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Pervenuli  in  meszo  al  cammino,  sentiamo  un  dovere  che  ci  comanda  verso 
il  pubblico  gratitudine,  poiché  non  mcn  felicemente  che  la  prima  edizione  è 
stata  accolta  questa  seconda.  E sebbene  ai  Lexicon  dell'Amico  — opera  in  verità 
grande  e decorosa  alla  Sicilia,  come  scrisse  Scinà  — si  debba  il  buon  viso  dei 
cittadini  e di  quanti  viviamo  in  questa  ìsola  che  in  sé  comprende  le  migliori 
glorie  delle  nazioni  più  grandi  e più  civili,  è da  notar  tuttavia,  che  sommo 
è l'amore  che  da  noi  si  nutre  per  questa  inclita  regina  del  passato  che  trionfò 
tanto  e sofferse  quanto  niun’altra  madre  di  popoli;  sommo  io  dico  è l’amore,  poi- 
ché scorgiamo  universal  premura  a voler  conoscere  tutte  le  vicende  che  interes- 
sano la  patria  nostra. 

Con  maggior  fiducia  imprendiamo  adunque  la  ristampa  del  secondo  volume, 
spinti  anziché  incoraggiati  dal  comune  favore. 
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Maealubi.  Uil.  Macalubù.  Sic.  Maca- 
lupi  (V.  M.)  Gorghi  zolfurci  a i m.  vcnui 
(raiiiuniana  da  Girgcnii,  nel  lerriloriu  di  Ara- 
gona, allriinenli  Majaruca.  Mandano  Tuori, 
conio  sì  dice , in  ogni  cinf|uc  anni  torbido 
uci|uc,  dovo  tutto  ciò  che  si  scaglia  emerge 
con  grande  impelo.  Fa  menzione  Slralnmc 
nel  lib.  VI  di  un  lago  noi  lerriloriu  di  Gir- 
gcnli,  di  ac(|un  .salsa  come  di  maro,  dove 
alTerma  galleggiar  gravi  sostanze  al  par  di 
sugheri  prima  di  sommergersi.  Avn'i  preso 
abbaglio  quel  geografo  pei  gorghi  di  Maca- 
lubi;  poiché  nessun  Iago  di  tal  natura  è nei 
confini  di  Girgcnii.  Ne  diremo  novellamente 
parlando  di  Maiaruca. 

.nacara.  Lai.  Machara  (V.  N.)  Antica 
città,  sita  dal  Fazcllo  in  quel  luogo  dove  scur- 
gonsi  tuttavia  al  proinonlorio  Pachino  ruderi 
di  antica  terra  disirulla.  Ne  sono  le  jiarule: 
Sotraèiano  un  Irar  di  pietra  al  porlo  Fin- 
dicari  terno  occidente,  in  quella  peniso- 
la c/te  fa  la  saliiui  di  Roteilo , t rnara- 
tiyliosi  atanzi  di  Macara,  ciltà  menloraia 
da  Cicerone  contro  Verre  , da  Tolomeo 
lib.  IH,  e da  Plinio;  appellata  ancor  dai 
Aelini  e dai  vecchi  rillani  di  quel  Icrri- 
lorio  con  incorrotto  suo  nome  città  Ma- 
cari, ma  tobjarmenle  Cittadella.  Nondi- 
iiieiio  allrovo  diniuslr.inimo  (|uesle  maravi- 
gliose  ed  anlichc  mine  appartenere  ad  Ica- 
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Ila;  c Marara  o Imacara  giusta  Tuloiiieu  e 
Cicerone  dover  collocarsi  conrinaiilc  ad  Cuna, 
Aggira,  As.soro,  citk'i  site  alla  parte  opposta 
a quella  conlrada.  Vedi  Icona  ed  linararu. 

Macara.  Lai.  .Macara  (V.  M.)  Città  an- 
tichissima, felice  o beata  dai  Greci  per  l'a- 
nienissiniu  silo  dote  fu  costruita;  poi  Minoc, 
e rinalmenlo  Kraclea.  Minoe  città  di  Sici- 
lia , dire  Fraclide  Polii. , la  quale  dap- 
prima fu  della  Macara.  Imperocchc  Minos 
avendo  appreso  di  essersi  colà  Itcdalo  ri- 
fugialo, trasferitosi  con  grande  nulla  in  Si- 
cilia, ascendendo  il  liuiue  Lieo,  s'inipiidroni 
dì  quella  città,  c superali  i barbari,  le  im- 
pose il  suo  nume  e niITcrmò  il  pubblico  re- 
gime con  leggi  cretesi.  .Ma  .secondo  altri  uc- 
ciso .Minosse,  le  cretesi  truppe  di  lui  occu- 
panilo  Macara,  l'appellarono  Minoa  dal  loro 
re.  Si  ascrive  ai  Siciini  l'origine  di  .Varani, 
imperocché  superali  i barbari  da  Eraclide, 
se  ne  impossessarono  i Greci. 

Dubito  .se  una  munela  di  rame  recata  did 
Parula  apparlcngti  a <|uesla  nostra , poiché 
un'altra  ne  sorgeva  del  medesimo  nome,  non 
ignota  agli  scrittori.  Ira  Cenliiripc  ed  Ernia. 
Presenta  <|uella  moneta  nel  drillo  una  lesta 
ricinla  di  raggiante  corona,  credula  |>erciò 
di  A|>ullinu  , e nel  rovescio  una  ligura  di 
donna  all'  impiedi  con  un  bastone  da  cui 
pende  come  un  campanello,  lenendo  culla 


Digitized  by  Google 


8 


MA 

desira  un  fh;no  ed  ai  piedi  una  lira,  eol- 
l’isorizionc  MAKA...  Vedi  Eraclea,  lUinoe. 

naenaolc.  Lai.  Alba,  Allora  cd  AUaba, 
volgarmenlc  Stacatolm  e Maylauolus.  Sic. 
Mnrasuli  (V.  M.)  Ha  origine  dalle  fonti  sullo 
S.  Stefano  di  Bivona  ed  il  monle  delle  Ro- 
se; gli  si  unisce  quasi  a mezzo  corso  il  ru- 
scello Refesio,  e poi  scaricasi  nel  mar  Li- 
bico Ira  le  foci  dei  fiumi  Isburo  ed  Alieo, 
che  diconsi  volgarmente  di  Callabellotta  e 
di  Platani.  Prende  il  Fazello  l'Isburo  pel  Ma- 
coéole,  ma  gli  si  oppone  il  Cluverio;  impe- 
rocché dice  Diudoro  nel  lib.  36:  Licinio  Ker- 
va  Pretore  dei  Romani  nella  Sicilia,  passalo 
il  fiume  Alba,  aver  lascialo  i servi  ribelli 
accampali  nel  monte  Capriano,  c portatosi 
in  Kraclea  essere  stato  <la  essi  dileggiato. 
Il  Capriano,  oggi  appellalo  monte  Refesio, 
è quello  sotto  di  cui  verso  occidente  scorre 
il  Macasole , che  Diodoro  dice  Alba.  Cer- 
tamente il  FozeUo  non  seppe  il  nomedi  Alba, 
poiché  non  vide  le  scelle,  dove  sono  i fram- 
menti del  lib.  36,  e perciò  il  confonde  col- 
risburo  monlovalo  da  Tolomeo.  L'Alba  ncl- 
1 Itinerario  di  Antonino  appellasi  Affata  cd 
AUaba.  Sono  dodici  miglia  da  Aliava  alle 
Terme  Selinuntine  o alle  Acque  cd  allrcl- 
binle  dal  ISajatole  a Sciacca,  dove  sono  le 
ncque  Selinuntine.  Ma  a Fazello  eziandio  non 
fu  nota  la  voce  Affata,  poidié  si  sa  abba- 
stanza essergli  sembralo  oscuro  F Itinerario 
di  Antonino. 

Mneando.  Lai.  Macaudus.  Sic.  Macaudu 
(V.  M.)  Fiume,  altrimenti  di  s.  Calogero  , 
che  sgorga  sotto  il  villaggio  di  S.  Anna,  che 
lasciasi  a destra,  cd  in  breve  corso  tra  Sciacca 
ed  il  fiume  Isburo  scaricasi  nel  mare.  Presso 
la  sua  foce  è una  torre  d'ispezione  appel- 
lala IHacauda. 

Macchia  (V.  D.)  Municipio  di  Nascali, 
nel  lato  orienbilc  del  munte  Ktnn,  in  un  sito 
piano,  con  una  parrocchia  sotto  il  nome  di 
S.  Maria  della  provvidenza  ed  un'altra  chiesa 
minore  dedicala  a S.  Malico  Apostolo,  en- 
Irambu  con  compagnie  laicali.  Vedesi  non 
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lungi  un  altro  municipio  silo  in  un  declivio, 
con  una  chiesa  intilol.ita  a s.  Giovanni;  l'uno 
e 1 altro  discosti  3 m.  da  Mnscali  verso  austro. 

Macello.  (V.  iM.)  Antica  città,  diversa  da 
Mngclla  che  saremo  a descrivere , mento- 
vata da  Polibio  nel  lib.  1,  non  che  da  Dio- 
doro. Può  credersi  dalle  parole  di  Polibio 
posta  fra  Segcsia  e Termini  Imcrese,  poiché 
dice  : Falla  i Romani  una  spedizione  in 
Sicilia,  liberano  gli  Egeslani  già  ridoUi 
allo  stremo  dall'assedio  dei  Cartaginesi, 
e ritornando  da  Egesla  espugnano  la  città 
Macella.  E poco  dopo  parlili  per  Termini 
Imcrese  dimostra  essersi  quivi  nccampali. 
Era  dunque  In  ciltii  Macella  in  quel  viag- 
gio tra  Scgesla  e Termini.  Una  retta  via  era 
tra  quelle  cittii  per  Palermo;  c perché  ivi 
invernavano  i Cartaginesi,  a dir  dello  stesso 
Polibio , é certo  avere  avuto  allor  la  via  i 
Romani  pei  luoghi  i piò  remoli  verso  mez- 
zogiorno. Occorre  in  questo  tratto  il  monte 
Busmnmara.  dove  sono  avanzi  di  ciltò  mi- 
nale, e però  forse  jn  quel  luogo  sorse  Ma- 
cella. Ebbero  in  quel  monle  i Saraceni  un 
munilissimo  paese  appellalo  Calala  Bu.samar, 
che  potè  essere  Macella  un  tempo.  Vedesi 
in  Roma  nel  Campidoglio  una  i.scrizione  in 
una  colonna  rostrata  per  Macella  espugnala 
dal  console  C.  Duillio,  prodotta  nelle  note 
al  Fazello  da  Lipsio.  Rimane  presso  Pa- 
mia  una  moneta  di  rame  di  Macella,  co- 
niata di  una  faccia  giovanile  c di  un  toro. 
Sotto  di  cui  é l' epigrafe  MAKEAAlA'Eil.V. 
Erroneiimenle  Barrio  nella  descrizione  della 
Calabria  ivi  ascrive  Macella,  se  pure  altra 
città  non  ci  sia  stilla  del  medesimo  nome. 

Maciro.  Lat.  Maegrum  (V.  IV.)  Enume- 
rata da  Tolomeo  tra  le  città  interno  della 
Sicilia.  Appellano  Macara  un  fondo  presso 
Pachino  dove  sono  vesligia  di  città  ruinala. 
Machera  nel  territorio  di  Roto,  Renda,  Ro- 
teilo ed  altri  feudi  diconsi  soggelti  nel  cen- 
so del  re  Martino  a Mainino  di  Surlino. 
IVon  é da  alTcrmarc  se  quivi  sia  stilla  .tfocf- 
ro,  poiché  gli  enunciali  fondi  sono  presso 
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la  spiaggia;  altronde  stabilii  Icana  ai  ru- 
deri di  Macara. 

MachlneM.  Lat.  Macìnne^ié.  Sic.  Mic- 
chinìsi  (V.  M.)  Casale  appartenentesi  sotto 
Federico  li  ad  Vrsotto  SextidiritU , o 
sorgeva  verso  Coslronuovo  e Sutera,  ma  a 
questa  più  vicino.  Reca  Luca  Barberi  nel 
Capribr.  una  serie  di  molli  che  sino  al  suo 
tempo  furono  signori  del  3fackmese  (1). 

(1)  il  feudo  IlaohiueM  volgarmente  MicchineM 
con  quell' altro  deoomioato  di  Caccione,  dopo  Lr« 
•otto  SexlidÌTÌlia  nominato  dairantore.fi  ha  me- 
morta  etaere  alato  poaaednto  da  GiovaoDÌ  Lobarìa 
milite,  e poi  per  leaUmentaria  diapoaiaiooe  di  lui 
dalla  Bgliooia  Marina  che  preae  in  marito  il  roea- 
fineae  Santoro  Gaatella;  per  decreto  di  Federico  III 
con  privilegio  fognato  in  Parlaona  a 86  novembre 
13T4  fu  riconoKioto  proprietario  Rinaldo  do  Ca- 
etella  donato  da  Marina,  morto  il  quale  e aacce- 
duti tre  figli  toccò  a Giovanni  il  feudo  di  Macbi* 
neae;  ealinto  anche  coetui  aenu  figliuoli  ai  rioni 
la  eredità  io  Giovanni  de  Castella  juniore  nato  da 
Antonio  altro  figliuolo  di  Rinaldo . e ne  ottenne 
investitura  a 30  mmo  1416.  Snccedeltegli  Coafan- 
u,  cui  Antonio  Spadafora.  che  ne  fu  investilo  dal 
Viceré  Niccolò  Speciale  a 10  ottobre  1485  colia 
claoaola  dei  dritti  franchi.  Morto  Antonio,  aocoe- 
detle  nel  feudo  di  Caccione  Ruggiero  Spadafora 
ano  figliuolo  primogenito  che  col  dritto  franco  e 
coll*  obbligo  del  servizio  militare  ne  ottenne  l’io- 
▼eaUtnra  a 10  luglio  1453;  nel  feudo  Machineae 
intanto  fa  aucceaaore  il  secondogenito  Sallimbcnio 
Spadafora.  il  quale  colle  medesime  clanaole  ne  fu 
invcelilo  da  Lupo  Ximene  Durrea  Viceré  nel  me- 
desimo giorno  19  loglio  1453.  Periti  senza  figliuoli 
ì due  fratelli  ai  ebbe  unica  successione  nei  due 
fendi  Giovanni  Spadafora  fratello  terzogenito,  in- 
vestitone dallo  stesso  Viceré  a 80  settembre  1473; 
lasciolla  al  figliuolo  Giovannello  Spadafora  entra* 
Ione  io  possesso  a 15  luglio  1499  Viceré  Giovanni 
la  No^;  sucoedelta  allora  Giovanni  Michele  Spa- 
dafora suo  figlinolo  che  dal  Viceré  Ugone  Monte- 
catena  ne  ottenne  rinvestitura  nel  1500.  Ma  de- 
voluti i frodi  alia  R.  Corona  il  Re  Federico  ne 
fece  conc6MÌone  a Federico  de  Tabula  ed  ai  suoi 
eredi  a successori . col  dritto  di  ricompra.  A 85 
agosto  1633  D.  Ferdinando  Alfan  de  Riviera  duca 
di  Atcalà  Viceré  del  Re  Filippo  III,  previi  i sollennì. 
vendette  a D.  FraoceKO  Spadafora  Principe  di  Ma* 
letto  la  baronia  di  Ciccione  composta  dai  fendi  di 
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Hacra  (V.  W.)  Mentovala  da  Orlelio  e 
da  Mirabella,  che  stimarono  da  Plutarco 
essere  stala  nn  tempo  ; poiché  ne  é 
memoria  nella  vita  di  Dione.  Ma  egre- 
giamente afTermauo  Paimeri  nelle  Esercii, 
ai  poeti  Greci,  e Bonanno  nella  Sirac.  II- 
luslr.  es.sersi  varialo  appo  Plutarco  Hacra» 
per  Aera». 

Macropoii  (V.  K.)  Cosi  dico  ilolTmann 
appellalo  il  castello  Eurialo  appo  Siracusa 
c cita  Stefano  sullo  Cillù.  Si  ha,  come  dissi, 
appo  Orlelio  Hacra  e HaeropoH  città  di 
Sicilia. 

HtchineM,  Solfira,  Cacciona  « Pnlrevive  col  me- 
ro  6 misto  impero,  ed  t 30  giugno  1685  gli  con- 
cedette il  Re  la  facoltà  di  fabbricar  nel  Machinese 
e fare  università  socio  il  (itolo  di  Acquaviva.  qual 
fa  la  origine  del  comune  di  questo  nome.  A 80 
loglio  1680  I).*  Caterina  Spadafora  principessa  di 
Maletto  vendette  per  10000  scudi,  previi  i sollennì. 
a D.*  Francesca  Abbarca  V intero  feudo  di  Mar- 
obinese  insieme  al  casale,  censi,  e mero  e mi- 
sto impero,  la  quale  ne  ebbe  rinveslilnra  a 89 
marzo  1681.  Soccedetle  a Francesca  la  sorella  D.* 
Ursola  Abbarca,  e prese  in  marito  D.  Pietro  Oli- 
veri Reggente  d’ Italia,  coi  fu  sucoetsore  Michelo 
che  a 4 agosto  1686  con  decreto  del  Re  Cerio  111 
dato  in  Madrid  ottenne  il  titolo  di  Duca  di  Acqua- 
viva,  alla  morte  di  coi  ne  ebbe  il  possedimento 
Pietro  marito  di  Caterina  Gisolfo,  coi  raccedette 
Francesco  marito  di  Rosalia  Migliaccio  che  a 81 
ottobre  1753  ottenne  dal  Viceré  di  polare  interve- 
nire nel  Parlamento  per  la  già  fabbricala  terra  di 
Acquaviva.  il  ebe  non  essendo  slato  a cognizione 
deir  Ab.  Amico  nota,  nella  voce  Acquaviva.  nou  a- 
verne  il  Duca  posto  nel  Psrlamento.  Vedi  Acqua- 
vloo.  Erano  gli  anliohi  confini  del  feudo  Uachi- 
ncse.  il  fiume  Platani  o S.  Pietro,  il  feudo  di  Sol- 
fara. il  feudo  di  Salina,  e la  traztera  che  divida 
dal  fendo  di  Caldea  appartenente  al  territorio  di 
Mossomeli.  Il  comune  di  Acquaviva,  in  chiarimento 
dei  di  cui  signori  abbiamo  qui  addotto  queste  no- 
tizie. sorge  dunque  nel  feudo  Macbtnese,  e si  ha 
OD  braccio  di  strada  rotabile  che  si  eongiunge  colla 
consolare  che  da  Lercara  reca  in  Girgenti,  costrui- 
to nel  1849  per  cura  del  Sig.  D.  Francesco  Oliveri 
attuale  Duca  di  Acquaviva;  abbonda  in  cave  di  zol- 
fo che  non  possono  attivarsi  per  la  somma  colti- 
vazione e le  spese  praticate  nelle  (erre. 
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Macuba  (V.  H.)  Cosi  appellasi  da  Are- 
zio  0 da  Fazello  una  delle  cinque  fonti  del 
Siraelo;  ma  detto  meglio  avrebber  del  fiume 
di  Erico  o di  S.  Paolo  secondo  ciò  che  di 
sopra  stabilii.  Vedi  Erice  fiume.  In  Arezio 
si  ha  Mucuba. 

Maddaieno.  Lat.  Magdalena.  Sic.  Mad- 
dalena (V,  iV.)  Territorio  attualmente  nel 
porlo  di  Siracusa,  e nel  seno  che  appellò 
Tucidide  Duscone;  casale  un  tempo,  di  cui 
fa  menzione  Papa  Alessandro  HI  in  un  suo 
diploma  come  diremo.  Oggi  vi  ha  una  Chie- 
sa sotto  il  nome  di  S.  M.  Maddalena,  resa 
un  tempo  illustre  per  la  preziosa  morte  di 
Federico  Campisano  uomo  chiarissimo  in 
ogni  virtù  0 mentovalo  dal  Pirri. 

Maddalena  (Cbleaa  di  ■.  H.)  Vedi 
Ercole  {tempio  di). 

Haddallno.  Lat.  ttagdolinus.  Sic.  Mad- 
dalinu  (V.  1\.)  Borgo  una  volta  non  lungi 
da  Lenlini  frequentato  dai  Cristiani  al  tem- 
po di  Valcriano  c di  Gallieno  Imperatori 
romani,  di  cui  è memoria  negli  Alti  di  S. 
Epifana  appo  il  Gactani  Vile  dei  SS.  Sic. 
Credono  esser  oggi  quel  che  si  appella  di 
S.  Lucia,  0 vi  attcstano  sorta  S.  Epihina.  Eli- 
besi  poi  il  nome  dalla  grotta  e l'abitazione  di 
S.  Lucia,  poiché  questa  Vergine  siracusana  I 
colò  posò  venendo  colla  madre  Eulichia  al  j 
sepolcro  di  S.  Agata  in  Catania.  Le  pareti  I 
della  cripta  sono  ornale  di  antichissimi  gre- 
ci dipinti;  è decorata  del  titolo  di  Abazia, 
appnricncniesi  alla  nobile  famiglia  calanese 
di  Amico. 

Madina  (V.  N.)  Diodoro  nel  lib.  16  de- 
scrivendo il  viaggio  di  Dione  da  Eraclea  o 
Minoa  a Siracusa,  dice  : nel  passaggio  uni 
a se  gli  Agrigentini,  i Gclensi,  ed  alcuni 
popoli  dei  Sicani  e dei  Sicoli  che  abita- 
vano l'interno,  i Camarinesi  ed  i Modi- 
nei,  per  liberare,  unitene  le  forze , f Si- 
racusani. Avverte  Cluverio  non  esser  me- 
moria presso  alcuno  antico  scrittore  della 
città  Mttdina  donde  i Hadinei,  perchè  poi 
attesta  Diodoro  essersi  i Camarinesi  collc- 
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gali  con  Dione  a debellare  Dionisio,  e negli 
esemplari  del  medesimo  leggersi  Madinei. 
dei  quali  credesi  a buon  dritto  siane  stati 
i Modiccsi  da  Modica  o Malica  di  cui  par- 
leremo. 

Hadlone.  Lai.  Madiunis.  Sic.  Madiuni 
(V.M.)  Fiume,  un  tempo  Seiino  oSclinuntc, 
la  di  cui  Principal  sorgente  appellata  Fa- 
rara è tra  Parlannn  c Castclvclrano  a 5 
m.  dalla  foce,  e a mezzo  m.  dalla  rocca  di 
lligini  da  cui  riceve  le  acque,  che  un  tempo 
per  doccio  giungevano  a Sclinunlc,  come  ne 
Costa  dai  ruderi.  Favara  come  dissi  altrove 
è un  gorgo  donde  escono  copiosamente  del- 
le acque.  Il  Madione  o Seiino  è cosi  abbon- 
dante di  acque  che  subito  pone  in  molo  mo- 
lini  da  frumento.  Sbocca  nel  mare  presso 
i monumenti  dell’antica  Sclinunlc  che  si 
veggono  sulla  sua  sinistra  Ira  le  foci  del 
Bclicc  e del  fiume  dell'Arena.  Dice  Fazello: 
ad  un  m.  da  questa  foce  del  Seiino  se- 
guono sepolcreti  della  città  di  Selinunie 
sovraslanli  un  mezzo  miglio  al  mare,  i 
quali  sono  separali  e a lungo  trailo  for- 
mati e chiusi  da  pietre  quadrale.  Indi  par- 
lando delle  picirnje  della  medesima  città 
dice;  ne  è una  allnreata  al  fiume  a S m. 
dalla  cillà.  Appellasi  il  Sciino  con  altro 
nome  Apiario , e corrollamenlc  è detto 
Lanario  nell'Itinerario  di  Antonino,  giac- 
ché le  sue  ripe  ed  il  lerriioriu  abbuudauu 
di  Apio , che  presso  i Greci  diccsi  Seli- 
non.  Le  sue  acque,  secondo  Empedocle, 
sgorgavano  un  tempo  nello  stagno  Gonusa 
oggi  Jalicc,  come  altrove  ho  detto  ricavarsi 
da  Laerzio. 

Madonlu  (V.  D.)  Monte  della  Sicilia  se- 
cando solamcnlo  all'Etna,  e che  può  dirsi 
più  rcllumente  un  raunamento  di  montagne, 
ledi  h'ebrodi. 

Magra.  Lai.  Magaca  (V.  ÌV.)  Fonte  nel 
Icrriturio  siracusano.  Arezio  : Fa  menzione 
Plinio  di  Ire  fonti  nel  territorio  siracu- 
sano, Temenite,  Archidemissa,  e hfargea, 
i nomi  delle  quali  non  corrispondono  col 
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gli  attuali.  Clurcrio  tuttavia,  descritto  il  se-  > 
no  di  Dascone  ed  il  tempio  di  Ercoic  men-  j 
tovato  dn  Piutorco  nella  vita  di  Nicia,  sog-  I 
giunge;  fu  coàtruUa  poi  tulle  mine  di  que-  | 
Ito  tempio  la  chiesa  di  S.  M,  Maddalena. 
Kon  lungi  è una  fonte  detta  rolgarmente 
fonte  della  Maddalena,  e credesi  dai  ti- 
eoli  scrittori  di  questo  tempo  essere  la 
fonte  Magea  di  Plinio.  Recai  aitrove  le 
parole  di  Plinio  parlando  di  Arcbidcmia 
delta  da  Arezìo  Archidemissa,  siccome  Mar- 
gea  per  Magea. 

HaBella  (V,  N.)  Antichissima  cillA  di  cui 
è menzione  appo  Livio  nel  lib.  2C.  Jn  loro 
prò , cioè  dei  Cartaginesi , s«  ribellarono 
le  terre  morgantine,  e ne  sc^uirovio  la  ri- 
bellione Ibla  e Magella,  ed  alcune  altre 
più  ignobili.  Sembra  a Fazello  esser  quel 
castello , che  tra  le  città  di  Mineo  e di 
Caltagirone  diveii  or  volgarmente  .Mun- 
gelino  dai  Siciliani,  dice  Cluvcrio,  che  dal 
sito  di  lilla  c di  Morganzia,  allo  quali  si 
uni  nella  ribellione  dai  Romani,  slabilisco 
altrove  Magelta,  a Rosmanno  cioè  tra  Ca- 
strogiovanni  ed  Aidonc.  Imperocché  diccnc 
Fazello  nel  lib.  10  conservare  ancora  mo- 
numenti della  diruta  città  e della  fortezza. 

Ma  intanto  siccome  incerti  ancor  siamo  del 
sito  d’ibla  maggiore  e di  Morganzia,  così 
dì  MagcIIa.  Nega  Cluvcrio  dover  questa 
collocarsi  a Mongciino,  poiché  inframmel- 
tevansi  Leonzio , .Vinco , ed  Enna  chiaris- 
sime città  allora;  c che  forse  tra  Rosman- 
no,  Ibla  0 .Morganzia,  non  lungi  dalla  foce 
del  Simclo,  dove  credesi  da  Cluvcrio  esser 
queste  sorte,  non  altre  inlcrponcvansi?  Con 
pari  ragione  dunque  il  luogo  di  Rosmanno 
non  sarebbe  confacente  a Magelta. 

MocIodc  (Abasla  della',.  Lat,  IHansio- 
nis  Abatia.  Sic-  Cresia  di  rAmmaeiunì  (V.M.) 
Abazia  dentro  le  mura  di  Palermo  non  lungi 
dalla  porla  di  Termini.  Costruinne  la  Chie- 
sa sin  dalle  fondamenta  Matteo  di  Ajello 
Cancelliere  di  Sicilia,  o dotatala  di  amplis- 
simi beni  volle  intitolarla  alla  SS.  Trinità,  | 
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nella  prima  metà  del  secolo  xii,  come  con 
molli  tcslimonii  addimostra  1'  eruditissimo 
Mongitore.  Concessela  poi  .Matteo  ai  monaci 
Cistcrciensi  discepoli  di  S.  Ilcrnardo,  tra- 
smessa dal  medesimo  in  Sirilia.  Ma  l' Im- 
peratore Enrico  VI  loro  in  opposizione  ne 
li  espulse  dopo  43  anni,  e concessela  nel 
lisi  ai  Cavalieri  del  militare  Ordine  Teu- 
tonico, soppressi  ì quali  finalmente  furono 
scelti  l'iduriarìi  Mac.stri  della  Magione  di 
Palermo,  che  appellansi  anche  volgarmente 
Abati.  È oggigiorno  (173!))  il  Precettore  del- 
la Magione  il  siciliano  Antonio  Branciforti. 
Legato  per  lungo  tempo  della  Sede  Apostolirn 
in  Venezia,  uomo  di  grandi  meriti  certamen- 
te, destinalo  a maggiori  dignità,  e scelto  poco 
fa  Presidente  della  Legazione  di  Urbino  (I). 

(1)  I cavalieri  teatonici  ai  qaali  era  alata  comineft> 
M quest'  abadia  la  poRscdetlcro  sioo  allo  Morcìo  del* 
VaoDO  li91,  poiché  per  bolla  del  i maggio  119* 
dì  Papa  Innoccenzo  Vili  fu  convertita  in  àbadia 
chiesiastica  con  snfHciente  nomerò  di  cappellani 
per  la  sacra  salmodia,  ed  il  primo  abate  commen- 
datario ne  fa  Roderico  Borgia  Cardinal  dr  santa 
chiesa  poi  promosso  al  pontcGcato  sotto  il  nome 
di  Alessandro  VI.  Ma  nel  1786  il  Re  Ferdinando 
III  in  forza  della  Lolla  mtlilaniis  redimine  ecr/r- 
siae  di  Papa  Clemente  XI  del  6 giugno  1718  diede 
l'intiero  reddito  dell’ Abadia  della  Magione  con 
altri  pingui  fondi,  cioè  l'abadia  cisterciense  di  S. 
Maria  di  Altofonle  coi  comuni  del  Parco  e dì  Par- 
Unico,  l’abadia  del  medesimo  ordino  di  S.  Cristo- 
foro  di  Palazzo  Adriano,  l'altra  di  Frizzi,  e i 
fondi  di  Renda,  Lupotto,  Gurgo,  Pomo,  Godrauo 
Scopello,  Lupo,  Ficozza,  Cappelliere,  PiaooUo,  e 
procura  dì  Bisacquino  ossìa  il  comune  coi  fondi 
e i censi  del  suo  territorio,  al  sacro  militare  Ordine 
di  S.  Giorgio  Costantiniano,  del  quale  per  drillo 
ereditario  dalla  famiglia  Farnese  sovrana  dì  Par- 
ma, Piacenza  e Castro  sono  i nostri  monarchi  per- 
petui grandi  Maestri. 

La  chiesa  è di  stile  bizantino  a tre  navi  ed  a 
tre  porte,  qual  fu  descritta  dal  Pirrì  dal  Canuiz- 
ztro  0 da  altri;  ma  correndo  l’anno  1818  e go- 
vernaDdooo  l’ amministrazione  il  .Marchese  D.  Giu- 
seppe Ruffo,  stimando  che  le  antiche  forme  ceder 
doTesscro  alle  moderne,  intese  a rimodelUr  quel 
vetasto  magnìQco  monumento,  fé  toglier  le  pitture, 
i musaici,  gU  stemmi,  i trofei,  le  vesligU  norman- 
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Kacniai.  Lai  JtfaffnM»  aut  Tapstu,  Sic. 
Hagnisi  (V.  N.)  Penisola  della  un  tempo 
Tap$o,  dove  sorgerà  una  cilUi;  i celebra 
presso  gli  antichi  si  poeti  che  storici,  e men- 
tovata infatti  da  Silio  nel  lib.  iC,  da  Ovid. 
4 Fast,  e da  Virgilio  Eneid.  lib.  3 cbe  a 
buon  drillo  l' appella  giacente  : 

Ed  oltre  foorre  le  siuere  foci 

Del  Peetegia,  e i toni  Uegereei 

E la  giacente  TapaoM. 

poiché  situala  nel  seno  megarese,  dove  og- 
gi è il  porto  di  Agosto , e congiunta  al 
continente  per  angusto  e depresso  istmo, 
che  vien  coperto  dalle  onde  soffiando  per 
poco  lo  scirocco;  per  cui  Servio  : IVipso , 
dico , isola  non  lungi  da  Siracusa , pinna 
0 quasi  uguale  ai  flutti  in  altezza,  A quella 
che  ai  nostri  giorni  diccsi  Magniti:  e si  ha 
dal  romano  Itinerario:  IHtia  l’itola  di 
Tapto  40  tladii  dalla  città  di  Megara, 
cioè-dal  eattello  dei  Siraeutani.  Indicando 
anche  il  sito  Tucidide,  narra  avere  appro- 
dato a Tapso  le  navi  degli  Ateniesi.  È poi 
Tapto  una  penitola  ttendenieti  tul  mare, 
per  angutio  ittmo,  non  lungi  da  Siraeuta 
o venir  ti  voglia  dalla  terra  o dal  mare. 
Rammenta  poi  il  medesimo  storico  aver  fob- 
bricato  Lami  coi  Megarcsi  una  città  nella  me- 
desima penisola.  Quinci  Sicfiino:  Tapto  città 
della  Sicilia,  di  cui  la  gente  diceti  Taptia. 
Trovo  scritto  appo  Eusebio:  Vn  chertoneto 

RC  a legao  di  cambiarne  affatto  l' aspetto  da  qoel 
che  fa  descritto  dai  nostri  storici  antichi.  £ de- 
corala di  nn  collegio  di  cappellani  detti  comnne- 
mente  canonici,  e ia  ginrisdizione  chiesiastica  non 
se  ne  apparliene  che  al  gran  Priore  Costantiniano 
giusta  la  bolla  di  Clemente  XI  del  tV  gingno  1718. 

Il  magniOco  archivio  fornito  di  preziosissimi  ori- 
ginati diplomi,  cbe  moveva  io  prima  al  cordoglio 
ogni  amante  di  cose  patrie  per  ia  nonenranza  in 
che  era  tennto.  vedasi  oggi  merci  le  care  del 
signor  Barone  D.  Vincenza  Hortillaro . il  qoala 
avevane  ricevuto  incombenza  dal  B.  Governo, 
restitnito  alla  dovala  couservazione,  qnindi  ne 
avremo  da  lui  fra  breve  pubblicato  un  esattissimo 
Tabulario  giusta  il  metodo  del  Fumagalli  in  cui 
molli  inediti  sinora,  vedranno  la  luce. 
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fit  eotlruilo  in  Sicilia  nell'  anno  iv  della  xv 
Olimp.;  ma  e qual  si  è mai  questo  cherso- 
neso!;  non  dubito  con  Cluverio  aver  inteso 
Eusebio  di  Tapso,  imperocché  non  ci  ha  in 
j Sicilia  altro  chersoneso.  È incerta  T epoca 
j della  mina  della  città;  percorre  oggi  l'ara- 
Iro  lutto  il  territorio  del  Tapso,  ed  è a se- 
minalorii  poiché  non  é adatto  ad  albereti,  o 
presenta  delle  casupole  per  comode  dei  vil- 
lani. Ne  é signore  Vincenzo  Romeo,  prove- 
niente da  Ignazio  Romeo  primo  Harebese 
di  Magniti  nel  1GS5. 

IfaBreiitlno.  Lai.  Magrenlinum,  Sic- 
Magrinliiiu  (V.  N.)  Casale  appartenenlesi  ai 
Cavalieri  di  S-  Giovanni  di  Malta , e ne  è 
memoria  in  un  diploma  di  Federico  Re  di 
Sicilia  ed  Imperatore  del  1209,  dove  si  enu- 
merano i beni  addetti  all'ospedale  di  S.  Gio- 
vanni Gerosolimitano.  Dei  beni  nel  lenimento 
di  Siraeuta  : il  cotale  che  dieeti  Magren- 
lino  colla  terra  cireotlante,  tiecome  alla 
medetima  tata  dell'  Ordine  il  conferì  e 
concedette  Uberamente  Gualtieri  di  Cai- 
lagirone. 

Majamea.  Lai.  Mayharuea  (V.  B.)  Ter- 
ritorio nella  dizione  di  Girgenli,  altrimenti, 
dello  Macalubi,  descritto  dal  Fazcllo  lib.  6, 
dee.  1,  cap.  I,  non  idoneo  alla  coltivazione, 
del  circuito  di  mezzo  miglio  e di  aspetto 
cinericio,  dove  molle  fangose  scaturigini 
mandano  delle  acque  mescolate  a cenere 
mentovale  da  Solino.  Vedi  Macalubi. 

Hajaisole.  Lai.  Maghaiolut  (V.  N.)  Fiu- 
me dello  anticamente  Alba  o Muro.  Vedi 
Macatole. 

Malnnro.  Lai.  Afaynucus.  Sic.  Mainu- 
cu  (V.  .N.)  Piccola  cala  appresso  la  fortezza 
di  Alpusallo  o Pozzallo  nella  spiaggia  au- 
strale a 2 m. 

Msiieuo.  Lai.  Maleetum.  Sic.  Malel- 
lu  (V.  D.)  Piccola  terra  alle  radici  sellen- 
iriotiali  deli'  Etna  nel  territorio  occidentale 
di  Randazzo,  in  terreno  declive , costruita 
secondo  dice  il  Pirri  verso  il  1263  da  Man- 
fredi di  Maiella  Conte  di  .Minco  in  Sicilia, 
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affiae  dell'  Imperator  Federico,  ed  arulo  il 
nome  dalla  sua  nobilissima  famiglia.  Dicesi 
il  medesimo  fondalore  di  Manfredonia  nella 
Puglia,  e presa  in  moglie  Pina  di  Bonifacio 
signora  di  Paternò,  ebbesi  a successore  il 
figliuolo  Manfredi  nato  dopo  la  morte  di 
lui,  Conte  di  Paternò  e di  Mineo  e regio 
Cameriere.  Mancò  il  casale  nei  tempi  poste- 
riori, ma  fu  restituito  nel  li40,  come  dirò 
in  appresso , e nuovamente  poi  divenuto 
quasi  deserto,  fu  rianimalo  nel  secolo  xvii. 

Ke  è notato  nei  regii  libri  del  lC.v2  il 
primo  censo  di  73  case  e 293  abitanti . ! 
e l'ultimo  del  17i3  di  266  fuochi  c 603 
abitanti  che  sono  ultimamente  9il.  La 
parrocchia  intitolata  a S-  Michele  Arcan- 
gelo sotto  un  prete  curato  si  ha  due  filia- 
li. Si  appartiene  il  paese  alla  comarca  di 
Randaizo,  e segue  nel  militare  l'Istruttore 
di  Taormina;  comprendesi  nella  diocesi  di  i 
Messina,  gode  del  Ulolo  di  Principato  dal- 
r anno  1609 , vi  esercita  il  Barone  pieno 
drillo  di  spada,  e profferisce  il  xii  volo  nel 
Parlamento,  ed  assegna  il  Magistrato.  j 
Era  signore  di  Malelto  sotto  gli  Aragonesi 
Francesco  Oroodei,  il  di  cui  figlio  Xieeolò  ; 
l'occupò  di  poi,  e gli  eredi  di  lui  diccsi  | 
aver  posseduto  solto  Federico  II  verso  il  ’ 
1320  i feudi  di  Malelto,  Frassino,  Marti-  ! 
ni , in  qual  tempo  il  casale  non  era  più.  | 
Cedette  in  vassallaggio  a Benedetto  di  An- 
tiochia marito  di  Margherita  Omodei,  ma  I 
nuovamente  ritornò  agli  Omodei , che  es-  ì 
sendo  da  Randazzo,  per  favore  dell'Infante  i 
Giovanni  ch'erane  Duca,  diconsi  appo  Bar- 
bera confermati  nel  possedimento  dal  Re 
Ludovico  nel  1344.  Simone  poi  e Gwjliel-  j 
INO  della  medesima  famiglia  il  vendettero  ! 
nel  I486  a Binaldo  o Arnaldo  Spala fo-  • 
ra,  di  cui  e della  moglie  Granata  è chia-  , 
ra  menzione  nel  censo  del  Re  Martino  del  | 
1408 , il  figliuolo  dei  quali  Gurretia  al-  ' 
trimenli  GuUerre»  impetrò  con  decreto  del 
Re  Alfonso  la  facoltà  di  radunar  gente  col 
dritto  di  armi.  Succedette  a GuUerre»  nel 
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1479  il  figliuolo  Giovanni , cui  Ciocan- 
nefio  nella  fine  del  medesimo  secolo,  che 
assegnò  Maletto  al  figliuolo  Giovanni  Mi- 
chele per  le  nozze.  Michele  Spatafora  ii 
fu  nominato  nel  1609  Principe  di  Malelto 
per  privilegio  del  Re  Filippo,  e fu  anche 
Pretore  di  Palermo;  da  lui  e da  Maria  Cri- 
safi  nacque  Francesco  ascritto  trai  12  Pari 
del  Regno  ed  unito  in  matrimonio  a Lu- 
crezia Sanseverino,  mori  senza  prole,  per- 
lochè  r ottenne  la  sorella  Rosalia  madre 
di  Domenico  Spadafora,  cui  lasciò  la  si- 
gnoria, il  quale  fu  anche  Principe  di  Ve- 
nefico, Cavaliere  di  Alcantara,  e prese  in 
moglie  Giuseppa  Dranciforfi , che  gli  par- 
torì Muzio,  salutato  Signore  di  Venefico  nel 
1707,  della  Corte  di  Vittorio  Amedeo  Duca 
di  Savoja,  Maestro  Razionale,  e finalmente 
dei  12  Pari  del  Regno;  ne  fu  moglie  Anna 
Maria  Gaetani,  colla  quale  generò  Domenico 
oggi  dal  gabinetto  del  Re,  unito  in  niatri- 
mom'o  a Caterina  Moncada,  od  anche  Mar- 
chese di  Roccella  e di  S.  Martino.  È no- 
minato il  territorio  di  Malelto  per  gli  ulivi 
i mori,  le  viti,  le  biade  ed  i pascoli.  Sta 
io  38°,  30'  di  long,  in  38*  di  lat.  (1). 

(1)  Mslelto  i iltQslnenta  bo  comoBO  in  pro- 
vincia diatretto  e diocaai  di  Catania  da  coi  diala 
aa  miglia,  circondario  di  Broato  da  cui  i miglia, 
a lai  da  Palermo.  L' antica  cbieaa  intitolata  a S. 
Michele  Arcaogein  nnica  parrocchia  del  eomane 
mentovata  dall’antore,  divenuta  incapace  di  con- 
tenere la  creacinla  popotazione  cedette  i dritti  ad 
una  più  grande  fatihricatane  a ponente  alla  evtre- 
miti  del  villaggio  circa  il  1785  rotto  il  titolo  di 
S.  Antonio  di  Padova,  ornata  di  doe  hello  ilaloe 
delle  quali  rapprerenta  una  9.  Antonio,  l'altra  8. 
Vinceoio  Ferrari.  A ielteotrione  e contiguo  a qoe- 
rta  chiesa  io  un  terreno  lugubre  pella  giacitura  fa 
corlruilo  nel  18ii  no  cimitero,  e verro  il  1835 
un  braccio  di  rirada  lunga  poco  più  di  canne  100 
e che  ri  nnirce  alla  conrolara  che  da  Palermo 
per  Ademò,  Brente,  Raodauo,  conduce  in  Mer- 
rina.  Coutavanri  in  qnerto  comune  1600  abitanti 
nel  1708,  indi  ti30  nel  1831  o 1570  nel  fina  del 
1850.  Se  ne  attende  il  terrilorio  in  sai.  8058,850, 
delle  quali  010,780  in  seminalorii  remptici,  508, 
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liaipnsiw».  I.nl  Malpastut-  Sic.  Mnlu* 
passo  (V.  D.)  Terra  sotlo  l’Eina  ad  auslro  , 
oggi  Belpauffi,  di  cui  si  disse. 

M«lp«r(a«lo.  Lai.  ÌHalpertusus.  Sic. 
Mnlupiriiisii  (V.D.)  Fiume,  allriincnii  Sona- 
le, che  apre  la  foce  Ira  Finale  e tefalù  nella 
spiaggia  aquilonare.  Si  passa  per  un  ponte 
sotlo  Pollina  nell' inieriio. 

Malpuriio.  Lai.  Salpurilum.  Sic.  Ma- 
luprurilu  (V.  D.)  Fiume  allo  di  cui  foci  è 
un  asilo  di  navi  credulo  Fanlicu  .Aauluco  da 
Cluvcrio  e da  Massa-  Confonde  erronea- 
mente Carnevale  in  Sicil.  Defcr.  il  Salpa- 
rito  col  fiume' IVucilo.  Picelo  il  Fazcllo  di 
nuovo  nome  ; nasce  intanto  nei  colli  so- 
vrastanli  alla  spiaggia , ed  appresso  il 
promontorio  Falacrio  oggi  llaisculmo  sca- 
ricasi nel  mare;  alla  sua  foce  uno  sco- 
glio subaquanco  si  asconde  formidabile  ai 
naviganti.  Diremo  in  appresso  dell’  asilo 
Kauloco. 

Halla.  Lai.  Sciita.  Sic.  Jlarta  (V.  S.) 
Isola  nel  maro  Libico,  ma  ascrilla  alla  Si- 
cilia , perchè  sempre  le  fu  soggclla  e più 
vicina,  sedo  oggi  dell' inclito  cavalleresco  or- 
dino di  S.  Giovanni  Gerosolimitano , ed 
in  drillo  di  feudo  possedutane  dal  Gran 
Maestro;  Sclicetum  nel  medio  evo,  Se- 
lUu  uuliciiiuenle.  Sia  in  .T.'t'’  30  ' di  lai. 
ed  in  33"  di  long. , di  CO  m.  di  cir- 
cuito, di  12  cioè  in  largo  e 21  in  lungo. 
È adiacente  alla  Sicilia  ad  auslro  e libec- 
cio tra  Pachino  e Camerina,  donde  quel  di 
Strabono  nel  lib.  0 giace  Sulla  dinanzi 
Pachino , e disia,  Icsiimonio  Diodoro,  800 
sladii  da  Siracusa  come  emenda  Cluvcrio, 
cioè  100  m.  , e CO  dall’asilo  Alpuitallo 
volgarmente  Pozzallo  opposto  nella  più 
vicina  spiaggia  , sebbene  a confessare  il 
vero,  di  qucsio  trailo  di  mare  neanco  presso 

sor  in  pivture,  87,308  in  TÌEiiett  leinplici , 805. 
373  in  boicale,  0,350  in  suoli  di  cara  territoriali. 
Eiporta  principalmealc  frumento  e vino  - L'aria 
vi  è sana. 


gli  amichi  si  convenne,  o ne  variarono  an- 
che i moderni.  Il  lato  settentrionale  di 
Malta  opposto  alla  Sicilia  si  ha  varii  porti 
e sicuri  asili;  quel  di  auslro  non  appresta 
adito  alcuno  alle  navi,  e vedesi  inaccessi- 
bile per  gli  alti  scogli  e le  rupi;  dalla  parte 
di  scirocco  formasi  un'amplissima  cala  deno- 
minala Mussa  Stracca,  cioè  porlo  di  sciroc- 
co; donde  finalmente  tende  Malta  a maestro 
rimpelto  Gazo,  finisce  in  una  tal  quale  pe- 
nisola. L’interno  i>oi  è sparso  di  varie  allure 
piccole  però  e di  un  solo  allungato  mas- 
so, che  nondimeno  sono  rese  feconde  dalla 
benignilù  del  clima  e daH'induslria  dei  co- 
loni , come  fra  poco  noterò  parlando  del 
lerrilorio. 

La  cill.’i  dello  stesso  nome  detta  Me- 
dina da  alcuni,  verso  la  parto  meridionale, 
occupa  quasi  nel  mezzo  un  colle  che  è 
come  l'ombelico  dell'isola,  è decorala  di 
Catlcdra  Vescovile , e reca  nei  regii  libri 
della  Sicilia  il  titolo  di  Xutabile,  con  qual 
nome  oggi  si  appella,  e dicesi  altrimenti 
CilU't  antica.  Crcdonscnc  comunemente  primi 
fondatori  i Fenici,  che  ocenparono  un  tempo 
secondo  Tucidide  le  isolo  intorno  la  Sici- 
lia; tennero  tulio  il  piano  vertice  del  colle 
da  oriente  occidente  ed  aquilone,  e vollero 
munirla  da  austro  con  una  valle  ed  una 
fossa;  ma  si  comprende  ora  in  circa  un  m.  di 
circuito;  nvevasi  una  fortezza  ad  oriente  e 
presentava  una  torre  dinanzi  la  porla  prin- 
cipale , delle  quali  In  prima  fu  diroccata 
nel  Hai  al  tempo  del  Ile  Alfonso,  c l' altra 
nel  i.'<52  per  esser  piuttosto  noccvolc  alla 
dllii.  È multila  oggi  intorno  le  mura  di  due 
baluardi  denominali  di  Porla  reale  e dei 
Greci , le  soinmilù  dei  quali  sono  fornite 
di  artiglierie  a rintuzzare  le  repentine  in- 
cursioni dei  Turchi.  Il  tempio  principale  con 
somma  magnificenza  costruito,  ed  intitolato 
un  Icmpu  alla  Vergine  madre  e poi  all'a- 
posloio  S.  Paolo  per  In  memoria  del  di  lui 
sbarco  in  quest’isola,  è sedo  del  Vescovo 
ed  ornato  d'insigne  collegio  canonico,  i di 
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cui  componenti  usano  per  indulto  della  ro- 
mana Caria  la  cosi  detta  croce  pettorale  c la 
mitra,  ed  hannosi  un’aula  unita  alla  me- 
desima basilica  mollo  ampia  e nobilissima; 
è decorato  di  aratù  di  seta  ornali  di  oro 
tessuto  donati  dal  suo  Antislilc  de  Alic- 
ran  , non  che  di  vari!  marmorei  sepolcri 
e di  altre  eleganze.  Dello  case  religiose 
Tien  prima  quella  di  S.  Maria  Annunziala 
dei  Carmelitani,  che  ncH'ingresso  del  secolo 
\ii  si  diedero  a vita  solitaria  fuori  le  mura 
a 2 miglia,  sotto  il  titolo  di  S.  Leonardo, 
costruite  in  luogo  opaco  piccole  obitazioni; 
indi  dall'anno  1570  istituiti  nella  cillA  gli 
edifìzii  ed  accresciuta  la  dote,  ne  intendono 
al  culto  divino  ed  alla  salute  delle  anime. 
La  seconda  dei  Minori  Osservanti  nel  sob- 
borgo detto  volgarmente  Rabbalo,  antichis- 
sima e sotto  l'invocazione  di  S.  Maria  di 
Gesù.  La  terza  dei  medesimi  Minori  Con- 
ventuali leggesi  fondala  nel  1470  nello 
stesso  Rabbalo  presso  l' antica  chiesa  di  o- 
spizio  di  S.  Francesco , ruinosn  al  tempo 
del  Pirri.  La  quarta  dei  frali  Predicatori 
costruita  anche  in  Rabbalo  nell' anno  1470 
nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Grolla,  adat- 
tala a sede  di  noviziato,  insigne  e per  gli 
ediOzii  e per  la  regolar  disciplina  c per 
la  celebrità  dei  componenti.  La  quinta  II- 
nalnientc  degli  Eremiti  di  S.  Agostino  la 
più  illustre  di  tutta  l' isola , fabbricala  in 
prima  fuori  lo  mura  ad  un  tiro  di  pietra 
nel  1400  sotto  il  nomo  del  S.  Patriarca  e 
Dottore , indi  dopo  il  saccheggio  dato  dai 
Turchi  nel  1551  con  più  di  magniOcenza 
costruita  in  S.  Marco  dentro  lo  mura,  c da 
gran  tempo  sede  scolastica.  Tien  dietro  a 
queste  il  monastero  di  monache  sotto  nome 
c regola  di  S.  Benedetto,  appellato  Badia 
nuova  da  Bosio  nel  lib.  1-  Sono  decentissimi 
gli  altri  edifìzii  privati.  Il  palazzo  magistrale 
dei  Cavalieri  di  S.  Giovanni  presenta  le 
primo  sosiruzioni;  e dove  era  un  tempo  la 
fortezza  è il  Vescovile  vicino  alla  Chiesa  mag- 
giore c degno  di  allenzioue.  Occorro  dopo 
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r ingresso  della  porla  un'  antica  statua  di 
Giunone  di  otto  jialmi,  clic  fu  un  tempo  il 
nume  tutelare  di  tutta  l'isola  appo  gli  cini- 
ci. Rimangono  ancora  vcsiigia  di  bagni;  nic- 
chie tagliale  nel  sasso,  lucerne  fìttili,  ampol- 
le, cd  altri  nggcili  di  tal  genere  c princi- 
palmente moneti:  che  occorrono  cuiiiune- 
mcnlc  e nella  città  c nel  territorio,  dello 
quali  a suo  luogo  diremo. 

Tengono  i terrazzani  in  primario  cullo 
nel  Rabbalo,  che  è più  popoloso  della  città 
stessa,  il  celebro  antico  tempio  parroccbialo 
di  S.  Agata,  col  simulacro  della  medesima 
Vergine,  imperocché  non  una  volta  sola 
nella  presente  guerra  la  sperimentarono  a 
singoiar  difenditricc  contro  i Turchi,  pcr- 
lochc  la  venerano  patrona  insieme  all'Aposl. 
Paolo.  Fa  menzione  Abcla  della  fortezza 
Verdala  quadrangolare  a due  miglia  verso 
mezzogiorno  in  un'alta  rupe,  e denomi- 
nala dal  fondatore  l'gunc  Verdala  Maestro 
dell’  Ordino  , intorno  alla  quale  sono'  bo- 
schi e giardini  a delizia.  Rimjvcllo  la  parte 
occidentale  sicndcsi  un  gran  tratto  dì  terra 
dalla  città  sino  alla  spiaggia  senza  borgate 
o ville , ma  grato  all'  occhio  per  le  case 
suburbane  dei  cittadini,  gli  ameni  verzieri 
c i lieti  pascoli,  poiché  abbonda  di  acque, 
delle  quali  gran  copia  incanalasi  per  doc- 
cionalì  in  comodo  della  novella  città  Vallel- 
la.  Da  quella  parte  poi  donde  la  medesi- 
ma antica  città  guarda  oriente  mezzogior- 
no cd  aquilone  di  tanti  sobborghi  6 for- 
nito il  territorio,  che  presenta  la  ìmagine 
di  una  città  , dei  quali  distribuiti  in  10 
parrocchie  enumera  il  Pieri  ì nomi  da  Bo- 
sio ; uc  varia  in  qualche  modo  r.licfo  c 
si  é a prestar  poca  fiducia  alle  tavole  o 
.Vuppe.  Fo  menzione  io  di  alcuni  dei  prin- 
cipali: yayara , ,\axiar  e Ulusla  siedono 
ad  aquilone  in  luogo  eminente  godono  dcl- 
l' amenissima  prospettiva  dell'isola  intera, 
c se  ne  gloriano  gli  abitanti  essere  stali  ri- 
generati i primi  rullo  ncque  del  Bnltcsimo 
dal  S.  Apostolo  Paolo.  liirchercara  colla 


Digilized  by  Google 


16 


MA 

Chiesa  di  S-  EIcna  decorala  d'insigne  col- 
legio canonico.  Zerigo  di  bellissimo  aspetto 
in  un  poggio  ad  austro , i di  cui  abitanti 
si  addicono  principalmente  alle  manifatture 
di  raso;  ed  anche  in  Zubulgo  popolatissimo, 
Terso  oriente,  è in  uso  l'arlifizio  del  lino 
c del  raso.  Paola  dei  piii  moderni  deco- 
ralo della  Chiesa  della  B.  Vergine  l'bal- 
dcsca  dell’ ardine  di  S.  fiiovatini.  BUkellin 
e Bitbut  sono  colonie  di  siciliani.  Cattar 
che  prende  il  nome  dall'antico  castello 
oggi  diruto  ; Curmi,  non  lungi  dal  porto, 
Fomaro  un  tempo,  dal  gran  Maestro  del- 
l'ordine Einmanucle  Pinta  Citlà  si  appella, 
nobile  c popoloso,  poiché  il  più  vicino  a 
Vallclla.  Kakibir  finalmenle  è un'amplissi- 
ma grotta  abitata  da  molle  famiglie  addette 
alla  cultura  del  territorio.  Gli  altri  sobborghi 
sono  di  più  lieve  momento,  perlocbè  passia- 
mo a descrivere  i luoghi  marittimi  dell'isola. 

Il  gran  porto  rivolto  a greco  rimpetto  la 
Sicilia , il  più  sicuro  tra  gii  altri  della 
medesima  spiaggia,  è dei  primi  pep  forti- 
ficazione; ed  il  tratto  di  terra  volgarmente 
Lingua  ed  in  greco  Dilhalattut  esteso  si- 
no alle  foci  dividendo  il  seno  ; occorrono 
quinci  due  asili  capaci  di  grandi  navigli, 
sicuri  dell'  impetuoso  sbulfar  dei  venti  e 
diccsi  Marta  in  punico.  Porto  in  volgare, 
quel  di  oriente,  e Marta  Muteet  quel  di 
occidente.  Sei  tratto  o la  Lingua  che  c- 
slendcsi  2 m.  circa  in  lunghezza  e '/>  in 
larghezza  sorge  la  celeberrima  fortezza  di 
S.  Ermo  o di  S.  Erasmo  e Yallolta  Cillh 
nuova  con  Floriana  o Sarria,  alla  di  cui 
sinistra  occupa  il  porlo  la  piccola  isola  di 
Marta  Mutcella.  Marta  seno  orientale, 
avendosi  tre  estensioni  di  terre  o Lingue, 
dividasi  in  seni  minori,  dei  quali  il  primo 
é il  Porlo  dei  Francesi  tra  Cordino  e San- 
glea;  appellasi  il  secondo  porlo  delle  Tri- 
remi, e bagna  da  entrambe  le  parti  Bur- 
mula,  Sanylea  da  aquilone,  il  sobborgo 
da  austro,  ed  in  tempo  di  guerra  chiudesi 
con  una  catena;  il  terzo  detto  dagl'inglesi 


MA 

si  ha  da  una  parte  un  sobborgo  e dall’al- 
tra un  più  breve  tratto  appellalo  dalla  su- 
burbana  villa  di  Bichio-,  il  quarto  finalmen- 
te deU'irenctla  è circoscritto  da  Bichio  e 
dalla  fortezza  di  Bicatole  alla  punta  del- 
VOrta  che  si  è il  promontorio  orientale 
del  porlo  di  Marta,  cui  corrisponde  a po- 
nente il  capo  di  Dragulto , donde  apresi 
adito  nel  porlo  di  Marta  Mutcella,  dei 
quali  punti  diciamo  singolarnienic. 

La  fortezza  dunque  alle  foci  stesse  del 
porto  siede  in  ampia  scoscesa  rupe,  c ne 
sono  muniti  i Iati  di  validi  merlali  bastioni; 
si  appella  dalla  chiesiuola  di  S.  Erasmo  Ve- 
scovo che  dicesi  volgarmente  S.  Krmo  , 
e riconosce  origine  nel  1552  dai  Cavalieri 
di  S.  Giovanni,  che  a lungo  valorosamente 
la  difesero  contro  i Turchi  ; vi  è un  faro 
in  comodo  dei  naviganti.  Dopo  questa 
vedesi  Yalletta  citlù  nuova,  che  sita  verso 
mezzogiorno  occupa  entrambe  le  parti  del 
colle  Sceberrai;  ebbesi  principio  nel  15C1, 
fondatore  Giovanni  Valletta  Gran  Maestro 
dell'ordine,  dal  quale  prese  il  nome  ed 
il  titolo  di  Cmilittima,  non  che  uno  scu- 
do con  leone  d'oro  in  campo  rosso.  Spic- 
cano qui  grandi  castelli  con  munitissimi  ba- 
stioni, il  palazzo  magistrale  non  sottostante 
in  niagnificenza  al  regio,  edifizii  pei  cava- 
lieri dell’ordine  volgarmente  detti  Albergie, 
ampie  c rette  strade,  parrocchie,  monasteri, 
ospedali  cd  elegantissimo  case  private  di 
cittadini.  Occupa  il  palazzo  il  centro  della 
citlÀ , eon  torre  , e una  piazza  da  austro 
e da  occidente  dov’ò  un  fonte,  e gli  si 
uniscono  le  magnifiche  dimore  del  Can- 
celliere, del  Questore  e del  Conservatore; 
dicelo  il  Pirri  tonluotistimo , regale,  ma 
rcligioto  c nelle  amplissime  nule  radunansi 
I consessi  dell' ordine;  l' abitò  il  primo  Pie- 
tro di  Monte  Gran  Maestro  nell'anno  1571. 
il  quale  rese  al  termine  quell'  edifizio  son- 
tuoso incominciato  dal  suo  predecessore  ed 
introdusse  nuovelli  cittadini  nel  giorno  IB 
di  marzo.  Contansi  otto  Albergie  di  Cavalieri. 
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dote  abilano  i Trali  Militi  che  convengono 
ad  agir  lo  faccende  della  provincia,  divisi 
per  ciascuna  nazione.  Paolo  Lascari  o 
compagni  altra  molto  nobile  no  aggiunsero 
detta  volgarmente  Camerata,  nella  quale 
con  particolare  impegno  dònnosi  i cavalieri 
di  ogni  nazione  a pietosi  esercizi!,  e sie- 
dono a mensa  comune;  vedonsi  site  quasi 
tutte  alle  parli  occidentali  della  città.  La 
Basilica  conventuale  dedicala  a S.  Giovanni 
Battista,  costruita  sin  dalle  fondamenta  non 
lungi  dal  palazzo  magistrale  verso  il  cen- 
tro per  ordine  del  Gran  Maestro  Giovanni  Le- 
vesque,  cd  unta  del  sacro  olio  da  Ludovico 
da  Torres  Arcivescovo  di  Montreal,  è adorna 
di  bellissime  cappelle  , delle  quali  sono 
destinale  otto  ad  allretlanle  Lingue  dei  ca- 
valieri, la  nona  a S.  Carlo  Borromeo  pro- 
motore deir  ordine  in  sua  vita,  la  decima 
a IH.  D.  di  Filermo  la  di  cui  imagine  cre- 
dasi del  pennello  di  S.  Luca  ricca  di  oro 
e di  gemmo,  trasportata  con  un  tesoro  di 
reliquie  di  santi  da  Gerusalemme  in  Rodi  c 
di  là  in  Malta.  Spicca  questa  chiesa  per 
la  somma  eleganza  e sopra  ogni  nitro  per 
sepolcri  in  marmo  mollo  degni  di  allenzio- 
iie;  sommamente  ricca  ne  è la  suppellettile, 
per  numero  e per  lavorio  celebri  i vasi,  i 
candelabri  di  fuso  argento,  le  bare;  deco- 
ralo il  Rettore  di  abili  ponlilkali  e quasi 
dolalo  di  vescovile  giurisdizione  verso  i suoi 
Chierici  Conventuali,  coi  titolo  di  Priore,  ne 
intende  ai  divini  ufiicii  col  suo  Vicario  cd 
i Cappellani  deli’ordinc  che  indossano  cap- 
pa corale  rossa.  Lo  spedale  sorge  alla  parte 
di  greco,  celeberrimo  in  tutta  Europa,  e vi 
occorrono  infermi  da  ogni  luogo,  sui  quali 
si  versano  le  pubbliche  spese  dell'  or- 
dine e gli  uflicii  dì  carità  si  dal  Maestro 
spedaliere  e dai  suoi  ministri,  che  dai 
cavalieri  c dai  peritissimi  medici  finalmente 
ebe  si  hanno  un  pingue  onorario.  Vi  ha  c- 
ziandio  un  ritiro  per  le  donzelle  prive  di 
genitori,  come  anche  pei  fanciulli  d'ignoto 
nascimento.  Oltre  la  chiesa  conventuale  che 
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è la  parrocchia  dell'  ordine  sono  le  prin- 
cipali, quella  di  S.  .Maria  di  Porlo  Salvo 
amministrata  dai  pp.  Predicatori , ed  isti- 
tuita nel  1.17I  per  un  rescritto  di  Papa 
Pio  V,  quella  di  S.  Paolo  Apostolo,  quella 
di  S.  Maria  della  Vittoria  un  tempo  con- 
ventuale, e finalmente  quella  di  S.  Maria 
di  Damasco  dove  celcbransi  i divini  ufTicii 
in  greco  rito , parroccliiale  pei  greci  abi- 
tanti di  Valiella  , e che  si  ha  suffraganea 
la  chiesa  di  S.  IViccolò.  Per  la  parrocchia 
poi  di  S.  Paolo  non  lievi  quislioni  itisorscro 
un  giorno,  poiché  appartenendosi  il  collo 
Sceberra,  in  cui  YaUetla,  alla  diocesi  del 
casale  Carmi , o Fornari  ( dicesi  oggi 
Curmi  Città  Piiilo)  il  Vescovo  di  Malta  cd 
i di  lui  canonici  volendo  assegnar  Chiesa 
con  drillo  parrocchiale  scelsero  in  prima 
quella  dei  carmelitani , e poi  un'altra  ne 
presero  a costruire  sotto  il  nome  dì  S.  Paolo 
nella  quale  amministravansi  i sacramenti  da 
un  Sacerdote  designalo  dal  Vescovo;  con- 
tendevano frattanto  i domenicani  loro  ap- 
partenersi unicamente  quel  dritto  per  pri- 
vilegio di  Pio  V,  ma  addotto  in  giudizio  Io 
affare  e lungo  tempo  esaminalo  fu  deciso 
in  i>ro  dei  canonici,  e si  assegnarono  nella 
città  i confini  ad  entrambe  le  parrocchie. 
Fu  arricchita  poi  la  Chiesa  di  S.  Paolo 
coi  tesori  di  Caterina  Valenti,  In  quale 
largì  congruenti  stipendii  a 9 Sacerdoti 
che  vi  celebravano  i divini  uflicii;  ma  poi 
accresciuta  di  novelle  pingui  rendile  di 
Camilla  Cagnano  Tcsiaferrala,  se  ne  sta- 
bili nel  1728  un  insigne  collegio  di  ca- 
nonici coi  consenso  del  Papa , formalo 
da  due  dignità , dieci  componenti , c da 
pochi  altri  dopo  quel  tempo  assegnali.  Re- 
ligiose famiglie  poi  rendono  illustro  Vallet- 
ta, e tra  queste  il  Collegio  delia  Compa- 
gnia di  Gesù  fondato  a proprie  spese  c 
di  nobili  ediflzii  fornito  dal  Vescovo  Tom- 
maso Gargallo  nell'  anno  1578  ; il  de- 
ccnle  convento  dei  Minori  Osservanti  solfo 
il  titolo  di  S.  Maria  di  Gesà  coslihiiio 
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«I  porlo  nell'anno  157o  dal  Cran  Mncsiro 
Giovanni  Lcvesquc;  i Convcnlnnli  di  S.  Fran- 
cesco clic  radunaronsi  nel  principio  del 
secolo  XVII  con  uno  itudentato  di  lullc 
scienze;  i Carmelilani,  ai  quali  nell'anno 
ICOt  fu  dalo  luogo  presso  Mandracchio,  c 
poi  presso  l'Albcrgia  di  Alcoingna  verso 
occidente , si  ebbero  il  inoiiaslero  abban- 
donalo dagli  Agosliniani;  i frali  di  S.  Ago- 
stino finalmente  costituitisi  presso  Man- 
dracchio e r^fbergìa  dei  francesi  per 
commutazione  coi  Carmelitani  nel  1600; 
ma  nvcvan  coloro  mollo  innanzi  stabilito 
sede  in  Vnllclla  nel  1o7l.  Reca  anche 
onoro  alla  citili  il  nobile  monastero  di 
donne,  al  porlo,  dove  si  profcssanu  gli  isti- 
tuti dello  stesso  S.  Gipvanni  sotto  il  titolo 
di  S.  Orsola  , sollevalo  nel  1583  da  Ver- 
dala  Gran  Maestro.  Osservasi  Analmente 
verso  settentrione  un  ritiro  per  alimentare 
e dotare  le  donzelle  orfane,  sotto  regola 
carmelitana  cd  il  titolo  di  S.  Caterina  ; e 
sorgo  verso  mezzogiorno  una  casa  per  le 
donno  cattive  ritornale  a miglior  vita,  sotto 
il  titolo  di  S.  Maria  .Maddalena  e la  regola 
di  S.  Chiara.  L'aspetto  della  città,  ineguale 
secondo  l'indole  del  colle,  è declive  all'una 
e r altra  spiaggia  stendendosi  quasi  tulle 
le  vie  da  libeccio  a greco  e in  lungo,  e in  lar- 
go rettamente  dalle  parli  opposte.  Ilannovi 
eleganti  porle  di  pietre  cd  à primaria  quel- 
la decorala  dello  stemma  di  Papa  Pio  V ap- 
pellata Regale,  che  accoglie  dall'interno, 
Ira  due  bastioni;  altra  ne  è al  porlo  dov'ò 
un  simulacro  di  gigante  con  famosa  fonta- 
na, donde  non  lungi  verso  austro  è il  giar- 
dino da  delizia  del  Gran  Maestro  con  palazzo 
unito.  1 forti  intorno  la  città  destinali  a 
ciascuna  nazione  o lingua  diconsi  volgar- 
mente poste.  Dogana  ed  II  Bagno  degli 
schiavi  è un  carcere  molto  ampio , e 
delle  fosse  inoltre  , baluardi  da  difesa , 
batterie  cd  altre  costruzioni  di  tal  genere 
dividono  VaUetla  da  floHana  o Yilhena, 
la  quale  è munita  anch'essa  di  proprie 


’ MA 

mura  dall' una  e dall' altra  spiaggia  del 
porto,  e donde  va  unita  al  continente,  per 
via  coperta  e validamente  forliAcala  di 
mura  secondo  le  regolo  dell' arte  dall’an- 
I no  1670  dall'  esimio  architetto  Maurizio 
Valperga,  si  ha  come  inespugnabile.  IVe  è 
attaccalo  alle  mura  verso  mezzogiorno  il 
; convento  dei  Cappuccini  nella  spiaggia  del 
' porlo  di  Marsa,  fabbricalo  con  magniAcenza 
, dall'anno  1584  per  ordine  di  Verdola. 

' Comprende  Floriana  la  insigne  Chiesa  di 
S.  Maria  di  Sarria , magazzini  di  polvere 
I da  sparo , giardini , vie  amenissima  quà 
. e là  piantale  di  alberi,  c si  ha  come  Sob- 
I borgo  di  Valletta. 

ì:  adjacente  a Floriana  da  levante  l'u- 
mile ed  ampio  poggio  Cordino  bagnato 
dal  mare  occidentale  ed  aquilonare , con 
un  barco  in  cui  prende  sollazzo  il  Gran 
' Maestro  coi  suoi  nella  caccia  e nella  iic- 
I ccllagione;  quinci  il  seno  n il  porlo  dei 
Francesi , Isola , o Snnglea  , della  quale 
I dirò  in  appresso,  poiché  succede  in  ordine 
I e dignità  la  città  Vittorioea,  cosi  cogno- 
I minala  per  avere  invitta  tollerato  l'assedio 
dei  Turchi  ; era  questa  ancor  popolosa 
In  quel  tempo  in  cui  i Cavalieri  di  S.  Gio- 
vanni furono  donali  dell'  isola , e si  ap- 
pellava Sobborgo  ; siede  in  una  punta  di 
terra  o nel  Dilalasse,  Irai  due  seni  rimpetio 
Valletta , dei  quali  quel  che  tende  verso 
austro  dicesi  delle  Triremi  poiché  ridu- 
consi  colà  le  triremi  dell' ordine  nell'in- 
verno e vi  hanno  asilo , e talmente  è an- 
gusto che  lorchè  ne  occorre  bisogno  cbiu- 
desi  con  una  catena  di  ferro.  Stabilirono 
un  tempo  i Saraceni  nel  promontorio  rim- 
pello  te  foci  del  porto  un  Camello  a mare, 
che  appena  i Cavalieri  occuparono  l'isola 
nel  1530  resero  inespugnabile  con  vari! 
ediAzii,  denominaronlo  di  S.  Angelo,  il  se- 
pararono dal  sobborgo  con  una  fossa  scor- 
rendo da  ogni  parte  il  mare,  apposto  so- 
lamente un  ponte  levalojo , e lascialo  un 
piccolo  istmo  alla  parte  settentrionale  for- 
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nila  anche  di  mura  e di  ballorio.  Costitui- 
rono i Caralieri  all'anno  li  a capo  della 
religiosa  Milizia  l'antica  Chiesa  parrocchiale 
sacra  a S.  Lorenzo,  c vi  celebrarono  una 
rolla  gli  ulhcii  dell'  Ordine;  ed  emigrando 
poi  in  Valletta  la  cedettero  al  Vescovo  del- 
r ìsola  cui  prima  si  apparteneva.  Isliluilo 
anche  aveva  nel  1318  Bernardo  Cotognano 
Vescovo  di  Malta  un  convento  sotto  la  rc^ 
gola  di  S.  Domenico , datogli  il  lilolo  di 
8.  Maria  Annunziala,  che  spicca  oggigiorno 
magnifico  quasi  nel  centro  della  citUi.  In 
comodo  poi  dei  marinai  e dei  soldati 
elio  stanno  nelle  triremi  è destinalo  un 
convento  nella  spiaggia  ai  frali  Carmeli- 
tani. Venne  fabbricalo  per  opera  di  Paulo 
Lascari  ancor  giovano  il  monastero  di 
monache  bcnedcllinc  sotto  il  lilolo  di  S. 
Scolastica,  nella  casa  che  prima  si  ebbe 
Giovanni  Vallclla , donde  si  discende  dal 
Castello  S.  Angelo  nel  Sobborgo.  L'aulico 
palazzo  magistrale  intanto  codette  al  Le- 
gato Ponleficio  ed  all' Inquisitore  nelle  cose 
di  fede.  Sono  dei  magazzini  alla  spiag- 
gia australe  deslinali  alla  costruzione  delle 
navi.  Dov'i  finalmente  la  fossa  Ira  la  for- 
tezza c la  città  occorrono  ruderi  del  tem- 
pio di  Giunone  mentovato  dagli  scrittori. 

Inala  già  è un  altro  trailo  di  terra  op- 
posto a ValMla  Ira  Cordino  c Sobborgo 
e che  slendesi  tra  due  seni,  fornito  verso 
l'istmo  di  munilissiino  forte  da  Claudio 
de  la  Sangle  Gran  Maestro,  ne  prese  per- 
ciò il  nome,  e diccsi  anche  di  S.  Michele 
per  avere  ordinalo  Claudio  nell'anno  15.32 
le  costruzioni  della  fortezza  nel  colle  dei 
Molini  nel  giorno  festivo  del  S.  Arcange- 
lo. Vico  decorala  finalmente  la  città  del 
titolo  di  Vincitrice,  poiebò  ne  resistettero 
gagliardamente  gli  abitanti  ai  turchi  assc- 
diatori,  ragione  ancor  per  cui  la  parroc- 
chia di  magnifica  costruzione  che  sorge 
non  lungi  dalla  fortezza  appellasi  di  S.  .Maria 
della  VHloria , cui  non  di  meno  eleganza 
e bellezza  corrispunde  la  chiesa  sotto  il 
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titolo  di  S.  Filippo.  Sanglea  manca  di  mu- 
ra, se  non  nella  punta  estrema,  che  mu- 
nita opportunamente  è battuta  dai  flullli. 
Appresso  la  fortezza  aU'islino  di  cui  dis- 
si, dove  sinuosamentc  il  maro  s'introduce, 
sono  da  una  parte  degli  amplissimi  ma- 
gazzini a rimpalinare  gli  sdrucii!  navigli , 
dall'altra  sollevasi  il  convento  di  S.  Teresa 
dei  Carmelitani  fondato  dall'anno  1C2G  per 
pie  elemosine;  succede  Durinola  borgata 
un  tempo,  oggi  cillù  magnifica  per  edi- 
fizii  e col  titolo  di  Cospicua,  cinta  di  mu- 
raglie , di  baluardi , di  una  via  coperta , 
0 di  fortezze , e sorge  a levante  l' ampio 
e valido  castello  di  S.  Margherita  con  pa- 
lazzo magistrale  ; ci  ha  una  parrocchia 
col  titolo  di  S.  Maria  dcU'Ajulo , c la 
Chiesa  della  S.  Croce  degna  anche  di 
alicnziune.  I>'eU'angolo  interiore  del  seno 
dove  cliiudonsi  nollcmpo  le  piccole  navi , 
sono  degli  argini , volgarmente  Mandrac- 
ciào.  Circondano  poi  Durinola , Sanglea 
ed  il  Sobborgo  di  CoUonera  dei  forti  di 
grande  ampiezza  e validità,  la  costruzione 
dei  quali  si  deve  al  francese  Piccola  di 
Coltoner  Gran  Maestro,  che  nel  1C70,  giu- 
sta il  disegno  del  sulloduto  architclto  Val- 
perga , profusa  una  gran  somma  di  oro , 
gcltò  le  fondamenta  di  un  serraglio  in  un 
luogo  un  poco  elevato,  ed  ordinò  fos.sate, 
batterie,  strade  coperte  a volta,  porte  ma- 
gnilìrhc  di  figura  semicircolare,  ed  in  tanto 
spazio  che  commodamentc  raccollivi  gli 
abilanlì  di  tutta  l'isola  potessero  difen- 
dersi dagli  assalti  dei  nemici  ; compì  il 
progetto  e nuove  fortificazioni  gli  aggiunse 
Gregorio  CaralTa  successore  di  IViccola. 

L'ullimo  baluardo  di  CoUonera  c ba- 
gnato dalle  acque  del  seno  o del  porlo 
Inglese,  che  è chiuso  da  austro  da  un  poggio 
sovrastante  al  mare,  dov'  è un  palazzo  subur- 
bano con  giordini  ed  imbarco , costituiti 
per  opera  c spese  di  Bichio  Cavaliere  un 
tempo  della  Gran  Croce,  e dcsiinati  oggi 
ai  supremi  Prefetti  delle  triremi.  Segue 
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quinci  il  seno  dell'  ArenoHn  , ed  indi 
il  promonlorio  orientale  del  gran  por- 
lo di  Morsa , che  si  appella  capo  dcl- 
r Orsa,  di  cui  ordinò  il  Cotloncr  In  forlifi- 
carione  con  una  rocca,  somniinislrando  le 
somme  Francesco  Biccasole  finrenlino  Ca- 
valiere, da  cui  prese  il  nome  la  fortezza  , 
la  quale  è abbastanza  munita,  estesa  am- 
piamente con  via  coperta  e circondata  di 
robuste  mura  e di  altre  fortilicnzioni  da 
levante,  dov’  è congiunta  al  continente. 

IVcir occidentale  porto  di  Morsa  Musrel 
giaco  un'isola  di  ligura  quasi  triangolare, 
dov’ è la  Chiesa  di  S.  Hocco  e lo  stabili- 
mcnln  del  lazzaretto  , qual  si  è il  luogo 
destinato  alle  navi  sospette  ; e potendo 
in  dònno  di  Valletta  munirsene  dai  iicmici 
un  poggio,  ultimamente  Antonio  Emmo- 
nuele  Gran  Maestro  curò  di  fabbricare 
in  essa  una  fermissima  fortezza  che  volle 
appellala  da  se  medesimo;  posta  in  un 
quadro  si  ba  da  libeccio  una  porla  egre- 
giamente munita  giusta  le  regole  dcH’arte. 
Offresi  senza  nome  non  angusto  seno  nel 
medesimo  porlo  e nella  spiaggia  medesi- 
ma. La  punta  rmalmenle  di  Dragullo , 
r occidentale  promonlorio  del  porlo  cioè, 
occorre  rìmpcllo  la  primaria  fortezza  di 
S.  Ermo,  denominala  dal  famigerato  grande 
Ammiraglio  di  tal  nome , e della  quale 
nuovamente  dirò  descritto  il  rimanente  lido 
dell'Isola  intera. 

Dopo  il  promonlorio  dell'Orsa  e In 
fortezza  Ricasole  olTrcsi  Morsa  Sekelia 
cioè  Porlo  Sicolo , asilo  cui  approdando 
nel  16H  una  flotta  di  Turchi,  vergognosa- 
mente ne  venne  cacciala,  perlochù  il  Gran 
Maestro  Vignacourt  vi  ordinò  il  forle  detto  di 
S.  Tommaso  dalla  chiesa  vicina  dedicala  al 
medesimo  Apostolo.  È nella  spiaggia  a sci- 
rocco Morsa  scirocco  amplissimo  asilo  con 
esteso  tratto  di  terra,  ossia  una  lingua,  cui  è 
imposta  la  validissima  fortezza  di  fi.  Lucia- 
no, poiché  ivi  fecero  uno  sbarco  i barbari 
nel  15C3  in  quella  celebre  spedizione  sotto 
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Solimano.  Vedonsi  nel  curvo  lido  vestigia 
di  antica  abitazione , perlochè  il  Cluverio 
I costituì  verso  questi  luoghi  l'insigne  lem- 
: pio  di  Eccolo  nolo  agli  antichi.  Il  lato  au- 
I strale  dell'  isola  rivolto  a libeccio  e quasi 
lutto  ad  aspre  rupi,  si  ha  opposto  lo  sco- 
glio Fescla.  È poi  tra  lo  rupi  un'angusta 
I valle,  per  la  quale  le  acque  piovane  del- 
rinlerno  scorrono  nel  mare,  munita  di  un 
muro  acciò  non  sia  di  rifugio  ni  pirati;  c 
nelle  spiagge  occidentali  ri  hanno  alcuni 
seni  e non  sicuri  asili,  cccellualo  herkero, 
donde  si  fa  tragitto  nelle  vicine  isole  di 
Cornino  e di  Gozzo,  nè  lungi  di  là  è adjn- 
cenle  la  piccola  isola  Morsa,  e sorge  nel 
continente  un  forte  che  appellasi  Russo. 
Tagliano  il  lido  sclicnirionalc  frequenti  seni 
cd  asili,  Irai  quali  occorre  primo  in  gran- 
dezza quel  delle  antiche  saline  appellalo 
anche  di  Melleha  dalla  vicina  chiesa  di  no- 
stra Donna  dopo  cui  è il  porlo  di  S.  Paolo 
dovel'aposlolo  coiiservossi  superstite  coi  suoi 
ad  un  naufragio.  Tra  la  cala  MaUeha  cd  il 
porto  di  S.  Paolo  è il  Dilaiasso  o Rimari, 
un  tratto  di  terra  cioè  battuto  dal  mare  da 
entrambi  i lati,  mentovalo  da  S.  Luca  ne- 
gli alti  apostolici,  cui  slan  di  fronte  le  pic- 
cole Isole  di  Salomone.  Il  pozzo  vicino  e 
la  torre  di  custodia  prendono  il  nome  dal 
medesimo  S.  Paolo,  di  cui  in  onoro  sorge 
un  elegante  tempio  sollevalo  magnìncamen- 
le  per  ordine  del  sullodalo  Vignacourt;  se- 
gue la  cala  Denterai,  cioè  delle  nuove  sa- 
line, che  ccrlnmcnle  si  osservano  di  là  non 
lungi.  Vicn  quinci  lo  scogrio  di  .Varia,  o 
dei  Francesi,  con  un  asilo  dello  slesso  no- 
me alla  spiaggia,  cui  succedono  quelli  di 
$.  Maria  Maddalena  e di  S.  Giorgio,  che 
prendono  il  nome  dalle  chiese  dedicalo  a 
quei  santi.  Apresi  qui  Dragonara,  secondo 
Abcla,  cioè  una  gran  voragine  dove  raccol- 
gonsi  le  ncque  precipitosamente  cadendovi 
I nell' inverno  e vi  producono  un  gran  fragore. 

I L'ultimo  usilo  viene  appellalo  di  S.  Giuliano 
I dalla  chiesa  dedicala  a questo  Santo,  c Cor- 
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tino;  0 succede  finalmente  il  promontorio 
denominalo  H&DroguUo.  per  aver  queU'am- 
miraglio,  ivi  spedilo  colla  flotta  da  Solimano 
tiranno  dei  Turchi  all'assedio  di  S.  Ermo,  po- 
sto nel  1565  alla  Valle  linee  ed  argini  di  can- 
noni. Circoscritta  in  questi  confini  cd  inclusi 
tanti  borghi  c villaggi  conta  oggi  Matta  60 
e pi(i  mila  abitanti , sebbene  avanti  Carlo 
Imperatore  , componendosi  soltanto  della 
città  notabile  , del  sobborgo  marittimo  , e 
dei  borghi  divisi  in  9 parrocchie,  travagliala 
da  varie  e frequenti  incursioni  di  Turchi, 
non  conialo  abbia  che  10000  indigeni;  ceduta 
tultavolta  per  liberalità  del  medesimo  Im- 
peratore alla  sacra  Milizia  di  S.  Giovanni 
venne  in  breve  tempo  così  nobilitala  ed  ac- 
cresciuta, che  nell’anno  1590  recò  il  qua- 
dro statistico  ben  27000  anime,  cresciute 
poi  nel  1CI4  a 40000  e piò;  sofferta  nel 
1655  non  lieve  sciagura  da  pcslifcra  lue 
perdette  1 1000  dei  suoi,  e ristorala  lullavia 
dopo  breve  tempo  divenne  popolatissima. 

Non  corrisponde  intanto  il  territorio  per  gli 
alimenti  necessarii  a si  grande  moltitudine, 
ma  importata  l’annona  dalla  vicina  Sicilia 
e da  altre  regioni  abbonda  di  ogni  como- 
dità e delizia;  insigne  perù  è la  fecondità 
dell'isola  in  biade,  pascoli,  ortaggi,  legumi, 
vigne,  ulivi  cd  alberi  di  ogni  genere  che 
producono  dei  frulli  saporitissimi;  sommi- 
nistra in  larga  copia  la  bambagia,  cd  an-  : 
che  abbondevolmenlc  il  cimino,  i celebre 
per  la  preziosità  del  mele , ad  onta  lutto  ^ 
ciò  della  ripugnanza  del  suolo,  che  me- 
glio che  pietroso,  può  dirsi  costare  quasi 
di  un  sol  masso  di  pietra.  Di  una  tal  fertilità 
i testimonio  del  resto  Oridio  nel  lib.  3 dei 
fasti  ed  altri  che  celebrano  le  tele  a co- 
tone di  Malta,  come  Lucrezio,  Esichio.  Fa- 
vorino, Diodoro,  Silio  cd  avanti  ogni  altro 
Cicerone,  che  rimproccia  a Vcrre  aversi  avute 
telerie  in  Matta  per  Ire  anni,  cd  averne 
asportalo  in  Siracusa  400  anfore  di  mele, 
gran  copia  di  vesti,  c 50  Iriclinii.  Arrogi 
inoltre  l'industria  degli  abilanti,  ai  quali  è 
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tale  tolleronza  della  fatica,  da  ricavare  il  cen- 
tuplo da  qualunque  campiccllo,  quindi  l' ac- 
cennalo Abela  fa  menzione  di  profonda  fos- 
sa presso  il  borgo  Krendi , nel  di  cui 
basivo  terreno  coltivano  i villani  con  som- 
mo guadagno  vili  od  alberi.  Occorrendo  già 
frequentemente  nel  medesimo  territorio  am- 
massi concbigliari,  diceva  il  Kircher  de  Ma- 
gneti» Effect.  lib.  t cap.  ì,  l’isola  di  Malta 
e le  altre  consimili  esser  sorte  dal  mare, 
e conservarne  perciò  dei  resti , ma  cer- 
tamente non  ci  appartiene  il  discutere  sulla 
certezza  della  opinione  ; agcvol  però  è il 
credere  avere  acquistalo  la  terra  di  que- 
st'isola qualità  di  antidoto  ad  impetrazione 
dcU'aposlulu  allontanando  i nocevoli  serpen- 
ti, poiché  ci  costa  dagli  stessi  atti  aposto- 
lici, avere  i Maltesi  stimalo  immantinente 
esser  per  morire  l'apostolo  da  un  morso 
avvelenalo,  sì  avevano  adunque  serpenti 
nocevoli,  altrimenti  dir  si  dovrebbe  avere 
ignoralo  questa  naturai  qualità  di  antidoto 
nella  terra  loro,  il  che  si  è affatto  assurdo. 

Si  produce  anche  un  celeberrimo  fungo  in 
uno  scoglio  di  Malta  verso  occidente,  ap- 
pellalo dai  botanici  Tgphedo»  Coceineue 
protubcrnnle,  o mentovalo  da  Silvio  Bocco- 
ne. Attcstano  inoltre  produrre  l’ìsola  altre 
erbe  medicinali,  e molle  ne  pubblicò  ulti- 
mamente il  Lagusio  in  Palermo.  E insorta 
in  questo  secolo  una  questione  sui  cagnolini 
celebrati  dagli  antichi  scrittori  e che  an- 
cor si  mantengono  in  delizia  come  prima , 
se  si  appartengano  a Malta  isola  del- 
r Adriatico;  ma  la  sicola  o africana  ne  dà 
lullora  dei  belli  e costa  averne  ancor 
generato  nei  secoli  trascorsi,  é focile  per-  . 
ciò  il  credere  avere  gli  scrittori  inteso  di 
questa  nostra;  non  nego  però  averne  oncor 
quella  dell'Adriatico,  od  entrambe  le  isolo 
perciò  avendone  la  facoltà,  a buon  dritto 
celebrarsi  insieme  dagli  scritlori  pei  graziosi 
cagnolini. 

Indicheremo  or  qui  alcuni  illustri  uomini 
che  si  ebbero  i natali  in  Malta,  degni  di 
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ricordanza,  per  come  si  offrono  alla  memo- 
ria, lasciando  ad  allri  l'inlcro  catalogo.  Nobi- 
bililarono  dunque  Malta  per  santità  di  vita 
c per  incorrotti  custumi:  S.  Publio  consa- 
crato dalt’ Apostolo  S.  Paolo  primo  Vescovo 
deir  isola,  ed  era  stato  Primate  trai  suoi. 
Andrea  Zuerep  dell'  Ordine  di  S.  Domenico, 
che  mori  in  Siracusa  nel  1418  dove  era 
vissuto  con  opinione  di  esimia  virtù,  men- 
tovato dal  Pirri.  Antonio  del  medesimo  isti- 
tuto, di  cui  fa  menzione  il  medesimo  Pirri, 
il  quale  afferma  esser  fiorito  in  Noto  di 
esempli  di  vita  penitente  in  grado  eroico. 
Marco  N.  ed  Antonio  Tabat,  anche  dei  Pre- 
dicatori , nel  convento  di  S.  Cita  in  Pa- 
lermo in  tempi  diversi  boriti  per  illustri 
segni  di  santità , poi  vi  morirono.  Do-  i 
menico  dei  Minori  Osservanti,  che  rifulso 
lungo  tempo  in  Nolo  per  innocenza  di  co- 
stumi, contemplazione  ed  altre  virtù,  e vi 
mori.  Bonaventura  del  medesimo  istituto , 
poi  ascrittosi  trai  primi  ai  Riformali  in 
Sicilia  e primario  loro  promotore,  tolto  ni 
mondo  in  Giuliana  dove  era  stato  specchio 
di  povertà  e di  penitenza. 

Riirovansi  decorali  di  pubbliche  cariche 
ed  onori;  Mauro  Cali  dell'Ordine  dei  Minori, 
che  fu  in  prima  Vescovo  nella  patria  e 
poscia  in  Catania,  Cori  sotto  Martino  e Bianca, 
ed  è mentovalo  dal  Pirri,  dal  Grosso  e da 
altri:  Baldassaro  Cagliares  Presule  di  Malta 
ornato  di  lettere  e di  virtù,  insigne  flnal-  | 
mente  per  lo  zelo  di  ecclesiastica  disciplina 
ed  immunità,  e per  prudenza.  Antonio  Sacri  i 
dell'ordine  dei  Predicatori  cospicuo  per  | 
dottrina  e costumi,  assunto  nello  scorso  se- 
colo al  Vescovato  di  Vico.  Salvatore  Iin- 
brob  Priore  della  Chiesa  Conventuale  di  S- 
Giovanni,  che  viveva  nel  1642.  Leggesi  appo 
il  Pirri  nella  Cronologia  dei  Re  di  Sicilia 
trai  Grandi  Ammiragli  o Talassiarclii  del 
Regno  sullo  l' Imperatore  Federico,  Enrico 
Pislorc  di  Melila  Conte  di  Marino.  Fa  men- 
zione Gnalmcnle  1' crudilis.siino  Francesco 
Agio  di  Domenico  Xeberras  che  fu  Arci- 
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diacono  della  Chiesa  Cattedrale , Teologo 
del  Gran  Maestro,  e Vicario  del  suo  Ve- 
scovo, e finalmente  fu  eletto  Vescovo  di 
Epifania  e Presule  Assistente  del  soglio 
pontificio. 

Fiorirono  per  ingegno  e per  lavori  pub- 
blicali ; Matteo  Rispol  sommo  oratore  e 
Teologo,  che  scrisse  giusta  il  Pirri  dei 
ih'cint  Ajuii.  Filippo  Cagliola  Minore  Con- 
ventuale pubblicò  accuratamente  in  varie 
Mauifeslazioni  la  storia  del  suo  ordine 
nella  Sicilia.  Mario  Pace  della  Compagnia 
di  Gesù , erudito  nelle  più  gravi  scienze 
e pienamente  fornito  di  storiche  notizie , 
scrisse  molti  lavori  e pubblicò  solamente 
quello  dell' Antic/itfà  di  Callagirone.  Sono 
encomiali  dal  Pirri,  Pietro  Zcreb  Carmeli- 
tano famoso  predicatore,  o Bernardino  Bonit 
della  Comp.  di  Gesù  chiarissimo  teologo, 
li  Sac.  Domenico  Macri  dimorato  lungo  tempo 
in  Roma  pubblicò  prima  in  volgare  il  Je- 
rolessico  chiesiastico,  e poi  in  latino  con 
varie  uggiunte  meritandosi  l' approvazione 
degli  scienziati.  Francesco  Domenico  Ben- 
cini  Prcfello  degli  studi!  nella  pubblica 
università  di  Torino,  da  paragonarsi  a po- 
chi nella  sacra  e profana  erudizione,  scrisse 
della  filosofia,  pubblicò  un  insigne  lavoro 
delie  Lellcre  Kncicliche , ed  era  ancor 
vivente  al  nostro  tempo.  Giovanni  Antonio 
Ciantar  perito  nel  greco  nel  latino  e nella 
poesia,  pubblicò  da  poco  tempo  un  libro 
sullo  upprodametUo  di  S.  Paolo  t'n  Molla 
contro  Ignazio  Giorgio.  Vincenzo  LauD , 
diede  ui  torchi  in  Palermo  un' operetta  ac- 
colla dai  botanici  suffe  erbe  della  Sicilia 
e di  Malia,  clic  perilamcnlc  conosceva. 
Domenico  Xeberras  Vescovo  di  Epifania , 
di  cui  facemmo  menzione,  a pochi  secondo 
nella  conoscenza  perfetta  di  ben  15  diffe- 
renti idiomi,  accetto  grandemenla  a Bene- 
detto XIV,  e morto  in  Roma.  Provano  il  Serio 
ed  il  Mongilore  nella  nuovissima  edizione 
della  BibliolecaSieola  essere  stalo  da  Malta 
Antonio  Bosio  autore  della  Roma  SoUcrru- 
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nea  e di  altro  opere,  quanlanque  altri  il  cre- 
dano romano.  Si  fa  poi  inoltre  meniione  dai 
sorraccennati  seriltori  di  rari!  maltesi,  che 
illustri  si  resero  per  opere  pubblicale  , è 
dunque  a consullare  la  Sieda  accennata 
Biblioteca. 

Ho  abbonalo  sin  qui  lo  stalo  attuale  di 
Malia,  e solo  ora  rimane  pennellare  i «arii 
lempi  nei  quali  soggiacque  a varii  dominii, 
narrandone  insieme  la  storia  antica.  Fa  men- 
zione Tucidide  nel  lih.  C di  varii  abibinli 
della  Sicilia  con  quello  parole:  I fenici 
indire  abilmano  intorno  l' intera  Sicilia, 
occupale  le  estreme  parli  marine  e le 
piccole  isole  ac^acenti.  Stefano:  è un'  altra 
isola  Malia  colonia  dei  Cartaginesi.  Dio- 
doro nel  lib.  5.  parlando  diAfdlto:  è pot 
quest'  isola  colonia  dei  Fenici,  i quali 
stendendo  le  loro  natigazioni  sino  al- 
V Oceano  occidentale,  si  onerano  un  refu- 
gio  in  questa  isola  e per  ta  comodità  dei 
porti  e perchè  sita  in  atto  mare.  I Car- 
taginesi poi  furono  delti  anche  Fenici  dai 
Greci,  e Poeni  dai  Latini , nessun  dubbio 
perciò  di  aver  detto  Malta  Stefano  Colonia 
di  Fenici,  mentre  no  appellò  Cartaginesi 
gli  abilanli.  Recitali  questi  teslimonii  sforzasi 
nondimeno  il  Cluverio  di  mostrare  qual 
genie  abbia  occupalo  Malta  avanti  ì Fenici, 
assume  quei  versi  di  Omero  Odiss.  lib.  6: 

Mioervi  al  popol  de' Felci  e alt' alta 
Lor  citi!  a' avviò.  Questi  da  prima 
Ne'  vaili  d’ Iperèa  tecondi  piani 
Far  dimora  aotean,  presao  i Cictopi 
Gente  di  cor  anperbo  e a'  auoi  vicini 
Tanta  moleata  più  quanto  più  forte; 

(Trad.  di  Pindem.  ) 

ed  afferma  esser  Malta  l'Iperia  rimpelto 
la  Sicilia  terra  dei  Ciclopi,  dove  abitavano 
un  tempo  i Fenici,  che  essendo  dai  Ciclopi 
molestati  emigrarono  nell’  isola  di  Corfù, 
che  fu  perciò  appellala  cittò  dei  Feaci , e 
canta  Omero  esservi  pervenuta  Minerva.  Ed 
io  non  nego  essere  stata  della  Corffi  terra 
dei  Feaci,  affermando  ciò  l’antico  scolia- 
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sle  di  Apollonio,  Eustazio,  Plinio,  Giovenale, 
e sopra  gli  altri  lo  stesso  Tucidide  nel  lib. 
t,  tulli  i quali  teslimonii  reca  il  medesimo 
Cluverio;  ma  affatto  non  discerno  donde  ri- 
cavi Cluverio  da  Apollonio  esser  parliti  in 
prima  da  Malta  appellala  Ipcria  i Feaci 
abitanti  di  Corfù.  Parla  Apollonio  di  Ilio 
partorito  ad  Ercole  dalla  bella  Melile  appo  i 
Feaci,  ma  allesla  il  poeta  essere  Ercole  per- 
venuto in  Nacri  alla  reggia  del  Re  iXausileo 
a venerar  la  culla  di  Bacco,  ed  ivi  aver 
fortemente  amato  la  Najadn  Melile.  È 
forse  Malta  appo  i Feaci  la  casa  di  Nausi- 
teo  e Macri?  o si  ebbe  l'isola  il  nome 
dalla  donzella  Afelife?  Mentovando  poi  Apol- 
lonio le  ìsole  del  mar  di  Dalmazia,  ripone 
tra  esse  dopo  Corfù  Malta  dell'  Adriatico  ; 
e chi  poi  sognò  essersi  appartenuta  la  no- 
stra alle  isole  di  Dalmazia?  Ritorna  qui 
ciò  che  dissi  altrove  parlando  d' Ipcria;  dice 
Omero  nel  lib.  8,  non  aversi  avuto  navigli 
i Ciclopi , e come  dunque  nel  lib.  6 può 
mai  introdurre  i Feaci  popoli  dell’isola  di 
Malta  scacciali  dai  Ciclopi  ebe  abitavano  la 
Sicilia?;  ciò  fece,  nota  Cluverio,  per  usila- 
tissiina  usanza  dei  poeti,  ma  con  tal  leg- 
giero fundameiilo  non  deve  segnarsi  di  una 
tal  nota  cotanto  illustre  poeta,  legando  del 
resto  essere  stala  Malta  l'Iperia  o scac- 
ciatine dai  Ciclopi  i Feaci  primi  abitatori, 
non  affermo  esser  mancala  dì  cultura  pri- 
ma dei  Feuici  l'isola  nostra.  Non  inconva- 
nionlo  sarà  dunque  lo  stimare  altre  genti  ' 
aver  forse  occupalo  Malta  avanti  i Fenìcii. 
Dopo  questi  i Greci,  dallo  approdamento 
dei  quali  variano  gli  scrittori.  Scilace,  ebe 
visse  quasi  nel  secolo  dopo  il  passaggio  dei 
Greci  in  Sicilia  rafferma  abitata  al  suo  tempo 
dai  Cartaginesi.  Diodoro  posteriore  200  anni 
a Scilace,  Malta,  scrive  nel  lib.  5,  è fornita 
di  molli  porli,  e comodissimi,  ne  abbon- 
dano di  ricchezze  gli  abitanti,  poiché  ti 
hanno  manifatturieri  di  ogni  genere.  Irai 
quali  tono  i primi  i tessitori  dt  tele  di  som- 
ma sotlilezza  e morbidezza.  SelUstime  ci 
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«ORO  le  caie  adornate  con  magnificenza 
di  itueco  e fomile  di  grondaie.  È quo- 
ti'isola  una  colonia  di  Fenici...  qual  fit 
la  cagione  di  essersi  in  poco  tempo  gli 
abitanti  arricchiti  colla  mercatura,  e di 
acerti  formalo  un  nome.  Diodoro  scrisse 
sotto  Augusto,  in  qual  tempo  Malta  giù  era 
sotto  il  dominio  di  Roma;  avendo  adunque 
detto:  è quest' itola  una  colonia  di  Feni- 
ca, dimostra  viverne  ancora  gli  abitanti  in 
fcnicii  costumi,  non  dimenticata  In  loro  ori- 
gine. Ma  attesta  Licofrone  nell' Alessandra 
avere  alcuni  Greci,  presa  di  giù  Troja,  de- 
dotto in  Malta  una  colonia:  Abiteranno  al- 
tri l'itola  di  Malta  bagnala  in  ogni  parte 
dal  flutto  ticano  presso  Pachino.  Cui  si 
oppone  Tucidide  scrivendo  avere  i Fenicii 
occupalo  queste  nostre  isole  verso  la  Sicilia 
per  448  anni  e più  dopo  l'eccidio  di  Tro- 
ja; quindi  Licofrone  nell' Alessandra  che  in- 
troduce vaticinante,  canta  ciò  poeticamente. 
Siccome  poi  Fazello  dice  ritrovate  in  Malta 
colonne  e lapidi  antiche  scritte  di  caratteri 
punici,  cosi  ne  abbiamo  altre  in  caratteri 
greci,  e monete  con  greco  motto.  Se  vere 
sono  e genuine  le  lettere  di  Falaride  in 
greco  scritte  duo  se  ne  leggono  dirette  ai 
Maltesi.  Nola  Cicerone  aversi  avuto  il  tem- 
pio di  Giunone  in  Malta  molti  ornamenti 
di  squisito  ed  antico  lavoro,  che  non  sono 
a credersi  di  punica  mano  ma  di  greca  ; 
dal  che  può  ricavarsi,  essersi  una  volta  i 
Greci  introdotti  in  Malta  ed  avere  usurpato 
il  dominio  dell' isola  , aver  fiibbricalo  dei 
tempii , battuto  monete  , con  cullo  e co- 
stume proprio,  quantunque  non  mai  cre- 
do estinti  i Punici  nell'isola,  il  che  facil- 
mente si  ricava  dal  punico  idioma  che  si 
conserva  ancora.  La  pace  ingaggiala  alle 
isole  Egadi  trai  Romani  e i Cartagine- 
si , dopo  la  prima  guerra  punica , rese 
a quelli  soggcllc  Sicilia  e Sardegna,  ed  è 
agevole  il  credere  ancor  l'isola  di  Malta 
congiunta  allora  alla  sicola  provincia.  Ma 
insorta  la  seconda  guerra  punica,  12  anni 
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dopo  la  line  della  prima,  mosse  il  Console 
I Sempronio  all'  isola  di  Malta,  che  occu- 
|)avasi  dui  Cartaginesi , ed  appena  venuto 
il  lìgliuol  di  Giscono  prefcllo  del  presidio 
si  rese,  con  soldati,  cillù,  isola.  Ecco,  dice 
Cluverio,  rendesi  col  prefetto  al  Romano 
il  punico  presidio,  senza  dubbio  formato 
di  greca  gente , poiché  è astolulamenle 
assurdo  il  pensar  ciò  dei  Cartaginesi, 
Silio  nel  lib.  14  dove  enumera  lo  città 
ed  i po|)oli  di  Sicilia,  che  seguirono  o le 
parli  dei  Romani  o dei  Cartaginesi,  ascri- 
ve anche  a quelli  Malta  come  dissi  di 
Gozo: 

....  in  pnoe  itrioie 

CilUpoU  con  Roma,  • la  laatosa 

Engio,  ed  Adrano.  Ergenlo,  e Malta  iotieme 

Dalle  toperbe  tele  e dalle  lane. 

Furono  da  allora  appellati  i Maltesi  sodi 
del  popolo  Romano  come  scrive  H.  Tullio 
nella  Verr.  3,  nè  vi  ha  dubbio  che  Greci. 
E che!  lo  stesso  Batto  antichissimo  Re  di 
Malta,  credesi  anche  Greco  dal  Cluverio  nè 
immerilamente  I Riporla  costui  i versi  di 
Ovid.  fusi,  lib-  3 e la  favola  di  Anno  so- 
rella di  Bidone,  descrìtta  dal  poeta,  e narra 
che  scacciata  da  casa  da  Mauro  Jarba,  preso 
un  naviglio,  approdò  in  Malta  dove  fu  ac- 
colla da  Ballo,  e poi  soggiunge  : dice  Sni- 
da tra  gli  altri  nel  Lessico  estere  stato 
Ratto  un  nome  proprio  a tutti  i Greci. 
Sapendo  Oridio  aver  Ratto  dall'isola  Tera 
dedotto  una  colonia  greca  nell’ Africa  pri- 
ma già  della  trojana  spedizione,  ed  essere 
stata  poi  Malta  dai  Greci  abitala  t'n  onfi- 
ehissimi  tempi  dopo  la  guerra  trojana, 
finge  in  questa  un  Re  sotto  l'eccidio  di 
Troja , occupandola  ancora  < Fenici , ta 
greco  nome  Batto;  da  tutto  il  che  con- 
chiudo: aversi  avuto  Hallo  greci  abitatori 
sin  dui  primo  tragitto  dei  greci  neU’isoln 
vicina  di  Sicilia  ; c poi  i romani , che 
la  congiunsero  alla  sicola  provincia;  dei 
che  sono  Icsiimonio  i misfatti  e le  rapine 
di  Verro  si  contro  Diodoro  Maltese  che  nd 
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celeberrimo  (empio  di  Giunone,  che  quel 
Pretore  di  Sicilia  spogliò  di  tulli  i doni  ed  j 
ornamenti,  come  Cicerone  gli  riinprocria  | 
Verr.  i.  Dico  ater  tu  esportalo  da  iUiilla  I 
in  Siracusa  grandmimi  carichi  di  oro  , 
di  argento,  di  avorio,  e mollmime  resti 
di  porpora.  A quest' epoca  si  riferisce  quel- 
la greca  iscrizione  sovrapposta  ad  un  gran 
sepolcro  marmoreo,  e riportala  da  Giovanni 
Quintino.  A.  Tios.  kti>.  innKis  po- 
MAUIN'  nPOTOS  MEAlTAUiN;  cioè,  COIIlC 

10  stimo  esserne  la  lezione:  L.  Caii  filiiu, 
Quirina,  Eque»  Romanorum,  prima»  .Veli- 
tentium;  come  se  sia  stalo  costui  Prcfcllo 
di  Malta  per  la  Repubblica. 

Tacciono  gli  scrittori  profani  di  Malta 
sotto  i romani  Imperatori,  ma  raccogliamo 
evidentemente  dai  sacri  esservi  approdalo 
in  quel  tempo  l'apostolo  Paolo;  poiché  S. 
Luca  compagno  di  lui  in  quei  viaggio , 
narra  negli  Alti  degli  apostoli , che  navi- 
gando nell' Adriatico , si  fu  da  violentis- 
simo vento  scllcnlrionale  sbattuto  senza 
riposo  per  tre  giorni  ii  naviglio,  e gettato 
finalmente  all'isola  di  Malta,  salvi  tutti  ri- 
masti. ii  nell'Adriatico  l'isola  Melata,  qual 
divolgarono  alcuni  degli  antichi  ed  altri  ul- 
timamente nobilitala  dal  naufragio  del  S. 
Apostolo.  Molti  argomenti  però  ci  hanno 
a confermarci  essersi  allora  esteso  lo 
Adriatico  sino  al  mare  sicolo  austrino 
dove  si  giace  questa  Malta , e dimostrasi 
egregiamente  poter  bene  la  violenza  del 
vento  di  Nord  scagliare  le  navi  all'  isola 
nostra  ; antichi  monumenti  inoltre  c molti 
in  vero,  non  che  la  costante  tradizione 
ci  predicano  ciò;  pervicacemente  quindi  si 
attribuisce  all'  altra  Multa  un  tale  onore , 
e ne  sono  monumenti , secondo  Gactani , 
Abela,  Fazello,  ed  Agio,  il  Rilalasso  o 
Rimare,  oggi  Salmon,  mentovalo  da  Luca, 

11  seno  di  S.  Paolo,  la  chiesa  del  medesimo 
dagli  abitanti  Teibachar;  un'altra  chiesa  de- 
dicata a S.  Giovanni  nel  luogo  dove  l'apo- 
stolo battezzò  naviganti  ed  abitatori;  la  spc- 
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lonca  Talchareb  dalla  quale  cavansi  le  pie- 
truzze  che  sono  come  affermano  evidente 
rimedio,  pei  meriti  di  Paolo,  contro  gli  av- 
velenali morsi;  un  pozzo  o una  fonte  per 
ordine  di  lui  sgorgala;  S.  Publio  finalmente 
che  l'accolse  in  ospizio  e fu  stabilito  da  lui 
primo  Vescovo  di  .Malta,  cui  gli  altri  succes- 
sero: ma  queste  cose  novellamente  ora  agi- 
tale, sono  a gustarsi  altrove  nei  citati  au- 
i tori,  mentre  ne  ritorno  all' istillilo.  Occorro 
menzione  di  Malta  sotto  gli  Imperatori  Bi- 
zantini appo  Procopio,  il  quale  attcsta  avere 
sciolto  Belisario  colla  flotta  da  Caucana  porlo 
di  Sicilia,  venendo  contro  l'Africa,  od  appro- 
dalo in  breve  tempo  in  Malta  che  giace  Ira 
r Africa  c la  Sicilia,  certo  allora  apparienen- 
Icsi  ai  Bizantini,  aver  indi  navigalo  all' op- 
posta africana  spiaggia.  Gemette  l'isola  sot- 
to i Saraceni  e per  molli  anni,  e questi  vin- 
ti, presola  in  suo  potere  il  conte  Ruggiero 
nel  1090 , poiché  preparata  la  flotta  nel 
porto  Rasaeambri,  navigando  per  Malta  or- 
dinò in  terra  i suoi , poehi  resistendo  , e 
dopo  tre  giorni  prose  in  capitolazione  la 
cillò  0 gli  isolani,  c concedette  al  saraceno 
Gaylo  libertò,  ricchezze,  e permesso  di  ri- 
manere nella  sua  superstizione.  Restituì  il 
culto  di  Cristo  destinato  a Vescovo  Gual- 
tieri, ristorò  ii  grande  tempio,  costituì  una 
dote  $1  nella  medesima  isola  che  nella  Si- 
cilia. 

Ricavasi  dalle  sicole  (avole  sotto  l'Impe- 
ratore Errico , primo  conte  di  .Malta  nel- 
l'anno 1113  Margarita  o Martino  di  Brun- 
(fusto,  grande  Ammiraglio  di  Sicilia,  cui  suc- 
cedette Guglielmo  Grosso  anche  regio  am- 
miraglio , la  di  cui  figliuola  ed  crede  fu 
menata  in  moglie  da  Enrico  li.  nell'anno 
126Ò,  donde  nacque  liiccola,  cui  cedette 
Malta  sotto  l'imperio  di  Carlo  d'Angiò  in  Sici- 
lia; ma  poi  sen  venne  a liberarla  colla  flotta, 
per  ordino  di  Pietro  Aragonese,  Manfredi 
i Lancia , e commessa  una  battaglia  navale 
I contro  i Francesi,  ne  riportò  insigne  vittoria. 
' Diede  allora  Pietro  a Ruggiero  di  Lauria 
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Malia  in  vassallaggio,  e per  la  di  lui  fello- 
nia Federico  II  lìgliuolo  di  Piclro,  la  con- 
ferì all’Infame  Gioranni  verso  il  1320,  il 
quale  dicevasi  anche  Duca  di  Alene  e di 
n'eopalria.  Marchese  di  Randazzo,  c Conio 
di  Mineo.  Succedelle  Federico  al  morlo 
Giovanni,  e defunio  poco  dopo  del  padre 
Pieiro  II  ne  soggcitò  Malia  al  lìgliuolo  Gio- 
vanni, il  quale  non  lungo  tempo  dopo  nel 
I3S2  si  mori  in  elà  di  13  anni,  perlochè 
Malia  fu  ascrilla  al  regio  Demanio.  Per  que- 
sli  tempi  Luigi  e Giovanna  Prenci  uapolilani, 
che  occupala  Messina  dicevansi  anche  Ito 
di  Sicilia,  cosliluirono  Conlc  di  Molla  nel 
1356  Angelo  de  CazoUs  Vicario  messine- 
se, che  lullavia  non  consegui  mai  il  domì- 
nio dell’Isola,  imperocché  era  cedula  agli 
Àtagona  per  beneficio  dei  medesimo  Pie- 
tro II,  0 di  Ludovico  flgliuolo  di  lui;  e ri- 
trovasi poi  aver  Luchina  AUigona  Conlessa 
di  Malia  marilala  a Guglielmo  Raimondo 
Monlecateno , in  di  lui  polere  trasfcrilo 
queir  isola  ricevula  dai  parenli  in  nomedi 
dote.  Federico  III  poi  diede  al  Monleca- 
teno le  signorie  di  Agosto  e di  Helilli,  ri- 
cevendone in  cambio  Malta;  o quinci  Malico 
figliuolo  di  Guglielmo  e di  Luebina , ol- 
lennc  nell’anno  1365-72  diplomi  su  lai 
commuta  confermali  di  novello  privilegio 
dal  medesimo  principe.  Ma  Federico  con- 
ceduto avea  frattanto  .Malia  a Malico  di 
Grua  in  prima,  indi  a Ruggiero  del  Flo- 
re», poi  a Manfredi  di  Chiaramonle  verso 
il  1356,  e finaimcnie  dopo  IO  anni  a Gui- 
done Venlimiglia  regio  Gonfaloniere,  da 
cui  anche  la  richiamò,  e morendo  nel  1377 
losciolla  al  suo  figliuolo  spurio  Guglielmo, 
Se  l'ebbe  dopo  costui  Giacomo  Àlagona  nel- 
l’anno 1380,  il  quale  dopo  10  anni  mandò 
un  nunzio  nella  Catalogna  ai  Re  Martino  e 
Maria,  acciò  venisse  confermalo  nel  mede- 
simo possedimento;  ma  venendo  coloro  in 
Sicilia,  c spcrimcnlali  loro  felloni  gli  Ala- 
gona,  spogliatili  di  tulli  i loro  beni  dissero 
Conte  di  Malia  Raimondo  Honlecalena  fi- 
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gliuolo  di  Malleo  meritevolissimo  in  vero, 
indi  però  lo  persuasero  a cedere  la  Contea 
in  favore  di  Ariate  Àlagona,  poiché  tenen- 
do questi  munita  contro  Martino  la  fortezza 
di  Aci  e la  terra  di  Patemò,  fomentava  la 
gente,  c promesso  loro  aveva,  nllor  partir- 
sene quando  avrebbe  ricevuto  Malta;  ubbidir 
volendo  Raimondo  al  suo  Re  rinunziò  nel 
13110  l'isola  di  Malta  con  tutti  i suoi  beni 
ivi  mobili  e cogli  armenti;  ma  non  stando  fi- 
nalmente Ariate  alle  promesse,  ritornò  ai 
primieri  drilli  e nuovamente  impadronissi 
di  Malta  nell’anno  seguente,  né  mollo  do- 
po divenuto  fellone , privato  di  Malta  o 
delle  amplissime  signorie  fini  di  vivere. 
Martino  allora  con  diploma  dato  in  Cata- 
nia nel  30  novembre  1397 , aggregando 
l’isola  al  regio  demanio  ed  alla  corona,  or- 
dinò che  in  nessun  tempo  piò  ne  fosse  di- 
visa, ma  a questo  statuto  non  stette  poi  in 
alcun  modo  il  Re  Alfonso,  e vendette  la  no- 
stra .Malia  nel  1428  a Consalvo  Honroi;  ma 
i Maltesi  pagati  30000  fiorini  si  riscattarono 
dal  compratore,  e cosi  rivoearunsi  all'an- 
tico regio  demanio  con  l’amplissimo  pri- 
vilegio, che  d’ allora  per  nessuna  cagione 
si  fosse  potuta  Malta  o vendere  o donare. 

L'na  fiotta  di  Turchi  esposti  sulla  spiag- 
gia 18000  uomini  nel  1470,  devastando 
r isola  travagliò  di  duro  assedio  la  cillò 
per  qualche  tempo,  ma  alla  fine  maravi- 
gliosamente abbandonandola  i barbari  non 
eseguili  i disegni,  ne  fu  liberala  pel  patro- 
I cinio  dell’  apostolo  Paolo  e della  Vergine 
S.  Agata.  Avendo  perduto  Rodi  nel  1524  i 
cavalieri  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano,  Car- 
lo V Imperatore,  e Re  di  Sicilia,  concedette 
loro  dopo  sei  anni  la  nostra  Malta  in  fermo 
e nobile  feudo  col  drillo  di  armi,  riserbala 
lullavia  la  polestò  a se  ed  ai  successori  di 
nominare  il  Vescovo , e costituito  il  cen.su 
annuale  della  presentazione  di  un  falcone. 
Presieduto  aveva  all’  ordine  Filippo  de  Vii- 
iers  Lisleedamo,  il  quale  avea  difeso  valo- 
rosamente Rudi,  c ricevuto  il  regio  dipio- 
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ma,  sciogliendo  coi  suoi  da  Siracusa,  trasfe- 
rendosi in  Malia  renne  inauguralo  Principe 
dell'isola,  ed  abitò  in  prima  il  sobborgo  ma- 
rillimo  dove  costituì  la  Chiesa  di  S.  Lo- 
renio  primaria  parrocchia  del  suo  ordine, 
munì  la  fortcìia  e riparò  le  mura.  Venule 
nel  1350  Senen  ammiraglio  dei  Turchi  con 
una  flolla  di  140  triremi,  ed  assaltala  in  Mal- 
ia l'anlica  cillil,  impadronitosi  di  Oabbalo  ne 
parli  in  line  vergognosamente  reietto-  Ma 
con  novello  e mollo  piò  polente  apparato 
invadendo’ l’isola  firagutlo  nel  1.363,  alter- 
rati  da  ogni  parte  borghi,  castelli,  chiese, 
assalito  il  sobborgo  nel  porlo , e la  poro 
avanti  coslruila  fortezia  di  Sant'  Ermo,  fece 
ogni  sforzo  aoeiò  fosse  caduta  in  suo  po- 
tere, ma  con  gran  valore  di  animo,  si  i cit- 
tadini che  i religiosi  cavalieri  ne  resero  vani 
gli  sforzi.  Accorsa  finalnienlo  la  Dolla  sici- 
liana furono  rivolti  in  fuga  i Turchi  e quasi 
tutti  uccisi  sotto  il  Viceré  Garsia  di  Toledo, 
scappandone  il  duce  Dragullo  con  pochi, 
e in  mano  lasciando  dei  vincitori  I'  apparec- 
chio dell'  assedio.  È a consultare  altre  no- 
tizie apparlenentesi  a Malia  appo  coloro  che 
scrissero  dell' indila  sacra  milizia  cavalle- 
resca. 

Ma  finalmente  si  abbia  qui  il  lettore  ap- 
poste infine  poche  cose  sugli  antichi  monu- 
menti. 5ttmo,  dice  Quintino,  non  solo  arerai 
polulo  il  tempio  di  Giunone  enumerar 
trai  grandi  ma  anche  trai  magnifici,  da 
quel  poco  che  ne  rimane  guati  nel  mezzo 
tra  la  città  ed  il  castello  (sobborgo,  oggi 
cillò  vittoriosa);  appaiono  sparse  le  mine, 
e in  molli  jugeri  di  terreno , che  occu- 
pano colle  fondamenta  e le  tosirvzioni 
del  tempio  una  buona  parte  del  porlo, 
lungo  anche  il  mare,  su  cui  era  edificalo 
tra  la  punta  del  promontorio  in  una  pia- 
nura difesa  dai  renli  da  ogni  parie  per 
altissime  rupi.  Oggi  ivi  è una  fossa  che  dò 
adito  al  mare,  dalla  quale  la  sudelta  for- 
tezza di  S.  Angelo  viene  separata  dal  sob- 
borgo in  maggior  cautela.  Approdò  a quel 
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tempio  una  flotta  di  pirati  sotto  il  Prefello 
di  Massinissa  Re  di  Affrica,' e involandone  dei 
denti  di  avorio  di  somma  grossezza  quivi 
consacrali,  recolli  e Massinissa;  ma  cono- 
sciuto un  tal  misfatto  il  Re  curò  di  riman- 
darli segnali  di  questa  epigrafe  in  lettere 
puniche  ; averli  imprudentemcnlo  ricevuto 
il  Re  Massinissa,  ed  ordinalo,  venutone  a 
conoscenza,  di  riportarsi  o restituirsi,  sicco- 
me riferiscono  Valerio  Massimo  lib.  1 cap.  1 
e Cic.  Vcrr.  4,  il  quale  ultimo;  era  inoltre, 
dico,  nel  medesimo  tempio  una  gran  co- 
pia di  avorio  e molli  ornamenti,  irai  quali 
una  statua  delta  Vittoria  t'n  avorio  di  per- 
fettissimo ed  «nlt'co  lavoro;  oggetti  non 
risparmiali  dall'  avarizia  di  Verro  il  quale 
seppe  espilar  bene  quel  tempio  che  fu  sem- 
pre in  molla  religione.  L'altro  celebre 
di  Ercole  silo  al  lato  australe  dell’isola 
si  ha  unito  ancora  un  borgo.  Sinor  si  ve- 
dono, dice  il  medesimo  Quintino,  immensi 
rimasugli  del  tempio  di  Ercole  in  3 m. 
e più  di  circuito  in  quell’  angolo  dell’isola 
che  per  le  circostanze  del  luogo  dicesi  in 
lingua  vernacola  Marta  Siroc;  rimane 
la  ima  parte  in  masti  di  stupenda  lun- 
ghezza e grossezza.  È quivi  oggi  la  Chiesa 
di  S.  Gregorio,  e non  lungi  una  torre  di 
ispezione.  Soggiungono  essersi  veneralo  in 
quel  tempio  l' Ercole  Alessiaco  ossia  espul- 
sore di  mali. 

Erano  inoiire  in  Malta  i tempii  di  Sera- 
pidc,  Proserpina,  ed  Apolline,  del  silo  dei 
quali  non  può  giudicarsi;  e ccl  sappiamo 
solo  dalle  monete  che  comunemente  si  osser- 
vano di  rame,  in  una  delle  quali  è la  facc'ia 
di  Giunone  col  mollo  Mt:AITAiaN,  cui  non 
dissimile  no  vide  altra  il  Parula  ; ne  è poi 
una  appo  Avercampo  eoi  volto  di  Giu- 
none ed  un  tripode  che  è 1'in.segna  di  Apol- 
line; una  seconda  si  ha  una  lesta  di  Er- 
; cole  e nel  rovescio  un  cavallo  ; presenta 
una  terza  una  figura  pileala  o mitrata,  come 
I attesta  Ridolfino  Venuti,  con  ale  e penne 
^ alle  spalle  alle  coscie  ed  ai  piedi,  rappre- 
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scnlanlc  Iside;  in  tulle  medesima  ne  è però 
r epigrafe.  Menlòrui  da  Quinlino  il  gran 
sepolcro  marmoreo , con  la  sovrapposta 
iscrizione  in  cui  Cluverio  inlerpetra  per 
Cyrenentii  le  lellere  HIP.,  ma  io  piullosto 
avvertii  indicare  Quirina  famiglia  o tribù 
romana,  poiché  mancando  i Greci  della  let- 
tera Q,  in  suo  luogo  esprimendo  un  Ialino 
vocabolo  sosliluiscono  il  K.  Hcca  Gualtieri 
questa  altra  lapide:  Cesbaslion.  Aug.  K. 
Frac,  /nsutarum.  Jllelilae.  Cauli.  Colum- 
nat.  Cum.  Fastigiis.  In.  Parietihut.  Tem- 
pli. Deae.  Proterpinae.  Velustate.  Rui- 
nam.  Imminentibus ...  Retliluil.  Simul.  Pi- 
lam.  Inauravi!.  Pubblicassi  ullimamenle  al- 
tra lapide  mancante  in  alcune  parli,  e che 
presentiamo  restituita  da  Francesco  Agio 
canonico  di  Gozo  uomo  erudilissìmo:  Mu- 
nicipi. JYeltlensis.  Vrimus  Ommium.  Aram. 
liidem.  £tlem.  ,lfurmorcam.  Apoliinis. 
Consecravit.  Itidem.  Pro.  Pronao.  Cotum- 
na».  liti.  E!.  ParatX&lcs.  Et.  Podium, 
E!.  Patimenlum.  Collococii.  In.  Quod. 
Opus,  [inirersum.  Liberaitioie-  Sua.  II.  S. 
CXDCCXCC.  Supra.  (^od.  Omnium.  Meli- 
tentium.  Deéiderium.  Obtulil.  Opens.  Con- 
latione  D.  D.;  ne  diedero  altri  diverso  le- 
zioni, ma  quella  di  Agio  ò sopra  le  altre 
la  più  confacente.  Anche  negli  scorsi  anni 
si  ebbe  da  Villa  Abcla,  oggi  della  Gomp. 
di  Gesù,  una  duplice  iscrizione  nella  base 
di  un  duplice  candelabro  in  marmo  albo 
talino,  come  l'appella  Agio,  espressa  quasi 
nei  medesimi  caratteri  fenici  c greci,  c di 
cui  si  fa  menzione  nelle  disseriazioni  del- 
FAccademia  di  Carlona  tomo  I diss.  2 c to- 
mo 3,  diss.  3 ed  appo  Clariss.  Gorio  defent. 
Alphab.  Yeler.  Tuse.  che  iic  ebbe  rimessa 
da  Malia  in  Firenze  l'imaginc  esallamente 
descritta  dal  celebre  Lupo  della  Gomp.  di 
Gesù,  e lesse  la  Greca  collocata  sotto  la 
Punica  nel  modo  seguente: 

AlONTilOS  KAI  SAPAniQNOI 
2APAniiiN02  TTPIOl 
HPAKAKIAPXUrETEI. 
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Sembra  a Claudio  Guyot  essere  un  volo  di 
Dionisio  e del  Tirio  Serapione  ad  Èrcole 
Archageln,  cioè  dedultore  della  colonia  o 
duce  dei  naviganti,  sebbene  il  nome  di  Ar- 
I chagcln  si  convenga  ad  Apollinc,  cui  fu  ap- 
posta una  statua  nella  spiaggia  di  Taormi- 
na, propizia  ni  naviganti.  Indica  poi  la  pu- 
nica, giusta  la  lezione  di  Michele  Fourmont: 
avere  sciolto  dei  marangoni  dal  porlo  di  Tiro 
I alla  pesca  del  corallo,  ed  approdati  aver 
devastato  Lida  ossia  occupato  la  cillù,  che 
i sospclla  il  Fourmont  sia  stata  Malta,  cosi 
forse  allora  appellala  avanti  la  prima  co- 
! Ionia  dei  Tirii , da  Lido  Re  deila  Meonia 
I fralcllo  di  Tirreno  , che  discese  in  Italia. 
Si  consultino  intanto  le  cennale  disserta- 
zioni di  Claudio  Guyot  e di  .Michele  Four- 
moiil.  Intanto  ciò  si  conferma  dall'abbondan- 
, lissima  mccolla  di  corallo  fatta  nel  mare  di 
Malia  da  pochi  anni,  e che  i Tirii  intrapren- 
dendo i primi,  occuparono  la  isola.  Sareb- 
bero (inalmcnte  qui  ad  enumerarsi  i mo- 
numenti di  antichità  scoverti  in  Malta,  che 
registra  l'alirove  accennato  Agio  nella  dis- 
: seri,  i al  panico  maltese  vocabolario;  ma 
I li  pubblicherà  il  medesimo  Agio  nella  storia 
I che  attualmente  compone.  Basti  altresì  il 
quanto  di  Malta  si  è dello  per  la  limitazione 
del  Lessico.  Sono  intanto  a leggersi  .Abela, 
Quinlino  , IVidersIed  , Fresco! , Gianlar  ed 
altri  (I). 

('t)  L’ordine  gcroeoIimiUno  fu  iglituilo  nel  de- 
clinerò del  secolo  xii , quando  Gerusalemme  gia- 
ceva ancor  sotto  il  giogo  degl’infedeli;  una  riu- 
I olone  di  religiosi  vi  manteneva  un  ospedale  de. 
dicalo  aS.  Giovanili  l'elemosiniere,  dal  che  si  ap- 
pella degli  Spedalieri  di  S.  Giovanni  di  Geru- 
salemme, i quali,  avendo  conquistato  i crisliaot 
la  città,  credettero  dover  favorire  una  si  bella  im- 
presa , ed  accoppiando  il  valore  ai  niaotropici 
sentimenti,  irubrandiron  le  armi  a difeudere  la 
legge  deir  Agnello  contro  gl’ impalai  dei  Torchi. 
Il  mondo  cattolico  fe*  plauso  alle  raffermate  isti* 
talioni  che  congiungevano  il  titolo  di  Spedaliere 
a quello  di  Cavaliere,  un  gran  numero  di  nobili 
vi  trasse  ad  arroUarsi,  i ponleQci  concessero  loro 
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Maitane  (V.  !f.)  Cosale  npparlcncnlcsì 
allo  spedale  di  S.  Giovanni  di  Malta  come 
si  ha  in  un  diploma  del  1209  di  Federico 

largimenla  i piò  grandi  privilegi , ed  accrebbero 
ai  tre  voli  ordioarii  quel  di  soccorrere  i pellegrini 
e di  eombattere  i nemici  di  Dìo.  Il  B.  Gerardo 
nativo  di  Montigoes  in  Provenia  fu  auperìore  il 
primo  c se  ne  riguarda  come  V isltlutore.  Ma  ri- 
caduta GeruMlemme  nel  1187  nella  aervitù  di  So- 
limano biK^narooo  ritirarsi  i Cavalieri  nella  fur- 
(ezaa  di  Uargat,  ed  alcuni  anni  dopo  in  quella 
di  S.  Giovanni  di  Acri,  dove  essendosi  T Ordino 
mantenuto  rintuzzando  i contioui  sforzi  dei  Sa- 
raceni per  quasi  100  anni,  prevatula  alfine  la  forza 
prepotente  sul  'valore  dei  Mìliti  Gìovannili  trova- 
rono questi  un  asilo  nell' isola  di  Cipro,  presso 
Lusigiiaoo  Re  di  Gerusalemme;  ma  avendo  verso 
il  1310  conquistato  l'isola  di  Rodivi  fissarono  la 
loro  sede,  e presero  il  nome  di  Cavalieri  di  Rodi; 
quando  però  fu  questa  occupata  da  Soliroano  II , 
vagarono  senza  residenza  or  in  Messina  orali'  ìsole 
di  Hieres , or  a Viterbo,  sin  quando  finalmente 
fu  loro  concessa  nel  1530  dall’ Iroperator  Carlo  V 
r isola  di  Malta  a condizione  ebe  vi  mantenessero 
un  numero  di  vascelli  sufficienti  a guerreggiar 
coi  Torchi,  die  stessero  sotto  la  protezione  del 
Re  di  Sicilia  o dei  suoi  successori,  e che  dovesse 
il  Gran  Maestro  inviare  in  ogni  anno  al  Re  un  fal- 
cone in  tributo,  per  come  si  disse.  Nello  atabilimctilo 
in  Malta  brillò  il  sacro  Ordine  del  suo  più  vivo 
sploodore,  e segiialossi  nella  difesa  della  fede  e nel- 
r esercizio  di  filantropia  ; diviso  essendo  in  olio 
tingue  o nazioni,  Provenza  cioè  che  occupava  il 
primo  posto  in  considerazione  del  B.  Gerardo  ap- 
parlenenlesi  a questa  provincia,  Alvernia,  Francia, 
Italia,  Aragona,  Alemagna  , Ciniglia  ed  loghii 
terra,  divisa  poi  quest' uUìroa  e perciò  sette  nni.i- 
ste,  che  iodi  totlavoUa  subirono  interesMDti  cambia* 
zionie  cinsuna  tenendo  il  suo  Capo  che  appellavasi 
Baii  Conventuale^  sovraneggiate  lotto  nell' Ordine 
intero  da  un  gran  Maestro,  la  lingua  di  Francia 
predominava  sulle  altre  poiché  sì  era  come  la  ma- 
dre patria  dell’ Ordine  il  quale  ivi  teneva  i suoi 
più  ricchi  possedimenti.  Malta  nulla  per  se  me- 
desima, limitalo  essendone  il  territorio,  non  cono- 
sceva dunque  che  nella  Francia  il  suo  appoggio 
e finché  vi  perdurò  rimase  nella  roagtiificenza  nella 
gloria.  Perduto  il  patrocinio  della  Francia  l'Ordine 
cadeva,  poiché  ì cavalieri  insuperbiti  delle  lunghe 
fortune  non  valevano  a ricominciare  sul  loro  scoglio 
U penosa  carriera  degli  antecessori.  L'  assemblea 
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Re  dì  Sicilia  cd  Imperatore:  Due  casali  nei 
tenimenti  di  Buleruy  iVallane  ed  Ama- 
dene,  siccome  si  ha  in  mt  pritilegio  dei 

dei  notabili  faceva  di  già  conosere  in  Francia  il 
pessimo  stalo  delle  finanze,  e crescendo  mano  mano 
le  critiche  fortune  e le  necessità,  non  più  discu- 
tevasi  dell'  estensione  dei  sacrifiziì  da  farsi  ma  del- 
la loro  possibilità.  L'assemblea  legislativa  decretò 
come  conseguenza  forzala  dall'abolizione  dei  ti* 
Ioli  di  nobiltà,  che  ogni  francese  ascritto  ad  un 
ordine  cavalleresco  in  cui  si  esigesse  prova  dì  essa, 
venisse  a perder  la  qualità  di  cittadino  francese, 
e pronunziò  filialmente  nel  19  sellerobro  1792  la 
distruzione  dell' ordine  dì  Malta  in  Francia  e la 
riunione  allo  stato  di  tulli  ì suoi  beni  nel  regno. 
La  migrazione  intaulo  che  traeva  all’ ìsola  molli 
cavalieri  fecesì  più  attiva  con  questo  decreto;  per- 
venivano nella  più  misera  strettezza,  chiedevano 
soccorso,  e Rohan  gran  Maestro  allora  sforzavasi 
a provvedere  ai  bisogni  che  in  ogni  giorno  viep- 
più si  accrescevano.  Mann  raggio  dì  speranza  e di 
protezione  moitravasì  in  si  grandi  sventure.  Ro- 
han era  anddio  per  far  restituire  i beni  che  l’or- 
dine posseduto  aveva  in  Polonia,  ed  essendone  la 
situazione  nel  distretto  d'Ostrog  in  Volinia,  erano 
toccati  alla  Russia  dall’ ultimo  smembramento,  te- 
mendo perciò  di  vederne  disputato  il  possedl- 
roenlo  da  una  potenza  KÌsroalica,  s'indusse  a im- 
mantincnle  far  valere  i dritti  dell’ ordine  presso 
Caterina  II;  ma  si  era  con  questa  al  punto  mede- 
simo dopo  quattro  anni  di  parlamento,  quando 
succeduto  Paolo  I alla  madre  nel  16  novembre 
1796  una  scena  uovclla  apparve.  Paolo  I meditando 
il  pensiero  dei  suoi  antecessori  di  nobilitare  cioè 
il  paese  suo,  porlo  nella  preponderanza  delle  al- 
tre maggiori  nazioni  dichiarandosi  per  ora  pro- 
tettore di  un  ordina  che  comprendeva  lutto  le  no- 
biliftsìme  famiglie  europee,  assumeva  il  più  facile 
partito  per  adempire  il  suo  scopo;  nel  4 gennaro 
1799  ìalìtuìvasi  una  convenzione  regolalrico  delia 
nuova  rendita  delle  proprietà  dell'ordme  in  Po- 
lonia, dalla  quale  furono  erette  le  proprietà  in 
gran  priorato  di  Russia,  ed  innalzale  le  rendite 
da  tSOOOO  a SOOOOO  fiorini,  dei  quali  soli  53000 
tornar  dovevano  al  capo-luogo;  l'ordine  di  Malta 
fu  interamente  a dir  cosi  per  trasferirsi  in  Ros- 
sia.  Ferdinando  Ilompesch  Baglivo  di  Brandeburgo 
c ministro  della  corte  imperialo  di  Vienna  a Malta 
succedeva  io  questo  tempo  a grandi  istanze  nel 
magistero  slla  morte  di  Rohan. 

Buoniparte  intanto  aveva  applicato  ranimoall» 
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Conte  di  Ocria  da  Butcra  nostro  fedele , 
dorè  et  contiene  pih  estesa  tneimria  delta 
concessione  per  lui  alta  suddetta  casa 
del  tempio, 

conqoiita  di  Malia  facilitando  la  possetsione  di 
eaaa  la  cooaervazione  dell'  Egitto,  agevolando  i traf- 
fichi del  commercio  orientale,  eaaendo  un  appoggio 
a poter  turbare  facilmente  Sicilia  e Napoli,  e già 
aal  principio  di  giugno  Tarmata  repubblicana  apie- 
gara  la  sua  potenza  rimpetto  quell' isola,  e corrom- 
pendo e spaventando,  la  bandiera  francese  sven- 
tolava di  già  nel  capo'liiogo  dell'ordine  gerosoli- 
mitano che  vilmente  capitolando,  rinu  uziava  in  fa- 
vore della  repubblica  di  Francia  alle  proprietà  ed 
alla  sovranità  che  avevano  ìu  quell'  isola  e su  quelle 
dì  Goso  e di  Cornino.  Ilompescb  che  aveva  io  quella 
occasione  mostrato  la  più  grande  pusillanimità  e 
debolezza,  bandito  cou  tutti  i cavalieri  che  vi  di- 
moravano, ritirosii  io  Germania  a vivere  una 
vita  ignorata.  Il  gran  priorato  in  Pietroburgo 
protestò  solleniiemenie  contro  la  resa  tacciando 
Hompesch  di  viltà,  d'improvvideniA,  di  perfidia, 
ed  ì nomi  di  Ransijat,  San  Tropez  e di  altri  ca- 
valieri furono  proclaioati  nella  infamia,  come  di 
artefici  di  tradimento.  Vacato  il  magistero,  l'im- 
peratore Paolo  I che  mostrò  in  ogni  tempo  pre- 
dilezione all*  ordine  so  cui  spiegato  aveva  la  sua 
protezione,  ne  fu  promosso  a gran  Maestro,  e si 
degnò  accettare  una  tal  dignità  e gloriossene;  è 
veramente  a stupire  vedeudo  uno  scismatico  porsi 
a capo  d'un  ordine  religioso  ortodosso,  fregiandosi 
di  uu  titolo  per  cui  viene  a sottomettersi  nello 
spirituale  al  Papa , ma  erano  infausti  i tempi , e 
l’ordine  che  non  auelava  se  non  valevole  appog- 
gio far  non  poteva  scelta  più  vantaggiosa.  Paolo  I 
infatti  divenuto  gran  Maestro  applicò  Tanimo  suo 
a riprender  Malta;  un  trattalo  di  alleanza  sanci- 
vasi  tra  T Inghilterra,  lo  Czar,  ed  il  He  Ferdinando 
nel  dicembre  del  1798,  di  spedir  le  tre  potenze 
egual  numero  di  truppe  all' assedio  dell* isola;  il 
Re  Ferdinando  inviava  i suoi  aiuti  sotto  il  comau- 
do  del  brigadiere  Faldella , e prima  che  il  gran 
Maestro  spedito  avesse  I suoi  gl'inglesi  avevano 
già  boccata  Malta  ; comandò  dunque  al  principe 
Volkooski  di  raggiungerli  con  forze  sulTìcienli  de- 
stinate a formar  poi  la  guarnigione  cogl'inglesi  e 
i Napolitani;  ma  uno  sconvolgimento  politico  ruinò 
il  disegnò;  ì Rossi  invece  di  andare  al  sostenta- 
mento degl’inglesi  dinanzi  Alalia  dovettero  andar 
a roinarciare  le  loro  possessioni  nell'India;  non  per- 
ciò cadde  la  speranza  alT  Inghilterra  di  superare. 
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MAliempo  (flamo  di).  Lat.  JfaKfem- 
porte  amnis.  Sic-  Xìuroi  di  Iti  malu  tempu 
(V.  .M.)  Vedi  CannizzarOj  fiume  che  accre- 
sciulo  uaa  voUa  dalle  pioggic,  scorrendo 

Nel  settembre  del  1799  Nelson  glorioso  delle  vit- 
toria ad  Abochir  prese  il  comando,  e venne  istituito 
più  rigoroso  il  blocco,  sinché  dopo  due  anni  soste- 
nuti nelle  più  fiere  sventure  e nei  più  acerbi  ma- 
lori, fame  tremenda,  morbi,  iriguitie,  il  consiglio 
di  guerri,  conosciuta  la  impotenza  di  più  l’isola 
rimanere  in  quello  stato  sopravvenendo  una  man- 
canza totale  di  annoila  sotloscrìveva  capitolazione 
dì  molto  decoro  per  le  condizioni  in  prò  deU'eser- 
cito  francese , e cosi  mostrando  tutto  esser  per- 
duto fuorché  T onore.  La  potenza  degl' Inglesi  si 
distese  dunque  sopra  Malta  che  erale  di  molta  im- 
portanza polìtica  poiché  permeltevale  dì  tenere  in 
iscacco  nel  mediterraneo  la  marina  franecse,  pre- 
sentando un  punto  di  riunione  per  le  sna  operazioni 
divisate  contro  TEgìllo,  iobui  Tesereìto  briUannìco 
sbarcava  nel  1801  ad  Aleasandria.  e poco  dopo  i 
Francesi  agorobravano  il  Cairo  per  dar  luogo  ai 
Turchi  coi  loro  novelli  alleati.  Col  trattalo  di  A- 
mieiis  fermato  uel  1801  fu  slipolito  all'  art.  10  che 
le  isole  di  Malta  Gozo  e Cornino  aarebbero  realì- 
tuite  alT ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme, 
per  essere  da  esso  tenute  alle  medeaime  coudizioni 
colle  quali  le  possedeva  avanti  la  guerra,  e delle  19 
annesse  slipulazioui  era  la  19*  « sarà  invitata  S. 
U.  Siciliana  a fornire  9000  uomini  nativi  dai  tuoi 
stati  per  servire  di  guarnigione  nelle  diverse  for- 
tezze delle  delle  ìsole.  Questa  forza  vi  rimarrà  un 
anno  dalla  data  della  loro  restituzione  ai  cavalieri, 
e se  allo  spirare  di  tal  termine  Tordiue  non  •- 
vesse  ancora  levato  b forza  sufficiente,  a giudizio 
delle  poteuze  garantì,  per  servire  dì  presidio  nel- 
l’isola  e sue  dipendenze  ...  le  truppe  napolìlane  vi 
rimarrauo  sino  a tanto  che  sìauo  sostituite  da  una 
forza  giudicala  sufiicieote  dalle  dette  potenze  ». 
Dopo  la  pabblicazione  ; T IngliìUerra  sì  tacque 
uel  possedimento  degli  stati  mallesi;  la  Fran- 
cia sollecitava  T esecuzione;  le  truppe  napoUlane 
presentatesi  diuanzi  la  città  Valletta  furono  re- 
spinte a cannonate;  ed  il  pretesto  di  tanta  aperta 
violazione  crasi , che  avendo  la  Spagna  con- 
fiscali i priorati  compresi  nei  suoi  stati,  T ordine 
non  era  più  nella  condizione  stessa  come  al  tempo 
della  solloscrizioue  del  trattalo;  ma  era  questa  piut- 
tosto una  misera  e debole  allegazione,  poiché  nulla 
iroporUva  della  ricchezza  e povertà  dei  cavalieri. 
basUva  che  l'ordine  non  fosae  abolito.  Buonaparte 
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persino  alle  mora  di  Palermo  e rompendo 
ogni  argino  alla  Porta  di  Castro,  ed  inon- 
dando i sottoposti  quartieri  delta  città,  af- 
flisse grandemente  i cittadini,  come  si  lia 
dalle  storie. 

Tee»  proporre  di  rìneller  le  iiole  di  HaIu  Gozo, 
e Comino  mUo  U catlodie  delle  potenze  |•r•oti; 
e gl*  Inglesi  risposero,  che  oecoperebbero  la  colonia 
tìocbè  avessero  potato  formare  ano  stsbìlimcnto 
in  Lampedusa  ebe  gli  sarebbe  ceduta  dal  Re  di 
Napoli , mentre  intanto  volevano  ehe  la  Francia 
sottoscrivesse  oo  articolo  secreto  col  quale  s*  im> 
pegnasse  a uoo  rìclamare  prima  di  dieci  anni  lo 
fgombraroenlo  di  Malta  ; era  questo  un  provocar 
la  repubblica,  e la  guerra  la  pià  tremenda  ne  in- 
sorse, aosi  roetinasiooe  della  Bretlsgoa  a conservar 
quei  possedimenti  segnò  il  destino  dì  Buonaparte, 
poiché  il  germe  di  tutte  le  guerre  deirimpero  sorge 
dalla  violazione  del  trattalo  di  Amicos.  Gl*  Inglesi 
non  furono  più  distorbali  nella  possessione  dei  do- 
mioii  msltesi,  ansi  il  congresso  di  Vienna  nel  18ti 
loro  li  confemió,  e per  ossi  osercita  sin’ oggi  al 
modo  stesso  che  da  allora  una  sovranità  sol  com- 
mercio orientale. 

Passiamo  a peoneìlar  qualche  cosa  di  topografia. 
L'  ist^t  di  Malta  nella  sua  |Nccolezsa  poò  conside- 
rarsi ^me  divìsa  in  due  regiooi  ben  distinte;  la 
occidentale,  incolta,  disabitata,sdvatiea  non  pre- 
senta che  valli  ombreggiate  di  alberi  annoti,  fon- 
ti che  le  inacqosno , solitudini  pastorali,  avansi 
di  costrosioni  sotterranee , varie  saline  in  riva  al 
mere;  nella  parte  orientale  due  città  e Si  villaggi 
o casali,  sparse  le  campagne  di  case  a delizia;  una 
tal  prediletiooe  non  dipende  che  dalla  salubrità 
dell’aria  la  quale  malsana  nelle  parti  di  ponente, 
respirasi  para  da  ogni  malefico  miasma  da  quella 
di  levante,  oltre  che  la  terra  vegetabile  dà  molte 
più  opportooità  che  non  affatto  nella  prima.  La 
città  vecchia  o Pfotabihè  il  centro  intorno  a coi 
M radooò  la  maggior  parte  dei  villaggi,  e la  sua 
potiiione  si  ha  un  aspetto  magnifico,  ma  l’anlica 
sua  grandezza  decadde  dacché  sorse  la  città  Val- 
letta io  cui  fu  da  essa  trasferita  la  sede  vescovile; 
la  popolazione  perviene  appena  a 400  abitanti,  seb- 
bene SOOO  anime  si  contino  in  Babbato  ch'è  un  suo 
sobborgo  ; nulla  or  più  vi  rimane  degli  stupendi 
moDumenli;  la  cattedrale  rislaurata  nei  tempi  m<H 
derni  è di  stile  semplicissimo,  adorna  di  bei  di- 
piuti  del  Calabrese.  Presso  la  città  è an  cimitero 
in  cni  si  rinvennero  perfettamente  conservati  dei 
cadaveri  secolari , le  forme  dei  lineamenti  dei 
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lialsrairaa.Lat.  frf.  Sic.  Marva^a(V.D.) 
Pìccola  lerra  sovrapposi.!  ad  un  poggio  che 
unisccsi  ai  gioghi  dei  monli  che  si  stendono 
da  Tnorminn  verso  oecidenlo  sotto  le  radici 
aquilonari  dcH'Elna,  e domina  ramonissi- 

quali  eran  coti  poco  alterate  da  essersene  alquanti 
riconosciuti  sui  ritratti  conservali  dalle  fami- 
glie. A poca  distanza  dal  Rabbato  è un  amenis- 
simo boschetto  piantato  in  antica  delizia  dei  grandi 
maestri,  e ne  consiste  l' abitazione  io  un  castello 
fiancheggiato  da. torri  quadrate,  in  coi  in  ana  gran 
sala  a pianterreno  ed  io  quella  del  Irono  a primo 
piano  i soffitti  e le  cornici  dipìnti  a fresco  rap- 
presentano la  storia  del  gran  Maestro  Verdale  costi- 
tutore di  quel  bel  sito:  avaniaudosi  più  verso  il 
mare  si  osservano  alcune  antiche  rotaie.  Al- 
l’estremità più  meridionale  dell’ isola  è il  casale 
Din^fhi  che  prende  il  nome  da  una  cospicua  fa- 
miglia maltese;  risalendo  verso  il  centro  s’ incon- 
tra il  casale  Zebug  che  appellasi  parimente  Città 
Bohan.è  il  più  popolalo  degli  altri  ed  ivi  poò  ve- 
nirsi ai  minori  denoroiuati  Itard,  S.  Antonio,  M<h 
ita,  Lia,  BaUan.  Kateiar,  Gargul  o casa)  Grepo- 
rio , Btrcherehera  , Curms  che  dteesì  anche  Città 
Finto  o casal  Fomaro,  Tornando  dalla  parte  di 
Zibug  sono  poi  Siggwi,  Crendi,  Meabba.  Zorrteà 
oella  di  coi  Chiesa  sono  due  bei  dipìnti,  ano  S. 
Andrea  del  Calabrese,  altro  la  morte  di  8.  Cate- 
rina di  Matteo  da  Lecce;  Zafi,  Quorgop,  Gudia 
Gatciaac,  Tarteiin,  Paula  o Casatnuovo,  Ziitun 
o Biscallin  fondalo  da  an  gran  nomerò  di  emi- 
grati siciliani,  Zabbar  o Szaòòar  ed  anche  detto 
città  Bompueh  e finalmente  il  pìccol  f'arrvszf,  io 
tulli  i quali  sono  chiese,  orstorii  e case  elegan- 
temente fabbricale. 

La  città  Valletta  forma  nella  sua  bellezza  un  pano- 
rama unico  nel  suo  genere  e sopra  ogni  altro  vivace 
e bizzarro;  è sila  in  li**,  e’  dal  meridiano  di  Pa- 
rigi. Avendone  scritto  estesamente  l’sutore  dei  porli 
e delle  fortificazioui  non  vale  qui  il  replicarne  nort 
essendo  il  nostro  ministero  che  di  supplire  i man- 
camenti. Entrasi  per  tre  ben  monito  porte  nelle 
città,  la  Reale,  la  Marina  e quella  di  Marsa  Mosciet. 
Le  vie  deir  interno  pulitamente  selciate  sono  anche 
ben  distrìbaite , e ne  é la  principale  quella  che 
ba  principio  dalla  porta  Reale  e termine  si  Ce- 
stello 8.  Ermo,  parallele  le  altre  e perpendicolari 
a questa;  sommamente  incomode  però  nella  mag- 
gior parte,  poiché  offrendo  ripida  pendenza  per 
la  disposizione  del  terreno  ne  è reso  il  suolo  a 
scala,  eia  successioue degli  scaglioni  dà  prospettive 
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ma  conrnlle  dorè  siede  Slojo;  ò rivoUa  per- 
ciò ad  austro,  c riconosce  ori^unc  nel  prin- 
cìpio del  secolo  scorso  nel  feudo  di  Mojo, 
che  alleslnno  essersi  appartenuto  un  tem- 
po alla  Regina  Kleonorn.  La  chiesa  parroc- 

molto  ilrane  ed  originali.  Le  caso  coslroiledi  bel- 
le pietre  bianche  si  hanno  sempre  un'aria  di  no- 
titi e dì  gajezia  che  reca  sommo  gradimento,  e 
sebbene  di  srariale  forme,  terminano  tulle  con 
terrazzo;  cìTia  in  ciascuna  no  serbatoio  di  acqua 
prorrednto  da  un'ampia  purissima  fonte  che  sgor- 
ga ad  ostro  dalla  cittì  csicommunica  per  tanghi 
canali  sotterranei.  Il  p'ù  magnifico  edifizio  nella 
cittt  Valletta  è il  palazzo  drì  grandi  maestri  dove  ri- 
siedevano quegli  antichi  sovrani  dì  Malta;  nulla 
si  ha  di  particolare  e di  stupendo  nell' esterno,  se 
non  qncl  buon  gusto  nella  disposizione  delle  masse 
e quella  semplicità  nei  dettagli,  che  coilitoisce  il 
carattere  dei  roonuroenli  principali  della  città,  de- 
stando idee  di  forza  e di  potenza  che  ben  ripo« 
•ano  sulle  retaste  rimembranze;  immense  sale  si 
presentano  ornale  da  tutti  ì canti  dei  ritratti  dei 
grandi  maestri  c dei  cavalieri  che  più  si  distinsero 
nel  loro  ministero.  Le  decorazioni  dei  fregi  sono 
dei  due  primi  allievi  di  Giuseppe  d'Arpino,  e le 
due  vedale  dell*  assedio  di  Malta  di  Matteo  da  Lecce. 
Itlella  cappella  è la  natività  della  B.  Vergine  dipinta 
del  Trevisan.  La  sala  delle  armi  è fregiala  di  tro- 
fei che  destano  memorie  sublimi  sulle  grandezze  an- 
tiche dell'crdine  e sulla  potenza  della  nazione  mal- 
tese, all' estremità  sur  una  corazza  Jamasebiuata  in 
oro  che  appariconcsi  al  gran  maestro  Vìguacourt, 
vcdcii  il  ritratto  di  lui  dipinto  in  piedi  da  Miche- 
laogelo  da  Caravaggio,  c stimasi  il  capolavoro  di 
questo  famoso  artista.  La  galleria  dei  grandi  maestri 
finalmente  vi  contiene  tra  gli  altri  magnifici  qua- 
dri un  Salvatore  del  Guido,  1'  uccisione  di  .4bele 
dello  Spagiiolclto,  e varii  dipinti  del  Calabrese; 
costretti  a non  dilTonderci  nella  descrizione  di 
questo  primario  edifizio  per  limitazione  del  nostro 
lavoro,  il  quale  non  accetta  che  in  episodio  una 
tale  descrizione,  diciamo  solamente  al  cortese  let- 
tore di  risvegliar  le  idee  più  grandi  e maestose  su 
di  esso. 

Tra  le  chiese  sovraneggia  quella  che  inlitolù  la 
città  al  protettore  S.  Giovanni;  iicll’  esterno  una 
massima  semplicità,  e dentro  una  ricchezza  che 
fa  stupore  ed  abbaglia;  donde  si  volga  lo  sguardo 
sotto  le  volle  non  vedonsi  clic  oro,  marmi  lavo- 
ratissimi  e preziosi,  magnìfici  dipinti,  c lo  splen- 
dor degli  ornamenti  o lu  sfarzo  della  decorazione 
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chiale  sacra  a S.  Anna  è commessa  dallo 
Arcivescovo  di  Messina  alla  cura  di  un  sa- 
cerdote, con  altra  chiesa  minore;  sta  ac- 
canto air  elegante  palazzo  del  barone  per 
opera  dì  cui  radunossì  poco  fa  il  con- 

TÌ  è tale,  che  si  è tacciato  dì  slcoo  che  di  pro- 
fano. Il  rinomato  Cotoner  che  sedette  al  magistero 
deir  ordine  esaurì  il  sno  peculio  particolare  a far 
solo  dorare  le  ionomerevuli  sculture.  Il  paviroeolo 
ai  compone  interamente  di  marmoree  pietre  se- 
polcrali incrostale  di  diaspri  e di  agate  io  mu- 
saico stupendo,  e sotto  di  esse  che  sono  in  numero 
di  quattrocento  dormono  altrettanti  cavalieri.  Le 
cappelle  laterali  come  la  nave  sono  fregiate  di 
roonumenli  funerari!  trai  quali  spicca  per  la  ric- 
chezza degli  ornati  il  sepolcro  dell'  accennato  gran 
maestro  Cotoner,  quantunque  sia  di  cattivo  gusto. 
L’  aliar  maggiore  sorge  isolato  nel  mezzo  del  coro, 
e alquanto  più  lungi  merita  allenzione  un  gruppo 
marmoreo  scolpito  in  un  sol  masso  e rappreseo- 
tante  il  battesimo  di  Cristo,  io  cui  si  ammira 
principalmente  una  somma  espressione.  É sotto 
r altero  una  canova  la  quale  comprende  i sepolcri 
di  19  grandi  maestri.  Irai  quali  splendettero  di 
noe  gloria  non  mai  peritura  negli  annali  dell  isola 
il  La  Valetle  e l' Ile  Adam.  1 magnifici  dipinti  che 
fregiano  conveoevolmente  questa  Cattedrale,  sono 
quasi  tulli  del  pennello  di  Mattia  Preti  conosciuto 
sotto  il  nome  dì  Calabrese;  nella  cappella  in  coi 
conservavasi  la  mano  di  S.  Giovanni  spedila  poi 
in  Pietroburgo  lorchè  Paolo  I fu  poclamalo  G. 
Maestro  dell'Ordine  osservasi  anche  un’opera  più 
stupenda,  cioè  il  martirio  del  S.  Apostolo  dipinto 
da  Michelangelo  da  Caravaggio.  Sulle  altre  Chiesa 
poco  è a dire,  essendo  tolte  riccamente  sontuosa 
ma  soUostaoli  sempre  alla  magnificenza  del  teift- 
pio  principale;  in  quella  di  S.  Domeuico  merita 
ricordanza  una  S.  Rosa  del  Calabrese,  io  quella 
dei  Gesuiti  sono  tre  atti  della  vita  di  5.  Pietro  del 
pennello  dì  Favraj,  di  cui  è anche  in  quella  dei 
Carmelitani  un  S.  Rocco. 

Di  piihbUci  monumenti  oltre  il  magnifico  pa- 
lazzo magistrale,  il  tempio  cattedrale  e le  altre 
minori  Chiese  di  che  cì  siamo  intrallenati  breve- 
mente sin  ora,  facciamo  parola  del  Conservatorio 
in  cui  serbavaosi  l' a^eotoria,  le  preziosità,  la  cassa 
dell*  ordine,  una  parte  del  quale  edifizio  fu  tras- 
formata in  liibiiotecs  pubblica  stabilita  nel  1760 
dal  baglivo  di  Tenciu,  il  quale  vi  depose  9700  vo- 
lumi, accrescioli  sin  nel  1790  a circa  COOOO;  vi  è 
aoDesso  un  museo;  conteneva  anche  il  Conservaiorio 
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Tenta  dei  Minori  Riformati  sotto  il  titolo  Oi 
S.  Giuseppe.  Contaronsi  93  case  e 230  abi* 
tanti  nell'anno  Ì652,  e nel  1713  le  case 

gli  oflìcl  delle  tpete  e delle  entrate  deU‘  amrni- 
nì»lrazione«  e y\  lì  OHervava  nu  bel  Cristo  di  Al* 
berlo  Dorerò»  un  ritratto  ed  una  madonna  di  Con* 
cbal.  A quel  che  disse  1'  autore  degli  altri  stabi- 
limenti, non  abbiamo  altro  da  aggiungere,  se  nou 
cbè  tenute  meno  le  Utitoiiooì  coi  erano  desli> 
nati,  non  aooo  rimasti  che  ediBit  particolari. 

Dipendono  direttamente  dalla  capitale,  ami  com- 
pongono con  essa  la  supremazia,  la  Floriana  la 
C'iflà  Laeinghia  (Sanglf),  la  Bnrmola,  il  Borgo 
o città  vittoriotOt  ed  il  Borgo  Vilhena,  terre  che 
noD  preaentano  particolarità  di  aorta,  ma  oflVoosi 
allo  aguardo  bizzarre,  eleganti,  graziose,  da  recare 
QD  prospetto  che  ha  del  cittadino  e del  campe- 
stre. 

L' isola  che  non  sorpassa  il  circuito  di  SO  leghe 
contiene  ginsta  gli  ultimi  censimenti  ona  popola- 
zione di  103317  abitanti,  senza  comprendere  la 
guarnigione  inglese;  mentre  il  resultato  del  censo 
del  1798  recò  9000U  anime.  Il  commercio  è ani- 
mato principalmente  dalla  esportazione  del  cotone 
che  si  è la  principale  coltura.  I tre  regni  naturali 
vi  sono  nella  massima  povertà.  La  natura  del  ter- 
reno e delle  rocce  spiega  un  gran  numero  di  grotte 
che  formano  la  maraviglia  dei  Tiaggialori;  pian- 
tate al  livello  del  mare,  battute  dai  flutti  che  vi 
producono  uii  fracasso  tremendo,  non  vi  si  pe- 
netra che  scendendovi  con  l’ aiuto  dì  una  corda, 
rischiando  precipitar  nel  pelago,  o fracassarsi  negli 
sporgenti  burroni;  i colombi  vi  stabiliscono  t loro 
nidi,  e si  osservano  in  tutte  iotereauoti  concre- 
zioni e stallattiii  formate  dalla  iiiGltrazioue  delle 
acque:  ne  sono  le  priucìpali  la  prati  Grotta  presso 
Marta  Scirocco  e la  punta  Benisa , la  JUacluba 
vicina  al  villaggio  di  Zorrich  a poca  distanza  dalla 
spiaggia,  la  grotta  di  S.  Paolo  nei  dintorni  della 
Ctda  Pfotabile.  di  cui  presso  sono  eziandio  ma- 
gniQrbe  cataconibe  che  per  la  loro  estensione  e 
te  numerose  vìe  meandriche,  presero  il  nome  dì 
c^flà  sotterranea;  vi  sì  osservano  sepolcri  di  ogni 
grandezza,  sino  a quelli  del  più  pìccolo  bambino. 
Mon  meno  interessanti  tono  le  cento  della  Ben- 
gemma  a libeccio  dell’ isola,  sebbene  ocenpano  un 
meco  esteso  spazio,  e servir  non  poterono  che  solo 
a sepolture  ; vi  ti  vedono  anzi  tombe  di  com- 
posizione e stile  squisito,  con  dettagli  nella  ese- 
cuzione di  meravigliosa  delicatezza  e di  ottimo 
gusto.  Tacoiouo  iutanlo  gli  annali  maltesi  degli 
autori  di  questi  asili  di  morte  e dì  spavento,  e del- 
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1 182,  c ®16  le  anime,  che  poi  77C  nel  1760. 
' Comprendesi  IHalvagiut  nella  comnrra  di 
! Randauo,  ed  è decorata  dell'  onoro  di  Priii* 
* cipalo  impartitole  per  un  rescritto  dal  Ile 
Filippo  IV  nel  1627 , impetralo  da  Fran- 
I etico  Lancia  col  pieno  potere,e  colla  facoltà 
i inoltre  di  sedere  il  xxviii  posto  nel  Parla- 
mento. Da  Franceico  c da  Cornelia  Giocni 
I nacque  poi  Pietro , donde  Domenica  che 
ebbesi  a marito  Conrado  Lancia  duca  di 
Krolo,  ai  quali  sopravvisse  Tunica  flgliuo- 
j la  Felice,  maritata  ad  Ignazio  .Vigliaccio 
I Duca  di  Galizia,  il  quale  divenne  perciò 
Principe  di  .Malvagiia,  sostenne  le  veci  di 
Viceré  c la  Pretura  di  Palermo,  o dei  12 
> Pari  del  Regno  essendo,  fu  destinato  a rc- 
I golarne  il  novello  censo.  Salratore,  nondi- 
I meno  consegui  il  Principato  nel  1713  per 
{ cessione  della  madre  Felice,  o morto  poco 
i Fa  lasciò  il  suo  frale  in  .Valvagna.  Si  hanno 
dalTubcrtà  del  territorio  olivcti,  mori,  vigne 
e pascoli.  Sta  in  38°,  40'  di  long,  e 38° 
di  lai. 

È a vedere  non  discosti  avanzi  di  antica 
terra  hilmente  spessi,  che  non  vuole  stimo  le 
congetture  degli  scrittori,  che  dissero  essere 
stala  verso  questi  luoghi  o Tissa,  o altra  a noi 

I 

l'ufto  cui  furono  un  tempo  detlioalo,  poiché  a cre- 
der non  mi  appìglio  dì  alcune  e princìpalroeiile 
delle  calacom^  della  città  Notabile  essere  state 
eacluiivameute  addette  a sepolture  avendone  ri- 
guardo alia  grande  estentione  ; forse  i Agli  del 
nascente  crisUaoeeimo  vi  ti  ritirarono  rifuggendo 
dalla  taira  dei  pertecutorì  ed  ivi  coosumavaDO 
gli  atti  di  vita  loro  dal  uaKÌmeolo  alU  morte. 

Ecco  ciò  che  noi  ibbiam  potuto  brevemente  de- 
tcrìver  di  Malta;  di  cui  più  etlete  notizie  avremmo 
certamente  recato , aggiungendo  parola  tugli  uti 
e i cottumi  aoUebì  e nK>derni  degli  abitatori,  tul 
linguaggio  proprio,  lolla  naluradel  terreno,  perché 
non  corrispouda  all'attività  del  coloni,  te  couaeo- 
tito  l'aveste  l’ oggetto  del  lavoro.  Volendo  però  im- 
pinguarti le  notizie  tulle  condizioni  economico- 
tlatUtiche  degli  itali  maliesi  ti  consulti  la  Storia 
di  Malta  e Cono  opera  di  Federico  La  Croix,  e 
tradotta  iu  italiano  dal  prof.  A.  F.  Falconetti.  — 
Venezia  1650. 
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oggi  ignoto  citili,  poiché  CloTcrio  dice  il  non  ' 
distonie  Rondano  sostituito  a Tissa  ; pen- 
sano di  Trinncia  l'Arezzo  ed  il  Filoleo,  ma 
credesi  questa  meglio  alIroTe  costituita  co- 
munemente sopra  Lenlini  e perciò  in  altra  i 
parte  deirisola.  .Sono  poi  monumenti  di  ! 
anlichilà,  ruderi  di  edifizii,  e pareli  semi-  | 
dirute  in  lungo  trailo  ancora  esisleuli,  una  I 
fabbrica  quasi  intera  appettala  Cuba  dai  | 
terrazzani,  cisterne  guastale,  sepolcreti,  vasi 
Citili  elegantemente  Inrorali , urne  vestile 
di  lamino  di  piombo,  a non  dir  delle  lu- 
cerne, delle  ampolle,  delle  monete,  che 
presentano  indizi!  certi  di  non  comune 
paese  (1). 

MaiTollo,  Lai.  XalceUii$.  Sic.  Malved- 
du  (V.  M.)  Fiume  che  nasce  nel  territorio 
dello  stesso  nome,  nppartenentesi  alla  Chie- 
sa di  Horrcalc,  ed  unito  al  Petralonga  sca- 
ricasi nel  Calairasi,  ed  in.°ieme  alle  acque 
del  Fraliina  accresco  il  Bclicc. 

IlalvlelDo.  Lat.  iVaMcinum.  Sic.  Ma- 
luvicinu  (V.  D.)  Torre  tra  la  fortezza  di 
Taormina  e Mola,  fabbricala  per  ordine  di 
Ludovico  di  Aragona  e mentovala  dal  Fa- 
zello  dee.  1 lib.  2 cap.  3,  e negli  Annali 
dee.  2.  lib.  9. 

Maniyia  (V.  R.)  Torre  d'i.spezione  so- 
vrapposta ad  eccelsa  rupe  di  ardua  e dif- 
ficile salila,  alla  spiaggia,  Ira  le  foci  del  Cu- 
me  Raufrio,  e Terranova:  è detta  dal  Fozello 
Ifamfria. 

(I)  Mairagni  è allaalmenla  an  coraane  in  prò- 
vÌDcia  a diocaii  di  Messina  da  cui  diala  SI  miglia, 
dialrallo  di  Catlroreala  donde  S9  m.,  circondario 
di  Francavilla  da  cui  5.  Contava  9S7  abitatori  net 
179B,  poi  1193  nel  1831  e finalroenle  1937  nello 
scorcio  dal  1659.  Se  ne  ealenda  il  lerritorio  in 
aal.  980,577,  delle  quali  0,553  io  giardini,  0,009 
in  canneti,  0,778  in  getaeli,  0,563  in  leminaloriì 
irrigui , 0,095  in  leminatorii  alberali , 46,163  in 
aeminatorii  aempiici,  114,500  io  paKoti,  1,996  io 
olivati,  0,514  in  vigneti  aempliri,  0,136  io  Bcheti 
d'india,  0,094  in  caslagneli,  77,981  in  boscale,  37, 
131  in  terreni  improduttivi,  0,091  io  suoli  di  case 
larriloriali.  Esporla  principalmente  olio.  L'aria  vi 
è sana, 
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■audaialce.  Lai.  Afandanici's.  Sic.  Man- 
danici  (V.  D.)  Paese  detto  JfandanieMum 
nei  diplomi  del  Re  Ruggiero  c comunemen- 
te nei  pubblici  registri.  Strnppollo  ai  Sa- 
raceni il  conte  Ruggiero , e lo  decorò  di 
nobile  mona.stero  di  ordine  basiliano  solio 
il  titolo  di  S.  .M.  Annunziata  ; I'  appella 
il  Pieri  munilissimo  borgo  silo  a 24  m.  da 
Messina  , e presso  il  lìumc  del  medesimo 
nome.  I.' enumera  Arezzo  Irai  paesi  dispo- 
sti nei  boschi  dei  monti  sopra  lo  stretto  , 
ma  la  vera  distanza  Ir.i  Messina  e Manda- 
Ilice  non  sorpassa  le  20  m.,  c dalla  spiaggia 
non  se  ne  contano  che  4.  Conrerinniido  il 
Re  Ruggiero  con  suo  decreto  del  M43  il 
diploma  del  Conte,  in  cui  si  descrivono  i 
confini  delle  terre  appartencnlisi  al  ceno- 
bio, conferì  al  primo  abate  Filadelfio  ogni 
drillo  sui  terrazzani  che  volle  eseiili  si  dal 
A'escovo  diocesano  che  dai  ministri  laici 
di  Messina;  il  che  fu  poi  confermalo  dal  Re 
Martino:  poiché  nentrno,  dice,  oltre  l'abale 
del  medesimo  monastero  può  stabilirti  offi- 
ciali. Dopo  i monaci  assunti  ad  Abati  sino 
al  1473  fu  alTidalo  il  cenobio  a chierici 
secolari  , I quali  pagano  le  rendile  con- 
gruenti per  la  cosi  detta  mensa  alla  co- 
munità dell'  ordine  medesimo  ed  allo 
Abaio  regolare:  occupano  essi  però  il  xxv 
posto  nel  Parlamento  del  Regno,  e si  hanno 
suggette  le  chiese  di  S.  Niccola  del  Celso, 
e di  S.  Maria  di  Rallomcro  culla  cura  delle 
anime,  nella  fiumara  di  Mandanice. 

Il  tempio  maggiore  del  paese  sacro  a 
S.  Domenico  e diretto  dall'Arciprete  si  ha 
4 Chiese  filiali  e si  comprende  nella  diocesi 
dell’Archimandrita  di  Messina.  Erano  le  case 
270sollo  l'Imp.Carlo  V e 1030  le  anime  verso 
In  fine  del  suo  secolo.  Conlavansì  nel  1652 
431  case  e 1442  abitanti;  330  case  nel  1713 
e 1146  anime  decresciute  uUimamenlc  a 
1009.  Comprendesi  il  paese  nella  comarca 
di  Taormina , ne  va  soggetto  all’islriillor 
militare,  e si  ba  un  territorio  ricco  in  vino, 
seta , biade , adattissimo  a pingui  pascoli 
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ed  a boschi  per  manleniinelo  dei  porci  o 
delle  pecore.  Sia  in  39°  di  long,  e 3S°  di  lai.  | 
Kon  tralascio  aver  letio  nel  censo  di  Fede- 
rico del  t3S0;  Berlingherio  de  Oriolisper 
Baeciya  ed  il  casale  Mandaniehi  on:e  40, 
donde  potrebbe  ricavarsi  essersi  apparte- 
nuto il  dominio  di  Mandmiici  nel  secolo  xiv 
alla  nobile  famiglia  di  Orioles,  ma  essendo 
perduralo  il  paese  nel  vassallaggio  dell’Abale 
dal  tempo  di  Ruggiero,  dirci  essere  incorsa 
menda  nel  censo , poiché  dista  mollo  al- 
tronde da  Raccuglia  e siede  verso  le  parli 
aquilonari  della  Valle.  Il  fiume  di  Manda- 
nice  che  manca  quasi  di  acque  nell'eslé, 
pei  torrenti  che  vengon  giù  dalie  colline 
s’ ingrossa  nei!'  inverno , e scaricasi  nello 
sircllo  appresso  il  Fiumedinisi  (I). 

(I)  Handiolce  A an  comone  in  provincia  e di- 
atratlo  di  Mcaaina  da  coi  diala  SS  m.,  circondario 
di  Ali  donde  13,  e dioceal  dell’ Archimandrita,  Con- 
lava  8S7  anime  nel  17S8,  poi  808  nel  1831  e 870 
nel  6ne  del  1853.  Si  ha  tal.  50S.3Ì8  di  lerrilorio, 
delle  qoeli  parlicolarnente,  8,444  in  gterdini.  0, 
588  in  canneti.  4.488  in  geleeti , 3.573  in  aemi- 
naloriì  irrigai,  1.778  in  aemioatorii  alberati,  tot, 
887  in  leminalorii  lemplici,  353,330  in  paecoli,  3, 
384  in  olivati,  5,413  in  vigneti  alberati,  38,834  in 
vigneti  lemplici,  3,187  in  ficheti  d’india,  0,388 

10  caitagneti,  18,188  in  boicale,  141,071  in  terreni 
improduttivi.  L’aria  vi  8 buona.  Vien  detta  quatta 
terra  Mandanirium  dal  Maurolico  e dal  Pirri , Man* 
ianiehiui  e Mandanictut  dal  Faxello , Manda* 
ntcAlum  in  no  privilegio  del  Re  Ruggiero  del  tt45 
e dal  Pirri,  Jlfamtanrcht  da  Arozio  e da  Silvagio, 
Mandaniei  dal  Pìrrì. 

Soraero  illuatri  da  questo  comune:  Giovanni  Tra. 
coni  che  aveva  eccitato  l’ammirazione  nei  mìniitri 
della  regai  corte  in  Napoli,  e ricco  eiaendo  dì  iiperc 
dimostrò  secondo  le  norme  del  canonico  diritto 
easer  giusto  e ragionevole  l’abilitare  con  licenza 
pontificia  il  serenissimo  Infante  D.  Luigi  al  vesco- 
vado dì  Toledo,  e ne  ebbe  in  guiderdone  nel  1741 

11  canonicato  magistrale  nella  cattedrale  di  Paler- 
mo, in  quale  anno  leggeva  anche  teologia  nel  se- 
minario dei  chierici  ; fu  giudice  ecclesiastico 
per  le  appellazioni  del  tribunale  del  Concistoro,  e 
mori  in  Palermo  a 3 febbraro  1788  in  eli  di  an 
ni  85:  e Domenico  Belli  valoroso  nella  scienze  me- 
diche, U quale  scrisse  u pubblicò  un  libro  intito- 
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MasiBone.  Lat.  Wangonu».  Sic.  Nan- 
guni  (V.  N.)  Colle  presso  Piazza , allo  di 
cui  radici  era  un  tempo  un  Casale  di  Sa- 
raceni. 

Maalazee.  Lai.  A/dmacium.  Sic.  Maniaci 
(V.  D.)  Paese  oggi  popoloso  ad  8 m.  sotto 
Randazzo.  a circa  4 m.  da  Bronic,  e celebre 
monastero  del  medesimo  nome  sotto  il  ti- 
tolo della  Madre  di  Dio  o la  regola  di  S. 
Bcnedello , che  annesso  ora  allo  spedale 
grande  di  Palermo,  manca  di  monaci  be- 
nedetlini,  in  luogo  dei  quali  abitano  appo 
il  vicino  paese  di  Bronle  i Basiliani  appel- 
lali Maiiiacensi,  costituiti  nelf  aulico  ceno- 
bio mancali  i primi,  dai  rellori  del  medesi- 
mo spedale  , donde  emigrarono  in  Brople 
nel  IV93.  Fu  il  primo  fondatore  del  paese 
Maniacc  prefcllo  di  Sicilia  per  Michele 
Imperatore , che  per  ben  varie  volle  scon- 
fisse i Sarticcni  prima  di  Ruggiero , anzi 
avendo  riportalo  vittoria  di  essi  verso  i 
declivii  del  monte  Etna  a maestro,  volle  ne 
sia  stalo  monumento  questo  paese  da  lui 
fabbricalo  c denominalo  verso  il  932;  era 
esso  popolalo  sino  ai  tempi  dei  Normanni 
dai  Cristiani,  che  saputa  la  venula  di  Rug- 
giero nei  luoghi  vicini  cioè  verso  Troinn  cor- 
rendogli incontro,  gli  consegnarono  il  paese. 
Non  lungi  da  quello  (oggi  l'appellano  Ca- 
salino)  a circa  un  miglio  verso  oriente  co- 
struì Margherita  moglie  di  Guglielmo  1 e 
madre  del  11,  acciò  In  sua  pietà  esternasse 
verso  Dio  e giusta  l'esempio  dei  maggiori, un 
cenobio  in  onore  della  Madre  di  Dio,  a pro- 
prie spese  nel  1173,  assuntone  al  regime  il 
francese  Guglielmo  Blesense  monaco  bene- 
dettino, e da  Papa  Alessandro  IH  e da  Nìe- 
cola  Arcivescovo  di  Messina  ne  proccurò  l'ele- 
vazione in  Abazia  aHallo  libera  e decorala  di 
insegne  vescovili.  SuBìcienlemenlc  io  parlai 
nello  monastiche  notizie  della  Sicilia  di  que- 
sto primo  maniacense  Abate  Guglielmo,  e 

lato  Animadveri(a  nadinpracllca  d»  corporii  i* 
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notai  nicr  non  mollo  dopo  rinunzinlo  nlln 
carica. 

Avendo  poi  fabbricalo  Guglielmo  II  Re 
di  Sicilia  figliuolo  di  Slnrghcrila  f in.signc 
monastero  di  Monreale  ed  avendogli  volulo 
soggellarc  queslo  noslro  di  Maniace,  e molla 
genie  avendo  popolala  non  solo  l'anlico  ca- 
sale 0 sobborgo  di  Slaniace,  ma  ed  i vicini 
lcrrilori,di  Corco  e di  Rololo  principalmen- 
te, Teobaldo  primo  Abate  c Vescovo  di  Mor- 
realo  concedette  drilli  parrocchiali  alla  Chie- 
sa di  Maniace;  c .Mccola  Arcivescovo  di  Mes- 
sina, dissalo  nuovaincnlc  e con  novello  di- 
ploma esente , c dichiarò  libere  tutte  le 
Chiese  che  gli  si  appartenevano  in  tutta 
la  sua  diocesi.  Era  allora  secondo  Abate 
Timoteo  dopo  il  Blesense,  cui  successero 
altri,  trai  quali  spiccò  Guglielmo  nei  sicoli 
annali  al  tempo  di  Giacomo  Aragonese,  co- 
nosciutissimo, c sopra  gli  altri  Piccola  Tede- 
schi di  nome  abbaslanta  celebre,  calanese 
di  patria,  poi  Arcivescovo  di  Palermo  c Car- 
dinale di  S.  R.  C.,  che  per  questa  dignità 
fu  denominalo  Abaie.  L'ullimo  dei  Com- 
mcndalarii  Rodrigo  di  Borgia,  che  fu  poi 
Romano  PonIcOcc  Alessandro  VI,  rinunziò 
r abazia  nel  liOI  in  favore  dello  Spedale 
grande  di  Palermo.  In  nome  dell'Abazia  dun- 
que i dirctlori  del  medesimo  ospedale  pro- 
nunziano l'xi  volo  nel  Parlamento,  e diconsi 
oggi  signori  temporali  di  Bronle  popoloso 
paese,  cerlamente  senza  drillo  di  armi,  ma 
con  assoluta  potestà  nella  scella  del  Magi- 
slralo. 

Essendosi  conquassalo  il  cenobio  col 
tremuoto  del  IG93 , i monaci  basiliani  si 
raccol-sero  in  Bronle  colf  Abaie  regolare, 
rimase  nondimeno  nell’antica  Chiesa  di  Ma- 
niaci il  corpo  del  B.  Guglielmo,  che  i sun-  j 
nominali  direttori  vollero  conservalo  nel  I 
IGió  in  decenlissimn  arca,  ed  alla  di  cui  | 
venerazione  è frequentissimo  il  concorso  ' 
dalle  terre  circoslnnli.  Il  Icrrilorio  di  Ma-  1 
niacc  di  cui  di  sopra  parlammo , cedette  , 
ai  Bronicsi.  In  esso  un  anlichissimo  ponte  ' 
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di  pietra  con  greca  iscrizione  eongiunge 
le  ripe  del  fiume  di  Troina.  che  appellano 
di  Maniace  e di  Bronle  perchè  ne  scorre 
pei  confini. 

MManiuHM  (V.  3i.)  Oggi  Maroglio, 
Yagedntsa  appo  gli  antichi;  quinci  dice  Si- 
lio enumerando  nel  lib.  H i popoli  che 
porsero  soccorso  al  Console  Marcello  che 
assediava  Siracusa,  quei  che  frcquenlavan 
le  fonti  del  Vagedruen.  E sgorgando  que- 
ste fonti  sotto  Callagironc  verso  occidente, 
prendono  non  infermo  nrgomenio  Pario  ed 
Aprile,  sull'antica  fondazione  della  mede- 
sima città.  Contende  Pacio  essere  Yadge- 
riua  il  legittimo  nome  del  fiume,  e ne  ad- 
duce perciò  varie  etimologie;  reca  le  sue 
il  Bochart , ma  non  rende  conto  il  discu- 
terle. Accresciuto  intanto  il  Manumuzzadopo 
la  sua  origine  da  altre  acque,  apresi  la  foce 
tra  il  Diruto  e Terranuova  nella  spiaggia 
del  mare  Siculo-Africano.  Si  ha  tre  fonti, 
uno  sotto  la  Chiesa  di  S.  .Maria  dei  Mira- 
coli, altro  sopra  la  casa  degli  eremiti  de- 
nominala di  S.  Maria  del  Refugio  nel  ter- 
ritorio di  Pilla,  altro  nel  territorio  di  S. 
Agata  a circa  un  m-  dalla  sudelta  città  di 
Calalagirone.  Bagna  i fondi  Ragalginesi  e 
Scala  dei  quali  accoglie  le  acque,  e Bo- 
giodinno,  e lasciati  i confini  della  medesima 
Calalagirone  diffondesi  per  le  terre  di 
R'isccmi.  Fangoso  poi  e turbolento  è as- 
sorbito dal  mare. 

Marcellino.  Lat.  Marcellintu  (V.  >.) 
Fiume-  Arezio  ; Appellano  Marcellino  il  fiu- 
me 0 la  eua  foce  nel  pasto  di  Siracusa, 
che  sorlo  dal  fonie  Lafarara  Ira  Sorli- 
no e Lenlini,  scorrendo  non  mollo  , dif- 
fondesi nel  porlo  di  Megara.  Slima  esser 
questo  il  Fazello  quel  che  Livio  appella 
Milita,  e pone  tra  Siracusa  e Lenlini.  Bonfi- 
glio  e Vita  consentono  eoi  Fazello,  ed  af- 
fermano essere  il  Marcellino,  il  Slillio  o 
Mila  di  Livio.  Arezio  tullavia  Leandro  o 
Cluverio  appongono  un  lai  nome  al  Jad- 
deda  o di  S.  Giuliano,  poiché  veramente 
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il  Marcellino  ed  il  Jnddcda  scorrono  Ira 
Hegara  e I.nniini.  Ac  dice  anche  lo  stesso 
Faiello  delle  roiili  e del  corso:  Katre 
fopra  Sorlino  a Ire  miglia  reno  oe- 
eidenle.  da  insigne  fonie,  eui  è nome 
Farara,  e scorrendo,  prima  di  prender 
nome  di  Passo  di  Siraevsa  dal  Iragillo 
di  questa  cillà,  scorre  olire  Curniraci  pae- 
se allerrato  dal  Ite  Federico  III  per  es- 
sersi ribellalo  in  faror  dei  Chiaramonle. 
Disia  2 ni.  la  foce  del  Marcellino  da  quella 
di  S.  Gialinno.  Pietroso  ò l' alveo,  c dilTI- 
cile  a nuotarsi  nell’  inverno  pei  sassi  occul- 
tali dalle  cresciute  acque. 

MarcIteM  (Torre  del)  Lat.  Marelùo- 
ris  turris.  Sic.  Turri  di  lu  Marchisi.  (V.  D.) 
Delta  altrimenti  Finale  dalla  cala  di  que- 
sto nome  che  custodisce.  Itcca  poi  il  nome 
dal  Marchese,  poiché  si  appartiene  la  spiag- 
gia in  cui  è la  torre  d’ ispezione  al  Mar- 
chese di  Ceraci. 

Marckelto.  Lai.  Marehellum  (V.B.) 
Fortezza  appresso  Siracusa,  mentovala  dal- 
l’ Arezzo  : a neUe  gole  del  porlo  dov'è  ora 
il  castello  Market  » era  la  fortezza  dei  ti- 
ranni e la  casa  del  Re  Cerone,  di  cui  po- 
scia i Prelori  solevano  servirsi,  così  ricol- 
ma di  tesori,  e come  dieo  Plutarco  in  lai 
copia  di  armi  munita  da  potersene  arma- 
re 70000  nomini.  Ivi  era  anche  al  mio 
tempo  un  ponte  di  pietra,  con  cui  si  univa 
l'isola  stessa,  c minalo  per  l'ingiuria  del 
tempo  c la  eversione  delle  citlà,  trovossi 
l'edincio  della  fortezza,  molle  statue  ed  una 
testa  di  marmo,  col  motto:  All'estintore  del- 
la Tirannide  (Extinclori  Tyrannicae).  Aon 
è in  mia  cognizione  (poiché  secondo  attesta 
Cicerone  solevano  poi  servirsene  i Pretori) 
chi  abbia  mai  restituita  questa  fortezza 
atterrala  da  Timoleonle  Corintio  come  o- 
stello  dei  Tiranni.  Fu  novellamente  di- 
strutta dai  Romani,  e fabbricalo  nelle  rui- 
ne  il  castello  Market.  Descrisse  anche 
il  Fazello  la  medesima  fortezza  e con- 
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chiude:  T,  rinnimcnic  su  di  essa  ruinnin  sol- 
levarsi da  fondatore  a noi  incerto  il  rnslcllu 
cui  è nome  Maryheclo  dai  Saraceni  conm 
può  dedursi  dalla  forma  o dal  nome  stesso 
che  dura  sinora  s.  .Ma  venendo  quella  spi.ag- 
gia  dell' isola  fornita  di  novelli  cdilizii  o 
fortiflcazioni,  nel  secolo  xvi  ne  nudò  in  mi- 
na. Ritiene  il  Bonanno  il  nomo  usalo  dal- 
r Arezzo  c l'appella  .Wnrchelln. 

■arco  (8.)  Lai.  .S.  .Varcus.  Sic.  S.  .Mar- 
cii (V.D.)  Paese  che  attestano  sostituita  alta 
antica  Alunzio  molle  lapidi  addotte  da  Ctinl- 
lieri  nelle  Sicole  Tarale,  dove  mollo  chia- 
rnmcnlc  si  fa  menzione  del  municipio  Alun- 
lino,  come  notai  di  sopra;  poiché  sebbene 
Fazello  c Cliivcrio  stabiliscono  Alunzio  a 8. 
Filadclllo  ad  occidente  di  S.  .Marco,  incli- 
na lullavia  l'animo  dalle  accennate  tavolo 
a riconoscer  piuttosto  con  Cuallieri  Alun- 
zio in  5.  Marco;  ma  su  ciò  mollo  si  è dello. 
Pensa  il  medesimo  Cluverio  di  Agniirno,  ma 
dimostrai  di  giò  essere  stata  questa  cillà 
sopra  il  promontorio  di  Orlando.  Stima  Fa- 
zello  essere  stala  Calalla  dove  ora  S.  Mar- 
co , ma  indicai  eziandio  in  avanti  cadere 
alfallo  le  congetture  di  lui.  Leggiamo  in- 
tanto dal  lib.  2 di  Malaterra,  essere  stalo 
edificalo  sullo  ruine  di  Alunzio  o di  altra 
antica  città  il  castello  di  S.  Marco  dal  duca 
Roberto  fratello  di  Ruggiero  nell'anno  lOCI 
circa , nel  colle  cioè  rimpello  la  spiaggia 
aquilonare  dell'isola  appresso  il  promon- 
torio di  Orlando , e clic  ancora  perdura 
intero  oggigiorno , ristoralo  dai  Baroni  in 
varii  tempi.  Formossi  il  paese  intorno  alla 
fortezza  con  la  Chiesa  parrocchiale  dedicala 
a S.  Aiccola  Vescovo  verso  i lati  del  colle, 
e 12  minori.  Ira  lo  quali  le  primarie  di  S. 
Maria  di  Araceli  e del  SS.  Salvatore  am- 
ministrano al  popolo  i sacramenti.  Presiede 
a tutte,  sotto  la  suprema  giurisdizione  dcl- 
r Arcivescovo  di  Messina , un  Arciprete  , 
che  si  ha  il  primato  nella  eommunia  di 
sacerdoti  che  ne  intende  alla  celebra- 
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zionc  dei  divini  uflìcii  ed  alla  coltivazione 
del  tempio  principale.  Giudica  del  Clero 
il  Vicario. 

Sorge  nel  paese  il  Convento  degli  Ago- 
stiniani di  S.  Maria  dell'  Ajuto  costruito  sin 
dal  I5.^(  per  opera  dei  signori , nella  di 
cui  chiesa  ci  hanno  vari!  eleganti  marmorei 
sepolcri  con  iscrizioni  di  pertinenza  della 
preclarissima  famiglia  Filingeri.  Osservasi 
anche  non  lungi  dalla  Chiesa  maggiore  un 
buon  Monastero  di  monache  benedettine 
intitolalo  a S.  Teodoro.  I Minori  Cappuc- 
cini si  raccolsero  fuori  il  paese  sin  dal- 
l'anno 1382  in  luogo  amenissimo,  c ci  ha 
in  una  parete  della  loro  Cliicsa  presso  il 
coro , una  lapide  con  questa  scritta  D. 
Sniraos.  Optato.  Sebpro.vio.  Anche  al  di 
fuori  verso  oriente  sorge  l'insigne  mona- 
stero di  sacre  vergini  del  SS.  Salvatore, 
costruito  dalla  munificenza  della  Regina 
Margherita  madre  di  Guglielmo  11.  fornito 
di  pinguissima  dote  e della  metà  del  pic- 
colo paese  del  SS.  Salvatore  nella  diocesi 
di  Patti;  ne  professano  le  monache  la  regola 
del  S.  P.  Benedetto,  o van  soggette  per 
rescritto  della  medesima  Margherita  all'Ar- 
civescovo di  Morrenic;  se  ne  computa  trai 
sicoli  Baroni  l'Abadessa  come  signora  tem- 
porale del  SS.  Salvatore.  Ci  ha  inoltre  den- 
tro il  paese  un  ospedale  a curaro  gl'  in- 
fermi poveri  ed  albergare  i pellegrini  ; 
verso  la  spiaggia  A il  .Monastero  e Prio- 
rato un  tempo,  oggi  Abazia  di  solo  titolo  ' 
di  S.  Pietro  di  Deca  , senza  collegio  di 
monaci,  di  cui  l' elezione  si  appartiene 
all'Abadessa  del  SS.  Salvatore. 

È ancora  in  decisione  la  lite  sul  primario  i 
Patrono  degli  abitanti,  poiché  di  questi  ^ 
alcuni  pretendono  esser  S.  Piccola , altri 
S.  Marco,  di  cui  è antichissima  la  chiesa 
sotto  la  fortezza,  oggi  ristorata.  Contava  il 
paese  636  case  nella  mel&  del  secolo  xvi, 
e 1933  verso  lo  scorcio  ; 360  case , 1912 
abitanti  nei  seguente,  diminuitisi  ai  nostri 
giorni  notabilmente  a 378  case  c 978  abi- 
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tanti  che  però  oltimam.  1693;  comprendonsi 
nella  comarca  di  Tortorici,  e seguono  l'I- 
struttor  militare  di  S.  Filadelfio  2 cavalieri 
e 38  fanti.  Il  lerrilorio  di  S.  Marco,  dico 
Fazeilu,  é amenissimo,  piantalo  ad  alberi 
domestici  di  ogni  genere,  feracissimo  e 
sommamente  irriguo;  ne  formano  la  fer- 
titilH  gli  ulivi,  i mori,  le  vili,  i pascoli,  lo 
biade.  Attirasi  in  esso  atlcnziono  la  fonte 
Misilica  colle  acque  minerali  infestate  di 
materie  di  rame,  quindi  freddissime  nella 
state  , calde  nell'  inverno  ed  insalubri  a 
quei  che  ne  bevono.  Vanta  la  terra  di  S.  Mar- 
co 8cipione  Rebiba  uomo  illustrissimo,  che 
dotto  per  come  attesta  Ciaconio  e versato 
nelle  chicsiastiche  scienze  pugnò  valoro- 
samente contro  le  eresio  e la  corruttela 
dei  costumi  in  napoli,  dove  sostenne  le  veci 
dell'Arcivescovo;  rifulse  Pretore  Urbano  in 
Roma  Presbitero  Cardinale,  e Vescovo  Sa- 
binense  ed  Albano;  non  nego  altre  cittì  di 
Sicilia  disputarsi  i natali  di  Scipione,  Piazza 
cioè  e Collesano,  ma  Pirri  che  ne  fiori  in 
epoca  vicina  dicelo  oriundo  da  S.  Marco.  Ne 
furono  nipoti  cioè  figliuoli  del  fratello  Pro- 
spero Patriarca  Costantinopolitano,  e Gian- 
domenico Rebiba  Vescovo  di  Catania,  che 
enlramlii  resero  celebre  la  patria  S.  Mar- 
co e per  gli  esimi!  costumi  e per  gli 
esempli  preclari  di  virtù.  Commenda  il  Mon- 
gilore  nella  Biblioteca  Paolo  Salerno  Poeta. 
Antonio  .Macrl  compose  la  storia  di  S. 
Marco,  che  però  non  vide  la  luce  rima- 
sta mss. 

Sotto  i Normanni  ed  i Principi  Svevi  ub- 
bidì, come  stimo,  il  Castello  di  S.  Marco 
ai  regii  amininislrntori;  poiché  se  ne  fa  men- 
zione al  tempo  degli  Aragonesi  del  primo 
signore  Garsia  Sondo  de  Esur  Milite,  che 
lo  era  anche  di  Militello  situato  in  que- 
sta vallo , ed  essendo  caduto  in  fellonia , 
tolto  dall'autoritì,  cedette  » Sondo  di  Ara- 
gona , che  naio  per  illegittimo  ledo  da 
Federico  II,  sebbene  da  altri  dicasi  fi- 
gliuolo di  Pietro  e fratello  di  Federico,  fu 
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Conte  eziandio  di  Camcrnln,  donde  nacque 
Federico  confermalo  nei  beni  paterni  nel 
1335;  da  lui  e da  Giovanna  di  Auria  nac- 
quero Sanciolo  e Vinriguerra  lasciali  sollo 
la  lulcla  di  Manfredi  Cliiaramonle,  dei  quali 
quegli  divenuto  marito  di  Lucia  Palizzi  generi') 
Matliolo  morto  senza  prole,  e Vinciguerra 
conseguile  le  signorie  dopo  la  morte  del  fi- 
gliuolo del  fralcllo,  apprestatosi  in  ajulo  a 
Federico  HI,  fu  signore  di  Termini,  e di  Aoa- 
ra,  Roccella,  Librizzi,  Oliveri  e Palli,  e spic- 
cò finalmcnle  Razionale  e grande  Ammira- 
glio del  Regno-  Il  di  lui  figliuolo  Federi- 
co, accresciuto  di  altri  paesi,  essendo  di- 
venuto fellone  dal  Re  Martino,  venne  pri- 
vato di  lutti  i beni,  ed  in  luogo  di  lui  ne 
fu  trasferita  l' amministrazione  ad  Abbone 
Filingeri,  o restituita  secondo  Filad.  Mu- 
gnos,  il  quale  dice  esser  venuto  in  .Sicilia 
sotto  Corrado  dalla  Francia  Siccardo  Filin- 
geri collo  zio  che  era  Conte  di  Marsico,  e si 
ebbe  r amministrazione  dell’isola  sollo  il 
medesimo  Re  avendone  sosicnulo  le  veci; 
laonde  Riccardo  minore  prese  in  moglie  la 
figliuola  di  Ruggiero  Rosso  per  nome  Ric- 
ca, con  per  dole  S.  Marco,  Blirlo,  Sambu- 
ca ec.  Ma  non  discerno  con  qual  fondamento 
siano  queste  cose  recate  dal  Mugnos  nella 
storia  del  Vespro  Siciliano  c dall'  Inve- 
ges  Nobil.  Sicil.;  ritorno  perciò  ad  Abbo- 
ne che  fu  Prcfello  di  Cefalù  , e chiamato 
a Regio  Razionale  c Consigliere,  visse  ac- 
celtissimo  al  medesimo  He  Martino,  e la- 
sciò dopo  di  se  il  figliuolo  Riccardo  men- 
tovato nel  censimento  del  UG8;  fu  Slratc- 
golo  di  Messina  ed  operò  valorosamente  in 
favor  della  Regina  Bianca;  gli  nacquero  i 
figliuoli  Francesco  c Giovanni  mentre  in 
Catania  esercitava  appo  Bianca  gli  onori  di 
corte. 

Succedette  quegli  al  padre , Giovanni 
intrapresa  la  carriera  militare  e decoratone 
delle  prime  cariche,  vi  divenne  celeberrimo, 
ed  insigne  fu  inoltre  nell'eloquenza  e nella 
poesia;  recossi  in  Cipro  c nell' Armenia 
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contro  i Turchi , strinse  lungo  tempo  col 
Re  Lusignnni,  e sotto  Eugenio  IV  e Mc- 
colò  fu  Senatore  in  Roma;  mentovalo  dal 
Mongitore  nella  sua  Biblioteca,  dove  si  dice 
primo  Conte  di  5.  Marco,  poiché  si  ebbe 
questa  dignilò  Riccardo  suo  nipote  fi- 
glio di  Francesco,  per  privilegio  del  Re  Al- 
fonso nell’anno  H53  , che  visse  una  vol- 
ta sollo  la  tutela  di  lui  ; occupò  la  for- 
tezza di  Petra  di  Roma  e le  signorie  di 
Mirto,  Capri  e Frazanò,  ed  ebbesi  il  figliuolo 
Francesco,  donde  Girolamo  e Pieiro;  com- 
mendalo quegli  per  molli  titoli  da  Barono, 
generò  Francesco  ut,  da  cui  o dalla  mo- 
glie Castellana  nacque  Girolamo  ir  inau- 
guralo nel  1513;  redclle  ad  immatura  mor- 
te, quindi  Ollurio  Lancia  appellalo  da  Fran- 
cesco contese  venir  surrogalo  Conte  di  S. 
Marco,  ma  si  oppose  l' ancor  superslile 
Pieiro  fratello  di  Girolamo  seniore,  e prò- 
traendo  a lungo  il  giudizio , Girolamo  fi- 
gliuolo di  Pieiro  cedette  ad  Ollario  Capri 
e Frazzanò,  chiese  per  se  venire  indot- 
to nel  possedimento  di  S.  Marco,  ottenne 
nel  1373,  ed  ebbesi  in  moglie  Marghe- 
rita Lancia  sorella  di  Oltario,  cui  poscia 
morto  senza  prole,  s’ incorporò  quei  paesi 
in  dritto  di  dote.  Nacque  Pietro  da  costoro, 
che  impetrò  dal  Re  pieno  potere  nelle  terre 
di  suo  diritto  o il  mero  e misto  impero, 
acquistò  molle  altre  signorie  c se  ne 
mori  finalmente  appo  S.  Marco;  da  lui  c 
da  Francesca  de  Spucehes  Signora  di  Ca- 
slanèn  nacque  Vincenzo,  che  si  ebbe  in  mo- 
glie Giovanna  Lancia,  donde  nacque  dopo 
la  morie  del  genitore  il  figliuolo  Vincenzo 
nominalo  primo  Principe  di  Mirto  nel  ICI3; 
bramoso  di  gloria  militare , conoscitore 
delle  arti  governative , Islrutlor  Generale 
dell'  esercito.  Prefetto  di  Siracusa,  in  oc- 
casione della  guerra  coi  Francesi  Vicario 
del  Viceré , piò  volte  del  12  Pari  del 
Regno,  tre  fiale  Pretore  di  Palermo,  dalla 
moglie  Laurea  di  Napoli  ebbesi  il  figlio  An- 
tonio, il  quale  anch’  egli  esercitò  la  Pretura 
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(Iella  pairia  e marito  a Gioranna  Ventimi- 
plia  mancò  di  prole  maschile;  quindi  gli 
succedette  nel  1G99  il  fratello  Giuseppe, 
uomo  di  lunga  esperienza  negli  affari  e 
celeberrimo  per  grandezza  di  animo  e 
gravili  di  costumi , due  tolte  Pretore  di 
Palermo,  nò  una  sola  ascritto  trai  Cura- 
tori del  Regno;  contratte  le  nozze  con  Ca- 
terina Cottone  conseguì  l'erede  Vincenzo, 
il  quale  dal  gabinetto  del  Re  essendo,  presa 
in  moglie  Angela  di  ÌVapoii,  virerà  nel  1760 
padre  a Giuseppe  Antonio  cui  non  disu- 
guale nei  costumi  e nei  consigli.  Sta  il  pae- 
se di  S.  Marco  in  38“  e 20’  di  long.,  in 
38*  c 10'  di  lai.  (1). 

Maredolc«.  Lat.  Maredulce.  Sic.  Mari- 
duci  (V,  M.)  È una  fonte  sotto  il  monte  Grifo- 
ne nel  territorio  di  Palermo  verso  mezzogior- 
no, a circa  2 ro.  dalla  città;  prende  il  nome 
dalla  celebre  piscina  o Naumachia,  deve  se  ne 
raccoglievano  le  acquo  con  quelle  dell'al- 
tra vicina  fonte  che  si  addiroanda  di  S.  Fi- 
lippo di  Fatara  e formavano  siccome  un 
marc.Ji  acqua  delce.  Grande  lago  ed  in 
arabo  Albehira  l'appella  Beniamino  Tudo- 

(I)  Il  (Minane  di  S.  Marco  ai  comprenda  nella 
provincia  di  Ueaaina  da  cui  diala  83  m.,  dialrclto 
e dioceaidi  Palli  donde  3S  m.,  circondario  S.  Agata 
di  Militello  da  coi  8 miglia.  Carmelo  Conti  vi  isli- 
tniva  nel  1833  nu  monte  agr.vrio  per  frumento  di 
che  la  quantili  che  ai  presta  ai  coloni  si  regola 
secondo  la  loro  aolrihìlitz  ; dipende  dal  Consiglio 
generale  degli  ospizii  ed  è amministralo  dal  Par- 
roco e dal  Sindaco  prò  tempore,  e da  un  consan- 
guineo del  fondatore  a vita;  il  capitalo  è di  sai. 
lOS  tum.  8 di  frumento  valutalo  in  denaro  al  prez- 
zo corrente  in  due.  8ii.  Il  territorio  comonale 
si  compone  di  sai.  IS3S,Sve,  delle  quali  88,380  in 
giardini,  3,001  in  canneti,  C,2i0  io  gelseti,  88,i81 
in  aeminatorii  irrigai,  8,81i  in  aeminalorii  albe- 
rali, 610, i69  in  seminatorii  semplici,  Ì83,50S  in 
pascoli,  80,768  in  oliveli,  0,86i  in  vigneti  albe- 
rali, 16, ili  in  vigneti  semplici,  8,780  in  ficheti 
d'india,  10,018  in  castagneti,  li.013  in  boKate, 
333,008  in  terreni  improduttivi.  Si  aveva  1300  ab- 
utori  nel  1798.  poi  I37i  nel  1831,  cresciuti  a 1783 
sino  al  fine  del  1832.  L'aria  vi  è sana. 
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Icnst!  neU'Itincr. , ed  attesta  averlo  fre- 
quentato Guglielmo  II  colla  moglie  in  regio 
barche  adorne  in  oro  sollazzandosi  nella 
pesca.  Sussiste  poi  oggigiorno  quasi  intera 
la  Naumachia  dove  tenevano  un  tempo  i 
Palermilani  ludi  navali;  sebbene  non  inan- 
elliti di  coloro  che  l' attribuiscono  ad  ope- 
ra (l('i  II  Ruggiero  Re  di  Sicilia  in  bassi 
tempi.  È di  figura  irregolare  siccome  chie- 
deva la  natura  del  terreno;  ci  hanno  verso 
scllenlrìone  fabbriche  da  abitazione  magni- 
fiche un  tempo,  volprmente  Jtegium  Sola- 
tium,  mn  nolabilmenle  or  conquassale,  ven- 
gono in  mina  di  giorno  in  giorno  per  V in- 
giuria dei  tempi,  e sorgon  presso  la  Nau- 
machia poiché  di  là  godevano  i giuochi 
i priinarii  personaggi.  Ne  scrissero  Fal- 
cando, Fazcllo,  Mnurolico,  Barono,  e prin- 
cipalmente poco  fa  r eruditissimo  Domenico 
Scavo  sacerdote  palermitano  commende- 
volissimo  per  le  illustrazioni  degli  antichi 
monumenti  della  patria.  Osscrvansi  verso 
la  contrada  di  Maredolce  che  addimandasi 
dalla  fonte  e dalla  piscina  verso  le  radici 
del  monte  Grifone,  delle  grotte  nelle  quali 
trovaronsi  ni  tempo  di  Fazello  nell'  anno 
1327  ossa  di  giganti,  ed  anche  dopo  come 
nlleslano  i geologi.  La  fonte  di  Maredolcc 
finnlinenlc  come  anche  la  Fatara  di  S.  Fi- 
lippo furono  concedute  .sin  dal  1329  dal 
Re  Federico  III  alla  sacra  Magione  di  Fa- 
Icrroo,  ed  oggi  enirambe  irrigano  gli  orli 
circoslnnli  (t). 

(Il  Nella  contrada  di  Slaredolce  detta  anchn  di 
S.  Ciro  da  una  chic»  che  ivi  sorge  dedicata  a 
questo  santo,  è uii  grande  edilizio  saraceno  di  fi- 
gura quadra,  con  ampio  cortile,  e colle  camere,  non 
escluse  quelle  a pianterreno,  tutte  a volta.  Se  ne 
dice  da  alcuni  fondatore  il  Conte  Ruggiero,  ma  il 
carattere  edito  lo  addimostra  assolatamente  della 
dominazione  araba;  è pero  mollo  esalta  la  opinione 
del  sig.  Galljr  Hnighl , che  trovando  forse  Rug- 
giero questo  considerevole  edifizio  lo  abbia  stabi- 
lito a luogo  di  sua  delizia,  ed  abbiavi  fatto  costruir 
la  chiesetta  ebe  sin  oggi  vi  si  osserva.  Non  è però  in 
alcun  modo  curalo  ed  6 destinato  oggi  a magazzino 
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iiareacotto.  lai.  Mare$coUu».  Sic.  Ma- 
riseollu  (V.  D.)  Fonie  del  fiume  Furiano  nei 
colti  che  si  elevano  fra  Traina  e S.  Fila- 
dclfìo  e che  allcsla  il  Fazollo  esser  gli 
Eroi  o come  egli  stesso  li  appella  .Aerei. 

llaredm».  Lai.  Hicra.  Sic.  Slariliina 
(V.  M.)  Isola  appellala  Iliera  da  Diodoro 
e da  Tolomeo;  Ilieronetus  da  Polibio  e da 
Plinio  dalla  greca  voce  che  Iradurcsi  in  Ia- 
lino Sacra;  JUarilima  negli  antichi  Iline- 
rarii.  donde  oggi  Marelimo;  giace  riinpello 
Trapani  c Marsala  a circa  30  m.  di  distanza 
con  un  circuito  di  10  m.  ed  in  3G°  di  long,  e 
37°  di  lai.  K custodita  al  promontorio  orien- 
tale da  inunilissima  fortezza  , sovrapposta 
a scogli  altissimi  e da  ogni  parte  scoscesi, 
cui  è solamente  una  via  lalmonle  dalle  arti- 
glierie guardata  che  alTallo  diOìcile  ne  sembra 
perciò  r espugnazione.  È incerto  ma  anti- 
chissimo il  fondator  della  rocca.  Il  Milite  ed 
il  Prcfello  di  custodia  vi  conservano  anche  i 
facimale  esuli  dalla  Sicilia.  Le  non  molle  fa- 
miglie di  coloni  vi  Iraggon  la  vita  applican- 
dosi principalmenlc  alla  coltura  delle  api,  te- 
nue però  vi  ò r abitazione,  essendo  il  terre- 
no scosceso  e sassoso.  L' Itinerario  di  Anto- 
nino: DaW  isola  Lilibeo  che  appellasi  Ma- 
rillitna  300  sladii;  dall’ isola  Mariilima  il 
passaggio  nell'  Africa  è di  900  stadii(i). 

dì  6eao.  Vedoui  non  lungi,  .venendo  per  giar- 
dini, gli  arami  di  un  antico  bagno  a rapare  in 
aknne  alarne  a volta  con  altre  itameUe  al  diaollo 
con  3 cammini,  dove  riacaldandosi  f acqna,  ne  com- 
mnnìcara  poi  it  vaporo  per  via  di  condotti  nelle  an- 
periori  dove  aono  dei  sedili.  Della  Naumachia  nou 
rimangono  che  tre  archi  appoggiati  alle  rocciose 
falde  del  monte  Grifoue,  sotto  dei  quali  sgorga 
immediatamente  la  sorgente  che  appellasi  Favara. 
Salendo  per  poco  per  gli  erti  burroni  s'incontrano 
grandi  grotto  nelle  quali  trovansi  in  gran  copia 
depositate  ossa  fossili  d' ippopotami , elefanti , ed 
altre  rane  di  animali  ora  perdute , scioccamente 
credute  dagli  antichi  di  giganti,  e nel  calcario  che 
comprendono  queste  masse  di  oua  fossili  si  riu- 
vengono  conchiglie  fossili  di  varie  specie,  ma  rot- 
te iu  gran  parte. 

(I)  L' isoletta  Uaretimo,  come  quella  di  Levanzo, 
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^ Haittaaa  (V.  M.)  Forlczza  alla  sioislra 
ripa  del  Ouine  di  Vicari  che  diccsi  anche 
j di  Termini.  Cluvcrio  che  confonde  erronea- 
mente questo  fiume  coir  Intera,  dice  falsa- 
incnle  sita  Margana  all' Intera.  Siede  in  una 
rupe  0 poggio  dove  forse  fu  un  tempo  Mor- 
j gyna,  di  cui  diremo,  e dista  G ut.  da  Vi- 
^ cari.  Scrive  il  Fazcllo  averla  costruito  senza 
I regio  permesso  i Cavalieri  Tculonici , che 
I tenevano  il  monastero  della  Magione  in  Pa- 
j levino.  Ma  reca  il  .Mongilore  nei  nionuincnli 
I storici  della  stessa  Magione  diploma  del 
i 1351  di  Manfredi  di  Chiaramontc  Vicario  del 
Regno  di  Sicilia  oltre  il  fiume  Salso,  con 
cui  si  concede  al  Precettore  Giovanni  di 
Minciinberga  facolUtdi  costruire  una  torre  o 
fortezza  nel  lerrìlorio  di  Margana.  Quinci  il 
He  Ludovico  ricevuto  il  giuro  da  Ermanno 
! Rois  che  teneva  il  luogo  di  Precellore,  dopo 
due  anni  diede  su  ciò  la  conferma  in  Mes- 
i sina.  Trovasi  intanto  nel  1155  donalo  il  Ca- 
^ salo  di  Morgana  per  liberalilò  del  Re  Gu- 
glielmo li  air  ospedale  di  S.  Giovanni  dei 
Leprosi  fuori  le  mura  di  Palermo,  che  fu 
I comme.sso  nell'anno  1219  per  volere  del- 
I l’ Impcralor  Federico  ai  Cavalieri  delia  sa- 
cra Magione. 

Margherita  (*.1  Lai.  S.  Margarita.  Sic. 

, S.  Mariarila  (V  M.)  Piccala  isola  nel  porto 
I di  Trapani,  altrimenti  della  Ronciglio,  di- 
stante circa  100  pas.si  dalla  spi.aggia,  con  una 
Chiesa  un  tempo  sacra  alla  medesima  Ver- 
gine, edificala,  come  attcstano,  per  voto  dei 
j Trapanesi,  acciò  per  di  lei  patrocinio  fosse 
reso  libero  il  porlo  da  un'orca  ingente  che 
j infeslavalo.  Ma  ordinò  il  Duca  di  .Alba  Vi- 

j è un  lollo-comnne  in  provincia,  diilrclto  e dio- 
I crai  di  Trapani  da  cui  dista  30  miglia  non  rota- 
bili, circondario  di  Favignanacuiè  riunita,  da  cui 
i lontana  18  anche  non  rotabili,  e 00  non  rotabili 
da  Palermo.  L'acqua  ne  i di  fonte  bastante  cd 
ottima,  e buona  vi  si  respira  l'aria.  L'eslensione 
territoriale  vi  è di  sai.  13.  La  popolazione  va 
compresa  con  quella  di  Favignana  che  a 1"  gen- 
naro  1833  era  di  8383. 

0 


Digilized  by  Google 


42 


MA 

cerò  di  Sicilia  fosse  allerrala  quella  Chiesa 
come  nocevolc  al  forte  della  Colonibara. 

Marsuerlta  (•.)  Lai.  S.  Margarita.  Sic. 
S.  Mariarila  (V.  M.)  Paese  fabbricalo  nel 
territorio  WUerendino  nel  secolo  xvii  , che 
disse  Pirri  al  suo  tempo  di  45  case  c 175 
abitanti,  ed  oggi  reso  più  nobile  per  opera  di 
Aletmndro  Filingeri  Principe  di  Cutò,  con 
6520  anime  e 973  case,  sebbene  abbia  con- 
iato 3116  anime  sotto  Girolamo  padre  di 
Alessandro  nel  1713.  Siede  tra  le  ripe  dei 
fiumi  di  Belice  e Carabi , in  un  terreno 
quasi  piano  verso  mezzogiorno,  diviso  per 
ampie  c rette  vie  , circondato  di  muraglie 
nelle  quali  sono  disposte  4 porle.  Il  tem- 
pio principale  dedicalo  alla  medesima  Ver- 
gine tutelare  prese  poco  fa  a ristorarsi , 
non  volgare  in  magnificenza  con  d' innanzi 
un’amplissima  piazza,  ed  attende  il  compi- 
mento. Altre  7 chiese  minori  fomentano  la 
pietà  della  gente.  I Riformali  di  S.  France- 
sco costituiti  nel  paese  accrescono  il  cullo, 
ed  il  collegio  di  maria  per  f educazione 
del  bel  sesso  reca  sommo  vantaggio.  Il  ma- 
gnifico palazzo  baronale  formalo  con  som- 
ma eleganza  per  ordine  del  medesimo  Àlet- 
»andro  comprende  la  chiesa  che  reca  il 
titolo  della  Palrona  S.  Rosalia , ò fornita 
di  un  canonico  collegio  di  22  componenti 
presieduti  dall’ .Arciprete  c di  8 mansiona- 
rii,  e va  adorna  splendidamente  di  pitture, 
arazzi,  vasi  di  argento  e di  molle  reliquie  di 
santi.  Ci  ha  inoltre  una  decentissima  casa 
pel  magisiralo,  ed  osservasi  un’  nula  magni- 
fica destinata  ai  Icnlrali  ludi,  nè  mancano 
di  eleganza  le  case  privale  dei  cittadini  che 
considerevolmente  si  accrescono.  Finalmen- 
te la  Icrra  suburbana  del  Principe  della  Ve- 
nan'a  fornita  di  ogni  campestre  delizia  è de- 
gna di  singolare  riguardo.  Il  fecondissimo 
ed  irriguo  territorio  somministra  in  copia 
ai  coloni  tulio  che  si  abbisogna  ai  comodi 
della  vita  , messi  ricebissime  , abbondanti 
vendemmie,  olio,  frulli,  pascoli,  ed  ortaggi. 
Esercita  giurisdizione  chicsiaslica  un  Vica- 
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; rio  del  Vescovo  di  Girgenli,  di  cui  si  coni- 
I prende  il  paese  nella  comarca,e  risiede  l’am- 
• ministrazione  civile  presso  decurioni  ed  altri 
ministri  destinali  dal  Barone  c decorali  dal 
sovraccennalo  Ate$sandro  di  varie  prero- 
gative. 

La  famiglia  Monleeatena  occupò  un  tem- 
po il  feudo  Miserendino  colla  fortezza  o la 
forre,  ed  apparlcnevasi  agli  Arezzo  sotto  il 
. Re  Martino.  Comprossclo  Caleerando  In- 
corbera  nel  secolo  xv,  donde  passò  a Giu- 
teppe  Fitingeri  per  dritto  della  moglie  Eti- 
tabetta  Bologna  ed  ineorbera  ; fu  questi 
il  fondatore  della  piccola  terra  di  S.  Mar- 
gherita ed  ebbesi  a figliuoli,  F'ranceaco  che 
mori  senza  prole,  o Girolamo  che  con  Lau- 
ra Bologna  signora  di  Culla  e di  Lucca  ge- 
nerò Aletiandro,  il  quale  preso  in  moglie 
Giulia  Platamone  erede  di  Cutò,  e fu  pa- 
dre a Girolamo  ii  legato  in  matrimonio  a 
Costanza  Gravina,  dai  quali  fu  il  primoge- 
nito il  sopraccennato  Aleuandro.  Sta  il  pae- 
se in  37’  e 33’  di  lat.  in  30°  e 37’  di  lon- 
gii.  (1). 

MargiiertM  (■.)  Lat.  S.  Margarila.  Sic. 

(t)  É capo-circondario  di  a*  ciane  in  provincia 
a diocati  di  Gìrgentì  da  coi  ditta  5i  m.  diairetto 
di  Sciacca  da  cui  18  ni.,  e 46  da  Palermo.  Vi  ti 
contano  18  chiete . e nalla  principale  il  collegio 
canonica  ti  compone  di  16  canonici  a di  8 tecon- 
darii.  Vn  convento  di  pp.  Riformati,  nn  collegio 
di  Maria,  un  orfanotrofio,  nn  monta  di  pioti  , il 
magnifico  ptlatto  del  Principe  di  Coti,  una  ele- 
gante casa  di  compagnia,  nn  piccolo  teatro,  una 
graiiota  villa  ne  tono  le  più  notabili  cote.  Conta- 
vanti  in  quello  cornane  T874  abilanti  nel  1788, 
poi  80S3  nel  1881  ed  8801  nello  tcorcio  del  18S8. 
Se  ne  eilende  il  territorio  in  tal.  3840,084,  della 
quali  diviie  per  coltivazioni,  5,818  in  giardini,  10, 
068  in  orti  lemplici,  4,037  in  canneti,  387,817  io 
teminatorii  alberali,  8501,870  in  teminatorii  tem- 
plici,  801,383  in  patcoli,  146,411  in  oliveli,  809, 
103  in  vigneti  alberati,  58.090  in  vigneti  templici, 
58,896  in  tomroaccheti,  59.840  in  ficheti  d' India. 
13,598  in  alberi  mini,  8,018  in  terreni  a deliiii, 
8,885  in  moli  di  caie  rurali.  L’aria  vi  4 taiubre, 
e li  ammira  una  coltura  nel  popolo. 
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S.  Hariarìla  (V.  D.)  Casale,  altrìmenli  S. 
Slefano  medio,  silo  cioè  Ira  il  supcriore  e 
i'inferiore,  dei  quali  diciamo  a suo  luogo. 
Presenta  una  parrocchia  sacra  alla  mede- 
sima Yerg.  e Mari-  e 4 Chiese  minori.  È 
Irai  municipii  di  Messina,  ed  ubbidiva  un 
tempo  ai  signori,  che  il  vollero  decoralo  del 
titolo  di  Principato  sin  dal  1709.  Conia  09 
case  e 345  abilatori.  Fu  il  primo  Principe 
di  S.  Margherita  Ctocoiint  Palermo  cui  fu- 
rono superstiti  Ire  figliuoli.  Franceteo  mor- 
ie senta  prole  nel  1713,  Tommaso  geni- 
tore di  molti  figli  colla  consorte  Flavia 
Gregorio,  morto  in  Palermo,  c Giuseppe 
Marchese.  11  regime  del  casale  si  appartie- 
ne al  Senato  di  Messina. 

Harxone-  Lat.  Margunus.  (V.  M.)  Vie- 
ne sotto  questo  nomo  il  fiume  di  Termini 
0 di  Vicari,  del  quale  altrove  parliamo, 
■arxla.  Vedi  Magea. 

■•ria  (M-l  di  Alloroala.  Lat.  S.  Ma- 
ria dell’  Alto  fonie.  Sic.  Parcu  (V.  M.)  Mo- 
nastero Cisterciense , dello  altrimenti  del 
Parco,  per  averlo  fabbricato  sin  dallo  fon- 
damenta Federico  11  nell’anno  1307  nel  re- 
gio parco  nuovo  sopra  Palermo.  Gli  asse- 
gnò in  dote  lo  stesso  parco  o l' amplissi- 
mo territorio  di  Parlinico,quindi  l'abate  dice- 
si oggi  del  Parco  e di  Partinico.  Furono  de- 
corali i monaci  di  una  tal  dignità  sino  al 
1437,  da  quando  l’ottennero  i Fiducinrii,  e 
l’ultimo  Ira  loro  vivente  nel  1760  Giusep- 
pe Barlolta  trapanese,  Principe  di  S.  Giu- 
seppe e Vescovo  di  Talalla,  ornalo  d'inte- 
gerrimi costumi,  e liberale  verso  i poveri. 
Gli  spetta  il  xiii  posto  nel  Parlamento. 

■aria  (■•)  dell’Arco.  Lai.  S.  Maria 
de  Àrea.  Sic.  S.  Maria  di  l'Arcu  (V.  N.) 
Monastero  dell’ordine  cislercienso  nel  ter- 
ritorio di  Nolo.  Vedi  Arco. 

■aria  (■•)  del  boero  di  Calalamaa- 
ro.  Lat.  5.  Afono  de  femore  Calatamauri- 
Sic.  S.  Maria  di  lu  voscu  (V.  Bl.)  Fu  nel 
principio  un'angusla  casa  di  ercmili  nel 
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monle  Genovardo  ed  il  bosco  di  Calalamnu- 
ro,  che  professala  poi  la  regola  di  S.  Be- 
nedetto , diedero  principio  al  famoso  ino- 
naslero,  che  prese  il  nome  di  Priorato  circa 
nell’anno  1330,  ed  accrcsciulo  di  rendilo 
dalla  iibcralilà  del  Re  Federico  111,  o do- 
nato poscia  di  vari!  beni  dai  pietosi  fedeli 
meritò  venir  sollevato  ad  abazia  nel  1400 
per  decreto  di  Papa  Bonifacio  IX,  quindi  ne 
fu  nominalo  primo  abate  Benedello  di  Ma- 
niaco e conseguì  in  Roma  le  insegne.  Pla- 
cido Castagiicda  v abate  voile  unito  il  mo- 
nastero nel  1413  alla  congregazione  di  Monto 
Oliveto.  da  qual  tempo  assegnò  questa  gli 
abati.  K oggigiorno  a pochi  secondo  in  Si- 
cilia per  la  magnifica  ed  elegante  costru- 
zione, abbonda  di  rendile  e si  compone  di 
cospicui  monaci  (I). 

■aria  (b.)  di  CondrA-  Lai.  S.  .Varia 
de  (andrò.  Sic.  S.  Maria  di  Cundrò  (V.  iV.) 
Monastero  sotto  gl' istituti  di  S.  Benedetto. 
Vedi  Condrò. 

Élarla  (S.)  di  Doma.  (V.  N.)  Casa  di 
eremiti  sacra  alla  B.  Vergine.  Vedi  Dorila. 

■aria  (b.)  di  rossa  nuora.  Lai.  5. 
Maria  de  fossa  naca.  Sic.  S.  Maria  di  la 
fossa  nova  (V.  H.)  in  Palazzo  Adriano.  È 
un  monastero  del  territorio  di  Terracina 
nella  Provincia  Romana,  cui  è annesso  il 
nostro  fondalo  da  Matteo  Boncllo,  e che  ne 
prese  il  nome.  Vedi  Palazzo  Addano. 

■aria  (b.)  di  dosa.  Lai.  S.  Maria  de 
Jesu.  Sic.  S.  Maria  di  Gesù  (V.  D.)  Sobborgo 
di  Messina  verso  maestro,  nella  fiumara 
di  S.  Michele,  cosi  appellalo  da  un  antico 
convento  di  frali  Minori  Osservanti,  a 3 
miglia  dalla  citlà.  Q hanno  nella  chiesa  del 
convento  magnifici  sepolcri  di  marmo  da 

(I)  Il  moiuateco  di  & Mina  dal  IxHco  di  Cali- 
Umauro  par  regio  decreto  dei  Re  Ferdioando  eme- 
nelo  nel  17«i  fa  tolto  ei  PP.  Olivetani  ed  li- 
aegnalo  ai  pp.  Agostiniani  calzati  che  attnalmente 
l'abitano.  Magnifica  ne  è la  chiesa  e decorata  di 
famosi  dipinti. 
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Genova,  (Icsrrilli  dagli  scrillori  di  cose 
inessinesì. 

Maria  (S.)  della  Clrolia.  Lai.  S.  Ma- 
ria de  Crypta.  Sic.  S.  .Maria  di  la  grulla  : 
(V.  M.)  Ccnoliio  deir  ordine  di  S.  Basilio 
cdiGcato  in  Palermo  nei  primi  tempi  dei 
IVormanni,  ed  unito  ad  altro  del  medesimo 
nome  appo  Marsala  da  Enrico  VI  Imperatore, 

0 Re  di  Sicilia  nel  1197;  fu  questo  fabbri- 
cato magniricamenle  per  ordino  di  Crislo- 
dulo  Ratio  Ammiraglio  di  Sicilia,  die  lo  forni 
anche  di  beni.  Per  un  decreto  deiriinpc- 
rator  Carlo  V venne  conceduto  al  Collegio 
nuovo  palermitano , il  di  cui  RetUirc  per- 
ciò si  ba  volo  nel  generai  Parlamento  del 
Regno. 

Maria  (s.)  Maddalcaa.  Lai.  S.  Maria 
Magdalena.  Sic.  Santa  Maddalena  (V.  N.) 
Casale.  Vedi  Maddalena. 

Maria  (■.)  di  Xlareml.  Lai.  S.  Maria 
de  D'iscemi.  Sic.  S.  Maria  di  A'isccmi  (V.  i\.) 
Paese.  Vedi  ;Vi'»cemi. 

Maria  (d.)  di  WooTa  tace.  Vedi  jYuo- 
valuee. 

Maria  («.)  di  Mlfeal.  bai.  S.  .Varia 
de  Refeiio.  Sic.  S.  .Maria  di  Rifesi  (V'.  M ) 
nel  territorio  dello  stesso  nome.  Monastero 
di  istituto  benedettino  fabbricalo  verso  il 
1272  sotto  gli  nuspicii  di  Guidone  V'csco- 
vo  di  Girgcnli,  c che  cedette  poi  a quel  di 
S.  Giovanni  degli  Eremiti.  È Rifesi  un  am- 
plissimo feudo  col  titolo  di  Marchesato 
presso  Bivona , e ne  fruisce  attualmente 
Placido  Giuseppe  7, ali.  .Von  si  discernono 
oggi  perù  che  ruderi  del  cenobio. 

Maria  («.)  di  Boccadia.  Lat.  S.  Ma- 
ria de  Roccadia,  Sic.  S.  Maria  di  Ruccadia 
(V.  Y.)  Monastero  di  Cisterciensi.  Vedi  Hoe- 
cadia. 

Maria  (d.)  della  deala.  Lat.  5.  Ma- 
ria de  Scala.  Sic.  S.  Maria  di  la  Scala 
(V.  D.)  Sobborgo  verso  maestro  a 3 m.  da 
Messina,  che  prende  il  nome  dal  celebre 
ed  antico  monastero  di  monache  di  regia 
fondazione,  alle  radici  del  colle  di  S.  Ric- 
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ciò,  e che  perdura  quasi  intero,  poiché  le 
monache  si  raccolsero  nella  cilli)  nel  1317. 

Maria  (d.)  di  Terrana.  Lat.  5.  Maria 
de  Terrana.  Sic.  S.  Maria  di  Tirrena  (V.  3.) 
Abazia  dell'ordine  cisterciense,  di  cui  dissi 
alcuna  cosa  enumerando  i sacri  ediRzii  di 
Callagirone.  Vedi  sul  rimanente  Terrana. 

Marlaaso  (Capo  di).  Lai-  Mariazi  ca- 
pai. Sic.  Capu  di  Mariazzu  (V.  D.)  Capo 
nella  spiaggia  aquilonare  dell'Isola  appres- 
so il  fiume  di  Pillineo  con  una  torre  di  guar- 
dia; prende  il  nome  da  una  vicina  palude. 

Mariella.  Lai.  id.  Sic.  Mariedda  (V.5(.) 
È una  salina  alle  radici  del  Pachino,  in  cui 
le  acque  piovane  adunale  sotto  la  sferza 
del  sole  seccano  in  sale. 

Marina (d.)  Borgo  (V.  D.)  V.  S.  Marina. 

Marlneo.  Lat.  Afarineum.  Sic.  Marincu 
(V.  N.)  Casale  nel  territorio  di  Vizini,  ap- 
partencnlcsi  .sotto  Federico  II  a Pietro  di 
Formica  milite.  Si  apparteneva  con  Lico- 
dia  al  tempo  di  Martino  I a Calcerando  di 
Sanlapaee,  ed  è attualmente  un  fondo  sog- 
getto alla  giurisdizione  del  medesimo  paese. 

Marlneo.  Lat.  .Iforineum.  Sic.  Marineu 
(V.  M.)  Paese  fabbricato  da  Francesco  Bo- 
logna al  tempo  del  Fazello  e precisamente 
nel  1340,  sito  tra  la  fortezza  di  Cefalo  e 
la  torre  Risalaimi  in  un  poggio  verso  set- 
tentrione; è diviso  da  vie  rette,  ornalo  di 
Casa  Baronale,  e presenta  quasi  nel  cen- 
tro la  chiesa  maggiore  dedicala  a S.  Gior- 
gio martire  sotto  la  cura  di  un  Arciprete. 
Fu  data  ai  Minori  Riformali  nel  1.370  la 
Chiesa  di  S.  Maria  della  Damma,  che  ò in 
somma  venerazione  ai  cittadini,  ma  diessi 
poi  ni  Conventuali  sotto  il  titolo  c gli  au- 
spici! della  Madonna  Immacolata.  Prcsen- 
tansi  finalmente,  un  collegio  di  Maria  per 
la  educazione  delle  fanciulle  sotto  l'ordi- 
ne anche  dei  minori  attaccato  al  tempio  di 
S.  Vincenzo  Ferrcri.e  la  chiesa  del  SS.  Cro- 
ciGsso  dei  monaci  di  .Monte  Olivelo  fondala 
dal  sovracccnnalo  Francesco  e sulfraganca 
a S.  Maria  del  Bosco.  Contansi  altre  qual- 


Digilized  by  Google 


45 


MA 

Irò  Chirsc  minori.  Comprrndesi  Blarinco 
ncila  provincia  comarcn  c diocesi  di  Pa- 
lermo, e conosce  i drilli  della  prcrellura 
miiilarc  di  Sciacca  cui  recava  1.1  fiiulì.  Con- 
lavansi  nel  ccnsimenlo,  scarso  appena  il  x 
luslro  dalla  fondazione,  1082  abilanli,  c poi 
Sòl  caso  2327  abilanli  nell'anno  1653,  e 
nel  1713  poi  995  case  3150  abilalori  che 
rovaronsi  3739  dalla  rcccniissima  numera- 
zione. Ebbcsi  un  tempo  il  lilolo  di  Conica 
per  privilegio  di  Filippo  II  nel  1.762  e 
poi  dopo  Ire  anni  ne  venne  nominalo  lUnr- 
chese  per  diploma  del  medesimo  Re.  6'i- 
liberlo  flgliuolo  del  sopraccennato  France- 
sco. 

Mollo  ampiamente  slendevasi  un  tempo 
la  signoria  di  lUarineo  c comprendeva  molli 
terrilorii  volgarmenlo  delti  Feudi  ricebis- 
simi  per  totale  ubertà  e che  riconoscono 
oggi  varii  possessori.  Nel  censimento  di 
Federico  11  possedeva  Marineo  Pietro  For- 
mica mililc,  c ne  fruiva  del  dominio  sollo 
Martino  I la  nobile  famiglia  Amodea-  L' ot- 
tennero i Bologna  nel  sorgere  del  secolo 
XVI,  quindi  fu  il  fondatore  del  paese  sollo 
Carlo  V.  FranccÉCO  Bologna  Questore  del- 
l’Isola , cui  succedelte  Conte  e Marchese, 
come  sopra  dicemmo,  il  figliuolo  Giliberto; 
fu  anche  signore  di  Capaci  e di  Cefalà  c 
gli  succedette  Vincenzo,  di  cui  e dei  suoi 
successori  dissi  altrove  suflìcienicmenle  pre- 
sentando la  serie  dei  Conti  di  Capaci.  Si 
ha  il  Marchese  il  potere  di  armi,  ed  oc- 
cupa l'viii  posto  nel  pubblico  Parlamento 
del  Regno.  Sta  il  paese  in  38°  di  lat.  ed 
in  37°  e 15'  di  long.  Sono  nominate  nel 
territorio  e nel  bosco  vicino  le  acque  ter- 
mali appellale  di  S.  Isidoro  da  una  Chiesa 
a questo  santo  intitolata  (1). 

(t)  Il  comune  di  Mirineo  che  ficea  parte  del 
circondario  di  Uìiilmeri  fn  elevato  a capo-luogo 
di  un  novello  circondario  di  3°  ctawe  con  regat 
decreto  del  13  febbraro  1B17,  e ai  comprende  in 
provincia  diatretto  e dioccai  di  Palermo  da  cui  è 
lontano  tS  miglia.  La  chiesa  principale  è stala  ra- 


Marogllo.  Lat.  ATarogUut.  Sic.  Marog- 
ghiu  (V.  N.)  Fiume.  Vedi  Mnnumuzza  Er- 
rò quinci  il  Fazcllo  apponendo  questo  nome 
alle  acque  di  Terranova  ed  appellandole 
di  Maroglio , c vien  seguilo  dal  Massa  e 
dal  Seultero  nella  tavola.  Cognomina  Di- 
èutleri  il  volgo  il  fiume  Gela  o di  Terra- 
nova, e dice  Maroglio  il  Mnnumuzza  che  è 
l'antico  Vagedrusa. 

Marsa  (V.  N.)  Seno  capace  di  grosse 
navi  appressa  il  promontorio  Pachino  verso 
occidente,  il  di  cui  capo  occidentale  dicesi 
volgarmente  punta  di  Marca.  Punico  è il 
nome  e vale  porlo,  soprannominalo  dagli 
antichi  di  Odissea  c da  Cicerone  di  Edissa. 
Ciuverio  nel  lib.  1 cnp.  14.  Si  fa  menzione 
da  Tolomeo  per  ultimo  tuogo  nel  lato  meri- 
dionale deU'Uola  e ricino  al  promontorio 
Pachino  il  promontorio  Odisseo  o se  piut- 
tosto in  volgare  Vtisseo,  che  avvisa  essere 


ccnlemente  ristorata  ed  abbellita,  ed  ottenutasi  in- 
signe reliquia  il  cranio  cioè  di  S.  Ciro  Alessandri- 
no, ne  fu  adottato  questo  santo  con  8.  Giorgio  anche 
a patrono,  e se  no  celebra  solleone  festività  nella 
penultima  domenica  di  agosto.  La  chiesa  del  SS. 
Crocifisso  appartenentcsi  un  tempo  ai  pp.  Olive- 
tani e sulTraganea  al  loro  monastero  di  8.  Maria 
del  bosco  di  Cslatamauro  , licenziati  ì padri  di 
quel  monastero  nel  3 giugno  del  tVSi,  ed  anche 
dalla  chiesa  nostra,  da  allora  divenne  di  regio 
dritta.  Le  altre  chiese  minori  si  sono  accresciate 
in  questo  secolo,  fomentando  vieppiù  la  pietà  dei 
terrazzani.  La  festività  di  S.  Maria  della  Damma 
titolare  del  convento  dei  pp.  Conventuali  si  cele- 
bra nel  maggio  di  ogni  anno,  ed  apre  le  fiere  che 
recano  un  buon  commercia  al  paese,  il  quale  con- 
tava 3543  abitanti  nel  1798,  indi  6998  nel  1831, 
e 7717  net  fine  del  1853.  L' estensione  del  territorio 
è di  sai.  1994,014,  delle  quali,  1,330  in  giardini. 
0,409  in  orli  semplici,  4,955  io  cannoli,  94,089 
in  seminatorii  alberali,  1916,939  in  seminalorii 
semplici,  180,950  in  pistnre.  93,701  in  oliveli,  93, 
891  in  vigneti  alberati , 199,884  in  vigneti  sem- 
plici, 140,317  in  sommaccbeli,  7,470  io  ficheti  di 
India,  11,450  in  castagneti,  45,095  in  boscate,  0, 
OSO  in  terreni  a delizia,  44,837  id  terreni  impro- 
duttivi, 0,411  in  suoli  di  case  rurali.  L'aria  vi  è 
salubre. 
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il  medesimo  di  quel  che  dicesi  oggi  tolgar- 
metile  capo  di  Marza  ed  anche  Capo  di 
Caslelluccio,  poiché  questo  è F ultimo  che 
tende  terso  mezzogiorno,  riguardante  per- 
ciò il  Pachino  ad  oriente.  A questo  pro- 
montorio di  l'Iisse  è adjacente  da  levante 
il  seno  molto  capace  di  legni , e denomi- 
nalo di  Morsa  e di  Castelluccio  in  nome  co- 
mune col  promontorio.  Scrive  ilCluverio  per 
fallo  di  memoria  essere  adjacente  il  seno 
ni  promontorio  ad  occidente,  c proseguo 
a descrivere  do  Fnzello  i monumenti  di  in- 
signe  città  rumala,  dei  quali  dissi  parlando 
di  Castelluccio  , e conchiude  finalmente  : 
giudico  esser  questo  il  medesimo  luogo, 
che  corrottamente  si  appella  porlo  di  Edis- 
sa  da  Cicerone  nel  Hb.  S contro  Verre,  es- 
sendo stalo  dello  dai  Greci  abitanti  porto 
di  Odissea.  Vedi  Caslelluccio  ed  Bdissa. 

Mana.  Lai.  Odysseum.  Sic.  Marsa  (V.N.) 
Promonlorìo  dello  Ulisseo  daU'approdamcn- 

10  di  Ulisse,  volgarmente  Marsa,  di  cui  a 
sulllcienza  si  ha  dove  parlammo  dei  por- 
lo di  Edissa  mentovato  appo  Tullio,  e di 
liarsa , poiché  viene  comunemente  sotto 
questo  nome.  Ne  fa  menzione  Licofrone 
nell' Alessandra  allor  che  canta: 

Di  Sisifo  del  Qglio  il  capo  alpestre 

poiché  attcstano,  siccome  dice  lo  Scoliaste, 
essere  stato  Ulisse  figliuolo  di  Sisifo.  Are- 
zio  mal  colloca  l' Vlisseo  a Portopalo,  sic- 
come dirò. 

■larsia  morra.  Lat.  Marsa  murra.  Sic. 
Marza  murra  (V.  N.)  Dicesi  un  fondo  nello 
spesso  mentovato  registro  del  Re  Federico, 
apparlenenicsi  alla  Curia,  ma  che  nel  censo 
di  Martino  viene  sotto  il  nome  di  Salina , 
soggetto  a Bernardo  di  Caprera.  Mentova 

11  Fnzello  un  gran  seno  appellalo  Marza 
cioè  porlo  c Murra  stagno,  che  lutto  nel- 
l’està .si  converte  in  sale. 

Marnala  (V.  ,M.)  Città  regi»  marittima, 
e perchè  surrogala  dai  Saraceni  all’ antica 
Liliheo  distinta  nelle  pubbliche  tavolo  col 


titolo  di  Antica,  prese  il  nomo  dai  fonda- 
tori pel  grande  c sicuro  porto  oggi  chiu- 
so , poiché  .Morsa  vale  porlo  nel  punico 
idioma.  Allò  Dio,  perciò  Marsala,  quasi 
porto  di  Dio.  Quantunque  sieda  giusto  nel 
sito  dove  fu  un  tempo  Liliboo  esicndcsi  per 
2 m.  in  minor  circuito  sita  in  quadro  ed 
in  lietissima  pianura,  a mezzo  m.  circa  dal 
mare , ed  è circondata  da  ogni  parte  da 
terre  a seminalorii.  Si  ha  dei  muri  ed  una 
fossa,  e mostra  una  fortezza  mollo  munita 
nell’angolo  orientale  , cui  presiedono  per 
privilegio  i signori  Requesens  sin  dal  tem- 
po del  Re  Alfonso.  Baluardi  magnificamente 
cosiruiti  un  tempo  a pubbliche  spese  allo 
I angolo  australe  della  Grazia  vecchia,  al- 
; l’occidentale  di  S.  Giovanni,  all’aquilonare 
i di  S.  Francesco,  dalle  chiese  vicine  si  ad- 
! dimandano.  I quattro  prospetti  delle  mura 
; sono  ornale  di  porle  fomite  di  loro  parli- 
I colare  fortezza.  Mollo  elegante  e magnifica 
i é la  Porla  di  Mare  che  guarda  verso  libec- 
cio; Porla  Nuova  verso  greco , e Porta  di 
Mazzara  dalla  quale  si  viene  a questa  città 
c Porla  Piccola  sono  rivolle  nelle  opposte 
direzioni.  Da  quella  di  .Mazzara  alla  Nuora 
aprasi  una  via  ampia  e retta  che  appellano 
Cassavo  e divide  in  mezzo  la  città,  le  al- 
tre scorrono  rette  in  pari  forma,  ma  la  pri- 
maria che  corrispondo  alla  porla  di  Mare 
mena  in  una  piazza  spaziosa  denominala 
dal  palazzo  civile,  donde  quasi  da  un  cen- 
tro si  scorgono  i tre  quartieri  primarii. 

Spicca  tra  le  chiese  la  principale  nella 
medesima  piazza  sostenuta  da  colonne  co- 
rintie, che  portava  un  legno  in  Inghilterra 
per  fabbricarsi  II  tempio  di  S.  Tommaso  Ve- 
scovo di  Cantuaria,  e sbattuto  dai  venti  le 
deposo  nella  spiaggia  di  Marsala,  perloché 
i cittadini  l’ adattarono  alla  chiesa  maggiore 
che  intitolarono  al  S.  Martire;  credo  avvenu- 
to ciò  al  tempo  di  Guglielmo  11,  quando  la 
Regina  di  famiglia  inglese  promosse  il  cullo 
di  S.  Tommaso  in  Sicilia.  1,’alTcrma  indi  ri- 
storala il  Pirri  nel  la  19  rilevando  elùda 
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ona  iscriiione  in  una  trave  del  letto , il 
Vescovo  Antonio  Lombardo  la  volle  accre- 
sciuta della  Cappella  della  Purificazione 
di  fi.  Donna  elegantemente  costruita,  e l' os- 
serviamo lìnalmente  adornata  sin  dal  1092 
d'insigne  collegio  canonico.  Si  ba  il  se- 
condo luogo  dopo  la  maggiore  l'anUchis- 
sima  chiesa  di  S.  Matteo  , eretta  in  par- 
rocchiale dal  medesimo  Lombardo  ; sorge 
all'  angolo  orientale  sotto  la  fuiieiza  con 
cupola , ed  una  piazza  dinanzi.  È nobile 
il  collegio  della  Compagnia  di  Gesù  fon- 
dato sin  dal  1592  per  cura  del  sullodato 
Lombardo  e di  Stefano  Frisella,  che  volle 
intitolalo  il  tempio  per  sua  opera  costruito 
al  Santo  Protomartire  del  suo  nome;  oc- 
corre dopo  S.  Tommaso  , ed  è celebre 
agli  amatori  di  antichità  per  le  ampie  grot- 
te sotterraneo  scavate  nél  vivo  sasso.  11 
convento  dei  frati  predicatori  fu  costituite 
nel  UI8  sotto  il  titolo  delS.  Spirilo,  per 
opera  di  Giovanni  di  Falco  monaco  illustre 
per  pietà , ed  attestano  essere  stato  un 
tempo  dello  moniali  di  S.  Pietro,  mentovato 
da  S.  Gregorio  Magno  Epist.  63.  lib.  8, 
come  narrai  parlando  dell’  antica  Lilibeo. 
Il  Convento  dei  Conventuali  di  S.  Francesco 
ripete  origine  verso  il  fine  del  secolo  terzo 
dal  B.  Angelo  da  Rieli  compagno  del  S. 
Patriarca;  siede  all'  angolo  aquilonare  in 
terreno  elevato,  e gode  della  veduta  del 
maro  e dell'  antico  porto;  ne  i ben  costruita 
la  chiesa  in  cui  si  osservano  molli  sepolcri 
di  nobili  famiglie,  o sono  ottimamente  di- 
sposte le  abitazioni  dei  monaci.  Fu  data  in 
prima  al  B.  Angelo  da  Rieti  la  piccola  Chiesa 
di  S.  Andrea,  ma  poi  cedette  ai  frati  la  Cap- 
pella di  S.  Lucia  della  illustre  famiglia  dei 
Berardo  di  Ferro,  e la  casa  di  Bcriingeri 
di  Requesens  Ammiraglio  di  Sicilia.  Toccò 
il  luogo  sin  dall'  anno  1200  circa,  presso 
l'angolo  occidentale,  ai  Carmelitani,  come 
prima  da  Gerusalemme  si  trasferirono  nella 
Sicilia;  è magnilìca  la  costruzione  del  cam- 
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panile  che  no  è atlaccalo  alla  Chiesa  e 
batleiidosi  In  squilla  osservasi  muovere  ed 
agitare  sin  dalle  ime  parli  come  se  abbia 
soslruzioni  vacillanti  insieme  e soiide;  è 
intitolato  il  convento  a Maria  Annunziata, 
di  cui  è nella  chiesa  un  bel  marmoreo  si- 
mulacro. 1 frati  Minori  Osservanti  possie- 
dono la  chiesa  di  S.  .Maria  dei  Miracoli,  c 
l'annesso  cenobio  riconosce  origine  sin  dal 
secolo  .\vi.  La  casa  del  terz'  ordine  nella 
strada  del  Cassaro  non  lungi  da  Porla  Nuova 
fu  ristorata  ultimamente  dopo  non  lieve  rui- 
na  che  toccò  nel  1667  per  casuale  accensio- 
ne della  polveriera , ed  era  stala  stabilita 
nel  1617  dal  cittadino  ScraHno  Bonomo 
che  professava  quell' istituto.  Il  convento 
degli  Agostiniani  fu  fondato  in  prima  nella 
contrada  di  S.  Oliva  nel  1306  sotto  il  ti- 
tolo di  S.  Maria  dell' Ajuto,  ma  trovatasi  es- 
sendo nel  1518  una  imaginctia  di  pietra 
della  B.  Vergine  tagliatosi  un  masso,  e sotto 
a questa  un  pozzo,  sollecitando  l' affare  il 
monaco  Leonardo  Savino , passando  quivi 
i frati,  fabbricarono  per  pie  elemosine  dei 
cittadini  la  Chiesa  sul  pozzo,  e le  aggiunsero 
un  decentissimo  convento.  Fa  menzione  il 
Gaelani  di  cotesta  invenzione,  c la  descrisse 
parlando  del  Cullo  della  B.  V.  in  Sicilia; 
assunse  quinci  a sua  patrona  il  popolo  la 
Madonna  della  Cava  e nel  primo  giorno 
di  settembre  ne  celebra  la  festa  con  somma 
pompa.  1 Chierici  Regolari  ministri  degl'in- 
fermi furono  accolti  nel  1671.  Occuparono 
nel  1630  i frali  di  S.  Maria  delia  Mercede 
il  tempio  di  S.  Andrea  Apostolo  fabbricalo 
dai  pescatori , ma  costretti  dalla  povertà 
l'abbandonarono. 

1 Minori  Cappuccini  Rannosi  il  luogo  fuori 
le  mura  verso  settentrione  a circa  100  passi 
sin  dal  1570,  ed  è cospicuo  per  le  fabbri- 
che il  giardino  e l' abbondanza  delle  acque. 
I Paololli  per  concessione  del  Consiglio  Ci- 
vile occuparono  verso  mezzogiorno  a circa 
600  passi  in  prima  il  tempio  di  S-  Maria 
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(Iella  Grolla  poi  qucLdi  Gesù  e Maria  in  lieta 
pianura,  dove  Tabbricù  loro  il  nobile  Antonio 
J.aliolla  un  convento  celebre  percoslrutinne, 
silo,  amenità,  orlo  e vicinanza  del  mare.  Ai 
Rirurmali  di  S.  Agostino  fu  data  nel  1630 
la  Cbicsa  di  S.  Maria  dell'  Itria  ad  oriente, 
dov'  è un  antro  con  una  imagine  della  Ver- 
gine preclara  per  molti  prodigi!  e colti- 
vala con  somma  religione  accorrendovi  mol- 
ta gente  dai  luoghi  vicini.  Ma  dentro  le 
mura'  ci  hanno  tre  monasteri  di  monache; 
altro  antichissimo  sotto  la  regola  di  S.  Be- 
nedetto fondalo  al  tempo  di  S.  Gregorio  da 
Adeodala  nohilc  matrona,  dove  visse  la  B. 
Scolastica  da  Marsala  piissima  vergine  ; sie- 
de nel  mezzo  della  città  trasferito  dal  luogo 
dove  abitano  i Domenicani,  nobile  per  gli 
edifizii,  con  una  torre  d'ispezione,  e splen- 
dido per  relegante  tempio  ed  il  numero  dello 
inonacbe;  altro  sotto  il  titolo  dell'Invenzione 
di  S.  Stefano  o gl'istituti  di  S.  Agostino,  e 
diccsi  edificalo  nel  1603,  fondatore  il  nomi- 
nato Stefano  Frisella,  dov'  era  l’antico  Pa- 
lazzo dei  Pretori  Romani,  come  sufliciente- 
menle  si  dichiara  da  una  epigrafe  apposta 
nella  sommità,  poi  regio  domicilio  e Gnal- 
menle  della  nobilissima  famiglia  dei  Berardo 
di  Ferro;  il  terzo  della  medesima  regola  sacro 
a S.  Girolamo  fondalo  nel  161  ...,o  dotato 
di  molla  conveniente  nsscgimzione  da  Giro- 
lamo Hargio.  Osservansi  inoltre  due  mona- 
steri di  donne  sotto  il  titolo  dello  Spiri- 
to Santo  e della  sacra  famiglia  di  Cristo; 
ci  ha  la  casa  di  S.  Cristina  per  le  donne 
converse  ; finalmente  un  ricco  Monte  di 
Pietà  in  S.  Giacomo  Apostolo,  cui  è con- 
giunto il  celeberrimo  spedale  di  S.  Biagio. 
Seguono  8 confraternite  e 7 Chiese  pri- 
vale. Spicca  tra  quelle  il  tempio  delle  ani- 
me purganti  cospicuo  per  ampiezza  ed 
ornali , dove  ben  AO  sacerdoti  offeriscono 
([uolidiane  messe  in  loro  suffragio  colla  ele- 
mosina consueta.  I\'c  è a tacer  della  Com- 
menda di  S.  Giovanni  di  Rodi  nella  medesi- 
ma città  con  un  ospedale  sotto  il  titolo  di 
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S.  Antonio.  .Ma  chiuda  la  serie  l' insigne 
abazia  di  ordine  basiliano  sotto  il  Ululo  di 
S.  Maria  della  Grotta  costituita  e dotata  da 
Crislodulo  nel  1098,  quando  era  la  Sicilia 
sotto  il  governo  del  Conte  Ruggiero,  e po- 
scia riunita  all'altra  del  medesimo  nome  in 
Palermo  dal  fondatore  Ruberto  Guiscardo, 
della  quale  scrive  in  copia  il  Pirri  nel  lib.  4 
delle  Hunast.  ìlol.;  ne  è la  chiesa  all'angolo 
orientale,  e dissi  già  di  quella  di  S.  Giovanni 
dov' è il  palazzo  della  Sibilla  suffraganca  alla 
medesima  abazia.  Corrispondono  a questi  sa- 
cri edifizii  si  le  pubbliche  che  le  privale  ca- 
se, ed  è Ira  le  prime  ammirabile  la  Pretoria 
quasi  nel  mezzo  della  città,  cui  è attaccata  la 
torre  dell'orologio  di  non  mediocre  altezza. 
Verso  la  porla  marittima  ci  hanno  amplis- 
simi quartieri  per  le  regie  truppe,  costtuiU 
a pubbliche  spese,  e decentissime  case  di 
cittadini  occorrono  nella  via  dei  Cat$aro 
e nelle  altre,  e costituiscono  JSartala  Ira 
le  prime  città  dell'  isola  per  ordine  bel- 
lezza ed  amenità,  ile  è compreso  il  magi- 
strato da  4 Decurioni,  un  Sindaco,  un  Ca- 
pitano e dai  Giudici.  Lo  stemma  presenta 
una  casa  su  di  cui  è una  imagine  della 
Vergine  con  nelle  braccia  il  divin  pargo- 
letto, poiché  si  è la  principal  patrona  dei 
cittadini.  Occupa  il  xv  posto  nel  Parlamento, 
e va  esente  dai  balzelli  per  privilegio  di 
Federico  II  confermalo  da  Carlo  Impera- 
tore. È munita  da  un  presidio  di  soldati, 
cui  presiede  un  colonnello  o altro  capo  dcl- 
Fcsercilo  regio.  E capo  di  comarca,  c fa 
parte  della  prefettura  di  Sciacca,  nella  me- 
tà del  secolo  xvi  contavansi  dal  Fazello  1336 
case,  ma  nei  regii  libri  del  1393  case  2137 
ed  8920  anime;  indi  2738  case  nel  1632  c 
109.36  cittadini;  24.30  fuochi,  c 14616  anime 
nel  1713,  ed  ullimamcnlc  13203.  Il  regime 
poi  del  Clero  dipende  dal  Vicario  del  Ve- 
scovo di  Mazara.  Invigila  l’ Arciprete  alla 
cura  delle  anime. 

È somma  la  feracità  del  territorio,  poi- 
ché produce  messi  di  ogni  genere,  sommi- 
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nislra  copiosamente  frulli,  olio,  vino,  mele, 
abbonda  in  armenti  ed  in  greggie,  ni  vi 
mancano  bagni,  poiebè  presso  il  Ilio  nella 
contrada  Lo  Miro  a 300  passi  dalle  mura  ver- 
so austro  scaturisce  una  fonie  di  acqua  mer- 
curiale in  una  camera  con  sedili.  Celebra 
il  Fazello  i galli  e le  galline  di  Marmiti 
e dice  superar  le  altre  di  Europa  e di  À-  ; 
frica.  Il  luogo  dello  un  tempo  Mallintu  \ 
oggi  Racalia  a 7 m,  dalla  cillà,  dove  è la  ' 
chiesa  rurale  dei  SS.  Filippo  e Giacomo, 
credesi  quello  dove  aprivasi  una  fonie  di 
cui  fa  menzione  Pascasino  Vescovo  nello 
epistole  a S.  Leone  Pontcflcc,  donde  oc- 
correndo il  giorno  della  S.  Pasqua  sgor- 
gavano delle  acque,  culle  quali  purgavaiisi 
i catecumeni.  iVon  fa  d' uopo  parlar  della 
salubrilii  dell'aria,  a dir  solo  esser  siln  la 
citlh  in  un  prumonlorio  e perciò  bagnata 
intorno  dal  mare  per  tre  lati;  poiebè  il  por- 
lo, sebbene  chiuse  le  furi,  verso  sellenirio- 
ne  come  uno  slagno  si  estende  a 9 mi- 
glia, somministra  abbondante  pesca , viene 
ballalo  allo  spesso  dallo  spirar  dei  venti, 

0 forma  ondale. 

Dicemmo  di  sopra  suflicicnicmenle  degli 
uomini  illustri  che  fiorirono  sorgendo  Lili- 
beo,  or  direm  di  coloro  che  sorsero  in  Mar- 
sala nei  bassi  tempi,  dei  quali  è a capo  An- 
tonio Lombardo  arciprete  in  prima  della  pa- 
tria, poi  regio  cappellano  in  Madrid,  abate 
di  S.  Gregorio  del  Gesso,  di  S.  Andrea  di 
Piazza  e di  S.  Maria  di  Nuova  luce,  quinci 
Vescovo  di  Mazzara  e di  Girgcnti  e flnal- 
raenle  Arcivescovo  di  Messina  , mentovalo 
dal  Pirri  e dal  Mongilore.  Onofrio  Verme 
nominalo  da  Urbano  Vili  Vescovo  delle  Sca- 
le appo  Maio,  fu  spedilo  per  gravissimi  af- 
fari dal  Principe  Filiberto  di  Savoja  Viceré 
dì  Sicilia  a Filippo  IV,  e soddisfece  abbon- 
devolmente  alla  opinione  del  suo  merito. 
Tommaso  Scbifaldo  dell'ordine  dei  predi- 
catori, di  nobile  famiglia,  egregio  oratore. 
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c coronalo  poela,  carissimo  ad  Alfonso  Re 
di  Napoli,  Inquisilur  delle  cose  di  fede, 
fiori  nel  1495.  Cristoforo  Grassilami  minore 
conventuale,  dello  dal  Pirri  dottissimo.  In- 
quisiture del  Santo  l'fliziu  in  Pisa.  Leonar- 
do Muga  Teologo  del  Gran  Duca  di  Tosca- 
na, maestro  dcH'ordine  di  S.  Agostino,  som- 
mo oratore  nella  Sicilia  e nell'Italia.  Ce- 
lebrasi del  medesimo  istituto  Vincenzo  Suga 
erudito  nelle  greche  ed  ebraiche  lettere , 
dolalo  di  coslumi  incorrotti,  che  resse  la 
sicola  provincia  c fiori  nel  1617.  Fa  moine- 
ria Bonaventura  Attardi  di  Leonardo  Savino 
e di  Gregorio  Amalo,  e commenda  entram- 
bi per  la  perfezione  ed  aaslcrilà  della  vita 
c |ier  allrc  virili.  Fiorirono  anche  e riful- 
sero al  mondo  lellerario  per  lavori  pub- 
blicali , accenoali  dal  Mongilore  : Alessio 
Grignano  dcH'ordine  dei  Cappuccini,  buon 
poeta,  ed  il  di  lui  fratei  germano  Girola- 
mo celeberrimo  predicatore;  Gregorio  Va- 
lentino del  medesimo  isliluto,  che  pubblicò 
V Innodia  dei  SS.  Padri  ed  un  Irallalo 
dei  Cari  riiertali;  Antonio  Provenzale  del 
Icrz' ordine  dei  Minori,  avuto  lungo  tempo 
io  Roma  nello  scorso  secolo  xvii  trai  pri- 
mi teologi;  Bonaventura  Anghileri  dei  Con- 
ventuali, autore  della  Luce  Magico-firica. 
Giuseppe  Marchesi  pio  e dolio  sacerdote. 
Vincenzo  Calacasio  giureconsulto  e poeta, 
scrisse  della  guerra  falla  in  Africa  da 
Giovanni  do  Voga.  Priamo  Capaci  dolio  ncl- 
r amena  lelleralura  e nella  giurisprudenza 
c lepido  poela,  il  di  cui  figliuolo  Tommaso 
spiccò  anche  fornito  egregiamcnle  dello 
medesime  faeollò.  Benedello  Emmanuele 
fiiialmenle  di  nobii  famiglia,  illustre  som- 
inamcnle  in  dottrina , Irai  primi  patroni 
delle  cause , poi  ornalo  nel  foro  di  cari- 
che supreme,  finalmente  fu  incorrono  Pa- 
trono del  fisco  del  regio  erario,  ed  i la- 
vori di  lui  si  pubblicali  che  mss.  mollo 
si  apprezzano  dai  periti  ; fu  Marchese 
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di  Villabianea  per  un  regio  rcscrillo  del  I 
IGSo.  Di  altri. è a vedere  il  Pirri  nelle  Noi.  ' 
della  Chiesa  di  Mazara  (I).  I 

(1)  Li  citli  di  Minili  è illaiiroenle  on  cipo 
circondano  dì  t*cIaito  in  provincia  edistreUodi 
Trapani  da  coi  diala  31  miglia  rotabili,  nella  dio* 
ceai  di  Marsala  dalla  quale  c lontana  1 miglio  ro- 
tabile e 13  non  rotabili,  da  Palermo  87  rotabili, 
ed  rotabile  dal  mare  africano  dove  appellasi  par- 
ticolarmente di  capo  Boeo.  Si  ha  un  aspetto  am- 
mirabile e grande.  Le  chiese  vi  si  sono  accresciate 
sino  a 80  incluse  due  parrocchie,  come  ciiandìo 
ci  hanno  10  conventi  di  nomini  e 7 tra  monasteri 
e reclusorii  di  donne,  per  come  reca  l’ autore.  La 
chiesa  della  Madonna  denominata  della  Cava  appar- 
tenentesi  ai  PP.  Agostiniani  calzali  non  presentan- 
do magnìRcenza  degna  di  una  citli  che  vi  adora 
aollo  quel  titolo  la  Vergine  come  sua  principal  pa- 
trona, fa  maestosamente  ricostruita  ed  ornata  di 
bellissimi  stucchi , di  buoni  affreschi  e pr^evoli 
tele.  Tra  le  principali  opere  di  arte  si  ammira  il 
quadro  della  PoriRcazione  nella  chiesa  maggiore,  la 
quale  è ragguardevole  per  rarchiletlura.  Nella 
chiesa  di  s.  Giovanni  Ballista  è di  Pietro  Novelli 
il  dipinto  che  rappresenta  la  nativili  di  quel  santo; 
nella  chiesa  del  Ss.  Salvatore  dicesi  da  alcuni  della 
scuola  di  Raffaello  il  quadro  della  Trasfigurazione; 
nel  convento  di  s.  Francesco  di  Amisi  osservasi  no 
antichissimo  dipinto  sopra  tavola  ; nel  monastero 
di  s.  Girolamo  conservasi  una  tela  in  cui  è dipinto 
il  Crocifisso,  e servi  di  bandiera  all’  esercito  di  Don 
Giovanui  d'Austria  che  ne  fe’  poi  dono  a quella 
casa  religiosa;  nel  monastero  di  s.  Giordano  è un 
bellissimo  dipinto  che  rappresenta  questo  santo,  od 
in  quel  di  s.  Pietro  finalmente  si  conserva  un  buon 
quadro  che  esprime  s.  Benedetto.  Uscendo  dalla 
città,  dalla  porla  che  guarda  il  maro  osservasi  a 
sinistra  la  chiesa  di  s.  Giovanni  entro  di  cui  è una 
scala  che  reca  alla  grotta  della  Sibilla  Cumana,  che 
si  ha  nel  mezzo  un  pozzo  di  piccolissima  dimen- 
sione 6 di  poca  profondità  con  acqua  salmastra. 

£ un  testimonio  della  somma  devozione  del  po- 
polo marsalese  verso  la  B.  Vergine  Immacolata  uua 
alta  colonna  con  sopra  la  statua  di  N.  D.  illesa 
da  colpa  originale,  soUevala  nel  piano  di  s.  Fran- 
cesco nel  IBiO  a spese  del  cav.  D.  Antonio  Spauò 
e Ferro  mosso  dai  voti  e dai  desiderii  della  gente. 
Nell’ anno  1815  fu  costruito  nella  città  a spese  del 
signor  Giovanui  Nuccio  un  grazioso  teatro  nobil- 
mente adornato.  Dista  dalla  città  710  canne  sici. 
liane  un  magnifico  edifizio  situalo  sopra  ameno  pog- 
gello,  destinato  alla  educazione  dei  giovanetti  ed 
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Mamaisk  (■«me  ai)*LtiU  ^ar$alac ftu- 
titM.  Sic.  Xiumi  (li  Marsala  (V.  M.)  Vedi 
Soma. 

allo  studio  delle  belle  arti  e delle  scienze,  promosso 
nel  18S5  mercè  le  principali  premure  del  signor 
marchese  D.  Filadelfo  Ariate  Intendente  nella  pro- 
vincia. La  biblioteca  coroonale  formoesi  in  Uarsala 
nel  1838;  molti  cittadini  offersero  i proprii  libri, 
ed  essendoti  poi  assegnala  dal  cornane  la  dote  di 
due.  130  annoali  viene  meno  mano  accreeeendosi 
di  opere  novelle. 

Risiede  in  città  una  aocademia  intitolata  delle 
•eicoze  ed  arti  aggregata  a molte  altre,  e non  di 
rado  si  riunisce  la  società  letteraria  tacendo  sem- 
pre conoscere  la  propria  vaglia.  Tra  le  opere  pub- 
bliebe  deve  anche  annoverarsi  il  camposauto  a 830 
c.  sic.  dalla  città  verso  nord  ovest,  costruito  nel  18il 
e fornito  di  somma  decenza.  Nella  spiaggia  marit- 
tima che  mira  sud-ovest  sorge  un  novello  porlo 
rìcìoto  di  un  grandioso  braccio  di  massi  riquadrali, 
della  lunghezza  lineare  di  palmi  3888,  e difeso  da 
una  scogliera  ; la  sua  figura  offra  la  periferia  di 
una  elisse  e lo  spatio  che  raccbìode  colla  spiaggia 
è di  palmi  3488  300  superficiali;  altualmente  è ca- 
pace di  legoi  di  grandezza  media , ma  la  natura 
del  terreno  recando  no  ammasso  di  arena  e di 
melma  ha  ispirato  il  desiderio  di  recarsi  a tale  pro- 
fondità a potere  ricever  legni  di  qualunque  gran- 
dezza ; fu  quest'opera  iniziata  nel  1816  a spese 
proprie  del  generoso  signor  Giovanni  Wooddause, 
il  quale  per  la  sola  costruzione  di  33  canne  di 
braccio  e di  scogliera  vi  erogò  la  somma  di  dnea- 
ti  SiOOO  circa.  Mercè  la  costruzione  del  porto  il  com- 
mercio si  è esteso  sommamente  nella  città.  11  vino 
vi  è la  sorgente  di  no  traflìco  molto  considerevole 
essendo  apprezzilo  grandemente  in  tutta  Europa, 
a di  cotesto  profitto  industriale  ben  sei  grandi  sta- 
bilimenti sono  deilioati  nella  città  all' estrazione 
dal  vino,  allafarmentazione,  alla  coBaervaziona,  al- 
r esportazione,  e 500  braccia  dì  varie  arti  ne  ri- 
cavano i giornalicrì  emolumenti;  quattro  sono  si- 
tuati a sud  nella  parte  di  mare  e formano  una  bella 
prospettiva;  quel  dei  signori  Wooddause  negozianti 
inglesi  innalzato  nell’ anno  1794;  quello  del  signor 
Beniamino  lugham  parimenti  negoziante  ingle- 
se costituitosi  io  Sicilia,  fabbricato  nel  1804;  quello 
del  signor  Vincenzo  Fiorio  negoziante  siciliano  co- 
struito nel  1831;  finalmente  quello  del  sig.  Goudd 
negoziante  inglese  sollevalo  nel  1811.  Un  altro  sta- 
bilimento di  simil  falla  situato  sulla  spiaggia  del 
promontorio  Boeo  formava  nel  1884  il  sig.  Giuseppe 
Lipari,  ed  altro  infine  innalzavaiie  nel  1814  nella 
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MarlanopoU  (1). 

Haraameml.  Lai-  Mar8amemu$.  Sic. 
Marzamcmi  (V.  K.)  Cala  di  nome  saraceno 

parie  di  nord-ovest  il  signor  Tommaso  Cortei,  di 
coi  oggi  è il  rappresentante  il  sig.  Giascppe  Gill 
inglese.  Oltre  poi  ad  alcnne  saline  poste  nel  cir- 
condario e nella  spiaggia  di  Marsala,  trovasi  quasi 
al  sao  termine  una  novella  spatiosa  salina  sita  a 
sod-est,  lungi  500  canne  sio.  dalla  citli,  e formala 
a proprie  spese  dalla  signora  D.*  Gioseppa  di  Gi-> 
rolamo.  Le  strade  sono  laatricate  in  tutta  la  cidi, 
ed  ascendo  dalla  porla  di  Trapani  incontrasi  uno 
stradone  che  corre  sino  alla  capitale  della  provin- 
cia terminato  nella  costruzione  nel  185i;  il  con* 
giungimeoto  dì  queste  due  considerevoli  cidi  per 
mezzodì  strada  rotabile  reca  al  commercio  dei  grandi 
Tanlaggi.  Trovasi  pure  uscendo  da  porta  Mazzara 
altra  strada  rotabile  che  avrà  il  suo  termine  in  Sa- 
leroi  per  ivi  attaccare  con  quella  che  condoce  in 
l'alenno.  Sul  castello  della  cidi  è posto  un  tele- 
grafo, ed  altro  nella  contrada  che  appellati  Bìgim- 
baio.  Contava  la  cidi  nel  1798  una  popolatione 
di  80559  anime,  accresciutasi  nel  1831  a 83388,  e 
fioalmenta  di  25938  nello  scorcio  del  1858  dai  qua- 
dri statistici,  ma  da  notizie  particolari  di  30000  abU 
latori  adualmenle;  per  lai  considerevole  aumento 
ò venuta  estendendosi  la  cidi  in  sobborghi;  nel  so- 
lo che  è lUoalo  fuori  porta  Haizara  che  fo  co- 
struito nel  1818  dimorano  3000  anime,  e vi  si  os- 
servano in  grazioso  ordine  dei  buoni  fobbricali  ; 
altro  è inizialo  fuori  porla  di  Trapani.  Si  estende 
il  territorio  in  salme  18405,100,  della  quali  41,747 
in  giardini,  814,381  in  orti  alberati,  54,818  in  orti 
semplici,  4117,460  in  aeminalorii  semplici,  4883,688 
in  pesooli,  3733,195  in  vigneti  semplici,  80,547  in 
suoli  di  case  campestri.  Il  terreno  intorno  alla  citlà 
8 dì  terza  conformazione  arenaria  e oaloarìa  con- 


(1)  Il  cornane  di  Marianopoli  che  dicesi  bensì  di 
Manchi  sì  ha  avolo  origine  non  prima  del  presente 
secolo,  poiché  nessuna  menzione  ne  abbiamo  dagli 
Kridori  di  cote  sicolo , e ne  appare  nel  1831  la 
prima  notìzia  statistica.  Comprendesi  in  provincia 
diairedo  e diocesi  di  Callanisteda  da  cni  disia  13 
miglia,  circondario  di  Yillalba  da  coi  6 m.,  ed  a 
•8  da  Palermo.  Contava  1136  abìlaoti  nel  IRSI , 
e 1568  nella  fine  del  1858.  Il  lerrìtoiio  compooesi 
di  sai.  759,681,  delle  qnali  634,107  in  semioatoriì 
semplici,  70,515  in  paMoli,  17.887  io  vigneti  al-  ' 
berati,  37,118  in  vigneti  semplici.  ! 
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a 4 m.  dnl  porlo  Vindicari  nel  lato  orien- 
talo della  spiaggia  del  Pachino,  dove  sono 
anche  due  isolellc  del  medesimo  nome.  So- 

chigliare,  e vi  abbondano  interi  il  Pecttn  jafob- 
baeus.  gibbut^  polymorfut,  varata,  ma  eolie  val- 
ve distaccale  il  (rochut  rugotut,  x'arìHS. 

Vien  della  Marsalia  questa  citU,  che  è l'antica 
Lilibeo  (V.  questo  nome),  in  un  privilegio  del  re 
Ruggiero  del  1144,  e Martalìa  dal  Briezio  e dal 
^icolos^ 

Passiamo  ad  onumirare  coloro  ebe  nati  io  Mar- 
sala resero  illustre  il  proprio  nome  e la  patria. 
Vengono  citati  dallo  Scinà  nel  suo  Prospettai 
Salvatore  Alagni  valoroso  nella  medicina,  il  quale 
ri  lasciò  in  Ialino  una  disacrlszìone  stampala  in 
Palermo  nel  1737  e che  si  versa  sulla  quistìone  se 
riputarsi  dovesse  salutevole  il  sudore  che  soprav- 
viene agli  ammalati  mentre  che  usano  dell'acqua 
fredda;  nacque  nel  1689  e mori  nel  1748.  Fran- 
cesco Antoiiuzzo  dotto  medico  anch'egli,  scrisse 
sulla  miopia  sostenendo  opinioni  avverse  all*  Ala- 
gna ed  a Giuseppe  Conlroscerl  suoi  contempora- 
nei. Casìmiro  Cassuo  sacerdote  dell'  ordine  dei  cap- 
puccioi  si  scagliò  contro  le  proposizioni  del  Blo- 
Itnos  e del  Fcnelon  condiunste  dal  Papa  louocen- 
zo  XII,  e stampò  all' oggetto  io  Palermo  nel  1758 
una  sua  opera  io  due  tomi  in  fol.  Ignazio  Como 
deli*  ordine  dei  Minori  Conventuali  pubblicò  io 
latino  nel  1748  una  dissertazione  io  prò  del  voto 
sanguinario  folla  Concezione  Immacolata  della  B. 
Vergine.  Dì  Angelo  Geona  da  Marsala  vide  il  Tar- 
dia  nel  t760  mts.  il  lavoro  intitolato  5efta  storfeo 
cronologica  dell' antichissima  città  di  Lilibeo  oggi 
Jlfariola,  coma  anche  vide  mss.  in  detta  città  VElogio 
di  Marsala  di  Francesco  Mszara  comenlato  ed  il- 
Instrato  da  Eligio  Zusra,  smbidue  marssleai.  Fran- 
cesco Nuccio  esìmio  scienziato  operò  nella  patria 
la  ristaurazìone  dell'Accademia  degli  Assodati  col 
nuovo  nome  di  Vaticinanti  avvenuta  a 89  dicem- 
bre 1783.  Il  gesuita  Michele  Romeo  versato  nella 
poesia  raccolse  e pubblicò  ì suoi  componimenli 
sotto  il  titolo  di  Itro  a due  corde  col  nome  ana- 
grammstico  di  Melchiore  Lomè.  Sono  questi  tolti 
Dominali  dallo  Scinà,  ma  fiorirono  i seguenti  negli 
anni  pìùa  noi  vÌcini:M.'D.  Isidoro  Spanò  Vesrovodi 
Nemesi,  al  sublime  grado  di  digoilà  accompagnava 
singolari  virtù  e grandi  cogniziooi  scieiilificbe  • 
letterarie,  ci  lasciò  infatti  mss.  vari!  lavori  in  pro- 
sa ed  in  poesia.  Il  Sac.  D.  Giovanni  Fici  Fardella 
di  nobile  famiglia.  Arciprete  ammirevolissimo  per 
le  sue  note  virtù  morali,  per  la  dolcezza  e romillà; 
mori  nel  1817.  Il  Sac.  D.  Giovanni  Moraoa  Arci- 
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pra  questa  per  piccolo  iiilcrrallo  si  osser- 
vano verso  occidente  avanzi  di  diruto  vil- 
laggetto.  Stabilisce  il  IVicolosi  nella  sua  Geo- 
graHa  il  porlo  n'austalmo  di  Plinio  Ira  Si- 
racusa e la  foce  del  liuine  Eloro  a .tfarso- 
memi;  ma  l' Eloro  mollo  avanti  Kartame- 
mi  si  versa  nel  mare,  quindi  erroneamente 
ivi  si  assegna  il  Nauslalmo.  Giudicò  Cluvc- 
rio  esser  questo  luogo  il  porlo  del  Pachi- 
no di  cui  dico  Tullio  contro  Terr.  lib.  5: 
ero  poi  la  nostra  flotta  nel  porto  del  Pa- 
chino, c riprese  perciò  in  lai  modo  come 
falsa  l'opinione  del  Fazello  che  il  costitui- 
sce al  Longobardo,  dicendo:  questo  porto 
Longobardo  è poi  molto  disadatto  a porlo 

prela  ed  ea!mio  minionario  ti  reee  fimoio  nella 
aacra  eloqnenia  e fini  di  vivere  nel  IBiS'  Il  P. 
EvangeliiU  lacerdote  dell' ordine  dei  Cappnccini 
erndiliiiimo  nelle  acienie  cbiMiaaliebe , predica- 
tore inaigoe,  e nelle  eapoaixioni  dei  SS.  Padri  a 
della  sacra  scriltori  veraaliasimo;  periva  nel  1838. 
Gioseppe  Pipitone  ottimo  professore  di  eloquenia. 
Presidente  dell'  Accademia  Lilibetana,  integerrimo 
Cacala  della  Corte  di  Giostiiia  e secrelario  della 
ammioistrazione  civile;  lasciò  dei  buoni  compo- 
nimenti mas.  io  poesia  ed  in  prosa  e mori  nel  1789, 
D.  Gioseppe  Moscari  periliasimo  nel  drillo  civile 
e canonico;  mori  nel  i83i.  Il  Cav.  D.  Gioseppe 
Damiani  insigne  nella  letteratura.  Presidente  del- 
l'Accademia di  Marsala;  fu  in  patria  sommamente 
apprnsalo  ed  aueba  «liramarc , pubblicò  avariale 
sue  produzioni,  ma  ne  lasciò  anche  un  gran  nu- 
mero inedite,  e fu  rapito  dalla  aorte  letale  nel  18S5, 
llSac.  I).  Ginseppe  Gasano  egregia  matematico,  do- 
tato del  più  forte  e saldo  sentire,  fe'  conoscere  il 
suo  nome  nell'Italia  e mori  nel  1837.  Finalmente 
M.'  Giuseppe  Palma  dell'  ordine  dei  Carmelitani 
calzi  dei  baroni  dell’ Isola  Fratianni  nobile  patri- 
zio lilibetano  nato  nel  34  giugno  1775  fu  un  ot- 
timo predicatore  e fe'  risnonare  anche  la  voce  del 
Signore  al  cospetto  del  PonteCce  e del  collegio  dei 
Cardinali  in  Roma  ; occupò  tutti  i gradi  del  suo 
ordino  religioso,  fatto  socio  e censore  dell'acca- 
demia dì  Religione  Cattolica,  euminalore  dei  Ve- 
scovi e del  Collegio  di  S.  Bonaventora  in  Roma; 
fu  sollevato  iodi  nel  1845  alla  sede  vescovile  di 
Avellino  e mori  in  sacra  visita  nel  comune  di 
Frigento  nel  giorno  13  ottobre  dell’anno  medesimo- 
E ci  bastino  tali  uotizic  alla  illustrazione  dì  Mar- 
sala. 
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ed  arrebbe  dorato  almen  comprendere  la 
flotta  spedita  contro  i pirati.  Se  poi  il 
Uarsamenti  fosse  sialo  il  porlo  del  Pa- 
chino sarebbe  ad  affennarsi  avere  ivi  ap- 
prodalo S.  llarione.  Vedi  Longobardo.  Ci 
ha  una  torre  del  incdc.simo  nome  in  custo- 
dia della  cala,  ed  una  celebre  tonnara  (1). 

Maasista resila  (V.  S.)  Asilo  nella  spiag- 
gia meridionale,  volgarmenle  Jtfazzarelli, 
nienlovato  dal  Fazello:  segue  la  foce  del 
fiume  Irininio  il  piccolo  asilo  di  Mazza- 
relli,  e ad  un  tn.  e mezzo  occorre  una  certa 
mole,  e delle  rupi  rosse,  h'on  è eridenle 
se  sia  questo  il  luogo  appellato  da  To- 
lomeo Bucra  estremo.  AfTernio  nelle  no- 
te a questa  congettura  di  Fazello  stabilito 
da  Tolomeo  il  Bucra  estremo  cioè  il  pro- 
montorio Ira  il  porlo  Caucana  e la  foce  del- 
rippari.  Altrove  quinci  da  Cluverio  e da 
altri  è a collocar  Bucra  a Rasacarami  o 
Scarami.  Sorge  ivi  una  torre  dello  stesso 
nome  in  guardia  della  spiaggia  contro  i 
pirati. 

Harsa  oilTcrl.  Lai.  3Iarsa  Oliceris. 
Sic.  Marza  d’Olivcri  (V.  N.)  Vedi  Plemmi- 
rio  promontorio  del  porto  siracusano  curvo 
verso  greco. 

Marilnl  (V.  D.)  Piccolo  paese  nella 
diocesi  di  Messina  c la  comarca  di  Torlo- 
rici,  sotto  l' Istruttore  di  Patti,  decoralo  del 
titolo  di  Marchesato,  e dante  ai  suoi  signori 
il  xxziv  poslo  nel  Parlamento;  .siede  sopra 
Sinagra  alla  destra  ripa  del  fiume  di  Naso 
0 del  Timeto,  nell'opposto  declivio  del  colle 
ad  aquilone.  La  parrocchia  solto  la  cura 
di  un  sacerdote  si  ha  sulTraganea  un'altra 
chiesa.  La  terza  sotto  il  titolo  di  Maria  As- 
sunta è soggetta  ai  monaci  basiliani.  Recò 
il  censimento  della  melò  del  secolo  xvi  6i 
case , c 267  abitanli  nel  1593  ; nell'  altro 
del  1632  contaronsi  109  case  e 405  abi- 
li) Vi  li  « formato  oggi  un  villaggio  che  dipenda 
dal  comune  Pachino  da  coi  diala  3 m. , 15  da 
Solo,  c IS3  da  Palermo. 
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Inni! , elio  ullimaniente  47d  in  quasi  104 
caso.  Sla  io  38°  e 12'  di  lai.,  ed  in  38°  e 35' 
di  long.  Il  Icrrilorio  è piantalo  ad  olireli, 
lignc,  inori,  albereti  rrutlifcri,  seminalorii, 
pascoli,  ortaggi.  Si  ha  memoria  di  questo 
paese  sin  dal  1132,  quando  ne  aveva  il  do- 
minio Riccardo  Rutto.  Dicesi  soggetto  nel 
registro  di  Federico  li  nel  tempo  degli  Ara- 
gonesi con  Jlnlelto  e Fraxino  agli  eredi  di 
Riccola  di  Omodeo.  L'ottenne  per  beiicQ- 
cio  di  Federico  III  .idamucio  Scoreiarae- 
che,  per  la  di  cui  fellonia  da  Blarlino  af- 
ferma il  Barberi  conceduto  il  paese  a Ga- 
leotto Spadafora  nello  scorcio  del  secolo 
XIV,  cui  dicesi  sostituito  Tommaso  consan- 
guineo di  lui,  il  quale  vcndellelo  nel  1405 
a Berengario  di  Oriolet  mentovalo  dopo  4 
anni  nel  censimento  del  medesimo  Martino, 
signore  insieme  di  Raccuglia  e di  S.  Pietro, 
donde  il  figliuolo  Manfredi  che  fiori  sotto 
Alfonso.  Rivocollo  dalle  mani  di  lui  Anto- 
nio Spadafora  figliuolo  di  Tommaso,  cui 
succcdclto  crede  Giotanna  consorte  di  Ber- 
nardo Bardasso  prefetto  di  Aci-Castello. 
Kacquo  da  costoro  Antonio  padre  del  ce- 
leberrimo Galeotto  Bardasso,  il  quale  eb- 
besi  la  signoria  alla  morte  del  genitore  nel 
1494. 

Sortili  Galeotto  i natali  in  Catania,  c con- 
seguila una  statura  sorpassante  in  altezza 
la  comune,  corrispondente  vigore  e fortez- 
za di  animo,  divenne  un  portento  del  suo 
tempo,  e vicn  celebralo  da  Fazello,  Surila, 
Piccolomini , Caruso,  ed  ultimamente  dal 
Hoiigilore  Sic.  Ricercata  tom.  / lib.  1 co- 
pti. S9,  dai  quali  io  nella  Catan.  lUustr. 
lib.  fS  ed  Emmanuele  Sic.  Bob.  lib,  3 spi- 
golammo non  pochi  fatti  degni  di  atten- 
zione. Da  Galeotto  nacque  Demordo  che 
conseguì  per  dolo  Scordia  inferiore,  donde 
Alfonso,  cui  succedette  Gioranni  nell'anno 
135C  ultimo  signore  della  medesima  fami- 
glia; poiché  da  allora  fu  signore  di  Scor- 
dia e di  Martini  Tommaso  Campolo,  pa- 
dre a Francesco,  cui  succedctle  la  figliuola 


Giuseppa  presa  in  moglie  da  Antonio  llran- 
eiforti,  il  quale  fu  il  primo  princii>e  ili  Scor- 
dia , marchese  di  Martini  per  privilegio 
di  Filippo  IV  noi  1C45,  ed  ebbesi  il  tìglio 
Èrcole  dalla  moglie  Giuseppa,  dei  succes- 
sori del  quale  reggasi  Scordia  (1). 

ManiDo  («.)  Lai.  S.  Martinns.  Sic.  S. 
Marlinu  (V.  D.)  Piccolo  paese  insignito  del 
titolo  dì  Marchesato  sin  dal  1622  per  pri- 
vilegio di  Filippo  IV.  Il  feudo  di  S.  Mar- 
tino costava  di  5 casali,  dei  quali  sì  hanno 
i nomi  nel  registro  di  Federico  II;  S.  Anna 
cioè,  Grippani,  Ricoli,  Partinili  eFloccari, 
che  si  appartenevano  a Francesco  Romeo 
messinese,  cui  succedette  il  figliuolo  Rai- 
mondo sotto  il  Re  Ludovico  , e divenuto 
fellone  venne  privalo  dei  beni.  Ansatone 
sulla  tua  famiglia  fa  menzione  di  France- 
sco Romeo,  che  sostenne  una  legazia  delia 
palrìa  al  Re  MarUno  ed  a Maria  moglie 
di  lui,  e dicelo  signor  di  S.  Martino.  Ma 
però  nei  regiì  libri  si  pone  la  fellonia  di 
Raimondo  molto  prima  del  lenipo  dì  Mar- 
tino , e notasi  venduto  ad  asta  il  feudo  a 

fi)  É oggidì  no  comune  in  provincia  di  Meuiiia 
dalla  quale  cillà  diala  69  miglia,  distrello  e dio- 
ooai  di  Palli  da  cui  96  m.,  circondario  di  S.  An- 
gelo di  Brolo  donde  8 m. , e a 116  da  Palermo. 
La  Chioaa  principale  piccola  essendo  e ad  una  nave, 
fu  ingrandii!  a Ire  navi  nel  1769,  e vi  fu  innal- 
zalo ,nn  bel  campanile  per  cura  dell’  Arciprete 
D.  Giacinlo  Faranda,  il  quale  eresse  nel  1780  un 
ospedale  di  poveri  infermi  in  proprie  case,  as- 
segnandovi dal  suo  patrimonio  la  rendila  annuale 
di  due.  90.  Contava  Uarlini  590  abitanti  nella  One 
del  1859,  ma  <93  nel  1831,  e 597  nel  1798.  Eslcn- 
desi  il  territorio  in  salme  315,166,  delle  quali  6,390 
in  giardini,  0,805  in  canneti,  7,979  in  gelseti,  97,984 
in  seminatorii  alberati,  118,830  in  seminalorii  sem- 
plici, 54,084  in  pascali,  30,988  in  olivati,  95,348 
in  vigneti  semplici,  17,390  in  castagneti,  96,534  in 
boscate,  0,104  in  suoli  di  case  campestri.  Esporla 
principalmente  olio  e vino.  L'aria  vi  è sana. 

Bicesi  questa  terra  Martinù  dal  Pirri  e dal  Fa- 
tello.  L{  Hartini  da  Arexio,  ifartinus  da  Carafa, 
Jfarlinf  norum  dal  Maurolico,  Maìiynl  da  Silva- 
gio,  JHarlinfum  dal  Pirri. 
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Fraiìceico  Spina  legista , quinci  nel  cen- 
simento del  medesimo  Principe  del  1408 
si  fa  menzione  di  Cotlanza  Spina  figliuola 
ed  erede  dì  Francesco,  la  quale  fattasi  mo- 
glie dì  Rinaldo  di  Lancia  gli  partorì  Fran- 
cesco, donde  Rinaldo  ii,  da  cui  comprassi 
S.  .Ilarlino  nell'anno  1459  per  530  scudi 
Federico  Spadafora,  colla  conferma  del  Vi- 
ceré Ximenc  de  l'rrca.  Assegnollo  Fede- 
rico al  primogenito  Conrado  per  le  nozze, 
cui  morto  senza  prole  lasciollo  nel  1509 
all' altro  figliuolo  Frnnceaco.il  quale  ebbesi 
in  consorte  Melchiora  di  Moncada  colla  qua- 
le generò  Pietro  divenuto  per  la  moglie 
Laura  Spadafora  padre  di  Federico,  da  cui 
c da  Beatrice  Branciforti  nacque  Giuseppe 
primo  marchese  di  S.  Martino  e signore  di 
Venetico,  che  radunata  gente  verso  il  sor- 
gere del  secolo  xvii  ottenne  dal  Re  potere 
assoluto,  ed  occupò  il  xxxv  posto  nel  Par- 
lamento. 

Il  primo  censimento  del  paese  fallo  nella 
melA  del  secolo  medesimo  presentò  29  ca- 
se e 70  abitanti,  che  poi  compularonsi  107 
in  93  case  nel  1713,  ed  ultimamente  364. 
Comprendesi  S.  Martino  nelia  comarca  di 
Milazzo,  ne  siede  nei  confini  della  dizio- 
ne, e viene  con  Vendico  sotto  l’istruttore 
militare  di  Patti , poiché  non  molto  è di- 
stante da  quella  terra  o da  Rocca  verso  set- 
tentrione. Vi  sorgo  una  chiesa  parrocchiale 
dedicala  al  S.  Vescovo  S.  Martino  sotto  la 
cura  di  un  sacerdote  e la  giurisdizione  del 
F Arcivescovo  di  Messina.  Dicesi  stare  in  39° 
0 10’  di  long,  ed  in  38°  e 13’  di  lat.  (1). 

■artlno  (■.)  delle  Scale.  Lai.  S.  Mar- 
tini de  ScaUs  monaslerium.  Sic.  S.  Mar- 
linu  (V.  M.)  Monastero  nei  monti  occiden- 
tali di  Palermo  a7  m.  dalla  cittì,  sostituito 
aU’anlichissimodcl  medesimo  nome  costruito 

(1)  É DO  tollocomnoe  riunito  a Spadtfon  da  cui 
è divUnte  un  miglio , nello  proviocio  di  Ueosina 
do  cui  è lonUno  >8  m.,  o les  da  Palermo.  Conta 
circo  eoo  onime,  ed  esporlo  in  poco  qnontità  olio 
e loto. 


per  monache  da  S.  Gregorio  Papa,  e sovrap- 
postone ai  ruderi,  preclaro  dell’onor  del- 
l'abate e di  un  collegio  di  monaci  benedet- 
tini ; é detto  eccellente  dal  Pirri  sovra  tulli 
gli  altri  di  Sicilia  e molti  d'Italia  per  gli 
edifizii , la  moltitudine  delle  ricchezze , 
l' eminenza  del  fondatore  e del  dotatore 
e l’ampiezza  della  giurisdizione.  Lo  riedi- 
ficò coi  suoi  il  B-  Angolo  Senesio  calanesc, 
monaco  di  S.  .V'iccolò  dell’Arena,  c pietosi 
fedeli  ed  ottimi  principi  Tacerebbero  co- 
piosamente di  possessioni.  Se  ne  ha  la  sto- 
ria nelle  Hot.  dello  Chiese  Sic.  lib.  4 p.  2 
Noi.  1 composte  dal  Pirri  e che  si  poiran 
consultare.  Presiedo  oggi  al  monastero  Lui- 
gi Settimo  commendalo  per  molli  titoli,  e 
che  siede  nel  generai  Parlamento  del  re- 
gno (1). 

(1)  n monastero  di  S.  HfartÌDO  delle  Scala  è qd 
magoifico  edifisio  che  soUevasi  tu  meno  a deli' 
stosa  valida;  una  stopeoda  scala  mena  al  piano  sq° 
periora.  É fornito  di  bnona  biblioteca  a di  ammira* 
Tolissimo  maseo.  La  prima  se  è scarsa  di  opera  mo> 
denta,  è ricchissima  di  antieba  adiaioni  e di  codici 
a penna,  frai  quali  merita  attenzione  il  famoso  co- 
dice arsilo  malmenato  da  qoeirimpoalore  di  Giu- 
seppa Velia  da  Malta,  che  fa  poi  smentito  dal  Gre- 
gorio. Diamo  una  descrizione  del  museo  per  quanto 
permettono  i conBni  del  nostro  lavoro.  Entrando 
nella  prima  stanza , oasenranst  a destra  preziosa 
armi  da  difesa,  e da  offesa  a sinistra,  tra  la  quali 
archibugi  e pistole  di  prima  invenzione  con  le 
casse  maestrevolmente  intarsiate  d*  avorio.  Si  con- 
servano nella  seconda  camera  molte  iscrizioni,  la 
maggior  parte  delle  quali  sono  sepolcrali  romane 
in  marmo  bianco  ; tra  fra  esse  sono  opposte  ad 
elegantissime  basi  ornate  di  bassirìlievi . ed  altra 
ad  un’urna  cineraria  magnificamente  scolpila.  Ve 
ne  hanno  anche  delle  greche,  tra  le  quali  primeg* 
giauo,  una  io  un  masso  di  pietra  arenaria,  ritro- 
vata nei  contorni  di  Segesta  ed  emdiUmante  il- 
lustrata dal  Diblasi . un'  iKrizione  araba  eziandio 
in  marmo,  ed  alcune  poche  doliarie.  Sono  anche 
degne  di  ouervazione  in  questa  stanza  due  cane- 
fore  in  pietra . di  colossale  figura , rinvenuta  tra 
le  rovine  di  antichissimo  tempio  in  Militello,  e vi 
si  enervano  dippìù.  un  mezzo  busto  di  un  idolo 
egizio  in  porfido,  allo  colla  base  meglio  che  fi  palmi, 
ornato  il  dorso  di  geroglifici,  un  candelabro  di  mar- 


Digilized  by  Google 


05 


MA 

m»rto%nrn  (V ,M.)  Grolla  ai  fianchi  orien- 
lalì  del  monle  Crice,  g che  appellano  anche 
del  Gt^anle,  poiebò  vi  si  scoversc,  corno 

no  bianco  allo  più  di  7 palmi  od  egregiamoDlo 
rabeacalo  in  rilieTo»  ana  aUtoelta  delU  aalulo,  un 
baaaorilieYo  ebe  rappreaenU  ooa  Baccante,  e molli 
altri  semibusli,  baaciriliefi  « gcaai.  Vari  trittici  aa- 
cri Tcdooii  inoltre  dipinti  in  legno»  e pittore  aa- 
cre di  greco  pennello  che  rimontano  al  aeoolo  ut 
circa;  tì  ai  rile?ano  i pregi  e i difetti  del  tempo  ; 
oniforme  monotonia  nelle  idee,  neaatin  guato  di  ar- 
chileltnra,  goffagine  immenaa  nei  panneggi,  aom- 
ma  imperizia  di  anatomia,  ma  colorilo  forte  e va* 
Tace,  e le  leale  diaegnate  con  TeriU.  Osaerraai  an- 
che un  affretoo  che  eaprtme  la  B.  Vergine  col  bam- 
bino tra  le  braccia  creduto  comunemenle  del  No- 
Tclli.  É dealinala  la  terza  alanza  a pretioae  pittore, 
del  Calandrucci,  del  Lo-Ruaao,  del  lo  Verde,  del 
Coalantioo  detto  il  Fiammingo,  elio  di  Guido  Reni, 
del  Correggio,  del  CaraTaggio,  e dello  Spagnoletta 
G ha  beni)  nn  raggoardeTole  monetario  io  oro, 
argento  e rame  ; Tedeai  in  prima  diapoito  nelle 
famiglie  cooaolari , iodi  nelle  eeaareo  •)  dell'alto 
che  del  basco  impero;  oacerTansi  poi  le  monete  ai- 
cole,  indi  «quelle  di  Calabria  e della  Magna  Grecia; 
pareochie  finalmente  dell’ Alia,  come  di  Mitileoe, 
Pergamo,  Sardi,  Smirne,  Saroìo,  Tarso,  Chio,  Tino, 
e tra  quelle  delle  greche  città  una  rariaaima  di  ar- 
gento colla  tartaruga,  di  Egio  città  delFAcaia.  Si 
conaerTano  in  un  altro  armadio  medaglioni  di  Pa- 
pi, di  Cardinali,  d’imperatori,  di  Re,  di-Dncbi 
e di  uomini  illnalri.  Mollo  preiioaa  è la  quarta 
itanza  pel  pregio  e la  immenaità  degli  oggetti  ebe 
contiene.  Io  un  grande  aeaflale  a dealra  è una 
eolletionedl  Taci  greco-aicoli  bene  iatoriati»  a di 
grandezza  , trai  quali  alcuni  prezioaiaaimi 
per  la  forma,  la  grandezza  , il  dicano , la  ooo- 
aerraiione  ; quantità  di  acifi , di  Taci  uiigueotart, 
di  Inoeme»  di  patere  di  Tane  ealranee  forme;  una 
collezione  io  comma  che  accende  a piò  di  600 
pezzi.  Di  tre  acaffalì  più  piccoli  a ainiatra  contiene 
il  primo  Taci  antichi  e tazze  di  criatallo,  tra  le 
quali  alcune  di  compoaiziooe  non  più  adesco  eo' 
noeciote,  e che  reca  no  colore  di  ambra  roaiastra 
cbiazzeta  d’ora  Si  oaaerraoo  nel  aecondo  da  un 
lato  quantità  di  Dei  penali  in  bronzo,  chicTi,  fi- 
baie,  atrigilì,  anelli,  etili,  priapi»  e dne  orecchini 
d'oro  che  rappreaaotano  due  Cupidi  auouanti  alrn- 
menti  da  fiato.  ConaerTisi  in  qumta  alanza  un  prin- 
cipale monumento,  qual  ai  è la  teaaera  di  ospita- 
lità io  CTorio  con  due  mani  congìanta  da  una  par- 
te ed  ooa  greca  iKrizione  dall’  altra,  di  coi  parla  U 
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nllcslano,  ridiranno  1342  uno  scholciro  u- 
inano  di  sinisurala  slalura,  del  che  scrive 
ampiameolc  Fazcllo  lib.  1 dee.  1 cap.  C, 

Torremozxa  nelle  antiche  iscrizioni  di  Pai.  pag.  S73. 
Dall' altro  lato  dello  scaffale  clan  riposti  all'  iniù 
idoli  egizi  di  argilla,  e di  pietra  colorita  di  Tarde, 
e nel  basso,  Teneri , bacchi,  trittolemi,  cupidi,  in 
marmo  ed  in  avorio,  di  piccole  dimenaioni.  Coo- 
aerransi  nel  terzo  le  antichità  aacre,  cioè  lucerne 
di  creta  coi  coliti  segni  dei  tempi  cristiani , pic- 
coli IrilUci  figurali  o piuttosto  osculatori , pittu- 
rine greche,  statuette  sacre  io  pasta  dì  vetro,  am- 
polle ove  riponevasi  il  aaiifiite  ilei  martiri;  vi  me- 
ritano attenzione  principalmente  tre  roooomenti 
sacri  sebbene  dei  beasi  secoli;  un  calice  dì  avorio, 
no  incensiere  di  bronzo,  ed  il  nodo  di  un  bacoto 
eburneo  ricco  d'ialagli  donalo  da  Urbano  V al  pri- 
mo abate  del  mouìalero  dopo  la  riedificazione 
del  1346.  Nella  medesima  stanza  è una  ricca  col- 
lezione di  vasi  e pialli  di  Faenza  ; la  leggiadria 
delie  figure  ivi  istoriate,  la  vaghezza  dei  disegni, 
le  bellezza  dei  paesaggi  e delle  prospettive,  la  fi- 
nezza ed  il  colorito  dello  smalto  sorprenderebbero 
chi  ignorasse  che  i disegni  sono  presi  io  gran 
parte  dai  lavori  di  Michelangelo , di  Raffaello,  di 
Giulio  Romano,  e che  le  maioliche  di  Faenza 
al  principio  del  secolo  xv  si  resero  celebri  per 
tolta  Europa.  Pendono  dai  mori,  noa  conca  di 
metallo  di  quasi  3 palmi  di  diametro , tre  altre 
piccole  con  arabe  iscrizioni,  ed  on  gran  disco.  Com- 
prende la  quinta  stanza  il  gabinetto  di  storia  na- 
turale, e nel  regno  minerale,  saggi  delle  miniere  di 
argento,  di  piombo»  di  stagno  di  Reggio  e di  Fiume- 
dinisi,  di  Taormina,  delta  Limina , di  Novara , e 
delle  miniere  di  ferro  del  Beigamasco  e dell'El- 
ba; le  marchesite  nostrali  ed  estere,  le  globulari, 
le  pietre  di  fulmini  die  in  gran  numero  si  sco- 
prono nel  territorio  di  loici»  le  marchesite  dode- 
caedriche  del  Brasile  ed  altre  dell'Elba,  tutte  le 
pietre  pretese  virtuose  dagli  antichi,  la  malachita, 
l’ofile , la  melaliiua  della  Indie , i oumini  diabo- 
lici, e molte  altre;  allumi  inoltre,  zolfi,  gelsi,  boli, 
sabbie  auree  argentee  ferree  saponari , margbe, 
prodnzioai  vukaoiche  del  Mougibello  e del  Ve- 
suvio, amianto;  nè  mancano  dei  marmi  di  ogni 
qualità,  e precipuamente  qnei  di  Sicilia,  delle 
dendrefore  d di  Sicilia  che  di  Toscana , agate 
orientali  e siciliane,  corniole  di  Sardegna»  Mosco- 
via  ea  ; produzioni  montane  pietrificate  » i pesci 
del  Boonte  Bolca  in  Verona,  i coralli  articolari  e 
fistolosi  I gli  echini  ovarii  » corna  di  Ammooe  di 
ogni  grandezza,  orna  fossili  di  Icocorni,  ostriebiti, 
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non  cbc  Boccaccio  d<s  Gen,  Deorum  lib.  l 
cap.  68. 

Ma«cail.  Lat.  .Hasealae.  Sic.  llascali  , 
(>'.  D.)  Oillà  cho  si  ha  nome  plurale  per  < 
esserne  vari!  i municipii;  diinoslrai  già  dì 
sopra  appoggiandomi  a congetture  non  del 
lutto  Tane  esser  T antica  Gallipoli  fabbri- 
cala dai  Greci,  ma  è sosUluila  da  Cluverìo 

pelliniti,  porpore,  porflroidi,  ed  ioGniU  di  gloeso- 
pielre.  Dall' altro  lato  della  alaoxa  «i  oMervaiio 
prodazioni  marine,  funghi  di  pietra  del  Homo, 
coralli  roui  neri  e bianchi,  copia  di  alberetti,  oa- 
sia  le  di?erta  isidi,  madrepore,  millepore,  retepore, 
coralloidi,  gran  numero  di  chiocciole  oniralTe, 
bÌTalve,  lorbinite,  echinite , di  murici  e frutti 
marini  di  ogni  genere , di  nautiU  di  varie  gran- 
dezze, come  anche  vari!  vati  di  creta  che  caduti 
io  mare  e dimoratiri  recano  attorno  fortemente 
attaccate  delle  chiocciole.  Sul  comicione  della 
itania  è diipoata  una  piccola  raccolta  di  ìctiologia, 
ed  io  altro  acaflale  cooiervanai  alcuni  c^getli  di 
produzioni  e di  fabbriche  otlresoutane  e remo- 
te, gli  uovi  cioè  di  struzzo , la  noci  di  cocco , le 
rose  del  Gerico , i fratti  del  cedro  del  Libano , 
castagne  e fagiuoK  indiani,  finissimi  merletti  che 
si  estraggono  dalla  scorza  del  Linaloo,  tessati  di 
filo  di  cocco,  canestri  di  fili  di  canne  d'india,  e 
vasellame  della  China.  Nel  mezzo  della  stanza  è 
un  leone  di  enorme  grandezza  e beo  preparato,  coi 
serve  di  base  no  gran  sarcofago  fittile  luogo  pid 
di  otto  palmi  e due  e mezzo  alto  e largo,  tutto 
di  un  sol  masso,  rinvenuto  con  molti  altri  sìmili 
nel  gran  poUandro  sotterraneo  scoverto  nella  strada 
di  Monreale , dove  ai  eresse  il  superbo  edifizio 
dell'albergo  dei  poveri.  L*  ultima  stanza  finalmente 
contiene  lo  studio  di  anatomia  del  celebre  Gia- 
seppe  Maatiaoì.di  cui  fece  eequisto  il  monastero 
dietro  la  morte  di  lui.  Si  conservano  nella  chiesa, 
nel  noviziato,  nell’atrio  della  biblioteca,  nel  re- 
fettorio , nel  museo , e nella  camera  dello  abete 
itopeode  pittare,  tra  le  qnali  la  gran  tela  del  S.  I 
Benedetto  è ono  dei  capilavorì  del  Novelli  di  ! 
cui  ci  hanno  anche  varie  opere  a freaeo  e ad 
olio,  alcooi  dipinti  dello  Spagooletto,  di  Gherardo  I 
delle  notti,  di  Paladino,  del  Uusìano,  una  tavola 
che  si  altribuiKe  alla  scuola  di  Baffaello,  quadri  ’ 
del  Caracci,  del  Vandjck,  del  Brano,  e molti  altri 
lavori  artistici  di  gran  pr^io.  Ecco  il  quanto  ab* 
biam  potalo  brevemente  descrivere  sul  monastero, 
e sul  museo  marliuiano. 
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dopo  Etna  iinlichissima  città;  siede  nei  do- 
clivii  del  NongibcIIo  verso  scirocco  a circa 
, due  miglia  dalla  spiaggia  che  ne  prende 
I il  nome,  0 diccsi  volgarmente  spiaggia  di 
Mascali.  Vedevansi  sette  torri  verso  il  suo 
circuilu,  delle  quali  perdurano  due  sole  o 
conoscoiisi  le  altre  dalle  vcsiigia.  La  prima- 
ria chiesa  sotto  il  nome  di  S.  Leonardo 
vescovo  cui  è dedicalo  il  paese,  è fornita 
di  un  collegio  canonico  dal  1733  compo- 
sto di  ( dignità,  otto  canonici  primarii  c sei 
mansionarii;  è commesso  il  paese  daH'Arci- 
vescovo  di  Messina  alla  cura  di  un  arciprete 
che  assegna  bensì  come  suo  vicario.  Osscr- 
vansi  inoltre  la  parrocchia  di  S.  Maria  dcl- 
ridria,  c 5 chiese  minori  con  laicali  con- 
fraternilc;  e Ira  esse  sono  degne  di  ricor- 
danza, l'antichissima  di  S.  Maria  degli  Ange- 
li, principale  un  tempo  del  paese,  c quella 
di  S.  Maria  Annunziala  con  insegne  dì  prio- 
rato. Van  soggetle  inoltre  aU'arciprcle  le 
chiese  dei  municipii  dove  amminìslransi  i 
sacramenti  ; in  Giarre  cioè  quella  di  S. 
Isidoro,  in  Macchia  della  Madonna  della 
Provvidenza,  in  S.  Giovanni  quella  del  me- 
desimo santo , in  Dogala  della  Concezio- 
ne, in  MUi  di  S.  Andrea,  in  Riposto  di  S. 
Maria  della  Lettera,  e nella  regia  via  fi- 
nalmente della  madonna  delia  Strato,  pres- 
so la  quale  mostrasi  un  profondissimo  an- 
tico pozzo , che  dicono  aperto  al  tempo 
dei  Normanni.  Dicemmo  già  di  alcuni  di 
questi  municipii,  c quei  che  rimangono  de- 
scrivonsi  in  appresso  secondo  il  loro  ordi- 
ne. Siccome  intanlo  si  appartiene  nel  sacro 
regime  all’ arciprete  la  ispezione,  cosi  la 
! cura  del  civile  al  magistrato  del  paese, 
scelto  in  parte  annualmente  dal  Vescovo  di 
I Catania,  in  parie  dal  Razionale  del  regno. 

I Poiché  il  Re  Ruggiero  imitando  la  pietà 
del  padre,  il  quale  cosUluendo  in  prima  il 
pastore  alla  Chiesa  di  Catania  dopo  i Sara- 
ceni, di  amplissimi  beni  e di  pingue  dolo 
donalo  l’ aveva,  c concesse  Aci  e Fiumefired- 
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do,  nggiunse  nell'anno  tl3i  la  terra  di  Ma- 
scali  sita  fra  entrambi  quei  paesi,  eoli' am- 
plissimo suo  territorio.  I successori  di  Ans- 
gerio  (fu  questi  il  primo  Vescovo  di  Ca- 
tania e signore  di  Nascali)  conredeitcro  po- 
scia Aci  c l'iumefreddo  ai  siedi  baroni, 
ritenendo  però  Nascali  nc  sono  appellati 
comunemente  Conti;  quinci  il  Pirri  parlan- 
do di  IVircola  Caracciolo  Vescovo  di  Catania 
sotto  Carlo  V dicelo  grato  sommamente  nl- 
r Imperatore,  ed  avere  impetrato  da  lui  per 
diploma  dato  in  Magonza  ncll'l  I agosto  13(3 
il  mero  e misto  impero  nei  paesi  di  sua 
giurisdizione  come  Vescovo  di  Catania.  Ed 
allora,  soggiunge , sembra  sorto  il  titolo 
(li  Conte  di  .Vascali.  itisiede  oggi  que- 
sto pieno  potere  di  armi  presso  i regi  con- 
sultori, c i terrazzani  pagano  al  Vescovo  le 
decime  dai  frutti  delle  terre.  Portò  il  cen- 
simento del  1632,  che  primo  nc  appare  nei 
regii  libri,  227  case,  932  abitanti,  ma  con- 
taronsi  833  fuochi  c 3337  animo  nel  1713, 
ed  ullimamcntc  1930  terrazzani  ; dubito  del 
resto  essere  stala  falla  la  descrizione  del 
1632  al  pari  dell'  ultima  pel  solo  paese 
senza  i municipii,  poiché  ci  hanno  innume- 
revoli coltivatori  nelle  terre  circostanti  che 
sono  feracissime  sopra  le  altre  deli' intera 
contrada. 

Il  territorio  di  Nascali  è piantalo  per 
grande  estensione  in  vigneti,  i quali  sono 
talmente  ubertosi,  che  non  solo  alle  vicino 
cillò.  di  Catania  e Jlessina,  ma  a .Malta  e 
ad  altre  piò  in  là  remote  esportano  vino, 
perlochè  scioglier  vediamo  continuamente 
neli’ l'inno  navigli  mercantili  dalla  spiag- 
gia di  Nascali  carichi  di  vino;  produce  inol- 
tre abbondevolmcnte  il  territorio  orzo,  riso, 
ed  altri  legumi,  ed  è piantato  in  molta  esten- 
sione in  densissimi  castagneti , querceti , 
mori,  alberi  fruttiferi  che  apprestano  frulli 
di  ogni  genere,  lietissimi  e pingui  pascoli 
che  nutriscono  greggio  di  ogni  specie,  bo- 
schi adattissimi  alla  caccia  sebbene  infesti 
per  fiere  e per  lupi,  nè  manca  di  laghi 
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nei  lunghi  piani  c confinanti  alia  spiaggia 
marittima,  dove  perciò  nella  stale  riesce 
l'aria  insalubre;  nè  flnalincnie  vi  manca 
produzione  o ni  comodi  o ai  bisogni  o alle 
delizio  della  vita.  Presenta  Nascali  nello 
scudo  il  regio  stemma  e fa  parte  della  co- 
marca  di  Ari.  81a  in  38°,  33'  di  long,  in 
37°,  40'  di  lat.  (I). 

Maawalarla  (V.  D.)  Paese  , altrimenti 
S.  Lucia  e Mascalcia , dei  municipii  un 
tempo  della  città  di  Catania,  insignito  dopo 
il  1631  del  titolo  di  Ducato,  siede  in  un 
terreno  piano  sopra  quella  città,  nei  dccli- 
vii  del  monte  Etna  verso  maestro,  ed  a circa 
8 m.  IVe  è la  chie.sa  parrocchiale  quasi  nel 
centro,  sacra  a .3.  Donna  della  Consolazione; 
scorgasi  una  delle  suffrnganee  dedicala  a 
S.  Antonio  abate,  c dicesi  essere  stala  un 
tempo  parrocchia  del  casale,  antichissima 
negli  edifizii,  la  porla  cioè  di  stile  dorico  c 
la  sosiruzione  del  muro  il  quale  per  qual- 
che poco  oggi  sussiste  sul  terreno,  forninlo 
di  nere  e quadrate  pietre,  con  cui  per  ve- 
ti) La  lem  di  lUasceli  fa  diviie  per  sovrano 
rescrillo  nel  issi  del  comune  di  Giarre  cui  era 
I riunite  , venendo  a formere  un  comune  separnlo 
! con  emminislrazione  propria  ; comprendevi  nella 
j provincia  di  Citinia  da  cui  dista  SI  miglia  e 
disivello  di  Acireale  da  cui  IS  miglia  e cir- 
I condario  di  Giarre  da  cui  S miglia,  e 1S4  miglia 
0 V*  da  Palermo  ; nella  diocesi  di  Slcssiua.  Non 
altra  novili  vi  si  è avverata  se  non  la  costruxione 
di  un  braccio  di  strada  rotabile  che  da  Mascali  toc* 
ca  la  via  consolare  netta  parie  cosi  delta  Carlino. 
La  popolazione  di  questo  paese  riunita  a quella 
del  comune  di  Giarre  ascendeva  a 13705  anime , 
t ma  poi  divisane  a 3083  nel  i83l,  ed  ultimamente 
a 3050  nel  fine  del  IB5S.  Eslendesi  il  territorio  iu 
salme  1014,603 , dette  quali  SS,057  in  giardini . 
13,870  in  orti  semplici,  43, S34  in  canneti,  tS7. <40  < 
j in  seminatorii  alberati,  338,030  in  seminalorii  sem- 
plici, 0,8t8  in  olivati,  787,711  in  vigneti  alberati, 
0,700  in  ficheti  d' India,  S4t,8S4  in  alberi  misti . 
3,700  in  mandorleti,  S4,8I4  in  castagneti,  4,538 
in  suoli  di  case  campestri.  Esporta  principalmente 
I vino  eh' è mollo  ricercalo  nell'estero.  L'aria  vi  0 
sana. 
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luslissiino  coslume  o rito  va  dirìsa  la  chio- 
sa , servendo  la  parlo  anteriore  ad  acco- 
gliere gli  uomini,  la  posteriore  lo  donne. 
Dicono  aver  tratto  ad  essa  le  genti  dalle  vi- 
cine terre  di  Tremeslieri,  Plachi  e Galcrmo 
n ricercare  i sacramenti,  priinachè  di  esse 
ognuna  si  avesse  avuto  la  parrocchia  pro- 
pria. Comprò  il  paese  dai  regii  consultori 
insieme  con  altri  casali  nel  164-3  Giovanni 
Andrea  XoMa,  che.  poi  diedelo  in  dono  aiVic- 
cola  Placido  Braneiforti  Principe  di  l.oon- 
forle,  il  quale  appellato  per  privilegio  del  Re 
Filippo  IV  Duca  di  S.  Lucia  o di  Mascalucia, 
lascionne  il  possedimento  al  secondogenito 
Francesco  partoritogli  dalla  moglie  Caterina 
Braneiforti,  il  quale  fu  Cavaliere  di  S.  Gen- 
naro, due  volte  Pretore  di  Palermo  e nel  tem- 
po della  guerra  avuta  in  Sicilia  coi  Francesi 
splcndidainrnle  provvedelte  alla  patria  ed 
al  regno  intero  ; ebbesi  da  Caterina  Car- 
rello il  figliuolo  Ificcola  Placido  n che 
divenne  Principe  di  Bulera,  o ne  diciamo 
altrove.  Il  primo  censimento  del  paese  recò 
casce  1413  abitanti  nel  1G32,  l'allro 
del  1713  presentò  424  case  e 1570  abitanti, 
e 2376  quel  del  1760. 

Comprendesi  Mascalucia  nella  comarca  e 
la  diocesi  di  Catania  ; il  Vicario  del  Ve- 
scovo sopraintende  al  clero,  e presiedo 
il  magistrato  scelto  annualmente  ad  arbitrio 
del  barone  al  governo  civile.  Si  ha  quegli 
pieno  potere  di  armi  c siede  il  xvii  posto 
nel  Parlamento.  Nel  territorio  del  paese 
verso  settentrione  a 4 m.  nella  contrada 
appellala  dell'  Ombra  osservansi  ruderi  di 
non  piccola  torre  detti  dai  coloni  del  Por- 
fuso con  una  grande  cisterna,  non  lungi 
dalla  quale  sono  dispersi  monumenti  di  an- 
tica abilaiione  neiia  maggior  parte  rui- 
nati  dagl' incendii  dell' Etna.  Ci  hanno  al- 
l'iutorno  sepolcri  di  grossi  mattoni,  alcuni 
dei  quali  con  grandi  coperchi  anche  fit- 
tili, ed  al  di  dentro  vi  si  trovano  monete, 
lucerne,  lacrimatoi  e ceneri  umane,  il  che 
ci  altcsla  al  certo  essere  ivi  stato  un  antico 
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municipio  di  Catania.  Ci  ha  di  coloro  che 
nifcrmano  essersi  appellalo  il  paese  Massa 
Lucia;  e S.  Gregorio  nelle  epist.  fa  memoria 
delle  Masse  nel  territorio  di  Catania.  ?icl 
medio  evo  dicevansi  Nasse  gli  amplissimi 
tratti  nei  quali  vivevano  colle  famiglie  col- 
tivando i terreni  gli  agricoltori,  donde  nac- 
que l'odierna  voce  siciliana  massaria.  (I). 

(1)  llascalacU  oggi  è on  capo  cìrcoDdarìo  di  1* 
classe  in  prosiocia  distrello  e diocesi  di  Cataoia 
da  oai  disu  6 miglia,  e 179  da  Palermo.  Circa  il 
17B4  si  die’ priocipioalla  coBtnuioDodi  UD  lempio 
a tre  oari  eoo  sigai6ean(e  spesa  raceolu  da  pio 
elemosioe  degli  abiUlori:  fa  dedicato  a S.  Vito  pa- 
trono del  paese,  ma  ruioatoiii  gran  parte  pel  tre* 
roaolo  del  geonaro  1818,  fa  indi  rialauralo  e re- 
cato al  compimeuto  nel  1839.  Nella  piaua  dei  quat- 
tro cantoni  si  costruì  etiandio  on  tempio  di  me- 
diocre  architettura  intitolato  a S.  Niccolò.  Le  strade 
si  interne  che  esterne  tortuose  * alpestri , maUge-* 
voli  in  prima,  Tedoosi  dal  18U  modificate,  abbel- 
lite. e al  Sud  si  costruì  la  strada  por  Catania , al 
Nord  per  Nicolosi  formando  la  gaja  strada  etnèa, 
ad  Oreal  per  S.  Pietro  interamente  sopra  tara  vnU 
canica,  ad  Est  per  S.  Gioranni  La  PuoU,  Tenendo 
poi  a cougioogersi  con  quella  di  Messina.  Ema- 
naU  la  saluUr  legge  dei  camposanti  per  risola  no- 
atra,  questo  comune  fu  tra*  primi  a coslmirlo  e 
r adornò  di  marmoree  lapidi  e di  eiprecsì,  intor- 
no il  famoso  ed  antichissimo  tempio  di  S.  Antonio 
a S.O.,  finitimo  al  caseggiato;  larchiteltura  di  que- 
sto tempio  è gotica,  modificala,  ossia  malmenaU  dal 
tristo  gusto  dei  tempi;  rimonUnela  ooctrozione  ai 
primi  secoli  del  cristianesimo,  e S.  Gregorio  nel  se- 
colo VI  ne  fa  cenno  nelle  sue  epistole;  st  appartenne 
all'ordine  teutonico,  fu  parrocchia  di  molti  casali 
come  si  ricava  dai  libri  battesimali  che  antiobissi* 
mi  si  conservano,  e si  dubita  etsere  tUU  concai- 
Cedrale  assegnala  da  Ruggiero  al  Vescovo  Ànsgerio. 
Contava  Mascalucia  9506  abitatori  nel  1798  , poi 
3151  nel  t83l,e  3491  nel  fine  del  1859.  fitendesi 
il  territorio  in  sai.  730,658,  delle  quali  divisa  per 
coltivazioni,  0,545  in  gelseti,  69,t86  in  semioatorii 
alberali,  1.367  in  semioatorii  semplici,  37,988  in 
oliveti,  913,060  in  vigneti  alberati,  1,995  in  fiebeU 
d’india,  33,339  in  alberi  misti,  134,917  in  bo- 
scsle,  335,595  in  culture  miste,  0,557  io  suoli  di 
esse  territoriali.  Esporta  principalmente  orzo,  vino 
ed  olio.  L'aria  vi  è sana. 

Fu  della  erroneamente  questa  terra  Afoseoria, 
siccome  nell'  Isolarlo  del  Carooelti,  e 5.  Luca  co- 
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Mawa  AnnnnBlala-  Lai.  Maua  All* 
nunciuta.  Sic.  Massa  di  la  Muniiata  (V.  D.) 
Piccola  terra  allo  radici  dcU'Elna  sopra  Ca-  , 
Ionia , che  prende  il  nome  dalla  lulclare  ' 
della  rbie.sn  parrocchiale  e dal  duca  JUassa 
che  n'  è signore  ; succcdelle  a Monpilcri 
consumalo  e ruinalo  daH’incendio  deil'an- 
110  1669.  Ae  sono  i08  le  case,  i59  gii  ahi- 
lanli , c siedo  in  un  terreno  piano.  Vedi  ! 
Monpiteri  (I).  1 

MauMi^.  Lai.  Mat$ae.  Sic.  Massi  (V.D.)  Mu-  j 
nicipii  della  città  di  Messina  alia  spiaggia  set-  I 
tcntrionalc,  nei  monti  petoritani,  donde  guar- 
dano il  mar  Tirreno,  dirisi  in  varii  Imrghi, 
discosti  per  7 m.  da  Messina  e 4 Ira  loro, 
appellali  dai  SS.  tutelari  delle  chiese  rispel-  ! 
live:  di  5.  Giorgio  cioè,  di  S.  Giovanni,  di  ! 
S.  Michele,  di  S.  Lucia  e di  S.  Mccolò.  Se  i 
ne  computa  primario  quel  di  S.  Giorgio  poi- 


me  legReti  Dèlie  retazìoDÌ  dì  Luce  Linda.  Vien  detU  I 
Matcalusia  dal  Carata  , .Maseauiia  da)  Fazello  , 
Saneta  Lucia  e dal  Carata  ed  io  aloaiie  acrUinre 
pobbliche,  Ma$«hau$ia  dal  Pirri.  j 

GaeUDO  Maria  del  Giudice  da  Maacalocia  com-  | 
battè  aipramente  e eoo  rigore  le  mauime  dei  porto- 
realiati  che  correraito  io  Toacana  » o coolraalò  a 
campo  aperto  le  dottrine  del  Veacovo  di  Pistoja;  i 
preaeotara  i looi  nemici  sotto  i simulati  nomi  di  | 
Tizio  e Merio  io  maniera  di  casi  morali,  potendo 
cosi  più  agerolmeote  menar  la  trasta.  Pubblicò 
r Apologia  dt  molle  verità  epeftanti  alla  dottrina 
e disciplina  della  chiesa  esposte  in  più  casi  mo-  I 
rali.  — Io  Pantopoli  (Roma)  1780  tomi  4 in  8*,  e | 
fece  anche  di  pobblica  ragione:  La  scoperta  dei  j 
«ert  nrotfcf  della  sovranità  sedicenti  realisti,  fatta  \ 
in  dieci  congressi  tenuti  da  un  presidente,  da  un 
feoloyo.  un  ptureconiuUo.adunotforico,  con  Fin- 
fervente  deir  avvocato  deirei:  opera  dedicata  alla 
ilfoeetd  di  Caterina  11  Imperatrice  di  tutte  le  Rus- 
sie dal  sae.  Gaetano  Luigi  del  Giudice.— Roma 
dalle  itampe  di  Gioraoni  Zebbel  1704  in.  4.*. 

(I)  Massa  dell' Annooziata  o Massaoonziata  è at- 
(ualmaote  do  soltocomoDe  riunito  a Mascalucia 
da  coi  dista  un  m.  e mezzo , comprendesi  perciò 
in  prorincia  distretto  e diocesi  dì  Catania.  Con- 
tara  2&4  aoime  nella  fine  dal  1853.  L'aria  vi  è 
aalubre. 
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chè  enumera  203  case  721  abitanti;  sono 
in  5.  Giovanni  55  case  c 205  abitatori,  in 
S.  Michele  26  fuochi  e 195  anime,  in  S. 
Lucia  83  case  e 266  anime  e S.  Mccolò 
dava  fìnalmenlo  77  case  e 182  abitanti  nel 
censimento  del  1760.  Se  li  ebbe  dalla  re- 
gia curia  il  duca  di  l'urnari  dopo  il  1672, 
0 fu  sancito  novellamente  per  decreto  dcl- 
TiinpcrnlorCarlo  VI,  che  riconoscessero  l'au- 
torità del  senato  di  Messina.  I monaci  lia- 
siliani  abitano  in  S.  Giorgio  un  convento 
sotto  l'antico  titolo  di  S.  Maria  dell’ Austro 
fondalo  da  iViccola  GraITco  nell’anno  1099; 
il  Re  Ruggiero  impetrò  poi  nel  1131  da 
l'gone  Arcivescovo  di  Messina  fosse  sog- 
getto all’ Arcbiinandrita  del  SS.  Salvatore, 
il  che  confermarono  .tiessandro  Ili  ed  Ono- 
rio III  romani  Ponleflci.  Carlo  V Impera- 
tore bnalincnle  impetrò  nel  1538,  per  de- 
creto di  Papa  Paolo  III,  che  venisse  unito 
al  medesimo  monastero  del  SS.  Salvatore 
che  fabbricavasi  fuori  lo  mura.  Nicodeino  fu 
il  primo  abate  di  S.  Maria  di  Matta  illu- 
stre per  sanlilà  o religione.  L’abate  rego- 
lare quivi  ora  no  intende  coi  suoi  agli  uf- 
fici! divini.  Erroneamente  il  Bonfiglio  ascri- 
ve la  fondazione  del  monastero  al  conte 
Ruggiero  come  dimostra  il  Pirri  (1). 

Hnlasriraae.  Lai.  MatagryphonU  arjc. 
(V.D.)  Fortezza  di  Messina.  Vedi  Guelfonia. 

KaZlilM.  Lat.  Macula.  (V.  N.)  Casale 
nel  territorio  siracusano  conceduto  da  Adc- 
lasia  nipote  del  conto  Ruggiero  insieme 
colla  Chiesa  di  S.  Lucia  al  Vescovo  di  Ce- 
falù  nell’anno  lUO.'  Era  sito  dov’è  oggi  la 
villa  Taracali;  lo  stabiliscono  altri  a Mul- 
tava. 

Hatlorlo.  Lai.  Maclorium  (V.  K.)  An- 
tica città  verso  il  territorio  di  Gela.  L'epi- 
lomatore  di  Stefano  : Mattorio  città  di  Si- 
cilia letlimonio  FiUtlo  nel  lib.  /,  ette 

fabbricò.  Manca  il  nome  del  fondatore,  nè 

(l)Sono  oggigiorno  le  àfoMe  wllocoinaoi  riuniti 
« Uewiue. 
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può  ricavarsi  da  Filisto  la  di  cui  slorin  peri. 
Krodoto  nel  lib.  7 fa  menzione  di  lUalIorio 
e ne  indica  il  silo  : alcuni  dei  Gelasi,  di- 
cendo, «cacciolt  per  sedizione,  rifuggia- 
ronsi  nella  città  di  Jtfattorio  che  è sita 
sopra  Gela.  Quinci  FArciio  : Erodoto  co- 
stituisce sopra  Gela  la  città  di  Matto- 
rio, oggi  Mazzarino.  Confonde  erronea- 
menle  con  Mattorio  la  Macarìna  di  Tolo- 
meo cd  il  lerrilorio  Nacarense  mentovato 
da  Cicerone.  Il  Fazcllo  dee.  I lib.  10  pen.sa 
di  fiuterà,  dove  sono  ruine  di  antichi  tempi 
c le  di  lui  parole  rccansi  altrove.  Dico  fi- 
naimenic  Cluvcrio  : Kotai  di  sopra  rima- 
nere avanzi  dell' antica  Gela  appo  Ter- 
ranova. Queste  rovine  adunque  appo  Ut 
terra  di  Balera  non  distano  dall’  antico 
silo  di  Maltorio.  Ma  dimostrai  di  sopra 
essere  ivi  stata  un  tempo  Ibla  minore  colle 
altre.  È altronde  .Mazzarino  di  antica  co- 
struzione, quantunque  non  lungi  e pel  ter- 
ritorio Geloso,  testimonio  anche  lo  stesso 
Fazello,  abbiansi  molle  vesligia  di  anUca 
abitazione,  da  persuadere  nulla  potere  sta- 
bilirsi di  certo  da  quel  luogo  del  silo  di 
Matlorio. 

Manceri.  Lai.  Hauceris.  Sic.  Moceri 
(V.  D.)  Borgo  appartenefttesi  ad  .ici-S.  An- 
tonio con  una  chiesa  sacra  alla  Vergine,  e 
che  occorre  nella  via  che  dalla  terra  di  S. 
Antonio  mena  a Valvcrde  (1). 

HaBll.  Lai.  Maulis.  Sic.  Mauli  (V.  N.) 
Fiume  detto  daU'Arezio  Limagone,  dagli 
antichi  Irminio,  ed  o^gi  appellalo  di  Sa- 
gusa. 

MaoriKt-  Lat.  Mauricium.  Sic.  Horici 
(V.  M.)  Casale  un  tempo  verso  Cuccamo, 
mentovato  dall'Invcges  nella  Cartagine  Si- 
cola. 

Mauro  («.)  Lat.  S.  Maurus.  Sic.  S.  Mauru 
(V.  fi.)  Paese  della  Contea  di  Ceraci,  nella 
vetta  di  un  monte  a settentrione,  ma  nei 
tempi  trascorsi  verso  scirocco  j poiché  ivi 

(I)  Disu  un  miglio  da  Aci  S.  Aalonio. 
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sotto  IS  fortezza  che  occupa  il  vertice  su- 
premo vedonsi  molle  vesligia  di  antichis- 
sima abitazione,  c credonsi  falsamente  da- 
gli nhilalori  monumenti  di  Calnlta,  che  altrove 
vedcinino  sita  nella  spiaggia  del  mare.  Ri- 
mane inoltro  appo  di  loro  una  tradizione, 
essere  esistila  al  tempo  di  S.  Gregorio  la 
chiesa  di  S.  Maria  dei  Tracchi  verso  oc- 
cidente ad  un  m.  circa , cd  essere  perciò 
fiorilo  anche  il  paese  ncll'clà  cristiana;  aCTer- 
mano  finalmente  costituito  nel  luogo  un 
monastero  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto, 
dai  di  cui  monaci  ottennero  una  reliquia  del 
cranio  di  S.  Mauro,  che  presero  perciò  a 
patrono  c sostengono  aver  dato  nome  al 
paese;  ma  non  si  è aflatlo  in  evidenza  so 
si  abbia  avuto  altro  nomo  sotto  i Saraceni; 
nel  censimento  della  diocesi  di  Messina 
sotto  i normanni  non  so  ne  ha  menziono 
alcuna;  cnuraernvasi  sotto  gli  Aragonesi  tra 
le  signorie  dei  conti  di  Geraci;  nel  regi- 
stro di  .Martino  dicesi  con  altri  soggetto  n 
Giovanni  Venlimiglia.  Sotto  il  regimo  del- 
rimpcralor  Carlo  V vi  si  contarono  83C 
case  c poco  dopo  1995  abitatori,  che  furono 
nel  secolo  seguente  2836  in  720  case,  e con- 
tavansi  3011  nel  1760  in  806  c.ase  ; dal 
quale  numero  può  ricavarsi  essere  il  paese 
di  antica  fondazione  ed  almeno  del  tempo 
dei  normanni. 

Si  presenta  sotto  la  mentovata  fortezza 
il  tempio  maggiore  elegante  oggi  ed  ampio 
suflìcicnlemcnlc,  sacro  a S.  Giorgio  prima- 
rio patrono  dei  normanni;  e verso  le  parti  in- 
feriori è la  chiesa  di  S.  Maria  dei  Fran- 
chi, donde  anche  i cittadini  percepiscono 
i sacramenti,  in  di  cui  aniichitò  può  an- 
che dal  nome  ricavarsi;  nè  di  minor  si 
vanta  la  chiesa  di  S.  Mauro  secondo  le  ci- 
fre degli  anni  segnale  nel  campanile  ; ò 
questa  una  delle  8 cosi  dette  filiali,  e vnn 
tutte  soggette  ad  un  arciprete  che  tiene  il 
jirimalo  nella  comuiunia.  Vincenzo  Greco 
introdusse  sin  dal  1680  l'islitulo  dello  scuole 
pie  nella  chiesa  del  S.  Salvatore,  ne  volle 
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credi  dei  suoi  beni  i padri , e nel  centro 
quasi  del  paese  fabbricò  loro  la  casa  c le 
scuole  per  la  pubblica  istruzione  giovanile. 
II  monastero  di  monache  domenicane  lìnal- 
inente  ò unito  alla  chiesa  della  Madonna 
della  Catena.  .Soggiungo  intanto  di  Vincenzo 
che  rese  illustre  il  patrio  paese,  esser  vìs- 
suto ricolmo  di  dottrina  c di  meriti,  e per- 
ciò avere  ottenuto  la  decania  della  chiesa  di 
Cefali!  ed  il  priorato  di  S.  Maria  di  Cibil- 
manna,  ed  in  Iloroa  dove  lungo  tempo  di- 
morò essere  stalo  ascritto  trai  bencnciali  di 
S.  Maria  Maggiore.  Comprcndesi  S.  Mauro 
neHa  diocesi  di  Messina,  la  comarca  di  Ce- 
fali! c la  prefettura  militare  di  S.  Filadcl- 
tio.  Sta  in  37°  o 55'  di  long,  cd  in  allrct- 
tanli  quasi  di  lai.  Presiede  al  clero  un  vi- 
cario dell'Arcivescovo.  Il  barone  che  si  ha 
il  dritto  di  armi  proITcriscc  il  xivii  volo  nel 
Parlamento  nel  braccio  baronale,  c come 
avvertii  è Marchese  di  Ceraci  (I). 

Haurojannl.  Lai.  Maarojannis.  Sic. 
Maurujanni  (V.  0.)  Vedi  Valdina. 

Mauronco.  Lai.  Maìtroneum.  (V.  .V.) 
Voce  mentovala  in  un  diploma  di  Urba- 
no II,  in  cui  descrìvonsi  i confini  della 
diocesi  di  Siracusa  : Ed  indi  tendendo  a 
Mauroneo  ascende  al  fiume  di  Calthael- 
pKar;  dalle  quali  parole  dedussi  altrove  es- 
sere Blauronco  lo  stesso  che  Mìneo. 


(1)  Santo  Blanro  è nn  comune  in  provincia  di  I 
Palermo  da  coi  dista  SS  miglia,  distretto  e diocesi  ^ 
di  Cefalù  da  cui  al  m.,  circondario  di  Castelboono  I 
donde  9 m.  Erane  la  popolazione  di  tata  animo  | 
nel  1198,  poi  di  il90  nel  1831,  e finalmente  di  j 
4933  nello  scorcio  del  1859.  L’ estensione  territo-  1 
riale  è di  ul.  Gioì,  539.  dello  quali  6,860  in  giar-  | 
dini,  3,048  in  orti  semplici,  55.0GO  in  semioatorii,  | 
alberali,  3171,353  in  semioatorii  semplici,  1894,335  | 

in  pascoli,  530,381  in  olivcti,  7,461  in  vignelial- 
berati,  171,318  in  vigneti  semplici,  0,064  io  ficheti 
d'india,  94,747  in  castagneti,  991,504  in  boKate, 
313,573  in  frassineti,  4,855  in  suoli  di  case  rura- 
li. I generi  principali  di  sna  esportazione  sono 
l’olio  il  cacio  e la  manna.  L'aria  si  i buona.  t 
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Masarn.  Lai.  id.  Sic.  id.  (V,  M ) Città 
vescovile  dalla  quale  prende  il  nome  la  pri- 
maria regiune  o viillc  della  Sicilia,  inlilolala 
Inclita  nei  regii  libri;  occorre  appresso  la 
foce  del  fiume  dell'Arena  verso  oceidenle, 
a due  m.  nella  «piaggia,  cd  ò seguila  dal 
fiumiccllo  e dal  earicatoio  del  medesimo 
nome  con  uno  stagno.  Dicono  essere  stala 
un  tempo  paese  o castello,  di  cui  agevol- 
mente s' impossessò  Annibale  figliuolo  di 
Gisconc,  duce  dei  Cartaginesi  in  Sicilia,  se- 
condo Diodoro  nel  lib.  1.3,  o I’  affermano 
mentovalo  nell'Itinerario  di  Antonino:  Ad 
Aiptas.  Ad  fiutium  Lanarium  xxini.  cioè 
il  Seiino  0 l'Apiario.  3/azaris  x.  Lilybaeum 
XII.  Da  Stefano  sulle  città  : Afazara  castel- 
lo , di  cui  appellasi  Mazarea  la  genie. 
Appo  Diodoro  nel  lib.  23  anche  il  castello 
Afazara  ridotto  in  soggezione  dai  Romani. 
E secondo  pensa  Cluverio  nel  lib.  1 ciip. 
13  sul  lib.  22  del  medesimo  Diodoro  sulle 
imprese  del  Re  Pirro  : e la  prima  delle 
città  soUomise  Eraclea;  occupa  indi  Alo- 
ne; quinci  i Selinunlini  unisconsi  al  Re. 
R'on  dubita  Cluverio  correggere  la  voce  Azo- 
ne  in  Maiara.  Dalle  quali  coso  ricavano 
dopo  Fazcllo  non  pochi,  essere  stata  Ma- 
zara  mollo  diversa  da  Selinunte,  sebbene 
nel  suo  territorio,  c distrutta  Selinunte  es- 
sersi ampliala  dai  suoi  avanzi.  Rè  è a cre- 
dere da  Fazello  men  ragionevole  per  Ma- 
zara  avere  acquistato  celebrità  sotto  i Sa- 
raceni cd  i Rormanni,  poiché  Gualtieri  Ira 
le  sicole  tavole  riporla  molle  antiche  lapi- 
di, che  ancora  esistono  nella  città  in  varii 
luoghi,  greche  e Ialine.  Fa  menzione  il  Gac- 
tani  di  grandissime  urne  di  marmo  nel  duo- 
mo, in  una  delle  quali  è scolpilo  con  esi- 
mio lavoro,  0 senza  dubbio  antico,  il  trionfo 
dell'  Imperatore  Adriano  , in  altra  la  fa- 
vola di  Meleagro,  o ricorda  dagli  scritti  dì 
Agostino  Fiorilo  vosligia  di  altri  edifizii  o 
principalmente  un  pavimento  di  porfido. 
Il  Parula  finalmcnlo  attribuisce  a Mazara 
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monde  rol  mollo  emiiopiun  c segnale  del 
Pegaso , della  Irinacria  c di  altri  simboli, 
donde  potrà  ciascuno  facilmente  formarsi 
un  giudizio  dulia  sua  antichità.  Leggasi  quan- 
to sofferse  il  martire  S.  Vito  sotto  Dioclezia- 
no perlochè  a buon  drillo  I cilladini  il  fanno 
nativo  della  patria  loro , e la  base  rinve- 
nuta Irai  ruderi  dedicala  a Cottantino  il 
Grande  da  Bericio  perpetuo  Cnrreggitore 
della  procincia  della  Sicilia.  K affano  in- 
congruente essere  ivi  skila  Ibla  o Engio, 
giusta  coloro  che  reca  Giacomo  Adria,  im- 
perocché sappiamo  collocale  le  Iblc  verso 
le  orientali  regioni  dell'  isola  , cJ  altrove 
Engio  mollo  lontana. 

Variano  di  opinione  sul  nome,  poiché  al- 
cuni la  sognarono  appellala  da  un  certo  Sla- 
zaro  che  occupò  il  primo  degli  africani  la 
Sicilia  con  altri  verso  l'anno  826  di  Cri- 
sto; credono  altri  piò  congrucnlcnicnle  ap- 
pellarsi dal  fiume  Mazaro.  Dice  Bochart 
derivalo  il  nome  di  Hazara  dalla  voce  pu- 
nica JUazar,  die  vale  il  lerminus  dei  La- 
tini, per  essere  stata  forse  un  tempo  di 
iimile  trai  confini  dei  Greci  e dei  Cartagi- 
nesi. In  bassi  tempi  del  resto  presa  tra  le 
prime  da'  Saraceni,  e per  essere  opposta 
all' Africa  principalmente  da  essi  coltivata, 
piò  popolosa  divenne;  ed  il  Conte  Ruggiero 
come  prima  se  ne  impadronì , cinscla  di 
mura  c In  volle  munita  piò  validamente  di 
una  fortezza  nell'anno  1080,  col  di  cui  soc- 
corso infestasse  la  regione  adjacenle  ; ed 
avendo  stabilito  Roberto  fratello  di  lui  sede 
in  Palermo,  egli  stesso  proclamò  Mazara  ca- 
pitale della  sua  dizione,  compì  con  una  gran 
volta  la  chiesa  maggiore  dedicala  per  voto 
al  Salvatore,  e costituito  primo  Vescovo  Ste- 
fano di  Ferro  Rolomagiinsc,  vi  cosliiui  perpe- 
tuamente sede  vescovile.  Da  lutto  il  che  avven- 
ne essersi  appellala  da  Mazara  la  primaria 
delle  tre  regioni  dell'isola,  come  di  sopra  av- 
visai , sebbene  credasi  esservi  stala  anche 
sotto  i Saraceni  questa  divisione  o denomi- 
nazione. Decadde  certamente  da  quel  gra- 
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; do  dopoché  Ruggiero  figliuolo  di  Roberto 
' concedette  una  metà  di  Palermo  al  Conte  zio, 
0 poi  il  figliuolo  del  Conte  conquistò  il  ri- 
manonle  della  città;  computala  nondimeno 
I tra  le  primarie  città  accolse  una  volta  Fe- 
derico II  ed  Eleonora  moglie  di  lui , che 
. vi  partorì  un  figlio  cui  fu  nome  Ruggieri  e 
I che  prese  il  battesimo  nella  Cattedrale,  per- 
lochc  fu  arricchita  di  varie  grazie  dal  me- 
desimo Re  nell'anno  1318. 

Sotto  il  Re  Martino  I conceduta  a ITie- 
cola  di  Peralla  in  titolo  di  marchesato,  fu 
poco  dopo  tuttavolla  richiamata  ai  regii  di- 
ritti; mancando  però  di  danaro  il  Re  Al- 
fonso diedela  in  pegno  a Baimondo  di  Ca- 
' brera,  ma  i cilladini  sborsati  19000  aurei 
I al  Cabrerà,  essendosi  riscattati,  ed  avendo 
I impetrato  il  rescritto  nel  1453  di  non  piò 
venir  soggetti  da  allora  a signori,  scorsi  però 
appena  due  anni  venner  dati  a A'imcne  <ft 
Corella,  il  quale  poi  ne  vendette  il  dritto 
a Bernardo  di  Cabrara,  donde  l' ottenne  il 
nipote  Raimondo,  che  per  far  cosa  grata 
al  Re  disse  suo  erede  Ferdinando  Dura 
di  Calabria  figliuolo  spurio  di  Alfonso.  Leg- 
gesi  anche  sotto  Alfonso  essere  stalo  signore 
di  Hazara  Gioranni  Palmulo.  Alla  morte 
dunque  di  Raimondo,  Ferdinando  inaugu- 
rato da  gran  tempo  dal  padre  Re  di  ila- 
poli,  impadronilo.si  di  Mazara,  ne  confermò 
gli  antichi  privilegi!,  no  concedette  dei  no- 
velli nel  145C,  ed  assegnò  le  rendite  della 
cillà  alla  moglie  Regina.  Succedellegli  il 
figliuolo  Alfonso,  il  quale  costretto  ad  ab- 
bandonare il  suo  regno  sen  venne  in  )la- 
zara  di  suo  diritto  , nò  molto  dopo  se  ne 
mori.  Succcdcltcgli  Ferdinando  II,  alla  di 
cui  morto  recatasi  in  Sicilia  la  consorte 
Oiocanna  entrò  in  Palermo  con  regie  so- 
lennità festeggiata,  c poscia  si  trasferì  in 
Mazara  con  grande  cavalleria  di  baroni,  e 
come  signora  vi  trasse  la  vita  sino  al  1318, 
lorebé  cedette  al  comune  destino.  Fu  ven- 
duta dopo  tre  anni  la  cillà  a Raimondo  di 
Cordona  Conte  di  Olivclo  per  50000  aurei. 
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ma  i cittadini  sborsala  la  somma  al  Conte  si 
rimisero  noreilamenle  nei  dritto  e nel  go- 
verno regio  nel  1331,  come  oggi  perdura- 
no (1759),  soggetti  un  tempo  al  regime  di 
un  Governatore  eletto  dal  Re,  or  sotto  un 
Magistrato  proprio  costituito  dai  Giurali,  dal 
Sindaco,  dal  Prefetto  di  Giustizia  preclari 
per  ingenua  nobiliti,  e da  Giudici  giurispe- 
riti, cui  si  appartiene  il  ix  posto  nel  Par- 
lamento. Contavansi  in  Mazara  sotto  Car- 
lo V 1472  case,  ma  verso  il  1595  ne  erano 
1875  le  case,  7694  gli  abitatori;  nel  1652  no- 
lansi  nei  regii  libri  per  Mazara  1964  case, 
7146  abitanti,  ma  dal  Pirri  1700  case,  7788 
anime,  ed  in  questo  nostro  secolo  xviii  sot- 
to Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savuja  1873  ca- 
se, 6964  cittadini,  e finalmente  1845  fuocbi 
nel  1759.  Mostra  nello  scudo  la  figura  del 
Salvadore  tra  due  torri.  È capo  di  comarca 
c si  comprende  nella  prefettura  militare  di 
Sciacca  apprestando  36  cavalli  e 76  fanti. 
Ile  è celebre  il  territorio  per  abbondanza 
di  frumento,  legumi,  olio,  vino  e bestiame, 
e somministra  alla  gente  ogni  comodo  per 
la  vita. 

Il  silo  della  citlit  è declive  verso  mezzo- 
giorno ed  occidente.  Il  tempio  cattedrale 
cospicuo  sopra  gli  altri  edificii,  sacro  al 
SS.  Salvadore,  fabbricato  dal  Conte  Rug- 
giero e ristorato  in  varii  tempi,  fu  rifallo  in 
fine  magnificamente  nel  1694  da  Francesco 
Graffeo  cittadino  e Vescovo,  secondo  le  for- 
me novelle;  il  campanile  riparato  nel  1580, 
ma  costituito  molto  più  beilo  per  novella 
fabbrica  nel  1654,  fu  compilo  dopo  quat- 
tro anui  da  Giovanni  Lozano;  il  prospetto 
è degno  di  attenzione,  e sorge  nella  piazza 
una  magnifica  marmorea  statua  del  Conte 
Ruggiero  ai  di  cui  piedi  si  prostra  un  sa- 
raceno, sollevata  per  ordine  e spese  del 
Vescovo  Bernardo  Guasco  nel  1384.  Sorge 
non  lungi  il  decentissimo  palazzo  vescovile, 
mollo  distante  in  prima  , e costruito  per 
cura  del  sopra  encomiato  Bernardo,  occu- 
palo l'antico  monastero  di  S.  Chiara  clic 
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era  stalo  abbandonalo  dalle  monache  sin 
dall'anno  1392  , reso  poi  più  grande  dal 
Cardinal  Domenico  Spinola,  ed  anche  am- 
plialo ullimamenic  da  Bartolomeo  Castelli. 
Vanta  poi  il  Pirri  il  cullo  della  chiesa  mag- 
giore, c per  le  insigni  reliquie  diS.  Vito  prin- 
cipalmente c dei  cittadini  mazareti  suoi 
compagni,  e per  vario  cappelle  di  drillo  di 
padronato  di  nobili  famiglie,  fornite  di  pin  - 
gue dote,  c per  un  ragguardevole  collegio 
canonico  formalo  di  14  componenti,  un  cian- 
tro,  un  arcidiacono,  un  decano  ed  un  te- 
soriere non  che  Ire  soprannumeri,  ai  quali 
sono  sopraggiunli  altri  17  minori;  enumera 
in  oltre  le  ampie  rendile  del  vescovado  e le 
sue  prerogative,  di  sedere  cioè  il  ix  posto 
nel  Parlamento  nel  braccio  chicsiaslico,  suf- 
fragando aH'Arcircscovo  di  Palermo,  e nota 
finalmente  46  vescovi  sino  al  suo  tempo , 
ai  quali  altri  10  sono  a segnarsene  coll’at- 
luale  Girolamo  Palermo  da  Scicli,  assunto 
ultimamente  (1759)  dai  chierici  regolari, 
fornito  sommamente  di  ottimi  costumi,  del- 
le sacre  scienze,  di  destrezza  c di  amplissima 
eloquenza.  Non  taccio  qui  dell'antica  parlo 
dell’ accennato  tempio  che  appellano  il  Tha- 
bor,  dove  si  vedono  i simulacri  di  bianco 
marmo  del  SS.  Salvatore  e dei  SS.  Apostoli 
Pietro  Giovanni  e Giacomo,  opere  dello  scal- 
pello del  celeberrimo  Antonello  Gagini,  che 
formano  un  primario  ornamento. 

Bernardo  Guasco  istituì  un  decente  e co- 
modo seminario  di  chierici  non  lungi  dal 
palazzo  vescovile,  un  novello  però  ne  co- 
struì sin  dalle  fondamenta,  più  grande  ed 
elegante  ed  in  silo  più  adatto  l'accennato 
Castelli  verso  i principi!  di  questo  secolo 
XVIII.  È parrocchiale  nella  citlù  sin  dall'an- 
no 1628  la  chiesa  di  S-  Niccolò,  per  sod- 
disfare al  comodo  dei  cittadini  ed  al  pro- 
fitto delle  anima.  Ci  hanno  molle  chiese  fi- 
liali con  beneficiali  e conlansi  10  confra- 
ternite. Molli  poi  sono  i conventi  dentro  e 
fuori  la  città;  quel  dei  conventuali  di  S. 
Francesco  costituito  dal  B.  Angelo  da  Rieli 
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compagno  del  S.  Pniriarca  alle  mura  della 
cillà  nello  scorcio  del  secolo  xiii  ed  accre- 
sciulo  di  noveiic  fabbriche  dal  Vescovo  Fran- 
cesco Grafreo  che  orane  monaco;  quel  dei 
carinelilani  i quali  gclluron  le  fon<lnmenla 
prima  del  1370,  e rilcnulo  il  lilolo  del- 
l'ordine fiorirono  fermamcnlo  in  ogni  tempo 
per  dotirina  e per  merili,  il  che  ri  costa  a 
Sttflìcienza  dal  loro  catalogo  appo  il  Pieri; 
[I  collegio  della  compagnia  di  Gesù  sorse 
nell'anno  1672  essendone  siali  i fondatori  I 
nobili  uomini  Giuseppe  Lamia  e Gaspare  Rie- 
ra, e ne  prende  la  chiesa  il  lilolo  di  S. 
Ignazio;  il  convento  degli  Eremili  Agosti- 
niani, sullo  il  lilolo  di  S.  Maria  dcll'Ajulo, 
venne  costruilo  nel  1496  sollo  gli  nnspicii 
di  Giovanna  Regina  di  Napoli  governanle, 
dor’cra  un  tempo  una  sinagoga  dei  Giu- 
dei, ma  fu  abolito  nello  scorso  secolo  xvii 
per  la  Icnuità  delle  rendile;  quel  di  S.  Do- 
menico sotto  il  titolo  del  Rosario  cosliluilo 
nel  ISIò  assegnandone  la  dote  Gabriela 
Perpugnana  govcmalorc  della  cilth,  non 
mollo  dopo  fu  abbandonalo;  un  novello  a 
mezzo  m.  fuori  le  mura,  ed  anche  lasciato 
deserto  nel  1639,  cedette  dopo  otto  anni  ai 
carmelitani  scalzi , che  occuparono  poscia 
la  chiesa  di  S.  Vito  dov'  è il  pozzo  c la  casa 
paterna  del  S.  Martire,  presso  la  quale  per 
opera  di  Pietro  Graffou  sollevarono  il  con- 
vento. Errico  di  Giunta  regio  milite  asse- 
gnò il  luogo  al  minori  osscrvanli  di  S.  Ma- 
ria di  Gesù  a 600  passi  al  di  fuori  verso 
tramontana,  al  tempo  del  B.  Malico  da  Gir- 
genli;  ci  ha  finalmente  sin  dal  1580  la  fa- 
miglia dei  Cappuccini  nella  chiesa  di  S. 
Martino  a 200  piissi  verso  oriente. 

Francesco  Agostino  coi  compagni  stabilì 
nel  1614  l’oratorio  di  S.  Filippo  Neri  sollo 
gli  auspici!  di  S.  Carlo  Vescovo,  e questo 
abolito,  siedevi  un  collegio  di  Maria.  Gior. 
gio  di  Antiochia  Ammiraglio  di  Sicilia  fab- 
bricò nel  1093  e largamente  arricchì  l'an- 
tichissimo monastero  di  monache  di  ordine 
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bcnedillino  sollo  il  lilolo  di  S.  Michele;  l'al- 
tro di  S.  Venera  del  medesimo  istituto  vanta 
anche  antica  fondazione  e gode  una  pingue 
dote.  Giovanna  de  Surdis  nobilissima  ma- 
trona fondò  il  3°  detto  di  S.  Caterina  Vergi- 
ne e Slartire,  che  riconosce  origine  prima  del 
1318,  assegnatigli  dei  beni,  colla  condizione 
che  so  venisse  a mancare  cedessero  al  mo- 
nastero palermitano  sotto  il  nome  della  me- 
desima Santa.  Fioriva  un  tempo  quel  di  S. 
Chiara,  ma  occupatene  le  rendile  per  le  se- 
dizioni dei  cittadini  sotto  il  Re  Martino,  il 
Ministro  della  provincia  il  trasferì  in  Trapani 
nell'anno  1392.  Sollevossi  nel  1602  un  col- 
legio di  Maria  nella  chiesa  di  S.  Agata  co  n 
assegnamento  annuale  del  Vescovo  Luciano 
de  Rubeis.  Finalmente  il  monte  di  pictù  col- 
F ospedale  cosliluilo  un  tempo  in  S.  Egidio 
per  albergare  gl'infermi  ed  i poveri  e col- 
locare in  matrimonio  lo  donzelle,  è ammi- 
nistralo con  diligenza  e carilù  non  comu- 
ne. Ad  un  m.  circa  verso  scirocco  nel  ter- 
ritorio, il  cenobio  di  S.  Maria  delle  Gium- 
mare  oggi  dell'Alto,  un  tempo  d'istituto 
basiliano,  accresciuto  di  beni  e di  edifizii 
per  liberalità  del  Conte  Ruggiero  o della 
figliuola  di  lui  Giudilbi,  perchè  unito  al  mo- 
nastero di  S.  Maria  di  Cangi,  divenne  poi 
commenda  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano, 
c vi  si  venera  oggigiorno  un  simulacro  della 
Madonna  di  Trapani.  È celebre  l'altro  an- 
tico monaslcro  benedettino  dei  SS.  iMceola 
e Giovanni  di  Regali,  annesso  per  ordine 
del  medesimo  Ruggiero  a quel  di  Milazzo, 
destinalo  ora  alla  prebenda  canonicale,  c 
di  cui  rimane  il  tempio  con  antichissime 
imagini.  La  casa  degli  cremili  intitolala  a 
S.  Giorgio  era  notissima  al  tempo  di  .Mar- 
tino, e poi  dalle  sue  rendile  fu  anche  co- 
sliluila  la  prebenda  del  canonicato.  Ad  un 
in.  verso  scirocco  è la  chiesa  di  S.  Vito, 
dove  il  santo  ricevette  coi  compagni  il  marti- 
rio; scaluiisce  ivi  una  fonte  di  acqua  mine- 
rale della  del  Bujulo,  che  mollo  allo  spesso 
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Tien  soverchiala  dal  mare,  ragion  per  cui 
in  tempo  tranquillo  vedjonsi  in  esso  galleg- 
giare sostanze  zolfuree. 

Conserva  ancora  Mazara  gli  antichi  muri 
costruiti  per  ordine  di  Ruggiero,  che  una 
volta  conquassali  dall'Ingiuria  dei  tempi  fu- 
rono dai  cittadini  rifalli,  ed  ultimamente  fe’ 
ristorarli  in  varii  luoghi  il  Vescovo  Francesco 
Gralfeo,  che  aggiunse  una  porta  Nuova  che 
guarda  dalla  spiaggia  marittima  il  prospetto 
della  Cattedrale  ed  il  suo  maggiore  ingresso 
aperto  in  compimento  da  Ascenzio  nipote  di 
Francesco  dal  fratello  nel  1698.  Presentasi 
quadrata  la  forma  delle  mura,  gli  angoli 
riguardano  i punti  cardinali,  e i fianchi  i 
minori.  Apronsi  in  questi  S porle.  In  Sla- 
ritlima  cioè,  la  Palermitana  a Libeccio,  la 
Porlclla  a Scirocco,  la  Hajarta  a Sud-Ovest, 
fuori  la  quale  è un  ponte  di  pietra  sopra 
una  fossa,  coverto  quasi  di  sabbione,  poiché 
vedovasi  intorno  le  mura  una  profonda  ed 
ampia  fossa,  nella  quale  scorrevano  le  ncque 
del  fiume,  l'na  munitìssima  rocca  all'angolo 
australe,  fornita  di  varie  fortificazioni,  cu- 
stodisce la  spiaggia  marittima , e dei  ba- 
luardi finalmente  difendono  la  città  dalle 
nemiche  incursioni.  Sono  ampie  le  vie  ma 
non  tutte  corrono  rette.  Spicca  nella  piazza 
il  magnifico  palazzo  pretorio  da  poco  tempo 
verso  In  metà  di  questo  secolo  xviii  co- 
struito. Sorgono  mollo  decenti  le  case  pri- 
vate dei  cittadini,  c molle  anche  se  ne  os- 
servano elegantissime.  Sta  la  città  in  37° 
e 40'  di  lai.  in  36°  e 10'  di  long. 

Enumcransi  a cospicui  cittadini  per  la 
santità  e la  pietà,  il  martire  S.  Vito  e gli 
educatori  di  lui  Crcscenzia  e Modesto  ves- 
sati in  prima  in  varie  guise  nella  patria  per 
la  fedo  di  Cristo  sotto  Tlmperalor  Diocle- 
ziano e Valeriano  Prefetto  della  Sicilia , 
poscia  lungi  andatine,  e coronati  finalmente 
della  gloria  del  martirio.  Enrico  Patriarca 
Antiocheno  e Cardinale  a titolo  di  S.  Teo- 
doro , la  di  cui  vita  vergò  Leone  Morsi- 
cano. Giovanni  Matteo  Adamo  della  Compa- 
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gnia  di  Cesò,  che  destinalo  nel  Giappone 
in  sacra  spedizione , giovò  quivi  egregia- 
mente ai  fedeli  di  Cristo,  e cangialo  il  ve- 
stilo visse  lungo  tempo  trai  barbari,  ma  ri- 
conosciuto, sospeso  vivo  in  una  fossa  subì 
il  martirio  nella  città  di  Nagasach  nel  1633; 
ne  scrivono  Aghilcra,  Alberti  ed  altri.  Marco 
di  Sciocca  sacerdote  della  congregazione  dcl- 
l'oratorio,  insigne  per  l'innocenza  dei  co- 
stumi, la  perfezione  nell'orare,  la  carità  ver- 
so Dio  ed  il  prossimo;  mori  nella  patria 
nel  1661.  Agostino  Gianguercio  dei  minori 
cappuccini  mentovalo  dal  Pieri.  Francesco 
Bianco  di  nobile  famiglia,  minore  conven- 
tuale , somnto  teologo  c predicatore,  che 
passando  ai  cappuccini  promosse  il  primo 
nei  suoi  compagni  il  dar  opera  olla  filo- 
sofia ed  ai  sacri  dommi , e mori  in  Tra- 
pani con  fama  di  santità.  Francesco  Ciappo 
parimenti  cappuccino,  chiarissimo  predica- 
tore , adorno  di  religiosi  costumi , ed  ar- 
ricchito dal  Signore  della  facoltà  di  com- 
muovere sino  alle  lacrime  e di  altri  doni; 
governò  la  provincia,  e pieno  di  meriti  si 
mori  in  Palermo  nel  1679. 

Fiorirono  illustri  per  dignità  chiesiastìche 
e secolari  : Giovanni  Gralfeo  Vescovo  di 
Palli,  dell'ordine  dei  minori,  recalo  dal  Pirri. 
Andrea  Talach  Vescovo  titolare,  Cianlro  e 
Vicario  Generale  vacando  la  sede  di  Ha- 
zara.  Francesco  Maria  Gralfeo  dell'ordine 
dei  minori  assunto  al  patrio  Episcopato , 
insigne  per  onnimoda  scienza  e per  es- 
sere stato  il  primo  inventore  della  Diilin- 
zione  formale  formalùtima  nella  scuola 
di  Scolo  ; celebralo  dal  Mongilore.  Gu- 
glielmo Roccaforle  canonico  di  Mazara  e 
Vescovo  di  N.  Vincenzo  di  Marco  Inquisi- 
sitore  delle  cose  di  fede , dell'  ordine  dei 
predicatori.  Antonio  di  Cataldo  anch'esso 
Inquisitore  in  Sicilia  ed  arcidiacono  di  .Ma- 
zara.  Tommaso  Lanccrollo  dell'ordine  dei 
minori.  Cappellano  di  Clemente  VI,  Vescovo 
di  Cedogna,  encomialo  da  Uvadingo  per  dot- 
trina e prudenza.  Giovanni  de  Hillusio 
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Abate,  arcidiacono  nella  patria  o Cappel- 
lano del  Ro  Alfonso.  Antonio  Mannelli  Aba- 
te di  S-  Maria  di  ÌVuova  Luce  in  Calania, 
Clantro  in  Mazara,  Canonico  di  S.  Maria 
oltre  il  Tevere  in  Roma,  Cappellano  di  Fi- 
lippo 11,  mori  in  Madrid  nel  ISSI.  Carlo 
d'Agostino  Abate  dei  SS.  Martino  e Fantino 
in  Calabria,  Visitatore  della  diocesi  di  Mi- 
lano sotto  S.  Carlo  Borromeo.  Antonio  Mac- 
cagnone  Abate  di  S.  Maria  delle  Giummaro. 
Paolo  Cavallaro,  Giovanni  di  Adamo  ed  An- 
drea di  iVoto,  che  si  ebbero  la  medesima 
dignità  nel  secolo  xv.  Cosmo  Adamo  priore 
di  S.  Spirilo  in  Buscemi,  e Cesare  Levagi 
di  S.  Niccolò  de  Nemorc  ; tulli  encomiali 
dal  Pirri.  Trai  laici  Agostino  Marzio  giu- 
dice piò  volle  nel  foro  della  M.  R.  C., 
Maestro  di  ragione  del  regio  erario  nel 
1574.  Baldassarc  Maccagnone  piò  tìnte  an- 
che giudice  della  R.  C.  Agostino  Levagi  che 
illustrò  il  foro  nel  sorgere  del  secolo  xvii 
e rifulse  anche  giudico  della  M.  C.  e pa- 
trono del  fisco  ; Giuseppe  Polizzi  esimio 
giureconsulto  e poi  giudice  della  M.  C.,  dei 
quali  scrive  il  Mongilore  nella  sua  Biblio- 
teca per  libri  pubblicati. 

Regisiransi  Irai  Minori  dal  Pirri,  scrittori 
e dotti  uomini;  Giacomo  Bertuglia  poeta 
ed  insigne  predicatore;  Vincenzo  Regina 
celebre  oratore  e governatore  della  pro- 
vincia del  Regno  di  Ungheria.  Dagli  Osser- 
vanti; Niccola  d'Orso  celebre  per  dottrina  e 
pietà,  onore  e gloria  della  patria;  mori  in 
Calania  nel  1504.  Paolo  Emmanucle  teologo 
canonista  ed  esimio  predicatore,  ministro 
nella  sicola  provincia.  Commendansi  dal  me- 
desimo Pirri  trai  Carmelitani;  Vincenzo  di 
Monte  e Vincenzo  Loto  eloquentissimi  orato- 
ri ; Bartolomeo  Ragusa  ornamento  ed  onore 
dell'ordine,  accettissimo  a Filippo  II,  com- 
pagno del  priore  generale,  riformatore  della 
sicola  provincia,  e priore.  Pompeo  Ragusa 
fratello  di  lui,  dottissimo  filosofo  teologo  e 
predicatore , il  quole  illustrò  per  comenli 
Giovanni  Bacone  rettore  nelle  piò  celebri 
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scuole  del  suo  istituto  in  Italia,  proecuralore 
generale  nella  Curia  Romana  e vicario  in 
Italia.  Bartolomeo  Cremona  canonico  a vi- 
cario di  Mazara  e monaco  del  medesimo 
ordine,  lasciò  ai  posteri  monumenti  di  pietà 
e di  dottrina.  Pomponio  Nargione  eloquen- 
tissimo, priore  provinciale  in  Sardegna  nel 
1502.  Bartolomeo  Benlivenga  ottimo  tra  gli 
oratori , censore  nel  tribunale  d' Inquisi- 
zione. Andrea  Galletti  versato  in  tutte  le 
scienze  e principalmente  ne'  sacri  canoni 
della  chiesa,  caro  ai  principi  ed  ai  cbiesia- 
stici  primati.  Gregorio  Calanea  finalmento 
insigne  predicatore , e di  somma  probità. 
Dagli  Agostiniani;  il iccola  Pietro,  e Giuseppe 
Tudisco  entrambi  fiorirono  nel  secolo  xn 
teologi  di  gran  nome  ed  oratori.  Dai  Pre- 
dicatori, Tommaso  di  Trapani  mazorese  esi- 
miamente versato  nelle  sacre  ed  umane 
scienze.  Notano  finalmente  T accennato  Mon- 
gitore  nella  Biblioteca  sicola  ed  il  Pirri, 
trai  giureconsulti  : Antonio  de  Fredericis , 
Carlo  .Maccagnone,  Giovanni  Hilazzo,  Giu- 
seppe Centorbi  e Carlo  Mirabella  notissimi 
per  opere  pubblicate;  medici  e filosofi  : 
Giangiacomo  Adria  protomedico  di  Carlo  V 
e del  Regno  di  Sicilia,  Niccola  Antonio  Sc- 
rina , Agostino  Fiorito , e Niccola  Urso  pub- 
blico professore  nella  università  saimosten- 
$e  nel  1540;  trai  poeti  : Paolo  Ferro  pre- 
cettore di  Giacomo  Adria  nel  1470;  Cal- 
umato Monteverde  nel  1477  ; Ferdinando 
Pompiano  ; Giuseppe  Anello  ; Vincenzo  Ar- 
nao.  Filone,  Ippolito  isUtuito  anche  egre- 
giamente nelle  greche  e nelle  latine  lettere 
da  Ippolito,  chiarissimi  nel  secolo  XVI.  An- 
seimo Sansone  monaco  olivelano  e Fran- 
cesco  Gaietti , teologi  ; Niccola  Ballo  dei 
chierici  ministri  degl'  infermi , consultore 
del  giudice  della  sacra  congr.  in  Roma,  e 
celebre  per  sacre  orazioni  con  sommo 
plauso  recitate;  ed  Agostino  Fiorito  della 
compagnia  di  Gesò  dottissimo  anche  nel 
greco,  il  quale  vivente  Ottavio  Gaetani  rese 
laUne  molte  vite  di  Santi;  scrittori  flnal- 
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mente  di  cose  patrie  : Giacomo  Adria  di  so-  i 
pra  encomiato,  che  lasciò  mas.  la  topogra- 
fia deirinlera  ralle  di  Mazara;  Giuseppe 
Geniorbi  di  cui  feci  anche  menzione,  c IVic- 
cola  de  Fredericis  della  congregazione  del- 
r oratorio,  di  cui  ci  abbiamo  le  gesta  di 
S.  Vito  e dei  compagni,  e la  Sclinunie  illu- 
strata (1). 

(1)  Maura  cUU  vMCOTileéao  capo  diatretlocoD 
6 cirtondarii  soggetti,  oetla  proTÌocia  di  Trapani 
da  coi  diila  i miglia  rotabili  e 96  non  rotabili , 
a>me  pare  39  rotabili  e 36  non  rotabili  da  Pa- 
lermo , e 5 non  rotabili  dal  mare  africano . ebe 
addimandaii  di  Marsala  nel  ponto  più  tìcìdo.  Nel 
tempio  cattedrale  si  attirano  raUeozione  del  viag- 
giatore tre  antichi  sareobgi  di  marmo  lavorati  a 
basso  rilievo.  La  casa  ddia  Compagnia  di  Goti 
rimasta  deserta  per  l’ abolizione  generale  dei  Ge* 
eniti  avvenuta  nei  1767  fu  con  sovrano  rescritto  del 
1 agoelo  1778  donata  colla  ehìMa  ai  Minimi  di 
8.  Francesco  dì  Paola,  i quali  nel  medesimo  anno 
vi  aprirono  nn  convento  del  loro  ordine.  Ma  ri- 
chiamali in  Maura  I PP.  della  compagnia  nel18ii 
per  cura  del  pio  h.  Ginseppo  Salerno,  eresse  co* 
alni  a proprie  spese  U oau  di  loro  resideou,  ella 
qnale  fa  aggregala  per  resorìtlo  del  8i  ottobre  del 
medcfisM>  anno  la  chleu  del  conventino  dei  PP. 
che  profasuno  la  regola  di  S.  Teresa,  di  già  abo- 
lito; il  Baiamo  disse  erede  dei  suoi  non  pochi  beni 
la  compagnia  di  Gesù  , o convivendo  coi  padri 
ceaaó  dì  vivere  nei  1SÌ7.  M/  D.  Orazio  La  Torre 
Vescovo  di  Maura  risiaorando  ad  ampliando  nel 
18Ù7  le  eoliche  e mioose  Cebbriebe  di  una  chieu 
aeborbana  intitolata  a N.  D.  del  Bourio,  la  ria* 
prl  al  pabblieo  colto  nel  i80d  fornita  di  compe- 
tente dote  od  abbellita  con  somma  msgnificoou, 
dedicendola  a Maria  del  Paradiso  patrona  princi* 
pale  d^la  città.  Fa  csieodio  qnealo  egregio  Ve- 
eeovo  il  fonditore  di  un  monta  di  pietà , poichà 
morendo  lasciava  due.  600  per  oaa  tale  ìatilu- 
sione,  ebe  approvata  con  sovrano  decreto  del 
16  agosto  1808  fonnavui  difatti , e nel  1888  il 
signor  Francesco  Oliveri  impìngnavene  del  suo  il 
capitale,  lo  soccorso  dei  nkorenti  venne  formata 
nel  1748  nna  congrega  di  preti  sotto  il  titolo  della 
bnooa  morte  nella  cbieu  dell’ abolito  convento 
degli  Agostiniani  scalzi.  Un  decente  eampoaanto 
fa  eoilroito  nel  1840  dietro  la  chieu  della  Ma- 
donu  del  Paradiso-  Una  amena  piaaeggiala  di  un 
mezzo  miglio  adorna  dì  alberi  e di  gran  vaacn 
iniziavaei  nel  1647  solla  marina  a libeccio  della 
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Masara  (amme  di)*  Lai.  Ifazarum. 
Sic.  Xiumi  di  Mazara  (V.  M.)  noto  agli  aii- 
Uchi,  e di  cui  Dìodoro  nel  lib.  13;  Anni- 

città , e ai  è reu  di  già  io  molta  gaiezu  nelle 
scorso  anno  1855.  Ed  nna  strada  rotabile  è at- 
tualmente in  costruzione  verso  il  cornane  di  Ca- 
stelvetraoo,  donde  conUnoa  alla  volta  della  terra 
di  S.  Ninfs  per  unirsi  io  Saltmi  alla  viaebecon- 
doce  a Palermo. 

La  coltivazione  dagli  aladii  è fiorita  oon  van- 
taggio. L'Accademia  Salinunlina  che  ha  preeo  di 
già  rioomanu  fra  le  altre  dell'iaola  venne  istiUiita 
nel  t768  esModo  al  ponlefi>  dio  della  città  M.' Gi- 
rolamo Palermo.  Gli  atti,  sebbene  ordinali  a sug- 
gelli parimente  scieniifiri  e lellerarii,  oon  furon 
ebe  dì  lavori  escloiivamente  poetici,  quando  in 
volgare  dettati , quando  in  latino  e taluna  fiata 
anche  in  vernacolo.  Così  gli  aecademiei  riunivanai 
anoualmaote  od  a piè  brevi  periodi  per  adeD- 
aizzare  le  glorie  di  qualche  unto  o di  raggnar- 
devole  personaggio,  o nn  qoalahe  celebro  evento. 
Vi  dominò  sino  agli  nltimì  tempi,  come  io  lotte  le  al- 
tre, il  gusto arcedico,  ma  dal  1843  cominciòa  venirsi 
il  positivo  svolgendo  argomenti  interessanti  sulle 
pelrie  lettererie  e civili  vicende,  o sulla  religione; 
fo  primo  cancelliere  il  canonico  Giacomo  Gererdi 
verulisaimo  nell' amena  letteratara,  professore  di 
rettorioe  nel  seminario  vescovile;  segoaloMÌ  par 
la  poesia  latina  ; ed  è menteveto  dallo  Setnà  nel 
Ptùtpttio;  si  mori  nel  3 dì  gennaro  del  1788- 

l>opo  l'abolisione  dei  PP.  Geanilt  fu  istitnito  nn 
pubblico  licoo  eoa  tre  cattadre , di  filosofia  cioè , 
di  umanità,  e di  grameutica  inferiore,  ad  aftìdoasi 
ad  una  deputazione  dipendente  dalla  suprema  di 
pubblica  istruzione  per  la  Sicilia.  Circa  il  1880 
venne  abolita  la  cattedra  di  filosofia;  quella  di 
umanità  fu  ridotta  nel  1898  e cattedra  di  grem- 
natica  superiore  easendone  stata  itCìtuita  una  di 
elementi  grammaticali  nel  1818,  preceduta  da 
quella  dì  scuola  normale  giusta  il  metodo  di 
Lanca  Iter. 

Fra  coloro  che  sorti  in  Maura  ri  resero  illustri 
nella  loro  aarriera,  ricorda  lo  Scinà  nel  ano  Pro- 
spello  voi.  8.*  pag.  163  Gasparo  Sanaono,  il  quale 
contro  U Feullo  che  nega  a Mazara  il  pregio  di 
essere  alata  l’ antica  Sclioonte  pobblicò  il  lavoro 
intitolato:  Saftnunla  difua  (falla  (al$ità  contro  tua 
éimoitratt.  dal  rtv.  $ig.  D.  Gaspara  Sansone  cano- 
nico Cianlro  prima  dignità  dttla  catUdratc  ehieta  di 
Matara.  Optra  pottuma:  In  Palermo  per  Ginseppo 
Gramignoni  1738  in  4^  picc.;  io  cui  ammonta  tra- 
diziooi  di  maiarui  e eongeltnre  Teroeimilt  od 
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baie  come  prima  pervenne  al  fiume  Maza- 
ro  prese  a primo  assalto  l'emporio  quid 
eosliluUo.  E nel  libro  II.  Sorse  m Sicilùi 

inTerUinili  neU’ illaslraziooe  di  antieb*  co«e;  ma 
il  T«roaimile  è preiio  eha  tanto  etle90  quanto  il 
potsibile-  Giuaeppe  Porto  nato  nel  1709  fiori  ver- 
Mtittimo  nelle  Kìeoxe  leologicbe , e fa  promoiio 
al  canonicato  della  cattedrale  ed  alla  direzione  del 
leminario  Tcicovile;  mori  nel  I7B3.  Il  tac.  Vito  Fa* 
lombo  moitroesi  grande  nella  metafisica,  nelle  cbie- 
siastiebe  scienze,  nella  geometria,  ed  anche  nella 
medicina;  fu  no  forte  penutore  e di  una  mente 
facile  ad  appigliarti;  mancò  ai  tìtcdIì  nel  1809» 
Vito  Calafato  molto  prestante  negli  stodii  sacri 
ed  abilissimo  oratore  fu  parroco  in  prima,  poi  ca- 
nonico teologo;  governò  il  seminario  vescovile  e 
lessevi  melafisira;  fu  tolto  però  immatoramenie 
nel  1814  corsi  appena  9 lustri  di  vita.  Giacomo 
Sciacca  si  distinse  espertissimo  nelle  scienze  msH 
tafisiebe  e nmrali.  nelle  malematicbe,  e nelle  fa- 
colli  fisiche,  meteorologiche  ed  astronomiche  ; la- 
sciò mas.  un'opera  compiuta  ed  intitolata  ta  Scim- 
Ma  dei  prineipii;  fo  dato  alle  stampe  il  soo  trat- 
tato della  Logica  nel  1838  ed  il  Diritto  di  Na- 
tura $ delle  genti  nel  1840.  per  le  core  del  cao. 
Vilo  Pogliese;  fa  eletto  canonico  della  catte- 
drale, e per  quasi  $ lastri  lesse  scienze  filoso- 
fiche nel  seminario  dei  chierici;  trascorsi  i 70 
anni  di  vita  mori  nel  14  novembre  del  1801. 
Tommaso  Sciacca  fratello  di  lui  fo  artista  rino- 
matÌMÌmo,  educato  in  Roma  alla  pittura  decorò 
di  molli  stopendi  affreschi  il  magnifico  palazzo 
reale  di  Caserta,  e mori  in  Venezia  nei  prìmordii 
del  secolo  presente.  Il  Sac.  Vilo  Hallo  fu  profondo 
nelle  discipline  dogmatiche  e canoniche,  e conobbe 
pienamente  il  greco  e l’ebraico;  reme  a luogo 
il  seminario  ed  ebbeei  poi  conferita  la  dignità  di 
arcidiacono;  breve  tempo  godutala  morì  nel  I88i. 
Fiori  nelle  amene  lettere  e principalmente  nella 
storia  il  canonico  Gaspare  Grasso  alla  cora  di  coi 
fo  affidato  il  seminario  dopo  il  Ballo  ; sorti  un 
ingegno  robustissimo  e dotato  di  molta  penetra- 
zione ed  acume  ; cessò  di  vìvere  nel  1837.  Gio- 
vanni' ^Calia  sacerdote  dell’  ordine  dei  minimi  fu 
d' ingegno  vastissimo  ; si  rese  illustre  precipua- 
mente  odia  poesia  e molti  poetici  componimenti 
fece  di  pubblica  ragione;  coltivò  le  filosofiche  di- 
scipline ed  un  soo  trattato  d'ideologia  è commen- 
devole per  sagacia  logica  e per  esattezza  di  prin- 
cipii  ; dettò  clementi  di  astronomia  popolare  con 
somma  precisione  e chiarezza  e senza  il  sussidio 
delle  matematiche  da  lui  mediocreiDenle  cono- 
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una  {guerra  fra  gli  fyegfant  e t Lih'òetani 
del  lerrUorio  al  fiume  Mazaro,  Da  Tolo- 
meo: fraefea,  fa  foce  del  fiume  Muro,  la 
foce  del  fiume  Soésio^  la  foce  del  fiume 
di  iHazara,  Nasce  dalle  foni!  Sanagia  e 
Rapicaldo^  discoste  3 m.  verso  occid.  dalla 
città  di  Saiemi,  e che  mandano  acquo  peren- 
ni, e scorrendo  per  on  alveo  sassoso  e mollo 
basso  sbocca  nello  slagno  marino,  c bagna 
le  mura  occidentali  di  Mazara.  Questo  sta- 
gno poi  è aduUo  a porto,  capace  di  pic- 
coli navìgli,  slcndesi  circa  un  m.  nell’ in- 
terno ed  abbonda  di  pesca.  Verso  la  foce 

scinte;  fu  profondo  nelle  scienze  teologiche  ; oc- 
cupò in  Patti  le  cslledre  di  teologia  e di  eloquenza; 
Bartolomeo  Scstini  net  saoi  viaggi  per  la  Sicilia 
r incontrò  in  Alcamo  dova  era  professore  di  ret- 
torica  e strinse  seco  lui  amicizia;  mori  in  Pa- 
lermo nel  17  gennaro  1841 , dove  menò  buona 
parte  dei  giorni  suoi . occupò  la  cattedra  di  elo- 
quenza nel  seminario  di  S,  Boeco  ed  in  quello 
delle  scuole  pie , e si  procacciò  li  familiarità  di 
Mona.  Aìroidì,  del  Gr^orìo,  edelloSciuà.  Si  rese 
illustre  finslmeute  nella  letleralura  Vito  d'Oca  do- 
tato di  altissimo  potere  ioteUeitivo  e di  feraciuima 
memoria;  coltivò  eoo  felice  successo  la  poesia,  fu 
promosso  al  canonicato  d<d  Duomo  e mori  imma- 
loramente  nel  1848. 

Coniava  Uazara  nel  1798  una  popolazione  di  8333 
anime,  poi  di  8863  nel  1831  e finalmente  di  8366 
nello  scorcio  del  1638;  si  mantiene  sempre  nella 
medesima  moltitudioe  sebbene  il  caseggiato  abbiasi 
cominciato  ad  estendere,  poiché  essendo  una  città 
circoserìlta  da  antiche  muraglie  conobbeei  nel  1848 
il  bisogno  di  dilatare  l' abitato  e si  die’  mano  da 
molti  proprietarii  allo  stabilimento  di  nn  borgo 
che  in  pochi  anni  si  è di  mollo  accresciuto  e prende 
sempre  degl'ineremeuU.  Estendesi  il  territorio  in 
sai.  16373.906,  delle  quali  divise  per  collivazio- 
ni,  8,984  io  giardini , 0,493  in  canneti,  69,739 
io  seiuinatorii  alberali . 8390,989  in  lemioatorìi 
semplici , 7197,917  io  pascoli,  399,066  in  oliveti , 
447,904  in  vigneti  semplici.  9,491  in  ficheti  d'in- 
dia, 10.133  in  alberi  misti,  9,310  in  suoli  di  esse 
rurali.  Uazara  esporta  principalmente  grano,  orzo, 
legumi,  olio  e sode.  Vi  si  apre  annuslmente  una 
fiera  per  tessuti  ed  altre  merci,  che  ha  principio 
nel  giorno  6 d'agosto  in  cui  si  festeggia  U solen- 
nità del  SS.  Salvatore,  ed  ha  la  durata  di  5 giorni. 
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ad  un  m.  dalla  ciuà  sollevasi  sopra  una 
baso  ornata  di  versi  una  bella  statua  che 
rappresenta  S.  Vito  Hart.;  ed  osservansi  di 
là  non  lungi  delle  pietraje. 

■«••■••«o.  Lat.  Mazarinum.  Sic.  Sla- 
zarinu  (V.  N.)  Paese , credulo  da  molti  la 
Macarinn  di  Tolomeo , come  si  ba  in  al* 
cuni  esemplari , da  altri  però  creduto  la 
città  llaltorio,  i di  cui  abitatori  diconsi  Mat- 
torini;  poiché  nel  territorio  di  Mazarino  oc- 
corrono non  lievi  monumenti  di  antica  abi- 
tazione, ed  é posto  il  paese  non  lungi  da 
Gela , nei  di  cui  connni  In  di  sopra  in- 
dicata Mallorio.  Arezio  : Sopra  Gela  cotli- 
luùee  Erodoto  la  città  Sattorio,  che  an- 
che Tolomeo  appetta  Macariiia.  Di»$e  Ci- 
cerone Vacarense  il  territorio,  oggi  Sa- 
zarino.  Vetusto  quinci  c nobile  l'appella 
il  Pirri,  sebbene  afTalto  recente  il  voglia  il 
Fazello  c scriva  poco  congruentemente  esser 
ciechi  al  cospetto  del  sole  quei  che  asse- 
riscono essere  stato  Maltorio.  Occupa  un 
colie  che  sì  eleva  con  ardua  salila,  ed  il 
di  cui  vertice  si  estende  per  una  pianura 
declive  un  poco  verso  austro,  aperta  da 
tutti  i punti , rigida  perciò  nell'  inverno, 
soggetta  nella  stale  ai  raggi  solari,  ma  di 
temperale  notti , ed  in  Qne  mancante  di 
acque.  La  fortezza  piena  di  ruine  sovraneg- 
gia ad  aquilone  lutto  il  paese.  È cospicuo 
ed  amplissimo  il  palauo  baronale  e de- 
gno di  una  città  metropoli,  ridotto  in  for- 
ma migliore  quasi  nella  metà  dello  scor- 
so secolo  XVII  da  Giuseppe  Branciforli , e 
reso  piò  magniBco  da  Carlo  Carafla  prin- 
cipe di  Butera,  che  lungamonle  vi  abitò,  dì 
una  elegantissima  sala  destinala  alle  feste 
teatrali  e di  altri  ornamenti  e di  una  tipo- 
grafia. Ivi  è la  radunanza  del  consiglio  ci- 
vile, e ci  ha  una  casa  destinala  ai  giudizii 
ed  ai  pubblici  negozii,  nè  manca  una  splen- 
dida chiesa.  Corrisponde  alla  piazza  una 
retta  e spaziosa  via , che  taglia  quasi  in 
mezzo  il  paese,  adorna  di  case  privale  di 
cittadini  fabbricale  con  somma  decenza. 
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Siede  un  popoloso  sobborgo  verso  occiden- 
te, cosi  appellalo  perchè  un  poco  discosto 
; dalle  altre  parli,  non  avendosi  il  paese  nè 
I intervallo  nè  porte,  estendendosi  ampia- 
I mente  da  ogni  parte, 
j Fan  menzione  del  primario  tempio  sotto 
{ la  fortezza  sacro  a S.  Agata,  cui  l'altro  u- 
I mile  di  S.  Maria  delle  Neve  succedette  verso 
I la  piazza,  ma  un  novello  magnifico  ne  fab- 
bricano oggi  i cìlladini  rimpetio  il  palazzo, 
dedicalo  al  nome  di  S.  Lucia  V.  e M.  in 
di  cui  onore  già  dal  tempo  di  Rocco  Pirri 
sorgeva  la  chiesa,  dove  amroinistravansi  i 
' sacramenti  sotto  la  facoltà  di  un  parroco 
j che  aveva  sede  in  S.  Maria;  ed  è l'unica 
I parrocchia.  Oltre  a questa  di  S.  Lucia  sono 
i anche  sulTraganee  alla  maggiore  altre  13 
chiese  filiali,  ma  sopra  lutto  meritano  at- 
lenziono  7 case  di  regolari. 

Il  collegiu  della  compagnia  di  Cesò  venne 
fondato  sin  dal  1690  provvedendo  larga- 
I mente  Carlo  CaralTa  delle  necessario  ren- 
dile , la  di  cui  chiesa  sorge  esimiamente 
coltivala  non  lungi  dal  palazzo,  lln  mona- 
stero di  donne  nella  piazza  professa  la  re- 
gola di  S.  Benedetto  e venne  edificalo  a 
proprie  spese  dopo  la  metà  del  secolo  xvii 
da  Luigia  Moncada  moglie  del  conte  Giu- 
seppe; vivono  le  saere  vergini  sotto  stret- 
tissime leggi,  indossano  bianche  e ceruleo 
vestì,  velo  e cappuccio  violaceo,  c venerano 
a tutelare  S.  Anna,  di  cui  la  festività  è de- 
stinata alle  pubbliche  fiere.  Antonio  Ala- 
gambe  nobile  mazarincse  fabbricò  nel  14B0 
ai  pp.  domenicani  la  chiesa  di  S.  Maria  del 
Soccorso  ed  il  congiunto  convento.  Nell’an- 
tichissimo ed  insigne  tempio  di  S.  .Maria  del 
Carmelo  cui  corrisponde  la  più  ampia  piaz- 
za si  hanno  i signori  la  cappella  maggiore 
dedicala  a S.  Stefano  in  luogo  di  loro  se- 
poltura , ornala  di  bellissime  pitture  e di 
varietà  di  marmi , e presenta  i a>agnifici 
sarcofagi  di  Fabrizio,  Giovanni,  e Carlo.  Oc- 
cuparono i minori  osservanti  nell'anno  1573 
la  chiesa  di  S.  Ippolito  nei  sobborgo,  ma 
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in  loro  luogo  Io  spesso  nominato  principe 
CaralTa  r'introdusse  i minori  rirormati  ri- 
storato il  convento  che  merita  attenzione,  j 
È grande  c maestoso  flnalmentc  quel  dei  | 
cappuccini  fuori  il  paese  a 3 m.  verso  mez- 
zogiorno nel  luogo  il  più  basso^  che  cer- 
tamente dice  il  Pirri  antico , imperocché 
negli  annali  dell'ordine  si  assegna  il  1374 
ad  anno  di  fondazione.  Fa  menzione  il  me- 
desimo Pirri  delle  monache  di  S.  Lucia  di 
istituto  benedettino  nel  tempio  della  me- 
desima Vergine  ed  attesta  esser  mancate. 

F.  Pietro  Gusimano  dell'ordine  S.  Giovanni 
gerosolimitano , roazarinese,  ne  fabbricò  la 
commenda  nel  1330  assegnala  la  dote  compe- 
tente, e l'addisse  al  priorato  di  Messina.  Ci 
ha  una  casa  di  eremiti  all'antica  chiesa  di  S. 
Agata  sotto  il  castello.  Venerano  sommamen- 
te gli  abitanti  un  simulacro  del  SS.  Crocifìs- 
so, cui  celebrano  una  solenne  festa  nel  3 
dì  maggio,  e se  l' hanno  a primario  patro- 
no. Van  soggetti  per  foro  interno  al  Ve- 
scovo siracusano  ed  al  vicario  di  lui,  intorno 
a milizia  provinciale  al  Prefetto  di  Caltagi- 
ronc  cui  si  danno  7 cavalli  e 34  fanti,  nella 
comarca  dì  Piazza.  Il  magistrato  civile  ha 
cura  del  bene  pubblico  come  negli  altri 
paesi,  e l'elezione  ne  è presso  i signori  i 
quali  hannosi  il  dritto  di  conoscer  le  causo 
di  vita  e di  morte.  Lo  stemma  è comune 
ai  signori  ed  ni  paese,  cioè  un  leone  che 
presenta  un  vessillo  colle  tronche  braccia. 
Insignito  il  paese  sin  dal  1307  dell'oiior  di 
Contea,  dà  ai  signori  il  dritto  di  prolTerire 
il  IX  voto  nel  Parlamento  del  regno.  Ecco 
intanto  la  serie  baronale. 

Manfredi  figliuolo  di  Simone  Conte  di 
Policaslro,  nipote  del  Marchese  Enrico,  oc- 
corre primo  signore  di  Hazarino , poiché 
con  suo  diploma  segnato  nel  1143  concede 
i drilli  del  paese  al  Vescovo  di  Siracusa  ; 
poi  con  altro  diploma  del  1134  confessa 
avere  ivi  costruito  la  chiesa  di  S.  Maria, 
e gli  concede  il  territorio  del  Pirato.  La 
moglie  di  lui  appellavasi  Bealrice  figlino- 
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la  di  Odone  di  Arcadio,  dalla  quale  sì  eb- 
be eredi,  che  rammenta  nell'ultima  carta, 
ma  ne  tace  i nomi.  Ponderai  altrove  le 
mie  congetture  sulla  moglie  di  Bartolomeo 
de  Luce  Detiderala,  e sulla  di  loro  figliuola 
Margherita  maritata  a Guglielmo  Malconve- 
naut.  Non  nego  del  resto,  sebbene  non  me  lo 
abbia  iu  chiaro,  aver'lenulo  Mazarino  il 
Conte  Simone  padre  di  Manfredi.  Manfredi 
signore  di  Mongelino  possedette  Mazarino 
sotto  gli  Aragonesi.  Giotanni  Mazarino  fi- 
gliuolo di  Manfredi  appellalo  dal  paese  cui 
dominava , venne  privato  dei  beni  dal  Re 
Giacomo , divenuto  fellone , e si  mori  nel 
mare  annegando  insieme  a Gualtieri  di  Cai- 
tagirone.  Quinci  per  beneficio  del  mede- 
simo principe  ebbesi  il  possedimento  di  Ma- 
zarino nel  1288  Vitale  di  ViUanora  mes- 
sinese, che  ebbesi  fratelli  Giovanni  c Pon- 
zio , generò  il  figliuolo  Calcerando  colla 
moglie  Anna  figlia  del  signore  di  Artesina 
e di  Regiovanni  e si  morì  nel  1304.  Fu 
Calcerando  famigliare  del  Re  Federico  II 
e presa  in  moglie  Riccarda  Palmcri  ebbesi 
le  figliuole  Bianca  e Sraziana , la  quale 
superstite  alla  prima  fu  moglie  a BaffaeUo 
Braneiforti  cui  assegnando  in  nome  di  dote 
melò  del  suo  paese,  se  l'ebbe  poi  questi 
intero,  sborsalo  Stefano  Brancifurli  suo  padre 
in  sua  vece  il  prezzo  dell'altra  metà;  ep- 
però  nel  censo  sotto  il  medesimo  Fede- 
rico Raffaele  diccsi  soggetto  al  Re  come 
signore  di  Mazarino  e di  Gibellina.  Nacque 
da  luì  Federico  i di  questo  nome,  donde 
nolano  sorto  Mccolò  le  tavole  della  genea- 
logia gentilizia  ed  il  Barbera  nel  capibre- 
vio,  che  rammeala  essere  stata  Giacoma  mo- 
glie a colui.  Michele  di  Piazza  però  scrit- 
tore cronista  costituisce  Giovanni  barone  di 
Mazarino  sotto  il  Re  Ludovico,  e non  può 
da  alcuno  arguirsi  di  errore  o di  oscitanza, 
poiché  conosceva  oltimamenle  il  nome  del 
suo  cittadino.  Quinci  Giacoma  fu  moglie  di 
Giovanni , dai  quali  nacque  Niccolò , e da 
Niccolò  Federico  nel  1402,  inauguralo  dopo 


Digitized  by  Googlv 


71 


MA 

la  morie  del  padre , di  eni  dirò  in  ap- 
presso. Furono  fratelli  a Giovanni  Rug- 
giero ed  altri.  Si  uni  questi  a Ludovico,  Gio- 
vanni cogli  altri  fhitclli  seguendo  le  parti 
dei  Chiaraiuonle  crasi  dato  al  servizio  di 
Luigi  Re  di  Napoli,  e favoriva  la  ribellione 
dei  suoi  Piuzzesi.  SconGUo  quinci  c fugalo 
da  Rolando  Aragona  verso  i conGni  di  Cal- 
tagirone,  fu  indi  ritenuto  lungo  tempo  pri- 
gioniero in  Castrogiovanni,  e dice  erronea- 
mente Fazello  esservi  stalo  coi  compagni 
sospeso  alla  forca,  poiché  nelle  mio  corre- 
zioni ci  ha  aver  Ludovico  molto  benigna- 
mente accordalo  venia  a Giovanni  a pre- 
ghiere del  fratello.  Sen  venne  quegli  appo 
I suoi  che  ancora  occupavano  Piazza,  conci- 
liolli  al  suo  principe,  ed  ottenne  il  ritorno 
nei  possedimenti  paterni.  E die'  prova  po- 
scia al  medesimo  Re  della  propria  fedeltà, 
fu  prcfello  di  Piazza,  e resse  le  regio  truppa 
nella  oppugnazione  di  Messina,  come  si  ha 
nel  luogo  citato.  Nacque  da  Giovanni  iVic- 
colò,  che  donalo  anche  della  prefettura  della 
patria,  meritò  grandemente  sotto  il  Re  Mar- 
tino , e resegli  alla  fede  primiera  i suoi 
piazzesi  che  da  lui  ribellavansi.  Impetrò 
quinci  dal  medesimo  Re  con  amplissimo  re- 
scritto nel  1393  la  fortezza  di  Grassu- 
liato  e gli  annessi  territorii , e gli  divenne 
da  allora  carissimo.  Dalle  due  mogli  Gio- 
vanna Spadafora  e Giovanna  Lancia  ebbesi 
Federico,  Tommaso  c sette  altri  Ggliuoli,  e 
mori  nel  liOt , lascialo  Federico  nel  pos- 
sedimento di  JSazarino,  Tommaso  in  quel 
di  Grassulialo,  perlocbè  vengono  entrambi 
Irai  baroni  nel  censimento  del  1408  sotto 
Martino.  Ebbesi  Federico  in  mogli  Marghe- 
rita Modica , e .Maria,  colle  quali  generò 
Ifiecola  e cinque  Gglie,  e conseguila  la  si- 
gnoria di  Grassulialo  alla  morte  del  fratello 
Tommato  senza  prole,  so  ne  mori  nel  14S8. 

Fu  poi  IKecola  ii  Consigliere  del  Re , e 
presa  in  moglie  Mansueta  Gioeni,  ehbesi  da 
essa  Giovmni  e mori  nel  1452;  aggiunse 
questi  ai  paterni  beni  il  principato  di  .Me-  I 
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lilli,  e come  si  ha  dalle  tavole  genealogiche 
con  Beatrice  N.  generò  Ifiecola  Melchiorre, 
Guglielmo,  ed  Elisabetta  che  diede  in  ma- 
trimonio ad  Antonio  Abalelli  conte  di  Ca- 
merata. Ifiecola  Melchiorre  assunse  le  in- 
signe di  conte  nel  1507  col  consenso  del 
Re  Ferdinando  e prese  in  moglie  Bellada- 
ma  Alagna  dei  signori  di  Palazzolo,  che  fu 
donala  dalla  madre  Elisabetta  degli  amplis- 
simi territorii  di  Tavi,  dove  sorge  atiual- 
roentc  la  città  di  Leonforle.  Lasciali  intanto 
Niccola  Giovanni  ir,  Antonio,  Blasco  ed  al- 
tri Ggliuoli  sciolse  11  comune  tributo  nel- 
l'anno 1510,  e coloro  in  tal  modo  conse- 
guirono le  paterno  signorie,  che  il  primo- 
nato  Giovanni  rimase  erede  di  Mazarino  o 
di  Grassulialo;  Antonio  stralegolo  di  Mes- 
sina si  ebbe  Melilli,  compressi  anche  il  prin- 
cipato di  Mirto  nel  1555,  e mori  dopo  9 an- 
ni. Il  terzogenito  Blasco  finalmente  fece  di 
suo  diritto  per  testamento  della  madre  il 
feudo  di  Tavi,  o vicario  del  regno  e stra- 
tegoto  anche  di  Messina  ebbesi  in  dote  Ca- 
merata , come  dirò  altrove.  Già  da  Gio- 
vanni Il  e da  Emilia  Moncada  figliuola  del 
conte  di  Adernò  nacquero  Àrtale  ed  altri 
selle.  Artale  con  Chiara  Tagliavia  sorta  dai 
duchi  di  Caslclvetrano  ebbesi  Cioconnt  iir, 
il  quale  con  Dorotea  Barresi  erede  di  Pie- 
traperzia  generò  Fabrizio,  sotto  di  cui  ve- 
demmo altrove  essersi  comprese  mollo  co- 
marche.  Verso  quel  tempo  Pietro  Rivalo- 
ra  compralo  avevasi  il  paese  di  Mazarino 
nell'anno  1581  , che  poi  nel  seguente  fu 
reso  a Fabrizio,  da  cui  nacquero  Francesco 
e Giovanni  morti  prima  del  padre.  Da  Fran- 
cesco Giovanna  Austriaca  ; a Giovanni  suc- 
cedette Giuseppe , che  fatta  convenzione 
colla  stessa  Margherita,  conseguito  il  domi- 
nio di  Mazarino  e di  Grassulialo,  costruita 
la  nuova  terricciuola  di  Nisccmi,  ne  fu  ap- 
pellatoprincipe.  Morto  costui,  rollenneCarle 
Caraffa  Ggliuolo  della  sorella,  che  vi  Gssò 
la  sede  e decorò  il  paese  di  ediGzii  sacri  e 
profani,  e ci  abbiamo  molli  lavori  del  suo 
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egregio  ingegno  stampali  coi  tipi  di  Maza- 
Tino.  Gli  succedelle  la  sorella  Giulia  Caraf- 
fa, dopo  la  quale  Mceola  Placido  Branci- 
forti,  dei  quali  dissi  anipiamcnle,  parlando 
di  Bulcra. 

Popolatissimo  e pingue  è altualinenle  il 
paese  di  Mazarino;  poiché  costava  di  9(0 
case  al  tempo  deirimperalore  Carlo,  e di 
3131  anime  verso  lo  scorcio  del  secolo  xvi;  nel 
1632  il  censimento  recò  1389  caso  c 57(8 
cittadini;  sotto  Vittorio  Amedeo  2199  case, 
8228  anime,  ed  ultimamente  9693.  Amplis- 
simo è il  territorio  e dovunque  si  semina 
e si  miele,  ricchissimo  in  pascoli  nutre  nu- 
merosi armenti,  abbonda  in  vino,  olio,  frulli, 
finissimo  mele,  ortaggi,  non  manca  di  altre 
produzioni  necessarie  alla  vita  o che  ne 
formano  le  delizie.  Ci  ha  una  zolfara  che  in 
non  piccola  quantità  apprestando  zolfo  pre- 
senta un  commercio  ai  coloni.  Nel  fondo  che 
appellano  supremo  caslelluccio  emana  un 
gorgo  di  acqua  zolfureadi  color ccnericeo,  ri- 
medio elTicacissimo  per  le  malattie  cutanee, 
ma  è celebro  sovra  ogni  altro  nel  territorio 
una  fonte  che  manda  acque  salso , delle 
quali  una  libbra  contiene  ( parli  di  sale  o 
2 di  acqua;  il  sale  poi  ricavatone  è arden- 
tissimo. lYon  tocca  .llazzarino  38*  di  long, 
c passa  appena  37°  di  lai.  Presenta  egregii 
uomini,  trai  quali  si  rammentano;  Egidio 
Mancuso  dell'ordine  di  S-  Francesco  di  Pao- 
la, tipo  di  ogni  scienza,  come  lo  predicano 
gli  annali  paulensi,  il  quale  publicò  in  Leone 
un  libro  di  controversie  6loso6che  e teolo- 
giche; fiori  giusta  il  Pirri  nel  secolo  xvi, 
malo  riporla  ilMongilore  nella  Bibl.  aiChia- 
ramonlani.  Giuseppe  Anale  addetto  insieme 
agli  sludii  di  poesia  e di  arte  militare,  di- 
cesi nato  in  Catania  nella  vita  di  lui  pre- 
messa ai  libri  dell’ fnciclopediu  ; ed  egli 
stesso  vantavasi  catancse,  perlochè  il  dissi 
altrove  mio  concittadino  ; fu  capitano  della 
guardia  del  corpo  di  Ernesto  Bransuvicense 
principe  di  Luneburgo,  a nessun'auro  se- 
condo io  fortezza  di  animo  e nella  scher- 


HA 

ma;  fu  cavaliere  costantiniano,  mori  in  Ra- 
poli  nel  1679,  e pubblicò  un'  enciclopedia  di 
poetici  eomponimenti*in  verso  toscano  di 
vario  genere.  Antonio  Biondo  della  compa- 
gnia di  Gesò , preclaro  per  santità  ed  in- 
nocenza di  vita , recalo  dal  Mongitore  pei 
lavori  publicali  Irai  sicoli  scrittori , istituì 
per  molli  anni  i novizii,  amanli.ssimo  di  Ro- 
stra  Donna , largbeggiante  verso  i poveri , 
onorato  di  frequentissime  apparizioni  di  Dio 
e dei  celesti,  si  addormì  piamente  nel  Si- 
gnore in  Palermo  nel  16(9  ; viene  enco- 
mialo dall'Aguilera  e dalI'Alberti.  Fa  men- 
zione il  medesimo  Mongitore  di  Bernardo 
Buscemi,  dell'ordine  dei  predicatori,  esimio 
oratore,  o di  Rocco  Sortino  sacerdote  fornito 
delle  pià  gravi  discipline,  insigni  entrambi 
pei  pubblicati  monumenti  dell'ingegno  (I). 


(1)  Maturino  è altlatlnienle  nn  capo  circondario 
di  S*  claMO  in  provincia  di  CaltaniMUa  da  coi  di- 
ala tS  miglia,  diftretto  di  Terranova  donde  allrel- 
lanli  è lontano,  diocesi  di  Piatta.  Coniava  nel  17S8 
una  popolaiione  di  lOSSS  anime,  indi  di  I0S33 
nel  ISSI  , e fioalmente  di  10590  nello  scorcio 
del  1B59.  É sede  di  un  telegrafo.  Estendesi  il  ter- 
ritorio io  sai.  166SS.590 , delle  quali  divise  per 
coltivazioni,  7,938  in  giardini.  91.130  in  orti  sem- 
plici, l,5t9  io  canneti,  198,080  io  seminatorii  al- 
berali, 9593,035  io  serainatorii  semplici,  0458,710 
in  pasture , 79,779  in  oliveti,  394,304  in  vigneti 
semplici,  19,811  in  ficheti  d'india,  1,988  iu  suoli 
di  case.  Vi  è in  atlivilt  una  solfara  nella  contrada 
Ratameni  da  cui  prende  il  nome,  soggetta  ad  inon- 
dstione,  distante  99  m.  dal  luogo  dell'  imbarco , 
contigua  ai  terreni  coltivali,  e con  zolfo  di  I*  qua- 
lità. 

Appellasi  questa  terra  Uaterenum  da  Fazello , 
Carafa  e Brietio,  Mazxartnum  in  alcune  scrillnre 
pubbliche,  Naiarinum  da  Manrolico,  Arezio,  Bau* 
diaod,  ifacarinui  da  Leandro  Alberti. 

Fu  illustre  nella  sacra  oratoria  Camillo  di  Ma- 
ria delle  scuole  pie,  nato  in  Mazarino;  le  sue  predi- 
che informavano  di  un  potente  entusiasmo  gli  ascol- 
tatori per  la  vivacità  delle  idee  sempre  sublimi  e 
vigoroM  ; Roma  stesu  fe'  le  meraviglie  io  ascol- 
tarlo e andò  gloriosa  di  averlo  avuto  su  pei  tuoi 
pergami;  mori  di  48  anni  nel  1790  lasciale  di 
pubblico  drillo  alcune  orazioni  funebri , tra  lo 
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Mamaro  (V.  M.)  Vedi  AzoMà, 
Masaroiie.  Lat.  Mazartinut»  Sic.  Ha- 

qoali  una  atanpaU  Dai  Funerali  di  Carlo  III,  PaL 
S789  paf.  as,  recitala  Della  aoloDoi  eaequia  di  quel 
Mvrano.  Pier  Paolo  Di  Uaria  ai  diatioaa  nella 
Kienta  agraria  a publicò  il  lavoro  Ìntil<4ato  / gran 
tteori  naitotd  nelle  vigne  ritrovati  con  la  $ingo‘ 
lar  direzione  di  coltura  che  utasi  in  Sicilia  nelle 
tote  contrade  del  Maiarino  ove  ti  pottiede  un  co* 
piotittimo  frutto,  ed  una  perpetua  durata  delle  vi^ 
gne  coti  rrpofate,  etpotta  al  comtm  profitto  da  D. 
ritiro  Paolo  Di  JlfaKa  naturale  d«  quella  ee.  In  Pa* 
lermo  nella  stamperia  di  Giacomo  Epiro  1765  io  8* 
pice.  Uerita  finalmente  ona  ricordante  Loigi  Bartoli 
nato  io  Uaterino  negli  8 di  mano  1789;  fu  sacer- 
dote della  compagnia  di  Gesù  e si  rese  celebre  per 
la  santiU  e per  la  dottrina  che  umilmeolo  proc- 
curava  sempre  di  celare;  conobbe  profondamente 
il  greco»  r ebraico,  il  siriaco,  rifulse  dottissimo 
nelle  chiesiastìche  scienze,  pubblicò  varia  operette 
ascetiche  di  sommo  pregio  e mori  fiualmenta  nel 
19  dicembre  del  1841.  In  fondo  all’ elogio  funebre 
pubblicatone  dal  padre  Alessio  Narbona  suo  conso- 
dale leggasi  la  segoenla  iscriziooe. 

D , M 

ALOISIO . BARTOLO 
ingenti . lauda . vOaa  . innoeentia 
anontm  . awavitala . eontpieuo 
. attiduit . potoria . offieiit 
exaeta  . Jfaaartni . adoleacenfia 
annum . ogent . duodartcaaimum 
Moeietati . letu . Panormi  • nomen  . dadtl 
plurimie,perfunetut.muneriòut.defunetut.laboribut 
eompluret . Trinacriae . urbet . peragravit 
eodalitia . virtutit . palaettrat 
tanetimoniae  « domicilia 
partivi . pottliminio  . raatifwit 
pariim . ex . integro  . txeitavU 
sdiomalum  . quat . pulcre  . eallebat . copiat 
aum . doetrinae , altndae . addixit 
lum  . bonit , ariibut . comparandit 
tum.reUgionLpraeeertim.ampUfleandae.taerovit 
regium . noòiUum . ephebeutn 
in . taerit . diu  » muKwm . qua . provexU 
gravi  • ad . axCramum  . ac . diutino . morbo 
exereitue  . exerueiatue . attritua 
iaudabilit . vitoa . param . exitum . est . conaacutua 
pridie . idut , deeemòrit , meeexu 
«nsioa . naiua . ul  * meneee  « ix . dsaa  * ir 


zaruni  (V.  5.)  Fiume  nel  terrilorio  delle 
slcsso  nome,  che  si  Appartiene  al  nionnsle- 
re  di  donne  del  S.  Salvatore  in  Nolo  per 
donazione  di  Antonio  Carainanna  conser- 
vatore del  regio  erario,  e che  avendosi  ori- 
gine sotto  la  terra  di  Cbiaramonle  accre- 
sce il  fiume  Dirillo  o Arale,  anzi  per  qual- 
che tratto  di  terra  dà  il  nome  allo  slcsso 
Dirillo.  Vedi  Dirillo. 

MasarrA.  Lat.  id.  Sic.  id.  (V.  D.)  Pic- 
cola terra  nel  territorio  di  Caslrorcalc  e 
la  piana  di  llliinzzo,  oggi  coi  titolo  di  prin- 
cipalo,  c di  recente  fondazione,  poiché  non 
vedesi  descritta  nei  regi!  libri  se  non  dal  1713, 
quantunque  sotto  l' Imperator  Carlo  V nei 
1507  sia  stala  data  In  fnr.ollà  ai  signori  di 
congregar  gente  che  radunossi  finalmente 
dopo  la  metà  dello  scorso  secolo  in  questo 
casale;  una  parrocchia  sotto  un  sacerdote 
curalo  presiedo  ad  altra  chiesa.  Presenta 
Luca  Barbera  nel  suo  capribrevio  ì signori 
di  Mnzarrà  da  Giovami  Giardino,  cui  suc- 
cedette il  figliuolo  A’nrtco,  donde  Aldoino 
de  Aldoino  consanguineo.  Da  Gerardo  fi- 
gliuolo dal  di  costui  fratello  se  l’ebbe  in  te- 
stamento Corrado  Spadafora  che  sborsò  inol- 
tre al  Re  il  prezzo.  Fra  gli  eredi  di  Cor- 
rado fu  nominalo  principe  nel  1653  Pie- 
tro Spadafora  dei  signori  di  Venelico,  che 
prese  in  moglie  Lucrezia  Venlimiglla,  e ge- 
nerò Federico,  anche  in  prima  duca  di  Spa- 
dafora, poi  regio  razionale,  e marito  ad 
Eleonora  Rigoles,  dai  quali  nacque  Onofrio 
uomo  per  ogni  verso  cospicuo,  cui  succe- 
dette la  sorella  Anna,  la  quale  vendette  il 
titolo  ad  Ignazio  Migliaccio,  e consegui- 
rono il  dominio  del  paese  I principi  di  Ha- 
lello.  Fu  il  censo  di  72  case  e 192  abitan- 
ti, che  furono  510  nel  1760.  Comprendesi 
nella  comarca  di  Hilazzo,  è sottoposto  al- 
l' Arcivescovo  di  Messina,  e fruisce  del  po- 
tere di  armi.  Il  territorio  siccome  l'intera 
regione  è ampiamente  piantato  in  mori,  vi- 
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gne,  alberi  frulUreri,  ulivi,  ed  è nominalo 
per  la  fcrliliià  (I). 

ME 

Hecelao.  I,at.  Meceiims.  Sic.  Miccino 
(V.  If.)  .Monte  del  lerrilorio  di  Palermo, 
verso  occidente  della  cillb,  mentovato  da 
Massa  e da  Inveges. 

Medasiia.  Lai.  Miraglia.  Sic.  La  facci 
di  tu  Mpiraturi  (V.  M.)  Monte  nel  territo- 
rio di  Palermo  dalla  parte  australe,  cosi 
appellalo  dalla  moneta  o medaglia  dell'Iin- 
pcralorc,  allin  dei  conti  da  una  faccia  umana 
insignita  di  alloro  formata  dalle  prominenie 
delle  pietre  o dai  virgulti.  Dicesi  allrimenli 
Falcone  c Grifone. 

Hegara.  Lat.  iJ.  (V.  FI.)  Cilli  antica  alla 
foce  del  fiume  Alabo  appellala  un  tempo  Ibla 
da  Iblonc  Re  dei  Siculi,  accresciuta  dai  Ioni 
e dai  Dorii,  dei  quali  gran  parte  erano  da 
Megara  città  greca,  come  dissi  di  sopra  par- 
lando di  Ibla , dove  recai  i fondatori  del- 
l'isola Megara  da  Tucidide  e Strabene,  o 
ponderai  le  parole  di  loro  e di  altri  anti- 
chi. In  dilTcrcnza  poi  della  Megara  in  Gre- 
cia fu  della  questa  Megara  Iblense , e gli 
abitanti  Negaresi  Iblensi , come  avverte 
Cluvcrio  nel  lib.  2,  quantunque  si  dicesse 
sempre  Ibleo  il  buonissimo  mele  che  racco- 
glievasi  nei  suoi  tcrrilorii.  Dissi  altrove  del 
fiume  Alabo  che  appellano  oggigiorno  Can- 
tava, e novellamente  parlando  del  lerrilorio 
di  Melilli  ne  descriverò  le  fonti  e il  cor- 
di Mauirrà  è oggidì  on  comaiic  io  provincia 
e dioceii  di  Uniinv  do  mi  disio  SS  miglio  , di- 
•Irello  di  Costroreole  donde  8 m.,  circondorio  di 
Novero  do  cui  è lonlono  9 in.  Avevoit  739  obito- 
lori  nel  1798,  poi  900  nel  <831,  e Hit  nel  fine 
del  1833.  L*  cflensione  terriloriole  è di  sol.  393, 
783,  delle  quoti  i,i30,  in  giordini,  0,770  in  orti 
oemplicì,  0,437  in  connoti,  35,659  in  seminotorii 
•empiici,  117,513  in  potcoli , .il,168  in  olireti . 
13,536  in  vigneti  semplici,  t,390  in  ficheti  dìndio, 
17,906  in  boicote,  0,059  in  moli  di  cose  compo- 
•Iri.  Esporto  precipnomente  olio. 
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so  mollo  diverso  di  come  il  descrive  Fa- 
zello  ; nella  stessa  spiaggia  poi  ad  un  Uro 
di  schioppo  osservansi  dalla  destra  ripa 
dell'  Alabo  le  mura  della  diruta  cillà  di  qua- 
drale ed  ingenti  pietre  qua  e là  diroccale, 
di  un  circuito  di  circa  3 m.,  poiché  erra 
Fiizcllo  dicendo  non  essere  il  circuito  di 
Megara  se  non  di  un  miglio;  dentro  quello 
mura  vedonsi  grandi  ed  aminirevoli  avanzi 
I di  edifizii  nè  lievi  vcsiigia  di  magnifica  cillà. 

I Poiché  quantunque  Tolomeo  lav.  vii  abbia 
posto  Megara  ncirinlcrno,  è chiaro  lullavia 
essere  stata  nella  stessa  spiaggia  del  mare, 
perché  l' amplissimo  seno  Ira  il  promonto- 
rio Tauro  e la  penisola  Tapso,  in  cui  nel 
mezzo  sbocca  il  fiume  Alabo,  fu  dello  seno 
megarete,  di  cui  canta  Virgilio  nel  lib.  3 
della  En.  Quinci  Megara  poncsi  da  Plinio  nel- 
la spiaggia  medesima,  e scrive  Mela  lib.  2, 
c.  7 : la  tpiuggia  che  tlendeti  dal  Pelerò 
al  Pachino  preienla  quetle  illutlri  cillà: 
Mettina,  Taormina,  Catania,  Megara,  Si- 
racuta.  Fa  menzione  Tucidide  nel  lib.  6, 
avere  gli  Ateniesi  rapilo  con  20  navi  appo 
Megara  una  nave  da  carico  dei  Siracusani 
che  navigava  per  la  sua  cillà  ; Tullio  in 
Ver.  lib.  5:  questa  sola  nate  dalla  nostra 
flotta  non  fa  presa,  ma  ritrovala  a .Ve- 
gara.  Ovidio  finalmente  nel  4 dei  Fast. 

Orligli  e Megar4i  e Panligia 
Aret  lasciilo... 

I Od  reslo  afferma  Io  stesso  Tucidide  essere 
siali  ì Negaresi  Sicoll  fondtilori  o rislaura- 
lori  di  Sclinunic , scacciali  ìndi  i Fenici  : 
cento  anni  dopo  che  iti  cominciarono  ad 
abitare  fabbricarono  .Selinunle,  spedilo 
colà  Painmilo;  poiché  in  breve  in  lai  poicnz.i 
erano  avanzali.  Dopo  243  anni  dalla  fab- 
bricazione furano  scacciaU  i Negaresi  c dalla 
^ patria  c dal  lerrilorio  da  Gelone  Re  dei  Si- 
I racusani;  perciò  alTcrina  Tucidide  essere 
i sialo  il  lerrilorio  poco  dopo  Gelone  della 
I .signoria  siracusana  : navigarono  gli  Ate- 
niesi terso  Megara,  che  sorge  in  Sicilia, 
j donde  esterminali  gli  abitatori  da  Gelone 
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tirannó,  pouedetano  « territorio  i Sira- 
eiMoni.  Allcsta  Erodolo  aver  Celone,  con 
gran  yioicnia  espugnala  Megara,  perdonalo 
in  Siracusa  i nobili  e ricchi  personaggi,  ven- 
duta però  all’asta  la  plebe.  Avendosi  avute 
tuttavia  fertilissimo  il  territorio  alTerma  avere 
gli  stessi  siracusani  ristaurato  la  città.  Ce- 
dette quinci  Megara  a Cerone  ii  nella  ce- 
lebre divisione  coi  Romani,  e narra  Livio, 
aver  Sosio  duco  siracusano  condono  per 
llegara  resercilo  dei  suoi,  ucciso  Ceroni- 
ino.  Ricaviamo  dalle  parole  di  Silio  lib.  4 
essere  stala  piccola  allora  la  città: 

Nè  a Uolica  ta  è Megara  maggiore. 

Sorse  poi  infesta  contro  Marco  Marcello  Con- 
sole Romano , da  cui  per  presentare  alle 
altre  spaventevole  esempio  fu  presa  e dalie 
fondamenta  abbattuta,  come  allcsta  il  me- 
desimo Livio,  per  lo  ebe  dice  Tullio  nel 
lib.  cit.  Megara  è un  luogo  rietno  Sira- 
euta  ; dove  l' appella  luogo  non  citlà  o 
costello.  InOcrendo  la  guerra  civile  Ira 
Augusto  od  il  flgliuolo  di  Pompeo  attestasi 
nuovamente  restituita,  poiché  sperimentalo 
il  furor  di  Pompeo  fu  atterrala  con  altre 
cillii  dell'  isola,  ma  poi  per  munificenia  di 
Cesare,  dove  oggi  siede  Agosla,  ebbesi  no- 
velli coloni.  SIrabone  certamente  che  visse 
a tempo  del  medesimo  Augusto  si  ha  di 
IXasso  c di  Megara  : quetle  citlà  non  più 
csittono  e perdura  il  nome  di  Ibla  per  l’ec- 
ceilenza  del  mele  Ibleo.  IKomlimeno  sotto 
Armalo  Console  della  Sicilia  al  tempo  di 
llassimiano  Imperatore  Icggcsi  nei  sacri  si- 
coli  fasti  aver  solTerlo  molti  SS.  Martìri,  e 
logge  il  Cluverìo  nell' Itinerario  del  medio 
evo  : Tapio  dista  dalla  citlà  di  Megara 
castello  dei  siracusani  f i stadii,  cioè  un 
m,  e 373  passi,  che  è una  giusta  distanza 
oggigiorno  Ira  la  penisola  Tnpso  ed  il  liuiue 
Alabo.  Da  questo  eose  ricaverassi  l'errore 
dcll'Areuo  che  scrive:  Dicono  molti  essere 
una  Megara  ed  Ibla,  a noi  però  aggrada 
più  il  credere  esser  quella  Megara,  che 
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appellasi  Aiigiula,  ristorata  dall'  Impera- 
tore Augusto,  ed  Ibla  si  colloca  sopra  la 
slessa  Megara  da  molli  autori,  ora  Me- 
niti. Megara  vien  celebrata  da  Tucidide, 
Erodoto,  Scitace,  Stefano,  Ptutarco,  Mar- 
ziano Eraclectiso  o Scimno  da  Chio,  Stra- 
bono, Tolomeo,  Plinio,  Moia  c da  altri.  Mcn- 
Irc  reggevasi  a teggi  proprio  coniò  delle 
monete  dove  si  osserva  una  testa  galeata 
di  Pntladc  e la  civetta  sacra  alla  Dea,  od 
anche  una  testa  di  Ainmone  con  corna  di 
capro  sulla  sinistra  orcccbin,  e l' epigrafe 
HtcrAPA.  IVe  enumera  trai  cittadini  il  Fa- 
zcllo  Teogne  poeta  filosofo  o storico,  il 
quale  Dori  nell'  Olinip.  xcix,  scrìsse  a Ciro 
Re  dei  Persiani  la  C nomologia,  compreso 
in  elegie  300  sentenze  sul  regimo  della 
vita  e diede  altri  poetici  componimenti.  Epi- 
carmo  inventore  della  comedia,  credulo  cer- 
tamente da  alcuni  da  Siracusa,  ma  dello  ine- 
garcse  da  Aristotele,  Tullio  e da  Cluverio;  ed 
Alcinoo  poeta  tragico,  che  Snida,  Giraldo, 
e Crasso  dicono  da  Megara  in  Sicilia. 

Mela*.  (V.  D.)  Fiume  appellalo  anche 
Facellino  dal  vicino  tempio  di  Diana  del  me- 
desimo nome.  Da  Ciuverio  : Nesstm  altro 
annunziasi  essere , che  quello  che  oggi 
dicesi  dagli  abitatori  in  volgar  nome  Xu- 
eito.  Ma  da  Filippo  Amico  Ilis.  Myl.  ere- 
desi  essere  il  Mela  il  medesimo  che  il  Quinc 
di  S.  Lucia  descritto  di  sopra.  Contrasse 
nome  giusta  Fazello  dalla  nigredine  delle 
acque  che  ritiene  ancora.  Diremo  altrove 
del  Nucilo. 

nella.  (V.  D.)  Borgo  di  MongiuRi,  ap- 
parlcncntcsi  un  tempo  a Taormina,  venduto 
poi  a Giuseppe  Barile  dai  regii  ministri. 
Vedi  Mongiu/p. 

nella.  (V.  M.)  Casale  un  tempo  Ira  San- 
to Stefano  e Caslronuovo,  apparlenenlcsi 
nel  sorgere  del  secolo  xiv  a Malleu  di  .Ma- 
iella, il  quale  consumò  la  dote  della  moglie 
Fiorenza  di  Calvello,  quindi  alla  di  lei  morie 
senza  prole  GTocanni  fratello  di  Fiorenza 
prese  il  possedimento  di  Melia  nel  1336, 
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e gli  eredi  di  Cioranni  sino  a questi  nostri 
tempi,  minalo  il  casale,  possedono  il  ter- 
ri  torio. 

■eUciii.Lal.  miehie.  Sic.  Hilichi  (V.N.) 
Fonte  appo  Siracusa  da  Plinio,  e che  ne 
era  nel  territorio  ma  in  silo  oggi  incerto. 
Riportai  altrove  le  parole  di  Plinio  scriTendo 
delia  fonte  Arebidemio. 

■elllll.  Lai.  MeliUiè.  Sic.  Miliddi  (V.  !H.) 
Paese  nei  coiti  Iblei,  dei  quali  vien  cinto  dai 
dossi,  e credulo  perciò  da  alcuni  l'antica  Ibla, 
soprastante  alle  fonti  dell'Alabo.  Ma  poiché 
ropilomalore  di  Stefano,  SlieUa,  dice,  ca~ 
iteUo  di  Megaride  in  SicUia,  e il  nome  del- 
la gente  StielHno,  ed  il  medesimo  altrove, 
una  poi  delle  Ible  appellati  Tiella,  avverte 
egregiamente  Cluvcrìo  esser  Tiella  una  cor- 
raiione  dalla  legittima  voce  SlieUa.  Non  af- 
fermo con  una  gran  ccrtezia  essere  stalo 
quello  il  castello  di  MelilU,  ma  venendo  per 
congetture,  al  vedersi  posta  sopra  Megara 
che  si  è un’lbla  o nei  suoi  colli  la  terra 
diMelilli,  la  stimerei  non  incongruamente 
sostituita  all'  antica  Stiella.  Forse  anche 
stelle  un  tempo  nel  luogo  dove  oggi  Helilli 
il  castello  che  assediato  dall'Ateniese  Ni- 
cla nel  territorio  megarese  non  fu  espu- 
gnalo. Monumenti  di  antichità  scoperti 
poi  comunemente  verso  il  medesimo  paese 
e per  le  vicinanze,  grotte  dove  ci  era  abi- 
tazione di  gente,  sepolcri,  mattoni,  vasi, 
acquidotli,  ed  altri  oggetti  di  simil  genere 
non  oscuri  indizii  ci  presentano  della  sua 
antichità.  Nolano  del  resto  il  Pirri  e l'Areuo 
aver  preso  il  nome  Helilli  dal  celebre  mele 
Ibleo,  di  cui  parlai,  quosi  mele  dibla. 
Prete  il  nome,  dice  quegli  noi.  3,  lib.  3, 
dall’eccellenza  del  mele,  ed  il  terrilorio 
è feriUittimo  in  canne  zuccherine,  daUe 
quali  ti  cava  un  eeceUente  zucchero;  i 
eoUi  tono  occupali  di  fiori  di  laUee  dei 
quali  con  moUa  avidUà  ti  patcono  le  api 
c/ie  et  abbondano  comunemente.  Afferma 
poi  Fascilo  esser  Helilli  un  paese  di  nuovo 
nome,  e Carrera  dicclo  così  appellalo  dai 
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Saraceni,  il  che  sebbene  io  non  nego,  costan- 
do a sufficienza  aver  molli  paesi  cambialo 
l'antico  nome  sotto  i Saraceni,  non  posso 
tuttavia  consentir  col  Favello  dalle  cose  or 
ora  addotte.  Il  prospetto  di  Helilli  é gio- 
condissimo dalla  terra  e dal  mare,  poiché 
tiene  sotto  di  se  come  da  una  vedetta  il 
seno  lucgarese  dov’é  il  porto  d'Agosta, 
la  penisola  Tapso  oggi  Magniti  e fertilis- 
simi ed  irrigui  terrilorii;  declive  ed  ardua 
é però  la  salila  al  paese,  ed  il  sito  dove 
siede  vedesi  prono  ad  oriente  e mezzo- 
giorno. 

La  fortezza  un  tempo  nella  parte  supre- 
ma componevasi  tutta  di  pietre  quadre  e 
talmente  tra  se  ben  combaciate  da  sembrar 
quasi  una  mole  intera;  ampia  altronde,  e 
da  ogni  parte  sorgeva  sopra  scoscese  rupi; 
conquassata  da  ircmuoto  nel  1543,  poi  collo 
prime  scosse  di  altro  tremuoto  nel  di  9 digen- 
naro  del  1693,  giacque  interamente  ruinala, 
e non  se  ne  osservano  che  le  superstiti  mine. 
Al  primo  ingresso  del  paese  ad  oriente  pre- 
sentasi primo  alla  vista  l'elegante  e sontuoso 
tempio  di  S.  Sebastiano  Mari.,  doveammi- 
nisiransi  i sacramenti  ai  cittadini , e quel 
santo  ne  é loro  tutelare  primario,  di  cui 
si  celebra  la  festività  in  Caien  di  maggio , 
con  gran  pompa,  sommo  concorso  di  gente 
dalle  circostanti  e dalle  lontane  contrade, 
e con  fiere  ; ivi  si  venera  la  statua  del 
santo  martire  ritrovala  come  dicono  presso 
la  spiaggia  sin  dall'anno  1414,  splendida 
per  innumerevoli  prodigi!,  ornala  perciò  di 
molti  donativi  da  folla  d'infermi  che  in  ogni 
giorno  vi  accorre  e reca  commercio  al  paese 
medesimo.  Apresi  di  là  un'ampia  via,  con  ai 
Iati  disposte  case  private  dei  cittadini,  la 
quale  dividasi  in  due  verso  il  mezzo,  ed 
una  di  queste  mena  alla  chiesa  maggiore 
di  decentissima  costruzione  e sola  parroc- 
chiale, sacra  a S.  Niccola,  commessa  ad  un 
arciprete,  e situata  in  un  terreno  un  poco 
inclinato;  l'altra  poi  comprende  le  parli  su- 
periori del  paese,  che  si  estendono  sotle 
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la  forleua,  e si  addimandano  dalla  Torre 
no?a,  di  cui  perdurano  ancora  ruderi.  Ivi 
ci  ha  un  convento  di  minori  osservanti,  che 
radunaronai  un  tempo  nella  chiesa  di  S.  Ma- 
ria di  Gesù  fuori  il  paese,  e poi  dentro  sin 
dal  1514  abitarono  un  convento  adatto  al- 
l'istituto annesso  al  tempio  di  S.  Antoni- 
no. Ma  fu  dato  ai  carmelitani  un  luogo  pres- 
so il  tempio  maggiore  nell’  anno  1620  con 
chiesa  sotto  gli  auspicii  della  B.  Vergine 
deU'ordine,  cui  è unito  un  non  piccol  corti- 
le- I min.  cappuccini  finalmente  occuparono 
dal  1626  un  silo  poco  adatto  ad  un  m.,  ed 
indi  dopo  dieci  anni  costruirono  un  no- 
hile  ed  ameno  convento  nella  contrada  su- 
periore. Le  monache  benedilline  finalmente 
si  hanno  la  chiesa  ed  il  monastero  sotto  il 
nome  di  S.  Paolo  Aposl. , costituitevi  per 
decreto  di  Giovanni  Orosco  vescovo  di  Si- 
racusa e per  liberalità  dei  cittadini  non 
lungi  dalla  chiesa  di  S.  Sebastiano.  Per  gli 
altri  punti  poi  del  paese  il  cullo  divino  è 
promosso  in  5 chiese.  Sempre  si  ebbe  Melilli 
cittadini  ragguardevoli  per  onestà  di  na- 
tali, dei  quali  i primarii  emigrando  da  Ago- 
sta  stabilirono  sede  in  essa.  Se  ne  com- 
prende il  roagislralo  giusta  le  usante  della 
provincia  da  4 decurioni,  un  sindaco,  e dai 
giudici  col  prefetto. 

Si  appartiene  alla  diocesi  e la  comarca 
di  Siracusa,  e va  soggetta  ali'isIruUore  della 
milizia  provinciale  di  Leniini  cui  sommini- 
strava 5 cavalieri  e 60  fanti.  Fu  il  censimento 
nel  secolo  xvi  di  706  case  e 4361  abitatori; 
nel  seguente  giusta  il  Pirri  di  1376  case, 
49S3  cittadini  e dai  regii  libri  1404  fuochi, 
5451  anime;  poi  1419  fuochi  nel  1713  e 
5353  terrazzani,  che  furono  5605  nella  metà 
del  secolo  xviii.  Sla  il  paese  nella  medesima 
lai.  che  la  vicina  città  di  Agosla,  e la  long, 
è non  di  pochi  min.  che  la  dì  essa  di  37* 
e 9',  poiché  disiano  Ira  loro  6 m.  L'amplis- 
simo territorio  comprende  molli  fondi  sino 
alla  spiaggia  marittima  oltre  il  Tapso  e nel- 
l'inlerao  pei  luoghi  montagnosi  feraci  in  bin- 
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de  di  ogni  genere,  in  buonissimo  vino,  in  olio, 
in  ortaggi,  e piantati  n spessi  albereti,  e adatti  ^ 
alla  caccia;  sono  celebri  Ira  essi  quei  di  Jlfc- 
dolo  0 di  .S.  Cosmo  che  producono  comune- 
mente canne  zuccherine  dalle  quali  si  cava 
un  finissimo  zucchero;  ed  in  Kedolo  è la 
pi.scina  di  Dedalo  o Colimbclra  che  racco- 
glie le  acque  del  fiume  Alabo,  della  quale 
dicemmo  ; appo  S.  Cosmo  ci  hanno  ve- 
sligia  di  ingente  torre  degna  un  tempo  di 
ammirazione  ; in  Biyenx  che  è un  fondo 
alla  spiaggia  sollevasi  una  celebre  antica 
piramide  , volgarmente  della  AgugUa , di 
cui  altrove  si  fa  menzione;  nel  Uaslrgjano 
finalmente  sì  osserva  il  nobile  ed  anlichissi- 
mo  tempio  di  S.  Foca  Martire  fabbricalo  di 
pietre  quadrale,  di  cui  parlano  Scobar  nel 
Calai,  ed  il  Pirri,  che  riconosce  orìgine  da 
Germano  vescovo  di  Siracusa  verso  il  iv  sec. 
dì  Cristo , e dove  riposano  le  spoglie  del 
S.  Martire , a venerar  le  quali  occorrono 
le  genti  circostanti,  che  sperimentano  gua- 
rigione dalle  morsicalurc  avvelenale,  e sa- 
lute alle  greggie  ed  agli  armenti  travagliati 
da  morbi.  Comprcndonsi  nel  medesimo  ter- 
ritorio alla  spiaggia  saluberrimi  bagni  con 
vicini  ricoveri  e fabbriche  oggi  minali,  ap- 
partenenti senza  dubbio  a Megaridc.  Tro- 
vasi comunemente  nei  colli  la  terra  follata, 
di  cui  fa  memoria  il  Boccone,  che  rendo 
appostola  il  fuoco  un  tetro  fclor  di  zolfo. 
Rendono  anche  irriguo  questo  territorio 
molle  fonti , ma  precipuamente  il  flumo 
Alabo,  di  cui  scrissi  da  Fazcllo  e da  Massa 
aversi  origine  dove  è Limbetra,  e dopo  un 
brevissimo  corso  scaricarsi  nel  mare,  ma 
appresi  daU'erudilo  Bartolomeo  Albani,  che 
si  ha  composta  la  storia  di  Melilli , erom- 
perne abbondevolmenle  le  acque  nei  fondi 
di  Ualalerra  e di  Cuneo  Regio  della  si- 
gnorìa di  Melilli  a 3 m.  dal  paese  verso 
occidente,  sotto  una  rape,  dalla  fonte  Cal- 
darone, ed  accresciute  da  altri  gorghi  nei 
corso  scorrere  oltre  la  valle  scllcntrionalo 
I sotto  i colli  Iblei,  dove  il  fiume  prende  il 
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nome  di  Alabo  dalla  dolcezza  del  mele, 
db  moto  a molli  moliiii,  c feconda  i campi 
i giardini  o gli  ameni  frullcli.  Sembra  poi 
come  se  periscano  le  ncque  nella  medesima 
valle  latebrosa,  nè  lungi  dalla  piscina  ema- 
nano in  copia  novellamente,  ed  accresciute 
da  altro  sboccano  in  tanta  copia  nel  mare, 
da  presentarsi  navigabili  sino  a circa  AOO 
passi  alle  navicelle  per  la  pesca. 

Si  rammentano  illuslri  da  Melilli  : AIflo 
eremita,  che  ammonito  dalla  B.  Vergine 
rese  illuslro  la  casa  religiosa  di  S.  Cor- 
rado in  Nolo  dove  fu  specchio  di  vera  pe- 
nitenza c di  ogni  virtb,  rifulse  per  lo  spi- 
rilo di  profezio,  c degnalo  dogli  amplessi 
di  Gesù  CrociOsso  conchiusc  fellcemenle  i 
suoi  giorni  ; ne  scrisse  la  vita  Girolamo 
Benda  Ragusa.  Ani.  Mongilore  mentova  nel- 
la sua  biblioteca  Giuseppe  Tristaino  egre- 
gio poeta , e Leonardo  Germano  istituito 
sommamente  nelle  amene  lettere;  fa  men- 
zione il  Pirri  di  Domenico  Patavino  decano 
della  chiesa  di  Siracusa,  e di  .Antonio  Pa- 
risi canonico,  entrambi  vicarii  del  vescovo 
e vicarii  generali  in  sede  vacante.  Claudio 
c Giacinto  Tristaino,  figliuoli  di  Giuseppe, 
quegli  monaco  cassincse  spiccò  nella  poesia 
e nella  musica,  maestro  l'altro  dell'ordine 
dei  prcdiculori,  più  volle  amministrò  olli- 
iiiamcnle  la  provincia  e viveva  nel  1757. 

Finalmcnle  fu  soggetta  Jlelilli  ai  borgo- 
mastri di  Agosto  c ne  fu  jiarle  della  conica 
.sotto  il  Re  Federico.  Come  poi  divenne  quel- 
la di  regio  demanio  sotto  Martino  nell'an- 
no 1A06  fu  anche  JleliUi  di  rogai  diritto. 
Sotto  Alfonsa  fu  dello  conte  di  Agosto  Diei/o 
Sandoral  spagnuolo,  il  quale  la  diede  a 
Giot  auni  Infante,  che  la  cedette  a Siineio 
de  Laudonio,  donde  passò  ad  Antonio  Bei- 
Ionio.  Pietro  di  DasuUlano  nel  U43  attribuì 
Agosto  all'  erario  del  Re,  ed  egli  prese  in 
feudo  Melilli.  Tenne  di  entrambe  il  dominio 
nel  1(52  Ferdinando  Infante  e lo  vendette 
n Jlaiinondo  (iwjlielino  Moncada,  il  di  cui 
figliuolo  Gioranni  Tommaso  ricevute  15200  | 
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onze  di  oro  trasmisclo  a Beatrice  Branciforli; 
Giocanni  poi  marito  di  Beatrice  e Niecola 
Melchiorre  loro  Bgliuolo  furono  nominali 
I signori  di  Melilli;  succcdclic  a cosini  Antonio 
I strategolo  di  Messina,  per  donazione  della 
madre  Belladama,  da  cui  rivoconne  il  dritto, 
avendovclo,  Gioranni  Antonio  Moncada 
nipote  di  Tommaso,  e ricevutone  il  corrispon- 
dente prezzo  ccdcltclo  nel  1331  a Satxa- 
tare  Mastranlonio  barone  di  Sambuca  di 
cui  al  figliuolo  dato  aveva  in  moglie  la  sua 
figliuola  Lucrezia.  Compresselo  poi  dal  Jtfa- 
strantonio  nel  1539  Antonio  Coretto,  dalle 
di  cui  mani  il  prese  resone  il  prezzo  Cesare 
Moncada,  ai  di  cui  eredi  si  apparteneva 
nel  1757  la  terra  di  Metitli,  i quali  sono 
principi  di  Paternò , conti  di  Caltanisselta 
ed  occupano  il  xiv  posto  nel  Parlamento 
come  baroni  di  Melilli,  dei  quali  dirò  più 
in  copia  a suo  luogo  (1). 

(1)  Il  comune  di  .Melilli  con  resi  decreto  del  17 
agosto  18(1  fu  eteveto  a cspo-luogo  di  circonde- 
dsrìo  di  3*  disse  ; comprendevi  io  provincia  di 
Noto , da  cni  disia  35  m.  rotabili , in  distretto  e 
diocesi  di  Siracusa,  da  cui  13  parimenti  rotabili, 
0 poi  13  rotabili  173  non  rotabili  da  Palermo,  e 
5 rotabili  dal  mare  ionio,  dove  appellasi  comune- 
mente di  Agosto,  qual  più  vicino.  Verso  l'anno 
1773  furono  aboliti  i due  conventi  di  S.  France- 
sco e del  Carmine,  poi  distrutti,  rimaste  le  solo 
ebiese  che  ne  conservano  i nomi,  lina  cappella 
venne  coslrnita  nel  1811,  ed  aggregata  atta  chiesa 
madre , fu  addetta  all'  esposiiione  del  sacramento 
eucarìstico.  Una  strada  regìa  provinciale  che  mena 
da  Siracusa  in  Lentìni,  traversando  le  falde  del 
monte  Ibleo  dove  sorge  llelilli  , ed  anche  il  sot- 
to-comune di  Villasmundo  venne  iniziata  nel 
1835  e compita  nel  18(1.  Sorgono  due  ponti  in 
questa  strada,  quel  di  Villasmundo  già  compiuto, 
l'altro  dì  N'isarca,  di  significanto  rimarco,  in  co- 
almiione.  Coniava  Melilli  nel  1798  insieme  al  co- 
monello  di  Priolo,  il  dì  cui  ezfeudo  esìslea  nel  suo 
territorio  4166  abitatori,  indi  solo  (47 1 anime  nel 
1831,  e 4586  nello  scorcio  del  1853.  1 suoi  con- 
torni sono  composti  di  antiche  lave,  tufo  basalti- 
co, e di  calcareo  in  cui  si  rinvengono  molle  con- 
chiglie fossili , ed  avvi  inoltre  la  dì  sopra  della 
pietra  fohala  appellata  con  termine  proprio  dnso- 
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Mellnf onis Lai.  .Vefi'n^^ni*  (V.D.)  L’i- 
sola di  Lipari,  cosi  appellata  dagli  amichi. 
Vedi  Lipari. 

Menili.  Vedi  .Ve»/!. 

Mendola.  Lai.  Mendae.  Sic.  Nennula. 
(V.K.)  Antico  paese,  dello  un  tempo  Mende, 
Ira  Palazzolo  e Kolo,  di  nome  non  ignoto, 
poiché  vicn  mentovalo  da  Stefano  c da  Apol- 
lodoro,  e Mendola  anche  ap])ellalu  da  Lil- 
lara,  Pirri  c Fazcllo,  dai  Saraceni  Bahal- 
tiarenum,  di  cui  si  fa  menzione  nell'anno 
H03  in  un  diploma  di  Tancredi  Conte  di 
Siracusa,  con  cui  enumera  i tieni  di  S.  Lu- 
cia di  Roto.  Era  presso  il  monastero  del- 
la medesima  S.  Lucia,  di  cui  diedi  notizia 
si  nella  storia  monaslicn  di  Sicilia,  che  in 
questo  Lc.ssico.  Ci  hanno  vcstigia  del  paese 
nel  territorio  di  .Roto  che  appellano  Vendola. 
Virino  al  quale,  dire  Fazcllo  parlando  dei 
monastero,  era  la  terricciuola  di  Mendola 

lidi,  dì  DD  color  verde  cupo,  lo  di  coi  limino  dlnno 
braciaio  nn  iaiorporlabilo  feloro  di  bitumo.  Nello 
viciname  li  scorgono  siiticbe  spelonche  cd  anlicliis* 
simi  nideri.  e rìvengonii  mattoni,  lacrìmìere,  la* 
cerne,  Tssia  sepolcreti  » svanii  di  acquidotti , ed 
iQtìcsglie  di  ogni  genere,  siccome  nota  di  sopra 
r autore.  Se  ne  e»leode,  il  territorio  compreso  il 
piccolo  altro  di  Villasmundo,  io  sai.  7815,441,  delle 
quali  diviso  in  coltivazioni , 49.812  io  giardini, 
1,198  io  canneti,  13,261  io  seminatorii  irrìgui. 
971.127  in  seminatorii  alberali,  3311,413  io  semi* 
Datorii  semplici,  1745,282  in  pascoli,  87,142  in  vi- 
gseti  semplici,  13,549  in  Gcbeli  d’ India.  0,932  in 
colture  miste,  320,^209  in  terreni  improduttivi, 
1,469  io  suoli  di  case  territoriali.  I rami  princi- 
pali del  commercio  sono  il  grano,  T olio,  il  lino,  il 
canape,  ed  il  mele,  venendone  distinto  questo  paeso 
dall  eocellcnza , per  le  abbondevoli  piante  odori* 
fere  e particolarroenle  pel  limo,  donde  gli  indu- 
striali insetti  lo  ricavano.  Occorrendo  U festività 
di  8.  Sebastiano  nel  giorno  22  di  aprile,  apresi  una 
6era  per  bestiame,  leisuti  ed  altre  merci  per  lo 
•patio  di  14  giorni,  iititoila  con  dispaccio  del 
1558,  e per  solo  bestiame  formasi  un  merealo  io 
ogni  domenica  di  ottobre  in  onore  di  àiaria  del 
Rosario,  per  dispaccio  del  1807.  Dnona  finalmente  ! 
é l'aria  di  Melìlli,  ed  abbondante  e buona  pari-  , 
nienli  l'acqua  ebe  ricavasi  e da  fonti  e da  pozzi. 
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oggi  minala.  Pirri  del  medesimo  cenobio: 
Tra  gli  ampli  tcrritorn  e gli  allri  beni 
concednlijili , fu  dato  il  piccolo  borgo 
in  «arareno  di  Rahalbaren , non  ch« 
alcuni  rillani,  reliquie,  stimo,  della  ter- 
ricciuola che  legf/iamo  delta  .Vendola  un 
tempo.  Alleslaiiu  alcuni , siccome  avvisai 
nei  luoghi  cilnii  aver  nel  monto  vicino  su- 
bito il  martirio  sotto  Diocleziano  Lucia  vedo- 
va romana  c Ciciniiiiano,  cd  averne  .Massima 
scppelilo  oiiorcvolnicnle  i corpi , sebbene 
più  rcllamenic  scrivano  allri  aver  soUerlo 
in  Roma  Lucia  c Oeminiano.  Appellano  del 
resto  .Vendola  illustre  per  esservi  sialo  co- 
ronale del  nmrlirio  75  vile  per  la  fede  di 
Cristo,  come  cesia  dal  Gaclani.  Mongiloro 
dice  di  Mende  da  Laerzio  e da  Mandosio , 
Policrilo  storico  medico  c poeta  aiiticliis- 
simo,  di  cui  allcsla  essersi  dislinlo  un  di 
nel  campo  dogli  Agrigcnlini  ed  esser  fio- 
rilo sono  Dionisio  il  giovane.  Ivi  ci  ha  og- 
gidì una  casa  di  cremili. 

Mendola.  Vedi  Realmonle. 

Menetidi.  Lai.  Mcnetidee  (V.N.)  Porle  di 
Siracusa  in  Rcnpoli,  cosi  denominate  dai 
greci  per  la  fortezza  dell'  ediflzio,  sicco- 
me dice  Fazcllo,  e che  riguardavano  il 
fiume  Anapo  giusta  Plul.  su  Dione. 

Mena  o HenrrI  o Menfrlcl.  Lai.  Men- 
fris.  Sic.  Mcnfrici  (V.M.)  Paese,  Buryio  MU- 
luBO,  c da  allri  Borgcllo,  di  cui  allrovo  si 
dice.  Dal  Minuto  dice  diverso  il  Bargia 
Critlnno  Francesco  Emmanucic  nell'elogio 
dell’  indila  sua  famiglia  che  icnne  Bargia; 
ma  io  stimo  essere  siali  due  vidni  casali 
nel  medesimo  tcrrilorio  sello  i Saraceni, 
che  perduravano  al  Icmpo  degli  Aragonc.si; 
da  quando  il  paese  di  .Ven/i  o Bargello 
fu  insignito  del  lilolo  di  Conica.  Ne  indicai 
il  silo,  0 ne  notai  i signori.  Va  soggcllo  ai 
Vescovo  di  Girgcnii  riguardo  alle  coso  sa- 
cre, e comprcndesi  nella  comarca  di  Scinc- 
ca.  L’arciprcli!  regge  la  parrocchia  e duo 
chiese  minori.  Il  primo  censiincnlo  del  pae- 
se nel  1G52  prcscnlò  ICS  case,  576  ahi- 
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latori,  c nel  1713  4-29  fuoclii,  ICU  ani- 
me, che  furono  2708  nella  metà  dei  secoio 
medesimo.  Siede  alle  radiei  di  un  colie  in 
terreno  piano,  e in  37°  e 40'  di  lai. 
e 36°  e 40'  di  iong.  Il  conte  tiene  il  .wii 
posto  nel  Parlamento,  c si  lia  il  dritto  di 
armi,  il  territorio  ra  trai  primi  per  la  fer- 
tilità. L'aria  è buona,  o giocondissima  la 
prospettiva  da  non  lungi  dalla  spiaggia  (I). 

MeMiiiasapii  (V.  .M.)  Casale  un  tem- 
po, oggi  Mezzojiuo. 

Meri.  Lai.  Miriae.  Sic.  Jlirii  (V.  D.)  Vil- 
laggctlo  nel  territorio  di  Milazzo  cd  in  ter- 
reno lievemente  declive,  verso  occidente  e 
tramontana  con  palazzo  baronale  nell’al- 
tura; dicesi  di  recente  origino,  fondato  cioè 
circa  la  metà  del  secolo  .xvi  da  Vincenzo 
Rizzo,  .àppartenevasi  il  territorio  nell'anno 
1440  ad  Vr$o  di  Grifalco , la  di  cui  Q- 
gliuola  fu  presa  in  moglie  da  Giotanni 

(Il  tl  comoDe  di  ttfenfi  che  dipendeva  dal  circon- 
dario di  Sciacca,  fa  elevalo  a capo-luogo  di  cir- 
condario. con  reai  decreto  dot  iO  agoalo  1810;  indi 
dalla  lena  fu  elevato  alla  seconda  claaae  con  al- 
tro reai  decreto  del  19  novembre  isti;  compren- 
desi  in  provincia  e diocesi  di  Girgenli  da  cui  di- 
sta ir  miglia,  dislretlo  di  Bciacca  da  cui  11  mi- 
glia, e 58  da  Palermo,  Si  è ingrandito  in  questi 
ultimi  tempi  divenendo  un  grazioso  comune.  Ven- 
ne costituito  un  collegio  di  Maria  nel  1838,  ed  nn 
convento  di  pp.  Cappuccini  nel  I8i9,  noneaiendori 
prima  che  un  ospizio  con  chiesa.  Un  ospedale  pei 
poveri  fondossi  nel  1849,  un  camposanto  ai  pose  io 
attiviti  nel  1819,  e ne  6 in  progetto  l'ingrandimento, 
come  anche  la  costrozione  di  un  orfanotrofio.  Doe 
scuole  comnnali  finalmente  furono  introdotte  per 
la  istruzione  della  gioventù  alle  belle  lettere.  Con- 
tavansi  in  Menti  8138  anime  nel  1798.  cresciute 
ad  8093  nel  t83t  . e finalmente  a 9541  nel  fine 
del  1859.  L’estensione  territoriale  è di  sai.  6168, 
995.  delle  quali.  91,908  in  orti  alberati,  5,807  in  orti 
semplici  13,357  in  canneti,  389,105  in  seminato- 
rii  alberati. 3635, 137  in  seminatorii  semplici.  1931, 
998  in  pascoli,  999,059  in  olivati,  549,389  in  vi- 
gneti alberati,  79,746  in  vigneti  semplici,  19,350 
in  ficheti  d'india,  4,544  in  alberi  misti,  4,989  in 
suoli  di  case,  1,944  in  camposanti.  Esporta  princi- 
palmente frumento  ed  elio. 
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Andrea  di  Patii  con  per  dote  Meri  Pas- 
sò poscia  ai  Rizzo , c Barbera  mentova 
Bernardino  ed  il  figliuolo  di  lui  fri'oconm 
Rizzo  verso  il  1316  signori  di  Mirie.  Fi’tt- 
cenzo  deiia  medesima  famigiia  era  Barone 
nel  1600,  genitore  di  Gioranna  che  cinse 
di  nuzial  benda  JV.  Morra,  donde  nacque 
Viaconfe  Morra  e Rizzo  Principe  anche  di 
Castrorao  per  parie  della  moglie  Isabella 
di  Giovanni.  I successori  di  lui  regislraronsi 
parlando  di  Castrorao.  Sono  oggi  167  le 
case,  490  gli  abitanti  in  Meri,  ma  net  1652 
furono  IH  ì fuochi,  408  anime.  Com- 
prendesi  nella  comarca  di  Hiiazzo  e la  dio- 
cesi di  Messina,  ed  al  barone  si  dh  il  m 
seggio  nel  Parlamento  e la  onnimoda  po- 
testà. La  chiesa  parrocchiale  reca  il  lilolo 
dell'Assunzione  di  Maria  Vergine,  e com- 
mcllcsi  ad  un  curalo  con  due  altre  chie- 
se. Fenile  è il  lerrilorio  piantato  in  gelsi, 
ulivi  e vigne.  Sta  nella  medesima  lai.  e 
long,  che  quella  di  Milazzo,  sotto  la  quale 
città  sorge  non  distante  (I). 

Merualo.  Lai.  Merutium.  (V.  R.)  Paese 
un  tempo  del  territorio  siracusano  mento- 
vato appo  r epilomalore  di  Stefano,  di  silo 
oggi  affatto  incerto.  Merutio  piccolo  pae- 
se, dice  quegli,  secondo  Teopompo  Phi- 
lip. Rer-  HO.  38,  i di  cui  abitatori  diconsi 
Merusii.  Rista  poi  il  luogo  da  Siracusa 
10  stadii,  cioè  quasi  8 m.  Attestano  alcuni 
venir  soprannominala  Diana  Merusia,  poi- 
ché si  eblic  quivi  un  cullo  speciale. 


(1^  QumIi  piccola  terra  compraodwi  in  provin- 
cia e diocesi  di  Messina,  da  coi  ditta  98  miglia, 
distretto  di  Castroreale  da  cui  dista  8 m,  ed  al- 
trettante da  Barcellona,  di  cui  sta  nel  circondar  io. 
Avevasi  880  abitanti  nel  1798,  indi  758  nel  1831 
e finalmente  890  nello  scorcio  del  1859.  Contane 
il  poco  esteso  territorio  sat.  71,338,  delle  quali  5, 
889  in  giardini,  6,983  in  orli  semplici,  0,968  in 
canneti,  0,879  in  gelseti,  17,937  in  seminatorii 
semplici,  1,958  in  pascoli,  90,049  in  oliveti , 16, 
973  in  vigneti  semplici,  0,090  in  suoli  di  case  ter- 
ritoriali. Vi  si  respira  un'aria  salnbre. 
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ifeaepe  (V.  IV.)  Casale  nel  lerrìlorio  di 
Piazza,  donalo  nel  1114  colle  terre  adja- 
centi  da  Enrico  conte  di  Policaslro  al  mo- 
nastero di  S.  Maria  della  ralle  di  Giosafat. 

MeMpol«n>l4>.  Lat.dfesopotatnium(V.IV.) 
Dai  Ialini  Inferamne,  citlit  cioè  tra  due  fiu- 
mi, il  di  cui  tratto  (plaga)  dista  20  m.  da 
Gela.  Nell'Itinerario  di  Antonino:  dame- 
fUgio  di  Cale  18,  dal  trailo  di  Calcitia- 
na  8,  dal  trailo  Meeopotamio  12.  Ram- 
mentando Cluvcrio  da  Fazcllo  avanzi  di  di- 
ruto paese  tra  il  fiume  Scarami  o di  S. 
Croce,  e l'Oano  o Frascolari,  vi  riconosce 
Mesopotainio.  Dice  quegli  Dee.  p.  lib.  5, 
cap.  1 : a questa  spiaggia  nell’  interno  ad 
un  m.  in  un  colle  è una  fabbrica  di  pie- 
tre quadrate,  sostenuta  da  colonne,  e lo 
appellano  Sterio  Hnto,  magnifico  tempio 
anticamente.  Soggiunge  Cluvcrio:  Quel  tem- 
pio adunque  potrebbe  essere  un  testigio 
dell'antico  Mesopotamio.  Steri  è forse  voce 
saracenica  usurpala  dai  Siciliani,  che  suona 
palazzo  o grande  casa,  perlocbè  Steri  ap- 
pellavasi  un  tempo  l'egregio  e magnifico 
palazzo  dei  Chiaramonlani  in  Palermo. 

iieiMano.  Lat.  Missanum  (V.  D.)  ed  al- 
trimenti Afissario.  Municipio  di  Savoca,  che 
occupa  un  terreno  declivo  per  l' alveo  del 
fiumicello,  sotto  Casalvecchio,  a settentrio- 
ne. Costa  di  50  case  e 108  abitatori.  Si  ha 
una  chiesa,  e va  soggetto  all'Archimandrita 
di  Messina  che  ne  è anche  il  signore  tem- 
porale. 

Heuaina.  Lat.  Kessana.  Sic.  Missina 
(V.  D.)  Città  nobile,  delle  prime  della  Si- 
cilia, ed  appellala  comunemente  la  seconda 
sorella  del  Regno;  siede  nella  spiaggia  si- 
nuosa verso  oriente  12  m.  appresso  la  punta 
del  Pcloro,  volgarmente  promontorio;  oppo- 
sta a Reggio  città  della  Calabria,  c divisa 
per  angusto  stretto  dall'  Italia,  in  39"  7’  di 
lat.,  in  38°  e 10'  di  long.  La  sovrasta  una 
gran  giogaja  di  monti  ad  occidente,  ch'esten- 
desi  dalla  regione  di  Taormina  sino  al  mar 
Toscano,  alla  quale  è nome  Peloro,  donde  la 
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spiaggia  sottoposta  dicesi  dagli  antichi  spiag- 
gia peloritana,  In  quale  dove  incurvasi  forma 
un  celeberrimo  porlo,  e a pochi  per  tutto 
il  mondo  secondo,  che  steso  come  un  brac- 
cio rende  alTnlto  immolo  dai  Venti  il  mar 
che  comprende,  e per  la  somma  profon- 
dità e per  l'ampiezza  accogliendo  al  sicuro 
intere  ilotte,  apre  un  sicuro  rifugio  alle  na- 
vi. Occupava  l'estremo  del  braccio  appel- 
lalo di  8.  Raineri  il  convento  basiliano  del 
SS.  Salvatore  sede  dell*  Archimandrita,  co- 
struito per  munificenza  del  Re  Ruggiero 
ed  ornato  di  beni  c di  privilcgii.  Per  ordino 
però  dell'Iinpcrator  Carlo  V vi  si  formò  un 
validissimo  baluardo  in  custodia  dell'Imboc- 
catura del  porlo.  Nell'  angolo  estremo  del 
medesimo  braccio  verso  oriente  e mezzo- 
giorno sollevasi  la  torre  del  Faro,  volgar- 
mente oggi  delta  Lanterna,  dal  di  cui  ver- 
tice con  accese  facclle  s’indica  neitcmpo 
il  porlo  ai  naviganti. 

Succede  la  Cilladella  ossia  la  fortezza  mag- 
giore, di  figura  pcnlagona,  battuta  da  ogni 
parte  dallo  acque,  costruita  nell'anno  1C79 
sotto  il  regno  di  Carlo  li,  profusa  una  gran 
somma  di  oro,  e gettate  le  sostruzioni  nel 
profondo  del  pelago,  e baluardi  posti  nella 
spiaggia , e fosso  cavala , e munita  giusta 
le  norme  della  moderna  arte  militare  archi- 
tettonica con  valide  fortificazioni  all’intorno, 
con  preposte  batterie  e con  ponti  dinanzi 
le  porle.  Da  questa  poi  alla  torre  del  Fa- 
ro verso  austro  interponesi  una  via  coperta 
fornita  di  muro  e di  argini;  ed  anche  ii  seno 
interiore  si  ha  il  lazzaretto,  eh'  è un  gran 
fabbricalo  posto  nel  mare , e congiunto 
alla  spiaggia  per  luogo  ed  angusto  ponte, 
dove  purgansi  le  merci  ed  anche  trallen- 
gonsi  le  navi  mercantili  sospette  d’infezione. 
Già  diriinpello  la  fortezza  o la  sua  porla, 
slendesi  una  gran  pianura  nell'  intorno , 
dove  sorgeva  un  tempo  Terranova  regio- 
ne della  città  con  una  parrocchia.  È non 
lungi  anche  in  questa  spiaggia  il  baluardo 
di  S.  Giorgio  abbattuto  perché  nocevole  alla 
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forteui,  ma  il  muro  appellalo  da  Blasco, 
acciò  aliano  sicure  le  nari  nel  porlo  coniro 
gli  spirami  ausici.  Tiene  sino  alla  spiaggia 
cosi  della  del  Mare  Crosto. 

Sorgono  presso  il  lido  i granai  del  porlo 
franco , dorè  era  anlicamenle  la  darsena 
narale,  ristorata  ullimamente  a regie  spe- 
se, ai  quali  corrispondono  non  lungi  ad 
austro  i quartieri  militari  slaliri.  Il  palano 
reale  costituito  con  ogni  magnificenza,  non 
mostrando  se  non  una  delle  4 parli,  com- 
prende la  descritta  arca,  e gliene  corrispon- 
de un' altra  verso  oocid.,  ina  di  circuito  mol- 
to minoro,  ornala  nel  centro  del  simula- 
cro di  bronzo  di  Giovanni  di  Austria  supre- 
mo comandante  della  flolla  confederala  con- 
tro gli  Ottomani,  e chiusa  donde  guarda  il 
mare  con  pilaslri  di  pietra.  Sorge  poi  nella 
spiaggia  del  porto  il  teatro  o il  fronte  della 
cillò  (oggi  dello  la  PalazzalaJ  costruito 
sin  dalie  fondamenta  nel  1622  sotto  gli  au- 
spici! di  Filiberto  principe  di  Savoja  reggi- 
tore dell’  isola  pel  Re  Filippo;  stendesi  ad 
un  m.  e mezzo  circa  con  ugual  simmetria 
e singolare  eleganza,  lalmenteebè  nò  piò 
eccellente  nè  uguale  opera  può  vedersi 
in  Europa.  Prcsenla  18  porte,  che  aprono 
adito  ad  altrellanle  decenti  strade,  e si  ha 
un'  amplissima  via  pel  Iraflìco  dei  cittadini, 
dove  si  vede  rimpetto  l' ampio  palazzo  del 
consiglio  civile  una  statua  di  Helluno  con 
quelle  di  Scilla  e di  Cariddi , di  egregio  la- 
voro; il  prospetto  inlanto  del  palazzo  re- 
desi sopra  ogni  altro  interamente  adorno 
di  marmo;  ne  sono  desUnato  le  molto  am- 
pie sale  superiori  ai  consigli  che  dal  Se- 
nato si  tengono,  e le  inferiori  alle  radu- 
nanze dei  consoli  del  mare  e ad  altri  pub- 
blici e forensi  congressi. 

Dove  termina  la  palazzala  all'  angolo  o- 
rient.  e seti,  sorge  il  forte  di  Porto  Salvo,  cui 
è unita  la  regai  porta  marittima;  poco  so- 
pra però  ne  occorre  un'  altra  del  medesimo 
nome  con  un  ponte,  e siede  in  sito  piò  ele- 
vato il  fermissimo  forte  di  Andria,  che  ler- 
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mina  il  settentrionale  ed  occidentale  angolo 
della  città.  Quinci  compongono  il  lato  oe- 
cidentale,  la  porla  che  addimandasi  dal  vi- 
cino sobborgo  Bozsetia;  l' insigne  ed  antico 
castello  di  Matagrifone  di  cui  sopra  feci 
parola,  in  un'  altura;  la  torre  Vittoria  ; la 
Porta  dei  Legni  che  reca  al  sobborgo  dello 
stesso  nome,  ed  in  fine  il  prominente  forte 
del  Tirone;  ma  al  di  fuori  sovrastano  nel 
colli  la  fortezza  di  Gontaga  ed  il  Castel- 
laccio,  che  rendono  sicuro  il  porto  c la 
città.  Sotto  il  Tirone  verso  austro  è la  Porta 
Imperiale  cosi  appellata  da  Carlo  V,  ed  al- 
tra poi  ne  succede,  che  chiusa  essendo  una 
volta,  il  Viceré  Laviefuillo  ordinò  si  apris- 
se, e le  impose  il  proprio  nome.  In  quella 
spiaggia  vedonsi  altri  4 forti;  cioè  l'Imperia- 
le, quel  di  S.  Bartolomeo,  quel  di  S.  Chiara 
e quel  di  S.  Blasco,  che  costituisce  il  iv  an- 
golo di  scirocco;  imperocché  Messina  ba  la 
forma  di  un  quadro  allungato.  Oltre  già  i 
sobborghi  di  Pozzetta  e dei  Legni,  ci  ha 
a libeccio  quel  di  S.  Leone,  volgarmente  in- 
teso Saddeo,  popolosissimo , ad  aquilone 
quel  di  Ringo,  e finalmente  verso  austro 
Ciera,  che  a buon  dritto  diccsl  contrada 
della  città,  e ne  facemmo  parola  di  sopra. 
Taccio  qui  del  Dromo  a mezzogiorno  e di 
altri  sobborghi  a Nord  indicali  nei  luoghi 
proprii  venendo  a delincar  brevemente  l'or- 
dine interno. 

Da  mezzogiorno  in  tramontana  stendesi 
una  lunga  via  che  divide  Messina  in  due 
parti,  terminala  nelle  punte  dalle  Porle  Im- 
perialo e Regale , che  si  hanno  entrambe 
per  ciascuna  un'ampia  piazza,  appellala  una 
dello  Spedale  grande,  altra  di  S.  Giovanni, 
nella  quale  ultima  vedasi  una  gran  fonte. 
Apresi  una  terza  piazza  quasi  a mezzo  della 
medesima  via,  dinanzi  la. chiesa  maggiore, 
con  un  fonte  di  marmo  da  Genova  lavorato 
egregiamente,  e con  una  statua  equestre  di 
bronzo  di  Carlo  II,  sovrapposta  a magnifico 
piedistallo.  Da  questa  è poi  al  regio  palazzo 
una  amplissima  e retta  strada,  che  dicesi 
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Kuova,  nella  quale  altra  non  dissimile  ne 
incorre  della  di  Cardena»  dalla  porta  Trion- 
fale,  oggi  di  Lariefuille,  corrispondente  al- 
l’altra appellata  di  Jfesstna  ed  un  tempo  del- 
la Natività  nella  palauata  al  porto.  È a- 
dorna  questa  novella  strada  dal  palazzo  ar- 
civescovile che  stendesi  in  lungo  e maesto- 
so ordine;  dove  poi  congiungesi  ai  quattro 
angoli  coir  altra  de  Cardenas  presentnnsi 
elegantissime  fontane  di  marmo.  OlTronsi 
intanto  per  pubblici  stabilimenti;  il  palazzo 
della  zecca , il  quale  magnificamente  ini- 
zialo attende  l’ ultimo  compimento  , come 
anche  raltende  Tediflcio  della  pubblica  u- 
niversilà  degli  sludii  nella  piazza  dello  spe- 
dale ad  occidente,  poiché  fu  abbandonalo,  e 
perdurano  attualmente  intero  appena  le  sa- 
le inferiori;  i granai  della  pubblica  annona 
poco  fa  rislaurati  meritano  un  importante 
attenzione  ; come  anche  più  di  ogni  altro 
la  biblioteca  a comodo  di  tulli  i cittadini 
istituita  da  pochi  anni;  poiché  da  gran  tem- 
po Giacomo  bongo  presidente  del  conci- 
storo non  piccola  copia  di  libri  legò  alla 
patria,  che  si  collocarono  in  una  sala  a ciò 
destinata,  sotto  la  cura  di  Giuseppe  Vinci 
Protopapa  uomo  eruditissimo;  ma  oggi  so- 
no riposti  opportunamente  in  luogo  più 
ampio  e adatto  neH'antico  palazzo  senatorio, 
costruito  magnifico  hbbrìcato , ed  ivi  stes- 
so è la  curia  della  regia  udienza  ossia 
il  supremo  magistrato  legalo  in  amplissime 
nule.  Non  ò a lacere  finalmente  della  piaz- 
za da  mercato  appresso  il  teatro  con  am- 
plissimi portici  formati  nella  metà  di  que- 
sto secolo  XVIII  e ornali  del  marmoreo  si- 
mulacro del  Viceré  Eustachio  di  Laviefuille 
ristoratore  della  città.  Succedono  a queste 
pubbliche  fabbriche , fornite  di  splendidi 
ornamenti,  case  private  di  cittadini  di  ogni 
celo  si  da  antico  tempo,  che  recentemente 
costruite;  e tullociò  perchè  gli  scritlori  pon- 
gano a buon  dritto  Messina  Ira  le  precla- 
rissime città  di  Europa,  e non  mai  gli  oltra- 
montani altiralivi  da  tutte  parli  della  terra  a 
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. commerciare  si  rimangan  satolli  a rìmirar- 

' ne  la  magnificenza  e la  bellezza. 

I Passando  agli  edifizii  sacri  : il  tempio 
principale  dedicalo  all’Assunzione  della  Ver- 
gine, di  antica  fondazione  siccome  attesta- 
no, si  ha  lo  absidi  incrostate  a musaico 
con  fondo  di  oro,  c ne  é doslenula  la  nave 
da  colonne  egizio  tolte  dai  tempii  degli  an- 
tichi; il  letto  vestilo  al  di  fuori  di  lamine 
di  piombo  é adorno  di  dentro  di  egregie 
pitture,  elegante  il  marmoreo  pavimento, 
di  antiche  forme  il  prospetto  c nobilmen- 
te ornato;  componesi  l' altare  maggiore  di 
diaspri,  agate,  lapislazuli , amatisle,  e di 
altre  pietre  preziose  commesse  a rame  do- 
rato e collocate  con  ordine  bellissimo  ; ci 
ha  un’antica  tavola  che  rappresenta  la  Ver- 
gine con  nelle  braccia  il  divino  figliuolo 
vestito  d'oro  puro  trapuntato  di  gemmo  ; 
infine  ogni  ornamento  splende  ricchissimo 
per  l’argeolo  diffuso,  talché  raramente  po- 
trà vedersi  alcun  che  di  più  venusto  e di 
più  elegante;  le  cappelle  minori  incrostate 
di  marmi  presentano  sopra  ogni  altro  le  sta- 
tue marmoree  degli  apostoli  o del  percur- 
sorc;  accrescono  magnificenza  l’organo,  gli 
odei,  il  coro,  la  sacrestia;  né  mancano  se- 
polcri di  Re,  di  Vescovi,  di  signori.  É poi  da 
osservare  il  campanile  a nuH'altro  secondo 
nella  Sicilia,  dell’altezza  di  sessanta  brac- 
cia, di  non  piccola  ampiezza  e di  fermissima 
solidità;  0 finalmente  l’ipogeo  dove  si  ra- 
duna una  confraternilà  sotto  gli  auspicii 
della  Vergine. 

La  sede  arcivescovile  fu  ivi  istituita  sot- 
to il  governo  dei  principi  Normanni  dopo 
i Saraceni;  poiché  il  pio  conte  Ruggiero, 
stabilendo  in  Traina  Roberto  primo  vescovo 
della  Sicilia,  poi  lo  trasferì  in  Messina  strap- 
pala dalle  mani  dei  barbari , coll’  autorità 
avutane  da  Urbano  II,  come  a sufficienza  si 
addimostra  da  un  diploma  del  medesimo 
conte  del  1090,  in  cui  attesta  stabilire  Ro- 
berto vescovo  di  Messina , per  essere  ivi 
prima  seduti  gli  altri  ; ed  a buon  dritto, 
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poichi  si  ha  per  certo  aversi  avuto  Messina 
Bacchilo  vescovo  apostolico,  sebbene  erro- 
neamente si  attcsti  aver  presieduto  agli  altri 
sicoli  vescovi.  Toccò  il  primo  1'  onore  di 
arcivescovo  l'gone,  iv  primule  da  Roberto, 
e leggesi  confermalo  .Mccola  eh'  ò il  x 
per  decreto  di  Alessandro  Ili.  Gli  è de- 
stinalo il  II  posto  nql  l’arlamcnio , rico- 
nosce a sulTraganei  i vescovi  di  Cefalìi,  Li- 
pari,  Patti,  c si  ha  un'amplissima  diocesi  ; 
dicesi  conte  di  Alcara  c di  Ragulbulo , c 
dice  la  sua  giurisdizione  non  solo  sul  clero 
latino  ma  sul  greco.  Fruisce  oggigiorno  di 
una  tal  dignilò  Tommaso  Noncadn  del- 
l'ordine dei  Predicatori,  dei  principi  di 
Calvaruso,  preslanlissimo  per  morigeratez- 
za di  costumi,  grandezza  di  animo,  c zelo 
religioso , ed  anche  rifulge  patriarca  di 
Gerusalemme.  Il  collegio  canonico  della 
medesima  chiesa  cattedrale  radunossi  un 
tempo  in  Troinn,  e componesi  di  3 digni- 
tà e di  13  canonici  primarii;  di  quelle  la 
prima  dopo  la  vescovile  è il  decanato,  l'al- 
tra la  cianlria,  la  terza  l'arcidiaconalo;  l'a- 
bito canonicale  ò la  mitra  di  seta,  c sin  da 
antico  tempo  i sandali;  il  rocchetto  inoltre 
la  cappa  e la  mozzella.  Sono  tenuti  i cano- 
nici ad  assistere  al  coro,  ai  divini  ulTicii  ed 
alla  messa  canonicale  e lor  si  accompagnano 
altri  ISsacerd.  destinali  ad  accrescer  la  pom- 
pa nella  celebrazione  dei  sacri  misteri. 

Delle  parrocchie  è la  più  antica  quella 
di  S.  Piccola  costituita  dal  conte  Ruggiero 
a principale  di  tutta  la  città,  presso  il  pa- 
lazzo vescovile,  dalla  quale  si  trasferirono 
i drilli  a S.  Maria  la  IVuuva.  Stava  un 
tempo  quella  di  S.  Loreuzo  nella  piazza 
adorna  oggi  del  fonte  , ed  acciò  questa 
s'ingrandisse,  sorse  poco  di  sotto  dal  tem- 
po dell’ Imperatore  Carlo  , costruita  con 
cupola  a pubbliche  spese.  Presso  Fantica 
porta  di  Giano  non  lungi  dalla  piazza  dello 
spedale^  siede  l'ampia  e molto  frequentata 
chiesa  di  S.  Antonio.  Dietro  la  maggiore 
basilica  presentasi  la  parrocchia  di  S.  Gia- 
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corno  apostolo  edificata  su  di  un  antico  de- 
lubro, e nella  quale  si  osserva  un  antichis- 
simo marmo  sepolcrale  a semi-basso  rilie- 
vo, di  cui  si  reca  la  descrizione  nel  tom.  1 
degli  opusc.  sicil.  e credesi  un  monumento 
di  Dedicazione  tolto  Ascia.  Siede  quel- 
la di  S.  Leonardo  presso  il  letto  del  tor- 
rente della  Scala , volgarmente  appellalo 
Fiumara,  appo  ia  quale  era  un  tempo  l'o- 
spedale dei  leprosi.  Dice  antica  BonCglio 
la  parrocchia  sacra  a S.  Giuliano  nel  cen- 
tro della  città,  ed  il  parroco  suole  esserne, 
giusta  nota  il  Pirri,  un  canonico  della  cat- 
tedrale. Sorge  nel  mezzo  delia  parte  infe- 
riore della  città  quella  dei  SS.  Pietro  c 
Paulo  dei  Pisani  cosi  appellata  poiché  si 
apparteneva  ai  cittadini  di  Pisa,  sotto  la 
ispeziono  dell'arcidiacono  che  ne  è il  par- 
roco. L'antichissimo  priorato  di  S.  Matteo 
I della  Gloria  era  soggetto  al  monastero  di 
Bagnara , e la  cbie.sa  no  divenne  parroc- 
> chialc.  Presentasi  nella  piazza  di  S.  Gio- 
^ vanni  ia  chiesa  di  S.  Niccolò  in  comodo 
I dei  greci,  che  in  non  piccol  numero  abi- 
tano Messina , e dove  quei  del  medesimo 
rito  sparsi  per  la  provincia  si  radunano 
nelle  solennità.  Accresciuto  il  numero  dei 
cittadini  nel  secolo  xv  a settentrione,  ed  e- 
slese  le  abitazioni,  venne  fondata  la  par- 
rocchia di  S.  Luca.  Nel  sobborgo  di  S. 
Leone  è destinata  all'  amminislrazione  dei 
sacramenti  la  chiesa  delia  Madonna  dell'Ar- 
co. Distrutta  la  contrada  di  Terranova,  es- 
sendo di  nocumento  al  forte  della  CiUa- 
delia,  giacque  anche  ruinola  la  parrocchia 
di  S.  Maria  della  Grazia.  Ci  hanno  altre 
chiese  nei  sobborghi,  dalle  quaU  gli  abi- 
tatori percepiscono  i sacramenti,  sulfraga- 
nee  alle  parrocchie  vicine.  Godono  trai  par- 
rochi  di  special  prerogativa,  quei  dei  SS. 
Leonardo,  Giacomo  e Lorenzo,  poiché  loro 
si  dà  nel  Duomo  l’indossar  dopo  i cano- 
nici capitolari  l’almuzio  violacc. 

Altre  chiese  di  special  nota  oltre  le  par- 
rocchie adornano  Messina:  la  Caltolicu  de- 
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dicala  a S.  Maria  di  GralTco,  nella  quale 
il  clero  greco  intende  agli  uflìcii  divi- 
ni sotto  il  protopapa  ; è la  basilica  mag- 
giore dei  greci , sorgo  non  lungi  dalla 
piazza  nella  strada  nuova,  e i suoi  privi- 
legii,  drilli , esenzioni  vennero  confermali 
con  diploma  di  Benedello  XIV  datato  del 
18  marzo  del  17i3.  Il  priorato  di  S.  Gio- 
vanni gerosolimitano  6 verso  la  parte  a- 
quilonare  della  città,  o no  ò ricca  e ma- 
gniFica  la  chiesa,  con  un  reliquiario  all'al- 
tare maggiore,  copiosissimo  in  reliquie  e 
principalmente  dei  SS.  Placido  e compa- 
gni, poiché  riirovali  nel  1588  i corpi  del 
medesimo  S.  Martire  ed  abate,  dei  fratelli, 
della  sorella  e dei  monaci  uccisi,  distrulto 
il  monastero,  dai  barbari  pirati  per  la  fede 
di  Cristo , ivi  solennemente  furono  trasfe- 
riti; e sotto  l'adito  stesso  della  chiesa  ve- 
donsi  delle  nicchie,  nelle  quali  a lungo  ri- 
posaron  composti,  ed  un  pozzo;  presiede 
il  gran  priore,  ed  8 cappellani  dell'ordine 
col  vicario  del  priore  ne  intendono  alia  sa- 
cra salmodia;  la  chiesa  o cappella  di  S. 
Giovanni  Evangelista  del  regio  palazzo,  I di 
cui  rettori  sono  nominali  dal  Re;  la  eompa- 
gnia  di  S.  Basilio  della  primaria  nobiltà  col- 
l'annesso monte  di  beneficenza,  di  ragguar- 
devole fabbrica.  Taccio  qui  di  altre  compa- 
gnie di  ordine  equestre,  che  in  appresso 
noteremo;  però  è degna  di  annoverarsi  tra 
le  primarie  chiese  quella  di  S.  Gioacchino 
o la  5ncra  £e(lenime  per  la  maguiricenza 
degli  ediGzii  e la  somma  venerazione  del 
bambino  Gesù.  Torreggia  finalmente  gran 
cupola  nella  chiesa  delle  anime  purganti 
costruita  in  questo  nostro  secolo  .wiii  a 
spese  di  Matteo  di  LolTreda. 

Ossenans!  molle  case  religiose  si  al  di 
dentro  che  fuori  le  mura , e cominciando 
dalle  monastiche;  descrivesi  poco  appres- 
so quella  di  S.  Placido  di  Calonero  della 
congrega  cassinesc,  che  siedo  in  un  colle 
ad  8 m.  dalla  città.  Il  convento  di  S.  Ma- 
ria Maddalena  fuori  la  porta  Trionfale  con 
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decente  chiesa,  unito  un  tempo  all'antico 
monastero  gerosolimitano  della  valle  di 
Giosafat,  oggi  è destinato  ai  monaci  di 
S.  Placido.  Quel  di  S.  Giovanni  è ora  Priorato 
Gerosolimitano , ed  ivi  costa  esser  venuta 
la  prima  colonia  di  monaci  in  Sicilia.  S. 
Maria  di  Latina  era  sulfraganeo  ad  altro 
del  medesimo  nome  in  Gerusalemme,  e ne 
competevano  al  Priore  le  insegne  canoni- 
cali, la  di  cui  elezione  si  fa  oggidì  dal  Re.  A i 
miglia  r insigne  monastero  cistcrciense  di 
S.  .Maria  di  Roccamatore,  fabbricato  da  Bar- 
tolomeo de  Luce  nel  borgo  Tremeslicri,  li- 
beralmente di  beni  fornito,  c altrove  nuova- 
mente da  noi  mentovalo.  Sopra  ogni  altro 
il  protomoiiaslero  basiliano  del  S.  Salvato- 
re, capo  di  tutto  l'ordino  in  Sicilia  ed  un 
tempo  in  Calabria,  il  di  cui  abate  ne  vTcìi 
perciò  appellato  Archimandrita;  fu  costruito 
dal  conte  Ruggiero  nel  1082  all' imbocca- 
tura del  porlo,  dotato  di  beni  e di  prìvi- 
legii  dal  Re  del  nome  medesimo;  e poi  per 
ordine  di  Carlo  V,  il  quale  comandò  si  co- 
stituisse in  quella  punta  ben  valida  for- 
tezza, presentasi  sollevato  da  recente  con 
somma  e veramente  regia  magnificenza  nel 
Ringo  sobborgo  settentrionale  alla  spiaggia 
nell'anno  1338;  ne  diamo  altrove  acconcia 
descrizione. 

Sedettero  in  prima  i frati  predicatori  nel 
colle  del  Tirone  nel  1219  per  opera  di  Re- 
ginaldo  Aurelianense  e di  Rodrigo  Aleman- 
no compagni  di  S.  Domenico,  indi  nella  chie- 
sa della  SS.  Annunziata  di  Castellammare 
nel  1271,  e finalmente  quasi  nel  mezzo  delia 
città;  nobile  vi  è l'atrio,  amplissima  la  chiesa, 
ammirevole  il  campanile;  vi  si  raccoglie  una 
confrolernità  di  nobili  sotto  il  tìtolo  dei 
Bianchi  e della  Pace,  e frequenta  un  pre- 
claro oratorio.  Apprestando  somme  e ren- 
dite Consalvo  Ferrante,  si  formò  un  convento 
dei  medesimi  Predicatori  sotto  il  titolo  di 
S.  Girolamo  non  lungi  dal  regio  palazzo, 
e dentro  il  suo  atrio  servesi  di  nobile  ora- 
torio una  confralernilà  di  equestre  onore, 
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sotto  gli  auspici!  dei  SS-  Simone  o Giuda 
Apost.,  istituita  sin  dall' anno  1(89.  La  fa- 
miglia di  S.  Francesco  ha  sede  in  Messina 
e nei  suoi  sobborghi  dirisa  in  7 conrenti. 
I conrenluaii  al  di  fuori  un  tempo,  poi  ac- 
cresciuta la  città  verso  dal  1537  si  hanno 
dentro  le  mura  un  celebre  convento  appres- 
so il  letto  di  un  fiumicello  a settentrione, 
iliustre  di  vantaggio  per  la  dimora  di  S. 
Antonio  da  Padova;  nella  di  cui  chiesa  giac- 
ciono sepolte  tre  contesse  altrove  commen- 
date, Violanla  Palizti,  Eleonora  Procida,  e 
Beatrice  Belilore,  ed  a loro  spese  dicesi 
quello  fondato  quasi  nella  metà  del  secolo 
xiii;  ed  osservasi  di  più  il  regai  sepolcro  di 
Federico  III,  di  Elisabetta  madre  di  lui,  del- 
r Infante  Giovanni  nato  da  Pietro  II,  e di 
Guglielmo  dal  medesimo  Federico.  Sorge 
un'altra  casa  di  Conventuali  nel  sobbor- 
go della  Ciera,  sacra  a S.  Cecilia,  in 
quel  luogo  dove  accampossi  Carlo  d' Angiò 
assediando  Messina,  e lasciò  libera  la  città 
nel  giorno  sacro  a quella  Vergine.  Anche 
al  di  fuori  a 2 m.  alla  fiumara  di  S.  Mi- 
chele verso  settentrione  costituì  nel  1(18 
il  B.  Matteo  da  Girgenti  quel  degli  Osser- 
vanti sotto  il  titolo  di  S.  Maria  di  Gesù , 
di  cui  si  disse. 

L'arcivescovo  Giacomo  de  Tedeschi  ne 
dedicò  un  altro  del  medesimo  nome  ed  isti- 
Into  a 100  passi  dalie  mura  verso  maestro 
nel  1((3,  ne  stabili  la  chiesa  con  bellissi- 
ma simmetria  Arcangelo  da  Messina  custo- 
de generale  dell’ ordine,  e la  volle  adomala 
di  una  torre.  Appresso  la  porla  Regale 
marittima  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Porto 
salvo  presso  il  lido  cedette  al  Riformali  nel 
1613  ; attesta  il  Pirri  aversi  avuto  questo 
convento  i convenluaii  per  decreto  di  Ur- 
bano Vili;  ma  occupandoio  oggi  i primi, 
credo  questi  richiamati  ed  espulsi  i con- 
ventuali. I frati  del  terz’  ordine  stabilirono 
per  pie  elemosine  il  convento  di  S.  Maria 
della  Misericordia  che  appellasi  anche  vol- 
garmente di  S.  Anna,  nei  primi  anni  del 
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I secolo  XVII,  rimpetto  il  collegio  della  com- 
' pagnia  di  Gesù.  Ai  Cappuccini  finalmente 
t fu  assegnato  il  luogo  nell'  anno  1531  nella 
' sommità  di  amenissimo  colle  al  sobborgo 
di  S.  Leone,  per  opera  di  Bernardino  da 
, Reggio  esimio  predicatore  della  parola  di 
Dio;  merita  attenzione  il  convento  per  l'am- 
piezza, la  proporzione  e la  convenevolezza 
in  tutto;  rendegli  magnificenza  Foppoilo- 
nilà  dal  sito  ; e la  chiesa  va  sotto  il  titolo 
deU’lmmacolato  Concepimento  delta  B.  Ver- 
gine. 

Si  ebbero  varie  sedi  i carmelitani  dal 
tempo  di  Guglielmo  II,  e finalmente  presso 
il  fonte  del  Leone  fabbricarono  un  magni- 
fico convcuto  col  titolo  della  Deipara  tute- 
lare, occupata  l' antica  chiesa  di  S.  Cataldo 
dei  Genovesi.  Ai  riformati  del  medesimo 
istituto  della  prima  osservanza,  toccò  sede 
dal  1627  in  Monte  Santo  sui  municipii  di 
Cammari  e di  Carrubara,  donde  presero  il 
nome  ; e trasferitisi  in  città  toccò  loro  il 
convento  di  S.  Maria  del  piccol  Carmelo  e 
del  Ptitero  e l'antica  chiesa  di  S.  Teodo- 
ro. I monaci  di  S.  Teresa  occuparono  il 
convento  della  Madonna  della  Grazia  nella 
regione  di  Terranova,  loro  conceduto  nel 
1621;  ma  abbattuta  Terranova,  ottenute  delle 
caso  in  regia  donazione  verso  l’ estremità 
della  palazzata,  un  novello  se  ne  fabbri- 
carono, in  cui  vivono  decentemente.  Ricor- 
dammo di  sopra  il  convento  di  S.  Alberto 
parlando  del  municipio  di  S Clemente.  Gli 
cremiti  agostiniani  fuori  le  mura  in  prima, 
indi  al  di  dentro  nel  1387  in  terreno  un 
poco  elevato  occupano  una  chiesa  ed  un 
convento  con  nobile  cortile.  Fa  menzione 
il  Pirri  del  convento  degli  agostiniani  di  S. 
Maria  della  Grazia  fuori  la  città  a ( m.  L’an- 
tica chiesa  dell’Annunziazione  fu  concessa 
nel  1611  agli  Scalzi  del  medesimo  ordine, 
contigua  oggi  alla  magnifica  porla  della  Cie- 
ra , promovendo  l' alTaro  Giuseppe  lUllio 
illustre  per  dottrina  e costami;  quinci  anche 
ottenuta  la  casa  di  S.  Restitula  in  Terra- 
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nora,  tì  stabili  il  medesimo  Giuseppe  al- 
tro domicilio,  che  distrutta  quella  contrada 
rimase  lungo  tempo  intero , ed  essendo 
stato  atterrato  nella  metà  di  questo  seco- 
lo xTiii,  ottenuta  la  fortezza  di  Matagrirone 
cbe  era  ruota,  ri  fabbricano  i frati  un  nuore 
eonrento.  Quel  di  S.  Moria  della  Mercede 
giusto  fuori  la  porla  dei  Legni  nel  fiumi- 
cello  di  Luscinia,  altrimenti  si  ha  il  titolo 
della  Madonna  di  Piedigrolla  dalla  chiesa 
conceduta  ai  frali.  Dei  Trinilarii  della  re- 
denzione dei  prigioni  altri  si  ebbero  la 
Chiesa  di  S.  Filippo  d’Argirò  nel  1580,  in- 
titolala un  tempo  a S.  Febronia,  e che  ere- 
desi  essere  stala  una  rolla  tempio  di  Castore 
e Polluce;  altri  Scalzi  poi  abitano  un  ce- 
nobio edificato  nel  1684  sotto  il  titolo  di 
S.  Cario  nella  piazza  del  R.  palazzo,  e cbe 
corrisponde  al  teatro  marittimo.  I monaci  di 
S.  Francesco  di  Paola  occuparono  nel  1507 
l'antico  convento  del  S.  Sepolcro  alla  spiag- 
gia orientale  del  porlo,  suOraganeo  un  gior- 
no alla  chiesa  di  Monreale,  giusta  la  pro- 
fezia del  S.  Fondatore  che  ancora  poi  vi- 
veva , ed  oggi  se  l' hanno  magnificamente 
rislauralo.  Finalmente  i frali  ospedalieri 
di  S.  Giovanni  di  Dio,  per  opera  del  Vi- 
ceré Diego  llenriquez  costituiti  in  Messina 
dal  1588,  sul  principio  del  secolo  seguente 
stabilirono  una  decente  casa  con  ampio 
spedale. 

Osservansi  in  Messina  ben  quattro  case 
della  compagnia  di  Gesù;  formossi  la  pri- 
ma che  dicesi  della  professione  nel  1548 
sotto  gli  auspicli  del  Viceré  Giovanni  Ve- 
ga,  vivente  ancora  S.  Ignazio,  nella  chiesa 
di  S.  niceola  dei  nobili , destinata  un  tem- 
po ai  Greci,  che  sorge  in  somma  magni- 
ficenza con  4 aie,  il  pronao  ed  un  cam- 
panile. Il  collegio  al  borgo  dei  Porci  in 
nobil  silo,  ebbesi  origine  nel  1668  nel  pa- 
lazzo del  signore  di  Scaletta,  con  chiesa 
addetta  al  culto  di  S.  Giovanni  Battista,  e 
divenne  in  breve  tempo  la  più  ampia  ed 
elegante  casa.  Il  noviziato  che  fu  istituito 
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primo  dopo  il  Romano  nell’  unirersalc  com- 
pagnia, sotto  il  titolo  della  Ratirilà  di  Ma- 
ria, siede  all’  angolo  di  libeccio  della  città 
sul  colle  del  Tirone  dall’  anno  1666,  e so- 
vrasta al  soggetto  porlo  ed  allo  stretto.  Fon- 
dossi  nel  1635  il  collegio  di  S.  Francesco 
Saverio  nella  piazza  di  S.  Giovanni  rimpetio 
oriente,  per  opera  di  Pietro  Balsamo  Prin- 
cipe di  Roccafiorita.  I Teatini,  fabbricali  il 
convento  c la  chiesa  della  SS.  Annunziala 
con  bel  prospetto  nel  1612  nella  via  del- 
r Uccellatore  , soccorsi  di  somme  da  Gio- 
vanna Cibo  contessa  di  Raso  e dall’  Arcive- 
scovo Siinone  GarnlTa , rendono  oggi  de- 
coro alla  città;  ed  ultimamente  fabbricarono 
sin  dalle  fondamenta  un'altra  casa  sotto  il 
nome  di  S.  Andrea  Avellino  degna  di  at- 
tenzione, verso  la  parte  australe  della  piazza 
di  S.  Giovanni.  L’antica  chiesa  di  S.  Aga- 
ta, dove  riposarono  per  qualche  tempo  le 
spoglie  della  Verginella  trasferite  da  Bi- 
sanzio, fu  data  nel  1616  ai  Chierici  Minori, 
e la  vediamo  ridotta  più  ampia  e più  de- 
cente, nella  piazza  della  cattedrale.  I chie- 
rici ministri  degl'infermi  fermaron  sede  nel 
sorgere  del  secolo  xvii  nella  parrocchia 
dei  SS.  Pietro  e Paolo , che  fu  perciò  al- 
trove trasferita  ; con  decente  e adatta  co- 
struzione formando  poi  la  casa , vi  eser- 
citano le  pie  obbligazioni  dell' istituto,  che 
col  labbro  e coll' esempio  stabili  il  loro  fon- 
datore S.  Camillo  più  volle  venuto  in  Mes- 
sina. Melcbiore  Alacbio  da  Raro  mandato 
in  Messina  con  12  compagni  nel  1625  da  S. 
Giuseppe  Calasanzio  fondatore  delle  Scuo- 
le Pie  a costituir  l'Ordine  in  Sicilia,  avuto 
propenso  l’ intero  Senato  ne  impetrò  e luogo 
ed  ajulo;  ma  oppostisi  molli  dei  più  polenti 
della  città,  si  dilTerl  per  allora  lo  stabili- 
mento, avvenuto  poi  scorsi  nove  anni  per  vo- 
lere di  Alfonso  di  Cardenas  Stralegolo  della 
città,  e finalmente  nel  1635  aperta  la  chiesa 
ed  il  collegio  presso  S.  Maria  della  Porla 
sotto  gli  auspici!  di  S.  Idelfonso  Arcivescovo 
I di  Toledo,  rimangono  tuttora  in  comode  dei 
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cilladini,  ed  uUitnamcnle  nel  1740  vi  prese 

i primordi!  un  efebeo  di  nobili  sotto  il  ti- 
tolo di  S.  Maria  della  Lettera , e grande- 
mente vien  promovendosi. 

A queste  famiglio  di  chierici  regolari  è 
ad  aggiungere  l' oratorio  di  S.  Filippo  Neri, 
che  trasferito  dalla  chiesa  di  S.  Caterina 
ammirasi  oggi  con  esimio  prospetto,  nobili 
edifizii  c magniQco  tempio  nella  via  di  Car- 
denas  o nel  borgo  Giudaico.  11  seminario  dei 
chierici  inoltre  che  si  ha  nclin  palazzaia 

ii  precipuo  prospetto,  iniziato  nel  1582  e 
compito  nel  1620,  è commesso  ai  Teatini, 
aperto  alla  gioventù  di  ogni  condizione , 
anche  di  nobile  ; ampie  sale  vi  sono  de- 
stinate allo  studio  delle  scienze  e delle 
arti  liberali,  ed  anche  un  appartamento  è 
addetto  all'arcivescovo.  Per  gli  esercizi! 
spirituali  c!  ha  bnalmente  una  casa  nel 
sobborgo  di  Carrubbara  in  luogo  elevalo, 
eretta  da  poco  tempo  con  amplissime  fhb- 
briche,  e destinata  alla  cura  dei  PP.  della 
compagnia  di  Gesù. 

Attestano  il  Pirrì  e gli  scrittori  nazionali 
esser  fiorili  in  Messina  molli  monasteri  di 
monache  sotto  gl'  istituti  di  S.  Benedetto  di 
S-  Basilio  0 sotto  altri.  Notiamo  ora  quei  16 
che  rimangono  al  nostro  tempo,  come  ven- 
gon  presentandosi.  Occorre  il  primo  quello 
sotto  il  titolo  del  S.  Salvatore  Filantropo 
fondalo  dal  Conte  Ruggiero , situalo  oggi 
quasi  nel  mezzo  della  città,  con  un  tempio 
elegantissimo,  in  cui  secondo  il  rito  del- 
l'ordine basiliano  celebravansi  in  greco  i 
divini  ufSeii.  Quel  di  S.  Caterina  di  Valrer- 
de  collocato  dal  1330  neiraustrulo  inferiore 
regione  della  città  sopra  il  tempio  di  Ve- 
nere, sotto  la  regola  dei  canonici  di  S-  Ago- 
stino, la  di  cui  Abadessa  provinciale  dico  il 
dritto  sulla  Sicilia  e sulla  Calabria,  ed  usa 
perciò  fanello,  il  bacalo  ed  i sandali;  spic- 
ca la  chiesa  dal  principio  di  questo  seco- 
lo XVIII  ridotta  in  più  ampia  forma.  Quel  di 
S.  Maria  della  Scala  un  tempo  alle  radici 
del  colle  di  S.  Rizzo  come  avvisai,  donato 
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del  titolo  di  cappella  regia  dalla  munificenza 
del  Re  Guglielmo,  e decoralo  di  un'antica 
imagine  della  Madonna  celebre  per  prodi- 
gi!, con  chiesa  decentissima  sorge  appres- 
so il  fiumicello  della  Boccetta , e vi  pro- 
fessano le  monache  gf  istituti  di  S.  Bene- 
detto. Sacre  vergini  anche  benedettine  si 
hanno  l'elegante  chiesa  di  S.  Barbara,  delle 
primarie,  sotto  il  colle  del  Tironc,  e ne  ri- 
monta  l’origine  al  secolo  xii.  Nel  borgo 
Genlilmeni  merita  attenzione  il  monastero 
di  S.  Anna,  la  di  cui  chiesa  è fregiala  di 
marmi  o di  pitture , oggi  di  professione 
cisterciense,  ma  nella  primiera  origino 
costituito  da  l'Ia  Gralfeo  fondatrice  sotto 
gl'  istituti  basilìaiii.  Distrutto  per  munir  la 
città  l'antichissimo  cenobio  di  S.  Gregorio 
da  cui  credono  trai  molli  fabbricalo,  impos- 
sessandosi le  monache  della  casa  di  S.  An- 
gelo nel  collo  di  Caparrina,  vi  sì  fabbrica- 
rono un  egregio  monastero  nel  1542,  cui 
congiunsero  un  nobilissimo  tempio  adorno 
dall'  imo  in  su  di  svariali  marmi.  L’ Arci- 
vescovo Cardinal  Mercurio  trasferì  nel  1556 
il  monastero  dell  Ascensione  e della  Ma- 
donna della  Misericordia  nella  chiesa  di 
S.  Michele  sotto  il  castello  di  Halagrifone; 
si  gode  di  un  sito  amenissimo,  e si  ha  una 
elegante  chiesa,  anche  sello  gf  istituti  be- 
nedettini. Sovrastagli  vicino  quel  di  S. 
Paolo  di  più  recente  origine  al  certo,  cioè 
dall'anno  1565,  ma  chiarissimo  per  f ec- 
cellenza delle  monache,  la  di  cui  chiesa 
sorge  a poche  seconda  per  la  nuova  splen- 
dida forma.  La  chiesa  di  S.  Maria  dell'Alto 
consacrala  miracolo$amenle,cedellcnel  1483 
allo  Cisterciensi  che  stavano  al  di  fuori,  li 
tempio  nella  sommità  di  Caparrina  oggi  è 
ancora  frequentalo,  c la  solennità  dell'ap- 
parizione  della  Colomba  si  festeggia  con 
somma  pompa  da  lutti  gli  ordini.  Fuori  la 
porta  Imperialo  finalmente  nella  contrada 
della  Ciera  ad  occidcnie  il  monastero  deUo 
Spirito  Santo  è abitato  da  Benedettine  Ci- 
sterciensi, e se  nc  assegna  f orìgine  verso 
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Io  scorcio  del  secolo  xin;  la  chiesa  ed  il 
peristilio  presentano  magnificenza  ed  am- 
piezza. 

Va  sotto  poi  alle  prescritte  leggi  dei  Mi- 
nori il  monastero  di  S.  Chiara  di  Basich,  di 
cui  diedi  disopra  notizia  parlando  del  Casale 
Baticò;  ma  certo  qui  dissimular  non  TOglio 
appellar  questo  gli  storici  di  S.  Chiara  a 
distinguerlo  alTatto  da  quello  in  Basich  che 
reca  il  titolo  di  S.  Maria.  Ma  il  Pirri  arver- 
tcndo  appellali  da  Samelta  entrambi  I ce- 
nobii  nei  regii  libri,  dice  quel  di  S.  Chiara 
e di  S.  Maria  fabbricato  in  Baticò  terri- 
torio di  Hilazzo  dal  Re  Federico,  poi  tra- 
sferito in  Ramelta  e finalmente  in  Messina. 
Notono  del  resto  gli  accennati  scrittori  su 
quel  di  S.  Chiara,  arersi  avuto  origine  vi- 
vente la  medesima  S.  Vergine  ed  essere 
stala  costituita  regia  cappella  dal  mede- 
simo Federico;  occupa  oggi  l' antico  sito 
nella  piazza  del  reai  palazzo;  non  eccede 
la  chiesa  il  secolo  svn,  e dentro  osservasi 
ancora  un  antico  stemma  dei  principi  ara- 
gonesi, per  esservi  stale  rooniali  un  tempo 
le  loro  sorelle  e figliuole , ed  aver  tenuto 
a lungo  il  regime  del  monastero.  Fanno 
poi  quel  di  S.  Maria  coetaneo  ai  tempi  nor- 
manni, e dicono  essersene  in  Rametia  tra- 
sferite le  sacre  vergini,  opprimendo  i fran- 
cesi la  Sicilia , ed  aver  poi  stabilito  sede 
in  Messina  sotto  Cnparrina  nella  chiesa  di 
S.  Maria  dell'  Alto  per  opera  della  Regina 
Elisabetta,  dove  fornita  avendovi  elegante- 
mente di  ogni  comodo  la  cliiesa  , vi  per- 
durano in  esatta  norma  dell’  istituto.  Quel 
di  Monlevergini  sotto  il  titolo  della  Madonna 
sotto  la  rocca  Guelfonia,  riconosce  a fon- 
datrice la  B.  Eustachia  Calafata  uscita  da 
S.  Maria  di  Basicò  nel  953;  ne  è fregialo 
il  tempio  di  pitture  e di  marmi;  vivono  le 
sacre  vergini  in  una  pih  sirena  custodia 
della  regola , e venerasi  nell'  aliar  mag- 
giore l'intero  corpo  della  medesima  B, 
Eustachia.  Presso  le  mura  della  porta  Im- 
periale sotto  il  Tirone  sorge  il  decenlissi- 
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rao  monastero  di  S.  Maria  degli  Angeli  de- 
stinato agl'  istituti  cappuccini , cui  fu  an- 
nesso nel  165i  quel  delle  sacre  Stimmate, 
ed  ultimamente  l'altro  di  S.  Maria  della 
Vittoria.  Radunaronsi  nel  1747  le  monache 
del  terzo  ordine  minore  sotto  gli  auspicii 
della  Concezione  della  B.  Vergine.  Il  mona- 
stero del  titolo  di  S.  Elia  rimpetio  l’ altro 
di  S.  Caterina  seguiva  la  regola  dei  mini- 
mi Paolotti  verso  il  1310,  passb  poi  a quella 
di  S.  Agostino,  in  cui  si  fa  menzione  esser 
vissute  vergini  famose  per  santità.  Recente 
è il  monastero  di  S.  Teresa,  ma  esemplare 
di  vita  religiosa  c di  integriuà  cenobitica  ; 
fabbricalo  dn  principio  nella  regione  di 
Terranova,  e distrutto  nell'anno  1723  sorge 
in  luogo  piò  opportuno,  edificalo  splendi- 
damente coi  tesori  di  Laura  Di  Giovanni 
dei  Duchi  di  Saponara,  che  vi  si  ritirò. 

I varii  cosi  detti  luoghi  pii,  che  prendo 
ad  enumerare,  descritte  lo  sacre  case  dei 
Regoiari,  suflicientemente  addimostrano  es- 
sersi anche  provveduto  in  Messina  al  co- 
modo delle  infimo  classi  del  popolo.  I 
nobili  radunati  in  confratemilà  collocarono 
nel  1542  in  S.  Angelo  dei  Greci  rimpello 
il  monastero  di  S.  Caterina  lo  fanciulle  ed 
i putti  privi  di  genitori  in  due  case  al- 
l'uopo costruite,  ad  educarli,  ìi  quale  sta- 
bilimento perdura  confermato  ed  arricchito 
di  privilegii  per  varii  diplomi  dei  romani 
Pontefici , e vi  si  fondò  inoltre  un  monte 
di  prestito  per  opera  dei  medesimi  con- 
frati. Nella  via  Cardenas  la  casa  di  ospizio 
annessa  alia  chiesa  di  S.  Maria  della  lettera 
è destinala  ad  istituire  i fanciulli  dispersi; 
ne  fu  promosso  l'edifizio  per  munificenza  del 
Senato  nel  1630,  ed  accresciuto  poco  fa 
della  scuola  di  musica  per  ordine  del  Viceri 
Laviefuille.  Il  reclusorio  di  S.  Maria  Avvo- 
cala dei  peccatori  nel  sobborgo  di  Porla 
dei  Legni  alberga  donzelle  povere  man- 
tenute con  elemosine  raccolte  di  porla  in 
porla  dai  pietosi  fedeli.  Il  Viceri  Giovanni 
j Tega  volio  radunate  in  uno  nel  1553  le  vcr- 
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gini  disperse  sotto  il  titolo  della  SS.  Con- 
celione,  e si  ebbero  nel  secolo  scorso  nel 
vico  di  Montevergine  un  reclusorio  ele- 
gantemente accomodoto.  La  nobile  com- 
pagnia dei  Bianchi  o della  Pace  coslitui 
per  le  vergini  povere  In  casa  di  S.  Caterina 
di  Siena  in  un  lato  del  colle  di  Caparri- 
na.  e tuttora  sussiste.  Sorse  a Porla  Regale 
il  reclusorio  di  S.  Teresa  per  custodia 
di  vergini.  Si  dà  ricetto  alle  donne  ma- 
lamente maritale  in  S.  Pclagia  , che  era 
un  tempo  dei  canonici  regolari  del  S.  Se- 
polcro, dove  sedeva  il  priore  di  S.  Croce. 
Costituirono  flnalmente  i nobili  confrati  di 
S.  Basilio  nel  1543  il  gineceo  di  S-  .Varia 
Maddalena  presso  la  magnidca  casa  del 
Monte  di  Pietà,  in  cui  dimorano  lo  donne 
converse. 

Degli  spedali  eho  erano  in  Messina  in 
numero  di  12  una  volta,  come  attcsta  Do- 
menico Gallo  nel  suo  eruditissimo  Apparato 
agli  annali  della  patria , non  ne  perdura- 
vano che  sci  nell’  anno  1542 , quando  si 
trattò  la  prima  fiata  di  comporne  uno  gran- 
dissimo dai  molti  minori,  che  erano  appel- 
lali di  S.  Clemente,  Rogadeo  , Annunziata 
di  Castellammare,  S.  Angelo  di  Caparrina, 
.S.  Maria  di  Honscrralo , o di  S.  Angelo 
del  grande,  dei  quali  dimostra  il  medesimo 
Gallo  e mentova  il  Buonfiglio  il  silo  e l'ori- 
gine. Raccoltine  laonde  il  Viceré  Fcironlc 
Gonsaga  i direttori  nel  reai  palazzo,  pre- 
senti il  Senato  c l'Arcivescovo,  stabili,  come 
io  dissi,  fabbricarsene  un  grande;  quindi 
dopo  sei  anni  videsi  compiuto  qucli'ingonto 
ed  in  vero  augusto  edilizio  nella  piazza 
della  S.  Croce  non  lungi  dalla  porla  im- 
periale, che  sovraneggiando  un’ampia  piaz- 
za si  attira  il  guardo  dell'  osservatore  , e 
contasi  Irai  primi  edifizii  della  città.  Dissi 
di  già  di  sopra  dello  spedale  appo  i frali 
di  S.  Giovanni  di  Dio. 

Il  ceto  cbiesiaslico  ne  eresse  uno  nel 
1642  pei  sacerdoti  infermi  rimpelto  il  pa- 
lazzo arcivescovile , e gl'  impose  il  nomo 
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di  S.  Pietro  Apostolo.  Quel  della  SS.  Tri- 
nità pei  pellegrini  fondalo  dal  1576  ac- 
eoglic  coloro  che  sono  indirizzati  pei  santi 
luoghi  di  Gerusalemme  o ne  ritornano,  ed 
unito  allo  spedale  della  medesima  città  no 
fruisce  dei  medesimi  privilegi!  c delle  gra- 
zie medesime.  Indichiamo  di  volo  rimaner 
delie  case  di  eremiti  ; in  arduo  colle  so- 
pra la  città  verso  occidente  quella  di  S. 
Corrado  appellala  un  tempo  della  Madonna 
del  Visito  in  cui  vivono  sotto  la  regola  di 
S.  Pacomio;  quella  poi  di  S.  Giacomo  sotto 
la  fortezza  Gonsaga  è ridotta  in  miglior 
forma  da  poco  tempo  ; quella  di  collo 
S.  Maria  degli  Angeli  che  siede  su  di  un 
amenissimo  sopra  Dromo  ; quella  della 
Madonna  di  Trapani  fondala  da  Saverio 
Amalo  sopra  il  sobborgo  di  S.  Leone;  quella 
finalmente  di  i>'.  D.  dei  Gravilelli  all'  antico 
capo  del  torrente  di  Luscinia;  sollevasi  in 
un  poggio  sopra  Ringo  sobborgo  setten- 
trionale quella  finalmente  di  S.  Mccola. 

Da  tempo  antichissimo  fu  commesso  il 
regime  di  Messina  allo  SIraIcgoto  , qual 
carica  o dignità  ora  amplissima  e conlavasi 
la  primaria  dopo  il  Viceré,  poiché  godeva 
nella  sua  giurisdizione  distinta  col  nome 
di  dùtretto  e eottreUo  di  assoluto  potere 
di  armi;  avevasi  i suoi  giudici  giureconsulti, 
ai  quali  si  rimettevano  le  statuizioni  degl'in- 
feriori per  via  di  appello;  ne  era  appo  il  Re 
l'elezione,  né  poteva  venir  più  rimosso  o 
destituito  dairullìcio.  Succedette  poi  allo 
Slrategoto  il  Governadorc  Generale , cui 
stanno  appresso  i giudici  della  Regia  Ati- 
dienza.  Il  legato  del  Re  ha  cura  anche 
degli  affari  militari.  Si  appartiene  al  Senato 
la  polizia  civile  e l' amministrazione  eco- 
nomica della  eitlà;  ampia  ne  era  da  gran 
tempo  l'autorità;  se  ne  celebrava  reiezione 
a communi  sulTragii  dei  cittadini;  destinava 
al  Re  suo  legalo  che  uccoglievasi  con  grandi 
onorificenze.  Il  cosi  oggi  detto  Ministro 
inoltre  é capo  del  celo  patrimoniale  com- 
posto dai  giudici;  i magistrati  della  mensa 
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monetaria  e della  salute  pubblica , ed  i 
consoti  di  mare  e delle  seterie  adempiscono 
anche  allo  cariche  proprie,  o diriggoiio  la 
cilth  collo  conrenerole  rctiiludìne.  Molli  so- 
no e singolari  i pririlegii,  le  esentioni  o le 
libcrih  si  aniìclii  che  nuori  dei  cittadini, 
di  quali  ultimi  cioè  fruiscono  attualmente,  e 
recansi  in  ordine  appo  gli  scrittori  di  patrie 
cose.  Dissi  di  già  deirarcirescoro  deco- 
ralo della  dignità  metropolitana,  e che  go- 
de di  amplissima  diocesi  aranli  gli  altri 
primati  della  Sicilia.  Variano  di  opinione 
sull'antico  stemma  o segno  della  città,  poi- 
ché stimano  alcuni  aver  preso  una  turrita 
forlciza,  altri  un  porto  a ino'  di  falce,  ma 
confessano  tutti  aver  Messina  da  molti  secoli 
addietro  adottalo  un’aurea  croce  per  in- 
dulto dell' Imperatore  Arcadio.  Si  consulti 
in  fìne  sull'ordine  militare  o sull'accade- 
mia dei  nobili  cavalieri  die  dicevansi  della 
Stella,  istituita  nel  1593,  lo  Apparalo  che 
scrisse  ultimamente  il  nominalo  Gallo. 

Antichissima  è l'origine  di  Messina,  poi- 
ché giusta  dissi  altrove  fu  mestieri  essersi 
formala  la  prima  abitazione  in  Sicilia  ap- 
presso lo  stretto.  Appellala  poi  ZancUt  pel 
curvo  lido  dai  primi  abitatori  dell'isola 
chiunque  mai  sieno  stali,  ebbesi  a principi 
Zanclo  ed  Orione  o questo  inoltre  a rislau- 
calore  e fabbricalor  di  mura  e di  torri,  po- 
se nei  laghi  peloritani  un  altare  a Nettuno 
dove  poi  sorse  il  celebre  tempio.  Dicesi  a- 
ver  Ercole,  non  mollo  dopo  passalo  lo  stret- 
to, invaso  Zancla,  ed  indi  oppresse  nell'i- 
sola i tiranni  sicani.  Opinano  anche  molli, 
nè  irragionevolmente,  avere  i Sicani  lascialo 
deserta  Zancla  cogli  altri  luoghi  orientali 
temendo  gl' incendi!  etnei,  poiché  soggiun- 
gono che  essendo  emigrali  nelle  parli  oc- 
cidentali, cedettero  ai  Sicoli  la  regione,  i 
quali  occuparono  in  prima  Zancla  che  oc- 
correva la  prima  subito  dopo  il  passaggio 
a chi  vien  dall’ Italia,  e poi  le  altre  parti 
verso  oriente  sotto  il  monte  Etna.  Dai  Greci 
che  sopra  gli  altri  addussero  colonie  in  Si- 


àlE 

cilia,  si  fa  menzione  dei  Calcidesi,  dei  quali 
alTcrmano  in  accordo  gli  antichi,  approdali 
sotto  Pcricro  c Oratamene  ed  indi  sotto  Tco- 
clc,  aver  popolalo  Zancla.  Se  ne  accrebbe 
sotto  costoro  la  potenza,  o molli  uomini  il- 
lustri vi  fìorirono,  ma  ceduta  la  città  ai  Sa- 
mii,  ai  Jonii,  e lìnalmcnle  ai  Messenii,  per- 
duto l'antico  nome  di  Zancla  prese  da  al- 
lora ad  appellarsi  Weuina.  Furono  duci  dei 
Messenii  Gorgo  o Hanliclo,  i quali  chiamali 
in  comunanza  i Zanclei,  insieme  abitando, 
costituirono  repubblica.  Dicesi  opera  di  Man- 
liclo  il  celebre  tempio  di  Ercole,  ed  ascri- 
vonsi  anche  ai  Messenii  quel  di  Castore  e 
Poliuco  non  che  quel  di  Esculapio  e le 
Colonne.  Ingaggiala  poi  in  Sicilia  la  guerra 
ateniese,  stettero  a lungo  Ira  loro  divise  la 
città  dell' isola.  Blessina  che  difendeva  la 
parli  di  Siracusa  cedcllo  una  volta  agli  A- 
leniesi , poi  scosso  il  giogo  , resa  libera  , 
impegnossi  a lungo  a custodire  una  tal  li- 
bertà con  varia  fortuna  e giovar  di  aiuti 
i popoli  amici  ; i Cartaginesi  avendo  in 
Sicilia  contro  gli  Attici  superalo , invase 
ne  avevano  la  regione  meridionale,  e pre- 
fìggevano impadronirsi  dell'  isola  intera. 
Mentre  però  opportunamente  i Siracusani 
capitanati  da  Dionisio  c confederati  ai  no- 
stri impegnansi  valorosamente  opponendo 
le  forze  loro  a dissiparne  gli  sforzi,  cedette 
Afestina  alla  incursione  dei  nemici  c da 
loro  abbattuta  soffri  una  ingente  mina  vo- 
luta dal  cartaginese  Imilcone;  fu  lutlavolla 
ristorata  fra  non  guari  per  opera  del  mede- 
simo Dionisio,  introdotti  novelli  coloni,  op- 
pressa per  qualche  tempo  sotto  la  tirannide 
d'Ipparco  e d' Ippone,  liberata  flnalmente 
dal  servaggio  dal  corintio  Timoleonle,  stelle 
da  allora  con  leggi  proprie  sino  ai  tempi 
di  Agatocle , sotto  cui  fu  vessata  da  varie 
procelle,  ed  ebbesi  alla  morte  di  lui  i Ha- 
mertini  a novelli  abitatori,  i quali  trattarono 
perfidamente  i terrieri,  poiché  molli  trucida- 
tine nottempo,  se  ne  appropriarono  le  mo- 
gli ed  i figliuoli  ; ma  di  giorno  in  giorno 
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crescendone  la  potenza,  lemevane  Cerone 
proclamalo  Re  di  Siracusa,  quindi  attaccala 
guerra  più  volle  no  trionfò.  I vinti  rivol- 
gendosi ai  Romani  no  chiesero  soccorso,  e 
questi  sotto  il  pretesto  di  soccorrere  i Ha- 
roerlinl,  ma  incitali  in  vero  dal  desiderio 
di  rendersi  padroni  della  Sicilia  rimetto- 
no con  un  esercito  Appio  Claudio  Caudice 
uno  dei  consoli,  il  quale  accolto  in  Messina 
dai  Mamertini,  sbaragliò  Cerone  che  gli  si  | 
opponeva  con  le  sue  truppe  e costrinse  i 
Cartaginesi  a ritornare  ai  proprii  dominii. 

In  gran  parte  da  allora  ubbidendo  ai  Ro- 
mani la  Sicilia,  ne  divenne  provincia,  e Mes- 
sina ne  fu  fregiala  di  singolari  grazie  e di 
privilegi,  come  ricavasi  da  un  decreto  5.  P. 

Q.  R.  recato  dagli  storici. 

.\olasi  comunemente  negli  Annali  essere 
stata  .Messina  di  grandissimo  emolumento  ni 
Romani  nella  prima  e nell' altra  guerra  Pu- 
nica por  la  opportunità  del  sito;  ne  fu  quin- 
di dato  ai  cittadini  fruir  di  lunga  pace  non 
contristala  neanco  dai  mali  della  guerra 
servile,  nè  dalle  civili  discordie  di  Mario 
0 di  Siila,  dalle  quali  fu  a lungo  turbata  la 
romana  Repubblica;  poiché  Pompeo  spedilo 
da  Siila  in  Sicilia  ad  acchetar  le  genti,  seb- 
bene ingiustamente  a principio  siasi  rivolto 
ai  Messinesi  che  avevan  favorito  in  qual- 
che modo  le  parli  di  Mario  , vinto  dalla 
virtù  c dalla  facondia  di  Slenio  esimio  citta- 
dino, divenne  da  allora  secondo.  Lo  stes- 
so Verve  famigerato  dalla  insaziabile  ava- 
rizia, ed  infesto  a tutta  Sicilia,  lasciò  sol  i 
Messinesi  immuni  dalle  sue  rapine,  temen- 
done la  potenza.  Ardendo  la  guerra  civile 
tra  Ottaviano  e Sesto  Pompeo,  e contenen- 
dosi questi  in  Sicilia,  ed  una  valida  flotta 
nel  porto  di  Messina  stanziata  non  una  volta 
contro  il  nemico  spiegando,  non  rimase  il- 
lesa la  città  di  danneggiamenti.  Vinto  poscia 
Pompeo,  cadde  anche  in  preda  ai  capitani 
di  costui,  ed  occupata  inoltre  da  Lepido  ni. 
Viro,  cedette  flnaimcnie  ad  Ottaviano,  per  di 
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cui  opera  fu  resa  alla  primiera  integrità 
ed  alla  gloria  primiera. 

Scorrendo  i secoli  della  umanità  riparila 
dal  Nazareno,  non  rifulse  Messina  di  cele- 
brità minore , poiché  alfcrroano  ed  essere 
stata  abitala  da  S.  Paolo  apostolo  ed  ec- 
clesiastc  della  fede,  ed  aversi  avuto  a prime 
antistite  Bacchilo  da  lui  costituito,  decorala 
perciò  di  vescovo  apostolico.  Asseriscono  in- 
oltre con  sommo  impegno,  e colta  tradizione 
e con  probabilità  non  vane,  vergala  unalclle- 
ra  dalla  B.  Vergine  ai  cittadini,  di  che  glo- 
riansi  perciò  Ira  tutti  i popoli  di  primiero  o- 
nove  e di  patrocinio  perpetuo  della  Vergine, 
sul  che  si  scrissero  interi  trattali.  Narrano 
finalmente  gli  AgiograQ  fecondata  quella 
chiesa  del  sangue  di  molli  martiri , trai 
quali  si  contano  Eleutcrio  Pontefice  ed  As- 
tia madre  di  lui.  Avuta  pace  i Cristiani  per 
Costantino,  la  provincia  sicola  travagliala  a 
lungo  da  Diocleziano,  posò  una  volta.  Splen- 
dette Messina  sotto  Arcadio  d'insigne  im- 
presa, ed  egregiamente  allirossi  la  bene- 
volenza del  medesimo  Imperatore,  da  cui 
fu  di  rincontro  fregiala,  siccome  attcstano, 
di  privilegii  amplissimi.  Resa  illustre  inol- 
tre dei  natali  di  Elpide  nobii  moglie  di  Se- 
verino Boezio,  e prima  colonia  dell'ordine 
di  S.  Benedetto,  fu  consecrala  finalmente 
del  martirio  di  Placido  e dei  compagni.  Si  ha 
dagli  Annali , avere  i barbari , fatto  già 
sbarco,  devastato  più  volte  le  spiaggie  messi- 
nesi, ed  oppresso  i pii  cittadini  e princi- 
palmente i monaci,  finché  venuti  dall'Africa 
in  numero  e forze  maggiori,  l'intera  isola 
soggettarono,  ed  ultima  Messina  delle  città 
di  Sicilia,  che  loro  gagliardamente  resistette 
sino  al  1038.  Ritolta  l'isola  al  giogo  dopo 
lungo  servaggio  dai  Principi  Normanni  c 
precipuamente  dal  conte  Ruggiero  vestì 
aspetto  novello.  Affermano  essere  stati  poi  i 
Normanni  cogli  ajuli  loro  sino  in  Calabria 
trasferitisi,  sollecitali  da  alcuni  nobili  messi- 
nesi per  vigoria  di  animo  eccellenti;  Ruggero 
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allora  In  luUo  11  territorio  intorno  Messina 
costituì  monasteri  e chiese  ed  in  tal  nu- 
mero e con  tal  muniflcenza  in  assegnarne 
la  dote , da  non  più  esser  luogo  in  tutta 
quelta  regione  non  destinato  in  dono  dal 
Conte  a sacri  stabilimenti.  Traslcrita  in 
quel  tempo  la  cattedra  vescorile  da  Troi- 
na,  venne  di  un  tale  onore  fregiala  la 
nostra  città,  e di  varie  esenzioni,  e di  varie 
grazie. 

Nel  1190  Filippo  Re  di  Francia  e Ric- 
cardo d’Inghilterra  direttisi  nella  Siria  con 
una  flotta  ad  apprestar  soccorso  alla  re- 
pubblica cristiana,  occuparono  il  porlo  di 
Messina.  Nobilitata  poi  della  presenza  del- 
r Imperatore  Errico  VI  Re  di  Sicilia  , ne 
fu  accresciuta  di  privilegii , nè  di  minori 
grazie  arricchita  da  Federico  e da  Costanza, 
mostrò  la  sua  fedeltà  a Conrado  figliuolo 
ed  crede  di  lui,  il  quale  dopo  tre  anni  di 
reggenza  mori  in  Amalfi , e trasferitone  il 
frale  in  Messina  per  tumularsi , composto 
il  catafalco  nella  chiesa  maggiore,  fu  con- 
sumato da  fortuito  incendio;  bruciò  anche 
il  tempio  e con  gran  danno,  poi  riparalo  in 
breve  tempo,  come  si  ha  da  un  carme  copia- 
tone da  Gualleri  da  una  parete  e che  comin- 
cia : Ilio  adsurgil  opus  fiterat  guod  igne 
cremalum.  Ebbesi  secondo  anche  Messina 
Carlo  d' Angiò,  ma  sperimentatane  nemica 
la  milizia,  congiurò  l'eslcrminio  colle  altre 
città,  éd  accogliendo  gli  Aragona,  ne  so- 
stenne dai  nemici  un  lungo  assedio.  Ce- 
lebre è ancora  ai  cittadini  il  giorno  di  S. 
Cecilia  in  cui  Carlo  sciolse  la  oppugnazione, 
c nel  luogo  dove  posto  aveva  il  campo  in 
ruina  della  città,  costruita  la  chiesa  della 
medesima  S.  Martire,  si  tien  memoria  del 
fatto.  Suflìcicnicmenle  presentano  le  storie 
quanti  pegni  di  fedeltà  abbia  dato  da  al- 
lora Messina  ai  medesimi  Principi  Arago- 
nesi, con  quale  zelo,  con  qua!  soccorsi  age- 
volalo, ed  a vicenda  di  qual  benignità  e 
di  quanti  favori  sia  stata  rimunerata. 

Ubbidì  nondimeno  una  volta  ai  Napolitani, 


ME 

ed  agitala  dai  dissidii  dei  Palizzi  c di  altri 
signori  e da  civili  guerre,  ebbesi  varie  for- 
tune; ma  resa  finalmente  ai  legittimi  signo- 
ri, ne  divenne  unicamente  loro  accetta,  o 
meritò  venir  perpetuamente  distinta  tra  le 
primarie.  Valse  grandemente  sotto  i Casti- 
gliani  e gli  Austriaci  per  potenza,  autorità, 
ricchezze,  moltiludinc  di  illustri  cittadini  e 
frequenza  di  popolo  sino  al  1673,  poiché 
sotto  il  regno  di  Carlo  li  diviso  in  fazioni 
r animo  del  popolo,  c recando  all'  estre- 
mo le  cose  0 l'emulazione  o la  imprudente 
ferocia  di  alcuni  Consolari , l' intera  città 
caduta  in  ruina  , perdello  l' avita  felicità. 
Fu  allora  fondala  la  Cittadella  in  maggiore 
custodia  del  porto.  Ma  richiamolla  al  pri- 
miero splendore  nel  1714’ Vittorio  Amedeo 
duca  di  Savoja,  cui  toccava  allora  la  Sici- 
lia, c conccdclle  novellamente  ai  cittadini 
l'onor  del  Senato  ed  i privilegii,  il  che  fu 
confermato  da  Carlo  Imperatore  rimesse  le 
tralasciale  immunità  del  Porlofranco,  Ac- 
colse àlessina  nel  1733  come  trionfatore  per 
Tespugnazione  della  fortezza  maggiore,  Car- 
lo Sebastiano  Borbone,  da  cui  fu  avuta  mol- 
lo benignamente;  mentre  però  di  giorno  in 
giorno  attendeva  aumentarsi,  colpita  da  esi- 
ziale lue  dopo  sei  anni,  perdette  non  piccol 
numero  di  cittadini,  e si  dolse  di  una  gran 
perdila  di  beni;  ma  viene  gradatamente  sol- 
levandosi, e mercè  la  società  mercantile  da 
poco  tempo  dal  Viceré  Laviefuille  istituita, 
confida  sotto  i divini  auspicii  conseguir  l'an- 
tica felicità  in  seconda  fortuna  come  neH'in- 
nanzi , poiché  questo  principe  in  tutto  il 
tempo  che  dimorò  in  essa,  non  impegnossi 
che  a renderla  in  aspetto  novello. 

È a consultar  Placido  Reina  sulla  fecon- 
dità del  territorio  messinese,  la  copiosis- 
sima raccolta  di  seta,  l' abbondanza  di  frutti 
di  ogni  genere,  non  che  di  ortaggi,  del  sa- 
lubre clima  temperalo  spirando  sempre  da 
oriente  le  aure,  del  vino  celebralo  appo  gli 
antichi,  da  Ateneo,  Plinio  c SIrabone,  della 
caccia  delle  quaglie,  della  amenissima  pesca 
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del  pesccspada,  di  allri  pesci  saporilissimi, 
delle  conche  al  Peloro  c lìnaimcnic  del  no- 
niinalissiino  corallo.  Apparlcngonsi  al  ter- 
rilorio  due  cdilìzii  nella  spiaggia  del  porto, 
uno  cioè  il  tempio  di  S.  Maria  della  Grolla 
incomincialo  per  ordine  di  Filiberto  di  Sa- 
voja  e compilo  per  opero  del  Viceré  il  duca 
di  niello  nel  1639,  per  essere  ivi  appro- 
dati; r altro  poi  è un  palazzo  suhurhano 
appellalo  Paradiso  per  l' amenità  del  silo 
e le  delizie  campestri,  dove  sogliono  acco- 
gliersi gl’  insigni  personaggi  ed  i Viceré. 

IVc  reca  il  Parola  antiche  monete  hallule 
in  argento  ed  in  rame,  c Paolo  Agliai!  ne 
fece  una  eruditissima  dilucidazione,  ma  per 
r immatura  morte  dell'  autore  incompilo  il 
lavoro  non  vide  più  In  luce.  Pubblicò  le 
lapidi  Giorgio  Gualtieri,  che  non  solTre  l'an- 
gustia del  Lessico  si  descrivano  particolar- 
mente. (ìajo  Domenico  Gallo  reca  gl'  illu- 
stri cittadini  che  di  un  gran  nome  pregia- 
rono la  patria  in  lungo  catalogo,  per  ogni 
ciò  in  cui  fiorirono,  che  se  io  volessi  anche 
i precipui  segnarne  di  volo,  abbandonerei 
l'istituto  di  brevità;  splendono  esimi!  per 
pietà  e santità  di  costumi,  per  erudizione 
e dottrina,  per  dignità  e sacre  e civili  an- 
che nelle  più  alto , di  somma  lode  nella  i 
milizia  e nella  vigoria  di  animo  c final- 
mente nelle  arti  liberali , talché  sola  una 
pagina  a nominarli  non  basterebbe.  Cono- 
scesi  però  facilmente  dalla  loro  celebrità 
ed  eccellenza,  qual  sia  l' indole  della  ciltà, 
quale  il  genio;  inclinalo  cioè  alla  religione, 
verso  i principi  proclive,  sollecito  sopra  ogni 
altro  dei  drilli,  degl'incremenli,  dello  splen- 
dore e della  fama  della  patria,  prontissimo 
alle  lettere  ed  ai  nobili  studi!,  voglioso  delle 
arduità,  fervido  in  agire,  impaziente,  è quasi 
una  imagine  della  natura  del  faro.  Non 
rimnn  memoria  del  censimento  nei  regii  li- 
bri, se  non  dal  tempo  di  Carlo  V,  quando  per 
Messina  coi  casali  nolansi  8100  case;  ed  in 
questo  nostro  secolo  iviii  A0393  anime  e 
12197  fuochi,  eccettuali  i casali;  ullimamente 
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avanti  il  morbo  42161  abitatori,  ed  uniti  i 
municipii  17377  case,  60382  individui  (1), 

(1)  MeMÌna,  cht  sorge  come  io  anfileetro  cw 
alla  destra  il  corvo  braccio  di  S.  Raioeri,alU  si- 
nistra il  Peloro  e a tergo  una  catena  di  ameois* 
siine  ooUiue.  tra  le  quali  van  prime  rOliveto,  la 
Guelfonia,  la  Caparriua,  il  TÌrone«  è una  dalle  ra. 
pitali  delle  selle  provioeìe  della  Sicilia,  compreo- 
dendo  i distretti  di  Messina,  Castroreale,  Patti,  Mi- 
stretta.  É la  sede  di  nn  ercivescovo.  e di  on  ar- 
chimandrita, di  un  iiiteudenia,  di  un  consiglio 
generale  degli  ospiti! , di  una  comniessione  pro- 
vinciale, di  una  amminislrazioDe  comunale,  di  una 
direzione  di  dazi!  indiretti,  dì  una  direzione  e ri- 
cevitoria dì  rami  e dritti  diversi,  di  unaanmiDi- 
strazione  del  regio  lotto  e di  una  direzione  delle  re> 
gie  poste  e dei  procacci,  di  una  ricevitoria  generale, 
di  una  perceltoria  comunale,  di  un  tribunale  ci- 
vile, di  una  gran  corte  civile  anche  funzionanle 
da  criminale . di  un  tribnoale  di  commercio,  di 
una  G.  corte  arcivescovile,  di  nn  delegalo  di  mo- 
uarchia,  di  una  dogana  e di  una  deputazione  u- 
nitaria,  entrambe  di  1*  classe  ec.  ec.  La  citU,  i 
borghi  od  i casali  dividonsi  in  sei  circondsrii,  cia- 
scuno con  un  giudice  di  1*  classe,  due  neirinlsrno 
della  cilli,  quattro  oeiresterno.il  corpo  munici- 
pale cotopooeai  di  un  sindaco,  sei  senatori,  dodici 
aggiunti , un  cancelliere  maggiore  e trenta  decu- 
rioni. 

La  cilti  di  Messina  è circondata  dai  baluardi  di 
S.  Giacomo  o di  Portareale , di  S.  Viocenzo , di 
Andris,  di  Rocca  Guelfonia,  di  Torre  Vittoria,  del- 
lo Spirito  Santo,  (cui  vicino  odia  strada  regia  è 
nn  ospizio  di  poveri  storpii  fondato  dal  aignor  D. 
Giovanni  Capace  Uinulolo  principe  di  Collereale, 
colla  rendila  di  docali  11378  aumentite  da  una 
somma  di  30000  scudi  donata  dal  signor  Giovanni 
Walser],  dì  Segreto,  di  S.  Bartolomeo,  di  .Mezzo- 
moodello,  di  S.  Chiara,  dì  D.  Blasco,  e dei  forti 
Gonzaga  e Castellacelo.  Il  forte  della  CittadeUa  è 
segnato  tra  quei  di  primo  ordine  di  Europa  e sin 
nello  scorto  secolo  fu  tenuto  come  ioespugoabile: 
più  che  800  pezzi  di  artiglieria  vi  si  costituiscono  iu 
difesa.  Noi  ricurvo  braccio  di  S.  Raìnero  è poi  il 
sepolcreto  dei  protestanti  composto  di  molle  urne, 
iodi  lo  stabilimento  del  Eassoreffo , la  Lanterna 
per  apeennare  il  porto  ai  naviganti,  e nella  (mota 
r antico  forte  del  SS.  Salvatore. 

Divìdesi  la  città  per  la  giurisdizione  cbiesiastica 
e raraministraiione  dei  sacramenti  in  9 parrocchie 
oltre  la  cattedrale,  e la  cara  dei  48  casali  dei  con- 
torni è affidata  ad  allrellanli  cappellani  cnruli,  ec- 
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MeBBAfno.  Vedi  Belmonie, 
MemBAjaao-  Lat.  Med\jtuium,  Sic.  llleii- 
zujuau  (V.  N.)  Casale  saraccnico  un  tempo, 

cello  il  tolo  c«mI«  di  Gatlanée  che  ?a  divUo  in  duo 
parrocchie.  Conpreiida  16  oosTenli.  19  moDasleri 
di  donna,  1 apadali,  6 reeloaorii  di  dontella  orfane, 
nn  collegio  di  Scuole  Pie,  una  regia  noiveraitS  di 
Btudii.Scaae  per  l'ialnixioDe  degli  orfani  e dei  po> 
▼eri  gìotanelli,  mi  aemioario  di  chierici,  S Koole 
laiicaatrìane.  4 monti  di  pegnorasione,  quel  di  S. 
Maria  della  PielAoon  uocapilale^i  dae.3Ì78l.  17  */, 
quel  di  8.  Maria  della  Lellera  di  due.  11650.  70, 
quel  di  S.  Angelo  dei  Rotai  di  duo.  11601.  Il,  e 
quel  dei  SS.  Elena  e Coalanliuo  di  due.  1491.  39. 
Le  atrade  prineipali  tono  le  Colonna  o della  Ma- 
rina che  eatendeai  per  on  m.  e 16  canne;  la  Fer- 
dinanda, e quella  del  Corao  parallele  alla  prima; 
la  atrada  di  Aualria  che  tende  a neztogiorno  ta- 
gliata ad  angolo  rcllo  dalla  denominata  Giudcca  o 
Cardinaa.  Le  caae  particolari  non  aorpaaaano  co- 
munemente i due  piani.  La  illuminazione  notlurna 
fa  ialiluìla  nel  10  settembre  1758,  ed  accendonsi 
oggidì  nella  cittì  e nei  sobborghi  preeao  a 600 
lampioni  a riverbero.  Innoltriamoci  in  una  breve 
doacrixioiie. 

Il  porro  di  Muiina  è rìeinto  da  una  (ila  dì  mt' 
goifici  palagi  di  onica  elegante  prospettiva  a tre 
piani,  che  si  catende  per  più  di  on  miglio,  e so- 
vraneggia sol  mar  aotloposto.  La  itrada  della  Ma- 
rina che  vi  corre  (a  compila  nella  costruzione  e 
negli  adornaroenli  sotto  il  Viceré  Marco  Antonio 
Colonna,  da  cui  si  appaiò  strada  Colonna»  ma  gli 
edifizii  non  ai  ebber  eompìmeolo  che  nel  1611  sotto 
il  Viceré  Emmanoele  Filiberto  di  Savoja,e  crolla- 
rono coi  trerouoli  del  1783,  sorgendo  poi  più  son- 
tuosi ai  Doatrì  giorni  Sta  nel  mezzo  il  palazzo  della 
città,  coi  di  rìropello  ai  è recentemente  coatruilo  uu 
elegante  abareatojo  tulio  in  marmo.  Vien  decorala 
la  via  dalie  atatue  di  bronzo  di  Carlo  111  Borbone, 
e di  Fraoceaco  I,  allo  quali  in  mezzo  é la  fontana 
di  Nettuno,  lavoro  di  Giovanni  Angelo  Honloraoli 
Sorenliao;  ti  eleva  aovra  acalini  quadrilunghi  che 
coatìluìacoDO  la  baae  di  un  gran  bacino  ottagono, 
il  quale  accoglie  copiose  acque  che  ai  comunicano 
poi  iu  quetlro  più  piccoli  bacini  ovali  per  mezzo 
di  due  matchere  bizzarramente  scolpile;  in  mezzo 
al  gran  bacino  ai  erge  nn  pilastro  con  4 cavalli 
marini  agli  angoli,  con  due  altri  maacheroni  da 
ogni  lato  che  emettono  acque,  e aormoolalo  dalla 
atatna  coloaaala  di  Nettuno  col  Irideola  nella  aini- 
atra  o colla  destra  in  atto  d'imporre  calma  ai 
flutti;  due  piedUUUi  laterali  aoatetigooo  lo  statue 
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oggi  pnc.se,  aUrimcnli  appellalo  di  S.  Ve- 
nera c comune  ai  Lalini  Sicoli  ed  ai 
Greci  Albanesi,  ohe  oppressi  dai  Turchi  di 

dei  mostri  marini  Stilla  e Cariddi  in  ceppi;  le  i- 
acrìzioni  che  vi  ai  leggono  sono  del  celeberrimo 
abate  Maurolico.  Il  palazzo  reale  costituito  un  tem- 
po nella  estremili  della  catena  degli  edifizìi  del 
porto , abbattuto  e dai  Ireniooli  e dalle  folli  ire 
ciltadioe.  diò  luogo  allo  Stabfjimento  del  Porto^ 
franco , il  quale  venne  bensì  da  poco  distrutto  a 
sgombrare  il  trailo  dinanzi  il  R.  forte  della  Cit- 
tadella, e trasferito  neireatremo  della  nuova  atrada 
Placida;  la  statua  io  bronzo  dì  D.  Giovanni  d’ Au- 
stria, opera  del  messineae  Calamocb,  creila  in  ri- 
cordanza della  vittoria  riportata  dalla  Crisliaoili 
sui  Turchi  in  Lepanto,  nel  largo  dell' antico  pa- 
lazzo reale,  in  ragione  dello  accennato  agombra- 
meiito  venne  trasportata  nel  largo  della  SS.  An- 
nunziala. Dal  luogo  iutanto  dove  sorgevano  in  pri- 
ma il  palazzo  reale,  indi  lo  alabilimenlo  del  porlo 
franco,  si  passa  alla  China  di  $.  Giuseppe,  neWa 
quale  si  ammirano,  il  quadro  sopra  tavola  che  rap- 
presenta il  Fabbro  nazareno  di  Polidoro  da  Cara- 
vaggio. e quel  che  esprime  la  Vergine  con  S.  Giu- 
seppe del  meaaìocao  Antonello  Riccio  nell' altare 
maggiore.  Segue  a sinistra  la  Confraternita  della 
Candelora  con  una  gran  tavola  di  Girolamo  .Ili- 
brandi  messinese , grande  artista  nel  suo  tempo, 
che  rappresenta  la  presentazione  del  pargolo  di- 
vino al  tempio;  e questo  é uno  dei  migliori  di- 
pioti  che  vanti  la  città.  Nella  vicina  H.  cappella 
di  S.  GioKanni  osservasi  una  S.  Lucia  stimala  da 
aironi  dell’ Alibrandi  ed  una  tavola  della  scuola 
del  Vinci.  Nel  contiguo  piano  la  chiesa  ed  il  mo- 
nastero di  S.  Chiara  sotto  la  regola  di  S.  Fran- 
cesco, dove  meritano  attenzione,  suirallare  mag- 
giore il  quadro  della  B.  Vergine  degli  Angeli  del 
messinese  Catalano  il  vecchio,  due  buoni  quadri  di 
Agostino  Scilla  che  rappresentano  il  Crocifisso  e 
la  Vergine  Immacolata,  ed  un  5.  Francesco  dì  Gio- 
VSDDÌ  Folco.  Nella  vicina  eonfratemità  di  S.  Vo- 
mobuono  miransi  on  quadro  del  titolare  di  Alfonso 
Rodriguez,  e la  Vergine  con  S.  Alberto  opera  pre- 
gevole di  Agostino  Scilla.  Passandosi  poscia  alla 
Chiesa  dei  SS.  Elena  e Costantino  sono  ad  osser- 
varsi un  S.  Niccolò  di  Giansimone  Comaodé  mes- 
siuese,  una  B.  Vegine  col  bambino  ed  i SS.  Pietro 
e Paolo  del  napolitano  Nunzio  Russo,  e gli  affre- 
sobi  della  triboni  del  messinese  Litlerio  Paladino. 
Il  monte  dì  pegooraxiooe  bensì  intitolilo  ai  SS. 
Elaoa  e Costantino  ha  due.  1491.  39  di  capitale. 
Cacciandosi  nella  via  verso  selieuliiona  vìensi  in 
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varie  vessazioni  nel  ((87,  passarono  ncU'isoIa 
colle  famiglie.  Sorge  nell'  interno,  nella  dio- 
cesi c comarca  di  Palermo,  Ira  Cefalù  e Vica- 

ona  piazza  doTe  aooo  la  ck{e$a  ed  il  motiaatero  di  S. 
£lia,  in  cui  tolte  le  opere  di  pittura  tono  dei  Bice* 
sioeei  fratelli  Filocamo,  che  fiorirono  nei  primordii 
de!  eec.  aviti.  Di  rincontro,  il  monaetero  e la  chieta 
di  5.  Caterina  di  Vaiverde  eoUevati  inlle  mine 
di  no  delabro  dedicalo  a Venero,  eiccome  ricava- 
li da  una  iierixione  apposta  eolia  porla  laterale 
della  cbioea  in  coi  è pregevole  la  tela  del  eira* 
cosano  Mario  Meouiti , che  prcicnta  il  martirio 
delia  Vergine  titolare  , o d^li  alTrescbi  dei  Fi- 
locamo che  adornavano  l’ intera  volta  non  ri* 
loangono  che  quelli  del  cappellone,  essendo  croi* 
lato  il  tetto  del  tempio  pei  tremuoli  del  1783.  Ve- 
nendo in  eolia  deitra  incontrali  la  rhieta  di  S, 
Angelo  dei  Rotei,  dove  li  osservano  due  tavole 
nell*  altare  maggiore,  delle  qoali  rappresenta  una 
la  Beata  Vergine,  e l'altra  T Arcangelo  S.  Mi* 
chele , della  scuota  di  Caravaggio  ; la  volli  è de- 
corata dagli  affreKhi  del  messinese  eav.  Placido 
Campolo;  vi  è anoesM  ona  casa  di  educazione  e di 
iitrozione  per  13  giovinetti  orfani  che  vi  abitano 
dai  13  ai  18  anni  e vi  si  versano  nelle  scienze  coi 
sono  propensi;  parimenti  per  13  orfani  fancinlle  che 
edocate  alla  economia  familiare  collocami  poi 
a divenire  ottime  madri  di  famìglia;  ne  è la  ren* 
dita  di  doc.  Slot,  37;  ci  ha  pure  nn  monte  di 
prestito  col  capitale  di  doc.  13603.  83.  Nella  vi- 
cina piazzetta  è no  fonte  dì  marmo  dove  lì  figura 
no  Ganimede  dello  icalpello  del  messinese  Rinaldo 
Bonanno  guasto  però  in  molla  parte.  Dalla  strada 
di  S.  Andrea  dov'  è la  chiesetta  del  medesimo  santo, 
confralerniti  dei  pescatori , uscendo  nella  ttrada 
Giudica  vedesi  in  sulla  destra  la  ehieta  e V ora- 
torio dei  PP.  di  S.  Filippo  .Veri;  l’architeltora 
della  chiesa  è giusta  il  disino  del  Guarino;  spa- 
zioso è r interno  e diviso  in  tre  navi  da  pesanti 
pìiislri;  il  quadro  di  N.  D.  con  S.  Filippo  Neri 
nell’  altare  maggiore  e quello  della  Pietà  sono  del 
pennello  di  Antonio  Barbalonga  messinese;  la  Ver- 
gine della  vittoria  con  S.  Giovanni  è del  Rodri- 
qoez  aotore  eziandio  dei  quadri  che  decorano  i 
corridori  dell' oratorio  e che  rappresentano  varii 
atti  della  vita  del  santo;  la  tela  che  figura  il  B. 
Sebastiano  Vaìfrè  è dell*  esimio  Salvatore  lo  Forte 
palermitano  vivente;  nella  sacrestia  è un  ritrailo 
del  filippino  Barbalonga  dipinto  dall’  artista  di 
Ini  nipote,  di  una  verità  indicibile  per  naturalezza 
di  colorito  e faciliti. 

Proseguendo  per  salii  via,  « voltaodosi  dopo  bre> 


ME 

ri,  alle  fonti  del  fiame  di  Termini.  Leggesi  da 
me  dato  il  casale  dalTanno  1132  al  monasle* 
ro  palermitano  di  S.  Giovanni  degli  Eremilì, 

vissimi  pasM  per  oo  vico,  s’iocontra  la  eàfssa 
della  Trinità,  dove  nell’  altare  maggiore  é il  qua- 
dro che  rappreseota  l'aogoslo  mistero,  csinio  la- 
voro di  Deodato  Goinaecia  ; e ooiu  a quesU  chiesa 
à li  eata  oepitale  dei  pellegrini»  dove  preseutsodo 
questi  io  regola  i docomenti  loro,  sono  alh^giati 
per  lo  spazio  di  tre  giorni  e pienamente  serviti. 
Riprendendo  il  corso  per  la  strada  Gìodeca,  e ss- 
lendo  luogo  la  fiamara  di  Forta-iegoi  iocontraii 
U ehieta  di  S.  Bartolomeo»  in  cui  il  quadro  che 
rappresenta  il  martirio  del  Santo  è nn  rimarche- 
vole lavoro  di  Francesco  Comandò,  i doe  qnadri 
I mezza  figaro  sono  del  cav.  Calabrese,  ed  ona 
accorata  copia  di  una  B.  Vergine  Immacolata  di 
Antonello  molto  bene  eeegoila.  La  vicina  ehieta 
di  iV.  D.  delC  Indiriixo  è adorna  nell’  altare  mag- 
giore del  qnadro  della  Vergine  titolare,  e inoltre 
del  S-  Placido  coi  compagni,  ambi  di  Calalauo  il 
vecchio,  e di  un  S.  Giacomo  sopra  tela  dì  ignoto 
ma  pregevole  pennello;  gli  affreschi  sono  del  Bovi. 
Ne  sta  quasi  di  rìmpetlo  la  ehieta  della  Lampe- 
dusa decorata  dagli  affreschi  del  messinese  GÌo- 
seppe  Paladino.  Uscendo  dalla  contigua  Porta-nuo- 
va della  altrimcnle  Laviefuille,  e passando  su  per 
un  ponte  di  pietra  a Ire  archi  sotto  di  coi  è un 
amenissimo  verziere,  ed  era  un  tempo  l’ orlo  ho* 
tanico  distrutto  nel  tempo  degli  Spagnaoli,sieguooo 
il  monatlero  e (a  ehieta  della  Maddalena  dei  PP. 
Benedettini,  t movendo  verso  porta  Zaera  o Ciera, 
la  rhieta  della  SS.  Annunsiata.  la  ehieta  di  Gesù 
e JlfaKa,  quelle  di  S.  £wno  e di  S.  Poolino,  la  càie  sa 
ed  il  monaetero  dello  Spirito  Santo,  la  magnifica 
Porta  Imperiale,  la  càicsa  di  S.  Cecilia,  e quella 
di  S.  Lucia,  di  tutti  i quali  edifizii  parlammo  in 
copia  di  già  nella  voce  Ciera  nella  quale  i prin- 
cipali oe  accenna  l’ autore  Amico.  (Vedi  Ciera). 
All’ entrare  della  Porla  Imperiale  colpisce  lo  sguar- 
do oo  vasto  sontooso  edifizìo  di  figura  quadrata, 
e di  magnifica  ma  semplice  archiietlura,  qual  si  è 
lo  tpedale  della  pietà  per  gl'  infermi , il  qnile 
comprende  due  rìpartimenli  in  servizio  pobblico 
divisi  per  sesso,  lo  spedale  militare,  lo  spedale  me- 
retrìcio, ed  inoltre  un  conservatorio  per  la  proli 
projetta  appellalo  delle  trovateUe , una  gran  sala 
destinata  al  ooosìglio  dell*  amministrazione,  ed  un 
piceolo  giardino  botanico;  nell'annessa  chiesa  è 
del  Barbalonga  il  quadro  della  Pietà,  e vedesi  a 
destra  del  maggiore  altare  la  tomba  che  racchiu- 
do le  ossa  di  Tommaso  Bonflglio  esimio  per  la  sua 
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e compreso  dentro  i confini  della  protin- 
cia  ecclesiastica  di  Girgcnti,  anzi  attribuito 
alta  terza  prebenda  dei  canonici  ; insorta 

avTedatezza  nel  governo  cieìle.  e pel  valore  nette  ar- 
nit:U  rendiU  dello  ttabilimento  è di  due.  91t80.66. 
Uscendo  deU'  ospedale  dal  lalo  della  chiesa  che  è 
il  settentrionale  presentasi  una  erta  via  che  rneoa 
al  colle  del  Tirone,  sulla  di  cui  sommità,  dove  si 
respira  un’aria  saluberrima  e si  godo  un  prospet* 
to  di  magnìBche  vedute,  sorge  il  grande  edÌ6tio, 
un  tempo  nocisioto  dei  PP.  Gesuiti,  sollevato  nel 
1574  ed  accresciuto  nel  16S3  di  una  loro  propria 
chiesa  fondata  da  Giovanni  Paolo  Cirino  sotto  il 
titolo  della  NativìU  di  N.  S.  Discendendosi  s’  iii> 
contra  in  prima  la  piccola  chiesa  di  S.  Michele, 
dov'  è una  Madonna  della  scuola  degli  Antonii  pit- 
tori messinesi,  ed  un  S.  Michele  di  Biagio  Giao- 
notlo  anche  da  Messina.  Più  in  basso  si  perviene 
alla  chiesa  ed  al  monastero  di  S.  Barbara:  il  qua* 
dro  che  rappresenta  la  morte  di  S.  Benedetto,  nella 
chiesa,  ò di  Giambattista  Quagliata,  e gli  altri  due 
che  esprimono  la  natività  di  Cristo  e la  Vergine 
titolare  sono  di  Litlerio  Paladino.  Traversando  poi 
il  torrente  che  prende  nome  dal  sobborgo  di  Porta- 
legni  presentasi  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Lo- 
remo  detta  altrimenti  della  B.  Vergine  della  prov- 
videnza, la  quale  vi  si  ammira  in  un  bel  dipinto 
ad  olio  di  Alfonso  Rodriquez.  ed  una  Madonna  con 
S.  Caterina  e S.  Antonio  di  Padova  di  Gio.  Si- 
mone  Coniandè.  Segue  la  cAfesa  di  Gesù  e Ma- 
ria delie  Trombe,  della  quale  si  il  prospetto  che 
r interno  sono  sovraccarichi  dì  ornali  che  ci  ap- 
palesano chiaramente  un  pessimo  gusto  barocco; 
vi  meritano  però  allenxioue  i quattro  dipinti  che 
esprimono  ì novissimi  di  nostra  fede,  le  opere  ad 
olio  dietro  l’altare  ma^iore,  ed  alcune  altre  pii* 
toro  di  Giuseppe  Paladino  nei  laterali.  Ergevi 
poco  appresso  congiunta  al  monastero  la  chiesa  di 
S.  Teresa  con  un  prospetto  sovraccarico  di  ornali 
e di  gusto  barocco . siccome  anche  l' interno  ric- 
chissimo in  marmi  di  ogni  genere,  ma  di  nessuna 
eleganza;  l'altare  maggiore  è fregialo  con  buon 
lavoro  di  agate,  diaspri,  ed  altre  pietre  dure;  sono 
gli  affreschi  di  Giuseppe  Crestadoro;  si  professa 
dalie  sacre  vergini  lo  strettissimo  istituto  teresiano. 
Non  lungi  è il  conservatorio  delle  vergini  repa- 
rate  che  si  ha  una  rendita  di  due.  3500,  con 
una  chiesa  dove  sono  due  quadri,  uno  creduto  del 
carrarese  Maffei  che  rappresenta  la  Madonna  della 
Vittoria,  e I'  altro  in  cui  va  effigiata  una  B.  Ver- 
gine sedente  di  Mario  Meoottl.  Nella  vicina  strada 
che  addimandaii  dei  Monasteri  è la  prima  chiesa 
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perù  una  contesa  nel  1281  Ira  il  vescovo 
Goberto  e Luca  Abaie  , cedendo  per  con- 
venzione il  vescovo  al  proprio  drillo,  coni- 
che incontrasi  a destra  quella  dei  SS.  Cosmo  e 
Damiano,  nella  quale  va  osservalo  il  dipinto  del 
Bodriquez  che  figura  la  probatìca  piscina  o stimali 
capolavoro  di  lui.  Proseguendo  s'incontrano  sulla 
sinistra  il  monoitero  e la  chiesa  di  S,  Anna,  la 
quale  si  solleva  su  di  una  marmorea  scalinata  dì 
ben  S8  gradini,  ed  è di  buona  architettura;  le  smi- 
surate figure  dipinte  barocraroente  nella  volta  della 
tribuna  sono  dell' udinese  Pio  Fabio  Paolini;  nel 
primo  altare  a destra  è una  Madonna  con  S.  Ber- 
nardo e S.  Benedetto  del  mesiinese  Bove,  nel  se- 
condo è in  rilievo  un  crocifisse  dello  scalpello  dì 
Santi  Siracusa;  nella  tribuna  il  quadro  che  lap- 
presenla  l' agnello  dell' Apocalisse  del  Fìlocamo, 
e nell'altare  seguente  si  osserva  un' antica  ima- 
gtiie  di  S.  Anna  rolla  Vergine  ed  U bambino  del 
secolo  XIII.  Inoltrandosi  per  la  medesima  via  è 
sulla  destra  una  piccola  chiesa  detta  di  5.  Rocco, 
dov’ è del  Rodriquez  il  martirio  dei  SS.  Apostoli 
Pietro  e Paolo,  una  Madonna  dì  antico  boonis* 
simo  pennello,  ed  anche  un  S.  Pietro  ed  un  S. 
Paolo  di  Antonello  Riccio.  Di  rincontro,  passando 
un  piccolo  arco  al  quale  ai  aaliace  per  alquanti 
gradini , u perviene  alla  cAtesa  di  S.  Gregorio, 
cui  è aooemo  il  monastero;  magnifico  è il  tempio 
a croce  greca  incrostato  interamenla,  tranne  la 
volta,  di  finissimi  marmi  e di  pietre  dare  in  pre- 
ziosi disegni  composti  ; la  tribuna  e l’altare  mag- 
giore sono  adorni  di  agate,  diaspri,  lapislszalì  e pre- 
gevoli altre  pietre;  gli  affreschi  sono  medioere  lavo- 
ro dei  fratelli  Filocamo;  e van  degni  di  essere  osser- 
vati attenlamenle.  un  S.  Benedetto  di  Antonello  Ric- 
cio, un  S.  Gregorio  del  Barbalonga,  una  B.  Vergine 
con  S.  Giuseppe  del  Guercìno,  nua  S.  Silvia  dei  Filo- 
camo, e i due  quadri  deiradorazioue  dei  Magi,  e 
della  circoncisione  del  Signore  di  Dionisio  Godyn; 
in  una  delle  cappelle  osservasi  un  musaico  che 
rappresenta  la  Vergine  col  bambino  intitolata  della 
Ciambrettao  d’intorno  all’altare  alcuni  quadretti 
di  lastre  di  rame  dipinti  con  finissimo  lavoro  dal 
fiorentino  Alessandro  Fei;  meritano  anche  atten- 
zione le  cinque  tavole  nel  parlatorio  senza  alcun 
dubbio  di  Antonello  da  Messina , siccome  leggesi 
in  un  angolo  dì  una  di  esse,  ed  inoltre  nel  mona- 
stero un  dittico  di  Stefano  Giordano  allievo  del  Po- 
lidoro, che  rappresenta  nel  meno  il  Cristo  nella 
ultima  cena,  e nei  lati,  da  una  parte  i SS.  Coama 
e Damiano,  e dairaltra  i SS.  Crispino  e Criapinìa- 
no;  nna  oalivitA  ed  nna  resurrezione  dipinte  dal 
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mlsc)o  alla  giurisdizione  dell' ubale  del  roo- 
nasiere.  Era  allora  In  parrocchia  sello  il 
titolo  di  S.  Maria;  indi  nel  1550  soprav- 

Guioiiccia  ; mediocre  oe  è rarebitettura  jlcl  pro- 
spetto della  chiesa,  riseotila  alquanto  del  gusto  del 
seicento.  Uscendo  si  Tiene  alla  chieda  dei  mona- 
stero di  S.  Maria  di  tìaticò,  nel  quale  dimorata 
un  tempo  la  celebre  Camiola  Turiiiga  mentovata 
dal  Doccaccio  nelle  sue  Donne  ilìuttri  ; si  osser- 
vano nella  chieu,  una  nativiià  del  Guinaccia,  una 
resurrexione  del  Rodriquex,  l’ Immacolata  di  Ago- 
stino Scilla,  r adorazione  dei  Magi  del  Comandò, 
una  S.  Chiara  dei  Filocamo.  Salendo  poi  una  lunga 
gradinata  sì  perviene  alla  chiesa  ed  al  monastero 
ai  S.  Afaria  dell' Alto,  eJ  ivi  osservasi  una  sacra 
famiglia  attribuita  a Tiziano,  ma  in  misero  stalo 
di  deperimento,  ed  una  visitazione  di  Cardillo  il 
vecchio.  Discendendo  vedesi  a destra  il  convento 
di  S.  Agostino  dei  frati  Eremiti,  nella  di  cui  chiesa 
è una  statua  in  marmo  della  Madonna  col  pargolo 
nelle  braccia,  d’ignoto  ma  prezioso  scalpello;  ne  Ila 
cappella  della  famiglia  Abate,  una  tavola  di  mar- 
mo ad  alti  rilievi  che  rappresenta  la  oalìvilò  del 
Signore  di  Rinaldo  Bonanno,  ed  ai  lati  dell'altare 
due  sepolcri  di  marmo  eccollenti  nelle  forme  e 
negli  ornati;  il  quadro  di  S.  Cono  è del  measìnese 
Andrea  Suppa,  e del  Rodriquez  il  S.  Agoilioo  ; 
od  convento  un  pregevole  marmoreo  fonte  mo- 
stra ona  lupa  lattante  Romolo  e Remo.  .Scendendo 
per  la  via  di  S.  Agostino  incontrasi  un  collegio  di 
Maria  islilnito  per  la  gratuita  islniziooe  della 
giovonlù  femiuile  alle  arti  od  alla  economia  fami- 
gliare. Nella  strada  poi  del  Corso  che  è una  delle 
più  freqacutate  della  città,  ed  è oggidì  nel  tutto 
lastricata,  V affido  delle  poste  ed  il  eommessariato 
di  polizia  occupano  in  parte  t' antica  fabbrica  della 
casa  professa  dei  PF.  Gesuiti,  i quali  dod  più  ritor- 
narono  in  questa  città  dopo  la  generale  abolizio- 
ne. Poco  appresso  ò il  tempio  di  S.  Niceolò.  opera 
dell'arcbitetto  Andrea  Calamech  modellato  su  quel- 
lo del  Gesù  iu  Roma , a cinque  navate,  con  due 
ordini  di  marmoree  colonne  e due  di  pilastri  in- 
tonacati di  marmi;  fu  costruito  pei  Gesuiti  che  se 
ne  impossessarono  nel  Ì5i7,  ma  avvenutane  l' abo- 
lizione, passò  con  parte  della  contigua  casa  ai  ci- 
stcrciensi; vi  li  osserva  nell'  ingresso  a sinistra  nn 
bassorilievo  dedicato  al  messineee  M.’’  Grano;  il 
S.  Niccolò  con  alcuni  quadrelli  d' intorno  stimali 
della  scuola  degli  Aiilonii,  ed.  è collocata  nell' al- 
tare maggiore  una  presentazione  di  Catalano  il 
vecchio;  ergevasi  rimpetlo  questo  tempio  nell' an- 
no 17Ó8  una  statua  di  marmo  della  D.  V.  Imma- 
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rencado  ì Greci  Albanesi  dai  luoghi  rici- 
ni dove  erano  prima  dimorali,  si  slabilì  al- 
romminislrazione  dei  sacramenti  pei  Ialini 

colala  di  misure  più  grandi  del  naturale.  Vscendo 
dalla  porta  laterale  di  S.  Niccolò  si  viene  al  con- 
vento  dei  PP.  Domenicani,  la  di  cui  chiesa  di  ma- 
gnìGca  forma  reltagona  è decorata  nella  volta  della 
tribuna  di  affreschi  del  Tuccari,  e nei  comparti- 
menti delle  finestre  dello  Scilla  e del  Suppa;  nel- 
r altare  maggiore  è un  quadro  in  grande  dimen- 
sione, che  rappresenta  la  natività  di  N.  S.  di  An- 
tonello Riccio,  la  tavola  con  tutti  i Santi  che  cir- 
condano il  CrocìGaso  è del  Polidoro,  t quadri  ad 
olio  che  rappresentano  I*  .Aonnoziazione  e S.  Pio 
sono  del  Tancredi , il  S.  Domenico  di  Osare  di 
Sesto  allievo  del  Vinci , la  Madonna  del  Rosario 
di  G.  B.  Quagliala,  la  atatoa  della  B.  Vergine  Im- 
macolata nell'  altare  proprio  credeai  da  alcnni  del 
Gagini  da  altri  del Montorsoli,  come  anche!  baiai* 
rilievi  che  rappreaentano  la  SS.  Trinità  di  sopra 
l'altare;  a destra  nell' entrar  dalla  porta  maggiore 
è un  bel  sepolcro  iu  marmo  fregiato  di  bassirilievi 
ed  ammirevoli  busti,  sollevato  giusta  il  disegno  di 
Andrea  Calamoch  onde  conservar  perenne  la  me- 
moria del  Visconte  Cicala;  dentro  il  convento,  dove 
li  osservano  eziandio  dei  buoni  dipinti  aldi  autori 
messinesi  che  di  esteri,  merita  speciale  attentiooe 
il  battesimo  del  Cristo  del  penocllo  del  fiorentino 
Girolarno  Macchietta.  Dalla  chiesa  dei  domenicani 
entrando  nella  stradetta  a sinistra  si  giunge  a po- 
chi passi  alla  chiesa  di  5.  Francesco  della  comu- 
nemente Oratorio  dei  ilfercadanli,  che  ai  distingue 
per  le  eccellenti  opere  dì  pittura  ; nel  maggiore 
altare  è del  modenese  Bartolomeo  Schidone  il  qua- 
dro in  grandi  dimensioni  che  rappresenta  io  fi- 
gure più  grandi  del  vero  la  morte  di  S.  France- 
sco; gli  altri  tre  nei  quali  ai  raffigura  il  nasci- 
mento. il  battesimo,  ed  il  vestire  che  fa  il  Santo 
titolare  1*  abito  religioso  sono  del  Rodriques , il 
quale  nel  secondo  volle  ritrarsi  coli*  intera  sua  fa- 
mìglia; il  S.  Francesco  che  gittaiì  iu  uno  spinsjo 
a non  cedere  alla  tentazione  iu  apparirgli  una  bel- 
lissima donna  è di  scuola  Qammìoga;  il  S.  Padre 
in  orazione  ò dello  Scilla,  e la  tela  dov'ò  pennel- 
lala la  B.  Vergine  che  scortata  da  un  angelo  gli 
si  appalesa  è del  fiammingo  Giovanoi  Vander- 
braclu  Osservato  indi  nella  càtaaa  deli  Addolora- 
ta il  grappo  marmoreo  di  semplice  e grazioso 
lavoro  esprimente  la  B.  Vergine  col  bambiuq,  dato 
di  volo  un  guardo  al  non  molto  distante  edilizio 
dei  Granai  di  S,  Alberto  sollevalo  nel  1740  per 
la  conservazione  della  pubblica  anooua,  cui  riu 
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il  parroco  Ialino  nell' antichissima  chiesa  di 
S.  Maria,  rislaiiralala  essendo  cadente  del 
letto,  c si  addisse  ai  Greci  il  proprio  tempio 

contro  è uoa  fonte  soTrastati  dalla  ilataa  marmo- 
rea che  rappreaenta  V Acquario,  ti  viene  alla  Gar- 
zeria dei  palazzo  ^rimacctn(  fregiala  di  pregevoli 
dipinti  dai  migliori  pennelli  meatineti,  del  morrea- 
lese  Pietro  Novelli,  e di  non  pochi  di  stranieri.  Pes- 
tando alla  ehieta  di  5.  Anna  vi  ti  oaterveranuo  i 
dne  quadri  ad  olio  del  Coroandé,  il  Crìtlo  che  tea- 
glia  il  fnlmioe  contro  i reprobi,  e la  sacra  fami- 
glia. Dietro  a questa  chiesa  corrisponde  la  strada 
dove  sorge  il  grandioso  ediGtio  dell’  rnirerrità 
degli  itudii  apparteneulesi  una  volta  alla  compa- 
gnia gesuitica;  il  disiano  edile  del  P.  Natale  Ma. 
sorcio  gesuita  messinese  idealo  a tre  atri!  e con  tre 
portici,  me  un  solo  ne  fu  reso  a compiinento,  e 
nel  bel  mexzo  della  costruzione  lascialo  il  secon- 
do, se  però  • compirsi  fosse  venuta  l’ intera  fab- 
brica sarebbe  riuscita  la  piò  roagniGca  coatiloila 
aH'oggetto  Dell*  isola;  fu  nel  l&oa  che  l'antica  sede  di 
studii  fu  promossa  ad  Universiti  per  decreto  del  Re 
Alfonso,  ma  dichiarata  nemica  Messina  al  governo 
spsgnoolo  e spogliata  dì  ogni  privilegio,  di  c^iit  ono- 
re, di  ogni  prerogativa,  perdette  anche  quella  dell’U- 
niverfìtà,enon  la  riebbe  ebe  nel  19  luglio  18S8  da 
Ferdinando  il  felicemente  regnante.  Ben  39  cat- 
tedre vi  sono  stabilito,  nelle  scienze  chiesìistiche, 
artistiche,  mediche,  legali,  matematiche,  Gsiche,  6- 
losoficbe  0 letterarie.  Dne  grandi  sale  sono  destinate 
alla  biblioteca  che  conta  più  di  90.000  volami  trai 
quali  gran  copia  di  antichissime  e pregevoli  edizioni, 
tra  le  quali  la  vita  di  S.  Girolamo  stampala  io  Mes- 
sina nel  1473  presso  maestro  Vigo  de  Lamaria.  In 
una  raggaardcTole  pinacoteca  meritano  speciale  at- 
tenzione, la  nascita  del  divin  bambinodi  Polidoro  da 
Caravaggio,  la  strage  degl'innocenti  del  Rodriquez, 
il  martirio  di  S.  Placido  del  Gamniingo  Vanoubra- 
ckeu,  una  Madonna  cui  bambino  dipinta  a tempera 
dagli  Aotouii,  la  TrasGgurazione  di  (jtalano  Ìl  vec- 
chio. l'impressione  delle  sacre  stimmate  nel  Santo  di 
Assisi  del  messinese  Domenico  Maroli , una  B. 
Vergioe  coi  SS.  Pietro  e Paolo  di  Antonello  Rie- 
ciò,  una  Sladonua  del  messinese  Mariano  Riccio, 
la  vedova  di  Nairii  del  siracusano  Mario  Menniti, 
OD  maguifìco  trittico  con  nna  ssnla  famiglia  del 
fare  di  Andrea  del  Sarto,  un  S.  Diego  del  cremo- 
nese Funduli.’sci  quadri  a mezzo  fìgnre  che  rap- 
presentano vari!  fatti  dell'antico  testamento  dello 
Scilla,  e molte  altro  opero  in  Gne,  principalmente 
della  scuola  messinese.  Osservasi  inoltre  una  pic- 
cola collezione  numisinalica,  che  farebbe  parie  di 


ME 

dedicato  a S.  Nicoli)  col  loro  curato;  con- 
fesso però  ignorare  donde  abbia  poi  ac- 
quistalo giurisdizione  nel  paese  rArcivc- 

un  museo  desiderato  dagli  scieniiali  della  città  sin 
da  molto  tempo,  ma  che  sinora  non  si  è mai  intera- 
mente composto;  una  collezione  mollo  scarsa  di  vasi 
greco-sicoli,  di  coDchigltologia  e di  mineralogìa,  e 
Gnalmente  duo  marmorei  anlicbi  sepolcri  ed  al- 
quante antiche  iscrizioni  latine  greche  ed  arabe. 

Molte  aeeademie  si  ebbe  in  varii  tempi  la  città, 
a eominrisr  dalla  prima  denominala  dalla  Fucina 
costituita  nel  93  ottobre  1639  estinta  nel  1678  col- 
r imperversar  delle  guerre,  quando  si  tacque  an- 
che quella  degli  AObartficati  fondala  da  Alberto 
Toccari  nel  1653;  sorse  nel  1701  sotto  gli  auspìciì 
del  Re  Filippo  V l'nccademia  della  Clizia  per  poco 
tempo  dorata,  ma  quella  che  sinora  con  impegno 
sì  coltiva  è l'appellata  Peloritana  dei  Perieolanli 
isliluiU  nel  1798  ed  annessa  allora  per  mezzo  del  c^ 
tetre  Ludovico  Muratori  a quella  dei  Ditsonanli 
di  Modena;  ne  è lo  stemma  un  naviglio  nel  pro- 
celloso mare  dello  stretto  di  Messina  col  motto  di- 
Virgilio  lib.  3 Eneid.  Inter  utramque  viam;  si  tra- 
vaglia dell' amena  letteratura  e principalmeuto 
della  poesìa.  L'seendo  dall*  L'nivrAsiti  degli  Stu- 
dii  se  ne  incontra  nella  strada  a destra  la  cAieia 
della  Madonna  del  Carmine  apparteiienlesi  ai  PI*. 
Carmelitani  e che  sorgeva  altra  volta  nel  quartiere 
Pozzo  Leone,  donde  crollala  col  tremnoli  del  1783 
ne  andaron  perdute  molte  opere  eccellenti  di  pen- 
nello, tra  le  quali  una  roagniGca  tavola  dì  Anto- 
nello, disperse  già  prima,  destinala  ad  altro  uso  a- 
veodosi  sac  rìlegalmente  Tarca  del  sepolcro,  le  ceneri 
di  un  Polidoro  Caldira  da  Caravaggio  ebo  ivi  ripo- 
savano sin  da  quando  daH'assassinìo  tramato  da 
un  calabrese  Tonno  ano  allievo  era  stato  morto  in 
Messina  quel  grande,  preda  di  una  nera  ingordigia, 
di  un  nefando  latrocinio;  non  già  nel  tempio  catte- 
drale, come  il  Vasari  attesta,  si  ebbe  sepolcro,  ma 
in  quel  di  N.  D.  del  Csrinioe;  nella  novella  chiesa 
si  osservano  un  quadro  di  Polidoro,  e varii  alTre- 
sebi  del  Tuccari.  Procedendo  per  la  strada  del  Car- 
mine ed  incouirala  la  chiesa  di  S.  Agata  dei  pp. 
iifmortft  costituita  nell'anno  1616,  sboccasi  nella 
maguiGca  piazza  rettangolare  della  cattedrale,  dal 
di  cui  prospetto  è signoreggiala,  e si  hs  sulla  de- 
stra la  sontuosa  casa  dei  pp.  Minoriti,  alla  sinistra 
il  palazzo  deiTribuualì,  cui  dinanzi  ergesi  la  statua 
equestre  di  Carlo  II  opera  in  bronzo  di  Giacomo 
Serpotta,  magnìGca  pel  grande  effetto  e la  Gnezza 
del  lavoro.  Sulla  destra  della  chiesa  è il  marmo^ 
reo  fonte  disegnalo  e condotto  dal  fiorentino  Angelo 
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scovo  di  Palermo.  Van  soggetle  ora  alla 
chiesa  di  S.  Maria  Annunziala,  (qual  tilolo 
si  ebbe  poi  la  chiesa  latina),  quelle  della 

MoDloraoli.  cheto  cofDioeiò Del  1547  e vi  spese  ben 
quattro  anni  a pervenirne  al  compimento:  sa  di 
quattro  gradini  che  vanno  in  giro  interrolU  da  basì 
adorne  di  maschere  che  emettono  acque,  e sulle 
quali  poggiano  altrettanti  mostri  marini  dì  marmo 
nero,  sorgo  una  gran  conca  dodecagona  (otta  in 
marmo  bianco  come  il  rtmanetile  del  fonte,  entro 
cni  fi  comprende  gran  copia  di  acqua;  rientrando  i 
quattro  lati,  formano  altrettante  piccole  vasche  che 
ricevono  l'acqua  vomitata  da  quattro  delfini,  elor 
corrispondono  le  statue  colossali  che  rappresentano 
sdrajali  i fiumi  Nilo,  £bro,  Tevere  e tamaro,  ac* 
compsgnate  al  di  sotto  dai  proprii  emblemi  e da 
belle  iscrizioni  del  Slaurolico;  gli  otto  lati  della  grau 
conca  anno  fregiati  di  bassirilìevi  che  alludono  a 
fatti  milol(^ici,  e nel  roesxo  di  essa  si  eleva  un 
gruppo  di  quattro  Iriloni  e sorregge  una  vasca  che 
reca  la  figura  di  una  chiocciola  con  quattro  altre 
maschere  che  dìIToadono  acqua,  dal  di  dentro  della 
quale  quattro  bellissime  ninfe  ignudo  e leggiadra- 
mente aggrappate  sostengono  una  piccola  (axza  che 
serve  di  base  a quattro  putti  che  cavalcano  dei  del- 
fini e sostengono  on  globo  so  cui  soige  Orione 
col  suo  cane,  vestito  di  armi,  collo  Kudo  iu  cui  è 
scolpito  lo  stemma  di  Messina,  e col  vessillo;  mollo 
ardita  ma  beo  composta  ed  eseguita  folicenieate 
è la  composizione,  euttissirao  il  disegno,  peritis- 
simo lo  scalpello. 

Volgendo  lo  sguardo  altentameole  al  prospetto 
della  Cattedrale  osservasi  di  architettura  gotica  de- 
vastata però  graodemeute  da  mano  barocca , con 
tre  porte  di  gotico  stile,  delle  quali,  la  maggiore 
fregiata  con  somma  eleganza  di  lavoratissime  pic- 
cole colonne,  marmorei  faticati  rabeschi,  graziosi 
bassirilievi  a svelle  spirali,  e di  10  statuette,  viene 
a terminare  in  forma  piramidale,  e mostra  nello 
arebitrare  la  B.  Vergine  col  bambino  fra  le  brac- 
cia, la  quale,  siccome  anche  le  statuella  laterali  che 
rappresentano  t SS.  Pietro  e Paolo , è pregevole 
scultura  attribuita  a Gio.  Domenico  Mazzolo;  nel 
triangolo  superiore  che  viene  a formare  la  pira- 
mide ò scolpilo  a bassorilievo  in  un  tondo  G.  C. 
che  corona  la  B.  Vergine  corteggialo  di  angeli;  il 
vertice  è sormontato  da  una  mezza  figura  del  Padre 
Eterno,  su  cui  si  apre  una  finestra  di  gotico  gusto 
divisa  da  una  colonnetta  in  due  piccoli  archi  a- 
cuti.  Oltre  a quelle  del  prospetto  altre  4 porte  la- 
terali prestano  ingresso,  delle  quali  le  prime  due 
<li  rimpetto  fra  loro  sono  di  ordine  composito,  fre- 
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Vergine  dei  Miracoli,  delle  anime  del  Pur- 
gatorio, di  S.  Francesco,  deirimmacoIaU 
Concezione  coH'anncsso  convento  dei  mi- 

giate  di  bassirilievi  del  Bonanno  eseguili  sul  di- 
segno di  Polidoro,  ed  una  che  introduce  nella  sa- 
crestia è di  un  bel  gotico.  L' interno  del  tempio 
costruito  in  forma  dì  croce  latina  è nella  più  parte 
di  gusto  gotico,  ed  era  di  uniforme  archìlettnra, 
ammirevole  per  le  ben  proporzionate  dimensioni, 
e per  la  sempItciU  e la  magnificenza  del  disegno; 
ma  dopo  i (remuoti  del  1783  che  lo  devastarono 
sommamente,  venne  guastalo  da  perfidissimi  ristaurì 
che  succedettero  pertanto  ad  altre  sconce  modifi- 
cazioni avvenute  nel  168S  sotto  il  disegno  di  Gio. 
Andrea  Gallo  arcbilelto  napolitano,  ridneendo  cioè 
a circolare  il  sesto  acuto  degli  archi.  É a 3 navi, 
e la  maggiore  è sostenuta  da  colonne  di  gra- 
nito di  ineguale  altezza,  indorate  recentemente  nei 
capitelli,  ed  incrostate  nelle  basi  di  buoni  marmi 
di  Sicilia.  La  soffitta  del  T che  correva  io  prima 
nel  medesimo  travamento  delle  navi  venne  in  tem- 
pi posteriori  cambiala  in  cupola,  li  pavimento  è 
nella  nave  di  mezzo  di  porfido  e di  marmi  colo- 
rali composti  in  elegante  disino;  e la  meridiana 
che  vi  è tracciala  è un  ottimo  lavoro  deir  esimio  ab. 
Jaci  messinese,  che  la  compì  nel  1804.  La  lunghezza 
del  tempio  è di  360  palmi,  la  larghezza  di  180,  e 
di  178  nelle  ali  del  T,  dì  91  Tallezza.  Nei  duelati  sodo 
compartite  per  sei  dodici  cappelle  di  gusto  corintio 
e fregiate  delle  statue  di  marmo  dei  li  apostoli, 
per  elegante  disegno  del  Monlorsoli;  a destra  en- 
trando merita  attenzione,  dopo  l' altarino  dove  è 
situata  la  statua  di  S.  Giovanni  al  naturale  cre- 
duta di  Antonello  Gigioi,  il  mausoleo  eretto  nel 
1757  in  memoria  deirareivescovoGabriele  di  Blasi 
dal  rinomato  Marabitti.  Delle  statue  poi  che  rap- 
presentauo  gli  apostoli,  il  S.  Giuda  é dì  Ignazio 
Bucceli , il  S Mallia  del  messinese  Antonino  A- 
mato,  il  S.  Giacomo  ed  il  S.  Tommaso  mediocre 
lavore  di  Niccola  Francesco  Maffei,  e la  magnifica 
di  S.  Paolo  eseguita  sul  modello  del  Monlorsoli, 
di  Martino  da  Firenze.  Segoe  la  porta  del  Tesoro, 
indi  la  cappella  dell’ Assunzione  della  B.  Vergine 
adorna  di  due  colonne  di  marmo  bianco  molto  ben 
rabescale,  e di  eleganti  iotsgli;  la  marmorea  statua 
di  N.  D.  è pregevole  scoltura  del  cinquecento.  Ve- 
nendo nel  T vanno  osservale  le  tre  tribune  into- 
nacale di  musaici  a fondo  di  oro  sin  dal  secolo 
ziti  nell' epoca  del  Re  Federico  II;  meritano  somma 
considerazione  si  pel  lavoro  materiale  che  per  lo 
arlistioo.  La  tribuna  di  S.  Placido  è intonacala  di 
nitrmi  eccellenti,  fregiata  la  velia  di  nn  mosaico 
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nori  riformati , che  sorse  nel  1659  per  I 
pie  elemosine;  sono  poi  safTraganee  di  S.  ! 
rnccolò,  quelle  di  S.  Rocco,  S.  Venera,  S.  { 
Antonio  di  Padora , S.  Maria  della  Scala  j 

che  rappreseoU  S.  GioTaopì  ErangeUiU  ai  di  coi 
piedi  sUo  geimfletsi  il  Re  Lodorico  ed  il  soo  aio 
nalleradore  Giovanoi  duca  di  Randaaao;  è ricinta 
da  tei  angeli  di  bromo  di  buon  disegno  collocale  i 

10  sei  nicchie.  Segaenei  mesto  la  magniSca  tri-  | 
bona  deir  altare  maggiore,  la  di  cui  volta  dipinta  | 
a mosaico  rappresenta  in  Tondo  di  oro  un  Cristo  { 
colossale  a sedere  circondato  di  angeli , colla  B.  j 
Vendine  da  uo  lato,  S.  Giovanni  da)!' altro,  e ge>  j 
nuQessi  ed  io  piccola  dimensìooe,  Federico  11  di  | 
Aragona  col  bglioolo  Pietro,  e GuidoUo  arcivescovo  j 
di  Messina  a quel  tempo.  Per  quattro  Kaglioni  di  ; 
marmo  si  salisce  al  piano  del  coro,  e per  altri  5 
lavorali  in  diaspri  agate  e varie  pietre  dure,  alla 
mensa;  gli  stalli  del  coro  compiti  nel  1540  sono  buon 
lavoro  di  Giorgio  Venesiano.  L'altare  è rabescalo 

a fiori,  nccelli,  festoni,  fogliami  di  lapislazuli,  a* 
gale,  calcedonie  ec;  la  spalliera  ed  il  ciborio  sono  | 
dì  lapislazuli  screziali  dì  oro;  una  custodia  di  ar- 
gento fregiata  molto  riccamente  di  pietre  preziose 
e di  durature , eseguita  dal  Maogani  sul  disegno 
del  romano  Giacomo  Calcagni  quivi  si  sovrsppoue 
nei  giorni  festivi.  Dietro  ali' altare  è un  magnifico 
baldacchino  deiraltessa  di  60  palmi  dal  piano  del 
coro,  appellato  comunemente  la  maeekin$Uat  che 
oonstate  in  un  basamento  di  pai.  97  di  larghezza 
e 7 di  altezza,  ornalo  di  amatìste,  diaspri,  lapis- 
lazuli,  agile,  calcedonie,  corniole,  avventurine,  e 
varie  oltre  pietre  dì  ugual  pregio,  le  quali  non  sem- 
brano affatto  composte  fra  loro,  ma  formano  co- 
me un  dipinto  dì  perito  pennello;  poggiano  io  di 
caso  sei  colonne  di  lapislazuli  scanalale  a rame 
dorato  con  capitelli  corintii , quattro  pilastri  di 
sisil  genere , ai  quali  è sovrapposta  una  coroice 
eoa  delicato  fregio  in  rame  doralo,  sulle  due  e- 
stremiti  della  quale  due  pollini  pure  in  rame  por- 
gono in  ognuna  dei  festoni  ad  altri  due  sottoatanti; 
e nel  mezzo  sei  altri  in  piedi  sostengono  Is  cu- 
pola del  baldacchino  sovrastala  da  una  croce  ao- 
atenota  da  od  coro  dì  angioletti  e ricca  di  molli 
fregi-  Sotto  un  tale  splendidissimo  padiglione  è 

11  quadro  della  Madonna  della  Lotterà  patrona 
principale  della  citti , cosi  appellala  da  una  let- 
tera divina  inviala  da  lei  ai  messinesi  giusta  la 
popolare  credenza;  comunemente  è coverto  da  una 
lamina  ben  doppia  di  argento  detta  la  manta,  che 
rappresenta  in  bassorilievo  il  sottoposto  dipinto,  ma 
lascia  scoverto  il  volto  della  B.  Veigiae  e quello 
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e di  S.  Ilarin  delle  Grazie,  cui  è unito  il 
menaslero  dell*  ordine  di  S.  Basilio  soUo 
rito  greco,  cosliluilo  da  Andrea  Rcres. 

Per  concessione  dei  monaci  e deli’ abaio 

del  bambino;  una  di  oro  masaiccio  similmente  però 
se  ne  appone  nelle  solennità,  ricchissima  di  dii- 
manti,  zaffiri,  rubini,  smeraldi,  topaiii,  perle  ed 
altre  gemme  di  sommo  valore, e d'ingente  spesa; 
non  meu  di  7500  scudi  venne  a costare  il  solo 
baldacchino;  sul  qoadro  è una  gran  mezza  figura 
in  rame  dorato  che  rappresenta  T Eterno  ritinto  di 
eberobi.  Venendo  poi  al  lato  sinistro  la  tribuna 
del  Sacramento  è fregiata  di  pregevoli  marmi,  e 
presenta  nel  musaico  della  volta  la  B.  Vergioe  se- 
dente fra  cori  di  angeli  col  bambino  sulle  giitoo- 
chis,  e prostrale  al  suo  piede  le  r^ine  Eleonora 
ed  Elisabetta  mogli  a Federico  e a Pietro  d’ Ara- 
gona: in  ognuna  delle  olio  nìcchie  d'intorno  sono 
riposti  degli  angeli  di  bronzo  con  cesti  di  uva  e 
al  di  sotto  sono  iu  rilievo  otto  busti  di  profeti,  ed 
otto  pittore  ed  olio  nella  base  di  Alessandro  Fei. 
La  magnifica  custodia  lufficienlemenle  elevata  e 
composta  di  buoni  marmi  di  pietre  dorè  e di 
bronzo  dorato  è io  forma  di  un  tempio  esagono 
di  gusto  corintio,  e tolto  di  essa  ò oo  bassorilievo 
in  bronzo  dorato  di  Jacopo  del  Duca  discepolo  del 
Buonarroti.  Nel  sinistro  lato  del  tempio  merita  at- 
tenzione U cappella  aacra  alla  Madonna  della  Pace 
fabbricata  nel  1530  a proprie  spese  dall'  Arcive* 
acovo  Antonio  La  Lignamioe  io  memoria  perpetua 
di  essersi  spenta  una  lizza  tra  nobili  e plebe;  si 
osservano  sull' altare  bellissime  statue,  quali  sodo 
una  B.  Vei^iue  Addolorata  col  figlio  deposlo  dalla 
croce  sulle  ginocchia , ed  eccanlo  da  un  dei 
lati  un  S.  Antonio  di  Padova,  dall’altro  un  S. 
Pietro  ; i bassirilievi  dell’  altare  rappresentano 
la  Madonna  della  Pace  che  percuote  la  discordia 
con  uua  clava  prestando  rifugio  ad  un  faticiullo, 
e S.  Antonio  di  Padova,  e l'Arcivescovo  fondatore 
genufleMÌ  ori  due  lati.  Si  osserva,  seguendo,  il 
mausoleo  dell'  Arcivescovo  Giovanni  Relana  dello 
scarpello  del  messinese  Rinaldo  Bou:.ddo.  di  fianco 
a qnel  deU'Arcivescovo  fiiaggio  Proto,  e nella  nave 
minore  il  sepolcro  del  La  Lignamine  e l'altro  ma> 
gnifico  dell' ArciveMovo  Pietro  Bellorado,  su  l'urna 
del  quale  è coricata  la  statua  dell*  estinto  tcsIÌU 
di  abiti  pontificali,  infulato  il  capo.  La  pregevole 
cappella  della  Resurruione  sostenuta  da  due  ben 
lavorate  colonne  è adorna  della  statua  marmorea 
che  rapprceenla  il  risorto  Nizareoo,  lavoro  del  pa- 
lermitano Gagini,  ed  i sottostanti  busti  dei  soldati 
fbigoUiti  in  marmo  nero  sono  di  Jacopo  del  Duca. 
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di  S.  Giovanni  otlcnnc  Nezzojuso  sodo  il 
Re  Ferdinando  col  titolo  di  baronato  nel 
1524  la  nobile  Tamiglia  di  Corbino  oriunda 

11  fonie  dell  acqua  aanta  che  ala  accanlo  poggia 
sopra  un  franuDeotodi  coloooa,  nella  quale  leggousì 
duededicationi,  una  ad  Eiculapio  e adigta  con- 
servatori tutelari  della  città , e V altra  ad  Elio 
Adriano  Antonino  Augusto  Pio  Padre  delia  Pa- 
tria. Appresso  la  porta  laterale  seguono  sei  cap- 
pelle colle  statue  di  merino  degli  altri  sei  aposto- 
li, il  S.  Pietro  cioè  del  frate  Mooloraoli,  il  S.  An- 
drea di  Andrea  Calamech,  il  S.  Giovanni  di  Mar- 
tino da  Fircnte,  il  S.  Filippo  della  scuola  del  Ca- 
lamecb,  e fioalmeiile  del  romano  Viuceoxo  Tede- 
schi le  ultime  due  di  S.  Bartotomeo  e di  S.  Si- 
mooe.  Ben  12  affreschi  decorano  la  nave  maggio- 
re, del  pennello  del  Bora,  roen  che  gli  ultimi  due 
fra  loro  di  rimpetlo;  il  magnifìco  pergamo  di  mar- 
mo creduto  opera  di  Bouanoo,  in  un*  arcala  cen- 
trale di  colonne,  si  attira  gran  oonsideraaiooe  per 
la  squisilexza  del  disegno  dei  rilievi  e degl*  inta- 
gli. Fra  le  pitture  che  si  conservano  nella  sacre- 
stia meritano  speciale  attenzione  un’  Assunta  del 
messinese  Salvo  di  Antonio,  ed  un  Lot  del  Rodri- 
quez,  oltre  ad  una  presentazione  a mezze  6gure 
dal  pennello  dello  Alibrandi.ad  un  magni6co  dit- 
tico fiammingo,  e a varie  altre  tele  del  Quagliata, 
di  Catalano  il  giovine  e del  Rodriquez,  che  ai  ve- 
dono nella  sala  capitolare.  Ricchissimo  è il  teso- 
ro. Sotto  il  tempio  cattedrale  ò un’altra  chiesa  sa- 
cra a N.  D.  della  lettera  fondata  nel  1638.  e che 
ai  stende  quanto  il  cappellone  ed  il  T di  quello; 
è a tre  navi,  ed  in  fondo  alla  maggiore  iielTaltare 
principale  è nD'antichiasima  pittura  ad  olio  che 
rappresenta  la  B.  Vergine;  la  volta  è sostenuta  da 
colonne  di  pietra,  e si  ammirano  varìi  affreschi 
di  Antonio  Beva,  e due  dipinti  in  tela  dì  Placido 
Geli  discepolo  dello  Scilla  ; quivi  si  raduna  una 
cougrega  di  pii  gentiluomini.  Il  campanile  io 
prima  ammirevole  architettura  in  forma  di  svelta 
altÌHima  agoglia  , venne  aoslituito  con  pessimo 
oonaiglin  da  goffa  e pesante  fabbrica. 

Uscendo  intanto  dal  Duomo  e venendone  di  fuori 
dietro  il  cappellone,  incontrasi  quivi  la  chiesa  di 
S.  Giacomo  che  si  crede  sollevata  so  di  uo  antico 
delubro  dedicato  nei  tempi  del  paganesimo  ad  Orio- 
ne o a qualche  altro  nume  della  soperstizione. 
Cacciandosi  nelle  piazza  e prendendo  a percorrere 
la  strada  Anstrìa  incontrasi  a destra  la  chiesa  della 
Madonna  del  Graffeo,  dì  cui  l’ aliare  neH'interoo 
del  coro  è soitenulo  da  una  colonoetla  neila  quale 
si  legge  in  greco  U dedica , ad  Bscidapio  $ ad 
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da  Pisa.  Commutollo  poi  Gioranni  Corbino 
ricevuta  la  signoria  di  Balda  con  Vincenzo 
ili  Bo$co  signore  di  Vicari.  Vcndcllclo  Fran- 


Igea  conservatori  tutslari  della  città,  uguale  ad  una 
di  quelle  scolpite  nel  frammento  delia  colonna  che 
sostiene  il  fonte  deU’acqua  santa  nella  catledrile. 
Nel  quadrivio  formato  dalla  strada  Austria  ioler- 
secala  ad  angolo  retto  dalla  denominala  Cardinei 
SODO  quattro  marmoree  fontane  adorne  dì  cavalli 
marini,  di  sirene  e di  tritoni,  e quivi  presso  sor- 
geva il  Tempio  di  Ercole  di  Mantich  , sollevalo 
da  costui  e da  Gorgo  capitani  messenii  in  memo- 
ria della  pace  sancita  coi  Zanclei , ed  iodi  al  ri- 
sorgere del  cattoUcismo  iulitolalo  a S.  Michele  e 
[ poscia  a S.  Giovanui  Battista  dei  Fiorentini;  fu  de- 
j molilo  nel  livellamenlo  fallo  nelle  strade  Cardìnes 
I ed  Austria,  e costruito  di  fianco,  del  medesimo  do- 
> fico  gusto,  coi  conservali  materiali;  crollò  coi  Ire- 
muoii  al  1788.  Poco  disooeta  era  un  tempo  l’an- 
tica ealtsdrale  detta  di  8.  Kiooola  dell*  aroiveaoo- 
vado,  poi  durata  mollo  tempo  come  filiale,  ed  ao- 
che  abbattuta  finalmeDle  dai  tremnoti  del  1783. 
Dato  UDO  sguardo  aU'edifizìo  del  palano  arcive- 
scovile e del  seminario  dei  chierici  non  aooor 
corapiolo  • giusta  il  disegno  del  messinese  Anto- 
nio Basile  costruito,  va  osservata,  nella  piccola  piazza 
di  rincontro,  la  chiesa  di  5.  Pietro  dei  Preti,  nella 
quale  il  quadro  dì  N.  D.  coi  SS.  Pietro  e Paolo, 
è di  .\lfonso  Rodriquez , quel  che  rappresenta  il 
pu^atorio  di  Placido  Celi , ed  il  8.  Eleoterio  di 
Antonino  Filocamo;  dìcMi  di  S.  Pietro  del  Preti  da 
un  ospedale  che  vi  era  annesso  pei  sacerdoti  pove- 
ri, il  quale  soateoendosi  con  parte  delle  franchigie 
di  cui  eni  fruivano,  rolt’ iotrodnzioiie  delle  nuove 
leggi  che  queste  abolirono  venne  meno  dopo  il 
1818.  Ritornando  di  là  per  la  strada  Cardioes . e 
scendendo  per  la  Giudeca  s'incontra  sulla  a»ao- 
cina  la  cèi'esa  dell’  Annunziata  dei  Catalani,  che 
fu  un  aulico  tempio  intitolato  in  prima  a Nettuno, 
ritornalo  al  collo  del  Signore  nella  culla  della  fede; 
è di  ordine  dorico,  a tre  navi,  delle  quali  la  mag- 
giore po^ia  sopra  dieci  coloone  di  raarmo  e di 
granito,  e poco  riformata  nell’ antico  gusto;  accan- 
to al  maggiore  ingreaso  osservasi  una  tscrìzìone 
araba  mentovata  dal  Gregorio  Rer.  Arabie.  Coll. 
pag.  IW  n.  XLVi;  appellasi  dei  Catalani  da  ooa 
confralemilà  di  mercadanli  catalani  che  vi  ebbe 
sede.  Il  vicino  tempio  delle  anime  del  purgatorio 
fondato  nel  1620  si  ha  un  prospetto  fregiato  dì  co- 
lonne e di  immensi  fregi;  rintaroo  di  figura  ot- 
tagona  e soramutalo  da  una  cupola,  fu  incrostato 
con  simmelria  nel  ITOi  dì  svariaU  marmi;  vi  me- 
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CASCO  fìgliuolo  dì  Vincenzo  a Bl<uco  I$far 
e Ccriglieé  barone  di  Sìculiana , che  il 
trasferì  nel  1592  rìcevulonc  il  prezzo  a 

riUno  alleoiioneao  crocìfisM  di  cipresso  di  SaoU 
Siracusa  neU’ aliare  principale,  e nei  quallro  al- 
tari lalerali  in  tela  ed  in  grandi  dimensioni,  una 
pietà  del  romano  Angelo  Trevisani,  un  S.  Gregorio 
di  Sebastiano  lUesi  Veneziano,  un  S.  Giacomo  del 
lucchese  Pompeo  Baltoni,  ed  il  S.  Matteo  del  na- 
politano Paolo  de  Malieta;  raggnaidevoli  dipinti  di 
Alfonso  Rodriquez  nella  sacrestia.  Prendeudo  per  la 
magnifica  strada  #>rdiruinda  si  perviene  alla  piazza 
del  palazzo  comunale,  alla  quale  in  mezzo  ergesi 
in  misure  più  grandi  del  naturale  la  statua  di 
bronzo  di  Ferdinando  I opera  diXiccolò  Uancuso 
apposta  nel  1792.  Il  palasio  comunaU  sì  ha  un 
magnifico  prospetto  dalla  parte  della  strada  Ferdi- 
nanda ma  non  gli  corrisponde  l’ interno  nella  va- 
stità deir  idea;  fu  edificato  giusta  it  comune  disegno 
dai  messinesi  arcbiletli  Andrea  Arena , Giacomo 
Biinololi.  ed  Antonio  Tardi  e vi  fa  erogatala  som- 
ma di  300000  durati.  La  chie$a  d$i  PP.  Crocia 
ftri  sorgo  nella  medesima  piazza;  il  quadro  dello 
altare  maggiore  rappresenta  in  grandiose  dimen- 
sioni la  resurrezione  di  Lazzaro,  opera  di  àliche- 
Ungelo  da  Caravaggio,  e vanno  anche  osservali 
il  S.  Carlo  Borromeo  • la  madonna  degli  Agoniz- 
zanti del  Rodrìqnez,  una  sacra  famiglia  di  Cata- 
lano il  giovane,  nn  S.  Camillo  di  Giuseppe  Pala- 
dino, ed  una  Madonna  coi  SS.  Pietro  e Paolo  di 
Nonzio  Russo,  Riascendendosi  e volgendo,  a dritta 
della  strada  del  Corso  si  eleva  coll'  annesaa  casa 
monastica  la  càiesa  della  SS.  Annunziata  dei  PP. 
Teatini,  nei  grande  interno  della  quale  gli  affre- 
schi della  cupola  e della  tribuna  sono  di  Giuseppe 
Paladino,  quelli  della  cappella  di  S.  Gregorio  Tau- 
maturgo di  Andrea  Suppa,  il  quadrone  nel  mezzo 
della  volta  del  Tancredi,  e quelli  che  rappresoQlano 
b natività,  la  presentazione,  la  purificazione,  la 
ascensione  della  B.  V.  di  G.  B.  Quagliata,  la  vi- 
sitazione del  Paladino,  un’altra  assunzione  del 
Suppa,  l'annonziaziooe  buona  copia  dì  antico  b- 
voro.  Tre  oralorii,  nei  quali  sì  radunano  altrettante 
confraternite,  sono  annessi  a questa  chiesa;  in  quel 
che  reca  il  nome  dì  S.  Giacomo  osservansi  la  pre- 
senUzione  al  tempio  del  Rodrìqnez  (‘dii  santo  ti- 
tolare credoto  da  alcuni  del  Quagliala,  ocU' altro 
delU  Madonna  della  Grazia  sono  alcuni  dipinti  del 
Taccari,  enei  terso  detto  della  Natività  dei  forensi 
ci  ha  U Natività  io  tela  ed  alcuni  affreschi  del  Fulco 
e due  quadri  ad  olio  del  Tancredi.  Non  discosto 
è U gabinetto  del  eav.  Luigi  Benoit,  io  cui  me- 
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Gtorannt  Groppo,  che  Tcbbc  insignito  del 
titolo  dì  marchesato , e lascioUo  morendo 
al  figliuolo  Giuseppe  da  cui  lo  rivocò  nel 

rila  attenzione  ona  compiuta  collezione  ornitolo- 
gica sicola,  ed  una  raccolta  nomerosa  di  conchi- 
glie sicole,  europee,  e mollissime  dell'Africa,  del- 
l'America, e delle  Indie,  si  marioe  che  fluviali  e 
terrestri;  fu  costruita  sin  dal  principio  del  presente 
secolo  in  questa  piazza  la  Fontana  dell’  Annun.. 
liata  posta  nel  1753  a spese  del  clero  nelU  stra- 
da della  marioa;  consisto  in  una  vasca  di  mar- 
mo a colore,  che  accoglie  l’acqua  mandala  fuori 
dalle  bocche  di  quallro  m ^f^lri  di  marmo  bianco. 
Divergendo  per  qualche  poco  a destra  dalla  strada 
del  Corso  incontrasi  la  ehieta  di  S.  Gioachino , 
nell’  interno  della  quale  disposti  per  gli  altari  o 
altrove  tono  , la  tela  dei  SS.  Pastori  del  Tuccari, 
il  S.  Carlo  Borromeo  del  Barbalonga , il  S.  Gioa- 
chino e S.  Anna  del  Rodriquez , il  8.  Gregorio 
del  Quaglbta,  il  S.  Ilarione  dello  Scilla,  la  Re- 
surrezione del  pennello  deir  olandese  Abramo  Ca- 
sembro!,  e la  discesa  di  Cristo  al  limbo  di  Alberto 
Duro  fiemmingo;  il  magnifico  Crocifisso  è buonis- 
sima opera  in  cipresso  dello  scalpello  di  Santi 
Siracow.  Proseguendo  oltre  s' incontra  la  piccoU 
ehieta  di  S.  IHonigi,  nella  quale  la  tavola  che 
rappresenta  i SS.  Pietro  e Paolo  è del  pennello 
del  Polidoro,  il  dipinto  di  N.  D.  della  Grazia  è 
dclb  scuola  degli  Antooii,  e del  roesaiuese  Stefano 
Santo  d'Anna  il  quadro  del  Titolare.  Serge  quasi 
di  rimpetto  il  piccolo  e mal  costrnito  Teatro,  nel 
quale  rappresentavasi,  prima  di  esser  sorto  il  ma- 
gnifico R.  Teatro  S.  Elitabetta  oeUa  strada  Fer- 
dinanda dov'era  in  prima  il  convento  dei  PP. 
Carmelitani , e poi  le  prigioni  centrali  ; isolato  è 
questo  novello  edifizio  e dì  figura  reltangobre, 
delb  lunghezza  esterna  di  30  canne  nel  lato  mag- 
giore, e nel  minore  di  18;  presenta  un  portico  df 
ordine  dorico  dal  quale  si  entra  io  un  Itel  vesti- 
bolo sosteunlo  da  quattro  pilastri  isoUti , con  a 
destra  una  saU  da  bigliardo,  ed  uu  elegante  caffè, 
a mancina  ; sul  vestibolo  e, sul  portico  poggia  un 
grandioso  e magnifico  appartamento  destinalo  alle 
conversazioni , ai  balli,  alle  feste  ; comprende  la 
platea  li  file  di  posti  in  358  sedie  di  ferro  fuso 
coverte  da  oukIdì  foderali  di  pelle  rossa;  il  pro- 
Kenio  che  verrà  fra  breve  ampliato  si  ha  la  lun- 
ghezza di  canoe  10  e pai.  i,  e b larghezza  di  canne  18 
calcolalo  dall' interno  delle  quinte;  l'arco  armonico 
ed  i palchi  dei  quali  sono  5 le  file,  ognuna  dì  85, 
splendono  sootuoMmenle  rsbescati  in  oro  oeU'e- 
sierno,  vestitone  rinteroo  di  carte  vellutate  in  fondo 
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1629  Vincenzo  di  Boèco  figliuolo  di  Fran- 
cesco; ma  vendendo  a costui  la  fortezza  cd 
i tcrritorii  di  Balda  Giovanni  c BUuco  Cor- 
rotto, eorerli  di  velluto  «nebe  rotto  i diTanzeii» 
adornati  di  cortine  di  daramatco;  le  mora  dei  cor- 
ridoi ebe  recano  ai  palchi  tono  inlooarati  con  molta 
tplendidezza  dì  tlocco  lucido,  e le  acalo  ed  i pa- 
TÌmenli  sono  di  marmi.  Fu  aperto  questo  teatro, 
che  è forse  il  piò  bello  della  isola,  nella  sera  del 
1S  velinaro  del  189S;  ne  fu  arehiteUo  il  napoli- 
tano Pietro  Valenti;  la  spesa  erogata  dal  comune 
SKese  Gnora  a due.  450000.  Dalla  strada  della  Mu- 
nizione dov'ò  il  vecchio  Teatro,  riprendendo  il 
corso , si  esce  nella  strada  dei  Jtforuuteri  che  ci 
di  nella  sua  ineleganza  una  idea  delle  antiche 
forme  della  citti.  Vi  è sulla  mancina  la  cAtcìa  di 
S.  Biaggio,  nella  quale  ai  raduna  la  confralerniti 
dei  calessiert  e degli  stafGcri,  e vi  si  ammirano  gli 
alTretchì  ed  un  quadro  che  rappresenta  la  B.  Ver 
gioe  di  Litlerio  Paladino.  Sorge  di  rimpetto  il 
maestoso  ediGzio  del  Jfonfe  di  Pietà  amminlitrato 
dalla  pia  confraterniii  detta  degli  Asxurri;  mollo 
ampie  sono  le  sale  per  la  conservazione  dei  pegni; 
per  sontuoso  vestibolo  ed  una  magoiGca  scalinata 
ooitruìta  nel  1741  sotto  il  disegno  del  Cam  polo  e 
di  Antonino  Basile  si  viene  nella  chiesa  fregiala 
di  affreschi  del  Tancredi  devastali  io  parte  da 
sconci  rislauri  e adorna  nell’altare  maggiore  del 
quadro  che  rappresenta  la  Pietà  del  pennello  di 
Diodalo  Guìnaccia.  e credasi  da  alcuni  di  Jacopo 
Vignerio  da  altri  di  Giulio  Romano  la  mezza  fi- 
gura di  G.  C.  che  porla  la  croce.  Nella  chiesa  del 
contiguo  reclusorio  delle  donne  pentite  denomi- 
nala di  S.  Maria  Maddalena  è ona  deposizione 
dalla  croce  sopra  tavola,  atlrìballa  a Polidoro  da 
Caravaggio,  ma  stimata  di  scuola  fiamminga  dal 
p.  Samperi.  Nella  medesima  via , in  direzione  di 
settentrione  sorgono  il  morsastero  e la  chiesa  di 
Montevergine,  la  quale  è nell'lnteruo  fregiala  di 
bei  marmi,  dì  vaghi  fregi  a splendide  dorature,  di 
affreschi  dì  Lilterio  Paladino , e particolarmente 
neirallare  maggiore  di  un  quadro  che  rappresenta 
la  Madonna  SS.  con  S.  Francesco  e S.  Chiara. 
Scendendo  dalla  strada  dei  Monasteri  in  quella 
delia  Pace  si  entri  nella  chiesa  della  Pace  incoi 
ai  raduna  l'arciconfraternilà  dei  nobili  detta  dei 
Bianchi,  il  di  cui  ministero  si  versa  in  sedar  le 
discordie  trai  cittadini  e tra  le  famìglie , e prov- 
vedere al  mantenimento  di  un  conservatorio  di 
civili  donzelle  povere  ed  orfane  intitolato  a S. 
Caterina  da  Siena,  che  si  ha  attualmente  una  ren- 
dita di  due.  1314, 4S;  radunavasi  io  prima  nella 
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bini  ripresero  nel  1633  il  domìnio  di  Mez- 
zojuso , che  vollero  giusta  Pirri  nobilitalo 
dcU’onor  di  Principato  nell'anno  scguen- 

chiesa  diS-  Domenico  ma  iodi  in  questa  sì  trasferì, 
venendo  ad  aggregarlcaì  dopo  i trrronoli  del  1733 
la  coofrateroità  dei  SS.  Simone  e Giuda  ; gli  af- 
freschi della  chiesa  mdo  di  Giuseppe  Paladino,  la 
tavola  coi  SS.  Simone  e Giuda  del  Kiccìo,  e nella 
sacrestia  quella  coi  Cosmo  e Damiano  mal 
conservala  di  Vincenzo  Anemolo.  Nella  medesima 
via  della  Pace  è un  piccol  teatro  destinato  alle 
rappresentazioni  in  prosa.  Biuscendo  per  una  slra- 
ducola  in  una  piazzetta  incontrasi  la  parrocchiale 
cAiesa  eft  S.  Caterina  dei  bottegai  adorna  di  ot- 
timi dipinti  sì  a fresco  che  in  tela  del  pennello 
del  Toccari.  Riuscendo  nella  strada  dei  Monasteri 
incontrasi  coll’ annesso  monastero  la  chiesa  di  5. 
Michele,  nella  quale  il  gran  quadro  ad  olio  che 
rappreseula  l’ Ascensione  di  N.  S.  è del  Darbalooga, 
e di  Domenico  Marcii  le  altre  pitture  ad  olio  della 
tribuua.  Il  non  discosto  conserratorio  di  S.  Elisa- 
betta  che  si  ha  una  reudila  di  due.  1644  , 4t  è 
destinato  a luogo  di  pia  educaziooeper  le  fanciulle 
di  povere  civili  famiglie  ; nella  chiesa  è ona  Ma- 
donna dipinta  sopra  tavola  da  Antonello  Riccio. 
Seguono  a poca  distanza  il  ricco  mofinifero  e la 
chiesa  di  S.  Maria  della  Scala,  \»  qnale  sì  ha  Un 
prospetto  mollo  ragguardevole  per  nn’aria  dì  no- 
vità e di  semplice  eleganza,  e sconciamente  nel- 
r interno  di  barocchi  stncchi  meglio  che  adorna 
goastata , presenta  da  mancina  un  tondo  in  pla- 
stica del  diametro  di  tre  palmi  che  rappresenta 
ona  Madonna  col  bambino  fra  le  braccia  ricinta 
da  una  cornice  di  frotta  verniciate  nel  loro  co- 
lore naturale,  opera  di  prima  invenzione  nel  com- 
posto del  fiorentino  Loca  della  Robbia;  osservasi 
inoltre  il  quadro  che  rappresenta  gli  sponsali  dì 
S.  Caterina  di  Antonio  Biondo  da  Messina  , ed  il 
S.  Benedetto  del  Mattia.  Venendo  per  porta  Boc- 
cetta e volgendo  per  una  piccola  via  a sinistra . 
sorge  annessa  a soolnoso  convento  la  gran  chiesa 
di  S.  Francesco  di  Astisi  che  un  tempo  di  ma- 
gnifica architeltora  gotica  venne  devastata  in  for- 
me moderne  nel  17St  in  perfidi  rìstanri  ; nel 
primo  altare  a destra  e sopra  tavola  ona  Madonna 
con  S.  Cristofero  e S.  Stefano  dì  Filippo  Paladino 
da  Firenze;  il  martirio  di  S.  Orsola  aopra  tela 
dipinto  da  Andrea  Soppa  è collocalo  oell’ altare 
coi  dà  il  nome;  il  Divìn  Nazareno  legalo  alU 
colonna  nella  cappella  che  segue  è del  pennello 
di  Catalano  il  vecchio:  e la  Vergine  dello  Spasimo 
in  marmoreo  bassorilievo  e la  sUtoa  di  marmo 
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le;  Emnianuclo  però  reca  scrino  il  prhilc-  [ 
gio  di  Filippo  IV  nel  1639.  Da  Bla$eo  o 

i 

I 

della  Madoona  col  bambino  nelle  se^^nenlì  cappelle  | 
sono  opere  del  palermitano  Antonello  Gagini  ; il 
magnifico  quadro  poi  che  eapriroe  S.  Francesco 
oeiratio  di  ricever  le  tacre  alimmate  è del  mes* 
•ineae  Salvatore  di  Antonio  padre  del  celebre  An- 
tonello; il  martìrio  di  S«  Lorenxo  del  Rodriqnei;  ' 
la  morie  di  8.  Giuaeppe  nel  T del  palermitano  i 
Gioaeppe  Alaono;  la  cappella  del  Sacramento  é fre- 
giala di  affreachi  del  Tancredi»  e dietro  l'altare 
maggiore  vedati  no  antico  e pregevulittimo  tar- 
cofago  con  un  bataorilievo  di  molle  figuro  » che 
eaprime  il  rapimento  di  Proterpina;  di  sopra  al 
saroofago  tono  riposte  in  un  arca  te  ossa  di  Fe- 
derico III  di  Aragona,  quelle  della  soa  madre  E- 
lisabella , e dei  figli  Gugliemo  e Giovanni  duca 
di  Randazto,  Uietro  la  seguente  è nna  stanza  se- 
polcrale. nella  quale  sorge  stupendo  sarcofago  di 
bronzo  doralo  e fregiato  di  rabeschi,  statue,  cariati- 
di, ed  eretto  da  Giovairai  Lancia  al  frale  della  sua 
consorte  Francesca  Gjbo  estinta  appena  toccati  tre 
lustri  di  vita;  vanno  osservati  nel  lato  sinistro  due 
quadri  che  rappresentano  S.  Antonio  di  Padova  di 
Catalano  il  vecchio,  una  Uadonoa  coi  SS.  Cosmo 
9 Damiano  di  Vincenzo  Anemolo,  an'alira  Madon- 
na della  Lettera  con  S.  Placido  del  Rodriquez,  una 
B.  Vergine  Immacolata  della  scuola  degli  Antoni!, 
una  Natività  del  Menniti,  e finalmente  un  insigne 
mannoreo  mausoleo  in  memoria  di  D.  Angelo  Bai- 
MUSO  Bar.  di  S.  Basilio.  Uscendo  poi  dalla  porla 
Boccetta,  incontrandosi  il  borgo  che  ledè  il  nome 
è ad  osservare  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  deeol- 
tato  il  magnifico  qnadro  che  rappresonta  rarci* 
sione  del  Bstlista  di  Michelangelo  da  Caravaggio, 

OD  S.  Carlo  Borromeo  di  Andrea  Snppa  ed  un  S. 
Niccolò  d' ignoto  autore.  La  vicina  chiesetta  diS. 
Stefano,  nella  quale  furono  sepolti  i Frsncesi  uc- 
cisi nella  città  nel  famoso  vespro  siciliano,  è ador- 
na di  alcuno  tavole  di  Polidoro.  Indi  rimpelto  la 
fortezza  Gnelfonìa  osservasi  con  un  contiguo  mo- 
nastero la  chiesa  di  S.  Paolo  ammirevole  per  la 
architettura,  pei  marmi,  e pei  dipinti,  trai  quali 
primi  si  osservano  gli  affreschi  del  Snppa.  e me- 
ritano poi  attenzione  il  S.  Benedetto  che  conculce 
gl* idoli  di  Agostino  Scilla,  la  caduta  di  S.  Paolo 
di  Antonio  Barbalooga,  rarobasccria  dei  messinesi 
ella  B.  Vergine  di  Calaleno  il  giovane,  il  martirio 
di  S.  Placido  coi  compagni  di  Domenico  Haroli 
e lo  sposalizio  diS.  Caterina  di  Onofrio  Gabriello, 

Di  rincontro  ad  uno  dei  lati  dei  monastero  di  S. 
Paolo  è il  eonjcnto  dei  pp>  Agostiniani  scalzi 
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di)  Pclronillfl  Vnigunrnera  nacque  Giuteppr, 
clic  rifulse  dei  12  Pari  del  regno,  fu  Prc- 

unito  alla  Aorrn  Guelfnnia  che  era  sin  dai  tempi 
del  punico  dominio,  accresciuta  dal  conte  Ruggiero 
della  torre  oUagona  che  si  ha  nel  mezzo,  ed  ha 
subito  ulteriormente  degli  ristauri:  questa  fortezza 
sovraneggia  la  città  e nelle  annesse  casamenti  sono 
costituite  novelle  carceri  provvisorie,  oltre  ai  no- 
minato convento  degli  Agostiniani  scalzi.  Nella 
pin::a  di  S.  Giovanni  di  Malta  che  si  ha  la  lun- 
ghezza di  pai.  530  e la  larghezza  di  350  è pian- 
talo un  piccolo  e gnjo  giardino  all' inglese  in  sol- 
lazzo della  gente.  La  chiesa  di  S.  Giovanni  è in- 
signe pel  sepolcro  del  celebre  Francesco  Maurolico 
nella  cappella  del  S.  titolare;  il  palazzo  del  Prio- 
rato ammobiglialo  o adorno  da  recente  con  som- 
ma el^anza  si  è addetto  ad  uso  del  Re  per  ordine 
da  lui  manifestalo.  Elevasi  dalla  parto  meridionale 
il  .Ifonojtero  di  5.  Andrea  Avellino  dei  PP.  Tea- 
tini da  pochi  anni  compiuto  nella  costruzione,  ma 
ancor  senza  corrispondente  chiesa  ; vi  si  ammira 
una  sontuosa  scala  di  marmo  da  Carrara,  e nella 
chiesetta  che  vi  è attualmente  il  quadro  del  tito- 
lare nell’ altare  maggiore  è di  Sebastiano  Conca, 
ed  indi  il  Cristo  coronato  di  spine  di  Michelangiolo 
da  Caravaggio,  il  S.  Gaetano  con  S.  Andrea  Avel- 
lino dei  Barbalonga.  la  Madonna  del  Rifugio  con 
S.  Barbara  di  Stefano  Giordano,  la  Pentecoste  del 
Gninaccia,  il  S.  Andrea  Avellino  di  Salv.  Mono- 
silio  e la  Pietà  del  Miiusa.  Il  portico  del  Monastero 
corrisponde  propriamente  di  fianco  alla  piazza  di 
S.  Maria  della  Porta,  decorata  di  i fonti  di  marmo 
in  ciascuna  delle  quali  è un  pattino  a cavalcione  di 
on  cavallo  marino.  Non  lungi,  nella  via  del  Corso  ò 
il  Collegio  dei  PP.  delle  scuote  Pie  in  cui  32  a- 
Ianni  sono  educati  ed  istruiti  nell'  intero  corso  di 
scienze  letterarie  e filosofiche.  Movendo  il  passo 
dietro  il  tempio  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme 
incontrasi  il  Monastero  della  Concezione,  il  quale 
costruito  sin  dal  1G54  in  conservatorio  di  donne, 
ottenne  la  clausnra  nel  25  marzo  1747  ; gli  è di 
costa  la  chiesa  di  Gesù  e .Maria  di  S.  Giovanni, 
cui  annessero  i Gesuiti  un  colleg:odi  sontuosa  ar- 
chitettura intitolato  a S.  Francesco  Saverio  e detto 
casa  di  Probazione , il  quale  alla  loro  espulsiono 
direrioe  un  conrftto  per  la  bassa  gente,  tntrodn- 
cendoft  nella  strada  di  S.  Matteo,  osservanti  nella 
chiesa  della  Madonna  della  Luce  varii  affreschi  del 
Toccari,  nella  càiesiuola  de/fa  Madonna  deli' Eie- 
nuccia  un  dipinto  sopra  tavola  di  Antonello  Ric- 
cio , nella  chiesa  di  S.  Matteo . parrocchiale  sin 
dopo  i treauoti  del  1793,  la  tela  che  rappresenta 
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toro  di  Palermo,  e con  Violanla  Migliaccio 
generò  BUuco  oggi  prìncipe  dì  Henojuso. 

r Angelo  Caitode  di  CalalaDO  il  gioTine , • nelle 
eonfraUrnità  di  5.  Liberate  dei  Tintori  presto  le 
mura  della  eìttà  il  quadro  del  santo  titolare  tre  S. 
Onoralo  e S«  Caterine  da  sieoa  del  Quagliata,  e il 
S>  Aolouio  con  S>  Paolo  eremita  dello  Scilla.  U- 
scendo  poi  dalla  porta  Reale  soperìore  incontrasi 
il  borgo  di  5.  Leo,  il  quale  composto  io  prima  di 
miseri  casolari  ?edesi  oggi  sasembrare  spaiioso  ed 
elegante;  conta  non  men  che  13000  abitatori  ; tì 
sorgSTa  sia  dal  1S96  la  parrocchia  di  S.  Maria  del 
l’Arco  ma  minò  coi  tremooti  del  1783;  nella  ehieea 
delia  Madonna  di  Porto  Salvo»  oonfrateruità  dei 
marinai,  si  osserrano  guastati  da  penimi  riitaori 
una  Madonna  sopra  tavola  del  Polidoro  ed  i SS. 
Pietro  ed  Andrea  anche  sopra  tavola  dal  Goinae* 
eia;  la  madonna  titolare  è di  Catalano  il  vecchio; 
le  ricìoe  ckieoa  di  Ceeù  s Afono  in  5.  Leo  pre* 
eente  dei  belli  affreschi  dei  Filoetmi , e dietro  e 
qnesla  è le  cAissa  di  S.  Maria  la  Auoca  ammi> 
revole  pei  dipinti  e fresco  di  Lilterio  Peledino.  Le 
cAieso  di  5.  Aforio  di  Gesù  inferiore  annessa  ad 
un  convento  di  min.  osservanti,  iooontraai  pren* 
dendo  le  dieceee,  ed  è decorata  de  un  quadro  che 
rappresenta  la  circoucisione  di  N.  S.,  ooioocheei 
conosce  di  Salvatore  Uiltiea,  da  una  madonna  del 
Carmelo  con  8.  Antonio  e S.  Caterina  di  Filippo 
Paladino  da  Firenxe,  da  parecchie  opere  bellissi- 
me di  Catalano  il  vecchio  e dalla  visita  dai  Magi 
del  Camarda  ; nel  refettorio  del  convento  è una 
msgniflca  cena  eucaristica  ad  olio  in  Sgure  colos- 
sali di  Alfonso  Rodriquex.  Indi  può  salirsi  nello 
smenìMimo  colle  vestilo  ut  cipressi,  su  cui  ai  eie* 
vano  il  convento  e la  ehieea  dei  pp.  Cappuccine 
rìcinli  di  giardini,  e di  soHlarii  poggetti.  sui  quali 
una  crocs  ti  ricorda  il  Golgota.  Si  osservano  nella 
chiesa,  il  quadro  della  Madonna  degli  Agonizzanti 
con  S.  Francesco  del  p.  Felicisno  ds  Messina  cap* 
puccioo;  r impressione  delle  sacre  stimatale  del 
Paladino,  e la  magoiSca  opera  che  rappresenta  la 
natività  di  N.  S. , di  Michelangelo  da  Caravaggio 
olire  ad  oos  irasfiguratione  del  p.  Umile  da  Meati- 
na  cappuccino,  e discepolo  del  Aodriquez,  che  di- 
pinse anche  il  gran  quadro  della  ultima  cena  di 
Cristo,  collocato  nel  refettorio.  Discendendo  poi  dal 
colle  e dirigendosi  per  la  fiuoaara  delta  Gtosfro  al- 
trimenti appellata  di  S.  Michele,  incontrasi  la 
piccola  chiesa  dì  S.  Ortola,  nella  quale  il  quadro 
dalli  tilolare  accompagnata  dal  numeroso  stuolo 
delie  compagne  e da  un  coro  di  angeli,  è magnì- 
fica opera  degli  egregii  pennelli  dello  Scilla , del 
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Da  Bla$co  c da  Antonia  Caccamo  nacque 
Domenico  marito  di  Emmanuela  Filingerì. 

Catalano,  e del  Fnloo.  Ascendendo  un  m.  e mezzo 
Innghcsto  la  fiumara  n viene  alla  cAista  di  $.  Ma* 
ria  di  Gesù  tuperioré  convento  di  minori  oseer- 
vanti;  vi  ti  ottenrano  varii  sepolcri  di  gran  pre- 
gio, trai  quali  meritano  speciale  attenzione,  quel 
della  famiglia  Staiti,  e quel  di  Antonio  la  Roc<mi 
valoroM  lancia  nei  suoi  tempi  ; una  statua  mar- 
uBorea  che  rappresenta  la  B.  Vergine  ò di  pre- 
gevole me  ignoto  scalpello.  Ritornando  Terso  la 
spiaggia  del  mare  è solla  sinistra  la  chiesa  di  5. 
Praneeeco  di  Paola  a Ire  navi  sostenute  da  co- 
lonne di  granito  aiciliano,  adorna  di  una  ImnM- 
colata  di  Lilterto  Paladino,  di  una  sacra  famiglia 
del  Cristadoro,  di  una  magnifica  tavola  appellala 
del  Santo  Sepolcro  del  metsioeee  Alfonso  Franco; 
e finalmente  di  una  Madonna  del  Soccorso,  di  on 
S.  Michele,  di  no  S.  Giuseppe,  e di  un  S.  Fran- 
cesco di  Psois,  del  messioeee  Onofrio  Gsbriele.  Se- 
guendo rameniseima  strade  tsglisU  lungo  la  spisg- 
gta  è ad  osservare  nella  ehieea  di  Gesù  a Maria 
del  Ringo  il  quadro  della  Madonna  di  Porto  Salvo 
di  Simooa  Comandè , e proseguendo  nei  pesti  si 
perviene  al  monastero  del  Salvatore  dei  Greci,  dai 
pp,  Batiìiani,  di  coi  nella  ricca  bibliolaea  si  con- 
tengono ben  tSOaolicbi  greci  roanoKriltl;  la  bdia 
ed  ampia  ehieea  si  ha  una  tavola  di  Diodato  Gui- 
Daccia,  che  rappresenta  la  trasfigunzione  a varia 
altre  pillare  del  Tooeari.  Sempra  rìtoinando  per 
la  via  medesima  vedasi  con  l' annesso  convento  dei 
pp.  min.  riformati  osservanti  la  cAisso  di  S.  Mvia 
di  Porto  Sr^oo,  nella  quale  T Immacolata  è opera 
del  pennello  di  Mario  Mennitì,  la  Visitazione  di 
Federico  Baroccio  da  Urbino , e gli  affreschi  del 
TuccarL  Alla  ehieea  delta  Madonna  della  Grazia 
cui  era  unito  sin  dal  1703  nn  conservatorio  di  Ver- 
gini sotto  il  titolo  di  S.  Teresa,  questo  abolito  pei 
tremooti  del  1783,  i monaci  leresicni,  che  nem  mol- 
to lungi  sedendo  avevan  perduto  per  la  cagione 
stessa  e chiesa  e convento , occuparono  il  vicino 
conservatorio  e la  chiesa,  n^la  quale  ei  ammira 
atlualmeote  una  tavola  dipinta  della  B.  Vergine  e 
sedere  e S.  Girolamo  della  scuola  degli  Antonii , 
una  & Lucia  di  Angdo  Trevisani , ed  il  mUlero 
deir  Ananniiazione  del  GuinaecU,  Sorge  contiguo 
il  forti  della  Grazia  appellato  anche  dì  8.  Gia- 
como e munito  di  molte  batterìe.  Introdoceodosi 
fioalmente  oelU  strada  Pompea  cosi  appellsta  da 
Pompeo,  per  opera  di  cui  fu  aperta,  e che  si  ha 
da  maucìna  ridenti  e pittoresche  eolline  ed  il  mare 
dalla  destra,  incontrasi  a due  miglia  dalla  città  la 
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Gode  il  principe  del  potere  di  spada,  oc- 
cupa il  XI  posto  nel  parlamento,  e segna 

ehiua  dèlia  Madonna  della  Grotta  di  biiuira  ar« 
chUellani , 6 eoa  oa  qoadro  cbc  rappreMota  la 
DaliTÌU  di  Crialo  dal  ^rolÌ.  ScgooDO  i due  ee> 
lebri  laghi  di  acqoa  aalM  datti  volgarmante  Pan^ 
tani  di  Gansirri  a di  Faro,  nniti  par  ao  eaoale 
al  saare»  iataroo  ai  qoali  eredMt  eaaer  torta  oo 
taoipo  qaakbe  cilU,  anzi  ?i  ti  tono  tcoperli  dei 
tepoleri,  no  bagno,  odi  eitterna  a tolta  od  un 
terrazzo  dipinto  a ntataico;  apprettano  copioaa  pe- 
aca  di  eoocbiglie,  di  cefali,  di  anguille,  di  triglie 
e di  petcì  di  ogni  genere,  ed  una  abboDdevolistima 
eaMÌagione  di  toUlili  i eonlorni,  nei  quali  il  ho. 
tattico  rinviene  delle  raritaine  piante.  Itopo  3 m. 
nella  medetiota  via  ci  perviene  al  capo  Peloro  di* 
alante  9 aiglia  e mezzo  dall’  oppotla  tpiaggia  di 
Calabria,  160  dal  Pachino,  e S8S  dal  Boeo  (Vedi 
PaloroJ. 

Prieta  però  di  rientrare  nella  cUU,  percorrendo 
la  fioniara  denominala  comanemente  della  Badiaz* 
za,  è da  oeterraroe  oeirallo  il  diroccato  lemj^o  di 
S.  Maria  delia  Valle  magnifico  neiraKhitetlura 
per  ttB  ottimo  gotto  gotico;  dorrebbe  cottodirti 
qnal  prezioeo  monumento  dalla  ingìorìa  dal  tempo 
tt  degl’  idioti,  poiché  rimanendo  nello  alato  attuale 
fra  Bon  gnnri  ne  deploreremo  la  mina  totale.  Il 
fertiliteimo  terrilorio  di  Meatìna  eiteodtti  in  tal. 
953é,876,  delle  quali  dirita  per  coltirazioni.  307, 
107  in  giardini,  77,414  in  orti  aempUei,  64.78S  in 
canneti,  119,110  in  geUeli,  1436,761  in  temioa- 
torii  tempUci,  8481,913  in  paacoli,  740,868  in<^ 
lireti,  8138,189  in  Tignali  tempUci,  5,773  io  aom- 
Boacebeti , 150,743  io  fiebeti  d’india,  114,510  in 
alberi  oliati,  8,104  io  cattagneli,  883,696  in  bo- 
Beate,  51,318  io  terreai  improdnUiri,  8,169  in  tooli 
di  eaee  campettri.  L'ettentione  territoriale  però 
dei  comnnt  deirintera  proTÌocie,  é di  tei.  877416, 
•16,  delle  qoali  dirite  per  coUirezioai,  1667,835 
in  giardini,  138,541  io  orti  alberali,  599,496  io 
orti  zraplici,  810,501  io  canneti,  18,987  in  riaaic, 
15,944  io  pioppeti,  1838.366  in  temioatorìi  irrì- 
gni,  8875,873  in  temioatorii  alberati,  160401.196 
■n  temioaloriiaemplici,  67647,308  io  peaooli,  7047, 
630  in  olivati,  3397,895  in  vigneti  al^rali,  13788, 
668  in  vigneti  tempUci,  4990,585  in  tommeccheli, 
1)99,187  in  ficheti  d’indie,  993,449  in  ficheti  di 
India  ed  altro,  488,969  io  alberi  mieli,  57,550  in 
mandorleli,  3,997  io  pitlaccbieli,  339,305  io  ceata* 
godi,  161,434  in  noociekli,  7794,897  io  boecale, 
1749,841  in  fraatioeli,  19,897  in  lerreoi  a daUzia, 
6,868  io  calittre  autle,  50,638  io  carrebbeli,  355, 
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il  magistrato  del  paese.  Ha  dritto  sul 
Clero  il  vicario  dell' Arcivescovo  dì  Paler- 

863  in  terreni  improdoltivi , 103.818  io  raoli  di 
caie  rurali,  0.040  in  campotanli.  La  cnllora  non 
eorriiponde  alla  fertilità  della  terra,  pei  pregiodi- 
zii  principalmente  di  uno  rancido  titlema  colonico 
tramandato  per  tradizione  e che  non  permette  ve- 
nire io  alcun  modo  alterato.  Il  vino  è celebrato 
ovnnqoe  perla  tqoititezza,  e tin  da  antichi  tempi, 
poiché  «I  dir  di  Plinio  veruvati  nel  tonluoto  ban* 
cbetlo  del  111  consolato  dì  Cesare;  boooittifoi  tono 
gli  olii,  e considerevole  gnadagno  in  etporUaiona 
recano  gli  agrumi,  dei  quali  aonnalmeote  ti  fa  ani 
grande  raccolta.  Gran  pesca  ti  fa  nel  mari  di  Met* 
tiua , tpecialmeute  di  peteetpada , ma  quella  del 
corallo  è venuta  interamente  in  non  cale.  Delle 
mtnifannre,  i tettoli  di  seta  e di  cotone  pareggiano 
quelli  dei  più  grandi  slabilimeati  di  Catania  a di 
Napoli  • ì naatri  meritano  la  comparaziona  di 
quei  delle  fabbriche  di  Saint  Etienne,  ed  i cuoia- 
mi vanno  bensì  al  paro  di  quei  di  Francia;  molte 
altre  fabbriche  per  manipolazioni  neceawrie  vi  ti 
tono  aperte,  ma  l' iodnitria  potrebbe  prender  più 
aito  spicco.  La  fetlivilà  più  loleone  che  ti  celebra 
nella  città  di  Hettina  in  onore  della  Uadonna  della 
Lettera  ael  giorno  15  di  agosto  annoalmeute,  reca 
on  eoottdorevola  commercio  pel  gran  coocorzodi 
gente  dai  nnmerotì  sobborghi  etrcoovicini  e dalle 
grandi  città  d' intorno. 

La  popolazione  di  Memina  e dei  casali  atceudtva 
net  1798  a 46053  anime,  indi  ad  88779  uel  1831, 
e finalmealaa  105651  anime  nello  acorcìo  del  1859. 
CoataTt  però  Tinlera  proTÌneia  di  Mettiua  nel  1798 
ona  popolazione  di  886638  anime,  aameoUta  tino 
al  1831  a 318463,  e finalmente  a 880879  dall' ul- 
tima tavola  lUtiilica  nel  fine  del  1859. 

Memina  è stala  delle  più  sventante  città  di  Si' 
cilia.  Colla  peste  del  1743,  di  coi  ci  abbiamo 
noa  esalta  relatione  (etoriea  pobblieala  nel  1745  in 
fot.  da  Fraoceaco  TeaU,  le  sciagure  non  finirono. 
Il  5 febbraro  del  1788  tf  rà  ricordato  nei  sicoli 
annali  a neri  canlteri  per  essa;U  più  gran  parte 
def^i  edifizii  fa  abbattuta  dai  iremuoti,  il  popolo 
ne  sarebbe  rimasto  infelice  vittima,  se  avvisato 
da  anteriori  gagliarde  scosse  non  avesse  fuggito  si* 
l'aperto;  più  che  800  iofeUci  però  vi  perdettero 
la  vita  sef^ii  tra  le  macerie.  Travagliala  poi  senta 
riposo  da  tarbolenze,  e da  furori  popolari,  princi- 
palmente neiraooo  1848,  non  posò  mai  più  sicuro 
il  fianco.  Il  cbolera  che  aveva  ncU'ìsoU  imperversalo 
sio  dal  1837,  non  si  appalesò  io  Meaiiua  che  nel 
39  agosto  del  1854.  e fa  tremendo  ed  uprissimo; 
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mo.  Il  Icrrilorio  comprendcnicsi  nei  feudi 
di  Pclrusa,  Scorciavacca  ed  in  altri,  è som- 

delia  popolazione  diminuila  dì  molte  a molte*  fa- 
mìglie che  all*  awKÌtiarni  del  morbo  avevan  pro- 
to la  fuga,  non  men  che  10993  anime  furono 
mietute,  5504  maschi,  (789  feinrne,  giusta  il  censo 
statistico  raccoltone  ; nel  giorno  S di  ottobre  del 
medesimo  anno  il  cbolera  era  finito;  spaventevole 
distruzione  in  tempo  si  breve.  Nel  13  novembre 
del  1855  scatenossi  un  uragano  tremendo:  la  città, 
coi  suoi  casali  e i sobliorghi  ne  andò  inondata; 
i torrenti  di  Boccetta  e di  Portalegni  trariparono 
sulle  circostanti  case  e sulle  campagne;  i torrenti 
di  Trapani  e della  Giostra  rovesciarono  sol  borgo 
S.  Leone;  la  vasta  pianura  di  Maria  di  Gesù 
divenne  un  lago.  DalT  altro  estremo  della  città  il 
torrente  della  Zaera  irrompeva  sulle  sollo;»oate 
borgate.  Per  le  terre  e i paesi  d'intorno  fu  un  lutto, 
fu  uii  pianto;  non  poche  vile  vi  ai  perdettero;  sì 
apposero  degli  argini  ; ma  nelle  tremende  notti 
dal  18  al  19  e dal  93  al  Si  del  mese  stesso  furono 
questi  da  nuova  e più  forte  violenza  delle  acque 
infrante,  dissipale;  si  ritornò  allo  stalo  dei  giorni 
anteriori;  dovettero  quindi  rimetterai  più  valevoli 
le  difese,  e queste  rimasero.  Ma  l'aspetto  di  Mes- 
sina scolorato  dalla  sventura,  io  io  spero  coi  cil- 
ladini,  ritornerà  alla  primiera  anzi  a ma^ior 
floridezza. 

L'Ab.  Vito  Amico  tralascia  per  amor  dì  brevità 
nella  descrizione  di  Messina  la  rivista  biografìca; 
mollo  uggioso  e luogo  spediente  sarebbe  in  vero 
il  venir  da  noi  io  ciò  supplito  sin  dai  primordìi 
ai  nostri  giorni  coll' ampiezza  dovuta,  quindi  ri- 
ineltianio  i cortesi  lettori  agli  Ànnaii  del/a  città 
di  Afcjsina  di  Cajo  Domenico  Gaifo,  che  pubbli- 
cali in  tomi  III  in  i*  e nel  tempo  stesso  che  il 
Lessico  e dopo  ancora,  din  contezza  di  ogni  ge- 
nere dì  storia  messinese  dagli  anlìchi  tempi  sino 
al  secolo  scorso,  e si  hanno  conlinoazioue  nel 
Prospetto  delta  storia  letteraria  di  5tct7i*a  del  se- 
colo XVIII,  dello  ficinà;  ma  per  non  mancare  da 
questa  parie  il  nostro  cenno  al  cospetto  di  quel 
di  tante  altre  città  delle  quali  abbiamo  fallo  parola, 
apponiamo  con  qualche  modificazione  il  quadro 
biografico  introdotto  dal  signor  Ortolani  nella  de- 
scrizione della  città  nel  suo  Dizionario  , il  quale 
dì  volo  dà  contezza  delle  cose  più  uecesaarle. 

Gli  uomini  illustri  ebe  vanta  Mesaina  antica  e 
moderna  sono  innumerevoli,  e fra  i primi  devonsi 
distinguere  Aicmano,  celebre  poeta  lirico  che  fiori 
circa  i'oliinpìade  42;  il  filosofo  Arislocle  della  scuo* 
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mamcnle  fecondo,  produco  ulierrime  le 
mossi  dì  ogni  genero,  ed  olio,  vini,  frulli, 

la  peripilelica  che  fiori  aU'olìmp.  Ità;  il  filosofo 
Dicearco  i di  cui  frammenti  furono  raccolti  illu- 
strati e pubblicali  in  due  voL  nel  isti  dairavv. 

11.  Cclidonìo  Errante;  il  poeta  Lupo  nominalo  da 
Ovidio,  confuso  da  alcuni  con  Lieo,  altro  messi- 
nese storico  e poeta,  dal  Mongilore  però  ben  di- 
stinto; l'oratore  panegirista  Mainertino  che  M.  de 
la  Baume  ha  provalo  esser  Messinese  e non  Bel- 
gio, e che  fiori  forse  sotto  Giuliano  da  lui  elogialo: 
il  medico  Polyclelo  che  vìsse  ai  tempi  di  Fallari 
(iranno  di  Girgenti;  lo  storico  Folyzelo  che  fiori 
circa  rolimp.  SO.  Al  rinascimento  poi  delle  lettere  * 
roiilansi  fra  i primi  classici  della  volgar  lìngua  i 
poeti  Mazzeo  Neco,  Rosso,  Monna  Nina.  Stefano 
Protonolaro,  Odo,  e Guido  delle  Colonue,  Tommaso 
di  Sasso,  citali  dalla  Crusca.  Nei  primi  secoli  del 
cristianesimo  vanta  un  vescovo  Felice,  un  Nicolò 
Bonelo,  g-à  missionario  in  Tarlarla,  poi  vescovo 
di  Malta  nel  1342;  nel  live  xv  secolo  non  man- 
carono i grandi  nomini  ad  illustrare  vieppiù  queste 
città,  ed  oltre  il  Maurolico  nato  nel  1495,  e morto 
nel  1575,  malemalico  celebre,  onore  della  Sicilia, 
gloria  dì  lotto  il  genere  umano,  moderno  Archi- 
mede,  che  solo  basterebbe  a dar  gloria  ad  un 
paese,  possono  ricordarsi  varii  altri  celeberrimi 
leUerali  e scienziati  uomini  di  quei  (empi,  come 
un  r.  Giovanni  Formica  de*  àlioori  di  S.  Fran- 
cesco. teologo  ed  oratore  del  xiv  secolo;  il  giure- 
consulto Andrea  Barbazza  ; Francesco  Joannello 
scolaro  di  LsKsri  grammatico,  che  fiori  nel  1470; 

G.  Andrea  Gatto,  domenicano,  nato  nel  1440.  o 
morto  nel  1488,  vescovo  dì  Cefalù  ed  oratore  ce- 
lebre; Leonardo  Testa  nato  nel  1493,  filosofo,  me- 
dico e poeta:  Niccolò  Cacia,  canonico  e storico  che 
fiorì  nel  1460,  e lasciò  in  manoscritto  la  serie  de- 
gli arcivescovi  di  Messina;  nel  1473  vi  troviamo 
una  stamperia  ed  una  prima  edizione  di  un  libro 
di  mcsM,cbo  è il  xxxit  nell' ordine  delle  primarie 
edizioni  (secondo  la  tavola  del  dotto  Iseruia),  e 
quel  che  più  reca  onore  il  valente  tipografo  Gio* 
van  Filippo  de  Lignamine,  che  nelle  ore  di  ozio 
del  suo  mestiere  di  medico  si  studiò  di  applicarsi 
all*  imprimeria,  e tenerla  nella  sua  propria  casa  in 
Roma,  dove  si  era  stabilito  sotto  la  protezione  di 
Sisto  IV , di  coi  era  anche  medico , nella  quale 
stamperia  fra  le  altre  opere  stampò  ii  hbro  della 
conservazione  della  salute  nel  /47ó.  in  (;  il  suo 
figlio  Aulooio  de  Ligoauiiiie  fu  arciveKovo  di 
Messina  nel  1514.  Nel  kcoIo  ivi  troviamo  stabi- 
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ortaggi.  'È  silo  il  paese  in  un  terreno  lic- 
femenlc  declive,  in  37°  c 20*  di  long,  ed 
in  37°  50'  dì  lui.  Apprestava  20  fanlì  al 

lita  Dn’UDÌTersilà  in  Messina  che  poi  resero  ce- 
lebre  il  Borellì  ed  il  Halpighì,  e che  fa  sorpresa 
nairanno  1678,  e rioTenghiamo  che  florirooo  io 
questo  secolo  molli  uomiui  illustri  che  le  scienze 
e te  lettere  cotlivarooo  ed  in  prosa  ed  in  verso 
assai  opere  pubblicarono,  fra  i quali  ti  dìstiosero 
nn  Bartolomeo  Spatafora , poeta  che  fu  dell'Ac- 
cademia degli  Uniti  di  Venezia;  il  fliologo  e poeta 
epigrammatico  Bernardo  Riccio;  Cesare  Marnilo 
arcivescovo  di  Palermo,  nel  diritto  canonico  prò* 
fundissiino;  Praocesco  Balistreri  poeta  ; Francesco 
Faraone  Glologo  e grammatico;  il  medico  Gerardo 
Colombo;  il  poeta  sacerdote  Giacomo  Pirroue;  i 
giureconsulti  Francesco  Antonio  Costa,  e France- 
sco Paucaldo;  Giuseppe  .Moieti  medico,  matema- 
tico ed  astronomo,  professore  nell’ Universili  di 
Padova  ; Kicolelta  Pascali  poetesaa  ricordata  dal 
Crescìrobeni;  Paolo  Abatissa,  traduttore  io  versi 
sciolti  dell' Iliade  e dcU'OdiMea  di  Omero,  e delle 
Metamorfosi  di  Ovidio;  il  paolotlo  Padre  Principa- 
to, tenuto  qual  grande  matematico  de*  suoi  tempi  ; 
il  giureconsulto  Pietro  dì  Gregorio,  le  di  rui  opere 
son  citale  con  onore  nel  foro  di  Sicilia;  il  giure- 
consulto Vincenzo  Ferrarono  ugualmente  assai 
noto  ne'  tribunali  dì  Sicilia  ; Mario  Buonafede , 
professore  di  eloquenza  in  Roma  ed  in  Napoli  ; 
Alfonso  e Mario  Garibbi  celebri  giureconsulti  che 
fiorirono  nel  xri  e xtii  secolo.  Nel  ivii  secolo 
poi  ebbe  Messina  le  sue  accademie,  cominciando 
dalla  Fucina,  poi  quella  degli  Abarbicati,  e più 
tardi  quella  della  Clizia , che  la  sorgente  furono 
di  numeroso  stuolo  di  non  dispregevoli  poeti  che 
la  Sicilia  e l’ Italia  ornarono;  fra  gli  altri  uomini 
illustri  di  questo  xvit  secolo  meritano  di  essere 
distinti  Alessandro  Borgos  minore  conventuale  di 
S.  Francesco,  professore  dì  rettorica  neU’Univer- 
eilà  di  Bologna;  Andrea  Adonnino,  principe  del- 
rAccadeinia  della  Fucina,  creato  conteda  Carlo  li 
per  i suoi  talenti;  Giovan  Antonio  Viperano  regio 
cappellano  e storico  di  Filippo  li,  celebre  filologo 
e letterato;  Carlo  dì  Gregorio,  mecenate,  oratore, 
e poeta  ebe  mori  iu  Roma  ; Francesco  Bisogni 
autore  di  un  trattato  sulla  pittura;  il  roedicoCarlo 
Oaliuccio  che  pubblicò  un  trattato  sulla  medicina 
galenica:  il  giureconsulto  Geronimo  Basilicò,  tanto 
•timato  per  le  tue  pubblicale  decisioni  criminali; 
il  giureconiulto  e poeta  Giacomo  Mangano;  il 
medico  anatomico  Andrea  Trimarchi;  la  poetessa 
Anna  Maria  Ardoino  che  fu  pure  tra  gli  Arcadi; 
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profcllo  <lì  Termini  in  raccoglier  la  mili- 
zia comunalu  (1). 

Antonio  Mirello  e Mora  pittore  e poeta  dell’ Ac- 
cademia della  Fuciua,  e degli  Oziosi  dì  Nspoli;  il 
gesuita  lannopoli  versalo  particolarmente  nell’ar- 
cbitettura  e ne’  cambiì  ; Anlouio  Oliveri  medico 
• professore  di  bulatiica  nell' Universiti  di  Mes- 
sine; Augustine  Scilla,  pittore  e poeta  che  sì  rese 
anche  celebre  in  Roma;  il  P.  Basilio  Amabile, 
domenicano,  oratore  sacro,  applaudito,  in  Roma, 
e caro  a Filippo  IV;  il  poeta  Cesare  Lancia,  au- 
tore della  Fucina  Amorosa;  Alessandro  Suiti,  poeta 
famoso  dell’ accademia  degli  Olluki;  Giovanni  Ven- 
timiglia,  matematico  e storico;  Giuseppe  Bonfìglio 
storico;  Leonardo  Paté,  grande  grecista,  e profes- 
sore di  lingua  greca  nell' Università;  Marco  Anto- 
nio Nicolicchia  giureconsulto  e poeta,  amico  di 
Apostolo  Zeno;  Mario  Heitano  e Spatifora,  poeta 
arcade,  autore  fra  lo  altre  poesìe  di  oo  poema 
epico  il  Itugffiero  in  SieiUa  stampilo  al  1698  ; 
r antiquario  Mario  Saverio  Bottoni;  Pietro  Mario 
Mutolo  astronomo:  Pietro  Mcnniio,  basiliauo,  gre- 
cista e diplomatico;  il  medico  Paolo  Bertuccio  che 
scrisse  contro  il  sslasso;  Placido  iUtaiinsa,  che  li 
stabili  in  Parigi,  fu  avvocalo  al  parlamento,  mae- 
stro alla  corte  delle  dame  di  Fraucia , e tradusse 
anche  il  Petrarca;  il  medico  Placido  Reina.  pro- 
fessore di  fisica  nell' Università;  Silvestro  Mauro- 
lico,  nipote  del  gran  Francesco,  che  fra  le  altre  o- 
pere  pubblicò  od  primo  tomo  degli  uomini  illu- 
stri di  Sicilia;  il  commendatore  Tommaso  di  Gre- 
gorio, poeU;  il  casìuese  Aucello,  autore  di  un  iti- 
nerario d’IUlia  nel  1616;  il  teatino  Andrea  Ci- 
rillo, d’oonigena  letteratura;  il  matematico  Vin- 
cenzo Aliàs  gesuita;  il  medico  Vincenzo  Risica;  il 
poeta  Pietro  di  Gregorio  che  fiori  nel  principio  del 
xviii  secolo:  fiualmente  nel  secolo  zviii  merita  par- 
ticolare lode  il  sig.  Andrea  Gallo,  pubblico  pro- 
fessore di  matematiche  nel  coll^io  Carolino  di 
Messina,  e prosegretario  deU’accademia  Pcloritana, 
indi  il  cavaliere  Felice  Stagno , che  scrisse  sulle 
antiche  isole  Eolie;  il  poeta  P.  Giuseppe  Ermanno 
improvisalore  celebre.  Giuvanni  Filippo  Pai;  il  P. 
abate  1).  Eutiebio  Ajello  basiliano,  autore  di  varie 
opere  fra  le  quali  una  sul  metodo,  come  devono 
itudiarsi  le  scienze  ee.;  il  poeta  ed  improvvisatore 
amabile  Filippo  Romei  noto  pelle  sue  cicslate;  ed 
altri  illustri  autori  che  ora  mai  troppo  lungo  sa- 
rebbe qui  riferire. 

(1)  Mezzojuso  è un  capo  circondario  di  3*  classe 
io  provincia  e diocesi  di  Palermo  da  cui  disU 
3(  m.>  distretto  di  Termini  da  cui  18  m.  Venne 


Digitized  by  Google 


tio 


HI 

(V.  D.)  Torre  d'ispeiìone  Ira 
il  promoQlorio  Calavà  e la  fortezza  di  Brolo 
nella  spiaggia  aquilonare. 

Miritele  (■.)  Lai.  S.  Uiehael.  Sic.  S. 
Micheli  (V.  N.)  Paese,  altrimenti  Cansaria 
e dai  Saraceni  Yhanzaria,  non  lungi  da  Cal- 
tagirone,  cioè  a 6 m.  Terso  libeccio,  dello 
dal  Pini  Calale  dei  Greci  per  esserrisi  un 
tempo  stabilita  numerosa  colonia  dalllCpi- 
ro , come  vedesi  ancora  dai  nomi  degli 
abitanti  ; dicesi  costruito  da  Antonio  Gra- 
rina  nel  1534,  ed  ebbesi  il  nome  dai  tem- 
pio parrocchiale  di  S.  Michele,  che  da  gran 
tempo,  dice  il  medesimo  Pirri , era  italo 
tempio  dei  franeeii  ; cioè  fiori  una  volta 
ben  popolalo  il  feudo  di  Canzaria  e stette 
sollevalo  quel  tempio  nell'epoca  dei  fran- 
cesi; quinci  è memoria  del  casale  di  Can- 
Mirùi  nelle  gesta  di  S.  Guglielmo  cremila 
da  Scicli,  dove  reduce  da  Pdermo  e stanco 
dal  lungo  viaggio , per  qualche  tempo  si 
fermò , ed  operò  alcuni  portenti  maravi- 
gliosi,  dei  quali  rimangono  ancora  i mo- 
numentì.  Siede  dunque  il  paese  in  un  pog- 

•ppatlato  Mtdititn  jìuUiàm,  Sfuojuttm  , Medium 
juieium  , MMUtuum  dal  Pini , Metojutue  dal 
t^ratb,  Medijutium  o MinxiliueupA  o Mieiliueum 
dal  Pirri  ad  io  nn  pririlagio  di  Barardo  YcacoTO 
di  Girgeati  dal  liti.  Etaaodo  la  aaa  atoria  a gli 
aeqBitUli  privilagii  coHagati  in  (otta  a qatlli  de- 
gli altri  eoBBoai  di  colonia  grccha  in  Sicilia,  redi 
Conteeea,  dora  recammo  amplitaime  notixie  aH'oo. 
po.  Varie  chiaaa  minori  aoggeile  ad  alla  parroc- 
ctiia  greca  ed  alla  latina  lono  in  mina,  ma  ago- 
gna la  gente  a rialaorarle.  Aacendeva  la  popola- 
zione nel  tVM  a 1080  abitatori , indi  a 4047  nel 
1081,  a finalmente  a SSSt  nello  acorcio  del  I8S8. 
Standeai  il  territorio  in  aal.  t7M,8l8,  della  qaali 
8,408  in  giardini . 8,080  in  orti  aamplici , 1,806 
in  cannati,  8,100  in  aaminatorii  alberali,  8801,411 
in  aemioalorii  aampliei , 480,101  in  paacoli,  108, 
048  in  otirelì , 181,088  in  Tignati  alberali.  Ut, 
090  in  Tignali  aamplici,  84,088  in  caalagneli,  MI, 
140  in  boccale,  0,884  in  cacti  di  caae  campestri. 
EaporU  principalmente  olio  vino  a framenlo.  L'aria  i 
vi  è molto  nmida,  a nei  cuoi  contorni  ai  trovano  ; 
dei  diaapri.  I 
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gio  del  territorio  di  Cansaria  rivollo  ad 
oriente  e non  lievemente  prono,  C4>n  nella 
parte  suprema  la  chiesa  maggiore,  di  cui 
si  disse,  decorala  di  una  divotissima  ima- 
gine  di  Cristo  Crocifisso.  La  chiesa  di  S. 
Maria  Annunziata  era  destinata  ai  Carme- 
litani, che  l'abbandonarono  costretti  dalla 
povertà.  La  chiesa  di  S.  Maria  dell'Odigi- 
tria  cedette  dal  1521  per  gli  Agostiniani 
riformali  della  sicola  congregazione , ma 
anche  questi  mancarono.  Ci  hanno  del  re- 
sto altre  quattro  chiese  certo  di  nota  mi- 
nore, dove  ne  intendono  ai  misteri  divini 
gli  abitanti , i quali  van  soggetti  alla  co- 
marca  di  Callagirone  ed  al  vescovo  di  Si- 
racusa, sotto  di  cui  ha  cura  delle  sacro  cose 
un  parroco  ed  un  vicario , ma  il  barone 
cosliluisce  annualmente  i magistrati  civili 
giusU  le  leggi  del  regno,  gode  del  dritto 
della  spada,  e profferisce  nel  Parlamento 
il  VII  volo  trai  Duchi. 

Begnando  gli  Aragonesi  in  Sicilia  ritrovo 
signore  di  Cansaria  nel  regesto  di  Fede- 
rico li  Enrico  di  Altavilla,  ma  diconsl  nel 
medesimo  possessori  di  Cansan'a  e di  Fa- 
vara, Gentile  de  Padula  da  Caltagirone  e 
gli  eredi  di  lui.  Da  AlUu-do  di  Padula  fi- 
gliuolo di  Guglielmo  Antonia  e Giulia,  del- 
le quali  la  prima  fli  presa  in  moglie  da 
Giuliano  de  Timinia  che  divenuto  nemico 
al  Re  Martino,  fu  privalo  dai  beni;  Giulia 
divenuta  moglie  a Giovanni  Luigi  Marano 
partorì  Saiuieri,  cui  concedette  il  mede- 
simo Martino  il  feudo  di  Cansaria  nell’an- 
no 1395;  perlocbè  nel  registro  dell’anno 
1408  sei  vendicavano  in  drillo  di  clientela 
gli  eredi  di  Rainicri  Marano.  Margherita  fi- 
gliuola di  Rainieri  maritala  a Federico  Per- 
ramuto  generò  Milizia  , presa  in  moglie 
nel  1447  da  Perollo  di  Modica  Barone  di 
Friddane.  Agata  da  costoro,  donde  passò 
Cansaria  a Yasialto  Gravina.  Giusta  il  suo 
costume  FiladelGo  Mugnos  nota  Vassallo  nel 
Teatro  Nob.  or  figliuolo  di  Agata  da  Carlo 
Gravina  figlio  di  Giacomo,  ora  marito,  da 
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ctd  nacque  CemiUa  unica  erede,  conjuge  di 
Concio  consanguineo.  Ma  Dori  questo  Sancio 
verso  la  fine  del  secolo,  costa  perciò  aver- 
sene altri  nel  mezzo.  Fiori  difatti  Antonio 
nel  1534,  che  ristorò  it  paese  nei  cotti  di 
Canmria  sotto  it  nome  di  S.  Micbcie.  Son- 
eio,  di  cui  dissi,  fu  figtiuoto  di  Girolamo 
marchese  di  Francofonte  c di  Eieonora  Is- 
far,  e generò  con  Carnuta,  Girolamo  Aft- 
chele,  da  cui  e da  Antonia  Gioeni  nacque 
Gtocoiint,  nominato  da  Filippo  IV  ncU'an- 
no  1625  primo  duca  di  S.  Miebete,  it  quale 
fu  marito  in  prime  nozze  a Giovanna  Bonan- 
no, per  di  cui  dritto  fu  principe  di  Lingua- 
glossa,  morta  però,  non  lasciata  prole,  ma- 
ritatosi a Lucrezia  Migliaccio  ne  ebbe  Giro- 
lamo Michele  it,  it  quale  prese  in  mogtie 
Caterina  di  Requescens  e generò  it  figtiuoto 
Giovanni  ri , che  per  dritto  della  mo- 
glie Girolama  XiroUa  principe  di  Monte- 
vago  e marchese  di  S.  Elisabetta , seguita 
la  milizia  del  Re  Cattolico  fu  ascritto  trai 
Grandi  di  Spagna  ; mori  in  Madrid  nel  1336 
lasciati  Girolamo  ni,  Saverio  e Michele  fre- 
giali anche  di  onori  militari,  non  che  Gio- 
vanni dei  chierici  regolari  vescovo  di  Palli, 
nacque  da  Girolamo,  che  dal  gabinetto  del 
Re , dei  12  Pari  del  regno , e di  altre  ca- 
riche adorno,  unito  in  matrimonio  a Cate- 
rina Honcada,  trasse  i suoi  giorni  sino  al 
1751,  Oiotaani  in  oggi  duca  di  S.  Michele, 
dei  Grandi  di  Spagna  ec.,  vivente,  e ma- 
rito ad  Eleonora  Napoli  dei  principi  di  Re- 
suttana  (1). 

(1)  La  lem  di  8.  Hicheie  è aHaalmeale  an 
cornane  in  provincia  di  Catania,  da  coi  dieta  50 
niiglia , diatretlo  e diooeai  di  Calatagirooa  donde 
e miglia,  circondario  di  Hirabella  da  coi  S miglia, 
• 1Z5  da  Palermo.  Coniava  S57*  anime  nel  1708, 
indi  tata  nel  ISSI , e S7tS  nel  fine  dd  1858. 
L’ eslenaione  territoriale  va  con  quella  della  lem 
di  8.  Cono  che  i aa  rotto  eomnne  rìnnilo  ; le- 
gnasi parò  diviaa  la  popolazione.  Stendeci  dunque 
il  tarrilorio  di  entrambi  in  aal.  1858,70* , delle 
quali  diviaa  per  cnltara,  i,550  in  giardini,  0,588 
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■Icbele  ( floimm  «I  ■.  ) Lit.  5.  Mi- 

chaeli»  /lurius.  Sic.  Xiumi  di  S.  Micheli 
(V.  M.)  Appellato  anche  da  Catino  grouo 
dalla  vicina  chiesa  del  medesimo  nome  in 
un  rescritto  deirimperalor  Federico,  poi 
di  Ponte  rollo  per  esserne  crollato  per 
l'impeto  del  torrente  il  ponte  di  tragitto 
non  lungi  dalla  spiaggia,  spesse  volle  ri- 
fatto. Si  ha  capo  sotto  la  rocca  di  CefalA 
da  Ire  fonti  dì  natura  divergente , poiché 
uno  di  calde  acque,  altro  di  tiepide,  altro 
di  fredde,  che  mescolansi  ricevute  in  un 
fabbricato  a volta  e formano  i bagni  allu- 
minosi dei  quali  parlai.  Accrescesi  poi  di 
altre  acque  che  scorrono  alle  radici  del 
monte  del  Cane,  e di  là  scorrendo  tra  la 
fortezza  di  Solanto  e la  Torre  Colonna , 
sbocca  nel  mare.  Non  lungi  dalla  foce  sor- 
ge un  magnifico  ponte  dedicalo  a S.  Gio- 
vanni Nepomuceno , di  cui  è fregialo  del 
marmoreo  simulacro.  Pietro  Speciale  Pre- 
sidente di  Sicilia  istituì  a proprie  spese 
questo  ponte  in  comodo  dei  viandanti,  poi 
distrutto  dalla  forza  delle  acque,  rifàtlo  a 
pubbliche,  spese  nel  1553  , siccome  affer- 
ma Fazello  ; ma  crollalo  nuovamente  al  mio 
tempo  cioè  nel  1731,  fri  ristaurato.  Appel- 
lasi il  ponte  dalla  Milìcia  villaggio  vicino  che 
gli  sovrasta,  da  cui  suole  anche  appellargi 
il  fiume.  Se  ne  passa  a piede  asciutto  la 
foce  nella  state,  e verso  i lati  del  ponte 
sono  dei  vigneti. 

Hlcite  (V.  N.)  da  Silio,  ma  da  Cluverio 
Motyee,  poiché  non  è memwia  alcuna  di 
MieUe  appo  gli  antichi. 

lllcoinrn  (V.  M.)  Rape  con  vesligia  di 
antica  fortezza,  cisterne  tagliale  uel  viro 
sasso,  acquidotli  e sepolcreti.  Sorge  rim- 
in «noeti,  0,757  in  pioppeti , 18,171  in  eemina- 
torii  irrìgui,  1150,755  in  Kmiuelorii  eempliei , 
885,858  in  pttcoli,  88,118  in  oliveti , 30,085  in 
vigneti  iUicreli.  858,578  in  vigneti  Mmptici,  5,518 
in  ficheti  iT  Indie,  7,517  in  elberi  mieli,  8,781  in 
Iwecete.  Eiporte  vino,  frumento,  ed  olio. 
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pcllo  il  colle  saraceno,  che  i disiarne  circa  | 
un  miglio  da  Ravanusa.  j 

Hlconlo.  Lai.  Jfyconiu»  (V.  D.)  Monle 
nicniovalo  da  Appiano  Bell.  Civ.  lib.  3. 
Diccsi  il  vertice  da  Cluvcrio  nei  gioghi  del 
monle  Pcloro,  nella  parte  sinistra  della  via 
dalla  quale  si  va  a Milazzo,  forse  dove  oggi 
Cairaruso. 

Midalo  Lai.  Midolus.  Sic.Midolu(V.^.) 
Feudo  nel  territorio  di  Melilli,  dove  si  ma- 
nipola lo  zucchero  e provengono  le  canne 
zuccherine.  Ci  aveva  una  torre  disirutia 
dal  Ircmuolo  nel  1693. 

Migaido.  Lai.  ìUigaidum-  Sic.  Migaidu 
(V.  D.)  Casale  a 3 miglia  da  Caslelluccio, 
di  cui  rimane  una  chiesa  dedicala  a S.  An- 
tonio ed  una  torre.  Apparlencvasi  alla  fa- 
miglia Venlimiglia,  ed  oggi  agli  Agrazio. 

Milasso.  Lai.  Mylae.  Sic.  Milazzu  (V.  D.) 
Città  notissima  agli  antichi  si  poeti  che  sto- 
rici, una  delle  marillime  di  Sicilia,  mu- 
nilittima  pei  forti,  pel  tilo,  per  l’ artifizio, 
siccome  scrive  Fazello;  occupa  Fistino  di 
una  penisola , che  appellasi  ora  Capo  di 
Milazzo  e dividesi  in  Ire  parli;  poiché  una 
nel  più  elevalo  colle  dicesi  Cillà  mura- 
ta, altra  estesa  ad  austro  sino  al  lido  pel 
declivio  del  medesimo  colle  , Sobborgo  , 
mollo  più  popoloso  che  la  prima;  la  terza 
che  sorge  in  pianterreno  presso  la  orien- 
tale gola  del  porlo  appellasi  Città  nuora. 
Spicca  sovrapposta  ad  una  rupe  la  fortezza 
regia  validamente  forlificala  c diflìcilo  ad 
espugnarsi,  sotto  la  quale  è la  chiesa  mag- 
giore sacra  alla  B.  Vergine  Assunta,  ma- 
gnilìca  per  le  fabbriche  c decorala  di  cu- 
pola c di  bel  prospello , la  quale  venne 
fondala  a proprie  spese  verso  il  1642 , 
negletta  l'antica  di  S.  niccola,  da  Biagio 
Proto  Arcivescovo  di  Messina,  che  la  vol- 
le perfetta , pria  che  fosse  morto.  Le 
corrisponde,  interposta  una  piazza,  la  ba- 
silica del  pubblico  consiglio , non  che  al- 
cune case  privale  di  nobili , e lo  spedale 
del  presidio  mililaro , che  era  un  tempo 
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monastero  di  monache.  Questi  tulli  ediOzii 
sono  chiusi  di  mura  fornite  a mezzogiorno 
di  forti  che  si  appellano  di  S.  Maria  e 
delle  Isole  per  ordine  dei  Viceré  I Duchi 
di  Monlclcone  e di  Feria , e rendele  più 
munite  una  porla  a volta  che  ehiudesi  per 
cancelli  di  ferro  che  vengon  giù  dall'alto. 
Succedono  nel  fianco  australe  del  monle 
I quartieri  dei  soldati  cinti  da  ogni  parte 
da  muraglie  e da  una  via  coperta,  con  ele- 
gante porla  della  un  tempo  dal  Re  Giaco- 
mo; di  là  case  di  cittadini,  molto  chiese  e 
conventi  alla  spiaggia  del  mare , dove  si 
provvedo  con  mura,  fortezze,  porte,  c va- 
rie opere  alla  sicurezza  della  città  ; sotto 
I quartieri  finalmente  é la  cillà  nuova  cir- 
condala anche  da  austro  e da  occidente  di 
mura  o di  baluardi , ornala  di  fuori  da 
piane  ed  ampie  vie  e da  porle , percossa 
dai  fluiti  da  oriente,  con  in  avanti  il  forte 
di  S.  Erasmo,  volgarmente  di  S.  Elmo  in 
tutela,  e nell'interno  angolo  la  mole  del 
porto,  in  comodo  dei  navigli,  da  poco  tempo 
costituita. 

Bla  veniamo  a parlicolareggiare  ; due 
sono  le  chiese  parrocchiali , l'antica  di 
Gesù  e Maria  non  lungi  dalie  mura  au- 
strali nel  sobborgo,  e quella  di  S.  Giaco- 
mo nella  nuova  cillà  molto  elegante  e ador- 
na, sovrastante  al  lido,  entrambe  commen- 
date a sacerdoti  curali , poiché  solo  l'ar- 
ciprete é parroco  nel  tempio  principale,  c 
gli  è commessa  la  cura  delle  anime.  Il 
convento  di  S.  Domenico  occorre  immedia- 
laiuento  sotto  la  cillà  murata,  ampio,  no- 
bile ed  antico,  destinato  agli  sludii  delle 
scienze  ai  novizii  dell'  ordine , con  una 
esimia  c splendida  chiesa.  Né  lungi  di  la 
è il  monastero  di  monache  di  benedettino 
istituto,  costruito  in  questo  nostro  tempo, 
e trasferito  dalla  città  murata;  vi  abitavano  i 
carmelitani  scalzi  altrimenti  tercsiani , e 
questi  abbandonato  il  luogo,  conceduto  alle 
monache  adornasi  egregiamente.  I paolotli, 
per  ordine  dello  stesso  S.  Patriarca , ra- 
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duoaronsi  nell'anno  14C(' nel  poggio  presso 
i quartieri  sopra  la  porla  di  S.  Gennaro. 
Moslransij  il  pozzo  di  acque  saliiinslre , 
donde  egli  ne  cavò  dolcissime , moli  di 
pietre  impendentì , ed  una  trave  allun- 
gata nel  tetto  della  chiesa.  Toccò  ai  mi- 
nori cappuccini  ad  oriente  un  celebre 
luogo  dall'anno  1580  sopra  la  bocca  del 
porlo;  nc  va  la  chiesa  sotto  il  titolo  di  S. 
Maria  degli  angeli,  e conserva  una  veneran- 
da imagine  della  Vergine  medesima.  Il  sog- 
getto castello  appellato  t'I  farle  dei  cap- 
puccini è unito  alla  porta  di  mare  donde 
è la  strada  al  promontorio.  Giusta  Fascilo 
poi  è attaccato  alla  porla  di  mare  un  fram- 
mento di  antico  muro,  donde  quegli  deriva 
r ampiezza  dell'antica  città.  Segue  l'ospe- 
dale aperto  in  comodo  degli  infermi,  da 
cui  non  è lungi  il  baluardo  Lunato.  Con- 
lansi  finalmente  altre  otto  chiese  minori 
0 liliali  dei  sobborgo , Ira  le  quali  spicca 
quella  di  S.  Maria  della  Catena  con  cupola. 

Adornano  l'ambilo  della  città  novella:  il 
ricco  e celebre  convento  dei  carmelitani  di- 
nanzi il  lido,  di  magnifici  ediiizii,  c fornito 
di  liceo,  di  cui  è fondatore  S.  Alberto  e 
ne  è attualmente  il  tutelare;  so  nc  men- 
tova il  pozzo  con  dolci  acque  non  infette 
dalle  salsedine  del  mare  vicino , e nella 
piazza  della  chiesa  presentasi  meritevole  di 
attenzione  un  elegantissimo  fonte  di  marmo; 
l'oratorio  anche  di  S.  Filippo  Neri  sotto 
il  titolo  dì  Gesò  c Maria  la  Nuova , quasi 
nel  centro,  fondato  da  poco  tempo;  la  chie- 
sa parimenti  di  S.  Caterina  verg.  e mart. 
di  cui  vi  ò una  marmorea  statua  dì  esimio 
lavoro  e bellezza;  e tre  altre  minori.  Tra  la 
parrocchia  di  S.  Giacomo,  di  cui  dissi,  e la 
mole  del  porlo,  ergesi  il  nobile  simulacro 
della  città  in  bianco  marmo  da  Genova,  sot- 
to cui  emanano  fonti  dì  acqua  perenne.  Fuo- 
ri la  porla  palermitana  rimpctto  i quartieri 
militari  formossi  dal  1617  il  convento  di 
S.  Slapino  dei  minori  riformati,  non  iungi 
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dal  lido  occidentale  dell' istmo,  e non  inde- 
gno di  attenzione.  Già  verso  sclicnirione  ed 
occidente  vedonsi  inoltre  degli  argini  da 
difesa  ed  altre  opere  militari,  dalle  quali 
mollo  più  grande  validità  ridonda  alla  for- 
tezza ; verso  greco  poi  persistono  inoltre 
due  forti  come  torri  d'ispezione.  Narra  il 
Fazcllo  aver  lenlato  Federico  II  di  romper 
l'istmo  della  penisola  e del  Chersoneso,  e 
dimosirar  ciò  con  apertissimo  indizio  le  am- 
pie e profonde  fosse  scavale,  che  ancor  du- 
ravano sino  ni  giorni  suoi,  non  che  un  mu- 
ro d'ingente  grossezza  protratto  a molli 
passi,  espressovi  il  nome  di  Federico  au- 
tore dell'  opera  iniziala.  Ai  nostri  giorni 
appaiono  monumenti  di  tal  falla  fuori  la 
città  nuova.  Soggiunge  poi  il  medesimo 
storico  : Verso  la  porla  del  Re  Giacomo, 
dittante  circa  SO  patti  dal  mare  è un 
pozzo  perenne , c cosi  ognora  totrab- 
bondante , da  apprettare  in  gran  copia 
delle  acque  a qualunque  numerositiima 
regia  flotta.  Questa  porla  del  Re  Giacomo 
appellasi  oggi  dai  quarlieri;  serve  quel  ce- 
lebre pozzo  ad  irrigare  gli  orti  e sommi- 
nistra le  acque  sotto  la  statua  di  .Milazzo 
nella  spiaggia.  Si  ha  inoltre  un  porlo,  pro- 
segua Fazello  , ed  iniigne  e capacittlmo 
di  navigli,  di  cui  fan  menzione  Scilace,  Dio- 
doro ed  Appiano  scrittori  antichissimi  ; lo 
appella  poi  Silio  nel  lib.  14,  tuttidio  in- 
fido ai  fuggititi,  poiché  è soggetto  al  gre- 
co-levante, dicesi  perciò  piuttosto  da  Clu- 
verìo  grande  ilazione  di  nari  al  lato  orien- 
tale della  penisola.  Questa  penisola  poi  si 
appella  dagli  antichi  Aurea  Chertoneto  ed 
Itola  del  Sole,  come  scrivono  Ventimiglia 
dei  Sieoli  poeti  e Valgoarnera,  o perchè 
anche  ivi  pascolassero  i buoi  del  Sole , o 
perchè  si  abbia  di  fonti  perenni  ed  abbondi 
di  varie  delizie,  come  ne  dirò  in  basso  par- 
landone più  diffusamcnlc. 

Passiamo  alla  città,  cui  nei  pubblici  libri 
è il  titolo  di  Fedele,  e nc  è l'antico  stemma 

15 


Digitized  by  Google 


114 


MI 

un'aquila  colle  ali  slese  e sedente  sulle  on- 
de del  mare.  Costa  il  magistrato  di  i decu- 
rioni e del  sindaco  che  usano  le  toghe,  e 
di  un  capitano,  ed  occupa  il  xxxtiii  nel  Par- 
lamento. Presiede  ai  soldati  e dice  anche 
sui  ciltadini  i drilli  supremi  il  cosi  detto 
Goternadore  eletto  dai  primari  duci  del 
regio  esèrcito.  Attestano  aversi  avolo  un 
tempo  Milauo  onore  episcopale,  poiché  sot- 
toscrivesi  nel  Sinodo  Coslan.,  sotto  il  ponle- 
ficato  di  Agatone,  Giovami  Vescovo  della 
chiesa  Milma,  della  provincia  di  Sicilia. 
Ha  Ruggiero  chiuse  Milauo  negli  ampli  con- 
fini della  diocesi  di  Troica,  indi  di  Messina, 
in  cui  comprendesi  oggi,  con  un  vicario  ed 
un  visitatore  assegnali  dall'arcivescovo. 

È poi  capo  di  comarca,  e si  ha  un  am- 
plissimo territorio,  che  viene  volgarmente 
sotto  il  nome  di  Piana  di  Milazzo,  e per 
la  fecondità  si  ha  trai  primi  della  contra- 
da, poiché  è piantato  ubertosamente  a vi- 
gne, ulivi,  mori,  popolato  di  ville  e case 
suburbane  dei  cittadini,  attissimo  finalmen- 
te ai  pascoli,  né  ingrato  per  le  biade;  quindi 
dice  Omero  Odis.  Uh.  12  averti  ivi  le  stalle 
i bovi  del  sole.  Scrive  Teohrasto  Bis.  Pian. 
lib.  8 cap.  3.  esser  veementemente  fertile 
la  regione  di  Milazzo,  talché  vaglia  a ren-  ’ 
dere  30  eoe  (é  la  eoa  una  misura  di  liquidi 
che  cape  il  congio  romano  o sei  sestieri) 
ed  aversi  anche  per  tutto  pascoli  ammi- 
rabili. Fatello  finalmente  : il  piano  terri- 
torio di  Milazzo  è feracissimo  in  frumento 
tino  olio  e pasture,  nelle  quali  pascola- 
vano i bovi  del  sole.  Aggiunge  da  Plinio 
lib.  31  cap.  4 seccare  affatto  le  fonti  nelle 
inverno  nel  medesimo  territorio,  e cosi  so- 
vrabbondar nell'està  da  formare  un  fiumi- 
cello,  e ciò  verso  la  parte  occidentale  su- 
bito appresso  le  porle  di  Palermo  o di  Mes- 
sina. Tanta  è poi  la  copia  delle  acque  da  es- 
sere alla  a mettere  in  opera  dei  molini,  e poi 
nell'inverno  bastano  all'uopo  le  acque  scor- 
se dalle  sole  fonti  vicine.  Presso  il  lago  che 
appellano  Pantano  a 2 m.  da  Milauo  verso 
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Messina  é un  poixo  vicino  alla  chiesa  di  S. 
Maria  soprannominata  daUa  Piana  e dal  Bo- 
schetto, che  interamente  secca  nell'  inverno 
ed  abbonda  di  acque  nell'està.  Dubito  non 
inconsideralamenle  che  questo  sia  quel  lago 
mentovato  dal  Gaetani  nell' Isagoge,  di  ac- 
que fredde  e calde,  delle  quali  tuttavia  non 
è memoria  alcuna.  Celebra  del  resto  l’A- 
rezio  acque  termali  o zolfuree  nel  mede- 
simo territorio  di  Milazzo  appellate  da  Ve- 
nere, e sebbene  sotto  questo  nome  non  ne 
riconosca  affatto  Filippo  Amico , emanano 
tuttavia  oggigiorno  delle  acque  zolfuree 
presso  la  chiesa  di  S.  Maria  delle  Terme, 
e non  poche  vesligia  di  ediflzii  rimangono 
apparlenentisi  forse  alle  Terme.  Ivi  si  ce- 
lebrano le  fiere  nel  mese  di  settembre. 

Si  disse  già  del  villaggelto  Artemisio  e del 
tempio  di  Diana  del  medesimo  territorio. 
Perdurano  oggi  due  borgate  colle  parrocchie 
di  S.  Maria  della  Grazia  e di  S.  Marina,  sog- 
gette all'arciprete  di  Milazzo,  delle  quali 
si  appartiene  al  magistrato  della  città  il  re- 
gime civile.  Si  disse  anche  di  sopra  del 
fiume  Mela;  diremo  del  Nauloco.  Notia- 
mo frattanto  poche  cose  compendiosamente 
sull'origine  della  città  e dei  suoi  accre- 
scimenti. Dicono  a buon  dritto  dedotto  il 
nome  di  Milazzo  dalia  greca  voce  che 
vale  ingente  tatto,  poiché  erroneamente  il 
desume  il  Fazello  dal  vicino  fiume  Mela. 
Tralascio  qui  le  favole  che  divolgansi  da 
Orofone.  Sulla  origine  della  città  Strabene 
lib.  6,  dove  dice  essere  Imera  opera  dei 
Zanclei  che  abitavano  Milo,  non  sembra 
asserire  certamente  ad  evidenza  aver  colore 
fabbricato  Hile,  ché  potè  pria  dei  Zanclei 
essere  stata  la  città,  frequentatane  poi  de- 
dottavi colonia.  Marcimio  o Scimno  da  Ghie 
enumerando  le  grecaniche  città  di  Sicilia, 
attesta  aver  preso  colonie  da  Nasso  di  Si- 
cilia e dai  Calcidesi  di  lei  fondatori,  Zancle 
Catana,  Gallipoli,  Leontiiio,  e poscia  al  cer- 
to nel  medesimo  tempo  fabbricate  Eubca  e 
Hile.  Perciocché  siccome  Catana,  Zancle, 
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Leontino  preesistetano  alla  venuta  dei  Cal- 
eidesi  in  Sicilia,  dei  pari  Mile  ed  Eubea  che 
ai  ebbero  forae  origine  piò  vetusta  ed  accol- 
sero i Zanclei  coloni.  Il  dirsi  Mile  perciò 
castello  dei  messinesi  da  Oiodoro,  Tucidide 
ed  altri,  dimostra  aversi  i Messinesi  vendi- 
cato Mile,  non  però  esserne  stali  autori  i Zan- 
clei, ai  quali  succedettero  i Hessenii;  poi- 
ché essendo  munitissimo  ii  iuogo  potè  h- 
citmente  venire  occupalo  dal  popolo  II  più 
poderoso  e vicino,  e sotto  il  suo  drillo  ri- 
tenuto a lungo.  Tucidide  iib.  3.  VceUo  in 
guerra  dai  Siracutani  Carede  duce  degli 
Àlenieri,  U eupremo  comando  delle  nari 
poéeò  a Laehele,  U quale  een  teme  a Sii- 
le dei  Metsineei,  dove  erano  di  pretidio 
due  mettineti  Iribù,  le  quali  leso  arendo 
alcune  insidie  alia  toUaletea  della  flotta, 
voUi  (ff  fltga  dagli  Aleniesi  e dea  loro  al- 
legali, perdettero  molli  dei  sturi,  ed  ap- 
prestate le  truppe  alle  forlifieaxioni,  gi- 
rono eotirelli  a patteggiare,  che  reta  la 
rocca  miniassero  insieme  contro  Messina. 
Si  ha  io  stesso  più  difTusamenle  da  Diodoro 
Ub.  12.  Oli  Aleniesi  prese  cinque  noiri  dei 
loeresi,  attediano  Milazzo  castello  dei 
Messinesi,  e venendo  i confinanti  sicoli  in 
aiuto  ai  Milesi,  ingaggiati  la  battaglia,  nel- 
la quale  gli  Ateniesi  superando  uccidono 
più  che  1000  nemici  nè  men  cAe  000  ne 
traggono  prigioni,  ed  anche  poi  t’impa- 
^oniscono  violentemente  del  eattello. 

Sotto  Dionisio  che  distrutto  avea  Nasso  ed 
opprimeva  Catania,  testimonio  il  medesimo 
Diodoro,  congiurandone  contro  i Reggini, 
prendono  in  loro  tutela  i banditi  ed  altri 
a lui  contrarii;  dònno  poscia  ad  abitar  Mile 
alle  reliquie  dei  Rassii  e dei  Catenesi , e 
vengon  contro  i Messinesi  allegali  con  Dio- 
nisio , ed  ingaggiato  ii  conflitto  restano 
vinti.  Indi  immantinente  assalila  Mile  i 
Mettineti,  prendono  la  eiltà,  e dolane  fe- 
de licenziano  incolumi  i Hattii  iri  collo- 
cali- Agalocle  poi  nemico  ai  Messinesi,  co- 
me vide  fuggita  la  sperania  di  occupar  la 


115 

MI 

loro  cillà,  valicato  lo  stretto  approdando  a 
Mile  colla  flotta,  sancite  condizioni,  s'impa- 
dronisce del  castello,  come  si  ha  dal  lib.  19 
di  Diodoro,  lasciato  poi  non  molto  dopo,  fer- 
mala pace  coi  Messinesi.  Ron  allrimenli  Ce- 
rone Il  portando  l' esercito  contro  i Mamer- 
lini,  ingannali  i nemici  che  gli  erano  oc- 
corsi a Taormina,  progredendo  per  le  mon- 
tagne, assalita  improvvisamente  Mile  munita 
di  un  presidio  di  1300  uomini,  la  costrinse 
alla  resa,  nè  la  restituì  finalmente  che  ai  Ro- 
mani. Rei  bassi  tempi  fu  Mile  la  fortezza  della 
guerra  e la  precipua  sede  di  Sesto  Pompeo 
contro  Augusto,  resa  celebre  per  la  strage 
navale  che  toccò  Pompeo  da  Augusto  al  suo 
porlo.  Prosperamente  ti  ptignò,  dice  Dione 
lib.  48,  nella  battaglia  navale  appo  Mile, 
eolio  il  comando  di  Agrippa.  Appiano  poi 
Ub.  5.  Il  presidio  di  Pompeo  occupava  sin 
da  allora  Mile,  e di  là  tutta  la  parte  maril- 
lima  tino  a Ifautoeo  e Peloriade.  Occu- 
pato anche  aveva  Pompeo  entrambe  le  fo- 
ci sì  Tauromenitane  che  Mileti;  ed  infe- 
ttava Cesare  approuimantesi  da  Tinda- 
ride.  Credendo  poi  estere  per  approdare 
Agrippa  trascorre  al  Peloro,  abbandonale 
le  foci  Mileti  occupate  subito  da  Ce- 
sare insieme  con  Mite  ed  il  fono  di  Diana. 
Queste  cose  occorrono  di  Mile  appo  gli 
antichi,  per  quanto  potè  raccogliersi. 

Ron  può  alcun  che  cosUluirsi  di  certo  sul 
primo  ingresso  della  religione  cristiana;  è 
memoria  di  molU  SS.  martiri  Milesi  nella 
chiesa  di  Messina , che  dimostrano  non 
essere  stata  quella  ignota  alla  città  nostra, 
massimamente  lorchè  la  rabia  dei  prin- 
cipi romani  sfogavasi  contro  I seguaci  del 
Cristo.  Fa  menzione  il  Gaetani  di  cotesU 
martiri  e ricava  da  antichi  monumenU  aver 
soRerto  sotto  Terlnllo.  Rotai  già  di  sopra  es- 
servi stata  costituita  sede  vescovile  verso  ii 
secolo  vili.  Orrendamente  poi  travagliata 
dai  Goti,  e devastata  dai  Saraceni,  appena 
in  fine  prese  a ristorarsi  dai  Rormanni,  e 
munirsene  le  rocca.  Subì  poscia  non  piccoli 
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incrcmenli  soUo  Giacomo  e Federico,  dei 
quali  rimangono  ancora  memorie  perenni, 
per  come  vedemmo.  Nondimeno  nei  censo 
del  medesimo  Federico  verso  il  1320  è no- 
talo signore  di  Aggira,  Milazzo  ed  Oliveri 
Ferrano  de  Abbellis.  Ubbidì  una  volta  a- 
gli  Angioini  per  opera  di  Niccoia  de  Cesa- 
reo che  li  favoriva;  tuttavia  il  Re  Ludovico 
commenda  con  suoi  diplomi  la  fedeltA  dei 
cittadini , che  voller  piuttosto  subire  ogni 
oppressione  e non  l'altrui  giogo.  Segnansi 
verso  questi  tempi  i primordii  della  città 
nuora.  .Nel  seguente  secolo  poi  per  ordine 
del  Re  Alfonso  forroaronsi  di  nuove  forliGca- 
zioui  la  rocca  il  sobborgo  e la  medesima 
città  nuova.  Nel  IC74  ottenne  per  benefi- 
cio di  Carlo  II  onniinoda  potestà  di  armi 
il  magistrato  di  ìlilazzo  per  opera  egregia- 
mente resa , agitala  essendo  l' intera  re- 
gione dai  turbini  della  guerra  francese.  Fu 
donalo  altresì  in  questo  nostro  secolo  xviii 
della  prerogativa  di  Senato  e di  altri  pri- 
vilegii,  dei  quali  tuttavia  manca  attualmen- 
te; poiché  essendo  stala  Milazzo  sede  della 
guerra  Ira  spagnuoli  e germani,  ne  soffri 
grandi  mine  o devastamenti  il  territorio,  e 
la  stessa  città  nuova  danneggiala  soffri  gravi 
iatture,  ed  i Germani  divenuti  padroni  del 
regno  vollero  compensare  1 danni  ai  cit- 
tadini con  varii  priviiegi. 

Il  censimento  dì  ìlilazzo  recò  931  case, 
S836  abitanti  nel  secolo  xvi;  nella  metà  del 
seguente  1206  case,  5281  anime;  e nell'an- 
no 1713  1415  case,  5869  cittadini,  che  furono 
ultimamente  6121.  Si  ha  un  cullo  singolare  a 
S-  Stefano  protomartire,  e si  venera  come 
patrono  nella  chiesa  maggiore  con  somma 
divozione.  Sta  la  città  in  39°  di  long.,  in  38° 
e 20'  di  lai.  Sì  hanno  illustri  uomini;  Giovanni 
Villani  dell'ordino  dei  minimi,  splendido  per 
innocenza  di  vita , morto  in  Madrid  ; altro 
Giovanni  anche  del  medesimo  istituto  com- 
mendato per  la  purità  dei  costumi , dei 
primi  compagni  di  S.  Francesco  dì  Paola,  di 
cui  pubblicò  la  vita,  come  attestano  Launo- 
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vio,  Magiolo  c Noogilore;  mori  piamente  in 
Palermo  nel  convento  di  S.  Oliva;  parla  di 
costoro  il  Gaetani  nella  Idea.  Francesco 
Flacconio  insigne  per  dottrina,  erudizione  c 
poesia  principalmente  Ialina,  fu  vicario  in 
tutta  la  diocesi  di  Pietro  Ruiz  arcivescovo  di 
Messina  dove  mori  nel  1622.  Giovanni  Pietro 
della  medesima  famiglia  peritissimo  nella 
musica,  direttore  del  canto  nella  cappella 
del  Re  Cattolico,  accettissimo  al  duca  di  Sa- 
voia, e costituito  sue  elemosiniere,  pubbli- 
cò delle  canzoni  grandemente  commendate. 
Francesco  Bacii  sorto  da  nobile  famiglia, 
insigne  matematico,  valse  eziandio  nell'arte 
poetica  ed  oratoria,  scorse  per  venti  anni 
quasi  l'intera  Europa,  e vi  fu  caro  ai  prin- 
cipi, ai  grandi,  ed  anche  ai  Sovrani;  mori 
in  patria  e pubblicò  molle  operette  in  verso 
ed  in  prosa.  Cesare  Colonna  Romano  esi- 
mio poeta,  ascritto  alle  primarie  accade- 
mie di  Roma  dove  sen  visse  lungo  tempo 
notissimo  al  Ponleflcc  Urbano  Vili  ad  altri 
principi,  ed  agli  scienziati;  reso  celebre  0- 
iialmenle  dai  libri  dati  alla  luce.  Francesco 
Caffarello  dell'istituto  dei  minimi , sommo 
matematico,  ed  uno  tra  gli  altri  professori 
adibito  per  ordine  di  Gregorio  XIII  per  la 
correzione  dell'  anno  ; ne  comunicò  infatti 
una  tavola  col  mondo  letterario  ed  altra  no 
preparava  coi  tipi  di  Venezia,  ma  lascìolla 
imperfetta  essendo  morto.  Francesco  Maria 
Pisano  celeberrimo  giureconsulto,  dopo  so- 
stenute primarie  cariche  appo  1 suoi,  eser- 
citò con  somma  gloria  in  Palermo  l'impiego 
di  avvocato  c pubblicò  dei  saggi  del  pro- 
prio ingegno.  Lorenzo  di  lui  germano,  del- 
l'ordine dei  predicatori,  fiori  fregialo  di  on- 
nigena  dottrina  e fu  eccellente  per  integrità 
di  costumi;  presiedette  agli  studi!  trai  suoi, 
0 morì  immaturamente  in  Palermo;  scrisse 
della  elezione  canonica,  della  eomma  po- 
letlà  pontificia,  la  spada  di  Gedeone,  ed 
altri  lavori  lasciòincdili.  Salvatore  Pisano  del- 
la medesima  famiglia  che  Francesco  e Loren- 
zo, e VII  ncpolc  non  interrotta  la  lìnea  ma- 
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scbile,  egregio  prof,  del  diriUo  impcrùilc  e 
pontificio,  spesso  propugnò  con  rclice  esito 
le  causo  nei  supremi  tribunali  di  Sicilia , 
fu  giudice  del  Pretorio  e della  M.  C.  ed 
ebbe  finalmente  delegalo  dal  Re  il  pa- 
trocinio del  fisco , nella  quale  carica  si 
mori.  Raimondo  Proto,  Gaetano  de  Marti- 
no, Giuseppe  Perrone  illustri  concionatori; 
Gaetano  Rosacea  peritissimo  nella  musica, 
Antonio  L’ra  e Giuseppe  Castelli  pocii  fe- 
condi. Francesco  Napoli,  Giacomo  Calamaro 
e Francesco  Perdichizii  dclFurdine  de'  cap- 
puccini , scrittori  di  patrie  cose  nominali 
nella  Biblioteca  sicola  del  Mongilorc,  dove 
anche  sono  mentovali  Lorenzo  Amico  dei  mi- 
nimi paolotli,  fornito  delle  più  gravi  scienze, 
peritissimo  nei  sacri  canoni,  decoralo  dei 
primi  onori  nella  provincia,  e di  molti  lavori 
autore;  italalc,  della  medesima  famiglia,  chia- 
rissimo per  nobillò  c dottrina,  e Filippo  fra- 
tello di  lui  clic  scrisse  ottimamente  della  pa- 
tria. lllusirarono  lioalmenle  Milazzo  in  que- 
slo  nostro  secolo  xviii  : Marcello  Domenico 
D'Amico  che  siedeltc  due  fiate  nel  seggiodella 
N.  C.;  Guglielmo  Colonna  due  volle  anche 
egli  giudice  della  M.  C.,  e Francesco  Cum- 
bo  giudico  del  Tribunale  della  medesima 
suprema  curia  (I). 

(1)  La  citlà  di  MiUzzo  costituisce  oggidì  un  capo* 
circondario  di  seconda  classe,  in  proTincla,  distretto 
c diocesi  di  Messina,  da  cui  dista  27  miglia,  e U8  da 
Palermo.  Siede  in  gran  parte  sull  islmo  clic  congiungo 
la  sua  piana  al  capo.  Le  fortezze  della  cinta  militare 
ebe  feccrla  resistere  a violenti  urli  nemici,  o la  difc* 
aero  nel  1718-19  daU'assedio  slrcllo  dagli  SpagiiuuH, 
sono  oggi  nel  più  dislrullc;  come  anche  la  porta  di 
S.  Francesco  di  Paola  appellala  pure  Alemanna  e di 
S.  Gennaro,  I Ustioni  sul  poggelto  di  S.  Biaggto,  su 
quel  di  S.  Hocco,  appresso  il  convento  dei  Padri  Cnp- 
pacclni,  0 quei  dei  Cuslriciani.  Esistevano  sino  al  1854 
porta  di  Palermo  c porta  dei  Capo , ma  vennero  ab- 
battute, c si  diede  anche  opera  a diroccare  la  porta 
piti  nobile  della  citU,  chiamala  altra  volta  porla  Beale, 
oggi  di  La  marina  rivolta  a mezzogiorno  c 

'CO  non  ha  più  fortiflcaxioni  che  possono  garan- 
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i mibizzo  (Capo  di).  Lal.jlf^iaruin  Ca- 
I puf.  Sic.  Capu  di  Mllazzu  (V.  D.)  Appellasi 
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Urla  In  casi  di  (ucrra , essendo  siale  non  solo  ade- 
guaio  al  suolo  le  ballcnc  che  cunteiieva,  ma  sin  anco 
lo  mura  stesse,  dove  ai  è formalo  al  presente  mrame. 
nissiino  passeggio.  Togliendo  In  Somma  il  castello  > 
risultanle  dello  tre  cinte,  saracena,  normanna  e spa- 
I giiuola,  .Milazzo  perderebbe  al  tutto  i dUlinlivi  di  piaz* 
I za  militare.  Principali  strade  della  niodenia  città  sono, 
I la  Otlaviana,  quella  di  S.  Giacomo,  c quella  della  ma- 
rina orìciitak , che  cslcndcsi  per  tutta  la  lunghezza 
del  paese  da  nord  a sud.  Presso  la  via  di  S.  Giaco- 
mo è la  bella  piazza  del  Carmine , di  cui  sorge  ikI 
mozzo  in  grate  furine  una  fontana  abbondevole  di 
fresche  acque.  InclinaU  a civiltà  gli  abitatori  hanno  e- 
rcUo  un  bel  teatrino , formolo  un  elegante  calTO  di 
rìuiiiuiic,  eil  signor  Stefano  Ziritli,  con  esemplo  sin- 
golare di  patrio  inlcrcsse,  ha  aperto  ui  suoi  concit- 
ladini  una  biblioteca  di  circa  iUOO  volumi  raccolti  a 
proprie  spese.  Sorgono  inolire  un  monlu  di  pietà  cd 
un  ospedale  civieu. 

Ma  r opera  ebo  rende  ai  nostri  di  più  Importatile 
questa  città  è un  molo  magnifico  Icsiè  coslriiilo,  il 
quale  costituisce  in  .Mllazzo  una  delle  priiiiurlc  sedi 
di  commercio  dcinsula;  ond'à  che  il  Kcal  Governo  ha 
provveduto  di  elevarne  la  dogana  dalla  seconda  alla 
prima  classe. 

La  classe  agiata  del  popolo  vive  pressoché  tutta 
del  prodotto  delle  terre.  Il  maggior  numero  della  plebe 
rìstiUa  per  marinai  c villani.  La  popolaziono  ascen- 
deva nel  1798  a 6320  anime  , indi  a 9206  nel  1831  e 
ad  11279  nello  scorcio  del  1832  dairulUmo  censo  sia* 
tistico.  Stendesi  il  lerrilorio,  con  aria  sana,  in  sal- 
me 903,432 , delle  quali  14,423  in  giardini , 9,536  in 
orli  semplici,  8,2V0  in  canneti,  13,736  in  gelseti,  81,539 
In  sciiiinatorii  semplici,  49,259  In  pascoli,  183,925  in 
olivcli , 93,216  in  vigneti  alberali , 447,878  in  vigneti 
semplici,  1,611  in  flcbeii  dTndIa.  1 principali  generi 
di  esportazione  sono  11  grano  d'india,  il  vino,  l'olio 
ed  il  pesce  salato.  Viene  appellala  generalmente  Xp* 
lae  degli  anllcbi,  Mylc  da  Siiio  c da  llulfmann,  ISyta 
da  Livio,  Dausqufo  cd  Arczio,  Meinssitim  da  Orofono 
G da  Filippo  Amico,  il  quale  l'appellò  anche  Kelaaus 
e MikUiutn  con  Uheziu,  nicolosi,  e Baudrand,  o con 
un  privilegio  del  Re  Ruggiero  del  1134,  KeUitium  dal 
Re  Martino  c da  una  Bolla  di  Eug.  Ili  del  USI,  Me- 
laeium  da  Malalcrra  e nei  prìvilrgU  del  conio  Hug- 
gicro  del  l096,  del  He  Federico  Ut  del  1302,  c del  Re 
Martino  del  1107,  Melazum  lilialmente  da  Mario  negro. 

È da  ricorrere  . per  saper  mlnulamenta  la  atorla 
patlcolaro  c rindolc  di  questa  Importante  citlà , al* 
r opera  rcccntcìuonto  pubblicala,  che  ha  per  titolo  : 
lUutiraiione  di  MUazxo  e iludi  tuUa  morale  e su' 
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dagli  antichi  Aurea  Chertonetui  ed  isola 
del  Sole,  dairistmo  dove  sorgono  la  rocca 
ed  il  paese,  alla  punta  estrema,  a cui  è so- 
vrapposto un  faro;  slcndcnlcsi  3 miglia  in 
lungo,  ed  in  varia  larghezza  scorrendo  verso 
setlenlrionc,  e celebre  per  la  somma  ame- 
nità ; imperocché  donde  guarda  occidente 
il  terreno  lievemente  declive  piantalo  a vi- 
gneti, ulivi,  mori,  albereti  rrullireri,  sparso 
di  case  suburhane  di  cittadini,  appresta  de- 
lizie campestri  per  ogni  tempo  dell'anno. 
Vi  è una  tonnara  dello  primarie  di  tutta 
l'isola,  appellala  del  Tuono,  con  un  borgo 
dello  slesso  nome.  Occorre  prima  la  chie- 
sa dei  Ss.  Giacomo  e Filippo,  indi  in  un 
poggio  la  chiesa  della  Santissima  Trinità, co- 
spicua per  ogni  verso.  Sorge  poscia  appres- 
so il  faro  quella  di  S.  Antonio  con  ruderi 
di  antico  diruto  convento;  quella  anche  di 
S.  Niccolò,  da  cui  addimandasi  il  feudo  che 
la  circonda,  ed  un  giardino  primario  dei  su- 
burbani con  una  chiesa  intitolata  alla  Ver- 
gine; c quella  Qnalmenle  di  S.  Teodoro  pic- 
cola oggidì,  sebbene  anche  mentovala  da  Fa- 
zello.  La  parlo  orientale,  a scoscendimenti 
ed  a rupi.  Ira  le  quali  però  occorrono  dei 
(''aspri  c delle  agate,  è poco  sicura  alle  navi 
e formidabile  nelTinvcrno  (1). 

couumi  dei  viUani  itti  $uo  terrUorto  per  Giiueppe 
Piaggia;  dove  si  aminira  uno  studio  indefesso  o mi- 
nuto deila  eitlà , ebe  verrà  compilo  in  vari  ailii  vo- 
tomi. dei  quati  si  attende  la  pubblicazione. 

Questa  elllà  lurhinaUssinia  vanla  OKKlpiorno,  fra  I 
suoi  pia  illuslri  ciltadlul.  S.  E.  Paolo  Cuiubo,  atluai 
ministra  sesrelario  di  stalo  per  gli  alTarl  di  Sicilia 
presso  S.  M.  il  He  in  napoli,  e già  presidente  deilu 
Consulta  di  Sicilia;  il  quale  seguendo  l’avito  esempio 
si  rese  oiiure  e decoro  della  siciliana  magistratura , 
a niun  secondo  per  profondità  di  sapere  e sublimità  di 
eloquenza:  S.  E Giovanni  Cassisi,  aiicb'ei  da  Hilazzo, 
presiedette  pria  di  lui  al  medesimo  eccelso  ministero, 
onde  quella  città  ba  da  recarsi  onore  di  esser  madre 
feconda  delle  più  splendide  menu  di  Sicilia. 

(I)  Il  promontorio  di  ■iiauo  mostra  In  ogni  parte 
il  suo  terreno  priraiUvo  rappresentato  da  roccic  di  gra- 
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IHilgl.  Lai.  MilgU.  (V.  D.)  Casale  cun- 
cesso  dal  conte  Ituggicro  alla  chiesa  di 
Messina  con  diploma  dell'anno  108G. 

.«ili.  Lai.  .Vili».  Sic.  Mili  supranu  e sut- 
lanu  (V.  U.)  Dei  municipii  di  .Messina  verso 
mezzogiorno,  distinto  in  superiore  ed  infe- 
riore, questo  cioè  nella  spiaggia,  quello  nel 
colle.  Sorge  presso  la  Fiumara  il  celebre 
monastero  basiliano  di  Santa  .Maria  di  Mili, 
fondalo  dal  conte  Ruggiero  nell'anno  i092, 
e nc  va  soggello  all'ubalc  il  paese.  Miche- 
le cosliluilo  primo  abate  ebbe  altri  suc- 
cessori del  medesimo  ordine  sino  al  141)0, 
in  cui  Pietro  di  Cordona  vescovo  Vigel- 
lense  ebbe  commendalo  il  cenobio  per  mu- 
niliccnza  del  Ile  Ferdinando.  L'imperatore 
Carlo  V però  tic  assegnò  le  pingui  rendite 
nel  lol2  allo  spedale  grande  di  Messina, 
consentendo  il  Pontelicc;  se  nc  tengono  per- 
ciò! rellori  quai  temporali  signori  della  terra 
di  Mili.  Giace,  ncU'anlico  tempio,  composto 
in  marmoreo  sepolcro  con  apposita  epigrafe 
Giordano  figliuolo  del  sovruccennalo  conle, 
morto  in  Siracusa  nell'anno  1092.  La  chiesa 
di  S.  Marco  comprende  i drilli  parrochiali 
della  terra  inferiore,  e presiede  a tre  altre 
minori.  Al  di  sopra  è dedicala  la  parrocchia 
ai  Ss.  Apostoli  Pietro  e Paolo,  e regge  sci 

iiito,  di  sicnltc,  c di  scblsto  minacce  aepolle  In  vulu 
partì  sullo  a struU  di  scici  cunglulinato  u dì  arena 
irasfuruiBla  In  gres;  ed  in  altri  punti  nascondesi  il 
suolo  primitivo  sotto  il  inoiicrno  terreno  composto  di 
breccia,  sabbione,  tufo  congloiiicralo.  Conlìcuc  gran 
copia  di  fossili  organici.  Varii  iusetli  siiiora  ignoli  vi 
sì  sono  scoponi.  Molte  piante  rare  cltb  vi  vegetano 
si  allìrano  le  accurate  visite  di  distìnti  botanici.  Nella 
spiaggia  denominala  Yaccarelta  è una  piccola  ton- 
nara che  ne  prende  li  nume,  di  proprietà  de'  signori 
Cunibo,  S.  Giorgio  c Protodicnielli  ; altre  anebe  pic- 
cole se  no  pongono  nei  luoghi  denominali  S.  Anlo- 
nio  4 Pepe.  Da  road.  G.  Power,  ebe  esamùiù  con 
moltà  accuratezza  i terreni  dell'isola,  sì  ha  per  le  stam- 
pe un  cenno  tuUe  conctiiglie  foetUi  dei  contami  di 
auatso,  In  cui  IraUa  prlncipalmcnto  di  quello  del  pro- 
montorio. 


Digitized  by  Google 


119 


MI 

chies«  sulTraganee.  Sodo  149  case,  587  le 
anime  nel  primo,  e 128  case  744  abilanli 
nel  secondo  atlualmenle  (1760)  (1). 

■Ilici.  Lai.  miicis.  Sic.  Hilici  (V.  D.) 
Municipio  di  Caslroreale  a 2 m.  e meno 
Terso  occidente  ; essendone  il  territorio 
in  coi  è situato  in  rassallaggio  del  gran 
priore  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano  di 
Messina,  delega  costui  la  cura  delie  anime 
ad  un  sacerdote  che  sta  nella  parrocchia 
di  S.  Maria;  ma  risiede  la  polirla  civile 
presso  il  magistrato  di  Caslroreale.  Sorgeva 
quivi  una  volta  un  delubro  deirantica  super- 
stizione, che  riconoscesi  dai  ruderi.  Dista 
un  ro.  da  Rodi  altro  municipio  (2). 

■mela  (V.  H.)  Piccolo  paese  detto  al- 
trimenti AUavitta,  che  siede  nei  colli  che 
sovrastano  alta  spiaggia  tra  Solante  e le 
Torri,  verso  la  sinistra  ripa  del  Duine  dello 
stesso  nome,  che  dissi  anche  di  sopra  ap- 
pellato di  S.  Michele  e di  PonleroUo,  e per- 
ciò amenissimo  per  la  veduta  del  mare , 
gode  di  aria  temperata.  Non  ne  sorpassa 
l'origine  il  secolo  zvii , poiché  ne  appare 
il  primo  censimento  nel  1652  nei  regii  li- 
bri e presenta  70  fuochi  e 200  anime.  La 
chiesa  maggiore  parrocchiale  sacra  a S. 
Maria  di  Laureto  i soggetta  ad  un  arciprete 

(I)  La  larve  di  Miti  Mpariore  adiafaviore  sodo 
•oltocoaiani  rinniti  a HauÌDi,  da  coi  dùia  la  pri- 
nu  7 miglia  a Ile  da  Palermo  colla  vettora  cor- 
riera, coDlando  circa  700  abitaoti;  la  laconda  0.  m. 
da  Ueaaiiu,  1S5  da  Palermo,  con  circa  <00  ani- 
me. Le  principali  prodniioni  del  lerrano  in  enUram- 
bi  aono  il  vino, l'olio,  la  aaU  e gli  agrumi;  vili 
teapira  on'aria  aaoa.  In  ooa  cfaieta  di  Miti  infe- 
riora  4 una  tela  del  1071  che  rappretenU  la  a 
Vargina  dal  Hourio  di  Antonello  Riccio,  ad  in  Uili 
anparìora  nella  chiesa  dai  pp.  Baailiaoi  nna  Ma- 
donna del  pennello  di  Franceaco  Laganà,  opera 
del  IMS. 

(t)  E no  casale  aggr^ato  a Caslroreala  da  coi 
i m.  4 distante.  SO  da  Ueasina  di  coi  ai  comprende 
nella  provincia,  a 103  da  Palarmo  col  corso  della 
vattnra  paitale-  Conta  altnalmanta  circa  700  abi 
Unti. 
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con  due  altre  minori.  Il  clero  riconosce  ia 
giurisdizione  deil' arcivescovo  di  Palermo, 
di  cui  comprcndesi  il  paese  nella  comarca, 
ed  ubbidisce  ai  signori  di  Bologna  che  fu- 
rono appellali  marchesi  di  AUatilla  o di 
Milicia  dall'anno  1623,  per  privilegio  di 
Filippo  IV  ; poiché  rifulse  il  primo  di  tal 
titolo  insignito. Francesco  Maria  Bologna. 
i di  cui  successori  si  hanno  frai  marchesi 
di  Sambuca.  Tengono  il  potere  di  armi  ed 
il  x.\i  seggio  nel  Parlamento.  Il  territorio  é 
ricchissimo  in  biade,  vino,  olio  ed  io  altre 
produzioni,  ed  abbonda  io  pingui  pasture  (I). 

■melilo.  Lat.  MilicMuè  (V.N.)  Fonte  co- 
si accennalo  da  Plinio:  Siracusa  colla  fonie 
Aretusa,  quantunque  pure  le  fonti  Teirie- 
nile,  Archidemia,  Megea,  Ciane,  JUilicliie 
siano  nell'agro  siracusano.  Afferma  Cluve- 
rio  sorpassar  questo  fonte  tutte  le  acque 
del  territorio  siracusano  per  sapore  e salu- 
brilé,  e crede  derivarne  il  nome  dal  mele, 
quasi  soave  e mellito;  ma  incespicò  indi- 
ti) OaMtccomanecompcendMìaelU  praviocia  di 
Palermo  da  eoi  dilla  14  m.  in  diatretto  e circonda- 
rio di  Termini  da  coi  10  m.  Ha  nome  per  la  m- 
lenniU  che  annoalmente  vi  ai  celebra  nel  giorno 
8 di  aetlembre  in  onore  di  N.  D.  del  Laureto  pa- 
tTona  del  paeae,  occorrendovi  a aciogliere  ì voli  mol- 
tiasima  gente  al  da  Palermo,  che  dai  paeaicircon- 
vicàni.  Contava  ISSO  abilanli  nel  1708,  indi  tOU 
nel  ISSI,  e SSS7  nel  6oire  del  ISSI.  L'ealenaione 
Urriloriale  4 di  ul.  IMS,  7SS,  dalle  quali  divise 
per  coltivaiiooi,  11,000  in  giardini.  3,70S  io  can- 
neti. II7,S70  in  seminatorii  aempiici,  S80,S43  in 
pascoli,  181,000  in  oliveli,  108,680  io  vigneti  sem- 
plici, 173,000  in  aonunaixheti,  0,810  in  ficheti  d'in- 
dia, 13,384  in  alberi  misti,  0,333  io  snoU  di  caie 
campeetrL  Esporta  principalmente  olio  e vino.  L'aria 
non  vi  4 cattiva.  Nei  contorni  del  paeae,  presso  e 
al  di  sopra  della  strada  consolare  s'inconlrano  dei 
traili  di  terreni  di  tersa  lormasione  composti  di 
Info  calcareo  di  colore  fermginoso  e di  argilla  cal- 
carea ed  arenaria,  nei  quali  trovansi  io  molta  co- 
pia di  conchiglie  fossili  che  ornai  non  più  ai  rinven- 
gono nei  mari  della  Sicilia;  furono  scoperte  dal 
Big.  Pomenico  Testa  di  cui  da  due  anni  deplo- 
riamo la  perdila,  il  quale  avevano  fatto  una  ricca 
collesione. 
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candonc  il  silo  sollo  il  Irallo  di  ÌVcnpoli , 
volgarmente  dagli  abilanli  PismoUa,  poiché 
PitinoUa  si  appnrlicne  al  Ciane  e disia 
mollo  da  Scapoli. 

Mlllt«llo.  Lai.  MUHellu».  Sic.  Ilililcddu 
(V.  S.)  Paese,  quasi  .Vililum  tellus  (Icrra 
di  soldati),  da  ullri  Melilelto,  prendendo  il 
nome  dal  mele,  nella  diocesi  di  Siracusa, 
sollo  la  comarca  c la  prefettura  militare  di 
Lcnlini,  siede  in  un  colle,  che  sovrasta  da 
occidente  al  lago  Lconlino,  ed  è soggetto 
ad  un  più  eminente  poggio  dalla  medesima 
parte,  appellato  di  S.  Croce.  Dcscrirelo  il 
Pirri  difficile  ad  atceiidersi,  circondato  di 
ardue  e sassose  colline  ; ma  intanto  si  ha 
da  settentrione  degli  umili  poggelli  alti 
alla  cultura,  e da  oriente  e da  austro  dopo 
amenissima  convalie  vestita  intorno  di  al- 
beri, i colli  circostanti  slondonsi  in  ampia 
pianura  adattissima  a vigneti , oliveli,  pa- 
scoli, erbaggi  o seminalorii.  Occupava  un 
tempo  i lati  del  collo  sino  alle  radici,  da 
oriente  c merzogiorno,  dov' è il  Oumiccllo, 
come  addimostrano  le  grotte , le  vcsiigia 
dell'antica  fortezza  ed  i ruderi  delle  case, 
ma  da  circa  200  anni  sorge  come  attual- 
mente nel  dorso  ineguale  c prono  un  poco 
verso  mezzogiorno  del  mede.simo  colle,  in 
38“  c .30'  di  long. , in  37“  c 10'  di  lat. 
Voriamenlo  so  ne  parla  della  origine.  L'ap- 
pella il  Fazcllo  paese  recente,  il  Pirri  l’a- 
scrive ai  Normanni  ; nota  Pietro  Carcera 
scrittore  nazionale  essersi  sollo  .Varco  Mar- 
cello alcuni  soldati , dopo  presa  Siracusa 
chiesto  il  congedo,  ivi  trasferiti,  aver  dato 
origine  ad  una  nuova  colonia  nel  territorio 
leoniino , ed  aITcrma  perciò  derivarsi  il 
nome  dai  milili.  M mancan  di  colono 
che  assegnano  l'origino  al  paese  nei  bassi 
tempi  declinando  il  romano  imperio.  Io 
crederei  congetturando,  aversi  avuto  sede 
della  gente  verso  Mililcllo  in  anlicbi  tem- 
pi , il  die  si  argomenta  dalle  frequenti 
grolle,  dalle  nicchie  e dai  sepolcri  dove 
Irovansi  lucerne  , lacrimicre,  e vasi  fittili , I 
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ed  anche  dalle  monete  sicole,  consolari  ed 
imperiali  che  Irovansi  comunemente  nei  piò 
vicini  lerritorii.  Mancò  purlullavolla  sotto  I 
Saraceni,  quindi  il  medesimo  Carcera  dicclo 
appellato  col  nome  di  casale  verso  il  I28C; 
ma  fiori  poi  di  novelli  accrescimenti,  ebbesi 
nel  poggio  il  castello  col  palazzo  baronale, 
due  chiese  parrocchiali,  e meritò  venire  in- 
signito del  titolo  di  Marchesato.  Giace  in 
ruina  il  castello  ossia  il  palazzo  dall'anno 
1C93,  ed  una  sola  rimane  delle  torri,  che 
ristorala  da  poco  tempo  è destinala  a pub- 
blici usi.  Succede  una  porta  ancora  intera,  e 
le  succedono  le  pareli  di  un’aula  amplis- 
sima, in  cui  formalo  aveva  Francesco  Bran- 
ciforti  una  copiosa  biblioteca.  Dal  quadru- 
plice ordine  delle  volte  finalmente,  di  cui 
sorgeva  la  mole,  e dello  mura  famoso  per 
la  solidilò  non  rimangono  che  alcuni  ruderi 
e delle  soslruzioni  verso  aquilone.  Delle  due 
chiese  parrocchiali  la  primaria  ossia  la  ma- 
dre, sacra  a S.  Niccola  vescovo  di  Mira  c 
patrono,  stelle  a lungo  rimpctto  il  palazzo 
verso  austro  con  insigne  campanile  sovra- 
stante a tulio  l'antico  paese,  ma  conquas- 
sala da  tremuoto  essendo  andata,  in  ruina, 
presentasi  oggi  quasi  nel  centro  del  novello 
paese  di  magnifica  costruzione  c con  ele- 
gante prospcllo,  ed  un  clero  sollo  il  par- 
roco vi  intende  con  ogni  munificenza  ai 
divini  ministeri  ; dcll'allra  poi  del  titolo 
di  S.  Maria  della  Stella  patrona  principale 
dei  cittadini  sotto  il  medesimo  palazzo  ver 
greco  ed  in  una  valle,  avanzano  le  intere  pa- 
reli costruite  con  ogni  eleganza  dall'  anno 
1306  come  da  un'iscrizione,  col  pronao  so- 
stenuto da  colonne  e la  porla  fregiata  con 
singolare  artifizio  di  varie  imagini  delle  Si- 
bille n seconda  del  tempo.  Indi  perdurano 
sostruzioni  di  torre  ad  aquilone,  una  scala 
ad  occidente , la  cosi  della  ala  sinistra 
a mezzogiorno , dove  per  antica  istitu- 
zione si  compie  il  sacrifizio,  e presso  a 
questa  una  grolla  soprastante  nella  rupe, 
I appellata  dello  Spirilo  santo,  distinta  con 
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piltore  e eappelIeUe  giusta  i riti  dei  Greci 
in  uso  di  cemeterio,  e che  richiama  onni* 
moda  aniicbilè.  Tuttavia  ia  noveila  basiiica 
di  S.  Maria  in  un  poggio,  da  ogni  parte 
sola,  verso  libeccio,  sorge  con  esimio  pro- 
spetto e nobili  fabbriche  ed  è di  precipuo 
ornamento  tra  gli  altri  ediGzii  del  paese; 
vi  merita  attenzione  una  cappella  in  cui  ve- 
desi  espressa  in  creta  ad  altorilievo  la  Na- 
tività del  Signore;  ne  intende  anche  in  que- 
sta una  parte  di  clero  sotto  un  parroco  pro- 
prio, alla  celebrazione  dei  divini  ulTicii,  poi- 
ché I paesani  promiscuamente  giusta  le  fa- 
miglie van  soggetti  a queste  parrocchie  , 
quindi  non  si  hanno  queste  confìni  o divisio- 
ni ; le  chiese  minori  o filiali,  eccelluatane 
quella  dei  SS-  Pietro  e Paolo  nella  parto 
estrema  verso  mezzogiorno  che  sta  sotto  la 
giurisdizione  di  S.  Maria,  sono  suffraganeo 
alla  parrocchia  di  S.  Niccola,  Ira  le  quali 
ne  spicca  una  molto  decente  poco  fa  edi- 
tlcabi,  sotto  il  titolo  del  SS.  Sacramento  eu- 
caristico; ed  altre  Ire  se  ne  distinguono  de- 
stinale a confratcrnile  laicali;  delle  anime 
del  purgatorio,  cioè,  sotto  il  nome  di  S.  Vito, 
rimpello  la  quale  è la  ruinosa  chiesiuola 
di  S.  Sofia,  la  prima  del  paese,  siccome  at- 
testano, istituita  dai  Greci  primi  abitatori; 
di  S.  Maria  della  Catena,  cui  è annesso  il 
tempio  della  S.  Croce  costruito  ad  un  mez- 
zo m.  verso  occidente  nel  piano  vertice  del 
colle,  dove  si  venera  con  gran  concorso  del 
popolo  c In  divola  supplicazione  di  lutto  il 
clero  il  simulacro  del  SS.  Crocifisso  nel  ve- 
nerdì santo;  e quella  di  S.  Angelo  final- 
mente , ai  di  cui  confratelli  è cura  di  se- 
pellire  I poveri. 

Il  monastero  di  S.  Benedetto  sotto  la  con- 
gregazione cassi nese,  ed  il  suo  tempio  splen- 
didissimo per  la  forma  e per  gli  ornamenti, 
sorgono  ad  aquilone  come  corona  di  lutto 
il  paese;  fondollo  e Tacerebbe  di  mollo  pin- 
gue dote  Giovanna  Austriaca  moglie  di  Fran- 
cesco Branciforli;  nel  tempio  il  medesimo 
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Francesco  costituì  il  sepolcro  dei  signori  che 
era  un  tempo  in  S.  Maria,  destinatavi  una 
cappella  ornala  poi  di  una  imaginu  di  G. 
Bambino  chiarissima  per  maraviglìosi  pro- 
digi!. Radunossi  il  convento  di  S.  Domenico 
dall'anno  làlò,  fundalure  Giambattista  Bar- 
resi,  in  prima  nella  chiesa  di  S.  Agata,  indi 
in  quella  di  S.  Maria  Annunziala  fuori  il 
paese , agendo  Giovanni  di  Falco  celebra 
per  sanlitcì  di  vita,  e finalmente  coslruiscesi 
in  luogo  pii)  popolalo  nell'anno  1612.  I 
frali  minori  eonventuali  di  S.  Francesco  fuori 
il  paese  in  adegualo  amenissimo  luogo  verso 
oriente  stabilirono  nell'anno  1235  una  co- 
lonia ristorala  poi  da  F.  Paulo  Veneto;  Ira- 
sferironsi  nella  chiesa  dei  marmorei  sepol- 
cri di  .signori  dal  tempio  di  S.  Maria  che 
fu  consumato  da  incendio  nel  1617,  per  poi 
recarsi  in  quella  di  S.  Benedetto  dei  Cassì- 
nesi  che  era  ancora  imperfetta;  erra  perciò 
Cagliola  affermando  quella  chiesa  destinata  a 
sepoltura  baronale.  Fu  assegnata  ai  cappuc- 
cini quella  di  S.  Maria  degl'  Infermi  non 
lungi  dai  conventuali,  e si  ebbero  costruite 
le  celle  nel  1575  a spese  di  Caterina  Bar- 
resi; nell'altare  maggiore  è un  esimio  di- 
pinto del  Paladino,  e nel  cimitero  riposa 
in  pace  il  corpo  di  F.  Biagio  da  Callanis- 
sclta  cospicuo  per  pielA  di  costumi. 

I PoololU  in  amplissima  piazza  a Nord 
si  ebbero  nel  1613  la  chiesa  di  S.  Maria 
Annunziala  lasciala  dai  Domenicani,  accre- 
sciula  poco  fa  di  decenti  fabbriche  per  la 
famiglia.  A S.  Leonardo  in  elevato  poggio 
verso  occidente  abitano  gli  Agostiniani  della 
cenluripina  riforma  dalTanno  1631,  che  un 
tempo  lungi  di  là  3 m.  occuparono  nel- 
l'anno 1588  la  chiesa  di  S.  Michele  nella 
contrada  Gumtìo,  per  opera  di  Andrea  di 
Guasto  fondatore  dell' ordine.  La  casa  de- 
gTinfermi  finalmente  colla  unita  chiesa  di 
S.  Antonio  accolse  i frali  spedalicri  di  S. 
Giovanni  di  Dio  nell'anno  1629  presso  ia 
chiesa  di  S.  Moria  della  Stella.  Due  sono 
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i monasteri  delle  sacre  vergini;  quel  di  S. 
Giovanni  Ballista  nella  parie  estrema  verso 
libeccio,  che  riconosce  origine  prima  dell'an- 
no 1100,  dove  tenne  la  carica  di  perpetua 
abadessa  Agata  Barresi  flgliuola  del  barone 
Antonio  Berlo,  c dove  mori  Beatrice  Lando- 
iiua  moglie  di  IXiccola  Speciale,  di  cui  con- 
servano ancora  le  monache  gli  anelli  e gli 
altri  monili-,  l’altro  di  S.  Agata  formossi  nel- 
r anno  ISSO  dalle  raccolte  pie  elemosine, 
e r accrebbe  di  ediOxii  Carlo  Caraffa  prin- 
cipe di  fiuterà  sotto  la  fine  del  secolo  ivii. 

Il  vicario  del  vescovo  è giudice  del  foro 
chicsiaslico  in  Hiliiello;  dirigo  il  popolo 
il  civico  magistrato  scelto  dal  principe  giu- 
sta lo  leggi  dell' isola.  Sostiene  il  gover- 
nante le  veci  del  signore.  Presenta  lo  stem- 
ma del  paese  un  milite  astato  e clipeato; 
il  dritto  di  armi  ò presso  il  marchese  che 
occupa  il  sesto  seggio  nel  parlamento.  Era- 
no 1923  i fuochi  sotto  Carlo  V,  3130  gli 
abitanti;  al  tempo  del  Pirri  1189  le  case, 
6103  gli  abitanti,  ma  nei  regii  libri  1192 
case,  SS91  anime;  nel  1113  furono  1690  1 
fuochi,  6116  gli  abitatori,  che  ultimamente 
si  contano  6696.  Il  fecondissimo  territorio 
somministra  tutto  il  necessario  alla  vita; 
poiché  abbonda  in  olivcti,  vigne,  messi,  pa- 
scoli e fruiti,  e ne  basta  ai  vicini  ed  ai 
lontani  lo  stupendo  olio.  Produce  melaranci 
limoni  e sommacco  di  gran  guadagno  in  com- 
mercio. Occorrono  per  la  circostante  contra- 
da montane  ostriche,  conchiglie,  echini,  tur- 
binate e chiocciole  non  che  attaccate  alle 
rupi  come  altrove  per  l'isola,  ma  talmente 
mescolate  alla  terra  in  campo  aperto,  che 
sembrano  piuttosto  accumulale,  e non  an- 
tichi marini  avanzi.  Toccé  il  paese  nomini 
illustri  : Pietro  Carrera  poeta  e storico  esi- 
mio, e notissimo  al  mondo  letterario  per 
le  opere  pubblicate;  mori  vecchio  in  Mes- 
sina nell’  anno  1611,  e viene  encomialo  da 
Pirri,  Grosso,  Venlimiglia,  Ansatone  e La- 
beo.  Pietro  de  Angelis  e Baldanza,  che  visse 
luogo  tempo  in  Roma,  commendalo  dalla  fe- 
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licita  dell’  ingegno  e dalla  conoscenza  delle 
più  gravi  lettere;  mentovalo  dal  Hongi- 
lore,  Ignazio  Gastone,  nato  in  Militello  ma 
battezzalo  in  Catania,  è tenuto  qual  eata- 
ncse,  ed  essendosi  dato  alla  giurisprudenza, 
toccali  i gradi  di  tutti  gli  onori,  divenne  in 
fine  presidente  della  S.  R.  Coscienza;  ri- 
fulse per  varii  monumenti  d’ingegno  e di 
profonda  dottrina,  e si  mori  io  Palermo. 
Nomina  lo  stesso  Mongilore  Sebastiano  Ka- 
gusa,  Egidio  Tutino  dell'ordine  dei  pre- 
dicatori, eloquentissimo  oratore;  Albo  l'rso 
medico  e poeta;  Giambattista  Russo  medico 
c filosofo;  Mario  laureilo  dottore  nel  dritto 
universale  o famoso  poeta;  Michele  Inga- 
stone  dei  minimi  di  S.  Francesco  di  Pao- 
la , teologo , predicatore , c censore  nel 
trihunalo  della  sacra  Inquisizione,  ì quali 
tulli  spiccarono  per  lavori  dati  alle  stampe. 
Diremo  in  appresso  del  marchese  France- 
sco Branciforti.  Viveva  nel  1131  Asdrubale 
Intcriandi  dei  principi  di  Bellaprima,  che  in- 
signito di  varie  dignità,  vicario  generale, 
preposito  di  S.  Maria  di  Mineo,  è ascritto 
ai  prelati  domestici  apostolici. 

Rimane  recare  in  ordine  ì signori  del 
paese.  Occorrono  dunque  i primi  Àiaimo 
e Lanfranco  leoniini  o di  S.  Baeilio,  che 
afferma  il  Mugnos  donati  dei  castelli  di  Mi- 
litelio,  Oxina  e di  ladra  nell'anno  1011 
dal  eonte  Ruggiero.  Non  dubito  Alaimo  di 
S.  BatUio  preclaro  nei  sicoli  annali  esser 
loro  succeduto,  ma  peri  infelicemente  sotto 
il  Re  Giacomo.  Il  medesimo  Re  concedette 
il  castello  nell’anno  1292  a Bonifacio  Ca- 
merana,cui  succedette  il  figliuolo  Ct'oronni; 
sebbene  il  medesimo  Mugnos  riponga  Oberlo 
tra  Bonifacio  e Giovanni,  di  cui  per  dona- 
zione rendesi  padrone  di  Militello  nell'an- 
no 1308  Abbono  Barreei  nipote  dalla  so- 
rella Maria,  il  quale  oecupù  anche  Pietra- 
perzia,  onde  nel  censimento  di  Federico  11 
del  1320  si  dice  signore  di  Pieiraperzia  c 
di  Militello;  ne  nacque  Mfatteo,  donde 
Giovanni,  il  quale  avuti  i due  figliuoli  Ab- 
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bone  c Blasco  i di  questo  nome,  assegnò 
a quello  Piclrapcrzia , Mililello  a Blasto, 
dopo  cui  fu  sosUluito  Antonello  confermato 
per  benefìcio  del  Re  Martino  nell'anno  1393. 
Ma  ingaggiò  iite  con  costui  Abhone  suo  zio 
alla  morte  di  Biasco , chiedendo  doverglisi 
ililitcilo,  e morendo  commesso  arerà  il  suo 
drillo  ai  figliuoli  Artaie  ed  Ugonctio,  i quali 
perdettero  la  causa.  Vicn  donalo  perciò  An- 
tonello nei  diplomi  di  Martino  della  terra 
di  Mililello,  come  devoluta  alla  Curia,  ma 
poi  il  medesimo  divenuto  nemico  al  Re  esu- 
lò dal  Regno,  e richiamato  nell'anno  U07 
coir  ordine  di  star  lungi  per  qualche  tempo 
dn  Mililello,  fu  ricevuto  iinalmenle  in  grnzia. 
Indi  nell'anno  seguente  se  ne  fa  menzione 
nel  censo,  e trovasi  anche  donalo  della  terra 
di  Buccheri.  Prese  in  prime  nozze  Cate- 
rina Speciale,  in  seconde  Lucia  Monlapcrlo, 
dalle  quali  si  ebbe  BUuco  ir,  Ludovico  ed 
altri.  Morto  il  padre  ebbesi  Blasco  Mili- 
lello, c dal  fratello  Ludovico  e da  altri  i 
casali  Pidagnei  e Randnsino,  dei  quali  a suo 
luogo  diciamo.  Poi  culla  consorte  ICIconora 
Speciale  figliuola  del  Viceré  Piccola  generò 
Antonio  Perio,  Piccola,  Luigi  ed  altri,  con- 
cedette a quest'  ultimo  Pidagaci  e Randa- 
sìno,  e meritò  venir  confermalo  di  special 
privilegio  dal  Re  Alfonso  nel  1444;  ne  è 
r elogio  nel  marmoreo  splendido  sepolcro, 
recalo  da  Gualleri  nelle  sicole  tavole.  An- 
tonio Perio  con  Aldonsa  Santapace  privo  di 
prole  sen  venne  a seconde  nozze  con  Da- 
miala  Moncada  che  gli  partorì  Pietro  Paolo, 
Giambattista  ed  altri  sette.  Ancora  è voce 
del  coso  miserabile  di  Aldonsa;  mori  Perio 
nel  sorgere  del  secolo  xvi,  dei  di  cui  figli 
il  primo  Pietro  Paolo  unito  in  matrimonio  a 
Margarita  Slatella,  mancò  di  prole;  quindi 
alla  morte  di  lui  l' ottenne  Giamballièta,  il 
quale  con  MBsabetla  Brancìforti  in  prima,  e 
questa  defunta  contratto  matrimonio  con  Bea- 
trice Venlimiglia,  ne  ebbe  Antonio,  Niccola, 
Blasco  e due  femine,  e mori  di  morbo  con- 
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tratto  da  accoramenlo,  nel  forte  di  Castel- 
lammare di  Palermo,  accusalo  di  aver  prov- 
veduto alla  fuga  di  Pirruccliio  Giocai  ca- 
tenese suo  parente,  siccome  attesta  Fazcllo. 
Il  primogenito  di  lui  Antonio  in  prese  in 
moglie  Caterina  Speciale,  dalla  quale  avuti 
Carlo , Vincenzo  ed  altri  figliuoli , mori  4 
anni  dopo  il  padre,  sepolto  in  Messina  in 
5.  Domenico.  Da  Carlo  e da  Bclladnma 
Brancifortì  nacquero  Vincenzo , Caterina  n 
tre  altre  figliuole.  Mori  Carlo  nel  1357  , 
conseguila  perciò  Vtneetuo  la  signoria,  fu 
salutalo  nel  1364  primo  marcheso  di  Mili- 
lello per  volere  del  Re;  poi  celebrato  ma- 
trimonio con  Dorotea  Barresi  signora  di 
Pieiraperzia  vedova  di  Giovanni  Brnncifor- 
ti,  negli  stessi  giorni  nuziali  essendosi  mul- 
to sollazzato  nella  caccia  con  gran  frequen- 
za di  signori  e di  nobili,  oppresso  dn  mor- 
tai colpo  mori  in  elò  di  17  anni;  il  cada- 
vere trasferito  da  Licodia  in  Mililello  vi  fu 
tumulalo  in  nobile  tomba  con  iscrizione. 
Dopo  Vincenzo  adunque  la  di  lui  sorella 
maggiore  Caterina  portò  in  dote  il  mar- 
chesato a fobneio  Brancìforti  conte  di 
Hazoreno,  dai  quali  nacque  Francesco,  cui 
la  madre  ceduto  aveva  i drilli  dall'anno 
1604,  e mariUilo  alla  serenissima  Giovanna 
Austriaca  figliuola  di  Giovanni  fratello  di 
Filippo  II,  divenne  terzo  marchese  di  Mi- 
litello.  Fu  il  medesimo  principe  di  Pielra- 
perzio,  e tolto  sul  verde  prima  dei  padre 
mori  in  Messina;  in  luogo  di  cui  la  moglie 
Giovanna  ebbesi  per  due  anni  l'amministra- 
zione per  la  figliuola  Margherita.  Non  trala- 
scio qui  di  dire,  avere  varii  usurpalo  dall'an- 
no 157 1 per  pubbliche  carte  i dritti  di  Mili- 
lello, sebbene  il  dominio  del  paese  fosse 
presso  i marchesi,  ed  esser  ceduto  final- 
mente a Caterina  Branciforli , la  quale  si 
ebbe  il  figliuolo  Francesco,  di  cui  descrissi 
neH'appendicc  al  Fazello  le  pubbliche  noz- 
ze celebrate  in  Palermo  con  Giovanna  Au- 
striaca. Encomiano  Francesco  per  la  esi- 
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mia  perìzia  nelle  lettere,  anzi  rifulse  nelle 
umane  scienze  e principalmente  nelle  ma- 
lemaliche  e nella  mctarisica , nò  ignorò  le 
dinne,  dìiellavasi  delle  greche  letlero,  de- 
ditissimo anche  agli  sludil  militari  e mec- 
canici, si  raccolse  una  ricca  biblioteca,  del- 
la quale  rese  illustre  Mìlilcllo  da  cui  egli 
aTcvasi  avuto  orìgine,  v' istituì  presso  una  tì- 
pograQa  per  pubblicare  le  opere  degli  eru- 
diti, 0 lasciò  finalmente  molte  produzioni 
del  suo  ingegno,  delle  quali  rimane  l'ope- 
retla  dcirif/iore  onesto  pubblicata  in  Mì- 
lUello  in  idioma  spagnuolo;  era  anche  fa- 
moso per  la  forza  corporea,  stritolante  con 
entrambi  i poltici  un  fascetlo  di  dadi,  pie- 
gante in  un  colpo  un  ferro  di  cavallo  e poi 
in  molte  parti  romperlo;  ne  giace  il  corpo 
in  S.  Benedetto  in  Militello  Insieme  con  Ca- 
terina c Flavia  fanciullinc  sue  figlie,  il  fra- 
tello Vincenzo  obale  dì  S.  Maria  di  IVuova- 
luco,  cd  Antonio  nipote  dalla  figliuola  Mar- 
gherita; cìnse  costei  di  benda  nuziale  Fe- 
derico Colonna  principe  di  Fallano  ed  alla 
morte  dell' avolo  Fabrizio  divenne  anche  si- 
gnora di  Butcra,  e finalmente  morì  in  Ro- 
ma net  IG58.  Giovanna  poi  madre  dì  lei 
era  morta  in  IVapolì  nel  IG^IO,  trasferita  in 
prima  nella  chiesa  di  S.  Paolo  ìndi  in  S. 
Maria  della  Vittoria  che  aveva  fondalo.  Di- 
ciamo degli  altri  marchesi  di  Militello,  dove 
di  luterà  (\). 

(1)  Militello  nella  ?alle  di  Nolo  è on  capo-cir» 
condario  di  3*  cUaae  in  provincia  dt  Catania  da 
coi  dilla  30  m.,  distretto  e diocesi  di  Caltagirone 
da  cui  18  m.f  e 147  da  Palermo.  Si  ha  un  monte 
agrario  per  frumento,  che  dipende  dairintenden- 
te.  ed  è amminiatralo  da  due  deputati  da  lui  eletti 
biennalmente;  il  capitale  é di  sai  S50  valutato  in 
danaro  al  presso  corrente  in  due.  17S0;  le  ob- 
bligazioni di  coloro  cui  si  dislriboisce  la  semente 
•ODO  ricevute  dal  conciliatore.  Era  popolato  il 
paeee  da  7S0S  anime  nel  1798.  da  8968  nel  1831, 
e finalmente  da  9917  nello  scorcio  del  185S.  Se 
ne  estende  il  territorio  io  sai.  3i34,5tl.  delle  qoali 
divÌM  per  coUìtuìooì.  SO, 479  in  giardini,  90.660 
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HtilMio.  Lai.  MiacUua.  Sic.  Nili- 
teddu  (V.  D.)  Paese  illuslre  del  tìtolo  di 
principato , che  siede  verso  la  parlo  set- 

in  orti  semplici,  3,156  io  canneti,  1935,891  in 
•omioalorii  semplici,  534,177  in  pascoli , 480,986 
in  oliveli,  887,097  in  vignali  semplici,  403,755  tu 
sommaccbeli,  91,017  in  ficheti  d'india,  6,053  io 
boscale,  1,700  in  suoli  di  case  campestri,  0,040  in 
oamposanti.  fi  formalo  nella  maggior  parie  il  ter- 
ritorio di  antiche  lave  di  tufo  ^saltico  e di  cal- 
careo; vi  si  rinvengono  delle  conchiglie  fossili,  ed 
in  alcuni  coolomi  si  rinviene  solfalo  di  calce  car- 
bonata e marmo.  Il  maggior  commercio  di  espor- 
tazione si  versa  io  olio,  vino  e sommacco.  Vieos 
appellato  questo  paese,  JlfiitlslZwm  in  un  privilegio 
del  Conte  Ruggiero  del  1089  e da  Fazello,  Msnro- 
lico , Carafa , Arezzo , Selvaggio  , MilittUut  dal 
Fazello,  Meliteltum  dal  Pirri. 

Oltre  il  celeberrimo  Pietro  Carrera  , l’ esimio 
Francesco  Braociforli  Marchese  di  Militello  e Prin- 
cipe di  Pietrsperzia  solerte  promotore  delle  lettere 
e delle  scienze,  e scienziato  aoch’  esso,  e molti  altri 
mentovati  dell*  Ab.  Amico,  fscciaoio  menzione  di 
coloro  che  nel  declinare  del  secolo  scorso  e nell' at- 
tuale  si  formarono  un  nome.  Si  distinsero  adun- 
que nella  medicina;  Tommaso  Mcdulla  morto  nel 
18  di  luglio  del  1774,  Alfio  fieforgiato  morto  nel 
16  di  agosto  dot  1789,  Vincenzo  Natale  nel  99  di 
genn.  del  1760,  e finalmente  Giuseppe  Campisi  e 
Cannameli  profondo  nella  botanica , e nella  chi- 
mica, dei  primi  nella  medicina,  ed  esimio  filan- 
tropo, estinto  a 17  novembre  del  1833  di  anni  79. 
Rifulsero  nella  giarisprndenza;  Alfio  Natale  esimio 
giureconso Ilo  nato  dal  medico  Vincenzo  nel  ISssI- 
lembre  1757  e mancato  di  vita  nel  95  gennaro  del 
1896.  Il  cappuccino  Casimiro  Tinnirello  fu  esimio 
predicatore,  eletto  ministro  provinciale  nel  1757  e 
peritonei  1780.  Benedetto  Laganà  dell’ ordine  me- 
desimo, fu  autore  di  sacri  drammi;  tal)  con  onore 
il  pergamo.  Ludovico  Fazio  oalo  nel  95  di  settem- 
bre del  1707  si  appartenne  all’ ordine  dei  conven- 
tuali di  S.  Francesco,  e dei  varii  lavori  che  lascio 
éintitolato  il  più  pregevole— i?rece  ragguagHo dello 
ttato  antico  e presente  della  città  di  Militello  vai 
di  lieto  del  celebre  storico  D Pie/ro  Carrera,  s dt- 
sposto  da  fra  Ludovico  Fasio  francescano  conten- 
luale  nell'  anno  i7S8t  il  quale  lascialo  mas.  dal- 
r autore,  fu  pubblicato  nel  1806  in  Siracusa  dopo 
la  morie  dell’ autore  avvenuta  nel  1763,  per  cura 
del  prete  Giuseppe  M.  Capodieci  che  meglio  il  di- 
spose, il  corresse,  l'accrebbe.  Splendettero  nelle 
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(entrionale  di  Sicilia,  nei  colli  circondali  dai 
ruscelli  Rosmarino  e S.  Filadclfio,  e gode 
di  amplissimo  terrilorio  insino  alla  spiag- 
gia , dor'  è la  forleiza  di  S.  Agata , che 
dissi  allrore  appartenersi  alla  terra  di  S. 
Filadclfio  appresso  il  promontorio  di  Or- 
lando; però  la  forlezsa  soggetta  a S.  Fila- 
delfio  dicesi  delle  Acque  dolci , quella  di 
S.  Agata  poi  i di  suo  drillo  e riconosce  la 
giurisditiono  del  principe  di  Hilitcllo,  che 
appellasi  perciò  dall’anno  1627  marchese 
di  S.  Agata.  Dal  Fascilo  dicesi  recente  Mi- 
litclle,  era  tuttavia  nei  primi  tempi  dei  i\or- 
luanni,  e veniva  forse  sotto  altro  nome  ai 
tempi  dei  Saraceni;  poiché  se  ne  fa  memo- 
ria nel  censo  della  diocesi  di  Messina  cd 
appellasi .Vilelo.  Declive  ne  è il  silo  ad  aqui- 
lone oriente  ed  occidente  . con  una  rocca 

■rii;  GiimbaltUU  BalJanu  buono  KuUore  in  legno 
e valente  piuore,  di  coi  molte  opere  ai  oaaervano 
rollocate  nelle  chine  di  Slilitello;  Antonino  Scirè 
nato  nel  27  di  agotio  del  tS9S,  veruliasimo  nella 
pitinra  nell' architettura  e nella  ponia,  di  coi  opere 
■ODO  la  chiesa  del  Calvario,  alta  quale  nel  I76S  ag- 
ginnae  il  bel  portico  che  tuttora  manca  del  finimento 
ani  fronlone,  la  chiesa  del  Sacramento  al  circolo, 
r ultimo  ordina  del  prospetto  della  chiesa  dei  Ba* 
nedetlini  eseguito  giusta  il  suo  disegno,  e final- 
mente il  sontuoso  prospetto  della  chiesa  di  S.  Anna 
dai  frati  conventuali  in  Palermo,  il  quale  sebbene 
crollato  in  qnnlo  secolo  per  uno  spaventevole  tre- 
mnoto,  venne  sollevato  novellamente  da  poco  tempo 
giusta  l’antico  disegno  di  lui  e merita  attencione 
per  la  inagnilicensa.  Salvatore  Falcone  nato  nel 
175S,  di  gran  merito  nel  disegno  ma  di  nessun  nome 
perchè  vissuto  nell' oscurili,  mori  nel  20  novembre 
S800  e da  molle  opere  che  lasciò  poche  ne  riman- 
gono essendone  stala  gran  parte  trascurala  dagli 
eredi.  E per  conchiudere  la  serie  col  nome  di  un 
uomo  che  acquistò  gran  fama  e nella  patria  e nel 
continente  mentoviamo  Giuseppe  Tineo,  che  nato 
■n  Mililello  nel  i7  di  settembre  del  tT5>,  e venuto 
ad  istituirsi  io  Palermo,  spiccò  splendidamente  nelle 
scienze  naturali  e principalmente  nella  botanica; 
volle  infatti  stabilire  nella  capitale , agevolalo 
dal  governo , quel  magnifico  giardino  botanico 
che  posaiam  dire  uno  dei  primi  di  Europa , e ne 
fu  eletto  direttore,  nella  qual  carica  rimase  inaino 
che  fini  la  vita  in  Palermo  nel  e di  agosto  del  1812. 
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nel  vertice  di  un  colle,  a mciiogiorno  rivol- 
ta, dov’è  il  palazzo  baronale.  Il  tempio 
maggiore  parrocchiale  che  reca  il  titolo  di 
S.  Dingio,  sorge  quasi  nel  mezzo  del  paese 
oppresso  la  fortezza , sotto  la  cura  di  un 
arciprete,  che  presiede  ad  una  communio 
di  sacerdoti , c si  ha  dritto  sulle  minori 
chiese  di  S.  niccola  e di  S.  Sebastiano  c su 
di  altre.  Dei  monaci,  i pp.  Domenicani  si 
hanno  un  convento  costruito  nel  secolo  xvi 
in  onore  della  Madonna  ss.  ; stanno  i Mi- 
nori nella  chiesa  di  S.  Antonio  Abate  sotto 
la  rocca,  nel  poggio  rivolto  ad  austro,  dal- 
l’anno 15C5,  ceduto  il  luogo  una  confra- 
ternilò  laicale.  Le  monache  benedettine  fi- 
nnlinenle  coinprendonsi  in  un  decente  mo- 
nastero che  formossi  per  opera  dei  signori  c 
pei  soccorsi  degli  nbitanli.  È degna  di  me- 
moria l'abazia  di  S.  Maria  di  Brignolilo. 

Comprendesi  .Mililello  nella  diocesi  di  .Mes- 
sina, nella  comorca  di  Torlorici,  c va  sog- 
getto nll’isirullore  militare  di  S.  Filndelfio. 
Sta  in  38°,  10’  di  lai.,  in  38°,  30’  di  long. 
Coniava  sotto  Carlo  V 529  caso  c poco  do- 
po 1232  abitanti  ; nel  1652  eran  495  fuo- 
chi, 1670  cittadini,  ed  ulliinamenle  506  fuo- 
chi e 1700  anime.  Il  terrilorio,  come  dissi, 
cslendesi  in  lungo  ed  in  largo  sino  alla  di- 
zione di  Troina,  fertile  in  biade,  piantalo 
in  oliveli,  vigneti,  gelseti,  e fornito  di  alvea- 
ri che  dànno  un  mele  colanlo  soave  cd  in 
tal  copia  da  prenderne  il  nomo  il  paese, 
quasi  flelli»  lelhu.  Ma  abbonda  sopra  ogni 
altro  In  boschi  idonei  a giocondissima  cac- 
cia , c cosi  esuberanti  di  querce , elei  ed 
altri  alberi  di  tal  fatta,  da  aversi  somma- 
mente trai  più  celebri  bosclii  di  Sicilia.  1 
monti  Suri  del  resto  abbondevolincntc  for- 
niti di  vene  di  acqua,  di  alberi  frutliferi,  di 
pascoli,  e di  tulli  I rurali  comodi,  paragonali 
a buon  dritto  coi  monti  Erci  degli  antichi, 
chiudonsi  nella  maggior  parte  nei  confini 
del  raililellcse.  Fa  menzione  il  Hongilorc 
di  Sebastiano  Cannilo  della  Compagnia  di 
Gesù  che  valse  mollissimo  per  eloquenza 
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ed  erudiiiene.  Encomiasi  anche  trai  cilla- 
dini  .inlonio  dell’ ordine  dei  minori , che 
eletto  delinitore  generale  nella  romana  con- 
gregazione, spiccò  fregiato  di  singoiar  dot- 
trina. 

Al  tempo  dei  Aormnnni  c regnando  gli 
Srevi  stimo  essere  sialo  Mililtllo  immedia- 
tamenlc  sotto  il  dominio  regio , come  ar- 
vcrlii  della  confinante  terra  di  S.  Marco. 
Ma  nei  primi  tempi  degli  Aragonesi  l'ot- 
tenne  Garsia  Sondo  de  Grua  milite , e 
questo  divenuto  fellone  l’ehhe  Sondo  Ara- 
gona principe  di  regio  sangue  ma  spu- 
rio, come  notasi  nel  censo  di  Federico  II 
padre  di  lui  verso  l'anno  UliO.  Successe- 
gli il  figliuolo  Federico,  cui  l'avolo  Ile  con- 
fermò ì heni  paterni  nel  I.13Ò.  Da  lui  e 
dalla  moglie  Giovanna  di  Auria  nacquero 
Sandello  o Vinciguerra.  Quegli  con  Lu- 
cia Palizzi  generò  Malico,  che  mori  senza 
prole,  perlochc  succedette  nelle  signorie 

10  zio  Vinciguerra,  di  cui  sulhcicn  temente 
si  è detto  nelle  iiolizie  sulla  cuniea  di  S. 
Marco.  Federico  secondo  figliuolo  di  lui 
divenulo  nemico  a Marlino  e spogliato  dei 
beni  dei  suoi,  si  mori  in  esilio,  c gli  sosti- 
lui  il  medesimo  principe  Bernardo  di  Ca- 
prera, il  quale  fe'  un  cambio  colla  terra  di 
Monicrosso  e ccdclto  Mililcllo  nel  1400  ad 
Enrico  Russo  che  era  il  signor  di  quella. 
Fu  data  in  matrimonio  la  figliuola  di  En- 
rico nd  Antonio  Spadaforn  , il  quale  con- 
tendeva dovcrglisi  Militello.  Ma  nell'anno 
14ÒÓ  Guglielmo  Busso  zio  di  Enrico,  l'ot- 
tenne per  legge  di  Enrico  Seniore,  e gli 
succedette  il  hgliuolo  Luigi  ed  altri  nati  suc- 
cessivamente, dei  quali  fultimo  memora  il 
Barberi  nel  Capibrevio  nel  I51C  Vincenzo 
Girolamo,  cui  tolto  sul  flore  dal  numero  dei 
viventi  succedette  la  sorella  Angela , che 
destinala  consorte  a Giovanni  Gallego,  gli 
assegnò  in  dote  Mililcllo.  In  questi  tempi 

11  messinese  Anlonio  Rocca  compressi  il 
paese  e f occupò  sino  al  1343,  in  cui  mori  | 
in  dà  di  olire  i 90  anni,  .fon  mollo  dopo 
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sei  rivocarono  i Gallego,  quinci  Luigi  proni- 
pote di  Giovanni  ne  ottenne  gli  onori  di  Prin- 
cipato nel  1C63  per  un  rescritto  di  Filip- 
po IV  e fu  nominalo  inoltre  marchese  di 
S.  Agata,  da  cui  e da  Anna  Spadaforn  non 
fu  prole  alcuna,  perciò  il  fratello  Girola- 
mo divenendo  principe  generò  Giuseppe 
con  Maria  Corbcra  , donde  Vincenzo,  che 
morto  immaluramenic  senza  prole  cedette 
il  luogo  al  fratello  Gaeluno;  Francesco  fi- 
gliuolo di  lui  e di  Melchiora  Moncada  con 
Caterina  Benso  generò  Giuseppe , che  fu 
sosliluilo  dopo  favolo  nel  1722  per  In  im- 
provvisa morte  del  padre  ; unito  costui  in 
matrimonio  a Caterina  Monroi  generò  Fran- 
cesco Paolo,  che  consegui  il  principato  di 
Militello  dall'anno  1733;  sedeva  in  fatti  il 
XLix  posto  nel  pubblico  Parlamento  del  re- 
gno nel  17G0,  si  aveva  il  dritto  di  armi,  rd 
assegnava  il  magistrato  del  paese  (1). 

(1)  Mititelto  dello  in  vii  Demone  ■ dielinziooe 
di  quello  del  vai  di  Noto  don  capo-circoudirio  di  Z* 
claue  in  provincia  di  Sfeuina  da  cui  dilla  85  m., 
diilrello  e dicceli  di  Palli  donde  Si  m-  Si  avara 
3580  anime  nel  1708,  indi  3587  nel  1831,  e 4853 
nella  fine  del  1853.  L'eiteoiionn  lerriloriate  d di 
lai.  8089,555.  delle  qnali  comparlile  per  cotliva- 
zioui,  81,573  in  giardini,  4,117  in  canneti,  3,356 
in  gelieli , e, 061  in  leminalorii  irrigni,  9,468  io 
aemiiialorii  alberali,  708,050  in  aeminalorii  lem- 
ptici,  1865,980  in  paicoli,  36,107  in  oliveli,  1,501 
io  vigoeli  alberali,  33,944  in  vigneti  lemptici. 
9,300  in  ticlieli  d’india,  1,666  io cailagoeli,  81,071 
in  boicale,  867,869  in  terreni  iioprodo  Itivi.  1 prin- 
cipali generi  del  commercio  di  eaporlaiione  moo 
l' olio,  il  vino,  la  zeta  ed  il  mele.  Vario  Snd-Eit 
dal  comune  ed  in  poca  diilanza  è pollo  un  tele- 
grafo. L'aria  d bnona.  Quella  terra  appellali  Jtfil- 
ìiutlus  dall' Arezzo  e dal  Briezio,  Htlelellum  dal 
Larafa  e da  Maurolico.  il  quale  diiiela  anche  Jli- 
telellum,  Mtlilellum  il  Baudrand  , e iUilitellui  il 
Fazello  e molti  altri. 

Filippo  Corazza  nacque  in  quello  paeie  nel  1708, 
ma  aio  dalla  fancinttezza  ilabìlilo  in  Palermo , 
dove  pcrcorie  gli  itudii,  fu  avvocato  Recale,  poi  nel 
1762  maeilro  razionale  del  lupremo  tribunale  del 
reai  patrimonio;  prima  di  morire  donò  alla  bìblio. 
teca  comunale  di  Palermo  tulli  ì suoi  libri,  Irai 
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■maria.  Lai.  milariurn  (V.  Pi.)  Casa- 
le, dello  allrimenli  MiUarino,  presso  Len-  i 
lini,  e conceduto  dal  milite  Gerardo  olla 
chiesa  siracusana,  come  attesta  in  un  suo 
privilegio  il  conte  Tancredi , e mentovalo 
anche  da  Alessandro  III  in  una  sua  bolla  | 
dell' anno  1169. 

■lllaj'ka  (V.  M.)  Torre  nella  spiaggia 
appresso  Licata,  un  tempo  Finliade,  di  cui 
fa  menzione  il  Fazello  e dopo  di  lui  il  Massa. 

■llllaa  (V.  PI.)  Fiume  mentovato  da  Li- 
vio, volgarmente  di  S.  Giuliano,  come  attc- 
stano Arezio  e Leandro.  Dicesi  in  arabo  Yad- 
deda. 

■Ilo.  Lai.  aUui.  Sic.  Milu  (V.  D.)  Bor- 
go di  Mescali  da  cui  è distante  6 m.  verso 
occidente,  io  un  lato  dell'Elna,  con  una  par- 
rocchia sacra  a S.  Andrea  Apostolo.  Pie  fu 
il  rondalore  Giovanni  Infante  d' Aragona, 
duca  di  Randazzo,  che  ordinò  fosso  prio- 
rato della  chiesa  maggioro  di  Catania;  ivi 
dimorava  egli  per  lungo  tempo  c vi  morì , 
poiché  partitosi  da  Catania  dove  imperver- 
sava la  peste , colpitone  quivi  nondime- 
no, non  iscansò  la  ria  fortuna.  Concesselo 
il  vescovo  Simone  del  Pozzo  al  monastero 
di  S.  Maria  di  Piuova  Luce  allora  sotto  gli 
istituii  carlusiani  ; ma  rinunziollo  T abate  | 
Guglielmo  di  Tolosa  recandone  in  cagione  i 
la  distanza  e ramenité  aliena  dagl' istituti  | 
di  asprissima  vita.  Concesselo  poi  il  pre- 
sule Simone  al  sac.  Simone  di  Plegroponte 
da  Randazzo  nel  1.191,  acciò  ne  avesse  pro- 
vedulo  alla  cultura  della  chiesa.  Nel  diplo- 
ma poi  del  vescovo  appellasi  la  chiesa 
dell'  acqua  di  Milo,  poiché  vi  sgorgano  in 
larga  copia  freschissime  c pure  acque,  dalle 
quali  é irrigalo  il  circostante  territorio  (1). 


qaali  dei  pregeroli  mt*.,  • mori  nel  7 di  ottobre  del 
1765  neH'alà  di  anni  55. 

(l)£  atloaloiante  oo  TÌIIaggio  dipendeotada  Gìar* 
ro  da  cui  diti!  5 m.  nella  proviocia  di  Catania 
da  cui  diila  SS  m.,  nel  diilretlo  di  Acireale  donde 
ts  n.  0 tea  da  Palermo  colla  vettura  poftale. 
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■lloera.  (|). 

■■■orca  (V.  Pi.)  Torre  verso  la  parte 
occidentale  del  porlo  siracusano  , dalla 
quale  non  lungi  é il  seno  Dascon,  di  cui 
parla  Tucidide.  Pfou  ignoro  dirsi  Doscone 
l'intero  porlo  grande  presso  alcuni  scrit- 
tori , il  che  tuttavia  non  si  deduce  dalle 
parole  di  Tucidide  e di  Stefano.  Vedi  Da- 
«coite. 

■Inaco.  Lai.  Minachus  (V.  N.)  Piccolo 
lìiimo  dal  Fazello,  o torrente,  che  unisce  le 
suo  acque  allo  Scorna  tra  Mililello  e Lico- 
dia  ; sbocca  lo  Scorna  nel  S.  Leonardo  o 
Rcina. 

Minanie  (V.  K.)  Fiume  del  catanese  o 
del  leontino,  altrimenti  Binante;  accresciu- 
to da  varie  fonti  ad  oriente  sotto  Patagonia, 
quello  cioè  di  Cala.vura  e di  Xara,  bagna 
r amplissimo  fondo  Gallura  di  cui  accoglie 

10  acque,  ed  unitesi  poscia  anche  quelle  di 
Bagnora  e di  Sigona  sbocca  nel  S.  Paolo 
volgarmente  Gurnalonga  non  lungi  da  Bon- 
vicino. 

■inee.  Lai.  Afenae.  Sic.  Mincu  (V.  Pi.) 
Cilté  Gioconda,  dagli  antichi  Menenu,  poi 
Afeneum  , in  vernacolo  Mineu , dai  Gre- 
ci MENAI , giusta  Bochart  dalia  voce  pu- 
nica Manaim,  che  vale  accampamenti  di 
soldati  ; nota  a Diodoro  , Tolomeo  , A- 
pollodoro , Stefano , Vibio  , Cicerone  e 
Plinio , e rivolta  a maestro , occupa  un 
allo  monte , le  di  cui  amplissime  radici 
sono  bagnale  dal  ruscello  Erice  oggi  di  S. 
Paolo  e da  altri  liumicclli.  Incerto  ne  é il 
tempo  dell'origine  come  dcducesi  dalle  pa- 
role di  Diodoro,  il  quale  scrive  nel  lib.  13: 
Amministrando  Filoco  in  Atene  il  sommo 
magistrato,  in  Sicilia  Ducezio  Re  dei  sico- 

11  di  nobilissima  progenie  e ricchissimo  di 
tesori  in  quel  tempo,  fabbricò  Meneno,  e 

(1)  Hilocca  è on  villaggio  aggregalo  a Solerà  da 
coi  diita  a m.,  io  provincia  e diilretlo  di  Catla- 
niuella  da  eoi  dilla  SS  m.,o  TS  m.  da  Palermo 
colla  vatlara  poetale. 
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diviu  ai  coloni  dedottici  il  eireoilanle 
terrilorio.  Soggiunge  poco  dopo:  forni- 
toci dunque  di  grandi  somme  dal  pub- 
bUeo  erario  dei  tieoli  trasferì  Neas  che 
era  patria  sua  tn  adeguato  ed  aperto 
campo , e presso  il  tempio  dei  Palici 
costruì  preclara  città.  Quella  voce  lYeas 
Icggesi  da  CluTerio  Menas.  Se  fu  dunque 
Mineo  patria  di  Ducczio  preesisleva  a lui, 
arendovi  egli  avuto  i nubili  natali;  quinci 
sotto  Fìloco  Arconte  in  Aleno  nell'anno  ni 
della  Lxxxi  olimp.  439  an.  av.  Cristo  fu 
ristaurala  la  città  di  Mineo  dal  cittadino 
Ducezio,  cd  accresciuta  per  sua  cura  di 
coiuni,  quindi  esisteranc  prima,  ed  ascritta 
Ira  le  sicole  città  avevasi  avuto  sicoli  fon- 
datori mollo  ovanti  Ducezio.  In  adegualo 
sottoposto  campo  poi,  dove  i crateri  pali- 
ci , dedotti  anche  dallo  patria  coloni,  fab- 
bricò Palica,  amministrò  per  lungo  tempo 
Erica,  Trinacia,  ed  altro  sicole  città , che 
se  ammettasi  legittima  la  voce  .Veas  e vo- 
gliasi Itolo  a patria  di  Ducczio,  cd  essere 
stala  JUineo  un'  altra  città  da  Pioto  ben 
diITcrcnIc,  por  la  quul  cosa  aITcrmasi  fab- 
bricala Palica  nel  medesimo  anno,  e tra- 
sferita Kca  in  adeguato  campo , cadono  le 
mio  congetture  sulla  origine  di  Mineo , e 
Ducezio  Pictino  di  patria  ne  fu  il  fonda- 
tore. Pure  il  lesto  di  Diodoro  accomo- 
dalo secondo  pensa  Clurcrio  sembra  più 
congruente , nò  alcun  che  detrae  a No- 
to , come  riporrò  a suo  luogo , della  sua 
eccellenza  c vetustà.  Si  resse  la  città  di 
Jfene  con  proprie  leggi , e fu  popolala 
dopo  i sicoli  dai  greci , come  indicano 
suITicienlemcnte  molle  monete  coll’ epigra- 
fe espressa  io  lettere  greche , ed  occor- 
rendo anche  improntale  delle  imagini  di 
Cerere , di  Mercurio  e di  Apolline  se  ne 
ricava  aver  posto  Mene  un  tempo  a que- 
sti profani  numi  altari  e tempii  cd  es- 
serne stala  sotto  la  tutela,  divolgano  per- 
ciò situalo  allora  il  tempio  del  Sole  nel- 
r ambilo  dell'odierna  forleita. 
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.Nei  tempi  cristiani  venne  decorala  delle 
sacro  spoglie  di  S.  Agrippina  Vergine  a 
Martire,  ivi  trasportale  da  Roma  dove  aveva 
sofferto  per  la  fede  di  Cristo,  dalle  piissime 
donne  romane  Bassa,  Paola,  ed  Agaconica 
per  divino  comando.  Le  accolse  Eupressia 
matrona  di  Mineo,  e le  compose  nella  chie- 
sa da  lei  fabbricala  in  onore  di  S.  Agrip- 
pina, con  altri  corpi  di  Santi,  i quali,  pre- 
side di  Sicilia  Tcrlullo,  meritarono  in  Ni- 
neo  la  corona  del  martirio,  e quivi  ordinò 
dover  venire  ella  sepolta  colla  figlia  Teo- 
gnia;  recano  molto  cose  di  questa  chiesa 
di  S.  Agrippina , che  affatto  non  conven- 
gono con  quei  primi  secoli  della  fede  cri- 
.slina,  nè  fu  dato  eseguire  ai  fedeli  imper- 
versando la  persecuzione.  La  grolla  in  cui 
sono  ascosii  i sacri  avanzi  è allualmenlr  in 
grande  venerazione,  ed  il  di  sopra  costruito 
magnifico  tempio  è decorato  di  un  collegio 
di  canonici,  di  cui  diremo;  poiché  la  mede- 
sima Agrippina  gode  del  titolo  di  Santa  tu- 
telare e di  patrona,  adorna  lo  stemma  della 
città  sedente  sopra  un  castello,  e rifulge 
ancora,  come  da  un  tempo,  di  stupendi  por- 
tenti contro  gli  spirili  maligni.  Alleslano  poi 
essere  apparsa  in  terribile  aspetto  ai  Sa- 
raceni che  in  tempi  posteriori  sforzavansi 
invadere  la  rocca,  ed  averli  fugato.  Ma  la 
sorte  di  Mineo  fu  la  medesima  finalmente 
che  degli  altri  luoghi  dell’  isola,  e soggiac- 
que al  giogo  snracenico  nel  ix  secolo  di 
Cristo.  In  un  diploma  di  Urbano  II  nel  tem- 
po del  conte  Ruggiero  lessi  esser  Mauro- 
neo  di  confine  alla  diocesi  siracusana:  * 
di  là  tendendo  terso  Mauroneo  ascende  al 
fiume  di  Caltaelfar.  Il  fiume  di  Erice,  che 
dicesi  anche  di  Calatalfaro  si  ha  il  corso 
sotto  Mineo,  come  io  dissi,  e dove  sbocca 
nel  fiume  Buffarilo  divide  la  diocesi  di  Ca- 
tania da  quella  di  Siracusa,  quindi  conget- 
turo stare  scritto  nel  diploma  Afauroneo  per 
Meneo.  Nel  1I6S  dice  in  altro  diploma  Ales- 
sandro 111  appartenersi  le  chiese  di  Mineo 
al  vescovo  di  Siracusa.  Fu  soggetto  per  al- 
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«uni  anni  il  paese  agli  Aragona  principi 
di  regio  sangue,  cioè  all'  Infante  Giovanni 
che  era  nominalo  conte  di  Minto.  Tuttavia 
sotto  Federico  III,  che  ivi  celebrò  le  sue 
nono  con  Cosiania,  ai  apparteneva  al  De* 
iiianio  ed  era  stato  destinalo  alla  camera 
reginale.  Imperversando  poscia  le  lizze  trai 
sicoli  signori , si  strinse  come  piò  e più 
volto  alle  parti  del  Re.  Il  leggiamo  occu- 
pato da  Matteo  Moncada  e dai  fratelli  di 
lui  al  tempo  del  Re  Martino,  poi  restituito 
e finalmente  nell'anno  1398  nel  pubblico 
Parlamento  raccolto  in  Siracusa  divenuto  di 
regio  dritto,  c con  altri  paesi  registrato  per 
la  regina,  sotto  il  di  cui  vassallaggio  per- 
dura. Di  ciò  che  si  appartiene  al  silo,  of- 
fresi  annesso  a montagne , nella  sommità 
delle  quali  sorgeva  nei  tempi  andati  una 
rocca  munilissima  , cui  erano  in  circuito 
dodici  torri , un  triplice  atrio  , e nel  pre- 
cipuo silo  una  torre  maggiore  ollagona  di 
gran  lunga  sulle  altre  eminente , i di  cui 
supremi  piani  erano  forniti  di  aule  , c di 
conclavi  di  grande  magnificenza.  Composto 
da  ogni  parte  di  pietre  quadre  l'cdiflzio, 
di  cui  oggi  dall'anno  1693  perdurano  in- 
genti avanzi , celeberrimo  per  ogni  verso 
addimostrasi  ; quindi  nel  regesto  di  Carlo 
d'Angiò  se  ne  commetteva  la  custodia  ad 
uno  scudiero  e a IO  militi.  Opinasi  intanto 
volgarmente  esserne  stalo  il  fondatore  Du- 
cezio  re  dei  sicoli , e forse  slava  nel  me- 
desimo luogo , dove,  essendo  di  cospicuo 
silo,  sollevalo  aveva  un  forte  quel  Re  in  cu- 
stodia di  Hineo.  Fu  il  paese  circoscritto  da 
muraglie,  come  addimostrano  chiaramente 
le  mine  che  ne  rimangono,  poiché  comu- 
nemente occorrono  ruderi  ed  osservansi  4 
antiche  porle,  intere  un  tempo  ora  perdute, 
eccetlualana  una  ristaurala  elegantemente 
nel  corrente  secolo  xviii.  Costa  la  città  di 
tre  quartieri,  che  si  appellano  da  altrettante 
chiese  primarie  e parrocchiali;  ma  la  ima 
parte  dicesi  volgarmente  fondo  di  S.  Ago- 
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slino.  Sono  quelle  chiese  sotto  il  titolo  di 
S.  Maria  maggiore,  di  S.  Agrippina,  e di  S. 
Pietro,  e singolarmente  ristorate  con  piò  di 
magnificenza  dopo  il  Iremuolo  sono  oggi  fre- 
giale di  collegio  di  canonici.  Scrivevane  il 
Pirri  noi.  2.  lib.  3.  È la  prima  la  chitsa 
maggiore  parrocchiale  di  S.  Maria  un 
tempo  dei  Greci,  ora  maggiore  e canta 
una  grande  antichilh,  ma  fu  acereeciula 
e nobilitata  di  edifizii  e di  beni  circa  nel- 
l’anno 1530  eolio  Clemente  VII  da  Anto- 
nio Buglione;  é la  seconda  parrocchiale 
e collegiata  chiesa  quella  di  S-  Agrippina 
V.  e M.  tutelare  e patrona  della  eillà  ; 
antichissimo  è questo  tempio  e fabbricato 
dall'anno  S63  colle  ricchezze  delle  nobili 
donne  Eupressia  madre  e Teognia  figliuo- 
la, e eonsecralo  da  S.  Secerino  rescoro 
di  Catania  nel  di  S di  giugno  dell'anno 
332  sotto  l'Imperatore  Costanlino  Magno, 
ed  iri  fu  riposto  in  quel  giorno  il  corpo 
diS.  Agrippina.  È la  terza  quella  dei  SS. 
Apostoli  Pietro  e Paolo.  Queste  cose  ci  ab- 
biamo da  colui,  di  cui  riportiamo  le  parole, 
per  esservi  stata  Ira  quelle  chiese  contesa  del 
primato;  poiché  attestano  essere  stala  antica 
consuetudine,  allernalivamenle  sostenere  le 
Ire  parrocchie  in  ogni  anno  la  carica  di  mag- 
giore , delle  quali  parroco  principale  fu 
costituito  dall'anno  1390  il  decano  della 
chiesa  siracusana.  Ma  aITcrmnndo  la  chiesa 
di  S.  Agrippina  coonestata  da  un  collegio  di 
canonici  destinali  al  coro  per  beneficio  del 
vescovo  Girolamo  Bologna,  doverlesi  a pre- 
ferenza delle  altre  i dritti,  ed  ollenulili  per 
decreto  del  vescovo  diocesano,  non  che  del 
romano  Pontefice,  acremente  ciò  impugnan- 
do lo  due  altro,  impetrarono  finalmente  nel 
prineipio  del  secolo  xvii  che  lutto  al  pri- 
miero stato  richiamato  si  fosse.  Nondimeno 
nell’anno  1654  fu  donata  degli  onori  col- 
legiali la  parrocchia  di  S.  Maria  da  Anto- 
nio Capobianco,  e poscia  anche  a S.  Pie- 
tro fu  la  medesima  prerogativa  nell' anno 
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1670,  e troacaronsi  allora,  fatta  conrenzione, 
le  liti  insorte  circa  la  precedenza  tra  i ca- 
pitoli di  S.  Maria  c di  S.  Agrippina.  Nel 
17(1,  per  privilegio  della  sede  romana,  i 
canonici  di  S.  Agrippina  in  prima , indi 
quei  di  S.  Maria  e di  S.  Pietro  furono  de- 
corali di  nuore  insegne  e paramenti,  e ri- 
pullularono perciò  i primieri  germi  di  dis- 
senzioni.  Disputata  fu  a lungo  la  faccenda,  e 
Analmente  con  decreto  del  Re,  giusta  le  con- 
venzioni fermate  un  tempo  allnboili  i de- 
bili onori  ad  ogni  parrocchia  e collegio,  ri- 
mase composta  nell'anno  1748. 

Siede  del  resto  il  tempio  di  S.  Maria  ver- 
so greco  sotto  la  fortezza , nel  luogo  piò 
allo  ed  oggi  infrequente,  ristorato  dall'anno 
4703  in  elegantissima  forma  e di  decenti  or- 
nali fregialo  ; ne  formano  il  clero  che  quo- 
tidianamente vi  assiste  12  componenti  sotto 
un  preposilo,  e tre  cosi  delle  Dignità.  At- 
testano che  mentre  apponevansi  le  soslru- 
zioni  della  recente  chiesa,  si  imbatterono 
gli  operai  in  antiche  pareti , la  suprema 
parte  delle  quali  corrispondeva  al  nuovis- 
simo suolo,  anticamente  quindi,  e forse  nei 
primi  tempi  cristiani  dovette  esser  la  chiesa 
mollo  più  bassa.  Celebransi  quivi  da  antica 
epoca  i sacri  riti  nella  domenica  delle  palme 
assistendo  l'intero  clero  ed  una  moltitudine 
immensa  di  popolo.  La  chiesa  di  S.  Agrip- 
pina sulla  grolla  dov'ò  sepolto  il  corpo  di 
essa  vergine  , accresciuta  di  ricchezze  e di 
rendite  in  prebenda  di  14  canonici  da  Gio- 
vanni de  Moles  personaggio  ricchissimo,  os- 
servasi fondata  in  luogo  elevato  verso  libec- 
cio; profonda  6 la  grotta  poiché  vi  si  sceu- 
de  per  20  c più  gradini,  e presenta  uno 
antico  altare  di  pietra  con  una  nicchia. 

Quella  di  S.  Pietro  finalmente  avanti  le 
altre  compila  ed  ornala,  sorge  nel  mezzo 
della  cillù,  c vi  intendono  ai  divini  ufficii 
12  canonici.  Da  queste  parrocchie  deno- 
minale, come  avvisai,  le  singole  contra- 
de della  cillù,  corrispondono  alla  pub- 
bUca  piazza  mollo  ampia,  dov'è  il  palazzo 


' del  magistrato , e vengono  divise  da  una 
grande  via;  contengono  C chiese  minori,  4 
case  di  regolari , due  monasteri  di  mona- 
che ed  un  orlanolrofio.  Comprende  quella 
di  S.  Agrippina  il  collegio  della  compagnia 
di  Gesù  eretto  sin  dalle  fondamenta  a spese 
di  Tommaso  Guerreri , ed  accresciuto  di 
pingue  dote  nell'aano  1381,  la  di  cui  in- 
signe chiesa  con  campanile  accresce  bel- 
lezza al  paese;  non  che  l' antico  mona- 
stero di  S.  Benedetto  di  sacre  vergini,  co- 
spicuo pel  sito,  in  cui  una  volta  vivevano 
cento  sorelle  con  somma  lode  di  regolare 
osservanza , pel  qual  pregio  l' Imperatore 
Carlo  V , mentre  in  Sicilia  dimorava,  di 
grandi  elemosine  gli  fu  largo;  e la  chiesa 
di  S.  Caterina.  Osservansi  nella  contrada  di 
S.  Pietra;  il  reclusorio  delle  donzelle  prive 
di  parenti,  dove  era  da  gran  tempo  il  con- 
vento di  S.  Giovanni  di  Dio;  e la  chiesa  di 
S.  Michele  Arcangelo.  Nella  contrada  final- 
mente di  S.  Maria  Maggiore  hanno  sede  i 
conventuali  costituiti  verso  l'anno  1430  in 
un  convento  nobile  per  sito  e per  edifizii; 
parimenti  i minori  osservanti,  che  stavano 
dall'anno  1620  nella  chiesa  di  S.  Antonio 
abate  ad  un  trar  di  pietra  dalle  mura , c 
poscia  occuparono  la  chiesa  di  S.  Maria 
deU'Odigilria  presso  la  porla  del  medesi- 
mo nome;  i frati  della  Mercede  riformati, 
accolli  nella  loro  chiesa  dai  consodali  dello 
Spirilo  Santo  verso  il  fine  dello  scorso  se- 
colo XVII,  ma  giusta  il  Pirri  fondali  in  Hi- 
neo  dal  1384;  .sopra  gli  altri  poi  spicca  dal 
1380  il  nuovo  monastero  sotto  il  titolo  di 
S.  Maria  degli  Angeli  e gl'  istiluti  benedet- 
tini, fabbricalo  e formato  per  opera  di  Giam- 
battista Gianluna  uomo  di  esimia  pietà,  as- 
sunte dal  vecchio  monastero  dieci  mona- 
che; c le  chiese  minori  del  S.  Salvatore, 
di  S.  Margherita,  di  S.  Sebastiano  e di  S. 
Maria  della  Porla,  nella  quale  ultima  si  ce- 
lebra solenne  festa  con  fiere  e gran  con- 
corso del  vicinalo.  Fuori  le  mura  ad  un  mi- 
glio toccò  il  luogo  ai  minori  Cappuccini  nel- 


Digitized  by  Google 


131 


MI 

l'anno  1390  >ollo  il  nome  di  S.  Maria  delia 
Graiia,  ma  passarono  non  molto  dopo  nella 
chiesa  di  S.  Vito  sotto  Rabato  o il  sobbor- 
go, in  basso  silo  verso  la  parte  dell’estivo 
lolslitio,  ed  abitano  oggigiorno  un  convento 
adatto  alla  professione.  Mentova  il  Pirri  la 
casa  di  S,  Giovanni  di  Dio,  la  quale  mancò; 
un  ospizio  di  canonici  di  S.  Agostino  nella 
chiesa  della  S.  Croce , soggetto  al  mona- 
stero messinese  del  medesimo  ordine;  il 
priorato  benedettino  di  S.  Giovanni  del  sob- 
borgo, e quel  di  S.  Spirilo,  e nota  le  vesli- 
gia  di  quello  ed  il  tempio  ancora  nell'elà 
sua  superstite  nel  territorio  di  Nineo  a 2 
miglia,  dell’altro  poi  l'intera  chiesiuola  pres- 
sa S.  Agrippina.  .Ma  or  basti  dei  sacri  sta- 
bilimenti. 

Componcsi  il  magistrato  di  Mineo  del  co- 
munente  dello  Capilano,  di  i giurali,  del 
sindaco,  e dei  giudici,  e si  competono  alla 
ciltò  i medesimi  privilegi,  dei  quali  godono 
le  altre  città  della  Camera  reginale.  Si  ha 
il  drillo  di  recare  il  xxvi  voto  nel  pubblico 
Parlamento  del  regno  ed  il  potere  di  armi; 
costituisce  comarca,  e nel  ramo  militare  di- 
pendeva dall’ Istruttore  di  Callagirone  rac- 
cogliendone sotto  le  bandiere  10(  fanti  e 
9 cavalli.  Contava,  testimonio  Fazello,  sotto 
Carlo  V 1631  case,  ma  nel  seguente  secolo 
1S36  case,  5219  abitanti  nei  regii  libri,  e 
giusta  il  Pirri  1766  case,  6723  anime;  nel 
1713  Analmente  diccsi  esser  costala  la  città 
di  1314  fuochi , e di  5540  animo , ulli- 
niamenle  6000.  La  fertilità  c l’ampiezza  del 
territorio  recano  ogni  utile  non  solo , ma 
grandi  piaceri  alla  vita,  poiché  le  colline 
sono  vestile  di  estesi  vigneti,  oliveli,  albereO 
fruttiferi,  presentano  i campi  una  insigne  co- 
pia di  frumento  o di  biade  di  ogni  genere,  ed 
ortaggi  e pingui  pascoli;  le  selve  Analmente 
sono  adatte  alla  caccia.  Il  Ingo  di  Naflia  o 
Palicino  verso  settentrione  infetta  l’aria  vi- 
cina, l’altro  verso  scirocco  appellalo  Ca- 
lellaro  nelle  colline  , sebbene  fangoso , 
non  è tuttavia  insalubre,  ma  d’ingente  prò- 
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fondilà.  Del  resto  le  acque  irrigue  nelle  al- 
tre parli  fecondano  le  terre,  fan  verdeggiare 
i canneti  celebratissimi  in  tutta  Sicilia,  dei 
quali  uno  in  adeguata  pianura  è mentovato 
in  antiche  carte.  Decorano  nei  cicli  Mineo 
dei  natali  molti  SS.  martiri,  che  sotto  Ter- 
lullo  preside  in  Sicilia, quivi  rifuggendosi  pel 
nome  di  Cristo,  perdettero  la  vita  nel  di  24 
di  agosto,  giusta  il  GacUini.  Siiuilmenle  Eu- 
pressia  matrona  vedova  c Tcognia  Agliuolu 
di  lei  nate  in  Nineo,  dello  quali  di  già  si 
disse,  ascritte  nei  fasti  dei  SS.  siciliani  da 
Gaclani,  Pcrdicaro  e da  altri.  Simone  Bucceri 
della  compagnia  di  Gesù  per  lungo  tempo 
predicò  ai  popoli  nell’ isola  di  Chio  la  legge 
del  Vangelo  con  gran  desiderio  del  mar- 
tirio; ritornalo  tuttavia  in  Palermo  con  som- 
ma asprezza  di  vita  compensò  la  desiderata 
morte  per  Cristo,  e vi  mori  con  volgare  opi- 
nione di  beatitudine  nel  1526.  Ludovico  Bu- 
gilo, in  prima  cavaliero  di  S.  Giovanni,  indi 
sacerdote  della  compagnia  di  Gesò,  destina- 
to predicatore  del  Vangelo  nella  China,  per 
ben  25  anni  vi  profuso  sudari;  assalito  una 
volta  da  un  nembo  di  saette,  e rimasto  il- 
leso per  divina  virtù  , dopo  innumerevoli 
fatiche  , e pubblicali  più  che  80  libri  in 
lingua  chineso  della  teologia  e dei  sacri 
riti  dei  Cristiani,  coi  quali  ridusse  a Cristo 
satrapi  e mandarini,  nel  di  II  ottobre  del 
1682  soggiacque  lieto  alla  morte  nell’aula 
dell’Imperatore,  o fu  onoralo  di  regii  fune- 
rali; ne  scrivono  Mongìlore,  Alberti,  Aglii- 
lera  ed  altri.  Michelangelo  di  Porluro  cap- 
puccino, chiarissimo  per  la  gloria  di  ogni 
virtù  giusta  il  Pirri  mori  in  patria  nel  1621. 
Vincenzo  Neligni  eletto  vescovo  Castrense  in 
prima,  indi  Ostunense  nella  Calabria,  caro 
a Paolo  V.  rom.  PontcOce  pei  meriti  della 
vita  e l'eccellenza  della  dottrina,  viveva  nel- 
l'epoca del  Pirri,  ed  é mentovalo  da  Vgbel- 
lo,  Tafuro,  e Nic.  Colletti.  Niccola  Ballarò 
decano  della  chiesa  siracusana  e vicario 
generale  sotto  Girolamo  Bologna.  Antonio 
Flamminio,  detto  volgarmente  Biacandro , 
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dollissimo  nello  lellcre  greche  e Ialine,  e- 
simio  poeta,  splendido  por  costumi  incor- 
rotli,  visse  lungo  tempo  in  Roma,  dove  ec- 
citò una  somma  opinione  della  sua  dottri- 
na, meritamente  appellalo  il  sapientissimo 
del  suo  tempo  da  Pierio  Valeriano,  uomo 
d'ingegno  ammirabile,  di  integra  vita  e di 
giocondissima  consuetudine  da  Lucio  Mari- 
neo;  mori  ivi  stesso  sul  sorgere  del  secolo 
XVI  tra  un  pelago  di  libri  gettati  per  terra, 
che  leggeva  egli  e studiava  steso  nel  suolo 
continuamente  travaglialo  dal  sonno.  Lucio 
Flamminio  commendalo  dal  medesimo  Ma- 
rineo  dalla  onnimoda  scienia  Irai  pubblici 
professori  di  Salamanca.  Francesco  Bertuc- 
cio teologo^  dell'ordine  dei  minimi,  insigne 
predicatore,  trai  primi  del  suo  tempo,  ed 
illustre  per  pietà;  è mentovato  da  Launojo, 
Pirri,  Harracio  ed  altri;  pubblicò  dei  la- 
vori: auffa  creatura  Mopranna turale,  e del- 
la Concezione  della  Vert/ine.  Giambatti- 
sta Gianluno  teologo  ed  astronomo  celeber- 
rimo, minore  conventuale,  mentovato  dal  Pir- 
ri e dal  Cagliola.  Placido  Rigido  sacerdote, 
oratore  e teologo,  splendido  di  primario  af- 
fetto verso  la  Deipara,  scrisse  la  mariolo- 
gia  cioè  teologiche  questioni  sulla  B.  Ver- 
gine, ed  altri  lavori  nulla  sacra  acriffura; 
della  erudizione  dei  sacri  predicatori , 
ed  altre  opere,  tra  le  quali  molte  rass.  So- 
no commendati  Onalmcnto  nella  Biblioteca 
sicola  tra  gli  scrittori  ; Alessandro  Palazzolo 
della  comp.  di  Gesù  ; Francesco  Capuano 
del  medesimo  istituto  ; Ralalizio  Muratori 
sacerdote,  dall'arte  oratoria;  e dai  poetici 
sludii  Giovanni  Leonardo,  Michele  Amedeo 
e Michele  Bontalucio.  Sembra  dover  qui 
aver  luogo  Ducezio,  che  Cluverio  ed  altri 
dicon  da  Mineo,  fondatore  della  città,  giu- 
sta Diodoro,  o ristoratore  dedottavi  colonia; 
ne  è menzione  nello  storie.  Dicono  scoperto 
da  non  molli  anni,  cioè  nel  1116,  il  sepol- 
cro di  Ducezio  sotto  le  mura,  dove  un  tem- 
po la  fortezza  di  Callia  verso  libeccio,  don- 
de aprcsi  la  via  al  convento  dei  min,  cap- 


puccini; il  che  deducono  dalla  magniQcen- 
za  di  un  sepolcro , da  un  anello , da  una 
lucerna , e dallo  Sale  ivi  conservate.  Ma 
Ducezio,  fabbricala  Calatia  nella  spiaggia 
settentrionale  dell'isola,  dicesi  comunemen- 
te ivi  stesso  soggiaciuto  alla  morte;  nè  mai 
ritornò  alle  spiaggie  mencsi,  che  avevano 
occupato  i Siracusani;  è dunque  a dirsi  la 
tomba  di  altro  primario  campione,  fion  nego 
recare  improntale  alcune  monete  il  capo 
del  medesimo  Ducezio;  poiché  leggiamo  al- 
lo spesso  tributato  dai  cittadini  un  tale  o- 
nore  al  suo  fondatore  o al  ristoratore,  ed 
al  dedullor  della  colonia. 

Ci  hanno  poi  M monete  di  Mineo  sco- 
verte nel  territorio,  delle  quali  due  di  ar- 
gento, le  altre  di  rame,  e due  tra  queste 
si  appartengono  senza  dubbio  a Ducezio, 
poiché  si  hanno  un  volto  virile  ornato  di 
regia  benda,  e nel  rovescio  un  cocchio  o 
una  biga  col  motto  MENAiNfZN,  ed  è ag- 
giunta in  una  tetterà  n sotto  i cavalli  del- 
la biga , colla  quale  vollero  forse  gli  an- 
tichi indicare  Palica  fondata  anche  da  Du- 
cezio; in  altra  è dietro  la  testa  la  let- 
tera E,  che  dinota  l’antica  Erice  apparte- 
nenlesi  al  dominio  di  Ducezio  ; una  terza 
che  presenta  una  lesta  nuda  si  ascrive  an- 
che a lui , ma  gli  è incerto  cosa  dinotino 
nel  rovescio  lo  tre  palle  col  bastone  so- 
vrapposto; quelle  di  argento  si  apparten- 
gono a Cerere  o Proserpina , poiché  pre- 
sentano due  faci  portale  in  una  da  figu- 
ra muliebre , in  altra  incrociale  ; altre 
tre  di  rame  con  le  faci  incrocialo  si  ap- 
partengono a Cerere,  c nel  rovescio  la  lesta 
con  in  fronte  una  spica,  l'aratro,  dinotano 
la  fertilità  del  territorio;  la  medesima  ne 
è r epigrafe.  Presentano  duo  un  Mercurio 
all' impiedi  appoggialo  ad  un  bastone  cui 
è attorcigliato  un  serpente;  la  lesta  però 
fregiata  di  alloro  sembra  esser  di  Apol- 
line; ed  in  vero  una  testa  altresì  colla 
lira,  ed  altra  col  berretto  alalo  ed  il  ca- 
duceo indicano  abbastanza  in  loro  onoro 


I 


Digiiized  by  Google 


133 


MI 

«sscrne  stale  due  altre  couiate.  Non  credo 
poi  incongruente  esprimersi  in  quelle  let- 
tere greche  Paliea  ed  £rice  città  conter- 
mini a Mineo,  poiché  si  è perciò  che  viene 
Mineo  in  latino  in  numero  plurale  CjUenaeJ, 
per  essersi  un  tempo  le  tre  città  colicgalc  in 
unica  società,  e sotto  il  regime  del  mede- 
simo Ducciio  e sotto  unica  legge , poiché 
non  disiavano  ira  loro  che  due  miglia  ap- 
pena. He  aggiungono  quarta  Trinacia  e 
crcdonla  sita  verso  libeccio  nei  colli , do- 
ve oggi  si  osservano  avanzi  di  diruta  città 
cognominali  Carnati,  ma  dimostrerò  altrove 
essere  aiTallo  incerto  il  silo  di  Trinacia  c 
costituirsi  con  lieve  fondamento  a Carnati. 

Notai  già  di  sopra  essere  un  tempo  ce- 
duta Mineo  a principi  di  regio  sangue  sotto 
titolo  di  Contea.  Ne  noterò  or  qui  i nomi. 
Barlalomea  de  Luci  consanguineo  dello 
Imperatore  Enrico,  altrove  mentovalo:  Kai 
Bartalamea  de  Luci  per  la  divina  e re- 
gia grazia  Caute  di  Patemb,  e catuan- 
guinea  del  Re  B.  Signare  ec.  danamma 
alla  natlra  figliuola  Margherita  ed  agli 
eredi  tuoi  nel  lenimento  della  noitra  ter- 
ra di  Mineo  il  feudo  di  un  milite,  che 
fu  una  volta  di  Enrico  Mareillaro.  Furono 
scritto  questo  cose  nel  gennaro  del  1190, 
Ind.  Ili,  regnando  Federico  Re  di'Sicilia, 
poscia  Imperatore.  Concesso  Margherita 
quel  feudo  all'ospedale  gerosolimitano  di 
S.  Giovanni  appo  Adernò  da  lui  costituito, 
nel  medesimo  anno.  Ebbesi  in  moglie  Bar- 
tolomeo Desiderala  figliuola  di  Goffredo  ; 
fu  questi  figliuolo  di  Silvestro  Marsicano 
nipote  del  Conte  Ruggiero.  Per  benefìcio 
del  Re  Manfredi , diconsi  conti  di  Mineo 
nell'anno  12A8  Manfredi  e Federico  Ma- 
letta, dal  primo  dei  quali  c da  Giacoma  di 
Bonifacio  nacque  nell'anno  1267  dopo  la 
morte  del  genitore  Manfredi  ri  insignito 
della  contea,  come  costa  da  pubblico  islru- 
inento  appo  il  Pirri,  ed  in  altro  anche  del- 
l'anno 1283;  si  appella  conte  di  Mineo,  signo- 
re di  Paternò  per  drillo  della  madre  Giaco- 
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ma  e Regio  Camerario.  La  di  lui  figliuola 
Ilaria  Maletta  data  in  moglie  a Pietro  de 
Vico  prefetto  di  Roma  prese  il  possedi- 
mento della  contea  di  Mineo  per  drillo  ere- 
ditario ; è incerto  se  sia  poscia  ceduta  agli 
eredi  di  Ilaria,  e forse  nessuna  prole  da 
essa  sopravvenne  ; poiché  Federico  II  con- 
cedette Mineo  a 6'ioc»nnt  Infante  suo  fi- 
gliuolo, marchese  di  Randazzo,  alla  morte 
di  cui  ritornò  in  regio  vassallaggio  e ri- 
mase destinala  alla  camera  reginalc.  I 
Chiaramonlani,  i quali  sotto  Ludovico  e Fe- 
derico III  usurparono  per  lungo  tempo  Len- 
tini  ed  i finitimi  paesi , invasero  anche  la 
nostra  Contea  ed  osarono  a loro  piacere  am- 
ministrarla; resi  felloni  contro  il  Re  Martino, 
Raimondo  Guglielmo  Monleealeno  donato 
dei  loro  beni  prese  del  pari  in  possedi- 
mento Mineo,  nè  lungo  tempo  dopo  dive- 
nuto anche  egli  fellone  perdette  il  paese, 
della  di  cui  rocca  confidando  nella  fer- 
mezza una  volta  i figliuoli  di  Raimondo  re- 
sistettero al  Re  Martino,  c finalmente  con 
più  sano  consiglio  l'abbandonarono.  Né  in- 
dugiando il  medesimo  principe,  nel  pub- 
blico parlamento  del  regno  tenuto  in  Sira- 
cusa registrò  Mineo  tra  le  città  demaniali, 
c la  reso  alla  camera  rcginale  nel  1398, 
Sta  in  33"  20’  di  long. , in  37"  10’  di  la- 
til.(l). 

(I)  ÈaUunlmenteaQcapO'Circondano  Ui  3*  classe 
in  provincia  dì  Catania  donde  dista  38  ni.',  di- 
stretto e diocesi  di  Caltagirone  da  cui  li  m.,  o 
fi3  da  Palermo.  Si  ha  no  monte  agrario  per  fru- 
mento. che  dipende  dall’  intendente,  il  quale  sce- 
glie biennalmente  due  noTelli  deputati  ammini- 
stratori; il  piccolo  capitale  è di  10  salme  valutate 
in  denaro  al  prezzo  corrente  in  due.  70;  la  distri- 
butione  del  grano  si  fa  da  una  commessione  com> 
posta  dal  sindaco,  dal  parroco  e dai  deputati  del 
monte  a proporzione  delle  terre  che  coltiva  ogni 
colono  povero;  la  nota  di  distribuzione  deve  es- 
sere però  approvata  dall' intendente,  osservate  pri- 
ma le  debite  formalità  volute  dal  R-  Rescritto  del 
80  luglio  1848;  le  obbligazioni  di  coloro  che  frui- 
scono della  distribuzione  sono  ricevute  dal  conci* 
liatore.  L’ospedale  deoominato  dei  poveri  si  ba 
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mneo  (aome  diV  Lai.  Fluvitw  Mena- 
rum.  Sic.  Xiumi  di  Hincu  (V.  N.)  Ricono- 
sce origino  nel  lerrilorio  occidenlale  della 
medesima  cillà  che  bagna , e si  scarica 
nel  BnlTarilo. 

■lineo  (fonie  di).  Lai.  Menentit  fon$. 
(V.  N.)  Palicius  dagli  anlichi,  Menais  an- 
cora e Menaninu».  Menais  , scrive  Vibio 
nel  Catalogo  dei  Dumi,  dei  I-eontini,  per- 
chè forse  allora  era  soggctln  Minco  ai  Lcon- 
lini  ; pel  guale  temono  i cittadini  di  giu- 
rare. 

ninerva  (lenaplo  di).  Lai.  Minerrae 
lemptum  (V.  n.)  Celebre  tempio  nell' an- 
dar. 298.  90  di  renditi  ordinari!  ed  iccoglieTi  S 
ainroalali  nel  31  di  loglio  183S.  Contava  quetia  città 
soie  anime  nel  1798,  indi  8977  nel  t831  e 6nal- 
menle  8418  nello  loorcio  del  1839  dall' nltimo  cento 
atatiatìco.  Steodeai  il  territorio  in  aal.  19932.491, 
delle  qnali  compirlite  io  colture,  10,794  in  giar- 
dini, 6,494  io  orti  aempiici,  9,880  in  canneti, 
33,973  in  aeniinatorii  irrigui,  8193,039  in  lemina- 
torii  semplici,  3393.336  in  pascoli,  393,736  in  oli- 
seli, 377,730  in  vigneti  semplici,  11,918  io  tom- 
maccheti,  97,494  in  Bcheli  d*  lodia,  66,083  in  al- 
beri misti , 6 in  pistacchieti , 68,431  in  botcale. 
Eaportaoai  principalmente  grano,  orzo,  olio,  vino, 
sommacco,  pistacchi,  cacio.  L'aria  vi  è molto  sana. 

Giusta  scrive  il  glassa  appellasi  questo  paese  Afa- 
nnenum  da  Oiodoro,  Afenneàon  dal  medesimo  ci- 
talo da  lloffmano,  Jlfenenon  dal  medesimo  citato 
del  Fazello,  Vrb$  Mtnatorum  da  Diodoro  e da 
Cluverio,  Jfenoeum  da  Diodoro,  Duverìo,  Gaeta- 
ni,  Rodomanno,  Afaneum  dal  Manrolico,  Afanoa 
dal  Pirri,  .Venena  da  Briezio,  JUinium  da  Arezio, 
Minaum  dal  Manrolico  ed  in  un  diploma  del  Re 
Martino,  Aftnnaum  in  un  decreto  del  He  Federi- 
co III  del  1360,  Afcnan  o Afanoan  in  un  breve  di 
Alessandro  111  del  1169,  Afananum  dal  Briezio,  Afi- 
nana  da  Riccioli,  Aflnna  no  rum  io  pubbliche  scrit- 
ture, Jtfatneum  dal  Pirri  nella  Sicilia  sacra,  e nel 
menologio  dei  Greci,  Afannnum  dal  Bochart  ed  in 
antiche  medaglie. 

HeriU  venir  contallalo  per  la  copia  delle  storiche 
cognizioni  che  reca,  il  lavoro  di  Corrado  Tambu- 
rino Merlini,  intitolalo.  Impaniai  lettalo  tloneo- 
arilico  dilli  aniiehe  famiglie  di  famotilà  degli 
nomini  illustri  dei  più  rinomali  scrittori  diilinU 
in  Afinao  , Cut.  tSi6.  il  quale  perd  manca  nelle 
forme  e nei  giudizii. 
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lica  Siracusa , in  quella  parte  della  eillA 
che  dicevasi  Ortigia,  che  oggi  rimane  quasi 
inlero  nella  sua  grandeua,  sacro  alla  Madre 
di  Dio.  Re  parla  Cicerone  contro  Verrà. 
Vedi  Siracusa  ed  Ortigia. 

Minoa  (V.  M.)  Citlà  antichissima  che 
prese  il  nome  dal  cretese  re  Hinoe  e fu 
la  stessa  che  Eraclea.  Vedi  questo  nome. 

lAInnelatas.  Lai.  Minzelcum  (V.  JL)  Ca- 
sale nel  territorio  di  Girgcnti , conceduto 
dal  Re  Federico  ad  un  cotale  Ursone  a lui 
accelto,  ed  agli  eredi. 

Mlnnllltiiaapli  (V.  M.)  V.  Menzitiusuph. 

Miriabeiiat  (V.  M.)  Rocca  un  tempo  alla 
destra  ripa  del  (lume  dato  altriincnti  Bali, 
di  cui  scrive  il  Fazello. 

Mlraiaellia.  Lat.  Imbacharis.  Sic.  Hmac- 
cari  o Mirabedda  (V.  R.)  Recente  Icrric- 
ciuola , un  tempo  fortezza  con  casale  Ira 
Piazza  e Callagirone,  donde  dista  circa  7 
miglia  in  pari  intervallo , altrimenti  della 
Imbaccali,  che  siede  in  uti  ampio  poggio 
prono  verso  occidente,  ed  è divisa  da  relle 
vie.  La  chiesa  maggiore  parrocchiale,  clje 
ne  ha  un'altra  sotto  la  sua  giurisdizione 
sacra  alla  B.  Vergine  dello  Grazie,  è ri- 
volta verso  In  parlo  occidenlale , ed  è 
presieduta  da  un  sacerdote  insignito  del 
titolo  di  beneficiale  sotto  il  vescovo  di  Ca- 
tania. La  mollo  ampia  ed  elegante  casa  ba- 
ronale che  corrisponde  riinpello  la  mede- 
sima chiesa,  inierposla  una  larga  e lunga 
via,  si  ha  di  dietro  un  amenissimo  ed  ir- 
rigato giardino,  e sovraneggia  le  altre  umili 
case  dei  terrieri,  delle  quali  ascese  il  nu- 
mero nell'anno  1713,  quando  ne  appane 
il  primo  censo  nei  regii  libri,  a 172  con 
469  abitanti,  che  pervennero  ultimamente 
ad  896.  Il  fondo  dello  stesso  nome  divi- 
desi  in  supcriore  cd  inferiore,  e ne  è men- 
zione nel  tempo  dei  Normanni  in  un  diplo- 
ma di  Simone  conte  di  Policastro  , in  cui 
si  enumerano  i beni  dei  monastero  di  S. 
Andrea  di  Piazza  da  lui  fondalo.  Dal  re- 
gistro del  Re  Federico  11  conoscesi  essere 
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apparlCDulo  ad  l’gone  di  lancia,  che  go- 
deva di  una  melà  del  casale  Imbaccati , 
dell’ altra  però  non  se  ne  ha  memoria  al- 
cuna. Sotto  il  Re  Martino  erane  signore 
Federico  di  Cordona,  ma  divenuto  fellone, 
r ottenne  Bernardo  ViUardila  da  Piana 
nell'anno  1398.  Crederei  aver  poscia  con- 
seguilo l'Intero  fondo  alla  morte  di  Ber- 
nardo e di  Barbara  moglie  di  luì  per  pri- 
vilegio dell' Infante  Giovanni  allora  Viceré, 
segnalo  nell'anno  1113  e confermalo  da 
Alfonso , Cfotonni  Landolina  da  Callagi- 
rooe  donalo  del  possedimento  dell'  altra 
meli.  Attestano  tuttavia  aversi  avuto  Im- 
baceari  un  altro  Giocanni  Caliagirone  di 
famiglia  palermiluna  dall'  Infante  Giovanni 
per  avere  operalo  pel  principe;  ma  gli  i 
inconcusso  aver  Giotanni  di  Caliagirone 
impetralo  un  diploma  nell'anno  1124  dal- 
l’Infante Pietro  Viceri  in  Sicilia  pel  fra- 
tello Alfonso,  menlro  prigioniero  era  tenuto 
in  Castro  nel  regno  di  Napoli,  vendes.so 
il  feudo  di  Imbaccavi  a Guatteri  Patemò 
giudice  della  M.  R.  C.,  il  che  secondo  le 
tavole  di  Filippo  Migliaccio  avvenne  nel 
giorno  19  di  agosto  , e fu  confermalo  in 
Catauia  da  Niccola  Speciale  anche  Viceré, 
nell'anno  seguente. 

Rifulse  Gualleri  prolonotaro  del  regno , 
e fu  legalo  del  medesimo  Re  Alfonso  ad 
Eugenio  IV  Rom.  Pont. , da  cui  e da  Eli- 
sabetta Venlimiglia  nacque  Francetco , il 
di  cui  figliuolo  generalo  con  Eleonora  Pla- 
lamone,  Gualleri  ii,  volgarmente  T’erto,  pre- 
stò il  sacramento  nel  1479,  e poi  generò 
Ctorannt  Francesco  con  Giovanna  del  Poz 
zo,  indi  signora  di  Raddusa  o di  Destra  per 
drillo  della  moglie  Vincenza  Fessiina,  don- 
de Blandanello.  Giovanni  Francesco  poi 
sotto  r Imperatore  Carlo  sì  addisse  alla  mi- 
lizia, e fu  ispettore  generale  dell'esercito 
stanzialo  in  Africa,  e pregialo  di  olire  pre- 
clare cariche , fu  cosliluilo  milite  con  so- 
lenne rito  in  Aquisgrana  nel  1520  dai  me- 
desimo Carlo.  Do  Blandatio  c da  Eleonora 
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Bollonio  figlia  del  conte  di  Agosto  nacque 
Giamballisla  marito  a Caterina  Galla , ai 
quali  succedclle  Francesco  iii  nel  ISSI  , 
che  prese  in  moglie  Geronima  Gravina  dei 
marchesi  di  Francofonte  ed  ebbesi  il  fi- 
gliuolo Giuseppe  fondatore  di  un  villaggetio 
nel  territorio  Bando  apparlenenlesi  ad  Im- 
baccati, dove  sono  avanzi  di  antico  casale, 
cui  die'  nome  dalla  moglie  Eleonora  Mi- 
rabella nell'anno  tCIO  circa.  A Giuseppe 
succedette  Giacinto  ascritto  in  Madrid  trai 
giovani  onorarli  del  Re  Filippo  III  ed  indi 
eletto  cavaliere  di  Alcantara  , ritornato  in 
patria , maritato  a Francesca  Celesti  dei 
marchesi  di  S.  Croce,  avvertendo  insalubre 
agli  abitanti  il  luogo  di  Bando  trasferì  Mi- 
rabella al  descritto  poggio  d' Imbnccari 
inferiore  nell'anno  1633,  fubbrieò  una  par- 
rocchia , e vi  costituì  un  decente  palazzo 
per  se  e pei  suoi.  Decoralo  di  varie  c prin- 
cipali cariche  nella  patria , verso  la  melà 
dello  scorso  secolo  xvii  sostenne  le  veci  di 
Viceré  pel  censo  delle  anime , e segnò  a 
successore  il  figliuolo  Giuseppe , che  da 
Innocccnza  Tedeschi  avuto  Gualleri,  morto 
prima  del  padre,  ebbesi  un  sepolcro  con 
sovrapposto  cpilalfio  in  Imbaccati.  Nacque- 
ro a Gualleri  i figliuoli  Francesco  e Giro- 
lamo, dai  quali  si  vendicò  il  fondo  col  vil- 
laggello  Luigi  Trigona,  da  cui  Oliarlo,  il 
quale  in  vari!  beiielicii  largheggiò  coi  pae- 
sani , costituì  una  bellissima  casa  pei  ba- 
roni , ed  ordinò  un  amenissimo  giardino. 
Ha  nell’anno  1746  Vincenzo  Palemò  prin- 
cipe di  Biscari  avendo  drillo  da  Francesco 
e da  Girolamo,  non  che  da  Mario  Trigona 
loro  erede,  prese  il  dominio  d' Imbaccavi , 
e Insciollo  al  figliuolo  Ignazio,  dei  quali 
dissi  altrove  (I), 

(1)  Mirabella  è oggidì  un  capo-circondario  di  S* 
clatao  in  provincia  di  Catania  da  cui  i dialanle  iS 
miglia,  diitrcUo  e diocui  di  Calalagirono  dando  7 
m.,  e ISO  da  Palermo.  Avevaaì  SSOO  animo  noi 
17SS,  poacia  tlIS  nel  ISSI  o 3SeS  nel  fine  dot  ISSI. 
L' ealeniione  torritoriale  è di  aal.  893, SSO  , dello 
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MiracIlB  (V,  M.)  Fiume,  dello  allrimenli 
deirXnim<ra(/lto,  ed  esimio  ponle  nel  tcr- 
rilorio  pniermilano.  Vedi  Oreto.  Prese  il 
nome  da  Giorgio  di  Aniiochiu  Ammiraglio 
del  Re  Ruggiero,  che  il  le'  costruire  libe- 
raliiicnle  di  pietre  quadrale.  Da  Giorgio 
adunque  avuto  nome  il  ponte  comunicollo 
al  fiume. 

Mlraglla  (V.  M.)  Monte.  Vedi  Medaglia. 

Miraglio.  Lat.  .Ifiralfua  (V.  D.)  Prima- 
rio fonte  del  Furiano  alle  rodici  dei  monti 
Sori,  mentovato  dal  Fazello  e da  altri. 

HIraoda.  Lai.  Erineus.  Sic.  Xiumi  di 
Aula  (V.  N.)  Fiume  , Orinù  da  Tolomeo  , 
in  antichi  tempi  Erineo , e dai  Saraceni 
liurgibilluM.  Si  ha  capo  nei  colli  distanti 
A m.  dalla  spiaggia,  ai  quali  sovraslava  un 
tempo  la  città  di  Avola,  ed  ora  appresso  le 
sue  ripe  siede  a destra  la  nuova  Avola,  e 
perciò  ne  prende  il  nome  il  fiume.  Presso 
queste  ripe  gli  Ateniesi  sotto  il  comando 
di  Demostene,  sciollo  avendo  l'assedio  in  Si- 
racusa, furono  vinti  e presi  da  Gilippo  coi 
suoi.  Tucidide  lib.  7.  Estendo  pervenuti, 
gli  Ateniesi  al  fiume  Cacipari,  pel  me- 
desimo ascesero  nell’  interno.  JYel  luogo 
per  dove  si  viene  al  fiume  offendono  le 
custodie  dei  Siracusani , assiepando  il 
passaggio  di  munizioni  e di  fossa.  Si- 
mosse lunaria  violentemente,  pattarono  il 
fiume , e venivano  ad  altro  fiume  per 
nome  Erineo.  Frattanto  i Siracusani,  ap- 
pena fu  giorno,  seppero  esserne  andati 
gli  Ateniesi,  e velocemente  insejptendoli, 
li  raggiungono  nell'  ora  di  pranzo,  e su- 
bito astatiti  i Demostenici  che  erano  gli 
ultimi  e facevano  il  più  tardo  viaggio, 
muovono  la  battaglia.  Vinti  in  essa  gli 

qaali  4,366  io  giardini.  1 1,411  io  orli  aamplici, 
e, 491  io  caonali,  741.98S  in  aamioalorii  icmplici, 
63,974  io  paacoli  , 43,666  in  otiveli  , 19,108  io 
vigneti  aemplici , 1,539  in  ficheti  d’india,  3,187 
io  alberi  mieli . 8 in  bofcale.  Sono  i principali 
generi  di  eaporlaciooe  il  frumento  e l'olio.  L’aria 
vi  è molto  aana. 
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Ateniesi  rendonsi  ai  nemici  e vengono  iin- 
manlinenle  mandali  in  Siracusa.  Mal'eser- 
cilo  di  Nicia  percorsi  150  sladii  era  pene- 
nulo in  questo  stesso  giorno  sol  far  del- 
r alba  al  medesimo  fiume  Erineo,  e tragit- 
btlulo,  crasi  stanzialo  in  un  lai  luogo  ele- 
vata. Altre  notizie  si  hanno  parlando  del- 
r Assinaro.  Vicn  fecondalo  dalle  acque  del 
Miranda  il  Icrrilorio  del  fondo  Midolo  che 
produco  canne  da  zucchero.  Osservansi  alla 
sua  foce  verso  la  spiaggia  delle  grotte  sas- 
sose, mollo  profonde  e come  artificiosamente 
incavale,  dove  occorrono  comunemente  mo- 
nete di  rame,  sepolcri,  vasi,  e lucerne  fit- 
tili. Indi  il  pozzo  di  S.  Paolo  e la  grotta 
di  S.  V'cncra  Ira  le  ripe  dell'Erineo  e del 
Cacipari,  dei  quali  narransi  volgarmente  ma- 
raviglie, come  si  ha  presso  Francesco  Ma- 
ria di  Avola  nella  sua  Ibla  rediviva  , da 
consultarsi. 

■■Irle.  Vedi  Meri. 

Mirto.  Lat.  Myrtus.  Sic.  Mirtu  (V.  D.) 
Paese  nel  piano  vertice  di  un  colle,  verso 
la  parte  dell'  invernale  solistizio , c sopra 
il  Ietto  di  un  fiume,  frequentalo  un  tempo 
da  abitanti  mollo  ricchi  e di  buone  fortu- 
ne ; si  appartiene  oggi  alla  contea  di  S. 
Marco  ma  decoralo  dall'anno  1643  dell'o- 
nore di  principato,  si  ha  unica  parrocchia- 
le chiesa  elegantissima , sacra  ai  ss.  Mar- 
tiri Alfio  e fratelli , sotto  la  cura  di  un 
arciprete  , e con  una  communia  di  sacer- 
doti che  ne  intendono  quotidianamente  alla 
celebrazione  degli  ufficii  divini;  conta  11  mi- 
nori chiese  delle  quali  una  è la  principale, 
dedicala  a S.  Tecla  Verg.  c Mari,  patrona 
degli  abitanti.  Antico  è il  convento  di  S. 
Domenico,  e sito  in  luogo  popoloso  a pro- 
muovere il  cullo  delle  anime.  Il  monastero 
di  monache  addetto  al  nomo  dei  ss.  mar- 
tiri Cosmo  e Doiniano  è sotto  istituti  beno- 
detlini.  Va  soggetto  Mirto  all'arcivescovo 
di  Messina,  che  sceglie  un  Vicario  per  la 
reggenza  del  clero;  comprendesi  nella  co- 
marca  di  T onorici,  e sotto  la  bandiera  di 
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S.  FiUdelfio;  riconosce  finalmenle  il  domi- 
nio della  famiglia  Filingeri. 

!1on  può  dirsene  alcun  che  di  certo  sulla 
origine,  poiché  nel  principio  dei  secolo  xir 
se  ne  ha  il  nome  nel  registro  di  Federico  II, 
dove  yUale  di  Aloisio  dicesi  soggetto  alta 
curia  per  Mirto,  Capri  e Fitulia.  Era  sog- 
getto noi  I40t)  ad  Angelloltn  di  Larcan , 
che  era  anche  signore  di  S.  Filadcino,  Ca- 
pri, Frazanò  e del  Castro  di  Komn  verso 
i luoghi  marìttinii.  Cedette  poi  il  villaggetio 
a Riccardo  Filingeri  conte  di  S.  Marco  ed 
ni  successori  di  lui,  dei  quali  altrove  si  è 
dello.  Compralo  sotto  Carlo  V da  Antonio 
Branciforti  che  fu  sirnirgoto  di  Messina, 
poi  venduto  ai  BaUtmo,  ritornò  di  Ih  ai  Fi- 
lingeri. Dal  censo  del  I5ò0  conlaronsi  501 
case,  nò  molto  dopo  IC9.j  anime;  nella 
melò  dello  scorso  secolo  xviii  5UK  fuochi, 
16i7  abitanti;  ma  soffcrlc  poi  delle  per- 
dite nell'anno  1713  presentò  2il  case,  538 
abitanti,  ultimamente  pervenuti  a 7S1.  Sta 
in  38",  20'  di  long. , in  38°  e 13'  di  lat. 
vicino  perciò  alla  spiaggia  inariltima,  pres- 
so S.  Marco.  Rese  illustre  Mirto  sna  pa- 
tria Francesco  Cuponi  del  lerz'  ordine  di 
S.  Francesco  , botanico  singolare  , esimio 
filosofo,  egregio  scrutatore  delle  cose  natu- 
rali in  ogni  ramo  ; rifulse  Ira'  più  grandi 
eruditi,  che  spessissimo  ne  cliiedevnn  con- 
siglio sui  nascosti  arcani  della  natura;  ne 
rimangono  le  stupende  opere.  Ira  le  quali 
è la  più  pregevole  F intitolala  Orlo  Catto- 
lico (1). 

(1)  £ «ttaalmente  on  cornane  in  provincie  dì 
Meteina  de  cui  diete  75  miglie,  dielrelto  e diocesi 
di  Petti  donde  SS  m.,  circondario  dì  Neso  da  eni 
6 m.  Nell'  enno  tSiS  vi  fu  eretto  delle  pieU  dei  fe- 
deli 00  decente  convento  destineto  ai  pp.  ceppac- 
cinì.  Enameraveosi  lOOOenime  nel  1708,  poi  1018 
uel  1831,  e ISIS  nel  line  del  18Si  secondo  Tal- 
lìmo  quadro  sletistico.  Stendasi  il  territorio  in  uL 
387,834,  delle  quali  divise  per  coltlvesioni,  8,331 
in  canneti,  16,803  in  gelseti,  66,788  in  seminato- 
rii  albereti,  108,337  io  seniuslorii  semplici,  104,886 
in  paslure,  31,161  in  oliseli,  31,348  in  vigneli  scm- 


■laerella.  Lat,  idem.  Sic.  Misiredda 
(V.  M.)  Casale  conceduto  ai  Teutonici  della 
SS.  Trinità  dall’  Imperalor  Federico  nel 
1204  ; ne  indica  il  sito  il  Fazello  al  fonte 
di  Risaiaimi. 

Mlaereiidlno.  lai.  Miserendinum.  Sic. 
Misirinninu  (V.  H.)  Antico  casale.  Vedi  Mar- 
gherila  (S.J,  Ne  parla  abbondevoimcnic  il 
Barbera  nel  Capibrevio. 

MlatllIbcM  e 11 l«lllndlno.  Lat.  Afùt- 
libetwn  et  MùUindinum  (V.  M.)  Erano  duo 
casali  sotto  I saraceni,  oggi  diruti,  non  di- 
siami da  Sambuca;  ne  é vicina  la  fonte  del 
Cannatello  che  accresce  il  Carabi  o Ali.  Ap- 
parlenevasi  nel  1320  a Giovanni  d’incisa 
da  Sciacca. 

Mlalllrmndeno.  Lat.  Misilicandonum. 
Sic.  Misilicannuni  (V.  ,M.)  È un  territorio, 
0 un  poggio,  sotlo  di  cui  è il  precipuo  capo 
del  fiume  Oreto , distante  circa  un  m.  da 
Monreale  verso  occidente. 

HIalllcaaalno.  Lai.  Mitilicassinum.  Sic. 
Misilcassinu  (V.  M.)  Fortezza  di  nome  sa- 
raceno, mentovala  dal  Fazcllo  alla  destra 
del  fiume  Isburo,  oggi  di  Callabellolla.  Fu 
di  Matteo  Maiella,  indi  passò  ai  Peraper- 
tusa  ed  ai  Luna  e finalmente  ai  Moncada. 

Hlallmerl.  Lat.  MisilmerU.  Sic.  Musu- 
lumeli  (V.  H.)  Paese , dai  saraceni  dello 
JKesilimir,  distante  circa  9 m.  da  Palermo 
verso  mezzogiorno  appresso  Bagheria,  fab- 
bricalo, testimonio  Fazello,  neH'aano  1340 
da  Francesco  de  Bosco  luogotenente  di  Si- 
cilia sotto  la  rocca  del  medesimo  nome, 
che  costruito  aveva  in  elevata  rupe  Man- 
fredi Chiaramonlano , o che  aveva  volute 
più  magnifica  sollevarla;  poiché  rinvengo 

pliei,  8,368  in  cMUgneti,  16,088  in  boicnle,  0,838 
in  tnoli  di  cun  rurali,  EiporUprinoipilmente  olio 
6 Mia, 

Viene  aerino  il  nome  di  quella  terra,  tfpriut 
dal  Fazello  e dal  Gaelani , Hj/riaiu  dal  Pirri  e 
dallo  Areiio,  IfyrlAum  dal  Maorolico  e dal  Pirri, 
Afyrium  dal  Fazello,  Afyrti  in  un  privilegio  del  Re 
Ruggiero  deir  anno  1134. 
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signore  del  castello  di  Mmlmeri  araDli 
dei  Chiaramontani  sotto  Federico  II  Gio- 
varmi di  Caltagirone  palermitano.  Allora 
il  territorio  dove  sorgeva  la  rupe  colla  for- 
teiza  appellavasi  Villalonga,  e si  ha  cele- 
bro nei  sicoli  annali  per  una  insigne  vit- 
toria ivi  riportata  dal  Conte  Ruggiero  con- 
tro i Saraceni  con  tale  strage  di  barbari, 
da  non  esserne  neanco  uno  sopravanzalo 
a recar  la  nuova  della  sciagura.  È unito 
al  castello  il  palazzo  baronale  mollo  ele- 
gante , nè  lungi  erano  delle  gabbie  dove 
erano  chiuse  molle  ferocissime  belve  del- 
r Africa,  ed  anche  un  orto  botanico  fregialo 
del  soprannome  di  cattolico  descritto  in  un 
parlicolar  libro  dato  alle  stampe  da  France- 
sco Cuponi.  La  chiosa  maggiore  parrocchiale 
intitolata  a S.  Giovanni  Battista  sotto  l'ar- 
ciprete conserva  l'intero  corpo  di  S.  Giu- 
sto martire  da  Cagliari,  e comprende  i se- 
polcri dei  duchi;  ergesi  con  decentissimi 
odiflzii  e non  comune  cultura , e si  ha  8 
chiese  Oliali , delle  quali  quella  di  S.  M. 
di  Monte  Carmelo  è annessa  ad  un  colle- 
gio di  Maria  in  educazione  delle  ragazze, 
sotto  gl'istituti  di  S.  Domenico.  Ci  ha  nel 
monte  Gibiirossa  di  cui  dissi , presso  la 
chiosa  della  B.  Vergine,  un  convento  dei 
Carmelitani  del  primo  istituto  o di  Monte 
Santo,  dove  si  ammettono  gli  alunni  del- 
l'ordine alla  professione.  Si  appartiene  a 
Misilmeri  il  monte  col  convento  , il  quale 
cedette  negli  antichi  tempi  ai  Basiliani,  poi 
dal  <594  ai  padri  minori  Osservanti , che 
abbandonatolo  nel  1628,  fu  dato  ai  Carme- 
litani. Racchiudesi  JSitilmeri  nella  comarca 
palermitana,  e si  appartiene  alla  prefettura 
delta  milizia  comunale  di  Sciacca.  Gode 
del  titolo  di  ducalo  per  privilegio  del  Re 
Filippo  III  dall'anno  1600.  Si  ha  il  signore 
il  mero  e misto  impero , prolTerisce  il  iv 
voto  nel  pubblico  parlamento  del  regno,  c 
sogna  il  magistrato  del  paese.  Il  territorio 
pinguissimo , e fecoudalo  dalle  acque  del 
Duine  Eleutero  che  appellasi  anche  di  Mi- 
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siimeli  è ferace  in  biade,  vino,  olio,  erbag- 
gi, pasture,  e somministra  il  necessario  agli 
abitanti,  che  si  avevano  sole  40  case  sot- 
to Carlo  V , ma  nel  1395  si  enumerarono 
563  anime  ; nella  metà  del  secolo  seguente 
240  fuochi,  1017  anime;  nel  1713  poi  531 
case,  2096  abitatori,  ed  ultimamente  2263. 
Venerano  patrono  principale  S.  Giusto  mar- 
bré , la  di  cui  feslivilA  si  celebra  nella  iv 
domenica  di  agosto  con  gran  pompa  e con- 
corso del  vicinato. 

Occupò  la  rocca  trai  primi,  come  dissi, 
Ctocanni  di  Caltagirone,  secondo  appare 
chiaramente  dal  censo  di  Federico  li;  se 
l' ebbe  poi  Gioramn  di  Chiaramonle  gran 
senescalco , e Jfon/Fedt  erede  di  lui  ere- 
desi  fondatore  della  fortezza  dal  Fazello, 
ma  che  forse  la  ridusse  in  reaità  in  for- 
ma migliore.  Dopo  la  fellonia  dal  Re 
Martino  di  Andrea  Ogiio  di  Manfredi, 
impetrolla  Guglielmo  Raimondo  Moncado; 
ma  divenuto  anche  costui  fellone,  decadde 
dai  suoi  drilli,  e divenne  signore  della  roc- 
ca di  Mitilmeri  Giliberto  di  Talamanea  e 
Grua  per  volere  del  medesimo  Martino. 
Ubertino  Dgliuolo  o GiUberto  juniore  la 
possederono  sino  al  1478.  Il  pronipote  di 
quest'  ultimo  Giovarmi  Vincenzo  ricevuti 
11000  fiorini  assegnolla  nel  1485  a Gu- 
glielmo  Ajularrn  Critto.  Da  questa  insigne 
famiglia  conseguitala  Francesco  Boeco  ne 
impetrò  gli  onori  di  ducato , da  cui  e da 
Giovanna  Velasco  nacque  Vincenzo,  per  drit- 
to della  moglie  Giovanna  Isfar  principe  di 
Cattolica , il  di  cui  figliuolo  Francesco  ir 
cavaliere  di  Alcantara,  dalla  seconda  moglie 
Tommaso  di  Sandoval  si  ebbe  Giuseppe , 
di  cui  e dei  sucessori  trattai  parlando  di 
Cattolica  (I). 

(1)  QawU  (erra  è od  capo-circoodario  di  3* 
elaaae  io  provincia  dialreilo  e dioeeai  di  FaleroM 
da  coi  ditta  t miglia.  Viene  appellata  HHtilmtrù 
e MonimtUit  dal  Firri , MMUmerit  dal  Faaello. 
artaiUmenla  da  Brieiio,  MMUntnom  in  una  bolla 
di  Calliato  11  dal  II  11,  MMItmertun  dal  Carafa, 
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■l•l(ell0.  Lai.  MUiteUtts.  Sic.  Misited- 
du  (V.  N.)  Lago  Terso  le  parli  di  Pachino, 
doro  si  osservano  molli  avanxi  di  antica 
abitazione  nel  lerrilorio  Burlo. 

**»*«<r*»i*n«»*  Lai.  3/onatterium  Al- 
bum. Sic.  Histcrbiancu  (V.  D.)  Paese  sopra 
Catania  Terso  l'occaso,  inerente  ad  un  poggio 
discosto  di  lìi  i m.  e formalo  dalle  moli  ac- 
cumulale dall’ Etna.  Era  dei  municipii  della 
medesima  cillii,  ma  cedette  nell’anno  1042 
a Gùmnandrea  Mosto  che  ne  sborsò  il 
prezzo  nel  regio  erario,  e poi  ne  nominò 
signore  c compratore  Vespatiatio  Trigona, 
da  cui  Domenico  e Frmeeteo , dei  quali 
il  primo  si  mori  senza  prole  , l’altro  ma- 
ritalo a Caterina  Trigona  divenne  padre  di 
Pietro  Domenico,  il  quale  per  priTìlegio  di 
Carlo  11  nominato  duca  nel  1685  , mori 
disgraziatamente  sotto  le  ruine  cagionale 
da  un  Ireniuoto  in  Catania  colla  moglie 
Agata  Branciforli  ed  i figliuoli.  Quindi  Idil- 
lio suo  zio  conseguila  la  signoria,  maritato 
a Maria  Gaetana  Borgia  ne  generò  Dome- 
nico e Lucia,  dei  quali  il  primo  entrò  nella 
compagnia  dì  Cesò,  e quella  preso  in  ma- 
rito Vespasiano  Trigona  barone  di  Ceraci, 

Kitilmeriitm  net  lesUmenlo  di  Giorinni  Abelelli 
nel  143S,  Uteketmir  da  Slalaterra.  Gonlava  S6S5 
anime  nel  ITS8,  indi  T6S3  nel  ISSI,  e 10SS3  nel 
Gne  del  issa  dell'  attimo  quadro  ririato.  Steo- 
deei  il  terrìtorio,  in  coi  trovanti  dei  pregevoli  dia- 
apri  rotaocnpì,  in  tal.  3S83.803.  delie  quali  com- 
partite per  collivaiiooi  diverte,  37.054  in  giardi- 
ni, 18,550  in  orli  lemplici,  36,305  in  canneti, 
30.0S4  in  teminatorii  alberati,  1844,936  in  temi- 
natorii  templici , 091,650  in  paacoli,  160,839  'in 
oliveti,  53,031  in  vigneti  alberali,  754,176  in  vi- 
gneti lemplici,  333,473  in  lommacheti,  30,781  in 
Gcheli  d' India,  ll.6tl  in  fraiainetì,  3,335  io  moli 
di  caie  carapettri.  Esporta  principalmente  grano, 
vino,  olio,  frotti,  ed  apre  anche  tin  lignificante 
gnadagoo  per  gli  aroeniiiimi  pascoli.  Trai  primi 
giardini  botanici  piantati  nella  Sicilia  nello  scorto 
aecoio  va  quello  fondato  in  Misilmeri  dal  principe 
di  Cattolica  per  opera  dell'  illnslre  Cnpani  che  poi 
l' ilhsstrò  ed  il  descrisse;  oggi  peri  ne  rimane  ap- 
pena qualche  veatigio. 
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gli  partorì  il  figliuolo  Mario,  che  oggi  tì- 
Tente  e decoralo  della  carica  di  patrizio 
catenese , egregio  per  l’ eccellenza  del- 
r ingegno  e dei  costumi,  prese  in  moglie 
Grazia  Grimaldi  e ne  ebbe  dei  figliuoli. 
Il  tempio  maggiore  del  paese  sotto  gli  au- 
spiciì  della  B.  Vergine  delia  Grazia  siede 
nel  centro , con  la  cappella  del  primario 
patrono  S-  Antonio  Abaie  ; riconosce  a mo- 
deratore con  altre  5 chiese  minori  un  vi- 
cario del  vescovo  di  Catania.  Coiiteronsi 
904  case , 3656  abitenii  nel  1652 , ma  in 
questo  nostro  secolo  xviti , dopo  sofferta 
non  lieve  perdite  da  un  incendia  dell’ Etna, 
reconne  il  censo  484  case,  1891  abitatori, 
che  sono  oggi  (1760)  2361.  Si  ha  un  amplis- 
simo territorio  ferace  in  scminalorii,  vigneti 
ed  oliveti,  talché  vi  si  comprendono  le  prin- 
cipali possessioni  dei  cainnesi.  Ne  meritano 
attenzione  nella  parte  occidentale  e meri- 
dionale non  piccoli  avanzi  dell’antico  nc- 
quidoUo  Lìcodìano,  pel  quale  una  gran  copia 
di  acqua  deducevasi  persino  in  Catania , 
della  quale  citiò  si  comprende  il  paese  nella 
comarca , e ne  tocca  ì medesimi  gradi  di 
long,  e lai.  Si  ha  il  duca  onnimodn  pote- 
slò  di  armi,  e profferisce  il  x.wi  volo  nel 
generai  Parlamento  del  regno.  Il  supremo 
vertice  di  un  campanile  dell’  antico  paese 
assorto  dall’  incendio  dcH’Elna  , osservasi 
appena  Ira’  sovrammonlali  sassi  (1). 

(1)  Hìilerbimco  è un  capo-nircondtrio  di  3*  cUt- 
H in  provincia  dirtrelto  n dioceti  di  CaUnit  dt 
cui  dUU  4 migli*,  e 169  da  Palermo.  Si  Avevo 
3076  obilAlori  nel  1798 . eccreecintiiì  o 4107  net 
1831,  e finolmente  a 5174  nello  tcorcio  del  1853. 
Compreodeoi  il  lerrilorio  io  «il.  1835,700 , dello 
qnili  1,539  in  giardini.  1,547  in  orti  Mmplici, 
363,538  in  leminelorìi  elbereli,  068,073  in  semi- 
DAlorìi  eemplici,  31,088  in  pofcoti,  55,035  in  oli- 
veli,  400,330  in  vigneti  alberili,  59,483  in  ficheti 
d‘ Indie,  347,893  io  hoicile,  17,019  in  lerreoi  im- 
prodnttivi,  1,166  in  moli  di  cete  territoriali.  I 
principali  elementi  del  mo  commercio  di  eiporti- 
liono  fono  il  finmenlo  ed  il  vino. 

Nei  dintorni  di  Uiilorbienoo  e proprumeole  mila 
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Mlalrella.  (V.  D.)  Aniichissima  cillA  , 
Àmctlrafa  un  tempo  e KulUlratum  o My- 
titlralum  giusta  Cluverio , che  riprende 
quegli  scrittori  che  opinano  essere  la  cittA 
Myligiralum  diversa  che  Àmeètrata,  di  cui 
esaminerò  in  appresso  le  emende.  Siede 
in  un  colle  elevalo , sotto  il  monte  dove 
slava  un  tempo  Mylittralum,  di  cui  bagna 
le  radici  il  fiume  di  Piuineo  o l' Aleso.  È 
dunque  l’odierDo  sito  del  paese  nel  piano 
vertice  di  un  colle  in  gran  parlo , e nei 
fianchi  verso  oriente  ed  occidente;  la  rocca 
poi  ne  occupa  il  sopracciglio  a picco  da 
ogni  parte,  li  tempio  principato  sacro  a S. 

dwtri  delti  stridi  che  vi  ooodace  ouerviii  quii* 
che  veitigio  digli  intichi  icqaidoUi,  e i tOO  pilli 
circi  primi  di  pervenirvi  rimani  lolla  mancina 
gran  parta  di  antico  bagno  coperto  a volta  ed  a 
pietre  quadrate  fabbricato,  di  coi  rimangono  non 
men  chi  aave  itami  dealinati  alla  itofa,  od  in- 
diiii  di  altra.  Laiciaodo  poi  il  paeie  e prendendo 
la  via  per  Citinii,  le  vorrà  salirli  inlli  velia  del 
monte  Cardillo  che  sorge  a deetra  di  lenta  figura, 
oltre  ad  nn  magnifico  quadro  del  lublime  della  na- 
tura, vedrannosi  gli  arenai  di  uu  edifiaio  triango- 
lare costruito  d' ingenti  massi  quadri  oggi  nella 
maggior  parte  minali,  non  restando  che  in  men 
di  IO  palmi  di  elevasione;  estendeii  poi  30  palmi 
ciascun  prospetto,  con  due  angoli  acuti  e taglialo 
il  teno;  non  si  seuopre  alcun  vestigio  di  porla; 
è afiatto  ignoto  a qual  uso  aia  destinato.  Scendendo 
poi  a’  incontra  io  distanu  di  35  canne  un  piccolo 
edifiaio  dì  circa  SO  palmi  nel  prospetto,  con  dinan- 
ai  doe  vasche  quadrilunghe.  Sorge  di  rimpctlo 
dalla  parte  orientale  il  monte  Podi  minore altea- 
xa  che  il  descritto , e presenta  verso  il  vertice  le 
reliquie  di  un  altro  antico  monumento  di  figura 
quadrala,  costraito  di  grandi  pietre  come  negli  altri 
intagliate;  nel  declivio  merita  atlenaìone  una  pic- 
cola fabbrica  dì  pai.  U nel  prospetto  e 30  nella 
looghexaa,  con  due  piccole  vasche  scoperte,  larghe 
a pai.  e 5 lunghe  nella  parto  minore . e nel 
resto  una  cameretta  dì  9 palmi  di  cui  rimangono 
U pavimento  e reliquie  delle  muraglie;  Snalmenle 
nelle  falde  è nn  lungo  e grosso  moro  dì  pietre 
quadrale,  che  corre  giusta  l' irregolarità  del  monte, 
destinato  forse  in  argine  agli  scoscendimenti  del 
terreno  ; non  lungi  sono  i ruderi  di  una  piccola 
antica  torre  rotonda. 
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Lucia  Verg.  e Mari,  sorge  splendido  sotto 
la  fortezza,  ed  avendo  minacciato  mina,  per 
opera  del  vescovo  Stefano  di  Huniera  fu 
ristoralo  a pubbliche  spese  ed  amplialo  nel 
1630;  è l' unico  parrocchiale  sotto  l' ispe- 
zione dell’  arciprete,  cui  si  commette  la  cu- 
ra delle  ottime , collivalo  da  8 mansiona- 
rii  per  la  celebrazione  degli  uflìcii  divi- 
ni; si  ha  giurisdizione  flnalmenle  sopra  piò 
che  30  chiese  minori , tra  le  quali  gode- 
vano del  lilolo  di  priorato  quelle  di  S.  Ste- 
fano e di  S.  Vincenzo,  l'allra  di  S.  Maria 
di  Vacanti  decorala  di  abazia  annessa  og- 
gigiorno al  capitolo  canonico  di  Ccfalò;  e 
quella  di  S.  Caterina  che  ritiene  ancora 
il  cognome  da  Amosfrata.  I frati  domeni- 
cani avevano  sede  neirinterno  del  paese,  ma 
costrelli  dal  bisogno  l'abbandonarono  nel 
1378.  1 minori  riformali  abitano  in  S.  Ma- 
ria di  Gesù  alla  estrema  occidentale  parte 
del  paese  dall'anno  1610.  Fu  assegnato  il 
luogo  ai  cappuccini  ad  un  trac  di  sasso 
verso  mezzogiorno , e lor  cedette  l' antica 
chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli  nel  1370. 
Spicca  il  monastero  di  monache  benedet- 
tine coll'elegante  chiesa  di  S.  Maria  del- 
r Aiuto.  Vedesi  inoltre  un  reclusorio  per 
le  donzelle  prive  di  parenti , ed  è aperto 
uno  spedale  in  sollievo  degl’ infermi. 

Risiede  il  regime  di  Hisirella  presso  4 
padri  giurali,  il  capitano , il  sindaco  ed  i 
giudici;  ma  presiede  al  clero  11  vicario  del 
vescovo  di  Ccfalò.  È registrala  dal  secolo  xiv 
Ira  le  città  demaniali,  occupa  il  xxxii  posto 
nel  Parlamento,  è decorala  del  lilolo  d'im- 
periale nei  regii  libri  ; è capo  di  comarca, 
presenta  effigiala  nello  stemma  un'aquila 
con  una  croce  nel  petto,  c computata  parte 
della  prefettura  militare  di  S.  FiladelGo, 
reca  sotto  le  bandiere  3 cavalieri  e 70 
fanti.  Sotto  Carlo  Imperatore  fu  il  censo 
di  essa  Histrella  di  1196  case  coi  mn- 
nicipii , poi  di  1407  verso  la  fine  del 
secolo  e di  3978  anime  ; nell'  anno  1632 
coDiaronsi  1561  case,  4271  ciltadlnl;  nel 
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1713  poi  1500  fuochi,  5174  abitanti,  che 
perrennero  altimamente  a 10184.  È tal- 
mente adatto  il  territorio  al  sostentamen- 
to del  bestiame,  che  per  precipui  pastori 
in  Sicilia  intendonsi  comunemenli  quei  di 
Nislretla  ; è piantato  inoltre  in  biade  di 
ogni  genere,  vigne,  olive,  mori,  ed  altri 
alberi  domestici,  e nulla  nega  in  sostegno 
o comodo  della  vita;  vi  è celebre  una 
fonte  da  cui  sgorga  olio  bituminoso  o bi- 
tume alle  acque  mescolalo  ; nc  erano  un 
tempo  nella  dizione  i casali  di  Catinpfrei, 
S.  Stefano,  e Hegilano,  dei  quali  gli  ultimi 
dne  riconoscono  oggi  particolari  signori , 
ma  Casifperd  dicesi  appartenere  dal  re- 
gistro di  Federico  II  a GiurUa  di  Chiara- 
fflonfe.  Sotto  il  Conte  Ruggero  leggasi  con- 
ceduta Miilretla  col  castello  e l'intero 
territorio  al  monastero  della  SS.  Trinili  di 
Milazio , come  costa  da  un  rescritto  del 
medesimo  dell' anno  1101  ultimo  di  sua 
vita,  in  cui  si  fa  menzione  -del  priorato  di 
S.  Stefano,  che  fu  dei  sulTraganei  di  quel 
cenobio,  e Icggesi  poscia  appo  il  Pirri  con- 
ferito dai  Re  di  Sicilia.  Dubito  se  il  casale 
dì  S.  Stefano  di  Mistretla,  di  cui  diremo, 
abbiasi  avuto  il  nome  da  questo  priorato. 
Sotto  il  Re  Guglielmo  I Malico  Bonello 
dei  primi  signori  di  Calabria  e di  Sicilia, 
e multo  celebre  negli  annali,  dicevasi  si- 
gnore di  Mùlrella,  nella  quale  si  difese  va- 
lorosamente col  presidio  della  valida  e mu- 
nita rocca.  Devoluto  il  regno  agli  Svevi, 
l'ottenne  Conrado  d’ Antiochia  figliuolo 
del  principe  Federico  di  Antiochia  genera- 
to dairimperalor  Federico,  al  quale  Cun- 
rado  nacque  Pietro  da  Beatrice  Lancia,  se- 
cretarlo del  Re  Federico,  mentovato  nel  re- 
gistro del  medesimo  Prìncipe  circa  il  1320 
per  Mùlrella,  Regilano,  Capizzi  e Cerami; 
successegli  Federico  ii  di  Anliochia,  che 
fu  anche  signore  di  Serravalle , Guzzet- 
ta,  Castellammare,  Borgelto,  Calatabellolla 
e Calatubo,  ed  ebbesi  in  moglie  la  nobi- 
lissima Uargherila  di  Consolo  od  Ansolo. 
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Poi  divenuto  fellone  coi  suoi  dal  Re  Pietro 
nel  1337  in  favor  dei  francesi  principi  di 
3'apoli , e spogliato  dai  beni , mori  final- 
mente in  esilio.  Ceib'tte  indi  la  contea  di 
Mislrelta  per  beneficio  del  medesimo  Pie- 
tro a Biacco  di  Alaijona  seniore  maestro 
giustizierò  di  Sicilia,  da  cui  passò  al  fi- 
gliuolo Ariate. 

Scrive  r inveges  nella  Cartag.  Sic.  fog. 
329  data  Bùlretla  nel  1365  per  volontà 
del  Re  Federico  a Manfredi  di  Chiara- 
monte,  ed  avere  ricevuto  l'Alagona  le  si- 
gnorie di  Palernò  e di  Francavilla;  ma  leg- 
gasi sostituito  ad  Ariate  Blaseo  juniore 
bailo  del  regno,  cui  succedette  il  figlio  Ar- 
iate juniore  scacciato  dalla  Sicilia  da  Mar- 
tino I per  varii  mancamenti,  e fuori  si  mori 
degno  di  miglior  sorte.  Non  dunque  rispon- 
de al  vero  ciò  che  asserisce  il  Pirri,  essersi 
cioè  appartenuto  il  paese  nel  1486  a Fran- 
eeeeo  Venlimiglia,  poiché  vivendo  in  quel 
tempo  Ariate  vicario  di  Sicilia  dicevasi  con- 
te <]i  Hisiretta,  ma  toltagli  poi  l'autorità, 
stabili  Martino  non  piò  d' allora  si  svellesse 
la  contea  dall' immediato  dominio  del  Re; 
ma  dimenUcando  la  sua  legge  concessela 
io  prima  ad  Ugone  di  Balbo,  poi  nell'an- 
no 1396  a Giacomo  di  Campalo  ricevuto- 
ne il  prezzo  congruente  ; l' ottenne  poi 
Franceteo  Vineibellae  finalmente  se  l'eb- 
be io  pegno  Sancio  Ruis  visconte  di  Ga- 
gliano, che  nel  censimento  del  medesimo 
Martino  dicesi  soggetto  alla  curia  nel  1408 
si  per  la  contea  di  Gagliano , che  per  le 
terre  ed  i castelli  di  Mùtrelta , Capizzi  e 
Regitano.  1/ erede  di  Sancio  dicesi  privato 
delia  signoria  dal  Re  Alfonso , quindi  nei 
capitoli  di  Giovanni  fratello  e successore 
di  Alfonso  si  asserisce  Mistrctla  del  regio 
demanio,  in  cui  perdurò  sino  al  1635,  poi- 
ché mancando  di  danaro  il  Re  Filippo  per 
la  lunga  guerra,  vendette  il  nostro  con  al- 
tri paesi  al  genovese  Gregorio  Cailelto, 
ma  dopo  due  anni  i cittadini  raccolto  il 
denaro  c sborsatolo  al  Cailetlo,  si  reden- 
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sero.  E Tenne  poi  sancito  per  decreto  del 
supremo  Consiglio,  che  per  nessun  prete- 
sto potesse  d' allora  esporsi  novellamente 
in  vendita. 

Si  ebbe  illustri  uomini  : Giacomo  Scadu- 
to sacerdote  splendido  per  fama  di  sanli- 
ti,  di  cui  fa  menzione  il  Gaetani  nell' /dea; 
attesta  il  Pirri  conservarsene  il  frale  nel- 
la chiesa  principale  di  .distretta . in  luo- 
go separato.  Giovanni  dell'ordine  dei  Cap- 
puccini , che  visse  in  questo  nostro  seco- 
lo XVIII  insigne  per  innocenza  di  costu- 
mi, singoiar  divozione  verso  la  Vergine,  e 
per  altre  preclare  virtù.  Tommaso  detl' or- 
dine dei  Predicatori  supremo  inquisitore 
delle  cose  di  fede  in  Sicilia  ; Giacomo  Aver- 
sa  regio  cappellano  di  Ferdinando  11,  de- 
corato di  varie  dignità  in  Sicilia,  ed  abate 
di  S.  Giorgio  di  Gesso.  Paolo  Arceri  con- 
fessore di  Ludovico  de  los  Cameros  arci- 
vescovo di  Monreale , e trasferito  questo 
alla  chiesa  valenlina,  visitatore  generale  di 
lui,  canonico  di  Palermo  ed  abate  di  S.  Lu- 
cia di  Pctlinco.  Giuseppe  Ganguzzi  abate  di 
S.  Maria  del  Piano  in  Capizzi , mentovato 
dal  Mongitore  nella  Bibl.  Sic.,  dove  ezian- 
dio vien  commendato  Tommaso  Aversa  ec- 
cellente poeta  vernacolo,  che  pubblicò  in 
versi  siciliani  la  Eneide  di  Virgilio,  e la- 
sciò altre  produzioni  del  suo  ingegno  in 
verso  toscano;  Dori  famigliare  di  Diego  di 
Aragona,  con  cui  visitò  le  primarie  città 
dell' Europa,  dove  fu  magniflcato  dagli  eru- 
diti. 

Dimostra  a tuli'  uomo  il  Clurerio,  come 
avvertii,  subrogata  Mistretta  all'antica  Ame- 
slrata  o Mitistrato,  poiché  é corrotto  il  le- 
sto di  Stefano,  dove  sì  ha  ; HUitlrato  pic- 
cola terra  terso  Cartagine,  come  da  Po- 
libio Kb.  1.  E dice  Cluverio:  £ da  que- 
sto luogo  appare  manifestamente,  quanto 
spesso  siano  stati  imperiti  i grammatici 
del  secolo  posteriore,  attesoché  non  solo 
Polibio,  ma  e ùiodoro  e Zonara,  recano 
con  eridentissime  parole  JUitistralo  città 
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di  SicUia , che  posseduta  neUa  prima 
guerra  punica  dai  Cartaginesi  cenile  pre- 
sa da  Aulo  Atilio  e da  C.  Sulpicio  duci 
romani.  Inveges  che  alTerma  Caccamo  ap- 
pellata un  tempo  Cartagine  introdusse  il 
primo  altro  paese  presso  Caccamo  per 
nome  Milislrato  diverso  da  Mistretta,  per 
trovar  testimonianza  alla  sua  opinione.  Kob 
nego  avere  Stefano  altrove  riportalo  da 
Apollodoro  Cron.  lib.  4 , Ameslrato  città 
di  Sicilia,  ma  ed  anche  inducendo  da  Fi- 
lislo  lib.  10  Miliseralo  castello  di  Sicilia, 
non  è dubbio,  che  enumeralo  avrebbe  molte 
altre  città , se  ci  fossero  stali  dei  diversi 
autori  che  memorato  avessero  altre  voci 
per  la  lieve  varietà  di  questa  o tal' altra 
lettera , come  si  suole  in  altri  vocaboli  ; 
Laonde  Stefano  grammatico , conclude  il 
medesimo  Cluverio , prese  da  Ire  ditersi 
autori  che  nomina,  il  nome  dell'uno  e del 
medesimo  luogo  in  tre  guise  sformalo.  Del 
resto  sono  queste  le  parole  di  Polibio  lib.  I. 
£u  preso  anche  Mitistrato,  luogo  natu- 
ralmente munito , e che  perciò  tollerò  a 
lungo  l’assedio.  Anche  Diodoro  nel  lib.  23. 
Assedialo  arerano  allora  Mitistrato  i Ro- 
mani , e molle  macchine  fabbricalo  are- 
tano a ciò,  ma  dopo  7 mesi  non  consu- 
mata l'impresa  l' abbandonarono  perdali 
molli  dei  suoi;  c poco  dopo:  presero  f- 
nalmenle  i Romani  col  terzo  assedio  Mi- 
tislralo , e adegHarono  al  suolo  il  paese 
renduti  i superslili.  Di  questa  espugna- 
zione parla  in  copia  Zonara  lib.  8.  Dopo 
ciò,  essendosi  in  Sicilia  trasferito  -itilio 
Calatino , ed  arendo  rinrenulo  la  città 
J/utistrafo  assediala  da  Floro , serten- 
dosi  dette  truppe  di  colui,  ad  oppugnar  le 
mura,  gli  opposero  al  principio  i terraz- 
zani coi  Cartaginesi  gagliarda  resisten- 
za, ma  confusi  dai  lamenti  delle  donne 
loro  e dei  figliuoli,  lasciala  ogni  difesa, 
partili  notlempo  i Cartaginesi,  al  far  del- 
r alba  spontaneamente  aprirono  le  por- 
le; ma  entrati  i Romani  nessun  perdona- 
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rofU>  « tuito  impadronendoti , ineen- 
diarono  la  cUtà.  Fu  poi  ristorala,  e forse 
dorè  oj^gi  sorge . poiché , come  ìo  dissi , 
le  vesligìa  dell*  aulica  città  osservansi  nel 
vicino  colle  sovrastante,  ma  sono  dì  circuito 
molto  minore,  quindi  si  dice  pìccolo  paese 
e castello  appo  Stefano;  e Cicerone  Verr. 
ui  appella  tenui  gli  uomini  ameèlralini» 
L*  altrove  citalo  Silio  Dualmente  aggiunge 
Nome  ed  Anuutra  a TUéa  piccolo  paese. 
Poco  disiano  la  lat.  e la  long,  di  Mìsiretta 
dai  38*,  poiché  quella  si  ha  5*  dì  meno, 
questa  dì  più  (1). 

(1)  UiftreUa  è uo  capo-loogo  di  dUtr«(lo  eoa  5 
cirooDdarii  aoggeUi,  qoiadi  è sede  di  od  soUialeo* 
dente  e di  on  giudice  cireoodarUle  fDauonanle 
da  Utrottore.  e compreadesi  nella  provioeia  di  Mee> 
•ioa  da  coi  disia  111  laiglia,  ed  80  da  Paterno, 
nella  diocesi  di  Palli.  Vi  si  è segnato  net  nostro 
secolo  OD  sigaificaole  progresso  nella  civilU.  Un 
eollegio  di  Maria  si  è islilóilo  io  edocaxiooe  delle 
bocìnlle,  poiché  morendo  nel  1760  il  sao«  D.  Fe> 
liee  Mandato  lasoìò  in  disposiaiooe  lestanentaria, 
che  vendutisi  tnlti  i beni  suoi,  dslle  somme  rice- 
vete venisse  a slabUirsi  il  collegio,  che  fu  aperto 
Del  li  ma^io  del  I7i8,  aggregato  alla  chiesa  di 
S.  Giuseppe , professandovi  le  mooiali  educetrici 
le  regola  del  Card.  Corradinì.  Sebbene  poi  nell’ at- 
tuai periodo  non  sono  occorse  novelle  costmaìoni, 
tutlevolta  hanno  avuto  luogo  riforme  generali  e 
dMpeodioee  di  tre  ben  grandi  chteae  a tre  navi, 
delle  quali  é la  prima  quella  di  8.  Giovanni  Bai- 
Usta  adorna  di  eleganti  lavori  di  stucchi  iodorali 
priucipalmeute  nalla  cupola,  abbellita  dal  18U  al 
fine  del  1816;  l' altra  di  8.  Niccolò  di  Bari  diitrutla 
iotarameota  da  incendio  nel  I8l6  fu  riformala  ed 
aceresciote  negli  edifitii  nel  I8t8,  decorata  distac- 
chi, e di  pitture  del  ciiudino  Scaglione;  1*  ultima 
chiesa  io  fine  che  ebbesi  qualche  ionovasione  ed 
abbellimento  nel  18S8  fa  quella  di  S.  Sebastiano. 
Il  ricco  monastero  di  donne  sotto  la  regola  di  S.  Be- 
nedetto fa  ampliato  di  novelle  fabbriche  nel  1841-3, 
e per  opera  dei  due  laici  F.  Girolamo  e F.  Giam- 
battista da  Mìstretta  fratelli  germani,  della  fami- 
glia Cannala,  fu  aggiunto  al  convento  dei  pp.  ri- 
formaU  di  forma  quadrala  altro  dormilorìo.  ed  al- 
tro eueora  nel  1846;  iodi  fu  riformala  la  chiesa 
nel  1847  con  pavimento  ed  altari  di  marmo,  ed 
ìnsigoita  di  aacra  reliquie  di  SS*  martiri;  segna 
erroneamente  l'ab.  Amieo  col  Peasafiume  dt  orig* 
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■oaria.Lat.  MoyUarla.  (V.  M.)  Forlei- 
za  a 3 miglia  da  Salem! , e ad  8 da  Ca- 
slclvctrano,  dote,  dice  Falcilo,  oaaeiraiMt 

JSecl.  CaepAaì.  il  1610  come  anno  di  fondaxione  di 
questo  convento,  mentre  avvenne  nel  1607,  come 
ricavasi  io  realtà  dal  Tognolelo  Par.  Straf.  I.  4, 
c.  64,  come  anche  da  scritture  couservate  nel- 
l’archivio  del  convento  slesao,  e dal  registro  fi- 
nalmente che  sì  ha  nell’  archìvio  del  convento  dei 
pp.  Riformali  dì  Porlo  salvo  in  Messina,  in  cui  si 
legge:  Qufniui  eonvtntut  et  primut  a reformatii 
pp.  aedifieatu»  est  Sanctae  Mariae  tesu  civitatit 
Mietrettae  fundatut  Ì607.  Reg.  S,  fog.  3.  La  cui* 
tura  inleilettoale  si  è favorite  in  questo  secolo  mer- 
cé la  istitusione  delle  scuole  pubbUeba  comunali 
io  fona  di  una  minìsterialtt  dal  0 marzo  1810;  la 
prima  é addetta  agli  analfabeti,  col  metodo  di  Leu* 
caster;  dànnvsi  nella  seconda  princìpii  di  gramma- 
tica. ed  é r ultima  destinala  allo  studio  delle  uma- 
na Iettare;  vanno  sotto  la  direzione  di  uo  prefet- 
to. Una  piccola  biblioteca  provveduta  solamente 
di  opere  che  ti  appartengono  a scienze  ecclesiasti- 
che fu  stabilita  nel  1847  per  lodevolissima  cura 
dall’attuale  arciprete  D.'  D.  Sebastiano  Cannata, 

10  una  camera  ben  grande  contigua  alla  chiesa 
principale,  e viene  ampHandoei  e sistemandosi  di 
giorno  io  ^orno  mercè  1*  impano  del  solerte  ìsti- 
lolore.  Le  strade  della  oittà  ai  sono  generalmente 
abbellite,  e oeiranuo  1840  fu  lastricate  e adornata 
di  marciapiedi  la  strada  maestra  interna  nelle  lun- 
ghezza di  due  terzi  di  miglio;  é poi  in  coslmzione 
una  strada  rotabile  esterna  nell’ estensione  dì  li 
miglia,  che  mena  alla  marina  detta  Margi.  e già 

11  primo  tratto  di  3 m.  ha  ricevalo  il  compimento; 
cosi  le  molte  carrozze  dei  ricchi  abitatori  possono 
stendersi  comodamente  nelle  corse.  La  popolazione 
ascendeva  nel  1798  ad  8050  anime,  indi  ad  11137 
net  1831  e finalmente  a llOOl  nello  scorcio  del 
1859.  Meritano  memoria  come  distinti  cilladÌDÌ; 
Mariano  Lomonaco  cappucino,  di  profondo  e vasto 
upere,  dì  eoi  si  cooMrvaoo  nella  libreria  del  con- 
vento vari!  lavori  ni  ss.,  trai  quali  principalmaole 
no  corso  di  teologa  morale  scritto  in  latino  in  3 voi. 
in  fol.  intitolato  Paraditut  vcluptatis  ; mori  nel 
1785  io  età  di  80  inni,  compiendo  cosi  la  carriera 
della  vita  sua  penitente  ed  apostolica.  L'abate  D. 
GiambeUisia  Allegra  si  distinse  altresì  per  santità  e 
doUriuà,  compose  un  corso  dì  storia  patria  che  msi. 
easeudo,  fu  smarrito  dagli  eredi  dopo  la  sua  morte 
avvenuta  nel  94  di  febbraro  1797;  l’ arciprete  D.' 
D.  Antonino  Giaconia  commendevole  peri* amore 
•He  cose  patrie  ed  alla  leUcralura  morto  nel  1810 
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rufne,  che  afferma  Clurerìo  esser 
di  Lego  aoUca  città  di  cui  fa  mcntìone  To- 
lomeo, poiché  il  geografo  stabilisce  Lego 
presso  Kteetìo , che  stima  per  congetture 
essere  stala  dove  oggi  Caslelvclrann. 

MoccoUdI.  Lat.  MuccoUhì.  Sic,  Muccu- 
lini  (V.  D.)  Scogli  che  emergono  ia  gran 
copia  nella  spiaggia  orientale  di  Aci,  rim- 
petto  le  fonti  delle  Acque  Grandi  sotto  ec- 
celso e scosceso  colle  su  cui  siede  quella 
città.  Credono  comunemente  esser  questo 
ncque  celebrate  dagli  antichi  del  fìume  Ad, 
poiché  dicono  che  essendo  sialo  questo 
chiuso  da  massi  etnèi  si  avesse  trovala 
uscita  in  questo  luogo.  Ala  dimostrammo 
noi  di  sopra  erompere  altrove  il  fìume  Aci. 

circa  nel  decimo  loslro  della  TÌta;  e fioalmeiito 
Serafino  da  BiiitreUa  cocpicuo  oratore  aacro,  pre- 
dicò la  qDarefima  io  Palermo,  IleMina,  Girgeoti, 
Pisa,  Torìuo,ed  alla  reai  corte  di  Napoli,  ofaoqoe 
encomialo  aommameote  per  la  eloqaenaa  e la  dot- 
trina; varie  poesie  (orono  pubblicate  nell*  Italia  in 
auo  cuore,  ed  otleooe  io  prima  la  earica  di  aem’e- 
Urio  del  veacovo  di  Trìrento  nel  regno  di  Napo- 
li. iodi  di  vicario  generale  del  vescovo  di  Patti; 
fini  di  vivere  nel  ISSO  di  anni  5i. 

Il  territorio  di  Miitretta  si  stende  io  sai  7461, «97, 
delle  quali  compartite  per  coltivasioni,  SS, 950  io 
giardini,  16,993  io  orti  aeoplici,  9879,815  in  se- 
minatorii semplici , 3160,983  in  pastore,  336,191 
io  oliveti,  540,779  iu  vigneti  semplici,  17,495  in 
castagneti,  493,037  io  boscate.  Sono  i principali 
generi  di  esportaaione  il  frumento,  il  vino,  lolio, 
la  seta,  la  manna,  i melaranci,  ed  il  cacio  pro- 
dotto dagli  ubertosi  paKoli. 

Viene  appoUjta  Sualmeote  questa  città  neiran- 
lico  nome  ^maifratada  Plinio,  Cicerone,  Berkelto, 
Amutratut  da  Cicerone,  Apollodoro,  Stefano  Bi- 
sanlìoo,  Atnastra  da  Silio  Italico,  Briesio,  GoUzio, 
Maurolico,  Arezzo,  Amastras  dal  Riccioli;  neloo- 
ine  moderno  poi,  JUistrecta  da  Arezio.  Baudrand, 
ed  io  no  privilegio  del  Re  Martino  del  1399,  Jfi- 
atratum  dal  Falcando  ed  io  una  bolla  di  Euge- 
nio IH  del  1151,  Amistrttum  in  un  privilegio  di 
Ugone  arcivescovo  di  Meuina  nel  1131,  Jtfistrecluin 
in  un  privilegio  del  Conte  Ruggiero  nel  1089  e 
dal  Pirri,  .Vyiirecfa  da  Selvagio,  JfiKrefa  dalHa- 
laterra,  Mistretta  da  Slaurolico,  Fazello  e Carafa, 
e i cilladioi  si  appellano  Amestratini  da  Cicerone 
e da  Statano  RizaDlino,  a MiUrtatmet  dal  Pirri, 


I Modtcai.  Lai.  Sfoiyca,  Sic.  Modica  (V.N.) 

I Citlii  nobile,  opulenla  e popolosa,  capo  del- 
l’antica ed  amplissima  conica;  Mofya,  au- 
lica e Holuea  da  alcuni,  e dal  tempo  dei 
saraceni  sino  ai  tempi  di  Martino  appellata 
Moac,  a 7 m.  dalla  spiaggia  meridionale 
dril' isola,  e a circa  20  dal  promontorio  Pa- 
chino. Si  crede  appoggiandosi  alle  parole  di 
Puusania,  aversi  avuto  origine  la  nosira  Mo- 
dica dagli  avanzi  di  .Muzia  amica  citli  ai 
medesimo  Pachino , ma  è già  incomprcn- 
sibile  che  Pausania  con  grande  sbaglio  di 
memoria  slabilisca  IHozia  al  Pachino,  sor- 
gendo al  Lilibeo;  quindi  averlii  l'crrordi 
Fazello  nelle  note  alla  1*  sua  Decade,  opi- 
nando essere  stale  deiranlira  ÌHotiea  le 
vcsligia  ed  i ruderi  della  distrutta  città  al- 
lacralì  al  porlo  Longobardo  verso  il  Pa- 
chino. Laonde  è incerto  il  rondaliirc  di  Mo- 
lica,  ma  da  gran  tempo  ne  fu  noto  il  no- 
me agli  antichi , quindi  Tolomeo  fa  men- 
zione di  Motuca  città  della  Sicilia,  e dice 
Molucano  il  flume  che  scorre  da  essa.  Ap- 
pellansi  da  PUoio  lioticeiui  gli  abitanti,  e 
Mozienri,  ed  in  un  antico  esemplare,  testi- 
monio Cluverio,  Muticenti,  siccome  si  ce- 
lebra appo  Tullio  Verr.  3 il  territorio  Mu- 
ticense  e si  fa  menzione  degli  aratori  Mu- 
ticerui  vessati  da  Terre.  Scrive  Diodoro  nel 
lib.  6 aversi  collegato  Dione  da  Eraclea 
viaggiando  per  Siracusa,  i Camarinesi  e i 
Hodinesi;  nessuna  città,  soggiunge  Cluve- 
rio, appellussi  Modina  in  Sicilia,  ed  avendo 
Dione  preso  in  lega  nel  viaggio  i Camari- 
nesi e i Modinei  dopo  costoro , non  altri 
sembrano  costoro  potere  essere  che  i JVo- 
licei,  ed  è a dirsi  corrotto  quel  luogo  dello 
storico  ; conchiude  finalmente  il  medesimo 
autore:  lessi  appo  Silio  lib.  li, 

Uicite,  Neto  • d«l  fluente  Achelo 

La  gioveulà  . . . 

enumerando  cosi  quei  popoli  che  coi  loro 
ajuti  giovarono  a Marcello  console  di  Roma 
nell'assedio  di  Siracusa;  oncàe  ;ui,  ci  dice, 
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credo  doter  correggere  il  corrono  voca- 
bolo .Viiile  nel  genuino  Muliee. 

non  dubito  poi  che  sia  sorta  l'antica  citlh 
net  silo  medesimo  , dove  or  dcscrivesi 
la  supcrslilc  ; poiché  occupa  due  valli , 
1111  colle  intermedio  ed  uno  pianura  supe- 
riore; runa  c l’altra  amplissima  ralle  poi 
si  han  delle  agevoli  salile  per  sinuosi  ripie- 
gamenti, ed  a guisa  di  gran  teatro  pre- 
sentano siccome  due  eilth  divise  dal  letto  di 
un  torrente,  ma  congiunte  da  punti,  l'na 
rocca  con  torre  occupa  per  dove  guarda 
mezzogiorno  il  vertice  del  colle,  che  estcn- 
desi  a settentrione  in  una  pianura  lieve- 
mente declive  , che  fórniln  di  case  di  cit- 
tadini si  appella  contrada  di  S.  Giovanni 
da  una  chiesa  che  gli  è dedicala.  La  rocca 
dunque  domina  l’intero  paese,  munita  di 
ampie  mura  di  grande  altezza  sin  dalle  ime 
radici  del  colle.  Ci  ha  oggigiorno  una  por- 
ta ad  occidente,  poiché  chiusa  l’antica  sita 
un  tempo  ad  aquilone,  apre  adito  in  estesa 
piazza  dove  occorrono  la  chiesa  di  S.  Ma- 
ria e quella  di  S.  Cataldo , delle  quali  la 
prima  era  parrocchiale  sotto  la  cura  di  un 
sacerdote  e vi  intendevano  altri  13  ai  divini 
uflìcii.  Le  aule  per  le  conferenze  del  magi- 
strato nella  rocca,  i conclavi,  lo  ofDcine,  i ri- 
posti, le  armerie,  le  stalle,  le  carceri  che 
rimangono  perdellero  l’antica  magnilìcenza 
dal  tremuoto  allo  spesso  mentovato  , ma 
nondimeno  presentano  un  memorando  sag- 
gio della  potenza  chiaramontana  cui  si  ascri- 
ve la  moledell’ediOzio.  Oltre  la  fortezza  men- 
tova il  Caraffa  altre  torri,  delle  quali  non 
rimangono  che  le  sole  vestigla.  La  chiesa 
principale  di  S.  Giorgio  che  dice  il  PirrI 
fondata  dai  medesimi  cbiaramontanl,  e che 
ni  tempo  anche  dei  Normanni  leggesi  da  an- 
tiche carte  suffraganea  al  monastero  della 
SS.  Trinità  di  Milazzo,  ristorata  nell’anno 
1653  dal  conte  Alfonso  Henriquez , sorge 
magniGca  da  ogni  parte  nel  lato  sinistro 
• della  valle  occidentale  nel  sito  il  pià  ele- 
valo, e fornita  di  un  collegio  di  canonici 
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dall'anno  1630;  al  di  sollo  sono  le  chiese 
di  S.  Giovanni  Evangelista,  di  S.  Maria  del- 
la Catena  e di  S.  Margherita,  dove  si  am- 
ministrano I sacramenti  agli  abitanti.  Ver- 
so la  medesima  parte  in  un  luogo  un  poco 
inclinato  sorge  la  insigne  basilica  di  S.  Pie- 
tro apostolo  con  drilli  parrocchiali,  c per 
novissimo  regio  decreto  allernalivamenle  co- 
gli onori  di  maggiore,  ornata  nel  1507  di 
un  collegio  di  canonici  sullo  l'arciprete , 
con  soggette  le  chiese  di  S.  Maria  dell’Aiu- 
to, del  SS.  Salvatore  e di  S.  Paolo,  dove 
si  conferiscono  al  popolo  i sacramenti;  si 
questa  adunque  che  quella  di  S.  Gior- 
gio sostenute  dn  colonne  spiccano  mara- 
vigliosamente per  prospetto  , campanili , 
atrii,  cappelle,  sepolcri,  pitture,  suppel- 
lettili, ornamenli,  puiclic  i cilladini  con  re- 
ligiosa emulaziuiic  iiiipegnnronsi  sempre  a 
coltivorle.  In  S.  Maria  di  Betlemme  deccn- 
tcmenlo  oggi  abbellita  e che  occupavasi  dai 
monaci  cisterciensi  di  Terrana  fondessi  an- 
che dal  1615  un  collegio  di  canonici.  Os- 
servansi  questi  pubblici  monumenti  sollo  la 
rocca  ad  austro  dov’é  il  pubblico  orologio, 
donde  procede  per  antico  costume  la  pro- 
cessione del  Corpo  del  Signore. 

A mezzo  quasi  del  medesimo  letto  del  tor- 
rente osservasi  dall'anno  1631  il  collegio  del- 
la compagnia  di  Gesù  fondalo  a spese  del 
conte  e dei  cilladini  di  nobile  struttura,  cui 
è unito  il  seminario  dei  chierici  sollo  la 
vescovile  giurisdizione.  Di  rimpello  un  pon- 
te congiuiige  l’alveo  che  volgarmente  dicesi 
Cara.  Ai  minori  del  lerz’ ordine  fu  data  nel 
1613  la  chiesa  di  S.  Giuseppe  nel  lato  su- 
periore della  valle  rivolto  ad  occidente  sopra 
S.  Giorgio;  ma  dove  questa  si  apre  verso 
settentrione  si  hanno  i minori  conventuali 
dal  1570  decentissimo  convento  col  tempio 
sacro  a S.  Sebastiano  martire.  L’elegante 
convento  di  S.  Domenico  riconosce  origine 
nell’anno  1361  e siede  Ira  occidente  e mae- 
stro non  lungi  dalla  pubblica  piazza,  dove 
si  uniscono  i Gumicelli  della  maggiore  e 
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della  minore  ralle  c Iragillansi  per  un  pon- 
te? nella  medesima  parie  gli  cremili  agosU- 
niani  cosliluili  sollo  il  lilolo  di  S.  Marco  dal- 
l'anno <623,  ed  i carmelitani,  la  fondazione 
dei  quali  diccsi  aulica  dal  l’irri,  hannosi  i 
loro  convcnli  con  chiese  adalle  ; nè  lungi  è 
l'ospedale  per  gl'infermi,  che  noia  il  me- 
desimo autore  soggcilo  a quel  di  S.  Spi- 
rilo in  Sassia,  insignilo  oggigiorno  del  ti- 
tolo di  S.  Maria  della  Pielh.  I minori  ri- 
formali sollo  il  lilolo  di  S.  Anna  in  luogo 
cospicuo  dove  il  destro  lato  della  valle 
tende  ad  orienic  abitano  un  ampio  mona- 
stero dall'anno  I63'J.  nell' altura  alla  parte 
estrema  della  città  verso  occidente  è la  fu- 
mosa chiesa  di  S.  Maria  della  (ìruzia,  cui 
addetto  in  culto  singolare  il  popolo  di  Mo- 
dica celebra  festa  con  fiere.  Quivi  presso 
nel  1670  occuparono  i mcrcedarii  il  con- 
vento abbandonalo  dai  leresiani  c lo  resero 
più  elegante.  I minori  cappuccini  ne  oc- 
cupano di  rimpello  un  luogo  abbastanza  a- 
dallo  e corrispondente  all' istituto,  fabbri- 
cato il  convento  a pubblica  spesa  neH'anno 
<372.  Verso  la  contrada  supcriore  ad  orien- 
te, appresso  il  castello,  fu  data  da  poco 
tempo  ai  preti  dell' oratorio  di  S.  Filip- 
po Iteri  la  chiesa  di  S.  Teodoro  martire , 
ed  ivi  furono  anche  accolli  i carmelitani 
scalzi  emigrali  un  tempo  da  S.  Maria  della 
Grazia,  che  vi  si  costruirono  una  casa  sollo 
gli  auspirii  di  S.  Teresa.  Spicca  il  convento 
dei  minori  osservanti  appresso  la  mento- 
vata chiesa  di  S.  Giovanni,  ad  un  miglio, 
fondalo  verso  il  li78  a spese  di  Federico 
Enriquez  e di  Anna  di  Caprera,  della  di  cui 
chiesa  io  una  cappella  si  venera  un  nobile  si- 
mulacro della  B.  Vergine;»»  esso,  dice  il  Pie- 
ri, è un  amplitsimo  studio.  Rifulge  finalmen- 
te per  antichità  e magnificenza  la  commenda 
dei  cavalieri  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano, 
poiché  ne  è menziono  nel  secolo  xiv  sollo 
Martino,  ed  unita  ad  altra  appo  Randazzo  va 
soggetta  Ira  le  prime  al  priorato  di  Messina 
ed  è amministrala  dai  sacerdoti  deU'ordiac. 


Itobililano  il  paese  sei  monasteri  di  donne; 
l'antico  ed  illustre  dei  Ss.  Benedetto  e Sco- 
lastica con  nobil  tempio  nell'  imo  della 
valle  ad  oriente;  quel  novello  di  S.  Maria 
della  Raccomandata  nel  lato  occidentale  del 
culle , c quel  dei  Ss.  Niccolò  ed  Erasmo 
edificalo  nell'anno  1616  nella  contrada  su- 
periore, sotto  regola  benedettina;  van  sog- 
getti agl' istituti  di  S.  Teresa,  quel  di  S. 
Martino  nella  medesima  parte  superiore  del 
paese  dall'anno  1661,  e quel  di  S.  Fran- 
cesco Saverio  nel  lato  della  valle  minore, 
in  cui  si  custodivano  al  tempo  dei  Pirri, 
per  opera  di  Pietro  Chivello , le  donzelle 
prive  di  parenti,  ma  or  vi  si  ammettono  le 
vergini  alla  professione.  Il  sesto  finalmente 
sotto  il  titolo  di  S.  Spirilo,  è commendala 
dallo  discipline  della  più  stretta  vita  ; se- 
guivano da  gran  tempo  le  monache  la  re- 
gola tcresiana,  ma  non  pur  decadendo  dagli 
antichi  costumi  si  appigliarono  poi  a quel- 
la dei  carmelitani.  È ad  aggiungere  a que- 
sti il  gineceo  delle  vergini,  e la  casa  costituita 
al  nostro  tempo  rimpello  il  collegio,  in  cui 
le  pie  nobili  donne  o le  volgari  raccolgonsi 
in  comunanza  ad  eseguire  perfettamente  il 
divino  servizio.  Ci  hanno  inoltre  circa  60 
chiese  filiali,  dal  numero  delle  quali  potrà 
formarsi  il  giudizio  dell' ampiezza  del  paese, 
ed  anche  le  privale  abitazioni  dei  nobili  citta- 
dini costruite  nella  maggior  parte  a tutta  ma- 
gnificenza non  solo  sommamente  il  fregiano, 
ma  a pochi  il  rendono  secondo  tra  gl' in- 
terni. Non  tralascio  di  dir  qui  della  chiesa  del- 
la B.  Vergine  nel  dorso  del  colle  ad  oriente, 
dove  se  ne  venera  l'imagine  chiarissima  in 
prodigi!,  in  quel  luogo  stesso  scovcria  nel 
1615  c mentovata  dal  Gaelani.  Comprendesi 
Modica  nella  diocesi  di  Siracusa  e paga  al 
vescovo  come  per  dote  1500  scudi  ; ò nella 
comnrea  di  Nulo,  ed  era  soggetta  alla  pre- 
fettura militare  di  Scicli.  Si  ha  per  islem- 
ma  un'aquila  con  una  fortezza  io  seno  di- 
pinta, c adorna  di  un  monile  di  lana  d'oro.  . 
11  magistrato  ecclesiastico  esercita  le  veci 
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del  TescoTO,  ma  è dotato  di  piti  ampia  po- 
leslii;  sono  parrochi  ii  prcposito  di  S.  Gior- 
gio e l'arciprete  di  S.  Pietro  che  godo- 
no di  rcscurili  insegne  c priviiegi.  L'am- 
minislraiione  civiie  risiede  appo  4 decu- 
rioni ed  il  sindaco , ed  un  nobii  uomo  si 
ha  dritto  contro  i malfattori;  nella  pinzra  è 
pei  consigli  un  ampio  palazzo;  si  assume  pe- 
rù al  regime  della  Contea  il  procuratore  ge- 
nerale. Assegnasi  inoltre  n Modica  un  go- 
vernatore cui  è dritto  di  sedere  sotto  bal- 
dacebino  di  seta,  corteggiato  da  una  com- 
pagnia col  proprio  capitano,  e si  compete 
assoluto  potere  di  armi.  Si  delegano  alla 
amministrazione  dell’erario  i maestri  di  ra- 
gione, il  patrono  del  fisco,  il  cnpilann  ed 
il  conservatore;  il  maestro  del  porlo  invi- 
gila sulla  spiaggia;  ne  incombono  sulle  deci- 
sioni giudiziali  i consultori  della  magna  cu- 
ria periti  in  legge,  e vi  si  apre  il  tribunale 
dell' appello  c del  terzo  giudizio;  il  razio- 
nale, il  maestro  giuralo,  il  capitano  rurale 
cd  il  protomedico  esercitano  le  cariebe  loro 
apparicnenllsi.  La  medesima  procedura  de- 
gli altari  finalmente  si  ha  in  .Modica  per 
privilegio  siccome  queila  di  lulla  i'  iso- 
la nella  metropoli  del  regno  , e quesla  ii 
re  Ludovico  nel  1348  ai  Chiaramonlani , 
Marlino  a Bernardo  di  Caprera,  e Carlo  V 
rmalrnenle  agli  iicnriquez  concedettero,  con- 
fermarono. E vollero  anche  quei  princi- 
pi che  ritenessero  e conseguissero  le  in- 
segne deila  dignità  cavalleresca  quanti  alle 
cariche  pubbiichc  venisscr  promossi;  quindi 
innumerevoli  reca  decorali  della  croce  di 
S.  Giovanni  c di  aiiri  ordini,  di  titoli  pri- 
marii e di  baronie.  Fu  ii  censimento  sotto 
Carlo  V di  3247  case  , e di  139G7  anime 
nei  1595  ; nei  secolo  seguente  dal  Pirri 
3586  case , 14443  anime  , però  nel  1652 
dni  regii  libri  3772  case , 16098  cittadi- 
ni ; net  1713  4857  case,  18973  abitanti, 
che  furono  20498  ultimamente  nel  1737. 

É ad  osservarsi  che  sebbene  nell' anno 
1576  flagellala  la  città  dalla  peste  per  al- 
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euni  mc.si  abbia  perduto  circa  7000  citta- 
dini e più  di  6000  per  1'  epidemia  del 
1709,  non  perciò  decadde  dall'antica  sua 
frequenza.  Fecondissimo  è il  territorio  di 
Modica  e basta  agli  abitanti  nel  necessario 
ai  comodi  ed  alle  delizie  della  vita,  ma  oc- 
cupa principalmente  i villani  la  cultura 
del  canape  da  cui  si  trac  sommo  guada- 
gno. Dove  in  agevole  pianura  slendonsi 

10  valli  subito  appresso  la  città , appre- 
sta il  suolo  per  la  insigne  feracità  in  ogni 
mese  erbaggi  novelli , o dà  il  centuplo 
annualmente  ; verdeggiano  feconde  verso 
la  spiaggia  marittima  le  vigne , gli  olive- 

11  , gli  orli , gli  albereti  fruttiferi  i giar- 
dini, e vi  sono  sparse  amenissime  case  su- 
burbane; con  lietissimi  pascoli  nutre  l' in- 
tera contrada  armenti  di  ogni  genere,  cd 
accresce  le  greggic,  quindi  i buoi  ed  i muli 
di  Modica  si  nominano  in  preferenza  di 
quei  delle  altre  parti  dell'isola  ; nè  man- 
cano finalmente  dei  boschi  per  copiosa  cac- 
ciagione, nè  si  desidera  pesca  di  fiume. 

Resero  più  illustre  in  patria  Modica  si 
per  integrità  di  vita  o di  costumi  che  per 
dignità  e perizia  di  lettere  varii  sommi  cit- 
tadini. Sono  a noverarsi  Irai  primi  8.  Ueo- 
data  di  cui  dicono  aver  preso  il  martirio 
in  Siracusa.  Giovanni  .Scbifilto  dell’  ordine 
dei  minori  osservanti,  che  splendido  di  esi- 
mie virtù  mori  in  Catania  dove  ne  riposa 
il  corpo.  Diego  laico  del  medesimo  istituto 
fregialo  della  semplicità  di  colomba  e di 
costumi  religiosi,  che  molte  cose  e la  pro- 
pria morte  predisse  giusta  il  Pirri.  Fran- 
cesco Otiveri  delta  compagnia  di  Gesù  pro- 
pagatore del  Vangelo  nel  Brasile,  esimio 
teologo  ed  illustrissimo  pei  meriti  della  vita. 
Diego  Ascenso  dell'  ordine  di  S.  Agostino  il 
quale  commendossi  in  Madrid  si  per  la  dot- 
trina che  per  le  eroiche  virtù,  promosso  per- 
ciò a vescovo,  e rapito  prima  del  possesso 
dalla  morte  non  ottenne  In  dignità.  Placido 
Caraffa  preposilo  di  S.  Giorgio,  notissimo  per 
r incolpabile  genere  di  vita.  Pietra  Cigali 
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dei  pp.  predicatori  maestro  di  S.  T.  ai  no- 
stri giorni,  per  copiosa  dottrina  prestantis- 
simo, \iene  ancor  nelle  bocche  di  tulli  per 
le  pleclare  virtù;  mori  santamente  in  Pa- 
lermo nonagenario.  Oraiio  Areiio  e Zacco  I 
insignito  delle  prime  cariche  militari,  poi-  i 
chè  colonnello  in  prima , or  per  le  egre- 
gie gesta  in  Bclilri  è brigadiere  dei  reali 
eserciti,  e decoralo  del  titolo  di  Marchese.  ! 
Carlo  Gianlongo  esimio  giureconsulto  fiori  | 
lungo  tempo  In  Palermo,  dove  mori  nel-  j 
l'anno  1610,  lascialo  un  parlo  dell' inge- 
gno sotto  il  titolo  di  Racemalionum  Jori», 
mentovalo  dal  Pirri  e dal  Mungitore.  Dome- 
nico Oliveri  conoscitore  delle  umane  lette- 
re, della  meccanica,  e dcH'astrononiia,  giu- 
sta il  Mongilore.  Girolamo Rendaragusa delia 
compagnia  di  Gesù  scrisse  molli  lavori  coi 
quali  si  fece  un  nome  nella  repubblica  let- 
teraria ed  è encomialo  nella  Bibliol.  de- 
gli tenitori  eiciliani-  Il  sac.  Lazaro  Car- 
dona  dottore  in  entrambi  i drilli  pubblicò 
dei  comenli  sul  poema  del  Sannazzaro  de 
parlu  Virginit  approvati  dai  dotti.  Placido 
CaralTa  il  giovine,  versatosi  negli  studii  ncl- 
r accademia  della  Sapienza  in  Roma,  insi- 
gnito di  precipue  cariche  nella  patria,  fece 
di  pubblica  ragione  la  Modica  lUutirala  e 
la  deterizione  della  Sicilia.  Francesco 
Malarao  filosofo  c medico  esimio  diede  ai 
torchi  una  memoria  sulla  lue  epidemica 
che  oppresse  Modica  verso  il  1709.  Regina 
durala  nobii  vergine,  professa  nel  monastero 
di  S.  Benedetto , eloqucniissima  poetessa, 
mori  piamente  nell'  anno  1683  e si  hanno  di 
lei  i Documenti  ad  itliluire  religiotamenle 
la  vita;  e Girolama  Grimaldi  di  nobilissi- 
ma famiglia  versata  nei  poetici  studi  donò 
alla  pubblica  luce  la  Matrona  in  Parnaso, 
Pirri , Mongilore , Caraffa  e Ragusa  nomi- 
nano Diego  Salami  dell'  ordine  dei  minori. 
Fabio  Ascenso  della  compagnia  di  Gesù , 
Vincenzo  Ragusa  dei  minori  osservanti  ed 
Alberto  Leva  carmelitano,  celeberrimi  pre- 
dicatori , e Pietro  Sammartino , Giuseppe 
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Moncada  medici  ed  esimii  filosofi;  Fabrizio 
Portuleva,  Giuseppe  Celeste , Giacinto  Sa- 
lami, Diego  Matarazzo,  Giuseppe  Denaro 
che  lutti  rifulsero  per  operette  pubblicate 
e per  la  perizia  dell'arte.  Vivono  Cesare 
Fiorviole  cioè  Saverio  Lorefice  insigne  poe- 
ta, di  nobile  famiglia,  e cospicuo  per  sacra 
e profana  condizione,  e Giov.  Michele  Gallo 
cavaliere  aurato  e conte  palatino,  celebre 
principalmente  per  lo  mediebo  lucubrazto- 
ni  delfino  e dell'abuto  del  lolle.  Ma  chiu- 
da la  serie  il  celeberrimo  su  questi  lutti 
Tommaso  Campailla  nato  da  nobile  fami- 
glia c a nessun  altro  secondo  per  l'acutezza 
i dell'ingegno  e la  facondia  e la  felicitò  del- 
l'estro poetico , poiché  spiegò  con  somma 
I facilitò  in  versi  italiani  la  novella  filosofia 
i che  apparò  senza  maestro,  e scrisse  in  ver- 
so ed  in  prosa  del  molo  degli  animali  c 
di  altre  cose  c dogli  occulti  arcani  di  na- 
tura ; con  pari  robustezza  d'ingegno  tra- 
dusse l' Apocaliisi  di  S.  Paolo  dove  trat- 
ta delle  cose  divine  ; lasciò  finalmente  mol- 
ti niss.  sulla  medicina  che  ottimamente 
conobbe  e sulla  filosofia;  fu  socio  dell'ac- 
cademia  di  Londra  ed  ascritto  per  l'Eu- 
ropa ad  altre  accademie  di  scienziati , a 
buon  dritto  l'appellai  altrove  il  Filosofo 
ticolo;  mori  nell'anno  1740. 

Gualleri  primo  conte  di  Modica,  nor- 
manno di  nazione  oprò  valorosamente  nella 
Grecia  c nell' Epiro  pel  re  Ruggiero,  da 
cui  credesi  perciò  donato  di  quella  contea, 
quindi  Gualtieri  da  questa  signoria  fu  dello 
poi  di  Uohac  o di  Modica;  e si  appella- 
rono lutti  da  Modica  i figliuoli  di  Gualtieri; 
Goffredo  giustizierò  della  valle  di  Noto  sotto 
Guglielmo  ii  e suo  secrelario  ; ltin<Mo  che 
fondò  in  Lcnlini  la  casa  dei  militi  tempia- 
rii;  Aquino  capitano  del  regio  esercito  nel- 
la Puglia,  c Gualtieri  grande  ammiraglio  di 
Sicilia  sotto  il  medesimo  Guglielmo,  ma  cre- 
dono esser  toccala  di  costoro  la  contea  a 
Gualtieri  di  Modica.  Morto  il  re  Gugliel- 
J mo  si  uni  Guallieri  a Tancredi,  quindi  of- 
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tese  r animo  dell' imperatore  Enrico,  da  cui 
fu  spogliato  di  tulli  i beni.  Indi  ottenne 
Modica  la  nobile  famiglia  di  Motta,  e ri- 
trovasi mentovalo  circa  il  I200iticcar<fo  Mo- 
tta , la  cui  figliuola  Speranza  dicesi  mo- 
glie di  Paolo  de  Cicala  conte  di  Collesano. 
È agevole  il  credere  essere  siala  assegnala 
in  vassallaggio  a costui  Modica  da  Enrico. 
Federito  Motta  figliuolo  di  lui,  accompa- 
gnalo Pietro  di  Aragona  ad  aver  singoiar 
certame  con  Carlo , ritornato  in  Sicilia 
governò  la  valle  di  Nolo,  ed  ebbesi  a suc- 
cessore il  figliuolo  Manfredi,  il  quale  se- 
guite le  parti  del  re  Giacomo  divenne  ne- 
mico a Federico  II,  ed  essendosi  poi  dato 
agli  Angioni,  decadde  dai  beni  paterni,  e 
la  di  lui  suora  LiciUa  o come  altri  l' ap- 
pellano /tabella  divenne  signora  di  Modica, 
c maritala  a Manfredi  Chiaramonte  trasfe- 
rì a costui  In  contea;  nè  mnnean  di  coloro 
che  l'alleslano  concessa  dal  re  Federico  allo 
stesso  Manfredi,  il  quale  rifulse  per  le  cari- 
che, le  ricchezze,  le  imprese  avuie  valorosa- 
mente in  patria  e fuori  sino  al  1310,  circa 
il  qual  tempo  morì,  e fu  sepolto  giusta  lo 
Inveges  nel  tempio  principale  di  S.  Gior- 
gio in  Modica;  fu  il  medesimo,  per  testa- 
mento della  madre  Harchisia  Prefoglio,  si- 
gnore di  Caccamo,  e conte  di  Ragusa  per 
beneficio  del  re  Federico.  Ritrovasi  nel  re- 
gistro baronale  avere  Federico  rivocato  a se 
le  signorie  alla  morte  di  lui , leggesi  in- 
fatU  appartenere  alla  curia  Ragusa,  Modi- 
ca, Spaccaforno,  Scicli,  Chiaramonte,  Cac- 
camo ; poiché  ancor  fanciulio  Giovanni  fi- 
gliuolo di  Manfredi  educavasi  coll' infanto 
Pietro,  testimonio  Surita , e poi  promosso 
a cavaliere  e adibito  ad  amministrare  i 
beni  paterni  prese  in  moglie  Eleonora  fi- 
gliuola illegittima  del  re;  spedilo  indi  le- 
galo airimperalor  Ludovico  fu  eletto  si- 
gnore di  Marsico,  Tricarico,  S.  Severino  e 
Marca  d'Ancona;  oiTese  indi  l'animo  del 
re  e si  addisse  al  servizio  di  Roberto  d'An- 
giò,  come  ricovasi  dalle  storie.  Alla  morte 


di  Federico  con  regio  decreto  di  Pietro  II 
assoluto  da  ogni  delitto , riprese  la  con- 
tea di  Modica  e le  altre  signorie  eccello 
Caccamo  conceduin  gii  prima  a Manfredi 
anche  dai  Cbiaranionle.  Commessa  una  bat- 
taglia navale  nell'anno  1338,  fu  battuta  la 
sicola  flotta  sotto  il  comando  di  Giovanni,  che 
addotto  prigione,  costretto  per  ottener  la  li- 
bertà a pagare  una  ingente  somma  a Roberto 
d'Angiò,  vendette  Modica  ai  consanguinei 
Enrico  e. Manfredi,  nè  molto  dopo  mori  sen- 
za prole;  laonde  Manfredi  ii  si  pel  drillo  di 
ricompra  e per  testamento  di  Manfredi  i , 
(poiché  nacque  da  Giovanni  seniore , il 
quale  fu  fratello  di  Manfredi  i , di  cui  i 
figli  aveva  costui  detti  eredi)  che  final- 
mente per  privilegio  del  re  Ludovico  di- 
venne conte  di  Modica  nell'anno  I3i3,  e 
dalla  moglie  Mattea  Aragona  lasciò  Simone, 
che  maritalo  a Venezia  Palizzi,  nemico  per 
quanto  visse  ai  suoi  re , avuto  come  ri- 
belle, privo  dì  prole  si  mori  finalmento 
in  Messina  nell'  anno  1336.  Succcdelle  in 
luogo  di  luì  r Infante  Federico  Conte  di 
Modica  dall'  anno  1333  al  60,  in  cui  en- 
trò Federico  ChiaramonUmo  zio  di  Si- 
monc,  giustizierò  di  Sicilia;  prese  indi  in 
moglie  Costanza  Honcada,  colla  quale  ge- 
nerò Matteo , poi  signore  di  Naro  e di 
Ragttsa,  sencscalco  del  regno,  da  cui  o da 
Giacobclla  Venlimiglia  nacquero  Federico 
morto  in  età  infantile  , Agata  e Costanza  ; 
quindi  passò  la  contea  di  Modica  a Man- 
fredi ut  grande  ammiraglia  dell'  isola , del 
di  cui  genitore  variano  gli  scrittori  di  opi- 
nione, ma  vedesi  da  Inveges  nella  Sicola 
Cartagine  essere  stato  figliuolo  ma  illegìt- 
timo di  Giovanni  I nato  da  Manfredi  I.  È 
celebre  il  nome  di  questo  Manfredi  negli 
annali  di  Sicilia , poiché  lungo  tempo  re- 
sistette ai  regali  eserciti,  ed  occupò  Lcntini, 
omminislròMessina,  divenne  signore  dell'iso- 
la di  Malta,  di  Caccamo,  di  Caslronuovo,  di 
Vicori  e di  altri  paesi , e finalinenie  per 
privilegio  di  Federico  III  cui  si  era  sollo- 
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messo  ollenne  nel  1377  la  contea  di  Mo- 
dica, ed  alla  morie  di  costai  direnne  uno 
dei  Virarli  di  Sicilia;  maritalo  ad  Eureinia 
Venlinii^'lia  si  ebbe  il  figliuolo  Àudrea  ere- 
de dell' amplissima  signoria  paterna,  c tre 
altre  flglic,  delle  quali  una,  cioè  Costan- 
za, maritò  a Ladislao  Re  di  Napoli.  Preso 
dndrea  a governar  Palermo,  e divenendo 
nemico  al  re  Martino,  per  di  lui  coman- 
do sub!  la  sentenza  capitale  , c con  lui 
peri  insieme  l'intera  famiglia  Chiarninonte. 

Per  beneficio  di  Martino  Bernardo  di  Ca- 
prera costituito  conte  di  Modica  nel  3 giu- 
gno dell'anno  1392,  c grande  ammiraglio 
di  Sicilia,  mollo  illustre  nelle  storie,  venuto 
in  uggia  ai  suoi  vassalli,  dei  quali  chiede- 
vano altri  a signori  i Cliiarnmontani,  altri 
venire  incorporali  ni  regio  demanio  , do- 
mati fìnalmenle  gli  aulori  della  sedizione, 
conseguilo  il  possesso  nel  seguente  mese, 
nuovamente  incorporò  alla  contea  Giarra- 
tana  e Monicrosso;  elello  poi  maestro  giu- 
stizierò nel  sorgere  del  secolo  xv  fu  una 
volta  nemico  al  medesimo  Martino  non 
che  a Bianca  Regina  lasciala  da  Martino; 
accollo  poi  a Ferdinando  c ad  Alfonso  mori 
nel  1123,  e fu  sepolto  in  Ragusa  nella 
chiesa  di  S.  Giorgio  siccome  ordinato  ave- 
va; ebbesi  dalla  moglie  Timbara  Aragona 
il  flgliuolo  fiiocanni  Bernardo  che  disse 
erede,  il  quale  unito  in  malrimonio  a Vio- 
lanla  de  Prades  signora  di  Alcamo  , Cac- 
camo  e Calalafimì  in  Sicilia,  commendossi 
egregiamente  ad  Alfonso  e ne  ottenne  va- 
rii  privilegi  ; sperimentato  poi  l'abborri- 
nienlo  nei  suoi  soggetti  recussi  in  Paler- 
mo per  ordine  del  Viceré,  accusatovi  reo 
di  avere  ingiustamente  vessalo  i vassalli  ed 
usurpalo  alquanti  regii  dritti,  fu  costretto 
a pagare  in  multa  non  lieve  somma,  con- 
dannati frattanto  di  pene  dovute  i Modicani 
per  l'aperta  fellonia;  vendette  allora  Co- 
miso,  Giarralana,  e Spaccaforno,  ed  impe- 
trò venir  confermato  nella  paterna  signo- 
ria; generò  con  Violaula  Gioranni  i,  che 
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decorato  della  contea  di  Modica  marilossi 
nell'anno  1138  a Giovanna  Ximcncs  figlia 
del  Visconte  di  Caramngna,  ed  estinto  si 
giace  in  S.  Giorgio  in  Ragusa  rimpcito  il 
sepolcro  del  padre.  Indotto  Gtormini  nella 
possessione  ncli'anno  1166  governò  sino 
al  71  c lasciati  dalla  moglie  Ximcnia  Gio- 
ranni II,  Anna  ed  Isabella,  morto  in  Mo- 
dica, fu  scpcllilo  giusta  i suoi  ordini  neiia 
cappella  di  S.  Maria  appo  la  rocca.  Insor- 
gendo verso  un  tal  tempo  il  popolo  di 
Modica  contro  i giudei  disprczzntori  delle 
imagini  della  Deipara  Vergine,  360  di  pro- 
miscuo sesso  ne  massacrò;  il  Viceré  allora 
venendo  in  Modica  prese  vcndella  dei  col- 
pevoli , ma  perdonò  la  inollitudino.  Nò 
mollo  dopo  nell' anno  1137  mori  Gioranni 
nell'  età  ancor  minore  , e passò  la  conica 
alla  sorella  Anna  , che  essendo  crede  di 
tanti  beni  fu  desiderala  in  cunsorle  da 
molli  principi  di  regio  sangue , ma  final- 
mcnlo  Federico  Henriquez  grande  ammira- 
glio di  Aragona  l'ottenne  nel  1180  per  vo- 
lere del  re  Giovanni.  Egregiamente  costui 
provvedellc  al  bene  dei  suoi  popoli,  e mol- 
le memorie  rimangono  di  lui  c della  moglie 
Anna;  che  mancando  alTatIo  di  prole,  vollero 
erede  nei  duminii  di  Sicilia  .luna  Caprera 
unita  in  matrimonio  a Luigi  Henriquez,  cui 
si  appartenevano  anche  amplissime  comar- 
chc  nella  Spagna  alla  morte  dello  zio  Fede- 
rico , e curarono  d' isliluire  il  primato  di 
entrambe  le  famiglie  Caprera  ed  Henriquez. 
Ebbesi  a padre  Anna  ii  un  fìgliuolo  spu- 
rio di  Gioranni  /,  del  medesima  nome  del 
genitore,  e a madre  Anna  Moncada  sorella 
di  l'gone  viceré  di  Sicilia  ; prese  origine 
Luigi  da  Ferdinando  fratello  di  Federico; 
Ferdinando  il  Cattolico  approvò  nel  13  di 
giugno  da  certa  scienza,  deliberatiramen- 
le  e consuUicamente  gli  atti  nuziali  di  co- 
storo vergati  in  Metimna  di  Roseco  nel  26 
aprile  dell'anno  1313,  e supplendo  allo 
leggi  e dispensando  gl'  impedimenti  con- 
fermò nella  pienezza  del  potere.  EsUnIi  poi 
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Anna  seniore  e Federico,  conseguirone  in 
Sicilia  il  possedimento  della  Contea  di  Mo- 
dica ^nna  juniorc  c Luigi , conrcrniando 
Carlo  V con  suo  diploma  del  1533  ; Lui- 
gi Il  loro  figliuolo  fu  dello  conte  nell'anno 
1563  essendo  in  Modica,  e ritornalo  nella 
Spagna  prese  in  moglie  Anna  de  Mendoza, 
dalla  quale  si  ebbe  Luigi  ni , che  ma- 
rilalo  a Villoria  Colonna , non  conseguì  lo 
signorìe  che  nclf  anno  1596,  e le  aminini- 
slrò  per  quattro  anni , e lascialo  sullo  la 
lulebi  della  moglie  il  figliuolo  Giotanni  .11- 
fonso  , mori  nel  sorgere  del  xvii  secolo. 
Vittoria  diede  nome  ad  un  novello  paese 
fabbricalo  nella  Contea.  Fu  Giotanni  Al- 
[olito  supremo  coinnndanle  dell'esercito 
spagnuolo,  viceré  dì  Sicilia,  legalo  al  Poii- 
IcDce  e di  altre  preclare  cariche  decoralo, 
e si  ebbe  dalla  moglie  l.uigia  Padilia  11- 
gliuola  ilei  duca  di  l'zzeda  Giotanni  Ga- 
spare che  disse  erede  morendo  nell'anno 
1617.  1 figliuoli  di  costui  c di  KIvira  di 
Toledo  furono  Giovanni  Tommaso , l.uigi 
c Teresa,  dei  quali  il  primo  coslituilo  conte 
dopo  la  morte  del  padre , divenendo  ne- 
mico a Filippo  V nel  principio  del  secolo 
XVIII,  decadde  di  tulli  i beni  si  nella  Spa- 
gna che  in  Sicilia,  e mori  bandito  dalla  pa- 
tria. Stette  indi  a lungo  la  contea  sotto 
il  medesimo  re , verso  quel  tempo  mede- 
simo in  cui  governò  ii  duca  di  Sarojn  sino 
al  1719,  poiché  allora  Pasquale  Uenriquet 
marchese  Alcagnizio  generalo  da  Luigi  fra- 
tei di  Giovan  Tommaso  e da  Teresa  Almnn- 
zn , ottenne  la  signoria  per  beneficio  del 
medesimo  Filippo  V.  Succedette  a costui 
morto  senza  figliuoli  nel  1740  la  sorella 
Maria,  che  celibe  riinasla,  gli  tenne  dietro 
al  sepolcro;  quindi  Karia  Teresa  Alvarez 
de  Toledo  figliuola  del  duca  di  Alba  pro- 
nipote di  Giovanni  Gaspare  licnriquei  con- 
segui la  Contea  nel  1742,  dalla  quale  e da 
N.  de  Sylva,  Mendoza,  conte  di  Guaivcs, 
dei  duchi  d' Infanlado,  nacque  Ferdinando 
duca  di  Alba  ed  Hnescar,  marchese  di  Car- 
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pio,  eonle  di  Olivarcs,  Monlorco,  e Modica, 
oggi  (1759)  vivenlo  ed  insignito  di  varìi  altri 
moli  (1). 

(!)  Lj  eillà  di  Modica  é atloalncnte  on  capo- 
difireUo  con  8 circondarli  so^getli,  oelU  provincia 
e 11  diocesi  di  Nolo,  d«  cui  ditU  37  miglia  roU- 
bili,  e 19  migUa  «nebe  roUbiUdal  mare  Africano 
che  è il  più  vicino  dove  appellasi  di  Pozzallog  e 
74  rotabili  91  non  rotabili  da  Palermo;  residenza 
di  un  giudice  istruttore,  col  grado  di  giudice  di 
Trihiinalo  civile  e di  un  soltiotendenle.  Piccole 
carnbiationi  vi  si  sono  elTetluile  degne  di  poca  con- 
siderazione. Sorse  nel  1835  la  chiesa  di  S.  Teodoro 
presso  il  collegio  dei  pp.  Gesuiti,  al  quale  fu  ag- 
gregato il  terreno  rimasto  dalla  distruzione  della 
antica  chiesa.  L’n' altra  se  ne  è poi  costruita  sotto 
la  protezione  della  fi.  Vergine  addolorata,  ma  com- 
pita essendo  da  recento  non  è ancor  consacrata. 
Abballata  la  erollanle  chieea  del  monastero  della 
Kaccomandata  se  ne  sollevò  una  novella  nel  1854. 
Una  pubblica  fonte  fu  cosliloita  in  comodo  della 
gente  verso  il  1840.  Il  noovo  teatro  fiualmente  da 
poco  tempo  fabbricato,  distruttone  un’altro  molto 
più  piccolo,  non  si  é ancora  aperto  alle  rappre- 
sentazioni. Lo  spedale  denominato  della  Pietà,  si 
ha  una  rendita  ordinaria  di  due.  400.  67,  ed  al- 
bergava sei  infermi  nel  31  luglio  1855.  Meritano 
attenzione  dagli  artisti  il  chiostro  e la  chiesa  dei 
pp.  osservanti  di  architettura  gotica. 

Ascendeva  la  popolazione  della  città,  unita  a quel- 
la di  Poizallo  sotto-comune  che  orale  riunito,  v 
19709  anime  net  1798,  indi  divisane  a 95838  nel 
1881,  e a 99337  nello  scorcio  del  1859  giusta  l’ul- 
timo  censo  alalìstico.  Trai  valorosi  ingegni  che  vi 
ebbero  i natali,  si  distinsero  nella  medicina,  nel 
tempo  ulteriore  all'Ab.  Amico,  ed  a noi  vicino; 
Gaspare  Cannata,  il  quale  al  dire  dello  Sciiià,  al 
talento  dell' osservazione  aggiungeva  maturità  di 
giudizio  e tenacità  di  memoria  ; sali  lant'  alto  in 
riputazione  nella  sua  provincia,  che  il  Senato  di 
Palermo  il  volle  nella  capitale  essendo  nel  1763-4 
oppressa  da  letale  epidemia,  ed  egli  corrispose  alla 
somma  aspellsziooe  ed  nn  tal  nome  formossi  che 
ancor  ne  dura  la  memoria  nella  città  da  lui  libe- 
rata; mori  nel  1771  di  anni  53;  in  tribaio  di  ri- 
conoscenza  volle  il  Diblasi  alCdarne  il  celebre  no- 
me alla  sua  Storia  dei  Vie.  di  Sic.  tool,  iii  p.  ii 
pag.  99  noi.  8;  fu  nipote  di  lui  e compagno  nello 
onorevoli  fatiche,  e concittadino  Giorgio  Castagna 
ohe  nacque  nel  1737,  studiò  io  Roma  la  medicina 
sotto  il  celebro  Soliceli,  o ritornato  in  Sicilia  pre- 
stò la  sua  opera  oeirepidemia  dove  il  suo  zio  di- 
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«fosanlo.  Lat.  Mogasium  (V.  D.)  Muni< 
<‘ipio  di  Castroreale  nel  1760  quasi  deserto, 
InUavìn  sotto  il  nome  di  casale  vicino  all'ala 

slingoerasi,  o ancb’egli  u acquiilò  ooa  fama  per 
la  quale  fu  eleUo  protomedico  oel  tSOA;  mori  in 
Palermo  nel  1811  e lasciò  di  pubblica  ragione  al* 
cono  tue  lettere  mediche  leorico*praliche  * seriUe 
ili  latino  e itampale  in  Napoli  nel  1779.  Michele 
Gallo  fu  valoroso  nella  fisica  e nella  chirurgia,  ed 
in  Roma  si  distinse  per  le  dissezioni  anatomiche 
e per  le  core;  mori  di  57  anni  nel  1788  e lasciò 
mss.  on  lavoro  di  osiervasioni  medicihchirurgiché 
e on  trattato  dé  tnorbis  oeulorum,  Santoro  Papa 
eaimio  nelle  scienze  mediche  e prìncìpslmenle  nella 
afigmica,  dal  1780  al  1787  si  ebbe  la  cattedra  di 
medicina  pratica  nella  università  di  Celania  della 
quale  città  fu  anche  protomedico,  e pubblicò  molli 
lavori  sulle  mediche  discipline.  Pietro  Polare  diede 
in  Napoli  di  pubblico  diritto  nel  1801  una  lettera 
sullo  sviluppo  dei  due  vajuoli  naturale  « miccino. 
Sì  resero  finalmente  meritevoli  di  onorevole  men- 
zione in  Modica  nella  lelleratora  e nella  poesia; 
AntooioGalfo  commendevole  per  la  facilità  nel  poe- 
tare, che  stampò  in  prima  un  dramma  intitolato  il 
Socrate  applaudito  dal  Metastaaio  e dal  ViaoonU, 
indi  in  Roma  un  poemetto  nel  1770  denominato  la 
Imbasciata,  in  cui  descrivo  le  sue  sventare  solTerle 
per  l'abolizione  del  collegio  gesuitico  cui  ti  ap- 
parteneva » 6 finalmente  un  Saggio  poetico  nel 
1789-00  in  Roma  in  quattro  voi.  io  8'*;  tra  le  sua 
poesie  si  distingue  quella  di  coi  è il  litofo  il  tem- 
pio della  Follia  colia  quale  sa  ben  menar  Io  staf- 
file couira  i cosiurui  del  secolo.  1 due  fratelli  Gu- 
glielmo e Silverio  Sortion,  dei  quali  il  primo  recò 
in  verso  giocoso  siciliano  le  Metamorfosi  di  Ovidio, 
ma  non  venne  a pubblicarle,  l'altro  stampò  in  si- 
niil  guisa  net  1717  ì primi  due  libri  dell’ Eneide 
intitolandoli  Tirpi/iu  mascaratu,  nacque  uel  1635 
a mori  nel  1718,  e fu  aggregato  all'accademia  da- 
gli Ebrii  di  Siracusa  a della  Clizia  di  Messina. 
Ginseppe  Zaeco  nella  poesia  latina  prestantissimo 
teppa  con  molta  artifizio  imitare  il  genio  ed  il 
verso  di  Ovidio  a stampò  oel  1780  in  Viierbo  8 
elegia  di  sacro  argomento  molto  ammirevoli.  Fu 
grande  fioalmenla  nelle  matematieba  scienze,  a 
prtncìpalmeola  nelP  analisi  e nei  calcoli  algebrici 
Girolamo  Settimo  che  nato  in  Modica  nel  1706  da 
Trajano  Settimo  marchesa  di  Giarrstana  si  distin- 
se io  Italia  per  l’alto  iDlendimento  e l' esattezza 
delle  idee;  fu  decorato  di  cospicui  onori,  soprain- 
Undenie  dei  poni  di  SicKia,  colonoello  e subi- 
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Irò  municipio  di  Acqua  della  Ficarra,  se  ne 
comprende  nella  parrocchia,  e disia  circa 
2 m.  c mezzo  da  Caslroreale. 

iiojo.  Lai,  Mojus.  Sic.  Sloju  (V.  D.) 
Piccolo  paese  situalo  alle  radici  aquilonari 
del  monte  Etna  in  amplissiuin  ed  amena 
valle  con  una  parrocchia  iniilolatn  a S.  Sfa- 
rla della  Grazia  ed  altra  chiesa  minore.  Ve- 
nerano gli  abilimli  come  patrono  principale 
il  SS.  Crocifisso,  in  di  cui  onore  nella  IT 
domenica  di  scUcinbrG  celebrano  solenne 
festa  con  fiere  celebri  per  tutta  la  contra- 
da pel  commercio  csporlativo  , principal- 
mente della  seta  che  produce  in  gran  copia. 
Eccede  appena  lo  scorso  secolo  .xvii  per  la 

tpetlore  generale  degli  eserciti,  ed  accedemico  del 
rutilalo  di  Bologna;  mori  nel  9 luglio  dell’ an- 
no 176X 

11  territorio  di  Modica  eslendesi  in  sai.  10959, 
465,  delle  quali  compirtìle  per  coltivazioni,  14,915 
in  orli  sempUci,  947,191  in  seminatorìi  alberati, 
6479,939  in  seminatorìi  semplici,  9103,969  io  pa- 
scoli, 39,308  in  oliveti,  655,830  in  vigneti  sem- 
plici, 96,793  in  ficheti  d' India,  63,360  in  collure 
miste,  530,621  in  carrubbeti , 100,687  in  terreni 
improduttivi,  10,080  in  suoli  di  case  rurali.  Ci  ha 
DD  coniiderevole  commercio,  massimamenle  che  si 
è aperta  dal  1835  una  strada  provinciale  che  me- 
na al  cornane  dì  Ragusa.  Sono  i principali  generi 
di  esportazione  frumento,  orzo,  olio,  canape,  car- 
robbe,  cacio,  e bestiame,  poiché  i mali  e i buoi 
vi  sono  della  razza  migliore  della  Sicilia.  Non  meu 
di  quattro  fiere  o mercati  si  aprono  annualmente: 
quella  di  S.  Cataldo  che  principia  net  giorno  8 di 
maggio  e dura  3 giorni,  quella  di  Maria  SS.  delle 
Grazie  in  ogni  terza  domenica  di  maggio  della  du- 
rata di  8 giorni,  entrambe  per  bestiame,  tessati  ed 
altre  merci;  quella  di  S.  Giovaunt  che  si  apre  oel 
9 di  giugno  per  8 giorni,  e quella  finalmente  del 
SS.  Salvatore  oel  6 di  agosto  per  8 giorni,  entram- 
be per  solo  bestiame.  L’aria  è buona,  e Tacque 
di  fonte  e di  pozzo  buona  ed  abbondante. 

Viene  scritto  in  varie  guise  il  nome  di  Modica 
dagli  autori  di  cose  sicole,  anzi  qualche  volta  aono 
erronee  le  variazioni  e fot.d  per  mende  tipogra- 
fiche: .Modica,  Motgea,Motuca,  Jfutpea,  Miotica, 
Mutuea,  JHotyce,  Mutyee,  .M icite,  ilfortcàa..  Molu- 
tha,  Molyca^  Monico,  MIodicts,  Mohar, 
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origine,  verso  la  di  cui  metà  coniava  136 
fuochi  416  abilanli,  ridoni  oggi  a circa  239. 
Oomprcndesi  nella  comarca  di  Randaizo  ed 
è soggetto  oli' arcivescovo  di  Messina,  che 
assegna  un  sacerdote  alla  cura  delle  nniinc. 
Kra  signore  un  tempo  del  feudo  di  Mujo 
Toaimaco  Tortorici  mentovalo  nel  censo 
del  re  Martino,  la  di  cui  crede  e figliuola 
Rosalia  fu  presa  in  moglie  da  Manfredi 
Lancia  donde  nacque  Blaéco  nel  1453,  da 
cui  Antonio,  che  nel  1502  conobbe  a succes- 
sore Perrucchio  succeduto  poi  da  France- 
sco, cui  Pietro  nel  1576,  il  di  cui  ligliuolo 
Palmerio  generò  Francesco  di  cui  si  hanno 
i successori  parlando  di  Malvagna.  Il  ba- 
rone di  Mujo  occupa  il  xxi  posto  nel  par- 
lamcnlo,  gode  del  dritto  di  armi,  e dicesi 
principe  di  Malvagna.  È piantalo  il  terri- 
torio a gelscli,  vigncli,  oliveli  ed  è adallo 
n nutrire  armciili  c greggie  (1).  Vedi  .Val- 
tagna. 

Moli»  (V'.  D.)  Paese  su  di  arduo  e sco- 
sceso monte  sopra  Taormina  , dei  niunici-- 
pii  un  tempo  della  medesima  ciltò  , ap- 
parlenenlesi  al  regio  demanio,  tenuto  co- 
me un  castello  in  cui  si  relegavano  i mal- 
fattori. Fazello  ne  descrive  il  sito  con  que- 
ste parole  : Al  rerliee  degli  alti  monti , 
che  sovrastano  a Taormina,  et  ha  una  for- 
tezza ed  un  rillaggello.  Mola  per  nome, 
nolissimo  in  tutta  Sieitia,  antico  certamen- 
te, di/Pcilissimo  ad  espugnarsi  e circoli- 
ti} È OD  comune  in  provincia  e dioceai  di  Uea- 
IÌD»  da  cui  diala  SO  miglia,  dialrcUo  di  Caalroreale 
da  cui  SS  m.,  circondario  di  Francavilla  donde  5 
m.  Avevaai  SOI  anime  net  1798  diminuite  a 309 
nel  1831  e Dualmente  a XI  nello  acorcio  del  18SS. 
Si  ha  un  territorio  di  aal.  388,413,  delle  quali  0, 
387  in  giardini,  0,100  in  canneti,  8,330  in  gelaeli, 
11,884  in  aeminatorii  irrigui,  0,138  io  aeminatorii 
alberati,  135,308  in  aeminatori  aempiici,  130,140 
in  pastore.  0,383  in  olivati,  8,193  in  vigneti  albe- 
rati, 39,718  in  vigneti  semplici,  8,800  io  ficheti 
d'india,  0,170  in  castagneti,  0,800  in  boKate,  48, 
118  in  terreni  improduttivi.  Eaporta  vino  e seta. 
L'aria  vi  è malsana. 
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dato  di  mura,  il  di  cui  silo  però,  sebbene 
quasi  da  nessuna  muraglia  corroborato, 
difende  la  miiiiilissima  rocca.  Sicurissimi 
si  ha  i lati  da  ogni  intorno  per  atersi 
preciiiileroli  a picco  i luoghi  vicini  e a 
nessun  alleo  soggelli.  S.  Aiccola  è il  tu- 
telare della  chiesa  maggiore , cui  ne  va 
soggcila  un'allra  commessa  all' ispezione 
di  un  sncerduto  curala;  ma  il  patrono  sin- 
gulare  degli  abilanli  ò S.  Giorgio  martire. 
Cumprussciu  dai  regii  ministri  coll'  ampio 
Icrrituiiu  cd  il  drillo  di  spada  nel  1637 
Tommaso  IHarullo  marchese  di  Coudago- 
sla  , cui  succedette  il  fialellu  Cesare  , il 
quale  colla  consorte  Blanda  de  Palli  ge- 
nerò Francesco,  da  cui  Cesare  che  mori 
senza  figli,  quindi  pa.ssò  la  signoria  nel  1722 
allo  zio  Placido,  cui  mancalo  di  prole  suc- 
cedette il  figlio  della  sorella  Eleonora  Pla- 
cido Castello  principe  del  Parco  , morto 
dalla  ultima  lue,  donde  l' ottenne  Albaro 
Villadicane  nipote  della  medesima  Eleono- 
ra, il  quale  nel  1756  volle  decorala  Mola 
del  titolo  di  principato.  Dall'  ultimo  censi- 
mento si  coniarono  145  caso  c 539  abi- 
tanti, ma  conlavansi  nella  mcià  del  secolo 
scorso  190  case  701  anime.  Eccedo  appe- 
na il  39°  di  long,  ed  il  37°  40'  di  Ini.  Di- 
cesi  da  Mola  Domenico  Leo,  il  quale  scrisse 
una  dissertazione  sopra  S.  Pancrazio  ve- 
scovo apostolico  di  Taormina  e la  propugnò 
con  erudita  apologia  (I). 

(1)  Attualmente  4 un  comune  in  provincia  a 
dioceii  di  Meeiiua  da  cui  diala  34  m.,  distretto  di 
Caitroreale  donde  39,  circondario  di  Taormina  da 
cui  8 m.  Si  ba  un  monte  agrario  che  dipende 
dallo  intendente  e prcela  frumento  secondo  le 
regole  generali;  fu  convertilo  nel  1840  da  no 
aulico  peculio  frumentario  ; è diretto  dal  sin- 
daco pel  tempo  della  carica  e da  due  amministra- 
tori eletti  biennalmente  dal  decurionalo  colf  ap- 
provazione deir  intendente;  il  capitale  destinato  al 
prestito  i sai.  37  tom.  1 di  frumeuto  valutato  in 
denaro  al  prezzo  corrente  in  due.  867.  4.  Enu- 
meravansi  608  anime  nel  1798,  poi  738  nel  1831, 
ed  867  nel  fine  del  1838.  Il  piccolo  territorio  che 
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Mollili  (Capo  del).  Lai.  Xiphonium 
(V.  D.)  Proinonlorio  dello  dagli  antiebi  Ai- 
fonio  cJ  allrimcnli  oggi  Capo  di  S.  Anna^ 
a seltenlriohc  del  seno  di  Calania , clic 
mira  lormtnando  acuminalo  Terso  mezzo* 
giorno,  in  38"  e 53*  di  long,  e 37*  e 25* 
di  lai.  Presenta  una  lorre  con  arliglierìe 
in  custodia  della  spiaggia  appellala  da  S, 
Anna,  di  cui  dissi.  Cluvcrio  cosliluisce  que- 
sto Xifonio  al  capo  di  S.  Croce  che  è un  al- 
tro meridionale  del  seno  medesimo  (1). 

Molino.  Lat,  Afo/eridinum.  Sic.  Slulìnu 
(V.  D.)  IHunidpio  di  Messina  verso  mezzo* 
giorno , elio  costa  di  68  case  e 281  abi- 
lalori.  La  chiesa  parrocchiale  va  sotto  il 
nome  di  S,  IViccola  vescovo.  Va  soggetto  al 
senato  della  cititi,  dalla  quale  dista  6 mi- 
glia nell’ interno. 

Molinello.  Lai.  MoIìmUub  (V.  N.) 
Ruscello  che  anche  sì  appella  di  S,  Gtu- 
tiano. 

Molle.  Lai.  Molli»  con/fa/t  mona.  Sic. 
Munti  moddu  (V,  D ) Monte,  alle  dì  cui  ra- 
diti sono  le  sorgenti  del  fiume  di  Caronìa 
che  afTcrmano  alcuni  essere  il  fiume  Ale- 
so. Descrìve  il  Fazello  questo  monte. 

prmnia  molle  Tarieti  di  iDarmi  eilendeai  in  mI. 
790,801,  delle  quali  13,S78  in  giardini,  0,098  in 
raiincli.  1,78$  in  geiseli,  0,503  ìn  leminalorii  ir- 
rigui. 8,081  in  aeroinalorii  alberati,  178,830  in  ae- 
minatorii  semplici,  860,010  io  pattare,  7,360  in 
olireii,  8,670  in  vigneti  alberali,  30,653  ìn  vigneti 
tempiici,  8,980  io  ficUoti  d'india,  8,601  in  man- 
dorleti. 0,C3i  io  cailagneli,  6,879  Ìu  boacatc,  880, 
iiO  io  terreni  improduttivi.  Esporta  tino,  olio, 
•età  e mandorle.  L'aria  vi  è buona. 

(1)  Questo  capo  forma  un  teoo  che  per  le  eoa 
potixiooe  e giacilora  presentasi  il  più  opportuno 
o runico  forse  in  quelle  spiagge  a costruirsene  un 
eomodissìmo  porto;  ed  in  vero  ciò  tempre  sì  è stalo 
00  desiderio  della  citli  di  Acireale  che  ne  fiori- 
rebbe di  un  commercio  splendidissimo,  li  sig.  D. 
Leonardo  Vigo  pubblicava  nel  J83S  un  lavoro,  in 
coi  descritto  e nella  atoria  e nella  topografia  il 
capo  dei  Molìni,  dichiara  poi  la  necessità  che  sente 
la  Sicilia  di  un  porto  fra  Agosla  eSlessiua  e reca 
rousitlcrevoli  ragioni  nautiche  economiche  ed  aiu- 
intntstralire  perché  quivi  sia  utile  il  costruirsi. 
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Molo  di  Ctlrgenll  (1). 

Nonacl  (caMle  del)  Lat.  Monaehoruttt 
canale.  Sic.  Ca.sali  di  li  monaci  (V.  R.)  Sot- 
to lliueo,  conceduto  un  tempo  dal  re  Rug- 
giero ai  monaci  di  S.  Maria  di  Gala  dcl- 
l'ordine  di  S.  Basilio  , dai  quali  prese  il 
nome.  Il  fondo  colla  chiesa  presso  la  quale 
si  osservano  vesligia  del  casale  e del  mo- 
nastero era  soggetto  nel  175G  al  principe 
di  Rammacca  per  concessione  dell'abate 
in  annuale  rendila. 

Monrorle.  Lat.  Monnforlis.  Sic.  Munfor- 
li  (V.  D.)  Paese  cogli  onori  di  principato,  clic 
siedo  in  un  lato  del  colle  appresso  quella 
giogaja  di  monti  che  sovrastano  la  spiaggia 
orientale  di  Messina  in  39"  c IO’  di  long,  e 
38"  c IO’  di  lai.  Va  soggetto  oggi  ai  monte- 
catena,  ai  quali  ultimamente  per  privilegio 
di  Carlo  Sebastiano  fu  confurmalo  il  drillo 
di  spada,  che  i terrazzani  pagato  il  prezzo 
I contendevano  rivendicare.  Si  appartiene  al- 
I la  diocesi  di  Messina,  ubbidisce  rislrullore 
della  milizia  indigena  di  Palli,  c si  com- 
prende nella  comarca  di  Milazzo.  La  for- 
tezza in  nlli.ssima  rupe  domina  il  paese,  c 
riconosce  a fondatore  Federico  II.  La  chie- 
sa maggiore  sorge  sollo  gli  auspici!  dì  S. 
Giorgio,  ed  è commcndalu  ad  un  arciprcle 
che  si  ha  la  cura  delle  anilhc  con  20  chio- 
se sulTragance.  L’ oratorio  di  S.  Filippo 
Neri  che  formossì  nel  poggio  di  Crispino 
nella  chiesa  della  B.  Vergine  da  gran  tem- 
po dagli  cremili  collivala,  ed  il  convento 

(I)  Il  molo  di  Girgenli  costrailo  per  ordine  del 
He  Certo  III  net  1775,  attore  con  poche  eoi.  cai. 
e dei  megaiiini  in  regio  eervizio  ed  un  forte  è 
allualnienle  molto  progredito  e nel  caseggiato  e 
nella  popolazione  che  era  pervennla  a SStS  ani- 
me nel  0ne  del  1852.  Vi  si  è istituito  un  grande 
•Ishitimenlo  per  rsflinare  i zolfi,  e viene  il  paeee 
sempre  più  ampliandosi , msrsimimente  che  per 
reti  decreto  dot  18  agosto  1852  fu  elevato  a co- 
mune con  amministrazione  propria  dal  1*  gennaro 
1855  io  poi,  separandosi  dilla  cittì  di  Girgenli , 
dalla  quale  dipeudeva  come  sotto-comune  ad  casa 
riunito.  Vi  è costituito  un  telegrafo. 
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di  S.  Francesco  di  Paola  fondalo  nell'anno 
1623,  recan  decoro  al  paese.  Costa  oggi 
dì  314  case,  2390  abilanli , ma  nel  1713 
non  si  coniarono  cbc  1130  cilladini  ; nel- 
l'anno 1330  sono  Carlo  V ebbesi  cogli  an- 
nessi casali  931  case , e nel  1395  questi 
non  computali  presentò  1783  anime;  nella 
metà  dello  scorso  secolo  xtii  furono  661 
le  case  1862  gli  abitatori.  Presiede  al  clero 
un  Ticario  deU'arcircscoro,  venera  il  po- 
polo a patrona  S.  Agata,  e rieonosce  il  ma- 
gistrato civile  segnalo  dal  principe.  Fccon-  ^ 
do  è il  territorio  e secondo  l'indole  del 
terreno  produce  mori,  ulive,  uve  ed  abbon- 
da in  pingui  pascoli  ed  ortaggi  ; ma  gene- 
ralmente somministra  in  copia  ogni  gene- 
re di  frulli.  Stefano  lucci  sacerdote  della 
compagnia  di  Cesò  ornato  di  egregie  doti 
dì  animo,  sommo  ingegno  e nobile  indole, 
versatissimo  nelle  sacre  o nelle  profane  let- 
tere , venuto  in  Roma  superò  la  opiniune 
di  lutti  gli  scienziati;  pubblicò  delle  trage- 
die di  sacro  soggetto,  mollo  orazioni,  trat- 
tati teologici , la  cronica  del  mondo , di- 
spute contro  gli  alci  ed  altri  innumere- 
voli lavori , celebralo  perciò  da  molli  au- 
tori diati  appo  il  Mongilore  nella  Biblio- 
teca ticola  rifulse  al  mondo  lellerario  e 
decorò  la  patria. 

Si  crede  signore  di  Monfuric  al  tempo 
dei  principi  normanni  e svevi  Bartolomeo 
de  Luce,  poiché  concedcllc  molti  beni  nel 
terrilorio  del  medesimo  a dei  conventi  da 
lui  fondati.  Si  appartenne  sotto  gli  Arago- 
nesi a Biacco  di  Aragona  c ne  ubbidì 
poscia  ai  figli.  Conferillo  il  re  Martino  dopo 
la  fellonia  di  Arlale  Magona  a Simone 
Yalguarnera  nel  1397,  indi  a Berengario 
Cruillot,  dal  di  cui  figliuolo  Giotanni  com- 
prollo  Kiccola  Catlagna  viceré  di  Sicilia, 
tiraicgolo  di  Messina,  di  cui  recai  altrove 
i successori  sino  a Federico  l'olichino,  da 
cui  Gaepare,  la  di  cui  unica  figlia  Àgnete 
assegnò  in  dote  il  paese  al  consorte  Fede- 
rico di  .Voncada,  il  quale  nato  da  Guglicl- 
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mo  Raimondo  conte  di  Ademò  si  ebbe  il  fi- 
gliuolo Guglielmo,  il  quale,  volendo  la  ma- 
dre Agnete,  vendette  la  signoria  a Baldat- 
tare  Saccano  e Btitso , da  cui  Giacomo 
Maria,  divenuto  padre  di  Vittoria  presa  in 
moglie  da  Pietro  di  Moncada  signore  di 
Calvaruso,  dai  quali  nato  Giuseppe  divenne 
nel  1628  conte  di  S.  Pietro  e principe  di 
Monforte,  e colla  moglie  Flatia  Manforte 
generò  Pietro , il  quale  da  Teresa  Digio- 
vanni  ebbesi  Domenico,  donde  Pietro  ma- 
rito ad  Anna  Maria  Joppolo  cui  succedette 
Giotanni  Antonio  splendido  nella  lettera- 
tura e da  poco  tempo  estinto  in  questa  metà 
del  secolo  xviii  (t). 

ifonnvrte  (flame  di).  Lat.  Monforlis 
flutius.  Sic.  Xiumi  di  Munforti  (V.  D.)  àa- 
sce  alle  radici  del  colle  su  cui  sorge  il  pae- 
se dello  stesso  nome,  bagna  i confini  di  Ra- 
metta  c si  scarica  nel  seno  di  Milazzo. 

Montelioo'  Lai.  Mongelinum.  Sic.  Mun- 
cilinu  (V.  N.)  Antica  fortezza  costituita  nel 

(I)  Oggidì  è nn  conone  in  provincia  divtretto 
e diocni  di  Meaina  di  cni  disia  SS  miglia,  cir- 
condario di  Uiltuo  donde  13  m.  Si  ba  nn  ospe- 
dile  con  ani  rendita  ordinirii  di  docili  43t.  67, 
che  ilbergivi  10  inFeraii  nel  SI  taglio  tSSS.  Si 
contiriuo  3100  ibiUlori  nel  1108,  indi  Slot  nel 
1831 , 0 fiuilmente  3330  nello  icorcio  del  1853, 
Slendeii  il  lerrilorio  in  ut.  3536,376,  delle  quili 
compartite  per  coltivsziooi,  11,181  in  giardini,  11, 
565  in  orli  albereti,  13,101  in  canneti,  i,5IT  in 
gelseti,  36,136  in  leminaloril  irrigui,  106,133  in 
•eminalorii  alberati.  Ito, 580  in  leminalarii  lem- 
plici,  3036,373  in  plicoli , 30,300  in  olivcli,  08, 
838  io  vigneti  alberali,  33,631  in  vigneti  teinpiici 
7,176  io  castagneti,  16,356  in  boicale.  Esportili 
principalmente  grano  d' India , vino,  olio,  e icla. 
Nelle  terre  del  convento  dei  minimi  dell  ordine  di 
S,  Franceeco  di  Piota,  nella  contrada  Uonerba,  ri- 
Irovaronai  net  18t0  vari!  lepoleri  di  terra  colto  , 
vasi  di  pietra  calcarea  e medaglie  e moneto  di  ar- 
gento e di  bromo;  previo  il  luogo  denomioato  Cri- 
ipioo  ci  hanno  delle  conchiglie  foMili. 

Monforte  viene  appellato  Monfortis  da  Brietio, 
Carafa.  Pieri  ed  in  un  privilegio  del  Re  Ruggero 
del  lU5,dfDna/orttua  e lUonfartius  da\  Slruroliro 
ìlonfortU  da  Selvaggio  e dal  rieri. 
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monlc  Grifunc  Ira  Minco,  Aidone  c Cnlaln- 
girono.  celebre  da  gran  tempo,  ed  oggi 
deserta  ccriamente,  molto  degna  però  di 
atteniione  per  le  fabbriche  quasi  intere, 
poiché  sollevandosi  in  forma  rotonda  di  gran 
circuito  forma  qunilro  piani,  1' ultimo  dei 
quali  era  coperto  di  lamino  di  piombo.  La 
porla  con  ponte  levatojo  apriva  adito  ncl- 
r airio  interno , ed  occorrevano  immanli- 
linenle  spaziose  sinllc,  conserve  di  vino  e 
di  annona,  non  che  amplissime  cislernc; 
magnilicbc  scale  ndducevano  ai  piani  su- 
periori. Dubito  intanto  aversela  avuto  un 
tempo  la  famiglia  AfaMto , cui  fu  con- 
cesso Mineo , ed  avanti  i Halcllo  Barto- 
lomeo de  Luci  che  anche  ollennc  Mineo 
sotto  i principi  svevi.  Ccrlainenle  sotto  Fe- 
derico, da  cui  furono  felloni  i Malcito,  Bla- 
eco  di  Lancia  si  dico  signore  di  Siracusa, 
Calali,  Longi  c Congelino,  da  cui  passò 
a Corrado  Lancia,  il  quale  non  aderendo 
a Manfredi  Chiaramonte  ne  fu  privalo  della 
fortezza.  Reca  Fazcllo  dee.  2,  lib.  9,  cap.  5 
come  sia  rinalinenic  passala  ni  Re  Ludovico, 
da  cui  con  inces.snnli  istanze  chiese  invano 
Corrado  di  averla  rcs.i;  ritrovasi  nondimeno 
resa  Mongelino  alla  signoria  di  Andrea 
Chiaramonte  crede  di  Manfredi,  per  la  di 
cui  fellonia  poi  ne  fu  signore  con  Minco 
nell'anno  1392  (ìugliidmo  Montccateno  per 
decreto  del  Re  Martino;  né  mollo  dopo  di- 
venuto anche  fellone  Raimondo,  clonò  il  me- 
desimo principe  della  fortezza  di  .Mongelino 
c degli  amplissimi  fondi  annessi  Enrico 
Statetta  per  gli  aiuti  avuti  da  lui  vnloro- 
samcnle  nella  oppugnazione  di  Calanin  con- 
tro gli  Alagona.  Si  ebbe  quegli  due  Tigli,  dei 
quali  al  minore  Bartolomeo  lasciò  Monge- 
lino, da  cui  Ci'oczmni,  donde  Scipione,  cui 
succedette  Girolamo,  a cui  Scipione  ri, 
morto  il  qu.alc  senza  figliuoli  passò  Afon- 
gelino  ad  Ercole  clic  ripeteva  la  famiglia 
da  Francesco  primogenilo  di  Enrico.  Gli 
eredi  di  Enrico  rimasero  in  Catania  sino 
alla  Tino  del  secolo  .\vi,  ed  accresciuti  del 


marchesalo  di  Spacicafomo  emigrarono  in 
Palermo,  poi  detti  principi  di  monte  Gri- 
fone e di  Villadorata , qual  liloto  oltenne 
ullimamenle  nell'anno  17AO  Enrico  Slalella 
e Mastrilli  figliuolo  di  Francesco,  e fu  dello 
principe  di  Mongelino.  Dicono  Fazello  ed 
altri  essere  stala  Mongelino  l’antica  cillìi 
Mngella  come  di  sopra  si  é detto,  l'n  no- 
velio  villaggelto  di  cui  fu  cominciata  la 
formazione  nel  territorio  Mongelino  nel  se- 
colo scorso  e di  cui  si  osservano  gl' ini- 
zi! non  dispreggcvoli , opponendosi  i vi- 
cini paesi,  non  ebbesi  progresso. 

Mongi  (V.  W.)  Fiume,  allrimenli  JUon- 
giuffl. 

MoagllHsIllal.  Lai.  Mongibelliri».  Sic. 
Muncibiddisi  (V.  N.)  Poggio  appo  Siracusa 
nella  estremili!  delle  Epipoli  munito  un  tempo 
dagli  Ateniesi  e chiuso  da  muragh'c  dal  tiran- 
no Dionisio.  Sorgevano  quivi  le  amiche  for- 
tezze Eurialo  e Labdalo  delle  quali  si  è dello. 

Manulbcllo.Lal.  Mongibellus.  Sic.  Mun- 
cibeddu  (V.  D.)  L’Etna,  il  monle  dei  monti 
nella  Sicilia,  poiché  Gibel  vale  in  arabo  mon- 
to, come  altrove  si  è dello,  quindi  si  esprime 
con  raddoppiato  vocabolo,  o perchè  tulli 
sorpassa  nella  grandezza  e l'altezza,  o 
perché  non  è che  un  cumulo  di  monti  (1). 

(1)  ConlinuUmo  la  terie  dell'ertuioni  doIl'Elna 
da  quella  del  ISSI  colla  quale  compie  il  aoo  la- 
Toro  TAleaeit  recaudo  un  cenno  delle  ollerìorì.  Ve* 
dall  inlanfo  nella  Toce  £tna  T intero  quadro  cro- 
nologico da  noi  insartlo  e riformato  riguardo  a- 
gli  ultimi  eecoli. 

1839,  13  luglio.  Eruiione  del  cratere,  dalla  parte 
di  lerante.  Scese  la  lava  nella  Valle  del  Bove  e 
mioacoiù  d'invadere  il  piano  del  Tri  foglietto  ed 
il  piccolo  bosco  dei  Zappinelli,  ma  dopo  un  lento 
corso  di  90  giorni  si  esliuse. 

1849,  97  novembre.  Dalla  base  deirultimo  cono 
della  montagna  si  diresse  la  lava  verso  la  valle  del 
Bore.  DU  si  estinse  in  pochi  giorni  presso  il  monta 
S.  Simone,  seosa  recare  alcnn  danno. 

1843,  17  novembre.  Dal  dorso  occidentale  del 
monte  devastò  la  lava  una  parte  del  bosco  e minac- 
ciava dì  seppellire  la  citli  di  Droule,  però  deviando 
verso  meaiogiorno  traversò  la  strada  consolare  e 
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Mong^lnlli.  Lai.  Monìu/fuf(.  Sic.  Nun* 
ciuffi  (V.  D.)  Paese  nella  roìiione  messinese, 
verso  r inlerno  sulla  spiaggia,  tra  due  prò* 
iminlorii  TArgeiino  cioè  o di  S-  Alessio, 
e quel  di  Taormina.  Reca  gli  onori  di 
marchesato  dall  anno  16A3,  in  cui  ToUen- 
fic  por  privilegio  di  Filippo  IV  Giuseppe 
narrile  f poiché  prima  di  quel  tempo  era 
municipio  di  Taormina.  Si  ha  una  parroc- 
chia dedicata  alla  B.  Vergine,  commessa  ad 
un  sacerdote  curato  dall' Arcivescovo  di  Mes- 
sina, con  5 sutTraganee.  Mclia  ne  è un  bor- 
go e se  nc  compula  insieme  nel  censimen- 
to, che  fu  nel  1G52  di  3l.v  case,  1373  abi- 
tanti; nel  1713  di  385  fuochi  c 1439  abi- 
tanti, ullimamenle  1721.  Giuseppe  Barrile 
senalore  un  tempo  di  Messina  benerae- 
rilo  della  sua  patria  per  averne  formato 
una  pienissima  storia  coniprollo  nel  1643 
dal  regio  procuratore  ed  ehbesi  il  figlio 
Giovoiìui  A/arto,  che  fu  ascritto  trai  con- 
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correva  verso  il  fiume  Simeto.  Gianta  sopra  ai- 
cuoi  ristagni  di  acque  una  violenta  eaplosìooe 
ebbe  luogo,  per  la  quale  tV  persone  uè  restarono 
vittime  e molta  altre  forile;  poco  più  io  giù  ai 
estiuae. 

issa,  ai  agosto.  Dal  balzo  del  Tri  foglietto  dalla 
parte  di  levante.  Un  grande  cono  dì  eruzione  si 
formò  nel  piano,  e la  lava  si  diresse  verso  Zafa-  i 
rana  distruggendo  vigne  e poderi,  e minacciò  tsnto 
d'sppresao  quel  comune  qusoto  gli  abilaiiti  ne  sgom- 
brarono; ma  deviando  nella  parte  superiore,  for- 
mò un  altro  braccio,  che  produsse  gti  stessi  effetti 
nelle  vigno  o nel  comune  dì  Milo  e Catelle.  Dopo 
uovo  mesi  di  corso  or  rìpido  or  lento  sì  etiinso. 

Il  prof.  Carlo  Gemmellaro,  ÌI  di  cui  merito  èpa-  ! 
lese  oggiraai  in  tutta  Europa,  pubblicava  nel  IS54 
un  lavoro  di  poche  pagine  inlilolsto  Una  corsa 
inforno  aWEtna  in  ottobre  Ì8S3;  dì  quante  opere  { 
ho  percorso  sul  Mongìbello  confesso  sembrarmi  qoe-  < 
sta  la  più  esatta  e compiala  nella  sua  precisione;  | 
gli  è una  maraviglia  di  vedersi  toccale  con  una  ve- 
lociti che  sommamente  appaga  tolte  quasi  le  sciente 
che  si  eonfanno  ad  una  compita  descrizione  del  vul- 
cano, c ciò  con  una  esattezza  inarrivabile  di  idee.  ' 
Produzioni  di  tal  genere  non  posson  darsi  che  da  . 
iDgegni  versatisi  Indefessamente  nello  studio  dei  por- 
tenti della  natura.  1 
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sullorì  (lolla  magna  curia , c ttuocedulo 
dal  fratello  Tonimaao,  la  di  cui  crede  e 
sordi»  /fianca  mnritossi  a Pancrazio  Cor- 
tina t morti  i quali  senza  prole  roUenno 
Francesco  Rao.  11  lerrilorio  di  Mongiufii 
abbonda  in  mori  ed  olio;  coniprendcsi  nella 
comarca  di  Taormina,  e sta  in  37%  50*  di 
lat.  e 39**  dì  long.  Siede  il  marchese  nel 
parlamento  il  xxxiii  poslo,  esercita  nella 
signoria  il  drillo  di  armi  c sceglie  i ma- 
gistrati (I). 

Moniiiiifa.  Lai.  iHoniulftis.  Sic.  Mun- 
ciuffi  (V.  D.)  Fiume,  altrimenti  Afon^t.  che 
nasce  verso  il  paese  da  varie  fonti  c dopo 
un  breve  corso  di  3 miglia  si  scarica  nello 
slrello;  secca  qiinsi  ncircslti  e Iragillasi 
agevolmente  ik'II'  inverno. 

Monplllerl.  Lai.  Monpilerxs.  Sic,  Mon- 
pileri  (V.  I>.)  Piccolo  paese  un  tempo  sotto 
limonio  Etna,  consumatone  dagrincen- 

(1)  % un  comune  in  provincis  e diocesi  di  Mes- 
sina da  coi  dista  SS  miglia , distretto  di  Castro- 
reale  da  coi  dista  41  m.,  circondario  dì  Taormina 
donde  6 ro.  Nel  i84t  venivano  rivendicati  duca- 
ti 48.  30  unico  avanzo  della  cassa  dell’ antico  pe- 
culio e cosi  fondavasì  un  monte  agrario  che  pre- 
sta allaalmente  nella  quaiililà  che  può  meritare 
la  condizione  economica  del  chiedente;  è diretto 
dal  sindaco  pel  tempo  della  carica  e da  due  am- 
minialratori  eletti  biennalmente  dal  deenriooato 
con  approvazione  dell  intendente  da  cui  dipende 
lo  stabilimento:  il  capitale  ò di  sai.  16,  tum.  7 di 
frumento  valutato  io  denaro  al  pretto  corrente  in 
due.  888.  SS.  Avevasì  questa  piccola  terra  liOO 
anime  nel  1798,  poi  1S78  nel  1831  e 1783  nel  fine 
del  1858.  Stendesi  il  territorio  in  sai.  ltSl,7SS, 
delle  quali  compartite  per  coltivazioni.  1,534  in 
canneti,  13,056  in  gelseti,  35,986  In  seminstorii 
alberali,  485,608  in  aemioatorii  semplici,  300,318 
in  pasture,  10,115  io  olivati,  40,667  io  vigneti  al- 
berati, 65,843  in  vigneti  seopUci,  5,498  in  casta- 
gneti, 36,873  io  boscate,  154,815  io  terreni  im- 
produttivi. 0,880  in  suoli  di  case  campestri.  Esporla 
principatmeule  olio  e tela.  Vi  sì  respira  un'  aria 
Moa. 

Appellali  questo  paese  ifftmiu/fiM  dal  Faiello. 
Munguffium  dal  CaraCi,  Mongiuffium  da  Mauroli- 
ce,  Muniuffium  dal  Pirri. 
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dii  del  1669  e sepolto  da  una  gran  molo 
di  pietre.  Era  sacra  la  parrocchia  alla  Ma- 
donna Annunziala,  e se  ne  osservava  una 
bellissima  statua  di  marmo,  siccome  di  non 
minore  arlilìzio  e bellezza  era  quella  del- 
r angelo  annunzialore,  al  ritrovamento  delle 
quali  si  attuò  lungo  tempo  ed  iterate  volte 
l’industria  dei  vicini,  ma  riirovossi  invece 
prodigiosamente  intero  nel  1704  altro  si- 
mulacro della  Vergine  della  Grazia  che  fu 
cavalo  dal  profondo  dopo  varie  fatiche  e 
collocato  in  una  chiesa  in  quel  luogo  edi- 
ficata da  moli  etnee,  dove  si  ha  in  somma 
venerazione  dalle  genti  che  afiluenleroenle 
vi  occorrono.  Vedi  Massa  Sicilia  in  prò- 
cpellica  lom.  2,  pag.  229,  dove  narra  in 
lungo  questo  particolare  avvenimento, 
■on  lagna  reale.  Lai.  Monlanea  re- 
galU.  Sic.  Muniagna  riali  (V.  D.)  Paese,  mu- 
nicipio un  tempo  di  Palli , di  cui  si  com- 
prende nella  diocesi  e nella  comarca,  in- 
signe del  titolo  di  ducato,  in  un  colle  so- 
pra la  medesima  cittì  verso  settentrione. 
La  primaria  parrocchia  sotto  un  arciprete 
ò dedicala  a S.  Niccola  vescovo;  l'altra  poi 
di  S.  Maria  Annunziata  anche  con  parroco 
proprio  coltiva  e nutre  la  pietà  degli  abi- 
tanti con  altre  quattro  chiese  minori.  Com- 
prollo  nel  1642  dai  regii  consultori  Giù- 
tanni  Ambrogio  Seribaiio  genovese,  che  il 
cedette  poi  ad  .dacunio  Ànsalone  supremo 
reggente  d' Italia  appo  Madrid  , il  quale 
nominalo  principe  di  Palli  e duca  di  .Vanta- 
gna  mancò  di  prole  ed  assegnò  la  signoria 
ad  Antonino  figliuolo  del  fratello  nel  1681, 
da  cui  IHetro  e Carlo,  dei  quali  senza  prole 
quegli  si  ebbe  a successore  Antonino  fi- 
gliuolo di  Carlo,  donde  Laurea  moglie  di 
Antonio  Corvaja,  ai  quali  succedette  Alfon- 
iina  maritata  a Filippo  Vtanm  duca  di 
Montagna  dopo  la  morte  di  Antonino  in- 
salone  (1). 

(I)  Oggidì  i nn  cornane  in  prorincie  di  Ucmì- 
■a  da  cui  è diacoato  SS  miglia , dialrcllo  dioceai 
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HonsniiMano.  Lat.  Afona  albanus.  Sic. 
Huntalbanu  (V.  D.)  Paese  in  elevalo  mon- 
te, di  cui  bagna  le  radici  da  oriente  il 
fiume  di  Olivcri  appellalo  Elicona  dagli 
antichi,  c stendesi  verso  mezzogiorno,  con 
un'antica  fortezza  che  occupa  il  supremo 
sassoso  giogo.  Se  ne  dice  fondatore  da  Fa- 
zcllo  Federico  II,  il  quale  con  un  nuovo  muro 
fortificò  il  luogo,  ma  esistendo  ai  tempi  de- 
gli svovi  e col  titolo  di  contea  è piuttosto 
a rimontarne  l' origine  ai  .Normanni.  Vi  co- 
struì Federico  sin  dalle  fondamenta  di  pie- 
tre quadrate  nobil  regio  palazzo,  dove  mol- 
to allo  sposso  recandosi  per  consiglio  di 
Rinaldo  Villanova  chiarissimo  medico  a sol- 
levarsi dalla  podagra  speriinontava  salutare 
0 propizia  quell'  aria.  Afferma  il  medesimo 
Fazello  esser  sepolto  il  Villanova  nella  chie- 
sa della  forleua,  e eelebra  il  paese  dal- 
r insigne  statura  e ferocia  dei  cani.  Com- 
prende la  rocca  il  tempio  principale  dedi- 
cato a S.  IViccula  vescovo,  amministralo  con 
altre  C filiali  dall'arciprete.  I minori  os- 
servanti sotto  il  titolo  di  S.  Antonio  di  Pa- 
dova stabiliti  nello  scorso  secolo  godono  di 
ameno  silo.  I monaci  di  S.  Domenico  sotto 
gli  auspicii  del  Santo  Patriarca  occupano 
un  bel  convento,  di  cui  sono  antichi  gl' ini- 
zi!. Riconosce  la  comarca  e la  prefettura 
militare  di  Palli;  si  ha  a pastore  l'arcive- 
scovo di  Messina,  il  quale  commette  le  sue 
veci  nel  paese.  Il  patrono  degli  abitanti  è 

• circoodario  di  Patti  donde  4 miglia.  Si  aveva 
1M4  anime  nel  179S.  aumentatesi  a 90i9  nel  1831» 
e nnalmeiite  t903  nello  scorcio  del  185i.  L'esten- 
sione territoriale  è di  sai.  818,477  delle  quali  di- 
vise per  coltivazioni,  9,49S  io  giardini,  8,196  in 
canneti , 3,547  in  gelseti , 136,570  io  seminatorii 
alberati,  194,304  in  sominatorii  semplici.  955,193 
in  pascoli,  91,457  in  oUveti,  111,983  in  vigneti  al* 
borati,  15,367  in  vigneti  semplici,  1,527  in  ficheti 
d’india,  9,679  in  castagneti,  0,170  iu  noccioleti, 
134,199  io  boscste.  Esporta  vino,  olio,  seta  e ghian- 
de. L'aria  vi  è buona,  Vien  detta  questa  terra 
Montanta  rtgia  dal  Firri,  Montania  dal  Carata, 
Montagna  dall’Àicuo  e dal  Fascilo. 
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S.  Giotanni  Batlisla,  od  è decorala  Qnal- 
inenle  la  Icrra  dell'onore  di  ducalo  per  re- 
acritlo  di  Filippo  III  deU'anno  1623;  fruisce 
poi  il  duca  del  mero  e misto  impero,  oc- 
cupa il  T posto  nel  parlamento  e si  lia  la 
facoltà  di  cli;;cre  il  magisiralo.  11  ccnsi- 
nienlo  di  Honlalbano  fallo  sotto  Carlo  V 
presentò  361  case,  c 2411  anime  nell'an- 
no 1545;  quasi  nella  metà  del  secolo  scor- 
so xrii  871  fuochi,  3391  abitatori,  o nel 
1713  825  case  2879  anime,  che  si  enume- 
rano nella  metà  del  xviii  secolo  2402.  Ne 
dice  insigne  dtlndino  il  Mongilorc  Leonardo 
Saccono  arciprete  della  patria,  dottore  in 
S.  T. , che  pubblicò  la  esplanazione  di 
olcuni  salini.  Nel  pingue  territorio , irri- 
guo e piantato  abbondanteincnie  in  gel- 
seti, oliveli,  ed  altri  alberi  frullifcri  cele- 
brano il  fonte  Tcrone  che  diifonde  acque 
oleaginose  che  adopratc  nelle  malattie  del- 
la culc  sono  elTicacissimc.  Corrisponde  il 
silo  del  paese  in  38°,  10'  di  lat.,  e 38*  e 
45’  di  long. 

OlTrcsi  primo  conte  di  Montalbano  Bo- 
nifacio Anglono,  il  quale  nel  1262  dedusse 
Costanza  Ogliuula  del  re  Manfredi  allo  sposo 
Pietro  Infante  di  Aragona  in  .llonpilcri  dove 
si  celebrarono  le  nozze,  è quindi  a ripren- 
der la  menda  di  Fazello  che  induce  a fon- 
datore del  paese  Federico  nato  da  Pietro 
c da  Costanza.  Il  tenne  il  medesimo  Re, 
il  munì,  come  vedemmo,  di  un  muro  c co- 
stituì case  suburbanc  dove  confluiscono  le 
ncque  del  fiume  Elicona,  dopo  la  di  cui  morte 
Cioramti  Infante  duca  di  Randazzo  conse- 
guì il  dominio  del  paese.  Succedetlcgli  Fia- 
sco di  Alagona  seniore,  il  quale  signore 
essendo  di  altre  e primarie  baronie  in  que- 
sta regione,  assegnò  morendo  in  testamento 
ai  6gli,  llistrella  ad  Ariate,  Naso  a Giovan- 
ni, Montalbano  a Blnsco.  Verso  questi  tem- 
pi Luigi  Re  di  Napoli  essendo  in  .Messina 
disponeva  delle  cose  dell'  isola  nostra  sic- 
come signore,  quindi  concedelle  Montal- 
bano Naso  c Tripi  a Giwanni  Cesareo,  i ' 
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! quali  paesi  erano  ecrlamenle  sotto  la  po- 
testà degli  Alagonesi , e per  la  morte  di 
Fiasco  juniore  , il  Bgliuolo  Ariate  impa- 
dronitosi di  Montalbano  , ne  venne  spo- 
glialo per  sua  fellonia  da  un  decreto  del 
re  Martino. 

L'ebbe  in  dono  dal  medesimo  principe 
Berengario  de  Cruillas,  ma  lasciollo  im- 
petrato Calalabiano  che  richiesto  aveva, 
e fu  sostituito  in  suo  luogo  Tommaso  Ro- 
mano barone  di  Ccsarò,  che  egregiamente 
I arca  dato  saggio  della  sua  fede  a Martino. 

I Dai  successori  di  lui,  giusta  Emmanuele,  An- 
! tonino , poiché  leggesi  altrove  Fabrizio  , 
j lasciò  unica  figlia  ed  erede  Antonia  ma- 
ritala verso  il  fine  del  secolo  ivi  a Fi- 
lippo Romano  signore  di  Canicaltini,  donde 
Giacomo  primo  duca  di  Montalbano  di  cui 
parlammo  nella  notizia  su'  Bagni  Cannicalli- 
ni,  e ne  nominammo  anche  i figli  di  coloro. 
Non  tralascio  qui  di  dire  essersi  apparte- 
nuto un  tempo  Montalbano  alla  famiglia 
Lancia  c ricavare  alcuni  da  antichi  monu- 
menti anche  agli  Aragona  ; ma  non  può 
su  ciò  profferirsi  certezza  (1). 

(t)  MonUUiano  è un  comnna  in  provincia  « dio- 
ceti  di  Mataina  da  coi  ditta  SS  miglia  , diitrcito 
di  Catlroreale  donde  Si  m.  circondario  di  Novara 
da  cni  IS  miglia.  Sorge  di  nuova  coatruiione  net 
quartiere  Serro  la  rhiesa  di  S.  Sebaitiano  alla  fab- 
bricazione detta  quale  aomminiatrò  le  tornine  il 
comune,  ed  è in  cottmzione  un  collegio  di  Maria 
ebe  •'  istituiace  per  pia  disposizione  del  defunto 
Sac.  D.  Niccolò  Matlropaolo.  Il  monta  agrario  di 
Fiore  finalmente,  fondato  nel  issi  dal  P.  Placido 
Fiore  dipende  dal  consiglio  generale  degli  ospizii, 
ed  è amministrato  dall'arciprete,  il  vicario  fora- 
neo, il  priore  di  S.  Domenico  ed  il  guardiano  di 
S.  Antonino  designati  dal  fondatore  durante  il 
tempo  delle  rispettive  cariche;  ti  pretta  frumento 
con  atto  pubblico  secondo  la  solvibilità  del  chie- 
dente a la  ditlribusione  ti  fa  da  8 tomoli  ad  una 
salma,  ma  ti  suol  dare  tino  a Ire  talme  ai  patti- 
denti  ; f intera  quantità  destiuala  al  prestilo  è di 
750  salme,  valutala  in  denaro  al  prezzo  corrente 
in  due.  Stot.  CO.  Aaceudeva  la  popolazione  di 
Sloolalbauo  nel  1708  a SiOO  anime,  indi  a 3434 
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Montalbo.  Lai.  MoMalbué.  Sic.  IIuD- 
lalbu  (V.  JI.)  Monte  die  sorge  nel  territo- 
rio dor'  i il  piccolo  paese  di  Campobello 
presso  Licata.  Sono  i duchi  di  .Montalbo 
dall'anno  1710  i signori  di  Sanmarlino  Ra- 
inondetli.  Vedi  Campobello, 

Hontallegro.  Lai.  .Vons  Allegnu.  Sic. 
Nuniallegru  (V.  ,M.)  Piccolo  paese  dello 
Yolgarmcnlc  Angib,  di  cui  parlossi  di  sopra 
scilo  questo  nome  (1). 

Monlap«rlo.  Lai.  .tfon»  aperlu».  Sic. 
Munlaperlu  (V.  M.)  Piccolo  paese  insigne 
del  titolo  di  marchcsalo,  custruilo  nell'an- 
no lòGò  da  Pietro  Monteaperlo  barone  di 
Rafladali  nel  feudo  di  S.  Lorenzo,  che  fu 
uu  tempo  di  Giovanni  degli  l'berli  figliuolo 
di  Scoloro,  ed  insieme  con  altri  cedette  a 
luigi  Montoaperto  marito  di  Antonia  de- 
gli liberti.  Nacque  da  costoro  Giovanni 
Gaepare , donde  Bartolomeo,  il  quale  si 
ebbe  in  moglie  Cecilia  V'alguarnera,  e ge- 
nerò con  essa  Pietro  fondatore  del  nostro 
paese  per  facoltò  ollenula  nel  1523  per 
privilegio  deir  impcrator  Carlo  V ; fu  dei 
12  pari  del  regno  e pretore  di  Palermo  , 
c con  Eleonora  Speciale  generò  Girolamo, 

nd  ISSI  , ed  ■ 4264  nel  6ne  del  issi.  L'eiteo- 
sione  del  terrilorio  è di  hI.  SS9S,48S,  delle  qoali 
comperlìte  per  colture  4.280  in  orti  eeinplici.  0,280 
in  eeoneti,  8,400  in  gelieti,  28,424  in  lemiiialo- 
rii  alberati.  1906,704  io  aeininalorii  aeinplici,  873, 
187  in  paacoli,  1 1,809  io  olireti,  98,870  in  vigueti 
alberati , 88,766  in  vigneti  semplici , 6,910  io  6- 
cheti  d'india,  18,186  in  castagneti,  36,902  io  noc- 
cioleti. 87,093  in  boscate  ; esporla  frumento  seta 
e castagne;  l' aria  é buona;  rilrovaoai  nei  dintorni 
piriti  di  ferro. 

Uerita  ricordania  il  fu  sig.  Jb*  IX  Antonio 
Uattropaolo , che  nato  in  questo  paese  si  distinse 
in  luminosa  carriera  e fu  eletto  finalmente  mini- 
stro referendario  per  gli  affari  di  Sicilia  presso  il  Re. 

(t)  Poco  discosta  dal  comune  è una  miniera  di 
sale  e ritrovasi  nei  dintorni  bellissimo  alabastro 
con  vene  di  un  rosso  vivo.  Presso  la  spiaggia  del 
mare  e la  foce  del  fiume  Platani  cavanti  dei  fran- 
tami di  creta  cotta.  Sul  monte  vicino  ad  E.  N.  E. 
dal  comune  i posto  un  telegrafo.  Vedi  Angiù. 
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I Bartolomeo , c Niccol.v.  Mori  quegli  senza 
prole,  e da  Bartolomeo  c da  Lucrezia  Pu- 
' giades  moglie  di  iui  nacque  Eleonora,  la 
quale  unila  in  malrimotiio  ai  cugino  Pietro 
{ tlonlaperlo  figliuolo  di  Niccolò  divenne 
madre  di  Circola  Giuteppe , marchese  di 
' Monlaperto  per  indulto  di  Kiiippu  III  nel 
IC08;  fu  questi  il  fondalorc  della  terra  di 
S.  Elitabella,  di  cui  parlammo  di  sopra , 
I c presa  in  moglie  Elisabetta  Valguarnera 
I generò  Francesco,  da  cui  e da  Melchiora 
de  Spuches  signora  di  Calamonaci  nacque 
piccola  Giuseppe  ir  primo  principe  di  Itaf- 
fadali.  Muntaperto  silo  in  un  colie  dista  2 
miglia  da  Girgenli  verso  maeslro,  e nella 
chiesa  principale  intitolata  a S.  .Maria  delie 
Grazie  merila  atlenzione  la  cappella  del 
martire  S.  Lorenzo  patrono  degli  abitanti; 
sono  sulTraganec  alla  maggiore  tre  altre 
chiese  soggette  ad  un  vicario  del  vescovo 
di  Girgenli , che  prende  cura  delle  ani- 
me. Si  ha  il  barone  il  xx  posto  nel  par- 
lamento, il  potere  delle  armi,  ed  il  dritto 
di  elezione  degli  amministratori.  Nel  seco- 
lo xvt  presentò  il  censo  G17  abitatori , e 
nel  seguente  198  case  710  animo,  che 
sono  817  nel  corrente  xviii.  Gode  di  fe- 
race terreno  piantalo  ad  alberi  fruttiferi , 
ed  olivcli,  sparso  di  poggelti  e di  piani  che 
producono  ogni  genere  di  biade  e sono 
gratissimi  agli  armeiili  ed  alle  grcggie(l). 

nanz«clilaro.  Lat.  Mons  Clarus.  Sic. 
Muntìcbiaru  (V'-  M.)  Fortezza  apparlcnen- 
tesi  da  gran  tempo  ai  Caro,  indi  ai  7V>ni- 
masi , che  descriveremo  parlando  della 
terra  di  Palma. 

Mante  caccia  (V.  M.)  Vedi  Cuccio 
monte. 

Monledoro.  Lai.  Mons  aureus.  Sic.  Mun- 
lidoru  (V.  M.)  Paese  nella  diocesi  di  Gir- 
genti  e la  comarca  di  Sutera  appartenen- 
ti) Attualmente  è un  lotlo-comnnn  rìnnitn  a 
Girgenti,  con  989  anime  nel  fine  del  1889.  Eipof  la 
frnmenlo  ed  olio. 
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tesi  nella  metà  del  secolo  xtiii  a Fabrizio 
Pignalclli , e da  gran  tempo  agli  Aragona 
Tagliaria;  si  ebbe  origine  nella  prima  melà 
del  xTii  sec.  e siede  alle  radici  del  monte 
dello  stesso  nomo  verso  mezzogiorno.  È in- 
titolala la  ehiesa  maggiore  alla  B.  Vergine 
del  Rosario;  il  rettore  si  ha  il  grado  di  ar- 
ciprete e presiede  ad  altro  due  chiese  mi- 
nori. Contavansi  78  case  280  anime  nel 
censo  dell'anno  1632;  indi  369  case  1031 
animo  nel  1713,  e 1636  nella  melà  del  se- 
colo medesimo.  Si  compete  al  barone  il 
dritto  di  vita  c di  morte  ed  occupa  il  xii 
posto  nel  parlamento  del  regno.  Ameno  e 
fecondo  è il  territorio,  appresta  pingui  pa- 
scoli al  bestiame  ed  è adatto  alla  caccia- 
gione (1). 

Manie  di  Trapani,  l.al,  .Vani  Dre- 
pani.  Sic.  Munti  di  Trapani  (V'.  H.)  La 
citta  di  Ericc,  così  appellala  perchè  sovra- 
stante a Trapani,  o di  S.  Ciiuliano  perchè 
sotto  la  protezione  di  questo  santo.  Vedi 
£riee  c flonle  San  Giuliano. 

Monte  rraddo.  Lat.  Mon$  frigida». 
Sic.  Muntifriddu  (V.  91.)  Nel  territorio  pa- 
ti) É attaatmente  un  coniane  in  provìncia  dì- 
alreUo  e dioccai  di  CattanÌMcUa , da  cui  diita  15 
naiglia,  circondario  di  Serraditatco  donde  i miglia. 
Contava  isso  anime  nel  170S,  ìndi  1641  nel  ISSI 
• 1004  nello  scorcio  del  ISSI.  Coinprendesi  il  pic- 
colo territorio  in  sai.  701,568,  dette  qnali  0,414  in 
giardini,  0,16t  in  orli  semplici,  0,084  in  canneti, 
0,178  in  pioppeti , 6,7tS  in  scminatorii  alberati , 
606,600  in  seminatorii  semplici , 174,177  io  pa- 
scoli , 0,853  io  oliveti , 8,010  in  vigneti  alberati, 
18,065  in  vigneti  semplici,  0,476  in  fiebeti  dTn- 
dia,  5,446  in  mandorleti,  0,084  in  colture  miste, 
•4,643  in  terreni  improduttivi , 0,010  in  suoli  di 
case  campestri.  Ci  hanno  varie  lolfare  nelle  sue 
contrade,  ma  è solamente  io  attivili  quella  che 
prende  il  nome  dalla  contrada  Pnzio  dove  sì  i,  e 
si  appartiene  agli  eredi  di  D.  Martino  Caico;  non 
A soggetta  ad  inondazione,  distante  80  miglia  dal 
Inogo  deir  imbarco.lconligna  ai  terreni  coltivati  a 
non  zolfo  di  1*  qualità;  vi  faticano  8 braccia  per 
r intero  anno  senza  sospensione.  Esporta  princi- 
palmente il  paese  frumento , mandorle,  cacio,  e 
zolfo,  a vi  si  raapìra  nn'  aria  sana. 
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lermilano  verso  le  parli  occidentali,  cele- 
bre per  la  ferlilila. 

Mongs*risiDo.  Vedi  Gerbino. 

Monte  del  (arifone.  Lai.  Afono  Gry- 
phoni».  Sic.  Munti  di  Grifu  (V.  N.)  Sorgo 
nel  territorio  Mongelino,  dov’  è la  fortezza 
poco  di  sopra  descritta. 

Monte  Mnsu.  Lai.  Afono  Bazu  (V.  M.) 
Allrimenti  lato,  di  cui  dissi,  e soggiungo 
qui  da  Malalcrra  : espugnala  nel  monle  la 
città  di  lato  dall'  esercito  del  conto  Ruggie- 
ro, o piulloslo  il  monle  stesso  in  cui  abi- 
tavano lOllOO  famiglio  di  Saraceni  essere 
stalo  con  fatica  non  lieve  sottomesso.  Sti- 
masi giusta  alcuni  l' antica  rillà  la  leto  di 
Plinio,  di  cui  reca  una  moneta  Filippo  Pa- 
rata con  nella  parie  anteriore  un  soldato 
con  scudo  ed  asta  c nel  rovescio  una  co- 
rona di  alloro  col  molto  lAiTlNUN. 

Montelepre.Lat.  .Vonzfepon'i  Sic.  Mun- 
cilebbru  (V.  91.)  Piccolo  paese  nella  diocesi 
e la  giurisdizione  dell' arcivescovo  di  .Mor- 
reale,  donde  dista  13  m.  circa  verso  oc- 
cidente ed  allrellante  dalla  spiaggia  del 
seno  di  Castellammare.  Costava  di  138  ca- 
se nell'anno  1713  e di  i36  anime,  che  con- 
tansi  oggi  1038  nel  I7S9.  La  chiesa  mag- 
giore sacra  alla  B.  Vergine  del  Rosario 
è sola  parrocchiale  sotto  la  cura  di  un  sa- 
cerdote che  sostiene  le  veci  dell'arcivesco- 
vo. La  torre  che  riconosce  origine  da  Gio- 
vanni Venlimiglia  arcivescovo  un  tempo  di 
Morreale,  a molli  piani,  è degna  di  atten- 
zione, ed  intorno  ad  essa  prese  a congre- 
garsi gente,  donde  avvenne  poi  la  fonda- 
zione di  Montelepre  dopo  la  melà  del  se- 
colo scorso.  Il  territorio  era  del  monastero 
di  S.  Caterina  in  Palermo , comprato  poi 
dall’ accennato  Giovanni  (1). 

(1)  MontHupre  è altuslmente  un  comune  in  pro- 
vincia e diatrelto  di  Palermo  da  cni  disia  16  m. 
circondario  di  Partinìco  donde  5 m.  e diocesi  dì 
Morreale  da  cni  13  miglia.  Vi  si  coniavano  3000 
anime  nel  1708,  indi  8784  nel  1831  e 3556  nello 
scorcio  del  1851.  Ne  cotta  il  piccolo  terrilorio  di 
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lianl«nanl*re.  Lai.  Monè  major. 
Sic.  Munii  inajuri  (V.  M.)  Paese  collocato 
in  un  declivio  di  colline  verso  occidente, 
che  domina  l' intera  circostante  contrada  ; 
coinprendesi  nella  diocesi  di  Ceialii  e nella 
comarca  di  Termini,  decorato  degli  onori 
di  marchesato;  verso  i prioiordii  del  seeo- 

10  XVI  si  crede  essere  esistilo  nel  territo- 
rio dello  sle.sso  nome,  poiché  nell'anno  liOS 
venne  nel  censo  del  Re  Martino  I sotto  il 
nome  di  feudo , come  era  stalo  descritto 
in  altro  di  Federico  II  circa  il  1320.  Di- 
cesi allora  appartenere  alla  famiglia  Fi- 
Ungeri,  perciocché  essendosi  un  tempo  ap- 
partenuto ai  Venlimiglia,  per  cambio  col 
castello  di  Spcriinga  cedette  ai  Filingeri, 
ma  compresselo  novellamente  da  costoro 
nel  1309  Guameri  Venlimiglia,  che  giusta 

11  Pirri  fu  autore  nel  1(17  del  monastero 
di  S.  Maria  sotto  istituto  benedettino;  e a 
primo  abate  vi  elesse  Salvo,  nel  qual  tem- 
po non  trovavasi  al  certo  alcuna  menzione 
del  paese.  Il  tempio  maggiore  reca  il  no- 
me di  S.  Agata  verg.  e mari.,  ma  vantano 
gli  abitanti  lo  special  patrocinio  del  Cro- 
ciBsso , di  cui  costruì  la  chiesa  Giuseppe 
Cangelosi.  Nola  il  Pirri  essersi  stabiliti  in 
Montemaggiore  nell' anno  1622  sotto  il  ti- 
tolo delle  anime  purganti  i frati  di  S. 
Maria  della  Mercede , ma  poi  mancarono. 
La  marchesana  Lucrezia  Migliaccio  e Conte 
fondò  nel  luogo  il  più  elevalo  verso  l’anno 
161. ..un  monastero  di  donne  sotto  il  titolo 
deirimmacolato  Concepimento  e gl'  istituti 
benedettini.  Contansi  altre  8 chiese  minori. 
Il  primo  censo  del  paese  nei  regii  libri  nel- 
l'anno 1652  recò  303  case  1260  abitanti , 
e dal  Pirri  che  scrisse  dieci  anni  avanti  185 
case,  69(  abitanti;  nel  corrente  secolo  724 
fuochi,  2963  anime,  che  ascesero  in  que- 

ulme  80,  ed  eeporU  vino  ed  olio.  Si  he  un  oipo- 
dite  denomiiulo  di  Ctslceneo  Dibella,  colte  rendile 
ordinaria  di  dnc.  SSS.  A meixo  miglio  nel  colle 
denominata  Jfanladoro  ritrovanai  aoavando  dei  vasi 
e delle  monete  antiche.^ 
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sii  ultimi  anni  a 3890.  Gli  toccò  il  titolo 
di  marchesato  nel  1578.  Il  mentovato  Guar- 
neri  lasciò  morendo  il  feudo  al  tlgliuolo 
del  fratello,  Federico,  e questi  al  primo- 
genito (^ocanni  Giacomo , il  quale  colla 
moglie  Margherita  non  generò  che  femine. 
Francesca  nata  in  primo  luogo  il  tenne  si- 
no al  1395,  e le  succedette  l'altra  sorella 
Elièobella  maritaià  a Filippo  Migliaccio, 
donde  Mariano,  da  cui  Gerardo,  che  poi 
con  Francesca  d' Agostino  divenne  padre  a 
Mariano  ir,  il  quale  famigerato  dalla  for- 
tezzza  dell'animo,  dalla  felicità  dell' inge- 
gno e dalle  imprese  guerresche,  fu  marito 
a Maria  di  Bologna,  e si  ebbe  il  figliuolo 
Gerardo  valoroso  anche  nelle  armi,  da  cui 
e da  Lucrezia  Conte  nacque  Mariano  ut, 
primo  principe  di  Baucina , di  cui  e dei 
successori  altrove  parlai.  Si  ha  il  marche- 
se il  potere  di  armi,  profferisce  il  xiii  volo 
nel  parlamento  e costituisce  il  magistrato 
giusta  le  sicole  leggi.  Le  acque  del  fiume 
Torto  e di  Vicari  bagnano  i campi  fecon- 
dissimi 0 feraci  in  biade  legumi  e pasture. 
Sta  il  paese  in  37°  e 33'  di  long,  e quasi 
in  38°  di  lat.  (1). 

(i)  Moatemtggiore  è «Uuslineiite  no  cspo.«ir- 
coDdsrio  di  3"  cluM  in  provincu  dì  Palermo  de 
coi  dilla  SS  miglia,  d’iilretlo  di  Termini  donde  li 
m-,  e nelle  dioeeei  di  Celala.  Pel  mal  fermo  ter- 
rilorìo  dar' a fabbricalo  ha  lofferto  por  troppo  di 
molle  iciagnre,  principalmeole  nel  mano  del  ISSI 
quando  la  frana  minò  gran  perle  di  edifiiii.  Crol- 
larono allora  il  paiono  baronale  fabbricalo  dai  Mi- 
gliaccio, no  graiioeo  teatro  eh'  era  italo  ooilmita 
ni  rader!  delle  chicca  e del  monoitero  di  ordine 
benedettino  minali  nel  ITSa,  e ben  molte  caie 
partioolarì , e ■ coniiderevoli  doocioneli  che  dal 
monte  di  coi  wrge  nel  pendio  il  pane  dedu- 
cevano  in  queito  le  acque  potabili  ne  andarono 
infranti;  anteriormente  le  chiese  del  Purgatorio  che 
sorgeva  a oord-oveet  nell'  ìngreoso  dell’  abitato  so- 
pra Il  nolo  franoso,  mìuocciando  rovine,  fn  de- 
molita net  IStS.  Venendo  però  elle  eostraiioni  er- 
vertiemo  eretto  nel  iTSt  ed  ovest  del  paese  altra 
monastero  di  benedettine,  nn  collegio  di  Moria  in 
educoiione  delU  gioventò  feminile  Krio  nel  1710, 
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■fonte  pellevrlno*  Lat.  Monè  pnre* 
grinué.  Sic.  Huntipìddirìna  (V.  M.)  Ne  dissi 
solfo  il  aonie  di  Ereia,  verso  il  dì  cui  ver- 

en  tempio  di  boona  coitraziooo  edificato  nel  1764 
eotlo  il  titolo  della  cooceiione  della  B.  Vergine  « 
noe  chieaa  intitolata  alle  anime  porgenti  ebe  viene 
a fabbricarli  premo  il  monaatcro  inpplmido  alla 
dimta;  un  coniiderevole  borgo  iniiiaio  nel  ISSO 
viene  Mmprepià  ampliandoli,  poiché  le  abitationi 
diminaite  dalla  iciagura  del  ISSI  non  valgono  più 
ad  albergare  rimerà  popoUiiooe  che  era  di  6867 
anime  nel  1631,  iodi  di  5888  nel  1831,  e di  6678 
nel  fine  del  1858.  Il  monte  fromentario  detto  di 
PanMartUa  fn  iitiUiito  nel  1888  da  D.  Igoasio  Pan* 
zarella  il  quale  lasciò  tal.  80  di  frumento  per  mn* 
loarai  ai  naturali  poveri  del  comune;  il  mutuo  ai 
fa  per  alto  pubblico;  dipende  lo  ilabilimeolo  dal 
coniiglio  generale  degli  oipixii,  ed  è amministralo 
dall' erede  nniversele  eletto  dal  teitalore  a vile  e 
con  li  fecolté  di  eligere  uno  o più  altri  amroioi- 
atratori  ; l'intera  qaautili  di  frumento  destinata 
ai  prestito  è di  mI.  100,  lum.  0,  vaiolalo  in  de> 
nero  al  prezso  corrente  in  due.  608.  85. 

Varie  cbieie  meritano  attenzione  per  le  opere 
dì  erte;  nella  chieaa  principale  è un  ammirevole 
dipinto  che  reppreeenia  l’ Anoonziazione,  e le  teU 
che  esprime  il  crocifisso  dieesi  ddlo  Zoppo  di  Gan- 
ci ; nel  monastero  benedellioo  il  s.  Benedetto  io 
abili  ponlificali  colla  sorella  Scolastica  credeai  da 
aleoni  del  Novelli , e da  altri  del  Vandjch , e la 
morta  del  santo  nelle  braccia  dei  discepoli  stimasi 
anche  del  Novelli;  meritano  ricordanza  il  quadro 
daU'adoraziooe  dei  Uagi  nella  chiesa  di  N.  S.  della 
Grazia,  gli  affreachi  del  Bandazzo  nella  chiesa  del 
Crocifisso,  in  cui  si  venere  con  sommo  cullo  una 
imagine  del  titolare,  e finalmente  nella  chiesa  della 
abazia  di  a.  Maria  degli  angeli  ad  on  miglio  dal 
oomone  un  dipinto  anUobifaimo  che  rappreaeota 
la  B.  Vergine- 

Stendeai  il  territorio  in  lel.  1755,181,  delle  quali 
55,694  io  giardini , 1,875  io  orti  semplici,  1053, 
384  in  seminalorìi  lemplici , 855,118  in  pastore, 
59,899  io  olivelì,  833,311  in  TÌgneti  semplici,  0, 
440  in  sommacebeti,  86,941  in  ficheti  d' India,  70, 
450  in  boeeate,  0,386  io  suoli  di  casa  rurali.  E- 
aportanii  priocipalmeote  olio,  grano,  cacio,  lana 
a vino. 

Risplende  soprs  molti  che  neti  io  Montamag- 
giore si  distioeero  priocipalmeote  nelle  iciensa  e 
nelle  eerieba  acclesiaeliche,  Mercurio  M.  Tereet , 
che  al  dir  dallo  Seioà,  alla  faUoba  di  apostolo  della 
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lìce  è la  celebre  grotta  della  V.  S.  Rosalia, 
io  cui  rilirossi  per  molto  tempo  come  in 
un  sepolcro  , descritta  nelle  mie  note  al 
Fazello  (1). 

■fottiereaie.  Lai.  Mona  reafta.  Sic.  Real- 
munti  (V.  M.)  Vedi  EeulmofUe. 

Lat.  3fona  rubruè.  Sic. 
Muiilìrussu(V.N.)  Paese  appartenenlesi  og- 
gi alta  contea  di  Modica  e che  prese  il  no- 
me dai  signori  Russo  che  lo  ristorarono^ 
poiché,  siccome  altrove  scrissi,  appellavasl 
forse  Monte  Jahalmo  sotto  i Normanni , e 

Sicilia  lo  studio  a la  dottrina  mìrabilroanta  a^ian- 
gendo,  di  continuo  le  missioni  fscea  ed  opere  alU 
luce  recava  ; insegnò  egli  la  morale  di  G.  Cristo 
senza  il  riksumenlo  dei  casuisli  • senza  la  leve- 
rità  degli  spigolittri,  ma  nella  purezza  evaogelioa, 
e tra  le  molte  sue  opere  che  tutte  sono  degne  di 
pregio  quella  sopra  le  altre  rispleode  che  islitoi- 
•ce  e guida  un  giovane  sacerdote  che  il  miuitlere 
imprende  di  confessare.  Per  meriti  si  grandi  fu  io 
prima  eletto  canonico  del  duomo  di  Palermo,  indi 
•olievato  all' arcivescovado  di  Monreale  nella  quale 
emioenle  digoité  ceotnpUcò  le  opere  sue  al  bene 
delle  aoime;  mori  net  coropiaolo  dei  popoli  di  Si- 
cilia nel  1805  non  compiti  13  lustri  di  vita. 

(I)  11  monte  Pellegrino  è alto  sul  livello  del  ma- 
re pai.  8478  met.  637,776  ; si  compone  di  calce 
carbonaia  diversa  per  moltÌMimi  caratteri  di  for- 
naziooe  varia  dalle  altre,  e disputa  iu  masse  mol- 
to ìrr^otari  ebe  formano  profondissime  ipeloocbe, 
groUe,  fenditure,  riempite  per  lo  più  di  bellissi- 
roe  stallatliti.  Il  Moluario  costituito  nella  grolla 
dove  la  verginella  visse  i giorni  beati , desta  un 
sublime  aentimento  di  religione  che  penetra  sino 
al  fondo  deir  anima;  sotto  1*  altare  dedicato  alla 
santa  pellegrina  è nua  statua  marmorea  che  la  e- 
•prima  negli  ultimi  iitaoli  della  vita,  riooperta  di 
una  sopravvesta  di  argento  dorata  donatale  dal  Re 
Cerio  Borbone;  un  collegio  dì  18  ceuonici  decorali 
d*  insegne,  parllcolarì  onore  quotidianamente  in 
quel  sento  luogo  il  signore , e sì  be  abiUxiont 
nelle  contigue  fabbriche  Poco  distante  sorge  au 
di  un  lo^iato  la  alalua  di  a.  Rosalia , la  quale 
abbattuta  ed  infranta  pochi  anni  sono  da  un  ful- 
mine, fu  fatta  coetrnire  novellamente  dal  senato 
di  Palermo;  da  ivi  osservati  la  natura  in  tutta  la 
sua  bellezza,  e sembra  essere  ritornata  alla  pnme 
epocha  della  creazione. 
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Lupia  0 casale  Lupino  sodo  gli  Aragone- 
si. È a cavaliere  di  un  colle  inclinalo  verso 
oriento  e mezzogiorno , Ira  due  flumicelli 
che  unisconsi  insieme  in  uno  appellato  da 
Honicrosso,  e si  mescolano  al  Dirillo;  sono 
copiosissime  le  acque  del  sinistro  o pon- 
gono in  movimento  molti  molini  sotto  il  pae- 
se , quelle  dell'  altro  sgorgano  dalla  fonte 
Labriti,  c nc  diciamo  altrove.  I ruderi  del- 
rantico  castello  ed  i monumenti  del  diruto 
paese  giacciano  sotto  il  novello,  che  solle- 
vasi al  supremo  vertice  del  colle  dov'è  la 
chiesa  di  S.  Croce.  Il  decentissimo  tem- 
pio maggiore  parrocchiale  verso  austro  non 
lungi  dai  mentovati  rimasugli  del  castello, 
in  onoro  della  B.  Vergine  in  ciclo  assunta, 
è sotto  il  governo  di  un  sacerdote  Benefi- 
ciale che  si  ha  la  cura  dello  animo , erra 
quindi  il  Pirri  dicendolo  sacro  al  nome  di 
S.  Niccola  vescovo.  L'antico  convento  di  S. 
Maria  dello  Spasimo  o della  Pietà  dei  pp. 
Carmelitani  verso  la  medesima  parte  manca 
da  un  tempo,  del  pari  che  quel  di  S.  Fran- 
cesco, per  essere  entrambi  di  esigua  ren- 
dila, mentovali  altresì  dal  Pirri;  perdura 
poi  una  statua  della  Vergine  della  Pietà 
con  una  cassetta  di  sacre  ossa  sigillala  da 
Niecola  Dolce  vescovo  di  Nicosia,  anzi  ve- 
nerano quella  gli  abitanti  a peculiar  pa- 
trona sotto  quel  titolo  c la  ossequiano  con 
primario  cullo.  Per  pietà  della  gente  fab- 
bricossi  nel  ICI9  al  lato  orientale  un  con- 
vento ai  minori  rifurmali,  loro  anche  con- 
ceduta la  chiesa  di  S.  Anna  ed  iissegnate  le 
congruenti  rendite;  ma  occupa  quasi  il  cen- 
tro del  paese  l’antichissimo  monastero  del- 
le sacro  vergini  sotto  gl’ istituti  di  S.  Be- 
nedetto ed  il  nomo  della  Vergine  Annun- 
ziala. È diroccata  la  chiesa  di  S.  fiiccola, 
e si  esercita  il  cullo  divino  in  quelle  di  S. 
Antonio  Abate  e di  S.  Giovanni  Ballista,  che 
siedono  nell' estremo  poggio  ad  oriente. 

Si  comprende  Monlerouo  nella  diocesi 
di  Siracusa,  nella  comarca  di  Callagirone , 
e sotto  il  prefetto  militare  di  Scìcli  ne  ml- 
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Ulano  6 cavalli  e 35  fanti.  Il  censo  del  se- 
colo XVI  recò  (87  case,  2686  anime;  nel  se- 
guente 67(  ease,  2(19  anime  nei  regii  libri; 
ma  compularonsi  dal  Pirri  7(3  case,  2593 
anime;  fu  il  censo  di  questo  secolo  xviii  di 
616  case,  2210  abitatori,  che  furono  ultima- 
meule  3861.  Il  casale  Lupino  si  dice  sog- 
getto nel  registro  di  Federico  II  a Rumo 
Homo  figliuolo  di  Enrico  Rosso.  Passò  da 
Russo  ad  Enrico  II,  da  cui  fu  fabbricala  e 
fondala  la  fortezza,  indotti  nuovi  coloni,  c 
da  allora  fu  detto  Xonterosso  il  casale,  c 
se  ne  ha  comunemente  a fondatore  Enri- 
co, il  quale  fu  conte  di  Aidone  e presa  in 
moglie  Luchina  dei  Cbiaramonlaiii,  figliuo- 
la di  Federico  conte  di  Modica  , riccvcllo 
in  nomo  di  dote  la  terra  di  Favara,  o nc 
è celebre  il  nome  nei  sicoli  annali;  nè  di 
minor  gloria  Gurl  l'altro  Enrico  nipote  del 
seniore,  che  tenne  anch’esso  il  paese.  Scri- 
ve Luca  Barbera  nel  suo  Capribrevio  es- 
sersi ribellata  verso  lo  scorcio  del  seco- 
lo XIV  la  gente  di  Honlerosso , c perciò 
esser  ceduto  il  castello  a ISarielto  di  Ala- 
gona,  per  la  di  cui  fellonia  sotto  il  Re  Mar- 
Uno  l’asserisce  Gnaimcnie  trasferito  a Ber- 
nardo Caprera;  leggonsi  nondimeno  lettere 
di  Enrico  Russo  da  Messina  conte  di  Aidone, 
datate  in  Randazzo  nel  10  settembre  1(06, 
colle  quali  in  IcsUmonianza  di  grato  ani- 
mo trasferisce  Enrico  il  dominio  del  castro 
di  Monlerosso  in  Bernardo  o gli  eredi  suoi, 
il  che  il  Re  Martino  confermò  con  suo  di- 
ploma. Ricevuto  aveva  poi  il  Russo  da  Ber- 
nardo il  paese  di  Miiitello  in  Val  Demone, 
come  ne  fa  altrove  menzione  il  medesimo 
Barbera,  quindi  si  dice  falla  piò  rettemento 
da  moltissimi  scrittori  una  mutua  commu- 
tezione  trai  medesimi.  Succedette  a Ber- 
nardo il  Qgliuolo  Giovanni,  il  quale  ven- 
dette i dritti  di  Monlerosso  a Ludovico  de 
Periglias,  il  di  cui  primogenito  Francesco 
maritalo  perciò  a Beatrice  Barresi  fu  detto 
signore  di  Monlerosso,  ma  inumatagli  lite 
Giovanni  Caprera,  rivocò  a se  il  paese  nel- 
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Tanno  1434  sborsala  la  somma  che  rice- 
vuto aveva  da  Ludovico.  Venne  da  allora 
Nonlcrosso  come  parte  della  contea  di  Mo- 
dica)  e ne  ubbidì  agli  amminislralori  ed  ai 
magistrati.  Sta  in  quasi  37*^  di  lat-,  e 38'^ 
di  long.  Il  non  angusto  territorio  conflnan- 
te  a quel  di  Giarratana  non  soUoslù  agli 
altri  in  rertilità)  produce  abbondcvolmente 
biade,  vili,  ulivi , canape , ed  abbonda  di 
ncque.  Vi  si  ritrova  una  creta  dotala  di 
alcalica  qualità;  occorrono  nel  collo  al- 
cune vetuste  ricordarne,  cioè  sepolcri  ta- 
gliati nel  sasso , ghiande  di  piombo,  lu- 
cerne ed  altri  oggetti  di  tal  genere , in- 
dizìi  dì  antica  abitazione.  Il  fiume  sì  ha  Ire 
fonli,  quelle  di  Curuleito  c di  Praele  che 
scaturiscono  verso  austro,  ed  accolgono  con- 
giunte il  fiumioclto  di  CavandonCy  il  quale 
si  forma  dal  fonte  Lapnsa  e dalle  acque 
del  Pantano;  accrcsccsi  poi  dalle  fonli  del 
Casale  grande,  ed  uniseesi  al  Uume  Dirillo 
al  luogo  del  Paratore  (I). 

(1)  Il  cornane  di  Honteroaio  giaiU  il  reai  de- 
creto dal  tl  febbraro  188S  fa  elevato  a capo-loogo 
di  eircoadarìo  di  S*  claase;  comprendeti  Della  pro- 
vincia di  Noto  da  coi  diala  38  miglia  non  rota- 
bili. nel  diatrelto  di  Modica  donde  IS  miglia  non 
rotabili . netta  dioceai  di  Siracuaa  da  coi  9 rota- 
bili 93  non  rotabili,  e 59  rotabili  91  non  rotabili 
da  Falarmo.  90  non  rotabili  dal  mare  detto  di  Poi- 
zailo  nel  ponto  più  vicino.  Ebbe  origine  nel  1811 
no  peculio  framentario  mercè  conlrìbazìoiii  fatte 
da  diverai  proprielarii  del  paeee,  e aegoatamenle 
per  far  fronte  ai  biaogni  della  pobblica  paniSca- 
tione;  nel  ISii  fu  invertito  uellatloale  monte  a- 
grario  che  dipende  dall’  intendente  ed  è aumiinì- 
airato  dal  aiodaco  pel  tempo  della  carica  e da  due 
depatali  eletti  da  quello  biennilmenle;  il  capitale 
è di  aalme  547,  tum.  4 di  frumento  valutato  io 
denaro  al  prezzo  corrente  in  due.  9093.  90;  ai  pre- 
ata  non  piò  di  una  aalma  a peraona,  e le  cautele 
pel  preatìU)  ai  danno  in  pegni  o con  fidejuaaione 
di  peraone  aolvibili.  la  cui  acclla  tacendo  a ben 
viata  dei  deputali,  questi  medeaimi  realano  aoli- 
dalmenta  garanti  coi  fidejuiaori.  Nell' anno  1840 
fu  coalruito  foori  le  mura  dall'  abitalo  il  campo- 
santo  che  trovasi  attualmente  in  esercizio.  Conta- 
vinai  in  Mooteroaao  4130  anime  nel  1798,  poi  5903 
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Monler««no  (Dome  dl>.  Lai.  Flutiwi 
Monteè  Rubri,  Sic.  Xiumi  di  MutUirussu 
(V.  N.)  Vedi  Monterosso  o Dirillo, 
Honicrotondo.  Lat.  Rotmdu»  jVorts. 
Sic.  Munii  rulunnu  (V.  M.)  JHonlc  nel  ler- 
rilorìo  dì  Gaccamo,  nominalo  dalT  inveges, 
e cosi  appellalo  dalla  sua  figura  rotonda. 

lloal«  San  «laltano  (V.M.)  (I).  Vedi 
£ncc. 

nel  t83t,  e 6389  nel  fine  del  1859.  Se  ne  estende 
il  territorio  in  sai.  9746.939,  della  quali  compar- 
tite per  coltivazioni  0,591  in  giardini.  4,017  in 
orli  aemplici . 5,760  in  aeminatorii  irrìgui , 219. 
719  in  aeminatorii  alberati,  1848.  408  in  acmina- 
(orii  semplici.  617.898  in  pasture,  94.  550  in  oli- 
veli . 1,366  io  ficheti  d'india.  0,878  in  suoli  di 
case  campestri.  Esporta  prìacipalmeoto  questo  pae- 
se olio,  frumento  e canape,  e nell' antivigilia  della 
terza  domenica  di  settembre  tiene  in  ogni  anno 
una  fiera  per  temuti  ed  altre  merci,  celebrando  la 
festività  di  Slaria  Addolorata.  L'aria  vi  è buona, 
e l'acqua  di  fonte  c di  cisterna  buona  parimenti 
ed  abbondante. 

(1)  La  fondazione  di  Erice  perdei!  in  vero  nella 
oacurìtà  dei  tempi;  fu  appellala  Drepano  io  pri- 
ma, iodi  Erice  ed  in  fine  monte  a.  Giuliano  per 
rappariziooe  del  santo  al  conte  Ruggero  nel  1076 
nel  tempo  dalla  conquista.  Giusta  le  misure  prese 
da  D.  Niccolò  Cacciatore  ergeai  il  monte  dal  li- 
vello del  mare  in  canne  449.  6 dalla  parte  di  tra- 
montana. e le  sue  falde  si  hanno  un  circuito  di 
cirri  15  miglia.  £ stato  generalmente  abbellito  lo 
aspetto  della  città  che  ai  è altresì  fornita  di  utili 
atabilimenli  e ristorala  nei  suoi  conaiderevoli  e- 
difizii.  Le  strade  vennero  lastricate  nel  1819  con 
elegante  disegno,  svelto  raotico  selciato;  dalla  par- 
te settentrionale  ne  fu  aperta  net  1800  una  rota- 
bile di  5.  m.  dì  lunghezza,  che  conduce  fra  ameno 
campagne,  ed  altra  di  7 miglia  nel  1850  ne  fu 
costruita  verso  mezzogìoroo  sino  a Trapani.  La 
chiesa  principale  di  gotica  costmiioue.  rabbrirala 
nei  tempi  di  Costantino  il  Grande  e riformata  da 
Federico  li  viene  attualmente  riparandosi  e ador- 
nandoti; è fregiata  di  quadri  eccellenU  che  espri- 
mono S.  Isidoro  agricola,  la  B.  Vergine  del  Rosa- 
rio. ed  il  purgatorio,  e del  cuore  di  Gesù  dipinto 
dal  Patania;  il  pontefice  Pio  VII  vi  istiliii  nel  1817 
un  collegio  dì  canonicL  L’antica  chiesa  parroc- 
chiale di  a.  Cataldo  venne  demolita  per  la  sua  ri- 
•treUeua  ed  ereUo  nel  luogo  Bedesìmo  un  mz- 
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Mont«v«so.  Lat-  Mon$  tagm.  Sic. 
Munlifagu  (V.  N.]  Paese  di  novello  nome 
con  una  parrocchia  soggetta  al  vescovo  di 

goifieo  lempio  termÌDato  ed  aperto  nel  1786^  nel 
qoale  merita  attenzione  il  quadro  che  rappreeeoU 
e.  Stefano;  da  queiraono  intanto  al  1801  furono 
rialanrate  e adorne  di  stocchi  la  parrocchia  di  a. 
(ìiuliano  in  cut  ai  era  elerato  nel  1770  no  sontooio 
campanile,  decorata  inoltre  di  due  eccelleotì  ala* 
lite  di  legno,  delle  quali  rappresenta  una  il  unto 
titolare,  altra  a.  Giuseppe;  la  chiesa  del  monastero 
del  SS.  Salvatore  in  cni  eccellenti  tono  U quadro 
ch’esprime  s.  Uarla  e la  Maddalena  ed  il  iimn> 
lacro  in  legno  del  SS.  Crocifisso;  la  chieu  di  s. 
Alberto  dei  Bianchi  dove  è rimarchevole  la  mar* 
morea  statua  del  titolare;  la  chiesa  di  S.  Giovanni 
in  cui  sono  due  ilatoe  di  marmo  che  esprimono 
a.  Giovanni  Battista  e a.  Giovanni  Evangelista  del 
Gsgini , un  bassorilievo  in  marmo  ch'esprime 
il  battesimo  del  Cristo  nel  Giordano  credulo  an- 
che di  lui,  ed  il  quadro  che  rappresenta  la  nati- 
vità di  Gesù  del  La-farina;  la  chiesa  del  purgato- 
rio, i di  coi  dipinti  tono  dei  fratelli  Vincenzo  ed 
Antonino  Manno,  e finalmente  la  cbteu  del  un- 
tuario  campestre  della  B.  Vergine  di  Caslonaci,i 
di  cui  pilastri  vennero  fregiali  di  bella  pietra  di 
libeccio.  Si  osservano  eziandio,  nella  chiesa  del 
convento  dei  pp.  cappuccini  il  quadro  di  Maria 
Immacolata  di  Salvatore  Bou,  altro  nel  untnario 
campestre  di  S.  Anna  che  rappresenta  la  unta  ti- 
tolare del  Carrera,  le  alatue  della  B.  Vergine  An- 
nunziala e del  Gabriello  credute  del  Gagioi  nella 
chiesa  del  convento  del  Carmine  , la  statua  io 
marmo  della  6.  Vergine  Immacolata  di  occellente 
scultura  nella  chiesa  di  S.  Francesco,  e finalmente 
nella  chiesa  del  monastero  dì  S.  Pietro  tre  mar- 
moree statue  che  rappresentano  la  B.  Vergine  ed 
i Ss.  Pietro  e Paolo. 

Varii  sUbilìmeuli  di  beneficenza  che  aono  l’in- 
dice della  civiltà  del  paese  nel  nostro  tempo  si 
aprirono.  Fondessi  nel  1780  un  reclusorio  sotto  il 
tìtolo  dì  S.  Rocco  dove  dimorano  attoalmenle  64 
donzelle  proielte  ed  altre  di  misera  condizione, 
manlennle  a spesa  del  comune  e dalle  varie  ere- 
dità di  pii  testatori  ; venne  aperto  nel  1880  il 
nuovo  ospedale  dal  D.  Andrea  Vallaggio , che 
forroogli  del  suo  una  dote  impinguata  poi  di  va- 
nì altri  legali.  Nel  1846  venne  inizialo  un  cam- 
posanto  dalla  parte  di  tramontana  presso  la  chiesa 
di  S.  Orsola,  ma  non  si  é poi  continualo  e posto 
in  esercizio  nella  metà  che  è quasi  compiuta.  Lo 
antico  castello  dove  urgeva  nei  tempi  del  genti- 
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Girgenli  e due  chiese  minori,  splendido 
per  gli  onori  di  principato  dall'  anno  16i2. 
Siede  alla  sinistra  del  fiume  Belice  in  terre- 

lefimo  il  famoso  lempio  dedicalo  a Ventre  Erici- 
na  fu  coavertilo  in  prigioni,  le  quali  nel  1886 
vennero  riformate  e munite  di  nuova  cinta  di  mu- 
raglie . costruitavi  nel  centro  una  piccola  chieu 
per  uso  dei  detenuti.  Cn  collegio  di  slodii  fn 
stabilito  fioalmeolecon  ben  otto  cattedre,  dì  scuola 
lancastriana  cioè,  grammatica  toferiore  esaperiore. 
umane  lettere,  rellorica,  metafisica  , matematica, 
teologia  dororoatica. 

Si  dìstiuuro  per  dottrina  nell* epoca  posteriore 
all’ Ab.  Amico:  Alberto  Piacenu  provinciale  dei 
minori  conventuali , che  si  ebbe  la  cattedra  di 
seienu  ucra  in  Roma  ed  in  Firenze  e mori  nel 
1764;  Lorenzo  Sugamele  morto  nel  1819;  France- 
sco Torlorici  estinto  nel  18i8,  entrambi  prestan- 
tissimi nelle  chiesiasliche  disci|dine,  nelle  quali 
anche  rifulsero  Giustiniano  Valenti  del  medesimo 
oàdine,  ragguardevole  predicatore,  Giovanni  Man- 
nino  ed  Antonio  Poma  ucerdoti  cappuccini,  Giu- 
seppe Renda  ciantro  di  Mazzara,  Giuuppe  Poma 
vicario  capitolare , Antonino  Buigarella  canonico 
tesoriere  della  collegiata  del  duomo  della  sua  patria, 
insigne  nells  letteratura.  Il  conte  Francesco  Her- 
naodez  , storico,  legista  , uumismatiou  , fece  una 
raccolta  di  monete  e di  oggetti  antichi  rinvenuti 
nel  territorio  deUe  città;  in  occasione  di  aver  di 
j presenza  onorato  la  sua  dimora  S.  M.  il  Re  di  Ba- 
I viera,  gli  fe’  egli  presenta  di  un  More  di  diaspro 
rioTenato  in  Erica,  e ritornato  S.  M.  negli  «tati 
suoi  volle  in  segno  di  gratitudine  inviargli  48  me- 
daglie di  argento  contate  nel  dinanzi  delle  teste 
dei  principi  di  sua  regai  proupia,  e del  rovescio 
dMuriziooì  latine  che  notano  le  epoche  della  na- 
scila e del  governo,  e le  particolari  gesta  che  li  di- 
stinuro;  fini  di  vivere  nel  1818.  Lnigi  Barberi 
cavaliere  dell'  ordine  di  Franeceeo  I nacque  in 
Erioe  nel  1774,  mori  in  Trapani  nel  1849  da  se- 
cretarlo generale  di  queirintendeoza;  ai  palesò  in- 
signe per  fertilità  di  ingegno,  vutilà  di  memoria, 
aggiustatezza  di  giudtzii,  ed  indefeasi  studii  accreb- 
bero e dìresuro  queste  doti;  contdtbe  I’  ebraico 
il  greco  il  latino  e molte  lingue  mod«oe;  fu 
molto  propenso  per  l’arcbeologia  e per  le  belle  ar- 
ti, ragione  per  cui  compou  una  collezione  di  o- 
pere  di  rinomali  artisti,  dì  antiche  pietre  incìse, 
di  medaglie,  di  lapidi,  puula  dopo  la  sua  aaorte 
airerede  suo  il  barone  Àirberi;  Cornutosi  uno  stile 
veramente  latino  scriveva  con  nitideua  e sponU- 
neilà  delle  iscriiioni  lapidarie,  impiegavasi  al  prò- 
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no  lieTemenlo  declire  con  palauo  baronale, 
e contava  di  361  case  e 971  abitatori  acero* 
scintisi  oggi  nel  1759  a 2153.  !Ve  costa  il 
territorio  dei  feudi  Ctpponera,  Adrigna 
e Sarafino  che  formavano  un  tempo  con  al- 
tri il  territorio  Miserendino.  Congregò  il 
primo  la  gente  nel  1640  Rulilio  SeioroUa, 
e due  anni  dopo  fu  dello  per  privilegio  di 
FiUppo  IV  principe  di  Montetago;  amante 
della  poesia  sicola  e toscana , in  pace  ed 
in  guerra  prestantissimo , fu  trai  12  pari 
del  regno,  e prese  in  moglie  Eleonora 
Gravina  con  cui  generò  Saverio  e Giro- 
lama  , dei  quali  mori  quegli  sul  fiore , 
GiroUma  divenuta  moglie  di  Giotatmi  Gra- 
tina duca  di  S.  Michele  gli  partorì  Giro- 
lamo poi  dalla  corte  del  re,  dei  12  pari  del 
regno  e d ci  grandi  di  Spagna , che  visse 
unito  a Caterina  Moncada,  donde  Ctoronnl 
duca  di  S.  Michele  nel  1739  principe  diMon- 
levago  e marchese  di  S.  Elisabella.  Com- 
prendesi  il  paese  nella  comarca  di  Sciacca 
e sta  in  36°  35'  di  long,  e 37°  e 40’  di 
lai.  Gode  di  territorio  fruttifero  ed  irriguo, 
gratissimo  perciò  ai  coloni  (1). 

Moml  stori.  Lat.  Motdtè  Sori.  Sic. 
Munti  Sori  (V.  D.)  Giogaie  di  colli  nella 

grcuo  degli  eladii  de  graidente  detU  tocieià  e- 
coiionice  de  Trepani.  procaerava  con  aorlexia  or- 
namenli  alla  patria.  Spiccarono  finalmente  nelle 
arti  loro  Pietro  Alberti  pittore.  Gineeppe  Pollina 
senltore,  Matteo  Gerraai  diatioto  nella  mnalca. 

(11  Monterago  i attnalmente  nn  comune  in  pro- 
vincia e dioccni  di  Girgenli  da  coi  diala  iS  m.,  di- 
itretto  di  Sciacca  da  coi  SO  m.,  circondario  di  S.  Mar- 
gherita donde  t m..  e ST  da  Palermo.  Contava  S930 
anime  nel  1198,  indi  3SI3  nel  ISSI,  e StSS  nello 
•corcio  del  1859.  L'eatenaione  del  territorio  è di 
sai.  59(7, 3}T,  delle  quali  9,(9(  in  giardini,  19,759 
in  orti  aempiici,  0,838  io  canneti,  96,770  in  ae- 
minatorii  alberali , 9977,898  io  aeminalorii  sem- 
pliai,  1739,383  in  pasture,  44,918  in  olivati,  24, 
917  io  vigneti  alberati,  88,857  io  vigneti  sempli- 
ci, 10,589  in  ficheti  d'india,  1,398  in  ficheti  d'in- 
dia ad  altro,  9,884  io  boacata,  9,385  in  inoli  di 
caia  campestri.  Esporta  frumento  olio  a lino,  a 
vi  si  respira  un'  aria  lana. 
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parte  aquilonare  della  Sicilia  siciidenlisi 
da  S.  Filadelfio  a Torlorici.  Vcslonsi  di 
alberi  di  ugni  genere , si  hanno  uberrime 
forni  alle  radici,  o nutriscono  in  ameni  pa- 
scoli innumerevoli  greggio.  Credeii  il  Fa- 
zello  i munti  Erri  celebrati  da  biodoro,  dei 
quali  si  di.s.<ic , poiché  sono  laltnenle  deli- 
ziosi e feconili  quali  si  descrivono  gli  Eroi. 

laoraialll  (V.  D.)  È un  borgo  di  Vai- 
verde cuinprato  un  tempo  dalla  regia  cu- 
ria con  altri  municipii  di  Aci  dal  principe 
di  Campofiorito,  di  cui  risiede  nella  pote- 
stà , ed  appellato  dalla  gente  Morabita, 
La  chiesa  della  B.  Vergine  occorre  nella 
pubblica  via,  donde  si  viene  ad  Aci  S.  An- 
tonio. 

Morganmlo.  Lat.  Murgantia.  (V.  K.) 
Antichissima  città  nella  spiaggia  orientale 
di  Sicilia  tra  Catania  e Lentini , o giusta 
Cluverio  non  lungi  dalla  foce  del  Simelo, 
ma  secondo  altri  sotto  Lentini  verso  il  cari- 
catojo  che  dicesi  oggi  di  Agniuni , dove 
sbocca  nel  mare  il  fiume  'feria.  È celebrala 
da  Dionisio  di  Alicarnasso,  Giustiniano,  Ste- 
fano, Diodoro,  Strabene,  Plinio,  Silio,  Ci- 
cerone e Livio,  appo  i quali  si  appella  e 
Morgenzio  e Morganzio.  Antichissima  è 
r orìgine  della  città  talché  si  ascrive  ai 
Morgeli  abitatori  dell'isola  dopo  i Sicani; 
i Idorgeli,  dice  Cluverio,  gente  italica,  par- 
titi UH  tempo  insieme  coi  sicoli  dal  La- 
zio , possedettero  queste  piaggio  intorno 
il  fiume  Simeto  sino  ofto  città  di  Erbita, 
ma  il  loro  nome  lutlaria  fu  poi  cambiato 
in  quel  di  Sieoli.  Quindi  Strabene  lib.  6 
parlando  di  quella  antica  Italia  appo  il 
siedo  stretto,  ossia  Oenotria,  scrive:  AUe- 
sla  Antioco  essere  stata  tutta  questa  re- 
gione abitata  in  antichi  te>npi  dai  Sico- 
li, e poscia  avere  i Morgeli  scacciali  da- 
gli Oenotri  fatto  tragitto  in  Sicilia;  ni 
ffloncan  di  coloro  che  asseriscono  aver 
preso  Morganzia  il  nome  dai  Morgeli;  o 
dice  nuovamente  dei  varii  abitatori  della 
Sicilia  : Abitavano  verso  quei  tempi  l’isola 
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i Sicoli , i Sicani , t Morgeti  ed  alcuni  | 
allri , ed  é probabile  estere  fiata  Mor-  ‘ 
gamia  fabbricata  dai  Morgeti,  città  che  | 
oggi  non  e più.  Kra  insigne  c munilis- 
sima  al  lempo  di  Ducczio  re  dei  Sicoli , 
ma  è incerto  di  qual  famiglia  o nazione 
ne  siano  stali  gli  abitatori  ; In  Sicilia,  dice 
Diodoro  lil).  iì,  Dueezio  re  dei  Sicoli  sen  i 
renne  con  infesto  esercito  alla  celebre  j 
città  Morganzia,  ed  espugnatala  acquistò 
gloria  non  volgare  trai  popolari.  Testi- 
monio Giustiniano  lib.  22  i Horgentini  sol- 
levarono in  prima  a pretore  della  patria 
indi  a duce  Agatocle , il  quale  caduto  in 
odio  dei  siracusani  era  bandito  dalla  cittfi- 
I\è  mollo  dopo  fattosi  tiranno  di  Siriicusa, 
come  ricorda  Dioduro  lib.  19,  preparando 
spedizione  contro  Erbita,  arrollò  soldati  da 
Morganzia  e da  altro  città  interne,  que- 
sta ubbidiva  perciò  allora  ai  siracusani. 
Come  Marcello  consolo  romano  venne  in 
Sicilia  colla  flotta , ed  espugnata  Lentini 
dopo  la  strage  di  Geronimo , preparando 
l'esercito  per  addurlo  di  là  in  Siracusa,  a 
Morganzio,  dice  Livio  lib.  4,  dee.  3,  ti 
aveva  100  nari,  attendendo  a che  riusci- 
rebbero i morimenli  insorti  in  .Siracusa 
dalle  stragi  dei  tiranni,  e a che  portalo 
arrebbe  la  novella  ed  insolita  libertà. 

In  essa,  per  ordine  di  Marcello  crasi  reca- 
la una  gran  copia  di  frumento  c di  ogni 
genere  di  annona.  Indi  il  Cartaginese  Imil- 
l’onc,  tradito  dai  Morgantini  il  presidio  ro- 
mano, se  ne  impadronì.  Dopo  la  partenza 
di  .Marcello  dalla  Sicilia,  sono  parole  di 
Livio,  eransi  ribellale  le  terre  Morgentine 
in  favor  dei  Cartaginesi,  e ne  seguirono 
la  ribellione  Ibla,  Magelta  ed  alcune  al- 
tre più  ignobili  cillà.  Ma  costituito  pretore 
di  Sicilia  M.  Cornelio,  riducendo  alla  resa 
tutte  le  cillà  che  si  erano  ribellate , di 
queste  concede  Morganzia  per  S.  C.  ai 
militi  Ispani  benemeriti  nell'esercito  ro- 
mano. Imperversando  la  guerra  servile  in 
Sicilia  descrivesi  diflìcile  ad  espugnarsi  la 
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città  da  Diodoro  lib.  36:  con  grande  im- 
pelo dunque , egli  dice , gli  eserciti  dei 
servi  capitanati  da  Salvio,  assaUia  repen- 
temente la  munita  città  Morganzio  con 
varie  e continue  irruzioni  l' oppugnano; 
nè  tultavolta  la  prendono,  flovclinmenle  poi 
vinti  i nemici  romani,  attendendone  all'as- 
sedio , furono  costretti  vergognosamente 
a toglierlo , come  si  ha  nelle  storie.  Fa 
menzione  Tullio  Verr.  .1  del  territorio  Er- 
bilensc,  Ennese,  Assonno,  Agirincse  e Mor- 
gantino  abbandonalo  nella  maggior  parte 
per  l'avarizia  di  Vcrre;  anche  Plinio  enu- 
mera Ira  gl'  interni  nel  lib.  .3  cap.  8 i po- 
poli Morgenlini,  quindi  non  disccrno  ab- 
bastanza in  qual  senso  debbasi  intendere 
Strabono,  il  quale  scrisse  avanti  Plinio  : fu 
un  lempo  questa  città,  ma  oggi  non  è più. 
Pietro  Diacono  flnalmenic  nei  bassi  tempi 
dice  distrutta  Morganzia  dai  Saraeeni  nel 
secolo  vili  di  Cristo.  Fazello  dee.  1 lib.  3 
deduce  dall’  Asia  i Morgeti  fondatori  di 
Morganzia,  e recita  le  parole  di  Strabe- 
ne : I Morgeti  abitarono  »n  prima  coi  Si- 
coli  i campi  reggini  negli  Abbruzzi;  dalle 
quali  deducesi  piutloslo  parliti  i Morgeti 
non  dall'  Asia  ma  dal  Lazio , donde  I Si- 
coli.  nella  sentenza  medesima  scritto  aveva 
Arczio  avanti  Fazello  ; siccome  eretta  dai 
Morgeti  popoli  dell'  Asia,  cosi  poi  distrut- 
ta dai  Cartaginesi;  no  ignoro  la  cagio- 
ne. Reca  il  Parata  una  moneta  di  bronzo 
di  Morganzia , col  volto  laureato  di  Apol- 
line nell'  anteriore  parte,  ed  un'  aquila  che 
trattiene  colle  unghia  un  serpente  nel  ro- 
vescio. Ben  nove  ne  raccolse  il  Pancrazio, 
delle  quali  due  si  conservano  in  Catania 
nel  musco  Palcrnò,  ed  una  corrisponde  a 
quella  di  Parula,  altra  di  argento  di  conio 
minore  presenta  una  spica  sollevala  ed  una 
testa  barbala;  ne  èilmottoMOPrANTiNZiN. 

Già  il  Cluverio  contende  del  silo,  che  sia 
stala  Morganzia  mediterranea,  ed  al  flume 
Simeto  che  falsamente  dice  Teria  il  Fazello 
ed  oggi  appellasi  Ciarrelta.  Ma  io  altrove 
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nelle  note  al  medesimo  Fazcllo  dimostrai 
diffusamente  essersi  in  ciò  abbacinato  Clu- 
Terio;  poiché  il  romano,  siccome  vedemmo 
da  Livio,  <t  aveva  a Korganzia  una  flot- 
ta di  cento  rete.  Sebbene  il  Simeto  sia 
il  Piume  più  grande  di  Sicilia , non  ò poi 
rapace  di  una  flotta  di  triremi  siccome  Li- 
vio attesta  , il  quale  tragittò  il  Simeto  , e 
dovette  avvertire  non  poter  comprendere 
neanco  una  trireme.  Dimostra  aversi  avuto 
nell'  interno  Morganzia  dei  municipii,  e sita 
presso  la  spiaggia  potere  ascriversi  alle  me- 
diterranee città,  it  notar  Plinio  Ira  gl'  in- 
terni i popoli  morgantini,  e quel  che  scrive 
Diodoro,  avere  Agalocle  arrolato  soldati  da 
.Horganzia  e da  altre  eillà  interne.  Fazcllo 
che  la  disse  marittima  c nel  luogo  dove 
fu  il  caricalojo  di  Lenlini,  è da  intendersi; 
come  non  lungi  dalla  spiaggia  e dal  cn- 
ricatojo  Icontino  ; poiché  Murgo  tocca 
quel  lido  ed  il  caricalojo , e conserva  al 
nostro  tempo  il  nome,  per  essere  ivi  stata 
un  tempo  .Horganzia;  ma  ampiamente  c- 
slendevasi  all'  intorno,  e perciò  le  mura  di 
Horganzia  non  sarebbero  state  quasi  con- 
tigue a quelle  di  Lenlini,  il  che  male  op- 
pone Cluverio.  La  via  Pinalmcnte  che  mena 
in  Morganzia  appo  Diodoro  presso  il  ter- 
ritorio agirino,  dove  il  cartaginese  Magone 
pose  il  campo , non  dimostra  certamente 
sita  Morganzia  presso  il  Crisa  ed  il  Si- 
melo,  dove  ora  quel  territorio,  ma  attesta 
la  celebrità  della  città  da  cui  appcllnvasi 
la  via;  cosi  appelliamo  palermitana,  cala- 
nese,  siracusana,  quelle  vie  che  deducono  a 
queste  città  sopra  le  altre  illustri,  nò  per- 
ciò sì  riprendono  costituite  presso  Palermo 
Catania,  Siracusa.  Canta  a buon  dritto  Silio: 

Non  i frondoii  campi  di  Uorganaia 

Dal  Uarte  infido  astenne... 

ma  per  essi  induce  erroneamente  Cluverio 
quella  pianura  per  la  quale  il  fiume  Si- 
meto scorre  verso  il  mare,  sin  oggi  vestita 
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di  alberi , poiché  sebbene  sia  oliremodo 
frugifera  c copiosissima  nella  produzione 
del  frumento  non  mantiene  alcun  albero;  al 
contrario  il  territorio  Murgo  ed  i frondosi 
colli  sono  celebri  pei  boschi , per  gli  uli- 
veti e per  alberi  di  ogni  genere. 

Morsina.  Lai.  Horgyna  (V.  M.)  .Antica 
città  di  cui  si  fa  menzione  appo  Stefano  ; 
Cluverio  tuttavia  di  animo  dubbioso  la  sta- 
bilisce a .Morgana,  di  cui  dicemmo. 

Morra.  Lat.  Murra  (V.  S.)  Stagno  o 
Salina,  poiché  le  acquo  nella  state  seccano 
in  sale,  circa  le  spiaggie  del  Pachino  verso 
mezzogiorno.  Grano  signore  sotto  Martino 
Bernardo  di  Caprera  Conte  di  Modica. 

Morreale  altrimenti  Monreale.  Lat. 
.Wons  regalie.  Sic.  .Murriali  (V.  M.)  Città 
arcivescovile,  che  verso  le  parli  occidentali 
del  territorio  palermilano  siede  ai  lati  au- 
strali del  monte  Caputo,  di  cui  occupa  la 
vetta  un  antico  castello  volgarmente  Ca- 
ttellaccio  diruto  in  gran  parto.  Gstendesi 
la  città  in  parte  ardua  in  parte  lievemente 
acclive  , sovraneggia  l'intera  contrada,  e 
con  insigne  spettacolo  si  ha  come  soggetta 
coir  amplissimo  territorio  la  stessa  metro- 
poli Palermo,  dalla  quale  dista  circa  i mi- 
glia , il  quale  spazio  è occupalo  da  una 
amplissima  via  retta  pcrfeltamcnto  sino  alle 
falde  del  Caputo,  piantata  nei  lati  di  an- 
nosi ed  ombreggianti  alberi , adorna  di 
eleganti  marmoreo  fontano , di  palazzi 
suburbani  dei  signori  palermitani  e di 
molle  case  di  cittadini;  donde  poi  una  lieve 
salila  mollo  comoda  ai  carri  mena  alla  porla 
della  città  appellala  di  S.  Michele,  cui  so- 
vrasta un'  altra  che  apre  la  via  nelle  parti 
montane  e dicesi  Carrubella.  Umili  mura- 
glie chiudono  la  città  da  settentrione , e 
succede  ad  occidente  un'altra  porla  che  si 
ha  il  nome  di  S.  Castrense.  Ardue  rupi 
verso  mezzogiorno  sono  fondamento  allo 
case  dei  cittadini,  e ad  esse  anche  si  ap- 
poggia il  palazzo  arcivescovile,  cui  é unito 
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il  monAstero  dell'  ordine  di  S.  Benedello. 
La  porla  sollo  il  palazzo  conduce  al  sollo- 
poslo  territorio  piantalo  in  alberi  frullircri 
di  ogni  genero  , dalla  quale  per  aspri  e 
scoscesi  burroni  non  molto  dista  la  porta 
di  S.  Michele , donde  ha  principio  il  cir- 
cuito della  citlh  che  si  è di  circa  un  mi- 
glio e mezzo.  Il  tempio  il  più  magnifico 
in  tutta  Sicilia  segnò  l'origine  di  essa 
Terso  il  1170,  poiché  Guglielmo  II  re,  non 
al  certo  senza  divino  «mmando,  come  si  ha 
nelle  storie,  fabbricandolo  coll'annesso  mo- 
nastero gli  assegnò  dei  famuli,  dei  quali 
si  servissero  i monaci  ai  ministeri.  Essendo 
altronde  il  luogo  un  regio  parco,  insigne  per 
le  suburbane  regie  abitazioni , accresciute 
a poco  a poco  le  famiglie  dei  famuli,  for- 
mossi  come  un  paese  e divenne  in  breve 
tempo  mollo  popoloso;  nè  lievi  incrementi 
prese  dal  silo  vicino  della  città  metropoli, 
talmentechè  onorando  in  prima  la  chiesa  ed 
il  monastero  del  titolo  di  abazia,  ebbe  cura 
poi  lo  stesso  Guglielmo  di  sollevarla  in  cat- 
tedra arcivescovile. 

Il  Lello  un  tempo,  e colle  sue  aggiunte 
al  Lello  Michele  Giudice  descrissero  la  strut- 
tura del  tempio  in  un  volume  intero  ornalo 
anche  di  tavole  in  rame,  sebbene  alcun  che 
appena  in  ragion  del  merito  so  ne  possa  scri- 
vere. Le  pareti  esterne  sono  solidissime  e 
fregiate  di  quegli  ornamenti  che  erano  in 
oso  in  queU'elà.  L’antiporto  dinanzi  il  mag- 
giore ingresso  che  guarda  maestro,  sostenu- 
to da  colonne  di  marmo,  si  ha  dall'una  e 
dall’altra  parte  torri  per  campanili;  è deco- 
rato l’interno  di  musaici  e di  lastre  marmo- 
ree. La  porla  stessa  è a musaico,  e le  ac- 
crescono magnificenza  le  imposte  di  bronzo 
fuso.  Similmente  il  portico  aquilonare  che 
eguaglia  la  lunghezza  del  pronao  poggia  so- 
pra colonne;  ne  è la  porla  di  marmo  da  Ge- 
nova e di  bronzo  le  imposte,  per  opera  pro- 
mossa da  Alessandro  Farnese  cardinale  ed 
arcivescove.  Splendida  é la  basilica  inlerior- 
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mente  ; si  ha  la  nave  maggioro  22  colonne 
di  marmo  egizio,  e le  pareli  insino  al  tra- 
vato tetto  sono  intonacate  di  musaici  che 
profusissimi  ovunque  di  oro  rappresentano 
le  istorio  dell'antico  e del  nuovo  testamen- 
to, e di  marmo  parlo , di  che  parimenti 
colonne  minori  sostengono  gli  archi  delle 
absidi,  e quattro  di  porfido  adornano  l'ab- 
side principale  ; sei  eziandio  di  porfido  e 
due  di  rosso  antico  sostengono  i palchi  de- 
gli organi;  il  pavimento  dalia  soglia  me- 
desimo del  santuario  è incrostato  di  grandi 
lastre  di  porfido  per  lavoro  di  tessello, 
inframmischiatosi  dell'uro;  il  rimanente  di 
marmi  di  Sicilia  c di  Genova.  Grandi  la- 
stre di  porfido  chiudevano  anche  il  san- 
tuario, ma  l'arcivescovo  Ludovico  Camero 
ebbe  cura  di  ornarne  in  uso  migliore  gli  odei 
nel  1650,  custodendo  con  dei  cancelli  di 
bronzo  il  santuario.  Appresso  il  coro  che 
era  un  tempo  elegantissimo  osservasi  la 
sede  0 il  trono  regio  in  porfido  con  ba- 
laustre di  marmo,  ed  insigne  pei  lavori  di 
musaico;  cui  di  rimpetlo  è un'altra  sede 
destinata  per  come  si  dice  alle  regine. 
L’abside  già  dell'ala  destra  è adorna  delia 
custodia  del  Divinissimo  Sacramento  della 
Eucaristia  di  marmo  variato,  splendida  di 
oro  e di  argento,  con  gradini  e cancelli  an- 
che di  marmo,  e colonne  di  porfido;  suc- 
cedo una  custodia  d'insigni  reliquie,  e la 
cappella  del  SS.  Crocifisso  magnifica  pei 
marmi  da  Genova,  i bassirilievi,  lo  colonne, 
le  pitture,  le  imposte  di  bronzo,  lo  stupen- 
do pavimento  e la  volta.  Indi  è l' altare  sa- 
cro a 8.  Ludovico  IX  re  di  Francia  col 
luogo  dove  ne  riposarono  lungo  tempo  le 
spoglie , cd  ora  conserva  un  vaso  che  ne 
chiude  le  viscere.  Altre  famose  nicchie  se- 
guono ordinatamente,  tra  le  quali  quella  che 
con  una  lastra  di  porfido  per  poco  si  eleva, 
conserva  il  corpo  di  Margherita  conjuge  dd 
fondatore  Guglielmo.  Occorre  a chi  entrano 
il  tempio  nella  sinistra  ala  rimpetlo  il  bal- 
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tislM-io  una  statua  di  bromo  di  s.  Gioran- 
ni  sovrapposta  ad  uno  stilobata  di  porfido 
prodigiosamente  scolpito;  poi  la  magnifica 
cappella  di  S.  Castrense  vescovo  con  volta 
ed  abside  marmorea , sotto  la  quale  sono 
le  reliquie  del  santo.  Rinipetto  I'  abside  i 
il  sepolcro  di  l.udovico  de  Torres  cardi- 
nale ed  arcivescovo,  il  quale  ordinò  lo  cap- 
pella. Succede  indi  l'altra  di  S.  Benedetto 
che  vollero  i monaci  canonici  cleganlemenle 
fregiata  di  varii  marmi  con  bossirilievi , e 
vi  si  osserva  il  nobile  sarcofago  dell' arci- 
vescovo Giacomo  Bonanno.  Corrisponde  alla 
medesima  ala  nell' abside  l' altare  col  si- 
mulacro della  .Madonna  del  popolo,  la  quale 
si  venera  come  patrona  con  decente  c 
ricca  cappella  ornala  pure  di  culunno  di 
porfido.  Rimpello  è l'elegante  sepolcro  di 
Guglielmo  11  costituito  dal  nominalo  de 
Torres  nel  1373  a tale  ottimo  bcnefaltorc, 
c sorgenc  dietro  l'ammirabile  sepolcro  di 
porfido  del  re  Guglielmo  I con  colonne  e 
cupoletla.  Spicca  insigne  persuppcllellile  ed 
argenterie  la  sacrestia  annessa  a quest’  ala. 
Assegnali  canonici  in  questa  chiesa  sin  dui 
primordii  i monaci  benedettini  vi  esercitano 
le  sacre  cariche,  ed  assistono  il  celchranlc 
arcivescovo.  Essendo  la  cattedrale  l’ unica 
parrocchia  nella  cillò  amministrano  alter- 
nativamente i sacramenti  ni  popoio  sei 
parrochi  i quali  usano  soltanto  il  nume  di 
canonici;  18  prebendati  accresciuti  in  varii 
tempi  assistono  al  coro  con  almuzio  nei 
giorni  festivi.  Si  hanno  nella  nuovissima 
collezione  delle  sicolc  sanzioni  varii  de- 
creti di  Carlo  111,  coi  quali  volle  restituiti 
gli  antichi  drilli  dei  monaci,  e raffrenò  io 
ardimento  di  taluni.  Il  palazzo  arcivesco- 
vile coroponcsi  di  ampie  e decenti  aule , 
con  giocondissima  veduta  verso  oriente  e 
mezzogiorno  sino  alla  spiaggia  di  Palermo; 
vi  raccolse  T odierno  pastore  M.'  Francesco 
Testa  uomo  per  ogni  verso  chiarissimo  un 
collegio  di  nobiii  giovanetti.  L'atrio  contiguo 
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alla  chiesa  in  uso  dei  monaci , è adorno  di 
216  colonnelle  lavorale  a musaico;  riman- 
gono intere  le  pareli  di  un  antico  e cele- 
bre dormitorio,  ed  una  parte  di  volta.  In- 
torno al  tempio  ed  al  monastero  clevavansi 
12  torri,  delle  quali  7 quasi  intere,  le  al- 
tre non  nolo  se  non  delle  vesligia  che  ne 
rimangono.  Sopravvanza  anche  in  parte  Ira 
le  medesime  torri  un  muro  solidissimo;  pei 
monaci  canonici  poi  sono  molto  comode  ed 
insigni  ahitaziuni  Ira  il  circuito  delle  torri 
e del  muro,  e sale,  officine  per  gl' istituti 
monastici,  non  che  giardini  e passeggi.  Di- 
nanzi entrambe  le  porlo  del  tempio  si  e- 
slendono  due  ampie  piazzo,  e nella  occiden- 
tale sorgo  una  statua  della  B.  Vergine,  • 
l'altra  sellenlriunale  è circondala  di  case 
di  cittadini  e della  pubblica  casa  pretoria. 

La  chiesa  del  SS.  Salvatore  sorpassa  le 
altre  nel  paese  per  anlichidi  o per  magni- 
ficenza ; vi  si  venera  con  somma  pietò  dei 
cittadini  un  simulacro  del  SS.  Crocifisso,  e 
vi  sussiste  dall'anno  1626  un  insigne  colle- 
gio di  24  canonici  istituito  da  Girolamo  Ve- 
neri arcivescovo.  Sotlosià  a questa  la  chiesa 
di  s.  Maria  dell'Orlo,  dov'è  una  venera- 
bile imagine  della  B.  Vergine  dipinta  a 
fresco , da  un  pio  villano  ritrovata  in  un 
orlo  e quivi  trasferita.  Addisse  alla  con- 
gregazione dei  sacerdoti,  cui  è cura  di  sol- 
levare ì fedeli  nella  loro  agonia,  il  sacer- 
dote Giuseppe  Filingeri  palermitano  cele- 
bre per  santità , una  casa  costruita  dal- 
le fondamenta  presso  la  chiesa  di  s.  Giu- 
seppe nell'anno  1694,  quasi  nel  centro  del- 
la città,  e la  promosse  Francesco  Giudice 
cardinale  ed  arcivescovo.  Ludovico  Torres 
Il  di  questo  nome  ebbe  cura  di  erigere 
presso  la  cattedrale  nell'anno  1590  il  se- 
minario pei  chierici  di  tutta  la  diocesi , c 
l’adoroò  della  sua  ricca  biblioteca,  e l'al- 
lualo  nominalo  Presule  ordinò  di  ampliar- 
sene le  aule.  Vedesi  in  suo  cospetto  rele- 
gante chiesa  di  s.  Pietro,  coltivala  pecu- 
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liarmenle  dai  sacerdoti  prebendati  del  tem  - 
pio cattedrale.  K annesso  alla  chiesa  di 
s.  Maria  della  Visitazione  il  collegio  della 
compagnia  di  Cesò,  per  opera  di  Alessan- 
dro Farnese,  vivente  ancora  s.  Ignazio  , e 
siede  ad  oriente  lungo  la  via  per  la  quale  si 
viene  in  Palermo.  Vi  sono  anche  aperte  delle 
scuole  ad  istruzione  della  gioventù.  Fu  as- 
segnalo un  luogo  ad  austro  ai  monaci  car- 
melitani nel  1561,  o cedette  loro  la  decente 
chiesa  sotto  il  titolo  della  Vergine  Annun- 
ziala impegnandosi  Paolo  Zamparrnno  mae- 
stro dell' ordine  nel  1361.  Sotto  il  palazzo 
fuori  le  mura  Ludovico  i de  Torres  slahill 
nel  1570  le  celle  o la  chiesa  pei  minori 
cappuccini,  aggiunse  un  irriguo  campicello 
per  gli  ortaggi  c collocò  nciraltarc  mag- 
giore un  bellissimo  quadro  che  rappresenta 
la  iValivilii  di  A.  Signore  del  pennello  di 
Matteo  Storno.  Si  appartiene  alla  nostra  cil- 
th  il  convento  di  s.  Maria  della  Rocca  do- 
gli agostiniani  della  rirorma  cenluripina  , 
alle  radici  del  monto  Caputo,  fondato  per 
volere  di  Girolamo  Venero  il  quale  gli  as- 
segnò la  dote  insieme  con  Francesco  Rai- 
neri arcidiacono.  É a vedere  anche  il  mo- 
nastero di  donne  dell'ordine  di  s.  Bene- 
detto verso  occidente  non  lungi  dalla  porta, 
e la  chiesa  che  vien  sotto  il  nome  di  san 
Castrense;  fu  quello  eretto  nei  primordii 
del  secolo  xvi  dalla  pia  diligenza  dei  fe- 
deli, accresciuto  da  Enrico  Cordona  cardi- 
nale ed  arcivescovo  e cominciando  a deca- 
dere in  progresso  di  tempo  dal  nominato 
Venero  in  miglioro  e piò  ampia  forma  ri- 
dotto, riparati  gli  edifizii,  lalmentechè  se 
ne  ha  comunemente  come  il  fondatore.  So- 
pra la  porla  di  s.  Michele  sorge  sotto  il 
titolo  dell' Immacolata  Concezione  una  casa 
di  vergini  teatine,  che  riconosce  i primor- 
dii nell'anno  1687  ed  attende  il  compi- 
mento. Il  collegio  di  Maria  coll'  elegantis- 
sima chiesa  della  della  SS.  Trinili  venne 
fondalo  nel  1736  appresso  la  piazza  mag- 
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giore,  promovendo  Alberto  Carlino  sacerdote 
di  ottimi  costumi  dotato  ; il  gineceo  dello 
donzelle  povere  sotto  il  titolo  di  s.  Maria 
del  Rosario  corrisponde  alla  pubblica  via 
costruito  e dolalo  dal  medesimo  Venero. 
Lo  spedale  finalmente  unito  alla  chiesa  di  s. 
Caterina  nella  piazza  che  appellano  piccola  è 
destinalo  per  gl' infermi,  ed  è quanto  prima 
a stabilirsi  altrove  in  sito  piò  ampio. 

L' intera  città  poi  abbonda  di  vene  di 
acqua,  e divisa  da  unica  ampia  e lunga 
via  da  oriento  ad  occidente , nella  quale 
trasversalmente  no  incorrono  molte  altre 
minori,  si  parte  in  quattro  contrade,  delle 
quali  la  piò  antica  appellala  dai  PozzaUi 
attesta  il  Lello  aversi  avuto  a cultori  i Sa- 
raceni , ma  a tenue  mio  giudizio  non  ec- 
cede gl'inizii  del  monastero,  ed  abitatane 
in  prima  dai  vassalli  si  accrebbe  di  tempo 
in  tempo;  altra  della  di  Ciambre  a di  Ca- 
tneia  verso  il  tempio  maggiore  era  un  tempo 
decorata  di  una  regia  abitazione  suburbana; 
è la  terza  che  dicesi  delle  Turbe  rimpet- 

10  il  monastero  verso  occidente,  e la  quarta 
finalmente  dal  verziere  degli  arcivescovi  un 
tempo  piantatavi  si  denomina  volgarmente 
del  Giardino.  La  pubblica  amministrazione 
risiede  presso  t decurioni  ed  un  pretore; 
invece  dell' arcivescovo  esercita  il  questore 

11  dritto  della  spada;  poiché  essendo  que- 
gli il  signore  temporale,  elige  tulli  i ma- 
gistrali, ai  quali  delega  le  sue  veci,  c sta- 
bilisce inoltre  un  prefetto  supremo  della 
amplissima  giurisdizione  della  quale  diremo. 
Reca  lo  stemma  una  stella  incoronata.  Ste- 
rile è il  territorio  per  dove  si  estende  ai  luo- 
ghi montagnosi;  ma  vedesi  nel  piano  vertice 
del  colle  ricco  di  vigneti  e di  albereti  frut- 
tiferi e piantato  ad  oliveli,  dove  poi  sten- 
desi  intorno  e sotto  il  paese , irriguo  da 
ogni  parte  di  acque,  lussureggia  di  mara- 
vigliosa  fertilità,  e rende  più  felice  per  la 
gran  copia  dei  suoi  fruiti  la  vicina  città 
metropoli.  Commendasi  in  esso  un  luogo 
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appellato  dal  fondatore  Venero  gralinimo 
e meritamente  avuto  in  delizia  per  le  pe- 
renni e varie  fonti  di  acque,  cui  conduce 
un'ampia  e retta  via  pianlala  nei  lati  di 
alberi,  la  quale  ullimamenle  allungala  per 
eoo  e più  passi  colla  magniricenza  mede- 
sima presla  adito  all'  elegante  chiesa  di  s. 
Rosalia  costruita  in  un  poggio. 

Potremmo  contesser  qui  non  poche  cose 
dei  contini  del  territorio  di  Monreale,  della 
dote  dell' arcivescovado,  delle  rendile,  delle 
prerogative,  ma  non  volendo  ripeslar  le  co- 
se conosciute,  brevemente  ci  spediamo.  l.o 
arcivescovo  c metropolitano  si  ha  sulTraga- 
nei  i vescovi  di  Catania  e di  Siracusa  lì- 
beri un  tempo;  occupa  il  in  |voslo  nel  par- 
lamento, ed  è signore  anche  temporale  di 
Monreale  , llusnrchino  , Casale  dei  Greci 
volgarnienle  Piana,  e di  altre  terre;  possie- 
de nella  signoria  70  c più  Icrrilurii  o feudi 
di  non  comune  fecondità,  ma  nominali  pre- 
cipuamente dai  pinguissimi  pascoli.  Gode- 
va nel  17S9  di  questa  dignità  f'raneetco 
Testa  da  ^icosia , da  gran  tempo  vescovo 
di  Siracusa  , ora  anche  sommo  promotore 
e vindice  della  fede  in  Sicilia,  versato  am- 
piamente  nelle  sacre  ed  umane  scienze,  or- 
nato di  costumi  integerrimi  c di  singolare 
pietà,  tenacissimo  cultore  della  chiesiaslica 
disciplina,  e lìnalmenle  chiarissimo  esem- 
plare dei  primati  ; è il  xli  arcivescovo , i 
di  cui  predecessori  Giacomo  Bonanno  vc- 
geovo  un  tempo  di  Patti , e supremo  pre- 
fetto del  sioolo  tribunale  d’ inquisizione , 
e Trojano  Acquaviva  cardinale,  destinali  a 
reggere  la  medesima  chiesa  dopo  stampa- 
te le  notizie  dal  Pirri  e dal  Mongitorc, 
non  vengono  registrali  perciò  nel  loro  Ca- 
talogo. Nel  secolo  xvi  erano  in  Monreale 
99B  case  e 56A0  abitatori,  poi  nel  16S2 
conlavansi  1730  case  e 7119  cittadini;  nel- 
r anno  1713  poi  1790  fuochi  e 5735  anime, 
che  nel  nuovissimo  censo  sono  8322.  Sogget- 
tavansi  al  comande  del  prefetto  militare  di 
Sciacca  9 cavalieri  ed  86  fanti  da  JUonreale, 
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la  quale  città  si  comprende  nei  confini  della 
comarca  di  Palermo,  e slà  in  38“  e 7'  di 
lat.,  in  37°  c 5'  di  long. 

Fan  menzione  come  illiislri  cilladini  : di 
Antonio  Converso  dell' ordine  di  S.  Bene- 
detto , che  destinalo  ni  servizii  del  mona- 
stero , talmente  coltivò  1'  umiltà  congiunta 
ad  esimia  innoccenza  di  vita,  da  avere  in 
grado  di  sollomellcrsi  ognora  sponlanea- 
meiilc  ad  nbjcllissimi  incarichi,  e passar 
le  nulli  inicro  nella  contemplazione  dello 
cose  divine  ; ne  scrisse  gli  alti  della  vita 
Alessandro  Orioics  abate  cnssinesc;  Paolo 
Catania  monaco  del  medesimo  isliluto  ed 
abate  di  S.  Maria  di  Massa,  di  cui  si  hanno 
pubblicate  operette  in  versi  siciliani , che 
valso  anche  nell'eloquenza  e por  islorichc 
cognizioni,  c compose  lu  cronaca  del  suo  ce- 
nobio, di  cui  parta  con  encomio  il  Hongito- 
re.  Antonio  Veneziano  ornamento  di  Sici- 
lia, celebre  nella  sicola  poesia,  ed  il  prin- 
cipe al  suo  tempo  della  Ialina,  comparato 
a buon  dritto  nel  greco  a Pindaro,  nel  latino 
ad  Orazio,  nel  toscano  al  Petrarca,  nolo 
ovunque  per  gli  stupendi  lavori,  Francesco 
Baronio  e Manfredi  a nessun  secondo  nei  G- 
losohci  e teologici  sindii,  commendalo  per  la 
coltivazione  dell'  idioma  latino,  l' eleganza 
dei  versi  e le  storiche  discipline , del  di 
cui  ingegno  I monumenti  enumera  il  Non- 
gilore.  Vincenzo  Torre  istruitissimo  nelle 
mediche  filosofiche  ed  astronomiche  scien- 
ze. Pietro  Novelli  in  fine  celeberrimo  pro- 
digiosamente nella  pillura,  i di  cui  qua- 
dri sono  divenuti  inestimabili  sebbene  co- 
piosi (1);  fiori  nel  secolo  xvi  (2). 

(I)  Di  qoMto  eccelIvDl»  «rtiiU  ebe  poco  nolo  in 
viti  è lUto  posto  sin  dal  secolo  scorso  nel  meri- 
talo splendore,  e a ben  ragione  Trai  più  valorosi 
pittori  di  ogni  epoca  e di  ogni  nazione  collocato, 
ci  abbiamo  nn  esalliuimo  lavoro  dell'esimio  sig. 
Agostino  Gallo,  intitolato  Elog.  star,  di  Pietro  No- 
velli daHorrealein  Sic.,  pittore,  arcbitetio,  ed  inci- 
sore; nacque  nel  S mar.  1603,  mori  nel  17  ag.  16(7. 

(9)  La  città  arcivescovile  di  Horreale  è altual- 
oicols  un  capo-circondario  di  9*  ciane  in  prò. 
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Mortella  (Capo  dalla)  Lai.  Morlillaé 
capjit.  Sic.  Cffpu  di  la  murlidda  (V.  D.)  È 
un  capo  nella  spiaggia  scUeiiIrìonale  ap* 
pressa  il  promonlorìo  Raiscolmo. 

TiDcia  e dUlrelto  di  Paiamo  da  eoi  dilla  4 m., 
a 5 dal  mare.  Il  dnonio  poò  averti  come  ooo  dei 
prìmarii  moRumenti  non  aolo  della  Sicilia  ma  anche 
d'Italia,  parlando  per  ogni  verto  la  magnthcenia 
dei  Dormaoni  conquistatori.  L'esterno  sebbene  ab- 
bia ricevuto  di  molle  sciocche  rìrorme  in  vani 
tempi  è conservalo  intatto  solo  nella  parte  poste- 
riore ch'd  fregiala  a svariati  disegni  che  formano 
dagli  archi  di  pietre  bianche  e nere  ben  compo- 
ste, e con  cerchi  ben  combinati  di  sotto.  Il  por- 
tico arcuato  Della  parta  di  tramontana  credasi  co- 
struito per  ordine  del  cardinale  Alessandro  Far- 
nese arcivescovo  di  Monreale  nel  lóOS.  L'altro 
portico  barocco  dinanzi  il  prospetto  è mollo  simile 
a quello  della  ealledrale  di  Cefalù.  del  pari  ezian- 
dio 6anebeggiato  da  due  torri  che  vanno  a flniro 
in  piramidi.  Mollo  preziose  sono  le  due  porte  di 
bronzo,  opero  dì  Bonanuo  da  Pisa,  il  di  cui  noma 
vi  è apposto  colla  data  del  11S6;  sono  scompar- 
tite graziosamente  a riquadri,  in  ognuno  dei  quali 
4 olBgtalo  uo  tratto  di  storia  sacra,  ed  ornate  di 
fogliami  e di  fregi  nelle  estremità.  Somma  è 
1 impressione  in  entrare  vedendo  la  ricchezza  e 
la  magnìGcenia  Ut  quel  sacro  edìGcio.  A croce 
laltua  ne  è la  pianta  e compartita  in  due  piani 
dei  quali  sollevasi  su  di  cinque  gradini  il  secon- 
do e supremo;  l'intera  lunghezza  è di  pai.  SOi, 
niel.  7a.l39,  e la  maggior  larghezza  di  pai.  190, 
met.  35.540,  la  minore  dì  pai.  90,  met.  S3.t90. 
Le  colonne  che  sostengono  gli  archi  a sesto  acuto 
credonsi  da  prcslaotissimì  artisti  ritolte  da  ediB- 
cii  romani,  siccome  addironsirano  taluni  capitelli 
che  sono  certamente  di  antico  scalpello  molto  an- 
teriore a quel  deir  età  di  mezzo,  alia  quale  altri 
aflalto  diversi  si  appartengono.  1 mniaici  che  oc- 
cupano il  tempio  in  ogni  spazio  sì  hanno  più  svel- 
tezza nelle  figure  che  quelle  della  reai  cappella 
Palatina  e dei  monastero  della  Marloraoa  Jn  Pa- 
lermo ; le  parti  inferiori  delle  mora  sono  incro- 
state di  lastre  di  marmo.  Assai  bello  è il  disegno 
del  pavimento  della  solea  adorno  sontuosamente 
di  musaici,  di  porfido  e di  altri  pregevoli  marmi; 
SODO  del  medesimo  gusto  in  entrambi  i lati  del 
coro  il  soglio  reale  ed  il  vescovile.  Consiste  il 
latto  in  una  vasta  Irivalura  decorata  di  disteni 
esegoiti  con  vaghissimi  colori.  Nel  piano  luperio- 
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Martini  (V.  N.)  Vedi  Giu$eppe  ($.)  dei 
Hortilli, 

Honcke  (Fondo  dolio).  Lat.  Ftmefut 

mutearum.  Sic.  Kunou  di  li  muschi  (V.N.) 

re  della  nave  sinistre  dall'altare  maggiore  sono  i 
luagnifici  sepolcri  dei  Guglielmi;  merita  attenzio- 
ne per  la  ricchezza  l' altare  maggiore  lavorato  in 
argento;  mollo  ragguardevole  è l'organo  da  poco 
costruito  e dei  primarii  dell'  intera  isola.  La  cap- 
pella di  s.  Benedetto  è adorna  maestosamente  di 
grandi  statue  e di  fregi  del  .Marabìlti , che  se  ne 
pMSODO  ettestsre  i capilavori  ; nella  cappella  del 
Crocifisao  è di  Antonino  Grano  da  Palermo  T affre- 
sco che  rappresenta  la  battaglia  degli  Angeli  con- 
tro Lucifero.  Spaventevole  incendio  minacciava 
divorare  nel  1811  questo  sublime  ediOzìo  che  è 
l'indice  dells  munificenza  normanna,  distruggeva 
interamente  il  tetto,  cagionava  lacrimevoli  gnaslì 
riparati  però  giusta  il  genuino  disegno  da  diflinti 
artisti  e prestantissimi  personaggi  che  il  dovuto 
interesse  ne  prendevano.  £ a consultare  l'egregio 
lavoro  che  ha  riscosso  nel  nostro  tempo  gli  ap- 
plausi di  tutti  gli  scienziati  dì  Europa,  sul  Duomo 
di  Horreale  e sopra  altre  chiese  Siculo-Normanne 
di  Domenico  Lofsso  Pietrasanta  Duca  di  Serradi- 
falco.  Il  cortile  dell’  antico  mouastero  dei  monaci 
benedettini  contiguo  al  tempio  merita  somma  at- 
tenzione per  r architettura  e per  le  stupende  co- 
lounelte  fornite  di  elaboratissimi  capitelli;  una 
bella  fonte  ne  sorge  in  mezzo.  In  salire  nel  con- 
vento osservasi  nella  scala  di  moderna  costruzione 
un  quadro  ad  olio  dipinto  nel  1835  che  rappre- 
senta S.  Benedetto  che  dìslribuisee  il  pane  ai  di- 
versi capi  delle  riforme  del  suo  ordine  ed  ai  ca- 
valieri che  ne  segnirono  la  regola; è il  capolavo- 
ro del  divino  Pietro  Novelli  ristorato  in  alcune  par- 
ti accessorie  da  Giuseppe  Velasquex  , dì  cui  è il 
quadro  di  rimpetio  che  rappresenta  Guglielmo  li 
che  per  rivelazione  della  B.  Vergine  cava  i tesori 
celiti  da  Guglielmo  1 suo  padre.  La  insigne  bi- 
blioteca del  convento  è ricca  di  una  gran  copta 
di  interessantissimi  diplomi  di  monarchi  di  Sici- 
lia, ed  io  uno  dei  dormìlorii  si  attira  lo  sguardo 
un  dipinto  di  Filippo  Paladino  che  esprìme  il 
mertirio  di  S.  Placido.  Nella  chiesa  dei  cappne- 
cinì  il  quadro  collocalo  nell’altera  maggiore,  che 
rappresenta  la  natività  del  Cristo  è sul  fare  di 
Gherardo  delle  notti.  Di  Pietro  Antonio  Novelli 
genitore  dell’esimio  Pietro  cognominalo  poi  il  Mor- 
realese  è il  dipinto  che  presenta  una  Madonna 
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Asilo  appresso  le  foci  del  fiume  Abiso  o 
Eloro  netrorientole  spiaggia,  a 4 m.  al 
fermo  del  Pachino,  mentovalo  dal  Faeello. 

Lat.  Xostragianum,  Sic. 
Nuslrngianu  (V.  PI.)  Casale  un  tempo  nel 

del  Carmelo  con  aleani  Moti  di  queat’ ordine,  od 
inoltre  oo  S.  Antonio,  nella  cbìoM  del  Carmine; 
qoel  della  Santa  Vergine  eoo  S.  Giovao  Battiala 
ed  altri  aaoti  nella  chieu  di  S.  Caiirenae. 

L' antere  non  fece  menzione  nel  recato  artieolo 
aopra  Morreale  della  chiefa  di  S.  Vito,  eppure  ella 
eeitle  sin  dalla  fondaiione  della  cilti;  era  più  grande 
allora  che  l'attuale  fabbricata  dentro  T antica,  di 
coi  li  icorgooo  avanzi  notevoli  per  lo  itile  dalla 
lacreslia  e da  nna  ilanza  ebe  mena  alla  icala  del- 
Forgano:  tacque  eziandìo  Fautore  della  chiesa  di 
S.  Rocco  ch’era  a pochi  pani  dalla  ritti,  riguar- 
devole perchè  apparlcnentesi  al  caroposanto  dei 
morti  nella  peite  del  ICii,  ma  ora  nè  Fnna  né 
Filtro  più  esiilonu.cd  una  piccolitiima  chiesa  che 
nulla  si  ha  dì  notevole  ricorda  solo  il  nomedeU 
l'antica.  Aboliti  i Gesuiti,  la  casa  della  Compa- 
gnia di  Gesù  fu  data  al  comune  dall’ Arcivescovo 
Saoseverioo  par  farsene  un  ritiro  di  ragazze  po- 
vere che  venne  infatti  costitoito;  quivi  però  an- 
che ammesse  nel  1811  alcune  orfane  militari,  ven- 
nero poi  divise  dalle  povere  ritirate,  ragione  per 
cui  la  casa  rimase  compartita  in  un  ritiro  di  don- 
zelle povere  ed  in  orfanotroGo  militare  denomi- 
aalo  del  Cuore  di  Gesù.  La  chiesa  appartenenteei 
al  monastero  della  Concezione  venne  aostitoita  nel 
1814  da  un’ altra  più  ampia  • più  elegante  con 
r ingresso  fuori  la  porla  che  guarda  Palermo,  ed 
essendo  stata  deoominala  di  S.  Gaetano,  dà  anche 
al  monastero  il  nome.  Il  collegio  dei  nobili  sta- 
hilito  da  U.'  Testa  non  è più  sin  dalla  di  lui  morte 
avvenuta  nel  1779;  sussistono  però  il  monte  di 
pietà  da  quel  presale  parimenti  costitoito  nel  1740, 
la  casa  Mola  per  gli  escrciziì  spiritoali  fondata 
nel  1783,  il  liceo  pubblico  istituito  nel  1888,  il 
ooovitto  de’  chierici  rossi  nel  1884,  e finalmente  il 
sontuoso  albergo  dei  poveri  edificalo  a spese  e 
cura  di  M.'  Balssmo  arcivescovo  della  eillà  che  ne 
augurava  F apertura  nel  8 novembre  1887.  Lo 
spedale  denominato  di  S.  Caterina  si  ha  la  ren- 
dita ordinaria  di  duo.  997.  U. 

Il  seminario  srcivescovile  di  Monreale  per  Fesat- 
tessa  del  metodo  degli  studii  è stato  sempre  il 
primo  di  Sicilia,  ed  iofatli  nomini  iUastrissimi 
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(crrilorio  dì  Mclilli  con  avanzi  di  edifizìi. 
Ci  aveva  un  anlichissiino  tempio  in  onore 
de!  8.  Horlirc  Foca,  c giacque  da  un  Ire- 
muoio;  ne  è menzione  negli  a(li  del  rese, 
di  Sirac.  da  Scobare. 

nello  scorso  secolo  ne  sorsero  ad  onorare  la  terra 
dei  loro  natali  ; or  Ira  coatoro  ai  dialinsero  dei 
ciUadini  raorrealesi  arrivando  anche  a procacciarsi 
un  notoe  europeo.  Vincenzo  Uiceli  fu  uno  dei  più 
grandi  filosofi  che  ti  abbia  mai  avuto  la  nostra 
Sicilia,  ma  il  nome  non  ne  fu  noto  perchè  molto 
breve  la  sua  vita  e grandi  i tuoi  nemici;  costitu- 
tore di  un  ardimeiiloso  sistema  siccome  lo  Spinoza 
stabilisce  on  essere  non  potersi  avere  da  un  altro 
da  se  diverso  F esistenza,  e da  questa  base  deduca 
ì prìncipii  della  sua  sua  metafisica  di  cui  si  con- 
serva il  mu.  nella  biblioteca  comunaledi  Palermo. 
V.  Scìnà  Protp.  voi.  8 pag.  49.  1 palermitani  ai 
opposero  direttamente  ma  con  somma  ingioiti- 
zia  al  sistema  presentato  dal  Miceli,  e Giovanni 
Meli  fra  i primi  poaelo  in  burla  nel  suo  poa- 
metto  intitolato  F On'pfnf  di  ìu  murmu,  e nella 
seguente  sUoza  appellala  riettta  prì  tu  sittema 
di  Uiceli  : 

Recipe  di  Miceli  la  sostanza 
Modificata  beni  co  F esaenza 
Poi  F essenza  li  modi  e la  tosfania 
Li  commini  e on  estrai  oa  quinta  essenza; 
Poi  'mbrogghì  arreri  l’essenza  e sustania, 
Riduci  la  suatanxa  ad  un' essenza, 

Comi  ‘olra  modi  ’otra  esaenza  e MStanza 
Truvirai  d' ogni  acibili  F essenza. 

Ed  i grandi  per  vero  hanno  sempre  in  vita  sof- 
ferte di  gravi  ingiorie;  sembra  che  la  forlnna  sia 
direttamente  loro  in  contesa  ; mori  il  Miceli  nel- 
F aprile  del  1781  di  anni  46,  spegoendoai  cosi  un 
ingegno  che  potei  salire  tant’  alto  da  non  temere 
il  paragone  dei  sommi  filosofi  del  secolo  scorso. 
Spiccarono  poi  nella  letteratura:  Vincenzo  Rai- 
mondi che  tradusse  in  uno  squisito  latino  ooo 
sommo  applauso  dei  nostri  e degli  stranieri  le 
egloghe  di  Giovanni  Meli;  Leonardo  Terzo  che  ti 
procacciò  una  pagina  nelle  storie  di  letteratura  lici* 
liana  per  la  coooecenza  delle  umane  lettere  ed  U 
metodo  delle  ine  lesioni  ; Saverio  Guardi  iUnstre 
nelle  SlMoflehe  e teologiche  diiciplinc,  e nella  lette- 
ratura preetantissimo  nato  nel  7 di  settembre  del 
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Molta  d'AlTeriiio.  Lai.  Molla  A /fermi. 
Sii'.  Molla  di  Fcrmu  (V.  D.)  della  di  Sparlo 
un  lempo.  Paese  con  una  forleiia  silo  in  ar- 
duo luogo,  poiché  ciò  s'inlende  Molla  dai 
Punici,  di  À/ftrmo  poi  da  un  Muzio  Affer- 
mo antico  c nobile  signore  della  rocca  nel 
tempo  del  re  Marlino,  cui  fu  surrogalo  il 
figlio  Giocanni,  il  quale  cedette  il  luogo  a 
Giangiacomo  Albomonle  d’  Affermo  , da 
cui  Ciofonni  Albomonle.  dello  Miraguerra, 
donde  nacque  .Intorno  nel  1503.  L'ottenne 
nel  1557  Vincenzo  Bonajulo,  dopo  cui  fu 
sostituito  Blasco  Ufar  e Corilla*.  Conobbe 
poscia  Molla  altri  signori  Malico  Pozzo  , 
Gatpare.  Bonajulo,  da  cui  coinprolla  Mo- 
detlo  Gambacorla  reggente  d' Italia , e 

1750  e mortone]  5 di  geoniio  dpt  ISIS;  fn  canonico 
teaoriere  detta  cattodrate,  ed  atconi  cuoi  lerrooni 
e panegirici  Tennero  stampali  in  Palermo  nel  ISIS. 
Il  canonico  Giuseppe  Zerbo  esimio  letterato  ed 
autore  di  una'vita  del  Miceli  ebe  pubblicò;  Diagio 
Caruso  insigne  poeta  latino,  di  cui  ci  abbiamo  una 
elegia  Ialina  stampala  in  Palermo  net  1780,  e fi. 
nalmente  Sebastiano  Campisi  ed  Ignaxio  Aaxotino 
esimii  nella  letteratura  e nelle  greche  tettare.  La 
maggior  parte  di  colali  illustri  letterati  sorse- 
ro dalla  scuola  del  savoiardo  Francesco  Murena 
solIeTSto  da  M.^  Testa  alla  cattedra  di  umana 
lettere  nel  seminario  dì  Monreale , avendone  co- 
nosciuto il  raro  merito  ; mori  nel  1810  in  etò  di 
8S  snob 

La  popolaxione  di  Morreste  ascendevo  nel  1708 
a 18770  anime,  indi  a 12003  nel  1831,  edaliBOO 
nel  fine  del  1852.  Estendesi  1'  ampio  territorio  in 
sai.  41487,380,  delle  quali  547,115  in  giardini,  4, 
183  in  orli  semplici,  I4,T0I  in  canneti,  80013,083 
in  semìnatorìi  semplici,  7080,107  in  pascoli,  875, 
088  in  otÌTCti , 138,160  in  vigneti  alberati,  070, 
883  in  vigneti  semplici , 707,801  in  sommaebeti, 
35,346  in  ficheti  d'india,  11,688  in  ficheti  d'in- 
dia ed  altro, 0,099  in  alberi  misti,  4,748  in  man- 
dorleti, 869,569  in  boscate , 0,815  in  terreni  a 
deliiìa,  13,630  in  suoli  di  case  campestri.  Esporla 
frumento,  orxo , vino  , legumi , olio , sommacco , 
frutti  ed  agrumi.  Nel  bosco  a due  miglia  di  dì- 
staoxa  dalla  città  Irovansi  io  una  collina  che  vi 
sorge  delle  pietrificaiiooi  di  fogliami  dì  alberi  ed 
anche  di  piante. 
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splendido  di  altre  cariche  fu  costiluilo  mar- 
chese per  privilegio  di  Filippo  III;  succs- 
dellcgli  il  figliuolo  Mario  pretore  di  Pa- 
lermo 0 dei  12  pari  del  regno  ; e passò 
finalmente  sotto  il  dominio  dei  Rettori  del 
monte  di  pielò  di  Palermo,  come  per  or- 
dine di  Modesto,  da  cui  coinprolla  nei  lfi23 
Gregorio  Caticlli  conte  di  Gagliano,  il  qua- 
le unito  in  matrimonio  a Perolla  Emilia  Cle- 
rici generò  Lancellotto,  e Carlo  Girolamo,  e 
lasciò  al  primo  Gagliano,  in  Icslaroento  al- 
r altro  .Bolla.  Da  Carlo  e da  Emilia  Ca- 
stello e Ricci  nacque  Gabriele  donde  Carlo 
Girolamo  n,  Giuseppe  ed  altri;  rifulgeque- 
sti  vescovo  di  CefaitS,  c da  Carlo  che  di- 
vennne  principe  di  Torremtiiia  c di  Ca- 
strofcrralo  c conte  dì  Capizzi  e di  Gaglia- 
no nacque  Gabriele  Lancellollo  oggi  vi- 
vente, e notissimo  al  mondo  scicnlifico,  di 
cui  altrove  diciamo.  Il  marchese  di  Molla 
siede  il  xi\  posto  nel  parlamento. 

Sorge  dunque  il  paese  in  una  scoscesa 
c latebrosa  altura  dì  colle,  ed  è sovraneg- 
giato da  una  superba  e ben  munita  for- 
tezza. L'antico  tempio  sotto  il  titillo  di  s. 
Maria  degli  Angeli,  coll'altro  di  s.  Rocco 
silo  sotto  il  forte , esercitano  allernativa- 
roenle  nel  paese  i drilli  parrocchiali  e le 
precipue  funzioni , e Ire  sacerdoti  curali 
presiedono  allernativamenle  per  mesi , ed 
hannosi  drillo  su  12  chiese  filiali , tra 
le  quali  spicca  quella  di  s.  Sebastiano  pa- 
trono degli  abitatori.  Il  monastero  dì  chia- 
rine sotto  il  nome  di  s,  Francesco  dicesi 
povero  dal  Pìrri.  Il  cenobio  di  s.  Maria  di 
Sparlo  che  manca  oggi  di  monaci  com- 
mcllcsi  all'amminìslrazione  di  un  abate  elet- 
to dai  marchesi  ed  istituito  dal  vescovo  dio- 
cesano, e nella  sua  chiesa  si  venera  una 
marmorea  statua  di  N.  D.  Annunziata.  Da 
questa  chiesa  poi  e dal  cenobio  e dal  feudo 
dello  stesso  nome  fu  un  tempo  appellata 
Molta,  del  di  cui  feudo  si  fa  menzione  nel 
censimento  di  Federico  II.  Barberi  altronde 
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nppella  Molta  di  Sparlo  c di  Afformo  nel 
CnpibiTviu.  IVc  erano  G70  pii  ahilnlori 
e 283  le  case  nel  secolo  xri,  e 127  case 
ni  8U6  anime  nel  1632;  poi  309  fuorlii  e 
102‘J  abilalori  nel  1713,  e 1876  ullimamcn- 
le.  Va  sopgello  il  paese  alla  coniarca  ed 
alla  prcrelUirn  mililare  di  Ulislrclla,  e si 
comprende  nella  diocesi  di  Ccfulii.  Situalo 
nella  parte  sollenlrionalc  in  38°  di  long,  c 
di  lai.  si  ha  un  feracissimo  territorio,  ricco 
inassiniaincntc  in  olivetl,  o adatto  eziandio 
ai  pascoli,  alle  biade  ed  agli  ortaggi  (I). 

Motla  di  >•  Ana»tanla.  i.at.  Molla  s. 
Aitatlamte.  Sic.  Motta  s.  Anastasia  (V.  D.) 
Piccolo  paese  con  una  fortezza  celebre  nei 
siculi  annali,  che  siede  ad  oriente  in  altis- 
sima precipitosa  rupe  a 3 miglia  da  Cata- 
nia, di  cui  verso  la  parte  occidentale  predo- 
mina suU  amplissimo  lerrilurio,  che  vicn  sot- 
to il  nome  volgare  di  Piana.  Prende  il  nome 
dulia  chiesa  maggiore  che  sorge  sotto  la 
rocca  in  un  terreno  adegualo,  ed  unica  par- 
rocchiale essendo  ne  ha  soggette  tre  mino- 
ri: ma  eredesi  di  antica  origine,  come  l'at- 
tcstano delle  lapidi  scritte  in  greci  carat- 


(1}  Motta  it'AfTrrnoo  è attualmenle  nn  comune 

10  provincia  di  Messina  da  cui  dista  10S  miglia, 

t distietto  di  .Vlìstretta  donde  6 miglia , ed  altret- 

i tante  da  s.  Stefano  di  Cainastra  di  cui  si  comprende 

I nel  circondario,  73  da  Palermo  e i dal  mare.  A- 

^ vevasi  il  paese  tflSl  anime  net  1831  , indi  9087 

nel  1831,  e 9319  nello  scorcio  det  18S9.  Comprende 

11  territorio  sai.  659,035  , dette  quali  1,680  in 
giardini,  6,993  in  orli  semplici,  9,090iu  canneti, 

i 958,597  in  seminatorii  semplici,  130,114  in  pa- 

I sture,  197,685  in  uliveti,  48,010  io  vigneti  sem- 

plici, 10,088  in  castagneti,  3,169  in  noccioleti,  I, 
047  in  boscsle,  0,409  in  suoli  di  case  territoriali. 
Esporta  olio  manna  e seta.  L' aria  vi  è sana. 
Trovansi  nei  coutorni  due  varietà  di  diaspri. 

Con  alcuni  frumenti  riscossi  dal  comune  per 
effetto  di  lassa  sopra  le  terre  comunali  foodavasi 
net  1899  nn  monte  agrario  che  presta  secondo  le 
istruzioni  generali,  dipende  dal  consiglio  gene- 
rale degli  ospizii  ed  è amministralo  dal  sindaco 
prò  timpore  e da  due  deputali  eletti  bienoaliuenlo 
dal  decuriouato 


Ieri,  che  io  pubblicai  nelle  noie  al  Fazrllo, 
Oicesi  comunemenie  la  torre  rislorala  da 
, Ruggero  conio  di  Sicilia,  che  rassegnò  in 
I dote  al  vescovo  di  Cnlania  , poiché  si  era 
ancora  in  vassallaggio  di  costui  nciranno 
I 1267  ; poi  ccdcllc  sullo  annuo  censo  ad 
I Enrico  Russo,  mancalo  il  quale  l ollennc 
Rinaldo  Perotlo;  indi  sotto  Martino  San- 
■ do  Rais  de  Likori  sunìcicntcmcnlc  nolo 
I per  le  gravissime  ingiurie  recate  a Bernar- 
I do  di  Caprera  in  questa  stessa  rocca.  l)a- 
' gli  credi  di  lui  riccvcllero  la  terra  sbor- 
.salone  il  prezzo  equivalcnlc  ì signori  di 
I Moneada  donde  oggi  provengono  i duchi  di 
San  Ciovanni.  dei  quali  si  è dotto  altro- 
ve. Conlavan.si  sodo  l'impuratur  Carlo  V 
Ito  case  c 370  aniii.c  verso  la  fine  del  suo 
secolo;  nel  1632  poi  131  rase  c 363  ani- 
me, c 223  fuochi  c OiU  abilalori  nella  metà 
del  secolo  xvin.  Comprendesi  nella  dioce- 
si e nella  coniarca  di  Catania  e solloslù  al 
prefetto  militare  di  Aggira.  Amplissimo  ne 
ò il  lerrilorio  e fertile  in  biade  di  ogni 
genere,  produce  generoso  vino,  sommini- 
stra pingui  pasture  alle  greggie  , cd  ab- 
bonda in  olivcli.  Corrisponde  perfellamente 
alla  latil.  di  Catania  c sta  in  38°  c tO'  di 
long.  Il  suo  barone  prolTeriscc  il  v volo 
nel  parlamento  (1). 

Molla  di  6'amaalra.  Lai.  .Volta  Ca- 
mastrae.  Sic.  Molla  Cainasira  (V.  D.)  Paese 
e fortezza  nella  vetta  di  un  colle  da  ogni 
parte  scosceso  e di  salila  dillicilc,  surra- 

I 

(t)  Molta  s.  Antitaiìa  è attualmente  uo  comune 
in  provincia  distretto  e diocesi  di  Catania  da  cui 
dista  0 miglia,  circoodario  dì  Miiterbianco  donde 
6 m.  • ISi  da  Palermo  e 6 dal  mare.  Steudesi 
il  territorio  io  sai.  1897,047,  delle  quali  compar- 
tite per  coUivarioni,  0,977  io  orli  alberali , 378, 
790  io  semioatorii  alberati,  1104,717  io  semioa- 
I tori!  semplici,  15,363  in  pascoli,  43,543  in  oliveli, 
999,188  in  vigneti  all>erati,  5,051  in  culture  loi- 
I ste,  49,450  in  terreni  iniproduUivi,  1,049  io  suoli 
. di  case  campestri.  Avevasi  il  paese  1400  anime 
{ nel  1798,  indi  9180  nel  1831,  e 9613  net  fine  del 
; 1852.  Esporta  frumento  c vino. 

23 
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slanic  a FrancaTÌIIa  da  cui  il  dicono  appel- 
lato, poiché  si  crede  avere  un  tempo  Fran- 
cavilla  recato  il  nome  di  Camaslra  ; è da 
essa  diviso  dal  letto  del  torrente  o del  Oume 
Onobala,  che  bagna  le  radici  del  colle.  Il 
tempio  parrocchiale  sacro  all'Arcangelo  San 
Michele,  sotto  la  cura  di  un  arciprete^  pre- 
siede ad  altre  A chiese  minori.  Riconosce 
la  diocesi  dell’  arcivescovo  di  Messina  . la 
coinarca  di  Linguaglossa  e l’ istruttore  mi- 
litare di  Taormina.  Gode  del  titolo  di  mar- 
chesato dall’anno  1630,  ma  nel  pubblico 
parlamento  del  regno  siede  il  suo  signore  il 
Lxix  poslo  Irai  baroni;  sta  allualinenle  (1760) 
sotto  ia  clientela  di  Ercole  Branciforti 
principe  di  Scordia;  poiché  nei  primi  tem- 
pi degli  aragonesi  ebbesi  a signore  con 
Francavilla  Buggiero  Lauria  ammiraglio  di 
Sicilia,  e divenuto  costui  fellone,  se  l'ebbe 
in  dono  dal  re  Federico  nel  1398  Gartia 
Perez  de  Linquida,  che  cedette  al  territo- 
rio di  Cifali  nella  regione  calnncse , di 
dritto  della  chiesa,  assegnatogli  dal  mede- 
simo Federico  ; succedettegli  il  flgliuolo 
Pietro  segnalo  nel  registro  del  medesimo 
principe;  e da  lui  Cotlanza  maritata  a Gù>- 
tanni  di  Axone , donde  Pietro  Axone  e 
Linquida  confermato  dal  re  Martino  nel 
1399. 

Dicesi  poi  di  Cioeanni,  che  essendosi 
allontanato  dal  dovere,  sa  di  lui  scagliati  I 
Icrraziani,  crudelmente  l'uccisero  chieden- 
do venire  ascritti  al  regio  demanio;  assenti 
Martino  e commise  al  senato  di  Messina  la 
cura  della  forleiza;  ma  Pietro  flgliuolo  di 
Giovanni  ricevulo  in  grazia  ritornò  ai  drilli 
patemi.  Da  Pietro  sorse  Antonio,  cui  suc- 
cedette Caterina  figliuola  ed  erede,  data 
in  moglie  ad  Antonio  Sardo  nel  1433.  Ten- 
nero il  paese  i Sardo  sino  al  1560,  in  cui 
Isabella  Sardo  figliuola  di  Kiccola  Andrea 
preso  in  marito  iV.  Lancia  gli  conferì  in 
dote  motta  Cainaslra.  Nel  1629  il  proccu- 
ralorc  regio  concedelle  il  paese,  ricevutone 
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il  prezzo  equivalente,  a Giuseppe  Romeo, 
che  dolalo  degli  onori  di  marchese  per- 
dette poi  la  signoria  assegnala  ad  Anto- 
nino Marziano,  da  cui  l'ebbe  In  nipote 
Giovanna  Morra,  ed  indi  l' ottenne  in  no- 
me di  dote  l' altrove  nominato  Ercole  Bran- 
eiforli  principe  di  Scordia.  Conlaronsi  383 
case  sotto  l'impero  di  Carlo,  ed  817  ani- 
me nel  1395  ; nella  metii  del  secolo  se- 
guente 431  fuochi  e 1711  abitatori;  c nel- 
l'anno  1713  si  presentarono  nel  censo 
363  case  o 1378  abitanti , che  si  accreb- 
bero a 1476  nella  metà  del  secolo  xviii. 
Sla  il  paese  in  38°  di  lai.,  cd  appena  in 
39°  e 3'  di  long.  (I). 

liotin  di  s.  ntenuz».  Lat.  Motta  S. 
Stephani.  Sic.  Molla  di  S.  Stefano  (V.  M.) 
Paese  cosi  appellato  poiché  per  Molta  io- 
tendesi  in  arabo  una  fortezza  in  elevala  e 

(f)  Motta  di  Camaitra  è nn  eomooo  in  provin- 
cia e diocefti  di  McMinc  di  coi  dilla  iS  miglii, 
diitretto  di  CadrorMio  donde  ss  m.,  cifcon^rio 
di  FraneiTilli  da  coi  S m. , 190  da  Pilermo  ed 
S dal  mire.  Un  antico  peeolio  fmmenlirio  vi  fa 
ranlito  in  monte  agrario,  che  prette  mercè  obbli- 
geziooe  diniDii  il  conoiliitore  de  nn  tomolo  tino 
1 doe  Mime  di  fromeelo  secondo  le  Mlvibiliti  del 
chiedente;  dipende  lo  itebilimento  dell'  intendente, 
ed  è emminiitreto  dal  tindeco  pel  tempo  della  cari- 
ce e de  due  amminitlratori  eletti  in  ogni  doe  anni 
dal  decnrionalo  con  approvaeione  dell'  intendente; 
r intera  qnantitl  di  fromento  deitinata  al  prealita 
è di  ul.  et,  tnm.  10  vaiatala  in  denaro  al  preno 
corrente  in  doo.  493.  SS.  L'oa  chieaa  rurale  cotto 
il  titola  di  I.  Antonio  Abate  crolld  nel  ISta.  La 
popolaiione  del  paeie  aicendeva  nel  1798  a ISSO 
anime,  poteia  a ISSS  nel  ISSI,  e finalmente  a 
IS79  nello  toorcio  del  1859.  Eatendeii  il  territorio 
in  ni.  1170,833,  delle  quii  compirtite  per  colti- 
vaaioni, 9,9S7  in  giardini,  0,799  incannati,  4,554 
in  gelieti , 5,738  in  aeminatorii  irrigoi , 9,909  in 
teminatorii  alberali , 345,308  in  lemiutorii  aem- 
piici, 315,494  in  paitnre.  15,094  in  oliveti,  5,793 
in  vigneti  alberali,  01,671  in  vigneti  aempiici,  8, 
450  in  ficheti  d'india,  3,996  in  caalagMti,  67,769 
in  boicate,  993,608  in  terreni  improdnllivi.  Eiporla 
fmmenlo,  olio  e Mia. 
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niinosa  rupe , cognominato  da  S.  Stefano 
di  Rirana.  Luca  Barbera  ne  rammenta  si- 
gnore Aiccofò  di  Calalagirone,  da  cui  se 
r el)be  Kuggiero  5eni«io,  cui  succedette  il 
figliuolo  Antonio  confermato  dal  re  Fede- 
rico nel  i37i  , il  di  cui  nipote  Hugyiero 
direuendo  nemico  a Martino  perdette  la 
rocca;  indi  V ottenne  dal  medesimo  re  nel 
1396  fìuieciardo  de  Li»age$  Limosino,  cui 
succedettero  i figliuoli  Antonio  ed  Andrea, 
morti  i quali  senta  prole  entrò  in  possesso 
di  Molta  di  S.  Stefano  per  dunatione  del 
marito,  Gioranna  di  I-arcan  moglie  del- 
r ultimo,  donde  poi  passò  ad  Antonio  Gia- 
como di  Larcan,  c ne  era  in  possedimento 
nel  1739  Giuseppe  Emmanuele  yenlimigtia 
principe  di  Belinonle. 

HoBla.  Lat.  Motga  (V.  M.;  Delle  anti- 
chissime cillù  deir  isola,  colonia  di  Feni- 
ci, così  detta  , giusta  Stefano  da  Kcaien  , 
da  Mozia  donna  che  indicò  ad  Ercole 
coloro  i quali  arerangli  rapito  i buoi. 
Ma  afferma  Eilisto  essere  stata  un  castello 
di  Sicilia  sito  al  mare,  ed  il  nome  gentili- 
zio ne  è Mozieo.  Venne  ancbc  mentorala  da 
Tucidide,  Diodoro,  Polieno,  c da  altri.  At- 
tcsta quegli  avere  i Fenici  occupalo  Jlozia, 
Panorino,  Solunlo  citlii  confinanti  agli  Fli- 
mi.  Pausania  stabilendo  Motia  al  Pachino 
promontorio  di  Sicilia  ne  dice  abitatori  gli 
Afri  cd  i Fenici.  È dunque  insorto  errore 
tra  gli  storici,  poiché  altri  collocarono  .Vo- 
2ia  ai  porlo  del  Gallo  cd  al  seno  di  Cari- 
ni, altri  nell'  Isola  delle  feminc  non  lungi 
da  Palermo  c da  Solunlo,  altri  con  più  grave 
sbaglio  nei  confini  siracusani  fermi  nel  te- 
stimonio di  Pausania.  Ma  dimostrai  altrove 
allucinarsi  Pausania  poiché  avrebbe  dovuto 
segnar  Lilibeo  per  Pachino.  Fazcllo  poi 
sebbene  riconosca  due  Mozie,  una  al  Pa- 
chino, altra  al  porlo  del  Gallo,  mal  com- 
prende il  lesto  di  Pausania,  di  cui  è age- 
vole avvertire  avere  erralo  senza  avveder- 
sene, poiché  scrive  essere  rivolto  il  promon- 
torio all'  austro  e all'  africo , il  che  costa 
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esser  vero  del  Lilibeo  c in  nessun  modo  è 
del  Pachino  che  tende  verso  oriente  ; af- 
ferma abitar  Mozia  gli  Afri  cd  i Fenici , il 
che  incongruamente  si  asserirebbe  dei  luo- 
ghi al  Pachino.  A sulficienza  mostrai  nel- 
le mie  note  al  Fazello  esservi  stala  una 
sola  Mozia  marittima  in  Sicilia  all'isola  di 
I.  Panlalcone  Ira  Lilibeo  ed  Ericc  rimpctiu 
il  capo  di  s.  Teodoro,  come  novellaincnlo 
ricorderò. 

£ certamente  a buon  drillo  si  è della 
Mozia  con  Panormo  ed  Eniella  finitima  agli 
Elimi,  poiché  la  regione  degli  Etimi  com- 
prendeva Eniella,  Egesla  ed  Erice  cillù  fab- 
bricate dai  Trojani;  Afoziri,  Solunlo  e Pa- 
normo cran  di  vero  occupale  dai  Fenici  cd 
infeste  ai  Greci.  Vedi  quel  che  da  me  si 
è raccolto  copiosamente  nelle  sudelte  note. 

Sull'origine  di  Mozia  noia  Diodoro  con 
Tucidide  e Pausania  essere  stati  i Cartagi- 
nesi i primi  fondatori.  Ma  il  medesimo  Pau- 
sania t'n  Phoc.  da  Antioco  Siracusano  no 
fa  autori  gli  Gnidii , ebo  furono  poi  scac- 
ciali dagli  Elimi  e dai  Fenicii.  Ne  indica 
Cluverio  il  tempo  cioè  la  iv  olimp.,  580  anni 
prima  della  naiivilù  di  Cristo.  Dissi  giù  da 
Stefano  e da  Ecaleo  aversi  avuto  il  no- 
me la  cillù  dalla  Mozia  nel  tempo  di 
Ercole , il  che  se  vero  fosse  esistette 
la  ciltù  al  tempo  dei  Sicani,  mollo  avanti 
le  olimpiadi.  Ignorasi  il  tempo  in  fine  e la 
cagione  perché  sia  mancala.  Vedi  Panla- 
leone  f Isola  di  s.). 

Mobio.  Lai.  Motyum  (V.  M.)  Castello  di 
Agrigentini.  Diodoro  lib.  ii  : Ducezio  duce 
dei  Sicoli,  condotte  le  truppe  nel  territo- 
rio degli  Agrigentini,  assale  Mozio  custo- 
dito da  un  presidio  di  Agrigentini.  E poco 
dopo  : In  mentre  così  Iraltansi  queste  cose 
espugnano  gli  Agrigentini  il  castello  Mo- 
zio, che  occupatasi  del  presidio  daeezia- 
no.  Non  è poi  evidente  in  qual  silo  sia  sta- 
lo , quantunque  alcuni  collocano  Mozio  do- 
ve oggi  .Varo,  cd  altri  lo  costituiscono  alla 
terra  di  Viiosoldano  presso  Ravanusa,  dove 
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ci  hanno  grandi  avanzi  di  rumalo  edilìzio. 

Hnrielia  e Mariella  (V.  fi.)  Salina  al- 
lo radici  del  Pachino,  nella  quale  ardendo 
il  sole  le  acque  congregale  dalle  pioggie 
seccano  in  sale. 

Murcollnl  (V.  D.)  Vedi  .Voccolmi. 

Haclarro.  Lai.  .VuciaccHS.  Sic.  Muciac- 
cu  (V.  M.)  Colle  presso  Licdla,  un  lempo 
Pinliade,  dove  erede  il  Fazello  essere  stalo 
il  castello  Ecnoino  , si  ha  due  m.  in  cir- 
cuito , e conserva  ingenti  pietre  quadrate 
e monumenti  di  antica  costruzione,  .lei  cen- 
tro del  suo  vertice  è una  fonte , la  quale 
formandosi  in  ruscello  sbocca  nel  fiume  vi- 
cino, coi  è adjacenle  circa  mezzo  miglio  ; 
ne  dista  Licata  appena  2 ro.  e rEcnomo  è 
altrove  situalo,  come  si  dimostra  di  sopra  ; 
quindi  vediamo  i ruderi  nel  Muciacco  es- 
sere avanzi  della  città  Finliade. 

MacIofZi.  Lai.  id.  (V.  M.)  Fortezza  sa- 
raccnica  espugnala  , testimonio  Jlulatcrra, 
nell'anno  1085  dal  conte  Ruggiero. 

Mnlotia  (V.  M.)  Casale  apparlcnenlesi 
da  gran  tempo  a Mariano  Capizzi  signore 
dt  Diesi,  Comiano  e di  altri  feudi,  dal  censo 
di  Federico  II. 

Lai.  MurageUum  ( V.  R'.  ) 
Gasale,  altrimenti  JUurghello,  che  sotto  lo 
impero  di  Federico  II  coi  castelli  di  Giar- 
ratana,  Oscina  e Feria  apparicncvasi  a R’ic- 
eolò  Lancia.  R'ciranno  1408  era  di  drillo 
di  Giovanni  Nonlccalena  che  occupava  an- 
che Feria. 

Marntore  (Caaale  del).  Lai.  Murato- 
ri» cotale.  Sic.  Casali  di  lu  muraturi  (V.  R.) 
Si  appartiene  alla  chiesa  di  Siracusa. 

MarslunI  (V.  D.)  Borgo  della  piccola 
terra  di  Vaiverde , ed  apparlcnenlesi  alla 
sua  parrocchia,  sito  nelln  via  che  conduco 
a s.  Gregorio  e s.  Giovanni. 

Marco.  Lai.  Murgui.  Sic.  Murgu  (V.  .>.) 
Torre  nel  territorio  dello  stesso  nume,  do- 
ve sorgeva  un  tempo  Morganzia  presso  il 
caricalojo  di  LenOni,  nell' estremo  seno  di 
Catania. 
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Murra.  Vedi  Morra. 

Murro.  Lat.  -Vtirrutn  (V.  R.)  Casale  nel 
lerrilorio  agirino,  dato  nell'anno  1209  da 
Pagano  di  Parisio  all'  ospedale  di  s.  Gio- 
vanni di  Gerusalemme, 

Musnrra  (V.  D.)  Ingente  rupe  nel  Mon- 
gihellu,  ad  amslro,  sullo  il  vertice  supremo, 
cui  era  un  tempo  sottoposta  una  valle  im- 
mane , e che  per  le  ignee  moli  vomita- 
le dal  supremo  cratere  nei  tempi  dei  pa- 
dri nostri  e nello  scorso  anno  1759  os- 
servasi oggi  quasi  adeguala. 

Mnaaaro.  Lat.  JUuxaniin.  Sic-  Muciaru 
(V.  .M.)  Fortezza  detta  .Mutilar  dal  Fazello. 
Vedi  Angelo  (».)  lo  Muttaro,  oggi  paese. 
Leggesi  appo  il  Pirri  dato  Muttaro  dallo 
imperalor  Federico  nel  1232  ad  Ursone  ve- 
scovo di  Girgenli,  ma  dubito  se  intenda  del 
nostro. 

Maanmccl.  Lat.  Mutuineci».  Sic.  Mu- 
sumcci  (V.  D.)  Borgo  di  Acireale  mento- 
valo dal  Fazello  e dal  Pirri,  e cosi  appellalo 
da  una  famiglia  dello  stesso  nome  che  in 
prima  vi  fissò  la  sede,  come  degli  altri  ho 
dello. 

MuKKoineii.  Lat.  Mon»  mellit.  Sic.  Mus- 
someli  (V.  SI.)  Paese  appellalo  da  gran  tem- 
po Manfredo  dal  conte  chiaramontano  del 
medesimo  nome  che  ne  fu  il  fondatore.  Il 
monte  di  cui  occupa  il  paese  i fianchi,  ere- 
desi  da  Cluverio  appartenere  ai  Rebro- 
di ossia  alle  Madonie  ed  essere  uno  dei 
Gemelli  ma  erroneamente;  poiehò  altri  so- 
no i Gemelli  dei  Rebrodi  in  Valdemone , 
e di  gran  lunga  diversi  dai  Gemelii  sili  nel- 
la regione  di  .Mazara  che  afferma  il  Fazello 
oggi  appellali  da  Cammaraln  c dalle  Rose. 
Sorge  presso  quelli  Mussomele  col  magni- 
fico castello.  Era  un  tempo  signore  del 
monta  Conrado  di  Aurea,  ed  essendosi  poi 
appartenuto  a Manfredi  di  Chiarainonte, 
edificò  costui  il  paese  in  luogo  opportuno 
e costituì  in  una  rupe  la  rocca , la  quale 
minata  oggi  da  ogni  parte  vedasi  discosta 
al  (ermo  un  miglio  c conserva  lo  stemma  dei 
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CltiuramoiUe.  Raccolse  in  essa  Jlnnlrcdi  { 
uiraduuaiita  di  signori  siciliatii  contro  gli  { 
Aragonesi,  agendo  anclie  papa  Bunifaciu. 
Krnxì  una  chiesa  inlilolala  a s.  Giorgio,  ma  ] 
ne  sorge  ora  una  magninca  primaria  nel 
paese  e parrocchiale  dedicala  a s.  I.udu- 
tico  vescovo,  sotto  un  arciprete  c con  un 
roadjuturc  deslinnlo  ad  amininislrarc  i Sa- 
cramenti, cui  van  soggette  altre  7 liliali. 

Fa  menzione  il  Pirri  di  un  antichissimo  mo- 
nastero di  donne  sotto  il  titolo  di  S M.  An- 
nunziala , che  dice  surrogalo  airallru  di 
uomini  sotto  regola  hcnedeltina;  oggi  perù 
non  ve  ne  ha  alcuno  , ma  ne  intendono  i 
cittadini  a sollevarne  un  notello.  .Aula  an- 
che i p)>.  predicatori  donali  del  luogo  o 
di  rendile  dal  signore  del  paese,  c sciolti 
nel  1577;  ma  poi  costoro  novcllamcnlc  rac- 
colti, occupando  la  chiesa  di  s.  Uauicnico 
con  dote  congruente  sono  addetti  al  ser- 
vizio di  Dio,  a giovamenlo  delle  anime. 

I frati  conventuali  di  s.  Francesco  cosli- 
luironsi  nel  paese  dall’anno  I.7S2  a speso 
di  Domenico  di  7'usa,  aggiungendo  soccorsi 
il  conto  giusta  il  Pieri,  ma  giusta  il  Caglio- 
la  nel  IÒSA.  Similmente  ai  minori  riformali 
fu  assegnato  il  domicilio  nel  tC2i  nella 
chiesa  di  s.  Maria  di  Gesti  per  opera  del 
conte  Ottavio  Lancia , ma  di  là  dislurhali 
sollevarono  altrove  il  decente  convento  che 
è sotto  il  nome  di  s.  Gioacchino.  La  chiesa 
di  s.  Maria  cedette  agli  agostiniani  scalzi. 

Ci  ha  un  ospedale  per  gl' infermi.  I n col- 
legio di  .Maria  da  poco  istituito  si  addice 
alla  educazione  delle  doiizclle. 

È decorato  il  paese  dall'annu  I.7GÌ  delle 
insegne  di  contea;  comprcndesi  nella  dio- 
cesi di  Girgenli  c nella  comarca  di  Sulcra, 
donde  dista  t m.,  e vi  si  venera  siccome 
patrona  la  Madonna  dei  .Miracoli.  Costava 
sotto  r impero  di  Carlo  di  !)I7  case  e AHI 
abitatori;  poi  nel  seguente  secolo  di  15U9 
fuochi  e 5721  anime,  ed  al  nostro  tempo  di  | 
1590  case  o 5185  terrazzani,  che  si  rin-  j 
vennero  C560  dalla  nuovissima  rivista  sta-  ’ 
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tislica  (1759).  Sorsero  illustri  in  Mussonicli; 
Ottavio  Caraccioli  nato  da  chiarissimo  pa- 
rentado, educato  in  Termini,  e a pochi  se- 
condo in  Palermo  tra  gli  esimii  giurecon- 
sulti e gli  avvocali;  ottenne  precipue  cari- 
che nel  furo  sino  a giudice  della  .M.  R.  C.; 
fece  di  pubblica  ragione  i lavori  inlilolali 
Praetorii  Curiae  Decùiones  e De  Fori  Re- 
mifsione;  morì  in  .Aci  tenendo  le  veci  di 
viceré.  Francesco  Francimarc,  Giambattista 
Bonfonic  istruiti  profondamente  nelle  scien- 
ze legali,  commendali  trai  primi  nella  poe- 
sia, c mcniovali  dal  .Mongitore  o da  altri. 
Grande  è la  fecoiiditìi  del  territorio  che 
sollostù  a pochi;  è il  paese  in  37"  e 30'  di 
long,  e 37°  c 38'  di  lai.  Dopo  i Chiaramon- 
lani  divenne  signore  di  .Mussumeli  Ruiinoii- 
do  Moncada  per  decreto  del  re  .Martino, 
cui  rassegnò  Girgenli.  ludi  per  la  fellonia 
di  lui  l' ullennc  Giacomo  di  Prades  gran- 
de ammiraglio  di  Sicilia  e di  Aragona,  con- 
io di  Caccamo  e di  CalalaGmi,  che  ìmmaii- 
tì  nenie  ricevuto  il  prezzo  di  190  onze  die- 
dclo  al  Valentino  Cioianni  Catlellar  fami- 
gliare della  regina,  quindi  occorro  nel  U08 
nel  censo  del  medesimo  Slarlino  Giotanni 
di  CasIcUar  pel  Caitro  Mustimelli  ed  il 
luogo  di  iVuufrida.  Succedette  al  Catlel- 
lar Giovanni  di  Peraperluso  figliuolo  della 
sorella  di  lui,  signore  di  Favara , Tripi  e 
Sambuca.  Ma  comprosselo  da  costui  non  mol- 
to dopo  Federico  Yenlimiglia,  del  di  cui 
I figliuolo  dal  dominio  vendicossi  il  paese  nel 
i 1107  Pielro  Campo  genero  di  Giovanni. 
Gli  eredi  di  Pielro  lo  vcndellero  nel  15i9 
a Cetare  lancia  signore  di  Trabia,  che  il 
volle  decoralo  dcll'onor  di  contea;  fu  va- 

I ' 

, loroso  nelle  armi,  profondo  politico , ben 
4 volle  pretore,  c merilamenlc  appellalo 
' padre  della  patria;  da  lui  c da  Castellana 
I Cenlelics  nacque  Ollaxio  principe  di  Tra- 
bia. Vedi  Trabia  (1). 

(1)  MoMomeli  è «tlualmenle  un  capO'circooda* 
rio  di  2’  classo  io  proTÌucia  dislrcUo  c diocesi  di 


Ijy  Googlc 


132 


MO 

HotanMro.  Lai.  Mulaxarum  (V.  IV.) 
Salina  nella  spiaggia  del  Pachino,  nicnlo- 
valn  dal  Fazello.  Il  feudo  del  medesimo 
nome,  dos'è  la  salina,  apparlcncrasi  soUo 
Federico  II  a Ificcola  di  Lancia , ma  nel 
tempo  di  IHarlino  a Marinino  di  Sorlino, 
come  ricavasi  dai  regii  censimenli. 

' NA 

Nacona  (V.  D.)  AnUca  eilli  di  Sicilia 
roenlovata  da  Filislo  presso  Stefano  de  Vrh, 
Cluverio  e Massa  la  dicono  di  silo  incerto. 

IVadurl  (V.  M.)  Vedi  Bonpenèiere. 

barila.  Lat.  Kapìilia  (V.  K.)  l gorghi 
ed  il  lago  dei  Palici.  Vedi  Palici- 

Ntanrrla  (V.  K.)  Torre  della  anche  Man- 
{ria  c yaufria,  nella  spiaggia  meridionale- 


*;allan!uelU  da  coi  dilla  It  miglia,  SS  da  Paler- 
mo, e 38  dal  mare  più  vicino.  Lo  ipedale  per  gli 
infermi  denominalo  di  a.  HoMlia  li  ha  ona  reo  - 
dila  ordinaria  di  due.  73.  48.  Herila  atlenzione 
nella  chiesa  principale  ona  slupenda  lela  di  4 
palmi  che  rapproaenla  la  B.  Tergine  delle  grazie, 
opera  mollo  ammirerole  dell’esimio  ani  ala  aig.  Gin- 
aeppe  Meli,  di  coi  si  oaaerva  allresl  nella  casa  del 
aig.  La  Rizza  un  bellissimo  affresco  che  esprime 
l'enlrala  di  Pietro  d' Aragona  in  Messina.  Nella 
chiesa  del  convento  dei  pp.  Riformati  é un  ma-, 
gnifìco  Cristo  Crocifisso  in  legno  del  celeberrimo 
Fr.  Umile  da  Petralia.  La  popolazione  di  Slnsao- 
meli  ascenderà  nel  1788  a 8378  anime , indi  ad 
8380  nel  1831,  e finalmente  ad  8491  nello  scorcio 
del  18S3.  Estendesi  il  terrilorio  in  sai.  9148,013, 
delle  quali  1,188  io  giardini,  1,436  in  orti  sem- 
plici, 0,449  in  canneti,  88,931  in  seminalorii  al- 
berali, 7018,683  in  seminalorii  semplici,  1379,913 
in  pasinre,  43.803  in  olireli , 41,660  in  rigneli 
alberali , 173,639  in  vigneti  semplici  . 10,638  in 
ficheli  d'india,  61,603  in  mandorleti,  3,313  io 
pialacchieli , 433,091  in  terreni  improdoltivi,  0, 
931  in  suoli  di  case  campestri , 0,081  in  campo- 
sanli.  Esporla  frumento,  orzo  e legumi.  Nelle  con- 
trade Scala,  Rinella,  Sampria,  Slostojore  ci  hanno 
delle  zollare  ma  non  in  attivili,  e presentano  inoltre 
per  quei  contorni  sai  foMile , celestina , agate  e 
diaspri. 
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asaro.  Lai.  Naruà.  Sic.  Naru  (V.  M.)  Cillà 
regia  nobile  ed  antica,  sebbene  il  Parelio 
dicala  erroneamente  saracenica  di  origine 
c di  nome , contigua  ad  un  monte  a Ire 
capi  situalo  alle  parti  oricniali , rimpetio 
Girgenti , rivolta  verso  mezzogiorno  ed  o- 
rienic,  a 12  m.  da  quella  ciuà  ed  8 dalia 
spiaggia  ; si  ha  un  aspello  lieto  e giocon- 
dissimo , e domina  la  intera  regione,  ^ar 
nel  punico  dialetto  vate  fiamma , poiché 
dicono  esservi  stala  in  quel  colle  una  ve- 
detta, donde  per  mezzo  di  fiamme  ammo- 
nivansi  le  genti  d'intorno  a guardarsi  d.alle 
insidie  dei  nemici.  Alicsiano  alcuni  con  Ma- 
rio Negro  e Chiarandé  avere  ivi  stabilito 
i Gelo!  l’Agraganle  Jonico,  lyi  secolo  avanti 
la  fondazione  del  Dorico  Agraganic:  ma  io 
stimo  con  altri  più  congruentemente  collo- 
calo in  quella  vetta  Mozio  castello  degli 
Agrigentini , di  cui  feci  menzione  da  Dio- 
doro,pcr  come  ciavvisano  un'antica  stazione, 
dei  sepolcri,  dei  ruderi,  e non  lievi  vesli- 
gìa  di  edifizii  ; e non  costando  del  ionico 
Agrigento,  non  sarit  vano  il  sospetto  per 
Mozio.  Del  resto  i cittadini  dividono  in  an- 
tica ed  in  novella  la  patria  loro,  ed  atte- 
stano alla  prima  appartenersi  la  fortezza 
ed  il  castello  di  Camasira;  ascrivono  la  se- 
conda ai  saraceni,  sotto  i quali  grandi  ac- 
crescimenti ed  il  nome  stesso  Naro  si  ebbe. 
Espugnata  poi  dal  conte  Ruggiero  fu  sLi- 
hilila  nei  cattolici  dommi.  Soggetta  poscia 
a principi  di  regio  sangue  e ad  altri , ed 
ai  Cbiaramonlani  principalmente  fu  com- 
presa finalmente  nel  Demanio.  Oggi  adun- 
que si  gode  del  titolo  di  FulgenlUcima , 
ragione  per  cui  presenta  nello  scudo  un 
colle  die  emette  fiamme  dalla  triplice  vet- 
ta ; occupa  il  xviii  posto  nel  parlamento  , 
ed  è commessa  nella  reggenza  ad  un  pa- 
trizio, a 4 curatori,  al  sindaco  ed  al  que- 
store criminale  ; ma  un  tempo  averasi  il 
duca  a prefetto  delie  armi  e della  fortezza. 
E capo  di  comarca,  fa  parte  della  diocesi 
di  Girgenti , e ne  rimetteva  all'  istruttore 
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inililare  32  cavalli  e lOC  faiili.  Sila  in  37° 
c 15'  di  lat.  e in  37°  c 30'  di  long,  gode 
un  clima  temperalo,  ed  è celebre  per  l'abbon- 
danza di  tulio.  Contava  sotto  Carlo  V.  U9G 
case  e 4725  cilladiiii  nel  1.795;  nel  Icin- 
po  del  l'irri  IC29  fuochi  e 6120  anime, 
ma  nei  regii  libri  del  1652  si  enumerarono 
1978  case,  7973  abilalori;  nel  Ì7I3  1978 
case,  7886  anime,  accresciutesi  ad  8755  nella 
metà  del  secolo  xviii. 

L'antichissima  fortezza  verso  oriente  con- 
serva ancora  gli  stemmi  chiaramonluni  per 
essere  stala  ristorala  dui  signori  di  questa 
famiglia,  c sovrastando  aU'intcro  paese  po- 
sta nel  vertice  supremo,  presentasi  in  Ggura 
quadrala,  e si  ha  delle  torri  ai  lati,  in  una 
delle  quali  è collocalo  il  grande  orologio, 
munite  le  altre  in  difesa.  Succede  in  una  col- 
linclla  verso  austro  la  chiesa  maggiore  eretta 
sotto  il  nome  della  B.  Vergine  Annunziata 
per  cura  di  Manfredi  Cliinramonte,  e re- 
ca i segni  della  consecrnzionc  e slA  sotto 
il  regime  di  un  priore  e la  cura  di  32  sa- 
cerdoti che  ne  sono  addetti  al  servizio  di- 
vino con  pingue  salario;  va  adorna  di  am- 
plissima scala  che  sorge  niagniflca  dal- 
le ime  parti,  ed  è fornita  di  campanile.  Le 
stanno  poi  soggette  dai  sobborghi  due  al- 
tre chiese  sacramentali,  e ne  parlercm  fra 
breve;  la  parrocchia  sacra  a s.  Piccola 
vescovo  verso  settentrione  riconosce  a ret- 
tore l'arciprete,  e conta  anche  essa  un’an- 
lichilò  anteriore  ai  Chiaramontani  ; 1'  altra 
finalmente  sotto  gli  auspici!  di  s.  Caterina 
vergine  o mari,  è fondala  anche  dai  Chiara- 
monte  , dei  quali  reca  sinora  le  insegne  , 
sorge  sotto  un  preposilo , e .si  ha  la  cura 
della  contrada  australe.  Fuori  la  porla  di 
Licata  a 200  passi  in  lunga  ed  ampia  via 
intermedia  si  eleva  splendida  l'antica  chie- 
sa di  8.  Calogero;  questa  sola  porta  rimane 
intera  presso  la  parrocchia  di  s.  Cateri- 
na, Ira  avanzi  di  mura,  e prende  un  tal  no- 
me poiché  di  là  si  viene  in  Licata.  È s.  Ca- 
logero il  primario  patrono  di  flaro,  c la 
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I sua  fcslivilit  si  celebra  con  gran  pompa  c 
I fiera,  e la  sua  portentosa  statua  ò in  grande 
I onore;  moslr.isi  finalmente  sotto  il  tempio 
un  antro,  dove  nlleslaiio  avere  abitalo  una 
volta  il  santo.  Nola  il  Pirri  annesso  da 
gran  tempo  alla  medesima  chiesa  il  col- 
legio dei  canonici  regolari  di  s.  Giorgio  in 
Alga , fondalo  in  prima  in  quella  di  s. 
Antonio  a 3 miglia  dalla  cittì,  nel  tempo 
di  Eugenio  IV,  trasferito  indi  nella  chiesa 
di  s.  Calogero;  ma  non  é più  oggigiorno, 
ed  in  suo  luogo  radunossi  un  convento  di 
minori  conventuali.  Slendesi  gii  verso  la 
medesima  parte  il  sobborgo  di  s.  Maria  di 
Gesù  colla  parrocchia  sotto  il  titolo  di  s. 
Paolo  istituita  dal  vescovo  Vincenzo  Bonin- 
conlro.  UaH'opposla  banda  però  verso  set- 
tentrione se  ne  vede  un  altro  appellalo  casa- 
le di  s.  Agostino  ed  iniziato  nella  costruzione 
nell'anno  1551  per  opera  di  Luigi  de  Grua, 
la  di  cui  chiesa  parrocchiale  l'altro  vescovo 
Francesco  Trahina  volle  sacra  nel  1630  a 
s.  Erasmo.  Da  questo  easalc  a s.  Calogero 
è una  lunga  via  che  percorre  per  mezzo 
la  cittì,  nella  quale  deducono  altre  si  dallo 
parli  supreme  che  dalle  inferiori. 

Il  convento  di  s.  Agostino  che  diede  il 
nome  al  sobborgo  aquilonare,  d’ immemo- 
rabile origine , eredesi  esistilo  da  prima 
dei  saraceni  nel  colle  Ercinlto  non  lungi 
dalle  mura,  c dicesi  comunemente  ristoralo 
nel  1117;  siede  attualmente  di  non  medio- 
cre struttura,  sacro  al  patriarca  dottoro 
della  chiesa,  accresciuto  di  beni  da  Andrea 
Aloco  e Giovanni  Medici.  Succede  in  ordine 
di  tempo  il  celebre  convento  dei  minori 
conventuali,  di  buona  arcbilellura,  sotto  la 
nominata  via,  fondalo  nel  1230  giusta  Pirri 
ed  Uvadingo  dal  nobile  c pio  Rodrigo  Pai- 
meri, con  facoltì  accordala  da  Gregorio  IX; 
dicesi  poi  da  Cagliala  più  lardi  eretto 
nel  1362  coi  tesori  di  Giovanni  Chiaramonle, 
e costa  chiaramente  essergli  stalo  accordato 
per  diploma  di  Urbano  V che  quegli  reca, 
poter  liberamente  costituire  conventi  di  s. 
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Francesco  a Monte  s.  Giuliano  , a Salenti 
ed  a IVaro.;  ricchissima  nc  è la  chiosa  e 
|>rcsenla  una  grande  statua  di  argento  della  | 
R.  Vergine  linniacolata  ; Stendesi  dinanzi 
il  prospctlu  un'ampia  piazza  appellala  dal 
medesimo  s.  patriarca.  I frati  osservanti  si 
raccolsero  nel  1(70  nella  chiesa  di  s.  Ma- 
ria di  Gesù  nel  .sobborgo  dello  stesso  nome 
e furono  succeduti  nel  15113  dai  riformali 
per  opera  di  Francesco  Mazarincsc.  Dal- 
l'anno 131^0  fu  dato  luogo  ai  carmclitniii 
nella  chiesa  di  s.  Maria  Annunziala  verso 
la  parte  estrema  del  paese  ad  austro  nella 
contrada  detta  del  LnzarcUn,  e si  ebbero 
usscgnnli  dal  regio  erario  600  ducali  an- 
nuali per  opera  del  monaco  Girolamo  Gua- 
gliardo.  I cappuccini  occuparono  fuori  la 
città  in  più  umile  silo  a mezzogiorno  la 
chic.sa  di  s.  Cataldo  circa  il  1560  giusta  il 
Firri,  ma  secondo  gli  annali  dcH'urdine  90 
unni  dopo.  Il  nominato  vescovo  Itnnincon- 
Iro  costruì  a proprie  spese  un  convento 
nel  1610  alla  chiesa  di  s.  Giovanni  liuttisla 
sopra  la  porla  di  Licata  pei  domenicani , 
e lo  provvedette  di  convenevoli  rcinlile.  Il 
cavaliere  Antonio  Lucchese  da  Auro  fondò 
nel  1612  quasi  nel  mezzo  del  paese  it  cnl- 
Icgio  delta  compagnia  di  Gesù  distinto  per 
lo  mole  degli  edilizii  e la  soT.ni.i  eleganza 
del  tempio  sotto  il  titolo  licita  coucezionc 
di  .Maria,  e gli  assegnò  la  congruente  dote. 
Corrisponde  a questa  casa  religiosa  la  piazza 
in  cui  .si  tengono  le  liere,  nè  discosta  è l'al- 
Ira  del  mercato. 

Due  monasteri  di  donne;  l'antico  del  s. 
Salvatore , il  più  ricco  ed  il  più  grande , 
più  recente  l'altro  intitolalo  a s.  Maria  An- 
nunziata , quello  appresso  il  convento  dei 
frali  predicatori,  e l'altro  non  lungi  dulia 
scala  del  tempio  principale  vicino  al  col- 
legio gesuitico;  prcscntansi  cidrambi  nella 
più  lìale  mentovala  via.  commendcvoli  dalla 
religiosa  integrità  delle  componenti.  Ci  han- 
no eziandio,  un  ritiro  di  vergini  donzelle 
prive  di  genitori  dolalo  a spese  di  Vincenzo 
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Lucchesi  dall'anno  1318,  un  collegio  di 
Maria,  un  monte  di  pietà,  e l'ospedale  di 
s.  Rocco  in  cura  degl'  infermi  e dei  po- 
veri. Si  contano  linalincnte  9 chiese  con 
delle  confralcniilà.  La  celebre  chiesa  di 
s.  Giacomo  di  Allopasso  con  un  altro  spe- 
I dale  annessogli  un  tempo  sorgeva  alla 
I piazza  delle  fiere,  soggetta  al  gran  maestro 
deU  urdinc  del  nome  stesso,  commenda  oggi 
di  drillo  di  r.  patronato  , conoscendo  a 
fondatori  i principi  siciliani.  Disseta  quasi 
crollala  il  Pirri , ma  vedesi  ora  ristorala 
e decentemente  coltivala  la  chiesa  e si  ha 
annesse  le  ca.se  di  s.  Giacomo  appo  Cnslro- 
giovanni , Licata , Girgenli , e Aieosin  ; ne 
ascendono-  i proventi  a circa  100  scudi  ; 
il  priore  si  hn  il  l posto  nel  parlamento 
e reca  la  croco  e l' abito;  nc  godeva  della 
dignità  nel  1759  Francesco  Conrado  arci- 
diacono della  chiesa  di  Monreale.  Il  p.ilazzo 
del  pubblico  consiglio , dcccniissinio  un 
tempo,  ora  è ruinoso;  non  poche  nmpic  e 
splendide  case  di  nobili  ndornano  il  paese, 
ma  quelle  prineipalincnle  clic  inaneano  di 
signori  si  mostrano  sqonllidc.  Il  territorio 
di  .Varo  adattissimo  alla  ciillurn  presenta 
ricche  messi,  abbondanti  voiideminiu,  soin- 
mlnislrn  frulli  e prineipalmeiilu  mandorle 
in  gran  copia , ortaggi  , mele  , pascoli  , e 
si  ha  trai  jiiù  feraci  dell'isola. 

Itifnlscro  illustri:  .Aiecolù  Paimeri  dell'or- 
dine degli  cremiti  di  s.  Agostino,  ornlore, 
filosofo  e teologo  insigne  , difeii.sore  della 
fede  cnllolien  dui  vescovo  Calncense  in  Ca- 
labria in  Orla  ed  in  Civita  Ciislellaiin;  mori 
in  Roma  nel  U(7,  e se  nc  conservano  le 
opere  nella  hililiulcca  Vaticana,  iiicnlovato 
dal  Foiilaiiini  nelle  Anlic.  di  Oriti;  è no- 
minalo da  l'ghcllo.  Errerà , Attardi  , e da 
altri.  Tommaso  dell'ordine  dei  predicatori 
vescovo  Ipponensc  , ricordalo  dal  Pirri  ; 
fiori  nell'anno  1(48.  Giuseppe  Lombardo 
nincslro  agostiniano,  chinrissiinu  in  dullrinu 
e dcsiinalo  nel  1569  ul  vescovado  di  Palli 
clic  non  consegui  lullavolta  appellalo  al  co- 
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mune  moria!  destino  avanti  anche  la  con- 
secrnzione.  Vincenza  Maria  Landolina  di 
nobile  origine  , professò  nel  patrio  mona- 
stero de!  Ss.  Salvatore  la  regola  di  s.  Be- 
nedetto, risplendendovi  esemplare  di  ogni 
virtù;  dedita  alla  cunteinplaziune  , coltiva- 
trice dell'umiltà  e della  povertà,  andò  molto 
innanzi  per  l'aspra  penitenza,  e si  muri 
santamente  nel  1689.  Giunipero  minore  laico 
rifurmato,  precipuo  serro  del  signore.  I.uca 
sacerdote  cappuccino  illustre  in  santità,  o- 
norato  do  Dio  di  maravigliosi  favori  mori 
piamente  in  Castrogiovanni  nel  1555.  Fran- 
cesco chierico  del  medesimo  istituto,  di  som- 
ma divozione  verso  la  B.  Vergine , grande 
amatore  della  verginità,  c chiaro  per  altre 
sante  opere,  degnato  dcll'apparizinne  della 
Madonna  tre  anni  dopo  la  sua  conversione, 
mori  in  Trapani.  Gaspare  Paraninfo  della 
compagnia  di  Gesù,  illustre  predicatore,  c 
sommo  per  santità  o per  pietà  , mori  nel 
1621.  Francesco  .Miccichò  minore  conven- 
tnalc,  a pochi  secondo  nelle  Ictlere  e nella 
probità  dei  costumi,  visitatore  generale  nella 
provincia  di  .Milano  c presidente  di  Sicilia. 
Marcello  cospicuo  sul  pergamo,  confessore 
di  Marco  Antonio  Colonna,  diresse  la  sicoln 
provincia  nel  1633.  Girolamo  Guagliardo 
maestro  ncH'ordinc  agostiniano,  accettissimo 
ai  principi  pel  candor  della  vita  e l'esi- 
mia dottrina;  scrisse  di  cose  morali  men- 
tovale con  lode  dal  Pirri.  Daldassaro  .Mi- 
lazzo minore  conventuale,  teologo  per  ogni 
titolo,  benemerito  al  sommo  nel  suo  ordine 
0 nel  collegio  romano  di  s.  Bonaventura  , 
pubblico  professore  di  sacre  scienze  c di 
storia  nel  collegio  della  Sapienza,  non  che 
notissimo  per  varie  cariche  nelle  primarie 
città  d'Italia;  morì  in  Roma  nel  1709  , e 
viene  annunzialo  dal  Mongitore.  Prospero 
Fabario  monaco  dell'  istituto  di  s.  Agosti- 
no e maestro,  prestantissimo  nelle  scienze 
si  divine  che  umane  , dalle  quali  isti- 
tuì pubbliche  tesi  in  Ruma  con  grande  ap- 
idauso;  valse  mollissimo  per  la  eloquenza. 
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conoscitore  profondo  delle  lingue  ebraica 
e greca,  fiori  per  varie  supreme  cariche , 
e finalmente  nel  1725  mori  in  patria  pia- 
mente siccome  in  vita;  è nominalo  dal  Mon- 
gilore  nella  Bibliet.  sic.,  il  quale  fa  puro 
menzione  di  Salvatore  sacerdote  cappuccino 
il  quale  compose  da  antichi  documenti  la 
storia  di  Naro  sua  patria  lodala  da  Giovanni 
Andrea  Massa  e da  Attardi.  Sigismondo 
Rosso  della  compagnia  dì  Gesù  oralare  e 
teologo,  Calogero  Gaelani  della  medesima 
compagnia  , prcdicalure  , Antonio  Trigona 
dei  minori  conventuali,  e Giuseppe  Gaelani, 
tulli  conosciuti  al  mondo  letterario  per  opere 
pubblicale.  Si  ha  celebre  però  nelle  armi 
Salvatore  Palmcri,  che  fiori  nel  tempo  del 
conte  Buggero. 

Fu  varia  In  fortuna  di  Naro  sotto  gli  A- 
ragoncsi;  poicliò,  per  mia  congcllura,  Pie- 
tro Lancia  la  ricevette  in  clientela  dal  re 
Giacomo  con  altre  terre  della  isola,  quindi 
nel  censo  di  Federico  fallo  circa  il  1320, 
dicesi  quegli  soggetto  per  .Varo,  Callanis- 
setla,  Delia  e Sambuca.  Pietro  si  ebbe  poi 
due  figliuole,  delle  quali  una  ne  diede  in 
moglie  a Gtocunni  Infante  duca  di  Ran- 
dazzo  figliuolo  del  re  Federico;  l'altra  ad 
Ariate  Alagona  anche  di  regio  sangue  con 
Ifaro  e Delia.  Leggo  signore  di  Naro  nel 
1362  Giovanni  Chiaramonlano,  ed  avervi 
fondalo  come  in  paese  di  sua  pertinenza 
il  convento  di  s.  Francesco  per  diploma 
di  Urbano  IV.  Ma  nell'anno  1366  per  pri- 
vilegio del  re  Federico  111  Matteo  Chiara- 
monte  ricevette  la  terra  di  Haro  nella  valle 
di  argenti  eoi  castro  ed  il  castro  del 
feudo  o il  lenimento  di  Delia  della  me- 
desima terra  di  lYaro,  che  furono  del  no- 
bile Ariate  di  Alagona  maestro  giustizierò 
del  regno  di  Sicilia,  Manfredi  succedette 
a costui  nei  beni  e nelle  dignità,  ed  a Man- 
fredi il  figliuolo  Andrea,  per  la  di  cui  fello- 
nia dal  re  Martino  Guglielmo  Baimondo 
conseguite  le  signorie,  divenne  signore  di 
Naro.  Ma  raccoltosi  il  generai  parlamenta 
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del  regno  in  Siracusa,  fu  decretalo , fosse 
ascritta  .Varo  allo  cillù  demaniali , il  che  > 
fu  nuovamctilc  confermalo  nei  eapiloli  del  | 
re  (ìiovanni  (1). 

Naro  (Oume  di}.  Lai.  /Vari  fluciut.  Sic. 
Xiumi  di  n'aru  (V.  M ) così  appellalo  dalla 
città  vicina  di  cui  bagna  ì contini  ed  i cam- 
pi, confuso  erroneamente  da  alcuni  col  s. 
liìagio  0 l'Agragantc;  poiché  mollo  diverse 
sì  ha  le  fonti  ed  apre  altrove  la  foce  a Punta 
bianca,  e forse  appellasi  Ipta  dagli  an- 
tichi, poiché  due  Oumi  del  medesimo  nome 
vedesi  esser  celebri  da  questa  parte;  altro 
oggi  il  Belice  di  cui  già  dissimo,  altro  quel 

(1)  Naro  é atluatmenle  no  capo-circondario  di 
S*  ctaaie  in  provincia  dialrcUo  e diocesi  di  Gir- 
gantì  da  cui  dista  IS  migiia , 7S  da  Palermo , e 
1S  circa  dal  mare.  Coiisidererevole  sorge  il  castello, 
e nel  tempio  maggiore  oltre  la  magnifica  porta 
meiita  attenxiooe  a dritta  entrando  nella  parete  nn  ' 
bellissimo  affresco  del  secolo  xv  che  rappresenta 
la  morte  della  B,  Vergine,  ed  uno  stupendo  bat- 
tistero che  risale  all'  epoca  normanna.  Nella  chiesa 
del  convento  dei  pp.  Riformati  osservasi  un  cristo 
in  croce  di  legno  del  celeherrimo  Fr.  Umile  da 
Pelralia,  ma  barbaramente  ridipinto.  Qualche  cam. 
biazione  ai  è avverata  nei  pubblici  stabilimenti , 
ma  non  essendo  ancor  precisaroeote  a nostra  co- 
noKenza  la  rechiamo  forse  in  fine  a questo  vo- 
tame. Ci  hanno  nei  contorni  degli  avanzi  di  acqui- 
dotti  e di  sepolcri  antichi.  Ascendeva  la  popola- 
zione nel  1798  a 10739  anime,  indi  a 10103  nel 
IBS! , ed  a t0931  nel  fine  del  1833.  Stendeai  il 
territorio  io  sai.  8379, tOi  , delle  quali  39,963  in 
giardini,  37,677  in  orti  semplici  , 3,181  io  can- 
neti, 3,873  io  pioppeti,  370,197  io  seminstorii  al- 
berati, 3797,380  io  seminatorii  semplici,  1330,301 
in  pascoli,  63,836  in  olivati,  479,371  in  vigneti 
semplici,  44,478  in  somaccbeli , 33,898  io  ficheti 
d' india,  177,686  in  mandorleti,  3,933  in  sooli  di 
case  campestri.  Esporta  mandorle,  vino,  olio,  fru- 
mento e sommacco.  Ascrive  finalmente  a sommo 
onore  questo  paese  venir  mentovato  dal  Tasso  nella 
sua  Gerusalemme  conquistala  sotto  l’ antico  nome 
di  ffaja: 

E con  esso  innalzar  le  insegne  al  vento 

Delle  ruine  dell'antica  Gela 

Dalle  piaggie  di  Haja  e di  Agrigento. 

cent.  I.  st  69. 


di  /Varo.  Rasce  adunque  Ira  Catiicalll  c Ca- 
slrofilippo , scorre  oltre  il  colle  cui  sie- 
de Raro  da  orieiilc  c da  mezzogiorno  , e 
raccoglie  le  acque  che  cnianano  intorno  il 
medesimo;  accrescesi  di  nuovi  gorghi  che 
scaturiscono  sotto  Favara,  c Ira  Capo  bian- 
co c la  foce  del  fiume  Agraganic  sbocca 
nel  mare.  Questo  è V Ipsa  di  Polibio,  che 
scorre  oltre  lo  mura  di  Agraganic  opposte 
ad  occidente  , che  circondano  cioè  il  lato 
orientalo  di  quella  celebro  città;  il  che  al- 
trove notai. 

Lai.  nasaris.  Sic.  Nasari  (V.  D.) 
Amplissimo  territorio  nella  signoria  di  Ca- 
slrorcale,  con  un  borgo  delio  stesso  nome 
unito  al  municipio  di  Barcellona,  che  siede 
in  questo  territorio,  come  anche  il  casale 
di  s Venera,  di  cui  a suo  luogo.  La  par- 
rocchia di  Rasar!  sacra  a s.  Rocco  è com- 
messa ad  un  sacerdote  sotto  la  cura  del- 
r arciprete  di  Caslroreale,  e dista  3 in. 
verso  greco  dalla  medesima  terra  di  cui  ri- 
conosce Tautorilà.  Espugnò  il  primola  torre 
il  conte  Ruggero  dalle  mani  dei  saraceni 
dei  quali , già  resi , assegnò  32  soggelli 
colle  famiglie  ad  Ansaldo  Visconte  di  Ari 
suo  commilitone,  segnandoli  singolarmente 
per  nomo  nella  carta  della  donazione.  Sue- 
cedellegli  Anionio  appellato  di  /Vasari  dal- 
la signoria;  sotto  Federico  11  era  in  pos- 
sedimento Bonsùjnore  di  /Vasari  messinese; 
Anfonio  sotto  il  regno  di  Martino  , dopo 
cui  fu  sosliluilo  un  altro  Bonsignore  con- 
fermalo da  Alfonso  nel  1U5;  morto  il  quale 
.senza  prole  succedette  il  fratello  Giovanni, 
cui  succedette  Gregorio  di  Perieono  o Pre- 
conio e /Vasari  come  consanguineo  appel- 
lalo da  Bonsignore  nel  U85.  Da  Gregorio, 
Francesco  Bonsignore,  donde  Cesare  mi- 
nore, introdotto  nel  possedimento  nel  1316; 
I quali  lutti  si  appellarono  Visconti  di  Ari 
da  Ansaldo  primo  autore,  di  qual  titolo  an- 
che si  gloriano  i successori.  Correndo  il  se- 
colo XVI  appartenevasi  Nasari  alla  nobile 
famiglia  del  Pozzo  erede  della  Periconia; 
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ma  verso  la  metà  dello  scorso  xvii  l' ot- 
tenne la  famiglia  Porzio  ingenua  e per- 
spicua, di  cui  era  germe  nel  1760  Anlo- 
nio  figliuolo  di  Saverio  commendalo  dai 
piaccnli  costumi. 

Kanida  (V.  D.)  Antica  città  mentovata 
appo  Stefano  Bizantino  nel  Colui,  tulle  città, 
credula  l'allunle  liuto  da  Arczio  da  Slau- 
rolico  c da  Fazello  il  quale  iic  dice  : Ha- 
rida,  colta  teconda  tillaba  fuii^a,  è una 
antica  diruta  città  alla  tinislra  ripa  del 
fiume  di  liato  fn  onu  tulle,  di  cui  tembra 
ettere  tlala  uii  tempo  liita  non  etpugnata 
dagli  Alenieti,  dall'ordine  della  loro  n«- 
rigazione  cc.  ec.  Diremo  di  Msa  ed  esa- 
mineremo se  convieno  appremlersi  alle  cun- 
gellurc  del  Fazello. 

Waao.  Lai.  liamt.  Sic.  Kasu  (V.  D.)  Ricco 
cd  ampio  paese  silo  in  una  quasi  pinna  ed 
estesa  superficie  di  monti,  appresso  l'antica 
Agalirna  ed  il  promontorio  Orlando,  donde 
dista  A miglia  verso  austro;  non  lungi  dal 
descritto  Brolo  verso  occidente,  ricintu  da 
ogni  parte  di  profonde  valli  per  le  quali 
scorrono  dei  ruscelli , altro  per  occidente 
c settentrione  , altro  per  mezzogiorno  cd 
oriente,  quello  sboccando  nel  Filalia,  que- 
sto nel  Tiineto,  altrimenti  di  Knso,  siccome 
ne  diremo  in  appresso  singolarmente.  Verso 
maestro  in  lieve  poggetto  corrisponde  una 
fortezza  che  domina  l'intero  paese,  cd  una 
ardua  rupe,  che  sollevasi  dalfima  radice 
della  valle,  conciliavate  fermezza  ; poiché 
oggidì  presenta  ruinose  le  torri  e si  ho 
sottoposta  la  elegante  dimora  baronale. 
Conosconsi  anche  dai  ruderi  le  muraglie; 
e rimangono  1 porte,  delle  quali  la  prin- 
cipale ad  occidente  presenta  scoipito  in 
pietra  lo  stemma  del  paese  che  consiste 
in  un  naso  tra  due  orecchie.  Le  pià  belle 
chiese  sono  anche  quattro , la  maggiore 
che  prese  it  nome  dall'  antica  di  s.  Maria 
dei  Latini  appellata  anche  volgarmente  dei 
Ss.  Apostoli  Filippo  e Giacomo  è adorna 
di  colonne,  di  marmorei  sepolcri  dei  prin- 
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cipi,  di  campanile,  e si  distingue  per  decen- 
tissimo cullo;  vi  si  venera  con  somma  di- 
vozione un'imagine  del  Ss.  Crocifisso  ; ne 
presiede  l'arciprclcalla  communia  de' sacer- 
doti c dice  il  dritto  ad  altre  11  chiese  mi- 
nori. La  chiesa  parrocchiale  di  s.  Pietro 
con  curato  proprio  , cui  incombe  la  cura 
delle  anime  della  contrada  orientale,  spicca 
anche  insigne.  La  terza  parrocchiale  del 
Ss.  .Salvatore  dislingnesi  pel  prospetto  gli 
ornati  e le  colonna  nell' interno,  e si  ha 
un  sacerdote  proprio,  cui  si  appartiene  la 
cura  spirituale  della  gente  che  abita  verso 
settentrione.  La  quarta  chiesa  finalmente 
destinata  ni  cullo  di  s.  Conune  monaco  cil- 
lailino  e patrono  singolare  è coltivala  da 
beneficiali,  dalia  quale  percepiscono  i sa- 
cramenti gli  abitanti  della  parte  australe , 
come  da  filiale  della  primaria  parrocchia; 
elegantemente  sostenuta  du  colonne  va  a- 
dorna  dello  reliquie  e di  una  statua  del 
medesimo  santo,  c prcsenbi  un  ipogeo,  dov’è 
una  grotta  celebre  per  la  dimora  del  santo. 
Riconoscono  tulle  a supremo  pastore  l'arci- 
ve.scovo  di  Messina , il  quale  commclle  le 
sue  parli  al  vicario  ed  al  visitatore. 

In  un  culle  a cento  passi  dal  paese  è il 
convento  dei  minori  osservanti,  sotto  il  ti- 
tolo di  s.  Maria  di  Gesù  , donde  si  gode 
di  amenissimo  prospetto  del  mare.  I cap- 
puccini abitano  dal  1556  verso  tramontana 
in  più  basso  silo  c fl'uiscono  di  una 
selva  e di  un  ampio  orlo  sulTicienlemenle 
irrigui.  I frali  ospedalieri  si  hanno  sede 
nel  paese  in  s.  Maria  della  pietà , o pra- 
ticano gli  ufficii  di  carità  verso  gl'infermi 
accolti  in  comodo  spedale.  Occorre  final- 
mente appresso  la  porta  occidentale  il  mo- 
nastero di  sacre  vergini  che  professano  gli 
istituti  di  s.  Benedetto , sotto  il  nome  di 
s.  Caterina  , di  stretta  osservanza,  di  vita 
regolare  ed  accurato  studio  di  perfezione. 
Reca  Naso  lo  stemma  della  contea.  Vi  si 
tengono  delle  celebri  fiere  occorrendo  la 
soicnniu'i  di  s.  Conono  nel  mese  di  set- 
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Icmbre.  Il  capiUino  delle  armi  eloUo  ad 
arbilrio  del  re  dice  il  drillo  sugli  abilanli, 
che  si  comprendono  nella  coinarca  di  Tor- 
lorici  e nella  prefellura  miniare  di  Misirella, 
di  cui  recano  sollo  il  vessillo  H fumi  ed 
un  cavaliere.  Contaronsi  2346  anime  in  763 
case  nel  secolo  xvi;  indi  843  case  e 3173 
abilalorì  nel  1652;  e 2309  abilanli  e 728 
fuochi  nel  1713,  ma  3898  ulliinamente  nel 
1760.  Sla  in  38°  di  long,  ed  in  alircllanli 
quasi  di  lai.  La  rocca  del  pronionlorio  Or- 
lando si  appartiene  ni  signori  di  Naso,  che 
dall’anno  1573  furono  dell!  conli  e siedano 
il  XVIII  posle  nel  parlamenlo  generale. 

ne  è poi  quesla  la  serie;  Goffredo  di 
Jfa*o , il  quale  è solloscrillo  tra  gli  allri 
signori  in  un  diploma  della  conlessa  Ade- 
lasia  e di  Ruggiero  figliuolo  di  lei , ema- 
nalo nell'anno  1112,  con  cui  si  confermano 
i privilegii  della  chiesa  palcrniilana  ; im- 
perocché allora  appcllavansi  coniuiiemenle 

1 principi  dalle  signorie  che  occupavano; 
ma  non  era  quegli  signore  che  di  mela  del 
paese,  poiché  il  caule  Ruggero  concedclle 
meli  della  terra  di  [Vaso  nel  1094  al  mo- 
nastero di  8.  Barlolomeo  di  Lipari  e a quel 
di  Palli,  come  ne  costa  da  diplomi  recali 
dal  Pirrì.  Insorta  indi  una  controversia  tra  il 
vescovo  e GuaUieri  de  Guuntei,  che  suc- 
ceduto aveva  a Goffredo , composcla  il  re 
Ruggiero  nel  1139,  come  si  ha  da  un  di- 
ploma appo  il  medesimo  Pirri.  Fazello,  dee. 

2 lib.  9,  induce  a compagno  dei  medesimo 
conte  Abbono  Barteti,  cui  noia  essere  siati 
concessi,  siccome  altrove  notai,  Pieirapertia, 
Boto,  capo  d'Orlando,  Caslanéa  e molli  allri 
paesi;  ma  i recali  diplomi  di  Adclasia  e del 
medeaimoRuggierodiebiarano  evidentemente 
aversi  Abbone  ricevuto  Raso  in  tempi  conse- 
cutivi. Da  Abbone  e da  Ademira  figlia  del 
conte  di  Aversa  nacque  Giovmni,  donde  Ab- 
bone Il  0 juniore,  di  cui  si  fa  menzione  in 
un  diploma  dell  imperator  Federico;  ma  di- 
venuto costui  fellone  sotto  Enrico  VI  impe- 
ratore e re  di  Sicilia  si  attesta  privato  delia 
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melb  del  paese  di  Naso , in  luogo  di  cui, 
avendo  il  medesimo  principe  sosliluilo  Filia- 
nello  Pisano,  fu  ritrovato  anche  traditore; 
indi  Federico  concesse  e donò  integramen- 
te nell'anno  1206  inetà  di  Base  al  vesco- 
vo di  Palli,  e poscia  in  favor  di  Anselmo 
successore  di  Stefano,  emanalo  un  novello 
privilegio  nel  1209  indusselo  in  posses- 
sione È qui  da  notarsi  incidenleincnie  lo 
errore  del  Pirri  che  appella  Abbone  de 
Barreis  o Barresio  Abate  de  Guerre*;  for- 
se per  menda  del  copista  occorre  Abbits 
per  Abbus,  che  scrivesi  allrimenli  Abbo  , 
come  per  Barreis  fu  sostiluila  la  voce 
Guerres,  il  che  non  avvertiva  il  Pirri. 

Slimerci  aver  la  chiesa  di  Palli  perduto 
Naso  o commutatolo  coi  successori  di  Abbo- 
ne, anzi  rassegnalo  loro  il  paese  intero;  im- 
perocché Matteo  figliuolo  ed  crede  di  Ab- 
bone lasciollo  al  figliuolo  Giotanni,  il  qua- 
le aderendo  a Giacomo  da  gran  tempo  re 
di  Sicilia  poi  di  Aragona  favoreggiatore 
dello  parli  angioino  contro  il  fratello  Fo- 
derico,  per  condiscendere  al  pontefice,  fu 
costretto  a lasciar  la  patria  spogliato  dei 
beni.  Ili  suo  luogo  adunque  Blasco  Ala- 
gona  divenne  signore  di  Naso  col  potere 
della  spada,  corno  notasi  nel  censo  del  me- 
desimo Federico  dell'anno  1220;  succedet- 
legli  Blasco  juniore  da  Aprile  nella  Cron. 
sic. , e poi  Giovanni  terzo  fratello  di  co- 
lui, il  quale  dal  suo  prefetto  e dalla  ple- 
be , per  tumulto  di  repente  acceso,  fu  ri- 
mosso dal  principato , ma  poco  dopo  tut- 
tavia venne  ristabilito  dai  medesimi  terraz- 
zani, che  pentiti  del  fatto  pugnalarono  si- 
nanco  il  prefetto.  Fu  moglie  di  Giovanni 
Isabella  Palizzi , dalla  quale  non  si  ebbe 
prole.  Frattanto  Luigi  re  di  Napoli  riebia- 
mato  in  Nessina  da  Biecola  Cesareo,  nel 
giorno  seguente  al  suo  arrivo  nella  mede- 
sima città , in  cui  occorreva  la  solennità 
del  Natale  del  Signore,  decorò  nel  1356 
del  dominio  di  Tripi  e di  Baso  il  Cesareo 
insignito  del  titolo  dcUa  contea  di  Mon- 
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liilbano.  Attestano  alcuni  espugnati  questi 
paesi  dalle  truppe  angioine,  per  averli  nf- 
fìdato  Luigi  all'autore  della  congiura.  .Ma 
poiché  recano  le  istorie  esser  perduralo 
nella  potestà  di  Federico  III,  vana  perciò  é 
a dirsene  e vuota  di  elTello  la  di  loro  elargi- 
zione. Dopo  Gioranni  Atayoiin  Tu  signore 
di  .laso  sino  al  15112  Àrltiie  rigliuolo  di 
Ulasco , ina  accusalo  poi  di  rdloiiia  appo 
il  re  Martino,  se  l'cbbc  por  regio  decreto 
cogli  altri  conrinanli  paesi  Harlolompo  A- 
ragona  , che  perdellelo  non  inulto  dopo 
por  essere  aneli'  egli  diveniilo  rellonc  , ed 
essendosi  rifuggialu  nella  fiirlczza  di  Capo 
d' Orlando  vi  fu  vinto  da  iternardo  Capre- 
ra che  comandava  le  regie  truppe,  .nondi- 
meno ottenne  , agendo  i legali  messinesi 
nel  parlaiiicntu  raccolto  in  Siracusa,  poter 
cedere  a tulli  i beni  in  favore  del  fratello 
Federico,  abbandonando  egli  l'isola. 

.Ma  intanto  Martino  coneedelle  Muto  nel 
1401  a Raimondo  di  Xainar  regio  camer- 
lengo, il  quale  avendo  rinunziato,  volendo 
il  medesimo  principe,  ebbesi  in  successore 
Bernardo  de  Cenlelle»  nienlovalo  nel  cen- 
so dell'anno  1408.  Dai  Cenlelle»  passò  per 
matrimonio  verso  i principii  del  secolo  xvi 
alla  nobile  famiglia  di  Cordona;  indi  Car- 
lo Venlimiglia  nella  metà  del  seguente  si 
impossessò  del  paese , ed  essendo  ii  fi- 
gliuolo di  tiiovanni  conte  di  Ceraci  ebbesi 
in  muglio  Giovanna  erede  di  Rngalgiuvnn- 
ni,  donde  Giuseppe  nominalo  conte  di  Ce- 
raci dopo  morto  senza  prole  il  fratello  del 
cugino.  Rifulse  Carlo  Irai  signori  di  Sicilia 
per  lo  primarie  cariche  sostenute  con  gran 
laude  e gloria,  e fu  dello  primo  conte  di 
Piato,  appellalo  a buon  drillo  padre  della 
patria,  sotto  cui  invano  chiesero  i Xaaila- 
ni  venire  ascritti  al  regio  demanio.  Scrive 
il  .Mugnos  avere  Carlo  commulalo  il  paese 
nell'anno  1580  per  l'amplissimo  feudo  di 
Gatta  nel  territorio  di  Piazza  in  favore  di 
Francesco  di  Slarraba , ma  non  conven- 
gono queste  cose  coi  pubblici  libri.  Poiché 


NA 

Giuseppe  ricevuti  27000  scudi  da  Girola- 
mo Jnppolo  trasferì  da  se  il  dominio  di 
Naso  nel  1595  , c contralto  nozze  quegli 
con  Laura  Venlimiglia  signora  di  Sinagra 
consegui  il  figliuolo  Anlonio,  da  cui  privo 
di  prole  coinprossi  Auso,  sborsato  il  giusto 
prezzo,  Slefano  Cibo  e Coltone;  donde  sorse 
Flatia  Cibo  e Rocca  moglie  di  Girolamo 
Coltone;  Giovanna  fu  sorella  di  Flatia  e 
della  anche  contessa  di  Naso  ; ma  Giro- 
lamo Joppolo  e Venlimiglia  rivcndicossi  nel 
1GC2  dai  Cibo  e dui  Cottone  te  signorie, 
nulo  da  Giovanni  figliuolo  di  Girolamo  Jop- 
polo seniore.  Da  Girolamo  minore  nacque 
Diego  inauguralo  nel  1683,  da  cui  e da  I- 
sabclln  Vanni  terzo  sua  moglie  nacque  Giu- 
seppa appellala  nel  1129  contessa  di  Naso 
c duchessa  di  Sinagra , unita  in  matrimo- 
nio a Diego  Sandocal  marchese  di  s.  Gio- 
vanni. 

Molli  paesi  circondano  il  territorio  di  Na- 
so che  produce  copiosamente  olio  e seta, 
c rendonlo  irriguo  varie  fonti;  é frequen- 
tatissimo di  coloni  e mollo  adatto  a pascola- 
re gli  armenti  e le  greggia,  né  manca  di 
luoghi  selvaggi  e boscosi  per  gioconda  cac- 
cia, Nella  contrada  Olivari  infesta  il  luogo 
una  palude  di  nere  c torbide  acque,  nelle 
quali  se  iniingonsi  comunque  bianchissimi 
panni  subito  anneriscono  e più  non  per- 
dono l'atro  colore.  Ebbesi  origino  in  Naso 
s.  Conone  e professata  la  regola  di  s.  Ba- 
silio nel  tempo  del  re  Ruggero  fu  reso  il- 
lustre da  Dio  meritevolmente  di  svariali  por- 
tenti ; partito  per  la  Palestina,  visitò  i luo- 
ghi santi  dove  anche  spiccò  nei  prodigi!  ; 
ritornalo  ai  suoi,  distribuito  ai  poveri  il  pa- 
trimonio, vivendo  del  lavoro  delle  proprie 
mani  ed  intento  alla  coltura  di  un  campi- 
cello  , menò  il  resto  della  innocentissima 
vita;  maravigliosamente  liberalo  una  volta 
dai  colpi  della  calunnia,  maturo  finalmente 
pel  cielo  si  mori  santamente  nel  mese  di 
marzo;  ne  è la  casa  paterna  cambiala  nella 
chiesa  dove  oggi  se  ne  venerano  le  spo- 
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glie,  nimiinc  nella  forlozza  di  Capo  di  Or- 
lando una  marmorea  imaginella  della  Ma- 
donna , ivi  sicaso  collorala  da  Cononc,  a 
venerar  la  quale  accorrono  annualmente 
con  grande  aHluenza  i Tedeli  dai  paesi  vi- 
cini. fìloriasi  anche  !>aso  di  un  cilladino 
cbiaris.simo  appo  gl' illustri  del  secolo,  di 
Ignazio  Perlongo,  che  nella  felicilh  e fe- 
condilù  dell'ingegno  c nella  fecondia  su- 
però di  leggieri  tulli  i giurcconsulli  del 
no.slro  Icinpo  ; collocalo  perciò  in  Sicilia 
nei  gradi  supremi,  chiamalo  in  Vienna  al- 
l'aula di  Carlo  imperatore  corrispose  al- 
la rormalasi  opinione  ; per  lungo  tempo 
reggente  d'Italia,  mori  vecchio  in  quella  cit- 
tà. Francesco  lìgliuolo  d’lgnazio,sommo  per- 
sonaggio anch'egli,  fu  pretore  di  .Milano.  Fa 
menzione  il  Mongilore  nella  Hibl.  tic.  di  Ma- 
rio .Chioso  sacerdote  dell' ordine  dello  Spi- 
rilo Santo  peritissimo  nella  musica  ed  ele- 
gante poeta,  di  Ciangiacomo  CuITaro,  medi- 
co , precipuo  niosofo  e poeta,  come  lo  di- 
chiarano alcune  sue  opere  falle  di  pubblica 
ragione;  nomina  Pietro  Drago  (inalmcnle  Gia- 
como Mucciacco  della  compagnia  di  Gesù, 
Giuseppe  Montefosco  c Giuseppe  San  Giu- 
liano, dei  quali  lutti,  allcsla  il  Gaelani,  aver 
composto  la  vila  di  s.  Canone  dello  comu- 
nemente ».  Cono  (1). 

(1)  Nvvo  é altualmente  un  ripo-circondsrio  di 
rtaiM  in  provincia  di  SleaiinH  da  coi  dista  69 
miglia  . distretto  e diocesi  di  Patti  donde  SO  m. 
e ISO  da  Palermo.  Furono  danneggiato  dal  t re- 
mnoto del  1783  . la  chiesa  di  S.  Sebastiano  sita 
nel  centro  del  paese,  l' altra  di  a.  Maria  degli  An- 
geli presso  la  parrocchiale  di  a.  Cono . quella  di 
I.  Maria  del  Soccorao  a pochi  pani  dalle  mura 
fuori  porla  Marchesana  e flnalroente  quella  dello 
Spirilo  Santo  nel  borgo  di  Bada;  indi  abbandonate 
per  incuria  degli  arcipreti  furono  interamente  di- 
atrutto  dal  tremaoto  dal  1893.  latitnivasi  nel  1858 
dai  padri  dì  famìglia  nn  collegio  che  comprende 
3U  giovinetti.  Stabilivati  nel  1854  nn  progetto  per 
un  teatro  da  fabbricaraì  a quattro  ordioi  di  pal- 
chi nel  Inogo  dar' erano  le  antiche  carceri  baro- 
nali : otlenevasì  l' approvazione  dal  r.  governo , 
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fSmmo  (OaBie  di).  Lat.  IS'ati  flutiu».  Sic. 
Xiumi  di  Nasu  (V.  D.)  dello  da  alcuni  scrii- 
lori  il  Timeto,  di  cui  giù  diremo.  D'asce  sul 

agombravaii  dai  vecchi  edifìzii  lo  spazio  , ma  la 
slreUezte  del  comune  non  permeUeTtiio  »i  Teoiwe 
più  olire  a inetler  roano  *11'  opera*  che  non  è stala 
nÌDora  incomiuciata.  Coulara  il  paese  43M  anina 
nel  t79S,  poi  9St6  nel  1831  e Onalmenle  731fl 
nello  scorcio  del  1839.  Comprende  il  suo  lerriiorio 
ul.  1733,383,  delle  quali  compartite  per  coUiva* 
xiooi,  17,833  in  giardini,  3,933  in  orli  alberati  • 
n,i06  in  orli  semplici,  8,363  in  canneti,  73,907 
in  gelseti,  198,133  in  semiiialorii  alberali,  iSt.cai 

10  seroioatorii  semplici,  337,969  in  pascoli,  178,943 
in  olìveti , 107.410  in  vigneti  semplici , 6,733  io 
ficheti  d'india,  44,303  in  castagneti,  106,396  in 
buscate.  Il  maggior  commercio  di  esportazione  si 
versa  iu  olio  vino  e seta. 

Carmelo  Conlrosceri  da  Naso  fu  un  uomo  , che 
se  non  abbondava  di  forza  e di  elevazione,  per 
dirla  collo  Scini,  non  scameggiava  dì  aggiostalezu 
e maturili;  ebbesi  le  cattedre  di  dritto  naturale 
e pubblico  e di  elica  nell' università  di  Palermo, 
fa  per  molti  anni  direttore  dei  regii  sludiì  io  Mes- 
sina e pubblicò  airone  ragguardevoli  opere  fra  le 
quali  tre  toL  di  litituiioni  di  giurisprudenza  na- 
furn/e  nel  1788 , il  Cattchismo  dtll'  uomo  e del 
cittadino  ossia  ristretto  dei  nostri  doveri  naturah 
— nel  1796  ec.  Antouino  Drago  si  Terso  profon- 
damente nello  studio  del  dialetto  siciliano  e com- 
pose un  lavoro  iu  cui  erano  registrale  tutte  le  pa- 
role siciliane  che  sono  comuni  ai  toscani,  intilO' 
lato  il  Dialetto  di  Sicilia  passato  al  vaglio  della 
Crusca , e gii  avevaio  preso  a pubblicare  in  Pa- 
lermo nel  1791,  ma  per  alcuni  disgusti  che  si  ebbe 
col  padre,  costui  barbaramente  gli  lacerò  tutte  le 
carte  gii  stampale;  un  frammento  dell'opera  però 

11  conserva  nella  biblioteca  comunale  di  Palermo, 
e dal  principio  va  sino  alla  pag.  19;  mori  Tau- 
tore  nella  patria  sua  a 31  luglio  1796  nello  alato 
cberirala  che  aveva  abbracciato.  E facciam  memoria 
finalmente  di  Ginseppe  Parisi  il  quale  nel  princi- 
pio del  secolo  allusle  fu  cogli  statuti  della  nuova 
reggenza  regio  procuridorc  generale  nel  tribunale 
civile  di  Messina,  poi  presidente  della  gran  corte 
di  Siracnsa,  consultore  indi  o viee-presidento  della 
consulta  io  Napoli  e finalmente  consutlore  presso 
il  luogoteoeiite  generale  Laorenzaua  ; fu  padre  a 
figliuoli  cbeloban  seguito  nelle  onorevoli  cariche. 

£ varialo  il  nome  di  questo  paese,  ^'atus  in  un 
privilegio  del  conte  Ruggero  nel  1089 , dal  Gae- 
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paese  di  l'cria,  e ira  la  forlczza  di  Brolo 
cd  il  promonlorio  di  Orlando  alla  spiai.’};ia 
u(|uilonarc  di  Sirilia  si  apre  la  foce  , la 
quale  stabilendo  il  Fazello  a K miglia  ap- 
presso il  capo  di  Orlando  , scrive  : si  Im 
origine  sopra  la  piccola  terra  di  l'cria, 
Uuciala  la  quale  a sinistra,  scorrendo 
presenta  a destra  il  paese  di  Baccaglia, 
e cadendo  scorre  in  mezzo  alla  terra  di 
Sinagra , ed  indi  lascia  le  piccole  terre 
di  Martini  a destra,  e poi  f'icarra  in  e- 
lecato  colle , e più  oltre  Masida.  Ma  in 
eccelso  colle  si  ha  il  recente  paese  detto 
oggi  Auso  fabbricato  dagli  acanzi  di  Ma- 
sida e da  alquante  reliquie  di  borghi, 
nobilitato  delle  ossa  del  pio  Cono  che 
rifulse  nel  tempo  di  Buggiero;  e scorren- 
do finalmente  in  questo  luogo  sbocca  nel 
mare, 

NaMo.  Lai.  Maxus  (V.  D.)  Antica  città,  la 
prima  di  tulle  le  calcidesi  in  Sicilia,  fondala 
nell'anno  i della  xi  olimp.  da  Teoclo  duce; 
ma  se  ad  altri  ci  appigliaino,  opera  dei  si- 
coli  accresciuta  da  Tcocic  di  una  colonia  di 
suoi.  Celebrala  da  Erodoto , Slrnbone,  Dio- 
doro, Tucidide,  Pausania,  Plinio,  Antonino; 
silo  verso  la  spiaggia  sinistra  del  Buine  Ono- 
bola,  che  diccsi  oggi  Cantora  o di  Calala- 
biano , non  lungi  dalla  foce  , sotto  il  pro- 
montorio Schison  a 5 m.  circa  da  Taormina, 
cbe  giusta  alcuni  ebbesi  origine  dagli  avanzi 
di  Masso;  quindi  Plinio  lib.  3 cap,  B.  Taor- 
mina, in  prima  Masso;  c Solino:  la  spiag- 
gia peloritana  è decorala  della  colonia 
di  Taormina,  che  gli  antichi  appellata- 
no  Masso.  Se  ad  altri  però  crediamo,  Taor- 
mina fu  accresciuta  dui  .Massii  superstiti  allo 

Uni,  dall' Arexio.  dal  Pirri,  JVaaum  da  Manroliiio, 
Gaalani  e Carata,  Hata  in  una  bolla  di  Enganio  III 
nel  USI,  in  no  privileggio  di  Roberto  veacovo  di 
bleaeina  ed  in  altro  del  conte  Roggero , entrambi 
del  Iosa  , JVaana  da  Gaetani,  Papebrocbio,  Fazello , 
Uanrolico,  Arezio,  Ifttum  negli  antichi  atli  di  a. 
Conone  monaco  e dal  Gaetani , Hcsta  finalmente 
dal  Manrolioo- 
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eccidio  della  città,  poiché  dopo  una  forte 
resistenza  agli  Zanclci  cbe  la  assediavano, 
e dopo  aver  fiorilo  tra  le  calcidiche  sicolo 
terre,  nell' olimp.  cxiv,  per  tradimento  di 
Pruculo  rcllure  essendo  caduta  in  mano  di 
Dionisio  il  minore,  fu  da  rapo  a fondo  ab- 
ballnln;  quindi  i cittadini  abbandonando 
le  ruine,  rifuggiarono  nella  vicina  città  nel 
colle  Tauro,  e la  resero  più  popolosa.  Nar- 
ra il  medesimo  Tucidide  aver  costruito  fuo- 
ri Nesso  innanzi  la  spiaggia  i primi  fonda- 
tori un  altare  ad  Apalline  Arcbagela,  dove 
i naviganli  ogni  volta  che  uscissero  dalla 
Sicilia  sacrificavano  in  prima  interrogando 
l'oracolo.  Dissimo  di  già  di  quest' aliare  e 
del  simulacro , ed  atlcSla  Appiano  avere 
perduralo  l ArcliagcIa  per  sino  ai  tempi  di 
Augusto.  L'n  antichissimo  proverbio  confer- 
ma, Icslimonio  Cluverio , esservi  sialo  an- 
che a Musso  nella  spiaggia  il  tempio  di 
Venere,  dove  appendevunsi  i Gerra , cioè 
i più  grandi  gcnilali  dedicali. 

Afferma  Strabono  nel  lib.  6 fabbricata 
Catana  dai  .liassii,  dai  Calcidesi  cioè,  i qua- 
li, come  di  sopra  avvisai,  salto  la  scorta  di 
Tcocle  approdando  io  prima  a N'asso,  de- 
dotte colonie,  popolarono  Callipoli , Cata- 
na, Lenlini.  Indi,  reca  Tucidide,  tragittan- 
do gli  Ateniesi  in  Sicilia  per  recare  ajuto 
alle  città  siculo-calcidesi  contro  i Siracu- 
sani , aver  mandalo  in  N'asso  i loro  duci 
coi  navigli  da  Reggio,  e dopo  essere  siali 
accolli  dai  Nassii  nella  città,  aver  naviga- 
lo per  Catania.  Erodoto  lib.  7 allcsla  op- 
pressi i Cullipolilani , i Massii , i Zanclci 
cd  i Leontini  da  Ippocrale  tiranno  di  Gela. 
Dei  Hessenii  o Zanclci  che  assediavano  Nas- 
so  Tucidide  lib.  4.  Tutto  il  popolo  dei 
Messenii  frattanto  <en  parte  e per  terra  e 
per  mare  contro  la  calcidica  Masso  fini- 
tima città;  e già  nel  primo  giorno  scac- 
ciali i Massii  dentro  le  mura  saccheggia- 
vano il  territorio,  il  giorno  appresso  na- 
vigano  intorno  al  fiume  Acesine,  oggi  fred- 
do, decaslano  indi  i campi,  oppugnando 
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la  eiUà  colla  fanleria.  E fratlanlo  i li- 
eoli  montanari  a recare  ajiilo  ai  Jfaisii 
diicendono  in  copia  contro  i Mamertini, 
e vedutili  i Haiiii  e rincoratili , eior- 
landoii  a vicenda  ed  immantinente  erom- 
pendo dalla  città,  irrompono  lui  Mamer- 
tini, ti  colgono  in  fuga,  più  che  mille  ne 
uccidono,  scappali  gli  altri  difficilmente. 
Dell' eccidio  di  Hasso  finalincnte  Diodoro 
lib.  li.  Tenendo  Euclide  il  supremo  ma- 
gistrato in  Alene , IHonisio  tiranno  dei 
siracusani  dopo  ater  fatto  pace  eoi  Car- 
taginesi a/frettossi  di  aggiungere  al  suo 
impero  le  rieine  città  dei  Calcideli,  quali 
erano  Catana,  fiaiio.  Leoniini.  >on  mollo 
dopo  ; Prode  conduttore  dei  Ifaiiii  indot- 
to dalla  grandezza  delle  promeite  tradì 
la  patria  a Diodoro,  il  quale  dati  t pre- 
ma al  traditore  , e concessigli  di  più  t 
parenti,  addine  al  servaggio  la  restante 
moltitudine  dei  cittadini,  ne  lasciò  in  bot- 
tino ai  soldati  le  fortune,  distrusse  le  mu- 
raglie e gli  edipzii,  e donò  il  territorio 
dei  yassii  ai  sicoli  conpnanti. 

Naufrla  ( V.  PI.)  Torre,  Manfria,  nella 
spiaggia  meridionale. 

iVaamo.  Lai.  Kaufrius.  Sic.  Ptaufriu 
(V.  Pi.)  Fiume  dello  anche  di  Bulera  dal 
paese  per  dove  scorre,  Nanfria  da  Farei- 
Io , dislante  6 miglia  da  Terranova  ossia 
dall'antica  Gela,  colla  foce  nel  mare  a- 
fricano;  non  ne  è alcuna  menzione  appo 
gli  antichi,  donde  si  crede  da  Golii  di  no- 
me saracenico.  Si  ha  origine  giusta  Fazello 
poco  sotto  Bulera. 

Naaloco.  Lai.  flaulochum  (V.  D.)  Città 
il  di  cui  nome  nel  latino  plurale  declinasi 
lYaulocha  e traducasi  in  volgare  stazione  di 
nari,  sila  giusta  Cluverìo  alle  foci  del  fiu- 
me di  Halpurilo  , ma  da  UoITmann  dov'è 
oggigiorno  la  marittima  torre  di  Diveto  trai 
promonlorii  Baiscolmo  e di  Hilazzo.  Clu- 
verio  lib.  2 cap.  5.  Tra  il  promontorio 
Falaerio , oggi  Basicelmo  , e Milazzo  se- 
gnanti due  luoghi  dagli  antichi  icrillori, 
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dei  quali  dicevaii  uno  il  fono  di  Diana, 
e l'altro  lYauloco.  Apian.  Cidi.  Bell.  lib.  t. 
Anche  allora  Pompeo  tenea  eoi  presidii 
Milazzo  e tutta  la  spiaggia  marittima  sin* 
a fiauloco  ed  a Pelerò.  Svetonio  su  di  Augu- 
sto : Superò  Pompeo  fra  Milazzo  e Kau- 
loco.  Silio  lib.  14.  Hon  ledettero  pigre 
del  periglio,  del  Ifauloco  le  terre;...  e dopo 
molli  traiti  coi  quali  traila  del  lempio  di 
Diana,  conchiude:  la  città  di  IVautoco  (Ifau- 
lochui  o ìiaulocltum,  o in  plurale  l\'aulo- 
chi  e .yaulocha,  i quali  nomi  non  sit/ni/l- 
cane  che  asilo  di  navi)  fu  senza  dubbio 
verso  la  foce  di  un  pumirello,  che  diccsi 
or  volgarmente  frai  terrazzani  Matpurilo. 
Questa  una  stazione  di  navi  è poi  non 
lungi  oltre  il  fumé  Mela. 

iVaanl.  Lai.  Haunis.  Sic.  Plauni  (V.  N.) 
.Munte  che  sorge  da  per  so  solo,  distante 
2 miglia  dall'antica  Piazza,  dove  ci  hanno 
grandi  ruine  di  abbattuta  città  ma  ignota 
a Fazello.  Adeguolla  al  suolo  il  re  Fede- 
rico, per  aver  dcsislilo  dal  dovere  Giovanni 
Barresio  barone.  Credono  altri  con  Giure- 
rio  essere  siala  In  esso  un  tempo  Monym- 
na,  della  quale  in  appresso  diremo. 

NanaUitino.  tal.  nauslathmus  (V-  K.) 
Porlo  detto  oggi  dal  Fazello  Vindicari , 
poiché  descrivendo  i luoghi  appresso  le  fo- 
ci del  fiume  Fioro  e le  stazioni  del  Fon- 
do dello  mosche  e del  Porliccllo,  e le  sa- 
line di  Coda  di  lupo  e di  Rovello,  dice  for- 
mar questa  una  tal  quale  penisola  : Alla 
di  cui  foce  è il  porto  Fenico  di  Tolomeo. 
i'(  liauitatmo  di  Plinio,  l’ attuai  Vindicari: 
senza  dubbio  l' antico  seno  .Macarense  for- 
malo dall'iiola  del  medesimo  nome  e di 
S m.  di  circuito,  àpposlagli  in  tutela  dal- 
la natura  dalC austro  e dal  libeccio.  Av- 
verte tuttavia  il  Cluverio  aver  nella  tavola 
collocato  Tolomeo  il  Fenico  presso  la  cillà 
di  Floro  e la  sinistra  ripa  del  fiume  dello 
stesso  nome;  e Plinio  il  iVaustatmo  tra  Si- 
racusa e la  foce  dell' Floro,  quindi  giudi- 
ca, come  io  di  sopra  notai,  diverso  il  Fe- 
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iiico  di  Tolomeo  dal  Vindieari , e la  sla-  ' 
xiono  di  Plinio  dovere  stabilirsi  alle  Fon- 
tane bianche  presso  le  foci  del  Cacipari. 

Se  poi,  soggiunge,  toepeUerai  mere  Plinio 
tra»po»lo  l’ ordine  dei  luoghi,  essendo  co-  | 
desto  porlo  Kautlatmo  il  medetimo  che  J 
or  sotto  il  Pachino  dieest  volgarmente 
Vindieari,  cerlamenle  lo  stesso  vocabolo 
Nauilatmo  non  porto  tignifica  ma  soia- 
niente  stortone  dt  nort.  Perciocché  a Vin- 
dicari  un  picco!  porto  si  apre,  non  già  una 
statione.  È dalla  sinistra  del  porlo  un  ca- 
ricatojo  di  frumento  con  una  torre , del 
quale  a suo  luogo  diremo.  Vedi  Porto 
Fenico. 

Nave  (roena  della).  Lai.  Poeta  navit 
(V.  H.)  Vedi  Fotta  della  noce. 

NE 

Nea  (V.  N.)  La  città  di  Noto  della  quale 
diremo.  Pietro  Carrara  diversa  da  Nolo  e 
da  Minco  attesta,  Nea  appellala  da  Dio- 
doro patria  di  Ducerlo  trasferìla  da  lui  nel 
campo;  né  dicela  poscia  appellala  Palica, 
fabbricata  dal  medesimo  Ducezio,  ed  induce 
perciò  quattro  città  diverse,  Nea,  Noto,  Mi- 
neo  e Palica;  ma  ne  vacillano  le  congettu- 
re, nè  sono  confermale  dalle  parole  di  Dio- 
doro che  corrotte  si  credono  o mollo  con- 
fuse. 

Ncapoii.  Lat.  Neapolis  (V.  N.  ) Parte 
deir  antica  città  di  Siracusa , dal  lato  ri- 
vollo  ai  campi  verso  occidente  e maestro,  e 
cosi  appellala  per  essere  stala  aggiunta  no- 
vellamente a Tica,  Aerodina  ed  Orligia,  e 
munita  di  muraglie.  La  qumta  cUtà,  dice 
Cicerone  nelle  Vere.,  poiché  fu  f ultima 
edificata  appellati  lieapoli,  e comprende 
un  grandittimo  teatro,  due  egregi  tempi, 
l'uno  di  Cerere  l'altro  di  Libera,  e la 
tialua  di  ÀpolHne  che  appellasi  Temenite 
mollo  bella  e grandissima.  Rimangono  an- 
cora ruderi  del  teatro  c scalini  di  pietra, 
ma  i tempi  scomparvero  alTallo.  Indica  Tu- 


NE 

cidide  nel  lib.  6 la  cagione  e l'epoca 
delia  fabbricazione  cioè  nel  ii  anno  del- 
la MI  olimp.;  per  quell' inverno,  dicendo, 
sollevarono  anche  i Siracusani  un  muro 
dinanzi  la  città  in  tutta  quella  parie 
dalla  quale  guarda  le  Epipoti , incluso 
dentro  Temenite,  acciocché  te  forte  mal 
combattettero,  dalla  parte  da  cui  piii  in- 
ferma  era  la  città  non  potessero  circoti- 
vallarti.  8a])pinmo  da  Svelonio  su  Tiberio 
trasferita  in  Roma  la  statua  di  Apoliinc  for- 
se da  M.  Marcello.  Ignoto  è il  luogo  di  Te- 
menite, quantunque  non  poche  vesligia  dcl- 
l'anlica  magniflcenza  per  questa  parte  della 
città  comunemente  si  scoprano.  Vedi  Si- 
racusa. 

Nebrodi.  Lai.  Kebrodet.  Sic.  Marunii 
(V.  M.)  Monte  dello  in  vernacolo  Madonia, 
alle  di  cui  radici  occidentali  sono  le  fonti 
del  finme  Imera  c siedono  la  città  di  Po- 
lizzi  e la  fortezza  di  Regalgiovanni,  quindi 
stabiliscesi  da  alcuni  nella  valle  di  Maza- 
ra,  poiché  rimerà  definisce  la  valle,  e Po- 
lizii  e Regalgiovanni  vi  si  comprendono. 
Costa  intanto  appartenersi  il  Nebrode  alla 
valle  Demana,  dove  noi  perciò  no  parliamo 
copiosamente. 

Neisrosil.  Lat.  Kebrodes.  Sic.  Marunii 
(V.  D.)  Monte,  dello  altrimenti  Marone  e 
comunemente  Madonia , celebralo  da  Pli- 
nio, appo  di  cui  si  appella  Marone,  da  Slra- 
bone,  da  Silio,  da  Solino , da  Grazio,  che 
l'appellano  cosi  dalla  greca  voce  vi/Sfx><(cer- 
bialto),  pei  cerbiatti  che  vi  han  dimora.  No- 
la il  Fazcllo  averlo  Tolomeo  appellato  Cro- 
ia, ma  altro  giusta  Cluvcrìo  è il  Crata  di 
Tolomeo  tra  Palermo  e Triocala;  vedi  Cra- 
ta. Attesta  a bnon  dritto  il  medesimo  Fa- 
zello  essere  il  più  alto  ed  il  più  esteso  in 
tutta  Sicilia  eccetto  il  solo  Mongibello,  quin- 
di Strabono  lib.  6;  Dalla  parte  opposta 
delFEtna,  dice,  tolleranti  i monti  fl'ebrodi, 
più  bassi  certamente  di  quello  ma  pari 
in  ampiezza;  dove  avvertirai  appellarlo  in 
plurale  Strabene,  non  essendo  che  una  gran- 

25 
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de  giogaja  di  montagne  giusta  la  descri- 
zione dei  Cluverio.  Sovrasta  poi  al  mar 
Tirreno  ver  la  spiaggia  sottenlrionale  dell'i- 
sola  di  cui  occupa  quasi  il  mezzo,  disgiunto 
circa  7 miglia  dalla  spiaggia,  e si  ha  di 
mollo  ruoti  perenni  all' intorno,  che  sboc- 
cano nei  fiumi,  quali  sono  i due  Imern  set- 
tentrionale 0 meridionale , il  Monale , il 
Torlo , r Aleso  , ed  altri  di  piccol  nome , 
siccome  notammo  parlandone  singolarmente- 
Re  sono  appellati  i vertici  principali  della 
Regina,  di  Calaxiura,  e delle  Case,  per- 
chè in  quest'  ultimo  ritrovansi  vcstigia  di 
antico  ediDzio  e rrammenti  di  mattoni  e di 
tegole.  Il  luogo  inoltre  intorno  a questi 
poggelli  taglialo  da  ogni  parie  a rupi  a 
guisa  di  fossa  dicasi  nel  vernacolo  fian- 
dra dei  Cerci;  apresi  anche  quivi  il  pozzo 
di  flendonica  o una  fossa  profondissima 
ed  angusta  verso  Iramonlana,  degna  di  am- 
mirazione , che  credcsi  comunemente  pe- 
netrare sino  alle  ime  sedi  del  monte.  I 
fianchi  verso  oriente  sono  di  ardua  salila, 
vestiti  di  selve  boscose,  e se  ne  sollevano 
intorno  due  colli  affatto  eguali  piantati  an- 
ch'cssi  di  alberi  annosi,  appellali  perciò  Ge- 
melli, allo  radici  dei  quali  è l'antico  con- 
vento benedettino  di  s.  .Ilaria  del  Parto  al- 
trove descritto,  e dalle  altre  parti  i dossi 
per  qualche  poco  c lievemente  s'inclinano 
e meno  diiridlmente  possono  ascendersi. 

l'n’ amplissima  convalle  poi  occupa  corno 
il  centro  di  tulli  i culli  che  sorgono  da  ogni 
intorno,  nella  quale  s’ indicano  i cosi  detti 
piani  della  baltaglia  e della  ballagliella, 
per  ivi  avere  1000  cavalieri  Normanni,  com- 
messa baltaglia,  sbaraglialo  ben  20000  sa- 
raceni, ed  il  duce  dei  vincitori  avere  assunto 
da  allora  il  cognome  da'  20000 , la  qual 
tradizione  abbandonasi  alle  favole  dagli  e- 
rudili.  Sebbene  altri  affermano  surlo  il  vo- 
cabolo dai  giuochi  campestri  a guisa  di  bal- 
taglia ivi  soliti  dai  pastori  istituirsi.  Ema- 
nano perenni  fonti  non  in  un  sol  luogo  in 


NE 

questa  valle  medesima , e la  piò  copiosa 
conserva  acqua  freddissima,  come  dalla  c- 
sperienza  appresi-  Vedesi  una  fossa  vicina 
al  piccolo  altro  fonte  dell'  daino,  nella  quale 
scorre  e perisce  una  gran  copia  di  acqua 
nei  tempi  invernali.  Pingui  e lietissime  pa- 
sture del  resto  accrescono  nell'eslò  le  greg- 
gio e gli  armenti  ; ci  hanno  erbe  medici- 
nali e radici  di  ogni  genere,  che  o alle  be- 
stie salutari  o all'  uomo  sono  raccolte  da 
botanici  i quali  da  ogni  parte  accorrono  ; 
nè  vi  mancano  alberi  di  vario  genere,  selve, 
boscheti,  rupi,  che  recano  gioconde  cacete, 
nè  i platani  finalmente,  i quali  coll'  om- 
bra gratissima  rimuovono  i solari  ardori. 
E noto  poi  che  i gioghi  ed  i fianchi,  non 
solo  nel  rigido  verno  o nella  primavera  o 
nell'  autunno,  ma  anche  nella  està  sono  co- 
perti di  molta  neve,  poiché  nei  luoghi  sco- 
scesi e cavernosi  sotto  la  sferza  del  solo 
perdura  il  denso  ghiaccio  per  mollissimi 
anni,  come  osservai  di  presenza.  Verdeg- 
giano inoltre  di  molli  alberi  sino  alle  ra- 
dici, cioè  delle  querce,  di  elei,  di  fagi,  di  al- 
luri silvestri,  di  frassini  e di  castagne,  tal- 
ché in  qualche  luogo  d&nno  orrido  aspet- 
to di  oscurissimo  bosco.  Sotto  colali  selve 
s’ingrassano  delle  greggio  di  tali  ricchissi- 
mi pascoli , che  i castrati  delle  JUadonie 
si  hanno  dai  nostri  come  i piò  pregevoli  del- 
la regione  intera,  c nota  il  Fazello  che  e 
mentre  vive  c dopo  la  morte  il  bestiame 
reca  i denti  perpetuamente  dorali.  Ivi  an- 
che la  terra  produce  i funghi  appellati  ro- 
selli  dalla  vicina  pianta  donde  provengono, 
celebri  dalla  copia  e dallo  squisito  sapo- 
re, e se  ne  fa  non  piccolo  spaccio  per  la 
Sicilia.  Dei  paesi  agli  estremi  di  questo 
monte.  Castelbuono,  Gralleri , Isnello,  Po- 
lizzi,  0 delle  Pclralie  diciamo  singolarmente 
al  loro  luogo.  Comprendendosi  le  regioni 
aquilonari  nel  feudo  di  Aspromonte , ed 
avendo  tenuto  una  volla  il  dominio  di  que- 
sto la  nobile  famiglia  di  Farina,  consegui 
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perciò , annuendo  il  re  , il  titolo  del  mar- 
chesato di  Madonia. 

Soggiungerò  qui  le  cose  che  del  Ncbrode 
nelle  mie  note  al  Fazello  dimostrai  dal- 
l'opinione di  Giovanni  Battista  Caruso  e di 
Francesco  fratello  di  lui,  commendali  da 
gran  tempo  snlBcienlcmcnle  dalla  erudizio- 
ne e dalla  sana  dottrina,  in  esso  cioè  do- 
vere stabilirsi  i monti  Erti.  Descrissi  giò 
di  sopra,  parlandone  in  luogo  proprio,  qua- 
le sia  stala  la  ferlililò  degli  Erei  recala  da 
Diodoro;  nè  fo  un  gran  caso  di  questo  non 
dissimile  aspetto,  poiché  ci  hanno  di  po- 
che colline  alle  quali  con  piò  drillo  si  ac- 
cordano le  date  degli  Erei  ; ma  quel  di  Dio- 
doro: In  qìtttia  regione  tono  una  conralle 
restila  di  alberi  e di  bellezza  divina,  ed 
un  bosco  dedicalo  olle  IS'infe,  dorè  dirol- 
gano  generato  Dafni  da  3/ercurio  e da  una 
Ninfa,  al  quale  diede  il  nome  la  mollt- 
ludine  e la  densità  degli  allori;  esatta- 
mente corrisponde  all' accennata  convalle 
del  ò'cbrode,  nella  quale  io  essendo  entrato 
e per  un  giorno  intero  con  somma  atten- 
zione do  ogni  lato  osservatala,  slimo  senza 
dubbio  esser  la  descritta  da  Diodoro.  Non 
lieve  peso  aggiungono  all'opinione  le  pa- 
role di  Teocrito  nell'Idil.  Talis. 

Come  una  volta  ami  l'oapile  donna 
Dafni  bifolco,  e come  errò  pel  monte 
E come  ancor  lo  piansero  le  querele 
Che  aorgon  eolie  ripe  dell'  Imera. 

Se  non  sono  altre  querele  verso  le  ripe 
dell' Imera  che  quelle  che  nascono  nel  Ne- 
brode,  poiché  rimerà  come  avvisai  si  ha 
le  fonti  al  Nebrode  e ne  scorre  alle  radi- 
ci , il  monte  per  cui  errò  Dafni,  detto  Ereo 
da  Diodoro , sarò  senza  dubbio  il  Nebro- 
dc  (1). 

(1)  Le  più  ele?a(a  eelreniiU  delle  Medooie  tono 
il  Piiro  dilU  easó  ed  il  Fisso  delio  antenne , il 
qoele  »'  ionelta  ralle  acque  del  mare  piedi  inglesi 
e&SPptOip  cioè  073  cao.  i pai.;  il  calore  dell' ac- 
qua bolleule  tì  giunge  a 19tp*  i di  Farbeo.  Le  { 
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Meitanio.  Lai.  A>p^uniiM  (V.  D.)  Mon- 
te ricordnlo  da  Solino  e da  allri.  sopra  lo 
slrcllo  di  Messina,  e dello  oggi  dello  Spro- 
reri,  nella  di  cui  suprema  cima  era  una 
vedetla  appellala  /^tmurt  o volgarmeiile 
Dtnamari,  poiché  guardava  i due  mari , il 
Tirreno  cioè  da  sellenlrione,  ed  il  Joiito  da 
orienle,  dove  oggi  sorge  In  chiesclla  della 
B.  Vergine.  Appesi  non  lungi  nel  medesi- 
mo vcrlicc  un  prutondissifiio  iato  , donde 
giusta  Fazello  sofTiano  di  contìnuo  i venti 
impctuosamcnlc.  Confondclo  il  Cluvcrio  col 
Pcloro,  cui  si  accorda  Briczio;  ma  questo 
è rivolto  a setleiilrionc,  il  i>cllunio  ad  mi- 
slro;  dei  fiumicclli  altronde  dividono  en- 
trambi, sebbene  sembrano  consociarsi  verso 
le  parti  supreme. 

!V«»ano  (Tempio  di).  Lai.  yeptiini 
Temptum  (V.  D.)  Kiiifirnlo  verso  la  pania 
del  Peloro  da  Orione  che  ollennc  V iiiipe- 
rio  di  Zanclc , come  divulgò  Dìodoru  da 

pietra  di  formaiìone  si  é poi  la  calce  carbonata 
compatta  secondaria  ma  antichissima,  della  for- 
maaione  medesima  dei  monti  di  Palermo  e fetida 
siccome  quella  delle  viciname.  Profondissime  ca- 
verne vi  si  aprono,  e per  la  profondili  si  distin- 
guono principalmente  la  prona  de/rar(no  ed  il 
posso  di  Mennonica  in  coi  giltando  una  pietra 
odeai  per  lungo  tempo  lo  strepito  della  caduta. 
Nudo  è poi  il  calcare  dalla  parte  di  occidente  e 
di  settentrione,  ma  da  oriente  e mesiogiorno  è co- 
perto di  gres  il  quale  provenoe  al  certo  dal  gra- 
nilo che  in  epoche  immemorabili  disfacendosi  nei 
monti  dei  Peloro  veniva  quivi  trasferito  io  tempi 
diversi  delle  acque. 

Si  consultino  i seguenti  lavori.  — Rapporto  del 
viaggio  alle  Madooie  impreso  da  Domenico  Scinà: 
Palermo  1810  voi.  ono.  ~Gita  alle  Madonie,  let- 
tera di  Ferdinando  Malviea  a Luigi  Mussi  di 
Bologna  nel  t.  xii  o.  35  delle  ElTeroeridi,  giornale 
per  la  Sicilia.  Pai.  1835  io  8.*  psg.  306-390.  — 
Olalogo  dei  Uolluichi  terrestri  e fluviatili  delle 
lladonie  e luoghi  adjaceotì  del  Bar,  Mandraìitea, 
Tal.  1840.  — Lettere  sulle  Madonie  di  Ant.  JUinà 
Palumbo.  Messina  1843.  — Inlrodusione  alla  sto- 
ria naturale  delle  Madonie  di  Francesco  Uinà 
Palumbo.  Pai.  1844.  — Ricerche  geognostiebe  delle 
2 Madonie  di  Pietro  Calcara.  Palermo  1851  in-8.* 
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Esiodo  lib.  4,  le  di  cui  grandi  colonne  do- 
po la  ruina  furono  destinale  a sorreggere  il 
duomo  di  Messina.  Era  un  allro  tempio  di 
IVelluno  nella  città,  mentovato  da  Samperi. 
Sospetta  Cluvcrio  lib.  i,  ma  non  ralTerma, 
clic  l'altare  costruito  un  tempo  in  uno  dei 
■agili  Peloritani  sia  stato  anche  consacralo 
a .fettuno. 

NI 

WlcaBilro  (moniulero  di  •.)•  Lai.  5. 
Ntconefri  monailerium.  Sic.  Cummentu  di 
s.  Nicandru  (V.  D ) É un  antico  monastero 
(àbbricato  , siccome  si  attcsta  , nell'  anno 
800  di  Cristo  sopra  la  spiaggia  pelorilana 
verso  settentrione , indi  ristoralo  sotto  I 
principi  Normanni,  e nell'anno  xxxi  del 
secolo  XII  annesso  dall'arcivescovo  l'gonc 
a preghiere  del  re  Ruggero  al  grande 
monastero  arcbimandrilale.  Nella  sua  chie- 
sa si  conservano  le  spoglie  di  S.  Nicandro 
c dei  compagni.  L'abate  prolferisce  il  xii 
voto  nel  Parlamento,  e se  no  olTre  dal  re 
al  ponicGce  ristituzione. 

;«ie«old  dell'aresa  (Monaalero  di  •■) 
Lat.  S.  Piieolai  de  arena  Coen.  Sic.  S.  Nicola 
di  la  Rina  (V.  D.)  Cenobio  di  ordine  bene- 
dettino alle  radici  australi  dell'Etna,  i di 
cui  primordii  si  ascrivono  al  conte  Simono 
e ad  Addasia  madre  di  lui,  moglie  di  Hoge- 
rio  1 ; poiché  dicono  aver  costoro  voluto 
in  prima  una  casa  di  ospizio  nella  quale 
accogliessero  i pellegrini,  indi  da  Simone 
conte  di  Policastro  conceduta  nel  1I5C  ai 
monaci  di  s.  Leone  di  Pannacchio , acciò 
se  ne  fossero  serviti  come  di  spedale;  ed 
essendo  il  luogo  di  aria  più  mite  , si  ac- 
crebbe in  monastero,  ed  annesso  nel  1203  a 
quell'auro  benedettino  di  s.  Maria  di  Li- 
cudia  e con  s.  Leone  fu  decorato  delle  inse- 
gne di  abazie;  fu  dunque  eletto  primo  abate 
di  Licodia  e di  s.  Leone  Pietro  Celio,  che 
amministrò  siccome  membro  quel  di  s.  Nic- 
colò ; negli  anni  seguenti,  per  decreto  del 
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vescovo  Marziale  fu  appellato  abate  di 
s.  Maria  di  Licodia  e di  s.  Niccolo  Gia- 
como de  Soris  che  presiedeva  allora , c 
divenne  in  progresso  quel  di  s.  Niccola  se- 
do dell' abate  poiché  per  molto  tempo  no- 
bilitato l'aveva  di  sua  presenza  o dimora 
la  regina  Eleonora  dopo  la  morte  dello 
sposo  Federico  11.  Da  allora  la  sicola  con- 
gregazione o la  riunione  dei  sicoli  ceno- 
bii  prese  il  nome  dal  medesimo  siccome 
precipuo;  ed  essendo  convenuta  la  sicola 
colla  cassinese  d'Italia,  e lascialo  i nostri 
l’antico  cenobio  avendo  emigralo  in  Cata- 
nia, da  allora  fu  dello  l'antico  quel  di  s.  Nic- 
colò, e quel  di  Catania  di  ogni  magniri-. 
cenza  compilo,  ornalo  di  elegantissimo  atrio 
di  marmo  da  Genova  tenne  primario  luogo 
per  la  Sicilia  trai  sacri  edifizii.  Indi  abbat- 
tuto da  Ircrouoto  sorse  molto  più  splendido 
nel  IC93,  cioè  con  doppio  cortile,  con  de- 
centissime abitazioni  di  monaci,  biblioteca, 
museo,  refettorio,  giardino,  chiesa  amplissi- 
ma meglio  che  le  altre,  ed  a pochi  secondo 
nell' Italia.  Lo  rendono  poi  celeberrimo  dei 
sacri  pegni  della  passione  del  Signore  con- 
servati in  una  cappella;  non  piccola  reli- 
quia della  veste  bianca,  della  porpora,  del- 
la colonna,  e della  corona  di  spine  ricevuta 
per  beneOcio  dei  principi  aragonesi  re  di 
Sicilia;  il  frammento  della  croce  chiuso 
in  una  teca  c recato  appeso  al  collo  da 
Martino  I,  un  chiodo  finalmente,  credulo 
comunemente  della  divina  destra,  singolare 
ed  insigne  donativo  del  medesimo  re.  Siede 
alla  parte  occidentale  di  Catania  in  un  sito 
per  qualche  poco  elevato  e presentasi  allo 
sguardo  siccome  la  corona  della  città.  Nc 
occupa  l'abate  il  zìi  posto  nel  parlamento, 
e ne  tiene  oggi  degnamente  la  càrica  Pie- 
tro Celestino  Monlulto  siracusano  prestan- 
tissimo in  dottrina  costumi  e maneggio  di 
alTari. 

MIccalB  del  Aro  (a.)  Lat.  S.  Kieolai 
de  fica  Abbalia  Sic.  Suniu  Nicola  di  la  ficu 
(V.  D.)  Abazia  sotto  gl' istituti  di  s.  Basilio, 


Digìtized  by  Google 


l‘JT 


NI 

(lisUntc  600  passi  da  Raccuglia  c rondala 
cd  accresciula  di  possedimcnii  dal  conio 
Ruggiero  nel  1099.  Era  commendala  noi 
1760  a Francesco  Frangipane  palermilano, 
che  nel  pubblico  parlamenlo  del  regno  se- 
deva il  XXXV  posto  nel  braccio  cIncsiasUco. 

X(lcc«l«  (•.)  (V.  D.)  Scoglio  c slazionc 
nella  spiaggia  orientale  di  Taormina  rim- 
pelto  la  grolla  di  Amalo. 

Nleeola  (a.)  (V,  0.)  Borgo  sollo  il  vii- 
laggetio  di  Vaivcrde  nella  signoria  di  Aci, 
appellato  dalla  chiesa  del  medesimo  siinlo. 

IciccolatcratMdia.)  Lai.  S.  Meolai 
anlrum  Sic.  Grulla  di  s.  Niccola  (V.  N.) 
Antro  appo  Siracusa,  ingente  e lesludinato, 
compreso  nel  circuito  di  Scapoli,  cd  ope- 
ra di  mollo  braccia , poiché  di  là  si  ca- 
vavano le  pietre  per  la  costruzione  degli 
edifizii,  come  io  dissi  delle  altre  pietraie. 
Le  lalumie,  dice  Arczio,  carceri  toUerra- 
nee.  ...In  queHe  se  alcuni  doveran  pub- 
bUcamenle  cuslodirsi  anche  da  atlri  paesi 
si  adducetano iVe  sono  ancora  cin- 

que insigni  lolle  mancanli  di  rolla  ec- 
cello una  conversa  a mezzogiorno  ap- 
pellala d(ti  Siracusani  anlro  dt  s.  Pic- 
cola, dote  è il  carcere  fallo  da  Dionisio; 
tiH’aUra  è a quesla  alligna,  appellala  oggi 
Grolla  che  favella,  di  cui  foci  altrove  men- 
zione. Nell'  arca  dinanzi  l' ingresso  dell'  an- 
tro, la  quale  è anche  sotterranea,  sollevasi 
una  piramide  o una  mole  di  pietre  a picco  da 
ogni  parto  ed  a modo  di  colonna,  dove  alle- 
slano  essere  solili  far  In  veglia  i custodi  (I). 

iviccaia  fs.)  Lai.  s.  Aicofot  Opidum 
Sic.  s.  Nicola  (V.  N.)  Paese  dello  di  s.  Ni- 
cola delle  Tre  funlane,  di  cui  è menzione 

(I)  Qaeslo  antico  edilìtio  toUemneo  fu  Moipre 
•iimnlo  come  pregorole.  CooUooo  principilmnnte 
due  reaghi  di  pilestrì  composti  di  grosee  pietre 
quadrale  poste  a secco  senza  basi  e capitelli,  o 
niodaaaiora  di  sorta , che  sosleogono  tre  volte 
ergenlisi  lungo  il  loro  architrave  eziandio  di 
rozza  fabbrica,  ed  il  sodo  delle  pareli  tagliale  nel 
vivo  della  roccia. 
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in  antiche  carie  e pontiGcii  diplomi  che 
descrivono  la  parrocchia  della  chiesa  si- 
racusana; è incerto  però  sollo  qual  nomo 
venga  oggigiorno.  In  Hclilli  sotto  la  chiesa 
maggiore  che  gode  del  titolo  di  s.  Niccolò, 
scavando  si  scopersero  condoni  e fonti  di 
acque.  Altrove , a ben  saperlo , dentro  i 
coiilini  della  medesima  diocesi , le  chiese 
principali  dedicate  a s.  Niccolò  non  Ran- 
nosi forse  un  tale  indizio.  Slimo  adunque 
per  congetture  ragionando  estierc  certamente 
.Melilli  r amico  paese  appellato  di  S.  JVic- 
cola  delle  Tre  fontane. 

IDIceola  (ftorieama  di  ■.]  Lai.  S.  A'i- 
eolai  Arx.  Sic.  Casteddu  di  s.  Nicola  (V..M.) 
Sorge  nella  spiaggia  tra  Termini  e lo  Torri, 
costruita  sin  dulie  fondumenla  dal  pulcr- 
miluiio  Tommaso  Crispo,  leslimonio  il  Fa- 
zcllo , verso  i principi!  del  secolo  xv.  La 
tonnara  sotto  questa  fortezza  e del  medesimo 
nomo  diccsi  nel  censo  di  Martino  I posseduta 
da  Orlando  di  Oraffeo,  cui  succedette  forso 
Crispo.  Scrive  di  Tommaso  il  medesimo 
Fazello  dee.  2.  lib.  9 cap.  8.  La  possedeva 
nei  1759  il  principe  di  Cattolica  che  si  ha 
dritto  sui  Crispo. 

Nlccolzz  11  piccola  ( Porlesua  di  ■.) 

Lai.  S.  .\icolai  parvi  arx.  Sic.  s.  Nicola 
(V.  M.)  sollo  il  colle  di  Solanto  nella  spiag- 
gia di  Palermo  ad  oriente,  appresso  il  capo 
di  Zuffarana. 

Niccolo  (Icola  di  ■.)  Lai.  S.  .Mcolai 
Ins.  Sic.  Lsula  di  s.  Nicola  (V.  H ) Isola  o 
scoglio  che  giace  rimpello  la  foce  del  fiume 
piccolo,  allrimenti  Fluviolo,  appresso  Li- 
cata , distante  un  Irar  di  Ronda  dal  lido , 
con  indizii  di  antica  abitazione  cd  una  sta- 
zione di  navigli  mentovala  dal  Fazello. 

Nlcolml.  Lai.  A'icolosas.  Sic.  Nicolosi 
(V.  D.)  Paese  alle  radici  australi  dell'  Etna 
sollo  i monti  dell'Arena,  detti  altrimenli 
Rossi  dal  colore  della  medesima  arena,  for- 
mali nell'anno  1669  da  materia  dell'eru- 
zione. Fu  apposto  nome  al  paese  dall' ac- 
cennato monastero  di  s.  Niccola,  quindi  non 
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eccede  in  origine  il  xiii  secolo.  Si  nppar- 
lienc  ni  principe  di  Patcrnò  e comprcn- 
desi  nelia  diocesi  o nella  comarca  di  Catania, 
a 9 m.  da  questa  città  verso  aquilone.  La 
maggiore  ed  unica  chiesa  parrocchiale  con 
un  collegio  canonico  va  sotto  il  nome  di 
s.  Antonio  di  Padova,  c si  ha  due  sulTraga- 
Hce,  alle  quali  tulle  dice  il  drillo  il  vicario- 
dei  vescovo.  Radunossi  iillimamcnle  un  col- 
legio pel  bel  sesso  , sotto  il  titolo  di  s. 
Maria  della  Grazia.  Ci  avevano  I47C  anime 
in  328  case  nel  1739  (l;. 

ntlroala.  Lai.  id.  Sic  Ricucia  (V.  D.) 
Città  coBlanlittima,  ampia,  nobile  e di  regio 
drillo,  occupa  i luoghi  montagnosi  non  lungi 
dal  centro  dell'  Isola  , cioè  dal  colle  Arte- 
sino,  verso  le  Tonti  del  nume  Sal.su  orien- 
tale. Sono  poi  quelli  disuguali , ardui  da 
oriente  e da  aquilone,  proni  acclivemente 
verso  mezzogiorno,  alla  quale  parte  al  certo 
corrisponde  la  città  nella  maggior  parte, 
l'na  ingente  e turrita  fortezza  , in  elevato 
poggio,  magnifica  un  tempo,  oggi  quasi  inu- 
tile, riguarda  greco,  c le  sue  muraglie  edi- 
ficale sopra  rupi,  sebbene  di  nessuna  figura 
regolare,  presentano  pure  una  gran  fermez- 
za; in  prima  edificala  da  Ruggero,  indi  ere- 
desi  a buon  drillo  accresciuta  di  fortifica- 
zioni dai  Chiaramonlani  siccome  chiedeva  la 
natura  del  luogo:  vcdoiisi  ancora  in  essa 
quà  c là  disperse  delle  palle  di  pietra 
dura  di  non  picco!  peso , che  scagiia- 
vansi  dall'  alto  dai  presidiarli  contro  i 

(t)  Nicoloii  ò aUDalmente  un  cooiDoa  in  pro- 
vincia diairallo  e dioceai  di  Catania  da  coi  dista 
Il  miiilia,  circondario  di  Betpasso  donde  6 m. , 
ICS  da  Palermo,  ed  S dal  mare.  Si  ha  on  territo- 
rio di  sat.  8381,925,  delle  quali  35,307  in  semi- 
natorii alberati,  880,588  in  pascoli,  311,119  in 
vigneti  alberati,  9i>6,etB  in  alberi  misti,  8,440  io 
castagneti,  115,300  in  boscate,  844  in  lerreni im- 
produttivi, 0,544  in  suoli  di  case  campestri.  Esporta 
principalmente  olio  e vino  e vi  si  respira  un'aria 
sana.  Coniava  3530  anima  nel  1798,  indi  8430  nel 
1831,  e finalmente  8950  nello  Korcio  del  1858. 
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nemici , ed  ora  di  nessuno  uso.  Sotto  U 
fortezza  verso  austro  il  tempio  maggiore 
di  s.  Maria,  opera  del  conte  Ruggero,  sol- 
icvnvasi  Ira  le  case  dei  cittadini , degnig- 
siino  di  allcnzione,  di  cui  erano  le  sostru- 
zioni da  una  profondissima  valle  formala 
di  solide  rupi  talmente  in  allo  slendenlisi 
da  dilettare  c inorridire  insieme  a mirarle; 
cospicuo 'è  il  ciuiipanile;  esimio  il  prospetto 
e l'interno.  Ma  pochi  anni  or  sono  frana- 
tosi il  terreno  sin  dalle  ime  radici , come 
nell'  intera  circostante  contrada,  fu  veduto 
a poco  a poco  alTondarc  , ed  nudalo  tulio 
in  mina,  non  mostra  più  che  le  parli  su- 
preme degli  edilizii.  Alicsiano  aver  perito 
in  tale  occasione  una  quarta  parte  della 
ritta  colla  parrocchia  di  s.  Croce. 

Già  un'altra  precipua  chiesa  sacra  a s. 
Piccola  vescovo  di  Mira  , che  gloriasi  an- 
ch'  essa  del  titolo  di  madre,  occupa  il  cen- 
tro c dicesi  antichissima  ripetendo  origine 
dallo  stesso  conte  Ruggero  ; ò a tre  navi, 
e fornita  di  pronao  di  sontuosa  torre  pel 
campanile  c di  altre  magnificenze,  gode  di 
un  collegio  canonico  fondato  verso  la  fine  del 
secolo  XV  e decoralo  d'insegne.  La  chie- 
sa di  s.  Maria  va  pure  ornata  di  canonici 
propri!;  il  primate  di  ambi  i cleri  è l'arcipre- 
le;  in  s.  IS'iccola  il  cianiro  e nel  collegio  di  s. 
Maria  il  decano  sono  unica  dignità;  sono  in 
ciascuno  10  primarii  componenti,  altrettan- 
ti secondarli  o cosi  delti  beneficiati,  6 ca- 
nonici parrochi  allernalivanicnic  in  s.  Ma- 
ria; i coadjulori  dell'  arciprete  anche  le  veci 
di  lui  esercitano  in  s.  Mccola.  Le  due  ba- 
siliche infine  esercitano  annualmente  gli  ufiì- 
cii  di  maggiore.  La  terza  parrocchia  di  M- 
cosia  sotto  il  nome  di  s.  Michele  con  una 
torre  e con  fabbriche  decentissime  alla  parte 
di  scirocco  perdura  sollo  s.  Maria  con  suo 
curalo,  che  si  è uno  de’  primarii  10  cano- 
nici di  questa.  La  contrada  di  $.  Michele 
era  un  tempo  sobborgo.  Le  altre  chiese 
donde  gli  abitatori  partecipano  i sacraincn- 
■ li,  sotto  il  titolo  della  s.  Croce  c del  SS. 
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Salvatore , sono  safTraganec  a quella  di 
s.  Nicola  ; alle  basse  parli  del  paese  ver- 
so mezzogiorno , ultimamente  perchè  sita 
in  inni  fermo  terreno  come  avvisai  ruinù  , 
ma  anche  da  poco  lultavulla  vedcsi  restituita 
in  luogo  più  opportuno;  l'altra  elegante  e 
bene  adorna,  fabbricata  nel  supremo  verti- 
ce della  rupe,  sovrasta  all'intero  paese  ad 
occidente.  In  questo  chiese  per  istituzione 
dei  pii  cittadini  quotidianamente  i divini 
uflìcii  si  celebrano  recitandosi  la  sacra  sal- 
modia. 

Non  prima  del  secolo  xiv  radunaronsi  in 
.'.icosie  le  monastiche  famiglie,  poiché  i mi- 
nori conventuali  stabilirono  sede  in  prima 
fuori  le  mura  nel  1321 , al  che  reca  fede 
la  chiesa  di  s.  Antonio  di  Padova  sotto  il 
loro  potere  e frequentemente  coltivatane; 
cinigrando  poi  in  mezzo  alla  città  verso  la 
piazza  fabbricarono  un  mollo  ampio  ceno- 
bio sotto  gli  auspicii  del  patriarca,  in  cui 
si  sono  celebrali  i consigli  provinciali.  Al- 
tresì una  volta  i minori  deirosservanza,  indi 
ì riformali  dall'anno  1G02,  si  appoggiarono 
al  colle  verso  libeccio  sullo  il  nome  di  s. 
Maria  di  Gesù  e vi  hanno  il  chiostro  e 
confacenti  ediflzii.  Il  terz' ordine  del  mede- 
simo s.  Padre  Serafico  sotto  il  patrocinio 
di  s.  Anna  abita  appresso  i riformali  in  un 
poggio  al  certo  più  umile,  ma  in  elegante 
monastero,  di  cui  si  attesta  aversi  avuto  o- 
rigine  nei  primordii.  dello  scorso  secolo  xvii. 
Alla  medesima  parte  nel  silo  il  più  elevalo 
cedette  ai  cappuccini  dall'anno  I3i2  la  più 
ampia  pianura,  dove  sorge  nllualmenle  un 
convento  adattissimo  all'  istituto  , costruito 
per  pie  elemosine  raccolte  da  pietosi  cit- 
tadini, I frati  di  s.  Maria  di  monte  Carmelo 
sotto  il  titolo  della  medesima  B.  Vergine, 
abitano  in  luogo  popolalo,  nel  quale  è co- 
stituito il  terzo  cenobio  che  si  hanno  nella 
provincia.  I monaci  di  s.  Francesco  di 
Paula  occuparono  flnalmenle  nel  1603  le 
occidentali  estreme  contrade  appresso  il 
poggio  del  s.  Salvatore,  c vi  possedono  at- 
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tualmcnle  comodissimo  convento  con  splen- 
dida chiesa.  Due  case  sono  assegnale  ai 
preti  secolari , che  si  versano  negl'istiluli 
di  s.  Filippo  Neri  e nei  pietosi  eserci- 
zii;  si  ha  una  il  titolo  dal  monte  Calvario 

10  elevalo  colle  a settentrione  con  un 
decente  sacro  oratorio  ; altra  verso  le  e- 
slreme  parli  ad  austro  appellasi  di  s.  Lu- 
cia V.  e M.  e sorge  sotto  la  parrocchia  di 
s.  Michele. 

Sollevansi  Ire  monasteri  di' sacre  vergini; 

11  primo  ed  il  più  antico  quel  di  s.  Dome- 
nica adorna  nel  mezzo  la  città,  sotto  la  re- 
gola di  s.  Bcncdctlo,  alla  cun.servnziunc 
della  quale  si  versano  esattamente  le  mo- 
nache che  sono  di  primaria  nobiltà.  Reca 
il  secondo  il  titolo  di  s.  Biagio  siede  in 
declive  sito  ad  austro  con  ampia  piazza  di- 
nanzi la  chiesa,  ed  eseguisce  accuralamcn- 
le  i precetti  dei  medesimo  s.  Benedetto.  Il 
terzo  sotto  gli  auspicii  del  martire  s.  Vin- 
cenzo, non  lungi  dalla  basilica  di  s.  Maria, 
elegante  nelle  fabbriche  e destinalo  agli  sta- 
tuti domenicani  è uno  specchio  di  religiosa 
perfezione.  In  educazione  delle  fanciulle  di 
più  basso  celo  osservasi  sopra  il  monastero 
di  s.  Domenica  un  gineceo  sullo  il  titolo  di 
collegio  di  Maria.  Lo  spedalo  Gnaimcntc  non 
lungi  da  s.  Biagio  in  cura  degl'  infermi  c 
dei  pellegrini,  ed  il  monte  di  pietà  ammi- 
nistralo da  una  compagnia  di  nobili,  in  sol- 
lievo dei  poveri,  commendano  l'esimia  re- 
ligione dei  cittadini.  Conlansi  poi  meglio 
che  30  chiese  filiali  nella  più  parte  fumile 
di  confraleriiilc  , tra  le  quali  si  distingue 
quella  di  s.  Benedetto,  dove  vissero  un  tem- 
po i monaci  del  medesimo  patriarca  dall'an- 
no 1300,  siccome  dimostrai  nelle  mie  notizie 
alla  Sicilia  sacra  lib.  iv,  ed  avendone  il 
regime  colla  dignità  di  priore  Tommaso 
Masiolino,  agognando  viver  coi  suoi  fuori 
la  città  agl'istituti  della  regola,  ottenne  un 
luogo  presso  l'alveo  del  Gume,  fra  noi  dello 
Fiumara,  a circa  tre  miglia  daU'abilazione, 
ed  impetrata  la  dote  da  Leonardo  Salomone 
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nel  1373,  ifi  fabbricò  il  cenobio  soUo  gli 
luspicii  di  3.  Maria  dell' Aiolo  e di  s.  Be- 
nedetto; perdurano  oggi  nel  1760  le  restigia  | 
di  monastica  abitazione  con  la  chiesa  che 
decorata  della  dignità  di  priorato  sino  a 
questi  giurai,  dimostrai  dal  sudetto  lib.  10 
dello  .^oliz.  19  per  collaziono  apostolica  e 
dell’arcircscoro  di  Messina  averla  molti  da 
gran  tempo  ottenuto,  ma  divenuta  oggi  di 
regia  presenUizione  amministrasi  coll'annua 
rendita  di  230  scudi.  Il  priore  non  inter- 
viene in  parlamento. 

Sarebbe  lungo  il  disserirc  particolarmen- 
te delle  case  private  dei  cittadini  c princi- 
palmente dei  nobili , che  sorgono  mollo 
eleganti.  Spicca  ad  austro  ovvia  n tutti 
quella  in  cui  l' Imperatore  Carlo  V dicesi  es- 
sere stalo  accollo  viaggiando  da  Palermo  in 
Messina.  Tralascio  anche  qui  per  amor  della 
brevità  il  parlar  dello  ingenue  famiglie,  che 
dalla  primaria  nobiltà  di  Sicilia  distinte  per 
signorie  e per  feudi  abitano  mollo  splen- 
didamente in  .Ticosia,  dalle  quali  scelgonsi 
dai  regii  consultori  il  magistrato,  il  prefetto 
criminale,  i padri  giurali,  che  prendono  il 
titolo  di  Senato,  sebbene  non  lo  usano  og- 
gidì nei  pubblici  libri  del  regno,  e siedono 
il  XX  posto  nel  generai  parlamento;  il  sin- 
daco, ed  il  regio  proccuralore  volgarmente 
detto  il  Secreto.  Venera  il  popolo  s.  Niccolò 
a precipuo  patrono,  sebbene  non  desistano 
di  avere  in  somma  venerazione  s.  Luca  Ca- 
salio  abbate  e cittadino  tutelare.  Si  avevano 
2514.  case  nella  metà  del  secolo  xvi,  e nello 
scorcio  3127  fuochi,  13034  anime  si  enu- 
merarono ; nel  seguente  secolo , sebbene 
udranno  xxiv  siano  morte  dalla  peste 
meglio  che  10000  vile,  eran  3962  le  case 
ed  11939  gli  abitatori;  indi  nel  1713  con- 
taronsi  3167  case,  11799  anime,  ma  dal- 
rultima  rivista  statistica  della  meta  del  se- 
colo XVIII  rilevaronsi  10787  abitanti. 

nicosia  è capo  di  comarca,  appartenevasi 
alla  prefettura  militare  di  s.  Fratello  di  cui 
rimetleva  sotto  la  bandiera  44  cavalli  e 
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227  fanti;  si  enumera  la  quarta  città  nella 
diocesi  di  Messina,  del  di  coi  arcivescovo 
al  vicario  ed  al  visitatore  va  soggetto  il 
clero. 

Diconsi  molle  cose  sulla  sua  orìgine;  l'ap- 
pella città  recente  fondata  dal  conte  Ruggie- 
ro il  Gaetani  nelle  Animadeers.  alle  ette  dei 
Ss.  Sieil.;  dicela  il  Fazello  ingente  e popolo- 
sa, poicltè  i Lombardi  e i Galli  vernili  in  Si- 
cilia col  conte  Ruggiero  promiscuamente 
l'abitarono,  quindi  gli  abitanti  usano  il 
linguaggio  lombardo  ed  il  francese,  seb- 
bene corrottamente.  I Xicosiani  di  entram- 
bi i sessi , prosegue , si  hanno  anche  di 
singolare,  che  per  foltezza  del  corpo  e 
per  la  bellezza  della  bocca  e del  volto  sor- 
passano tulle  le  altre  genti  di  Sicilia,  e si 
addimostrano  discendenti  dai  Franchi,  dai 
Normanni,  e dai  Lombardi,  dei  quali  so- 
no colonia.  Ha  Claverio,  Arezzo,  lo  stesso 
Gaetani  ed  altri , affermano  essersi  accre- 
sciuta Nicosia  dalle  ruine  di  Erbita.  Par- 
lando altrove  di  Erbita  mi  sono  impegnalo 
a dimostrare  con  molti  argomenti , dover- 
sene stabilire  il  sito  non  lungi  da  Nicosia, 
in  quel  luogo  dove  rimangono  ruderi  di  an- 
tica diruta  città,  volgarmente  appellali  Ca- 
salini dal  terrazzani,  e dove  osservasi  la 
chiesa  di  s.  Maria  di  Vaccara , col  diruto 
monastero  di  s.  Benedetto.  Stimo,  dice  CIu- 
TCrio  lib.  2,  dovere  appigliarsi  al  parere 
di  coloro  che  dicono  essere  Erbita  fat- 
tuale città  di  iVtcom'a  confinante  ad  Enna 
Àssoro,  Aggira,  e Capizzi.  Dice  Arezio: 
Sarebbe  incerto  il  nome  di  liicosia,  se  non 
congetturassero  essere  stata  Vanesia  e co- 
piosa città  che  appettavano  anticamente 
Erbita;  altri  diconla  dal  luogo  rtct'no  de- 
nominato Casalini  colà  trasferita,  donde 
non  lungi  sorge  la  fortezza  Sperlinga  in 
una  rupe. /popoli  vicini  ne  attestano  dalle 
ruine  e dalle  vestigia  di  antichità  eh»  an- 
cor vi  si  scorgono  il  luogo  dove  anticamen- 
te sorse.  E conchiude  da  Arezio  il  Cluvcrio 
questi  Icsiimonii  interamente  recali:  È fue- 
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»ta  adunque  piulloilo  quella  Erbila  degli 
aniirhi,  dal  di  cui  diefaeimento  ri  accrebbe 
potcia  Nicoria.  BcncdcUo  Passafiume  sulla 
Orig.  della  chiesa  di  Ceralù  reca  l‘  opinione 
seguente  di  Giuseppe  Jlelezio:  Erbila  S. 
Jficcola,  ora  Kieoria.  Tralasciamo  gli  scrit- 
tori naiionali  che  il  medesimo  conferinano, 
conchiudendo,  avere  il  conte  Ruggiero  ac- 
cresciuto la  città,  già  da  gran  tempo  abitata, 
di  una  colonia  di  Lomhardi,  ni  quali  con- 
cedette, dopo  sottomessa  l' isola,  il  congedo 
dalle  armi,  e reso  averla  più  celebre,  mu- 
nita più  validamente  o come  altri  dicano 
costruita  novellamente  la  rocca  , sotto  la 
quale  eransi  adunali  i primi  abitatori-,  indi 
aver  costruito  il  tempio  di  s.  .Haria  c la 
chiesa  di  s.  Kiccoln  sotto  la  medesima  for- 
tezza, ed  aver  voluto  quell'  ultima  destinala 
ai  greci  sotto  il  loro  proprio  rito.  Avendo 
preso  poi  felici  auspicii  la  città  e di  giorno 
in  giorno  incremento  maggiore  , si  estese 
in  lungo  ed  in  largo  nelle  parli  occiden- 
lali  del  culle,  t-'nhhricatn  perciò  i cittadini 
una  novella  basilica  al  patrono  s.  Kiccola 
presero  anche  a coltivarla  verso  i tempi 
del  re  Guglielmo  li  come  si  ha  da  un'an- 
tica epigrafe  scolpila  in  marmo,  nella  quale 
è segnato  l'anno  1180,  ed  avvenne  in  pro- 
gresso essersi  stabilite  entrambe  chiese 
maggiori  volgarmente  dette  chiese  madri, 
siccome  notai  di  sopra. 

Sotto  i Francesi  per  opera  di  Piccola  Ca- 
pece  con  altre  città  dell'  isola  prese  le  parti 
del  re  Corradino,  perito  il  quale  finalmcn- 
le,  venne  di  nuovo  in  poter  di  coloro.  Nel 
cen.so  di  Federico  II  Aragonese  i proventi 
di  Nicosia  apparlcnevansi  al  milite  Michele 
di  Berga;  pagava  poi  ICO  onze  alla  Curia. 
Imperversando  le  guerre  civili  per  l' isola, 
impadronitisi  i Cbiaramontani  della  nostra 
città  la  tennero  per  lungo  tempo.  Giaco- 
mo di  questa  famiglia  principalmente,  il 
quale  per  mantenersi  l' alTezione  dei  suoi 
donolli  con  gran  liberalità  di  monete  d'oro 
coniale  in  ilicosia,  appellale  per  lungo 
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tempo  Giacobine.  Ma  non  mollo  dopo  scos- 
sero il  giogo  i cittadini , e scaccialo  Gia- 
como lo  ridussero  nella  fortezza,  appel- 
lalo immanlinenlo  il  re  Ludovico,  che  v'in- 
tervenne e fu  accollo  con  regio  onore.  Ma 
assalila  con  somma  gagliardia  la  fortezza, 
e conoscendola  dillìcile  ad  espugnarsi  so- 
slitui  in  suo  luogo  Ruggiero  Teutonico  va- 
lorosa lancia  , e si  ritirò  in  Catania.  Non 
mollo  dopo  Giacomo  disperando  nelle  sue 
forze  rese  la  rocca  a Ruggiero  e gli  con- 
cedette Sperlinga.  Meritò  la  città  venire  o- 
norata  nell'anno  1331  della  presenza  dcl- 
rimperator  Carlo  V , come  avvisai  di  so- 
pra ; ma  nel  1621  vessata  dal  pestilente 
morbo  che  nlBisse  quasi  l'isola  intera  per- 
dette sopra  11)1)00  cittadini  di  ogni  età,  di 
ambi  ì sessi,  di  ugni  cuiidiziunc;  sullo  il  re- 
gno di  Girlo  11  meritò  venire  onorala  di 
diplomi  di  Anna  regina  ed  ammini.siralrice 
dei  regni,  nei  quali  al  consiglio  della  città 
si  dà  il  nome  di  senato,  il  che  attestano  anche 
in  altri  di  Giovanni  di  Austria  e di  Vittorio 
Amedeo.  Non  lungo  tempo  dopo,  per  grande 
alluvione,  la  contrada  di  s.  Luca,  che  era 
verso  austro  ed  occidente,  venula  meno  In  so- 
lidità del  terreno,  crollò  nella  più  parte. 
Nel  1136  in  uno  scoseendimento  di  suolo 
per  18  jugeri  la  parrocchia  di  s.  Croce  e 
le  case  circostanti,  la  chiesa  maggiore  di 
s.  Maria,  e non  lieve  parte  della  sua  con- 
trada perirono  sepolte.  In  entrambe  le 
sventure  però  nessun  degli  abitatori  ebbe 
tolto  un  capello. 

Il  territorio  di  Nicosia  a nessun  altro  la 
cede  per  fertilità,  e quasi  in  ogni  anno  ap- 
presta messi  ricchissime  e produce  ubertose 
vendemmie;  fecondo  anche  nei  frulli  e ric- 
co in  pasture  6 adattissimo  all'auinento  del- 
le greggie  e degli  armenti.  Si  ricordano 
non  lungi  dalla  città  Pietra  del  Mauaro 
e Bocca  Palla  rupi  inacessibili  ; nè  man- 
cano di  grandi  spelonche  , indizi!  di  an- 
tica abitazione.  Nella  parte  denominala  Ca- 
nalolto,  alle  radici  dei  monte  di  s.  Giovanni 
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emana  una  fonie  di  acqua  perenno  e lim- 
pida, di  lallco  sapore,  nella  di  cui  super- 
ficie galleggiano  soslanze  oleose  , che  sul 
primo  mallino  rnccolle  si  uniscono  in  massa 
a guisa  di  bitume  e adopransi  alla  cura  dei 
morbi  cutanei.  Nel  letto  del  Gumc  ed  al- 
trove formansi  durissime  pietre  non  dissi- 
mili al  metallo,  alle  quali  sono  attaccale  come 
delle  puslule  che  credonsi  secondo  il  peso 
ed  il  colore  di  marcassUa  e di  rame,  e mollo 
spesso  ne  occorrono  dei  granelli  divisi  dalla 
pietra  stessa;  si  però  la  pietra  che  i granelli, 
posti  appena  m un  vaso  per  fondersi,  svani- 
scono in  fumo  zolfureo  e non  lasciano  che  la 
scoria.  Abbonda  anche  in  questi  granelli  di 
zolfo  concrelo  il  Icllo  del  medesimo  lìuine  che 
è il  Salso  orientale,  sotto  la  città  di  Aggira, 
donde  no  ho  avuto  o collocalo  nel  musco 
tra  le  opero  della  natura.  Sta  Nicosin  in 
37°,  33'  di  lai.  e quasi  in  3S°  di  long. 

Finalmente  riponerò  qui  la  serie  dei  cit- 
tadini cospicui  0 per  innocenza  di  costumi 
0 per  cariche  primarie  indossale  o per 
lettere  o scienze.  Adorno  il  primo  l'elenco 
s.  Leone  li  romano  pontefice  siculo  di  ori- 
gine, erbiicnso  da  Paulo  Diacono  o dagli 
scrittori  nazionali , sebbene  da  altri  allri- 
builo  alle  loro  precipue  città.  S.  Luca  Ca- 
sale nato  da  Leone  e da  Teolisla  nobili 
e pii  genitori,  abate  del  monastero  di  S. 
Filippo  di  Aggira,  ivi  dopo  esempi!  preclari 
di  virlò,  chiamato  al  cielo  avanti  il  domi- 
nio dei  Saroceni;  Gaetani  però  che  ne  reca 
gli  alti  della  vita  lo  stabilisce  sotto  i Nor- 
manni, e viene  altresì  mcniovitto  da  Pirri, 
da  Aprile,  da  noi  nelle  monasliche  notizie 
delia  Sicilia  e da  altri.  Vincenzo  Ferro  mi- 
nore riformato,  d'insigne  astinenza,  man- 
suetudine, umiltà  e contemplazione,  devo- 
tissimo di  N.  U.,  dalla  quale  avvisalo  della 
sua  ora  estrema  mori  piamente  nel  1601 
nel  convento  di  s.  Maria  degli  angeli  in 
Palermo;  il  dicono  reso  illustre  da  Dio  per 
miracoli,  Arturo,  Gravina,  Cumbone  e Tu- 
guolclu.  .Inlooio  Bruno  laico  del  medesimo 
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istituto,  singolare  nella  mortificazione  del 
corpo , intento  notte  o giorno  alle  sacro 
preghiere,  coltivatore  della  solitudine,  del 
silenzio,  dell'umiltà  e di  altre  virtù,  chia- 
rissimo del  dono  della  profezia  e dei  mi- 
racoli , morto  santamente  in  Palermo  nel 
1622,  e trasferito  col  concorso  di  tulli  gli 
ordini  in  s.  Maria  di  Gesù.  Francesco  Cali 
nubile  nel  secolo,  in  prima  fra  i minori  os- 
servanti fiori  per  santità  di  vita  e profondità 
di  scienze  od  istituì  i discepoli  Bonaventura 
Secusio  ed  Areangcl»  Gualleri  celebri  ve- 
scovi in  Sicilia;  passando  poscia  ai  riformali 
per  impegno  di  maggior  perfezione,  deco- 
rato delle  precipue  cariche  nella  provincia, 
accetto  a lutti  e principalmente  ai  principi 
per  la  semplicità  e l'innocenza  dei  costumi, 
mori  vecchio  in  Palermo  nel  1620,  e vien 
mentovalo  dui  Tugnuleto  coi  celebri  Daniele 
Bellone,  Bartolomcu  Chiavetta  e i soci!  mor- 
ti al  servizio  dei  cittadini  appestali,  e Carlo 
ed  Umile  laici  per  multe  lodevolissimc 
qualità  sono  parimenti  da  lui  nominali. 
Vitale  laico  cappuccino  sorgendo  dalla 
melma  dei  vizii,  rifuggiussi  al  sacro  porto 
della  religione  dove  rifulse  per  gli  csempii 
della  più  austera  vita,  e meritò  venire  ral- 
legrato dal  Signore  di  celesti  visioni;  si  con- 
sultino gli  annali  del  medesimo  ordine  del 
Boveriu  e deU'Aprile,  i quali  attestano  esser 
volata  al  cielo  l'anima  sua  in  figura  di  luce 
pura.  Vito  laico  dei  minori  conventuali,  di 
cui  narra  il  Cagliola  in  molli  luoghi  le  e- 
gregie  gesta. 

Antonio  Cancelinrio  arciprete  della  patria, 
indi  per  diploma  del  re  Filippo  informato  dei 
suoi  meriti  e della  nobiltà  di  sua  famiglia, 
promosso  all'arciveseovado  di  Messina  vi  fu 
inauguralo  nel  1564  per  decreto  di  Pio  IV, 
e mori  dopo  4 anni.  Marco  Antonio  Giissio 
splendido  per  la  gloria  degli  avi,  più  an- 
cora per  costumi  e per  dottrina  , ascritto 
in  Madrid  trai  regii  cappellani , abate  di 
Mandanice  e di  Troina,  poi  vescovo  di  Cc- 
(alù  e liaalmenle  dì  Catania,  vindice  della 
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liberiti  rliicsiaslicn . grande  pel  zelo  delle 
anime,  per  la  muniUcrnia  verso  i poveri,  per 
l'amore  verso  gl' inrermi  negli  spedali,  pro- 
mosse molle  opere  nelle  chiese  commesse 
olla  sua  giurisdizione,  e mancò  dal  numero 
dei  vivenli  nel  1600.  Francesco  Tesla  di 
nohilissima  origine  , professore  emerito  di 
drillo  civile  e canonico,  essendosi  una  volta 
versalo  in  qucsia  carriera  in  Palermo,  ri- 
fuggiandosi  dal  foro  all' aliare.  promos.so  in 
breve  Icnipo  al  canonicato  della  melropo- 
tilana  chiesa  della  capilale,  vacando  la  se- 
de, amminislrolla  ollimamcnie;  indi  assunió 
per  gli  alti  merili  della  vila  e della  dol- 
Irina  al  vescovado  di  Siracusa  e poscia  al- 
l'arcivescovado  di  Monreale , fu  nominato 
supremo  inquisilorc  della  fede;  viveva  nel 
1160  al  bene  del  gregge  e della  chiesa  cui 
presiedeva,  intenlo  a render  quesla  sempre 
piò  magnifica  arricchendola  di  oro  e di  mar- 
mi, a largheggiar  con  quello  in  grandi  ele- 
mosine, neanco  per  ciò  lascialo  ai  propri! 
bisogni  il  necessario,  a pascerlo  colle  pro- 
prie mani,  a dirigerlo  alla  salute  colle  pa- 
role e coil'esempio:  pruvvedetle  alla  rifor- 
ma del  clero  e nulla  tralasciò  a promuoverne 
il  decoro  c la  retta  isliluzionc,  fondati  no- 
velli efebei,  novelle  scuole;  ma  per  non  in- 
nollrarci  di  piò,  diciamo  avere  anche  sce- 
vro di  orgoglio  scritto  delle  opere;  pubblicò 
la  storia  della  peste  che  afflisse  Messina  c 
delle  prefazioni  e delle  note  agli  staluli  del 
regno  di  Sicilia;  omilie,  orazioni  ec.  (I)  An- 
tonio Sbrel  decano  e canonico  di  Messina, 
priore  della  chiesa  di  a.  Maria  dell'Aiuto 
nella  pairia,  ed  abate  di  s.  Michele  di  Ful- 
gerino,  mentovalo  dal  Pirri  nel  lib.  A;  pic- 
cola Sabia  non  volgar  giureconsulto , che 
ottenne  le  precipue  prefetture  nel  foro. 

(11  U.'  Fnnoeico  TeiU  fu  uno  itti  più  grandi 
penonaggi  che  abbiaai  mai  avuto  l' itola  ooatra  e 
può  conaiderarai  come  il  riataoralore  del  guato  let- 
terario a aeienlìQco  nella  Sicilia  ; il  aeroioario  di 
Sloareale  divenne  per  lui  uno  dei  migliori  d*  tla- 
lìa  avaodone  Cornilo  con  grandi  apeae  le  cetledre 
dei  migliori  ingegni  del  conlioenla  appoaiUmeule 
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Giuseppe  Plansone  abate  di  s.  Elia  di  Trai- 
na , encomialo  dal  Mongilore  nella  Bibl. 
Sic.  per  operette  pubblicale.  Niccola  mi- 
nore riformalo,  che  giusta  Gonsagn  e Pas- 
saflume  interpretò  con  gran  destrezza  nella 
accademia  Salmaticensc  i libri  di  Scolo.  E- 
gidio  del  medesimo  islilulo  dolalo  di  zelo 
c di  prudenza,  proccuralorc  generale  nella 
curia  romana  dei  suoi,  e due  fiale  rcllnre 
della  provincia  sicola.  Antonio  Colloiie  del 
lerz'urdine  dei  minori,  insigne  teologo;  di 
appena  20  anni  sali  in  lloina  le  calledre 
delle  più  solide  scienze,  indi  per  18  anni 
pubblico  professore  di  mctiifisica  in  Padova 
vi  eccitò  r ammirazione  dei  dotti;  reduce 
in  Roma,  accellissimo  ai  papi,  ai  cardinali 
ed  ai  principi,  nc  fu  consigliere,  socrela- 
rio  , c confessore  ; proccornlore  generale 
dcU'ordine  e pcrpcluo  reggente,  istiluì  il 
collegio  di  s.  Niccula  de  Arcniila  ; ma  di- 
reno avendo  csnilamenic  i cusliimi  c gli 
alti  deir  intera  vita  giusta  la  norma  reli- 
giosa, quivi  mori  pinmenle  nel  1682;  se  ite 
consulti  l'elogio  fattone  dal  Mongilore.  in 
cui  enumera  l' esimie  opere  da  lui  pubbli- 
cale. Marcello  Ca|>ra  filosofo  e medico  ce- 
leberrimo, eletto  da  Giovanni  d' .Austria  alla 
custodia  della  propria  saluto  , quando  da 

chiamtlivi.  Le  intigni  opere  che  ci  lasciò  tono  lutto 
in  illuslrtzione  di  quesla  uoslra  classica  terra  ed 
il  lavoro  dei  capitoti  dei  regno,  da  lui  riordinati 
in  dna  grandi  volutni  ed  annotali,  è da  riguar~ 
darei,  aìccorae  dice  lo  Scinò,  corno  un  incremenro 
deità  noelra  letteratura  perché  é diretto  ad  illu~ 
tirare  una  parte  principato  detta  legieiaeione  ai~ 
loca  tra  noi  dominanle , ed  intorno  a cui  niuno 
orasi  rivolto  uelta  prima  melò  del  tuo  eeeoto.  Fra 
gli  altri  ìolereasaoti  lavori  i due  in  latino  eolia 
vita  e la  gesta  di  Guglielmo  11  e di  Federico  II 
re  di  Sicilie,  l'ano  ttainpalo  nel  1173  e l'altro 
nel  1773  duo  anui  dopo  le  morta  di  lui,  io  foglia, 
poaaooo  riguardarsi  come  grandi  ed  esallisaiiue  cro- 
nache delle  lumÌDOte  epoche  di  quei  monarchi.  Nel 
compianto  dogli  aciouiiali  e dei  popoli  alla  tua  giu- 
riidìaioue  aoggetti,  sui  quali  si  era  venata  priucìpal- 
menle  ta  inimenaa  sua  lilaulropia,  nella  età  di  anni 
69  ai  spense  un  coti  splendido  loraioare  di  Sicilia  nel 
17  di  aleggia  1773.  Sia  di  «tempio  ai  anoi  tucceitori. 
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supremo  duco  della  flotta  confederala  com- 
batteva in  Grecia  contro  i Turchi;  fece  di 
pubblica  ragione  molle  operette  mentovate 
dal  Mongìlore.  Pietro  Vinci  egregio  profes- 
sore di  musica,  celebre  in  quasi  tulla  l'Eu- 
ropa che  trascorse,  ed  a buon  drillo,  sic- 
come abbastanza  ricavasi  dei  lavori  che  an- 
cor ne  corrono.  Marlino  Ciaurello  poeta  non 
volgare,  nominato  dal  Mungitore.  Giuseppe 
Vitlardila  peritissimo  nella  scherma,  di  cui 
pubblicò  un  saggio.  Filippo  l>*icosìa  , si- 
gnore di  s.  Giaiino,  profundamenle  erudito 
e versalo  nelle  scienze  naturali  pubblicò  un 
libro  sulla  cultura  e F innestamento  delle  | 
piante.  Gabriele  Bonomo  dei  minimi  Puo- 
lotti  lellore  giubilalo  e prefetto  della  pro- 
vincia, dottissimo  nelle  malcmnticho  che  in- 
segnò per  lungo  tempo  in  Palermo  con  som- 
mo applauso;  pubblicò  talune  nozioni  pe- 
regrine ad  esse  appartenenti,  c ne  è am- 
mirevole rinvcnzionc  di  un  nulomata  orario 
ineguale  ; è morto  da  poco.  Ma  chiuda  la 
serie  Alessandro  Testa  germano  dcH'arci- 
vescoTO  Francesco,  lume  di  giurisprudenza 
al  nostro  tempo,  ornato  quindi  di  meritati 
onori  nel  siculo  furo;  fu  patrono  del  fìsco 
nel  tribunale  della  regìa  monarchia , giu- 
dice nell'aula  pretoriana,  ed  Ih  quella  del 
concistoro,  sedette  indi  per  poco  nel  seg- 
gio della  M.  R.  Curia,  qual  carica  egregia- 
mente amministrando,  venuto  in  patria  per 
sollevarsi  da  lungo  morbo,  colpilovì  dallo 
estremo  colpo,  fu  sepullo  in  urna  marmo- 
rea nel  tempio  di  s.  .Piccola;  ne  corrono 
in  mano  degli  scienziati  le  orazioni  (I). 

(i)  Nicotia  è DO  capo-toogo  di  diatretto  con  0 
eirrondarii  aoggeUi,  nella  provincia  di  Catania  da 
eoi  ditta  Si  m. . 7i  da  Palermo  e Si  dal  mare; 
residenia  di  od  giodice  ìitrutlore  col  grado  dì  gia- 
dice  di  tribnciale  civile,  di  oo  aoUinleodente  e di 
QQ  ricevitore  distrettuale.  Per  bolla  del  ponteflce 
Pio  VII  del  19  marzo  ISIS  veniva  aoUevata  dopo 
mille  oppotizioni  a lede  veacovile,  eatendo  alato 
approvato  il  procetao  apoitolico  compilato  da  M.' 
Raff.  Mormile  arcivescovo  di  Palermo , dietro  la 
delegazione  ipeciale  e le  iatruziooi  ricevute  dalla 
nera  coDgregaiiona  coociatoriale.  Ifagoifico  è il 
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Minfik  (■«)  Lai.  S.  ffympha.  Sic.  S.  ^'in- 
fa  (V.  H.)  Paese  appellalo  dalla  precipua 
patrona  tutelare  della  chiesa  parrocchiale, 

tempio  sacro  a a.  Niooolò  patrono  della  città  ed 
j elevato  già  a cattedrale  per  opera  del  re  Fer- 
I dinando  HI.  Si  ha  rivolto  ad  occidente  il  prospetto 
I di  gotico  atile , deturpato  da  informi  statue  di 
pietra  appostevi  barbaramente  in  tempi  posterio- 
ri; mostra  la  porta  maggiore  adorna  di  fioitaìro 
arabeschi  e di  eccellenti  ornali  ed  una  laterale 
dalla  ainislra  di  chi  lo  riguarda  ; ti  eleva  però 
dalla  destra  1’  altissimo  stupendo  csmpanile  del 
medesimo  ordine  ebe  forma  il  centro  dì  una  gra- 
ziosa piazza  adorna  all’  ioloroo  dì  considerevoli 
palagi  ; due  altre  porle  ai  aprono  nei  fianchi  del 
tempio,  e quella  di  seltentriooe  è decorala  di  oo 
bellissimo  portico  sostenuto  da  7 colonne  con  di- 
nanzi un'ampia  piazza  quadrata  con  bel  fonte  nel 
centro,  nella  quale  sorge  l'edifizio  della  casa  co- 
munale recentemente  compito  giusta  il  disegno  del- 
rarchilelln  Attinelli.  L’ordine  gotico  vi  campeggiava 
anche  nell'  interno  ma  oggidì  affatto  riformato  ha 
preso  aspetto  dalla  moderna  architettura:  l’ intera 
lunghezza  interiore  è di  paL  190,  e di  76  la  larghez- 
za; 16  ben  grandi  colonne  aosteogono  la  nave  mag- 
giore. e meritano  particolare  attenzione  il  quadro 
del  Velasquez  nella  tribuna  e quel  che  rappre- 
senta il  martirio  di  a.  Placido  delle  migliori  opere 
del  Patania,  il  coro  pegli  stupendi  iiiUgli  in  le^o 
del  famoso  Giambattista  Livolai  nicosìano,  il  mar- 
moreo sarcofago  del  magistrato  Alessandro  Tetta, 
uno  dei  più  bei  lavori  dello  acarpello  del  Marabitti, 
la  cappella  del  sacramento  nell'  ala  siniilra  magni- 
fica pei  marmi  cosi  detti  a commesso,  i dipinti  e 
gli  svariati  ornamenti,  il  simulacro  in  legno  del 
crocifisso  di  fr.  L'mile  da  Petralia  venerato  per  tolta 
i Sicilia  con  somma  divozione  e collocato  in  un  al - 
‘ tare  nel  di  cui  paliolio  è un  marmoreo  basaori- 
> lievo  di  Antonello  Gagini  che  esprime  la  sepoUora 
di  Grillo,  il  batlislerio  di  marmi  finiaaimi  di  an- 
tico e squisito  lavoro  a quel  che  pare  del  prin- 
cipio del  <00.  il  pergamo  io  bel  marmo  bianco  ma- 
i goifìcamente  scolpilo  e decoralo  dì  statue  dal  Ga- 
gini,  e finalmente  il  grande  organo  cominciato  dal 
1 palermitano  Raffaello  La  Valle  e perfezionalo  dal 
I DÌcosiaoo  Carlo  Boosjuto.  Uerilerebbero  queste  ec- 
I celienti  opere  di  arte  venire  particolarmente  de- 
j scritte,  ma  non  comportando  ciò  l' oggetto  del  no- 
stro lavoro,  veniamo  ad  altro.  Scrive  I'  ab.  Amico 
j essere  stala  abbattuta  la  basilica  di  s.  Maria  mag- 
! giore  dal  tremendo  avvallamento  del  suolo  nel  1767 
ma  da  ivi  a dieci  anni  risorse  novellamente  fab- 
{ bricala  giuta  il  disegno  e colta  direzione  dell’ ar- 
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fiibbrìcato  nel  sorgere  del  secolo  xvii  nel 
terrìlorio  Rabifero  apparlenenlesi  alla  di- 
zione di  Partanna,  non  lungi  dalla  ciMà  di 

chiletlo  Gioieppe  Serafino  di  Catania;  presenta  nel  I 
prospetto  le  staine  di  Cerere,  di  Venere  e dì  Co*  | 
pido  avanii  dì  delobrì  del  paganesimo,  ebe  di  certo 
non  si  coDTeogoQo  colla  santitii  del  tempio  di  Dio; 
di  ordine  corìntio  V interno  a tre  nari  e nrolto  am* 
pio  i soslenolo  da  due  file  di  pilastri  iotonarali 
di  slnccbi;  vi  si  fabbrica  attualmente  un  eccel- 
lente cappellone  di  che  affatto  mancava:  entrando 
osservasi  a sioistra  in  od  altare  la  suina  dell' an- 
gelo custode  credota  una  delle  più  belle  opere  de) 
nominato  Giambattista  LivoUi;  con  altre  due  sta- 
tue e cou  varie  pitture  di  gran  merito , reale  in  I 
vero  tenute,  vi  ha  nn  monumento  di  arte  unico  * 
in  Sicilia;  dalla  forma  è detto  volgarmente  Cono, 
e si  leva  da  una  base  di  35  piedi  all*  altezza  di  35 
sopra  l'altare  maggiore;  fu  lavorato  in  marmo  bian-  | 
co  da  Aulooio  Gagiiii  nel  1500,  contiene  65  più 

0 meno  grandi  figure  sole  o a gruppi,  adorne  rie-  * 
cernente  di  eleganlisvimi  fregi,  c va  a finire  in  un 

a.  Michele  il  di  cui  volto  sebbene  ritratto  in  for- 
me umane  esprime  potentemente  la  natura  dell'  es- 
sere immateriale.  1 canonici  di  questa  basilica 
ancor  dopo  I erezione  della  cattedrale  volevano 
la  coutiuuazione  degli  aboliti  drilli  di  chiesa  ma- 
dre, e dopo  le  accanile  Inlte  ed  i grandi  eoutru* 
ali,  per  una  bolla  del  pontefice  Pio  IX  spedita  da 
Roma  a'  ti  luglio  ed  esecoioriaU  io  Palermo  ai 

1 di  agosto  1847,  fu  stabilita  la  riunione  dei  ca* 
Donici  di  s.  Niccola  e di  s.  Maria  maggiore,  Ulebè 
dei  di  questa  e dei  81  dì  quella  risulti  unico 
capìtolo,  avendo  il  medesimo  dei  mansionarìi;  ma 
non  essendo  pari  le  alluali  prebende  al  congruo 
aostenimeoto  di  un  lai  numero,  prescrìsse  il  pspa 
ebe  non  si  rimpiazzino  le  mancanze  sino  a che 

r intero  collegio  sia  ridotto  a soli  83  prìmarii,  e sop-  | 
presse  delle  dignità  il  tesoriere  della  cattedrale  ed 
il  decano  della  basilica,  conservandovi  solo  Tarci- 
prele,  V arcidiacono,  il  cianlro  ed  il  decano  della 
cattedrale.  Intanto  cella  parrocchia  di  s.  Michele 
Arcangelo  è il  simulacro  del  santo  titolare  del  j 
Lìvolsi,  evi  ai  osserva  un  antico  messale  Kritlo  a 
penna  nel  1346  quando  non  era  alata  ancora  ìiiven-  I 
Uln  la  tipografia,  ciUto  dal  Di  Giovanni.  Ndl'sIU- 
re  maggiore  del  convento  dei  pp.  carroeliUni  sono 
due  belle  sUtue  più  del  naturale,  una  l'Annunziata  a 
l'altra  l'Aogelo  nunziatore,  del  celebre  Gagini;  nella 
chiesa  del  convento  dei  minimi  paolotli  è nn  di-  I 
pinlo  ebe  rappresenU  a.  Francesco  di  Paola  del 
nicosìano  Filippo  Randazzo,  ed  in  quella  del  con- 
rento  dei  pp.  cappuccini  è una  pìllura  che  aspri- 
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Salemi,  di  cui  comprendesi  nella  cooiarca; 
decoralo  dalTanno  1621  delle  insegne  di 
marchesato , siede  in  un  terreno  Mere- 

me  Is  morie  di  s.  Francesco,  ed  altra  nel  loro  re- 
fettorio. che  rappresenta  la  cena  eucaristica,  en- 
trambe del  valoroso  Niccolò  Mirsbella  nicoiiano, 
il  quale  sebbene  fiori  nel  princìpio  del  600  rilrssse 
r indole  dei  cinquecentisti , poiché  gli  é indubi- 
tato sentir  le  arti  fra  noi  ! sintomi  dì  earobiamento 
no  mezzo  secolo  dopo  la  penisola.  I pp.  cooven- 
lusli  e quelli  del  terz'ordhie  di  s.  Francesco  ab- 
bandonarono il  paese  nel  1775  per  deficienze  di 
rendite.  L' antica  chiesa  del  monastero  di  a.  Biagio 
fu  rimodernala  nella  fine  dello  scorso  secolo  xviii 
ed  é adorna  di  pregevoli  slncchì  e di  cinque  gran- 
di quadri  del  Vetasquez.  Verso  il  medesimo  tempo 
fu  eretta  all' altro  monastero  di  s.  Vincenzo  più 
magnìlìca  chiesa  decorai*  di  stupende  pitture  di 
Guglielmo  Borromana»  Nella  chiesa  di  s.  Calogero 
contigua  alio  spedale  si  osservano  altri  dipìnti  del 
Randazzo,  e nella  aacrestia  di  essa  è un  antico  qua- 
dro sopra  tavola  di  eccellente  pennello  che  rap- 
presenta la  visita  dei  Magi,  e la  morte  di  a.  Giu- 
seppe nella  chiesetta  del  medesimo  santo  e la  cir- 
concisione  nella  chiesa  dì  s.  Antonio  sono  del  Mi- 
rabella. In  molte  chiese,  e priucìpolmenle  Ìo  quello 
di  f.  Etigio,  di  a.  Francesco  e di  s.  Maria  di  Gesù 
si  osservano  molle  altre  opere  pregevolissime  del 
Mirabella,  del  Livolsì  e di  altri  valorosi  artisti.  Lo 
stabilimento  dell' orfanotrofio  era  stalo  sin  dal  1801 
ordinalo  dal  re  che  per  la  fabbrica  e pel  sosteoi- 
menlo  assegnavane  i fondi  sulle  ricche  entrale  del 
monte  dì  pietà;  fu  differita  l’esecuzione  inaino  al 
isti,  quando  il  zac.  Rosario  Lanoce  la  effetlaÌTa, 
oUenule  le  somme  per  l’edifizio  e la  dote  annoale 
pel  mantenimento  delle  fanciulle;  raromioistraatonn 
oe  risiede  appo  V arciprete , il  sindaco  ed  il  su- 
periore del  mente  di  pietà,  da  cni  ai  pagano  oo* 
ze  150  annuali  ed  altrettante  dal  comune* 

La  civiltà  e l'amore  per  le  lettere  e per  le  scienze 
hanno  avuto  in  questa  nostra  epoca  un  grande  pro- 
gresso. Un  collegio  dì  sludii  venne  eosiiluito  nel 
1798  e per  sovrana  determinazione  ai  ebbe  lo  cat- 
tedre di  teologia,  di  filosofia,  di  matematica,  di 
drillo,  di  reltorica,  di  umanità,  di  grammatica  su- 
periore ed  inferiore,  ma  alquanti  anni  dopo,  tolte 
le  lezioni  di  dogmatica  e di  dritto  dovendosi  l' una 
apprendere  nei  leminarii,  l'altra  nello  universilà, 
fu  stabilita  la  cattedra  di  fisica  sperimenlale,  cui 
venne  poi  aggiunte  no  gabinetto  fornito  delle  mac- 
chine più  necessarie,  delle  quali  si  provvedetlo  in 
gran  parte  daH'estero.  Per  difTooderc  però  più  uni- 
versalmente i semi  di  pubblica  istruzione  6 di  ei- 
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metile  declive.  La  chiesa  principale  di  s. 
ninfa  è commendala  ad  un  arciprete  con 
alire  5 minori , ma  si  ha  annesso  il  con- 

«ilU  an' altra  tcooia  lancaalriana  ai  è aperta  pei 
fancivlli.  Della  quale  a’  iniziano  anche  ai  Meri  do* 
veri  delia  religione.  Finalmente  nel  1818  fu  eom* 
prala  dalla  cidà  la  aceltissima  biblioteca  del  car. 
(ìregorio  Speciale  e venne  coatiloita  prima  nel  col- 
legio degli  tiudii.  poi  Irasferila  nella  caaa  comu- 
nale dov’è  altualmenle  in  uso  del  pubblic.o,‘  li  com- 
pone di  T500  Tolnmi,  e quasi  ogni  ramo  di  scienza 
ò fornito  delle  più  belle  edi&ioui  degli  autori  ì 
più  accreditali,  qual  ne  è il  più  gran  pr^io;  ol* 
Ire  poi  a molte  edizioni  del  secolo  xr  delle  quali 
mollo  rarissime,  ed  a vaiiì  rodici  mas.  dì  gran  va* 
lore  TÌ  ai  conserva  il  concilio  di  Trento  stampato 
dal  Manuzio  e vidimalo  colle  firme  originali  dei 
prolonolari  apostolici  del  cuncitto. 

Patsiamo  ora  a notar  coloro  cbc.  o dimenticati  dal- 
r Amico  grandemente  si  dialinM'io  nella  letteratura 
nelle  scienze  e nelle  arti,  o che  dopo  il  suo  tem- 
po neirepoca  nostra  fiorirono:  Niccolò  Aceto  di 
splendida  progenie  giudice  nella  corte  pretoriana; 
Gianfilippo  Alesai  iiiaigne  giurista  del  secolo  xvi; 
ftainaldo  Alesit  celebre  poeta  nei  suoi  giorni,  atret* 
to  in  amicizia  collo  Zeno,  il  Melastasio  ed  il  Mu- 
ratori, morto  in  Palermo  nell'eli  di  anni  nel 
17S1;  Diego  Anzaldi  dei  marchesi  di  Spataro,  che 
rinunziala  la  carica  di  giudice  pretoriano  irasee 
i suoi  giorni  privalameute  tino  al  1799.  lorchéai 
mori  negli  Si  anni  di  sua  vita;  Ambrogio  e Bar- 
tolomeo Baldi  fiorili  entrambi  nel  secolo  xvi.  Tono 
nelle  sciente  mediche,  l’altro  nella  letteratura  e 
nella  metafisica;  Matteo  Barone,  e Gregorio,  Leo- 
nardo, ed  Antonio  BartoU,  eccellculi  giureconsulti; 
Carlo  Bastiona  barone  di  a.  Andrea,  iosigne  let- 
terato e poeta  che  fiori  nel  secolo  xvii  e lasciò 
mas.  un  dizionario  laliuo  ilaiiaoo  e siciliano,  un 
trattato  sull’ epigramma  , ed  osservazioni  su  400 
csBzooi  del  celebre  Antonio  Veneziano;  Giuseppe 
Berilelli  barone  di  Spataro  nello  studio  delle  pa- 
trie cose  versatiiaimo  . mori  nel  1849  lasciandoci 
mai.  le  nod'sie  stoncAe  di  Kicoiia,  poi  riordinate 
coolinuale  e pubblicale  nel  18SS  da  Alessio  Nar- 
booe  D.  C D.  G.  ; Vincenzo  Bazzone , e Cele- 
stino Calstvaro  del  tono  ordine  di  s.  Francesco, 
valoroii  nella  sacra  eloquenza  fiorirono  nello 
scorto  iviii  secolo.  La  ingenua  ed  antica  fami- 
glia Cirino,  originaria  da  Messina,  poi  ilabiliiasi 
iu  Nicosia , non  pochi  sommi  personaggi  partorì 
in  ogni  tempo,  ed  alcuni,  certamente!  più  illu- 
stri, decorarono  dei  natali  questa  città  ; prim^gia 
M.'  Giovuoi  Cirino  che  nato  nel  t709  rifulse  nella 
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renio  di  s.  Anna  del  terz* ordine  dei  mi- 
nori fondato  nel  1622  per  opera  dì  Barto- 
lomeo Gotrona  del  mcdesioio  isliluto.  !le 

politica  scienza,  mostrandosi  collo  Scinà  degno  al- 
lievo del  Gregorio,  e per  estendere  profondAmeole 
le  necesMrie  cognizioni  ai  ano  studio  prediletto  , 
si  diede  0 fra  poco  giganteggiò  nella  storia,  nella 
diplomatica,  nell’archeologia;  fu  dotalo  dì  anima 
grande  c generosa  e di  nn  core  sensibile  ; fn  nu 
ottimo  filantropo;  pose  ogni  suo  impegno  al  tras- 
ferimento deir  antico  spedale  dei  matti  di  Paler- 
mo in  luogo  piu  Moo  e vi  riuscì  ; ne  riformò  il 
trattamento,  lisorse  a vita  novella  quegli  sciagurati, 
a negli  8 di  marzo  1819  chiuse  otiogenario  i giorni 
di  una  vita  sì  bella  e benefica.  Niccola  Cirino  ni- 
pote del  precedente,  nato  nel  V803  sorse  valoroso 
giureconsulto  e toccò  primarie  cariche  nel  furo  ; 
nel  dritto  pubblico  siedo  non  ebbe  pari,  e nelle 
storie  patrie  fu  esMÌ  profondo;  ma  più  che  nelle 
scienze  del  dritto  fu  on  portentoso  genio  nella 
poesìa,  ed  t suoi  icio/lf  pubblicati  per  cura  del* 
l'egregio  M.'  Giovanni  Cirino  fratello  minore  di 
lui,  non  temono  il  paragone  di  quelli  del  Foacolo, 
Italia  e Sicilia  Dell’ ottobre  del  1851  perdettero  io 
lui  un  grand'  uomo  ; la  fama  sprona  i posteri  a 
segoirlo  nell'altezza  deiraoimo  e dcll'ingegBo;  i di- 
scorsi sulla  storia  di  Sicilia  che  lasciò  msa.  eoo 
cordoglio  dei  dotti  si  sono  in  parte  smarriti;  sa 
taluno  che  gli  fu  stretto  in  amicizia  negli  scaffali 
di  privala  biblioteca  obbliati  li  avcMe  in  preda 
alla  polvere  ed  alla  tignnoU  si  impegni  io  amor 
della  patria  e della  scienza  a risorgerli  nel  meri- 
talo splendore,  e se  non  altro  ad  aononziarti.  Tac- 
cio dei  viventi  Cirino,  che  sebbene  di  alto  merito, 
il  mio  seguilo  metodo  vieta  di  parlarne.  Presero 
inoltre  un  nome  trai  cillsdini  di  NiroaU  Giuseppe 
Fontana  illustre  medico  del  secolo  ivi.  Salvatore 
Genltlo  canonico  di  s.  Niccolò,  professore  di  belle 
lettere  nel  seminario  di  àlessina.  e degno  allievo 
del  Morena,  autore  di  vari!  poeroelli  che  pubblicò 
traendone  mollo  onore,  morto  negli  It  luglio  1809; 
Francesco  Imbarralo  teologo  e gtureeonsollo.  morto 
nella  carica  di  arciprete  nel  1809.  La  esimia  fa- 
miglia Speciale  recò  ben  anche  mollo  onore  alla 
città  ; oltre  il  pio  e dotto  gesuita  p.  Francesco 
Speciale,  ed  il  di  lui  fratello  Gian  Paolo  socio  dì 
varie  accademie  siciliane  . grande  onore  raccolse 
Gregorio  loro  fratello,  nato  ai  17  marzo  1738.  che 
siccome  dice  lo  Scinà,  di  gusto  delicato  a di  di/- 
ficiU  eontsntaturaf  contribuì  non  poco  al  miglio^ 
Tomento  delle  pubbliche  ecuole,  regolando  la  reai 
tipogra/Co,*  poicàà  riptoduue  colle  stampe  molti  dei 
claeeicì , correità  recando  la  loro  lezione,  e con 
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crauo  826  le  case , 3579  le  anime  nella 
metà  del  xtiii  secolo;  ne  reca  il  Pirri  nel 
suo  tempo  148  case,  676  ubilalori,  ina  erano 

aniiolosfon<  iUuttrandoH  che  1‘  intelligenia  ne 
tftKfdno;  e mandò  fuori  più  terittori  del  cinque^ 
tento,  che  i clastici  imitando  tetoro  tono  di  frati 
e di  parole  ornate  nitide  e pulite:  toori  nel  fl 
febbraro  1820  di  anni  82;  Girolamo  Speciale  de* 
legato  del  giudice  della  regia  monarchia,  commii- 
aario  della  Sa.  crociala,  canonico  di  S.  Niccoia,  li 
diede  con  molta  aolertia  ed  impegno  al  aerrizio 
divino  con  mano  veramente  apostolica,  e mori 
nel  23  loglio  1817  » contando  appena  38  anni^di 
vita;  Giuseppe  Speciale,  valoroso  giureconsulto,  si 
ebbe  la  carica  di  Secreto  perpetuo  della  città  e 
della  comarca  di  Nicosta,  morto  di  anni  68  nel 
1802.  Spiccarono  ìuoltre:  M.'  Gaetano  Giunta 
arcivescovo  m partibut  di  Amida,  confessore 
di  S.  M.  il  re  Francesco  I,  morto  in  Napoli  nel 
1842;  Federico  Lavalle,  dei  baroai  Valdoro,  abate 
cassiuese,  nato  in  Nicosia  nel  24  febbraro  1768 
morto  in  Catania  nel  20  novembre  1833,  il  quale 
per  r.  decreto  fu  eletto  ad  orgaoixzare  il  collegio 
degli  studii  fondato  nel  1798  nella  sna  patria,  e 
adempiva  egregiamente  a tal  grave  incombenza: 
finalmente  Gregorio  Barnaba  La  Via  priore  cassi* 
nese  nato  nel  18  aprile  1793  fu  esimio  naturalisU 
e georgofilo , pubblicò  varie  memorie  di  geologia 
e di  mineralogia  per  le  quali  si  ebbe  l’onore  di 
essere  ascritto  frai  socii  ordinarli  della  società 
eeonomica  di  Catania,  dove  lesse  alcune  prolusio- 
ni ; colse  eziandio  gran  vanto  nell*  agraria  e di 
molto  interesse  sono  le  lezioni  di  agricoltura  teo- 
rico-pratica e le  altre  di  pastorizia  teorico-pratica 
per  la  Sicilia,  stampale  nel  18(6-7  , che  riscossa 
ovunque  somma  approvazione,  le  accademie  euro- 
pea presso  che  tutte  gareggiarono  ad  averne  socio 
l’autore.  Ecco  la  serie  dei  principali  illualri  inge- 
gni che  nella  letteratura  e nelle  Kienze  illustra- 
rono la  patria  Nicosia  neU'epoca  nostra. 

Una  parola  sugli  artisti:  Gismballista  Livulsì  è 
il  più  grande  scultore  che  abbia  mai  dato  la  cilli, 
sebbene  le  sue  opere  non  siano  che  in  legno:  fu 
allievo  di  Vincenzo,  Giacomo  e Fazio  Gagioi , fi- 
gliuoli del  celebre  Antonello;  venne  preKello  nel 
1630  dalla  città  di  Palermo  a comporre  in  legno 
il  modello  della  statua  deU'imperalor  Carlo  V giu- 
sta il  quale  venne  poi  fusa  in  bronzo  e collocala 
nella  piazza  Bologni;  molte  sue  opere  it  ammirano 
per  le  chiese  di  Nicosia.  Nacque  da  lui  Stefano 
Livolsi  che  sebbene  riuscì  parimenti  eccellente  ar- 
tista non  aoperò  il  gcuitore.  Filippo  Randazzo  fu 
di  grandissimo  talento  oetia  pittura , mostrandosi 
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stali  enumerali  nei  regii  libri  del  1633  413 
fuochi,  1618  iibitaiiti.  He  era  signore  idrta- 
no  Papòt  che  il  primo  vi  aveva  adunalo 
gente,  c vcndellolo  a Luigi  Arias  6tardi- 
no,  il  quale  ne  fu  dello  primo  marchese,  e 
dalla  luoglic  Blaria  de  Guevara  chbcsi  i fi- 
gliuoli Diego  ed  Orsola,  In  quale  lasciala 
erede  dal  padre  prese  in  marilo  .llario  Bel- 
lacera  c Cangcloso,  donde  nacque  Simone, 
il  quale  assunse  il  nome  c le  armi  della 
famiglia  ^riordina,  cui  morto  senza  prole 

degli  eccellenti  allievi  del  cav.  Conca;  in  Roma  ed 
in  Napoli  lasciò  di  molle  opere,  ed  in  Palermo  la 
volle  delle  chiese  dei  mouasleri  di  s.  Caterina  e dei 
Sede  angeli  ed  il  tempio  della  casa  Professa  dei  ge- 
suiti nella  cupola  e nella  nave  di  mezzo  sono  fre- 
giati di  grandi  traili  del  suo  fervido  genio.  Nessuno 
però  di  costoro  sia  al  paragone  nell’ altissimo  me* 
I rito  artistico  a Nicrolò  Mirabella  il  quale  fu  dei 
I più  valorosi  pittori  del  secolo  xvii , anzi  può 
tenersi  trai  più  grandi  artisti  italiani;  sono  te- 
ttimonii  della  sua  perizia  nell’ arte  varie  opero 
nelle  molte  chiese  della  sua  patria. 

La  popolazione  di  Nicosia  ascendeva  nel  1798  a 
12064  anime,  a 13t51  nel  1831  e finalmente  a 
13303  nella  fine  del  1832  quando  quella  dell’ in- 
tero distretto  ascendeva  a 74308  abitatori.  Esten- 
desi  il  territorio  in  salme  12768,346  . delle  qoali 
8,794  in  orli  semplici,  0,486  in  canneti,  136,347 
in  seminatorii  alberati,  8710,019  in  seminatorii 
semplici,  2624,683  in  paKoli , 73,713  in  oliveli, 
60,298  io  vigneti  alberali,  649,083  in  vigneti  sem- 
plici, 10,619  io  ficheti  d’india,  435,799  in  bosca- 
te,  72,216  io  terreni  improduttivi,  1,328  ìn  suoli 
I di  case  rurali,  0,730  in  camposanti.  Esporta  prin- 
t cipalmente  frumento  e vino.  Vi  si  sono  scoperte 
I varie  miniere  di  rame  ma  non  ti  sono  attivate; 
cavansi  inoltre  varie  sorti  di  marmi,  principal- 
mente nelle  vicinanze  del  fiume  Salso,  e et  hanno 
delle  marcasiile  celebrate  già  dal  Cupani,  prege- 
vole è il  carbon  fossile  delle  couiradc  di  Zaifaraot 
e Caoalolto,  e di,  molla  utilità  sodo  le  miuteredi 
gesto  e di  sale  e la  pietra  sapouacea  che  bogoata 
rende  gli  effetti  del  sapone  nel  togliere  le  mac- 
chie. Sgorgano  quà  o là  pel  territorio  di  Nicosia 
delle  acque  magnesiache,  salse,  seleltnose,  solforo- 
se e ferruginose.  Si  consultino  te  esattissime  rf- 
eerche  sulla  storia  naturale  dei  (/intorni  di  Mi- 
eotia  di  Pietro  Calcara  stampale  in  Palermo  nel 
1831,  dove  roioulaineiilo  si  descrivono  lo  qualità 
geognosUrhe  e mioeraiogiebe  di  quei  terreni. 
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saccedelle  il  fratello  Giuseppe,  cui  5imone 
figliuolo  di  lui  e di  Siiria  Giglio,  cui  sucec- 
delle  il  fratello  Hetro,  dal  quale  e da  Stefana 
Rosa  nacque  Giuseppe  morto  ancora  sul 
fiore.  La  sorello  Eleonora  richiese  venir 
preferita  a Uiigi  Gerardo  Giardino  oriun- 
do dal  primo  stipile,  ma  perdente  la  causa. 
Luigi  nonilinieno  vendette  il  possedimento 
a Federico  di  Napoli  principe  di  Resul- 
lana  marito  di  Eleonora,  ed  intanto  ripe- 
tendo origine  da  Diego  figlio  del  seniore  l 
Luigi  Arias,  divenne  principe  di  Ficarazzi, 
ed  unito  a Giulia  Massa  generò  Diego  mar- 
chese di  s.  Ninfa  nel  1739.  Giace  il  paese 
in  37"  c 47’  di  lai.  e 36“  e 32’  di  long. 

Sì  venera  nella  chiesa  maggiore  un  osso 
del  hraccio  di  s.  Ninfa  v.  c m.  palermi- 
tana trasferito  da  Federico  di  Napoli  nel 
1722  da  Roma  dal  Sacrario  di  s.  Maria  in 
Monleceli.  Si  ha  il  marchese  il  potere  della 
spada  e siede  il  xxiii  posto  nel  parlamento. 

Vi  fiori  chiarissimo  Giovanni  Sinacori  mi- 
nistro generale  del  Icrz' ordine  di  s.  Fran-  i 
eesco,  del  quale  eminente  grado  fu  mollo  I 
degno  per  la  integrità  dei  costumi,  la  pru-  | 
denza  nell’ agire  e la  onnigena  dottrina.  Il 
territorio  finalmente  va  tra’  primi  per  la 
fertilità,  e ricco  in  biade  e vino  ed  ameno 
in  pasture,  rende  con  mollo  guadagno  la 
fatica  dei  coloni  (I). 

(I)  Con  resi  decreta  del  Si  iellenibre  tSU  il 
comune  di  8.  Ninfa  che  facea  parie  del  cirronda* 
rio  di  Parlanna  fu  elevalo  a capo-luogo  di  circon- 
dario» e li  comprende  nella  provincia  di  Trapani 
da  coi  diala  % miglia  rotabili  e 98  non  rolabill, 
nel  diiirelto  e dioceii  di  Uaxara  donde  91  m.  non 
rotabili  19  m.  rotabili,  ed  allrellanti  non  rotabili 
da  Palermo,  e 9 rotabili  li  non  rotabili  dal  ma- 
re africano  nel  ponto  il  più  vicitio  dove  ai  ap- 
pella di  Trefoutane.  Lo  apedale  per  gl*  infermi  in 
4|aeato  paeae  ai  ha  nna  piccoliuima  rendita  ordi- 
naria di  dnc.  89-  Vi  ti  coniavano  6891  anime  nel 
1798,  indi  4879  nel  1831,  e €301  nello  acorcio 
del  18S9.  Stendeai  U territorio  in  «al.  1090,107, 
dalle  qnali  4,390  in  orti  feroplicì,  741,887  in  a«- 
mioatorìi  aemplici,  90,383  in  paacoli,  109,319  in 
i»IÌTtti,  130,908  in  vigneti  semplici,  93,438  in  ter 


NI 

Nlaa.  Lai.  Nysa  (V.  D.)  Antica  città  o 
castello,  tentalo  invano  d’assedio  dagli  Ate- 
niesi, testimonio  Tucidide  lib.  i.L’alIcslacol- 
localn  il  Fazello  nella  spiaggia  settentrionale 
dove  oggi  Naso,  dal  corso  medesimo  del- 
la navigazione  degli  Ateniesi,  ma  dcduccsi 
piuttosto  da  colesla  navigazione  essere  stata 
Nisa  verso  le  parli  orientali,  poiché  dopo  ave- 
re avuto  in  resa  gli  Ateniesi  Mite  o Messina, 
presero  ad  oppugnar  Nisa  per  venir  poi  con- 
tro i Siracusani,  donde  si  dicono  vilupero- 
sanienle  fugali.  Sorgeva  adunque  Nisa  Ira 
Messina  e Siracusa,  in  quel  luogo  dove  so- 
no le  foni!  del  Fiuniedinisi.  Dice  Cluverio 
non  esservi  mai  stala  alcuna  Nisa  o Nesso. 
Notando  poi  Tucidide  avere  gli  Ateniesi  as- 
salila Nesso  piccola  cillà  di  Sicilia,  di  cui 
lenerano  la  fortezza  i Siracusani,  aveva 
scrino  senza  dubbio  Inessa,  Etna  cioè,  la 
quale  città  era  alle  radici  australi  del 
molile  Etna  e mediterranea.  Ma  come  i 
Greci  preso  avrebbero  ad  assediare  la 
città  di  Etna , un  tempo  Inessa , non 
espugnale  le  altre  fortezze,  Taormina  cioè 
Callipoii  e Nasso  che  erano  site  fra  Mes- 
sina ed  inessa.  Forse  le  antiche  leggi  di 
guerra  difieriscono  dalle  moderno?  Che 
sarebbe  stalo  fallo , ingaggiala  appena 
battaglia  coi  presidii  interni  dei  Siracusani, 
da  quelli  della  flotta  ateniese?  Nisa  posta 
alle  fonti  del  fiume  dello  stesso  nome  , a 
3 m.  appena  dalla  spiaggia  marìllinui , in 
luogo  munilissimo  con  una  fortezza  sovrap- 
posta, dovette  a buon  drillo  oppugnarsi  da 
coloro  a snervare  le  forze  dei  nemici.  Del 
resto  sembra  dinotare  Ovidio  in  quelle  pa- 

reni  improdatlivi,  l.SOS  io  moli  di  we.  Evport, 
principalmenle  il  grano.  Vi  ai  apre  un  mercato 
per  leaauti  ed  altre  merci  occorrendo  la  aolennili 
di  8.  Maria  del  Roaario  che  ai  feateggia  nella  pri- 
ma domenica  di  ottobre,  e vi  dora  per  IS  giorni; 
l'altro  poi  per  beatiame  ha  principio  nella  lena 
domenica  di  maggio  per  la  reativili  del  SS.  Cro- 
cifiaao  ed  è per  aoli  doe  giorni.  Buona  vi  ii' aria 
ad  anche  buona  ed  abbondante  l' acqua  che  ai  at- 
tinge dalle  ciaterne. 


Digilized  by  Google 


209 


M 

rolo  sull'cpist.  di  Saffo  avere  abitalo  la 
nostra  tVisa  il  Lesbio  Faonc  innamoralo  del- 
la oclcbre  poetessa,  siccome  aticsiaiio  Arez- 
zo, Maurolico,  Adria,  Vossio  ed  altri: 
Nj»ì*des  mtlres,  Nisyadesqae  narai 

poiché  cantalo  aveva  poco  innanzi: 

None  Ubi  Sìcelides  Tenianl  nova  praeda  Pnellae. 

Quid  niebi  cum  Lesbo?  Sicelis  esse  voto. 

Intesa  altrove  il  poeta  per  madri  Msia- 
di  le  nutrici  di  Bacco  e di  Dionisio,  or  ere- 
desi  non  incongruamente  parli  delle  donne 
della  sicola  A'tsa.  Vedi  Fiumedinm. 

tviaeenal.  Lai.  Xixemum.  Sic.  IVisccmi 
(V.  n.)  Paese,  da  una  celebre  imagine  della 
B.  Vergine  coltivala  con  somma  popolar  di- 
vozione anche  appellato  di  s.  .Varia  di  Hi- 
scemi,  donde  gli  abitanti  se  ne  dicono  co- 
muneincnle  Sanmariati;  sorge  ben  popolalo 
in  pari  distanza  da  Calatagirone  c da  Ter- 
ranova in  un  allo  colle,  il  di  cui  vertice 
si  estende  per  lieta  ed  ampia  pianura  ; 
quindi  in  lungo  ed  in  largo  per  le  quattro 
parli  del  cielo  riguarda  le  circostanti  re- 
gioni ed  il  vicino  mare  africano,  gode  di 
un’aria  saluberrima,  ed  è ricreato  da  leg- 
gerissimi venti.  Ingenti  mine  o sostruzioni 
comunemente  scoperte  attestano  esservi  sor- 
ta un  tempo  un’antica  cittì),  di  cui  è pe- 
rito affatto  il  nome;  a molli  jugeri  si  nei 
fianchi  che  nelle  falde  del  colle  occorrono 
sepolcri  anche  per  corpi  giganteschi,  monde 
di  ogni  metallo,  vasi  fittili,  lucerne,  ampol- 
le , e più  di  un  pavimento  scaccheggiato 
coir  epigrafe  Alba  si  è rinvenuto,  anzi  nei 
vasi  medesimi  Icggesi  scritto  Mlius;  os- 
servansi  anche  vesiigia  di  tempio  delle  in 
siciliano  Cretiaccia  verso  mezzogiorno  a cir- 
ca un  m.  e 700  passi,  e ruderi  di  una  for- 
tezza verso  selicnirione  , volgarmente  Ca- 
stellana,' le  quali  cose  indicano  apertamen- 
te , come  io  diceva , avere  abitato  anti- 
ca gente  i gioghi  e i fianchi  dei  colle. 
Intanto  nello  scorcio  del  secolo  xvi  avendo 
un  .colai  bifolco  .dmfrea  di  Arma  trovalo  un 
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suo  bue  di  cui  andava,  in  traccia  inginoc- 
chialo dinanzi  uno  spin.vjo  sotto  cui  ema- 
nava una  fonte,  ammiralo  oltre  l'ordine  il 
fatto,  tagliali  i vepri  o ritrovata  un’imagi- 
nc  della  B.  Vergine  madre  di  Din,  raccolte 
delle  elemosine  fu  il  fondatore  della  chiesa 
che  volle  edificala  sopra  il  fonte,  dove  fu 
in  prima  collocata  la  sacra  effigie;  invaden- 
do poi  la  fama  le  vicinanze  ed  operati 
dalla  B.  Vergine  molti  portenti  verso  la 
gente  che  vi  accorreva , presentossi  ai  si- 
gnori Branciforli  opportuna  occasione  di 
congregar  gente,  poiché  loro  appartene- 
van.si  il  colle  e l' esteso  territorio;  laonde 
Giuseppe  figliuolo  secondogenito  di  Fabri- 
zio principe  di  Bulera,  olicnulc  da  Filip- 
po IV  nel  1627  le  insegne  del  principato 
di  nisccmi,  accrebbe  l’opera  iniziata,  da 
formarsi  in  breve  tempo  sotto  il  titolo  di  s. 
Maria  di  iMscemi  nel  piano  vertice  del  colle 
un  elegante  e popolato  paese  con  grandi 
e rette  vie,  amplissima  piazza , e decenti 
edifizii,  a mezzo  miglio  circa  dalla  chiesiuo- 
la,  donde  fu  trasferita  la  sacra  imagine  o 
si  ebbe  luogo  decentemente  nella  chiesa 
maggiore,  istituito  all'uopo  uno  splendido 
altare.  Sorge  adunque  la  chiesa  sotto  il  no- 
me di  s.  .Maria  dcH'Odigitria  di  nobile  o 
magnifica  struttura  nella  piazza  ad  austro, 
recata  all'estremo  compimento  nel  1745  per 
pie  elemosine  del  popolo,  ed  otto  anni  dopo 
unta  del  sacro  olio  e consacrala  dal  ve- 
scovo Francesco  Testa,  ricca  di  nobile  sup- 
pellettile c superba  per  eleganti  ornati  ncl- 
r interno,  per  esimio  prospetto  c per  la  tor- 
re del  campanile.  Ci  hanno  altre  quattro 
chiese  minori,  tra  le  quali  merita  attenzio- 
ne, rimpetto  la  maggiore  e nella  stessa  piaz- 
za , quella  del  Ss.  Crocifisso.  A circa  200 
passi  in  un  fianco  del  colle  verso  occidente 
é il  convento  dei  minori  riformati  sotto  il 
nome  di  s.  Maria  costruito  da  pochi  anni, 
non  lungi  dalla  chicsiuolu  di  sopra  mento- 
vala detta  dell'  Acqua  sartia  c del  Bosco, 
dove  perdura  la  fonie  la  di  cui  acqua 

27 
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si  c snUiInro  ad  intercessione  della  B.  Ver- 
gine, che  solln  quel  titolo  è la  precipua 
patrona  della  gente,  clic  ne  celebra  solen- 
nemente la  fcsIiviUi  con  gran  concorso  dei 
paesi  circoniicini. 

Possedeva  il  paese  nel  1737,  a drillo  della 
moglie  Caterina,  Ercole  .llichelc  Brancirurti, 
ma  conseguilo  Vitale  Va/i/uarnera  duca  della 
Renella  il  Ululo  di  principato  dall'anno  1061 , 
trasiiiiselo  all'erede  Vitole  (lode  il  si- 
gnore del  cosi  dello  mero  c misto  impero, 
ed  assegna  gli  annui  magislrali.  Van  sog- 
getti gli  aliilalori  alla  comarca  di  Calalagi- 
rmic,  cd  erano  308  in  130  case  nella  mela 
dello  scorso  secolo  xvii,  indi  2013  in  606 
case  nel  1713,  e 3861  nel  1737.  Comprcn- 
desi  Aiscemi  nei  confini  della  diocesi  di 
Siracusa;  commelicsi  ad  un  parroco  per  la 
cura  spirituale,  cd  un  vicario  del  vescovo 
ne  amminislra  i drilli  del  toro  chiesiaslico. 
Si  ha  un  ferlilissimo  territorio,  da  cui  si  c- 
sporlano  gran  copia  di  biade,  ortaggi,  le- 
gumi, vini,  frulli,  olio  e mele;  pei  pascoli 
amenissimi  vedono  prosperarsi  le  greggio 
e gli  armcnli;  gioconda  cd  utile  caccia  pre- 
sentano i liosclii  c lo  selve,  c ci  ha  un  la- 
go alle  radici  del  colle  nel  fondo  di  Co- 
slafredda  nominalo  per  rahbondanrn  di  pe- 
sci di  ogni  specie;  scorrendo  poi  lo  acque 
del  fiume  Mnroglio,  di  cui  parlai  , inrelte 
di  salsedine  nella  stale,  dolci  nlTatlo  nel- 
rinverno,  rendono  più  feconrlo  il  terreno, 
dalla  di  cui  uberi, 'i  attirali  vi  occorrono 
molli  coloni  clic  di  grandi  accrescimenti 
decorano  di  giorno  in  giorno  il  paese,  il 
quale  sta  circa  in  38°  di  long,  ed  in  37° 
e pochi  minuti  di  Ini.  (I). 

(1)  Niveemi  è ogj^igiorno  un  c*po  circondario  di 
3*  cIlfM  in  provincia  di  CaltaoilacUa  da  coi  dilla 
36  miglia,  diitrcllo  di  Terranova  donde  IS  m., 
dicceli  di  rialza  donde  19  m.,e  190  da  Palermo 
c lo  dal  mare  più  vicino.  Si  è ampliato  questo 
pacic  cd  ba  preso  un  aspetto  molto  ragguardevo- 
le. Tre  chiese  nel  nostro  secolo  vi  si  sono  fonda- 
le, quella  di  S.  Giuseppe  nel  ISIS  , quella  delle 


I ivinao.  Lai.  Aixtu  (V.  M.)  Fonte  del  ter- 
ritorio di  Palermo  verso  scllentrione  sopra 
gli  orli  degli  Arcivescovi,  come  si  ha  da  Fi- 
zcllo  : et  ha  un  gran  fonte  detto  Aiuo,  e 
seguilo  ad  un  Irar  di  saetta  dalla  chia- 
rissima scaturigine  del  Gabriele. 

lUlaaiorla  (V.  .Ni.)  Amplissimo  fondo  ap- 
paricncniesi  oggi  (1737)  ni  Monlecalena, 
in  cui  era  da  gran  tempo  un  casale  del 
I iiiedcsimo  nome,  ed  un  novello  viene  a co- 
! slruirsenc  in  questo  nostro  tempo  Ira  Aggi- 
j rn,  Assaro  c Lconforlc  in  amenissimo  silo, 

; c propriamcnlc  nella  pubblica  via  che  da 
CaL'inia  meun  in  Palermo.  8i  ba  delle  sel- 
ve , dei  boschi  adattissimi  alla  caccia , vi- 
gne, oliteti,  campi  feracissimi  in  frumento, 
pingui  prati  vestili  di  erba  c che  appresta- 
no gratissime  pasture  alle  greggie  ed  agli 
armenti,  tulio  ciò  in  somma  che  si  versa 
in  comodo  e felicità  dei  coloni.  Vien  ba- 
gnato dal  fiume  Salso  che  scorre  ad  oriente 
c si  ha  origine  presso  Kieosia,  e vien  fe- 
condalo da  altre  fonti.  La  pietra  di  Serlone 
0 di  Samo  sollevasi  verso  i suoi  conOni  e 
noi  nc  diciamo  altrove.  Fu  un  tempo  signo- 
re di  lAissoria  quel  Virgilio  famigerato  appo 
gli  storici,  il  quale  con  somma  sccllcraginc 
tradì  la  sua  patria  Catania,  e seguile  le  parti 
di  Roberto  d'Angiù  si  rese  fellone  a Fede- 
rico li,  il  quale  concedette  allora  il  feudo 

laute  Croci  nel  1897  e quelle  Snalmenle  delle  aui- 
IDC  parganti  nel  1849»  cd  inoltre  uo  ccropotanlo 
nel  1840»  ed  una  strada  comunale  che  mena  ai 
comuni  di  (Ihiararaoote  » Bìscari  » e ad  altri , nel 
1853.  Aicendcra  la  popolazione  nel  1798  a 6678 
anime»  a 7044  nel  1831  » e ad  8197  nel  fine  del 
1859.  Il  lerrilorio  è di  ul.  4598,079,  delle  quali 
3.161  in  giardini,  10,069  in  orli  aemplici»  0,815 
in  canneti,  88,976  in  eoloneti,  64,966  in  semina- 
torii  alberali,  1805,935  in  feminaloriì  semplici» 
1715,559  in  pascoli,  92,516  in  oliveli,  99,975  in 
vigneti  alberali,  363,439  in  vigneti  semplici,  96. 
300  in  ficlieli  d' India»  454.469  in  boKale,  0,789 
in  colture  roislc,  0,686  io  suoli  di  case,  0,154  in 
camposanli.  Esporla  vino  soda  e colone  e vi  si 
respira  un’aria  sana. 
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con  diploma  dato  in  Caslrogiovaiini  nel  1299 
a Rainaldo  di  Sano,  cui  succcddcUero  i 
figliuoli  Gioranni  c Piccola,  il  quale  ultimo 
insrcndo  senza  prole  disse  erede  il  nipole 
MiccoUi,  cui  succedclle  il  figliuolo  Binaldo 
conferinnlo  dal  re  Ludovico  e succeduto 
dal  consanguineo  .Vallea  di  Aleeeio,  il  qua- 
le con  privilegio  di  Federico  III  intraprese 
il  possedimento.  Sotto  il  regime  di  Martino 
ebbesi  iMittoria  varii  signori  clic  lungo  sa- 
rebbe l'enumerare  e passò  linnimenle  a 
Gioranni  Marcliieio,  giusta  il  Barbera,  ma 
nel  censo  del  medesimo  Harlino  del  1108 
si  dice  signore  del  fondo  Tommaso  .Var- 
chisio,  e rimase  suggello  alla  medesima  fa- 
miglia iVarcliisia  sino  al  secolo  xvii,  man- 
cata poi  la  quale  ubbidì  ai  J/onlecalena, 
c si  appartiene  oggidì  (IVoI)  a Francesco 
Ilodrigo  principe  di  l’atcrnò  duca  di  Came- 
rata, il  quale  siccome  dissi,  raduna  un  no- 
vello casale  (1). 

Klsaorla  (V.  D.)  Amplissimo  territorio 
bagnato  dal  fiume  Salso  orientale  Ira  Ag- 
gira e IVicosia,  accresciuto oggìgiorno(1757) 
di  un  novello  villaggetlo  verso  le  parli  su- 
preme in  mezzo  alla  medesima  Aggira  ed 
a Leonforte  apparlenentisi  alla  valle  di  Ro- 

^1)  NÌMoria  è altaalmente  on  cornane  in  pro- 
Tincia  dì  Catania  da  coi  ditta  54  miglia,  diatretto 
e diocesi  dì  Nicoeia  donde  9 m. , circondario  di 
Leonforte  donde  4 m.,  e U8  in.  da  Palermo  e 40 
dal  mare  più  vicino.  Si  ha  un  monte  agrario  per 
frumento  coatitnito  nel  1838.  e che  dipende  dat- 
riotendeole.il  quale  ne  sceglie  biennalmente  due 
novelli  deputali  che  lo  ammìnìitraoo;  ne  è it  ca- 
pitale cìoù  l'intera  quautìlà  di  frumento  destinala 
et  prestito  di  sai.  741  vaiatale  in  denaro  al  prezzo 
corrente  in  due.  4998.  Erano  1094  gli  abitatori  nel 
1798,  iodi  1488  nel  1831  e 1976  nel  6ne  del  1859. 
L’estensione  territoriale  è di  set.  3515,706,  delle 
quali  compartite  per  coltivazioni,  9179,365  in  se- 
minatorii semplici,  836,099  in  pascoli , 73,359  in 
oliveli,  316,597  in  vigneti  semplici,  8,500  in  0- 
cheli  d’india,  101,009  in  alberi  misti,  0,667  io 
suoli  di  case  campestri.  Esporta  frumento  ed  olio 
e vi  si  respira  un'  aria  sana.  Viene  appellata  JVos- 
aon'a  questa  terra  nelle  scrinare  pubbliche. 


lo;  sembra  adunque  dovere  ascrivere  alla 
medesima  valle  la  recente  terra  di  !HssoTia, 
ma  appartenendosi  alla  valle  Demana  la  par- 
te principale  del  territorio,  c perdtirandonc 
ancor  l'antica  terra  colle  case  dei  coloni  in 
un  poggio  alla  sinistra  ripa  del  fiume  Sal- 
so, ne  parliamo  anche  nella  valle  Demana. 
Varie  contese  insorsero  coi  vicini  sulla  fon- 
duziunc  del  villaggio,  nè  prima  di  un  bien- 
nio ne  fu  concessa  la  facoltà  per  regio  de- 
creto. Occorre  nella  pubblica  via  in  ade- 
gualo suolo  con  una  parrocchia.  Si  appor- 
licnc  al  conte  di  Cullanissella.  Vedi  sopra 
Atssona. 

NO 

Koe.  Lai.  iVooe  (V.  D.)  Piccola  ed  an- 
tica terra  mentovala  da  Stefano,  Snida,  o 
Favorino,  i di  cui  abilulori  frai  mediterra- 
nei appellansi  da  Plinio  Voent,  da  altri  !\'oei 
ed  in  lat,  Koenses. 

*«»«rs»  (V.  D.)  Vedi  H'oeara. 

IVssc«lla.  Lai.  ìtocUla.  Sic.  .Vucidda 
(V.  D.)  Colle  nel  Nongibcllo,  verso  le  radici 
ad  austro,  da  cui  non  lungi  splalancossi  nel 
1GC9  una  voragine  di  fuoco  donde  erompe- 
vano densissimi  globi  di  fumo,  e ehe  chiusa 
dopo  pochi  giorni,  si  stelle. 

Xoclio.  Lai.  iYticifu8.  Sic.  Nucilu  (V.  D.) 
Fiume  detto  Melas  dagli  antichi.  Facelino 
giusta  Cluverio  dalla  nigredine  delle  acquo 
c dal  tempio  di  Diana  Fnccllina,  dei  quali 
nomi  di  già  parlai.  Nasce  sollo  Rainelta,  .Mon- 
forle,  e S-  Pietro,  ed  accoglie  le  acque  del 
territorio  di  Pace;  apresi  finaimcnic  la  foce 
nella  spiaggia  selicntrionalo  della  Sicilia 
sollo  Milazzo,  donde  questa  città  guarda 
oriente. 

Nome.  Lai.  Bomae  (V.  .V.)  Si  ha  Diodoro 
nel  lib.  2,  cap.  90  : Yatcone  duce  dei  Si- 
racusani, inlrapresa  una  spedizione,  offese 
Ducezio  accampalo  intorno  alle  iiome,  ed 
indi  a bandiere  spiegale,  molli  cadendo 
da  entrambe  le  parli,  appena  finalmente 
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pel  tij/or  dei  Siracuiani  tengono  i SicoH 
coiiretli  alla  fuga . . . Ma  ipenle  Ducezio 
le  sue  forze  in  quella  pugna,  abbando- 
nandolo parte  dei  soldati,  fabbricando 
altri  insidie,  è spinto  alla  estrema  di- 
sperazione. Finalmente,  appena  a tal  pun- 
to ride  la  faccenda  ridotta,  datosi  nol- 
tempo  alla  fuga,  e spronato  acremente  il 
destriero  per  Siracusa,  ancor  colle  tene- 
bre notturne  trasferendosi  nella  piazza  »» 
prostra  ali  altare.  Da  queste  cose  dcdu- 
cesi  cliiaranicnlc  essere  stale  le  Aome  non 
lutici  da  Siracusa.  Amasira,  Oi;gi  Misiretia 
siccome  altrove  dirò,  stelle  al  lato  setten- 
trionale. Forse  occorre  scritto  Nome  appo 
Diudoro  per  Mene  o .Yen.*  Dovette  essere 
al  Gn  dei  conti  una  città  sicola,  dalla  quale 
era  la  via  per  Siracusa  da  poter  percorrersi 
a briglia  sciolta  in  inen  elio  una  notte.  De- 
dussi nelle  mie  note  al  Fazellu  da  questo 
medesimo  breve  viaggio  Ira  Nome  c Sira- 
cusa , esser  !\'ea  sicola  città  intorno  alla 
quale  accampossi  Ducezio. 

iVonir.  Lai.  ìlomae  (V.  D.)  Antica  città 
di  Sicilia,  di  cui  dissi  altrove  rimaner  men- 
zione appo  Diodoro,  alloslandola  collocala 
presso  Siracusa  ; ma  forse  Diodoro  scritto 
meta  Mene  ed  occorse  Nome  per  menda 
degli  amanuensi,  il  che  osseriai  di  sopra. 
Silio  congiungcla  con  Amasira  oggi  Mistrel- 
ta  con  quelle  parole: 

Sei)  vìcoc  Amasira  dai  Numei  scortata; 

doie  conobbe  siccome  confederalo  quelle 
città,  c disse,  congiunte  le  forzo,  I popoli 
di  entrambe,  avere  recalo  soccorso  ai  Koma- 
ni;  per  la  (|ual  cosa  sembra  dover  collocarsi 
le  .Yonie  non  lungi  da  Amasira.  Gandolfo 
Bongiorno  uomo  profondamente  erudito  sco- 
verse  uUirnamenle  nel  territorio  engilano 
dei  ruderi  di  antico  paese,  e divolgò  per 
congetture  essere  avanzi  di  Frbula,  di  cui 
Plinio  mentova  nel  lib.  8 la  gente;  poiché 
il  luogo  montuoso  appellato  volgarmente 
\rbochia  dà  a pensare  di  Erbata  per  l’af- 


finità del  nome.  Confermò  altronde  la  tra- 
dizione appo  i terrieri  essere  ivi  stala  la 
terra  Aròura.  Era  ricinla  di  muraglie  a 4 
stadii,  frequenti  vi  occorrono  cisterne;  os- 
serransi  vestigio  di  una  torre  appellala  dai 
Bagni,  e scopronsi  sepolcri  di  vetuste  for- 
me ed  al  di  fuori,  lucerne  fittili,  vaselli,  mo- 
nete, frantumi  d'iscrizioni  greche;  lutti 
i quali  oggetti  ci  ammoniscono  dell*  antico 
paese,  e non  lievi  indizi!  ri  presentano  di 
Erbata-,  nondimeno  lasciano  occasione  di 
dubitare  essere  stale  di  Aoine,  non  essendo 
discosti  da  Amasira,  ma  rimettiamo  la  cosa 
a miglior  giudizio. 

Nonimna.  Lat.  Konymna  (V.  N.)  Paese 
antichissimo  mentovato  dall'  Epilomatore  dì 
Stefano  dalle  storie  di  Filislo;  yonimna, 
dice,  città  di  Sicilia,  di  cut  dicoiist  Mo- 
nimnei  gli  abitatori,  autore  Filisto.  Nulla 
mi  ho  di  certo  sul  silo  di  questa  città,  se 
non  che  il  luogo  é detto  oggi  volgarmente 
Auiiiii.  Ne  fa  menzione  il  Fazcllo,  di  cui 
riportai  poco  di  sopra  le  parole,  c non  noja 
qui  il  ripeterle:  Segue  Xauni  a due  m. 
datianlicu  piazza,  colle  che  solo  si  erge, 
al  di  cui  rerlice  è un  grande  avanzo  di 
città  ruinata,  ma  ancora  ignota.  Soggiun- 
ge Cluvcrio,  cui  si  unisce  il  Chiarandà:  È 
dato  soltanto  it  congetturare  dalla  somi- 
glianza dei  vocaboli  esser  queste  reliquie 
della  città  Nonimna. 

Xoto.  Lat.  ìieelum  o YWiim.  Sic.  Nolu 
(V.  K.)  la  qual  voce  giusta  Cascino  tale  sa- 
racenicamcnlc  luogo  eminente.  Antica  città 
c seconda  a nessuna  Ira  le  interne  della 
Sicilia;  detta  ;\eo,  siccome  auisai,  Non  giu- 
sta Cellario,  e se  crediamo  al  Borhail  dal 
dialetto  fenicio  Acre  Eten,  cioè  abitazione 
posta  in  arduo  luogo,  decorala  del  tìtolo 
lì’ Ingeniosa  nei  regi!  libri,  dalla  quale  si 
ebbe  nome  una  dello  tre  valli  della  Sici- 
lia. È sorta  in  varii  sili  ed  altualiuenic 
daU'anno  IC93  siede  in  una  pianura  lie- 
vemente declive.  Ne  è menzione  appo  Dio- 
doro lib.  Il  e 23  ed  appo  Silio,  Tolomeo, 
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Flinio  r Cicerone,  ed  e nscrilla  comune- 
menlc  dagli  scrillori  alle  sicolc  cillù  avanti  | 
Ducczio,  di  cui  credono  esser  la  patria.  i 
Slava  un  tempo  nel  vertice  di  una  rupe, 
discosta  circa  C miglia  di  lieve  salila  dui 
secondo  silo  della  città,  per  come  dice  il  ; 
Falcilo,  dove  osservasi  una  piramide,  e mo-  ; 
iiumcnii  di  antiche  fabbriche  all’  intorno.  Da  ! 
questo  sito,  giusta  lo  stesso  Fazello,  Pirri 
ed  altri,  Irasfcriila  il  cittadino  Ducezio  nel 
piano  giogo  di  un  colle,  di  salita  diflìcilc, 
scosceso  i Ganchi  e da  un  solo  istmo  con- 
giunto alla  circostante  regione.  Sono  questo 
le  parole  di  Diodoro  nel  lib.  ii,  donde  il 
Fazello  ed  altri  deducono  tulio  ciò:  Duce-  * 
zio  principe  dei  Sicoli,  fornito  di  grandi 
tesori  dal  pubblico  erario  dei  Sieoli,  tra- 
sferì nel  campo  IS'ea  che  era  sua  pa- 
tria, e presso  il  lempio  dei  Palici  co- 
struì un'insigne  città,  che  da  quei  numi 
appellò  Palice.  Ma  resi  intanto  questi  traili 
il  Cluverio  dopo  quei  di  Fazello:  Ci  ha 
di  coloro  che  poco  acterlendo  scrissero 
Ifea  esser  f/ineo,  soggiunge;  ignaro  al  cer- 
to della  città  di  A'oto  colui  che  colesse 
cercarla  nel  campo,  fu  tal  modo  che  al- 
teslando  gli  stessi  nelini  la  esser  questa, 
non  l' avesse  a credere;  così  certamente 
in  una  eccelsa  rupe  ardua  e scoscesa  da  o- 
gni  parte,  anche  testimonio  lo  stesso  Fazel- 
lo, ne  sono  situale  le  muraglie.  >ola  adun- 
que essere  erronea  la  voce  h'eas  in  Dio- 
doro e dover  correggersi  per  lUenas,  come 
recai  di  sopra.  Dice  Litlara  sulle  cose  ne- 
tine prcsenlnndo  la  topografìa  della  citlà, 
avere  persuaso  a Ducezio  il  Irasrcrimcnto 
della  patria  la  natura  del  luogo  munito  da 
ogni  parte  di  scoscese  ed  elevale  rupi  e 
di  altissime  valli,  donde  emanano  limpide 
acque;  nel  qual  novello  silo  consegui  un  più 
chiaro  prospetto  del  mure  Joiiio,  più  facile 
discesa  alle  spiaggic  inarilliine,  più  sicuro 
le  difese  del  colle,  che  a nessuno  era  sialo 
da  allora  accessibile  se  non  dall' istmo,  poi- 
ché la  mole  rende  una  forma  di  penisola. 


NO 

Qui  adunque  gettò  Ducezio  le  prime  fon- 
damenta della  città  rietina,  talché  quegli 
che  giudicò  dorer  Siene  costruirsi  in  luo- 
go elevalo,  non  soffriva  la  patria  in 
umile  suolo  e facilmente  soggetto  agli 
assedii;  siccome  ancor  si  cedono  monu- 
inenlt  antichissimi  ed  alcune  vesligia  dal- 
l' istmo  ali  aulico  carcere. . .1  negozii  fo- 
rensi si  agitavano  in  quella  parie  della 
città,  che  appellasi  oggi  ria  piana,  fab- 
bricala tutta  a rolla,  sostenuta  da  ingenti 
sassi  e fondala  sopra  un  luogo  preci- 
pitevole. Aprirasi  colà  un  amplissimo 
circo  dove  erano  cosiruili  i teatri  ed  i 
ginnasii  desliunii  ali  accademia  dei  fi- 
losofi. Soggiunge  recar  Fazello  in  testimonio 
della  cosa  alcuni  frammenli  di  Icllere  gre- 
che; ma  sembra  essere  siali  istituiti  questi 
ginnasii  in  esercizio  corporale.  A'el  tempo 
dei  cristiani  e poco  più  oltre  fu  quel  luogo 
il  precipuo  della  città,  poiché  si  ebbe 
un  antichissimo  tempio  intitolalo  a s. 
Giovanni,  in  cui  un  fonie  di  ballesimo  si 
osservava  qual  vestigio  dell'  antica  reli- 
gione. Si  è accresciuta  poi  la  città  con 
più  prospero  destino,  più  feconda  di  po- 
polo, e largamente  estesa  verso  mezzo- 
giorno giusta  la  figura  di  un  core,  ap- 
poggiasi quasi  ad  omeri  a due  colline; 
dove  poi  fissalo  avevano  l’estremo  limite 
della  città  antica,  fri  ne  è fi  centro  at- 
tualmente; più  lunga  al  certo  che  larga, 
poiché  si  ha  un  circuito  di  circa  d m., 
ammirabile  in  cero  pel  silo  inespugnabile; 
co«i  commendasi  dal  siracusano  Arezio, 
cosi  dal  Fazello  in  molti  luoghi  descri- 
cesi,  cosi  dal  bolognese  leandro  se  ne  fa 
memoria ...  .4  tal  naturale  ralidità  del 
silo  aggiunto  avevano  gli  antichi  e for- 
tezze e muraglie,  le  quali,  aggiuntivi  dei 
baluardi,  furono  ristorate  nel  ioli,  poiché 
nel  nostro  tempo  (cioè  nel  lotIO)  si  ac- 
crebbe felicemente  di  altre  mura  e di  pub- 
blici e privati  edifizii,  talché  viene  a co- 
star di  più  che  3300  case,  e può  ancora 
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aranzftrti  negl'  iiicremcnli,  «e  fabbricati 
nell'  altra  parte  licita  mole  che  è ricolta 
ad  occidente  e ad  austro.  Enumera  poi 
tra  lo  chiese  l'anlicliissinia  principale  inli- 
lolala  a s.  .Mccolò  e cosliluila  quasi  nel  cen- 
tro, (la  cui  sorgeva  non  lungi  il  palazzo  del 
magistrato  ed  il  collegio  della  compagnia 
di  l•es{|  non  ancor  fondato  al  tempo  del 
Liltara  ; la  chiesa  del  CrociPisso  appellala 
un  tempo  di  s.  Maria  del  Castello  con  su- 
perbo campanile,  fabbricala  per  opera  di 
Giordano  figliuolo  del  conte  buggero,  la 
parrocchiale  di  s.  Michele,  il  cenobio  ci- 
stcrciense di  s.  Maria  dell' Arco  fabbricalo 
da  Isimbardo  nipote  di  Ruggero  , quel  di 
s.  Doincnico  a mezzo  in.  ripipctlo  l' istmo, 
destinala  ai  minori  conventuali  ed  onorato 
della  dimora  di  s.  Antonio  di  Padova,  quel 
dei  frali  Eremiti  di  s.  Agostino,  quel  dei 
Carmelitani,  e rmalmenlc  quel  dei  Cappuc- 
cini trasferito  al  suo  tempo  alla  estrema 
parte  orientale,  dove  sorgeva  un  giorno  la 
fortezza  di  .Alanfredi  di  Alngona.  Indi  nota 
i monasteri  di  donno,  c sopra  ogni  altro  ce- 
lebra In  piccola  chiesa  di  s.  Elia  fondala 
al  certo  in  picco!  luogo,  ma  d' immani  qua- 
drali sassi,  c che  fu  pei  primi  coloni  siccome 
una  vedetta  per  custodire  le  spiaggie  del 
Pachino;  e conchiude  la  narrazione  con  de- 
scriver la  munilissima  fortezza  airistmo,  sot- 
to la  quale  sono  due  porle  della  città  costrui- 
te da  gran  tempo  dal  mentovalo  Giordano 
colla  chiesa  di  s.  Giorgio,  alla  quale  Pietro 
Infante  vi  aggiunse  la  torre  maggiore.  Dopo 
la  lopograPia  delineata  dal  Liltara  venne  ac- 
cresciuta la  città  del  mentovalo  collegio 
della  compagnia  di  Gesù,  del  .seminario  dei 
chierici,  del  convento  dei  minimi  paolotti, 
dell' oratorio  di  s.  Filippo  ^eri,  del  con- 
vento dei  minori  riformali  e di  altri  mona- 
steri di  donne  accennali  da  Rocco  Pirri,  e 
che  dcscrivcrcm  in  copia  poco  in  appres- 
so, presentali  in  prima  brevissimi  cenni  del 
progresso  della  città. 


Essendo  Xoto  delle  sicolc  città  stelle  una 
volta  in  alleanza  di  altre  sotto  proprie  leg- 
gi; ma  accresciute  le  fortune  dei  siracusani, 
preso  avendo  a mancare  il  sicolo  regno,  e 
morto  Ducezio,  ad  aderire  tulle  le  sicole 
città,  eccelluata  Trinacia  , ai  medesimi , i 
Nclini  stimando  da  loro  parte  convenire  ad- 
dirsi a costoro,  vissero  da  allora  sotto  gre- 
che leggi.  Poi  contrastando  in  prima  i ro- 
mani coi  cartaginesi  dell'  impero  della  Si- 
cilia, era  Noto  sotto  Gerone  re  di  siracusa, 
e perciò  rinia.se  suggello  al  potere  di  lui 
per  le  condizioni  di  pace  ingaggiale  tra  Ge- 
rono  ed  i romani.  Gli  rimisero,  dico  Dio- 
doro, il  possedimento  del  dominio  di  Si- 
racusa 0 delle  città  soggette , Acre,  Leon- 
lino,  Megara,  Eloro,  Xoto,  Taormina.  As- 
sediando poi  Siracusa  il  console  Marcello,  a 
costui  apprestò  Nolo  dei  soccorsi,  come  canta 
Silio,  e meritò  rinalmenlc  venir  sognato  tra 
le  federale  città  della  repubblica,  quindi  di- 
ceva Cic.  Az.  5 contro  Verro  ; perchè  a Taor- 
mina perchè  a Xoto  imponesti  il  frumento, 
entrambe  sono  ette  confederate;  o po- 
scia; federata  questa  città  dei  Xetini  dice 
pubblicamente.  Narra  poi  il  medesimo  Tul- 
lio aver  difeso  i Nelini  i loro  dritti  contro 
l'avarizia  di  Verro,  ed  aver  con  invitto  ani- 
mo negalo  non  che  i frumenti  ma  il  de- 
naro che  quel  pretore  sforzavasi  a rapire. 
È incerto  in  qual  tempo  abbiano  intrapreso 
la  religione  cristiana,  ma  se  veri  c legit- 
timi sono  gli  alti  dei  Ss.  Lucia  vedova  c 
Geminiano  mart.,  diedero  molli  eroi  l'estre- 
mo testimonio  della  loro  fede  sotto  Dio- 
cleziano, in  Mende  ch'era  paese  del  terri- 
torio notino , e lo  stesso  Geminiano  con- 
segui cogli  altri  la  palma.  Le  quali  cose 
ci  avvisano  non  essersi  per  anco  allora  Nolo 
coi  suoi  confini  sottomesso  alla  vera  rcli- 
gicne,  ma  avervi  questa  cominciato  a pro- 
gredirvi, e a maturar  la  messe  nel  terri- 
torio delia  chiesa.  Chò  piò  di  essere  ap- 
prodato alle  spiagge  vicine  a Noto  S.  Un- 
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rione  padre  degli  eremiU.  ed  avere  propa- 
galo in  quelle  parli  l' islilulo  della  vila, 
ignolu  altrove  ! ragione  per  cui  redensi  an  - 
cora iniorno  a Nolo  queste  preclare  car- 
riere di  culto  solitario,  e mollissinii  luoghi 
destinati  a cenobitici  recessi.  Occupando  i 
saraceni  la  Sicilia  dopo  alcuni  secoli,  at- 
tcstano Lillara  c Pirri  essersi  Nolo  loro  re- 
so, poiché  non  mai  per  la  fortezza  del  silo 
cadde  per  violenza,  perciò  fu  della  .Nolo 
dai  barbari,  cioè  eminente,  e per  la  sua 
celebrità  si  ebbe  nome  da  Nolo  una  delle  Ire 
regioni  dell' isola.  Stelle  sotto  il  dominio 
di  Benevero  prìncipe  di  siracusa,  perito  il 
quale  in  una  battaglia  navale  contro  Rug- 
gero, la  moglie  di  lui  coi  figliuoli  ed  i pri- 
mi della  sua  famiglia  uscita  noticmpo  da 
Siracusa  rifugiassi  in  Nolo,  come  in  più  si- 
cura fortezza.  K rimasta  sola  questa  città 
io  Sicilia,  rese  le  altre,  o conquistate  per 
forza,  i primarii  dei  netini  ebe  coltivavano  la 
fede  di  Cristo,  esortarono  la  donna  a prov- 
vedere a se  ed  ai  suoi,  e questa  allora 
mancala  di  ogni  aiuto  ritirossi  nell'  AITrica 
ed  i ciltadini  spedili  legali  al  conte  che  di- 
morava in  Nilazzo,  resero  la  città,  c compia- 
ciutosi questi  di  porre  Gnc  alla  guerra , 
ricevula  la  fortezza  nelina,  vi  destinò  il  fi- 
gliuolo Giordano , ordinando  che  sollevali 
più  validi  baluardi  al  vertice  della  città  ìn- 
lorno  la  fortezza  si  provvedesse  alla  sicu- 
rezza dei  .ciltadini,  e si  ristorassero  le  fab- 
briche religiose.  Aranza  ancora,  siccome 
scrive  Lillara,  si  una  munilisiùna  serie  di 
argini  e di  torri,  che  dentro  la  rocca  un 
lempio  dedicato  a s.  Michele  con  ingenti 
pietre  e colonne  maracigliosamente  eret- 
to. Lo  stesso  Ruggiero  non  mollo  tempo 
dopo  fabbricò  la  chiesa  maggiore  nella  città 
ed  un’  altra  nel  territorio  di  Lucia  ve- 
dova romana  dove  dicevasi  sepolta,  che 
però  non  rese  a fine  impedito  dalla  morte; 
quindi  Tancredi  conte  di  Siracusa  nato  da 
Guglielmo  fratello  del  conte  imponendo  com- 
pimento all'  opera  incominciata  ne  procurò 
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la  consacrazione  dal  vescovo  di  Siracusa,  e 
conccdellcla  ai  monaci  di  s.  Benedetto  sotto 
GolTredo  Pillavionse,  assegnala  la  itole,  cioè 
un  amplissimo  fondo,  ed  il  saracenicn  bor- 
go Itahalbare,  che  dicono  edificalo  sulla 
vetusta  lerricciuola  di  3lcndc:  indi  tennero 
Noto  con  alcuni  paesi  di  Sicilia  Tancredi, 
nato  da  Silvestro  di  Jlarsico  c nipote  di  Rug- 
gero, ed  il  figliuolo  di  lui  Gojfredo  conte 
di  Monte  Cuvcoso,  c niunilissimo  essendo 
per  natura  per  arte  e per  frequenza  di  po- 
polo vcndicusscllo  ingiuriosamente  il  Re  Gu- 
glielmo ad  istigazione  di  .Majone  ; sotto  il 
regime  poi  di  Kedcrico  1 divenne  signore 
di  Nolo  Isimbfirdo  di  ilnnregia,  il  quale 
colla  moglie  Cara  creilo  sin  dalle  fonda- 
menta il  monastero  di  s.  Maria  dell' Arco, 
l' accrebbe  di  dote  pinguissima,  ed  il  com- 
mise a Niccola  uomo  religiosissimo. 

Varia  fu  la  fortuna  di  Nulo  dalla  strage 
dei  Francesi;  poiché  cedette  per  alcuni  unni 
nei  primordii  del  secolo  xiv  a Ruberto  fi- 
gliuolo di  Carlo  d'Angiò,  per  la  fellonia 
di  Ugolino  Cullari  prefetto  di  quella.  Giu- 
sta il  Pirri  Manfredi  Lancia  imi)adroni- 
vasi  nel  1322  della  fortezza  di  Nolo; 
ma  ritrovo  nel  censo  di  Federico  11  verso 
questo  tempo  aversi  Russo  Russo  i drilli  di 
Noto  c di  Aidone.  Il  medesimo  Federico 
poi,  che  decorò  Nolo  una  volta  della  sua 
presenza,  con  ultimi  diplomi  costituì  il  fi- 
gliuolo Guglielmo  duca  di  Noto,  ma  non 
mollo  dopo,  morto  costui,  lasciò  suo  crede 
il  fratello  Giovanni  duca  di  Randazzo,  alla 
di  cui  morte  conseguilo  il  figliuolo  Fede- 
rico amplissime  signorie,  mori  immatura- 
mente; ritornò  allora  Nolo  al  regio  dema- 
nio e vi  rimase  .sebbene  agitato  da  varie 
turbolenze  pei  Palici,  i Chiaramonle,  i 
Russo.  Donala  la  città  di  libertà  e di  esen- 
zioni da  Pietro  11  e da  Ludovico,  più  volte 
prestò  egregiamente  la  sua  opera  nel  va- 
lore c nella  grandezza  dell'  animo  del  cit- 
tadino Giovanni  Landplina,  strinse  costan- 
temente con  Ariate  Alagona  che  difendeva 
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le  regie  parli,  e siede  a lungo  sodo  l' am- 
niinislrazionc  di  Manfredi  Alagona,  sino  alla 
venula  di  Martino,  cui  commendandosi,  me- 
ritò venirne  decorato  di  varii  privilegii  e 
bcneficii.  Indi  quegli  nel  1398,  celebralo 
quiti  stesso  il  Parlamento  generale  del  re- 
gno, sane!  quel  che  aveva  decretato  in  quel 
di  Siracusa , cioè  di  arrotarsi  Nolo  Ira  le 
regie  citlii.  Ma  Alfonso  volle  signore  del 
ducato  di  K'oto  il  suo  fratello  Pietro  In- 
fante; resistette  per  qualche  tempo  il  po- 
polo asserendo  venir  fatto  ciò  contro  il  drit- 
to, ma  ad  eque  condizioni  rimase  compo- 
sta la  faccenda.  Il  duca  visitò  IVoIo,  l'ar- 
ricchl  di  varie  grazio  e fu  autore  della  torre 
Maggiore  appellala  volgarmente  Maestra, 
in  tutela  della  fortezza;  ma  da  un  colpo  di 
cannone  combattendo  in  Napoli  fu  tolto 
di  vita  ancor  sul  verde,  quindi  ritornò  la 
cillà  nostra  sotto  l' immediato  potere  dei 
Re.  Verso  quel  tempo  medesimo  Niccola 
Speciale  celebre  netino  amministrava  con 
somma  integrili)  la  Sicilia  per  Alfonso,  c 
per  opera  di  iui  donata  la  città  di  novelli 
privilegii  e confermala  negli  antichi,  di  non 
tenue  gloria  si  accrebbe;  quindi  delle  no- 
bili famiglie,  oltre  le  onliche,  accorrendovi, 
la  resero  popolatissima.  Attestano  essersi 
allora  agito  di  fondar  sede  vescovile  in  Noto 
ed  a ciò  essere  stalo  emanato  un  diploma 
di  papa  Eugenio  IV  che  mancò  però  di  ef- 
fetto. Alfonso  poi  tra  le  altre  concessioni 
ordinò  che  avesse  jVoto  a godere  delle  me- 
desime prerogative  di  che  le  principali  cillà 
fruivano;  o costituì  da  allora  dover  darsi 
ai  regii  infanti  il  titolo  di  duca  di  Nolo. 
Succeduto  il  re  Giovanni  conccdcllene  ai 
pretori  il  potere  della  spada,  e novelle  im- 
munità dai  balzelli.  Conoscendo  poi  Ferdi- 
nando commendarsi  i cittadini  per  la  mol- 
teplice lode  di  erudizione  coneedelle  alla 
città  il  titolo  A'  IngegnoMtima,  nè  è a porsi 
in  dubbio  essere  siati  di  pari  liberalità  gli 
altri  principi  ed  aver  provveduto  sempre 
alla  sua  felicità;  ma  soggetta  nondimeno  a 
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j varie  sciagure,  carestie,  pestilenze,  Iremuo- 
ti,  da  questi  perdile  maggiori  si  ebbe  si 
nel  1312  che  nel  IG93,  che  sopra  ogni  al- 
tro tempo  gli  fu  molto  funesto,  poiché  ael 
fatale  II  gennaro  talmente  ne  fu  violente- 
mente da  per  lutto  scosso,  e ridotto  in  ruina, 
che  pensarono  i cittadini  rimasti  ed  i con- 
sultori del  regno,  anche  per  supremo  de- 
creto del  re,  fabbricarlo  altrove  novellamen- 
te; quindi  oggi  non  rimangono  dell'  antica 
città  che  le  scosse  muraglie , i baluardi , 
la  volta  della  parte  montana  e le  prime  so- 
struzioni della  mentovala  torre  Maestra; 
degli  altri  civili  e sacri  edilìzi!  conquassato 
le  muraglie,  inclinale  e cadenti  le  pareli, 
ruinose  le  volle,  lo  strade  occupate  da  ru- 
deri, dirute  moli,  inaccessibili  scoscese  e 
miserande  mine. 

Variamente  si  disputò  della  scelta  del 
novello  silo  sin  dal  1693  al  1703,  e fu  de- 
cretato finalmente  dover  gettarsi  le  fonda- 
menta della  cillà  novella  (non  è del  lavoro 
il  discutere  se  con  sano  consiglio)  nel  feu- 
do di  .Veto,  come  in  luogo  più  opportuno, 
nel  terreno  affatto  piano  ed  adeguato  nella 
parte  superiore,  lievemente  di  là  declive, 
e prono  a mezzogiorno,  dove  eransi  radu- 
nale alcune  casupole,  dei  tuguri!,  e delle 
chiese  di  legno , per  godervi , siccome 
dicevano,  di  aria  temperata,  venir  rinfre- 
scala dai  saluberrimi  venti,  ed  esser  di 
aspetto  giocondissimo,  poiché  vedonsi  di  là 
ed  il  sottostante  mare  c le  delizie  dell' ame- 
nissimo territorio.  Qui  adunque  sorge  Nolo 
in  ampie  e rette  vie,  maestosa  negli  edi- 
fìzii  e a poche  seconda  in  Sicilia,  distante  .3 
miglia  dalla  spiaggia  marittima,  5 dall'  antica 
Nolo,  uno  dalle  ripe  del  fiume  Assinaro,  in 
38**  e 40'  di  long.  E la  prima  e La  più  ampia 
strada  che  slendcsi  da  oriento  ad  occidente, 
mena  dopo  alcuni  passi  in  una  gran  piaz- 
za, dei  di  cui  lato  australe  tiene  il  mezzo 
il  tempio  principale  sacro  a s.  Niccola,  che 
ancora  imperfetto  fu  decoralo  sin  dal  1609 
di  un  collegio  di  canonici  per  opera  di  Carlo 
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Giavanii  barone  di  Buscello  e per  decreto 
di  Paolo  V,  comprendo  li  componenti  ai 
quali  altri  quattro  ne  aggiunse  del  suo  Roc- 
co Pirri,  sotto  un  preposilo  unico  parroco 
deirinlcra  città;  ivi  si  venera  precipuamente 
il  corpo  di  s-  Corrado  eremita  chiuso  in 
un’  arca  di  argento  c si  è tutelare  per  avere 
ubitatu  per  quasi  40  anni  questo  santo  il 
territorio  di  Nolo  e di  varii  beneficii  lar- 
gheggialo verso  i cittadini,  sebbene  poi  il 
titolo  di  Patrono  si  appartenga  a s.  Nicco- 
la.  Corrisponde  rimpetio  la  chiesa  mag- 
giore il  palazzo  del  consiglio  civile,  da  fab- 
bricarsi magniOco,  siccome  osservasi  dagli 
ioizii , le  sostruzioni  cioè , le  scale , e le 
aule  inferiori.  Al  lato  sinistro  della  mede- 
sima piazza  sollevasi  l’ insigne  monastero 
di  donne  del  s.  Salvatore,  di  cui  diremo; 
gli  altri  prospetti  della  piazza  van  superbi 
di  nubili  palazzi  di  cittadini.  Percorrendo 
poi  la  medesima  volta  presentasi  la  piazza 
del  mercato,  che  sicndcsi  ampiamente  da 
austro  ad  aquilone,  e le  corrispondono  quat- 
tro ampie  vie  meritevoli  tulle  di  attenzione 
per  gli  splendidi  palazzi  dei  signori  che  ne 
decorano  i lati;  nel  centro  della  piazza  è 
un  magnifico  fonte  di  marmo  da  Carrara 
adorno  di  statue.  Indi  giusta  l’indole  del 
suolo  sollevasi  il  paese,  ed  accoglie  un 
adegualo  piano  gli  ediflzii  superiori,  diviso 
quasi  interamente  da  vie  ampie  e rette  ad 
angoli  anche  retti,  e decorato  nel  mezzo 
della  chiesa  del  Ss.  Crociflsso  mollo  fre- 
quentata per  l’egregio  simulacro  del  me- 
desimo splendido  per  molli  prodigii  e ce- 
lebre anche  ai  popoli  vicini  pel  cullo  sin- 
golare; fa  menzione  il  Caetani  di  questo 
simulacro  e dicelo  collocalo  un  tempo  nella 
chiesa  di  s.  Maria  del  castello;  in  quella  è un 
collegio  canonico  composto  di  un  arcidia- 
cono e di  12  sodi  c stabilito  nell’  anno  1600 
colle  prebende  assegnale  da  Eleonora  Pon- 
iclcono  moglie  del  signor  di  Terzana,  ed 
nimninislransi  i sacramenti  agli  abitanti  nella 
nominala  pianura.  Ci  hanno  inoltre  per  la 


città  tre  altre  parrocchie,  dello  Spirilosanlo 
nella  contrada  orientale,  di  s.  Michele  nel- 
r occidentale,  e di  s.  .Maria  della  Rotonda 
nell’  australe , che  decentemente  costruito 
corrispondono  a quelle  che  sorgevano  nel 
paese  antico. 

Si  osservano  col  seguente  ordine  le  case 
religiose  che  di  non  piccolo  ornamento 
sono  alla  città.  Ottiene  il  primato  il  son- 
tuoso prospetto  della  chiesa  della  compa- 
gnia di  Cesà,  del  collegio,  e del  congiunto 
seminario  dei  chierici,  che  sorge  con  bellis- 
simo c mollo  elegante  ordine  fra  l’una  e l’al- 
tra piazza,  rivolto  a settentrione;  la  fonda- 
zione del  collegio  ascrivesi  nell’  anno  1606 
al  nominalo  Carlo  Giavanli  signoro  di  Bu- 
scello; il  seminario  destinato  ad  alimentare 
ed  educare  24  alunni  fu  istituito  nella  melà 
dello  scorso  secolo  xvii  da  Pietro  Ragusa 
che  gli  lasciò  poi  i suoi  beni;  la  chiesa  ul- 
timamente fu  consacrala  dal  vescovo  Giu- 
seppe Antonio  Requesens.  L’ oratorio  di  s. 
Filippo  Neri  riconosce  origine  nel  1614 
sotto  il  titolo  di  s.  Caterina  da  Michele  de 
Agoossa  ed  Antonino  do  Caslollis,  ed  oc- 
cupa ad  aquilone  un  silo  un  poco  elevalo 
sopra  la  piazza  del  mercato;  sotto  del  quale 
vedesi  da  poco  eretta  la  casa  dei  chcrici 
ministri  degl’infermi,  fondalo  da  Rosario  e 
Domenico  Landolina  nel  1742.  In  luogo  piò 
basso  verso  mezzogiorno  merita  attenzione 
il  monastero  cisterciense  di  s.  Maria  del- 
l'Arco, con  una  chiesa  decentissima,  in 
una  cappella  della  quale  si  venera  quasi 
r intero  corpo  di  s.  Piccola  primo  abate  ; 
ne  fu  il  fondatore  Isimbardo  di  Honregia, 
e vicn  mentovato  dal  Lillara,  dal  Pirri  e 
da  me  nella  Storia  monastica  della  Sicilia. 
Sorge  a mezzogiorno  nella  piazza  del  mer- 
cato il  tempio  di  N.  D.  Annunziala  desti- 
nalo ai  monaci  di  s.  Domenico,  cui  corri- 
spondo il  convento  addetto  agli  studii  del- 
l'ordine; esisteva  nel  secolo  xiv  e diede 
uomini  celeberrimi  in  ogni  tempo.  Nella 
medesima  contrada  poco  di  sotto  ammirasi 
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il  convento  dei  frali  di  s.  Maria  di  Monte 
Carmelo  della  più  stretta  osservanza , con 
r annessa  chiesa  della  madonna  della  Ora- 
zia  ; stelle  da  gran  tempo  a 2 miglia  dnl- 
r antica  Nolo  prima  del  Ifl3,  e poi  fu  ce- 
lòbre  dentro  le  mura  per  un'  imagine  della 
B.  Vergine  sotto  quel  titolo  dipinta  in  una 
parete.  V'encndo  alla  cillh  ad  oriente  pre- 
sentasi il  convento  dei  minori  conventuali, 
con  una  piazza  dinanzi,  in  cui  sorge  su  di 
una  base  il  simulacro  di  pietra  della 
Vergine  Immacolata  , ad  aleuiio  altro  non 
inrcriorc  nell' nnliihilà  e nella  magniriceiizn 
ed  ampiezza  delle  fabbriche,  dove  ogni  no- 
bilisximo  personaggio,  dice  il  I.iltara,  ti 
ordinava  la  sua  sepoltura:  dieelo  fondato 
il  Pirri  vivente  ancora  s.  Kraneeseo  nell'an- 
no 1223,  ed  abitato  da  s.  Antonio  di  Pa- 
dova, anzi  per  opera  di  lui  essere  sbilo 
trasferito  da  quel  luogo  dove  prima  sorso 
in  altro  più  opportuno. 

Vien  decorata  inoltre  la  pianura  verso 
occidente  dell'insigne  convento  dei  minori 
osservanti  sotto  il  titolo  di  s.  Maria  di  Gesù, 
che  riconosce  origine  nell'anno  1331;  ne 
ufferma  il  Pirri  celeberrima  un  tempo  in 
tutta  r Italia  la  sua  biblioteca  e fa  men- 
zione di  una  bellissimo  statua  della  B.  Ver- 
gine che  rimane.  Stanno  nd  oriente  i mi- 
nori riformali  istituiti  sin  dui  primordii  del 
secolo  XVII  sotto  il  nume  di  s.  Antonio  di 
Padova,  ed  il  convento  è rapace  di  multo 
copiosa  famiglia.  Nella  medesima  parte  è 
quello  dei  minimi , di  cui  il  Pirri  ascrive 
la  fondazione  nel  1613  ed  il  passaggio  al 
tempio  di  s.  Bartolomeo  iiposl.  nel  1GI7, 
reca  oggi  (1733)  il  medesimo  titolo,  ed  è 
abitato  deccnienicnte.  Rimpelto  la  chiesa 
del  SS.  Crocifisso  nella  piazza  si  hanno  una 
casa  sotto  il  nome  di  s.  Martino  i frati 
ospedalieri,  dove  apprestano  agl'  infermi  i 
consueti  uflicii  di  pietà.  Fa  menzione  il  Pirri 
di  un  antichissimo  spedale  nel  tempo  di  s. 
Corrado,  sotto  il  titolo  di  s.  Martino,  e poi 
di  s.  Maria  del  Rito,  sotto  la  protezione  del 
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senato  di  Nolo.  Ma  i carmelitani  si  ebbero 
nel  1377  quella  chiesa  di  s.  Martino,  oggi 
perù  vi  si  adempiono  esatlnmenle  grislituli 
di  s.  Giovanni  di  Dio,  siccome  ho  detto. 
Ci  avevano  un  tempo  gli  Eremiti  della  re- 
gola di  s.  Agostino,  che  abbandonarono  b 
parte  inferiore  nel  1680  e frequentarono 
la  cliiesa  della  b.  Vergine  dell'  Antro  nel 
vertice  di  un  colle.  Ci  era,  testimonio  il  me- 
desimo Pirri,  un  ospizio  ili  militi  Teutonici 
sotto  il  precettore  della  sacra  magione  di 
Palermo. 

I,n  regina  Costanza  moglie  di  Pietro  II 
istituì  un  tempo  per  lo  bel  sesso  il  mona- 
stero di  s.  .Maria,  ed  il  volle  unito  all'al- 
tro di  Siracusa  appellato  volgarmente  de 
Monarabus  ; ma  confessa  il  Pirri  d'igno- 
rare dove  quello  sia  stato  c cosa  gli  sia  ac- 
caduto. I.'  altro  di  s.  Caterina  si  stabili  in 
luogo  angusto  nel  1430  nella  chicsiuola  del 
s.  Salvatore,  ma  poi  divenne  cclebcrrinio. 
poiché  avanzando  gli  altri  in  nobiltà  anti- 
chità e ricchezza  degli  edifizii  e pel  nu- 
mero delle  monache  da  primarie  ingenui 
famiglie,  .sotto  gl'istituti  di  s.  Benedetto, 
l' accrebtve  del  suo  Violunla  Caranianna  nel- 
l'anno 1439.  All'angolo  orientale  della  piaz- 
za di  fronte  n quel  del  s.  .Salvatore  sorge 
un  altro  monastero  di  donne  che  seguono 
le  stesse  istituzioni  ed  il  cullo  speciale  di 
s.  Chiara  ; incerto  ne  è il  fondatore , ma 
Ferdinando  il  Caltoliro,  largheggiò  n favor 
suo  in  elemosine  a ripararsene  le  fabbri- 
che,c donollo  di  annua  pensione  nel  1493; 
ne  consacrò  l' antico  tempio  Giacomo  Ema- 
na vescovo  Scularcnse  ; curando  Antonio 
Caruso  signore  di  Spaccaforno  , la  di  luì 
figlia  Albina  ivi  abadessa  con  grandi  .spese 
vi  promosse  edilìzii  nell'anno  1313;  Giu- 
seppe Antonio  Requesens  vescovo  diocesano 
dedicò  ultimamente  l'odierna  chiesa  costrui- 
ta con  nobile  forma.  A tergo  della  maggior 
basilica  slendesi  una  via  per  oriente  ed  oc- 
cidente, donde  comincia  il  declivio,  divi- 
dendo l'intera  città.  All'angolo  di  questa 
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via  è il  monastero  di  Monlevergine,  con  la 
chiesa  sodo  il  nome  di  s.  Bernardo,  di  cui 
seguono  le  sacre  vergini  grisliluti.  costruito 
nel  1568  per  somme  lasciate  io  testamento 
da  Eleonora  Zarbo  signora  di  Sorlino  e 
di  Tripi  ; se  ne  vede  annesso  un  altro  di 
ordine  benedellino  in  onore  di  s.  Agata, 
che  corrisponde  lunaria  alla  superna  con- 
trada verso  occidente,  fondalo  nell’anno 
16i2  da  Pietro  Ragusa  preposilo  e parro- 
co; sono  entrambi  di  forme  decenti  negli 
edifizii,  e splendidi  pel  corso  di  vita  per- 
fetta. Siede  un  quinto  monastero  sacro  alla 
Madonna  Annunziala  sotto  il  nome  di  Badia 
nuova  all’  estrema  parte  della  pianura  verso 
oriente,  che  nell’anno  1518  curarono  di  eri- 
gere a proprie  spese  i fratelli  Giovanni  e 
Bernardo  l'rso  sullo  1’  ordine  di  s.  Bcnc- 
dcllo.  Abitano  il  sesto  di  s.  Maria  degli  An- 
geli nel  tempio  di  s.  Tommaso  apostolo  sotto 
la  regola  di  s.  Bernardo  dalle  sacre  vergini 
entrale  senza  dote,  giusta  il  Pirri , e sor- 
gendo nell’area  medesima  accresciuto  di 
confacenti  edilizii  da  Francesco  Landolina  e 
Rao.  Sorge  nello  medesima  fu  contrada  do- 
ve stendasi  in  prima  adeguatamente , un 
reclusorio  per  educare  le  donzelle  povere 
prive  di  genitori,  e collocarle  poi  decen- 
temente in  vantaggiosi  parlili,  o sorgeva 
nell’  antica  lYolo  presso  il  tempio  maggiore, 
nell’  anno  1320  istituito  coi  beni  del  nomi- 
nato Carlo  Giavanti.  e si  accrebbe  poscia  dei 
legali  di  altri  nobili;  vivono  le  ragazze  sotto 
attente  maestre  giusta  le  regole  di  s.  Ca- 
terina da  Siena,  c conserva  la  chiesa  il  ti- 
tolo di  s.  Teodoro.  I.a  casa  finalmente  di 
s.  Giuseppe  è collocala  alle  ime  radici  au- 
strali del  paese,  costruita  a pie  elemosine 
dei  cittadini,  c destinala  alle  donne  con- 
verse a buona  vita.  Si  ha  un  monte  di  pietà 
addetto  ad  alimentare  i poveri,  a dotar  lo 
vergini , e ad  altre  opere  religiose.  Fuori 
il  paese  abitano  a circa  200  passi  un  de- 
cente convento  verso  oriente  i minori  cap- 
puccini, dei  quali  dice  il  Pirri  : i eappue- 
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cfni  at  teelifro  la  sede  in  Ifolo  nell’anno 
1SS3  nel  tempio  di  $.  Maria  della  Pietà, 
ma  per  la  graeiià  deli'  aria  ed  i iioee- 
toli  vapori  del  toUopotto  fiume  cambiato 
il  domicilio,  furono  raccolti  in  quel  luo- 
go, dote  sorgerà  squallido  e ruoto  di  già 
il  castello  di  Manfredi  Alagona,  e riò 
net  fJ#i. 

Delle  chiese  filiali  sono  degne  di  nota 
speciale  dentro  i confini  della  città,  quella 
di  s.  Antonino  Abate  in  cui  sono  seppellito 
le  spoglie  del  B.  Arczio  mart.;  quella  di  s. 
Caterina  V.  e M.  quasi  nel  mezzo  della  città; 
di  s.  Andrea  aposl.,  di  s Pietro  delle  Rose, 
e di  s.  Eligio  vesc.  nella  contrada  supcriore, 
delle  anime  purganti,  e di  s.  Pietro  mari, 
ncirinfcriorc,  frequentale  quasi  tulle  da  re- 
ligiose confraternite  laicali.  Presiede  a que- 
ste ed  ha  cura  anche  del  clero  il  vicario 
del  vescovo  di  Siracusa,  a cui  anche  si  ap- 
partiene la  giurisdizione  nei  vicini  paesi  di 
Avola,  Sorlino,  Cassaro,  Palazzolo,  Feria,  Bu- 
scemi,  Rosolini,  Bagni  e Spaccaforno,  sicco- 
me compresi  nella  comarca  della  città  di  Pio- 
to. Non  tralascio  dir  qui  avere  stimalo  Euge- 
nio IV  nel  1434  dovere  decorarsi  di  cattedra 
vescovile  la  chiesa  netina,  siccome  avvisai, 
e lo  stesso  aver  confermalo  Pliccola  V nel 
1450;  ragione  per  cui  il  re  Alfonso  asse- 
gnò nell’anno  seguente  per  dote  della  chiesa 
lo  rendile  dell’abazia  dell’Arco  ed  altri  fon- 
di, curando  Rinaldo  Sorlino  legato  della 
città.  Ma  sebbene  Callisto  III  abbia  dopo  duo 
anni  tutte  queste  cose  confermato,  rimasero 
I nondimeno  prive  di  elTelto  ripugnando  acre- 
i mente  i siracusani,  appartenendosi  al  loro 
ciantro  la  prebenda  netinu.  Il  regime  poi 
della  polizia  civile  mollo  piò  ampiamente 
disicndesi,  poiché  il  regio  procuratore  di 
Piolo  volgarmente  Secreto  si  ha  il  dritto  an- 
che nella  contea  di  Modica  e nelle  terre 
confinanti;  il  magistrato  che  costa  di  4 cu- 
ratori e di  un  sindaco  dalla  primaria  no- 
biltà riguardo  ad  atfari  civili  presiede  alla 
regione  sino  a Piazza  e Ragusa,  cd  in  lem- 
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po  ili  guprrn  si  ha  alTìdala  lo  roilitin  co- 
inunatv  dolln  medesima  contea  c dei  paesi 
circonvincini;  prolTerisce  rinaimcnte  l’xi  volo 
nel  generai  Parlamento.  Il  questore  crimi- 
nale ed  il  palriiio  sono  assistiti  da  giure- 
consulti, gode  quegli  del  dritto  delta  spa- 
da, e riconosce  questi  le  cause  civili  e 
rurali;  il  patrizio  succedette  al  bailo,  poi- 
ché questa  carica  fu  abolita  per  ordine  del 
re  Martino  nelt'anno  1392  per  non  esser 
di  peso  ai  cittadini  suoi  benemeriti. 

Noto  è ricchissimo  sopra  gli  altri  paesi 
della  Sicilia  pel  territorio  e pei  campi;  com- 
prende nel  suo  agro  78  ampli  feudi  e 22 
fondi,  c si  ha  70  miglia  di  circuito.  Il  suo 
littorale  esicndesi  per  30  e più  miglia,  e 
sì  Ita  tre  delle  primarie  tonnare  ad  oriente; 
it  seno  0 il  porto  Vindicari  un  tempo  Nou- 
flalmo  col  caricatolo  ed  il  castello,  il  Pa- 
chino colla  rocca,  e l'Ulisseo,  oggi  Morsa, 
dei  quali  punti  parliamo  particolarmente  nei 
luoghi  propri!,  ed  altre  stazioni  di  minor 
nolo  vi  si  osservano.  Lo  terre  feracissime 
in  ogni  genere  di  biade  e ricche  in  pasco- 
li sono  da  ogni  parte  irrigale  di  acque  co- 
piosissime, che  si  scaricano  nei  perenni 
iìumi  denominati  VElùro,  ì'Assinaro,  e 
r Orineo  compresi  nel  territorio  netino. 
L' abbondanza  del  lino,  del  canape,  dell’o- 
lio, del  vino,  e del  cacio  appresta  il  ne- 
cessario ai  vicini  ed  ni  lontani;  sono  co- 
piose lo  produzioni  dei  frutti  di  vario  ge- 
nere, ma  principalmente  dei  legumi  che 
da  ogni  parte  si  seminano;  i boschi  e le 
selve  presentano  un'  amenissima  caccia  e 
nutrono  armenti  e greggio.  Va  trai  più  ce- 
lebri fonti  quello  del  Betulo  presso  la  spiag- 
gia, la  di  cui  acqua  si  ha  la  qualitù  di  pur- 
gare il  ventre;  quel  di  Muxia  è adattissi- 
mo alla  cura  delle  malattie  cutanee,  e Bum- 
bello,  dove  si  producono  le  pictruzze  bel- 
zunrliche.  Precipuo  decoro  accrescono  alle 
campagne  non  solo  le  eleganti  ville  dei  no- 
bili e ì giardini,  ma  le  insigni  case  degli 
cremiti.  Ira  le  quali  si  ha  oggi  il  primato 
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quella  di  s.  Maria  della  Scala  a 7 miglia 
verso  occidente  dalla  cittì,  opera  di  Giro- 
lamo Terzo  in  questo  nostro  secolo  xviii. 
destinata  ad  accogliere  alla  professione  gli 
alunni  carmelitani  della  più  stretta  os.<cr- 
vanza , donde  si  appella  la  prorineia  del 
medesimo  istituto.  La  casa  di  s.  Corrado 
fuori  le  mura  a 3 m.  verso  settentrione  é 
sita  oggi  nel  luogo  più  ameno  del  colle, 
di  cui  l'elegante  chiesa  va  sotto  il  titolo  di 
Gesù  e Maria,  e le  è congiunto  l'eremo  in 
antichissima  orrida  valle,  colla  grolla  abi- 
tala dal  santo  e celeberrima  pei  portenti. 
La  terza  di  s.  Giovanni  di  Lardia,  dove  molli 
ne  intendono  anche  ad  una  vita  solitaria, 
sorge  verso  aquilone.  Quella  di  s.  Calo- 
gero, cui  é annessa  la  chiesa  di  s.  Maria 
della  Vittoria,  che  siedo  verso  maestro. 
Quella  di  s Maria  sotto  il  nome  di  marit- 
tima presso  il  lido,  di  cui  ascrivono  l'ori- 
gine a taluni  naviganti  inglesi,  che  ivi  sof- 
frirono naufragio.  Finalmente  la  di  s.  Ma- 
ria della  Pietì  edificala  dopo  il  1613  sulle 
ruine  dell'  antica  Noto , dove  sorgeva  la 
chiesa  di  s.  Pietro  martire.  Recò  il  Fazello 
per  Noto  sotto  Carlo  V 1818  case,  ma  so- 
spetto essere  incorso  errore  Ira  le  cifre, 
poiché  scarsi  alcuni  anni  conlaronsi  nel 
1593  non  men  che  1166  case  e 13236  abi- 
tatori; verso  la  metà  del  secolo  seguente 
2977  fuochi,  9884  anime  nei  regii  libri, 
ma  dai  Pirri  3046,  14416;  indi  nel  1713 
si  contarono  1938  case,  7464  cittadini  per- 
venuti nella  metà  del  secolo  medesimo  a 
10202.  Si  crede  comunemente  essere  stali 
coronali  del  martirio  sotto  Diocleziano  nella 
terricciuoln  Menda  75  martiri  nelini  o forse 
oriundi  dai  suoi  con&ni.  Dei  resto  tra  gli 
uomini  illustri  di  Nolo  gloriansi  i cittadini 
ed  a buon  drillo  venirne  a capo  s.  Cor- 
rado, il  quale  anacoreta  sebbene  Piacen- 
za abbiasi  avuto  a patria,  trasferitosi  una 
volta  nelle  contrade  di  Noto,  ne  stette  per 
molli  anni  celalo  nel  territorio  e moren- 
do nel  signore  nell'anno  1331,  meritò  dì 


Digitized  by  Google 


^■21 


NO  ! 

I 

Tonirc  adoUato  a precipuo  tutelare  della 
citlìi.  Lo  precesse  il  b.  Guglielmo,  il  quale 
nato  nel  suolo  notino  dalla  nobii  famiglia 
Bucreri  salvò  cgregìanìenle  Federico  II  as- 
salilo nella  caccia  da  un  furente  cinghiale, 
ma  loccola  egli  una  ferita,  pensando  il  re 
di  rimunerarlo  munificamente  del  ricevuto 
beneficio,  non  altro  quegli  domandò  se  non 
le  casupole  presso  la  chiesa  del  Crocifisso, 
reliquie  di  rocca  saracenica,  dove  racco- 
gliendosi menò  una  vita  incolpala,  e sic- 
come dicesi  ricevelle  in  ospizio  s.  Corra- 
do ; indi  venuto  in  Scicli  a lungo  si  na- 
scose ignoto  in  vile  celletia  prima  di  ren- 
dere l’anima  al  cielo  splendido  per  pro- 
digi! innumerevoli.  Il  b.  Ificcola  primo  abate 
del  monastero  cistcrciense  dell'  Arco  visse 
nel  tempo  dei  Normanni  e resse  i suoi  con 
opinione  di  ottimo  pastore;  le  sue  spoglie 
chiuse  in  teche  di  argento  si  venerano  appo 
i netini.  Antonio  Tuanli  bruciato  dai  Mori 
per  ia  fede  di  Cristo  vien  mentovalo  dal 
Gaelatii  nel  sicolo  martirologio  nel  13  di 
gennaro.  li  b.  Giovanni  Falco  dell'  ordine 
dei  predicatori  visse  a lungo  in  Catania  nel 
cenobio  di  s.  Maria  Grande,  dove  aveva  san- 
cito la  professione , splendido  per  astinen- 
za, umiltà,  orazione  contemplativa,  quivi 
stesso  defunto  nell'anno  1507,  rifulse  anche 
di  vari!  prodigi!  dopo  la  morte.  Bernardino 
dei  minori  osservanti  fu  grande  per  inte- 
grità dei  costumi  e zelo  dello  anime,  e pre- 
di.s$e  molle  cose  remote  di  tempo  c di  luo- 
go; fiori  verso  lo  scorcio  del  secolo  .w.  An- 
tonio del  medesimo  ordine,  celebre  appo  I 
nelini,  apri  un  pozzo  nel  territorio  Busulu- 
mone  di  acque  oggi  salutari.  Corrado  per- 
fettissimo solitario  in  s Giovanni  di  Cardia. 
Ludovico  dai  Domni  cappuccino  amministrò 
santamente  la  sua  provincia  sicola  per  molti 
anni,  ma  vacando  poi  dalla  carica  lavorava 
la  terra  colla  zappa  e vorsavasi  in  vi- 
lissimi servigli  della  casa;  visse  umile,  in- 
tegro, ed  austero  a se  medesimo,  e mori 
in  Siracusa  nell'anno  1334.  II  sac.  Bran- 


NO 

dano  Terranova  menò  una  vita  iniegerri- 
ma  nel  visitare  i sacri  luoghi  per  la  Sici- 
lia e l'Italia,  e dopo  moltissimi  meriti  verso 
Iddio  e verso  i poveri  morì  piamente  in 
Montabbodo  paese  della  diocesi  di  Siniga- 
glia  nel  1338,  onoratovi  di  sontuosi  fune- 
rali. Diremo  in  appresso  di  Giovanni  Ma- 
ria Minnito  e di  Girolamo  Isveglia.  A tutti 
è palese  molli  esser  vissuti  nelle  case  ana- 
coretiche di  .Noto,  illustri  per  la  perfezione 
della  vita,  sebbene  altrove  abbiansi  avuto 
origine  alcuni,  dei  quali  reco  perciò  il  solo 
nome;  Corrado  da  Moto,  Diego  Cannata, 
Pietro  Gazzelli,  Alfio  da  Melili!,  Giambatli- 
sta  da  Milano,  Giuseppe  Cicamo  spagnuolo, 
dai  quali  leggonsi  istituiti  quasi  innumere- 
voli discepoli,  che  illustrarono  di  virtù  quei 
luoghi , 0 riempirono  l' intera  Sicilia  della 
fama  di  loro  santità.  Girolamo  Terzo  netino, 
abitatore  in  prima  dell'  eremo  di  s.  Maria 
della  Scala,  accetto  sommamente  al  popolo 
ed  ai  principi  per  l’innocenza  della  vita, 
indi  passò  ai  carmelitani,  che  trasferì  a 
fermar  sede  nel  medesimo  solitario  luogo 
della  Scala  da  lui  riparalo  nelle  fabbriche. 
Celebra  il  Pirri  Maria  Carambola  del  terzo 
ordine  di  s.  Domenico,  insigne  per  auste- 
rità di  vita,  amor  di  purità,  altre  virtù,  c 
pel  nobii  sangue,  di  cui  alfermano  perdu- 
rare ancora  integro  il  cadavere  nel  mona- 
stero di  s.  Chiara  dall’anno  1433. 

Fiorirono  insigni  primati,  abati  ed  in  al- 
tre cariche  e dignità  : Matteo  Corsale  delt 
l'ordine  de!  minori,  esimio  teologo,  mentre 
presiedeva  al  suo  monastero  nelino  con 
Guidone  di  Santa  catanesc  fu  destinalo  in 
nome  del  re  Ludovico  nell'anno  1338  ora- 
tore a Benedetto  XII,  per  confermar  colui 
il  pontefice  nella  possessione  della  Sicilia 
intrapresa  già  dopo  la  morte  del  padre. 
Benedetto  dell’.Aquila  abate  del  cenobio  ci- 
sterciense dell'Arco  sotto  Martino.  Binaldo 
Hontoro  e Landolina  dell'ordine  di  s.  Do- 
menico M.  in  S.  T.,  inquisitore  delle  ere- 
sie in  Sicilia,  primo  commissario  generale 
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della  Ss.  Crociata  segnalo  da  Alessandro  VI; 
mori  vescoTo  di  Cefalù,  mentre  era  legalo 
in  Ispagnn  per  la  Sicilia  nell'anno  lòil; 
scrisse  delle  Riduzioni  Naturali.  Antonio 
Corsetto  per  le  cUiarissiroe  opere  date 
alla  luce  donalo  del  titolo  di  dottore  ec- 
cellentissimo , vescoro  di  Malta , dovendo 
venir  promosso  in  Roma  a posti  maggiori 
vi  fu  morto  di  veleno  nel  1503.  Giacomo 
Umana  vescovo  Scutarcnso,  abate  di  s. 
Spirilo  in  Caltanis-sclla;  mentre  percorreva 
la  diocesi  in  vece  del  vescovo  siracusano 
morì  in  Callagirone  nel  1517.  Niccola  do 
Caslclli  priore  di  s.  Maria  de  Burgilabus, 
abate  di  s.  Maria  di  Monicinaggiorc  fiori 
nel  1511.  Filippo  de  Barberi  di  nobile 
faniigliu  e dell'  ordine  dei  predicatori , 
inquisitore  delle  cose  di  fede  in  Sicilia 
nel  U71.  Giovanni  di  Aurispa  abate  di 
s.  Filippo  de  Grandis  c di  s.  Maria  di 
Roccadia,  secretano  del  papa.  Giuseppe  dì 
Bonasia  dei  minori  conventuali , appellalo 
dal  Pirri  amplissimo  ornamento  dei  siciliani 
diresse  la  provincia  dei  suoi  in  Sicilia  e nella 
Puglia,  fu  rettore  in  Assisi  ed  in  Napoli, 
legalo  dell'  ordine  a Pio  V,  ricusò  le  offer- 
to infule,  mori  in  Lenlini  nel  1575  da  egre- 
gio predicatore  e teologo.  Clemente  di  Lo- 
renzo e Macca  illustrissimo  da  per  tutto 
per  dottrina  e prudenza , elegante  predi- 
catore. proccuralore  in  prima  nella  curia 
romana  del  suo  ordine  dei  cappuccini,  ed 
indi  ministro  generale,  accccllo  a Paolo  V 
c ad  Urbano  Vili,  mori  in  Siracusa  nel  1630. 
Giovanni  Maria  Minnili  del  medesimo  isti- 
tuto, splendido  di  varie  cariche,  ma  ammi- 
rabile per  F austerità  della  vita,  intrapreso 
il  regime  dell'  intero  ordino  dopo  Clemente 
ed  amminislratolo  per  selle  anni,  mori  in 
Napoli  in  opinione  dì  santità  nel  1231,  ed 
il  di  lui  core  fu  mandalo  nella  patria.  Cor- 
rado N.  elello  vescovo  di  Siracusa , non 
consegui  la  dignità  colpito  dalla  morte;  ne 
fu  menziono  Cesare  Gaelani  nel  calai,  dei 
veseuvi  siracusani.  Ottavio  Corsetti  Glosofo 


NO 

ed  esimio  giurisperito,  acerrimo  odiatore  dei 
lilìgii  ed  egregio  cullìvalore  della  giustizia, 
depose  volontariamente  la  Ioga  della  M.R.C. 
volendo  alle  divine  cose  addirsi,  scrisse  dei 
eotuigli  feudali  e delle  quUtioni  forensi, 
e mori  nel  1587.  Pietro  Corselii  figliuolo  di 
lui,  reggente  del  supremo  consiglio  nella 
Spagna,  presidente  del  concistoro,  del  re- 
gio patrimonio  e della  M.  R.  C.  c Gnal- 
menle  vescovo  di  Cefalà,  molli  lavori  pub- 
blicò, ma  sopra  gli  altri  vien  celebre  quel 
che  s' ìntilola  Idea  dei  vescotà.  Giacomo 
Corsetti  secondogenito  di  Ottavio,  due  volle 
giudice,  indi  patrono  della  M.  R.  C.  cele- 
berrimo nella  perizia  del  dritto  e nella  in- 
tegrità. Rocco  Pirri  abate  di  s.  Maria  di 
Ambula , di  cui  diremo  a suo  luogo  ; 
Carlo  Impcllizzeri  d' illustrissima  stirpe, 
cappellano  in  prima  di  Filippo  IV  , poi 
vescovo  di  Hazara  mori  nel  1654;  Simone 
Impellizzeri  ascritto  tra  lo  dignità  della 
regia  cappella,  indi  abate  di  s.  Lucia  e 
cappellano  maggiore  di  Sicilia,  illustre  per 
costumi  e scienza;  Rorì  nel  1701.  Appo  il 
Pirri  ed  il  Litlara  si  notano  del  nome 
altri  claustrali,  che  decorali  delle  supreme 
cariche  nel  loro  ordine  in  Sicilia,  nobilita- 
rono la  patria;  sono  adunque  a consul- 
tarsi quelli  autori,  mentre  passiamo  a no- 
minare coloro  che  si  distinsero  nelle  cari- 
che secolari.  E sopra  ogni  altro  Niccola 
Speciale,  adattissimo  nel  riuscire  in  ogni 
comunque  diflicile  impresa,  preslaniìssinio 
in  pàce  ed  in  guerra  ; fu  viceré  di  Sicilia 
sotto  Alfonso,  cui  fu  accettissimo,  e ne  fu 
eletto  legato;  mori  in  Nolo  nel  1444,  sepolto 
nella  chiesa  di  s.  Francesco;  credetlelo  er- 
roneamente il  Pirri  autore  della  storia  si- 
cola,  essendo  diverso  da  quell' altro,  come 
diremo;  Giovanni  Landolina  sommamente 
encomialo  nei  sicoli  annali  per  essersi 
egregiamente  apprestalo  al  re  Federico;  fu 
uomo  di  grande  animo,  ornato  dì  varii  onori 
nella  milizia;  mori  sorpreso  insidiosamente 
dal  nemico  nel  1358.  Giovanni  Capello  splen- 
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dido  soKo  Federico  II  nelle  armi  e nei  con- 
sigli, sollevalo  con  grandi  encomii  dal  Lil- 
lara.  Altro  Mccola  Speciale  ma  più  antico 
del  viceré  Mccolò,  della  medesima  fami- 
glio, legato  di  Federico  II  al  pontefice,  scrit- 
tore della  storia  sicola.  Marcello  Pipi  di  no- 
1)11  famiglia,  valoroso  milite  e duce  sotto  il 
re  Alfonso,  nionlovnio  dallo  stesso  Lillnin. 
Pietro  Speciale  ligliuolo  del  viceré  Aiccola, 
signore  di  Alcamo,  Casiclluecio  e Calalafi- 
■Ili,  maestro  rnrionalc.  Giovanni  ^lalleo  al- 
tro figlio  del  medesimo  ÌViecola,  questore  di 
Sicilia.  Antonio  Caruso  signore  di  Spacca- 
fornu,  iulegcrrimo  amininislralore  del  regio 
erario.  Anlonio  Caramanea  eomersalore  del 
regio  patrimonio  in  Sicilia,  colla  moglie  disse 
crede  nel  14.11)  il  pairio  monaslero  di  don- 
ne del  SS.  Salvatore.  Itiiialdo  Sorlino  ora- 
tore al  re  Alfonso  c ad  Eugenio  IV  per 
l’erezione  del  Irono  vescovile  nella  patria, 
oltenne  all' uopo  le  ponlelìcic  c regie  let- 
tere; questi  lutti  ed  altri  di  mollissimi  en- 
cumii  commendali  dal  l.illara.  Girolamo  Isve- 
glia  profondamente  versato  nelle  nialcma- 
liclic  e preslanlissimo  nella  scienza  del 
drillo  , giudice  della  M.  II.  C.,  c patrono 
del  Gseu  del  regio  palrimonio,  lalincnlc  il- 
lustre pei  coslumi,  per  le  virtù  crislianc, 
non  che  pei  doni  divini,  da  venire  appel- 
lalo miracolo  del  secolo;  morì  in  Palermo 
nel  16011,  c ne  scrisse  la  vila  Pietro  To- 
gnolclo.  Domenico  l.nndolina  a pochi  se- 
condo nella  fclicilà  dell'  ingegno,  toccali  nel 
foro  vari!  gradi  di  dignità,  chiamato  alla 
carica  di  reggente  nell'  aula  del  nostro  re 
rcndcvn.si  illusire  in  napoli  nel  1737,  c go- 
deva del  titolo  di  duca  di  s.  Danaio. 

Enumerano  gli  scrillori  c gl' illustri  scicii- 
lifici  nclini,  il  Liltara,  il  Pirri  ed  il  Hon- 
gilore,  dui  quali  nomino  qui  hrcvemcnle  i 
primarii.  Il  frate  minoro  Giovanni  iticca 
iU.  in  S.  T.,  scrisse  della  penitenza,  come 
allcsta  Angelo  nella  somma  ; flori  solfo  il 
re  Harlino  nell'anno  1396.  Niccola  Spceitdc 
compose  la  storia  sicola  dall’  anno  1262  sin 
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dopo  l'espulsione  dei  francesi  nel  1338, 
pubblicata  da  Pietro  di  Marra;  fu  legalo  di 
Federico  II  a Benedcllo  XII,  come  altesla 
egli  slesso;  la  menzione  anche  dell' incen- 
dio dell’ Etna  del  1329,  che  afferma  aver 
veduto  cogli  occhi  proprìi.  Nola  fnisamcnic 
il  Pirri  aver  cohlinualo  Xiccula  i suoi  an- 
nali sino  all' anno  1441  e confondclo  col- 
l'altro viceré  di  Sicilia  sollo  Alfonso,  che 
noia!  poco  dinanzi.  Giovanni  Tumagniiio 
chiarissimo  medico  ed  astrologo  commen- 
dalo da  l.illara  per  varie  e porictilosc  gesta 
da  lui  prcvcdule  e per  la  perspicua  cogni- 
zione che  aveva  della  influenza  degli  astri; 
morì  nel  1411  c reca  per  intero  il  Pirri 
r egregio  epigramma  ehe  leggesi  nel  suo 
sepolcro  appo  il  Icmpiu  principale  di  s. 
Piccola.  Giovanni  Aurispa  crudilissimo  in 
ogni  genere  di  scienze , luculenlo  relure  , 
e poeta  laurealo  nell'  Dalia , secretai  io  di 
papa  Niccolò  V,  in  prima  abale  di  s.  Fi- 
lippo de  Grandis,  indi  di  s.  Maria  di  Hoc- 
cadia,  viveva  nell'  anno  1437  e viene  enco- 
miato da  Valla,  Enea  Pio,  Leandro,  Sca- 
nello,  Bergomensc,  e da  tulli  i siciliani,  il 
Panormila,  Fazellu,  Pirri,  Lillara , Mongi- 
tore;  ci  rimangono  i suoi  epigrammi,  un 
libro  di  lellere,  ed  il  libro  di  Icrocle  tra- 
dotto in  ialino;  erra  il  Lillara,  secondo  av- 
verte il  Pirri,  dell'  anno  della  morie  di  lui 
notandola  nel  1416.  Anlonio  Cassarino  e da 
altri  Gasparino,  egregio  oratore,  insegnò  in 
prima  rellorìca  per  pubblico  stipendio  in  Pa- 
lermo poi  inCoslanlinopoli;  poiché  profon- 
damenle  istiluilo  nelle  lellere  greche  e latine 
fu  tenuto  eccellentissimo  Irai  picclari  inge- 
gni del  suo  tempo,  e a molli  poscia  fb  mae- 
stro in  Pavia,  in  Milano  e flnnlmenle  in  Ge- 
nova, dove  nell'anno  1444  imperversando 
il  furore  Irai  cittadini,  Icniando  alcuni  vo- 
lere irrompere  in  sua  rasa,  c fuggendo  egli 
e per  la  flneslrapiumbnlo  precipilcvolaienlo, 
mori  oli'  istante;  lraJus.se  in  ilaliano  i libri 
di  Platone  della  repubblica,  la  quale  opera 
inlilolò  al  re  Alfonso,  e tradusse  in  ialino 
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molte  altro  coso  da  Plutarco  e dal  mede- 
simo Platone;  scrisse  quattro  libri  di  epi- 
slole,  due  orazioni,  una  a Filippo  duca  di 
Milano,  altra  al  senato  di  Genova,  ed  è men- 
tovato comunemente.  Giovanni  Marrasio  me- 
dico e poeta  divenne  illustre  in  Italia  nel- 
l'anno IU5,  poiché  compose  in  Siena  con 
gran  plauso  l' Àngelineto,  poema  amoroso 
sommamente  approvato  da  Leandro  Areti- 
no, ed  altri  stupendi  poetici  lavori  del 
suo  ingegno.  Paolo  Mazone  prestantissimo 
dottore  in  entrambi  i dritti,  scrisse  il  con- 
siglio sui  feudi  iodato  da  Giovanni  Anto- 
nio Cannezio;  Dori  nel  tempo  di  Guglielmo 
Perna  esimio  giureconsulto  siracusano  e gli 
fu  accettissimo.  Mccola  Dato,  celebre  me- 
dico, Olosofo  e matematico  in  tutta  Sicilia, 
encomiato  egregiamente  da  Lucio  Harinco, 
esimio  preveggente  i movimenti  di  qualun- 
que malattia.  Rinaldo  Montoro  e Landoli- 
na , Antonio  Corsetti , c Giacomo  Umana 
vescovi  di  sopra  mentovati  e recati  meri- 
tamente dal  Mongitore  nella  sua  biblioteca 
per  le  opere  pubblicate,  borirono  nel  xr 
secolo;  parliamo  anche  di  sopra  dei  nipoti 
del  Corsetti.  Giovanni  Antonia  Provincia  sto- 
rico e geografo  a nessuno  nel  suo  tempo 
secondo,  fu  spedito  in  legazione  del  sommo 
ponteQce  ncU'lbernia,  sulla  quale  scrisse 
un  libro  ebe  ne  descrive  il  silo  ed  i co- 
stumi della  gente,  dedicalo  al  viceré  Fer- 
dinando Cuna.  Andrea  Barbazia  di  Bartolo- 
meo viene  Irai  celeberrimi  giureconsulti 
sotto  il  nome  di  Andrea  Sieolo;  nato  di 
certo  in  Noto,  si  distinse  in  Messina  per 
r erudizione  della  facoltà  politica  ; scrisse 
molti  lavori,  che  corrono  fra  le  roani  dei  gio- 
vani che  percorrono  gli  Bludii  delle  scienze 
legali;  ne  fa  menzione  Niccola  Tedeschi  e 
l’appella  suo  concilladino.  Giovanni  Luca 
Barberi  chiaro  per  la  nobiltà  della  famiglia, 
regio  consigliere  ed  esimio  giureeonsullo; 
sludié  tutti  i tabularii  del  regno  di  Sici- 
lia «he  gli  furono  aperti,  e nc  ricolse  I ea- 
pibreiii,  cioè  delle  valli  di  Noto,  di  Ma- 
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zara  e di  Demana,  non  che  gli  ecclesiasti- 
ci, dove  enumera  tulli  i feudi  dei  baroni 
e i loro  possessori  e i titoli,  e le  abazie 
e le  altre  prelature  apparlenentisi  a regia 
nominazione,  e i loro  dritti  con  audace 
lavoro  ed  industria;  ne  fccer  menzione  Lu- 
cio Marineo,  Pieri  ed  altri.  Antonio  Vi- 
nuto  compose  un’ opera  dell' agricoltura,  e 
scrisse  la  vita  di  s.  Corrado.  Pietro  Pipi 
signore  del  feudo  di  Bonfala  fu  poeta  chia- 
rissimo e scrisse  della  peste  e dell'  tneen- 
dio  dell’  Etna,  che  appella  guerra  divina. 
Giovanni  Dato  signore  del  territorio  Frigio- 
tino  , detto  dal  Fazello  studiosissimo  del- 
r antichità,  versato  nella  storia  di  tulli  i 
tempi  e di  tutte  le  regioni,  scrisse  copio- 
samente delle  gesta  di  Maniaco.  Sebastiano 
Isveglia  o Velia  giureconsulto  a giudizio  di 
Blasco  Lancia,  peritissimo  di  tutto  ciò  che 
si  appartiene  a cause  feudali;  scrisse  mol- 
tissime memorie  e visse  nello  metà  del  se- 
colo XVI  Giovanni  Proietto  medico  c cele- 
bre poeta,  insegnò  per  lungo  tempo  in  Na- 
poli filosofla  e medicina,  ed  a Paolo  III,  della 
di  cui  salute  fu  eletto  alla  conservazione, 
dedicò  le  sue  opere,  cioè  la  Cantica  del 
Verbo  di  Dio  ed  il  Simposto  dei  Vini.  Si- 
gismondo Cappello  signore  di  Bonfalura, 
di  nobile  famiglia,  splendido  per  gloria  let- 
teraria e versato  nella  poesia,  fiori  sotto  i re 
Ferdinando  e Carlo,  mentovato  dal  Lillara; 
scrisse  eleganti  carmi  dolcissimi  per  la  ve- 
nustà c da  compararsi  alle  elegie  degli  an- 
tichi. Giuseppe  Scala  prestantissimo  nelle 
scienze  naturali  ed  anche  precipuamente 
nelle  mediche,  profondamente  istruito  nelle 
greche  lettere,  fu  tolto  da  immatura  morto 
nell’  olà  di  23  anni  nel  1536;  scrisse  della 
dialettica  e deW  arte  di  medicare.  Giu- 
seppe Scala  nato  poco  dopo  la  morte  del 
padre  e non  a lui  inferiore,  coltivò  le  ma- 
tematiche la  medicina  e la  filosofia,  ed  in 
gran  parte  senza  maestro,  compose  £/fe- 
men'dt  ed  un  Apologia  sul  morbo  culaneo 
dei  buoi;  mori  anche  immaturamente  nel 
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13H3.  Michele  Cassarino  compose  con  ma- 
rasii;liosa  soUililii  e facondia  un  opera  dtl 
Verbo  di  Dio,  poiché  fu  pcrilissimo  nella 
teologia  0 nelle  scienze  sacre,  di  lai  felice 
memoria  da  ritenere  minulamenle  tulio  che 
avesse  letto;  mori  nonagenario  nel  1381. 
Giambaltisto  Larzio  preclaro  nelle  umane  fa- 
coltà, nella  GlosoOa,  nella  medicina  e nella 
giurisprudenza,  fornito  di  ogni  erudizione 
e solida  dottrina;  Bori  nell'anno  I3Ì10,  quan- 
do pubblicò  un  libro  delie  Perfezioni  della 
mente  umana  dedicalo  al  Cardinal  .Simone 
di  Aragona.  Arcangelo  Messina  dei  minori 
osservanti,  cospicuo  per  virtù  e dottrina  o 
mentovato  dal  Pirri  e da  Uvadingo.  Ercole 
Pipi  a nessun  secondo  nelle  mnicmniirhe, 
come  attesta  il  Lillara.  Ciiacomo  Ribaldo  in- 
dossò in  Siracusa  ie  veci  del  vescovo  Dal- 
matico, e pubblicò  un  lavoro  sulla  rila  e 
le  getta  di  s.  Corrado.  Girolamo  Puglisi 
scrisse  in  verso  toscano  della  vita  del  me- 
desimo santo  e del  giudizio  universale. 
Vincenzo  Litlara  maestro  in  S.  T.  ed  in 
entrambi  i drilli,  applicò  il  vivido  ingegno 
alio  scienze  sacre  ed  alle  profane , nello 
quali  a maraviglia  si  distinse;  accetto  ai 
principi  per  l'eleganza  dei  costumi  e l'eru- 
dizione, visse  a lungo  in  Palermo,  e final- 
mente chiamalo  in  Girgenti  dai  vescovo  Oro- 
sco come  esempio  alla  gioventù,  vi  morì 
nell'anno  1603;  pubblicò  varie  operette 
grammaticali,  un  libro  delle  cote  di  Itolo, 
ed  un  poema  sulla  vita  di  s.  Corrado  de- 
nominato la  Corradiade;  lasciò  mss.  dei 
lavori  della  storia  Enneie,  dell' .Aquila  pa- 
lermilana,  del  primato  della  chiesa  di  Pa- 
lermo ed  altri  innumerevoli  commendali  dal 
Blongitore.  Rocco  Pirri  discepolo  del  Liltara 
spiccò  Ira  gli  uomini  dottissimi  e fu  deco- 
rato di  varie  dignità  e cariche,  poiché  fu 
regio  cappellano  di  Filippo  IV,  abate  di  s. 
Maria  di  Ambula,  canonico  della  R.  ed  Imp. 
Cappella  palatina  di  Palermo,  ed  olTcrto  fl- 
nalmcnte  ben  molte  fiale  del  vescovado; 
prestantissimo  nella  sacra  storia  di  Sicilia 


{ formossi  un  nome  immorlale  ; mori  valicali 
i 70  anni  nel  1630;  pubblicò  per  le  stampe 
la  cronologia  dei  re  di  Sicilia  e In  Sicilia 
sacra  ossia  le  notizie  delle  eltiese  com- 
prese in  i libri;  nell'elà  di  15  anni  pub- 
blicò un'operetta  dei  .Smonimt,  e da  innu- 
merevoli é commendalo.  Mariano  di  Loren- 
zo canonico  di  nolo  mise  alla  luco  molli 
trattali  della  musica.  Clemente  netino  e 
Giovanni  Maria  ministri  generali  dell’  or- 
dine dei  cappuccini,  iiicniovall  dal  Mongi- 
lore  nella  Bibl.  per  le  operette  pubblicate. 
Nomina  il  medesimo  Bonaventura  Conoc- 
chielia  dell'  ordine  dei  minori,  Giuseppe 
! Landoiina  delta  comp.  di  Gesù,  Vincenzo 
j Pagano,  Antonio  Mazzone,  c Raimondo  Bon- 
i figlio  dei  pp.  domenicani,  esimii  predica- 
tori, illustri  per  opere  pubblicale;  ed  anche 
Mariano  Accardi  esimio  giureconsulto,  or- 
nalo delle  umane  scienze,  Rinaldo  d' Amico 
j perito  nella  musica,  Vincenzo  Ricciarello 
! splendido  per  poetica  erudizione,  ed  altri. 

< Vincenzo  Litlara  molli  altri  ne  reco  egregii 
in  dottrina  e che  egli  conobbe,  da  vedersi 
nel  suo  lavoro.  Fiori  in  questo  nostro  se- 
j colo  xviii  Francesco  Landoiina  c Rizzaci 
chiaro  per  onnigena  erudizione,  mollo  de- 
dito ai  poetici  sludii,  di  costumi  incorrotti; 
mori  nel  17  lA  in  Catania  dove  sin  dalla 
! gioventù  si  era  colla  madre  recato  in  età 
I di  anni  31,  lasciata  una  fama  immortale  del 
' suo  nome;  pubblicò  molli  drammi  italiani, 

! e lasciò  mss.  molli  lavori.  Orlando  Sorlino 
I signore  di  Bosulumuno  valse  per  tanta  fe- 
licità di  memoria,  acume  e sublimità  d' in- 
gegno, eccelienza  nelle  umane  lettere,  pre- 
cipuamente nella  poesia  e nelle  scienze  fi- 
losofiche e divine,  da  appellarsi  comune- 
mente portento  di  natura;  interrogato  nelle 
quisUoni  ingarbugliale  e nei  dubbii  di  ogni 
scienza  soddisfaceva  abbondevolniente;  det- 
tava estemporaneamente  poesie  in  toscano 
j ed  in  Ialino  degnissime  dei  torchi  ; mori 
I presso  i iO  anni , ultimo  di  sua  famiglia 
I nell'anno  1710;  il  fralel  germano  di  lui 
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della  compagnia  di  Gesii,  ne  recò  seco  in 
Palermo  i lavori  Icllcrariì  per  pubblicarli, 
morto  essendo  però  ne  andarono  dispersi^ 
Francesco  Landulina  e Rao  sacerdote  dì  fu- 
miglia  illustrissima,  piu  nobile  ancora  per 
virtù,  splendido  per  T ingegno  e la  facon* 
dìa,  felice  di  memoria,  incorrotto  di  costu- 
mi, profondamente  versato  nelle  umane  let- 
tere, nelle  scienze  matematiche  e nelle  di- 
vine, caro  ai  suoi  ed  agli  stranieri  mori  in 
patria  nel  1755  in  età  di  77  anni,  scrìsse 
molti  lavori,  che  pria  dì  morire  per  la  som- 
ma uinillà  diede  alle  fiamme,  pubblicò  sotto 
mentilo  nome  il  Sinodo  Siracusano  cele- 
bralo sotto  Tommaso  Marino,  una  geografia 
accomodala  alla  capacità  dei  fanciulli , la 
dirmene  perpetua  del  giorno  ed  altre  cose. 
Reca  Filippo  Perula  un’antica  moneta  di  iVolo, 
nella  di  cui  faccia  d’innanzi  sono  la  imma- 
gine di  Ercole  colla  clava,  la  pelle  di  leo- 
ne ed  il  globulo,  e nel  rovescio  un  leone 
sedente  colla  clava  e le  lettere  NE.  Leg- 
gesi  appo  Gualtieri  nelle  sicole  tavole:  in 
Pioto  nel  piano  di  $,  Giovanni,  sull'  ingres- 
so di  un  antro  è scolpilo  sulla  tira  pie- 
pra; 

EHI  riMNAmP... 

API5TiaN02  TOT  AFAe... 

♦lATXTiaNiiS  TOT  EniKPAT.., 

NEANI2R0I  lEPONEIO... 

traduce  il  medesimo  autore  : sotto  il  gin- 
nasiarca  Àrislione  Agai...  figliuolo  di  Fi- 
Ustione  Epicral.,.i  giovani  Jeronei...  Ri- 
portando il  Fazello  la  iscrizione  medesima 
ne  dice  mal  concepita  la  versione  (1). 

(t)  La  citU  di  Nolo  é aoa  delle  tette  capitali  del- 
la altrettante  proviocie  di  Sicilia  e presiede  ai  tre 
distretti  di  Noto,  di  Siracusa  e di  Modica,  distante 
4 a.  rotabili  dal  mare  ionio  nel  punto  ed  essa 
pi&  vicino  dove  si  appella  di  Capopaasaro , e 78 
iD.  rotabili,  9t  non  rotabili  da  Patérino;  fu  pro- 
mossa la  sua  chieaa  a ealledrale  dismembrandosi 
dalla  diocesi  di  Siracusa  io  virlà  delle  lettere  de- 
cretali di  Gregorio  XVI  emanate  nel  14  meggio 
1844:  è sede  poi  di  oa'inte&deiua , di  una  gran 
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Moto  <aanae  dl>.  Lat.  Pfeli  fiuvius.  Sic. 
Ciunii  di  Nolu  (V.  N.)  L' Assinaro  dagli  an- 
tichi, appellalo  poi  Falconara,  c non  lungi 
dalla  foco  da  Piolo;  so  ne  è parlalo  ahbon- 
devolmcntc. 

corte  criminale,  di  un  Iribnoale  civile,  di  on 
giudicalo  d’ islnixione  e circondariale  e dì  un  coo- 
siglio  di  ospiaii.  Poche  mutaviooi  topograflebe  ha 
subito  questa  dui  dall' epoca  in  cui  scrisse  l’Ab. 
Amico.  Il  cooreolo  dei  pp.  minori  osservanti  ri- 
formali venne  abolito,  e vi  si  costituì  il  recluso- 
rio di  donzelle  vergini  detto  il  refugio,  dove  si  no- 
trono  liO  giovanetto,  e si  dà  a eiasenna  il  legato 
di  60  ducati  dovendosi  dare  a marito.  Oltre  il  con- 
vento dei  pp.  Carmelitani  riformati  sotto  il  titolo 
di  s.  Maria  della  Grazia , no  altro  del  medesimo 
ordine  ne  fondarono  nel  1743  Filippo  Sorlino  e 
Corredino  Randazzo.  Nella  chiesa  del  monastero 
di  s.  Chiara  merita  soiuma  attenzione  nn  bel  qua- 
dro di  Sgure  al  oalnrale  che  rappresenta  s.  Sco- 
lastica con  s.  DenedeUo,  opera  del  viveole  artista 
paierroitano  Salvatore  Loforle.  In  Noto  è posto  on 
I telegrafo  , ed  un  altro  presso  il  suo  lillorale  nel 
ponto  detto  propriamente  Pizzola  di  Nolo. 

; Pochi  tono  i nobili  in  Noto  e ricchissimi,  però 
I da  fi  alla  condizione  si  passa  immediatamente  al 
I celo  basso,  senza  avervi  quasi  stato  esedio.  Vi  a- 
j Kendeva  la  popolazione  nel  1798,  compreso  per 
I questo  solo  censo  il  sotto  comune  di  Porlopalo,  ad 
11064  anime,  iodi  ad  1IU6  nel  1831,  o Rualraenle 
a 10688  nel  Rnedel  ISSI,  quando  però  quella  dal- 
r intera  provincia  ascendeva  a 841387  abilator!. 

I Nominiaino  inumo  tra  gl'illustri  notìni , Il  ba- 
rone Anlonioo  Astuto  valeotiisimo  archeologo  e 
numismatico , che  raccolse  no  pregevole  museo 
nella  sna  patria;  Domenico  Laodolina  che  nacque 
i nel  1688  e falli  i suoi  sludii  sotto  Orlsndo  Sortine 
I recossi  in  Palermo  per  imparare  il  dritto,  iu  coi 
I molto  profondamente  versandosi  si  ebbe  ì sapre* 

I mi  posti,  fu  onorate  da  Carlo  III  del  titolo  di  duca 
e mori  in  Napoli  nella  carica  di  reggente  della 
giunta  di  Sicilia  nel  83  dicembre  1764;  Corradino 
I Sìnatra  che  aebbene  non  era  che  un  aromatario, 
conosceva  bene  le  matematiche  e l'astronomia,  si 
lavorava  io  uso  proprio  i lelescopii,  ed  aUendendo 
notlempo  all'  accurata  osserraiiooe  dei  corpi  cele- 
sii  pubblicò  un  opuscolo  lolla  cometa  apparita  nel- 
la Gne  del  1743  e nel  principio  del  1744,  e mori 
di  48  anni  nel  1746;  Gaetano  Nicolaci  e Belila  ba- 
\ rone  di  Bunfalà  insigne  scienziato  e matematico, 

! che  percorn  con  sommo  proGUo  Italia  e Fran- 
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!Voviir««  Ini.  Ifoara,  Sic.  IVuara  (V.  D.) 
Paese,  di  cui  dice  Clurerio  nel  lib.  2,  cap. 
12  : oltre  C'a/atto,  Irai  fiumi  Cantora  ed 

ria,  fonnoati  una  riccbÌMÌina  biblioteca  celebre  per 
la  rarità  e la  aceltexxa  delle  edixioni,  e mori  nella 
aua  patria  nel  1760:  finalmente  Corradino  Deodato 
bloncada  prima  vicario  generale  deirarcivescoro 
di  lUeaaino,  indi  neireU  di  73  anni  eletto  veacoro 
di  ('alania,  ne  governò  la  cbieaa  per  ben  44  anni, 
morto  dì  77  nel  IBIS. 

Il  territorio  notino,  la  di  cui  superficie  si  fa  a- 
scendere  a circa  70  miglia  italiane,  stendeai  in  sal- 
me 33403,751,  delle  quali  76,430  in  orti  alberati, 
87,031  in  orti  semplici,  6,003  in  canneti,  93,380 
in  cotonali,  106.485  in  aeminalorii  irrigai,  8360, 
736  in  aefflinatorii  alberati,  17339,086  in  semina* 
torli  semplici,  10384,661  in  pascoli,  98,313  inoli* 
veli,  1103,603  in  vigneti  alberali,  33,707  in  ficheti 
d‘  India,  68,688  in  alberi  misti,  868,600  in  boacate 
4.7t8  in  culture  miste,  1077,033  in  terreni  im- 
produttivi, 83,t36  in  suoli  di  case;  Testenstone 
territoriale  poi  dell'iolera  provincia  è di  sai.  198869, 
641.  Si  ba  poi  la  città  un  monte  froroentario  che 
nacque  nel  1849  con  870  ducati  avuti  dairalbergo 
dei  poveri  io  Nolo,  e con  essi  si  fece  acquisto  dì 
sai.  83  di  frumento;  dipende  dal  consiglio  gene- 
rale degli  ospiiii  che  sceglie  in  ogni  tre  anni  tre 
deputati  che  lo  amministrano  ; l’ intera  quantità 
destinala  al  prestito  è di  sai.  88,  tom.  8 di  fro- 
mento  valutalo  in  danaro  al  preaio  corrente  per 
due.  883  ; le  cautele  per  lo  prestito  sì  danno  in 
pegni  e con  fidejossione  di  persone  solvibili,  la  cui 
Kella  essendo  a ben  vista  dei  deputati,  questi  me- 
desimi restano  solidalmente  garanti  coi  fidejusaori. 
Il  commercio  di  espoiiaaìone  ai  versa  io  frumento 
OTTO,  legami,  vino,  olio,  canape,  aoda,  regolixia  ee. 
Vi  ai  aprono  due  fiere  per  beitìame,  una  nel  la* 
nodi  di  Fentecoile  e dura  per  4 giorni , istituiU 
con  reai  dispaccio  del  8 agosto  1687  , 1*  altra  per 
la  festività  di  a.  Corrado  nell' ultima  domenica  di 
agosto  per  lo  spailo  di  3 giorni,  atabiliU  con  resi 
dispaccio  del  10  ottobre  1348.  Buona  è Taria  io 
Noto  Dell’alto  del  paese,  come  anche  buona  ed 
abbondante  V acqua  di  fonte  e di  cisterna. 

Leggesi  nella  Sicilia  tn  protpettiva  del  P.  Matu 
voi.  8.  pag.  851,  essere  opinione  di  Leandro  Al- 
berti appellarsi  Noto  questo  paese  nel  senso  di  co* 
ffiosetuto , aggiungendo  doversi  noverare  tra*  più 
ragguardevoli  castelli  non  che  di  Sicilia  ma  d’I- 
talia ed  esser  perciò  cotanto  noto  da  aver  dato  luogo 
a qnei  dello  nel  voler  nominare  i più  famosi  ca* 
atelli.  Crema  in  Lopiòordià  t Prato  fn  Toscana, 


NO 

Oitrm*,  fiore  et  uniscono  o(  monte  AW- 
funio  t gioghi  Giuìionii  è un  paese  detto 
tolgarmentc  Noara,  che  sembra  consertare 
il  nome  deli’ antico  paese  Pfoae.  Non  nr* 
disco  però  arTcriiiare  se  sia  rìinaslo  IS’oae 
per  sino  ai  bassi  tempi  dei  IHormanni.  Eb* 
besi  del  resto  Novara  a coloni  i l.ongobnr* 
di,  che  avevan  merilalo  sullo  il  conte  Rugge* 
ro,  ma  non  sembra  procederne  aver  preso  il 
nome  da  Novara  citlù  della  Lombardia,  giu- 
sta alcuni,  essendo  siala  in  Sicilia  T amica 
Noa,  Poggia  su  di  un*uUurn  una  rupe  in- 
gente, alUssìma,  inaccessibile,  da  perse  sola, 
denominala  vulgarmente  Salvalestif  il  di  cui 
vertice  è da  ogni  parie  cospicuo;  sotto  di 
essa  a 2 miglia  circa,  siede  T antico  ceno* 
bio  cisterciense  di  s.  .Maria,  che  si  ha  nomo 
da  8.  Ugonc  primo  suo  fondatore  cd  aba- 
te, cd  a piccolo  intervallo  si  giace  Ifafa- 
russa  antica  contrada  del  paese,  i di  cui 
abitotori  usano  ancora  corrotto  T idioma 
lombardo;  indi  in  un  silo  declive  sorge  ele- 
gante il  tempio  maggiore  unico  parrocchia- 
le e sacro  all'Assunzione  della  B.  Vergine 
sotto  un  arciprete.  Più  In  basso  è la  splen- 
dida chiesa  di  s.  Giorgio  martire  precipuo 
patrono  della  gente,  annessa  al  decente 
convento  dei  frali  agostiniani  scalzi,  nè  lun- 
gi è la  casa  sotto  gl*  istituti  di  s.  Filippo 
Sieri  unita  alla  chiesa  inlilolala  alla  3ladon- 
na.  Emana  nella  piazza  in  un  fonie  di  mar- 
mo un  largo  latice,  donde  atlingono  abbon- 
dcvolmcnlo  i eUtadini.  Pel  paese  poi  12 
chiese  minori  coltivano  la  pietà  dei  terraz- 
zani, che  erano  2018  in  474  case  nel  se- 
colo \vi,  indi  nella  metà  del  seguente  3359 
In  908  fuochi,  nel  corrente  xviii  3945  in 
1048  case,  e nella  metà  del  medesimo  5222. 

T’oòHano  n«iia  Jfarea,  Barlétta  in  Puglia,  e Noto 
in  Sicilia,  Sebbene  noi  non  abbracciamo  queita 
I opinione  poiché  la  parola  Nolo  é una  cormiiona 
I della  latina  N'ctum  derivala  come  ai  aa  dall’arabo, 
I poaaiamo  dire  easerai  avverata  o formata  a bella 
posi!  la  corruxione  della  parola , per  indicare  la 
qualità  del  cailello. 
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Vanno  soj^geUi  al  dominio  dei  duchi  d' in- 
giù della  indila  famiglia  Giocni  dall'  ullima 
convenzione  coi  Colonna , che  assegnano  i 
niagisirali,  ma  sono  privi  del  mero  e misto 
impero,  quindi  è commesso  il  drillo  di  spa- 
da ai  consultori  della  magna  curia.  Com- 
prendesi  Kotara  nella  comarca  e nella  prc- 
feltura  mililare  di  Palli  e fa  parie  della 
diocesi  di  Messina,  quindi  presiede  al  clero 
un  vicario  dell'  arcivescovo.  Diremo  del  mo- 
nastero di  s.  l'gone. 

Passiamo  ai  baroni.  Dopo  ìnlrapreso  da- 
gli aragonesi  il  regime  dell'  isola  (poiché 
congelluro  essere  stala  !>ovara  negli  scorsi 
tempi  sono  r immediato  imperio  del  Re) 
sotto  Giacomo  I fìgliuolo  di  Pietro  d' Ara- 
gona impadronivasi  del  paese  Ruggiero  di 
Lauria  grande  ammiraglio,  per  la  di  cui  fel- 
lonia sotto  Federico  fratello  di  Giacomo  lo 
consegui  Maileo  Palizzi  e nel  giorno  della 
solenne  inaugurazione  di  Pietro  11  fu  do- 
nalo del  vessillo  di  conte  di  A'ovara;  scac- 
cialo costui  dall'  isola,  si  appartenne  a Gio- 
vanni Infante  marchese  di  Randazzo,  ma 
indi  ritornato  e rivocalo  ai  primi  onori, 
riprese  quella  signoria  e tennela  sino  al 
13S3  in  cui  finalmente  fu  ucciso.  Indi,  col 
consenso  di  Federico  III,  passò  a Vinef- 
guerra  Aragona,  ed  essendone  il  territo- 
rio adattissimo  alla  caccia,  il  medesimo  ne 
concedette  poi  Torlorici  al  Vinct^uerro  in- 
vece di  Ifovara.  Ma  non  molto  dopo  fu 
concessa  novellamente  agli  Alagona , che 
divenuti  felloni  al  re  Martino  la  perdettero 
nel  1392  lorchè  il  prìncipe  rinundit  tignori 
di  Noara  Raimondo  Montecateno  e Bea- 
trice maglie  di  lui,  essendo  questa  Dgliuola 
di  Giovanni  di  Alagona  e d’ItabeUa  Paliz- 
ti,  la  quale  era  nata  da  Matteo,  cui  si  ap- 
parteneva un  tempo  Novara.  Ha  Raimondo 
scosso  il  regni  giogo  fu  privalo  dei  beni, 
e cedette  il  paese  nostro  a Bartolomeo 
Gioeni,  quindi  Novara  si  dice  nel  parla- 
mento siracusano  soggetta  al  Ci'oeni,  i di 
cui  eredi,  signori  altresì  dì  Castiglione,  ro- 


NO 

Cai  parlando  di  questa  terra.  Tentata  poi 
lite  i duchi  di  Angiò  al  duca  di  Paliano 
della  famiglia  Colonna  sui  beni  della  fa- 
miglia Gioeni,  come  ivi  dissi  ancora,  a co- 
loro fu  assegnala  ÌHovara  per  convenzione, 
i quali  perciò  profferiscono  il  xvi  voto  nel 
parlamento  del  regno.  11  territorio  nova- 
rese abbonda  in  selve,  è quindi  adattissi- 
mo alla  caccia;  piantato  a gelseti  ed  oli- 
veti  dA  molla  seta  ed  abbonda  in  olio , 
somministrando  altronde  ogni  altro  neces- 
sario alia  vita.  Sta  in  quasi  38°  di  lat.,  ed 
in  38°  e 50'  di  long,  e giacendo  in  parli 
montagnose  è soggetto  agl'incomodi  di  un 
rigido  freddo.  Galeano  o Mongitore  com- 
mendano sorto  in  Rovara  Giulio  del  Campo 
poeta  giocoso.  Guglielmo  era  abate  di  s. 
Maria  di  IVovara  nell’anno  1396,  ma  si  ò 
incerto  se  i predecessori  di  lui  sieno  ivi 
anche  nati;  viene  egli  mentovalo  nelle  no- 
tizie monastiche  (1). 

(1)  Novara  iaUnalfooote  un  capo-circondario  di 
S*  claaao  in  provincia  e dioemi  di  Uotsina  da  oni 
diata  44  m.,  distretto  di  Castroreale  donde  16  m., 
e ISO  da  Palermo.  Vi  era  in  origine  il  pecnlio  fm- 
menlario  istituito  per  la  pubblica  panificazione,  ma 
questa  cessala  i capitali  rimanevano  presso  moki 
debitori  ; nel  1841  fu  posta  cura  a rivendicarli  e 
cosi  fondavasi  il  monte  agrario  a norma  delle  i- 
struiioni  generali,  ebe  presta  da  4 a 24  tum.  se- 
condo la  condizione  dei  cbiedantì , con  obbliga- 
zione e fidejnasione;  dipende  dairinteodenle  ed  A 
diretto  dal  sindaco  pel  tempo  della  carica  a da  f 
amministratori  eletti  biennalmente  dal  deenrionato 
coll'approvazione  dell' intendente;  il  capitale  è di 
sai.  ISV,  lem.  1 di  frumento,  valutato  in  danaro 
al  prezzo  corrente  in  due.  ISVT.  SO.  Si  ba  il  co- 
mune inoltre  uno  spedale  colla  raudita  ordinaria 
di  due.  S7.  SS  , ■ ebe  albergava  S infermi  nel  t 
luglio  ISSI.  Ascendeva  la  popotazione  nel  1798  a 
4769  anime,  indi  a 5S9S  nel  1831  e finatmenle  a 
6987  nello  scorcio  del  18S9.  Slendesi  il  territorio 
in  sai.  3375,988,  delle  quali  45,796  io  giardini,  I. 
101  in  canneti,  31,599  in  gelseti,  5,199  in  semi- 
sutorii  irrigui,  71,150  in  seminalorii  alberati,  959. 
896  in  seminalorii  semplici,  1133,096  in  pastore, 
99,866  in  oUreti,  909, t59  io  vigneti  semplici,  IS, 
549  in  ficheti  d’ India,  59,593  in  castagneti,  916, 


Digitized  by  Gt)Og[c 


2:<j 


NO 

WoTar*  <Hona*l«ro  di).  Lai.  ?ioarae 
Afonatlerium.  Sic.  Lu  cummcniu  di  Nuora 
(V.  D.)  sullo  il  lilolo  di  s.  Maria  Annun- 
ziala c comunemenle  sullo  il  nome  di  s. 
Ilgune,  abazia  dell' ordine  cislcreicnse,  a- 
scrivesi  a s.  Bernardo,  che  a preghiere  del 
re  Ruggero  diresse  più  volle  i monaci  in 
Sicilia , siccome  costo  dalle  Episl.  108  e 
200  del  medesimo  .sanlo.  Deslinò  egli  a 
duce  della  prima  colonia  Ogone  precipuo 
dei  suoi  discepoli  per  sanlilà  e prudenza, 
e Brunone  della  seconda,  tigone  poi  co- 
sliluilo  in  Novara  consacrò  gl'  inizi!  del 
inonaslero  ed  e ascrillo  nel  numero  dei 
sani!  dai  siciliani  agiograli  e da  allri  scrii- 
lori  sulla  famiglia  cislerciensc;  ebbesi  l'go- 
ne  a discepoli  Paolo  ed  Eligio  da  Cister- 
cio  seco  Irasferili  in  Sicilia,  e che  ordinò 
poscia  a suoi  successori.  Il  silo  amicò  del 
nionaslero  era  sollo  la  rupe  SaltaletU  so- 
pra il  paese,  ed  ancora  iti  ne  perdurano  i 
ruderi  ; ma  sorge  recenlemcnlc  in  luogo 
più  ameno,  non  ignobile  negli  cdiGzii,  con 
alrio  soslenulo  da  colonne  ed  una  decen- 
tissima chiesa.  Ma  ella  è ancora  in  somma 
venerazione  per  la  memoria  del  s.  abaie 
quell'anima  abilazione , e da  lungi  anche 
riguardala  salatosi  devolamcnie  dai  vian- 
danli.  Invocasi  spesso  Egono  qual  santo 
tutelare  dai  paesani,  cd  isliluito  supplica- 
zione al  suo  sepolcro , e trasferitone  dal 
monastero  alla  chiesa  maggiore  il  sacro 
capo,  corrisponde  mirahiimcnie  ai  deside- 
ri!. In  una  cappella  del  cenobio  se  ne  con- 
ico in  botcale , 010,819  in  terreni  improdaUivi, 
0.079  in  moli  di  caie.  Esporta  frumento  ed  olio  • 
vi  si  respira  un'aria  sana.  Trotansi  nei  suoi  din- 
torni delle  miniere  di  zinco,  di  piombo  argentino, 
di  rame,  di  porfido  e di  achislo,  denominate  di 
Fondachelli,  di  a.  Luigi,  di  a.  Amalia,  e di  a.  mi- 
chele. Tiene  appellala  questa  terra  coi  moderni  no* 
mi  Noara  da  Arpzio,  Clnterio  e Fazello,  Piovana 
da  Carata  e da  Manrolico,  Ptoharia  dal  Pirri,  Ab- 
hara  io  nn  privilegio  del  re  Ruggiero  del  Itti , 
Auenrin  dal  Gtelaoi. 


NO 

serra  quasi  l'intero  corpo , di  cui  parlai 
nelle  .Vonost.  Kol. 

Il  medesimo  Rogerio  coslilui  una  pìn- 
guissima dolcal  monastero;  indi  Tacerebbe 
Barlolomeo  de  Luce.  Assunti  dall’  ordino 
Paolo  cd  Eligio  furono  successori  di  Tgo- 
ne  sino  al  li92,  seguili  da  allri,  T ullinio 
dei  quali  Piciru  de  Luna  Irasfcrilo  alla  chie- 
sa di  Messina,  ccdellc  il  luogo  n Giovanni 
de  Puiades  da  Randazzo,  c questo  perciò 
primo  cummcndalario  si  noto  nel  lòOC.  Tu 
commessa  l'abazia  per  circa  Ire  secoli  a 
vari!  cardinali,  soggetto  nel  1760  all'  ispe- 
zione di  Girolamo  Colonna  decoralo  di  sa- 
cra porpora;  vi  sono  ancora  addclli  al  ser- 
vizio divino  8 monaci  cisterciensi.  È unito 
allresl  al  nionaslero  quel  di  s.  Maria  della 
Stella  0 Spanò  ; rendono  all'  abate  Io  ren- 
dile di  enlrnmbi  più  che  2000  scudi , e 
gli  si  devo  il  XIX  posto  nel  parlamento 
del  regno. 

NU 

iVobia  (V.  M.)  Torre  d'ispezione  nel  pro- 
montorio dello  stesso  nome,  fra  Trapani  e 
la  foco  del  fiume  Birgi,  mentovala  dal  Fa- 
zcllo. 

Nnovalace.  Lai.  Ifotalux.  Sic.  Nova- 
luci  (V.  D.)  Un  tempo  convento  benedettino 
di  s.  Maria,  ed  antichissima  chiesa  in  un 
colle,  distante  appena  un  m.  verso  libec- 
cio da  Catania;  la  primaria  origine  del  tem- 
pio di  fluovaluee,  che  preccdclle  di  circa 
200  anni  la  fondazione  del  monastero,  si 
ascrive  alla  piciù  dei  celanesi  eccitoto  da  un 
prodigio  per  grande  beneficio  della  B.  Ver- 
gine; poiché  avendo  un  gagliardo  iremuolo 
nel  i del  febbraro  del  1168  scosso  dalle 
fondamento  Catania  ed  oppresso  gran  parto 
dei  cilladini  colla  mina  degli  edìfizii,  ri- 
fuggendosi gli  allri  ai  campi  venner  nel  collo 
vicino,  nei  di  cui  vertici  ad  indizio  di  una 
luce  ritrovarono  una  imagino  della  Bladonnn 
sotto  umil  iuoguccio,  c concepitane  opinione 
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di  salTezia,  fabbricarono  quivi  alla  Ss.  Ma- 
dre , per  come  solTrivano  le  angustie  del 
tempo , una  chiesa  soprannominala  dalla 
nuotaluce , che  rimase  quivi  ognora  in 
gran  venerazione  appo  di  loro  sino  al  <367, 
quando  Ariate  di  Alagona  conle  di  Mislrel- 
la  e maeslro  giusliziero  di  Sicilia,  ristorala 
la  chiesa,  e fabbricatone  vicino  il  cenobio, 
concesselo  ai  monaci  carlusiani  chiamali  da 
s.  Stefano  in  Calabria,  assegnala  la  dote  con- 
gruente; fu  questa  la  prima  ed  unica  loro 
colonia  per  la  Sicilia,  e nominatone  priore 
Ambrogio  del  Fonie,  scorsi  1 1 anni  ed  oc- 
corse varie  cagioni,  slimando  ridondare  in 
bene  dell'  ordine  il  rinunziare  il  regime  del 
cenobio,  commeiidollo  nelle  mani  del  ve- 
scovo di  Catania  e di  Ariate.  Il  vescovo  Sì- 
mono  ed  Ariate  induccndovi  i monaci  di  s. 
Agata,  il  tradussero  agl'  isliluti  di  s.  Rene- 
detto,  e costituito  primo  abaie  Giovanni  ca- 
taneso  provvido  e prudente  personaggio, 

10  accrebbero  di  altri  bciii,privilogiicd  esen- 
zioni. Essendone  abate  Matteo  di  Fompejo, 

11  papa  Paolo  II  ne  ordinò  nel  U6A  la  unio- 
ne coir  antico  e celebre  monastero  di  s. 
Maria  delle  Scale  nel  paese  di  Palernò. 
Dopo  la  morte  di  Giovanni  di  Palernò,  che 
era  stalo  v abate  nell'ordine,  fu  commen- 
dalo a Giovanni  di  Caprera  da  Saragoza 
nell'anno  1312.  Persistettero  i monaci  bene- 
delUni  sotto  il  loro  priore  sino  aU'anno  1543, 
quando  Egidio  Caslillo  Alburnozio  cardi- 
nale della  S.  C.  11.  allora  abate  sostituì  i 
frali  teresinni,  succeduti  poscia  dopo  8 anni 
dagli  agostiniani  scalzi.  Precipitali  però  da 
un  Ircmuoto  ed  il  cenobio  e la  chiesa  nel 
1693,  ed  essendo  inoltre  il  luogo  travagliato 
dall' inclemenza  dell'aria,  si  ponsò  costi- 
tuirsene un  novello  alla  parte  orientale  dì 
Catania. 

Sostenendo  adunque  l' affare  Costantino 
Gallcrati  abate,  eletto  il  congruente  sito, 
ebbesi  elTelto  la  traslazione,  e sorgono  oggi 
decentissimi  e molto  anipii  edilìzii  pei  mo- 
naci ; r elegante  tempio  promosso  nella 
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maggior  parte  attende  il  compimento.  Vi 
fiorì  Eulichio  da  s.  Flavia  calancse,  un  tem- 
po priore  generale  , ornalo  d' inlegrilii  di 
costumi,  modestia  ed  altre  virtù  religiose, 
n nc.ssun  secondo  nel  nostro  tempo  per  la 
scienza,  l'erudizione,  e la  perizia  nei  saeri 
canoni,  e che  faticò  nella  fabbricazione  con 
somma  industria,  morto  da  poco  tempo. 
E l'odierno  abate  Giuseppe  naselli  dei 
ducili  di  Gela,  cappellano  maggiore  del* 
I csercilo  regio,  chierico  regolare,  commen- 
dalo pei  meriti  e la  dottrina  ; proJerisce 
il  XLVii  volo  nel  parlamento. 

OA 

Oano.  Lai.  Oanu$  (V.  K.)  Fiume  detto 
volgarmente  Fratcolari,  che  nasce  nei  colli 
ragusani  dal  fonte  Paimolato  , e scorse  7 
miglia  Ira  il  fiume  Ippari  ed  il  promontorio 
Itamearami  o Searami  apre  la  foce  nella 
spiaggia  meridionale  dell'isola.  Il  luogo 
dove  si  ha  il  tragitto  appellasi  passo  di  Sci- 
cli. No  fa  menzione  Pindaro  parlando  di 
Camerina,  presso  la  quale  scorre  l'Oano: 

0 Palude  diriDa 

Ueotre  toraa  d’ Olimpia  egli  l'iochiDa, 

E alle  lodi  featoeo  il  labbro  achiade , 

E il  Mero  boato  • dell’  Oiu  la  aponda 
E la  patria  palude 

E dell’ Ippari  cauta  i fonti  e l'ouda.  ec. 

(Trad.  del  Borghi) 

Conia,  dicono  gli  scolii,  il  fiume  Oano  e 
la  patria  palude  Camarina. 

OC 

OecmalA.  Lat.  Oehula.  Sic.  l'cchialà 
(V.  N.)  Piccola  terra,  appellata  allrimenli 
Aquila,  Aitila,  Loculo  ed  Alchila , oggi 
Gran  Michele  di  cui  parlai,  e forse  l'antica 
Eehetta,  nella  sommilà  di  un  colle  in  lutto 
arduo  e scosceso  da  maeslro,  dalla  qual 
parte  si  stende  piano  il  Icrrilorio  di  Hinco, 
ma  dalle  altre  in  qualche  modo  declive  ed 
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nspcrriiDO  per  le  rupi,  sedera  prima  del  1 693 
con  una  rocca  nella  suprema  velia  da  ogni 
parie  inaccessibile  e dicevssi  IKotIa  nei 
regii  libri  ; disia  il  luogo  in  pari  disianza 
da  Hiueo,  Caliilagiroue  e IJcodia,  ed  ave- 
vasi  JUinco  da  oriente , Calulagironc  da 
occidente  e Licodin  da  mezzogiorno.  A’c  ri- 
mangono oggigiurno  delle  rovine,  poiché 
neirenunciolo  anno  Carlo  CaralTa  che  erane 
signore  trasleri  Occliialà  scossa  c prostrala 
da  tremuoto  nell'  ameno  campo  più  vicino, 
c le  appose  il  nome  di  Grammichele. 
Rolavansi  dal  Pirri  U7  case,  1767  abitanti, 
ma  nei  regii  libri  530  fuoclii,  1665  anime. 
Era  soggetta  intorno  n disciplina  iiiiliinrc 
al  prefetto  Leontino  e comprendevasi  nella 
cotnarca  di  Calalagirone. 

Era  signore  di  Alchila  o Alrila  (poiebè 
con  questi  nomi  Icggesi  distinta  OccliiaUi 
nei  regii  libri)  sullo  Federico  II  ieonc  di 
tanlo  Stefano,  il  di  cui  erede  nemico  ul  re 
Martino  perdette  il  castello,  di  cui  fu  do- 
nalo nell'anno  1397  6'iotunni  de  Cmillat, 
e gli  rinunziò  poi  per  fare  cosa  graia  al 
suo  re.  Indi  Vgone  c Cakeranito  di  Sanla- 
paee  ricevettero  in  vassallaggio  Akhila  con 
Licodia  ed  il  lago  di  Lentini,  e dopo  qual- 
che tempo  se  l'ebbero  dai  Santapace  i Bran- 
eiforli  c i Caraffa.  Vedi  dei  signori  di  Li- 
codia e di  fiuterà. 

OceiUalÀ.  Lai.  Oehuia.  Sic.  l'echialù 
(V.  M.)  Una  delle  fonti  del  fiume  che  ap- 
pellavasi  dal  Fazello  Simeto,  Enea  da  Clu- 
verio,  Gurna  longa  e a.  Paolo  verso  le 
foci,  e sbocca  oggi  nel  gran  fiume  di  Ca- 
tania. Erompe  la  fonte  Occhialà  allo  radici 
del  colle  ove  sedeva  il  paese  dello  stesso  no- 
me e avutesi  scorrendo  le  acque  di  altre 
fumi  accresce  il  flumicello  di  .Mineo,  che 
dicesi  volgarmente  Calalalfaro  ed  Erica  da- 
gli antichi. 

Occislo  della  mica-  Lai.  Cilicae  ocu- 
lui.  Sic.  Occhio  di  la  Zilica  (V.  N.)  È un 
futile  di  acqua  dolcissima  che  emana  nel 
mezzo  delle  salse  onde  del  pelago  non 
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lungi  dalla  fonte  Arciuso,  rtigione  per  cui 
favoleggiano  alcuni  esser  l' Alfeo  che  con- 
templa la  presento  Aretusa.  Con  tale  im- 
peto sgorga,  da  permettere  appena  allo 
barche  l' appressarsi.  ÌSessuuo  degli  anti- 
chi scritturi  ne  fa  menzione,  quindi  si  so- 
spetta essere  una  delle  fonti  dell'  Arciusa, 
che  crompendu  un  tempo  nella  spiaggia 
dell' isola,  rosi  in  progresso  i liti  dai  fluiti 
emerge  dal  mare. 

OD 

Odegriiio  (V.  .1.)  Casale.  Vedi  Birillo. 

Odiaaeo.  Lat.  Odiueum  (V.  N.)  Promon- 
loriu,  così  detto  Vliueo  dall' avervi  appro- 
dato l'tissc,  volgarmente  Marta,  di  cui  si  è 
parlato  suflìdcntemenle , mentovato  appo 
Tullio  dove  parla  del  porlo  di  Edissa,  e di 
Marsa , poiché  occorre  volgarmente  sotto 
questo  nume.  Vien  celebrato  da  Licofrone 
nell'  Alessandra  con  quel  verso  : 

Di  Sisifo  del  figlio  il  capo  alpestre; 

poiché  attestano  essere  stalo  l’Iisse  figliuolo 
di  Sisifo , dico  lo  scoliaste.  Erroneamente 
collocò  Arezzo  l' Oditteo  a Porlopalo,  sic- 
come diremo. 

Odinaett-  Lat.  Odyuea  (V.  K.)  Antica 
cillò  sita  al  porto  dello  stesso  nome,  ed  il 
Fazello  ed  io  parlando  di  sopra  di  Caikl- 
laceio  facciamone  menzione  dei  ruderi  e de- 
gli avanzi.  Vedi  altresì  Fcak  (tempio  di) 
ed  Ecabe  (eenolafio  di)  sili  al  medesimo 
porto. 

OG 

OgilMiro.  Lat.  Okailrum.  Sic.  Agghia- 
stru  (V.M.)  Piccola  terra  appellala  altrimenti 
di  5.  Maria  dell'  Ogliaitro,  fabbricala  nel 
feudo  Casacca,  che  Marco  Jfonemo  com- 
prò nel  sorgere  del  secolo  xvti  da  Vincenzo 
Bologna  marchese  di  Marineo  colla  facoltà 
di  congregar  genie.  Siede  il  villaggio  verso 
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sellenirinn*  nel  Tcrlicc  di  un  colle  esleso 
in  lieta  pianura,  e disia  17  miglia  da  Pa- 
lermo di  cui  si  comprende  nella  dioecsi  e 
nella  eomarea.  Uieonosco  origine  nell'  an- 
no 1610  circa;  ne  è patrono  s.  Antonio  di 
Padova  in  onore  di  cui  si  celebra  solenne 
festività,  e si  ha  la  chiesa  parrocchiale  sacra 
alla  Madonna  e sotto  un  arciprete,  adorna  di 
un  ragguardevole  quadro  che  rappresenta 
la  B.  Vergine  del  Carmelo  di  Alberto  Duro, 
ed  il  fonte  dell'acqua  santa  interamente  di 
marmo  eidonio.  Tenne  Ogliastro  il  nomi- 
nato :lfanctno  sino  al  1627,  in  cui  morendo 
disse  erede  Troiano  Pariti  barone  di  Mi- 
locca,  ma  coH'obbligaiionc  di  assumerne  il 
cognome  e le  armi;  quindi  Troiano  fu  ap- 
pellato Marco  Mancino  ii  o donato  da  Fi- 
lippo IV  nel  162S  degli  onori  di  marchese. 
Da  lui  e da  Antonia  Settimo  nacque  Simone 
che  fu  Marco  Mancino  ni , il  quale  mo- 
rendo sema  prole  lasciò  erede  il  fratello 
Ciroiamo,  il  quale  menata  in  moglie  Gio- 
vanna Colnago  generò  Francetco  , donde 
Gaetano  Maria  marito  a Domenica  Carac- 
ciolo , dei  quali  rimane  il  figliuolo  Fran- 
eetco  Pariti,  Marco  Mancino  rn  marchese 
di  Ogliastro.  Erano  67  le  case  c 262  la 
anime  nella  metà  del  »viii  secolo,  ma  nel 
censo  del  1652  cnumeravansi  100  case  e 
331  terrazzani.  Si  ha  il  signore  il  mero  e 
misto  imperio  e pronunzia  ii  izx  voto  nel 
parlamento.  Sta  il  paese  in  38“  di  lat.  e 
37“  16’  di  long,  e si  distingue  per  la  fe- 
condità del  terreno.  .Velia  vicina  bettola  ap- 
pellala dei  Legni  è una  fonte  , la  di  cui 
acqua  è termale,  quindi  essa  si  dice  altresì 
dai  bagni  (1). 

(0  Oggigiorno  è un  cornane  in  provincii  didret- 
10  e diocesi  di  Pslcrmo  di  cui  disti  16  m.  circon- 
dirio  di  Hisitmeri  donde  7 miglia.  Contivi  1968 
mime  nel  17*8,  indi  U59  nel  1831 , e 1689  nel 
6ne  del  1669.  Slendeii  il  territorio  io  ut.  87S6. 
904,  delle  quili  0.408  io  giirdini , 9,737  in  orti 
lemplici,  9,595  in  cinneti,  9198,630  in  seminito- 
rii  semplici,  870,939  in  piscoli,  88,694  in  oliveti 
964,490  in  vigneti  semplici , 51,853  in  sommic- 
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OgRiaa  (V.  D.)  da  altri  Onffia  e vol- 
garmente Lognina.  Asilo  nella  spiaggia 
orientale  di  Catania  con  un'antica  torre 
d'ispezione , una  chiesa  sotto  il  titolo 
della  natività  della  B.  Vergine,  bettole,  e 
case  di  barcajuoli.  Credesi  comunemente 
far  parte  del  porto  di  Ulisse  e del  suo 
seno  aquilonare,  poiché  non  lungi  stende- 
vasi  nella  bocca  del  porto  l'isola  dì  cui  fa 
menzione  Omero,  pria  di  essere  stalo  quello 
caperlo  da  una  congerie  di  sassi  vomiUili 
dall' Etna.  Si  ha  poi  la  chiesa  ii  titolo  di 
abazia,  il  di  cui  conferimento  si  appartiene 
al  re.  Diremo  del  porlo  di  Ulisse.  Favoleg- 
giano apposto  il  nome  al  luogo  da  Ognia 
o Ongia  Dea  dell'antica  superstizione  6- 
gliuoln  di  Saturno,  seguendo  però  una  sup- 
posta antichissima  epigrafe  recala  dal  Massa 
dopo  Carrara  e Grosso  , ma  rigettata  dal 
Gualteri.  È poi  nella  spiaggia  di  Siracusa 
un  altro  asilo  del  medesimo  nome  e credesi 
perciò  il  nome  di  origine  saracenica. 

Ocnina  (V.  H.)  Stazione  e promontorio 
appresso  il  porto  di  Siracusa  verso  Pachi- 
no. Vedi  Lognina,  da  Tolomeo  promonto- 
rio lungo. 

01. 

Olcada  (V.  N.)  Stazione  nel  porto  mag- 
giore di  Siracusa , volgarmente  Rinella  giu- 
sta il  Mirabella,  che  ricava  da  Diodoro.  Af- 
ferma Bonanno  aver  parlalo  Diodoro  di  un 
naviglio  mercantile  in  quel  porlo,  il  quale 
naviglio  appellò  in  greco  lo  storico  OAXAS. 

oiioniaiidri.  Lat.  Oleomandrit  (V.  D.) 
Vedi  Guidomandri. 

Olimpio.  Lat.  Olympium  (V,  FI.)  Pic- 
cola terra  nella  spiaggia  del  porto  siracu- 
sano cosi  della  dal  celebre  tempio  del  mede- 
simo nome  : ii  tempio  di  dote  Olimpio 

cheti,  5,989  in  ficheti  d'indie,  319,489  in  boM«- 
te,  0,997  in  >uoli  di  cete  rurali.  Esporta  vino  olio 
e aomraaceo  e vi  si  respira  un' aria  sana. 
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(Ili  un  in.  e mezzo  da  Siracuta  col  paete 
Olimpico  ora  rumalo,  guarda  l'Ànnpo  da 
un  piccolo  poggello;  dote  gli  Alenieti  e 
dopo  molti  anni  i Bomani,  come  ne  tcris- 
»ero  Tucidide  e Lieto,  posero  il  campo, 
« ne  rimangono  ancora  le  colonne.  Dio- 
doro lib.  13  appellò  il  poggello  Policna, 
quasi  piccola  cilii,  in  guai  luogo,  dice  il 
Falcilo,  naiuralmenle  munito  ed  idoneo, 
un  tempo  gli  ateniesi,  e poi  i romani  in 
comodità  dell'assedio  areran  consuetu- 
dine di  porre  il  campo.  Sono  le  parole  di 
Diodoro:  allora  gli  Ateniesi  eonparte  delle 
truppe  occupano  il  luogo  soprastante  al 
porlo , Policna  , che  dicono  communila. 
Comprendono  anche  nel  muro  stesso  il 
tempio  di  dote.  Scrive  poi  lo  storico 
lib.  lo  avere  ii  carlagincse  Amilcare  occu- 
palo i luoghi  iulorno  l' Olimpio , da  cin- 
gersi di  fossa  sino  a Siracusa.  Si  fa  men- 
ziono eziandio  del  lempio  di  Giove  da  Plu- 
tarco su  Wicia,  da  Livio  c da  A'alerio  .Mas- 
simo, dei  quali  quegli  : £ra  tirino  il  tem- 
pio di  Giove  Olimpio,  che  agognavano 
prendere  gli  Ateniesi,  poiché  ti  erano  mol- 
ti donatiti  di  oro  e di  argento.  Riman- 
gono oggi  di  queslo  tempio  grandissime 
colonne  non  lungi  dalla  destra  ripa  del 
Oume  Anapo,  nella  via  per  la  quale  si  va 
al  Pachino,  ed  il  luogo  appellasi  dalle  Co- 
lonne; occorrono  poi  altri  ffammcnli  di  pie- 
tre quadrate  donde  è dato  il  dedurre  l'am- 
piezza dell'inlero  Icinpio.  Alleslanoavere  Sci- 
pione console  romano  resliluilo  a Cerone  re 
di  Siracusa,  espugnata  Cartagine,  l'aurea  ve- 
sta di  che  era  coperto  l'esimio  simulacro  di 
Giove  in  queslo  tempio,  rapila  un  tempo  dai 
Cartaginesi,  ma  falsamenlc,  essendo  vissuto 
Gerono  mollo  avanti  Scipione.  Non  dubito 
aver  forse  Cerone  consacralo  a Giove  qucl- 
l' aureo  pallio  rubalo  da  Dionisio,  che  co- 
perse invece  la  statua  di  un  panno  di  lana, 
come  si  ba  da  Valerio  Massimo;  quindi  non 
potevano  i Cartaginesi  averselo  usurpalo,  e 
meno  Scipione  restituirlo  ai  Siracusani.  At- 


testano essere  stalo  costruito  dal  giovane 
Cerone  un  altro  tempio  di  Giove  Olimpio 
in  .Aerodina,  dov'cra  un  bellissimo  simu- 
I Inero  del  Nume;  spacciò  il  Falcilo  essere 
^ stalo  detto  in  greco  Vrion , ma  ricavando 
I it  Bonanno  da  Brodco  nelle  Miscellaneo 
esser  presso  i greci  Vrion  il  preside  dei 
confini  alTerma  essere  il  Giove  Vrion  quel 
che  veneravasi  in  Olimpio  all' Anapo  (I). 
Ollvn  (V.  M.)  Vedi  Luogo  all' ulivo. 
oilverl  (Oame  di)  Lai.  Uelicon.  Sic. 
Xiumi  di  Olivcri  (V.  D.)  I\c  è la  prima  ori- 
gine dal  fonte  Pulvircllo  a 5 miglia  sopra 
Monlalbano,  e viene  accresciuto  dalle  ac- 
que del  fiume  Larginiusco  che  sgorgano  a 3 
miglia  da  quel  paese;  ne  è poi  il  conllucnta 
dove  sorge  il  regio  palazzo  costruito  un 
tempo  per  Federico  II  a sedargli  la  podagra, 
giusta  il  consiglio  del  medico  Villanova  ; 
formandosi  a questo  modo  il  fiume,  scor- 
rendo si  lascia  a destra  .Monlalbano,  e sotto 
il  paese  agita  molini  da  frumento , c po- 
scia unendo  a se  altri  fiumicelli  che  scorro- 
no dai  gioghi  dei  colli  vicini  e per  le  valli, 
lasciasi  indietro  la  rocca  Oliveri , di  cui 
preso  il  nome  scaricasi  immantinente  nel 
maro.  Colloca  reltainenle  Tolomeo  appresso 
Tiiidarido  la  foce  del  fiume  Elicona:  Tin- 
dario,  la  foce  del  fiume  Elicona,  Mile  ec. 
£ poi  sopra  gli  altri  celebrato  da  Tolomeo, 
poiché  si  è di  tutti  il  maggiore  in  queslo 
tratto  di  spiaggia,  e tragittasi  per  un  ponto 
di  pietra  non  lungi  da  essa. 

oilverl.  Lat.  Oliceris  (V.  D.)  Promon- 
torio ebe  stendasi  nel  mezzo  Irai  capi  di 
Cabivò  e di  Milazzo  per  breve  tratto  nel 
mare,  e dii  nome  al  seno  formidabile  ai 

(1)  Non  riouogODO  oggi  del  gran  tempia  di  Gio- 
ve Olimpio  che  due  furti  di  colonne,  ciavenno  di 
un  intero  macao  di  pietra  di  circa  venti  piedi  in 
eirconfereua.  e con  tedici  actnalatnre  alle  dori- 
ca; dittano  fra  loro  per  gli  altri  che  vi  mancano 
in  mezzo,  ma  all'epoca  del  Donaono,  cioè  nel  ao- 
colo  IVI,  ben  aette  colonne  coi  loro  capitelli  quivi 
ancor  torgevano.  Poggiava  certamcule  il  tempio  tu 
j dodici  colonne  pur  ogni  lato. 
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naviganli,  di  cui  sono  le  braccia  il  capo 
di  Nilnzzo  ad  oriente  od  il  Calavii  ad  oc- 
cidente , ed  osso  guarda  scllenlrione  e sì 
ha  opposte  le  isole  colie.  Il  proroonlorìo 
poi  si  appella  dal  castello  del  medesimo 
nome,  che  occupa  una  rupe  eminente  sul 
mare,  c si  ha  oggi  situalo  all*  intorno  un 
borgo  con  una  parrocchia  sacra  all*  Imma- 
colati Concezione  della  Vergine,  nella  dio- 
cesi di  Messina.  Si  apparlciigono  la  fortezza 
ed  il  borgo  con  una  lonnnra  a budorico 
Paratore  e Basilolla  sigriore  dì  Trip!  c 
principe  di  Palli  ; appartcncTasi  un  tempo 
il  borgo  sotto  Federico  li  a Ferrano  de 
Abellit , cui  succedcUc  nell’anno  1360 
Vinc*//uerrrt  ÀragotiOy  il  quale  vcndcllelo 
a Raimondo  de  Azuar,  donde  passò  nel 
1408  a Federico  Spadafora  mentovalo  nel 
censo  di  Martino.  L' ottenne  poi  Bartolo* 
neo  di  Giocai  sccrctirio  del  re,  cd  il  con- 
segui per  dote  dai  Giocni  circa  nell'  anno 
1608  Francesco  Ardoino^  cd  il  teneva  nel 
1630  il  principe  di  Carini  della  nobile  fa- 
miglia di  Grua^  ma  passò  finalmenlc  in 
questo  nostro  secolo  ai  Paratore  che  sbor- 
sarono il  prezzo  congrocntc.  Si  fa  menzione 
della  tonnara  di  Olivcri  in  lettere  di  Fede- 
rico I imperatore  c re  spedito  in  favore  del 
monastero  di  Roccamatorc.  Goffredo  da  Vi- 
terbo allcsla  quel  promontorio  appellato  da 
Oliterio  uno  dei  capitani  di  Carlo  Magno, 

àlons  ibi  stai  mogniu,  qui  dicitur  e$t«  Roìandus 
AUer  Oliveriut  4imili  ration€  vocandut. 

IJaet  mtmoranda  truces  con$tituere  dueet. 

intende  pel  Rolando  il  promontorio  di  Or- 
lando, di  cui  parlai  (I). 

(1)  Il  borgo  di  Oliveri  altoalmente  è on  comone 
in  provincia  di  Measiaa  da  coi  dista  4i  miglia, 
diitretto  diocesi  e circondario  di  Patti  donde  38 
m.,  • 1S8  da  Palermo.  Contava  679  anime  nel  1798, 
iodi  608  nel  1831.  e S9S  nel  fine  del  J8Sì.  Si  ba 
il  piccolo  lerriturio  di  aal.  694,368,  delle  quali  9, 
100  in  giardini.  0,438  in  orti  semplici,  1,887  io 
raoueli,  7,133  io  gelseti,  5,773  io  seminitorìi  ir- 
rigui, 13t,551  in  seminatorii  semplici,  605,067  in 


Ollv-ana. 

oiaii.  Lai.  Oluliè  (V.M.) Antica  Icrricduo- 
]a  giusta  Tolomeo  Ira  Solante  o Termini, 

pascoli,  47,079  in  oliveli.  59,471  in  vìgnell  sem- 
plici, 9,658  io  flcheti  d'india,  SI  in  boscale,  0,190 
io  auoli  di  case  rurali.  Lantioo  peculio  fromen- 
tarìo  fondalo  nel  1803  vi  fu  convertilo  nel  1838 
in  monte  agrario  che  presta  colle  norme  generali 
e aecondo  1*  estensione  dei  terreni  che  si  vogliono 
seminare;  dipende  dall' Intendente  ed  è ammini- 
strato dal  lindaco  pel  tempo  della  carica  e da  due 
deputati  eletti  biennalmente  dai  deenrionato  colla 
approvaxione  dell’Intendente;  l'intera  quantità  di 
frumento  destinata  al  prestilo  è aal.  14,  tom.  1,  vaio- 
lata iu  deuaro  al  prezso  corrente  in  due.  90.  30. 
Quantunque  piccoliwimo  il  paeae  ai  ha  una  locanda; 
esporta  principalmente  olio,  vino,  ghiande  e seta; 
lo  sua  campagne  abbondano  in  cacciagione  di  vo- 
lalUi  e di  quadrupedi,  frai  quali  ultimi  di  porci- 
apini  nel  più  e di  nurtore  ; vi  si  trovano  tra  gli 
iuaetli  bellissime  farfalle,  ed  il  suo  mare  abbon- 
dantissimo in  pescagione  apre  la  gran  tonnara  dalla 
Qua  di  aprile  alla  fine  di  luglio. 

(1)  L’Oltvozta  è una  villa  • circa  i miglia  da 
Palermo,  mollo  popolata  prìneipalmenla  nelle  sta- 
gioni di  primavera  e di  aulunoo  dai  cittadini  che 
TI  accorrono  per  villeggiere,  poiché  si  è quivi  che 
si  respira  l’aria  più  pura  del  territorio  patermi- 
lino. 

Yi  li  spre  uno  spazioso  piino  rìciolo  di  gra- 
ziose dimore  che  vi  fan  di  se  mostra  bellissimi 
e signoreggialo  dal  casino  del  prìncipe  di  Bale- 
ra dì  nobile  architettura,  nel  cui  giardiuo  ver- 
deggia una  coDsiderevote  collezione  di  rare  pianta 
aiciliane  ed  estere;  quivi  si  ebbe  soggiorno  nello 
inverno  1845-46  la  Corte  Imperlale  Bussa,  lorché 
fu  scelto  Palermo  ueU'Europa  come  il  silo  più  op- 
portuno • curar  la  cagionevole  salate  di  Alsssan- 
DUA  FiODOBovruA  augusta  Imperatrice  di  tutte  le 
Boiiie,  che  ivi  dimorò  collo  sposo  l’ Imperatore  Nic- 
colo I,  colla  diletta  figliuola  la  gran  duchessa  Quìa 
e con  numeroso  corteggio,  ottenendovi  affatto  la 
sospirata  saniti;  saremo  forte  novellamente  spet- 
tatori di  uno  spettacolo  coti  iUnatre  • da  ascrìverti 
tra  gli  alti  più  luminosi  delle  storie  siciliane.  Se- 
gue a quei  di  Boterà  il  casino  del  signor  dnea  di 
Serradilalco  , il  di  coi  prospetto  è diviso  in  due 
corpi,  uno  dei  quali  ritrae  tutta  la  sveltezza  dello 
stile  normanno  e Taltro  la  mamlosa  semplicità  del 
Palladio,  e uell’ interno  si  osserva  una  conside- 
revole pinacoteca  rìcce  di  opere  pregevolissime, 
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giusta  altri  non  lungi  da  Scianto.  Cluverio 
cd  HolTmann  sostennero  esser  corrotta  la 
voce  appo  il  geograro  per  Soloen. 

OM 

OoarBce.  lai.  Ompìtace  (V.  M.)  Castello 
di  prime  epoche,  costruito  da  Dedalo.  Pau- 
sania  tn  ircad.  — lra$migrando  t Dorici  in 
Sicilia,  queU’Anlifemo  che  deduue  la  ge- 
lose colonia,  rapilo  Omface  paese  dei  Siea- 
ni,  Irasporlò  in  Gela  il  simulacro  latornlo 
da  Dedalo;  ed  <n  Beotic.,  parlando  delle 
opere  del  medesimo  Dedalo  fa  menzione 
di  quelle  che  da  Omface  nella  Sicilia  fu- 
rono trasportale  in  Gela.  Indi  soggiunge  il 
Cluverio  : esser  quesla  la  terra  Omface, 
M perchè  non  rien  mentovala  da  alcun 
Olirò  degli  scrittori,  che  per  essere  quel 
simulacro  opera  di  Dedalo , poiché  nes- 
suna altra  cosa  è più  probabile,  aver  vo- 
luto Cacalo  che  il  monumento  dell'  esimio 
artefice  ai  fosse  collocalo  nella  sua  reggia 
eoi  regali  tesori,  in  quella  slessa  cioè  che 
costruita  da  Dedalo,  fu  poi  fortezza  di 
Agrigento;  ed  essere  siala  questa  della 
Omface  prima  de«'  occupazione  dei  gre- 
ci, Secondo  questo  autore  adunque  Omfa- 
ce costruita  da  Dedalo  per  ordine  di  Cocalo 
fu  la  munitissinia  rocca  in  custodia  dei  suoi 
regali  tesori,  e poscia  la  fortezza  di  Agri- 

fra  1*  quii  li  diilingueDO,  oo»  wera  fimi|lia  del 
Ghirtandajo , una  sceoa  domeatica  del  Rubane, 
nn  ritralto  di  monaca  di  Champagno.  il  pasaag- 
gio  d'Iaraello  nel  deaerlo  del  PnHino,  varie  opere 
del  Uonrealeae,  doe  quadrelli  di  Teniera,  un  qua- 
drello di  Paer.  olire  di  molli  diiegni  a penna  di 
Polidoro  e del  Novelli,  ed  una  Kella  collexione  di 
vaai  e di  oggelli  archeologici.  Aaaai  delizioaa  è la 
anneaaa  villa  adorna  di  alalne,  di  aepolcri.  di  fon- 
tana. di  graaioaiaaimi  giuochi,  e di  un  labirinto  nel 
centro.  Poco  dittante  nella  atrada  a tinialra  è il 
catino  di  Betmonle  di  dorica  archiletlura.  dove  ai 
ammirano  quattro  boaielti  di  battaglie  del  Mon- 
realeae.  Ecco  ciò  che  principalmente  ti  oeterva  nel 
villaggio  deU’Olivniza. 


OM 

genio  altrove  descrilla  (1.1  Diodoro  c da  Poli- 
bio. .Ma  essendo  siala  la  fortezza  di  (iirgcnli 
la  vclusla  Gamico  secondo  Pancrazio  e Cluve- 
riu,  come  provai  a suo  luogo,  I'  Omface  di 
Pausania  non  sarà  a dirsi  clic  Gamico  a giu- 
dizio dei  medesimi.  Moslra  con  molli  argu- 
menli  Carlo  Filiberto  Pizolantc  avere  erralo 
Cluverio  nello  stabilire  il  silo  di  Gamico  e 
di  Omfuce,  anzi  cliiaramcnle  nula  Cluverio 
non  cuslargli;  nondimeno  confessa  essergli 
ignoto  il  sito  di  Omface,  sebbene  non  in- 
congruamente punga  il  Gamico  a Caslellac- 
ciò,  dove  congellurai  essere  stalo  il  Dedaleo. 

ON 

Onobala  (V.  D.)  Fiume,  volgarmente 
dello  Cantora,  Alcantara  o di  Calatabia- 
no,  poiché  Cantora  vale  presso  i saraceni 
ponte,  e I'  Onobala  Iragillasi  sotto  Cala- 
tiibiano  per  uii  ponte  magnilico  che  si  ascri- 
ve ni  saraceni,  ed  appoggiasi  alle  moli  etnèe 
estese  un  tempo  sino  al  promontorio  Schi- 
son  da  veemente  incendio,  che  si  fe’  uscita 
alle  radici  orientali  del  monte , forse  avanti 
le  colonie  calcidesi  e la  fondazione  di  Nasse. 
Vien  mentovato  l'Onobala  da  Appiano  Guer. 
civ.  lib.  5:  Trasferitosi  Cesare  in  Taormina 
fe’  preceder  la  dimanda  della  resa,  e non 
ammettendola  il  presidio,  oltrepassato  il 
fiume  Onobala  ed  il  tempio  di  Venere, 
approdò  ad  Archageta  e pregato  il  Xume 
e posti  quiri  gli  accampamenti,  stette  ad 
oppugnar  Taormina.  Erano  pui  alla  sini- 
stra ripa  dell'  Onobala  la  statua  dell'  Archa- 
gela  ed  il  tempio  di  Venere  apparlenenlisi 
un  tempo  a Nasso.  Erroneamente  Ferrarlo 
e Leandro  ed  altri  confondono  l’ Onobala 
coll'Acale  che  scorre  mollo  lungi  nella  valle 
di  Noto;  è diverso  anche  dall' Acesine  o 
Asine  cioè  il  Fiume  freddo,  di  cui  si  disse, 
e si  ha  il  corso  poco  appresso  l' Onobala 
verso  austro.  Sataciazzo  è poi  una  fonie 
dell'Onobala  alle  radici  aquilonari  dell'EIna 
sopra  Randazzo,  accoglie  indi  le  acque  del 
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fiume  di  Casliglione  e di  FrancaTill»,  dal- 
le quali  viene  nolobilmcnle  accresciulo,  cd 
aprendosi  il  corso  sodo  Cnlatabiano  sbocca 
nel  maro  Jonio  ad  austro  appresso  il  pro- 
montorio Schison.  Si  passji  a cavallo  ncl- 
l'eslà  non  lungi  dalla  spiaggia  nella  regia 
via  di  Messina,  ma  è di  dilllcile  Iragillo. 

OR 

Orcccitio  di  DIonlalo  (V.  li.)  Vedi 
DionUi»  (Orecchio  di). 

Orecciilaia.  Lat.  Aurichiula.  Sic.  Oric- 
chiula  (V.  Jl.)  0 Auriculola.  Monte  nel  ter- 
ritorio di  Palermo  unito  a mezzogiorno  allo 
Ambleri  c al  Parconuovo,  in  cui  si  fa  gran 
caccia  di  velocissime  lepri.  IVe  sta  a fianco 
il  monte  della  Medaglia  quasi  sterile  al 
pari  di  esso. 

Oreio.  Lai.  Orelhu». Sic.  Lu  ciumi  Orctu 
(V.  M.)  Fiume  nel  territorio  di  Palermo, 
Habe»  sotto  i Saraceni,  c dell'  ammiraglio 
nel  tempo  dei  Aormnnni  dal  magnifico  pon- 
to che  fu  costruito  sulle  sue  ripe  per  opera 
di  Giorgio  d' Antiochia  grande  ammiraglio 
di  Ruggiero,  presso  la  chiesa  di  s.  Miche- 
le falla  fabbricare  dal  medesimo  conte  nel 
luogo  dove  per  divino  avviso  assunse  certa 
speranza  della  vittoria  contro  i Saraceni.  Il 
ponte  adunque  cd  il  fiume  presero  rinomanza 
dalla  cavalleria  dispostavi  intorno  da  Rug- 
gero contro  i barbari.  Vibio  nel  calai,  dei 
fiumi:  L’ Orcio  in  Palermo  nella  Sicilia-  Il 
mentovano  Polibio  c Diodoro  ma  senza  no- 
me. Coloro  iiilanlo  clic  credono  appellarsi 
comunemente  F Orcio  dall'  oro  troppo  van 
dietro  alla  volgare  opinione , poiché  oggi 
nel  toscano  diccsi  oro , nè  Vibio  dedotto 
avrebbe  da  uurum  la  voce  Orcio,  ncanco  i 
Greci  presso  i quali  l’oro  dicesi  La 

chiesa  di  s.  Maria  dell'  Greto  ebbesi  nome 
dal  fiume,  non  essa  il  diede,  poiché  altron- 
de quel  titolo  da  pochi  anni  fu  dato  alla 
B.  Vergine  dal  trasferimento  |cioé  della  sa- 
cra casa  nella  marca  d'Ancona;  deducasi 


OR 

più  congruentcnicnlc  dalla  greca  voce 
che  vale  molile  poiché  fra'  monti  il  flume 
si  ha  origine;  la  punica  voce  Oreiha  suona 
la  Ialina  Libcr  giusta  Bocharl;  deve  forse  il 
fiume  il  nome  di  Orcio  ai  Cartaginesi  che  oc- 
cuparono per  lungo  tempo  Palermo?  Sorge 
intanto  dalle  due  fonti  Wisilicandono  e Fra- 
ralla  sopra  Monreale,  di  cui  sotto  appel- 
lasi fiume  largo,  e viene  accresciuto  dallo 
acque  del  Parco  nuovo  nella  vaile  sotto  il 
colle  Meccino;  indi  scorre  oltre  l'antico  ce- 
nobio cistcrciense  di  s.  Spirito  e poi  l'altro 
dei  minori  osservanti  di  s.  Maria  della 
Grazia,  dove  tragittasi  per  un  ponte.  !\on 
motto  dopo  é un  altro  ponte  distrutto  un 
tempo  dall' impeto  delle  acque,  donde  pre- 
se il  fiume  in  quel  tratto  il  soprannome  di 
Ponlerotlo,  che  ritiene  sebbene  sia  quello 
rifatto.  Succede  non  lungi  dalle  mura  il 
ponte  dell'  Ammiraglio,  e 1'  ultimo  sollevasi 
nello  stesso  lido  dove  apre  la  foce,  appel- 
lato dalla  vicina  cbicsiuola  di  s.  Erasmo. 
Si  ha  un  corso  di  circa  3 m.  dalla  prima 
sua  origine,  e mollo  profondo  ne  è il  letto 
dov'  é abbondante  la  pesca  di  cefali , di 
anguille,  e di  altri  pesci  di  fiume.  É cele- 
bre per  la  vittoria  guadagnata  nelle  sue 
sponde  da  Metello  console  romano  contro 
i Cartaginesi,  e novellamente  nei  bassi  tem- 
pi cioè  nel  1038  pel  trionfo  riportalo  da 
Giorgio  Maniaco  di  Apollofaro  re  dei  sara- 
ceni. 

Oraa  (capo  dell’).  Lai.  Caput  l'rtae. 
Sic.  Capu  di  l'I'rsa  (V.  H.)  Appresso  l'i- 
sola Fimi  0 delle  Femine  nel  lato  aquilo- 
nare, di  cui  non  lungi  è il  muro  di  Carini. 
Comprende  con  Gallo  il  seno  di  Carini. 

Orsina.  Lat.  Vrsina.  Sic.  l’rsina  (V.  M.) 
Antico  casale  oggi  abbattuto. 

Ortlgla.  Lai.  Orlygia  (V.  >'.)  Isola,  quin- 
ta parte  dell'antica  Siracusa,  che  dicevasi 
anche  IS'aito,  unica  oggi  superstite,  e ce- 
lebrata dagli  antichi  per  essere  stala  la  pri- 
ma popolala  ed  accresciuta  da  una  colo- 
nia di  Corintii  condotti  da  Archia.  Prima 
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dei  Sieoli  r abitavano  forse  i Sieani,  poiebò 
i Sicoli  oeciipnrono  i luoghi  Insriali  dai  Si- 
cani;  cd  i Sieani,  giusta  quel  che  dissi  al- 
trove, gente  indigena  che  traeva  origine  da- 
gl'lberi  cd  appellata  dat  re  Sitano,  avea  di 
gran  lunga  preceduto  gli  altri  e principal- 
mente i Greci.  Falcilo  asserisce  Orligia 
delta  Homolherma  da  Hirandro,  c nota  poco 
dopo  il  diluvio  partili  gli  KInli  dalla  cillii 
Orligia  aver  quella  abitalo  di  tulli  i primi  cd 
averle  dato  il  nome  della  loro  patria.  Seb- 
bene ci  abbian  di  coloro,  soggiunge,  che 
scrirono  appellata  Orligia  da  Diana,  cui 
tacri/ìcolla  l' anlichilà.  Disse  il  Cluvcrio 
naia  questa  voce  da  una  celebre  fonte  che 
sgorga  in  essa,  ma  ivi  non  ci  hn  altra  fonte 
eccetto  Arctusa.  Orligia  poi,  sono  parole 
dello  scoliaste  di  Pindaro  da  Ibleo,  e«ten> 
do  Itala  ilota  un  tempo,  indi  per  riem- 
pimenti annesta  al  eontinenle  dieenne  pe- 
nisola, E nel  tempo  di  Slrabone  c di  Tul- 
lio era  unita  per  un  ponte  alle  altre  parti 
della  cillìi:  Orligia  congiungeii  per  un 
ponte  al  continente,  scrisse  quegli  nel  lib. 
C,  e Tullio  vcrr.  6:  Siracusa  si  ha  dei  por- 
ti che  si  comprendono  nell'  aspetto  della 
città,  ed  avendosi  degli  aditi  Ira  loro  tfi- 
eersi,  congiungonsi  e con/luiscono  nell'u- 
scila,  e nella  congiunzione  quella  parie 
della  città  che  appellasi  itola  disgiunta  per 
angusto  tratto  di  mare,  ricongiungeii  e 
eontiensi  da  un  ponte,  E nuovamente  dicesi 
formala  penisola  dallo  scoliaste  di  Tucidi- 
de : si  giace  nella  penisola  la  città  di  Si- 
racusa, formando  l' istmo  da  qui  il  gran 
porto  di  là  l' altro  mare;  e così  perdurò 
sino  al  IC83,  in  cui  per  ordino  del  prin- 
cipe Lignense  viceré  in  Sicilia,  scavale  due 
fosse  ed  introdotta  da  ogni  parte  l' acqua, 
divenne  novellamente  isola  fornita  tullavia 
di  due  ponti.  Vi  erano  un  tempo  degni 
di  osservazione,  il  fonte  di  Arctusa  di  cui 
si  disse  a sufficienza,  il  tempio  di  Minerva 
che  divenne  l'attuale  chiesa  principale;  il 
tempio  di  Diana,  di  cui  poche  rcsiigia  per- 


duravano al  tempo  dell’  Arezzo  nella  con- 
trada Knsalihra;  la  gran  fortezza  costruita 
un  tempo  dal  tiranno  Dionisio,  dalla  quale 
l'isola  stessa  assumeva  anche  il  nome,  c 
la  magnifica  abitazione  dello  stesso  Dioni- 
sio a quella  contigua,  entrambe  adegualo 
al  suolo  per  ordine  di  Timolconlc;  la  casa 
di  Cerone,  c nel  tempo  dei  romani  il  pre- 
torio, cd  altri  edìficii  descritti  difTusamcnIe 
da  Mirabella,  Bonanno,  Fazello  c Cluverio, 
dei  quali  noi  diremo  parlando  di  Siracusa. 

OS 

OaatnI.  Lai.  Oxinis  (V.  IV.)  Antica  for- 
tezza e casale  sovrapposti  al  giogo  di  un 
colle  Ira  Mililcllo  c Francofonic,  di  cui  ba- 
gna le  radici  il  fiumiccllo  dello  volgarmente 
Cagatupi,  iVc  avanzano  reliquie  e sostru- 
zioni, grolle  cioè,  cd  un  intero  vestigio  della 
fortezza,  che  rimaneva  nel  tempo  del  Fazello. 
Tennela  Alaimo  beonlino  per  donazione  del 
re  Ruggiero,  indi  Lanfranco,  e poscia  un 
allroAiaimo  che  viveva  sotto  gli  Aragonesi. 
Kel  censo  di  Federico  II  ai  dice  il  signore 
di  Ostini  Siccolò  Lancia,  passò  poscia  agli 
Alagona,  ìndi  sotto  Martino  nell'anno  1408 
appartenevasi  a Ruggiero  Pasianeto  cd  a 
Yiolanta  Alagona  moglie  di  lui.  Stette  un 
tempo  sotto  il  vassallaggio  della  famiglia 
Branciforti,  dalla  quale  compressela  An- 
tonio  Bonaiuto;  cedette  poi  concessa  al 
monastero  di  s.  Chiara  di  Catania,  cd  ulti- 
mamente verso  la  fine  dello  scorso  secolo 
XVII  ai  signori  di  Villanuova  della  nobile 
famiglia  Tedeschi  della  medesima  cillò  ; 
possiedcla  attualmente  nella  melò  cioè  del 
secolo  XVIII  Pietro  Tedeschi, 

Oaiteode.  Lat.  Oiteodei{\,  M.)  Isola.  Da 
Solunte,  dice  Plinio  I.  3,  cap.  8 , per  7S 
m.  ad  Oilcode  e rinipetlo  t Paropini  Piti- 
ca, La  tavola  dei  viaggi  descrivendo  le  isole 
sopra  la  Sicilia  da  occidente  ad  oriente  ri- 
pone per  prima  Osteode.  Tolomeo  collocò 
l’siìca  procedendo  dallo  stretto  e dalle  isole 
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Eolio  verso  il  Lilibeo.  Diodoro  finalmente: 
<ippre$»o  Lipari  terso  occidente  in  allo 
mare  è ma  piccola  e deserta  isola,  della  I 
Osteode  da  un  certo  evento.  Mela  poi  l'enu-  | 
mora  erroneamenic  tra  le  scile  Eolie,  e gli  | 
si  appiglia  il  Fazello.  È oggidì,  scrive  Clu-  i 
verio,  verso  Velica  in  questo  trailo  di  mare, 
cioè  Ira  le  Eolie  o Solunlo,  unu  piccola  ' 
isola,  di  cui  appare  ehiaramenle  essere 
Osteode.  ÌVarra  il  medesimo  Diodoro  nel 
lib.  5 la  ragione  del  suo  nomo.  Erano  Irai 
Cartaginesi  GODO  soldati  mercenarii,  i quali,  | 
non  avendo  ricevuto  gli  slipendii,  fatto  in  | 
prima  un  parlilo,  con  insani  clamori  contrista*  | 
vano  i capitoni,  minacciavano  poi  fare  il  drillo 
loro  cui  bastoni,  e ponevan  le  mani  addosso  i 
ai  duci;  volendo  il  senato  riprenderli,  mag-  | 
gior  contesa  ne  insorse;  comandò  adunque  { 
secrelamcnte  ai  tribuni  dell'  esercito  che  { 
togliesse  i sediziosi , e quelli  immanti-  | 
nenie  venuti  alle  navi  coi  felloni  come  se  [ 
per  qualche  viaggio  in  militare  impresa,  ap-  > 
produli  nell’isola  vi  lasciarono  i ribelli, 
essi  ritornarono;  pcriron  tulli  adunque  del  I 
digiuno  lasciali  soli  in  quello  scoglio , ed 
essendo  in  gran  moltitudine  ed  angusto  I 
il  luogo,  fu  ripiena  l'isola  da  gran  copia  I 
di  ossami,  che  le  diedero  il  nome.  | 


Pace.  Lai.  Pax.  Sic.  Paci  (T.  0.)  Borgo 
nella  spiaggia  pclorilana  ad  aquilone,  po- 
polato di  marinai  che  pescano  corallo  nello 
stretto,  colla  vicina  chiesa  della  Madonna 
della  Grolla  cioè  della  Vergine  che  parto- 
risce Cristo  in  Betlemme , che  sorge  ele- 
gantissima, e ne  ordinò  la  fabbricazione  Fili- 
berto di  Savoia  viceré  in  Sicilia  e supremo 
ammiraglio,  ed  indi  Francesco  de  Hello  con- 
te Assumerò  e viceré,  travaglialo  senza  dan- 
no da  tempesta  in  un  lungo  viaggio,  appena  . 
quivi  approdato  procurò  di  compirla  a sue 
spese  nel  1639,  come  si  ricava  da  un  marmo  i 


ivi  apposto.  Va  soggetto  il  borgo  di  Pace 
alla  parrocchia  di  Curcuraci. 

Fare  (aume  della).  Lat.  Pacis  flutius. 
Sic.  Xiumi  di  la  paci  (V.  D.)  K'e  sono  le 
(unti  sotto  il  lerrilurio  dello  stesso  nome 
apparlenentesi  al  monastero  benedettino  di 
8.  Placida  in  Messina;  scorre  poi  accre- 
sciuto di  altre  vene  di  acqua  sotto  la  terra 
di  Condrò,  e sbocca  finalmente  nel  fiume 
Nucito  detto  dagli  antichi  Meta  ed  altrimenti 
Facelino. 

Pace  (cape  di).  Lai.  Caput  fotderis 
(V.H.)  Detto  volgarmente  Feto,  nella  spiag- 
gia occidentale  della  citlè  di  Mazara,  il  più 
vicino  all'opposta  AITrica,  giusta  Fazello  e 
Camilliano.  Si  ha  una  torre  d' ispezione,  o 
segue  indi  l' asilo  dello  stesso  nome,  in  cui 
possono  sicuramente  raccogliersi  le  pic- 
colo navi. 

Paceco.  Lai.  Pochecum.  Sic.  Pacecu 
(V.  M.)  Piccolo  paese  che  prese  il  nome  da 
Teresa  Pacheco  marchesana  di  Vigliena  ni- 
pote del  viceré  di  Sicilia  e moglie  di  Pla- 
cido Fardella  signore  di  s.  Lorenzo,  e co- 
nobbe origine  per  opera  del  medesimo  Pla- 
cido nel  1607  , nel  territorio  a 3 miglia 
dalia  città  di  Trapani  verso  austro  appresso 
il  fiume  di  s.  Lorenzo.  Dice  il  Pirri  costi- 
tuita la  chiesa  parrocchiale  sotto  il  titolo 
di  s.  Maria  dal  fondatore  del  paese,  ed  af- 
ferma essersi  eziandio  stabilito  a sue  speso 
il  convento  di  s.  Francesco  di  Paola  ; ma 
leggesi  altrove  venir  quella  sotto  l’ invoca- 
zione del  SS.  Crocifisso  per  essere  il  pa- 
trono principale  del  paese,  che  si  ha  1'  o- 
nore  di  principato  dall'  anno  1608  dal  pri- 
vilegio di  Filippo  IV,  per  cura  del  medesi- 
mo Placido  che  fu  decorato  di  vario  cari- 
che militari  e dignità  civili,  ed  avuti  dalla 
consorte  Teresa  i figliuoli  Giovanni  Fran- 
cesco, ed  Emmanuele,  mori  in  Trapani  sua 
patria;  successegli  Giovanni  Francesco,  11 
quale  con  Topazia  Gaelani  generò  Placido 
morto  sul  fiore  degli  anni.  Maria  ed  Anto- 
nia, le  quali,  siccome  si  ha  dalle  pubbliche 
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scrillurc,  furono  costrette  nel  forogiuditinlc 
nel  1663  n cedere  ad  Enimanuelc  fratello 
di  Giovanni,  ma  non  avutasi  costui  prole,  la 
nipote  Maria  maritata  ad  Aloùi»  Sansete- 
rino  principo  di  Bisignano  trasferì  al  ma- 
rito i suoi  dritti,  e nacque  da  costoro  Gio- 
tanni  Leopoldo,  donde  Luigi  e lUceola, 
dei  quali  il  primo  contento  delle  amplissi- 
me signorie  nel  regno  di  IV'apoli , cedette 
quelle  di  Sicilia  nel  1732  in  furor  di  Me- 
cola;  è quindi  principe  di  Paceeq  e mar- 
chese di  s.  Lorenzo  nel  1739  Mccola 
Saneeeerino,  godendo  del  potere  delle  ar- 
mi e del  IX  posto  nel  parlamento  ; eletto 
colonnello  rinunzih  alla  carica.  Conlaronsi 
210  case  nel  1632  e 687  abitatori;  dal  Pirri 
161  case  379  anime,  ma  in  questo  secolo 
XVIII  236  fuochi  817  anime,  che  sono  1239 
attualmente  nel  1739.  Sta  il  paese  in  36° 
c 15’  di  long,  ed  in  38°  di  lat.;  ò ornalo  di 
due  chiese  minori  e del  palazzo  del  prin- 
cipo (1). 

ractalno.  Lat.  Pachinué.  Sic.  Capu  pas- 
garu  (V.  n.)  Promontorio  che  definisce  col 
Pcloro  il  lato  orientale  della  Sicilia,  detto 
dai  terrazzani  Capo  Patearo.  Stendasi  nel 
mare  sicolo  o jonio  ed  alTricano,  e guardando 
la  Grecia  o il  Peloponneso,  da  cui  dista  iOO 
m.  tocca  anche  la  spiaggia  meridionale.  Ave- 
vasi  un  tempo  una  torre  d' ispezione  ed  oggi 
una  fortezza  di  alle  muraglie;  in  lungo  ed 
in  largo  slendenicsi  per  due  miglia  ad  au- 
lì) Pteeeo  è •Uulmente  im  ctpo-circondtrio  di 
a*  elsiM  in  provincU  diitrello  e diaceli  di  Tra- 
peni da  coi  diala  a m.  rotabili,  ma  3 m.  rol.  dal 
mare  africano  che  nel  ponto  che  gli  i piò  vicino 
è detto  di  Nobia,  e ?0  anche  rotabili  da  Palermo. 
£ limata  IO  di  nn  ameno  colle  di  aria  salobre,  e 
l'acqua  vi  è di  fonte  e di  ciiterna  ballante  e bno- 
na.  Contaranii  3S73  anime  nel  ISSI,  indi  3S7S  net 
ISSI,  e 8754  nello  icorcio  del  issi.  L'eiteniione 
territoriale  i di  lal.  884V.S31,  delle  quali  5,984  in 
giardini,  1945,784  in  aeminatorii  lemplici,  979,558 
in  paKoli,  91,878  in  oliveti,  98,198  in  vigneti  lem- 
plici,  9,  909  io  moli  di  caie  campeetri.  Eiporta 
frumento,  olio  e aoda. 


Siro  nei  mare  ed  ivi  per  poco  depresso  vol- 
gesi  a sinistra  curvalo  il  lido  e forma  una 
penisola  dove  si  avanza  ad  oriento,  la  quale 
si  ha  un  circuito  di  600  passi  ad  aspre  rupi 
ed  a caverne,  donde  quel  verso  di  Virgilio 
. Eneid.  3. 

• Poi  ralle  rupi  ed  i giacenti  icogli 

! Rademmo  del  Pachino... 

! Ed  Ovidio  nel  S°  delle  Melam, 

I 

I Indi  rimira  il  capo  del  Pachino 

Colle  diatele  rapi  il  Jonio  idegno. 

I L’n  angustissimo  istmo  di  appena  20  passi 
I viene  mollo  allo  spesso  coverto  ocirinveriio 
I dai  flutti,  ragione  per  cui  IVonnio  Dionisio 
j lib.  13  appella  il  Pachino  suolo  insulare, 

1 e scoglio  insulare  Licofrone  nell'Alessan- 
I dra.  È in  questa  penisola  una  munitissima 
fortezza  fabbricala  nel  secolo  scorso,  fornita 
di  artiglierie  e con  un  prefetto  ed  un  presi- 
dio contro  i pirati  alTricani  in  difesa  dello 
spiaggia  vicino  dell’ isola;  ci  hanno  anche 
I delle  carceri  pei  nocevoli.  Porgeva  al  Pa- 
chino il  celebre  tempio  u refugio  di  Apol- 
I line  Libistino , di  cui  diciamo  altrove.  Un 
tratto  di  Pausania  erroneo  per  menda  de- 
gli amanuensi  te'  credere  al  Fazcllo  essere 
stala  quivi  stesso  Mozia  , come  altrove  si 
è dello. 

Pachino  (1), 

(I)  La  novella  terra  di  Pachino  non  mentovita 
daU'Ab.  Amico  i oggigiorno  nn  cepo-circoodario 
di  3°  cUiic  in  provincia  diitretto  e diocesi  di  Noto 
' de  coi  diate  4 m.  rotabili  e 19  non  rotabili,  9 non 
I rotabili  dal  mare  Jonio  nel  punto  che  gli  è pia 
j premo  dove  ai  appella  di  Capopaasaro,  ed  89  rot. 
91  non  rotabili  da  Palermo.  Si  appaiteneva  il  fen- 
do alla  famiglia  Starraba  Alagona  dei  principi  di 
Giardioelli,  e fu  il  fondatore  del  nuovo  paese  nel 
1758  Gaetano  Starrabba  Alagona,  che  poasedettelo 
col  titolo  di  contea.  Si  ha  no  castello  ed  ona  aola 
chiesa  costruita  verso  il  1790  sotto  il  titolo  del 
SS.  Crocifisso,  il  quale  si  è il  patrono  principale 
della  gente,  sebbene  la  fiera  per  bestiame  istituita 
con  ministeriale  del  5 dicembre  1831,  vi  si  apra 
in  ogni  anno  per  lo  spazio  di  5 giorni  nel  15  di 
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Parhiso.  Lai.  Pachiiu»  (V.  D.)  Fiume  no- 
minato du  Vibiu  c nolo  ni  moderni  Orlclio, 
Goltr.,  Boccaccio  c ad  altri.  Vedi  5.  Lucia. 

Paconla  (V.  M.)  Isola  mentovala  da  To- 
lomeo Ira  Osicodo  c la  spiaggia  di  Sicilia,  ’ 
clic  si  crede  quindi  dal  Cluverio  quella  dello  i 
Feminc  nel  seno  di  Carini,  di  cui  si  disse.  ! 

Pagliara.  Lat.  Patearia.  Sic.  Pagghiara  ■ 
(V.  D ) Paese  dello  allrimenli  in  volgare  Tu-  i 
ffurii,  all'alveo  del  torrente  di  s.  Caterina 
volgarmente  Fiumara , sotto  Savoca  di  cui  | 
è municipio,  verso  austro,  in  un  sito  dccli-  ‘ 
ve,  riconosce  a signore  l' archimandrita  di  i 
Messina.  La  chiesa  maggiore  dedicala  ai  Ss. 
apostoli  Pietro  e Paolo  sorgo  decentissima, 
come  anche  l'altra  sotto  il  nome  di  s.  Se- 
bastiano martire  e patrono,  donde  i terraz- 
zani ricevono  i sacramenti.  SulTragano  a 
questo  altre  8 minori  commesso  tutte  alla 
cura  spirituale  del  medesimo  archimandri-  I 
ta.  Il  censo  delle  case  e dogli  abitatori  fallo 
nel  secolo  xvi  va  unito  a quel  di  Savoca  e 
degli  altri  suoi  municipii,  ma  nel  16ò2  si 
contarono  317  case  11  IL  anime  parlicolar- 
menlo  per  la  nostra  terra;  e nel  1713  si 
enumerarono  268  fuochi  1034  anime.  É qui, 
dico  il  Pirri,  il  tempio  di  S.  Maria  di  Pol- 
limena  col  titolo  di  priorato,  che  si  conferi- 
sce ai  monaci  di  s.  Basilio  (1). 

agosto,  occorrendo  la  fetliviU  dell’  Aaaoozione  di 
Uaria.  Il  silo  è in  noa  pisoora  di  aria  mediocre, 
poiché  il  pantano  denominalo  Sflorghella  ne  dista  un 
m.;  t'acqua  vi  è baslanle  ed  anche  mediocre  perché 
sente  di  salmastro  essendo  poco  discosto  dal  mare 
l'unica  pozzo  donde  si  attinge.  Erano  ISSO  gli  abita- 
tori nel  1700,  indi  30SS  nel  ISSI,  e 3600  nel  finedel 
ISSO.  L' estensione  del  territorio  comprende  saL 
800,000,  delle  quali  compartite  per  coltivazioni,  0,306 
in  orti  semplici,  00,830  io  cotoneti,  387,736  in  se- 
minatorii  semplici,  107,808  in  pastore,  13,006  in 
vigneti  alberali,  0,700  in  ficheti  d' India,  0,000  in 
terreni  a delizia,  0,3tl  in  suoli  di  case  rnraK. 
Esporta  framento,  cotone,  pesce  salato  e soda.  La 
strada  comunale  da  Pachino  a Nolo  cominciala  nel 
1833  non  si  é ancora  recala  a termine, 

(I)  Altaalmenle  è un  eomone  in  provincia  e di- 
stretto di  Messina  da  cui  dista  01  m.,  diocesi  del- 


PA 

Palnconla.  Lai.  iti.  Sic.  Palaunia  (V  3.) 
Paese;  Patieonia  si  ebbe  giusta  alcuni  ori- 
gine dagli  avanzi  dell'anlichissima  cillii  Pa- 
lica,  sorgendo  nel  territorio  vicino  dove  que- 
sta era  sita  un  tempo  ; disseta  rcccole  il 
Pirri  col  Fazcllo  ma  conceduta  al  vescovo 
siracusano;  nota  quindi  un  diploma  di  Ales- 
sandro III  appartenersi  la  chiesa  di  Pala- 
gonio  alla  diocesi  di  Siracusa.  Siede  rim- 
pello  maestro  in  declivio  sotto  un  colle  che 
appellasi  dalla  Croce;  slendesi  poi  un'atn- 
pia  piazza  verso  le  estremità  del  paese  eoa 
un  fonte  di  marmo  che  accoglie  delle  acque 
le  quali  sgorgano  sotto  la  statua  della  Fa- 
ma, e siede  inoltre  su  di  una  base  marmo- 
rea un  simulacro  di  s.  Febronia  V.  e H. 
che  è la  precipua  e tutelare  patrona.  Al- 
lato australe  della  medesima  piazza  sorge 
il  precipuo  tempio  parrocchiale  dedicalo 
a s.  Pietro  apostolo  ed  abbastanza  adorno 
nè  lungi  il  decentissimo  palazzo  barona- 
le. Rimpello  il  fonte  è la  chiesa  del  SS. 
CrociOsso  destinata  anche  all'amministra- 
zione dei  sacramenti  alla  gente;  a setten- 
trione finalmente  sorge  il  convento  di  s. 
Antonio  di  Padova  dei  minori  riformati,  edi- 
ficalo dall'anno  1392  ed  ascritto  dal  Pirri  ai 
Carmelitani.  Al  di  fuori  è la  cbiesiuola  di  $. 
Febronia  ornata  di  greche  pitture  di  stile 
antico,  e contigua  delle  cellette  di  ere- 
miti. Dentro  le  mura  sono  altre  6 chiese 
per  coltivare  la  pietà  degli  abitanti,  i quali 

fircliimzndriu,  circondario  di  Ali  donde  é diico- 
ato  8 m.  e M6  da  Palermo , •/>  dal  mare.  Si  aveva 
1168  anime  nel  1788,  iodi  1636  nel  1831  e 1871 
nel  fine  del  1833.  Si  compone  il  territorio  di  ni. 
638,067,  delle  quali  10.073  in  giardini,  1,813  ia 
orli  icmptici,  0,381  in  cannali,  8,116  in  gel- 
aali,  133.868. in  aeminalorìi  templici , 380,831  in 
paicoli,  16,087  in  oliveli,  38,636  in  vigneti  eem- 
plici,  8,383  in  ficheti  d'india,  1,613  in  caatageeti. 
7,033  in  frenineti.  Eipurta  olio  e eeta,  e vi  si  re- 
spira nn’aria  sana.  Viene  appellala  questa  latra 
Mparia  e Cotale  Tuguriorum  dal  Pirri,  Paglion 
e Paglarue  da  Fazello,  Lipagtara  da  Arezio,  Po- 
teoria  e Poleae  dal  Maurolico. 
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sinnno  sollo  il  tassallaggio  della  nobilissi- 
ma famiglia  Gravina,  la  quale  è commcn- 
<lala  per  vari!  tiluli,  ed  il  principe  del  no- 
Siro  paese  profferisce  il  xsxi  roto  nel  gene- 
rale parlamento  del  regno,  assegna  i magi- 
strali annuali,  o gode  del  poter  della  spada. 
Conlavansi  nel  censo  di  Carlo  imperatore  ncl- 
l'unno  1595  300 case,  10119  anime;  nella  me- 
tà dello  scorso  secolo  xvii  4Ì7  fuochi,  1379 
abitatori;  nell'anno  1713  poi  8IG  fuochi  188C 
anime,  che  crescono  nella  mcià  del  presente 
secolo  XVIII  a 1419.  È ingiunta  al  parroco 
0 bcnefìcialc  la  cura  delle  anime  , ed  è 
commessa  la  facoltà  di  dire  il  drillo  sul  clero 
ad  un  vicario  del  vescovo  di  Siracusa.  I.o 
faccende  militari  si  amministrano  dal  pre- 
fetto 0 isirullore  di  Lcniini,  della  quale 
città  si  comprende  altresì  il  paese  nella  co- 
marca,  in  3G"  e la’  di  tal.,  c 38°  c 30'  di 
long.  Le  contrade  del  Saraceno  c delle  Tre 
fontano  conservano  ancora  avanzi  di  anli- 
cbìlà;  la  chiesa  dì  s.  Giovanni  ad  un  mi- 
glio presenta  antichità  per  ogni  verso.  Pas- 
sando ai  signori,  si  è già  di  sopra  indicalo 
conceduta  Potoi/onia  dal  conte  Ruggiero  al- 
la chiesa  di  Siracusa  ed  esserne  appartenuta 
alla  diocesi,  donde  passò  a Francesco  di 
Patagonia,  di  cui  affermai  nella  mia  appen- 
dice al  Fazello  da  altrui  relazione , aver 
dato  il  nome  al  paese,  or  meglio  ponde- 
rata la  cosa  dico  essere  stalo  appellalo  piut- 
tosto Francesco  dal  paese  cui  presiedeva. 
Saggierò  Lauria  grande  ammiraglio  spa- 
gnuolo  che  visse  sotto  Giacomo,  donalo  di 
Patagonia,  divenendo  fellone  contro  Fede- 
rico fratello  e successore  di  Giacomo  per- 
dette il  paese,  che  ottenne  Blaseo  Alagona 
e il  concedette  alla  figliuola  Viulanla  moglie 
di  Ruggero  Passunelo,  il  quale  perciò  ncl- 
l’anno  1320  disse  il  sacramento  al  mede- 
simo re  Federico  pel  casale  di  Patagonia 
•d  altro  terre  di  suo  diritto  ; ma  offeso 
poscia  l'animo  del  re,  l'ottenne  Filippo 
Yentimiglia  figliuolo  di  Francesco  seniore, 
cui  fu  poscia  erede  l’ altro  Filippo,  Ila  ri- 


cevuti i Passando  in  grazia  del  prìncipe, 
stimo  essere  a questi  novellamenle  pas.salo 
il  vitlaggello,  mentre  polla  loro  fellonia  co- 
stituita aveva  Martino  signori  di  Patagonia 
Berengario  Cruilta  nell’anno  1392,  po- 
scia Ubertino  de  Grua  maestro  di  ragio- 
ne , rinunziando  i quali , conccdcllela  a 
Culcerando  Samminialo;  preso  da  impe- 
gna il  Venlimiglia  n sperimenlarc  il  suo 
drillo  contro  costui  nel  13iC,  perdette  la 
causa , quindi  Culcerando  si  prufe.ssò  hc- 
neficalu  per  Palagnnia  nel  censo  dello  stesso 
Martino  nell'anno  1408;  la  vendclle  poscia 
a Giacomo  Gravina,  il  quale  per  mettersi 
coi  suoi  Ui  salvo  ebbe  cura  di  aver  con- 
fermato ciò  che  fatto  uvea  Culcerando  da 
Riecardcllo  o Uogcricllo  Passaneto  figliuolo 
di  Ruggero  o di  Violanla,  delie  quali  coso 
si  £ dello. 

Fu  Pino  (cosi  appellavasi  Giacomo  dal 
nome  abbrevialo  Giaeopino , ed  erronea- 
mente il  Burono  in  Amphith.  I\'ob.  distingue 
Pino  c Giacomo)  secretano  e consangui- 
neo del  re,  capo  della  illustrissima  sua  fa- 
miglia in  Catania,  notissimo  per  te  imprese 
nella  patria  ed  oltremare,  ed  ebbesi  Carlo 
a ligliuolo  ed  erede,  donde  Girolamo,  cu! 
succedette  Ciocanni,  da  cui  nacque  Giro- 
lamo II,  il  quale  preso  in  moglie  Conlis- 
sa  Moncada  e Cruillas,  divenne  signore  di 
Francufunie  e marchese,  generò  con  essa 
Ferdinando,  ed  ehbcsi  altri  figliuoli  suc- 
cessivamente con  Eleonora  Isfar  Corilics  ; 
recò  le  veci  di  viccrò  nella  valle  di  .^olo, 
e conimcndossì  per  varie  cariche.  Molli  nac- 
quero da  Ferdinando  e da  Beatrice  Gioc- 
ni,  Girolamo  cioè  che  indossò  lo  lane  cap- 
puccine in  oblazione  al  signore,  Lorenzo 
che  mori  senza  prole  , ed  in  terzo  luogo 
Berengario  o Berlingherò  maritalo  a Fc- 
licia  Gravina,  dalla  quale  si  ebbe  Ludovico 
segnato  primo  principe  di  Patagonia  per 
privilegio  di  Filippo  IV  nell'unno  1C29;  indi 
si  mori  nel  Cor  degli  anni,  quindi  l'ollcn- 
ne  Ignazio  fratei  germano  di  lui,  cavaliere 

31 


Digitized  by  Google 


2V2 


PA 

di  Caliilrara,  cui  succcdclle  il  figlio  Ferdi- 
nando generalo  con  Emilia  Aglinla,  sosli- 
luilo  poi  ncir credili  dn  lijnazio  Sebntlia- 
no,  che  avevo  quegli  generalo  colla  conjuge 
Costanza  Amalo.  Presa  Ignazio  in  prime 
nozze  Anna  Maria  Bonanno  dei  principi  di 
Itoccafioriln  ehbesi  Ferdinando  Fruncetco 
per  varii  Ululi  illustre,  puieliè  fu  cavaliere 
del  Vello  d'oro,  della  corte  di  Villurio  duca 
di  Savoia  e del  re  Carlo  III  Borbone,  dei 
12  pari  del  Regno,  due  volte  preture,  di  Pa- 
lermo, dei  grandi  di  Spagna,  presidente  del 
supremo  consiglio  di  Sicilia  in  Napoli,  nelle 
quali  cariebe  palesò  una  somma  prudenza 
congiunta  ad  esimia  destrezza,  .Succedette- 
gli  Ignazio  SebaMiano  ii  nato  dalla  ma- 
dre Anna  Maria  Lucchesi,  pretore  in  tempi 
di  sciagure,  quando  era  cioè  un  timore  co- 
mune per  esser  Messina  ed  i suoi  contini 
infestali  dalla  pestilenza,  pcrlochè  in  adem- 
pimento di  volo  eresse  a proprie  spese  una 
statua  di  marmo  alla  s.  Vergine  Rosalia  nel- 
la piazza  del  duomo  in  Palermo,  venne  in- 
signito della  croce  di  s.  Gennaro,  fu  mag- 
giordomo della  serenissima  regina  Amalia, 
ed  ebbesi  da  Margherita  Aglinla  Ferdinan- 
do Francesco  ii  nominalo  principe  di  Pa- 
lagonia  neH'anno  1717,  il  quale  celebrò  lo 
nozze  con  Maria  Gioacebina  Gaelani  con- 
tessa di  Ragalmuto,  e vive  oggidì  nel  1757 
senza  prole.  Vedremo  se  Palagonia  sia  stata 
Panlerga  (1). 

tt]  Palagonii  è nn  comaoe  in  provìncia  di  Ca- 
tania da  cui  diala  Zi  m.  , dislrello  e dioeeai  di 
Callagirone  donde  1S  m , circondario  dì  Slililello 
da  coi  fl,  m.,  tSO  da  Palermo  e 20  dal  mare.  Con- 
tava 3828  abitatori  nel  1798,  ìndi  3980  nel  t83t 
e i398  nel  fine  del  1852.  Vantati  a ben  ragione 
aommamente  illutlre  Arcangelo  Blandini  etimio 
teologo  ed  etoquentiaaimo  tal  pergamo , ebe  fu 
commìaaario,  conaullore,  e qualificatore  del  a.  Offi- 
cio, canonico  ed  arciprete  della  tua  patria,  autore 
dell' /(/co  detto  vera  politica  pubblicata  in  2 tomi 
in  Napoli  nel  1709  , opera  che  gli  acquietò  gran 
fama,  poiché  , gìuata  dice  lo  Scìnò  nel  Proipetto 
voi.  9”  pag.  326.,  prete  egli  a scorgere  i principit 
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Palagonia  (Oame  di).  Lai.  Fiutiti* 
Paliconiae.  Sic.  Cium!  di  Palaunia  (V.  N.) 
Sgorga  dalle  fonti  nel  territorio  del  paese 
da  cui  prendo  il  nome,  congiungesi  al  fiu- 
me Etico  0 di  Calnlitlfaro,  c sboccane  in- 
sieme in  quel  dì  s.  Paolo  volgartnenlc  Cur- 
nalonga. 

Palasno  Adriano.  Lai.  Palalium  Adria- 
iiutn.  Sic.  Palazzo  atrianu  (V.  M.)  Paese. 
Feci  di  sopra  menzione  del  bosco  Adriano, 
clic  dire  siluato  il  Pirri  fra  Prizzi  e Bivona, 
dov'ò  l'antico  monastero  di  s.  Maria  edi- 
ficato in  voto  dal  re  Guglielmo.  Non  vi  ha 
dubbio  perciò  essere  venuto  dal  bosco  al 
paese  cotesto  nume;  erroneamente  quindi 
si  crede  da  alcuni  Adrono  o Adrano  castello 
mentovalo  da  Diodoro,  che  altrove  dimo- 
strai essere  stalo  fra  Segosla  e Magcl- 
la.  Nel  Ictnpo  dei  Normanni,  sebbene  sia 
memoria  di  Prizzi  coslruito  per  opera  di 
Matteo  Bonello,  nessuna  lullavia  se  ne  Ita 
del  Palazzo.  Non  dubito  essere  stalo  con- 
cesso il  territorio  dove  poi  sorse  Palazzo 
Adriano  al  monastero  cisterciense  sotto  il 
titolo  di  s.  Angelo,  che  poi  fondò  Gugliel- 
mo fratello  di  Malico;  poirbò  avendo  voluto 
il  romano  Pontefice  annesso  quello  ai  cc- 

i ministri,  i magistrali,  ogni  altra  potettà  eivits 
nel  tennero  dell'onors  « del  coifumt,  svelò  gli  on- 
(lamenti  e le  apparente  delle  false  virtù  e dtmo- 
strò  con  I'aiu(o  delle  sante  scritture  dei  padri 
della  storia  e della  sana  raffione»  in  che  modo  e 
guanto  utilmente  con^iunycr  «i  possa  alla  politica 
la  morale  cristiana , soggetto  m verità  non  del 
tutto  nuovo  ma  maneggiato  da  lui  con  sodezza 
di  raziocinio  e con  profonda  dottrina;  mori  nel 
16  aprile  1788. 

L'  estentioDo  terrìloriale  di  Paiagooìa  è di  mI-* 
me  3080,886,  delle  quali  diviae  per  coltiTaxiooi»  tO, 
316  in  giardiuip  16,479  in  orli  semplici,  349,148 
io  seroioalorii  irrìgui,  83,147  iu  teminalorii  al- 
berali, 9103,916  in  semiualorii  semplici,  381,800 
in  psscoli,  34,331  in  oliveli,  6,496  in  vigneli  al- 
berali, 39,369  in  Tignali  semplici,  66,046  in  fi- 
cheli  d'india  1,338  in  suoli  di  case  campestri.  1 
principali  generi  di  esportasione  sono  il  frooieoto 
Tono,  I legumi,  lolio  ed  il  canape. 
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iiubii  di  Casa  di  mare  e di  Fossnnuova  del 
medesimo  ordine,  trovasi  il  nostro  paese 
appartenersi  nel  secolo  sin  al  drillo  dei 
medesimi,  ed  indi  nell'anno  12i3  recasi  un 
privilegio  dell'  impcralor  Federico  re  di  Si- 
cilia nel  Cnpibrevio  delle  chiese,  con  cui 
si  dà  all' abate  di  Casa  di  mare  un  certo 
casale  che  afTcrnin  il  Pieri  essere  oggi 
Palazzo  Adriano.  Kel  I3U3  Giovanni  Va- 
letla  figliuolo  del  conte  Manfredi  occupò  il 
castello  di  Frizzi  c i suoi  dritti,  trai  quali 
Palazzo  Adriano,  scacciati  i monaci  dal 
monastero  di  s.  Angelo,  c gli  credi  di  lui 
il  tennero  sino  ni  tempi  di  Federico  IH; 
poiché  questo  re  ordinò  coi  suoi  decreti 
dati  in  Siracusa  nei  1371  si  r ndesscru  I 
beni  del  monastero  usurpali  pei  turbini  delle 
guerre  dai  nobi.i  uomini.  Il  re  Martino  però 
concedette  Palazzo  Adriano  nel  1392  a 
Gualdo  de  JliUaree  gran  maniscalco  di 
sua  corte,  e concedette  Frizzi,  come  dirò 
a suo  luogo,  a Kaimondo  de  Aprilia.  Gual- 
do poi  vendette  per  3000  fiorini  a Bar- 
lolomeo  Butto  siracusano  e regio  razionale 
il  Palazzo,  che  indi  passò  a ìiiccolò  de  Abel- 
lii,  donde  nel  censo  dello  stesso  Martino 
del  1A08  dicesi  questi  signore  Palata  Trian- 
nae  (cosi  nel  registro).  Ma  Tommaso  do 
Asmari  Eletto  catenese , abate  poi  di  Fos- 
sanuova c di  Casa  di  mare  impetrò  Icllere 
apostoliche  nel  lilC  per  la  rivocazionc  del 
castello  dì  Frizzi,  della  terra  di  Palazzo 
Adriano  e di  altri  beni,  che  male  aliar  si 
possedevano  da  Baimondo  de  Albelli»  fi- 
gliuolo di  Biceola.  Ritrovasi  esser  succe- 
duto a Tommaso  per  rescritto  del  papa  il 
siciliano  Bernardo  de  Maja  dell'  ordine  dei 
predicalori  vescovo  Deicnse,  il  quale  con- 
fermalo per  diploma  del  re  Alfonso,  conce- 
dette ad  enfiteusi  per  mezzo  del  suo  pro- 
curatore Frizzi  cd  il  Palazzo  al  fralel  Gio- 
tanni  \illaraul  nel  1418,  aggiunto  il  peso 
di  pagare  37  onze  di  oro,  e 10  parlicolar- 
niente  pel  Palazzo. 

Scorsi  alquanti  anni  una  colonia  di  alba- 


I 


ncsi  accrebbe  il  nostro  paese,  poiché  costoro 
profughi  dalla  patria,  cercando  sede  in  Si- 
cilia nel  1188,  quivi  abitarono  una  colla 
antica  gente  (I).  Persuadono  allora  le  con- 

(1^11  nostro  tutore,  •ppi^liandosì  tl  Pirri.  tm- 
netle  suUt  orìgiuo  dì  Ptitxzo  Adrituo  una  opi- 
niono  conviott  ormai  di  errore,  quellt  cioè  di  et* 
sere  stato  romltlo  il  paese  molto  prima  della  Te- 
nuta dei  greci  albanesi  in  Sicilia  nel  men- 

tre io  reallè.  slipolaia  costoro  una  capitolaiiooe  trn 
Giovanni  Villaraut  che  possedeva  quel  territorio  « 
tra  Giorgio  BuonacasA  iu  loro  nome,  costituirono 
il  paese;  anteriormente  però  non  fu  quel  suolo 
giammai  popolato.  Nasce  Terrore  di  Amico  dal 
confondere  Palatio  Adriano  colla  villa  Adriana  nel 
territorio  dì  Rifesl  e ebe  è oggi  un  feudo  del  no> 
me  di  Jdn'ano  appartenentesi  alla  casa  Vìllafraiica. 
lulanlo  il  diploma  di  Federico  U del  è già 
dichiarato  apocrifo,  poiché  una  cooaulta  composta 
da  Ire  ministri  della  suprema  giunta  di  presidente 
e consultori  nella  causa  della  R.  tneamerazione  di 
Palazzo  Adriano  contro  il  duca  di  Villaroaa  dimo- 
stra che  quei  ministri  s' incaricarono  del  diploma 
e dopo  un  ben  lungo  e critico  esame  dichiararono 
caaeroe  apocrifo  il  transonlo  fatto  nel  16  gennaro 
del  1400.  Altronde  devesi  intendere  uel  diploma 
della  Villa  Adriana  e non  già  di  Palazzo  Adrianot 
poiché  nelle  antiche  scritture  viene  quella  sotto  la 
denomiuazione  di  Adriani  o di  Adrianae^  Tallro 
sotto  T intero  suo  nome.  La  donazione  poi  fatta  dal 
re  Uartino  nel  1393  a Gualdo  de  Villars  (non  de  àliU 
lares  come  sta  nel  testo  forse  per  meoda  lìpc^ra* 
fica)  della  terra  di  Adriano  con  tutti  i castelli  i 
forli  le  popolazioni  e le  parrocchie  non  milita  af- 
fatto contro  il  nostro  astoolo.  ivi  parlandosi  dì  A- 
driano  nel  territorio  di  Rifesi.  poiché  Ira  gii  altri 
limili  coli  nominati  sono  la  Cristia  ed  il  Burgio» 
che  affatto  non  confinano  col  territorio  di  Palazzo 
di  Adriano  ma  con  quel  di  Uifesi  « perciocché  so 
del  primo  parlalo  ai  fosse  era  d*oopo  segnargli  • 
confini  il  fendo  di  s.  Benedetto  e quel  di  Gabbie 
che  formano  lo  alalo  del  Rifesi  con  cui  il  nostro 
paese  confina.  Inoltre  se  castelli  fortezze  parroc- 
chie edifìzii  sorgevano  io  Palazzo  Adriano  nel  139i 
é impossibile  che  in  pochi  anni  aia  divenuto  cosi 
squallido  e disabitato  da  non  conservare  che  un 
solo  castello  e non  altro  d' intorno  che  asili  di  bel- 
ve, come  si  ha  da  un  resi  diploma  di  Ferdinan- 
do il  cattolico  del  1603.  che  reca  quelle  notizie 
rifcrcntisi  al  1481  e di  cui  rechiamo  in  basso 
il  cenfàcrnte  fratto.  Non  fu  pop  lato  il  lerrilorio 
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getturc  rìvocalo  allabalc  il  paese  dal  possc- 
dìmcnlo  della  famiglia  Villadornla;  dopo  21 

di  Paìflxzi)  Adriano  prima  della  ?eouU  dei  Greci  Al- 
banesi che  ne  furono  i primi  fondatori,  ed  una  ferie 
di  ralidisfimi  documenti  ad  eridenza  il  conferma. 

Parlandosi  insieme  di  Prizzi  e di  Palazzo  Adria- 
no, il  che  bene  spetto  avveniva  essendo  due  fondi 
vicini  e da  no  medesimo  signore  possedoli,  si  no- 
mina del  primo  il  castello  e rabìtazione,  ma  non 
altro  del  secondo  che  il  solo  castello-  In  una  tran* 
sazione  del  lil3  fra  Margherita  consorte  di  Nic- 
colò Aquilia  cd  il  proccuralore  del  monastero  di 
Fossanuva  conservala  presso  gli  alti  di  Notar  Gia- 
como di  Pitlarhiolis  da  Corleone,  si  legge:  caitrum 
seu  tenimentum  castri  Palata  Adriorii;  ed  in  un 
inventario  della  medesima  del  SO  gennaio  1413  sta 
scritto:  t7em  eastrum  Perita  in  <^uatuor  (um'òus 
easatibus  tenimentis  et  territoriis,  ilem  eastrum 
Palata  Aflriani  cum  feudis  et  Icrrilorm;  c nei  re- 
gistri della  R.  Cancelleria  in  data  del  1427-S8  fo- 
glio S3,  dove  il  re  Alfonso  concede  a Giovanni  Vil- 
laraul  il  mero  e misto  impero  in  quei  poisedi- 
loenli  si  ha  per  Frizzi  la  espressione  castello  e 
ferra,  c quella  sola  di  caife//o  per  Palazzo  Adriano, 
il  che  ti  osserva  bensì  in  un  privilegio  del  1479, 
con  cui  confermanti  in  prò  di  Aloisia  Villaraut 
dal  re  Ferdinando  le  lettere  del  re  Giovanni.  Più 
splendido  argomento  però  è il  rcal  diploma  di  Fer- 
dinando il  cattolico  del  1$03  riconosciuto  per  au- 
tentico dalla  suprema  giunta  eletta  per  la  causa 
della  incameraziuiic,  dove  si  legge  che  prima  del 
li8S  era  quel  suolo  un  ostello  di  fìere:  quod  tffe- 
tus  locus  Palata  Adriani  priuierat  habitatio  fe- 
rarum  et  animalium  sytvestrium.  Passiamo  intanto 
a vedere  come  dall’epoca  da  noi  segnala  viene  con- 
traddistinto Palazzo  Adriano  nei  pubblici  docu- 
loenti  coi  caratteri  di  terra  abitala.  In  una  sen- 
tenza proflTerila  nel  1490  contro  Carlo  Villaraut, 
vien  detto  casale,  castello,  e baronia  : ad  dfetum 
casale,  eastrum  et  baroniam  Palata  Adriani  Frr- 
dinandur  etc.  die  xvi  apriiis  /4H0etc.  praeseniata 
fuit  praesens  provisio  in  terra  et  baronia  Palata 
Adriani:  anzi  quel  medesimo  re  Ferdinando,  che 
nel  1479  avea  mentovato  Prizzt  sotto  nome  di  vil- 
laggio e di  castello  e di  solo  castello  Palazzo  A- 
driano , comanda  nel  1300  che  fosse  msuleouto 
Carlo  Villaraut  nel  possedimento  ipsorum  castro^ 
rum  et  villarum  utilis  dominii,  cd  in  un  resi  di- 
ploma del  oiedcsimo  re  del  1300  viene  espresso 
potere  magniGcamente  abitarsi  Palazzo  Adriano 
mercé  le  grandi  premure  di  Carlo  Villaraut,  cui  a 
buon  dritto  toccava  l' encomio  non  essendo  tra- 
«corsi  che  18  anni  dalla  origine;  ma  quale  più  ai* 


anni  Paolo  Emilio  l'rsino  presule  fidccom* 
mìssario  di  Cosa  di  mare  e di  Fossanuova, 
per  indulto  del  romano  ponlificc  c del  re 
conccdeltc  quello  ad  enfìteufi  ad  Obicto  ed 
i4f/i7io  deff/i  Oppizitiffhi  pisani  dimoranti 
in  Palermo,  per  250  onte  annuali,  e Ful- 
vio Ursino  successore  di  Paolo  nel  1549  ot- 
tenne dal  pontcncc  Paolo  HI  la  conferma 
della  untone  del  monaelero  di  Ca$a  di 
) mare  e di  i'oaaunuora  e la  perpetua  in- 
! corporazione  col  casale  di  Palazzo  Adria- 
no. Indi  «olio  Girolamo  di  Tarlanclla  sue- 
ec:?sorc  di  Fulvio  ricusalo  avendo  Frofice- 
' SCO  Oppeziuga  signore  del  paese,  solto  pre- 
testo del  drillo  di  regio  palronnfo,  di  pa- 
gare il  censo,  pcrdeliG  in  giudizio,  c fu  co- 
slrello  nel  15G3  ni  coslumali  palli  enfìteu- 
lici.  Pietro  figliuolo  di  Francesco,  cavaliere 
dell*  ordine  di  Alcanlara,  chiarissimo  di  glo- 
ria mililarc,  ricolmò  della  sua  fama  la  Fran- 
cia, le  Spagne,  Tllalia,  ed  ebbesi  a suc- 
cessore Papinio,  cui  Mariano,  dal  quale 
I rivocossi  il  paese,  perchè  non  pagali  i ca- 
I noni,  Pietro  Atdobtandino  cardinale  cd  aba- 
te cui  succcdctlc  Francesco  Barberino  an- 

surdo  cd  incongruente  linguaggio  se  nei  secoli  an- 
teriori sit  slstn  popolato?.  Nella  seconda  capitoU- 
zioDO  fatta  nel  89  di  maggio  1307  dalla  colonia 
I albanese  col  cardinale  Galeotto  abate  comroenda- 
I tario,  cui  era  passato  il  domìnio  dì  quella  badìa, 

I ai  leggono  le  seguenti  espressioni  agli  Albanesi  di- 
rette: industria  et  sudoribus  vestris  parfem  dicti 
territori/  non  modo  habitatoribus  reptevistis , std 
etiom  domibus,  cuUuris , viueis,  arboribus  dome- 
stieis , ut  aspeefus  et  facies  eius  immutata  sit , et 
non  modica  spes  nuzxtmi  aupumenft  in  dietis  spe~ 
rari  poteste  e nelle  medesime  capitolazioni  del  Ga- 
leotto evidentemente  sì  dichiara  , essersi  comin- 
ciato ad  abitare  Talazzo  Adriano  dai  soli  Greci  Al- 
banesi: Illustrissimus  et  reverendissimus  Domi- 
nus  Galeotus  etc.  tenens  et  possidens  Palatium 
Adrianum,  guod  habitare  et  populare  inceperunt 
Greci  Albanenses, 

Ecco  dunque  convìnta  di  abbaglio  ropinione  del- 
l'Amico  e del  Firri  sull' origine  dot  paese,  risorto 
su  ciò  il  vero  da  incontrastabili  documenti,  ricavati 
dalla  Memoria  sulla  origine  e fondazione  di  Pa- 
lazzo Adriano,  slaropats  daU’eredutissimo  Giu~ 
seppe  Crispi  nel  1837. 
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rli'csso  cardinale,  presso  il  quale  e gli  al- 
tri dopo  dì  lui  stelle  il  dominio  del  paese 
sino  a Giandomenico  Parrnciano,  il  quale 
dello  ultimamente  abate  di  Casa  di  mare 
e di  Fossanuora  e cardinale,  concedette  no- 
\ellamenie  Palazzo  ad  Vgone  marbarlolo 
marebese  mallìlano,  riservatosi  l’annuo  cen- 
so, morto  il  quale  l’ ottenne  Placido  nipote 
di  Ugonc  duca  di  Villarosa  vivente  nel 
1739.  L’abate  del  resto  profferisce  il  xxxvii 
voto  nei  parlamenti  di  Sicilia  nel  braccio 
ecclesiaslico. 

Dista  Palazzo  Adriano  4 ra-  circa  da 
Prilli  verso  austro,  ed  occupa  un  terreno 
acclive  alia  parte  medesima  e ad  occiden- 
te, verso  lo  fonti  del  Oume  Isburo,  cui  ag- 
giunge le  copiose  acque  del  suo  territorio 
fertilissimo  c ferace  in  ogni  genere  di  bia- 
de. La  chiesa  parrocchiale  di  greco  rito, 
sacra  alla  B.  Vergine,  si  ha  due  minori  suf- 
fragancc , ed  anche  In  parrocchia  di  rito 
Ialino  intitolala  a Pi.  D.  di  Monte  Carmelo 
si  ha  il  drillo  su  due  altre  chiese  minaci; 
presiede  ad  entrambe  il  proprio  arciprcle, 
ma  indossa  il  vicario  le  parli  del  vescovo 
di  Oirgenti,  alla  di  cui  diocesi  npparliensi 
il  paese.  Abitavano  quivi  un  tempo  i frali 
carmelitani , come  attesta  il  Pirri , ma  poi 
mancarono.  Conlansi  oggi  nel  1759  963  case 
3732  abilaluri,  ma  908  e 3106  anime  nel- 
l'anno 1652,  e poi  dal  Pirri  752  fuochi 
2841  paesani,  c sotto  Carlo  V 934  abita- 
zioni 1914  anime.  Comprendesi  nella  co- 
marca  di  Corleone  e nella  prefettura  militare 
di  Sciacca,  dì  cui  spediva  sotto  la  bandiera 
42  fanti  e 3 cavalieri.  Sla  in  37°  45’  di  lai., 
in  37°  3'  di  long.  (1). 

(!)  Palano  Adriano  è oggigiorno  nn  comune  in 
proTincia'  di  Palermo  da  cui  diala  iO  m. , diatretlo 
di  Corleone  donde  13  m.,  circondai  io  di  Prizzi  da 
cui  4 m.,  diocesi  di  Morreale  donde  40,  quante  an- 
che da  Palermo,  SO  dal  mare  africano  e 6 dalla 
strada  rotabile  presso  Chiosa.  Nella  parrocchia  la- 
tina verri  fra  breve  collocaU  una  gran  tela  che 
rappresenta  al  naturale  s.  Pasquale  di  Bajrlon  as- 
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Pnliisxsa  di  Pietro.  Lai.  Petri  Pala- 
tium.  Sic.  Palaizu  di  Pclru  (V.  M.)  Scoglio 
nel  porlo  di  Trapani. 

Pailaissolo.  Lai.  Palaliolum.  Sic.  Palaz- 
lolu  (V.  il.)  Paese  non  infrequente  di  po- 
polo rimpcllo  Buscemì,  inlermcdii  un  fiu- 
me ed  una  vallo,  silo  a scirocco  e mezzo- 
giorno in  terreno  declive,  ma  cosi  lieve- 
mente da  sembrar  nella  maggior  parte  di- 
viso per  vie  piane.  Appellasi  nelle  antiche 
carte  Plnccolum,  cd  oggi  Palazzolo.  Sosten- 
gono fcniiameiilc  Faiello  e Bonanno  essere 
stala  quivi  Acre,  ma  si  upponc  il  Cluverio,  ed 
io  loro  aderendo  allrovc  recai  copiosa  la 
dimostrazione;  puicliè  sovrasta  al  paese  da 
mezzogiorno  un  poggio  di  aspre  e scoscese 
rupi  a circa  mozzo  miglio,  nel  di  cui  ver- 
tice si  stende  un’  ampia  pianura  di  un  m. 
di  circuito,  e per  nome  Acremonle  che  per- 
ciò conserva  ancora  dallo  antico.  Presta  an- 

zorto  in  celeste  conlemptazione  nett’  interno  di  una 
grotte;  opere  del  eig.  Giuseppe  Meli  pittore  pelcr- 
mitano  vivente , il  quele  he  toccete  ormai  senza 
fello  il  gran  vento  di  aver  fondato  fra  noi  una 
scuola  di  pittura  che  ritrae  nella  sua  purilS  lo  spi- 
rilo del  cinquecento.—  Si  ebbero  fondazione  net  fine 
dello  scorso  secolo  nel  paese  un  ospedale  pei  po- 
veri ed  una  scuota  normale,  che  si  bau  sostenta- 
mento necessario  dalla  R.  Amministrazione  della 
commenda  di  Magione  ; la  scuola  di  grammatica 
greca.  Ialina  ed  iUliana  a peso  del  comune  venne 
istituita  nel  1BIB,  ed  il  collegio  di  Biscia  colla  con- 
tìgua chiesa  di  s.  Giovanni  fondalo  nel  1B30  è an- 
cora in  costruzione.  Devono  ascriversi  finalmente 
alle  opere  pio  i legati  di  due.  60  ad  ognuna  di 
quattro  donzelle  orfane , due  di  rito  greco  e duo 
di  latino,  che  sì  estraggono  a sorte  annnslmenle. 
Ascendeva  la  popolazione  del  paese  nel  1798  a 
4832  anime,  indi  a 5380  nel  1831,  ed  a 5540  nel 
fine  dei  1853.  Esteodesi  il  territorio  in  sai.  7700,349, 
delle  quali  divise  per  coltivazioni,  0.150  in  giar- 
dini , 17,358  in  orli  semplici , 14,884  in  risaje. 
98,169  in  seminatorii  alberati.  4974,366  in  semi- 
natorii semplici,  9146,590  in  pascoli,  110,400  in 
otivelì , 10,894  io  vigneti  alberali,  96,899  in  vi. 
gneti  semplici,  3,141  io  ficheti  d'india,  995,998 
in  boscale,  9,370  io  suoli  di  case  campestri.  Espotla 
frumento,  orzo,  riso,  legumi  ed  olio  e vi  si  re- 
spira un’aria  sana. 
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Elisio  aJilo  al  paese  da  oriente  e da  seilen- 
Irionc  una  mole  aggiunta,  ardua  aneli'  essa, 
0 si  ha  pure  una  via  verso  occidente  per 
una  salila  mollo  diflìcilc.  Il  lato  orientale 
presenta  delle  grolle,  nelle  quali  sono  an- 
tichi sepolcri  tagliati  nel  sasso  e non  dissi- 
mili a quelli  che  si  osservano  in  Siracusa 
nella  necropoli  di  s.  Giovanni  o negli  an- 
tichissimi antri  Pelopii;  dalla  suprema  piazza 
poi  si  gode  di  una  prospettiva  da  ogni  parte 
gioconda,  poiché  non  solo  si  scorgono  come 
sotto  gli  occhi  il  porto  di  Augusta,  il  seno 
di  Megara,  lo  spiaggia  siracusane  sino  al 
Pachino,  ma  oltre  questo  promontorio  pre- 
senlansi  da  lontano  il  lido  australe  di  Sicilia 
ed  il  mare  alTricano  sino  a Terranova.  Sotto 
r ingresso  della  medesima  piazza  si  ebbero 
da  gran  tempo  il  convento  I minori  osser- 
vanti, di  cui  diremo,  sotto  il  nome  di  s. 
Maria  del  Palazzo,  che  dicono  appostogli 
dall'  elegantissima  abitazione  di  Gerone , 
donde  l' antica  iscrizione  greca  nella  soglia 
superiore  del  peristilio  del  convento  ILPUN 
e lunghe  vestigin  di  altri  caratteri  corrosi 
dal  tempo,  ingenti  ruderi,  pietre  quadrale  di 
non  comune  mole  cd  un  profondissimo  poz- 
zo di  limpida  acqua  di  corso,  ed  in  esso  del- 
le vie  sotterranee  come  acquidollì  che  cor- 
rono sino  al  solloposto  vicino  Oume,  accre- 
scono forza  alla  fama  volgare.  Ila  dimostra 
principalmente  essere  stala  quivi  Acre,  l'es- 
sere ancora  pet PaUtzzolo  la  lireve  e reità  via 
da  Siracusa  a Gela  e Camarina  presa  senza 
dubbio  da  Dione  che  veniva  con  una  truppa 
di  suoi  contro  il  tiranno  Dionisio,  nel  qual 
viaggio  notano  gli  antichi  storici  avere  occu- 
pato Acre,  quindi  i Lconlini  che  custodivano 
le  Epipoli  per  Dionisio  solleciti  ritornarono 
in  patria  temendo  non  venisse  occupala  da 
Dione,  poiché  facile  ed  ovvia  è la  scorsa 
da  Palazzulo  a Lenlini. 

Facendo  poi  menzione  Tolomeo,  giusla 
Arezio,  del  paese  Pazioro,  allcrma  questi 
sconsiglialanionle  esser  sorlo  in  suo  luogo 
Palazzulo  cosliluito  avendo  Acre  a Cbiara- 
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monte,  ma  avverte  Cluvcriu  nessun  paese 
esservi  stalo  un  tempo  in  Sicilia  sotto  quel 
nome,  cd  alTerma  essere  incorso  Pazioro 
per  Paropo  appo  il  geografo.  Altrove  è poi 
il  silo  di  Paropo;  pensa  il  medesimo  il 
Cliiverio  di  Erbesso,  poiché  prende  il  nome 
dalle  spelonche,  e costa  esserne  pre.sso  Pa- 
lazzulo un  gran  numero;  ma  assegnasi  già 
di  sopra  a Panlalica  il  silo  di  Erbesso  con 
Fazello.  Ititurniamo  però  al  novello  paese 
che  attestano  alcuni  dello  Palazzolo  con 
palazzo  di  Gerone  posto  in  Acremonte.  Sor- 
ge in  esso  il  tempio  principale  con  dritti 
parrocchiali  diretto  da  un  beneficiale  o ar- 
ciprete , ediDcalo  nel  pih  adegualo  silo 
sotto  i lati  del  colle,  intitolato  a s.  Piccola 
ed  unto  del  sacro  olio  nel  12ló  da  Barlo- 
lumco  vescovo  siracusano.  Fa  menziono  il 
Pirri  aversi  avuto  un  tempo  la  precipua  di- 
gnità la  chiesa  di  s.  Martino,  la  quale  oggi 
pià  non  esiste,  sebbene  credesi  essere  stala 
la  chiesa  del  castello,  a cui  si  dava  il  tilo- 
lo  di  maggiore.  Sollevasi  del  resto  la  chiesa 
di  s.  Niccola  in  un  suolo  declivo  verso  le 
radici  inferiori  ad  oriente,  poiché  era  quivi 
aliora  pià  frequente  l' abitazione  dei  cittadi- 
ni; ampia  e inngniflca,  ornala  di  cupola,  si 
ha  in  un  lato  un'  ampia  piazza.  Non  lungi 
é il  convento  dei  frati  predicatori  nell'  estre- 
mità della  medesima  piazza,  contiguo  alla 
chiesa  di  s.  Paolo,  dov'é  pià  in  basso  la 
piazza  del  mercato;  cedette  la  chiesa  nel- 
i'  anno  1627  una  confralernilà  che  erale  ad- 
detta, seco  altrove  asportando  il  simulacro 
deir  apostolo.  1 minori  cappuccini  flssarono, 
giusta  il  Pirri,  la  sede  in  Palazzolo  nel  15U, 
ma  nel  1573  giusta  gli  annali  dell'ordine, 
cd  abitano  un  decente  convento  a cento 
passi  circa  dal  paese  nella  parlo  superiore. 
Vi  sono  più  antichi  sopra  gli  altri  i minori 
os.scrvauli  costituiti  nell' amenissima  elevata 
pianura  di  Acremente  dal  signore  Arlale 
Alagonu,  edificati  iimpii  ediflzii  nel  1329  sulle 
ruine  di  Acre;  ma  dopo  l'anno  1693  la- 
scialo quel  celebre  luogo  dove  da  un  Irc- 
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muoio  ogni  cosa  andò  rumato,  un  iiovrl  con-  ' 
\cnlo  Tiibbricarono  nel  declivio  del  culle  , 
medesimo.  Ivi  si  celebra  sollenne  Teslivilà  , 
nel  giorno  13  di  agosto  alla  B.  Vergine 
sotto  il  titolo  delle  Grazie,  ed  insigni  fiere  ^ 
si  aprono  con  frequenle  concorso  dalla  prò-  : 
vincia,  per  privilegio  del  medesimo  Arlnle.  | 
l'n  monastero  di  donne  finalmente  cdificossi 
sotto  gli  auspicii  di  Giovanni  de  Torre  ve- 
scovo diocesano  nel  1611  intitolalo  alla  con- 
cezione della  B.  Vergine  nella  suprema  parte 
del  paese  verso  libeccio,  presso  la  piaz- 
za del  pubblico  mercato  supcriore,  ed  ap- 
pellasi comunemente  la  Badia.  Sorge  poi 
una  novella  chiesa  coll'insigne  confralernità 
in  onore  di  s.  Paolo  precipuo  tutelare  della 
gente,  rimpetio  il  tempio  maggiore  ad  aqui- 
lone, c vi  si  ha  in  sommo  cullo  una  bel- 
lissima statua  che  si  conduce  proccssional- 
menle  per  la  città  con  gran  pompa  nella 
line  di  giugno,  in  qual  tempo  apronsi  no- 
vellamente le  fiere.  In  questa  medesima  con- 
trada siede  la  chiesa  della  B.  Vergine  An- 
nunziala con  una  compagnia,  e si  in  que- 
sta che  nella  prima  si  amministrano  i sa- 
cramenti al  popolo.  In  s.  Sebastiano  poi  in 
un  silo  il  più  elevato  amministra  anche  i 
sacramenti  un  sacerdote  soggetto  al  par- 
roco; nelle  chiese  di  s.  Michele  Arcangelo 
e di  s.  Antonio  all'csircmitù  del  paese  verso 
oriente  sono  inoltre  delle  confralcrnilà,  e 
si  enumerano  altro  3 ehiese  minori , sulle 
quali  e su  lutto  il  clero  si  ha  drillo  il  vi- 
cario del  vescovo  di  Siracusa.  Il  magistrato 
del  regno  assegnalo  dal  barone,  corrispon- 
dendo alle  leggi,  presiede  al  popolo  diviso 
per  le  quattro  contrade  di  s.  Paolo,  s.  Mi- 
chele, s.  Sebastiano  e $.  Antonio  denomi- 
nale dalle  descritte  chiese,  ed  esercita  le 
pubbliche  cariche  nel  palazzo  civile  decen- 
temente ed  elegantemente  costruito.  Lo 
stemma  del  paese  presenta  il  castello  o 
palazzo  che  sorgeva  un  tempo  nel  ver- 
tice di  Acreinonlc,  oggi  da  ogni  parte  rui- 
nato.  Contansi  oggi  (1737)  1110  case,  5937 
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abitatori;  sotto  l' imperatore  Carlo  85.3  case, 
5131  anime;  poi  nel  secolo  xvii  1321  case, 
3136  animo,  ed  indi  1110  fuochi,  3609  abi- 
tatori nel  1713.  Cumprciidcsi  nella  comarca 
di  Viziai,  cd  era  sotto  il  prefclto  militare 
di  Calalagirone. 

Ignoro  chi  abbia  tenuto  Palazzolo  reg- 
gendo risola  i normanni,  o leggendosi  la 
vicina  terra  di  Buscomi  soggetta  con  altre 
terre  circostanti  agli  eredi  di  Goffredo  Conte 
di  Ragusa  figliuolo  di  Ruggero,  è agevole 
il  credere  per  congettura  non  vana  essersi 
anche  appartenuto  ad  esse  il  paese  nostro. 
Sotto  r Imperatore  Federico  Re  di  Sicilia, 
si  trova  signore  di  Painzzolo  Alberto  Pat- 
laricino , poi  Pcllei/rino  de  Balos.  Ilei 
primi  tempi  degli  Aragonesi  tenevalo  Alai- 
mo di  Lenlini  con  Buccheri  ed  Odegrillo; 
in  seguilo  Guglielmo  di  Castellar  lascioilo 
ai  figliuoli,  i quali  sono  ascritti  pel  mede- 
simo paese  nel  censo  di  Federico  circa  nel- 
l'anno 1320.  Passò  da  costoro  e%\\Alag<ma, 
e Malico  della  slessa  famiglia  sotto  il  re- 
gimo di  Martino  si  diceva  signore  di  Paiaz- 
zolo.  Da  lui  e da  Barlolomea  Montapcrto 
nacquero  Malleuccio  volgarmente  detto 
Maziolla,  Blasco,  e Gìovannotto  proscritti 
col  padre,  ed  Eleonora  e Berengario,  alla 
quale  ultima  che  appellasi  anche  Berlin- 
gheria moglie  di  Alberto  Capozzo  dui  gabi- 
netto del  re,  donò  Palazzolo  la  madre  Bar- 
tolomca.  Martino  però  nel  1313  concedette 
quel  paese  e i feudi  Bibino  e Bibinello  a 
Ponzio  d' Iseensa  pel  valore  in  suo  prò 
apprestalo;  mori  nella  Spagna  lasciala  f u- 
nica  figliuola  credo  Frazzinia,  la  quale 
avendo  ricusalo  di  ritornare  in  Sicilia  ce- 
dendo i suoi  dritti  ricevette  dal  re  8000 
fiorini,appreslando  la  somma  Gtorannt  Cam- 
palo, il  quale  nel  1399  fu  perciò  inlrodotlo 
nel  dominio  del  paese. 

Avendo  poi  il  Campalo  aderito  a Ber- 
nardo di  Caprera,  cd  avendo  costituito  di 
munirsi  nel  paese  c nella  furiczza  contro 
le  regie  truppe  , Bernardo  gli  niaudò  dei 
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rinfurzi  ausilinrii , siccome  vien  rcgislralo  | 
in  un  manoscriUo.  Cunccdcllo  Allora  illar- 
lino  PaUiziolo  a Giotanni  Barilaxino. 
Iticcvulo  il  Caprera  in  grazia  del  re  scam- 
pò ii  Campalo  coll' inlcrvcnlo  del  Capre-  j 
ra  le  pene  della  felluniu  ; ma  gli  allaccò  | 
lite  Eleonora  Magona  Pigliuolu  di  Maz-  i 
ziolla,  se  crediamo  al  Miignos  , l'ollenno  i 
in  giudizio  neiranno  Ii05,  ed  AU>aro  di  | 
Hcrcdia  marito  di  lei  fu  appellalo  barone  i 
di  Palazzulo  c nel  censo  di  Slnrlino  del- 
r anno  1408  pronunziò  il  giiiramenlo  ; 
estinto  però,  c niarilalAsi  Eleonora  in  se- 
conde nozze  a Pietro  Ledetma  regio  fal- 
coniere , gli  Irasferi  i suoi  drilli , c mo-  ' 
rendo  confermò  la  donazione,  clic  ebbero 
poi  per  approvala  Alfonso  e Giovanni  re 
di  Sicilia  , come  allestu  nel  capibrevio  il  i 
Barbera,  nella  Sicilia  Xobile  dell'  esimio 
Francesco  Enimanuclc  par.  2 leggesi  aversi  : 
avuto  origine  da  Pietro  Ledesma  ed  Eleo-  I 
nora  Alagona  Berengaria  marilala  ad  Albaro  ! 
Heredia.  i quali  perciò  si  ebbero  il  paese. 

Ma  nolai  giò  di  sopra  dai  regii  libri  molto 
prima  signore  di  Palazzulo  Albaro.  Scrive  il 
Mugnos  esser  naia  da  Eleonora,  Berengaria 
maritala  al  Capozzo,  c da  costoro  Eleonora 
moglie  dell' Heredia  , morti  i quali  senza 
prole  r olicnne  Pietro  Ledesma  ; indi  An- 
drea Alagona  figliuolo  di  Blascu  o di  Gio- 
vanncllo.  Nota  il  Barberi  sosliluilo  dopo  il 
Ledesma  come  legittimo  erede  Andrea  Ala- 
gona , e il  nominalo  Emmanuete  riferisce 
intrapresa  la  possessione  dal  medesimo  An- 
drea nel  1479,  per  esser  Berengaria  man- 
cala di  prole.  Fu  moglie  di  Andrea  Elisa- 
bella  Sanlapace  nata  da  Ponzio  n signore 
di  Licodia,  dui  quali  Artale  e Belladama, 
la  quale  unita  in  nialriinonio  a Kiccola  Mel- 
chiorre Branciforli  gli  recò  in  nome  di  dote 
l'amplissimo  feudo  di  Tavi  ricevuto  dalla 
madre  ; .Arlale  marita  ad  M.  Bonaiulo  ri- 
cevelle  Palazzolo  in  eredità  del  padre,  don- 
de nacque  Vincenza,  dalle  di  cui  mani  ven- 
dicossì  il  paese  Malico  Xucc/test  signore 
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di  Sullafaro,  c poi  nell’anno  1S52  fu  ap- 
pellalo barone  di  Palazzolo;  ma  non  molto 
dopo  Francetco  Sanlapace  principe  di  Bu- 
tern  sborsalo  il  prezzo  congruente  l'aggiunse 
alle  sue  signorie  c lasciollo  morendo  con  Li- 
codia a Camilla  sua  figliuola  da  illegittimo 
letto,  la  quale  prese  in  prime  nozze  Gul- 
tierra  Velasguez,  il  quale  nell'anno  1622 
nominato  primo  principe  di  Palazzolo  per 
privilegio  del  re  Filippo  IV  , non  essen- 
dovi stalo  alcun  parlo  da  questo  coniugio, 
c morto  in  Licodia  Guttierra,  venne  Camilla 
a seconde  nozze  con  Muzio  Ruffo  e ne  ebbe 
il  figliuolo  Vincenzo,  il  quale  prese  in  mo- 
glie Giovanna  Ruffo,  cui  toccarono  Scilla, 
Sinopoli  ed  altre  signorie  nella  Calabria,  e 
generò  con  essa  Francesco,  Fabrizio  e 
Tiberio  Giuseppe , dei  quali  cedette  que- 
gli ai  suoi  drilli,  morì  l’altro  celibe,  Tibe- 
rio dalla  moglie  Agata  Branciforli  ebbesi 
Guglielmo  nell'  anno  1684  appellalo  prin- 
cipe di  Palazzolo.  Carlo  Antonio  conte  di 
Sinopoli  figliuolo  di  lui  e di  Silvia  di  Morra 
vive  oggi  nel  17ò7  nella  corte  del  re  Carlo, 
e con  Teresa  Favar  do  Strada  generò  Cu- 
glielmo  .inlonio  per  renunzia  dell’  avolo  e 
del  padre  donalo  del  principato  c del  do- 
minio del  paese  nostro  , e vive  eziandio 
marito  a Lucrezia  Riggio  dei  principi  di 
Campoliorito  fecondo  di  prole. 

Sorsero  illustri  in  Palazzolo;  Paolo  Bono 
minore  riformalo  , il  quale  visse  in  prima 
fra  gli  osservanti  con  non  volgare  ìnnoc- 
cenza  di  costumi , e poi  bramoso  di  piò 
austera  vita  alla  riforma,  risorsela  da  mor- 
tale assopimento  in  Sicilia,  e si  addormì 
nei  signore  in  Girgcnti  neiranno  13...;  vieti 
mentovalo  dal  Gaelani  nell'Idea,  da  Aprile 
c da  altri.  Bernardo  Maria  di  Cesò  carme- 
litano scalzo  uni  alle  sacre  le  umane  scien- 
ze ed  eccitò  ammirazione;  versatissimo  nel- 
la mistica  teologia,  solerle  mallevadore  del- 
le anime  alla  via  della  perfezione , valse 
mollissimo  col  consiglio  e colla  prudenza; 
toccò  pressoché  tulli  i gradi  nella  sua  re- 
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iigionc  fu  proccuralore  generale  nella  Cu-  j 
ria  Romana,  e morto  io  Palermo  nell'anno  ^ 
1695  con  opinione  non  lieve  di  pletù,  lasciò 
monumenti  del  suo  ingegno  mentovali  dal 
Mungitore.  Bartolomeo  dell'ordine  deglie- 
remiti  di  s.  Agostino  illustre  nelle  virtù  è | 
nominato  dal  (jaetani  c dal  Pirri.  Fiori  Ira  ' 
le  donno  Girolama  Scalia  del  lerz' ordine  i 
dì  s.  Domenico  per  condor  di  costumi  c 
perfezione  di  vila  splcndcnlc;  mori  nel  7 
seltenibro  1232,  e fu  scpolla  nel  patrio 
eunvcnio;  ne  fa  menzione  il  Pirri. 

La  lai.  di  Palazzolo  sla  in  37*^  e 30’,  ed 
in  38°  35'  lu  long.  Il  Icrrilorio  sebbene  an- 
gusto somministra  lullo  ciò  che  è necessa- 
rio 0 delizioso  alla  vita,  si  lia  delle  fonti 
ed  c ndaltìssimo  alla  cuccia  (1). 

(1}  PaUzxolo  è 00  ezpo  cìrcondario  di  È*  cUmo 
in  proTÌnci«  dislreilo  e dÌomÌ  di  Noto , da  cui 
disia  18  in.  non  rotabili,  allretlaiiti  dal  mare  io- 
nio nel  ponto  più  vicino  dove  si  appella  di  Sira- 
cusa, e 70  m.  rotabili  91  noo  rot.  da  Palcrrao: 
Per  canonica  e regai  disposizione  è stata  elevata 
ai  nostri  giorni  a parrocchiale  la  chiesa  dì  s.  Se- 
bastiano, crollarono  però  le  cbiesinole  denomitiile 
del  (Calvario,  di  s.  Corrado,  di  s.  Antonio , di  s. 
mandano,  di  s.  Sofìa  ed  altre.  Una  casa  di  giusti- 
zia fornita  dì  analoghe  carceri  è stala  aggregata 
air antico  palazzo  del  comune,  nna  vaga  villetta 
decorala  nel  mezzo  dì  una  fonte  e dì  un  piccolo 
obelisco  adorna  la  piazza  della  casa  comunale  e 
di  s.  Domenico,  ed  una  novella  via  si  è trarriata  tra 
un  fìtto  caseggiato  quasi  in  linea  del  prospetto  del- 
ta chiesa  di  s.  Paolo.  Perdura  ancora  presso  gli 
eredi  il  museo  dì  archeologia  istituito  dal  barone 
Gabriele  indica;  quest'ottimo  signore  impegnan- 
dosi a manifestare  ad  evidenza  foudato  Palazzolo 
sulle  rovine  di  Acre  imprese  e sostenne  del  pro- 
prio iogenli  scavi,  dai  quali  ricavò  I documenti  so- 
spirali, colla  Koverla  di  un  teatro,  di  un  odeo,  di 
Kpolcri , di  catacombe  e dì  un  ailnccio  di  rame 
che  chiudeva  un  foglio  dello  stesso  metallo  con- 
tenente a caratteri  greco-feoicii  i palli  di  vassal- 
laggio che  doveva  Acre  tributare  verso  Siracusa  , 
di  staine,  dì  nna  lapide  Inoga  palmi  5,  met  1,890 
apparleoeutesi  ad  un'alta  colonna  dove  trovansi 
scolpili  ì nomi  dei  tempii,  degli  efebei  e del  gin- 
naiiarco  della  cìtlii,  di  varie  interessanti  monete, 
c di  un  gran  numero  di  pregevoliisioii  oggetti  che 


l*aleopolt.  Lat.  Paleopolis  (V.  M.)  La 
parte  più  anlìra  della  clllà  di  Palermo  con 
questo  nome  appellala  dai  Greci  a disliii- 
zione  di  ÌVeapoli,  novella  cillù,  aggiunta  al- 
rantica  giusta  Io  tcsliinonìanzc  di  Polibio  o 
di  Diodoro.  Era  sila  Palfiopoii  in  quel  trai- 
lo di  terra  ciroomlalo  nei  lati  dal  mare  del 
porlo  destro  e del  sinistro,  dall' attualo 
chiesa  parrocchiale  di  s.  Antonio,  dov'era 
una  celebre  torre,  sino  al  regni  palazzo,  cd 
era  munita  di  solide  muraglie  c di  porte. 

Palermo-  Lai.  Pattormiis.  Sic.  Palerniu 
(V.  Al.)  Alclropoli  della  Sicilia,  sede  del  Re, 
ìlluslre  del  titolo  di  Arcivescovado,  celeber- 
rima presso  (ulli  gli  srrillurì  sì  anticlii  che 
moderni  per  l ainenilù  del  silo,  rampiezza, 
recccllcnza  dei  cilladini , il  numero  degli 

riccolse  nel  museo  meritevole  io  vero  deirsUcn- 
zione  degli  stranieri,  e che  venne  da  lui  descritto 
insieme  zi  mentovati  vetusti  monumenti  nel  suo  ma- 
gntfìco  lavoro  stampato  in  Messina  nel  1819  in 
fol.  con  36  tavole  io  rame,  denooiinalo  « Lt  an- 
ricAitù  dt  Aere  icoperle  deaerine  ed  iUuttrate  n. 

Ascendeva  la  popolazione  nel  1798  ad  8320  ani- 
me, indi  a 9510  nel  1831.  ed  a 9699  net  fine  del  1859. 
Slendesi  il  territorio  in  sa).  4563.818,  delle  qoali 
compartite  per  coltivazioni,  91,937  io  orli  semplici. 
0,709  io  canneti,  305,379  in  seminatorii  alberati, 
9790,916  in  seroinalorii  scroplìci,997,797  in  pascoli, 
137,109  in  vigneti  semplici,  3,524  in  Oebeti  d'in- 
dia, 997,963  in  boscale,  147,468  in  terreni  impro- 
duttivi. 5,193  in  suoli  di  case  territoriali.  Esporta 
in  copia  olio  e ghiande.  Vi  ai  aprono  annualmente 
ben  quattro  fiere;  una  nel  93  gcniiaro  festeggian- 
dosi la  solennità  in  onore  di  s.  Piolo  dura  cinque 
giorni;  altra  per  la  festività  di  a.  Pietro  e Paolo  nel 
97  giugno  per  10  giorni,  entrambe  Istituite  in  forza 
di  lettere  possessorie  del  1789  confermalo  con  di- 
spaccio patrimoniale  del  16  febbraro  1809  ; altra 
sotto  gli  anspicii  di  s.  Maria  deirAssuufa  ha  eomin- 
eiamento  per  uso  inveterato  nel  6 di  agosto  e dura 
19  giorni,  finalmente  quella  di  a.  Michele  Arcan- 
gelo si  apre  nel  98  settembre  per  lo  spazio  di  4 
giorni,  stabilita  con  dispaccio  deirabolilo  liibunale 
del  reai  patrimonio  del  16  febbraro  1809;  sono  le 
Ire  prime  per  bestiame  tesanti  ed  altre  merci,  Tul- 
tiroa  per  solo  bestiame.  Si  respira  in  Palazzolo  una 
aria  buona . e ti  attìnge  da  fonti  e da  cisleue 
buona  ed  abbondante  acqua. 
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abitatori,  lo  splendore  degli  edifìtii,  le  ben 
munite  rurterzo , l’ anienitb  del  territorio 
e innumerevoli  altre  doti  di  natura  e di 
arte,  donde  è una  insigne  e grandiosa  città 
in  tutto  copiosa  od  a poche  seconda  nell’Ita- 
lia; occupa  il  lato  scllenlriunale  deli’isola 
ed  un  seno  di  mare  rivolto  a greco  in  pian- 
terreno, ed  u buon  drillo  vanta  il  titolo  di  Fe- 
lice. illagniGcn  è l'nltual  mole  del  porlo  (poi- 
ché diverso  ulTallo  era  un  tempo  l' aspetto 
della  città),  ed  occorre  la  prima  verso  la 
spiaggia  sellentrionalc  del  seno,  da  me  de- 
scritta nell' appendice  alle  cose  sicole  di 
Tommaso  Fazello  dee.  1,  lib.  8.  con  In  torre 
della  lanterna  ; una  rocca,  delle  fonti , un 
ampio  arsenale,  i magazzini  della  pubblica 
annona  ed  il  borgo  di  s.  Lucia,  In  di  cui 
estesa  spiaggia  lilloralc  è munita  di  un  muro 
d'ingenti  pietre  quadrale  contro  gli  urli  dei 
flutti  sino  al  forte  dello  coinuneincnle  di 
Castellammare  primario  della  cillà  per  ter- 
ra e per  maro,  di  sopra  già  descritto.  Sullo 
il  forte  è una  sicura  cala  pei  navigli  mi- 
nori fornita  nella  foce  da  una  forliricnzione 
della  comunemente  la  (ìarilo  (I).  Segue  la 
porta  Felice,  ed  il  soggetto  lido  da  poco  fa 
anch'esso  circoscritto  con  somma  spesa  da 
un  muro  contro  l'cmpilo  delle  onde,  corri- 
sponde ad  un'amplissima  via  resa  du  poco 
tempo  più  ampia  abballtilo  il  marittimo  for- 
te del  Trono  che  ne  sorgeva  nel  mezzo,  fre- 
quentaU)  ogni  giorno  d'innumerevoli  cocchi 
0 mollo  adatta  in  delizia  dei  cittadini  princi- 
palmente nell'està.  E custodita  dal  bastio- 
ne di  Vega  detto  comunemente  dui  Oreci 
contiguo  alla  porla  di  questo  nome  , suc- 
cedono poi  le  orientali  e lo  australi  mu- 
ra , interposte  le  porte  di  Termini  e di 
Vicari,  che  corrispondono,  la  prima  alla 
piazza  della  Fioravccchia  l' altra  alla  strada 
nuova  o Slucquedu,  ed  altre  di  minor  nota 
di  s.  Agata  con  un  furto  , o di  Muntalto. 

<1)  Il  forte  detta  Garila  fu  demolito  nel  1849 -SO 
per  ordino  del  real  goveruo. 
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Indi  all'angolo  verso  mezzogiorno  è il  ba- 
luardo di  Pescara,  e po.scia  in  un  sito  più 
basso  la  porla  di  Castro  sotto  il  rogai  pa- 
lazzo, che  eilificato  un  tempo  con  ogni  ma- 
gnilìecnza,  ed  indi  in  progresso  vieppiù  am- 
plialo ed  ornato  sovraneggia  spicndido  da 
ogni  parte  per  le  torri,  i baluardi,  le  sale 
le  gallerie,  le  amplissime  scale  , gli  atrii, 
e In  R.  Imperiale  Cappella  di  S Pietro  ec- 
celienlc  pei  musaici.  L'cicgantissitna  Porla 
5'tiuvo  0 Austriaca  è unita  al  palazzo  e guar- 
dando verso  libeccio  prc.sta  l'adito  alla  stra- 
da del  Cassero  , al  di  cui  cospetto  apresi 
un'ampin  piazza  circondala  c di  edifteii  pri- 
vali e del  baluardo  del  palazzo,  donde  si  apre 
l'ampia  e retta  via  già  descritta,  che  con- 
duce a .Monreale  ed  ai  sobborghi.  L'iispcllo 
del  muro  appres.su  la  porla  nuova  apre  due 
altre  porle  cd  è munito  dal  baluardo  del 
Piipircto,  cui  succede  l'altro  angolare  di  A- 
ragona  rivolto  a tramontana;  verso  la  qual 
parte  seguono,  porla  di  Carini  col  suo  ba- 
slionc,  porla  Macqueda,  che  in  retta  linea 
mira  quella  di  Vicari,  cd  indi  i bastioni  di 
Cardines  e di  s.  (ìiurgio  colla  vicina  porla 
di  s.  Rosalia  (I),  che  conduce  al  sobborgo, 
al  porto,  al  monte  Pellegrino  dov'  è la  ce- 
lebre grolla  della  s-  Vergine,  cd  in  appresso 
le  furlincaziuhi  e la  fossa  del  castello. 

Delineato  di  volo  il  circuito  delle  mura 
che  si  ha  In  figura  di  un  quadro  in  lati  al- 
lungali a mezzogiorno  ed  a tramontana,  pro- 
grediamo a pennellare  lievemente  le  par- 
li interne,  poiché  altrove  nelle  nule  al  Fa- 
zello ne  dissi  anche  qualche  cosa.  Due  so- 
no le  precipue  strade  per  le  quali  viene 
divisa  Palermo  in  quattro  sezioni,  la  via  del 
Cassero  o di  Toledo,  o la  strada  iNuova  o 
Jlacquedn;  correndo  quella  per  un  m.  e 300 
passi  dalia  mnrillimn  porla  Felice  ammire- 
vole per  eleganza,  all'austriaca,  da  greco 
cioè  a mezzogiorno  in  ogni  parlo  vìen  deco- 

(t)  Li  porta  di  i.  Boialia  prendo  ora  il  nome 
di  a.  Giorgio  dalla  vicina  cbieaa. 
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mia  di  nobili  edifizii  ; ralirn  poi  non  ad 
angoli  retti  ma  un  poco  a croce  scrando 
quella  quasi  nel  mezzo,  corre  oltre  un  in. 
dalla  porta  Macqueda  a quella  di  Virar!  da 
tramontana  a mezzogiorno  similmente  ornala 
di  rase  magniriehc.  Presentasi  nel  centro 
una  piazza  ollagona,  i di  cui  quattro  lati  sono 
formoli  dalle  mentovate  vie  ed  occupali  da 
quattro  edifizii  ornali  di  statue,  fonti,  em- 
blemi, ed  altri  fregi;  vi  poggiano  nel  basso 
sopra  quattro  fontane  quattro  statue  di  mar- 
mo ebe  rappresentano  le  stagioni,  ne  sor- 
gono di  sopra  allrrltanlc  di  re  di  .‘Spagna 
c di  Sicilia,  ed  eziandio  altrellanle  delle 
sante  patrone  della  città;  decorano  la  som- 
mità quattro  aquile. 

La  parte  della  città  clic  appellasi  il  quar- 
tiere di  s.  Crisiina  c più  volgarmente  dcl- 
V Albergaria  verso  mezzogiorno  ed  occi- 
dente comprende  il  palazzo  reale , da  cui 
prendeva  un  tempo  il  nume,  che  sorge  in 
amplissima  piazza  slendentesi  per  circa  200 
passi,  nella  quale  si  hanno  il  prospetto  le 
regali  gallerie  verso  oriente;  c due  baluar- 
di e la  grande  statua  in  bronzo  di  Filip- 
po. IV  vi  conciliano  magnificenza.  Sollevasi 
nel  lato  orientale  della  piazza  lo  spedale 
grande  costituito  al  tempo  del  re  .Vlfonso  nel 
palazzo  di  .Matteo  Sclafani(l).  meritano  poi 
attenzione  come  più  ragguardevoli  edifizii  in 
questa  parte  della  citlà;  la  chiesa  parrocchia- 
le di  s.  [tiiccolù  dcll  AIbcrgai'la  accresciuta  di 
dote  c di  fabbriche  dalla  regina  Bianca  mo- 
glie di  martino;  il  magiiilìco  tempio  dei  pp. 
Teatini  di  s.  Giuseppe  alla  piazza  pretoria 
contiguo,  con  ampia  casa,  cui  corrisponde  di- 
nanzi l'ingresso  la  niarmorea  statua  di  s.  Gae- 
tano dall'anno  1603;  la  casa  professa  della 
compagnia  di  Gesù  con  airii,  portici,  ed  ele- 
gantissima chiesa  riconosce  origine  nel  1383, 
dove  era  un  tempo  il  munaslcro  basiliano  di 
s.  maria  della  Grolla;  venne  similmente  fon- 
dala nel  1623  dalla  compagnia  la  casa  di 

(I)  In  questo  edi6sio  venne  eoetiluito  allo  ipe- 
dale  civico  un  quartiere  militare. 
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s.  Francesco  Saverio  con  chiesa  ammire- 
vole; l'antico  ed  illustre  convento  dei  car- 
melitani che  si  ebbe  inizio  ncll'anna  xviii 
del  XII  secalo  giusta  Inveges  e Lezana,  or- 
nalo allualmenle  da  più  maestose  fabbriche 
e du  un  pozzo  cavatoti  da  s.  Alberto,  con 
dinanzi  una  piazza  che  comprende  da  si- 
nistra il  mercalu  dello  eomuncmentc  Bal- 
larò;  l'altro  conventu  del  medesimo  ordine 
intitolalo  a s.  IMccolò  dei  Bologni  è nella 
piazza  del  medesimo  nome  ; due  conventi 
di  frati  minori  ; quelli  singolarmente  dei 
frali  della  redenzione,  della  SS  Trinità,  e 
delia  Mercede , c quel  di  s.  Giovanni  di 
Dio  con  un  ospedale.  Delie  monastiche  fami- 
glie, oltre  al  monastero  di  s.  Maria  del- 
la Grotta  cdilicalo  dal  duca  Roberto  Gui- 
scardo, che  siccome  si  dis.se  cedette  ai  sa- 
cerdoti della  compagnia  di  Gesù,  si  osser- 
vano, quel  di  s.  Giorgio  di  kemonia  sullo 
il  K.  palazzo  verso  mezzogiorno  fondalo  dal 
medesimo  duca  ncM'unno  1072  sotto  in  re- 
gola di  s.  Basilio  e per  indulto  del  re  Fe- 
derico II  concesso  nel  1307  ai  monaci  ci- 
sterciensi del  Parco;  e nel  medesimo  tratto 
quel  di  s.  Giovanni  ed  F,rmclc,  volgarmente 
dello  degli  Eremiti,  restauralo  per  ordine 
del  re  Ruggero,  accresciuto  di  molle  ren- 
dile, c rimasto  tuttora  con  ammirevole  atrio 
e col  tempio  fregialo  di  ciipoleltc  ; e fl- 
nalincnle  il  novello  di  s.  Spirito  fabbricato 
dai  monaci  olivetani  (I). 

(I)  Nelfanno  ms  fa  futa  dimiiiione  di  M.' 
Barioni  allori  abate  commendilario  dell'  abazia  di 
Parco  e di  Parliiiico  alla  comuiiili  dei  pp.  Olive- 
Uni  nel  monailero  di  a.  Spirilo,  della  mentovala 
chiesa  di  a.  Giorgio  di  Kemonia  j confermaU  la 
diininione  dal  re  nel  ms  avvenne  f incorpora- 
zione delta  cbieaa  di  a.  Giorgio  e dell’ oapizio  dei 
ciatercienai  al  novello  monaalero  degli  olivetani, 
che  compiuto  poi  nelle  fabbriche  prese  il  nome  di 
a.  Maria  dello  Spasimo  io  a.  Giorgio  la  Kemonia. 
Cominciò  a fabbricarsi  net  l“6S  la  novella  attuale 
chiesa,  e nell’anno  1769  fu  demolita  f antica  e 
piccola  di  a*  Giorgio.  Del  monastero  di  a.  Spirilo 
già  concesso  ai  pp.  olivcUui  nel  1S73  fu  falla  di- 
miasione  all' ospedale  grande  della  cillà. 
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Kè  sono  di  minoro  ornamento  alia  sezione 
medesima  i monasteri  di  donne,  dei  quali 
sono  i principali  ; quel  del  SS.  Salvatore 
nella  strada  del  Cassaro,  costituito  anche 
da  Roberto  o da  , Ruggero  sotto  la  discipli- 
na di  s.  Basilio  ed  il  rito  greco,  regio  quin- 
di appellalo  da  Martino  I e celebre  per  la 
dimora  di  Costanza  Imperatrice , con  ele- 
gantissima chiesa;  quel  di  s.  Giovanni  de 
Buchone  comunemente  del  Roglione  prima 
dell'anno  1300  addetto  agristiluli  di  s.  Be- 
nedetto , dove  si  ha  fama  essere  stata  un 
tempo  una  casa  dei  cavalieri  gerosolimita- 
ni; quel  di  s.  Chiara  dell'  ordino  delle  mi- 
nori dello  antichissimo  dal  Pirri  e ridotto 
in  miglior  forma  nel  1340  da  Matteo  Scia- 
foni  conte  di  Adernò,  aggiuntovi  il  ritiro  di 
ingenue  vergini  denominala  Saladino,  in 
tutti  i quali  non  poche  della  primaria  nuhill& 
traggono  i giorni  in  opinione  di  esimia  re- 
ligione; il  monastero  di  s.  Elisabetta  Qnal- 
menlo  deU'ordine  cappuccino  nella  piazza 
del  r.  palazzo  venne  fondato  da  umili  pri- 
mordii  nel  1606.  Tacciamo  delle  altre  chie- 
se con  laicali  confraternite  e con  recluso- 
rii  di  donne  penitenti,  e dei  palazzi  dei  si- 
gnori magniflci  per  ogni  parte;  la  piazza 
Bologni  0 Aragona  nel  Catsaro  non  è del 
resto  a dissimularsi;  ne  sorge  nel  mezzo  la 
statua  di  bronzo  dell'lmperalor  Cario  V so- 
vrapposta ad  una  base  marmorea  ed  eretta 
per  opera  del  viceré  il  duca  di  Albuquer- 
que. 

L' altra  sezione  denominala  di  s.  Ninfa 
verso  occidente  c sellcnlrione  appellasi  al- 
tresì dal  duomo  ed  in  arabo  Siracaldi , 
c comprende  nel  sito  il  pifl  basso  la  con- 
trada del  Papireto  che  si  ha  il  nome  da 
una  fonte  dello  stesso  nome.  La  sacra 
basilica  riconosce  a fondatore  l’arcivesco- 
vo Guallcri , 0 descrivendola  il  Pirri  : il 
lempio  novello,  dico,  cesai  magnifico  ed 
a nessun  secondo  se  miransi  principal- 
mente le  muraglie  esteriori,  {poiché  nelle 
inlerne  non  risplende  di  quelli  ornamen- 
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'ti  di  che  atea  disegnato  fregiarlo  quel 
presule,  sebbene  non  tema  il  paragone  di 
altri)  tede  estendersi  in  così  amplissi- 
mi spaùi,  da  non  aversi  tempio  a questo 
maggiore  nell'intera  Sicilia;  è dedicato 
alla  B.  Vergine  Assunta.  L'abside  maggio- 
re splende  incrostata  di  bianchi  marmi  c 
di  musaici,  fregiala  di  bassirilicvi  e magni- 
fiche statue  del  Gagini;  sorge  la  cappella 
del  SS.  Sacramento  ammirevole  anche  pei 
musaici  e per  l'insigne  custodia  di  lapis- 
Inzzalo,  e l'altra  della  B.  Vergine  pcgli  sva- 
riali marmi;  esimie  sono  poi  le  altre  cap- 
pelle del  SS.  Crocifisso,  della  Vergine  s. 
Crisiina  e degli  altri  santi,  ma  quella  di  s. 
Rosalia,  dove  in  magnifica  e ricca  arca  di 
argento  se  ne  conservan  lo  reliquie,  non  è ad 
alcun’altra  n compararsi:  ci  hanno  inoltre 
gli  stupendi  sepolcri  di  porfido  dei  re  c dei 
principi,  e quelli  eziandio  degli  arcivescovi 
sì  antichi  che  recenti.  Corrisponde  al  ve- 
stibolo verso  austro  un'ampia  piazza,  nel  di 
cui  centro  sorge  la  statua  di  s.  Rosalia  da 
poco  tempo  creila , colle  estremità  chiuse 
da  cancelli  di  pietra  sormontali  di  statue 
di  santi  di  novella  costruzione;  dinanzi  la 
porla  maggiore  verso  occidente  sono  anche 
dello  statue,  e sollevasi  di  rimpello  la  tor- 
re del  campanile.  Il  palazzo  arcivescovile 
sorge  splendido  verso  occidente , c gli  è 
contiguo  l'amplissimo  seminario  dei  chie- 
rici verso  la  medesima  parte.  Seguono  i 
quartieri  pei  soldati  coll'abitazione  del 
loro  supremo  comandante  sopra  il  Papireto. 
Spiccano  inoltre,  il  tempio  parrocchiale  di 
s.  Ippolito  di  Scicaldi,  di  cui  attesta  il  Pirri 
esser  memoria  sin  dall'anno  1308,  c quel 
di  s.  Croce  dall'anno  1306  con  grazioso  pro- 
spetto nella  strada  Macqueda. 

L'amplissimo  collegio  della  compagnia  di 
Gesù  prese  a fabbricarsi  nel  Cassare  dal- 
l'anno  1588,  e la  casa  del  noviziato  del 
medesimo  istituto  fu  costruita  nel  1591  in 
un  silo  elevalo  oltre  il  Papireto  colle  som- 
me di  Ottavio  Lombardo;  osscrvansi  inoltre, 
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il  collegio  delle  scuole  pie  coll'annesso  con- 
villo  dall’anno  <633,  sullo  il  lilolo  di  s.  Sii- 
veslro,  nella  slraila  niioviV,  la  casa  dei  cliic- 
riri  minislri  degl'  inrcmii  funilala  nei  pri- 
luordii  del  secolo  xvii;  ed  anche  quella  dei 
chierici  minorili  sullo  il  nome  di  s.  Sfarcu 
ni  Capo  dal  1020.  Sono  anche  degni  di  es- 
ser visilali;  il  cunvenlo  degli  ereniili  di  s. 
Agoslino,  celebre  ed  anlichissimo , poiché 
la  sua  origine  rimonin  ai  lempi  dei  .>’or- 
maniii;  l'allro  degli  scalzi  del  uicdcsiino  or- 
dine presso  lo  porla  di  Coriiii  cuniiguu  alla 
chiosa  di  s.  Gregorio  sin  dal  1601;  il  cun- 
venlo dei  minori  rirormali  nella  contrada 
della  GuHla  Fondalo  nel  1609  sullo  la  la- 
ida dei  Ss.  Cosma  e Damiano  palroni;  (inai- 
menle  alla  piazza  della  Paimuria  l'ospizio 
dei  monaci  di  s.  Marlino  sollo  il  lilolo  dello 
Spirilo  Sanlo , coslituilo  nel  1334  per  be- 
neficio di  Giacomo  di  Maida  ; lacendo  del 
convenlo  dei  canonici  di  s.  Giorgio  di  Alga, 
dei  quali  si  dice  aver  fissalo  la  sede  in  Pa- 
lermo nel  1333,  ed  accresciuti  di  beni  dalla 
manificenza  del  re  Alfonso  avere  in  prima 
occupato  la  chiesa  di  s.  Giacomo  di  .llassa- 
ra,  poi  nella  metà  del  secolo  xvii  quella  di 
s.  Maria  del  Popolo,  ed  ora  non  più  riman- 
gono. 

Indi  si  prepongono  agli  altri  adifizii  i mo- 
nasteri di  sacre  vergini;  quello  cioè  di  ordi- 
ne benedcllino  di  s.  Maria  del  Cancelliere 
fondalo  da  Malleo  de  Agello  cancelliere  di 
Guglielmo  II  non  lungi  dal  Caétaro  nel 
ricco  di  pingue  dote  ; quel  di  Honlevcr- 
gine  sollo  la  disciplina  di  s.  Chiara  verso 
la  medesima  parie,  opera  di  Luigi  Sellimo 
verso  i primordii  del  secolo  xvi;  quel  di  s. 
Maria  di  monte  Olivclo,  volgarmente  dello 
Abadia  nuova,  parimenti  delle  chiarine,  fon- 
dato nel  1SI2  al  lato  scllenirionale  del  duo- 
mo con  ampia  chiesa;  il  monastero  dei  selle 
angeli  sollo  gl'  isliluli  di  s.  Francesco  di 
Paola  coslituilo  nell'  anno  1332  rimpcllo 
la  piazza  delia  calledrale  verso  oriento, 
somministrando  le  somme  Ettore  Pigna- 
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lelli  viceré  di  Sicilia;  quel  della  concezio- 
ne della  B.  Vergine  presso  la  porla  di  Ca- 
rini di  benedellina  istituzione,  celebro  dal- 
l'anno 1376  sino  ai  nostri  lempi  pel  numero 
e per  la  pietà  delle  monache;  quello  delle 
sacre  slimmalc  di  s.  Francesco  presso  In 
porla  Macqueda,  e quel  delle  spose  di  Cri- 
sto allriiucnli  di  s.  Yilo  c di  tulle  le  Gra- 
zie, esemplari  di  religiosa  pcrFczione,  si 
ebbero  origine , il  primo  nell’  anno  1630, 
l'allro  nel  16(8,  e finalmente  quel  di  $. 
Giuliano  sotto  gli  aiispicii  dell' Immacolala 
Concezione  sorge  dall'anno  1677  nel  vico 
dello  stesso  nome  sotto  la  regola  della  vc- 
ncrab.  Orsola  Benincasa,  con  una  novella 
elegantissima  chiesa.  Sono  ad  ascriversi  ni 
luoghi  pii  un  ritiro  di  fanciulle  povere  ed 
altre  chiese  non  ullime  per  mole  e per 
ornamenli  frequenlate  da  confralernilc  lai- 
cali, ma  deve  poi  sopra  ogni  altro  sUibili- 
menlo  preferirsi  il  grande  edificio  del  Mun- 
te di  pietà,  che  sorgo  isolato  in  ampio  spa- 
zio, colla  piazza  della  Pannaria  da  austro, 
ehe  ne  è adornala  nobiimcnic.  Frai  molli 
palazzi  di  signori  dislingucsi  quello  del  prin- 
cipe di  Gemei  nella  strada  del  Cauaro,  seb- 
bene magnificenza  negli  altri  non  manchi. 

La  terza  sezione  di  Palermo  della  di  s. 
Oliva,  prende  anche  il  nome  volgarmente 
dalla  Loggia,  poiché  comprende  un  luogo 
da  mercato  cosi  dello.  Si  ha  da  oriente 
il  forte  principale  appellato  di  Caslellam- 
niare  ed  una  sicurissima  cala  pei  navigli, 
vi  si  entra  per  3 porte  ad  iniervalli  cosli- 
luile,  ed  eslendcsi  per  un  sobborgo  verso 
Iminontana.  Quasi  nel  centro  si  ha  la 
piazza  del  mercato  dove  si  erede  quella 
dei  saraceni  mentovala  un  tempo  da  Fal- 
cando. nella  piazza  di  s-  Domenico  solle- 
vasi una  ingente  colonna  di  pietra  di  Bel- 
liemi,  su  cui  sorge  il  simulacro  di  bronzo 
della  B.  Vergine  Immacolala,  ed  ai  fianchi 
della  base  le  statue  anche  di  bronzo  di  un 
re  c di  una  regina.  L'edifizio  della  Vicaria 
prese  a costruirsi  rimpcllo  la  piazza  della 
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mnriiia  nel  Cassero  rol  disopno  di  dover- 
risi  anche  radunare  i Iribunnii,  ina  solo 
presenla  allualmenle  Io  carceri  pei  mal- 
fnltori  nel  piano  ineilin  o nell'  infimo,  poi- 
ché manca  dcj;li  allri  ordini,  Dlullo  insigne  il 
fonie  del  Giirrnlfo  per  vari!  marmorei  or- 
namcnli  sorgo  nella  strada  degli  argentieri. 
Ma  trai  sacri  edifizii  vi  merita  attenzione, 
la  parrocchia  di  s.  Antonio  nel  Cnssaro  alle 
mura  dell' antica  cillh  e della  torre  Baich 
sopra  la  piazza  , dote  alTermano  trasferili 
i drilli  di  s.  Cataldo  c si  ammira  ele- 
gantissimo fonte  linllesimale  ; l' altra  di  s. 
Giacomo  della  .Marina  vestila  di  marmo  di 
Trapani  verso  oriente  ricordasi  nicnlovala 
dal  Pirri  nel  1.1.1!),  c della  dai  sulihorgo 
poiché  sita  fuori  le  mura,  surrogata  ail  un- 
tichissiina  un  Icnipo  esistente  di  s.  Andrea 
apostolo;  la  terza  di  s.  Margherita  dai  vi- 
cini magazzini  di  cuoiami  che  ivi  si  con- 
ciano della  della  Conciaria,  notissima  nei 
regii  libri  nel  secolo  xiv  ; c la  quarta  fi- 
nalmente di  s.  IViccolù  dei  Greci  costituita 
nel  1551  ad  amministrare  i sacramenti  alla 
gente  di  questo  rito  , tralasciando  dir  di 
quella  di  s.  Silveslro  dentro  il  forte  di  Ca- 
stellammare. 

Nobilissimi  vi  sono  i conventi;  quel  di  s. 
Domenico  inizialo  dall’anno  1116  a pochi 
è secondo  per  mole  c per  magniliccnza,  con 
amplissimo  tempio  decorato  di  sontuoso  pro- 
spetto; sorgo  anche  di  mollo  esteso  e poco 
discosto  il  convento  di  s.  Cita  del  medesimo 
islilulo  fondalo  nel  1128  nell'ospedale  dei 
Lucchesi;  e non  angusto  é quello  dei  carme- 
litani sotto  il  titolo  della  B.  Vergine  dell'Odi- 
gitria costituito  nel  1502  alle  mura  scllcnlrio- 
nali  della  città.  Ccdclle  nei  priinordii  del  xvii 
secolo  ai  chierici  Icalini  la  celebre  ed  an- 
tica chiesa  di  s.  Maria  della  Catena  rimpetlo 
la  piazza  della  marina  nel  Caéiaro.  I mo- 
naci basiliani  che  abitavano  da  gran  tempo 
nella  chiesa  di  s.  Crislofura  stnbilironsi  ncl- 
r anno  1697  un  novello  monastero  nella 
cnnirada  dcll'Olivella.  Carlo  Venliniiglia  as- 
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^ segnò  un  luogo  nel  1665  nella  piazza  del 

I castello  ai  monaci  spaglinoli  in  s.  Maria  di 
Honlescrralo.  La  congregazione  di  s.  Filip- 
po Neri,  occupali  i sacri  edifizii  dcll'Oli- 
vella e di  s,  Ignazio  martire,  si  ha  un  insi- 
gne (empio  con  di  ornatissimo  prospetto 
e campanili,  e cospicuo  per  le  interne  de- 
corazioni. Accrescono  il  cullo  inoltre  due 
monasteri  di  donne,  dei  quali  l' antichissi- 
mo di  s.  Maria  di  Vniverde  sotto  gl'istituti 
carmeiilani  ò eoslituilo  in  un  edifizioapparte- 
ncntesi  ni  convento  dei  frati  predicatori,  già 
splendido  .nel  secolo  xvii,  di  cui  l'abadessa 
Dvevasi  un  tempo  giurisdizione  su  lutti  gli 
allri  monasteri  del  niedc.simo  ordine  in 
Sicilia;  l’altro  di  s.  Maria  delle  Vergini  al 
vico  di  Caslellann,  di  regola  benedettina  c 
mollo  cospicuo,  venne  costruito  prima  del- 
l'anno 1100.  L'urfanolrunu  di  s.  Rocco  nella 
via  .Macqueda  è addetto  nlfeducaziono  dei 
fanciulli;  nitro  slabilinienlo  ci  ha  per  istruire 
i giovani  nella  musica,  ed  un  terzo  desti- 
nalo agli  alunni  di  rito  greco  presso  la 
parrocchia  di  s.  niccula.  Accoglie  fanciulle 
povere  il  ritiro  di  s.  Maria  della  Provvidenza 
incominciala  con  tenui  priinordii  nel  1710 
ed  oggi  non  angusto,  aila  porla  di  s.  Ro- 
salia Lo  spedale  di  s.  Bartolomeo  in  inan- 
tenimenlo  degl'  incurabili  adorna , nobilis- 
simo e ricco  essendo,  una  estremità  del  Cas- 
sare presso  la  porlo  Felice,  egli  é contigua 
la  preclarissima  e religiosa  confralernilà  di 
signori  denominata  della  Carità  colla  cliic.su 
fuori  le  mura  alla  spiaggia.  Si  nominano 
finalmente,  la  chiesa  di  s.  Sebastiano  Mar- 
tire sopra  le  muraglie  marittime,  l' mitica 
di  s.  Giorgio  dei  Genovesi  donde  prende 
il  nome  bensì  la  porta  di  s.  Rosalia, 
quella  di  s.  Matteo  delle  anime  del  Purga- 
torio con  bellissimo  prospetlo  nel  Caiaaro, 
non  che  altre  chiese  con  delle  confralcr- 
nilà.  1 palagi  poi  dei  nobili  cilladini  c dei 
magnali  con  tal  magnificenza  da  ogni  parte 
si  elevano  da  non  essere  opera  di  un  solo 
il  descriverne  i principali;  viui  primi  del 
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resto  per  ampiezza,  quello  del  dura  di  Ter- 
ranova sotto  rolivelln  e quello  del  principe 
di  Bufera,  ma  è dcpna  di  venir  visitata  la 
pinacoteca  del  principe  di  Scurdia. 

Della  quarta  sezione  della  nostra  me- 
tropoli iotitulata  a s.  Agata,  in  arabo  Jai- 
da  0 Ghausa,  dice  il  Fazello  essere  stalo 
un  tempo  munita  di  muraglie  e cosi  dalle 
altre  divisa  , poiché  suona  Cliaiita  tuugo 
chiuso;  è divisa  da  tre  vie,  comprende  l' am- 
pia piazza  della  marina,  ricinta  nei  lati 
dalla  dogana,  dal  palazzo  dell' inquisizione 
delia  fede,  o daU'uflìcio  della  zecca.  Ab- 
braccia anche  il  palazzo  pretorio,  cioè  la 
casa  del  consiglio  civile,  che  comprende  ani- 
piissime  sale,  il  pubblico  banco,  e la  biblio- 
teca comunale  poco  Tu  islituiln  (1),  e si  ha  un 
sontuoso  prospetto  ornato  d' iscrizioni  nella 
piazza  pretoria,  dov'é  una  niagnilìca  fontana 
di  marmo  forse  a nessun'  altra  seconda  in 
Italia.  Occorre  la  piazza  della  Fieravecchia 
di  riinpcttu  la  porla  di  Termini  in  amplissimo 
bivio.  Il  simulacro  marmoreo  di  Carlo  III  un 
tempo  re  di  Sicilia  oggi  re  cattolico  siede  su 
nobile  base  al  cospcllo  della  chiesa  dei  minori 
del  terzo  ordine  appellala  volgarmente  della 
Misericordia  (2);  la  statua  fìnalmenle  di  Filip- 
po V re  di  Spagna  sorge  nella  piazza  della 
Doganella,  cui  corrisponde  la  porla  maril- 
Uma  del  medesimo  nume.  I sacri  edilizi! 
di  questa  sezione  siccome  in  numero  cosi  in 
roagniflcenza  agli  altri  non  sotlosbinno;  com- 
prende essa  le  due  parrocchie  di  s.  Pic- 
cola della  Ohausa.  c di  s.  Giovanni  dei  Tar- 
tari, delle  quali  quella  vanta  antichità  e fa 
rimontare  la  sua  origine  avanti  il  secolo  xiv 
situala  verso  la  porta  Felice  nel  Ca.ssaro  , 
sorge  l’altra  appresso  la  piazza  della  Fie- 

(1|  La  biblioteca  comonate  che  vi  ebbe  cotta  nel 
palazzo  pretoriano  iodi  a poco  fu  trekferìla  in  quel 
del  principe  di  Caztelluccioe  nel  1776  in  un  appar- 
tamento detta  fiasaprofetia,  dove  si  rimane  sinora. 

(S)  Questa  statua  di  Carlo  Ut  che  sorgeva  netta 
piazza  della  chiesa  di  a.  Anna  venne  Iraaterila  nel 
1780  nel  foro  borbonico. 
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ravecchia  mentovala  sin  dall'anno  lAIO.  I 
minori  conventuali  che  sedettero  in  prima 
alle  mura  della  città  passarono  nel  1235  in 
quel  luogo  dove  ora  sono,  ed  abilntio  un 
insigne  eonvcnlo  sotto  il  titolo  di  s.  Fran- 
cesco dei  Chiodar!  con  una  nobile  chiesa; 
loro  anche  cedette  nel  IGO'J  la  chiesa  di 
s.  Maria  dei  miracoli  nella  piazza  marina. 
I minori  osservatiti  che  si  nvcvatio  in  pri- 
ma r ospizio  sullo  il  monte  Grifone  occu- 
pano oggi  il  convento  di  s.  .Maria  degli  An- 
geli appresso  la  piazza  della  marina;  per 
formarsene  un  giudizio  dell’ ampiezza  di- 
ciamo avervi  una  volta  nbilalo  comodamente 
ben  200  monaci,  c rappelltt  il  volgo  la  Can- 
yia,  che  vale  presso  noi  ospizio.  Due  con- 
venti hannusi  poi  i frali  del  lerz’ ordiite  di 
s.  Francesco,  quello  celebre  di  s.  Anna  della 
.Misericordiit  dall'  anno  15t)7  nella  piazza  di 
Lnllarini,  e quello  più  antico  di  s.  hiccolù 
dei  Tartari,  fondalo  come  si  dire  nel  1583 
per  accogliere  i frali  infermi  della  Zisa, 
come  in  appresso  vedremo.  Lo  chiesa  di  s. 
Mccolò  da  Tolentino  nella  via  Macqueda  si 
appartiene  agli  agostiniani  riformali,  conob- 
be origine  nel  IliOi  dove  un  tempo  era  il  mo- 
nastero di  s.  Maria  del  Popolo  di  chiarine, 
che  sorse  poco  fa  più  niagnilico.  Alla  porla 
di  Termini  fu  data  ni  carmelitani  del  primo 
islilulo  0 di  .Munte  Santo  la  chiesa  di  s.  An- 
tonio, cui  riunirono  un  decente  cunvenlu. 
Kcirunno  1G33  i frali  riformati  della  re- 
denzione della  mercede  falihricnronsi  il  con- 
vettlu  con  deccniissimn  chiesa  pre.sso  il  Cas- 
sare. Abitano  gli  oliveinni  in  s.  Maria  dello 
Spiisimo.  Il  monastero  dei  Ss.  Benedetto  e 
Luigi  pei  rassinesi,  contiguo  alla  chiesa  di  s. 
Carlo,  venne  fondalo  nel  1G29  nella  piazza 
della  Fieravecchia,  somntinislrando  i Soler, 
no  lo  somme  per  la  spesa.  I chierici  mi- 
nistri degl'  infermi  si  costruirono  una  casa 
nel  1627  sotto  il  nome  di  s Mattia,  ap- 
presso la  piazza  di  Porla  dei  Greci,  donde 
gudesi  nell'alto  della  gioconda  veduta  del 
mar  sottoposto.  I chierici  minori  sullo  gli 
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nuspicii  di  s.  Gioviinni  Erangciisla  slabili- 
rono  una  casa  nel  1G33  dove  si  viene  dal 
Cassare  alla  piazza  di  Lattarini,  e sappiamo 
nrer  da  poco  tempo  aperta  una  chiesa  de- 
gna di  attenzione.  I.e  monache  poi  sì  in  an- 
tichi come  in  nuovi  tempi  conseguirono  dei 
primari!  siti.  Il  monastero  di  s.  Maria  delta 
Hartorana  venne  rondato  nello  scorcio  del 
secolo  XII  sotto  regola  hcneJcttina  rimpetio 
il  pretorio  e rivolto  a libeccio  , la  di  cui 
chiesa  intitolata  a s.  Simone  è una  delle 
più  considerevoli  della  ciltii  pei  niagnilici 
musaici  di  che  va  adorna;  fu  (jncllo  costi- 
tuito da  Luigia  moglie  di  GulTrcdo  Marto- 
rana,  fabbricata  questa  da  Giorgio  di  An- 
tiochia ammiraglio  di  Ruggero,  concessa  ad 
un  clero  greco  ed  a canonici  del  medesimo 
rito,  e poi  condiscendendo  il  re  Alfonso  con- 
segnala alle  sacro  vergini  da  Simone  Bolo- 
gna arcivescovo  di  Palermo.  Succede  il  mo- 
nastero di  s.  Caterina  V.  e M.  anche  alla 
piazza  pretoria,  sotto  gl' istituii  di  s.  Do- 
menico, decoralo  di  ampio  e cospicuo  tem- 
pio edificalo  a spese  di  Palma  di  Mastro 
Angelo  dov’  era  un  tempo  la  porla  di  Be- 
hical  precipua  dell' antica  cittì.  I,' altro  di 
s.  Maria  della  Pietà  del  medesimo  istituto 
costruito  nel  suo  palazzo  da  Francesco  Aba- 
Iclli  conte  di  CameraLa  nel  ló2G  sorge  og- 
gigiorno appresso  la  piazza  di  Porla  dei 
Greci  con  nobilissimo  prospetto  di  molte 
colonne  di  marmo  fregialo  c da  paragonarsi 
a pochi.  Il  monastero  dell'  Assunta  è nella 
via  .Macqueda  verso  mezzogiorno,  costruito 
dalla  pietà  di  Maria  Lacerda  c Moncada  dei 
duchi  di  Montano,  che  gli  assegnò  le  con- 
gruenti rendile,  c sullo  il  nome  di  Teresa 
vi  professò  la  regola  carmelitana  riforma- 
la. Si  hanno  sede  altresì  nella  piazza  di 
Porla  di  Greci  dal  12Ò3  le  monache  Icre- 
siane  altrove  un  Icmpo  costituite;  ampia  ne 
è la  chiesa,  esimio  il  prospetto.  Aon  lonlano 
dalla  strada  Macqueda  sorgo  splendidamente 
il  monastero  di  s.  Rosalia  fabbricato  da 
Abramo  del  Carrello  conte  di  Gagliano  ncl- 
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l'anno  16S3,  destinalo  ad  onesto  vergini  dai 
sac.  Giuseppe  Bonfanles  e munito  di  clau- 
sura perla  bolla  di  Urbano  Vili.  Kella  con- 
trada della  sacra  Magione  fìnalmcnle  de- 
tossì  nel  1C94  il  convento  di  s.  Maria  della 
Mercede  a spese  di  Luigia  .Moncada. 

Si  ha  inolire  questa  sezione  dei  reclusori!  sì 
di  donzelle  che  di  donne  ; quel  di  s.  Maria 
della  Grazia  in  cui  albergano  lo  ree  pen- 
tite (I);  quel  di  s.  Maria  Maggioro  dove  si 
reeludono  le  mal  maritale;  quel  di  s Cate- 
rina di  Siena  per  le  gentildonne  cadute  in 
povertà;  quel  della  Madonna  delle  Lacrime 
destinalo  alle  fanciulle  derelitte,  tralascian- 
do gli  altri  di  minor  nota.  Merita  però  ve- 
nir colle  prime  la  chiesa  della  SS.  Trinila 
della  Magione  c dei  Teutonici,  assegnala  in 
prima  ai  cisterciensi,  poi  casa  d'ospizio  dei 
cavalieri  dell'ordine  teutonico,  il  di  cui  pre- 
cettore è attualmente  eletto  dal  re  col  ti- 
tolo di  abate;  ne  diedi  io  di  sopra  qualche 
notizia  0 copiose  cono.sccnzc  ne  presentò 
Antonino  Mongilore;  sorge  presso  la  porla 
di  Terminij  mollo  comode  ne  sono  le  sale  da 
consesso,  fornita  la  chiesa  di  atrio,  pronao, 
colonne,  absidi  e cappelle;  l'abate  ne  prof- 
ferisce volo  nel  parlamento.  Verso  oriente 
poi  nell' antica  chiesa  di  s.  Maria  della  Vit- 
toria è la  nobile  compagnia  dei  Bianchi 
splendida  per  U arcbitcllura,  gli  ornamenti 
c le  contigue  aule,  e sopra  la  porta  di  Ter- 
mini altra  ne  è del  medesimo  ordine  c di 
non  minor  magnificenza  sotto  il  titolo  della 
Pace  con  ampie  sale  parimenti.  L' insigne 
efebeo  pei  nobili  è decoralo  del  titolo  di 
Imperiale.  Dei  palazzi  dei  signori  per  am- 
piezza e numero  considerevoli , nicntovia- 
mo  quello  soltanto  di  Ajulami  Cristo  ap- 
parlenenlcsi  ai  Moncada  c decoralo  dalla 
dimora  di  Carlo  V nel  suo  ritorno  dal- 
r Affrica. 

fi)  Il  montftUro  delle  ree  penltle  decaduto  og- 
I gigiorno  dall' aulico  iitìtulo  di  albergar  le  doooo 
1 convertile,  si  compone  di  una  comunilà  di  pre- 
clare vergini  che  osservano  grislituii  francescani. 
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Descrillo  l' interno  aspetto  della  città  ri- 
mane ad  enumerare  i monumenti  precla- 
rissimi che  conserva  fuori  le  mura.  Occorre 
adunque  fuori  la  porta  nuova  il  convento 
di  s.  Teresa  di  nokituomini,  verso  libeccio 
e nella  piazza  dello  stesso  nome,  dall'an- 
no 1610,  sacro  alla  B.  Vergine  del  Rimedio 
con  magnifica  chiesa.  Succede  nella  via  di 
Mezzomorrcale  rimpetio  maestro  il  mona- 
stero della  visitazione  della  B.  Vergine  o 
di  s.  Francesco  di  Saics  costruito  con  som- 
ma magnificenza  nei  1731,  e ne  i a pochi 
passi  dal  lato  opposto  l'amplissimo  albergo 
dei  poveri  che  attendo  il  compimento.  Indi 
il  non  angusto  convento  dei  pnololli  con 
decente  cliicsa  cominciala  a costruirsi  dal- 
l'anno 1398  a spese  di  Francesco  Gravina; 
e nella  medesima  via  innollrandosi  c per 
circa  200  passi  deviando  a destra  sorge  in 
fondo  il  convento  dei  minori  cappuccini 
con  mollo  ampia  ed  amena  selva  c la  chiesa 
insigne  pei  sepolcri.  Poi  riuscendo  nella 
strada  principale  a sinistra  è la  Cuba,  oggi 
quartiere  dei  Borgognoni , di  cui  si  disse 
altrove.  Sorgono  lungo  la  diritta  e spaziosa 
via  da  ambi  i lati  dei  palazzi  suburliani , 
con  orli , vigneti  e deliziosi  giardini.  Il 
territorio  occidentale  e setlenlrionnle , do- 
ve si  stende  l'ampia  villa  della  compa- 
gnia di  Gesù  sino  al  villaggio  di  Boc- 
cadifalco  donde  si  viene  al  celebre  mo- 
nastero di  s.  àlarlino  delle  scale  altrove 
descritto,  è talmente  gremito  di  case  rurali 
c di  essine  di  cittadini , da  presentare 
r aspetto  di  un  paese,  nè  manca  di  par- 
rocchia. Succedegli  in  un'altura  il  con- 
vento di  s.  Giovanni  di  Balda  appartenen- 
lesi  ai  minori  osservanti  e di  sopra  accenna- 
lo, e nella  sottoposta  pianura  piantala  ad 
albereti,  vigneti,  seminatorii  levasi  l'antico 
castello  della  Zisa,  di  . cui  diremo,  non  che 
il  convento  dei  minori  del  lerz' ordine  fon- 
dato nel  1381  sotto  il  titolo  della  B.  Ver- 
gine Annunziata.  Indi  il  noviziato  dei  Car- 
melitani scalzi  dello  di  s.  Isidoro , e più 
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in  basso  il  nobile  ed  ampio  convento  di 
s.  Francesco  di  Paola  fabbricalo  nel  l.'ilH 
rinipelto  la  porla  di  Carini  all'antico  tem- 
pio di  s.  Oliva,  da  cui  dista  pochi  passi  la 
villa  Filippina  decorala  aH'inlorno  di  am- 
pii  portici,  di  proprietà  dei  sacerdoti  del- 
r Oratorio  che  l'istituirono  in  divertimento 
della  loro  confratcrnilà  laicale  nei  giorni 
festivi. 

Dopo  ampli  ed  irrigui  giardini  succede 
il  borgo,  la  di  cui  parrocchia  è sacra  a 
s.  Maria  di  .Monscrralo  e costituita  verso  il 
1370.  Nella  spiaggia  orientale  del  porlo  è 
un  eonvcnlo  di  minori  conventuali  sotto  gli 
auspici!  di  s.  Lucia  , e verso  la  spiaggia 
australe  è lu  quinta  casa  della  compagnia 
di  Gesù  per  gli  csercizii  spirituali  stabilita 
daU'anno  1713  a spese  del  canonico  Gio- 
vanni Severino.  Fra  l'arsenale  hnalmcnle 
e la  fortezza  del  porto  sorge  un  convento 
di  frali  della  Mercede  sotto  il  titolo  della 
Madonna  del  Popolo,  fabbricalo  nel  1633. 
Stendesi  nel  mare  il  porlo  per  300  passi, 
erogatevi  delle  grandi  somme,  e l'ammi- 
riamo siccome  un  miracolo  di  arte.  Dinanzi 
porta  Felice  sono  la  statua  di  marmo  di 
Carlo  II,  delle  fonti,  un  teatro,  ed  appresso 
il  baluardo  dei  Greci  apresi  la  pianura 
di  s.  Erasmo.  Uscendo  poi  dalla  via  Mac- 
queda  per  la  porla  di  Vicari  olTresi  ammire- 
vole il  convento  di  s.  Antonio  di  Padova 
costruito  ai  minori  riformali  dall'anno  1630, 
con  dinanzi  una  piazza  adorna  di  fontana 
e di  statue  per  ordino  del  duca  di  Alcain 
viceré  in  Sicilia.  Cedette  ai  monaci  del  me- 
desimo ordine  F antico  convento  di  s.  Ma- 
ria di  Gesù  a 2 miglia  dalla  città  sotto  il 
monte  Grifone,  fondalo  dal  B.  Matteo  da  Gir- 
genli  e reso  magnifico  dal  senato  palermi- 
tano, ma  sempre  conforme  agl' istituti  si  è 
accresciuto  per  varie  celle  solitarie  e cappcl- 
lelle  nel  monte  che  sovrasta.  Sotto  il  regime 
di  Rogerio,  Teodoro  d' Antiochia  eonccdellc 
ai  cistcrciensi  il  monastero  di  s.  Niccola  di 
Gurguro  alle  ripe  del  fiume  Greto  presso 
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il  ponte  , al  quale  verso  il  1488  toccò  il 
nome  di  s.  Maria  della  Grazia,  ed  è col- 
tivato altuaimcntc  dai  minori  osservanti. 
Dal  monastero  di  s.  Spirilo  apparlenentesi 
una  volta  ai  cisterciensi,  costituito  dall' ar- 
civescovo Gualtieri  sotto  gli  auspicii  del  re 
Guglielmo  11  nell'anno  1173  sui  margini 
del  mentovalo  flume  a mezzo  miglio  verso 
mezzogiorno,  ebbesi  inizio  la  ramosa  strage 
del  vespro  siciliano  mentovala  dagli  stori- 
ci; conserva  il  cenobio  vestigio  dell'antico 
tempo,  e le  precipue  cose  ne  recai  nelle 
monnsllche  notizie  di  Sicilia,  e dicono  Ira- 
irerilo  in  prima  dentro  la  città  e poscia  in 
Ispagna  un  esimio  quadro  della  B.  Vergine 
dello  spasimo  che  esisteva  in  una  delie  sue 
cappelle  ; annessa  l' abazia  culle  sue  ren- 
dite allo  spedale  grande  di  s.  Spirilo,  fu- 
rono surrogati  ai  cisterciensi  i monaci  oli- 
velani,  che  per  l'inclemenza  dell' aria  rac- 
colgonsi  nell' està  dentro  le  mura.  La  chiesa 
di  s.  Agata  della  sacra  pedala  fu  concessa  nel 
1663  egli  agostiniani  della  congregazione 
cenluripina,  i quali  stavano  in  prima  nella 
chiesa  di  s.  Maria  della  Provvidenza;  dista 
200  passi  dal  bastione  o dalla  porla  dello 
stesso  nome,  decente  ne  è il  contiguo  con- 
vento e fornito  di  adatti  ediOcii.  Verso  la 
medesima  contrada  Onalmento  osservasi 
fuori  l'antica  porla  di  Termini  un  vetusto 
ospizio  per  mantenere  ed  alimentare  i pove- 
ri, e vi  è destinato  ai  malli  lo  spedale  di  s. 
Giovanni  dei  leprosi  di  antica  origine.  Tra- 
lascio qui  le  antiche  e novelle  altre  ma- 
gniOcenze  del  territorio  di  Palermo,  parlan- 
done particolarmente  nelle  voci  Bagheria, 
CoUi,  Monreale,  Cuba,  Zita,  Maredolce  ec. 

L'Arcivescovo  di  Palermo  ottiene  il  pri- 
mato nella  Sicilia,  e si  ha  suffragane!  i ve- 
scovi di  Girgenti  e di  Mazara  ed  anche 
quel  di  Malta.  Gli  si  compete  l'istituzione 
dei  canonici  ma  non  già  reiezione  di 
tutti;  di  loro  se  ne  appellano  otto  mille- 
narii  dall'antica  prebenda  di  mille  onze, 
6 ccnienarii  dalla  partecipazione  di  cento 


onze , 2 di  Bianca  o di  s.  Piccola  dcl- 
r AIbcrgaria  godendo  dello  rendile  di  que- 
sta chiesa  assegnale  dalla  regina  Bian- 
ca, e i duo  ultimi  diconsi  del  porlo  ri- 
scuotendo le  prebende  dalle  gabelle  del 
porlo , e loro  si  compete  regia  presenta- 
zione. Vigendo  intanto  l' ozione  fra  tulli  gli 
enumerali , avviene  che  era  il  tale  ora  il 
tarallro  morendo,  .ascendono  tulli  giusta 
le  leggi  dell' ozione  o i due  canonicali 
del  porlo  vengono  prosenlali  poi  dal  re  , 
e nulla  alfallo  si  rimano  la  giurisdizione 
dell' arcivescovo.  A questi  18  altri  6 ne 
furono  accresciuti  per  liberalilà  dell'im- 
peralor  Carlo  V appellali  regii,  si  di  regia 
presentazione  che  D-uenti  dell'  abazia  di 
s.  Giovanni  degli  eremiti,  e diconsi  dal 
Pirri  surrogati  costoro  a sei  altri  aboliti 
da  Eugenio  IV;  sotlopongonsi  dei  resto  agli 
uIBcii  communi , c Icngonsi  come  suddia- 
coni , mancano  però  di  ozione.  Precede  i 
canonici  in  luogo  ed  in  dignità  o viene 
primo  dopo  l'arcivescovo  il  cianico,  che  è 
priore  di  s.  Niccolo  reale  di  Mazara  ed 
interviene  al  parlamento;  è il  secondo  l'ar- 
cidiacono , e godono  entrambi  della  pre- 
benda di  millenarii,  presentati  dal  re  ; se 
ne  ha  la  prima  notizia  nel  1132.  Viene  il 
terzo  nell'ordine  il  decano,  e l'impiego  dì 
Tesoriere  è solo  un  incarico  non  già  una 
dignità.  Dal  clero  poi  e dagli  amministra- 
tori della  cliie.sasi  enumerano  42  sacerdoti, 
dei  quali  è a capo  il  soltocianlro;  il  mae- 
stro cappellano  si  ha  la  cura  parrocchia- 
le. Il  seminario  poi  fondato  dallo  arcivescovo 
Cesare  Marnilo  mantiene  30  alunni,  ma  ci 
hanno  degli  altri  convittori  che  vi  accorrono 
per  lo  studio  delle  scienze  e la  cultura 
della  pietà.  Splende  attualmente  deH’onorc 
arcivescovile  Marcello  Papinio  Cusano  che 
si  è il  un  giusta  il  conto  del  Pirri  e del 
Mongìtorc,  illustre  nelle  sacre  leggi  e nelle 
scienze  della  chiesa  per  la  destrezza  nel- 
l'amministrazione degli  affari  e per  altre 
doti  dell' animo.  Siede  il  primo  nel  brac- 
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ciò  eoclcsiaslieo  del  generai  parlamento , 
ma  lorchè  arrenga  appartenersi  ad  altro 
presule  di  Sicilia  di  essere  il  capo  del  par- 
lamento, sempre  si  dà  a lui  il  luogo  (I).  | 
La  regia  cappella  di  s.  Pietro  ebbesi  a 
fondatore  il  re  Ruggero  nel  1122;  sontuo- 
sissimo appella  quel  tempio  il  Pirri,  for- 
nito dal  medesimo  principe  di  un  collegio 
canonico , e donalo  di  dritti  parrocchiali 
da  Pietro  arcirescovo;  splende  per  la  ra- 
rìelà  dei  marmi,  i musaici  a fondo  d' oro, 
le  lastre  di  porfido,  le  colonne  ben  lavo- 
rale, ed  nitri  ornamenti;  si  ha  un  tempietto 
sotterraneo  che  spira  molla  divozione,  ed 
un  portico  esteriore  poggiato  su  di  co- 
lonne e decoralo  di  musaici.  Il  primate  o 
riantro  del  collegio  è anche  parroco,  e sin 
dai  primordii  furono  costituiti  12  canonici, 
ed  allrcllanti  ministri  cappellani  del  coro, 
dei  quali  sei  diaconi,  ed  altri  chierici  mi- 
nori, eletti  dal  re  e maatenuli  di  confa- 
centi rendite  (2). 

(t)  L' •rcirescoTo  di  Fitenno  prctiade  «I  clero 
della  caltedrale  , che  ti  compone  di  34  canonici. 
Trai  quali  tono  le  Ire  dignità  di  ciantro,  di  arci- 
diacono, e di  decano;  dopo  il  ciantro  e l'arcidia- 
cono, i due  più  aniiaoi  vengono  denominati  del- 
t'Albergaria,  e di  etti  il  più  antico  è il  decano;  te- 
gnono  altri  tei  detti  di  t.  Giovanni  degli  eremiti, 
altrettanti  detti  mìllenarii,  altrettanti  centeoarii, 
e i due  aitimi  appellati  del  porto;  ci  hanno  inol- 
tre ta  beneficiali,  ed  il  capitolo  viene  aatitlito  da 
30  chierici  detti  Jaconi  rotti  e da  circa  tOO  al- 
tri del  teminario  arcivetcovile. 

[t]  Il  clero  della  I.  R.  Cappella  Palatina  ai  com- 
pone attoalmeote  del  Vicario  del  cappellano  mag- 
giore del  Re,  che  ti  è ciantro  unica  dignità  e par- 
roco, di  la  canonici,  dei  quali  il  più  antico  o il 
più  meritevole  tiene  l'onore  di  decano,  di  due 
heneficiati  penonati,  cioù  il  tolto  ciantro  ed  il  mae- 
ttro  della  Knola  di  canto,  di  otto  beneficiati  coro- 
dati, di  tei  beneficiati  diaconi,  e di  30  chierici  de- 
corali del  titolo  di  dittimi,  che  tono  eletti  mercà 
un  coucorao  e prendono  poi  per  oiione  i poeti  di 
beneficiati  e tuecetaivameote  di  canonici;  pei  due 
pereonati.  ticcome  i direttori  della  tacra  lalmodia, 
ti  apre  a parte  un  concoreo  di  mutica  e di  canto. 
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I La  rounifireiiza  dei  monarchi  segnò  Irai 
grandi  di  Spagna  di  1*  classe  il  pretore  ed  il 
senato  di  Palermo;  solo  quegli  è perpcltin- 
rocnte  dei  12  pari  del  regno,  e col  senato  c a 
capo  del  braccio  demaniale  nel  parlamento, 
0 curatore  della  pubblica  salute  di  tulio  il 
regno.  Alleslano  avere  i Romani  isliluilo  en- 
I Irambi  qucsii  uflìcii  appena  s’imposscssarn- 
I no  della  cillà  rapila  ni  Cnriaginesi,  le  die- 
I dero  anzi  l'aquila  per  istemma,  c la  volle- 
I ro  una  delle  cinque  cillà  immuni  e libere, 
come  aITcrma  Cicerone  nelle  Verrine.  È 
inoltre  il  senato  l'atiiminisiralore  dell’an- 
nona, invigila  alla  comotlilà  del  popolo,  e 
prende  la  cura  della  custodia  della  cillà 

0 della  conservazione  dei  forti,  li  sindaco 
ed  il  capitano  adempiscono  anche  alle  ca- 
riche ioro;  i giuiliri  prcloriani  come  pure 

1 capilaniali  decidono  sulle  liti  dei  citta- 
dini , c loro  si  è ampio  potere  del  drillo 
anche  per  morte  e vita.  Uannosi  appo 
gli  scrittori  cittadini  le  altre  insigni  immu- 
nilà  e i favori,  dei  quali  i re  ed  i principi 
liberalmente  donarono  Palermo.  Recò  il 
censo  nel  secolo  xvt  1G627  case,  sebbene 
appo  il  Fazcllo  1500  fuochi  e 111131  ani- 
me dai  regii  libri  nel  159.5,  indi  nel  1653  si 
coniarono  18591  case,  111818  anime,  e nel 
1713  sommariamenlc  100000  cilladiai,  ed 
ultimamente  nella  mcià  del  secolo  medesi- 
mo 102106  anime;  s' intendano  però  questo 
numerazioni  senza  computarvi  i personag- 
gi ecclesiastici  ed  eccettuatevi  le  monache 
e le  famiglie  del  rcgal  palazzo,  dell' arcive- 
scovado e dei  luoghi  pii,  poiché  comprende 
Palermo,  come  notai  parlando  delle  singole 
sue  sezioni,  10  parrocchie,  1 conventi  di 
monaci , ed  allrellanti  loro  ospizi!,  5 case 
di  chierici  regolari  ed  allrellanlc  della  com- 
pagnia di  Gesù,  2 congregazioni  di  preti, 
36  conventi  di  frali  di  ordini  diversi , 24 
monasteri  di  donne,  18  reclusorii  di  don- 
zelle e di  donne,  4 spedali,  2 convitti  di 
nobili  ed  altrettanti  di  chierici,  3 orfano- 
trofii,  76  compagnie  di  penitenti,  36  con- 
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fralernilc,  31  chioso  filiali,  13  oratori!;  dal 
che  facilmenlo  ricavasi  gran  numero  non 
venir  computali  nella  dcscrìiione.  Taccia- 
mo però  di  ben  molli  altri  stabilimenti 
subordinati  al  pretore  ed  ai  senatori,  per 
progredire  a coso  più  interessanti. 

iscrivesi  comunemente  l' origine  di  Pa- 
lermo agli  antichissimi  Eolici  o Pelasgi  po- 
poli della  Grecia , che  Trai  primi  in  que- 
st'isola Tecer  tragitto;  alTerma  poi  Tucidide 
avere  insieme  abitalo  i fenici  Hoiia.  Solunlo 
e Panormo  paesi  confinanti  agli  Etimi,  nè 
è in  verun  modo  ad  intendersi  della  prima 
edificazione  di  Palermo,  ma  delle  nuove  co- 
lonie dedotte  dai  fenici.  Poiché  greche  es- 
sendo, dice  Cluverio  , le  voci  ^.v^0PM02 
e 20AOKI2  è agetole  il  sospettare  essere 
state  queste  città  fabbricate  dai  Greci; 
anzi  direi  esser  certezza;  non  possono  però 
ascriversi  ai  greci  che  nei  bassi  tempi  sen 
vennero  in  Sicilia  dopo  i fenici,  sì  perchè 
si  dilTusero  per  le  piaggie  australi  ed  orien- 
tali, come  anche  perchè  i fenici,  scacciali  per 
mezzo  dei  greci  i siculi , non  osando  fre- 
quentare i luoghi  occupali  dai  greci,  fatta  so- 
cietà cogli  Elimi,  che  oriundi  da  Troja  erano 
alfallo  ai  greci  infesti,  posero  sede  intorno 
ai  loro  paesi;  poiché  di  là  un  picco!  tragitto 
disiava  Sicilia  da  Cartagine.  Non  rimanendo 
adunque  intorno  gli  Klimi  alcune  recente 
colonia  di  greci,  nè  avendo  costoro  in  al- 
tra loro  venula  introdotto  la  greca  voce  Pa- 
normo,  è aiTatlo  ad  ascriversi  agli  Eolici 
ed  ai  Pelasgi,  e stimerei  mollo  sano  con- 
siglio loro  segnarsene  l'origine.  L'antico 
vocabolo  Panormo,  sono  parole  del  citalo 
Cluverio,  è composto  dalle  due  voci  hant 
ed  0PM02,  delle  quali  significa  quella  del 
tutto,  e quell’aura  stazione  di  navigli,  come 
se  dicasi  esimio  porto.  Diodoro  dal  lib. 
!2;  assale  Pirro  la  città  dei  Panormitani, 
che  si  ha  il  più  bel  porlo  dell'intera  Si- 
cilia, donde  prese  anche  il  nome.  Ed  a 
buon  drillo,  poiché  dalla  cala  sino  al  Papi- 
relo  slendcvasi  un  angusto  seno  di  mare  ver- 
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so  sellcnlrione;  l'altro  più  ampio  seno  occu- 
pava un  più  esteso  spazio  verso  mezzogiorno, 
sino  alla  fossa  Garofalo  oltre  il  convento 
dei  Teresiani  sotto  la  piazza  di  Portaiiuova; 
slendevasi  poi  una  punta  di  terra  fra  en- 
trambi i seni  sin  dove  è l'attuale  parroc- 
chia di  s.  Antonio,  ed  ivi  era  la  torre  Bagch 
primario  forte  della  Palcopoli  o dell’anti- 
ca città  sovrastante  al  porlo,  donde  vedo- 
vasi non  lungi  l'altra  torre  Pherat  verso  il 
convento  dei  frali  di  s.  Giovanni  di  Dio. 

Dice  lo  stesso  Diodoro  del  porlo  nel  lib.  ii 
averlo  occupato  I romani  nel  tempo  della 
guerra  punica  .con  una  fiotta  di  230  navi- 
gli ancorali  presso  le  mura;  averlo  anche 
tenuto  500  navi  di  Amilcare  capitano  dei 
cartaginesi,  ristorala  per  tre  giorni  la  guar- 
nigione, e scrive  altrove  lib.  14  aver  fatto 
tragitto  Imilcono  in  Palermo  con  400  navi 
lunghe  e COO  da  carico.  Goffredo  Naia- 
terra  che  visse  sotto  i Normanni  fa  men- 
ziono avere  rollo  i pisani  la  catena  che 
chiudeva  T imboccatura  del  porlo  ed  esten- 
devasi  giusta  il  Eazcllo  dalla  fortezza  ma- 
rittima al  tempio  di  s.  Maria  della  Catena. 
L'opportunità  di  codesti  porti,  ed  anche 
l'amena  fecondità  del  territorio  fu  occasione 
ai  Fenici  di  stabilire  quivi  il  precipuo  empo- 
rio, dal  che  avvenne  divenir  Palermo  di 
giorno  in  giorno  vieppiù  popolosa  ed  aversi 
prima  città  delle  colonie  fenicie  , siccome 
attestano  i loro  monumenti  e i sepolcri  ca- 
vali ultimamente  fuori  la  Porta  nuova.  Non 
ardisco  ol  certo  alTerinare  se  dopo  i Pelasgi 
prima  delle  colonie  dei  fenici  abbiano  tenu- 
to i Sicani  la  città;  l' allesla  l' Itivegcs  e con 
molli  argomenti  il  dimostra , anzi  adduce 
molte  monete,  dallo  quali  ricavasi  la  re- 
ligione o piuttosto  la  superstizione  dei  si- 
cani,  da  Ercole  sopra  ogni  altro  promossa, 
che  contende  entralo  nelle  spiaggic  paler- 
mitane. Imperando  Ciro  nella  Persia,  come 
computa  l'Inveges  con  Vulguarnera  e Clu- 
vcrio  trasferitisi  in  maggior  numero  in  Si- 
cilia i cartaginesi  condotti  da  Uazeo,  nie- 
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nando  le  anni,  di  non  piccola  parie  deirisola 
a'  impossessarono  , e succeduti , come  io 
slinio , dai  renici  dello  Iribù  medesime  o 
forse  anche  da  essi  chiamali,  si  dilTusero 
ampiamente  per  la  spiaggia  di  Palermo. 
Persuadono  le  congetture  essere  stala  al- 
lora aggiunta  all'anlica  la  novella  cillii  ad- 
accnle  al  porlo  meridionale,  poiché  fa  men- 
zione di  entrambe  Polibio  ; e rione  appel- 
lala eèleriore  da  Diodoro  quella  che  Poli- 
bio dello  area  fieapoli.  Eccone  le  parole 
nello  gesta  della  prima  guerra  punica  : I 
noeeUt  contoH  dui.  Atlilio  e Cn.  Corne- 
lio con  uno  /lotta  di  400  cele  approdano 
in  Palermo  ed  aesaliteono  quella  città 
capo  delle  altre  nelle  iignoria  dei  Car- 
lagineti.  Abbattuta  tenza  indugio  la  torre 
eituata  al  mare,  euendosi  colà  ècagliale 
le  truppe , fa  presa  per  violenza  quella 
parte  della  città  che  si  appella  Hieapoli, 
nè  poco  pericolava  quella  che  appellano 
vetusta.  Si  ha  poi  nel  tratto  di  Diodoro  ; 
i Romani  colla  continua  oppugnazione  e 
l'uso  delle  macchine  distrussero  il  muro 
ed  impadronitisi  della  città  esteriore,  mol- 
ti uccisero,  rifuggiaronsi  gli  altri  nell’an- 
tica  città.  Impariamo  poi  da  Polibio  essere 
stala  Panormo  capitale  delle  altro  città  del- 
la Sicilia  occupale  dai  Cartaginesi,  e potrà 
derivarsene  l'ampiezza  o la  frequenza  del 
popolo  da  ciò  che  essendo  stala  espugnala 
finalmente  dai  Romani,  con  delle  somme  si 
redensero  dalle  mani  dei  vincitori  14000  cit- 
tadini, ma  10000  o come  altri  leggono  40000 
furono  addotti  prigioni,  ed  essendone  mol- 
li caduti  nel  lungo  ed  ostinalo  assedio , 
evidentemente  si  conosce  qual  ne  sia  stato 
il  numero.  La  torre  al  mare,  che  facilmente 
giusta  Polibio  i Romani  si  vendicarono, 
sorgeva  senza  dubbio  dove  é oggi  il  ca- 
stello, poiché  altrove  non  se  ne  hanno  ve- 
sligia  di  sorta. 

Molti  alti  poi  addimostrano  cresciuta 
Palermo  sotto  i Romani;  per  averla  voluta 
ascrivere  il  senato  alle  città  libere,  per  a- 
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vcria  colmalo  di  grazie  singolari  e di  pri- 
vilegi, e costituito  flnalmente  augusta  colo- 
nia; sono  a ciò  testimoni  anliche  monete 
coniale  in  Palermo  in  onore  dei  primari! 
consoli  della  Repubblica,  che  si  ebbe  la  Si- 
cilia a reggitori,  e specialmente  sperimen- 
tolli  verso  di  se  bencGci,  quasi  corrispon- 
dessero i palermitani  in  nume  di  tutta  Si- 
cilia pei  donativi  fatti  alla  patria.  I>'é  Dori 
di  celebrità  minore  sotto  il  dominio  degli 
imperatori,  come  si  ha  da  iscrizioni  scol- 
pilo 0 da  lapidi  loro  dedicato  dalla  pa- 
normitana  repubblica,  delle  quali  tuttora  ne 
vediamo  intere.  Allcslano  anche  allora  con- 
sacrata Palermo  del  marUrio  dello  sante 
vergini  Ninfa  c Cristina,  del  vescovo  Mami- 
liano  e di  altri  croi,  e nei  secoli  seguenti 
con  pari  felicità  di  tali  beni  abbondò  da 
superare  le  altre  città  deH'isola,  le  antiche 
fortune  alTallo  toccando.  Acquistatala  Gen- 
serico re  dei  Vandali  dopo  ben  lunga  op- 
pugnazione la  costituì  regia  città  , il  che 
fece  pure  Teodorico  giusta  il  pensar  di 
Procopio,  e pose  nella  città  un  valido  pre- 
sidio di  suoi  Goti.  Per  ciò  che  poi  si  ap- 
partiene a polizia  ecclesiaslica  ne  fu  illu- 
strala la  chiesa  di  egregi!  presuli,  anzi  atte- 
stano di  primati,  e rifulse  insignita  di  citta- 
dini per  supreme  dignità  e virtù  c morale 
assai  preclari.  Dimorò  un  tempo  in  Paler- 
mo l' immorlal  Carlo  magno  , e dalla  sua 
famiglia  discende  la  celeberrima  anacoreta 
Rosalia,  che  basterebbe  sola  in  inclito  c su- 
premo onoro  della  città  nostra. 

Splendido  vicende  volsero  su  di  Palermo 
sotto  i Saraceni,  e la  piò  antica  menzione  se 
ne  ha  di  Adalcan  o Alcamo  che  impose  il 
primo  il  giugo  agl'isolani,  soggettò  Palermo, 
la  ceslitul  capo  delle  terre  sue.  Indi  si 
enumerano  circa  20  Emiri  dall'anno  852  di 
Cristo  appo  Inveges  sino  al  1037,  i quali  vi 
stabilirono  sede,  o la  vollero  considerevol- 
mente accresciuta  di  popolo  di  edifizii  e di 
pubblici  monumenti.  Rimane  una  lettera  di 
Teodosio  monaco  sulla  prigionia  sua  c del 
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vcscoTO  siracusano,  nella  quale  celeberrima 
allora  e popolala  di  cilladini  dicesi  Paler- 
mo , e lalmente  , che  tlimarati  ben  et- 
torvi  accorti  tulli  i popoli  saraceni  ed 
aver  potio  alla  cillà  primaria  moUittime 
adjaccnti.  Sono  opere  loro  il  regio  pa- 
lazco  in  capo  della  cillii , o lo  torri  della 
Cuba  e della  Zisa  fuori  le  mura,  ed  aggiun- 
gono altri  il  magnifico  palazzo  e la  piscina 
di  Haredolce  oltre  alle  profane  basiliche 
dove  agli  empii  riti  convenivano,  che  indi 
vennero  poscia  purgale  per  volere  dei  prin- 
cipi normanni  c destinate  al  cullo  del  vero 
Iddio.  La  di  loro  spedizione  in  Sicilia  con- 
tro i saraceni  segnasi  circa  neU'anno  tx  del 
secolo  xi;  ma  non  impadronitisi  di  Palermo 
che  nell'anno  uv,  se  la  destinarono  anche  a 
metropoli,  e rescria  più  ferma  per  novelle 
fortificazioni,  Yidcla  Falcando  nel  tempo  di 
Guglielmo  che  imperò  il  quarto  da  Rugge- 
ro conte  di  Sicilia,  sebbene  sin  stalo  il  se- 
sto principe  di  Palermo , poiché  ammini- 
strarono le  cose  avanti  Ruggero  Roberto  ed 
il  figlio.  Afferma  adunque  Falcando  diiltn- 
ta  la  città  per  triplice  partizione  ed  aver 
compreto  in  te  ttesta  tre  particolari  città, 
delle  quali  quella  che  era  collocata  me- 
dia tra  le  etlreme  parti  (e  questa  fu  l'an- 
tica 0 Paleopoli,  a destra  IVeapoli,  la  Tran- 
spapirctica  a sinistra  o a settentrione)  poco 
al  certo  si  avera  di  ampiezza,  ma  eten- 
denteti  nel  più  in  lungo  era  dicita  da  tre 
vie,  delle  quali  dicetati  la  media  strada 
marmorea,  altra  dalla  torre  Pisana  me- 
nava per  via  coperta  all’abitazione  dell'ar- 
civescovo presto  la  chiesa  maggiore,  (Gu- 
glielmo I aveva  stabilito  all'angolo  del  pa- 
leizo  la  torre  Pisana  destinala  alla  custodia 
dei  tesori),  e la  terza  finalmente  dall'aula 
regia  che  tolloslà  al  palazzo  per  la  casa 
del  Saraceno  all’  abitazione  di  Silvestro 
Marticano  e la  cappella  di  Giorgio  Am- 
miraglio (attualmente  ò la  chiesa  della  Ylar- 
torana)  e tlendevasi  di  là  alla  porla  vi- 
cina delta  città.  Avanti  Falcando  l' arabo 
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cristiano  nell'iUnerario  pubblicalo  nel  tem^ 
po  del  re  Ruggero  appellò  Kattar  in  sua 
lingua  questa  medesima  città  descritta  dal 
Falcando,  donde  or  prese  nome  la  celebre 
via;  appellò  poi.  Kabat  i sobborghi.  Cele- 
bra in  quella  il  palazzo  reale,  la  porla  di 
mare  e l'arsenale,  e fa  menzione  del  fiu- 
me Greto  che  bagnava  lo  esiremilit  australi 
dei  sobborghi  e metteva  in  movimento  dei 
molini.  Verso  questi  tempi  la  terra  accu- 
mulala, che  menavan  .seco  i fiumi  ed  i tor- 
renti, riempiuto  aveva  nella  maggior  parlo 
i seni  marittimi;  quindi  senza  indugio  i cit- 
tadini occupavano  questi  luoghi  e queste 
terre  dove  slendevasi  in  prima  il  mare  e 
costruiti  da  ogni  dove  degli  edifizii,  accre- 
scevano la  città,  e già  alle  mura  i sobbor- 
ghi erano  contigui;  perciò  Beniamino  Tudo- 
lonse  appellando  Palermo  città  grande,  nel 
tempo  di  Guglielmo  II  dissela  compresa  coi 
sobborghi  di  2 miglia  in  larghezza  ed  al- 
Ireltante  in  lunghezza. 

Federico  I re  di  Sicilia  ed  Imperatore 
dei  romani  munì  di  muraglie  quello  spa- 
zio, e poi  l'altro  Federico,  e Pietro  , gli 
altri  principi  ed  i loro  legati,  somministran- 
do le  somme  il  senato  ed  il  popolo  palermi- 
tano, aggiunti  baluardi  e fortezze,  assai  più 
fortificala  resero  la  cillà  e come  oggidì  la 
vediamo;  recano  nella  maggior  parte  i ba- 
luardi i nomi  di  coloro  sotto  i di  cui  au- 
spici! furono  costruiti.  Esponendo  l'invcges 
le  parole  di  Falcando,  indicati  i luoghi  at- 
tuali dimostra  a maraviglia  quale  sla  stala 
raspollo  di  Palermo  nel  tempo  dei  Nor- 
manni; pondo  come  sotto  gli  occhi  il  Fa- 
zcllo  giusta  si  osservava  nel  suo  tempo,  ed 
io  brevemente  ne  indicai  di  sopra  la  ma- 
gnificenza odierna.  È a consultare  poi  nei 
sicoli  annali  quale  ne  sia  stato  il  progresso 
in  questi  tempi , imperocché  I principali 
capi  della  sicola  storia  a Panormo  si  rife- 
riscono. 

Rappresentasi  il  genio  di  Palermo  sotto  la 
figura  di  un  vecchio  col  capo  ricinto  di  co- 
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rona,  al  di  cui  corpo  si  allorciglia  un  ser- 
pente che  gli  morde  il  petto  o succhiane 
dalle  poppe  alimento , coll’ epigrafe  , t 
eiiot  devota  e nutre  altrui  ; poiché  si 
hanno  di  singolare  i cittadini  che  a nes- 
sun'altra  gente  la  cedono  in  accogliere  o 
rullivare  gli  stranieri,  ragione  per  cui  si 
ledono  in  ogni  tempo  come  atDuirc,  e met- 
tere stanza  in  Palermo  genovesi,  pisani , 
francesi,  inglesi,  spagnuoti,  dichiarandola 
principalmente  la  sede  sacrn  ed  ospitale  di 
ogni  nazione,  non  solo  per  esservi  sialo  in 
ogni  tem|>o  il  ccleherriino  emporio  di  ogni 
cosa,  ma  perché  vedesi  insila  negli  ahila- 
lori  una  cortesia  ed  una  propensione  verso 
gli  stranieri;  le  altre  genti  dcirisola  vi  so- 
no accolti  come  nella  loro  patria  , quindi 
avviene  che  nelle  vacazioni  dei  tribunali 
del  regno  e degli  studi!  o in  alcun’ altra 
occasione  dimorano  in  Palermo  io  case  pro- 
prie c vi  si  dan  bel  tempo.  Ci  attestano 
cotante  accademie  in  varii  luoghi  istituite 
e con  sommo  impegno  nelle  sale  dei  si- 
gnori raccolte,  professare  i palermitani  gli 
ottimi  studi!  e principalmente  i legali  e le 
belle  arti,  ed  a confermare  un  tal  fallo  oc- 
corrono anche  gli  efebei  alla  istruzione  della 
gioventù  siciliana,  gli  studi!  aperti  ad  am- 
maestrare giovani  innumerevoli  nelle  legali 
discipline,  la  pubblica  biblioteca  da  poco 
tempo  raccolta,  e tante  altre  anche  in  co- 
modità pubblica  nelle  privale  case  e nei 
conventi  o ricche  e scelte , le  opere  clic 
di  giorno  in  giorno  si  pubblicano,  gli  uo- 
mini esimi!  in  ogni  tempo  in  erudizione 
e scienza , i grandi  giurcnconsulti  quasi 
senza  numero,  i dotti  professori  Analmente 
delle  scienze  sacre  e delle  naturali.  Ma 
sopra  ogni  altro  commendano,  il  merito  di 
Palermo  nella  letteratura  e nelle  scienze  i 
musei  raccolti  nel  collegio  gesuitico  e nel 
monastero  di  s.  Martino  che  abbondano  in 
memorie  di  antichi  tempi,  in  esotici  oggetti, 
in  opero  maravigliosc  di  natura  e di  arte. 
Tacciamo  dei  ceti  dei  manifatturieri  c degli 


operai,  nei  quali  è singolare  la  perizia,  in- 
signe l'industria,  talché  alla  imilazionc  ed 
alla  invenzione  riescono  grandi. 

.Sarebbe  or  proprio  qui  il  Irallarc  degli 
scrittori  palermitani  o celebrare  l’anlieo 
Andrea  filosofo  storico,  Antonio  panormila 
poeta  laurealo  , Tito  Calpumio  bucolico , 
Pietro  Ranzano  compilatore  degli  annali  del 
mondo  intero,  Antonino  Diana  copiosissimo 
scrittore  di  teologia  morale,  Francesco  Ma- 
ria Maggio  splendido  per  la  sanliuà  dei  co- 
stumi c per  innumerevoli  opere  pubblicale, 
Carlo  di  IS'apoli  profondo  nel  greco , Giusep- 
pe Gagliano  medico  prestantissimo  c cele- 
brar si  dovrebbero  gfilluslri  contemporanei, 
.Michele  del  Giudice  , Benedetto  Castrone, 
Antonio  Moiigilore,  cui  il  senato  ed  il  po- 
polo palermitano  costituirono  il  simulacro 
nel  palazzo  civile,  ed  encomiarne  degli  altri, 
ma  potrei  appena  comprendere  tulli  i gran- 
di oltre  gli  enumerali  senza  eccedere  i li- 
miti della  brevità,  cui  sempre  m’impegno. 
Altrove  nell' appendice  al  Fazello  dee.  1 
lib.  8 recai  contarsene  nella  biblioteca  si- 
cola  dall'esimio  Mongitore  circa  900,  ed 
ora  ho  conosciuto  di  già  pervenire  ai 
mille  dai  lavori  del  suo  nipote  Francesco 
Serio  uomo  di  non  minare  erudizione,  che 
versatosi  sul  gran  lavoro  della  biblioteca, 
pondi  in  catalogo , donde  potrà  ricavarsi 
un  adegualo  giudizio  con  quale  impegno  si 
diano  alle  lettere  ed  alle  scienze  i paler- 
mitani; né  altrimenti  avviene  di  coloro  che 
vivono  in  questo  xviii  secolo,  dei  quali  laccio 
anche  i nomi  per  non  riuscir  prolisso;  no 
feci  altronde  di  loro  encomio  in  varii  luo- 
ghi di  questo  lessico. 

Riguardo  poi  a religione  asseriscono  ir- 
removibilmente alcuni  degli  scrittori  nazio- 
nali essere  stala  presso  gii  antichissimi  no- 
stri padri  la  vera  e la  sacrosanta  senza 
interruzione  sin  dal  suo  stabilimento,  ap- 
poggiandosi anche  ad  iscrizioni  lapidarie, 
che  apertamente  dimostrano  essere  pre- 
dominalo appo  di  coloro  il  cullo  del  Dio 
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oliimo  massimo.  Ma  altri  oggrili,  come  sono 
le  monele  coniale  delle  lesle  dei  falsi  nu- 
mi, Cerere,  Giorc,  Apolline,  IVclluno,  Mi- 
nerva , Mercurio , Marie , Ercole , Venere , 
Caslore  o Polluce  col  mollo  nANOPMiTAN 
allribuile  dall'  inveges  ai  Sicani  c da  ascri- 
versi ai  Greci  scura  failo  abilalori  c cilla- 
dini  di  Palermo,  sembra  che  il  conirario 
ci  addimoslrino  ; in  ogni  tempo  cioè  non 
aver  brillalo  il  lume  del  vero  sui  parlrrmi- 
lani,  c non  esser  sempre  rimasti  illesi  dalla 
superslizioiic.  È perù  inconcusso,  sin  dalle 
prime  costituzioni  del  callolicismn  esservi 
stata  Palermo  colle  altre  ciltà  di  Sicilia  ini- 
ziala , ed  aversi  avuto  nn  vescovo  aposlo- 
lico,  c quali  eroi  abbia  poscia  partorito  ve- 
demmo di  sopra  celebrandone  alcuni  pri- 
marii; ben  47  ne  reca  in  ordine  l'invcgcs 
Ann.  Pai.  tom.  2,  molli  altri  ne  enumera 
il  Hongilore,  c facciamo  nel  nostro  tempo 
ricordanza  di  Giovanni  Battista  Sidoli  ucciso 
per  la  religione  nella  Cbina,  di  Andrea  Sta- 
lella  dei  principi  di  Spaccaforno  appellato 
Salvatore  appo  i carmelitani,  dei  quali  pro- 
mosse la  riforma  o la  così  detta  Otserranza 
e splendido  di  esimie  virili  mori  piamente 
in  Rimini,  ed  altri  dei  quali  sono  segnali 
nei  cicli  i nomi  e pubblicate  le  gesta  in 
lavori  particolari. 

Come  enumerar  coloro  che  rifulsero  per 
dignità  chiesiaslicbe  e secolari  ? potremo 
appena  accennare  col  tenue  nostro  linguag- 
gio coloro  clic  han  ricevuto  il  triregno,  la 
porpora  le  infulc,  coloro  che  sono  stali  in- 
signiti delle  supreme  cariche  sacre,  coloro 
che  palermitani  o hanno  indossato  la  Ioga 
o ricevuto  le  prime  prefetture  militari,  o gli 
onori  delle  regie  legazioni  o gli  splendidis- 
simi gradi  della  regia  corte.  In  questi  scor- 
si anni  abbiamo  pianto  la  perdita  di  Casi- 
miro Drago,  cui  meritamente  fu  elevalo  un 
marmoreo  busto  nel  palazzo  pretorio  della 
patria,  di  Baidnssarc  iVasclli  c di  l.uigi  llig- 
gio  ; vivono  (1759)  Pietro  di  Bologna,  .Mi- 
chele Riggio  , Antonino  Montaperlo,  legali 
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appo  il  re  Cattolico  e quel  di  Polonia:  Andrea 
Riggio  grande  ammiraglio  di  Spagna.  Ir.v- 
lasciando  gli  altri.  Sono  poi  a consultarsi 
gli  antichi  appo  scrittori  nel  tmiseo  paler- 
mitano del  chiarissimo  Mungitore,  dove  rac- 
colse gli  elogi  degli  illustri  cittadini  di  Pa- 
-Icrmo. 

Sulle  monete  della  città  sono  a consul- 
tarsi il  Parola  o l'Inveges,  i quali  con  som- 
ma erudizione  le  descrissero;  Ignazio  .Volo 
dopo  il  Gualleri  e l' Inveges  ne  mi.se  alla 
luce  e dullamentc  ne  espose  le  iscrizioni  la- 
pidarie. Appo  Gaetano  Giardino,  ed  il  Lipari 
si  fa  menzione  delle  porle  e delle  loro  iscri- 
zioni. Scrive  Giovanni  Amalo  del  principale 
tempio  palermitano;  c sulle  altre  cose  me- 
morabili in  Palermo  sono  a consultarsi  Por- 
tunio.  Barono,  Auria,  Strada,  Masbel,  Serio, 
e sopra  ogni  altro  l’ encomiato  Mongilore 
si  nelle  opere  pubblicale  che  nei  mss.  Sta 
Palermo  in  37“,  12'  dì  long.,  in  38°  IO'  di 
lat.  L'amenissimo  territorio  che  per  40  m. 
adeguato  nella  maggior  parte  è rìcinlo  da 
una  corona  dì  colline  dove  si  fa  dilettevole 
caccia,  termina  con  aperto  lillornle  che 
stcndesi  10  m.  dal  monte  Gerbino  ni  Pel- 
legrino, e volge  perfino  al  seno  di  Carini. 
Callia  appo  Ateneo  Caen.  Sap.  lib.  12.  In- 
tero, dice , il  territorio  palermitano  ap- 
pellati orto,  per  esser  piantalo  eopiota- 
tnenle  ad  alberi,  e canta  Silio  lib.  14: 

Feconda  eli’ è Pelermo , o «i«  che  eggrade 

Per  le  selve  inseguir  le  fiere,  o in  mare 

Stender  Is  rete  o degli  nccetli  escire 

Alle  gioconda  caccia .... 

I più  recenti  i>oì  rappellano  talora  l’ima- 
gine  di  esimia  bellezza,  lalor  l’unica  deli- 
zia deir  intera  Sicilia,  il  tesoro  della  natura, 
il  giardino,  l'anfiteatro,  la  conca  d'oro;  ne 
esprimono  quindi  ii  genio  assiso  in  una  con- 
ca ridondante  di  acque,  poiché  molte  fonti 
In  rendono  irrigua,  delle  quali,  come  altresì 
dei  colli  e delle  regioni  australi  ed  aqui- 
lonari, dì  sopra  ho  dello.  Si  ha  finalmente 
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un  mare  abbondcTolmonle  pescoso  con  ce- 
leberrime lonnare.  Vedi  le  voci  Acquasan- 
/(j,  Baghena  « Colli  (I). 

(I)  Palermo  espilale  della  Sicilia  e fra  le  pri- 
me cillà  d'ilalia,  presiede  pariicolarmente  ad  una 
delle  setto  provim-c  in  che  risola  ea  divisa,  com- 
prendendo i distretii  di  Palermo,  Termini,  Ccfalù, 
Codeono.  È la  sede  di  un  luogoteiile  generale  con 
uo  ministero  di  stato  composto  di  quattro  diret- 
tori, della  finanza,  dell' interno,  di  grazia  e giu- 
stizia, di  polizìa.  Noi  enumerammo  in  categorie  a 
principio  del  1*  voi.  pag.  31  e seg.  i principali  uf- 
ficii  amministrativi  e giudiziarii  per  l’intera  Si- 
cilia dipendenti  dalle  quattro  generali  direzioui, 
faremo  ora  altrettanto  per  la  città  dì  Palermo  tra- 
lasciando tutto  ciò  rhe  alla  generalità  ti  appartiene 
ed  aggiungendo  quel  ohe  particolarmente  le  inte- 
ressa. 

Dipendono  adunque  dalla  finanza;  la  gran  corte 
dei  conti,  la  tesoreria  generale,  la  direzione  del 
gran  libro  del  debito  pubblico  dì  Sicilia,  il  banco 
regio,  cui  venne  nell'  attuale  anno  1856  incorpo- 
rato il  comunale;  l' amministrazione  generale  del 
regio  lotto,  le  direzioni  generali  dei  dazìi  indiretti 
e dei  rami  e drilli  diversi  ec.  ec. 

Dipendono  dall'interno;  1* intendenza  delta  pro- 
vincia di  Palermo  col  consiglio  d'intendenza  ed  il 
consiglio  provinciale;  il  reale  istituto  d’incorag- 
giamento; la  direzione  centrate  dì  statistica  per  U 
Sicilia:  la  comroessione  generale  di  pubblica  istru- 
zione; una  soprintendenza  generale  degli  archivii; 
un  magistrato  supremo  di  pubblica  salute;  una  so- 
printendenza generale  dei  teatri  e spettacoli  di  Pa- 
lermo; una  commesaione  dei  pubblici  lavori  e delle 
acque  e foreste  ec. 

Dipendono  dal  direttore  di  grazia  e giustizia;  la 
corte  suprema  di  giustizia,  nella  di  cui  giarisdtzìono 
va  compreso  tutto  T ordine  giudiziario  dell’isola; 
la  gran  corte  civile  io  Palermo,  che  si  ha  giurisdi- 
zione sulle  proTÌncìe  di  Palermo.  Girgeoli,  Sira- 
cusa, Trapani  e Caltanisselia;  la  gran  corte  crimi- 
nale, il  tribunale  civile,  i giudici  di  circondario, 
il  tribunale  di  commercio  che  giudica  le  cause  di- 
pendenti da  atti  di  commercio  di  terra  e dì  mare; 
finalmente  i tribunali  ecclesiastici  di  prima  e se- 
conda curia  dì  appello,  ed  il  Iribnnalo  della  regia 
mooarcbia  ed  apostolica  legazia  in  Sicilia  per  la 
parto  dell*  amministrazione,  ma  por  lo  spirituale  dì- 
rellaraente  dal  re  come  delegato  del  pontefice. 

Dipende  dal  direttore  dì  polizìa;  la  prefettura  di 
polizia  istituita  per  la  città  e distretto  di  Palermo 
eon  reai  decreto  del  6 di  novembre  1836,  abolita 
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Pallc«  (V.  K.)  Antica  città,  oggi  appena 
I conosciula  dalle  mine  clic  si  osservano  pres- 
so il  lago  0 il  cratere  dei  Palici  c nel  vi- 

in  Sicilia  la  direzione  generale  di  polizia.  Pel  ser- 
vizio di  polizia  la  città  di  Palermo  è divisa  in  cin- 
que sezioni;  la  prima  comprende  il  circondario  di 
Palazzo  reale  cd  il  quartiere  esterno  di  l’orrazzi, 
la  seconda  il  circondario  Tribunali  ed  il  quartiere 
esterno  Orlo  botanico,  la  terza  il  circoudario  di  Ca- 
•tellammare,  la  quarta  il  circondario  Monte  di  pie- 
tà ed  il  quartiere  esterno  di  Baida,  la  quinta 
in  fine  il  circondario  Borgo  e Molo  cd  il  qu.vrliere 
di  campagna  di  s.  Lorenzo;  sono  destinali  a Pa- 
lermo cinque  commessarii,  uno  cioè  per  ciascuno 
dei  circondari)  ed  altro  ad  immediazione  del  pre- 
fetto; il  circondario  Borgo  e Molo  è aflidalo  ad  un 
ispettore,  ed  in  ogni  commessariato  risiede  uo  de- 
terminalo numero  d' ispettori  e di  guardie  di  po- 
lizia; ingenerale  nei  rapoluogliì  di  provincia  sono 
dei  commessarii  che  dipendono  dagl’ intendenti,  e 
Dei  capoluoghi  di  distretto  stauno  degl' ispettori  di- 
pendenti dai  sottoinlendenli.  Dipende  in  fine  dal 
direttore  di  polizia  la  direzione  del  giornale  offi- 
ciale compilato  in  Palermo. 

L’na  consulta  generale  di  Sicilia  residente  in  Pa- 
lermo, istituita  con  alto  sovrano  del  37  settembre 
1849  por  sempre  piu  facilitare  l’ amministrazione 
interna,  a sola  commesaione  sovrana  giusta  le  so- 
vrane disposizioni  discute  e dà  il  suo  avvito  sugli 
affari  appartenenti  ai  diparlitueoti  della  giustizia 
e degli  affari  ecclesiastici , delle  finanze  e degli 
affari  inicrui,  e si  compone  di  un  presidente  e di 
sette  consultori  eletti  fra  i più  distinti  personaggi 
dei  reali  domini). 

Silusta  la  città  nella  costa  seUentrionale  della 
Sicilia  verso  nord-est,  nel  fondo  del  golfo  che  ne 
prende  il  nome,  sorge  io  6’  44"  dì  III.  ed  in 
31%  0',  SO”  di  long.,  in  una  pianura  circoudala  io 
anfiteatro  per  S4  miglia  da  monti  che  inegualmen- 
te ne  disiano,  e dei  quali  tengono  gli  estremi  spor- 
gendo estesamente  nel  mare  il  famoso  Pellegrino 
(Ercta)  da  setteotrione  cd  il  Catalfano  da  oriente. 
Il  circuito  della  città  murata  ò di  5 miglia , ma 
oggigiorno  che  i eonloroi  han  preso  un  aspetto 
molto  interessante  pegli  stabilimenti,  per  le  operu 
pubbliche  e per  la  considerevole  popolazione,  deb- 
bono aversene  come  una  parte  principale.  Una  to* 
tale  recente  partizione  vìen  formata  da  nove  cir- 
f coodarii  di  prima  clasae;  ì quattro  dell*  interno  de- 
nominali di  Palazzo  reale.  Monte  di  Pietà,  Castel- 
lammare, Tribunali,  i quattro  deireslerno  dì  Molo, 
Baida,  Porrazzi,  Orto  botanico,  e quel  di  campa- 
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cino  poggellD.  Se  nc  dice  comunemente  il 
fondatore  Ducezìo  re  dei  Sicoli  nell'anno  in 

gna  detto  di  •.  Loreoto.  Le  storica  e notissime  di> 
TÌsione  della  citli  è qoella  però  dei  quattro  qoar* 
tieri  interni  della  Loggia.  deU'Albergaria,  della  Kal< 
sa,  e del  Capo,  nei  quali  noi  regoliamo  il  nostro 
brere  soppleroento.  Intanto  la  giarisdiaione  eocla> 
siastica  e ramminislraxione  dei  sacramenti  si  com- 
prendono in  10  parrocchie  urbane  inclusa  la  cat- 
tedrale, in  6 saburbane,  ed  in  altrettante  auccur- 
salit  con  qual  nome  si  addimandaoo  le  altre  par- 
rocchie dell'agro  palermitano  che  non  sono  indi- 
pendenti  ma  coadjutrici  della  chiosa  madre  e su- 
bordinate al  maestro  cappellano  di  essa.  Ci  hanno 
inoltre  tre  regie  parrocchie,  inclusa  la  B>  cappella 
palatina,  e due  regie  chiese  succursali. 

Degli  eleganti  e sontuosi  prospetti  adornano  Pa- 
lermo, e tra  essi  sono  principalmente  ad  aonore- 
rarsi  quelli  del  conservatorio  delle  projelte , del 
palaxso  delle  reali  finaoxe,  del  collegio  dei  padri 
gesuiti , del  duomo,  ma  nel  generale  aspetto  dei 
suoi  grandi  ediBcii  si  desidera  la  gajeua  e l’e- 
legsnxa  che  si  convengono  ad  ona  città  d'Italia,  e 
•ebbene  fornito  in  gran  parte  dì  ordine  architettoni- 
co, ritiene  una  tinta  nerastra  che  si  è propria  delle 
antiche  fabbriche,  celando  le  bellexte  che  risoite- 
rebbono  dairarchitetlura  se  fosse  accompagnata  alla 
nilidesta  delle  muraglie, ‘ siccome  però  gli  edifixii 
che  o si  costruiscono  o si  ristaurano,  vengono  leg- 
giadramente vestiti  di  lucidi  stocchi  o indossano 
per  altre  guise  un  sembiante  di  nuovo,  speriamo 
che  nei  nostri  giorni  assuma  la  faccia*  del  paese 
nostro  la  debita  forbitezza  ed  il  debito  splendore. 
UagniGca  è poi  Is  disposizione  delle  strade  orbane, 
che  cosi  ordinatamente  dividono  la  città  in  quat- 
tro eguali  parti,  da  apprestarle  il  vanto  di  tal  pre- 
rogativa a preferenza  di  tutta  quasi  Europa  ; ma 
la  costruzione  delle  vie  non  corrisponde  alla  loro 
eccellente  distribuzione,  sebbene  l'atlual  movimen- 
to per  la  riforma  di  esse , ci  sia  foriero  di  opere 
molto  inleresunti;  il  piccol  tratto  nell  uscir  dalla 
porla  Uacqueda  ci  dà  un  sa^ìo  della  maestà  che 
prenderebbe  il  Toledo  dalle  costruzione  in  forma 
convessa,  ed  i marciapiedi  iniziati  con  elegante  la- 
strico nel  principio  della  strada  Macqueda  ad  evi- 
denza addimostrano  recare  un  grande  ornamento; 
le  ampie  e rettissime  strade  suborbane  chiedono 
anche  un  generai  miglioramento,  ed  esser  modelli 
ne  potrebbero , la  magnifico  della  B.  Favorita  e 
r altra  di  Bleuomorreale,  non  ancor  compiute.  Tra 
gli  oggetti  poi  di  manifesta  pubblica  utilità  e si- 
curetu  pei  cilUdini  è ad  annoTerarti  la  generale 
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della  Lxxxi  olimpiade.  453  anni  av.  Cristo. 
Diodoro  nel  lib.  2.  Presiedendo  lùtcrafe 

notturna  illuminazione  introdotta  nel  1744 , reg- 
gendo da  viceré  il  principe  D.  Bartolomeo  Corsini 
e fornita  di  nna  dote  di  due.  $0,000  annuali;  spe- 
riamo però  che  airillumioazioDe  ad  olio  sia  sosti- 
tuita la  iUomiuazione  assai  più  vivace  col  gas  i- 
drogeno,  che  si  cominciò  a Parigi  nel  1801  da  Fi- 
lippo Lebon  ed  è stala  roano  mano  adottata  in  tnlle 
le  città  d'Italia  e di  Europa;  oltreché  recherebbe 
un  significante  risparmio  da  parte  della  consuma- 
zione dell'  olio  I noi  beo  conosciamo  dal  pubblico 
passeggio  del  foro  borbonico  che  ne  è stalo  già 
ornalo  quanto  più  per  essa  si  diradano  le  tenebre 
della  notte.  Il  teatro  finalmente  si  ha  oggigiorno 
da  per  tutto  corno  l'Indice  della  civiltà  delle  na- 
zioni. si  é sollevato  a scuola  di  morale,  a pascolo 
deir  intelligenza,  a causa  di  educazione  pel  cuore; 
la  nostra  città  é fornita  di  quattro  teatri,  dei  quali 
un  solo  é il  più  ragguardevole,  ma  tutti  di  pro- 
prietà privata;  Messina  e Catania  sono  oramai  for- 
nite di  teatri  comunali,  con  quanta  più  di  ragione 
non  esterne  dovrebbe  Palermo  che  sta  a capo  di 
lotta  Sicilia!  Un  teatro  comunale  è per  noi  dive- 
noto necessario  e pel  proprio  utile  e per  equi- 
pararci se  non  altro  al  cospetto  di  città  inferiori 
che  ci  hanno  superalo.  Dobbiamo  già  rallegrarci 
che  le  nostre  speranze  sulle  vie  interne  e sulla 
illominsiione  verranno  appagate;  la  uobil  nostra 
deenrta  ha  già  deciso  la  riforma  del  Toledo  e della 
via  Macqoeda  , ha  costituito  doversi  introdurre 
nella  città  la  notturna  illuminazione  col  gas  idro- 
geno, e viene  cosi  a risorgere  nella  meritata  ma- 
gnifieenxa  la  capitale  di  Sicilia;  e ciò  in  vero  an- 
dar non  potea  fallito  essendo  stato  promosso  alla 
onorevolissima  carica  di  pretore  l' eccellentissimo 
signor  Giuseppe  De  Spuches  Principe  di  Galati . 
che  pei  profondi  studii  e per  le  intigni  opero 
pubblicate  ba  preso  meritevolmente  un  nome  ben 
conosciuto , non  che  nel  cootliieote  ilalìsiio , in 
Europa.  Progrediamo  intanto  ad  una  breve  rivista 
degli  stabilimenti,  degli  edifizìi,  degli  oggetti  prio- 
cipalì  che  presenta  la  metropoli,  onde  supplire  il 
lavoro  deir  abate  Amico  in  quegli  studii  che  assai 
poco  nel  suo  tempo  si  ceravano  ; assunaìamo  U 
divisione  della  città  pei  rioni  di  Loggia,  Alberga- 
rla , Kalsa  , Capo,  pei  quali  veniamo  procedendo 
giusta  la  topica  descrizione  degli  edifizii  afBnedi 
riescir  la  nostra  fatica  piò  aggradevole  e più  utile 
agli  slraoieri,  ebe  volenlìerosi  di  owervar  la  oitlà 
Delle  sue  parli  principali,  cbiodono  una  scorta  ai 
loro  iuesperti  paui. 
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olla  repubblica  di  Alene , Dueezio  prin- 
cipe dei  ticiiiani  fornito  di  grandi  teiori 

Quartiere  della  Loggia 

La  porta  Felice  è il  più  niaealOM  edilìzio  che 
«i  presenta  a chi  entrar  Toglia  in  Palermo  da  od 
ponto  principale;  ne  fu  gettata  la  pietra  fonda- 
menlale  nel  6 luglio  del  1582  dal  viceré  Alarcan* 
Ionio  Colonna,  dalla  cui  moglie  D.*  Felice  Orsini 
li  ebbe  il  nome;  interrottane  però  la  fabbrica  nel 
1583  prima  per  la  partenza  ed  iodi  per  la  morte 
del  viceré  avvenuta  in  Ispagua.  lotlavia  fa  aperta, 
e poi  decorala  io  magoiOche  forme  di  marmi  bigi 
nel  1608-3  sotto  il  viceré  D.  Lorenzo  Suarez  e 
Cardona  duca  di  Feria , da  cui  per  decreto  del 
seoalo  appellossi  /'elicè  Feria,  e si  ebbe  intero 
compimento  nel  1637  dal  viceré  D.  Luigi  Uoncada 
duca  di  Uonlallo.  Vestita  adunque  di  marmo  bi- 
gio, consiste  in  due  pilastri  di  ordine  dorico  che 
sollevansi  per  ben  02  palmi  sino  alle  estremità , 
e si  ergono  in  ognuno  di  essi  sopra  zoccolo  due 
colonne  con  proporzionate  basi , in  mezzo  alle 
qnali  sono  due  fonti  di  acqua  perenne  sopra  tre 
gradini  ; iodi  è apposta  nna  iscrizione  replicata , 
che  corrisponde  sotto  dne  cenefore  di  marmo  bian- 
co di  naturali  dimensioni,  sulle  quali  duo  altre 
lapidi.  Corrono  sopra  le  colonne  V architrave  e 
due  grandi  balconi  cinti  d' inferriate , negli  an. 
goli  dei  quali  sono  quattro  piedistalli  con  io  cima 
altrettante  pine;  fra  due  scudi  di  marmo  per  ogni 
pilastro,  che  presentano  le  armi  del  viceré  e quelle 
della  città  apronsi  due  porte  che  introducono  io 
alcune  ampie  stanze  di  proprietà  del  senato,  e sulle 
qnali  spiccano  due  grandi  aquile  con  nel  petto  le 
armi  reali;  una  bella  cornice  compie  l'edifizio  con 
una  balaustra  ornata  di  quattro  altre  pine , dove 
steodonsi  due  grandi  loggia  che  finiscono  nei  lati 
colle  statue  di  a.  Cristiua  e s.  di  Ninfa  vergini  e 
martiri  cittadine.  Del  disegno  di  questa  porta  non  si 
sa  r autore,  ma  si  crede  abbiasi  avuto  la  fabbrica 
r ultimo  compimento  dal  famoso  Novelli  che  negli 
ultimi  anni  di  sua  vita  fu  architetto  del  senato. 
Steudesi  da  questa  porta  la  strada  principale  della 
città,  qual  si  è il  Toledo  o volgarmente  il  CauarOf 
che  mostra  in  fondo  a più  di  un  miglio  in  tutta 
magnificenza  la  Forra  nuova,  e presenta  nell'  en- 
trare a destra  il  sontuoso  e vasto  couicrvalorfo  delle 
fanciulle  prosarle  denominato  di  s.  Spirito  ^ il  di 
coi  islilulo  si  è di  dare  asilo  alla  prole  abban- 
donala e sorta  dalla  colpa  e dal  vizio.  Le  femmine 
vi  rimangono  ad  educarsi  nelle  cure  nei  mestieri  e 
negli  f ladii  donneachi,  insìnoche  vengono  onesta- 
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del  ptMiieo  erario  tratferì  in  adeguato 
ed  aperto  campo  la  città  Kea  che  era  pa- 

mente  collocate,  ed  1 maschi,  toccata  la  fanciullezza, 
pasundo  in  altro  stabilimento  vi  si  versano  o nello 
arti  0 nella  disciplina  militare.  Ne  risiede  Tammì- 
nistrazione  appo  un  sopraititendeute  e due  gover- 
natori, vi  dirigono  lo  spirituale  un  rettore  chie- 
siaslico,  un  cappellano  ed  un  economo;  e lo  rea* 
dite  annuali  vi  asrendnno  ad  onte  13358.  Quivi 
era  già  aino  al  1826  Tospcdale  di  s.  Bartolomeo, 
che  essendo  stalo  allora  abolito  e rinnìlo  alle 
spedale  grande,  fu  sostituito  da  quest’ altro  in- 
signe stabilimento  dì  beneficenza;  il  suo  bel  pro- 
spetto è a tre  piani  oltre  te  botteghe,  delle  qnali 
apresi  nel  centro  la  porla  principale,  sulla  quale 
è una  Ialina  ÌKrizlone  iu  marmo  bianco,  e ancor 
più  sopra  una  medaglia  dì  pietra  soslennta  da  due 
genìi,  che  presenta  l'effigie  del  re  Francesco  1; 
la  pittura  sotto  il  cornicione  è del  Brolo,  e quelle 
delle  finestre  del  Palania.  Segue  a pochi  passi  la 
ehitea  di  t.  Maria  della  Catena,  alla  quale  si  ascende 
per  una  scaliusla  su  cui  sorge  un  bellissimo  por- 
tico di  pietre  riquadrale  rivolto  ad  occidente,  den- 
tro di  cui  apronsi  in  prospetto  tre  porte  della  chiesa 
adorne  di  alupendi  lavori  del  15°  secolo;  vi  meri- 
tano alteozione,  una  tela  che  rappresenta  s.  Gae- 
tano di  Pietro  Novelli,  no' altra  che  esprìme  s.  An- 
drei Avellino  del  trapanese  Andrea  Carrega,  quella 
di  s.  Gr^orio  Taumaturgo  e gli  alTrescbi  del  ca- 
laneae  Olivio  Sozzi,  e finairucnte  un  quadro  espri. 
mente  la  B.  Vergine  antica  imagine  di  g.  Ma- 
ria  della  catena  modernamente  ridipinta.  Queste 
chiesa  col  contiguo  edilizio  fu  occupala  sino  al 
1815  dai  pp.  teatini , che  ridotti  allora  in  pìccol 
numero  laaciaronla  per  ordine  del  governo  pas- 
aando  in  a.  Giuseppe,  e nella  loro  casa  è itabilila 
attualmente  la  soprintendenza  generale  de  yramis 
archivii;  ma  abballala  poi  la  chiesa  parrocchiale 
della  Kalsa  che  occupava  il  piano  dì  rimpelto  il 
conservatorio  di  s.  Spirito , vennero  in  essa  tra- 
sferiti i dritti,  che  perdurandovi  sinora,  vien  di- 
retta da  un  parroco  ed  assume  anche  il  nome  dal- 
lanlica  parrocchia  del/a  ifalsa.  Riuscendoin  istrada 
si  è alla  Porta  delta  Doganelta,per  dove  s'intro- 
ducono ed  esportano  le  mercanzie  soggette  ai  drilli 
doganali;  quindi  a sinistra  è l'oflìcìna  dei  daiiì  in- 
diretti, e salendo  dalla  destra  nella  via  sopra  le 
mura  della  città  vi  si  vede  in  fondo  la  chiesa  della 
Carità  rivolta  ad  occidente,  e fondata  nel  1573  dalla 
compagoia  dei  nobili,  che  era  stata  istituita  nel  1533 
da  D.  Ettore  Pìgnatelli  duca  di  Uonteleoue  e vi- 
ceré di  Sicilia  impiegandosi  a visitare  e servire 
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(ria  di  luiy  e costruì  presso  «7  (empio  dei 
Palici  una  splendida  città , che  appellò 

gl’ inrcrmi  deU’AoUco  spedale  di  s.  Bartolomeo; 
venne  fregiala  la  chiesa  nel  17B0  di  pitture,  di 
slucchi  e dì  arabeschi;  osservasi  dentro  il  cappeU 
Ione  un  quadro  che  esprime  Crislo  nel  lavare  i 
piedi  agli  apostoli  di  Francesco  Poleouno  pittore 
del  làfto,  e con  molla  veneratione  è coilivata  una 
Imaginedi  rilievo  del  Ss.  Eccehomo  suiraltare  mag- 
giore: le  mura  laterali  sono  decorate  di  due  affre- 
schi  del  Dorromaus,  la  parabola  del  Samaritano 
e la  probalica  piscina.  Ritornando  in  Toledo  in* 
contrasi  poco  distante  con  prospetto  del  300;  la 
chitsa  di  Porlo  Salvo  fabbricata  alla  B.  Vergine 
nel  lòi6*7,  per  ordine  del  generale  delle  galere 
siciliane  per  essere  scampato  da  nn  tremendo  nan* 
fraggio.  Volgesi  allora  lo  sguardo  al  magnifico  pa- 
passo delle  reali  finanze,  uno  dei  più  grandi  del- 
la cilli,  il  di  cui  prospetto  principale  rivolto  a 
mezzogiorno  si  ha  in  ordine  dorico  nn  porti- 
co sostenuto  da  quattro  colonne  e due  pilastri  di 
pietra  d'intaglio;  stendonsi  poi  compartite  per 
quattro  piani  nelle  muraglie  intonacale  di  lucidi 
stacchi  ben  39  grandi  finestre,  che  sono  però  63 
con  una  porta  nel  centro  nella  strada  di  Porto 
salvo,  92  nella  strada  dei  Catsari  con  due  porte, 
e 56  finalmente  uella  via  dei  Tinfori;  sono  ador- 
nati gli  angoli  di  trofei  in  bassirilievi  di  stocchi. 
Entrasi  dal  portico  in  un  cortile  ben  lastricato  do- 
ve attaccata  al  muro  è una  fonte  di  copiose  acque, 
della  quale  a sinistra  sono  lo  eleganti  sale  che  co- 
stituiscono la  Borsa  di  eommereio;  si  ascende  al- 
lora nei  piani  superiori  dove  le  principali  officine 
di  finanza  sono  collocato  io  ampie  stanze  ben  com- 
partite per  ampi!  corridori  , che  ricevono  gran 
luce  per  essere  dalla  parte  che  dà  nel  cortile  in- 
terrotte le  muraglie  da  grandi  imposte  di  cristal-  ' 
lo.  Era  questo  redifiiìo  dello  antico  carcere,  che 
rimasto  vuoto  nel  maggio  1840  per  esserne  stali 
trasferiti  i detenuti  nelle  nuove  grandi  prigioni  « 
venne  nello  spazio  di  quattro  anni  ridotto  nello 
stato  di  attuale  eleganza  e comoditi,  occupato  nel 
1844  dalle  regie  amministrazioni.  Proseguendo  in- 
tanto il  corso  del  Toledo  pel  punto  di  esso  più  anima- 
lo dalleofTicioe  dei  negozianti,  dei  sensali  e dei  no- 
leggi dei  bastimenti,  che  addimandasì  la  JUadoniia 
del  Cassaro  , s'incontra  a destra  la  strada  della 
Loggia  che  di  il  nome  a questo  intero  quartiere 
della  città,  così  detta  da  due  logge  che  vi  sorge- 
vano anticamente,  una  dei  Genovesi  altra  dei 
Catalani,  i quali  vi  trattavano  le  loro  particolari 
faccende;  termina  colla  piazu  di  marcate  del  Gar-  i 
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Palice  dai  nominati  numi;  e poco  dopo: 
Laonde  Ducezio  ricinto  avendo  egregia- 

raffello,  di  cui  nel  mezzo  è una  fonte  che  a que- 
sto modo  li  appella.  Di  li  cacciandosi  nella  strada 
a mancina  incontrasi  a destra  a pochi  passi  la 
Chiesa  di  s.  Eulaliadei  Catalani,  cui  di  riropetlo 
sorge  la  elegante  o marmorea  fontana  del  Garraffo 
che  abbiamo  altrove  descritto;  vedi  Garraffo:  la 
chiesa  fondata  dai  Catalani  si  ha  i loro  stemmi 
e varii  busti  di  re  aragonesi  nel  prospetto,  e pre- 
Mnta  nell' interno  quattro  colonne  di  bei  marmi 
di  Barcellona  e due  quadri  che  rappresentano  la 
Madonna  di  Monserrato  ed  il  martìrio  dia.  Eula- 
lìa  di  Gherardo  Asturino  pittore  palermitano  del 
•ecolo  XVII , ed  un  altro  del  16**  di  Ginseppe  Si- 
rena; fu  destinata  da  Vittorio  Amedeo  ad  un  cor- 
po di  preti  nell’ ampia  casa  contigua  ritirali  e 
soggetti  ad  un  preside  che  fra  loro  scelgono.  Con- 
tinuando la  via  medesima  sì  perviene  a pochi 
passi  nella  piazza  della  Bueceria  o del  mercato 
vecchio  , circuita  intorno  di  botteghe  di  comesti- 
bili,  migliorata  nel  1783  dal  viceré  Caraccìoli  e 
resa  io  forma  di  loggia  quadrala  con  delle  filo  di 
archi  adorne  di  balaustre  di  pietra  con  pilastri 
e nel  contro  destinato  alla  vendita  del  pollame  e 
del  pesco  una  fonte  di  acqua.  Entrandosi  nella 
vfa  dei  punniert  sì  riesce  nella  strada  Toledo,  dove 
presentasi  non  lungi  in  un  pianerottolo  la  chiesa 
parrocchiale  di  s.  Antonio  nel  luogo  dove  sor- 
geva h celebre  torre  di  Bayck  ; vedi  Baici  : la 
forma  della  chiesa  ò quadrangolare,  presta  ingresao 
per  tre  porte  e si  ba  di  osservabile  il  bellissimo 
altare  maggiore,  il  quadro  di  i.  Carlo  Borromeo 
del  pennello  dello  Zoppo  di  Ganci,  e quel  di  s. 
Antonio  opera  del  Novelli,  nelle  proprie  cappelle; 
il  tremuoto  del  5 marzo  <883  devastò  sommamente 
questa  chiesa  che  rimase  per  lungo  tempo  in  ro- 
vina, sinché  da  pochi  anni  ricevette  eccellenti  ri- 
staori  e fu  riaperta.  Riuscendo  nel  pianerottolo  e 
prendendo  il  vicolo  che  ne  sta  io  fondo  a destra 
della  porta  che  mena  alla  chiesa  , si  perviene  al 
monastero  e cAieia  delle  Vergini  di  monache  be- 
nedettine, nella  piazza  dello  stesso  nome;  questo 
monastero  si  ebbe  origino  nel  1300,  e nella  chiesa 
che  si  ha  la  porta  maggiore  volta  a settentrione 
poggia  nell'  ingresso  il  coro  so  quattro  colonne 
doriche  di  pietra  bigia,  ma  prima  sopra  altro 
quattro  piccole  di  marmo  bianco , noi  mezzo  dì 
due  delle  quali , collocate  ora  entrando  a man- 
cina leggasi  compartita  una  Iscriziene  arabica  io 
caratteri  dorati  presa  dalla  seconda  tura  del  Co- 
1 rano  v.  966  e mentovata  dal  Gregorio  Aerum 
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mente  di  un  muro  Polica  da  lux  fabbri- 
cala, ditiie  i circoftaiili  lerritorii,  e per 

araòiearum  ec.  pag.  138;  le  altre  due  tolooiie 
ilanno  apprrMo  la  cappella  di  i.  Teodoro;  le 
mura  aooo  fregialo  di  ilucchi  in  oro,  e decorala 
la  rolla  di  alTreschi  dì  Aolonino  Grano;  il  quadro 
che  rappreaenla  la  morte  di  a.  Benedetto  è di 
Pietro  dell' Aquila,  e quel  della  B.  Vergine  con 
a.  Girolamo  e a.  Teodoro  un  tempo  di  Toramaao 
Vigilia,  inrolato  I*  originale,  ora  non  no  è che  la 
copia;  acorre  nella  parte  più  baaaa  del  Dioiiaalero 
un  fiamiceUo  ebe  direaì  ivi  acalurire,  allo  a io« 
atenere  una  barchetta  clic  vi  tengono  in  loro  de- 
litìa  le  monache:  finalmente  la  pregevolìaaima 
conca  cufica  di  ramo  con  figure  ed  ornati,  che 
ivi  ai  conaerva,  è delle  più  prexlciae  nel  auo  ge- 
nere. Ritornando  nel  Castoro  por  la  ilesaa  via 
incontraai  a deatra  la  cAieia  di  t.  .Vatieo  aede 
della  nobile  compaguia  detta  del  mirerrmim*,  il 
di  cui  (^gelto  é raccogliere  elemosine  in  aulTra- 
gio  delle  anime  del  purgatorio  ; maestoso  no  è il 
proapetto  a tre  porle,  incroalalo  di  marmi  bigi  o 
bianchi , aoalenuto  da  colonne  e adorno  sulla 
porla  maggiore  di  una  marmorea  statua  che  rap- 
presenta la  B.  Vergine  e di  due  altro  di  a.  Mat- 
teo e a.  Mattia  apostoli  nelle  estremili , opere  al 
naturalo  di  egregio  ma  ignoto  scarpello  della 
acDola  del  Gagìui;  l' interno  in  forma  di  croce  di 
ordine  dorico  é a tre  navi , delle  quali  quella  di 
mezzo  poggia  su  18  colonne  di  marmo  bigio  sino 
alla  cupola  ; è intonacato  aimmelrirameote  di  bei 
marmi  e nella  volta  e nella  cupola  gli  affreschi 
sono  di  Vito  d'Anna;  bello  è l'altare  di  pietre 
dure,  nel  fondo  della  tribuna  il  quadro  che  rap- 
presenta Gesù  Cristo  colle  anime  del  purgatorio 
è di  Antonio  Manno,  e nelle  mura  laterali  i baa- 
airilievi  di  marmo  bianco  rappresentanti  i quattro 
dottori  della  chiesa  sono  del  Marabitti;  oaiervansi 
poi  nelle  cappelle,  il  a.  Gregorio  magno  che  offre 
il  sacrificio  della  messa  dello  Zoppo  di  Ganci,  due 
bei  dipiuli  del  Morrealeae,  o un  altro  del  Carrega. 
A pochi  passi  pel  Toledo  si  viene  alla  Piazza  17- 
ffliena  o dei  guatlro  cantoni  che  è il  centro  della 
città  ed  il  punto  dove  egualmente  si  uniscono  , 
formando  del  reato  una  croce,  le  due  strade  prin- 
cipali Toledo  0 Macqoeda;  è dunque  aoa  piasza 
ollaogolare  di  50  canoe  di  circuito  decorala  di 
quattro  sontuosi  prospetti  di  pari  disegno  fra  loro; 
il  romano  Giulio  Lasso  ne  fu  l’ architetto  e fu 
inixiata  nel  1609  per  cura  del  viceré  duca  di 
Vigliena,  poi  compila  del  tutto  nel  1680  ; ogni 
prospello  compreodo  Ire  ordini,  dei  quali  dorico 
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la  uberlà  del  tuolo  e per  la  mollitiidme 
degli  abilatori,  fra  poco  in  maraciglioso 

è il  primo  con  due  colonne  di  pietra  marmorea 
di  libeccio,  alle  quali  nel  centro  sorge  su  di  uu 
vago  fonte  ben  fregialo  e chiuso  da  caucello  di  ferro 
una  mediocre  statua  di  marmo  bianco,  sulla  quale 
è una  lapide  con  iscrìxioDe;  nel  secondo  ordine 
che  è jonio  scorre  una  balconata  con  ferree  balau- 
stre, nella  quale  si  esce  per  due  grandi  aperture 
savra  ognuna  delle  quali  è un  putto  di  marmo  che 
tiene  una  p.ilma  e una  corona  e nel  medio  spa- 
ilo sorge  colossale  collocata  in  una  nicchia  una  sta- 
tua in  marmo  di  un  re  siciliano;  nel  terzo  ordine 
composito  c la  statua  al  naturale  di  una  santa  ver- 
gine palermitana,  su)  di  cui  capo  è in  alto  un  an- 
gioletto di  posare  un  serto,  cd  apronsi  ai  lati  due 
Gucslre;  compie  il  disegno  un'aquila  di  marmo 
bianco  ad  ali  spiegate  colle  armi  regie  nel  petto, 
ed  ai  fianchi  duo  scudi  con  quello  del  viceré;  lo 
statue  del  primo  ordine  sono  di  nessun  merito  e 
rappresentano  le  quattro  stagioni,  le  bellissime  del 
secondo,  opere  auimirabili  di  Giamlatlìsta  Livolsi 
da  N'icosia,  esprimono  i re  Filippo  11,  MI  e IV,  c 
Carlo  V,  e quello  dell'  ultimo  le  sante  vergini  pa- 
lermitane Oliva,  Agata,  Ninfa,  Cristina,  dalle  quali 
prendono  anche  il  nome  le  rispettive  sezioni.  Mo- 
vendo sulla  destra  da  questa  piazza  entrasi  nella 
meli  rivolta  a settentrione  della  strada  Maegueda 
volgarmente  nuova,  aperta  a li  luglio  ICOO  per 
opera  del  viceré  Bernardino  de  Cardincs  duca  di 
Uacqoeda  : della  lunghezza  di  circa  un  m.  dalla 
porla  di  Vicari  alla  porla  Macqoeda  e della  lar- 
ghezza di  50  palmi,  é lastricala  come  il  Toledo  e 
decorata  di  grandi  palazzi  e dì  esimie  chiese.  Pre 
tentandosi  adunque  a destra  sul  principio  di  quella 
metà  di  essa  il  palazzo  del  marchese  Cosianlino 
con  un  prospetto  di  pietre  d*  intaglio  ed  un  atrio 
con  numerose  colonne  di  bel  marmo  rosso,  segue 
la  céiesa  di'  s.  Hocco  con  una  graziosa  facciata  nel- 
r anno  scorso  rifalla,  e nell’interno  un  quadro  che 
rappresenta  la  B.  Vergine  con  s.  Rocco  e s.  Seba- 
stiano del  cremonese  Paolo  Fundulli;  ad  essa  con- 
giunto è il  collegio  di  civili  fanciulli  costituito  dal 
viceré  D.  Giovanni  Vega  e dal  senato  palermita- 
no nel  1581,  dove  looo  tenuti  ed  ammaestrali 
nelle  lettere  nelle  KÌenze  e nella  educazione  sino 
ai  18  anni.  Piegandosi  un  poco  a destra  e scen- 
dendo per  un'  ampia  gradinata  incontrasi  nella 
metà  di  essa  nel  lato  sinistro  la  chiesa  delia  Ma- 
donna della  Volta,  che  presenta  nello  altare  mag- 
giore l'antico  dipinto  della  B.  Vergine  di  Giovanni 
CavigHone , e si  ba  la  porla  maggioro  rivolta  a 
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modo  «i  accrebbe.  Non  espone  poi  il  tem- 
po e In  cagione  perchè  sia  mancala  e sog- 

mefiogioroo  ; seguendo  sino  al  basso  U discesa 
s' incontra  la  Piasta  tfel  mereaio  nuovo  costraila 
dopo  i fatti  del  1820  nelle  ruinale  ollìeine  dei 
conciatori  dì  pelli , e destinala  allo  spaccio  di 
ogni  sorta  di  comestibile  ; sì  ha  nel  centro  un 
fonte  di  marmo  che  riceve  acqua  dalle  bocche  di 
due  idre  e da  un  putto  che  sorge  su  di  una  rupe 
nel  meizo , e sotto  il  palazzo  del  barone  Grasso 
scorre  sotto  una  tettoja  in  un  fonte  attaccalo  al 
moro  gran  copia  di  acqua  purissima  e leggerisai- 
ma.  In  fondo  alla  piazza  ergeai  la  chiesa  parroc- 
chiaie  di  a.  .tfargkerita,  di  cui  non  si  ha  notizia 
dell'antica  fondaziuite,  ma  che  esìsteva  nel  1261, 
leggendosi  nel  lestAmenlo  di  Benedetto  Grillo,  che 
ronservasi  in  pergamena  neirarcbivio  della  Ma- 
gione, aver  legato  in  detto  anno  Sanrfae  Afar» 
ffAeritae  tarfnos  tret  ; il  frontispizio  colla  porta 
maggiore  è rivolto  ad  occidente  e nell'  interno 
adorno  di  stucchi  meritano  venire  osservati , il 
quadro  della  deposizione  della  Croce  copia  di  quello 
di  Anernolo  che  è nel  convento  di  i.  Cita  ed  un 
bellissimo  dipinto  sopra  tavola  che  rappresenta  la 
Madonna  del  Rosario  ricinta  da  varii  stupendi 
scompartimenti  a quadretti  che  mostrano  i misteri 
della  corona.  Riuscendosi  sale  a destra  por  una  scala 
alla  eAfeta  e congregazione  del  SS.  Saeramenfo,  nel 
di  cui  unico  altare  si  ammira  un  quadro  magni- 
Ileo  che  rappresenta  s.  Giovanni  coi  vescovi  del- 
I Asia  di  Giacomo  Loverde  trapanese.  Sì  perviene 
per  una  alraducola  nella  via  del  Pizzulo,  dove  sorge 
un  altissima  torre  di  pietre  quadrale  o di  gotica 
architettura,  nell’alto  d<'lla  quale  vedonsi  due  la- 
pidi roml>oidali,  dove  sono  intagliate  le  lettere  IHS 
XPr  , cioè  Jesus  CArisfus;  nello  stesso  lato  è un 
antico  palazzo,  un  tempo  della  famìglia  Oneto,  oggi 
dei  duchi  dì  Villafiorita  di  famiglia  Burgìo,  che 
ai  ha  nella  galleria  uno  dei  più  stupendi  alTreschi 
del  car.  Sereoario;  ne  è rimpelto  l'ampio  ed  ele- 
gantissimo Alàergo  di  5irt7i’a,  e proseguendo  per 
alcuni  passi  incontrasi  la  piccola  cAiesa  di  s.  Pietro 
martire  aolennemente  consacrata  nel  20  aprile  1656, 
nella  quale  il  quadro  della  B.  Vergine  col  bambino 
e r altro  che  rappresenta  la  deposizione  di  Cristo 
dalla  croce  sono  bellissime  opere  di  Vincenzo  Ane- 
molo.  Cacciandosi  nella  vìa  che  sì  apre  di  rimpelto 
ò dalla  destra  sul  principio  il  collegio  di  Maria 
dell’  Olivello  aperto  nel  15  dicembre  1727  e desti* 
nato  alla  educazione  ed  airiuscgnamento  delle  arti 
donnesche  di  prestarsi  dalle  solerti  monache  alle 
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giunge  solamente:  A'on  lunga  fki  tuttavia 
quella,  felicità^  poiché  rimeue  diroccatOj 

fanciulle  che  giornalmente  tì  accorrono.  Di  là  a 
pochi  patii  io  fondo  della  slema  via  ergonsi  il  tem- 
pio e la  casa  dei  pp.  dell’  oratorio  di  s.  Filippo 
Neri,  vien  meglio  però  il  ritornare  e per  la  atrada 
della  Bandiera  che  è una  ooolinuazione  di  quella 
del  Pizzuto  uscendo  nella  Macqueda  osservare  io 
essa  in  prima  sulla  destra  il  palaszo  del  principe 
di  Trabia,  in  cui  merita  attenzione  la  galleria  colla 
Tolta  decorata  a fresco  dal  pennello  del  Serenarlo,  un 
ricchissimo  medagliere,  una  collezione  di  cammei, 
di  corniole  e dì  pietre  dure  di  svariate  specie,  al- 
tra di  oggetti  autichì  e dì  vasi  fittili  greco-sìcoli, 
di  bronzi  e di  gemme,  nella  quale  si  disliuguoDO 
un  piccolo  bue  di  oro  massiccio  con  iscrizione  fe- 
nicia rinvenuto  nelle  rovine  di  Segesta  ed  una  pa- 
tera anche  di  oro  lavorato  a forma,  che  cì  addirooalra 
evìdenlemente  essersi  serviti  gli  antichi  della  for- 
ma invece  del  cesello;  una  raccolta  di  pietrifica- 
zioni, di  conchiglie  e di  produzioni  vulcaniche 
una  piccola  pinacoteca  dove  i principali  aon  qua- 
dri del  pennello  di  Benvenoti  e molli  altri  an- 
tichi dì  vaij  autori  rìuomati;  un  bagno  colla  ala- 
toa  di  Seneca  svenato  che  manda  acqua  dalle  ar- 
terie, e finalmente  un’ampia  e scellìssima  biblio- 
teca ricca  di  rare  e splendide  edizioni.  Contigua 
al  palazzo  è la  eAiesa  della  Madonna  del  soccorso 
fabbricata  nel  1603  col  frontispizio  rivolto  ad  oc- 
cidente: a tre  navi  l’ interno  presenta  nell’ altare 
maggiore  la  statua  di  legno  della  titolare,  trasferì. 
Ione  in  sacrestia  il  quadro  con  fondo  dì  oro  del  15^ 
secolo:  nelle  mora  del  T sono  due  quadri  e quel 
della  destra  rappresentante  il  giudizio  universale 
del  Paladino;  le  sei  cappelle  delle  navi  laterali  sono 
decorale  di  quadri  dello  Zoppo  di  Ganci  e dei  suoi 
allievi,  che  rappresentano  s.  Girolamo,  s.  Giuseppe, 
s.  Antonio,  la  Concezione,  s.  Michele  Arcangelo, 
la  trasfigorszione  di  Cristo.  Proseguendo  poscia  e 
cacciandosi  a destra  per  la  strada  dell’Oroioyto  def- 
r Olfcsihi  si  esce  nella  piazza  dove  sorge  il  tempio 
dell’  Olivella  incominciato  nel  7 novembre  1596  e 
contìguo  alla  casa  della  congregazione  dì  s.  Filippo 
Neri  con  un  prospetto  a Ire  porte , che  sebbene 
maestoso,  rimembra  per  l’ ammassamento  degli  or- 
nali un  secolo  artistico  deviato;  l’ interna  architat- 
lura  di  ordine  corintio  in  forma  di  croce  si  è • 
tre  navi,  delle  quali  la  rosggtore  poggia  su  13  co- 
lonne di  marmo  bigio  di  24  palmi  dì  altezza,  com- 
prese le  basi  e i capitelli,  sei  per  ogni  lato,  for- 
mando dieci  archi,  ad  ognuno  dei  quali  corrispoude 
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dcéerla  ed  irreparata  inaino  a quefio  tem- 
po, Arasi  oggi  tulio  il  campo  intorno  il  la- 

iioa  cappella  larga  !•  palmi;  è loitenato  il  T da 
quattro  grandi  pilastri  * dora  piegano  quattro 
ampii  archi»  sui  quali  si  erge  la  copola  compita 
nel  1739  ed  abbellita  nel  1789  coll'  intera  Tolta 
della  chiesa  per  cassettoni  riquadrati  di  stucchi 
eoo  oro  dagli  affreschi  del  palermitano  Antonio  Man* 
no  alliero  di  Vito  d’Anna;  il  paTÌmeolo  della  nare 
media  è incrostalo  di  marmi  di  Tarii  colori»  e l'al- 
tare maggiore  che  si  compone  di  pregevoii  pietre 
dure  sorge  iu  ampia  tribuna»  dorè  il  gran  quadro 
della  Triniti  del  car.  Sebastiano  Conca  è collocato 
fra  due  colonne  dì  verde  antico;  annicchiate  nelle 
mura  della  tribuna  ci  hanno  sei  statue,  delle  quali 
quattro  sono  di  stucco»  e due  di  marmo  del  Mara- 
bitli  che  rappresentano  i Ss.  Pietro  e Paolo  sono  la- 
terali al  quadro,  nell' altare  dalla  parte  del  vangelo 
nel  T è un  roagni6co  dipinto  eh'  esprime  il  mar- 
tirio di  s.  Ignaxio  di  Filippo  Paladino,  e nell' ab 
tare  di  rimpetto  è l'altro  della  B.  Vergine  vene- 
rata da  varii  santi;  la  prima  cappella  dell'ala  de- 
stra si  ha  un  quadro  che  esprìme  a.  Filippo  Neri 
copiato  dall'originale  del  Reni,  nella  sdente  quello 
del  B.  Sebastiano  Valfró  é del  vivente  Salvatore 
Loforle  palermitano»  la  terza  dedicata  al  CrociOtao 
si  compone  di  pietre  molto  pregevoli  e di  colonne 
dì  diaspro  fregiale  dì  rame  doralo»  adorna  di  aga- 
te amatislc,  Onissimi  cristalli»  granatini  orientali» 
agate,  elitropie  , lapislatxuli  » topaxii,  corniole,  e 
con  duo  statue  io  marmo  di  delicato  lavoro  nelle 
mura  laterali;  nella  contigua  cappella  il  quadro  ebe 
rappresenta  s.  Maria  Maddalena  è del  siracusano 
Mario  Meliniti»  e nella  quinta  ed  ultima  da  que- 
sto lato  la  tela  che  rappresenta  l'arcangelo  Gabriello 
è una  bellissima  imilaxione  dei  Novelli  eseguila 
forte  dal  trapanese  Giacomo  Loverde;  nell'ala  si- 
nistra la  prima  cappella  si  ha  una  tele  stupenda 
ebe  esprime  s.  Niccolò  dì  Bari  che  apparÌKe  io 
una  tempesta  all’ab.  Elpìno»  opera  del  vivente  Sal- 
vatore Loforle»  il  di  cui  pennello  sebbene  della  na- 
tura pedissequo  spicca  per  una  risoloxioue  che  è 
in  tutto  sua;  il  quadro  della  secouda  cappella  che 
rappresenta  s.  Casimìro  è del  Borromans»  e quel 
delU  terza  esprimente  s.  Rosalia  si  ò sosUtuiloal- 
1’ nitro  eh' è mentovato  come  aolicbissimo  dal  Ca- 
scini; il  quadro  dalla  quarta  cappella  rappresentante 
M.  Vergine  e s.  Giovannino  ebe  adorano  Gesù  fu 
stimalo  per  lungo  tempo  di  Raffaello , ma  smen- 
tita fu  questa  credenza»  da  quando  il  sig.  Giuseppe 
Meli  io  una  lettera  al  sig.  Agostino  Gallo  provò 
ad  evidenza  esserlo  di  Lorenzo  di  Credi  prima  al-  j 
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go;  rimangono  nel  vicino  poggetlo  piccole 
vesligia  delle  sostruziunì,  o gran  copia  di 

lievo  del  Verrocebio  poi  di  Leonardo  suo  condi- 
scepolo; nell’ aliima  cappella  è del  Paladino  il  qua- 
dro di  s.  Maria  Egiziaca  nel  muro  laterale,  e si  am- 
mira nella  sacrestia  il  pregevolissimo  quadro  di  s. 
Isidoro  di  scuola  Gammìnga.  Dalla  parte  seltenlrio- 
nalo  della  chiesa  sorge  ramplìssiroa  cosa  dei  pp. 
Filippini,  nella  quale  è costituita  la  pubblica  bi- 
blioteca laKÌata  io  parte  da  D.  Francesco  Sclafaoi» 
indi  accresciuta  dal  p.  Antonino  Guarrasi  Glippino 
e che  oggi  contiene  più  che  99000  volumi,  oltre  una 
piccola  collezione  di  mss.»  trai  quali  un  rarissimo 
codice  della  divina  commedia  del  1300.  Nella  pic- 
cola pinacoteca  il  quadro  rappresentante  un  pae- 
sano , credalo  già  del  Vecellio  non  è a parer  mio 
che  dello  8pagoolelto»  i due  quadri  di  s.  Antonio 
e di  I.  Francesco,  l'altro  dell' Annunziazione»  ed 
un  frammento  col  divino  spirilo  fra  un  coro  di 
angioletti  sono  del  Morrealese,  una  bella  madon- 
nina di  Carlo  Maralti»  due  quadri  dì  scuola  vene- 
ziana che  esprimono  Giacobbe  con  Isacco,  ed  Ita  eoo 
con  Labano»  e quattro  piccole  battaglie  del  Bor- 
gognoni. Intanto  contiguo  al  tempio  dal  Banco  mo- 
ridiooale  è I'  Oratorio,  la  di  coi  arcbileliora  è di 
carattere  corintio  romano,  di  bcllìsaimo  proporzioni 
e di  magnifico  effetto,  capolavoro  deirinsigoe  ar- 
chitetto Giuseppe  Marvuglia  palermitano»  ebe  gli 
meritò  dì  venire  ascrìtto  airislitoto  nazionale  di 
Francia  a proposta  del  celebre  signor  de  Foorny 
in  fondo  dell'altare  si  osserva  un  angelo  scolpilo 
io  marmo  bianco  dai  Marsbìui»  che  tiene  un  qua- 
dro del  Marlorana  esprimente  la  B.  Vergine  e s. 
Filippo  Neri.  UKendo  a sinistra  merita  attenzione 
nella  eòiestuula  di  t.  Caterina  dell'OliveUa  il  qna- 
drotto  della  titolare  dello  Zoppo  di  Ganci»  e non 
lungi  è il  monte  di  r.  Rotalia,  nella  strada  dello 
itesso  nome»  che  aperto  nel  91  dicembre  1801  per 
anteriore  dispaccio  del  93  novembre  del  medesimo 
anno  si  compone  di  Iflcaroeroni  dove  possono  no- 
verarsi tOOOOO  pegni  in  seterie,  biancherie,  lana 
e rame.  Lasciandolo  dalla  porta  meridionale  si  viene 
alla  parroccAia  dei  preci»  che  amministra  i sacra- 
menti a lutti  i greci-albanesi  che  abitano  io  Pa- 
lermo, conserva  una  bellisaima  conca  cufica  in  rame 
illoslrata  dal  marchese  di  Villarena  nel  voi.  3* 
pag.  33i  delle  sue  opere  » e si  ha  contiguo  il  se- 
minario dei  chierici  di  greco  rito  foudslo  nel  1734. 
Si  giunge  poscia  a pochi  passi  all*  aòitozions  del 
tig.  Agoitino  Gallo,  il  quale  accoppiando  ad  uno 
alacre  ingegno  ben  noto  oramai  nel  coolioenle 
grande  amore  alle  belle  arti  ed  alle  cose  patrie,  ha 
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tegole  che  altcslnno,  dove  occorrono,  indu- 
hilali  indizii  deiranlìco  ediGzio.  Si  consulti 
Tazcllo. 

fomitlo  ana  roccoli»  di  (|oadn  rhe  è cerio  nna  delle 
più  pregPToli  del  nostro  paese;  comprende  ona  se» 
rie  di  ISO  ffenuini  rilralli  dei  siciliani  illustri 
nelle  scienze,  lellero  ed  arti  dipinti  dal  Patania, 
dal  Riolo,dal  Velasqoes  • da  altri,  sin  dai  più  an- 
tichi, dei  quali  ha  fatto  ricavare  l'effigie  da  me- 
daglie, monete  e bassirilieTÌ,  sino  a coloro  chanci 
nostri  giorni  assunsero  famoso  il  nome.  Vien  deco- 
rata inoltre  da  hellissime  opere,  fra  le  quali  si  di- 
stinguono : un  bellissimo  bozzetto  dì  scuola  rene- 
ziana  che  esprime  roffiriatura  funebre  di  una  santa 
monaca  credulo  da  alcuni  del  Tiziano,  due  fram- 
menti del  quadro  della  nascila  di  Correggio  , di 
cui  ci  ha  puro  un  disegno  originale  di  una  della 
teste  della  sua  famosa  nolte  in  Parma,  il  quadro  i 
sopra  (avola  rappresentante  a mezze  fìgure  la  Ma- 
donna col  bambino  fra  s.  Antonio  e a.  Pietro,  e 
l’altro  che  rappresenta  la  adorazione  dei  Magi  an- 
che sopra  (avola,  ambi  di  Vincenzo  Ànemolo;  Cristo 
Ecce  homo  piccolo  quadro  sopra  (avola  del  messi- 
nese Alihrandi  , il  piccolo  diligentissimo  quadro 
che  presenta  s.  Pietro  liberato  dal  carcere  da  un 
angelo,  imitazione  del  messinese  Barbalonga  dal  | 
suo  maestro  lo  Zampieri;  una  Maddalena  in  mezza  | 
fìgura  cl  naturale  attribuita  a Paolo  Veronese,  un  | 
piccolo  bozzello  rappresentante  la  creazione  del  | 
Tintorctlo,  un  satiro  che  violenta  una  ninfa  so- 
pra (avola  riconosciuto  del  Rubens,  un  Cristo  cro- 
cifìsso con  9.  Rosalia  piccolo  quadro  del  Waiidyck 
dipinto  uri  suo  soggiorno  in  Sicilia;  la  nascita  del 
Messia  quadro  sopra  lavagna  di  Michelangelo  da 
Caravaggio;  alcuni  affreschi  di  sacro  soggetto  in 
pìccole  dimensioni , un  dipìnto  sopra  (avola  che 
rappresenta  Perseo  colla  lesta  di  Medusa,  ed  un 
piccolo  quadro  della  Madonna  col  bambino  del 
Monrcalese;  una  copia  di  nna  Madonnina  eseguita 
sull' originale  dì  Raffaello  da  Benvenuto  Garofalo 
allievo  di  lui;  Epicarmo  coronato  da  Talìa  sopra 
tela  a mezze  figure  colta  scritta  sulla  troml>a  della 
musa  A.  SClLf.A  1G71  : il  battesimo  di  Cristo  qua- 
dro mezzano  in  rame  di  Gaspare  Fussino,  il  viag- 
gio al  Calvario  attribuito  ad  Adamo  Ilelzeioer, 

V angelo  annunziatore  del  Guidi,  un  piccolo  s.  Giu- 
seppe sopra  lavagna  dello  Schidone  , un  disegno 
«iriginale  di  Camucctni  che  esprìme  Cristo  all'orto,  « 
nnalmentc  un  piccolissimo  dipinto  sopra  seta  di  (re 
once  di  quadro  rappresentante  una  vecchia  ebe  in- 
dica i conti  ad  un  gioviuclto  e ad  un  uomo  ebe 
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PaIIcI  (Tempio  e lago  del).  Lai.  Pa- 
licorum  faiiitm  et  tacus  (V.  >.)  Descrive 
oniramhi  Diudoro  lib.  ii,  il  quale  da  elu- 
lione in  mano  una  pippa  singolare  per  la  dili- 
genza del  colorito  e del  disegno  , e giudicato  da 
alcuni  di  Van-Craerbeke , da  altri  di  Vau-Oatade, 
ed  anche  di  Tcnìers.  Tacciamo  di  molti  bei  qua- 
dri di  Giuseppe  Velasques,  del  Patanìa,  del  Rio- 

10  e di  una  collezione  di  eccellenti  stampe,  per 
non  abbandonare  il  nostro  scopo,  quindi  cammi- 
nando a sinistra  per  la  via  nella  quale  escesi  dalla 
quadreria  del  signor  Gallo,  si  giunge  nella  piatza 
di  s.  /Domenico . noi  di  cui  centro  sorgo  sin  dal 
1728  la  statua  della  D.  Vergine  Immacolata  fusa 
in  bronzo  gìnsU  il  magnifico  modello  delScrpotta 
sorge  sin  dal  1728  sopra  ona  marmorea  colonna 
alla  Ili  palmi  compreso  il  piedistallo,  dov’ erano 
collocate  le  statue  anche  di  bronzo  dì  Carlo  Ilio 
Maria  Amalia  consorte  di  lui.  Ad  oriento  della  piazza 
sollevasi  il  tempio  di  a.  ìiomeniro , col  prospetto 
simile  od  genere  a quello  deirolivella  ma  assai 
più  esteso  ed  alto,  l' interno  diviso  io  3 navi  senza 
fregi  è di  ordine  dorico  romano,  e la  nave  mag- 
giore è sostenuta  da  16  grosse  colonne  di  marmo 
bigio,  soile  quali  si  appoggiano  otto  archi  per  o- 
gni  lato,  ed  apronsi  nelle  navi  minori  IS  cappelle 
con  isfoodo,  sei  per  ognuna;  è formalo  il  T da  quat- 
tro grandi  pUastroni  dì  marmo  bigio,  sui  quali  pie- 
gano i quattro  archi  formando  un  quadralo,  che 
doveva  forse  convertirsi  in  cupola;  nel  cappellone 
lorge  fallare  maggiore,  di  coi  dietro  è il  coro;  vi 
meritano  attenzione,  riguardo  ad  eccellenti  opere 
di  belle  arti,  il  bellÌMÌmo  quadro  sopra  (avola  che 
rappresenta  la  D.  Vergine  del  Rosario  ricinta  da 

11  quadretti  a scompartimenti  che  alludono  ai 
misteri  della  corona,  delle  più  eccellonti  opere  di 
Vincenzo  Ancmolo,  i due  dipìnti  oggi  quasi  per- 
dati esprimenti  il  Cristo  Crocifìsso  e s.  Tommaso 

i d’Aquino  del  cremonese  Fundullì.  il  s.  Domenico 
ed  il  s.  Raimondo  di  Ponnafort  due  opere  del  Pa- 
ladino, il  quadro  dell’angelo  t'ustode  di  Vito  d'Anna, 

, quel  che  rappresenta  s.  Vincenzo  Ferrcri  del  no- 
stro Velatquez,  un  bellissimo  quadro  semicircolare 
lopra  tavola  rappresentante  gli  apostoli  colla  Ver- 
gine che  ricevono  nel  cenacolo  lo  Spirito  Santo 
attribuito  ad  Antonio  Spalafora  palermitano  del  svi 
secolo,  un  trittico  di  scuola  olandese,  una  nascila 
dell' epoca  medesima  di  mediocre  artista,  la  statoa 
I marmorea  di  s.  Giuseppe  di  Vincenzo  Gagini,  l'al- 
I tra  di  s.  Caterina  di  Giacomo  o di  Fazio  Gagioì , 
sulle  due  fonti  poste  ai  lati  della  primaria  porta 
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verìo  e da  allri  t2  , sebbene  suUctì  olire 
il  Tcro  in  alcune  fìnte  la  cosa,  nOn  almen 

due  iMMÌritievi  del  xvi  secolo  di  mediocre  autore,  il 
•epolero  dorè  ripouoo  le  oua  del  celeberrimo  Gio- 
vanui  Ueli  scolpito  ìu  marmo  biauco  dal  Villareale 
coD  un  bassorilievo  cb’ esprime  il  poeta  coronato 
dalle  muse  e fìnalmente  il  niagniGco  cortile  del 
eouvenio  i di  cui  archi  sono  sostenuti  da  ^ratio< 
sissioie  colonneUtì  binate  , opera  del  secolo  XT. 
Prendendo  poi  la  strada  a tiiiìslra  del  tempio  e 
dato  uno  sguardo  al  bel  prospetto  del  secolo  xr 
della  chiesa  dì  s.  Maria  della  Kuora , che  apresì 
io  un  ragguardevole  portico,  si  viene  nella  par- 
roecAia  di  a.  Giacomo  ia  Marina,  dorè  il  cappel- 
lone è adorno  di  quadri  dal  caianese  Olirio  Sozzi, 
che  rappresentano  la  iiativilà  del  Messia,  l'adora* 
zione  dei  magi  e la  puriticaziune  della  Vergine; 
nella  cappella  coutigua  al  cappvllone  dal  lato  deU 
l’epistola  ammirasi  un  bellissimo  dipinto  sopra  la- 
roia  che  rappresenta  la  flaggellazioue  del  Cristo 
con  altri  più  piccoli  laterali  relativi  agli  alti  del 
Redentore  del  famoio  Vincenzo  Anentolo,  ed  io 
una  dello  cappelle  dell'ala  dal  lato  del  vangelo  una 
bell’opera  di  pittura  esprimente  il  martirio  di  s. 
Giacomo  del  pennello  del  vivente  Audrea  d’An- 
toni  ed  un  s-  Onofrio  dello  Zoppo  di  Ganci  nella 
contigua.  Proseguendo  lungo  la  via  incontrasi  di 
rimpetlo  la  cAiesa  di  s.  5c&ns/iano,  nel  di  cui  cap< 
pcllone  sono  due  grandi  affreschi  di  Vito  d'Anna 
cioè  il  Bfosè  che  mostra  alle  turbe  il  serpe  di 
bronzo,  e Sansone  che  abbaile  il  (empio  dei  Fi- 
listei; nei  resto  della  chiesa  il  quadro  dell’ Annuo- 
ziazione  della  B.  Vergine  è delle  migliori  opere  di 
Rosalia  Gglia  del  Novelli,  il  martirio  di  s.  Stefano 
del  paladino,  l’assunzione  di  Maria  di  scuola  fiam- 
minga, un  bellissimo  Crocifìsso  di  legno,  e nella 
sacrestia  un  s.  Sebastiano  creduto  da  alcuni  di  Mi- 
chelangelo da  Caravaggio  ed  uno  buona  statua  di 
marmo  del  1409.  Ritornando  sui  medesimi  passi 
c perveootì  al  pianerottolo  dov’d  una  porla  late- 
rale della  chiesa  di  s.  Domenico,  prendendo  la  stra- 
da a destra  incontrasi  a mancina  la  compagnia  del 
SS.  Itosurio  di  i.  Domenico  eh'  è di  oniacnenlo  alla 
cìllà  per  le  opere  stupendo  di  bello  arti  che  com- 
prende: il  quadro  centrale  della  volta  é dipinto 
a fresco  dal  Novelli. sull'altare  maggiore  il  quadro  ad 
olio  di  grandioso  stile  e dì  vivacissimo  colorito  espri- 
mente la  D.  Vergine  del  Rosario  è del  Wand^ch.  o 
nelle  mura  laterali  sono  collocale  delle  stupende 
tele  di  eccellenti  pennelli  in  grandi  dimensioni  e 
« omprendoiio  i misteri  del  RusarÌo;rAcinunziazione 


PA 

concorda  In  quelle  cose  che  flperìmenlinmo 
oggigiorno,  siccome  noterò;  scrive  ndun- 

dì  Giacomo  Lo  Verde,  la  Visitazione  di  Francesco 
Borromans,  la  nascila  c la  circoncisione  due  della 
scuola  del  Novelli,  la  disputa  e la  venula  delloSpìrito 
santo  due  del  Novelli,  l'orazione  all  orlo  la  resurre- 
zione e l’aisunzione  della  Vergine  Ire  di  Luca  Gior- 
dano, la  flaggelliziono  di  Matteo  Slomer,  la  co- 
ronazionedi  spine  ed  il  viaggio  ai  Calvario  di  scuola 
fiammÌDga  , il  Cristo  sulla  croce  bella  copia  dal 
Wandjcb,  l'ascensione  della  scuola  del  Morrealese, 
la  s.  Caterina  di  scuola  genovese,  e gli  stucchi  sono 
otliroi  lavori  del  Serpolla,  Indi  s' incontra  nello 
stesso  lato  a pochi  passi  la  cAieia  del  monastero 
di  s.  Jfaria  di  Valverde  dì  monache  carmelitane, 
di  ordine  composito,  nella  quale  il  quadro  ad  olio 
esprimente  la  U.  Vergine  del  Carmelo  con  ai  piedi 
s.  Alberto,  s.  Angelo  da  Licata,  s.  Teresa  e t.  Maria 
Maddalena  del  Pazzi  sull’  altare  maggiore  è allri- 
builo  al  Novelli , e nella  prima  cappella  del  lato 
sinistro  dall'altare  11  s.  Antonio  è di  Vincenzo  A- 
nemolo-  Poco  dìstaule  seguendo  per  la  stessa  via 
•erge  la  chiesa  di  s.  Zita  dei  pp.  domenicani,  colla 
facciata  rivolta  ad  oriente  e l' interno  ripartito  in 
tre  navi  di  ordine  dorico  senza  cupola  e con  cin- 
que cappelle  da  ogni  lato;  nel  coro  dietro  l*  altare 
maggiore  é attaccato  al  muro  del  cappellone  un  bel- 
lissimo altare  di  marmo  istorialo  di  un  bassorilievo 
del  400,  che  esprime  la  nascita  di  Cristo,  sul  quale 
vedesi  una  stupenda  cappella  anche  di  marmo  bianco 
ad  eccellenti  fregi  e figure  di  diversi  artisti  di  va- 
rio merito  del  &00  ; occopala  però  nella  maggior 
parte  dal  grande  organo;  In  una  cappella  dal  lato 
del  vangelo  del  cappellone  il  gran  quadro  della  de- 
posizione di  Cristo  dalia  t.roce  è il  più  stupendo 
dell'Anemolo,  sotto  di  cui  vi  è replicata  magni- 
ficamente io  una  striscia  la  medesima  azione:  ivi 
il  marmoreo  sepolcro  di  Antonio  Scirotta  si  at- 
tribuisce al  Gagini,  e la  prima  cappella  dal  lato  si- 
nistro del  cappellone  é fregiata  nelle  mora  di  bas- 
sorilievi di  marmo  bianco  di  Gioacchino  Vitagliano 
palermitano;  nelle  altre  cappelle  del  rimanente  della 
chiesa  sì  attirano  allenzioae.il  quadro  della  Mad- 
dalena in  allo  di  essere  comunicata  da  un  vescovo 
asaiilita  dagli  angeli,  nobilissima  opera  del  .Morrea- 
lese, il  bel  dipinto  sopra  fondo  dorato  che  rappre- 
senta la  disputa  di  i.  Tommaio  d’Aqnino  contro 
r eretico  Averroe  ilimato  dal  cav.  Puccini  di  Anto- 
nello da  Messina,  il  quadro  rappresentante  sant'An- 
na che  mena  per  mano  la  pargoletta  Maria  credulo 
di  Rosalia  figUuoU  di  Pietro  Norelli,  la  stupenda 
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que:  \animo  questo  tempio  m per  roti* 
tichilà  che  per  la  religiosa  venerazione, 

deposiiioDe  dì  Cricto  della  Croce  qoadro  mezxano 
aopra  tavola  del  meetineie  Alìbrandi»  e neirampia 
aacreatia  ornala  d’iolagU  di  noce  ilft.GioTaoni  del 
napolitaDO  Bacieeio  de’  Roaa  e la  Maddalena  eoo 
altri  aaolì  della  acuoia  del  Rubena;  il  vailo  eoo- 
vento  dei  pp.  domenicani  di  a.  Cita  fu  convertito 
nel  1850  in  grande  otpedak  militaré  che  ai  ha  il 
bel  proapetto  e Tiogretao  principale  dal  lalOMoi* 
atro  oacendo  dalla  porta  dì  a.  Giorgio;  vi  ai  acmnet> 
tono  tulli  quei  militari  di  ogni  grado  caduti  in  ma> 
latlia  ed  appartenenti  alla  truppa  della  guarnigione 
di  Palermo;  ritiraronai  i monaci  in  alcune  caie 
acconciate  all’ uopo  ed  annesae  immediatamente 
alla  chieaa,  coi  contiguo  dalla  parte  oppoala  è l'ora* 
torio  dei  55.  Aorario  fregiato  aootaoaainenle  di  aio- 
pendi  alocchi  del  Serpolla  col  quadro  che  figura 
la  vergine  del  Roaario  opera  di  Carlo  Maralta  nel 
cappeiloneted  il  bel  quadretto  di  grazioso  colorilo 
eaprimente  la  Madonna  irradiata  dal  bambino  forte 
del  medesimo  anlore.  nella  tacrealia.  Introducen- 
doaì  iodi  a deetra  vereo  le  mora  delle  città  ènei- 
Tinlerno  il  Reale  luituto  centrale  dei  sordomuti 
siciliani  iaiitnilo  nel  38  giugno  183i  dal  Re  l'or- 
dinando Il  (U.  0.),  eeaendone  primo  promotore  I- 
gnazio  Dmtdominos  ; vi  ai  iatruisce  quella  even- 
turata  gioventù  nel  pronunziar  le  parole  in  corri- 
apondenza  dei  cenni  e poi  nel  leggere,  nel  com- 
porre, nelle  precipue  notizie  itoricbe  letterarie  e 
•cienlifiche,  nella  calligrafia,  nel  diaegoo  ed  anche 
nell'  aritmetica  ; la  pensione  per  ciascuno  indivi- 
duo òdi  due  45  annuali  pngnbiii  di  terzo  in  terso 
anticipato;  vi  si  introducono  anche  le  donne, che 
in  un  separato  apparlameiito  oltre  la  cultura  in- 
tellettoale  confacente  al  loro  intendimento  vi  ap- 
prendono le  arti  donnesche  loro  neceaaarie  e di 
ornamento.  Rimpelto  il  tempio  di  a.  Cita  apreai 
il  conservatorio  dei  fanciulli  dispersi  detto  del  Buon 
pastore,  cosliluilo  nella  sua  Ooridezza  nel  1617, 
collo  Kopo  di  formare  di  fanciulli  senza  carriera 
abili  professori  di  mnsica  aia  nel  suonare  gli  stru- 
menti di  che  un'orchestra  si  compone  o il  piano 
forte,  ovvero  nel  canto;  vi  apprendono  inoltre 
un  compilo  corso  di  belle  lettere;  nell' ingresso  ad 
un  tale  stabilimento  e in  fondo  al  vestibolo  si  apre 
un  grazioso  teatro  io  divertimento  degli  alunni. 
Segue  contigua  la  reai  chiesa  ed  areieonfraiemitm 
delV  Annunziata  eretta  nel  I marzo  1345;  ne  è 
il  prospetto  rivolto  ad  occidente  e l' interiore  archi- 
tettura delSOOò  a tre  navi,  delle  quali  la  centra- 
le è formata  da  dieci  archi  acuti  adorni  di  ara- 
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e poiché  molle  cote  ci  hanno  rare  e tiupen- 
de  di  gran  lunga  agli  aliti  è preferibile 

beschi  e poggianti  in  dodici  colonne  ohe  si  hanno 
scolpita  a bassorilievo  nei  marmorei  capitelli  te 
dodici  Sibille  coi  nomi  rispettivi;  sovrasta  una  leg- 
giera copoletla  al  cappellone,  eoi  dentro  il  qoadro 
deir  Annunziazione  è di  Paolo  Fundulli , nella 
cappella  in  fondo  dal  lato  del  vangelo  il  s.  Seba- 
stiano è dipinto  di  Gherardo  Aslurino  soslitnito 
a quel  di  Tommaso  de  Vigilia,  esoiraltare  dall' op- 
posto fianco  è un  antico  trittico  sopra  tavola  con 
fondo  dorato,  dov'ò  dipinta  in  mezzo  a.  Anna 
che  ai  ha  fra  le  ginocchia  la  Beata  Vergine  ed  il 
bambino  Gesù,  a destra  a.  Giovanni  apostolo  ed  a si- 
nistra a.  Giacomo,  opera  di  Giacomo  Migele  deno- 
minalo Gherardo  da  Pisa;  il  tetto  della  nave  cen- 
trale è diviso  in  sedici  mezzani  scompartimeolt 
nei  quali  vedesi  dipinta  fra  mediocri  copie  o 
buoni  originali  la  vita  di  Maria  , ed  altre  otto 
antiche  pitture  sono  nella  soflilla  del  lato  dov'  è 
la  cappella  di  s.  Anna.  É celebre  questa  chie- 
sa negli  annali  di  storia  siciliana  per  esservi  sialo 
morto  nel  di  8 settembre  1513  Giovanni  Luca  di 
Sqnarcialopo  celebre  demagogo.  Per  una  piccola 
porta  laterale  si  esce  in  nn  piano  dominalo  dalla 
I chiesa  di  s.  Giorgio  di  proprietà  della  nazione  ge- 
novese. nel  di  cui  intorno  si  ammira  nella  sua  pn- 
rezza  rarchilettnra  del  500;  ne  è la  pianta  a croce 
latina  alata  . la  nave  dì  mezzo  è di  ordino  com- 
posito e ciascuna  arcala  è sostenuta  da  quattro  co. 
lonne  composite  erette  sopra  unico  piedistallo;  se- 
dici colonne  corinzie  nel  primo  ordine  ed  altre  se- 
dici composite  nel  secondo  danno  appoggio  a quat- 
tro archi  che  sostengono  la  cupola  ottagona;  vi  si 
osservano  intanto  tre  dipinti  di  Giacomo  Palma 
il  vecchio,  rantiuntiazione  di  Maria,  il  battesimo 
di  Cristo,  ed  il  s.  Giorgio;  di  Loca  Giordano  ò la 
Madonna  del  Rosario,  di  Bernardo  Castelli  esimio 
pittore  genovese  del  xvri  secolo  il  martirio  di  s. 
Lorenzo  sul  fare  di  Asturlno  ed  il  quadro  che  espri- 
me s.  Lucia  del  Paladino.  Sorge  nel  medesimo  pia- 
no. a destra  del  prospetto  della  già  descritta  chiesa 
il  conam'afono  di  Suor  Vincenza,  la  di  cui  fon- 
dazione risale  al  17t0,  quando  M/  Catch  arcive 
scovo  di  Palermo  commise  alla  cura  di  suor  Vin- 
cenza Amari  torzona  domenicana  alcune  fanciulle 
povere  per  alimentarle  ed  educarle  nella  religione, 
che  poi  cresciute  in  numero  furono  stabilite  in  un 
angusto  luogo  nella  strada  dei  formaci  dietro  la 
chiesa  parrocchiale  dì  s.  Bfarglterita  ; non  ivi 
essendo  però  una  casa  adatta  a pobblico  stabili- 
mento di  cotale  interesae  fu  tnsferito  il  conser- 
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E tfi  hanno  t*n  pn'mo  luogo  dei  crateri  ^ 
non  mollo  vaéti  al  certo  m ampiezza,  ma 

▼storio  oel  Itti  dote  sorge  attuai  mente,  comprato 
avendo  suor  Vincenaa  che  erano  la  dtrellrìce  oo 
gran  lenimento  di  case  che  furono  asaai  ben  ri- 
dotte atroopo,  fabbricatavi  una  chiesa,  poi  sin  dalle 
fondamenta  rinnovata  e riaperta  nel  1785.  Con- 
chiodiamo  il  giro  di  questo  quartiere  di  Palermo 
aecennaodo  il  fori»  di  Castellammare  che  sorge 
oel  poco  discosto  litiorale,  avendone  parlato  però 
nella  voce  Castellammare  sarebbe  or  qui  superfluo 
il  ridirne. 

(^uurlfsre  delta  iToira. 

Intraprendasi  novellamente  dalla  Porta  felice  il 
giro  di  quest  altra  parte  delle  città,  ed  ìmmanli- 
nenie  di  riropetto  al  già  descritto  conservatorio 
delle  projette  si  sale  a sinistra  por  alquanti  Kalioi 
di  pietra  chiusi  da  ferreo  caocello  oel  pwòòlt'co 
parterre,  che  è no  amenissimo  ed  elegante  luogo 
di  passeggio  sulla  marina,  rivolto  alla  spiaggia  e 
adorno  di  atatue  e di  sedili  di  marmo  fra  scelte 
piante  che  verdeggiano  sotto  gli  ampii  terraxzi  dei 
maestosi  palagi  che  vi  sorgono  a destra,  frai  quali 
è quello  del  principe  di  Boterà,  aegoilo  dal  pro- 
ipelto  dtW  Albergo  della  Trinacria  che  è il  pri- 
mo ed  il  più  ragguardevole  della  città,  e da  altri. 
Scendendo  ed  tnlroducendosi  appena  nella  strada 
Butera  s’incontra  il  palano  del  signor  Pojero,  dov’è 
nna  sceltissima  eoltexione  di  quadri,  nella  quale 
principalmente  si  distinguono,  una  piccola  tavola 
che  rappresenta  la  Pentecoste  dì  scuola  fiorentina 
del  XVI  secolo,  altra  stimata  di  llolbeìns,  varie  opere 
del  Novelli  , un’  Immacolata  atlriboila  al  Morillo, 
dae  tavole  di  Vincenxo  Anemolo,  una  tela  del  Ca- 
ravaggio , quattro  bellissimi  quidrclli  del  Ribera 
ed  una  eccellente  depusizinne  del  Ponlormo.  Se- 
guendo per  la  medesima  via  incontrasi  • sinistra 
un  bello  ingresso  all'albergo  della  Trinacria,  più 
in  là  un'altra  salila  al  parterre  e più  oltre  ancora 
la  chiesa  ed  il  novisiato  dei  pp.  Crociferi,  sotto  il 
titolo  di  s.  Mattia  apostolo,  fondati  gin  dal  1630; 
la  chiesa  con  uii  prospetto  a tre  porte  rivolto  ad 
occidente  si  ha  figura  oUagona  ncirioterno  con 
cupola  rotonda,  presenta  considerevole  sull'altare 
maggiore  un  quadro  dei  migliori  di  Giacomo  Lo- 
verde,  che  rappresenta  il  ricevimento  di  s.  Alattìa 
aU'apostolato,  ed  in  una  cappella  del  fianco  sini- 
stro un  altro  del  Uorrealese.  esprimente  la  visita 
di  Maria  ad  Elisabetta;  merita  poi  osservarsi  nella 
contigua  cau  del  noTuialo  una  grande  scala  di 
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che  da  immenturabile  profondità  erutta- 
no grandi  tcintiUe  che  ardono  con  forza 

pietra  di  111  scalini  coslruila  a chiocciola,  sem- 
brando ammirabilmente  sospesa  senza  alcon  fon- 
dsroento.  Segue  in  fondo  alla  via  in  un  piano  dove 
apresi  la  Porta  dei  Greci  che  mena  alla  marina, 
la  chiesa  del  monastero  di  s.  Teresa  delle  carmeli- 
tane scalze  col  nobile  prospetto  adorno  sulla  porla 
maggiore  dì  un  medaglione  di  marmo  a scodella, 
dentro  dì  cui  è scolpilo  un  bassorilievo  del  trapa- 
nese Giuseppe  Mìlanti  fiorilo  dopo  la  metà  del  xvii 
secolo;  1*  inlerno  sì  ha  la  figura  di  no  paralle- 
logrammo, l' archilellura  vi  è di  ordine  corintio 
romano,  e si  osserva  nella  prima  cappella  del  lato 
destro  il  quadro  dì  s.  Teresa  di  Guglielmo  Dorro- 
mans . nells  seconda  del  sinistro  quello  della  B. 
Veigine  del  Rosario  con  s.  Giovanni  della  Croce 
del  Conca.  Ritornando  per  la  via  medesima  s*  in- 
contra non  lungi  a mancina  la  chiesa  del  monu- 
stero  di  s.  Maria  della  Pietà  di  monache  dome- 
nicane, il  di  coi  prospetto  è uno  dei  più  ragguar- 
devoli per  la  immensa  apesa  erogatavi,  composto 
di  18  grandi  colonne  di  marmo  sei  per  ogni  or- 
dine e fregialo  dì  statue  e di  svariati  fregi  nobil- 
mente adattali:  sono  nell' interno,  nna  stupenda 
deposizione  dì  Cristo  dalla  croce  sopra  tavola  di 
Anemolo,  sciaguratamente  ristorala, due  grandi  tela 
di  Pietro  d’Aquila  nei  lati  della  tribuna,  una  A- 
bramo  eoo  Melchisedeoh,  altra  il  ritorno  del  pro- 
digo alla  casa  del  padre,  il  quadro  che  rappresenta 
s.  Domenico  e qoel  che  la  Madonna  del  rosario 
di  Olivio  Sozzi,  la  volta  dipìnta  da  Antonino  Grano 
ed  il  quadro  di  s.  Girolamo  copia  eseguita  da  va- 
loroso pennello  nella  sacrestia  ; uscendo  da  nna 
porticina  che  si  apre  dal  lato  dell’ epìstola  nel 
princìpio  della  chieia,  osservasi  a questa  contiguo 
nella  via  l'antico  magnifico  fabbricato  dov'è  at- 
tualmente il  monastero  e che  era  un  privato  pa- 
lagio costituito  (come  si  ricava  da  una  iscrizione 
apposta  a fianco  della  porta)  oel  1485  da  Franco* 
SCO  Abalelli  che  sostenne  di  primarie  càriche  sotto 
Ferdioando  il  Cattolico;  nc  sono  merlate  le  estre- 
mità e tutto  conserva  l'aspetto  antico;  le  finestre 
non  sono  a sesto  acuto  ma  di  forma  quadra  e di- 
vise da  tre  delicate  colonnette,  la  porta  principale 
vi  si  attira  però  la  maggiore  attenzione , essendo 
composta  da  quattro  forche  di  pietra  legato  insie- 
me da  serpenti.  Segue  nella  stessa  via  dal  sinistro 
lato  la  chiesa  del  convento  di  s.  Maria  degli  An- 
geli  altrimenti  della  Concia,  dei  pp.  minori  os- 
aervanli  di  i.  Franceaco,  la  pianta  della  quale  è a 
croce  greca  e rarobitetlura  di  mezzano  ordine  do- 
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ignea,  quindi  ne  bolle  fenente  l'acqua  del 
pari  che  nelle  caldaie;  non  mandano  nel 

rteo:  vi  KÌ  oMervann  flUenlamcnto  due  magnifiche 
opere  di  Vinrenio  Aitemolo,  eapriraenlo  una  lo 
•pOMlixio  della  11.  Vergine  eoo  a.  Giuseppe,  altra 
la  oativiti  di  Gesù  nel  presepe,  un  eccellente  qua- 
dro sopra  tavola  che  rappresenta  la  Madonna  di 
Monserrato  di  Antonello  palermitano  dipintore  del 
XVI  secolo,  ed  il  è.  Pietro  d'Alcantara  sopra  tela 
di  Pietro  Novelli.  Cacciandosi  nella  strado  Palalo- 
nin  cosi  detta  dal  palazzo  del  principe  di  Palagonia 
in  cui  si  conserva  un  magnìfico  a.  Corrado  che 
senza  fallo  è il  capolavoro  di  Anemolo,  riropetto 
la  porla  laterale  della  chiesa  si  esce  nel  piano  della 
Marina  dì  figura  quasi  circolare,  largo  circa  63i 
palmi,  800  lungo  e ricinto  di  alberi,  dove  sorge 
l'antico  palazzo  detto  in  prima  dello  Steri,  oggi  < 
destinato  parte  per  la  dogana  e parte  pei  tribu- 
nali di  giustizia,  di  cui  parlando  dìslinlainenle  lo 
autore  , per  non  replicarne  le  notìzie  ivi  solo  ne 
diciamo  nella  voce  5/erf.  Segue  la  Begia  Zecca 
unica  officina  accordata  al  regno  di  Sicilia  nel  10 
febbraro  1676  per  battersi  moneta,  ma  poi  costituita 
iu  questo  fabbricalo  appositamente  costruito  nel 
I6G9.  Quasi  di  riropetto  è la  c/,i>za  dt  i.  G'iocann» 
4Ìei  nopoìitani  cominciata  a fabbricarsi  nel  1536 
e compila  nel  1617,  essendo  stala  abbattuta,  per 
non  recare  impedimento  al  forte  di  Castellammare 
di  mi  sotto  un  baluardo  era  posta,  t'antìchissima 
chiesa  di  s.  Giovanni  Battista  fabbricala  nel  10S8 
(lai  principi  normanni  ed  ollonula  nel  1510  dalla 
congrega  spirituale  del  napolitani.  L'attuale  adun* 
que  si  ha  rivolta  ad  oriente  la  porla  maggiore, 
cui  si  asconde  per  vari!  scaglioni,  e l' interno  è 
ripartito  in  Ire  nari,  delle  quali  la  centrale  poggia 
par  ciascun  lato  sopra  cinque  colonne  di  granito 
antico  che  sostengono  quattro  archi,  con  una  cu- 
pola che  ergesi  per  96  palmi;  nel  centro  della  volta 
delta  nave  maggiore  il  tanto  titolare  è dipinto  dallo 
Zoppo  di  Ganci,  di  cui  sono  gli  altri  grandi  qua- 
dri nei  lati  della  chiesa,  ed  il  Dio  padre  ad  olio  6 
opera  del  trapanese  Andrea  t^rrega  ; l'organo  fu 
costruito  dal  celebre  Ralfaello  Lavalle  palermitano, 
e nel  frontone  anteriore  del  riparo  del  suo  palco 
si  osservano  15  eccellenti  quadretti  di  Vincenzo  A- 
fiemolo  che  esprimono  i misteri  del  Rosario.  Cscen- 
do  da  questa  chiesa  e prendendo  la  strada  che  si 
apre  nel  piano  dal  portone  della  dogana  , vedesi 
prima  di  IsMiare  la  piazza  della  Marina  la  chiesa 
dei  lUiraeoli,  di  cui  si  attribuisco  al  Gagiui  l' ar- 
chitettura, contiguo  alla  quale  era  dal  1639  il  no- 
viziato dei  pp.  conventuali  di  s.  Francesco  abolito  ^ 
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nostro  tempo  sHnlilIe  dì  tal  fatta»  uno  è il 
precipuo  crulerc  verso  la  riva  meridionale, 

nel  1775;  nel  bivio  seguente  caeciaodoti  • destra 
s'incontra  il  grazioso  teatro  i.  Ferdinando  costrui- 
to con  quattro  ordini  di  palchi,  e ìntroduccndosi 
ancora  in  capo  delia  via  sorge  in  un  piano  la  ckieta 
del  concento  di  s.  Francetco  di  Astisi  dei  padri 
minori  conventuali,  nel  di  cui  prospetto  rivolto  ad 
occidente  attirasi  lo  sguardo  la  porta  maggiore  ar- 
cbiletlala  nel  xv  secolo,  con  archi  ricchissimi  di 
squisiti  ornati  e sostenuti  da  otto  marmoree  co- 
lonne iu  una  delle  quali  sono  scolpile  due  iscri- 
zioni arabe,  il  che  addimostra  essersi  appartenute 
a qualche  edifizìo  saraceno;  rinlernoèa  tre  navi 
sostenute  da  pilastri  nei  quali  sono  ordinataroeulc 
collocate  dello  statue  di  stucco  che  rappresentano 
le  virtù  lavorate  dal  fierpotta  ; i rislauri  ai  quali 
soggiacque  dopo  il  Iremuolo  del  1833  cagionarono 
la  distruzione  degli  alTretchì  del  Novelli  dì  cho  era 
ricchissimo,  c non  ne  rimangono  che  alcune  sulle 
pareti  delle  ali,  ed  una  delle  inìgiìori  sue  opere 
nella  porta  maj^iore  rappresentante  rincontro  dei 
Ss.  Francesco  e Domenico;  varie  cappelle  da  ambe 
lo  ali  sono  con  eccellente  disegno  adorne  di  bei 
marmorei  bassorilievi  del  500,  nella  terza  un  famoso 
quadro  dov'é  effigiato  l'angelo  (Custode  è una  co- 
pia eseguita  dal  Velasques  dall'originale  che  vt  era 
del  Domcnlchino  trasferito  nella  regia  quadreria  di 
Napoli  nel  1797;  la  gran  cappella  di  ordine  corin- 
tio incrostala  eloganlerocnie  di  marmi  a fiorami  e 
contigua  al  cappellone  dal  lato  dcU'cpistola  è de- 
dicala alla  B. Vergine  concepita  senza  peccato,  della 
quale  Ìl  gran  qu.idro  a n>u<aico  ivi  posto  fu  lavo- 
ralo in  Roma  nel  1772;  vi  sorgono  aunicchialc  nel- 
le mura  laterali  otto  statue  dello  scarpello  di  Giam- 
ballista  Ragusa  e dipinta  ne  è la  volta  da  Antonino 
Grano;  da  questo  lato  nella  cappella  doli*  A^cce 
Nonio  i due  hassirìlievì  delle  pareli  dei  l.vii,  unu 
eiprimenlc  la  flaggelUzione,  altro  il  viaggio  di  tori- 
ato al  (jilvarìo , ed  un  terzo  nei  pnliotlo  dell’ al- 
tare rapprcscnl.inle  il  morto  N<tzarcno  fra  lo  brac- 
cia della  Vergine  sono  scolpili  in  marmo  bianco 
dai  ìlarabilli  ; nnaimcnte  nell' antisagrestia  è la 
bellissima  cappella  di  s.  Giorgio,  con  una  magni- 
fica statua  del  santo  a cavallo  in  allo  di  ferire 
uu  dragone,  fra  due  coloonetle  bivorale  ad  arabe- 
sco e sei  medaglioni  a mezzo  rilievo  effigiati  dei 
Ss.  Gizmbaltisia,  Slcfauo,  Girolamo,  Lorenzo,  Cri- 
stoforo e Sebastiano  e riciiiti  di  slupendt  arabe* 
sebi;  ella  c una  delle  più  magnifiche  opere  dal  50U 
lavorata  in  marmo  bianco  da  Antonello  Gagioi. 
Riuscendo  dalla  chiesa  è a pochi  passi  nella  sira- 
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del  Ingo,  ma  non  pochi  sono  pii  allri  mU 
non  a guisa  dì  pentole  bollenti.  Dice  poi 

da  a destra  la  compagnia  di  $.  Franceteo  itcUa 
chiesa  di  $.  Lorenzo  pgrfgiamente  ornala  di  stuc- 
chi del  Serpotta,  trai  quali  spiccano  gli  slupeiidi 
rilievi  sodo  le  finestre  e rinipetto  1*  altare  maggio- 
re, so  cui  è un  quadro  che  rappresenta  la  natività 
di  Cristo  con  s.  Lorenzo  e s.  Francesco  di  Slirhe- 
langelo  da  Caravaggio.  Dal  pìauo  poi  di  s.  Fran- 
cesco prendendo  la  bassa  strada  a sinistra  può  pro- 
seguirsi insino  alla  chiesa  di  s.  Carlo  Borromeo, 
aperta  nel  1616  ed  olleouta  nel  1633  dai  pp.  be- 
nedettini che  vi  hanno  congiunto  il  mouastero;  ne 
è di  figura  ellittica  la  pianta  e di  ordine  compo- 
sito r architettura  eoo  cupola  a sferoide  di  rivolu- 
xione  senza  Untermioo;  il  quadro  di  s.  Carlo  Borro- 
meo nella  seconda  cappella  del  lato  sinistro  è sti- 
malo eccellente  e giusta  il  Caitnizzarods  Ae/fp.  Pa- 
norm.  di  Vincenzo  Veilone;  nella  seconda  cappella 
del  lato  destro  è del  Morrealese  il  quàdro  della 
B.  Vergine  col  Bambino  ed  i Ss.  Benedetto  e Luigi 
re,  ma  peMÌmaroente  ristoralo.  Sboccasi  appresso 
nella  piazzo  della  Fieraveeehia  dov'ò  uno  dei 
mercati  di  comestibilì  per  la  città,  e cacciandosi 
nella  via  a sinistra,  si  osserva  l' antico  pa/aszo  di 
JJuiamieristo  fabbricalo  da  Guglielmo  Ajutaroi- 
cristo  barone  dì  MUilmerì  nel  U85-96.  poscia 
appartenentesi  ai  princìpi  di  Palernò  Moncada  ; 
costruito  di  pietre  quadre  si  ha  merlate  le  estre- 
mità e per  varii  portoni  e varii  cortili,  dei  quali 
uno  è considerevole  per  l'architettura,  si  apre  l’in- 
gretso  ai  piani  superiori  dove  slendonsi  di  ampie 
sale,  in  due  delle  quali  sono  disposti  tutti  i ri- 
tratti della  famiglia  Palernò.  Sboccando  a sinistra 
in  una  strada  contigua  al  palazzo  perviensi  alla 
chiesa  della  commenda  della  Magione,  della  quale 
abbiamo  parlalo  nel  luogo  proprio;  V.  Magione 
( Abazia  della)  ; ma  seguendo  il  corso  vedesi  di 
già  abbattuta  l'antica  porta  di  rermtni,  sulla  quale 
era  U chiesa  della  nobile  compagnia  della  Pace 
conseguentemente  del  pari  dislrutta.  A destra  è 
il  monte  di  pegnoraxione  di  Santa  Venera  fon- 
dato nel  1616  dalla  compagnia  dei  nobili  della 
Pace  in  beneficio  della  gente,  che  deve  solemente 
pignorarvi  delle  lane,  al  frullo  del  3 per  100  del 
denaro  che  sborsa,  sorge  vicinala  cAiesa  Jet  con- 
vento Ji  jVontesanfo  dei  pp.  CarinelilaDi , nella 
quale  il  bel  quadro  ad  olio  che  rappresenta  s.  Ma- 
ria Maddalena  dei  Pazzi  è del  Morrealese,  e cac- 
ciandosi nella  via  dello  5tazzons  e poi  volgendo 
a destra  dopo  un  buon  tratto  eKesì  io  un  largo 
dov'  è la  chiesa  del  monastero  di  santa  Rosalia 


Io  Storico  non  conoscersi  se  bruci  l'acqiin 
gorgogliante  non  osando  alcuno  toccarla 


di  monache  benedettine  recala  a compimento  nel 
1709,  la  di  cui  pianta  si  ha  la  figura  di  un  pa- 
rallelogrammo e r archilcltura  ò un  misto  di  or- 
dino corintio  e composito:  il  quadro  rappresentante 
s.  Benedetto  che  abbatte  gl' idoli  e l'altro  di  s. 
Niccolò  di  Bari  sono  del  cav.  Screoario.  Non  lungi, 
uscendo  nella  via  Macqueds,è  Ì1  monastero  della 
Assunta  delle  carmelitane  scalze,  e volgendo  a 
destra  pel  pianerottolo  dove  sono  la  chiesa  e il 
convento  di  s.  N'tcco/ò  degli  scalzi  del  lerz’ ordine 
di  s.  Francesco,  si  viene  alla  cAiVsa  parrocchiale 
di  s.  Giovanni  dei  Tartari,  nella  quale  è consi- 
derevole la  statua  marmorea  del  Battista  nella  pri- 
ma cappella  del  lato  sinistro  dalla  porta.  Percoru 
tutla  quanta  la  via  da  mancina  iocontransì  nel- 
1* altra  più  ampia  dove  sì  sbocca  la  chiesa  ed  il 
monastero  di  s.  Afona  della  Grazia  detto  comu- 
nemente delle  Reepeniite  sotto  gl’  islituU  france- 
scani e fondalo  nella  prima  origine  nel  1S94; 
conserva  la  chiesa  nell'  esterno  la  bella  antichissi- 
ma porla  fregiala  elegantemente  dì  ornali  dì  pie- 
tra , e li  ha  nell'  interno  il  quadro  esprimeote 
l'arcangelo  s.  Michele  del  messinese  Filippo  Tan- 
credi. Dalla  strada  dei  Vivisi  che  si  percorre  da 
sinistra  uell*  uscire  dalla  cliiesa,  perviensi  al  Con. 
servatorio  di  donzelle  denominato  dallo  5peJalel(o, 
perchè  fu  prima  spedale  di  convalescenti  e d'in- 
curabili, ma  scendendosi  per  l'altra  via  della  parte 
opposta  osservasi  a destra  in  nn  piccol  piano  il 
A.  Teatro  di  s.  Cecilia,  che  essendo  da  principio 
pessimamente  architettato,  fu  nello  scorso  anno 
riformato  nell'  ioleruo  e neireslerno  che  nell'  an- 
tico edifizio  stendevasi  io  pai.  66,  quindi  a ren- 
dere di  magnìfica  apparenza  ciò  che  era  piccolo 
per  se  stesso  venne  diviso  orizzontalmente  il  pro- 
spello io  due  piani  e verlicalmeule  io  nn  avan- 
corpo e duo  ali  laterali;  nel  primo  piano  olio  pi- 
lastri del  più  gentile  dorico  adornano  1*  avancorpo 
e sostengono  una  cornice  architravata,  sulla  quale 
voltaosi  tre  archi  che  dan  passaggio  alla  luce , 
racchiudendo  il  portone  e le  porle  laterali  : allri 
quattro  pilastri , due  per  lato,  ricorrenti  con  la 
medesima  cornice  decorano  le  ali  ; otto  altri  co- 
rinzii  adornano  nel  secondo  piano  1'  avancorpo  , 
ed  allri  due  ciascun  corpo  laterale,  nel  mezzo  dei 
quali  si  apre  una  nicchia  ; ad  noa  maestosa  cor- 


nice è soprapposto  ou  attico  sormontato  da  un 
dado  che  sostiene  un  gruppo  di  due  figure  di 
storco  eiprìmenle  il  genio  che  corona  la  poesia  ; 
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c pcri^undendosi  con  falsa  opinione  gli  an- 
lichi  provenir  quel  fervore  da  una  tal  quale 

pMiiìone;  ci  hanno  nell' interno  bea  67  palchi  di- 
sposti in  quattro  ordini,  e la  platea  comprende  un 
circa  900  persone.  Volgendo  por  mancina  tisita- 
vasi  nel  palazzo  del  sig.  principe  di  Ompofranco  • 
una  insiyne  pinacolfca,  certamente  la  più  ricca  « 
la  più  scelta  delle  particolari  di  questa  città.  11 
principe  d.  Antonio  Lucchesi  Palli  esimio  amatore  | 
di  belle  arti  vi  profuse  di  grandi  somme , e seb- 
bene, essendosi  stabilito  in  Napoli,  abbia  seco  ad- 
dotte molle  preziose  opere,  dispose  per  testamento 
nella  sua  morte  or  da  poco  avvenuta,  che  la  sua 
quadreria  composta  dei  quadri  rimasti  in  Palermo 
e di  quelli  addotti  in  Napoli,  sìa  venduta  per  du- 
cali 36000  alle  università  di  Palermo,  di  Messina, 

0 di  Catania,  dovendo  esse  ordinatamente  discu- 
tere il  partito,  da  potere  accettarsi  in  caso  di  ri- 
fiuto della  prima  dalla  seconda  o poi  dalla  terza. 
Speriamo  che  dì  questa  magnìfica  occasione  fruisca 
la  capitale , non  dovendosi  altronde  con  sommo 
vanisggio  pagar  la  somma  in  contante,  ma  scon- 
Ursi  in  due.  1500  annuali.  Eccellenti  e preziosi 
dipinti  la  compongono,  frai  quali  precìpuamente 
nominiamo,  varii  bei  quadri  di  Bernardo  Caval- 
lini, un  s.  Sebastiano  del  Guercino,  un  s.  Andrea 
del  ftibera,  Venere  ed  Enea,  il  Torquato  Tasso  ed 
un  paese  di  SalvatoreRow.il  citarista  eduna  testa 
di  Michelangelo  da  Caravaggio,  un  paew  di  Gaspare 
Passino , una  sacra  famìglia  ed  il  Cristo  al  sepol- 
cro di  Luca  Giordano,  la  Maddalena  di  Gherardo 
delle  notti,  la  Cleopatra  di  Guido  Reni . una  bel- 
lissima Addolorala  di  un  allievo  del  Tiziano,  il  Cri- 
sto coi  dottori  e Giacobbe  con  Esao  dello  Stomer, 
s.  Girolamo  del  Guercino,  il'  presepe,  una  Ma- 
donna, un  Eccehomo  di  Alberto  Durer,  il  ri- 
tratto della  propria  madre  di  Andrea  del  Sarto, 
Cristo  colla  croce  del  divino  Morales,  una  battaglia 
del  Borgognone , il  ritratto  di  fra  Sebastiano  del 
Piombo  di  lui  medesimo,  una  donna  del  Tiziano, 
la  Vergine  col  bambino  cd  una  s.  Agnese  del  Cor- 
reggio, una  donna  di  Leonardo  da  Vinci,  una  Ma- 
donna di  Carlo  Maralta,  la  sacra  famiglia  del  Bas- 
sano.Mosè  salvato  dalle  acque  di  Paolo  Veronese, 
una  Madonna  di  Pietro  Vaiioucci,  una  Madonna, 
una  sacra  famiglia  e lo  sposalizio  di  s.  Caterina 
col  bambino  di  Francesco  Peno!  dotto  il  Fattore, 
una  Madonna  copia  di  Raflaello,  un  CrociGsso 
di  Michelangelo,  Andromeda  del  cav-  d'  Arpico,  il 
ritratto  di  Caterina  dei  Medici  dì  Raflaello  Mengs , 
uno  stupenlo  bozzetto  in  creta  di  un  bassorilievo 
del  Buonarroti , pezzo  rarissimo  ed  unico  iu  Si- 
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divina  ncccssìlii,  noia  perù  marìdarc  odore 
di  zolfo  ed  ingcnlc  ed  orrendo  rumore.  Co- 

cilia , a varie  altre  opere  belliisiroe,  che  sareb- 
be qui  stucchevole  il  noroioare,  non  altro  spi- 
rando che  la  brama  di  osservarti.  Passando  poi* 
nel  piano  di  s.  Anna,  vi  è un  piccolo  ma  grazioso 
(eofrtno,  eh' è io  esercizio  per  le  opere  giocose,  e 
aoUevati  di  rimpello  la  chiesa  del  convento  di  i. 
Anna  della  Misericordia  dei  pp.  del  icrz'  ordine 
di  s.  Francesco  compila  nell'anno  1G3S  e col  pro- 
spetto a Ire  porte  rivolto  a mezzogiorno  ed  ornalo 
nel  primo  ordine  di  colonne  e di  gruppi  di  mar- 
mo al  naturale,  opere  di  Giacomo  Pennino  e di  Lo- 
renzo Marabitli  sui  disegni  del  Serpoita;  la  pianta 
à a croce  latina  alala  con  suo  T e cappellone,  la 
nave  e le  ali  poggiano  da  ambe  le  parti  au  do- 
dici colonne  di  marmo  bigio,  e l' architettura  è 
di  ordino  dorico.  Contiguo  al  convento  è il  regio 
istituto  delle  scuole  normol^,  dove  si  ammaestrano 
i fanciulli  con  metodo  facile  ed  elementare  dalle 
prime  scuole  grammaticali  sino  alla  rettorica , ed 
é commesso  per  decreto  del  16  luglio  1852  ad  una 
deputazione  triennale  composta  di  tre  distinti  sog- 
getti da  scegliersi  mediante  wvrana  approvazione. 
Cacciandosi  a sinistra  neU'uscir  dalla  chiesa  nella 
via  detta  la  Calata  dei  Giudicf,  ed  osservalo  nella 
volta  deir  oratorio  della  confralernilà  dei  polla- 
juoli  sito  io  un  vico  a destra  un  beUissimo  af- 
fresco del  Morrealese  rappresentante  la  natività  di 
Cristo,  si  prosegue  insino  al  piano  dove  sulla  man- 
cina è il  A.  Teatro  Carolino  detto  prima  di  s. 
Lucia  dal  titolo  di  marcliesalo  del  possessore  e poi 
Carolino  dalla  regina  Maria  Carolina,  sotto  i di  coi 
auspicii  fu  posto;  abbattuto  Tanlico  teatro  nello 
scorcio  del  1808 , il  novello  più  ampio  ne  fa 
costruito  ed  aperto  nel  li  gennaro  1809;  com- 
prende cinque  ordini  di  palchi , ognun  dei  quali 
ne  ha  17,  e la  pianta  del  circolo  auditorio  si  è 
esalUmente  circolare.  Sono  pressoché  contigui  al 
teatro  la  chiesa  ed  il  monastero  di  S.  Maria  del- 
V Ammiraglio  o de//a  Martorana;  fondala  la  chieaa 
dall'ammiray/io  Giorgio  Antiocheno  nell'anno  1113 
siccome  stima  il  Pirri  confutalo  però  con  Talidis- 
siroe  ragioni  dal  Morso  che  la  crede  fabbricaU 
pìalloslo  nel  ll43;  fondalo  nel  1191  il  monastero 
di  donne  che  sono  sodo  la  regola  di  s.  Benedetto 
dai  coojugi  Goffredo  e Luisa  Martorana  11  pro- 
spetto della  chiosa  che  ergesi  lateralmente  col  prin- 
cipale ingresso,  non  esistendo  più  l'antico  che 
certamente  si  apriva  di  rimpello  il  grande  altare, 
è affatto  barocco,  ma  ne  sorge  dietro  una  magni- 
fica torre  di  bellissima  astica  slruUura  e molto  am- 
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sla  però  Ja  esperienza  nessun  calore  aversi 
il  lago,  e cunfessan  coloro  che  l'appres- 

mirevole  per  U sua  svellezza  ; entrando  vede 
poggiarsi  il  coro  , formando  come  un  vestibolo  * 
sopra  olio  colonne  corintie,  due  delle  quali  scol- 
pile di  tre  iscrizioni  arabiche,  che  giusta  il  Morso 
nel  suo  Palermo  antico  pag.  90:  sono  lapidi  cri« 
stiatie  cAe  ii  (empio  ed  i/  (ondaiort  riguardano  f 
la  forma  della  chiesa  è di  un  parallelogrammo  di 
ordine  golico-normanno-sicoìo  ed  a tre  navi,  delle 
quali  la  centrate  poggia  sopra  otto  colonne  corin- 
tio di  granilo  orientale  con  basi  e capitelli  di  va* 
rio  forme,  aulle  quali  ergonsi  losteoendo  la  volta 
dieci  archi  acuti  senza  travatura . e dalla  nave  e 
dalle  ali  intonacati  in  parte  di  musaico  figurato  e 
dipinto  H resto  per  uno  stile  approssimativo  almu* 
aaico  ; il  basso  delle  mura  è ornato  di  porfido  di 
verde  antico  e di  pregevoli  marmi,  in  alcuut  tratti 
però  giusta  l’ antico  stile,  in  altri  giusta  on  cari- 
calo moderno,  o le  pareli  superiori  sono  adorne  di 
masaici  che  rappresentano  alcuni  fatti  della  vita 
di  Cristo  e varie  imagini  di  santi;  fra  lutti  i mu- 
saici meritano  intanto  particolare  attenzione  i due 
quadri  nelle  prime  cappelle  delle  flue  ali  laterali 
aU'fotrare;  quel  che  esprime  la  B.  Vergine  in  piedi 
con  una  greca  iscrizione  che  le  pende  dalle  mani 
ed  il  fondatore  Gioigio  d’Anliochia  dinanzi  a lei 
prostrato  colle  mani  giunte  nel  moro  laterale  del 
lato  dell'epistola  nella  cappella  della  Madonna  del 
Rosario  a aioìstra,  della  quale  il  dipinto  è dello 
Zoppo  di  Ganci  ; il  Re  Ruggiero  che  riceve  dalla 
destra  di  Cristo  la  regai  corona  e dalla  sinistra  Io 
scettro  coir  iscrizione  greca  Rogerio  Regi  nel  muro 
laterale  dal  lato  del  vangelo  nella  cappella  dei  Ss. 
Simone  e Giuda  che  è dirimpetto  dall’altro  lato; 
una  metà  del  pavimento  verso  il  cappellone  è in- 
crostato eoo  perfettissimo  antico  disegno  di  mu- 
aaico  dì  marmi  e di  porfido,  il  resto  alla  moder- 
na; pregevole  è l’altare  maggiore,  su  cui  è il  qua- 
dro aopra  tavola  rappresentante  l'ascenzione  in 
cielo  di  Cristo  dei  migliori  di  Vincenzo  Anemolo; 
la  volta  del  cappellone  è adorna  di  alTreschi  di 
Antonino  Grano  allievo  del  Morrealese,  enei  tratti 
della  chiesa  senza  nfosaico  ci  hanno  affreschi 
di  Goglìeimo  Dorromaos.  Contiguo  a questa  da 
mancina  è l'edificio  della  poeta  delle  lettere  gra- 
ziosamente costruito,  dov'é  la  la  chiesa  di  s.  Ca- 
taldo di  pertinenza  dell’arcivescovo  di  Morrcale 
e di  grande  interesse  per  la  storia  dei  moou- 
meoli  siculo-normanni,  rimasta  intera  nella  sua 
primitiva  forma,  mostrando  qual  fosse  stato  ap- 
prouimativameute  l' antico  disegno  del  tempio  di 
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sano  dare  un  odor  zolfurco  e terroso;  non 
sentcsi  però  nè  ingcnlc  nè  orrendo  rumore. 

f.  Maria  dell'  ammiraglio  prima  dei  nuovi  devasta- 
menti ; la  pianta  è di  nn  rettangolo  un  poco 
prolungalo,  cosi  presentando  la  sna  greca  forma  ; 
sostengono  gli  archi  acuti  delle  colonne  che  sem- 
brano tolto  certamente  ad  anlicbi  edìfizii  di  e> 
poca  assai  anteriore  ; vi  sì  ergono  tre  cupole 
semisferiche  • due  colonne  minori  delle  altra 
stanno  ai  lati  dell' abside;  nou  più  di  ornamenti 
veggonsi  decorate  le  mura,  ma  il  pavimento  con- 
servasi nell’antico  disegno,  ricco  dì  musaici,  di 
pietre  dure  e di  lastre  di  porfido.  Rimpetio  la 
porla  maggiore  della  chiesa  della  Marlorana  c la 
chiesa  del  monastero  di  s.  Caterina  col  prospetto 
rivolto  a mezzogiorno  e la  pianta  a croce  Ialina 
senza  ale  con  cappelle  con  isfondo  e con  cupola; 
dal  pavimento  sino  al  cornicione  è incrostala  con 
gran  ricchezza  di  marmi  lavorati  ad  arabesco  con 
vaghi  intrecci,  talché  assai  più  caricalo  e pesante 
ne  riescirebbe  l’clfetlo  se  mancasse  in  qualche  modo 
di  luce;  la  volta  è dipinta  a fresco  da  Filippo  Ran- 
dazzo  da  Nìcosia,  la  cupola  da  Vito  d’Anna  pit- 
tore del  17*  secolo  e da  Antonio  c Paolo  Filocamo 
messinesi  la  volta  del  cappellone,  che  corrispondo 
nella  magnificenza  alla  chiesa  con  in  mezzo  il  bel- 
lissimo altare  di  pietre  dure  adorne  di  rame  do« 
rato  col  tabernacolo  di  aroalisla  con  colonnette 
confacenti  ed  il  palìotto  dì  vaghissimo  e raro  la- 
voro, talché  ne  ebbe  a scrivere  il  conte  di  Borck 
nelle  ine  lettere  sulla  Sicilia  lett.  15  tom.  9 pag.  73: 
si  rimane  affatto  senza  maraviglia  su  guanto 
dorè  costar  di  spesa  e di  fatica;  si  osserva  poi  nella 
chiesa  dal  iato  dell' epistola  sopra  un  confessio- 
nile  delle  monache  un  quadro  ad  oliò  che  esprime 
la  Madonna  col  bambino  del  Wandick,  e dal  lato 
del  vangelo  nella  cappella  della  Beata  Vei^ine  del 
Rosario  sono  doe  qoadri  di  scuola  del  Morrealese;  il 
monastero  di  ordine  domenicano  si  compone  so- 
lamente di  donne  di  nobile  progenie,  e venne 
fondalo  dopo  l’anno  1319  da  Benvenuta  Masiran- 
gelo  come  da  un  di  lei  testamento  ricava  il  Mon- 
gitorc;  Tatuale  chiesa  fu  consacrale  nel  16  marzo 
del  1664  , e da  essa  scendest  perla  porta  occiden- 
tale nella  Piazza  Pretoria,  nel  centro  della  quale 
è una  gran  fontana,  che  senza  ombra  di  patria 
jatlaiiza  può  dirsi  una  delle  più  grandi  e delle  più 
magnifiche  dì  Europa,  costruita  prima  del  1559  da 
Francesco  Camilliani  e da  Angelo  Vsgberino  scul- 
tori fiorentini,  ed  in  gran  parte  da  fr.i(e  Angelo 
MontorsoU  allievo  di  Michelangiolo,  per  uso  di  IX 
Pieiro  di  Toledo,  dal  di  cui  figliuolo  D.  Luigi  com- 
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ma  comunemenlc  come  quel  di  una  cal- 
daia. Mti,  quegli  prosegue,  ti  è mollo  più 

prn«9cl-i  nel  tS73  il  ionnlo  di  Palermo,  che  resela 
pf>i  fooHo  più  elcj;ante  e rìcinlala  d’  inferriate  nel 
1780  venne  ad  erogar  la  spesa  di  meglio  che  71i000 
scudi;  intorno  al  piimo  ordine  gira  una  balaustrata 
di  marcio  bianco  su  tre  scalini,  dietro  la  quale  è 
un  piano  largo  19  palmi  con  4 peschiere,  nella 
sponda  interiore  delle  quali  affacciano  da  sei  nic* 
chie  ad  arco  altretlante  leste  di  varii  animali,  ed 
in  questo  medesimo  ordine  tra  l'uua  scala  e l’al- 
tra giacciono  sdrajale  quattro  statue , ognuna  in 
mezzo  a due  in  piedi,  con  dinanzi  un' urna,  nella 
quale  mandano  acqua  a zampilli;  ergesi  nel  con- 
tro dell’ultimo  ordine  il  fonte  con  un'ampia  conca 
ed  in  mezzo  quattro  cavalli  marini,  nella  schiena 
dei  quali  due  arpie  sostenenti  Ìl  primo  bacino,  cui 
in  centro  soilevansi  quattro  sirene  con  altrettante 
urne  sulle  spalle  mantenendo  colle  braccia  il  se- 
condo bacino,  in  mezzo  al  quale  quattro  geniì  tra 
loro  avvìncolati  tengono  tra  le  gambe  quattro  pic- 
coli dclQni  che  fan  di  base  all'ultima  conca  che 
termina  in  un  puUìiio  di  esimio  scarpello,  il  quale 
versa  acqua  in  gran  copia  da  una  cornucopia  che 
si  ha  nelle  mani;  nel  tutto  poi  ci  hanno  venti  ur- 
ne, Si  teste  di  animali  e di  mostri  e 37  statue  di 
marmo  bianco  al  naturale,  adorne  nella  miglior 
parte  d’iscrizioni  in  versi  Ialini  o toscani  del  ce- 
lebre Antonio  Veneziano  alludenti  alle  qualità  dei 
Numi  che  rappresentano  io  rapporto  ai  fonte.  Sor- 
ge poi  nella  piazza  il  Palazzo  Senatorio  comin- 
cialo dal  re  Federico  11  di  Aragona  nel  1300  e com- 
pito in  tulle  le  sne  parli  nel  1470  sotto  la  pretura 
di  Fietro  Speciale;  c di  forma  quadrata  coi  pro- 
spetti rivolli  ai  punti  cardiitali,  dei  quali  però  il 
primario  si  é il  setleolrionale  che  dà  nella  piazza 
pretoria;  ontraudo  però  dalla  porta  del  prospetto 
orientale  vedesl  incastrata  nelle  pareli  del  vesti- 
bolo una  buona  raccolta  di  antiche  iscrizioni  delle 
epoche  classiche  quivi  collocata  nel  1762  e resa 
di  pubblica  ragione  da  Gabriele  Lanceilotto  Castelli 
principe  di  Torremuzza  nella  sua  opera  delle  an- 
ricàe  fscrisioni  dt  Palermo  ; segue  un  atrio  sco- 
perto, nel  quale  sollevansi  sopra  un'  urna  di  pie- 
tra  dove  scorre  dell'acqua  due  antiche  statue  di 
naturali  dimensioni  in  marmo , che  rappreseola- 
Do  un  uomo  colla  toga  e con  un  rollo  in  atto 
di  dar  la  destra  ad  una  donna  vestita  del  solilo 
abito  dello  matrone  romane,  mollo  simili  a quello 
della  galloria  Giustiniana  di  Roma  descritte  dal 
Blonlfaucon;  salendo  poi  per  l'elegante  scala  prin- 
cipale si  osserva  sul  principio  a mancina  il  vcc-  i 
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ammirabilf.  che  quell'umore  nè  di  lopra 
tìiffòndeti,  ni  rieiede,  ma  agilalo  da  un 

chio  c.oio  di  PAlprmo  a»i,o  in  an  Mftio  dentro 
una  ronca  ornala  nel  labbro  di  una  iscrizione  eso- 
vrapposta  ad  una  mezza  colonna  di  porGdo,  nel  di 
cui  capitello  sono  dei  bassorilievi  frammezzati  da 
sei  puttini  ed  esprimonlt  fra  ghirlande  lo  varie 
azioni  di  una  donna  con  un’aquila;  si  perviene 
nella  gran  sala,  dove  in  una  nicchia  custodita  da 
cancelli  di  rame  è una  casso  coperta  di  volloto , 
nella  quale  sì  conservano  i privilegi  della  città,  e 
sorge  in  fondo  so  di  una  base  la  statua  di  Ferdi- 
nando 1 eretta  nel  1799.  SÌ  adunano  io  questo  pa- 
lazzo il  senato,  il  decuriovialo,  1 «ecademia  di  scien- 
ze lettere  ed  arti,  l’accademia  di  medicina,  e vi 
si  apre  respostsiono  delle  opere  dì  belle  arti  isti- 
tuita nel  1838  dal  luogotenente  Onoralo  Gaelani 
duca  di  Laurenzaua  ad  iosinuazione  del  sig.  Ago- 
stino Gallo.  Treiidendo  poi  da  sinistra  la  strada 
Macqueda  si  perviene  alla  chiesa  di  t.  ?ìieeolò  To- 
Untino  dei  pp.  agostiniani  scalzi , ebe  fu  antica- 
mente una  moschea,  e venne  poi  iniziata  nel  te09; 
è a tre  navi,  e nella  grande  cappella  del  T dalla 
parte  del  vangelo  ìl  quadro  che  rappresenta  s.  Nic- 
colò Tolentino  è del  Morrealese , come  anche  lo 
sono  gli  altri  due,  uno  esprìmente  la  Vergine  Gesù 
Cristo  e B.  Agostino  nella  cappella  opposta,  ed  il 
t.  Casimiro  re  di  Polonia  in  un'altra  dell'ala  de- 
stra dall'  ingresso.  Compiuta  la  rivista  di  questo  se- 
condo quartiere  della  città  passiamo  aU'altro. 

(^artiere  dell'  Albergaria, 

S'imprende  la  vìsita  dì  questa  altra  parte  dalla 
parte  opposta  alla  porta  Felice  donde  sioora  abbia- 
mo preso  le  mosse , cioè  dalla  Porta  nuova,  che 
sorge  ocir  altro  capo  della  strada  Toledo,  e si  ha 
origine  sin  dal  1460,  fu  abbellita  ne;;li  anuì  1 383-4, 
rinnovata  nel  1667,  poi  rifalla  nel  1669,  rislau- 
rsta  pei  tremuotì  sofferti  nel  1693,  e di  nuovo  0- 
nalmente  per  quelli  del  1823;  presenta  Taspello  di 
un  arco  trionfale  d«!lt' altezza  di  pai.  190  ben  com- 
posta in  più  ordini,  e va  a finire  in  una  gran  pi- 
ramide intonacala  di  mattoni  colorali  che  in  cia- 
scuna delle  quattro  facete  rappresentano  un'aquila 
e soprastata  da  un  lanternino,  donde  si  gode  una 
magnifica  veduta  di  Palermo  e del  suo  territorio, 
giusta  il  disegno  di  Gaspare  Guercio.  Apresi  ao- 
trando  a destra  la  spaziosa  piazza  del  regai  pa- 
lazzo, nella  quale  sorgeva  verso  Ì1  lato  meridionale 
la  statua  di  bronzo  di  Filippo  IV,  ma  iu  sua  vece 
un'  altra  colossale  lavorata  recenteiueute  in  mar- 
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moto  continuOj  scorrendo  con  forza  stth 
pendOj  estotlesiin  allo.  Spcrìmenliamo  co- 
no dal  nostro  insigne  artista  virente  il  sig.  Noo« 
tio  Morello  palermitano  pel  presso  di  doc.  7500, 
verri  collocata  fra  poco  tempo»  nel  magniBco 
piedistallo  » che  si  eleva  su  dì  una  scalinaia  ri- 
cinta  da  balaustre  di  merino  biauro  con  quattro 
ingressi  che  formano  otto  angoli,  sopra  ciascuno 
dei  quali  sorge  al  naturale  una  statna  di  marmo 
rappresentante  un  primario  regno  del  monarca;  il 
piedistallo  di  forma  quadrata  si  ha  nei  suoi  quat- 
tro aspetti  altrettanti  bassorilievi  al  naturale»  che 
rappresentano  le  quattro  parli  del  mondo»  due  dei 
quali  esprimenti  rAlTrica  e l'Asia  sono  del  cava- 
liere Valerio  Villareale  celebre  allievo  del  Canova; 
sovrastanno  nei  quattro  angoli  dell'  ultimo  ordine 
quattro  mensole,  nelle  quali  sono  in  ceppi  quat- 
tro statue  marmoree  prostrate  dinanxi  al  simnlacro 
del  monarca  che  vi  sarà  posto  fra  poco,  rredomina 
la  piazza  W Palazzo  Beale,  di  cui  si  riferisce  Tori - 
giocai  saraceni»  migliorato  poscia  da  Roberto  Gui- 
scardo, dal  re  Roggero  e dai  dne  Guglielmi,  e 
divenuto  sede  di  scienze  e dì  lettere»  talché  dice 
r Alighieri  nella  volgare  eloquenza  che  della  ae- 
tademia  in  questo  polozzo  stabilita  da  Federico, 
assunse  il  volgare  siciliano  la  fama  sopra  gli  al- 
tri ec.  ; é un  aggregato  di  molte  fabbriche  di  va- 
rio prospetto»  delle  quali  la  centrale  di  dorica  ar- 
chitettura fatta  costruire  dal  viceré  marchese  di 
Villena  nel  161é  è la  sola  che  sostiene  io  qualche 
modo  la  magnìBeenza  delle  forme  dell' edilìzio;  sul 
portone  principale,  corrispondendo  alla  prima  6la 
dei  batrooi,  é un'aquila  di  marmo,  che  tiene  colle 
unghie  due  scudi  rappresentanti  le  armi  del  vi’ 
cerè  duca  di  Macqueda,  che  fece  colloctrvela;  en- 
trando intanto  dalla  porta  sinistra  s' inconU’a  no 
cortile  colonnato,  in  fondo  a coi»  prima  osservata 
a destra  la  scuderia  decorata  un  tempo  di  alTre- 
Khi  delMorrealese.che  ora  quasi  piò  affatto  non  sus- 
sistono, si  sale  di/rimpetto  per  sontuosa  scala  di 
marmo  rosso  siciliano  nel  primo  loggiato»  dov'è  la 
/.  B.  Coppella  Palatina  fondala  giusta  una  pro- 
babile opinione  nel  H89  dalla  pietà  del  Re  Rug- 
giero, che  prese  io  quell'anno  la  corona»  compiuta 
già  nel  1 139»  perciocché  venendo  istituita  allora  par- 
rocchia da  Pietro  ArciveKovo  di  Palermo»  dovea  per 
l’ediBiio  se  non  per  gli  ornamenii  esser  nello  stalo 
di  potenriaì  esercitare  le  sacre  funzioni;  sorge  adun- 
que qual  maravigliofo  monumento  deirarcbiletlura 
nel  XII  secolo»  dei  pochi  in  Europa;  é preceduta 
ne!  lato  meridionale  da  un  portico  con  oUocolon- 
ue.  selle  delle  quali  di  grauito  di  Rgillo  ed  una 


muncmonlc  avvenire  anche  ciò  altrove  nei 
crateri  della  natura  medesima,  come  nelle 

di  cipollino»  che  poste  a distanze  ineguali  fra  lo- 
ro sono  di  sostegno  ad  archi  acuii,  fregiala  essen- 
do la  parte  superiore  della  parete  interna  di  nu- 
velli  musaici  del  1800,  che  rappresentano  alcuni 
atti  deir  antico  leslaroento  ricavali  dalla  vita  di 
Davidde»  e sulle  porta  principale  il  genio  di  Pa- 
lermo ohe  sostiene  un  tondo  dove  sono  elllgiati 
i ritratti  del  re  Ferdinando  1 e di  M.  Carolina,  in- 
croetata  la  parte  inferiore  di  grandi  lastre  di  mar- 
mo bianco.  Nel  pilastro  dal  lato  sinistro  dell'  os- 
servatore è incastrala  nel  muro  una  lapide  trilin- 
gue, latina  greca  ed  arabira,  alludente  ad  on  o- 
rologio  fallo  costruire  dal  ro  Ruggiero.  Entrando 
intanto  dalla  porta  maggiore  del  portico  si  viene 
immediatamente  nel  tempio,  ma  se  dalla  minoro 
che  apresi  a sinistra,  si  ò in  no  vestibolo  coperto» 
che  mena  da  mancina  in  sacrestia»  e si  ha  nelle 
due  estremità  della  destra  parete  due  porle  di 
bronzo  lavorate  a fogliami  » che  mettono  anche 
nel  tempio,  il  quale  perciò  si  ha  tre  porle.  L'ar- 
chitettura ae  è r arabo-normanna  io  tutta  la 
sua  pompa;  è diviso  in  tre  navate»  una  maggiore 
centrale  e due  minori  laterali»  e comprendendovi 
la  parie  posteriore  presenta  la  figura  di  croce  la- 
tina ; sopra  due  file  di  colonne , cinque  per  ogni 
hlo,  ne  poggiano  gli  archi  acuti»  e computando 
anche  le  colonne  binale  che  sostengono  l'arco  trion- 
fale e due  negli  archi  della  protesi  e del  diaco- 
nico, sono  in  lutto  sedici,  delle  quali  set  di  cipol- 
lino e dieci  di  granito  con  capitelli  di  ordine 
corìntio  o di  composito.  Il  (etto  della  navata  cen- 
trale si  compone  di  tavole  dipinte  ed  intagliale  a 
cassettoni,  in  ognuno  dei  quali  é un  rosone  con- 
tornalo di  caratteri  cufici,  che  rendono»  giusta  la 
interpretazioni  de!  Morso,  le  lodi  del  fondatore;  le 
navale  laterali  si  hanno  delle  soffitte  di  legno  a 
linea  inclinala  verso  il  muro  esterno,  e presentano 
degrincavi  trasversali  come  grandi  acanelslure , 
nelle  quali  sono  dipinte  fra  gli  ornati  delle  figurine 
dì  santi;  in  quella  del  lato  destro  ci  ha  l'ambone, 
che  poggia  su  due  colonne  di  cipollino  scanelate 
a zig-zag,  e su  due  pilastri  di  forma  quadrata  con 
capitelli  arabescali,  e due  colonnette  di  saravezza 
fregiato  di  capitelli  di  stile  misto;  ovvi  accanto  un 
candelabro  di  marmo  bianco  che  stingasi  del  seco- 
lo xu»  contemporaneo  alla  chicaa  ed  addetto  antica- 
mente ad  apporvi  il  cerco  pasquale.  Nel  punto 
centrale  della  croce  si  erge  su  cinque  gradini  il 
presbiterio»  ed  in  ciascuno  dei  suoi  quattro  lati  voi- 
geai  un  arco  a sesto  acuto,  ed  il  trionfale  che  vi 
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saline  presso  Palernu;  OUenendo  dunque 
tanta  (/trina  maestà  quel  sacro  edifizio, 

di  iogrtMO  poggia  sopra  colonne  binale,  una  dì 
granilo  ed  altra  di  cipollino  a aeanelalure  apiraii;  è 
chioso  quello  dalla  parie  della  nave  da  marniì  bìan> 
chi  grazioaameule  (raforalì  , ai  fianchi  da  grandi 
eompartimeuli  di  marino  fregiati  di  finisaimi  mu- 
saici dalle  parli  della  protesi  e del  diaconico,  for- 
mando spalliera  agli  stalli  del  coro  ora  egregia- 
mente lavorali  in  noce  dal  palermilano  Salvatore 
Versace  a bellissimi  intagli,  dei  qnali  il  disegno 
e gli  Kuri  corrispondono  affatto  all’  ordine  arabo 
normanno  del  tempio  ; è chioso  finalmente  dalla 
parte  del  Moloario  da  larghe  lastre  di  porfido  cir- 
coscritte da  noe  cornice  di  marmo  bianco  a foglie 
di  acanto.  Sù  di  alquanti  gradini  sorge  il  santua- 
rio rivolto  ad  oriente,  con  in  fondo  un  emiciclo, 
dov'è  l'altare  maggiore  a musaico  di  moderna  ma 
bellissima  composisione , fiancheggiato  da  due  e- 
micicli  minori  corrispondenti  agli  altari  del  Sacra- 
mento e di  a.  Pietro,  dov'erano  anticamente  le  men- 
se della  protesi  e del  diaconico.  Gli  archi  che  sor- 
gono nei  lati  del  presbiterio  sostengono  una  cupola 
semisferica  dell’altezza  di  pai.  60  */^,  con  otto  pic- 
cole finestre  di  sopra  ì piedritti.  1 mosaici  final- 
mente sono  ciò  che  vi  ha  di  più  ammirabile  nella 
basilica  dopo  l’ architettura;  nelle  mura  superiori 
alle  arcate  della  navata  cantrale  si  rappresentano 
3i  storie  del  vecchio  testamento;  fette  azioni  della 
vite  di  Cristo  nella  cappella  di  s.  Pietro,  cinque 
storie  della  vita  di  i.  Paolo  uella  parete  della  na- 
ve minore  dal  lato  destro,  e nove  della  vili  di  s. 
Pietro  nel  muro  della  nave  sinistra.  Viene  espresso 
nella  sommità  delta  cupola  il  Hedentore  circondato 
dagli  spirili  angelici,  e setto  i profeli  e gli  evangelisti; 
nell’ alto  fondo  deiremiciclo  centrale  corrispondeota 
airabside  è la  mezza  figura  colosaale  di  Cristo,  che 
benedice  alla  maniera  dei  greci  e tiene  colla  sini- 
stra un  libro  aperto  deve  si  legge:  lo  tono  la  luce 
del  mondo,  ehi  segue  me  non  cammfna  nelle  tenebre 
ed  avrà  la  luca  detta  vita;  sono  di  sotto  cinque 
figure,  la  B.  Vergine  addolorala  maggiore  del  na- 
tarala,  con  dalla  destra  s.  Maria  Maddalena  e s. 
Pietro  e da  sinistra  s.  Giovanni  BsUisla  e s.  Gio- 
corao.La  principale  opera  di  mouico  della  nostra 
cappella  palatina  si  è però  il  soglio  reale,  che  sorge 
io  piè  della  gran  nave  appoggialo  al  moro  occi- 
dentale a rivolto  di  fronte  airabside  maggiore.  Fi- 
nalmente scendesi  da  questo  tempio  per  due  fu- 
ghe di  gradini,  che  apronsi  nelle  ali  minori,  in  una 
cbiaseiU  sotto  il  coro,  la  di  cni  volta  poggia  so- 
pra archi  acuii  sorretti  da  due  robusti  piloni  nelle 
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prestansi  colà  i sacri  giuramenti  ed  una 
r^p(?n/ma  tendeUa  incombe  sugli  spergiu- 

parti  intermedie,  dove  non  altro  si  osserva , che  nella 
maggior  cappella  una  Alsdonna  col  difinopargoleUo 
con  buono  stile  dipinta,  come  si  crede,  nei  primor- 
dii  del  secolo  zviii.  L'archivio  della  r.  Cappella 
comprendendo  moltissimi  diplomi  greci  arabici  e 
Ialini  di  epoca  normanna,  può  dirsi  a buon  dritto 
ODO  dei  più  copiosi  di  Sicilia , a venne  ordinato 
e pubblicalo  nel  1636  giusta  il  metodo  del  Fuma- 
galli dall’  infaticabile  ben.  Luigi  Garofalo  in  un 
volume  in  fol.  iutilolato  Taàu/an'um  Itegiae  ae 
Imperiane  Capellae  Collegiatae  divi  Petri  in  re- 
gio panormitano  Palatio.  Potrà  osservarsi  final- 
menle  nella  sacreslia  una  pregevolìsBima  cassetli- 
oa,  in  giro  alla  quale  si  legge  una  cufica  iscri- 
zione illustrata  dall' eruditissimo  sig.  marchese 
Mortillaro  nella  lettera  al  profesaor  I.  RosselUni 
nel  voi.  Ili  delle  sue  opere.  Salendo  poi  nel  se- 
condo loggiato  del  r.  palazzo  vi  si  apre  l'in- 
gresso nei  reali  appartamenti,  ed  una  prima  sala 
a mancina  della  del  parlamento  è decorata  di 
affreschi  del  palermitano  Velasques  esprimenti  le 
gests  e r apoteosi  dì  Ercole;  segne  la  asta  ap- 
pellala dai  viceré,  dove  souo  ritratti  in  grandi 
quadri  coloro  che  soslenuero  le  veci  del  monarca 
e preaiedetlero  al  governo  di  Sicilia;  la  stanza  nor- 
manna contemporanea  alla  chiesa  è fregiala  in  tutto 
dì  musaici  intrecciali  a fogliami , ad  animaleUi, 
ad  ornali,  ad  erano  posti  nella  sala  dell' udienza 
due  bellissimi  arieti  di  bronzo  di  greco  lavoro  ad- 
dotti in  Sicilia  ds  Coslaulinopoli  da  Giorgio  Ma- 
niace,  ma  un  solo  ve  ne  rimane,  essendo  stalo  l'al- 
tro sciaguratamente  fatto  iu  pezzi  nel  1848.  Si 
viene  poscia  nei  piani  superiori  e nella  sommità 
della  torre  di  salita  Ninfa,  oltre  nn  telegrafo,  è co- 
sliluila  la  celebre  tpeeola  astronomica  fondala  nel 
1787  e resa  celebre  per  la  scoverta  del  pianeta  Ce- 
rere falla  nel  1 geonaro  tSOt  dal  famoso  Giuseppe 
Pinzi,  ragione  per  cui  dì  questo  stabilimento  scri- 
vevano gli  oltramontani,  esserti  collocato  sin  dal 
tuo  nascere  al  rango  dei  primarii  di  £wropa  ; si 
sollevs  847  piedi  inglesi  sopra  il  mare , o frai 
moltissimi  ilrnmeuli  silronomici  di  che  va  for- 
nito, sono  degni  di  specisl  nola.nn  telescopio  dei 
passeggi  di  7 palmi  siciliani  deli'  tngleae  Ramsden, 
un  quadrilatero  dell*  altezza  di  16  palmi,  che  si  ha 
nella  parte  superiore  un  cerchio  verticale  e uelU 
inferiore  un  aziimulale,  per  mezzo  dei  qnali  può 
deterroiuarsi  precisamente  la  poeiziouedi  qualun- 
que corpo  celeste,  un  bellissimo  telescopio  di  otto 
palmi  diseguato  e fatto  eseguire  dal  celebre  Go- 
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ri,  poir/tè  dicciigon  ricchi  alcuni  in  uscir 
dal  tempio.  Reca  adunque  la  gran  reli- 

glielmo  Ilerschel.  e Rnalmenle  un  UlrumeiUo  equa- 
toriale di  rìiique  piedi  lavorato  in  Londra  da  Ta- 
gliegi^on  f «ofilituilo  dal  re  Ferdinando  I « per  ge- 
nerosa richiesta  del  Piazzi,  ad  una  medaglia  elio 
intendeva  coniare  in  onore  ed  io  perpetua  ricor- 
danza di  questo  esìmio  Kopritore  della  Cerere  Fer- 
diooodéa.  Abbandonando  però  il  palazzo  reale  e scen- 
dendo perla  vicina  gradinata  che  si  apre  nella  gran 
piana,  volgendo  a destra,  poco  prima  di  pervenire 
alla  Porta  di  Castro  » incontra  a mancina  la  cAiera 
di  f.  Gioi'Oimi  degli  Hremiti,  della  quale  abbiam 
già  dello  particolarmente;  v.  Ciot'anni  (t.)  degli 
Eremiti.  Poco  diMOSto  è il  monastero  deipp.be^ 
nedattini  di  Monte  OUceto  inizialo  nel  1745,  e con- 
tiguo alla  chiesa  eretta  nel  1765,  la  di  cui  ptanU 
è a croce  latina  con  otto  cappelle  di  mezzano  sfondo 
e r architettura  di  ordine  corintio  ; vi  si  osserva 
il  quadro  di  s.  Benedetto  coi  fondatori  degli  or- 
dini benedettini,  delle  migliori  opere  del  VelaaquM, 
una  assai  bella  statua  di  marmo  della  B.  Vergine 
col  bambino  di  valorosissimo  artista  siciliano  del 
sestodecicDO  secolo,  una  cattiva  copia  fatta  nel  se- 
colo xvu  del  celebre  spaiamo  di  Raffaello  trasfe- 
rito io  Ispagna  nell’  Escuriale,  e Boslroente  la  Kala 
del  monastero  tuUa  di  marmo  rosao  dell’Ogliaslro  e 
variala  di  marmo  bianco.  A pochi  passi  rimpello 
la  porta  di  Uontallo  & la  chiesa  della  SS.  Annun- 
ziala  dei  minori  conventaali  dì  s.  Francesco,  nella 
qoale  è un  quadro  *d  olio  di  Giacomo  Loverde  tra- 
panese reppreeeoleute  6.  C.  laB.  V.  es.  Gioseppo 
nelle  nubi,  disotto  rengiolo  custode,  s.  Antonio  di 
Padova,  a.  Biagio  e s.  Rosalia  e in  fondo  te  ani- 
me del  porgelorio.  Me  prendendo  la  strade  dcl- 
r Albergarla  che  dà  il  nome  eli  intero  quartiere 
della  città,  e forse  cosi  della  dall  arabica  voce  al- 
bergarait  che  vele  campo  meridionale,  se  volgesi 
un  poco  a destra,  si  perviene  alla  cAiesa  di  s.  Fran^ 
casco  Saoerio  di  figure  ottagona,  fondata  nel  t633. 
ed  ornala  del  quadro  del  sento  litolsre  dipinto  dal 
Morrealese;  si  apparteneva  collempìe  contigua  casa 
ai  pp.  Gesuiti,  ma  posteriormente,  fu  aperto  nelle 
casa  uno  slabilìmenlo  di  educazione  per  le  bassa 
gente,  abolito  il  quale  nel  IfiOO,  vi  fu  fondato  lo 
spedale  militare,  che  per  essersi  trasferito  nel  no- 
vembre del  1853,  per  ordine  del  r.  governo,  nel 
mentovato  convento  di  s.  Gls,  si  stabili  nella  casa 
di  I.  Franceaco  Saverio  lo  spedale  civico  di  Pa- 
lermo , mutato  in  alloggiamento  di  soldati  il  pa-  j 
lazzo  di  Matteo  Sclefaoi  conte  di  Adernò,  dove  sin  ] 
dal  secolo  zv  si  era  fondato,  approvatane  la  fon-  | 
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gione  dei  luogo  che  intrigati  eèiendo^  rii 
ardue  conlroter$ie  quando  ài  vien  tcssnU 

dazione  nel  143t  de  Eugenio  iv;  si  ha  la  rendila 
I ordinaria  di  due.  5098  i.  86.  e ne  è affidata  lam- 
I minislraziooe  ad  una  deputazione  composte  di  tre 
I amroinisiralori  eletti  del  governo,  uno  dei  quali  si 
he  il  titolo  di  eoprintendente  e gli  altri  due  di 
governatori.  Percorsa  l intera  strada  dell  Alberga- 
rle, si  esce  in  on' ampia  piazze,  dove  sorge  dalla 
parte  occidentale  la  chiesa  del  convento  dei  pp. 
carmelitani  dette  comunemente  del  Carmine  e fab- 
bricala nel  1686  : ne  è le  piante  a croce  latina 
alala  a Ire  navi  con  cupola  , e di  un  dorico  di 
carattere  mezzano  l archileltura;  vi  si  osserva  il 
quadro  della  B.  Vergine  del  Carmelo  copiato  su 
quello  in  antico  esistente  di  Tommaso  de  Vigilia, 
l altro  del  Morrealese  nella  cappella  dedicata  a 
a.  Andrea  Corsini  e la  slalna  di  marmo  che  rap- 
presenta s.  Caterina  segnata  nel  piedistallo  del- 
ì'auno  1501;  rinlerno  della  chiesa  io  questo  an- 
no 1856  è stato  lotto  dipinto  a fregi  e lastri- 
calo di  mattoni  di  marmo  il  pavimento.  Nel 
piano  superiore  dell'ampio  convento  contiguo  ò 
stabilita  la  Z)irezione  centrale  di  Statistica  per 
la  Sicilia  creala  con  reai  decreto  del  13  mar- 
zo 1838.  Volgendo  per  le  strida  a destra  vedasi  il 
Collegio  di  Maria  del  Carmine  istituito  nel  1758 
e destinato  alla  educazione  della  gioventù  femi- 
uile,  ed  uKeodo  per  le  via  sotto  l’arco  del  pa- 
lazzo di  Lutò  nelle  strada  .Macqueda,  si  entra  da 
sinistra  a pochi  passi  nella  tia  del  Bosco,  dov’è 
il  pubblico  sacro  ospizio  Fmlimiltano  ; il  conte 
GaeUno  Veotimiglia  ed  Allieta  da  questa  terra 
dipartendosi  consacrò  il  suo  patrimonio  alla  fon- 
dazione di  uno  stebilimenlo  di  beoeficeuza  in  Pa- 
lermo soa  patria , adatto  a sollevar  dalla  miseria 
gli  orfani  e^  i pupilli  di  entrambi  i sessi,  che  senza 
loro  colpa  ne  risentivano  il  peso , ed  a riceverli 
nell  ospizio  dal  sesto  allottavo  anno,  a nutrirli 
decentemente  e ad  educarli  sino  al  diciottesimo 
nelle  lettere,  nelle  arti,  nei  mestieri  e nei  doveri 
sociali.  Un  tal  filantropico  disegno  Issciossì  rac- 
coroandato  per  la  esecuzione  all  arcìvesenvo  prò 
tempore,  e dopo  pochi  toni  di  sede  vacante  il 
cardinale  eroivescovo  Ferdinando  M.  Pignatelli 
coadjuvalo  dai  governatori  eletti  dal  re,  apriva  nel 
30  maggio  del  1840  l attuale  ospìzio,  dove  pos- 
sono essere  ammessi  i fanciulli  cittadini  palermi- 
Uui,  dì  ona  età  non  minore  di  anni  sei  né  mag- 
giore di  otto  e di  uno  stalo  miserabile  di  povertà. 
Segue  da  siniitra  nella  strada  Macqueda  U chiesa 
di  s.  Orsola  compiuta  nel  1669,  col  prospetto  ri- 
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da  ingiuria  di  niperiore  potenza,  inter- 
posta pnulmente  ta  fede  del  sacramento 

▼oUo  ad  oriente;  ne  ha  la  pianta  la  fignra  di  od 
paralellograoimo  con  sei  cappelle , ed  è di  no 
mezzano  ordine  composito  V archileltara;  vi  sono 
degni  di  nota,  un  bel  quadro  del  Morrealese  che 
rappresenta  s.  Orsotai  che  coll’ eletto  drappello  delle 
compagne  riceve  il  martirio , una  copia  di  esso 
credula  di  Giacomo  Loverde  neiroratorio  dietro 
la  chiesa,  ona  Madonna  col  bambino  anche  del 
Novelli,  on  a.  Girolamo  dello  Zoppo  dì  Ganci  e 
suiraltare  maggiore  il  quadro  della  deposizione 
di  Cristo  dalla  croce  di  Giuseppe  Pataiiia.  Pren- 
dendo la  prima  strada  che  si  apre  a sinistra,  si 
perviene  alla  Ctiiesn  della  casa  professa  dei  pp* 
Gesuiti  presa  a ialtbricann  insieme  alla  casa  nel 
1 564.  ahbatluie  molte  chiesette  e cappelle  che  erano 
io  quello  spazio  ; si  ha  rivolto  a settentrione  il  pro- 
spetto principale  con  delle  inCormi  statue  di  stucco, 
ne  c la  pianta  a croce  latina  a tre  navi,  e colla 
crociata,  il  cappellone,  una  gran  cupola  ed  otto 
cappelle  per  ogni  lato  con  isfondo;  rarebilettora 
é di  mezzano  ordine  dorico,  e la  media  nave  pog- 
gia per  IO  archi  sopra  dodici  pilastri  sovraccarichi 
di  marmi  come  Tintera  chiosa,  il  pavimento  è la- 
stricato stu[>endamenle  in  vago  disegno  di  marmi 
colorati  ; la  volta  è decorata  di  alTroscbi  dì  Filip- 
po Randazzo  denominato  il  Monocolo  di  Nicosia, 
la  cupola  dal  cav.  fpaspare  Serenano  dipintore  di 
aoltissifflo  ingegno  del  xvii  secolo;  nelle  mura 
laterali  del  cappellone  sono  due  grandi  quadri  ad 
olio,  ODO  esprimente  la  Trasfigurazione,  altro  G. 
Cristo  che  mostrando  alle  turbe  un  fanciollo  le 
esorta  com'esao  ad  umiliarsi,  copie  eseguite  dal 
Pomarance,  l'una  dall' originale  di  Rairaello  • 
traila  1‘ altra  da  uu’ opera  di  autore  fiorentino 
del  IVI  secolo:  li  cappella  dedicata  a t.  Anna  e 
contìgua  al  cappellone  dai  lato  del  vangelo  sì  ha 
la  cupolcUa  dipinta  a fresco  dal  Morrealese,  e vi 
è collocata  sull'altare  una  buona  copia  di  Raffaello 
rappresenlaiile  la  sacra  famìglia:  nel  primo  pila- 
stro dell'aUi  destra  rimpetlo  la  prima  cappelle 
dedicata  el  SS.  Crocifisso,  un  marmo  con  bassori- 
lievo dove  si  conserva  il  core  del  viceré  Eustachio 
di  Laviefuille,  è lavorato  dal  Marabilti;  nelle  due 
cappelle  del  T sono  quattro  quadri  mezzani  ad 
olio,  che  rappresentano,  il  giudizio  di  Stiamone, 
Sansone  che  uccide  il  leone,  l'inveufione  del  fan- 
ciullo Mosè,  e Giuseppe  Giusto  eh' CKe  dalla  ci- 
sterna, dìpioli-da  Giacomo  Loverde  trapanese,  di 
cui  sono  eziandio  nella  seconda  cappella  a sinistra 
diilU  porta  altri  due  quadri  ad  olio  esprimanlt , 
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rinviene  Ve»ito  della  cauta.  Quetto  delu* 
bro  infine  si  è inciolabite  asilo ^ poiché 

s.  Agata  che  profesM  la  fede  inuanii  al  tiranno 
Qoinziano  ed  il  suo  martirio;  nelle  mura  laterali 
della  terza  cappella  dell'ala  sinistra  sono  due  tu* 
perbi  quadroni  del  Novelli,  ano  esprìmente  s.  Fi- 
lippo di  Aggira  che  esorcizza  un  energumeno, 
altro  8.  Paolo  coi  compagni  eremiti;  nelle  pareti 
laterali  di  un'altra  cappella  della  medesima  ala 
sono  posti  altri  due  bei  quadri  di  Rosalia  figlia 
del  Novelli,  uno  rappresentante  rAnnuoziata  o co- 
pialo in  parte  so  quello  del  padre  nel  monastero 
di  s.  Martino  delle  scale , altro  la  prcseolazione 
di  Gesù  Bambino  al  tempio.  La  larghezza  della 
chiesa  compreso  lo  sfondo  delle  cappelle  si  è di 
canno  18  e pai.  0 e la  lunghezza  dalla  porta  mag- 
giore lino  aU'estremità  del  cappellone  di  canne  35. 
Nel  vestibolo  c nella  volta  di  un  annesso  oratorio, 
dove  stradnna  la  congregazione  delta  della  SS.  An* 
nonziata  e delia  Sacra  lega , sono  dei  vaghissimi 
afìTroschi  della  gioventù  del  Morrealese  ; ma  nel- 
r uscir  dalla  chiesa , preudendo  a sinistra  la 
siraducola  dì  s.  Michele  Arcangelo,  s'incontra  sul 
principio  in  una  piccola  piazza  la  Biblioteca  Co-- 
munaìe  di  Palermo  stabilita  nel  1775  dalle  curo 
e dagli  ampli  donativi  di  privali  citUdiui  sotto 
la  protezione  del  senato  palermitano  che  larga- 
mente la  dotava , fiorita  per  cura  dell'  esimio 
principe  di  Torrobruua  allora  pretore , ridotta 
in  UDO  stato  splendidissimo  dall’  immortale  Set- 
ni , che  facevaia  decorare  nel  1883  di  un  por- 
tico dorico-sicolo , e neU’  anno  scorso  adorna 
finalmente  di  elegante  scala  di  marmo  rosso  colte 
pareti  a lucido  stucco  ; si  ha  la  dote  annuale  di 
due.  3610,  e comprende  circa  80000  volumi,  dei 
quali  1800  di  pregevoli  mts.  di  molti  autori  si- 
ciliani e greci.  8000  incanaboli  ed  edizioni  di  Aldo, 
ed  altrettante  edizioni  del  xv  secolo.  Segna  a mao- 
cina  la  chiesa  di  r.  Michele  Arcangelo,  della  quale 
si  fa  roenzioue  nei  capitoli  della  compagnia  delle 
Venerabile  Imagine  di  s.  Maria  dei  ^'aupaUiteeai 
vergali  nell'anno  1048  e che  si  coDfervano  nel- 
l'archivio della  I.  R.  Cappella  palatina  di  Paler- 
mo; guemadmodum  inservire  debeamus  fn  dMnis 
et  sacris  cetebrUatibus  venerabilissmae  et  divinao 
imagini  suprenuie  Dominae  et  semper  Vfrginis  Ma- 
riae  eoUoeatae  fn  tempio  gloriosissimi  et  exercitvum 
prfnetpfe  Miehaelit  qui  colitur  in  Naupaetitessa- 
rum  regione:  deriva  questo  titolo  di  Nai^ttftwas 
alla  contrada  dalla  frequenza  dei  rattoppalorì  dei 
navigli  presso  il  mare  che  entrava  prima  nella  cit- 
tà, come  bea  si  conosce;  nella  prima  cappella  del- 


Digitized  by  Googlc 


PA 

appreèta  grandi  ranfaggi  ai  «erti  tra- 
ragliali da  èciagura  arendo  aruto  prin*  I 

l'ala  deatra  dall' alUre  maggiore  sono  ioeaalrate  nel 
Dorodoe  piocole  lapidi,  nna  eoo  iscrixione  quadri* 
lingue,  arabica  ebraica  greca  e latina,  e 1*  altra  ara- 
bica greca  e latina,  poite  da  Critanlo  chierico  regio 
all*  ealinta  aoa  madre  Anna,  ma,  siccome  scrive  Sal- 
vatore Morso,  per  piccolo  che  sia  V oggetto  e l'in- 
teresse  che  queste  lapidi  et  presentano  f non  sono  esse 
inutili  a mostrarci  quale  era  una  parte  dello  stato 
politico  della  Sicilia , quando  dietro  le  conquiste 
dei  ?iormanni  prete  egli  una  nuova  forma,  e de- 
vono riguardarsi  quale prepecofs  monumento  d*  an- 
tichità siciliana  per  la  ntoltiplieUà  delle  lingue 
per  la  diffieoltà  dei  caratteri  e per  le  dilucidasioni, 
di  alcune  istoriehe  verità.  Dalla  cappella  laterale 
aU'altare  maggiore  dal  6ancodeirepislola  si  scendeva 
per  una  porta,  oggi  murala,  in  un  ampio  sotter- 
raneo. lodi  si  viene  nella  plaaxa  di  mercato  di 
eomeslibilì  detta  di  Ballarò  nominata  forse  dal- 
r araba  voce  Ballarath,  che  vale  fiera,  e poi  eae- 
ciandosi  nella  Aua  dei /ormappi,  s'incontra  a sini- 
stra nella  strada  Macqneda  ove  si  esce , la  regia 
università  degli  studii*  Avvenuta  la  soppressiotM 
dei  gesuiti  nel  1768.  per  provvedere  alla  pubblica 
istruzione  fa  promossa  dal  reai  governo  nella  loro 
casa  del  eoll^io  massimo  un’ accademia  di  slodii,  , 
ma  essendo  poi  ritornati  nel  1806  e trasferita  l’ac- 
cademia nella  casa  generosamente  cedati  dai  pp. 
Teatini,  fu  onorala  del  supremo  grado  di  ooiver- 
aiU;  per  uu  ingresso  sostenuto  da  quattro  scana- 
late colonne  di  pietra  bìgia  sì  entra  in  un  vesti- 
bolo coperto  ed  ornato  di  basii  e di  iscrizioni  ebe 
rammentano  i migliori  che  sin  dalla  fondazione 
hanno  tenuto  le  cattedre,  e poscia  in  uno  spazioso 
cortile  quadralo  ad  archi  e colonnati,  sotto  i quali 
sono  disposte  all’ intorno  le  scuole,  ed  io  fondo  di 
fronte  del  portico  sì  apro  un  museo,  nel  quale  si 
osservano  le  dieci  famose  metope  trovate  nelle  ro- 
vine dei  tempii  di  Selionnle,  ed  inoltre  una  sta- 
tua consolare  dalle  rovine  di  Tiodaride,  le  staine 
di  Uioerva  e di  Giove  e 1'  altra  d' Iside  colle  Sfingi 
dalie  rovine  di  Solante , una  statua  di  EKulapio 
dalle  rovine  del  tempio  di  Ercole  in  Agrigento, 
una  Baccante  di  Pompei,  e varie  altre  pregevoli 
anlicbiU.  Salendo  nei  piani  soperiorì  a' osservano 
i gabinetti  di  fisica  e di  storia  naturale,  il  teatro 
anatomico,  dove  si  conservano  lotte  le  parti  del 
corpo  umano  modellate  io  cera  aasai  maestrevol- 
mente dal  fiorentino  Ferrerì,  ooa  buona  raccolta 
di  geesi  e di  stampe,  e,fioalmeole  la  quadreria,  della 
quale  nomineremo  le  migliori  opere;  una  B.  Ver- 
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cipaìmente  inclementi  èignori:  nè  lice 
I con  ofeuna  forza  estrarre  di  là  coloro 

fine  col  Cristo  morto  sulle  ginocchia  che  ai  crede 
dello  Spagnoletlo.  una  sacra  famiglia  del  Rubens, 
ona  Madonna  circondala  da  nn  coro  di  angeli  in 
fondo  di  oro  atlribnita  a Pietro  Rozzolone  paler- 
mitano fiorilo  nei  prìmordii  del  xvt  secolo  e detto 
il  Raffaello  di  Sicilia,  un  s.  Antonio  sopra  tavola 
opera  dì  egregio  artefice  del  1600,  a.  Pietro  libe- 
rato da  on  angelo  dalle  carceri,  il  ritratto  di  un 
giovinetto,  ed  una  Madonna  con  a.  Giovaooi  e s. 
Rosalia,  bellissime  opere  del  Morrealese,  di  cui  ci 
ha  pure  il  ritratto  dipinto  da  qualche  tuo  allievo; 
un  s.  Girolamo  di  scoola  napolilana , la  caduta 
di  a.  Paolo  di  Marco  da  Siena  ec.  Nella  stanza 
in  fondo  alla  galleria  dei  quadri  è ona  piccola 
conca  di  marmo  bianco  sottostante  ad  no  bellissimo 
bronzo  che  rappresenta  Ercole  che  atterrata  cerva, 
dalla  bocca  della  quale  versavasi  l’acqua  magni- 
fica opera  rinvenuta  negli  icavi  di  Pompei,  don- 
de anche  si  conservano  vani  preziosi  utensili.  Ritor- 
nando pelcorridojo  dei  gessi,  si  visiti  prima  di  uscir- 
ne la  stanza  a destra,  sulla  porta  della  quale  dì  fuori 
si  vede  un  bel  trìttico,  e neU’ìnterno  un  dittico;  ci 
hanno  dei  piccoli  pregevolissimi  dipinti,  fra’  quali, 
la  stupenda  Imta  dì  Cristo  che  spira  sulla  croce 
del  Correggio,  ona  copia  a bozzetto  del  gran  qua- 
dro dello  sparìmo  di  Bafiaello,  la  famiglia  di  Ru- 
bens ritratta  dal  Waodjch,  la  sacra  famiglia  sopra 
tavola  di  Sehidooe,  on  bel  ritratto  sopra  tavola  di 
Holbelns,  una  ballagUa  del  Morrealese.  una  Uadon- 
Dt  col  bambino  e s.  Giovanni  dì  Benvenuto  Garofalo, 
il  Paradiso  terrestre  di  Pietro  Breughel,  la  deposi- 
zione di  Cristo  dalla  croce  di  Luca  Cambiase  da  Go- 
Dova,  varii  bozzetti  dì  Polidoro  oc.  Lasciando  l'U- 
niversilà  degli  iludii  e volgendo  a sinistra  dalla 
piazza  dei  quattro  cautoni,  s'incontra  il  lempfo  di 
S.  fritMsppedeiCC.  AR.  Fcaffrif  cominciato  nel  1618 
e compito  nel  1646;  a settentrione  nel  Toledo  ha 
rivolto  il  semplice  e soolooso  prospetto,  e la  pian- 
ta è a croce  latina  alata  con  cupola , e di  ordine 
composito-romano  l'interna  arebitettora;  poggia  so 
venlisei  colonne  di  no  masso  dell’ altezza  di  pai. 
88,  e le  otto  che  sostengono  la  cupola,  senza  con- 
tare le  basi  e i capitelli  che  sono  di  marmo  bianco 
e di  ordine  corintio,  ai  hanno  l’ altezza  di  pai.  40 
e la  perìforia  di  più  di  16;  s'incurvano  nella  nave 
di  mezzo  sulle  colonne  dodici  archi,  dei  quali  gli 
spigoli  sona  dacorali  di  affreschi  di  Antonio  Man- 
no e i primi  quattro  a destra  di  Giuseppe  Vela- 
sqoes  : la  volta  sovraccaricata  di  stucchi  dorati  è 
I dipinta  a fresco  dal  mesaiuese  Tancredi , la  cupola 
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che  ti  ai  rifuggtano  « ma  inviolati  ti 
rimangono,  finché  per  benigni  arbitri 

da  Guglielmo  Borromans.  ed  il  cappellone  dal  tra* 
paoeae  Carrega  e dal  palermitano  (Ulandrucci;  beU 
liieimo  è l’allare  maggiore  adorno  di  pregeToli 
pietre  dare,  di  bronzi  dorati  e di  an  ammire- 
Tole  crocifitao  formato  di  un  aol  pezzo  di  avorio, 
meno  le  braccia;  nella  cappella  dal  lato  della 
epiitola  dal  cappellone  è un  magnifico  Criato  io 
croce  di  legno  al  naturale,  creduto  erroneamente 
di  Michelangelo  Buonarroti,  ma  atimato  dai  periti 
di  celeberrimo  ignoto  artista  siciliano  e forte  il  ca> 
polavoro  deU’eaimio  fr.  Umile  daPetralia;  la  cap- 
pella dal  lato  destro  della  crociala,  fr^iala  ricca- 
mente di  marmi,  presenta  il  s.  Gaetano  fondatore 
della  regola , dipinto  sopra  tela  dal  Loverde  tra- 
panese, e nella  cappella  di  rimpetto  è il  s.  An- 
drea Avellioo  del  cav.  Conca;  sì  osservano  del  re- 
sto, una  s.  Anna  colla  Vergine  ed  il  Bambino,  an- 
tica copia  sull’ originale  dì  Leonardo  da  Vinci, 
una  statua  marmorea  della  B.  Vergine  col  Bambino 
fra  le  braccia,  ed  ai  lati  della  porla  maggiore  at- 
taccati al  moro  due  bacini  di  marmo  portali  da 
due  grandi  angeli  di  marmo  bianco,  uno  scolpilo 
da  Ignazio  Marabitti , altro  da  Federico  Siracusa 
colla  direzione  medesima.  Sotterranea  al  tempio 
dei  Teatini  è la  chiesa  della  Madonna  della  Prov- 
videnza, che  altrettanto  si  stende,  sostenuta  però  da 
pilastrooi,  sui  quali  poggia  la  volta  ben  dipinta  a 
fresco,  ma  devastata  da  pessimi  rislanri.  Nella  casa 
dei  pp.  Toatioi  fu  aperto  un  educandario  per  la 
aobile  gioventù  nel  nS8 , ed  è commesu  agli 
stessi  padri  T educazione  degli  alunni,  che  avendo 
appreso  gli  elementi  di  grammatica  le  belle  lettere 
la  filosofia  e la  fisica,  sono  mandali  in  Roma  per 
lo  studio  delle  Kienze  teologiche.  Riuscendo  nella 
via  Toledo  ed  osservala  a mancina  dopo  pochi 
passi  nella  Piazza  BoUtgni  la  statua  di  bronzo  del- 
i’imperalor  Carlo  V,  eccellente  opera  di  Giambat- 
tista Livolsi  eretta  nel  1830,  si  perviene  alla  chieea 
del  monastero  del  SS.  Salvatore  di  monache  ba- 
siliane,  che  iniziala  nel  1688  giusta  il  disegno  di 
Paolo  Amato,  si  ha  la  pianta  di  un  ottagono  re- 
golare eircoKritto  da  un*  olisse,  e T architettura  di 
due  ordini  corinlii,  l'uno  all' altro  sovrastante,  con 
grande  cupola  della  figura  di  una  elittoide  di  ri- 
voluzione con  lanternino,  che  fu  solamente  dipinto 
a fresco  da  Vito  d'Anna,  eseguito  il  resto  sopra  i 
suoi  cartoni  dal  Manno,  per  essere  stato  egli  col- 
pito da  fiero  morbo;  sono  di  Filippo  Tancredi  nel 
cappellone,  la  tela  esprimente  la  trasfigurazione  di 
G.  Grillo,  ì due  laterali  quadroni  che  rappreseo- 
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peraiiaat  i signori,  confermata  con  piu- 
ramenlo  la  fede  della  sicurezza,  li  neon- 

tano  Abìgaille  che  offre  dei  pani  e delle  frotta  a 
Davidde , Mosè  che  condnee  pel  deserto  il  po- 
polo d'israeilo.e  gli  affreschi  della  cupoletta;  nel- 
l'altare  e destra  è collocato  un  bellissimo  dipinto 
che  rappresenta  s.  Orsola  dì  scuola  siciliioa  del 
secolo  zvi , ed  in  quel  di  sinistra  il  qnadro  di 
s.  Biagio  di  siciliano  autore  del  .ivi  secolo  del 
pari;  sono  nella  sacrestia  varìi  pregevolissimi  qua- 
dretti, dei  quali  alcuni  di  scuola  siciliana  altri  di 
Muoia  fiimmioga.  Conservano  accoratamente  1 e 
monache  un  libro  scritto  io  greco  e stimato  per 
luogo  tempo  breviario  della  regina  Costanza,  che 
feeeqoivi  dimora  siccome  bene  avvisa  l'autore,  ma 
fu  dichiarato,  dopo  essersi  bene  rivedalo,  un  li- 
bro di  divozioni,  delle  quali  gran  parte  prese  dalla 
scrittura.  Per  la  strada  del  Protonotaro,  ehe  s'in* 
conira  a manca  proseguendo  il  corso  del  Toledo,  si 
viene  ella  ehieea  del  monastero  di  a.  Giovanni  dal- 
l' Origliene  ristaurata  ed  abbellite  nel  1768  e poi 
consacrala  nel  1793  da  Gabriello  Gravina;  ne  ù 
la  pianta  nn  parallelogrammo  e rarchiteltora  di 
ordine  corìntio-romano;  poggia  sopra  colonne  net- 
r ingresso  il  coro  superiore  delle  monache,  ve- 
nendo a formare  una  specie  di  veetzbolo  ornato 
nelle  mura  di  eccellenti  affreechi  del  Morreelese; 
sono  del  resto  degni  dì  noia,  il  quadro  di  s.  Giovanni 
Battista  di  Vito  D'Anna  , e quel  di  s.  Benedetto 
di  Gaspare  Serenano.  Neiruscir  dalla  chiesa,  pren- 
dendo la  strada  a destra  di  essa,  si  viene  volgendo 
a pochi  passi  per  sinistra,  alla  chiesa  del  mona^ 
stero  di  s.  Chiara  di  francescano  istituto  e di  an- 
tica fondazione,  ma  ampliala  ed  abbellita  nel 
1678;  si  ha  la  pianta  di  nn  parallelogrammo  ol- 
tre del  cappellone  circolare  con  cappelle  parìe- 
tino  di  ordine  composito , ed  è decorata  di  una 
grandiosa  tela,  ehe  rappresenta  Cristo  deposto  dalla 
Croce,  bella  opera  del  Uorreaicse,  e del  quadro 
che  rappresenta  s.  Chiara  del  cataneae  Olivio  Sot- 
ti. Osservala  io  segnilo  la  vicina  chiesa  dei  pp. 
Benfratelli  ed  il  contiguo  decentissimo  spedale  man- 
tenuto a peso  del  convento,  per  la  via  di  porta 
di  Castro  uscendo  nella  piazza  del  regai  palazzo, 
incontrasi  la  chissà  dei  Ss.  Blena  $ Costantino,  il 
di  cui  oratorio  superiore  è fregialo  di  ragguar- 
devoli opere  delcav.  Serenarlo.  Non  lungi  in  fondo 
ad  un  vicolo  è la  chiesa  di  s.  Antonio  dei  bar- 
bieri, nella  quale  il  quadro  che  rappreaeota  s,  An- 
tonio di  Padova  ed  alenai  affreschi  uella  volta 
fono  del  Monrealeie.  Nulla  si  hanno  di  osMrva- 
bile  U chiesa  td  il  monastero  di  s.  Elisabetta,  di 
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ciliano.  yè  si  ricorda  afcun  (radimentOy 
che  abbia  tiolata  la  fede  data  ai  «ern. 

Tergioi  cbe  ora  vi  profetuno  la  règola  dal  ten'ordine 
di  a.  Francoaco.  quindi  ai  fernu  raltenzioneair  edi- 
ficio antico  e belliasimoi  dov'era  lo  apedale  civico,  di- 
venuto oggi  quartiere  militare  e gii  da  gran  tempo 
palano  di  Matteo  ScUfani  conte  di  Ademò  edifi- 
cato nel  1330;  nel  cortile  grande  di  eaao  erano 
anticamente  molti  quadri  inieresaanliiaimi,  ed  ora 
ne  rimangono  due  soltanto,  cÌo^  Ìl  paradiso,  alTre* 
SCO  dei  più  eccellenti  di  Pietro  Novelli , che  at> 
(ualmente  è in  pessimo  stato  rimauendono  poco 
meno  della  metà,  ed  il  trioufo  della  morte  dipinto 
all’  eneaosto , esimia  opera  di  Crescenzio  artefice 
pregio  palermitano  che  fiori  negli  ultimi  anni 
del  IV  e nei  primi  del  xvi  secolo.  Nel  piano  del 
regai  palazzo  è la  china  di  ».  Demetrio  dei 
CC.  Alt  d*Ua  MS.  Trinità  , nella  quale  è da  os- 
aervarai  la  cappella  della  Madonna  della  Soìe~ 
dad  fondata  nel  1390  dalla  nazione  spagnuola  e 
considerevole  pei  dipinti,  un’antica  pittura  so- 
pra tavola  rappresentante  s.  Maria  Maggiore  nella  { 
prima  cappella  contigua  alla  porla  della  Mcreslia, 
e finalmente  sulla  porla  esteriore  della  chiesa  nn 
affresco  esprimente  la  Triade  del  secondo  stile  del 
Novelli,  rifatto  barbaramente  nel  1895.  Passiamo 
iutanto  a descrivere  T ultima  delle  quattro  parli 
della  città  interna. 

Quariicr»  del  Capo 

Per  la  rivista  di  tutto  ciò  che  vi  ha  di  comi- 
derevole  io  quest*  ultima  interna  parte  della  città, 
prendiamo  altresì  le  mosse  dalla  descritta  Porta 
nuova . dalla  quale  entrando  appena  incontrasi  a 
sinistra  il  quartiere  militare  di  ».  Giacomo,  il  qua* 
le  venne  fabbricato  nel  1690  e comprende  una 
ehieea  parrochiale  soggetta  alla  giurisdizione  del 
cappellano  maggiora  del  regno  di  Sicilia  e perciò 
predominata  da  un  parroco  regio;  delle  antichis- 
sime chiese  dj  s.  Giacomo  e di  s.  Maria  la  Mazara 
cbe  sorsero  nel  tempo  dei  normanni  in  quel  re- 
cinto non  rimangono  cbe  pochisaime  vestigia. 
Segue  il  palano  del  R.  Jfim’stsro  di  Stato,  ed  in- 
ternandosi poscia  nel  Toledo,  sopra  un  ampio  piano 
poco  elevalo  e ricinto  di  balaustre  di  marmo  sor- 
montate da  molto  grandi  statue  di  santi  ed  in 
mezzo  sopra  uno  zoccolo  triangolare  quella  dì 
s.  Rosalia,  sorge  nella  sua  magnificenza  la  catte- 
drale di  Palermo  dal  suo  lato  meridionale:  ne  fu 
impresa  la  fabbrica  nel  1170,  ed  il  nome  di  Gual- 
tieri Offamilio  arciveKOTO  resterà  fra  noi  immor- 
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È silo  poi  (juehto  tempio  in  amenissimo 
campOy  e si  è degno  della  maestà  dot  >'u- 

lale  per  esserne  stalo  l'illustre  fondatore.  Se  più 
non  e»iste»iero  , scriveva  il  sig.  D’  Oslervald  . il 
palazzo  di  Granata  e le  moeehée  di  Cordova,  la 
cattedrale  di  Palermo  earebbe  il  modello  più  pre- 
xioto  dell'  architettura  arabica  e dello  etile  on'm- 
tale  in  tutto  il  suo  e/bqqio.  Il  lato  meridionale  è 
quello  che  fa  di  se  una  magnifica  pompa  mostrando 
il  tempio  rianebeggiato  nei  suoi  quattro  angoli  ante- 
riori e posteriori  dai  svellisaime  torri,  sul  disegno 
delle  quali  venne  fabbricalo  un  bellissime  campa- 
nile dalla  parte  occidentale  sul  palazzo  deU’arci' 
vescovo-  L'interno  del  tempio  fu  rinnovalo,  direi 
meglio  guastato,  dal  1761  al  1801  giusta  il  dise- 
gno de)  toscano  Ferdinando  Fuga  regio  architetto, 
ma  sebbene  sia  stalo  essenziale  volere  del  go- 
verno non  dovere  sconciarsi  l’ ordine  gotico  este- 
riore, venne  apposta  b cupola  di  stile  corìntio  • 
furono  collocate  sui  merli  del  prospetto  varie  belle 
statue  di  Giacomo  e Fazio  Gagini  ; che  non  si 
fosse  mai  il  Fuga  appigliato  all’ archileltora,  non 
avrebbe  almeno  acquistalo  il  oomenoudegnodi  aver 
corrotto  il  disegno  di  un  magnifico  monumento! 
Lo  portico  si  apre  anche  nel  lato  meridionale,  di 
graziosissimi  arabeschi  fregiato  nel  maestoso  froo- 
lonoe  formato  da  tre  archi  acuti  che  poggiano  su 
quattro  colonne,  la  prima  delle  quali  a sinistra  di 
chi  entra  è segnala  di  una  iscrizione  arabica  ri- 
cavata dalia  fura  vii  dal  Corano  v.  55.;  b porta 
’l  interiore  è con  maravìgtiosa  finezza  bvorata  in 
marmo  a sesto  acuto,  e va  a finire  in  ona  nicchia, 
nelb  quale  è espressa  a nuuico  la  imagine  delb 
B.  Vergine  col  bambino.  Il  maggior  frontispizio 
rivolto  ad  occidente  con  d*  innanzi  nna  balaustra 
di  marmo  ornata  di  quattro  statue,  fabbricato  di 
pietre  quadrate  con  magnifica  arcbiteltnra,  si  ha 
tre  porte , e la  maggiore  con  sommo  livore  io 
marmo  bbneo  costruita  ha  in  cima  una  mezza  sta- 
tuetta delb  Madonna  eoi  bambino  fra  le  braccia;  ter- 
mina il  prospetto  con  una  catena  di  merli,  e ti 
ergono  ai  lati  fra  bellissimi  fregi  che  difficile  è 
di  poter  descrivere,  le  doe  torri  laterali,  ognuna 
con  16  aperture  e 148  colonnette  non  tutte  dì  ugual 
grandezza.  L*  interno  dì  ordine  corintio  é diviso 
in  tre  navi  a forma  di  croce  latina,  e la  nave  cen- 
trale sì  compone  dì  sedici  archi  che  poggiano  so 
grsndi  pìbstroni,ognuo  dei  quali  è ornato  da  quat- 
tro colonne  di  granito;  le  navi  laterali  si  hanno 
quattordici  eappelb  con  isfoodo,  e fra  lo  spazio  che 
da  ognuna  di  esse  si  interpone  all’arco  corrispon- 
dente delb  nave  centrale,  formando  le  ali  lalereli. 
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mi,  adorno  con  »omma  magni/icenza  di 
portici  e di  atrii.  Polemone  degli  ammir. 

tovraila  ona  capolelU;  incrostalo  di  manni  è Ìl 
paTimenlo  evisifleDde  una  inerìdiana  segnatavi 
dal  celeberrimo  ab.  Gioieppe  piani;  negli  archi 
dinaoti  le  doe  porte  dèi  fienchi  sono  dne  bel- 
lÌMÌmi  fonti  di  marmo  bianco,  quel  della  porta  del 
lato  meridionale  del  Gagini,  e V altro  della  porta 
del  lato  aeltentrionale  è nn  pregerolÌMimo  no- 
onmento  di  epoca  nn  poco  a lui  anteriore.  Lo 
apaxioao  cappellone  fa  nella  folta  decorato  di  grandi 
affreaohi  da  Mariano  Koaai  da  Sciacca  gii  recchio, 
e adorno  di  musaico  laroratodi  porfido  e di  rerde 
antico  è il  pafimenlo  del  coro  che  sì  ha  gli  stalli 
intagliati  ad  arabeschi  in  legno,  frai  qaali  ai  di. 
stingne  per  laroro  eccellente  quello  deH'arcife- 
soofo;  magnifieo  è il  soglio  reale  ;di  marmo  bian> 
co  e decorato  di  eleganti  musaici  ; i mollo  pre- 
gerole  r altare  maggiore,  perchè  è composlo  di 
diaspri,  agate,  lapislasxuli  e di  anamireroli  pietri- 
ficaxioni  dendriditiche  e la  predella  si  ha  i gra* 
dìni  di  granito  egixio  ; è fregiata  all'intorno  la 
tribooa  di  10  slatoe  di  marmo  bianco  nn  poco  piò 
grandi  del  rero  e rappresentanti  alcuni  disco- 
poli  di  Cristo,  ad  ognona  delle  quali  è sor rapposla 
una  mexxa  figura  di  un  angelo  che  reca  una 
corona,  e sotto  le  nicchie  dove  sono  c<dlocate  ai 
ammirano  bellissime  conposixioni  a tutto  riliero 
che  rappresentano  gli  atti  particolari  del  loro 
martirio  ; sono  tutti  stupendi  Ufori  di  Antonio 
Gagini  e della  sna  scuola,  ma  ilCrieto  risorto,  che 
corrisponde  in  fondo  situato  sopra  l’ aliare  mag- 
giore, non  è de'  migliori  : altre  quattro  statue  del 
Gagini  uguali  a quelle  del  cappellone  uscendo  ai 
osserrano  nelle  pareti  laterali  alle  cappelle  dì 
fianco  del  T.  Dalla  destra  del  coro  è la  cappella 
del  sacramento,  nella  quale  è una  custodia  tutta  di 
lapislaxxuli  dirisa  in  tre  ordini  decorali  di  fregi 
e di  stafnetle  di  rame  doralo.  Dal  lato  medesimo  del 
▼angelo  la  cappella  del  T è quella  del  Crocifisso, 
la  di  ani  celebre  imagine  di  legno  dì  circa  pai.  8 
fa  periata  nel  1819  da  Gerusalemme  in  Palermo 
da  s.  Angelo  carmelitano  ed  è collocata  in  uno 
sfondo , nel  quale  le  due  statue  di  marmo  bianco 
della  B.  Vergine  e di  8.  M.  Maddalena  sono  di 
Gaspare  Serpolta  palermitano . Taltra  di  a.  Gio- 
▼anni  di  Gaspare  lo  Guercio;  l' altare  nel  paliotto 
e nelle  mensole  è fregiato  di  pìccoli  bassorilieri 
del  Gagini,  che  rappresentano  la  passione  e la 
morte  di  Cristo,  lavorali  con  estrema  diligenxa , 
con  grazia  e con  sommo  valore  di  scarpello.  Nella 
cappella  cootigua  al  cappellone  dal  lato  dell  epi' 
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fiumi  di  Sic.  appo  Marrobio  lib.  5 Salur 
cap.  19  dispicg^a  diligenlemenlc  il  rito  del 

itola  snir  aliare  di  argento  sono  racchiuse  in  una 
orna  anche  di  argento  del  peso  di  libbre  1998.  5.  6 
e Uforala  nel  1631  le  ossa  di  s.  Rosalia  Vergine 
palermitana  e patrona  della  città,  e nelle  pareti  la- 
terali sono  stupendi  bsssorilievi  di  marmo  bisuco 
giuste  il  vero  dal  celebre  cav.  Valerio  Villareale 
morto  pochi  anni  or  tono;  rappresenta  uno  il 
cessar  delta  peate  colla  processione  delle  sacre 
reliquie  della  santa  per  la  città,  l'altro  i mali 
scacciati  da  un  angelo  inviato  dal  Cristo  in  inter- 
cessione delle  preci  dells  ▼erginella  ; vi  tono  del 
resto  bellissimi  i fregi  di  Antonio  Gagìni  che  vi 
furono  trasferiti  dal  cappellone.  L'altra  cappella 
del  T rimpetto  a quella  del  Crocifisso  è decorata 
di  una  magnifica  tela  che  rappresenta  in  figure  al 
reno  l'assansione  dì  Maria  Vergine,  capolavoro  del 
Velasques,  e l' altare  di  marmo  bianco  è stupen- 
damente fregiato  di  bellissimi  bassorilievi  del  Ga- 
gìni  che  alludono  agli  atti  della  vita  della  B.  Ver- 
gine. Maritano  del  resto  speciale  atlenxionc  nella 
cappelle  di  questo  lato,  la  marmorea  atatoa  di  a. 
Francesco  dì  Paola  acolpila  da  Giambattista  Ragu- 
sa,  un  pregevole  quadrettino  a musaico  che  rap- 
presentala Madonna,  due  tele  del  Horrealese,  una 
esprimente  s.  Igusiìo  di  Lojola  e s.  Francesco  Sa- 
verio colla  B.  Vergine,  altra  s.  Francesco  di  Pao- 
la, un  eccellente  quadro  rappresentante  N'oatra 
Donna  esistente  io  prima  in  una  cappella  pres- 
so il  Duomo  dove  prendevano  la  corona  i re  di 
Sicilia;  il  dipinto  ad  olio  che  rappresenta  a.  Cri- 
alina  di  Ginseppe  Velasques,  ed  in  una  stante  che 
sì  apre  dietro  una  delle  cappelle  si  conserva  una 
bellissima  statua  di  a.  Rosalia  di  Antonio  Gagioì; 
nelle  ultime  due  che  fra  esse  si  comunicano  e 
sono  custodite  da  cancelli  di  ferro  sorgono  beo 
sei  afelli  che  formano  li  maraviglia  degli  stra- 
nieri si  per  la  magnificenia  del  lavoro  , che  al 
dir  del  Danieli  nella  descrizione  di  essi  rima- 
ne la  prisca  maestà  romana  eguagliata  se  non 
pur  vinto,  come  bensì  pei  regali  ossami  ohe  con- 
tengono; il  sepolcro  del  re  Ruggieri,  della  lungbtxxa 
di  pai.  9 e della  larghezza  di  pai.  4,  poggia  sopra 
una  base  di  pietra  bigia,  è coverto  daunateltoja 
di  marmo  bianco  sostenuta  da  sei  colonne  di  or- 
dine corintio  ornalo  di  musaico,  e posa  sopra  due 
groppi  di  marmo  bianco  in  rilievo  con  nna  colon- 
nella in  mezzo;  quello  di  Arrigo  VI  di  un  masao 
di  porfido  lungo  pai.  li  e 4 largo  è coverto  da 
un  baldacchino  anche  di  porfido  sostenuto  da  sei  co- 
lonne che  din  base  in  un  plinto  di  pietra  bìgia; 
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. giuramento;  quelli  che  dieonti  Palici  dagli 
abitatori  »i  hanno  per  A'umi  indigeni,  e 

simile  a qaetio  l' iTello  di  CosUdii  la  Nornanos, 
lasorato  di  uo  masso  di  porddo,  sorge  so  quattro 
mensole  leverete  e moMÌco  e sì  ha  il  baldacchino 
poggiante  sopra  sei  colonne  di  marmo  bianco  in> 
sieme  all' architrave  ed  alla  cornice  lavorali  di 
nmsaici;  Turoa  di  Costanza  IWragonese  attaccala 
al  moro  a destra  del  sepolcreto  è di  marmobiancOa 
e si  appartiene  certo  alle  epoche  classiche  potebi 
vi  si  osserva  nel  fronte  in  bassorilievo  forse  la  cac> 
eia  di  Enea  e Didooe  descrìtta  da  Virg.  oeirEneid. 
lib,  i;  il  sepolcro  dell*  Imperatore  Federico  11  oh’è 
il  più  magnifico  pei  fregi  è coverto  da  uo  baldae* 
chino  di  porfido  sosteonto  da  sei  colonne  con  archi* 
trave  e cornice  della  stessa  pietra;  finalmente  nel- 
la Ti  nroa  di  marmo  bianco  allaccala  al  moro  e 
scolpita  di  nna  imagine  ad  abili  lunghi,  si  giace 
il  frale  dell*  infante  Guglielmo  duca  di  Atene  e 
di  Neopalria,  figlinolo  di  Federico.  Scendendo  però 
dal  cappellone  pel  lato  del  vangelo  meritano  spe* 
cisle  osservazione , nella  cappella  della  Madonna 
di  Xiòera  Inferni  i bellissimi  fregi  di  marmo  bianco 
di  Antonio  Gagini,  nella  seguente  il  quadro  rap« 
presentante  s.  Agata  confortala  da  s.  Pietro  del  paler- 
mitano Martorana,  ed  nn  eccellente  quadrello  del 
ITI  secolo  sopra  tavola  che  esprime  la  Afsdonna; 
nella  pennltima  cappella  la  statua  di  marmo  della 
h.  Vedine  che  ascende  al  cielo  fra  un  coro  dì  li 
angioletti  ed  i bassorilievi  dell*  altare  sono  della 
Koola  del  Gagini,  e nell*  ultima  è collocato  il  mar- 
mare fonte  battesimale  scolpilo  con  lodevole  pensie- 
ro da  Filippo  e Gaetano  Pennino  padre  e figlio  paler- 
mitani. Si  passa  quindi  nella  aocreslta,  nella  quale 
si  conservano,  no  prezioso  archivio  composto  di  900 
diplomi  fra  arabi  greci  e latini,  il  piè  antico  dei 
quali  è dell’anno  1083, ed  il  diadema  dell'impe- 
ratrice Costanaa  l*  aragonese,  eh’ è di  drappo  or- 
nato di  perle  e di  pietre  incastrale  in  oro , in 
una  delle  quali  sì  vede  intagliato  ammirevolmente 
il  capo  di  oa  delfino  e leggesi  io  altra  in  arabico 
il  seguente  moltot  confido  in  Gesù  ck’i  la  mfa 
spcransa.  Sì  osservano  inoltre  fregiale  le  porte 
delle  due  stante  primarie  della  spaziosa  sacrestia 
di  itopendi  baseoriUevi  in  marino  biaueo  eoa 
fregi  ed  arabeschi  di  Antonio  Gagtni,  di  cui  si  é 
pure  la  marmorea  statua  della  B-  Vergine  col  bam- 
bino fra  le  braccia  aopra  l'altare  della  cappella 
osila  carnea  denominata  del  tesoro,  donde  per 
una  magnifica  porta  a sesto  acuto  ornala  di  co- 
loonetle  e di  delicatiasimi  fregi  di  marmo,  alla 
quale  ioapnidentemente  fo  dato  il  bianco,  si  riesce 
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sono  fratelli  loro  i crateri  depressi  al 
luofo,  e chi  vogliano  ad  essi  accostarsi 

nel  coro,  e per  l'apertura  che  sta  di  rimpelto 
scendesi  nella  Cafocomòa.  dove  stimano  i nostri 
più  accreditati  storici  aversi  avolo  sede  la  primi- 
tiva chiesa  di  Palermo,  giusta  l' antica  tradizione; 
si  comprende  in  due  navale  con  archi  a srsto 
acuto  ebe  poggiano  sopra  dne  serie  di  colon- 
ne di  sienite  senza  basi  e coi  capitelli  a larghe 
foglie,  quattro  però  dei  quali  sono  adorni  di  rami, 
di  fregi,  di  animalctli,  giusta  il  gusto  deU’epoca  loo- 
gorbarda;  è libera  la  prima  navata,  poggiando  so- 
pra una  serie  di  otto  colonne,  che  II  divide  al  tempo 
stesso  nella  seconda,  i di  cui  archi  s'iocurvano  su 
r altra  seria  contigua  al  muro  e composta  di  sei 
eoloooe,  perché  mancino  due  intermedie  dalla  fab- 
brica dell*  abside  del  duomo;  apronsi  nel  moro  di 
nord-est  sette  cappelletle  di  pianta  circolare,  delle 
quali  in  ogni  vano  erano  due  colonnette  di  gra- 
nito, ed  altre  due  ne  aveva  nell'interno  quella  cen- 
trale, ma  furono  tutte  involate  e nel  ristauramento 
vi  si  sostituirono  di  pietra.  Ci  hanno  disposte  ben 
94  tombe , fra  le  quali  meritano  particolar  nota, 
qoella  fregiata  di  un  bolliasimo  bassorUiavo  che 
esprime  la  famosa  caccia  del  cinghiale  di  Calido- 
I Dia  e si  crede  opera  dì  greco  scarpello,  qoella  in 
marmo  di  Csrrara  lavorata  per  l'arcivescovo  Pre- 
conio ds  Caslrogìovanni  ed  atlribnita  al  Gagini  o alla 
ina  scuola,  Taltra  in  marmo  di  Psros  con  uo  grande 
e bellissimo  bassorilievo  ebo  presenta  le  muse  ed 
Apollo  che  concorrono  alla  coronazione  di  un  io- 
sigoe  personaggio  e di  una  dignitosa  matrona,  opera 
al  certo  romana,  come  si  ricava  dal  costume  delle 
figure;  quella  dove  fu  podto  V arcivescovo  Niccolò 
Tedeschi  assai  pregiala  per  un  bassorilievo  del- 
1 epoca  della  decadenza  della  acultura  presso  i 
romani  sotto  gl' Imperatori,  l’altra  di  Giovanni 
Pateroò,  ch'è  nn’ opera  eocellentiasima  del  Gagtni, 
e finalmente  gli  avelli  di  Gualtieri  OfEsmilio,  di 
Bartolomeo  di  Antiochia,  di  Federico  d' Antiochia  ec. , 
che  per  le  svariate  forme  ed  il  pregevole  lavorio 
meritano  venire  attentamente  considerati.  Le  sla- 
tuette  di  marmo  poste  sopra  convenienti  piediatalli 
dinanzi  le  cappelle,  credesi  appartengano  al  seco- 
lo XV,  e beo  conservaosi  inoltre  dei  bellissimi  fregi 
e baséorilievi  del  Gsgioi.  Questo  magnifico  sotter- 
ranee, ch'ò  runico  in  Sicilia  e dei  pochi  in  Italia 
per  la  magnificenza  della  costmiìone  e delle  par- 
ticolari opere  che  comprende,  fu  tenuto  per  lungo 
tempo  qual  magazzino, sin  quando  fu  reso  alma* 
ritalo  splendore  nel  183&  dal  canonico  Alessandro 
Gasano,  il  quale  pubblicò  nel  1849  nna  esattissima 
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siano  mondi  da  ogni  tue  e da  ogni  teel- 
leranza...  Torbida  ne  è t acqua , e si- 

roemoria  corredala  dì  molle  iocìsioiii.  « totler^ 
raneo  dèlia  chiesa  cattedrale  di  Palermo  >.  Ucceodo 
ÌDlanlo  dal  duomo  dalla  porla  priocipale,  tedesi 
quasi  dì  rimpallo  il  palazzo  arcivescovile  ioìiìalo  nel 
lido  dairarciveseoToSimone  di  Bologna  palermilano; 
oolla  sì  ba  dì  osMrTabile  fuorché  uoa  gran  Bneatra 
a seelo  acuto  nell* ordine  inferiore  dell'angolo  me* 
ridìonale  ornata  dì  arabeschi  e sostenata  nel  metto 
da  due  colonnelte,  e nell*  ordine  superiore  dal  lalo 
rÌTollo  alla  piatta  del  r.  paiatto  no  gran  balcone 
di  marmo  bianco  laToralo  da  Vinceoto  bgliuolo 
di  Anlonio  Gagini.  Gli  è oonliguo  il  seminarfo 
dei  ehieriei  fondalo  nel  IS83  dell' arcivesooro  Ce« 
sare  Marullo  ed  ultimato  nel  1591  dal  suo  succes- 
sore D.  Diego  Ajedo  ; ne  è lo  scopo  di  educare 
alla  morale  ed  agli  sludii  la  gioventù  che  tende 
allo  stalo  ohiesiaslieo  » e percorrono  le  scuole 
in  comunaota  dei  seminaristi , ì chierici  distinti 
ed  i jaconi  della  r.  cappella  palatina , ì jaconi 
rossi  delia  cattedrale,  ì chierici  di  rito  greco  ed 
■ucbe  ora  i laici  esteri;  si  ha  una  copiosa  Kbre* 
ria.  Ma  un  poco  a destra  rimpeUo  U primaria 
porta  del  duomo  s'ìucoutra  V ospedale  della  con- 
valeseenza  fondato  dal  sac.  Placido  Vissllt  ed 
aperto  ai  soli  uomini  nel  Sfebbraro  1887  sotto  la 
TÌgiUota  dell'  ArcÌTescovo  di  Palermo  nelU  qua- 
lità di  Sdeeommiasario.  Segue  V infermeria  dei  ea^ 
cerdoti,  alla  quale  ti  diede  prineipto  nel  1694  io 
uoa  casa  a fianco  della  chiesa  di  s.  Maria  di  Por- 
toaaWo  « poi  traaferìta  io  un'  altra  TÌoioa  ai  mo- 
nastero delle  SUroraaU,  e oell’anno  seguente  nel 
luogo  dove  tuttora  rimane  ; gli  è contigua  una 
chiesa  compiuta  nelle  fabbriche  nel  1698,  dove  st 
ammirano  stucchi  del  Serpotla  ed  inoltre  il  qua- 
dro che  rappresenta  la  Madonna  della  Pietà,  in- 
Tensione  di  Michelangelo  Buonarroti  dipiuta  da 
Bfarcello  Venusti,  quello  di  s.  RosaKa  copia  dal 
Waodych,  e l'altro  di  s.  Ferdioando  re  di  Casti- 
glia  del  messinese  Vinceoto  Taocredi.  Indi  intro* 
ducendosi  nella  contrada  del  Papireto  può  osser- 
Tarai  nella  chiesa  di  «.  Proeopio  un  gran  quadro 
che  rappreaenta  il  Cristo  Crocifisso  trai  ladroni,  e 
dato  di  volo  uno  sguardo  alle  roine  della  easo  del 
noolsluto  dei  Gesuiti  aU>altota  nel  1848  , ed  al 
Monastero  delle  CappuecineUe  fondalo  nel  1785, 
doTestretUmeole  si  profesuDogrislituti  cappuccini, 
si  perviene  si  Hliro  delle  figlie  delta  Carità  co- 
stituito nel  1741  dal  sac.  D.  Niccolò  Filippene,  dal 
di  coi  cognome  bensì  si  appella;  vi  albé'^a  sotto 
le  istiluiiooi  di  s.  Viocenio  de  Paoli  una  aocieU 


fni7i86£mcf  atta  biancaétra  bruttura  di  che 
si  copre  il  terreno;  ticn  fuori  eeluando 

di  sacre  vergini  non  legale  da  alcun  voto  di  per- 
manenza, che  impiegasi  affatto  graloilaroenle  alla 
cura  di  tutte  le  donne  che  iu  lotte  le  ore  del 
gioroo  vi  accorrono  per  ricevere  gli  adatti  rimedii 
o per  sostenere  delle  operazioni  chirurgiche  che 
dalle  perite  suore  si  eseguiscouo  e dai  più  valo- 
rosi medici  epposilamenle  cbianiati  a spese  del 
ritiro  quando  gravi.  Ricalcando  le  proprie  orme 
e dritto  caromioando  por  una  delle  vie  dirette  ad 
oriente,  eacesi  vicino  la  porta  di  Carini,  dov'ò  la 
càicsa  dei  Ss.  Filippo  e Giacomo,  nella  quale  si 
oaaerva  un  magnifico  dipiolo  aopra  tavola  di  scuo- 
ta measineae  del  secolo  xvi  rappresentante  la  vi- 
siUziooe  della  Beala  Vergine  ; aegue  il  aonpento 
di  i.  Gregorio  degli  Agostiniani  scalzi , e poco 
distaute  nella  medesima  via  la  chiesa  del  mona* 
itero  della  immacolata  Concezione  di  M.  Ver- 
gine di  ordine  beoedeUino  , che  si  ha  rivolto  ad 
orieute  il  prospetto,  la  pianta  della  figura  di  un 
parallelogrammo  con  4 cappelle  senso  sfondo  , e 
rarcbiiettnra  di  due  ordini,  composito  l*  iofariore 
e corintio  il  supremo;  é iuerostaU  intanto  assai 
rìccameole  di  marmi  colorati,  adorna  di  beu  18 
statue  di  marmo  biaoco  al  vero , deoorata  nella 
volta  di  affreschi  del  oev.  Sossi  : si  ammira  nel 
cappellone  un  gran  quadro  ad  olio  esprimente  la 
Ve^ioe,  dipinto  dal  Morrealese,  di  coi  èaltred  nel 
coro  interno  un  fracco  ohe  preaenta  a.ftgnre  grandi 
quanto  il  vero  il  viaggio  di  Cristo  al  Calvario,  a 
nella  prima  cappella  dal  lato  dell'epistola  il  qua- 
dro ch’esprime  s.  Beuedetlo  di  Giuseppe  Velasqum 
palermilsDO.  Di  rimpetlo  é le  ehieta  parrocchia- 
le di  e.  Ippolito  al  certo  non  favorita  dai  moderni 
dipioli,  ed  oltre  il  collegio  di  Afaria  sotto  Utoto 
della  Presentazione  nel  principio  di  una  via  che 
ai  prende  a sinistra,  la  quale  ai  ha  dì  fronte  io  un 
pianerottolo  la  chiesa  ed  il  convento  della  Madonna 
della  Mercé  dei  pp.  roercedarìi,  cacciandosi  a man- 
cina nella  slrada  predominata  dalla  chiesa  dei  Ss. 
Cosmo  $ Damiano  antieasa  al  convento  dei  minori 
osservanti,  nella  quale  è od  magnifico  quadro  so- 
pra tavola  che  rappreaenta  i due  sauU  fratelli  ti- 
tolari, di  scuola  fioiliana  della  fina  del  xv  secolo 
al  principio  del  svi  ; ai  esce  in  un’empia  piasse, 
dove  aorge  il  Afonia  di  Pietàper  la  pegnorazione 
di  figura  rettangolare,  a tre  piani,  e si  ha  neirestre- 
mità  un  orologio  ed  il  simulacro  di  Cristo  pa- 
siente  che  na  é lo  stemma  ; è amministralo  qoe* 
sto  uliliiaimo  itabilimenlo  da  nove  goveroatori  che 
si  eligono  in  ogni  tre  anni  a bossolo  dal  senato» 
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la  toraffine  e menando  strepilo  come  gorgo 
di  acqua  bollente.  Ma  dicono  essere  inde  fi* 

0 fono  otto  nobili  ed  on  negoiUnU.  Non  lungi  è 
la  chiesa  <iis.  Onofrio,  nella  quale  «i  osservano»  od 
piccolo  dipinto  di  Auemolo  aopra  tavola  rappre- 
sentante la  deposisiooe  della  croco,  ed  il  quadro 
del  santo  titolare  dello  Zoppo  di  Ganci.  Salendo 
per  la  via  formata  dal  lato  settentrionale  del  Jlfonts 
s' incontra  a destra  la  cAiasa  del  morMislero  dello 
Spirito  Santo  dei  pp.  benedettini  cassinest,  dove 
si  attirano  l'attenzione  quattro  bei  quadri  dello 
Zoppo  di  Ganci  e i dipìnti  della  rolta  stimati  di 
Paolo  Bramerò  discepolo  di  l^olidoro.  Segue  il  con- 
vento dei  pp.  Agostiniani  fondato,  secondo  rioveges, 
nel  1S75;  la  sua  chiesa  presenta  no  bello  antico 
prospetto  di  pietre  riquadrale  rivolto  a libeccio,  e 
la  porla  meridionale  che  si  apre  nella  pubblica 
via,  corrispondendo  neir interno  ad  altra  che  si 
apre  nel  cortile  del  convento,  è fregiala  dalla  parte 
esteriore  di  bei  fregi  del  16**  secolo;  ne  è la  pianta 
della  Bgura  di  un  parallelogrammo  con  cappelle 
parìetioe  e l' architettura  di  ordine  dorico;  sono 
del  Serpolta  gli  stacchi,  e il  medaglione  di  mar- 
mo attaccato  ad  no  pilaatro  col  busto  del  dottor 
Francesco  Medici  e colla  atatua  di  Eacnlapio,  è 
dello  Kalpello  di  Ignasio  UarabiUi;  meritano  an- 
che  riguardarsi  Tarii  quadri , quali  sodo  uo  s. 
Sebaatiano  credalo  del  cremonese  Fundulli,  un  s. 
Tommaso  de  Villanova  dello  Zoppo  di  Ganci,  un 
e.  Agoatino  ed  un  eccellente  a.  Niccolò  da  Tolen- 
tino di  Vito  Carrora,  due  aoticbisaimi  quadri  in- 
sieme posti  rappresentanti  uno  la  Madonna  della 
JMaisa.  altro  la  Madonna  col  bambino,  e fliialmente 
sopra  la  porta  maggiora  un  beUìssimo  aegmento 
del  secolo  xvi  e dì  carattere  siciliano.  Venendo  poi 
•olla  destra  si  perviene  per  alquante  vie  alla  cAisaa 
ed  al  monastero  di  s.  Vito  di  monache  sotto  gli 
iitituti  di  s.  Francesco  e fondalo  nel  1630;  la  chiesa 
ha  rivolto  il  prospetto  ad  occidente  e l’interno 
ornato  di  stucchi,  e dì  pitture  è diviso  a tre  navi, 
delle  quali  la  centrale  poggia  sopra  otto  coloune; 
il  quadro  della  prima  cappella  dal  lato  del  vangelo 
jappresenlanle  la  B.  Vergine  con  varie  ve^inelle 
che  ascendono  un  monte  portando  una  croce  so- 
gli omeri  è opera  di  Pietro  Novelli,  pregevoliseU 
ma  non  solo  pel  merito  artistico,  ma  beo  anche 
per  esservi  l' autore  ritratto  coll' intera  tua  fami- 
glia; del  Monrealeae  sono  anche  1 due  quadri  della 
MadoDoa  del  Rosario  e della  sacra  famiglia , il 
quale  ultimo  prima  nella  aacrestia  ora  è nell'  in- 
terno del  roooaalero;  di  Rosalia  Novelli  6glia  di 
lui  sono  i quadri  mezzani  ad  olio  che  rsppresen- 
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ni7a  laprofondilàdi  questi  crateri^takhè  »c 
ri  cadono  deibuoi  o dogtiasini  appaiati  non 

tano , r Annunziaiione  di  M.  V.  in  parte  iroiiato 
da  quello  del  padre  nell*  anlclibrerìa  in  s.  Mar- 
tino delle  Scale,  e la  B.  V.  del  Carmelo,  simile 
anche  io  parie  a quello  di  Pietro  nel  monastero 
di  Vilverde.  Per  la  via  sopra  le  mora  della  citlà 
che  tende  ad  oriente , e nella  quale  a*  incontra 
la  chiesa  di  s.  Agata  H scorruggi  raggnarde- 
vole  per  gli  affreschi  assai  belli  del  xvi  secolo 
per  nn  quadro  ad  olio  dolio  Zoppo  di  Ganci , ed 
un  altro  sopra  tavola  molto  guaito  di  Simone 
de  Wobeck  artefice  fiammingo  del  iti  secolo,  si 
perviene  alla  chiesa  del  monastero  di  s.  Giuliano 
di  vergini  teatine , e di  là  osceodo  nella  strada 
Hacqueda  e volgendo  un  poco  a sinistra  si  osser- 
vano la  chiesa  ed  il  monastero  delle  Stimmate  di  s. 
Francesco  inizialo  nel  1603  per  le  sacre  vergini 
sotto  la  regola  di  s.  Chiara;  la  chiesa  ha  la  figura 
di  un  paraUelograiniBo  , 1*  arcbileltura  di  ordine 
corintio,  ed  è ornata  nella  seconda  cappella  dal  lato 
dell'  epistola  dì  un  bel  quadro  esprimente  la  fi. 
Vergine  ed  inoltre  del  dipinto  ad  olio  rappresen- 
laole  la  Immacolata  copiato  in  parte  da  Vincenzo 
Marchese  dall*  originale  del  Novelli.  Seguono  a 
destra  ritornando  la  chiesa  td  il  eollegio  dei  pp. 
delle  scuole  pie,  i quali  vi  si  stabilirono  nel  no- 
vembre del  1695  , ed  in  prò  della  gioventù  ed 
esercitando  i loro  istituti  tengono  aperte  gratui- 
tamente le  acoole  ; inoltre  il  collegio  di  s.  Rocco, 
di  coi  parlammo  a pag.  969,  fu  trasferito  non  da 
mollo  tempo  nella  cau  dei  pp.  delle  scuole  pie 
sotto  la  loro  cura  e direzioue.  Iodi  a'ìiicontra  Fan- 
tica  chiesa  parrocchiale  di  s.  Croce,  noila  quale  non 
si  osaervaoo  se  non  che  alcuni  quadri  del  messioese 
Filippo  Tancredi , e dopo  alquanti  passi  volgendo 
• destra  per  la  strada  dei  candeUrì  merita  venire 
riguardato  nella  compagnia  di  s.  Francesco  di 
Paola,  il  quadro  del  aaolo  in  mezza  figura  ad 
olio , opera  del  terzo  stile  del  Morrealese , nello 
aitare  rimpetto  la  porla.  Ripsceodo  nella  stra- 
da Macqueda  e proaegucodo  per  essa  il  cammino 
sì  perviene  alla  chiesa  di  s.  Ninfa  dei  CC.  RR. 
ministri  degl'infermi,  ossia  dei  Crociferi,  comin- 
ciata a fabbricarti  nel  tO  agosto  1601;  si  ha  il  pro- 
spetto rivolto  ad  orienle  e con  tre  porte,  sulle  quali 
sono  compotiziooi  a rilievo  di  stucco;  rinlcrno  è a 
croce  latine  senza  ale  e cupola,  ma  con  cappelle 
con  isfoodo  ed  il  T,  e l' architettura  è di  ordine 
dorico-romano ; entrando  per  la  polla  maggiore 
si  osserva  a destra  un  sepolcro  col  busto  dì  D. 
Giuseppe  Giuralo  e con  delle  statue,  Molpito  in  mar- 


Digilized  by  Gopgle 


203  ^ 


PA 

lenendo  uno  tavolozza  predicano  a quei 
che  giurar  debbono  le  parole  in  che  ei 

di  capo  a fondo,  1’  arricchì  di  molte  prcgerolia* 
sinie  ediiioni  e ne  ebbe  le  cura  tino  al  l$0&  * 
quando  fu  resa  alla  corepagnia,  che  in  prò  del  pub- 
blico t impegna  a mantenerla  nella  tua  floridexaa; 
conta  attualmente  circa  itOOO  volami,  oltre  ad  un 
gran  nuoiero  dì  mas.  Da  una  porta  io  fondo  al* 
l'atrio  inferiore  si  ascende  per  ampie  acale  nel- 
1*  interno  del  collegio  ch’è  compartito  a varii  piani 
in  grandi  corridori^  dove  tono  la  decenti  celle  dei 
padri. 

Il  museo  del  collegio  massimo  della  Comp.  di  Gesà 
fu  fondato  nell*  anno  1T30  per  opera  del  p.  Ignazio 
Salnitro  palermitano  • dal  quale  prese  e ritiene 
tuttora  il  nome  a di  cui  osservasi  il  ritratto  nel- 
ringretso.  E gii  6n  dall'anno  iic>t  acrivea  il  Ca- 
stelli (/scn's.  di  Palermo,  Prefaz.  pag.  xxiii),  es- 
sere divenuta  tal  collezione  assai  ricca  in  mar- 
mi p vasi  f medaglie  antiche  e moderne , oggetti 
di  storie  naturale  e 8o  anco  preparazioni  anato- 
miche. curiositi  orientali  ec.  Mancala  la  compa- 
gnia. cedette  in  cura,  dell*  Accademia  o Liceo 
pubblico  di  stodii  eretto  nel  collegio,  ed  ebbe  Ira 
gli  altri  a direttore  e custode  il  rinomato  abate 
Saìvadore  Diblaii  casainese  fratello  dello  storico 
Giovanni  Evangelista:  nel  1805  fu  con  tutto  il 
collegio  p la  biblioteca  e le  scuole  restituito  alla 
compagnia.  Occupò  in  varii  tempi  diversi  luoghi 
di  questa  gran  casa  e finalmente  nel  1844  fu  con- 
Teuienlemenle  riposto  nella  grande  galleria  che 
attualmente  occupa  sopra  la  chiesa.  £ stalo  già 
arricchito  di  innomerevoli  interessanti  oggetti  ed 
accoratamente  ordinato  mercè  le  core  dell*  attuai 
direttore  il  p.  Giuseppe  Romano,  ch'è  Taotore  della 
doUissima  opera  intitolala  Ui  Scienza  dell'uomo  in- 
teriore e degli  Efemenff  di  Filosofta,  coi  quali  la- 
vori di  profonda  e sanissima  metafisica  ha  pale- 
sato. che  mentre  sorgono  nel  continente  Gioberti. 
Rosmini,  Galluppi,  appresta  risola  nostra  dei  com- 
petitori al  loro  merito;  tenne  per  tanghi  anni  la 
cattedra  di  metafisica  nel  collegio  degli  studi!,  dove 
è oramai  professore  di  teologia  dogmatica,  e si  di- 
stingue neirarcheologia  frai  primi  d'Italia. 

Si  osservano  adunque  nel  museo  delle  iscrizioni 
in  pietra,  la  maggior  parte  mortuarie,  tranne  ta- 
lune che  hanno  una  speciale  imporlanza. quasi  tut- 
te pubblicate  nelle  due  collezioni  del  Torreronzza. 
iieritioni  di  Palermo  e di  Sicilia.  Tra  tutte  me- 
rita esser  menzionala  una  Ispide  molilsta,  appar- 
tenente airantico  teatro  di  Palermo,  che  sorgeva 
nella  piazza  del  palazzo  reale  e di  coi  seorgevansi 
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rerm^  e colui  cAa  giura  ribrando  un  ra- 
mo, redimivo  di  serto,  discinto,  e testilo 

ancora  le  vestigia  ai  tempi  del  Fazello.  Li  lapide 
fu  illustrata  e pubblicala  ds!  Mongilore,  dal  Serio 
e iodi  dal  Castelli,  e ricorda  gli  spettacoli  dati  al 
popolo  palermitano  da  un  magistrato  appellalo 
sLIANO,  o pt'uLIANO,  o emi'LIANO,  le  corse  delle 
bighe,  le  emissioni  di  animali  esotici  feroci  ed  erbarj, 
le  piante  orientali  ec.  Seguono  marmi  e bronzi  va- 
ri!, lavori  arcaici  in  terra  cotta,  tra  i quali  è im- 
portante una  serie  di  molti  pezzi  riguardanti  il  culto 
di  Cerere  Mammoia,  eh' è la  Diana  Efesina  delle 
nostre  contrade , una  quadriga  che  fu  pubblicata 
nelle  antichità  selinuotine  del  duca  di  Serradifalco, 
il  quale  erede  dì  vedervi  come  in  una  delle  me- 
lope  la  gara  di  Pelope  ed  Enomao.  Yetrì.  gemme 
incise,  paste  ec.  lacerna . molte  delle  quali  pub- 
blicate ed  altre  tuttora  inedite,  con  figure,  epigrafi 
monogrammi  ; vasi  greco-ticoli  figurati . 'ed  uno 
fra  essi  magnifico  pubblicalo  dal  Pataeri  nelle 
Pitture  Etrutehe,  rappresentante  nna  festa  bacca- 
nale ; altri  vasi  in  buon  numero  di  fabbrica  agri- 
gentina e che  ricordano  i primi  tempi  dell'  arte 
fra  noi;  uno  con  iscrizione  fenicia  pubblicato  da 
Lupi.Bartbèlemj.Torremozza,  Gesenius.  Medaglie 
antiche  antonome . romane;  le  prime  dislribuile 
giasla  l'ordine  geografico,  le  seconde  giusta  quello 
de' tempi;  le  autonome,  cominciando  dalla  Sicilia 
che  per  noi  forma  la  classe  più  importante  . se- 
guono ìndi  la  posizione  naturale  de*  luoghi  attor- 
no al  Mediterraneo,  epperò  presentano  in  serie 
Spagna,  Gallia.  Italia,  Grecia,  Asia  Minore,  Siria, 
Egitto,  Cirenaica,  Manritanìa;  le  romane  compren- 
dono ratsario  e tutte  le  sue  diremazioni  pei  po- 
poli dell' Italia  Media,  e che  impropriamente  com- 
prendonii  tra  le  romane  . ma  che  debbono  starvi 
sempre  da  presso  per  la  comunanza  della  fabbrica 
e della  divisione  nneiale;  iodi  le  familiari,  poi  le 
imperiali  fino  alle  bizantine.  Seguono  le  mone- 
te delle  monarchie  moderne , i medaglioni  ono- 
rari! Hi  principi  o dì  uomini  illustri  e finalmente 
la  serie  dei  medaglioni  poolifirj.  Questa  collezione 
massime  nella  parte  siciliana  antica  cresce  di  gior- 
no in  giorno  e presenta  qualche  cosa  di  nuovo 
e di  curìoeo  per  gli  amatori. 

Il  museo  cufico  illustrato  pure  in  parte  dal  no- 
stro Gregorio  {Rtrum  Arabiearum  ampia  eollectio) , 
fi  compone  di  varii  pezzi  in  marmo  sepolcrali  i- 
acrilti  ; una  mensa  di  bronzo  egualmente  istoriate 
con  snre  dell' Alcorano  e dove  i dotti  del  secolo 
scerao  credevano  di  leggere  un  presente  all'im- 
peratore Olone,  ma  oggi  vi  leggouo  aempliceineùU 
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della  icmplice  tunica^  toccando  colla  ma- 
no il  cratere  pronunzia  il  seguente  giuro: 

espresso  il  nome  geaerirodiSulleno;  eqaÌTOcezio> 
ne  facile  ad  iiittiiidersì  negli  alfabeti  aemiliei  dova 
mancano  affatio  le  vocali  a mollo  più  nella  ecrit* 
torà  cofica  che  sfoggiava  di  adorni  ed  arabeschi 
iniramezzati  ai  caraileri  a facili  anch' essi  a scam- 
biarsi per  nota  alfabeliche.  Altri  vasi  pure  di  bromo 
ioscriui , altri  molli  di  creta  guernili  di  una  reta 
a di  alegaollMimi  lavori , vetri  impressi  a carat- 
teri e creduti  vere  monete  dal  marchesa  Mortillaro; 
monete  d'oro  o di  argento,  sigilli  ac. 

Sonovi  altresì  de’  quadri  di  qualche  pr^io  , a 
tra  questi  ona  Sant'Agata  del  Caravaggio*  Cristo 
deposto  dalla  croce  tra  le  braccia  della  Madre,  che 
sento  il  fare  di  Uuiiani,  della  scuola  di  Michelan- 
gelo . r Aonnnziaxioua  di  RoMlia  figlia  dal  Mor- 
raalese,  la  visitazione  di  Giacomo  Loverda,  ì ve- 
spri siciliani  quadretto  di  Salvador  Rosa , di  cui 
eì  ba  pure  un  ritratto,  che  si  è sospettalo  potere 
rappresentare  Masaniello  che  aringa. 

Al  mnseo  di  anticbiU  e belle  arti  ai  aggiunge 
nelle  flessa  sala  e in  un  gabinetto  attiguo  quello 
di  storia  naturale,  ì cui  principali  rami  sono  la  mi- 
neralogia a la  oonchiologia,  la  collexione  de*  zoofiti 
a da'  resti  orgsoici  della  creazione  primitiva. 
Queste  due  collezioni  cooiecbè  non  ricche , pre- 
seiileoo  nondimeno  delle  rariU  e delie  singolarità 
anche  inedite  specialmente  in  fossili  de’ dintorni  di 
Palermo.  Vi  sono  pure  conchiglie  esotiche  delle 
Antille,  del  mar  delle  Indie,  fossili  delle  Alpi  ee. 
Nascente  à pura  ma  graziosa  la  raccolta  di  or- 
nitologia siciliana,  preparala  con  sufficiente  abilità 
e diligonza  da'  nostri  più  bravi  dilettanti. 

Nella  casa  dei  gesnlti  è finalmente  costiloito  il 
r.  convitto  Fcrdùtando  di  Palermo  con  reai  ra- 
scriUo  del  re  Ferdinando  IV.  da  coi  presa  il  nome, 
affidalo  alla  cura  dei  padri  della  compagnia;  il  fina 
principale  na  è quello  dì  allevare  la  nobile  gio- 
ventù nella  morale  cattolica  e nella  istruzione  let- 
teraria e scientifica;  la  pensione  per  ciascun  con- 
vittore è di  ducali  liO  annuali,  e dodici  convit- 
tori vi  sono  a piazza  franca  per  regai  munificcn- 
la.  La  contigua  chiesa  del  collegio  con  un  barocco 
prospetto  rivolto  a mezzogiorno,  si  ha  la  pianta 
interna  della  figura  di  un  parallelogrammo  con 
otto  cappelle  con  isfondo,  e l' arcbitettnra  di  or- 
dine dorico>roraano;  il  s.  Luigi  Gonsaga  espresso 
a tutto  rilievo  io  marmo  bianco  da  Ignazio  Ma- 
ribilli  è collocalo  nella  prima  cappella  del  lato  si- 
nistro dall*  altare  maggiore*  fra  due  itopende  co- 
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che  se  giura  veramente  ed  in  buona  fede 
illeso  ed  incolume  di  là  ài  e«ca,  se  poi 

lonne  arabescate  e bellissimi  fregi  anche  di  mar- 
mo bianco  del  Gsgìni  ; solla  mensa  dell'altare  è 
una  buona  copia  della  Madonna  della  Seggiola  dì 
RafTaello,  e nelle  pareli  laterali  le  dne  tele  che 
esprimono  la  confessione  e la  comunione  del  santo 
sono  delle  migliori  di  Giuseppe  Velasques;  in  una 
altra  cappella  del  medesimo  lato  è il  quadro  della 
Madonna  del  Paradiso  fra  un  groppo  di  angeli  che 
suonano  strumenti,  del  pennello  di  Rosalia  figlia  del 
Novelli,  della  quale  è pure  il  quadro  di  s.  Ignazio 
ool  bambino  e la  B.  Vergine  in  una  cappella  par- 
ticolare della  gran  casa.  Sono  gli  affreschi  del  mes- 
lìneae  Filippo  Tancredi.  In  uscire  intanto,  cammi- 
nando a destra  per  la  strada  Toledo,  si  perviene  alla 
piazza  della  cattedrale,  e lasciandola  a mancina,  si 
entra  nella  chiesa  dei  Sette  angeli , della  quale  si 
fa  memoria  nel  leslsmento  di  Cristodula  moglie  di 
Matteo  Visconte  nel  ISif);  si  ha  due  porle,  la  mag- 
giore rivolta  a seltenirioue  e la  minore  laterale  ad 
occidente  nella  piazza  del  duomo;  rinlerno  ba  la  fi- 
gura di  un  parallelogrammo  e V architettura  è di 
ordine  composito;  il  busto  di  creta  di  s.  Francesco 
di  Paola  nella  feconda  cappella  dal  lato  sinistro  en- 
trando é di  Vincenzo  Gsgini;  il  conligno  monastero 
di  donne  dell' ordine  della  minime  di  s.  Francesce 
di  Paola,  cui  si  appartiene  la  chiesa,  fu  istituito  • 
frequentato  nel  1533.  confermatane  la  fondazione 
dal  pontefice  Paolo  III  per  bolla  data  io  Roma  nel 
li  giugno  15ii.  Di  rincontro  del  lato  settentrionale 
del  duomo  è la  chiesa  del  monastero  di  s.  Maria 
di  Monte  Olivelo  detto  comunomenle  la  Badia 
Nuova  ed  istituito  nel  t5li  per  le  sacra  vergini 
sotto  gl'  istituti  di  8.  Chiara;  oe  è rivolto  ad  an- 
atro il  prospetto,  r interno  ha  la  forma  di  un  pa- 
rallelogrammo, e r architettura  è di  ordine  com- 
posito; nell’Ingresso  gli  affreschi  della  volta  che 
sostiene  il  coro  soperiore  poggiata  su  quattro  co- 
lonne di  marmo  bigio,  sono  di  Antonino  Grano, 
ma  gli  stupendi  affreschi  della  volta  della  chiesa 
sono  del  Morrcslese,  di  cui  si  ammira  altresì  in 
una  cappella  il  quadro  di  a.  Francesco  di  Assisi 
stranamente  ingrandito  dalla  parte  auperiore,  ed 
il  quadro  del  cappellone  che  rappresenta  l’ Eterno 
che  dà  al  verbo  la  missione  per  soddisfare  la  di- 
vina giustizia  offeu  è di  Giuseppe  Patania  paler- 
mitano. 

Ecco  adunque  compiuta  brevemente  la  rivista 
dell*  interno  della  città  , ma  siccome  la  magnifi- 
cenu  di  Palermo  risplende  altreal  pei  magoificà 
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fperginn  pertica  dinanzi  i Piumi  èteMi. 
Àvtenulo  ciò  inUtnlo^  sciolgono  i fidfjus- 

diotorDÌ.  passUmo  a deKrÌYerlì.  citando  quelli  dei 
quali  Dcl  corto  dell*  opera  parlicolarmcnte  par- 
liano. 

Dintorni. 

1 tobborgbi  di  Palermo  tono  in  qoetio  tecolo 
oltremodo  errtciuti  ed  hanno  preto  un  tipetto  ai- 
tai interettante  pei  grandi  ttabilimeoti  e per  lo 
naraTtglioie  delizie  che  presentano.  Noi  però,  non 
potendo  comprenderli  in  alcuna  partiiiooe.  pren* 
dando  piuUoato  in  punto  centrale  la  citti.  veniamo 
intomo  ad  eiaa  volgendo  lo  sguardo  osservatore. 

Nell’iifcir  dalla  Porta  Felice,  volgendo  appena  a 
destra,  si  è nel  Foro  borbonico,  una  delle  piò  gÌo> 
conda  pasteggiate  d’Italia,  cominciata  nel  158i  e 
compiuta  in  tutti  i suoi  oruameoti  nel  1817;  vi 
li  stendo  da  sinistra  per  circa  un  miglio  una  ban- 
china lastricata  a quadrate  di  selce  o adorna  di 
una  lunga  fila  dì  sedili  di  pietra  , che  servono  al 
tempo  stesso  come  di  riparo  dal  mar  sotloslaute,  e 
nella  interna  sua  estremiti  sono  collocate  eleganti 
colonnette  di  ferro  fuso  , sulle  quali  si  accende 
il  gas  nelle  sere  estive , quando  con  ammirabile 
fasto  un  gran  numero  di  cocchi  e una  folla  di  po- 
polo VI  traggono  a diporto  per  godervi  dei  con- 
certi musicali  che  vi  si  diiino;  la  grande  via  del 
passeggio  pei  cocchi  stendesi  io  metto,  e duo  fi- 
lari di  alberi  froosuti  coprono  a destra  un  ameno 
e spazioso  sentiero,  cui  dinanti  ò nel  centro  una 
loggia  aoslenuta  da  colonne  in  forma  di  tempietto, 
destinala  ai  tratleoimeoli  musicali,  adorna  ai  lati 
di  grandi  candelabri  a due  braccia  pel  gas,  e sor- 
gono io  ngosli  distante  le  quattro  statue  di  mar- 
mo bianco  degli  ultimi  quattro  mouarchi,  in  mi- 
sure oltre  il  vero,  su  di  zoccoli  segnati  d'iscri- 
zioni ; furono  erette  nel  30  maggio  del  185S  in 
surrogato  a quelle  che  vi  esistevauo,  eseguila  quella 
del  re  Carlo  111  dal  sig.  Gennaro  Cali,  quella  del 
re  Ferdinando  I dal  sig.  Antonio  Cali,  quella  del 
re  Francesco  1 dal  sig.  Luigi  Persico  napoliUoo  e 
quella  del  re  Ferdinando  11  felicemente  regnante 
dal  sig.  Tito  Angelini  artista  di  Napoli  • ciaKuna 
pel  prezzo  di  due.  7500  a parte  delle  basi  e delle 
spese  di  trasporto  e di  erezione.  Nell'  estremili  del 
foro  borbonico  per  un  mediocre  portico  sostenuto 
da  quattro  colonoo  di  marmo  bigio  e fiancheggiato 
da  due  grandi  leoni  di  pietra  pentì  sopra  alte  baai, 
si  entra  nella  Pilla  Giulia,  eh' ò il  giardino  pub- 
blico. piantala  nel  1777  e denominata  Giulia  ^lla 
trioeregioa  donna  Giulia  Goevava  moglie  del  vU  I 
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lori  ai  sacerdoti  l'espiazione^  se  alcun  che 
di  nuoto  arronza  a coloro  che  sono  sotto- 

cerò  Marcantonio  Colonna;  i circuita  oggi  all*  iu- 
tonio  di  colonnette  con  vasi  di  fiori  e cancelli  dì 
ferro  , e si  ba  la  figura  di  un  perfetto  quadrate 
del  perimetro  di  pai.  4000  , rha  per  due  grandi 
aentieri  che  s’iulerseoano  è suddiviso  in  altri  quat- 
tro quadrali,  rimauendo  nel  centro  una  piazza  cir- 
colare fregiala  a scompartimenti  di  bossi,  di  vario- 
pinti fiori  e di  sedili,  che  circondano  un  basso  ba- 
cino rotondo  ricinto  ali  zampilli  di  acqua,  in  coi 
sorgo  nel  mezzo  in  uno  scoglio  artificiale  un  pic- 
colo atlante  di  marmo  bianco,  che  sostiene  sogli 
omeri  un  dodecaedro  dove  sono  delineati  dodici 
orologi  solari.  La  segue  in  fondo  dell’ altra  metà 
del  sentiero  un  semicerchio  attorniato  di  itatue  , 
e nel  centro  adorno  di  una  foutaoa,  di  cui  sorge  in 
mezzo  maestoso  sur  una  rupe  il  Genio  di  Paler- 
mo, adorno  il  capo  dì  una  corona,  e di  lotti  i suoi 
emblemi  fornito,  opera  d*  Ignazio  Msrabittì,  di  cui 
sono  altresì  i due  grandi  gruppi  io  marmo , che 
corrispondono  quasi  ai  lati  del  fonte.  Or  caccian- 
doti in  un  viale  l' imbatti  in  un  boschetto,  ora  in 
un  lago,  ora  in  una  mootagnuola  dove  salendo  poni 
sotto  il  tuo  sguardo  una  vista  deliziosa  rallegrata 
dalla  gaja  marina,  ora  in  un  padiglione  dove  puoi 
ricordarti  delle  sublimi  armonie  del  Byroo  e del 
FokoIo,  ora  in  un  sepolcreto,  in  cui  ì sassi  cou- 
ucralì  ai  nostri  più  venerandi  antichi  chiedono 
un  sentimento  di  rispetto  e dì  amore,  or  traver- 
sando nn’ajuola  potrai  inchinarti  dinanzi  al  mar- 
moreo simnlacro  del  tuo  Bellini,  che  rioordandoti 
le  sublimi  armonìe  che  ti  muovono  il  core , non 
saprai  nell' estro  poetico  di  che  vieni  avvivalo  se 
nel  cielo  dimori  o nella  terra,  tacendo  dalla  porUs 
occidentale  segue  il  reai  giardino  botanico  iniziato 
nel  t7  ottobre  1783  o compilo  nel  9 dicembre  1795. 
Vi  sorge  il  bellissimo  edifizìo  del  ginnasio  in  for- 
ma quadrata  e di  arcbitetlora  dorico-sicola  eoa 
due  vestiboli,  ai  quali  si  ascende  per  due  scalinata 
dì  selce,  uno  dalla  parte  della  pubblica  via,  l’al- 
tro dal  giardino,  fregiati  di  pilaalrì  e di  colonna 
scanelate  di  pietra  ; molto  beo  composte  sono  la 
metope  del  fregio,  e compie  il  disegno  nel  verlica 
una  graziosa  cupolella;  destinato  è l'inlerno  per 
le  lezioni  di  botanica  ìn  una  sala  ornala  di  sta- 
tue, ed  inoltre  per  la  conservazione  dell'erbario 
secco  e del  semenzsjo,  per  la  biblioteca,  e per  abì- 
tazione  del  dirattoro.  Fanno  ala  iutanlo  airedifizio 
principale  quattro  altri  di  semplicissimo  ordine  do- 
rico. coirarcbitrave  ornalo  di  bassorilievi,  che  rap- 
preseutano  le  imagìni  dei  19  segni  del  zodiaco 
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posti.  Del  resto  intorno  a questo  lago 
ahilano  i Paiiceni  una  città  c/te  prende 

« di  aUri  primarii  pianeti.  Inlrodacendoai  nel  giar- 
dino vedesi  a destra  ona  magnifica  stufa  a vetri 
donala  dalla  r^ina  Maria  Carolina  e quivi  siluata 
nel  1832  t cui  dinanai  è posta  in  mexio  ad  ona 
bassa  conca  di  acqua  la  statua  di  Paride  in  mar> 
mo  bianco,  opera  giovanile  del  sig.  Nuniìo  Mo> 
rollo,  encomiata  già  da  Giuseppe  Borghi: 

Vera  la  fronte  ingenua. 

Vero  il  pensier  che  v'arde, 

Le  forme  candidissime 
Non  molli  non  gagliarde , 

Vero  il  posar;  l'anelito 
Che  par  dal  marmo  uscir. 

Nel  rimanente  deliziosi  boschetti,  numero  indefi. 
aito  di  rare  piante  straniere  ed  indigene,  chia- 
riNime  fontane , fra  le  quali  si  distingue  quella 
del  diametro  di  palmi  96  divisa  io  varii  cassettoni 
da  16  raggi  e da  tre  circoli  concentrici,  dove  so- 
no collocate  le  piante  acquatiche.  In  fondo  airam> 
pia  strada  che  corre  al  di  fuori  dinanzi  il  giardi- 
no botanico,  sorgono  a destra  uscendo  dalla  porta 
di  Vicari  il  convento  e la  chiesa  di  s.  Antonio  di 
Padova  dei  pp.  osservanti  riformali  di  s.  Fran- 
cesco, iniziali  nel  1630,  e frequentati  dai  monaci 
nel  1639;  l’ elegante  chiesa  col  prospetto  rivolto 
ad  oriente  si  ha  nell' interno  la  figura  di  un  pa- 
rallelogrammo con  cappelle  di  poco  sfondo  e la 
architettura  di  ordine  jonico*eom posilo  ; ne  sono 
ornate  le  mura  laterali  da  quadroni  a fresco  che 
rappresentano  varii  miracoli  del  santo  titolare,  un 
tempo  del  Morrealese,  poi  rifalli  da  Giuseppe  Ve- 
Issques;  nelle  cappelle  si  osservano:  un  incom- 
pilo crocifisso  di  legno  di  fr.  Umile  da  Pelralia,il 
bel  quadro  esprimeule  Tassunzione  della  B.  Ver- 
gine attribuito  a Vinccozo  Marchese,  l' altro  che 
rappresenta  il  martirio  di  s.  Stefano  del  trapanese 
Andrea  Csrrega  e gli  affreschi  della  terza  cappella 
a man  sinistra  di  Antonino  Grano;  in  un  privato 
oratorio  si  venera  la  natività  del  Signore  nel  presepe, 
bellissimo  dipinto  del  Novelli  di  mezzana  dimensio- 
ne. I minori  osservanti  riformati  si  hanno  anche  un 
convento  detto  di  S.  Maria  di  Gesii  alle  falde  del 
monte  GH/bna,  (vedi  questo  nome),  a 9 m.  dalla  cit- 
tà. Sulla  magnifica  porla  priucipale  della  tua  chiesa 
à in  bassorilievo  una  Madonnina  cinta  da  angiolelU, 
e del  medesimo  scarpello  sono  varii  altri  lavori  nel 
cappellone;  il  sepolcro  in  marmo  con  ritratto  in  mez- 
zo busto  a man  destra  dairingresso  è della  moo- 
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cala  del  Oagiui , ed  io  una  cappelletia  conligus 
all'altare  maggiore  si  ammirano  delle  maravigliose 
compostiioDi  io  contorni,  di  piUore  siciliano  dei- 
secolo  XV.  Accennammo  di  sopra  erronesmeote  con- 
servarsi nella  prima  cappella  a destra  l'iulero  corpo 
del  B.  Matteo  da  Girgenti , mentre  è del  B.  Benedetio 
Nero  di  S.  FiladelGo , di  coi  si  disse  viceversa  ri- 
msnere  il  cranio  e le  ossa  neirallare  dirimpetto.  Dal 
convento  dì  s.  Antonio  di  Padova  poò  andarsi  per 
mancina  al  pubblico  cimitero  isliluito  nel  1789 
dal  Viceré  Caraccioli  dinanzi  la  celebre  cbiera  di 
s.  Spirito,  nel  luogo  dov'ebbe  principio  quel  tallo 
cotanto  celebra  nelle  storie  siciliano  recato  cccel- 
Itnlemenle  dall'  Alighieri  in  bocca  del  francese 
Carlo  Martello  Par.  cap.  8.  v.  67. 

I E la  bella  Trinacrìa,  che  caliga 

Tra  Pachino  e Peloro,  sopra  il  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga. 

Non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo. 
Adest  avreU>e  li  suoi  regi  ancora 
Nati  per  me  di  Carlo  e di  Bidolfo, 

So  mala  signoria,  che  sempre  accuore 
Li  popoli  suggeiti.  non  avesse 
Mosso  Palermo  a gridar:  mora  mora. 

Eìtornando  per  la  via  che  corre  lungo  le  mura 
della  città,  dopo  circa  un  miglio  ai  perviene  ella 
chiesa  del  convento  di  s.  Teresa  dei  pp.  carmelitani 
scalzi,  che  si  ha  rivoltoad  oriente  il  prospetto  io  un 
ampio  piano  adorno  di  filari  di  alberi  e di  ona 
fonte  nel  mezzo,  e presenta  neU'interno  t quadri 
di  a.  Teresa  e di  s.  Anna  atlrìbuiti  a Rosalia  fi- 
gliuola di  Pietro  Novelli,  un  altro  a lume  di  notte 
esprìmente  la  decollazione  del  Bauista  ben  copialo 
suH'originale  dello  Stomroer,  una  buona  tela  che 
rappresenta  s.  Bartolomeo  che  riceve  il  martirio, 
copia  del  Ribera,  ed  il  sepolcro  della  signora  Co- 
sta scolpito  in  marmo  bianco  dal  rinomalo  Villa- 
reale. £ ragguardevole  la  sacrestia  per  gl' intagli 
di  noce,  e cì  hanno  tredici  quadretti  di  scuola 
fiamminga,  rappresentanti  i fi  apostoli  e Cristo, 
un  s.  Giuseppe  attribuito  allo  Storomer,  una  s- 
Lucia  altribuìia  al  Wandjf  ck , ed  il  quadro  dì  s, 
Ignazio  e s.  Francesco  Saverio  del  Morrealese  , 
della  dì  eoi  scuola  è il  dipìnto  esprimente  la  sacra 
famiglia.  Un  magnifico  organo  venne  compilo 
nella  chiesa  in  questo  anno  1836  dal  sig.  Antonino 
Ragonesepslermilsnopel  prezzo  di  due.  1900.  Preu- 
i deodo  poi  la  strada  oooligus  al  convento,  che  ceu- 
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5»ciiia.  Teofilo  pot«  deaeri::,  della  SiciL 
lib.  lì,  dice  esservi  il  fonte  Palicino,  e ad 

dace  airameoa  campagna  denominala  dei  Porraxzi, 
a*  incontra  a delira  itolala  la  reai  coea  dei  matti 
con  on  aemplice  e maeatoio  prospelto  riroìlo  a mez> 
xogiorno  e oompoalo  di  due  piani , dei  quali  di- 
morano nel  primo  i malli  porerì  e nel  secondo 
t penaìonari;  a piombo  della  porta  centrale  poggia 
nel  vertice  lull’  attico  un  basamento,  da  coi  ti  er- 
ge lo  scudo  colle  armi  reali  sostenuto  da  due  fa- 
me sedenti  » lavoro  del  Villareale,  e di  sotto  la 
cornice  vedesi  una  striscia  lunga  64  palmi  ed  S 
alta,  in  cui  è dipinto  a chiaroKoro  a fresco  un 
bassorilievo  da  Viucento  Riolo  ; T interno  eccel- 
lentemente disposto  comprende  due  grandi  di- 
partimenti, uno  per  gli  uomini,  altro  per  le  don- 
ne, ed  ognuno  di  essi  è diviso  in  quattro  sexioni, 
dove  sono  collocali  ì matti  giusta  gli  aspetti  di- 
versi della  loro  infermili.  Questo  magnifico  stabì- 
limeuto,  il  primo  io  Italia,  tenendogli  dietro  di  gran 
lunga  quello  diAversa,  venne  costituito  nel  1800 

10  un  conventino  dei  pp.  teresiani  scalai,  che  ivi 
sorgeva.  Aoxichè  noi  descrivere  la  riforma  che  si 
ebbe  dall’ anno  1884  da  un  immortale  filantropo, 
aoxichè  noi  pennellare  il  suo  progresso  al  cospetto 
dell' Europa,  che  ne  rimase  attonita  e volleseguir- 
lo,  riuscirà  più  gradilo  di  certo  l’esibirne  un  bre- 
ve cenno  da  penna  straniera.  «Lo  studio,  scrive 
Sfad.  Giovanna  Power  nella  sua  Guida  per  la  Si- 
cilia—Nap.  1848,  lo  studio  che  si  è praticato  sulla 
natura  di  questo  morbo  da  uomini  sommi,  ha  fatto 
aperto,  che  il  metodo  di  guarigione  debb'essere  tutto 
altro  dì  quel  che  osavasi  per  l'iunsnxi,  cioè  so- 
stituire al  violento,  tormentoso,  terribile,  il  blaudo, 

11  dolce,  il  Insioghevole,  e cosi  guarire  quegl' in- 
felici, secondando  quasi  la  loro  stessa  follia.  La 
Provvidenza  avea  riserbato  a sollievo  di  tali  in- 
felici in  Palermo  un  Pietro  Pisani , che  dalle  de- 
lizie che  gustale  avea  per  più  lustri  dalla  musica 
e dalle  brillanti  società,  sì  ritrasse  in  quella  casa 
di  lutto  e di  commiseraxione , la  quale  sotto  ai 
suoi  occhi  si  vide  ingrandita  e rinnovala,  ed  egli 
fallo  padre  e sollievo  a’  più  infelici  fra  gli  uomini. 
Ivi  immedesimandosi  colla  mento  e col  cuore  nel 
raffezione  di  quei,  che  di  rado  ritraevano  da  altri  con- 
forto, sapea  coosolarlì  e ridonar  loro  la  perduta  sa- 
nità della  mente.  Sotto  la  sua  direzione,  dietro  ai 
suoi  regolomeoti,  che  furono  ricercati  e dall'  A* 
mcrica  e dalla  Svizzera,  si  guarivano  gli  affetti  da 
lai  formidabile  malattia  più  spesso  che  non  oc- 
correva iiegl' istitoti  di  Francia  ed  altrove;  40  so- 
pra 100  D*  erano  liberi,  mcnlrc  in  Francia  non 
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esso  vicino  il  (empio  dei  Palici,  i quali 
sono  due  genti,  che  Eschilo  nella  trage- 

giangevano  al  terzo.  Conoicova  bene  quel  filantropo, 
che  r nso  della  reclnsione  di  queste  vittime  favo- 
riva anzi  che  no  in  essi  la  fissazione  delle  idee, 
onde  ostinato  ed  incurabile  rendevasi  il  morbo,  • 
che  la  libertà,  il  divagamento  ed  il  lavoro  •'  de- 
menti ridonava  con  la  distrazione,  rinvigorimento 
di  forze  cerebrali  a spese  delle  fisiche  ; e perciò 
a questo  metodo  attenendosi,  or  ne  alleviava  il  peeo 
del  male , or  ne  li  disgravava  del  tutto.  Ma  che 
travagli,  che  ambasce  di  core,  che  stenti  durar 
dovei  I SI.  ma  la  carità  vinceva  tutto,  pativa  tutto, 
ed  ogni  buon  successo  si  sperava  e si  ottenne,  e 
le  sue  fatiche  venivano  coronate  di  felice  esito.  La 
sua  presenza  era  a que'miseri  cara,  siccome  quella 
di  tenero  padre,  nè  con  altro  nome  l'appellavano 
essi,  ed  egli  figliuoli  suoi  li  diceva,  ed  io  iipe- 
xialità  quelli  che  prematuramente  il  perdettero,  « 
ohe  iocoDsolabilmente  il  piausero  per  tutta  la  loro 
rimanente  vita.  Or  più  non  è egli  fra  noi;  sven- 
luratamente  fu  tolto  a quei  mìseri  ed  aU'umaat- 
là  e dorme  il  soooo  de’  gtoslt  b. 

Venendo  per  la  magnifica  strada  di  Mfxzomor- 
reale  ben  costruita  oramai  e fiancheggiata  di  spa- 
ziosi marciapiedi,  si  perviene  al  r.  albergo  dei  po- 
veri,edificiograndioso  e magnifico  inizialo  nel  1746, 
seguilo  per  la  munificenza  deH’aogusto  Carlo  III,  che 
gli  assegnò  5000  scudi  annuali,  lincbò  si  fosse  compi- 
to, e poi  frequentalo  dai  poveri  nel  1778.  È di  figure 
rettaiigolaro  e‘ii  ha  un  prospetto  di  pietre  d'in- 
taglio e di  maestosa  arcbilcUura  della  lunghezze 
di  75  canne,  dell' altezza  di  IO,  con  due  ordini 
di  finestre  rettangolari,  l'oUìmo  di  circolari,  ed 
occupale  le  estremità  da  terrazzi;  il  grande  ingresso 
introduce  in  un  piccolo  ma  grazioso  atrio  dov'ò 
in  fondo  la  chiesa,  la  quale  presenta  a vedersi  no 
bel  dipinto  del  Novelli  rappresenlaiite  la  natività 
di  Cristo  e sì  ha  laterali  nell'  esterno  dne  grandi 
porle,  per  te  quali  si  ascende  ai  piani  superiori 
divisi  in  appartamenti  por  gli  uomini  e per  le  donne, 
le  quali  prìncipalmeole  vi  a' impiegano  ai  lavori 
loro  confaceuti,  alle  filande,  all' opificio  delle  cal- 
zette, ai  lavori  di  cotone,  ai  telar! , alla  manipo- 
lazione delle  paste;  lutto  io  vantaggio  della  comu- 
oità,  che  assegna  oltre  il  vitto  cd  il  vestito  una  mer- 
cede in  ragiono  della  fatica;  le  macchine  pel  se- 
tificio vi  souo  imitato  da  quelle  di  Francia,  o dalle 
manifatture  dei  drappi  e delle  calzette  di  seta  si 
ricava  un  vautaggio  assai  considerevole.  Ricevonsi 
in  questo  sisbilimenlo  le  povere  inabili , stor- 
pio e decrepite,  ed  un  gran  numero  di  ragazze  pe- 
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dia  denominata  Etna  dice  figliuoli  di  do- 
te e di  Talia  figliuola  di  Vulcano,  Sile- 
no poi  Uh,  2 diedi  parto  di  Etna  figlia 
dell’Oceano  e di  Vutc<ino-  Attentano  poi 

rieoUnti,  ogoDoa  delle  quilì  asdindo  a tnarilo  gode 
il  Tantaggio  di  riacaolere  on  legalo  di  due.  46;  ne 
rifiede  l' amminiftlrazioDe  appo  no  •oprinteodente 
e dae  deputati,  ^orge  quaii  di  rimpello  il  mona- 
ttero  di  t.  Francesco  di  Sales,  del  quale  fa  gii- 
lata  la  prima  pietra  nel  Ì5  agoeto  1735  e nel  1739 
venne  frequentato  dalle  monache,  le  quali  vi  pro> 
feasano  rislitulo  della  viailaziooe  di  Maria  fondato 
dal  tanto  titolare.  Contiguo  è il  reale  educandario 
carolino,  dove  tono  ammette  le  fanciulle  di  nobili 
o civilittime  famiglio  dall  eti  di  anni  9 a 10.  nè 
poatono  rimanervi  che  tino  ai  18;  paganti  pel  man> 
tenimeolo  di  ogni  alunna  due.  120  annuali  da  pre« 
aeòUrti  di  temealre  in  temestre  anlicipalameale; 
vi  ai  apprendono  le  gentili  arti  donnetche.  la  sto- 
ria. la  geograOa.  l'etica,  le  matematiche,  la  Ito- 
goa  italiana,  le  belle  lettere,  la  calligrafia,  le  lin> 
goe  inglese  e francese,  il  disegno,  la  musica  , il 
ballo  ec.  Questo  molto  utile  stabilimento  fu  stabi- 
lito con  r.  dispaccio  del  i ottobre  1770  , che  as- 
sonando due.  1200  annnali  al  monssterodi  s.  Fran- 
cesco di  Sales,  indossavaglt  l'obbligo  di  dovere 
prender  li  cara  del  novello  educandario,  il  quale 
però  ó fiorilo  oramai  grandemente,  mercè  le  grandi 
core  dellalacre  ispettrice  generale  signora  donna 
Laura  Settimo  baronessa  di  s.  CitaliiDo.  Seguendo 
per  la  spaziosa  via  s'incontra  a mancina  la  torre 
della  Cuba,  (vedi  Cuba),  e poi  il  coneenlo  della 
Vittoria  dei  pp.  minimt  di  s.  Francesco  di  Paola, 
che  si  ba  la  chioM  compita  nella  coalratione  nel- 
I anno  1630,  delia  figura  di  un  parallelogrammo, 
con  unica  nave , le  cappelle  di  on  proporzionalo 
sfondo,  e l'architettura  di  ordine  dorico>romaao 
con  pilastri  parielini  ; non  altro  vi  si  ammira  di 
considerevole  che  un'antica  imaglne  della  Madonna 
ed  il  quadro  di  s.  Mamiliano  che  battezza  s.  Ninfa. 
Appellasi  questo  luogo  da  una  vittoria  riportata 
sui  saraceni  dai  oorroaoni  che  fabbricarono  una 
chiesa  poscia  abbattuta.  Volgendo  a destra  si  per- 
viene dopo  nn  buon  tratto  al  concenfo  dei  pp.  cap- 
puccini,  dov'è  il  gran  cimitero,  in  cui  ben  dissec- 
cati conservansi  innamerevoli  cadaveri  anuiocbiati 
nelle  mora  di  spaziosi  corridori  ingombri  già  di 
gran  numero  di  casse  coperte  di  velluti  e di  drappi, 
che  racchiudono  le  ceneri  di  grandi  valentnomiol 
confuse  a quelle  dei  più  vili.  11  cimitero  dei  cap- 
puccini ispirò  quel  divino  poeta  che  consecrava 
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rentro  nppeìlàli  Po2t>i,  poicAè  «ètiendo  già 
morti,  norellamente  rieonero.  È poi  un 
certo  fonte  appo  i Palici , decalino  in 
ampiezza,  if  quale  manda  dell'acqua  ai- 

splendida  nna  memoria  in  onore  degli  estinti.  Ip- 
polito Pindemonte: 

Che  dirò  delle  Ine,  Sicilia  cara, 

Delle  toe  sale  sepolcrali,  dove 

Coi  morti  a dimorar  scendono  i vivi? 


Ma  cosa  forse  più  ammiranda  e forte 
l!olà  m’apparve:  spaziose,  oscure 
Stanto  sotterra,  ove  in  lor  nicchie,  come 
Simulacri  diritti,  intorno  vanno 
Corpi  d'anima  voti,  o con  qnci  panni 
Totlora,  in  cni  l’aura  spirar  fur  visti. 

Sovra  i muscoli  morti,  e su  la  pelle 
Cosi  l'arte  sudò,  cosi  caccionne 
Fuori  ogni  umor,  che  le  sembianze  antiebe. 
Non  che  le  carni  lor,  serbano  i volti 
Dopo  cent’anni  e più:  Morte  li  guarda, 

E in  tema  par  d’aver  fallito  i colpi. 

Sorge  non  lungi  in  nn  giardino  nn  monumento 
arabo  di  forma  quadra,  che  termina  con  una  cu- 
pola e si  ha  quattro  porte  d'ingresso  semi-acute: 
sono  dentro  disposti  all'  iiiiorno  dei  sedili,  e nel  cen- 
tro è una  cisterna,  alla  quale  recavano  le  acque  dei 
doccioni  di  creta,  dei  quali  sì  osservano  i frantomi. 
Indi  può  venirsi  alla  contrada  denominala  della  li- 
sa, dov'è  on  grandioso  palazzo  saracenico,  ed  inoltre 
un  convento  dei  pp.  del  terz’  ordine  ed  una  parroc- 
chia , siccome  noi  ne  parleremo  a sufficienza  nel 
proprio  luogo;  vedi  Zisa.  Abbiamo  di  già  descritto 
la  contrada  dell' 0/tvusza,  Dorcodi/Vi/co,  il  mona- 
stero di  s.  Martino  delle  scale,  vedi  Martino  (s.) 
delle  scale,  e la  cìtià  dì  Monreale,  i quali  punti  che 
sono  i più  deliziosi  ed  i più  interessanti  dei  con- 
torni di  Palermo,  possono  riscontrarsi  nei  pro- 
pri! luoghi.  Presso  le  porta  di  Ossuna , cosi  ap- 
pellala perchè  aperta  nel  4 febbraro  1913  per 
cura  del  viceré  D.  Pietro  Giron  duca  dì  Osanna, 
li  scoverse  nel  fondo  del  bar.  D.  Francesco  Qtu- 
ranla  una  spaziosa  catacomba  incavala  a volta  nella 
viva  pietra  con  molti  sentieri  e stanze  sotterranee 
si  a destra  che  a manca,  dov’ erano  sepolti  sche- 
relri  umani,  e con  vari!  spiragli  tagliali  nelle  pa- 
reti laterali  per  introdurre  il  lume,  corrispondenti 
alla  superficie  del  suolo.  Scrive  del  principe  di 
Torremuzza  l’ ab.  Scinà  nel  Prospetto  t>  3,  p.  235; 
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I altezza  di  6 cubiti  ed  in  tanta  copia, 
che  ètimaéi  da  chi  rimiralo,  dovere  tnon- 

€ diHotterrò  nel  179S  nn’ifitiea  caticomba  posta  ta 
un  orto  vieioo  alle  mura  di  Palerrao,  che  in  ao- 
starna  era  un  poliaDdrìo,  il  quale  a*  tempi  rimon- 
tara  della  signoria  dei  carlagineii  in  Sicilia,  e per- 
ciò anteriore  di  certo  alla  prima  guerra  panica;  e 
di  tale  anticaglia  descrisse  lo  strade»  le  nicchie»  i 
lucernali»  la  magniCcenxs  , io  una  relaxione  che 
stampala  si  legge  nell’  antologia  romana  toI.  xit» 
pag.  I D. 

lodi  per  la  strada  che  corre  sotto  le  mora  della 
città  si  pervieoe  volgendo  a sinistra  dioanti  la 
porla  di  Carini,  alla  spaaiosa  rllla  Filippina  appar- 
teoeotesi  ai  pp.  dell* oratorio  di  s.  Filippo  Neri» 
che  vi  coodocooo  a tolUiao  la  congregatiooe  lai- 
cale da  essi  diretta;  venne  piantata  nel  1755  per 
cara  del  p.  D.  Angelo  Serio  , di  coi  si  osserva  il 
busto  marmoreo  scolpito  al  naturale  in  un  meda- 
glione da  Ignazio  Uarabitti  e collocalo  solla  porta 
dairioterno;  si  ha  la  forma  di  un  quadrato  ricioto 
da  tre  lati  da  archi  a volta  sostenuti  da  pilastri, 
formando  dì  sopra  una  grande  terrazza,  e dero* 
rate  le  interne  pareti  da  due  lati  soltanto  di  grandi 
affreschi  di  bellissima  invenzione,  dipinti  in  gran 
parte  da  Antonio  Hanno  ed  anche  dal  cav,  Vito 
d’Anna»  reppresenUoti  gli  atti  della  viU  di  Cristo 
dalla  incarnazione  iosino  alla  cattura  nell'  orto  ; 
ergesi  nel  centro  una  fontana  dì  semplicissime  for- 
me, adorna  di  quattro  statue  e di  un  gruppo  di 
marmo  bianco  io  dimensioni  natnrali.  Li  pima 
dov'è  questa  villa  è predominata  dal  convento  e 
dalla  cAiesa  d*i  minimi  di  ».  Francesco  di  Paola 
fondata  nel  1519  dai  pp,  dcirordioe  sopra  una  an- 
Uchissima  fabbricata  sul  lepolcro  di  s.  Oliva  ver^. 
palermitana  e mentovata  dalla  più  vetusta  notizia 
in  un  codicillo  originale  del  1510  in  pergamena, 
che  si  conserva  nell' archivio  della  Magione  e fu 
pubblicato  dal  Mongilore;  vi  meritano  speciale  at- 
tenzione le  figurine  e mezzo  rilievo  del  15*^  secolo 
esprìmenti  s.  Francesco  di  Paola  la  B.  Vergine 
col  bambino  e i.  Oliva  sopra  la  porta  maggiore, 
un  angelo  che  reca  lo  scudo  dell’ ordine  scolpito 
in  marmo  bianco  da  Ignazio  Marabilti  in  fondo  al 
cappellone,  il  marmoreo  sepolcro  di  Giovanna  de 
CaravelH  col  ritratto  io  intero  della  stessa  giacente, 
il  busto  di  terra  cotta  del  s. patriarca  titolare,  opere 
di  Vincenzo  Gagioi»  il  quale  venne  quivi  sepolto; 
un  bel  trittico  che  rappreseula  TEpifania,  dipinto 
nel  IVI  secolo , un  bellissimo  quadro  esprimente 
*s.  Andrea  apostolo  di  scuola  fiorentina , e final- 
mente  la  volta  decorata  di  affreschi  dello  Zoppo  di 
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dare  l'intero  campo,  ma  poi  ritorna 
àe  medeeimo.  Santo  è quivi  il  giuramento. 

Ganci,  di  cui  ci  hanno  pure  due  quadroni  in  una 
cappelli  ed  altri  affreschi  nel  cortile  del  convento. 
In  uscir  dalla  chiesa,  volgendo  a mancina  si  esce 
nel  piano  di'  ».  Oliva,  dov’è  in  costruzione  un  gran- 
dioso edifizio.  che  verrà  addetto  a conservatorio  dei 
fanciulli  projXit,  i quali  vi  saranno  trasferiti  dalla 
loro  casa  attualmente  sita  nell' interno  della  città 
dietro  il  convento  degli  osservanti  della  Gancia; 
ivi  apprendono  l'arte  militare,  ovvero  t’impiegano 
a qual  mestiere  loro  aggrada,  scegliendo  poscia  a 
loro  talento  la  carriera  dove  impiegarsi  : versan- 
dosi buona  parte  di  essi  nella  musica,  passano  es- 
sendo bene  addestrati  al  conservatorio  dei  fan- 
ciulli dispersi,  dove  sì  perfezionano,  osceodone  abi- 
lissimi professori.  Si  perviene  a pochi  passi  nella 
amenissima  strada  della  r.  Favorita,  cosi  appel- 
lala perchè  dovrebbe  stendersi  insino  al  r.  casino 
della  Favorita;  ebbesi  princìpio  nel  18  maggio  1849 
ed  è tagliala  in  mezzo  a deliziosi  giardini,  che  da 
ogni  lato  la  rendono  incantevole;  corre  attoalmen* 
te  per  circa  no  miglio,  col  caposlrada  della  larchorra 
dì  pai.  45,  fiancheggialo  da  eleganti  marciapiedi,  cia- 
senn  dei  quali  di  pai.  19  si  ha  due  filari  di  platani, 
che  difendono  il  passeggio  dagli  ardori  del  sole. 
In  capo  della  via  soi^e  un  reclusorio  di  donne  appel- 
lato delle  Croci,  che  perdette  molto  della  sua  esteo- 
fionc  dal  taglio  della  strada;  verrà  decorato  di  un 
prospetto  di  arebitettora  arabo-normanna  appena 
iniziato,  ed  è come  d'ingresso,  ooU'edificio  che  gli 
è di  rimpetto,  ad  amenissimi  giardini  inglesi,  or- 
nati di  grandi  vasche,  di  fiori  e di  alberi  di  ogni 
specie  e predominali  da  un  palazzo  di  campagna  di 
moresca  architettura  e di  effetto  magico,  al  di  coi 
prospetto  stanno  come  in  guardia  due  toonì  koI- 
piti  dal  Villareale,  di  cui  vedesi  bensì  una  eccel- 
lente statua  rappreseutanle  Cerere  sita  nella  Kala 
io  uno  di  due  corpi  laterali  coperti  di  cristalli  e 
destinati  al  disvio  delle  carrozze.  Quivi  la  natura 
e l'arte  ti  rapiacono  il  core  e ti  rendono  presenti 
i giardini  dell’ Ariosto  o l’Eden  del  Milton.  Sorge 
ad  un  mezzo  miglio  nel  piano  del  Ciardone  lo 
edifizio  delle  grandi  prigioni , cominciato  a fab- 
bricarsi verso  le  metà  del  1837,  occupato  dai  de- 
tenuti nel  maggio  1840,  ma  non  aneor  compiuto 
che  in  quattro  braccia  o angoli;  vi  si  racchiu- 
dono i rei  non  solo  della  città , ma  anche  della 
provincia  , che  qui  si  trasportano  per  esaminarsi 
e decidersi  i di  loro  processi  dalla  gran  corte  cri- 
minale. e si  ha  inoltre  noa  cappella  ed  on  ospe- 
dale eoo  circa  150  letti  pei  detenuU  infermi.  Freo- 
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poiché  coiai  che  giura  giita  nell’ acgua 
una  (avoleUaj  in  cui  sta  ècriUa  V e$senza 

deado  poi  U strada  che  al  molo  coodoco,  iocoo* 
trasi  la  r.  casa  dieorr$xione  foodaU  oel  1786  noi- 
Tedifiiio  che  fu  un  tempo  la  quinta  casa  dei  pp. 
gesuiti  in  Palermo,  addetta  ooioamente  agli  eaer* 
cìsii  spirituali  di  s.  Ignatio.  Segue  1* arsenale,  il 
quale  cominciato  a fabbricarsi  nel  tOSO,  non  fu 
attirato  che  oel  16S0,  ed  6 destinato  alla  costrO' 
zionodi  sciabecchi,  di  barche  cannoniere,  di  mez* 
xani  legni,  ed  aU'abitaziouedi  coloro  che  sono  stati 
condannati  alla  catena  ed  a'  latori  fonali.  Di  U 
a pochi  passi  è il  collepio  nautico  stabilito  nell’ il 
maggio  1769  a proprie  spese  da  Mr.  GiuseppeGioeni 
dei  dochi  di  Aogiò  in  nna  sua  cosina  alla  contrada 
dell'  Acquasanta,  ma  indi  accresciutosi  il  numero 
degli  alunni  gii  si  fece  dal  re  Ferdinando  111  nel 
1700  rassegnazione  di  due.  099  annuali , e gli  fu 
dato  in  seminario  nel  & agosto  1791  il  contento  dei 
mercedarii  scalzi , dote  oggigiorno  Oorenlemente 
perdura;  ne  risiede  la  direzione  presso  un  no* 
bile  personaggio,  che  ne  è il  deputato,  ed  appo  no 
uOisiale  dì  marina,  che  ne  é il  direttore;  ti  si  ap- 
prende, oltre  a quel  che  è necessario  alla  buona 
istituzione,  lutto  ciò  che  abbisogna  alla  natìgasione 
teoretica  e pratica , cioè  1’  algebra,  la  trigonome- 
trìa pratica  o sferica,  la  geometria,  la  sfera  armil- 
lare sviluppata  io  quella  parte  di  astronomia  che 
si  appartiene  ella  natigazìone,  la  teoreUca  scien- 
za di  esaa,  la  geografìa,  le  lingue  italiana,  fran- 
cese cd  inglese,  e l'cBercizio  del  cannone.  Seguo  il 
piccolo  easttUo  del  Molo,  di  rui  abbiamo  già  par- 
lato. (vedi  cattelluccio  del  Molo)  e di  là  si  stende 
la  maravigliosa  costruzione  del  molo  di  Ggura  ret- 
tangolare, iniziata  nel  16  giugno  1563  e compiuta 
noi  1590;  dicesi  dal  àlasbel,  fabbrica  sontuosa  e 
magnifica,  stimata  un  miracolo  dell'arte  e che  me- 
ritevolmente gareggia  con  quelle  degli  antichi  ro- 
mani; e ne  scrive  Mad.  Power  essere  una  delle 
grandi  imprese  del  genio,  dell’arte  e dell’opuien- 
so.  Ne  sorge  in  fondo  la  torre  della  lanterna  ap- 
posta oel  1593  per  la  sicurezza  dei  oatiganli;  sì 
accendeva  in  ogni  sera  per  39  lucerne,  ma  dal  I 
gennaro  1653  fu  sosliluìto  un  fanale  con  apparec- 
chio caladioltrico  del  iv  ordine  a luce  costante  va- 
riala dì  splendore  di  9’  ìu  3’  minuti  e collocalo 
alla  lai.  38”,  8'  15"  ed  alla  long.  11°,  9’  it".  E 
del  meridiano  di  Parigi:  se  ne  poò  scoprir  la  luce 
alla  distanza  di  li  m.  di  60  a grado,  ed  il  fuoco 
si  eleva  sul  livello  del  mare  per  98  metri. 

Ecco  adunque  compiuta  la  rivista  della  città  di 
Palermo  e dei  suoi  diotorui,  dei  quali  abbiamo  tra- 
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del  giuramento;  che  te  giura  di  buona  fede 
galleggia  a fior  d’acqua  la  latoteila,  ma 

liiciato  molli  pomi  iolereiunli.pirlandone  parti- 
coUrmente  negli  artìcoli  proprìi  del  nostro  Dizio- 
nario, in  coi  SODO  adunque  a rtKonlrarsi  aU'uopo 
la  voci  seguenti:  Acciai  Jeguasanta^^ Alfano— 
Arenella  — fiagheria  — Baida  — Boecadifalco  — 
Cannila  — Caputo  — Coìti  — Cuba  — Cuccio  — J9e~ 
nisinni  — Ercta  — Falcone — Favara  — Gallo  — 
Grazia  —Grifone  -Guadagna—SIaredolce  —Mar- 
tino fS.)  dellesca/e  — ilfiraplia— itforreafs  — 0/t- 
vuixa  — Greto—  Pellegrino  — Uditore  — Ztsa  ec. 

OsaanvAzioni  «bnebali.  L’aria  di  Palermo,  seb- 
bene sia  alquanto  vaporosa  per  Tabboodanza  delle 
acque,  generalmente  però  ò salubre,  e poò  stabilirsi 
la  temperatura  media  aonoa  di  64°  4'  Fahr.  Nella 
primavera  e nella  state  tono  i venti  predominanti 
il  levante  il  maestro  ed  il  greco,  essendo  a questo 
rivolta  la  città,  neU’aulunoo  e nell’ inverno  il  po- 
nente ed  il  libeccio  e talvolta  impetuoso  il  mae- 
stro; però  lo  scirocco  viene  in  qualunque  stagione 
ad  opprimerci,  ma  non  più  che  in  dne  o tre  volte 
nell’auno,  e la  sna  durata  comunemente  è di  ire 
giorni  e rado  di  nove.  Maravigliosa  è la  copia 
delle  purissime  acque , che  fanno  pervenirai  in 
ogni  appartamento  sinanco  delle  più  alte  fab- 
briche, ed  asserir  poMÌamo  che  supera  in  ciò  Pa- 
lermo ogni  altro  paese  deU'Earopa.  Che  dir  del  no- 
stro cielo?  deiraspelto  sablime  della  uoslra  terra?; 
vane  sono  per  noi  le  parole,  che  ne  siamo  abita- 
tori, di  nessun  cbìarimenlo  allo  straniero,  perchè 
alla  bellezza  della  natora  non  potran  corrisponde- 
re. Scrìvea  Ludovico  re  di  Baviera  in  una  delle 
armonie  tradotte  in  volgare  dal  Gargallo , in  cni 
rammenta  la  vita  e ramenità  del  nostro  gisrdìno, 
dell’aere,  del  cielo,  eh' egli  aveva  più  volle  godati: 

L'aria  di  foco  avvampa,  almo  serpeggia 
Divo  foco  tra  il  prato  e la  verzora, 

E il  mar  lo  steaso  mare  arde  e lampeggia. 

TuU’arde  prediletto  a la  natura, 

E al  riel  che  il  copre  amando  il  sican  lito. 
Su  cui  rota  sua  volta  argentea  e pura. 

Il  suolo  è di  una  formazione  che  si  appartiene  alla 
terziaria,  composta  di  calce  carbonata  sabbionosa 
contenente  un  indefìnito  numero  di  resti  organici 
fossili  ; io  alcooi  luoghi  però  vi  è sparsa  la  terra 
vegetale,  che  avrà  potuto  dar  luogo  a formazioni 
più  recenti,  come  le  alluvionali.  11  territorio  adun- 
que non  fertilissimo  per  nalors.  ma  reso  Ule  dalla 
indefessa  coUÌTazioue,stcodesi  insal.  8559,904,  delle 
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<e  spergiura  sommergtèi  e $tani$ce , e 
quegli  tiene  immantinente  bruciato.  5i- 

qaali»  4SS»001  in  giardini,  100,919  in  orli  alberali, 
963,099  in  orti  aenplici.  93,931  in  canneli,  383,177 
in  Mminatorii  alberati,  1879,156  in  aeminalorii 
aanplici,  3049,939  in  paacoU,  374,999  io  olirelì, 
73,354  io  vigneti  alberali,  356,997  in  vigoeli  sem- 
plici, 706,650  in  sommacrbeti , 499,747  in  ficheti 
d*  India,  170,666  in  ficheti  d*  India  ed  altro,  99,530 
in  boscate,  97,794  io  frassineti.  13,604  in  terreni 
a deliiia,  8,678  in  suoli  di  case  campestri.  L’esten- 
sione terriloriale  però  dei  comuni  deH'inlera  pro- 
vincia è di  mI.  977416,816,  delle  quali  compartite 
per  coltivaiioui,  1667,895  in  giardini,  139,541  io 
orti  alberati,  599,496  in  orli  semplici,  910, 50t  in 
canneti,  16,987 io riaaje,  15,944  io  pioppeti,  1338,366  i 
ìoseroioatorii  irrigui.  3875,873  in  seminatorii  albe-  ; 
rati,  160401,196  in  seminatorii  semplici, 67647,309  i 
in  pascoli,  7047,630  in  oliveti,  3397.895  in  vigneti  I 
alberati,  13768,668  in  vigneti  semplici,  4990.585 
insomoacchcti,  1199.187  in  ficheti  d'india,  999,449 
in  ficheti  d'india  ed  altro,  488,969  in  alberi  mi- 
sti, 57,550  in  mandorleti,  3,997  in  pistacchieti, 
339,308  in  castagneti,  161 ,434  in  noccioleti.  7794.897 
io  boscate,  1749,841  in  frassineti»  19,397  in  terreni 
a delizia,  6,968  in  culture  miste,  50,639  in  car- 
nibbeti,  355,363  in  terreni  improduttivi,  103,818 
io  suoli  di  case»  0,040  in  csmposanli. 

PopoLszioifi.  La  popolazione  di  Palermo  unita 
a quella  di  Bagberia,  ohe  oa  era  allora  un  comune 
dipendente,  ascendeva  nel  1798  a 140549  anime, 
ma  computata  aola  nel  1831  comprendeva  173476 
abitatori,  accreKinlisi  per  sino  a 184341  dall’ ol- 
iimo censo  statistico  redatto  nella  fine  dell’anno 
1859.  Contava  però  nel  1798  rinlera  provincia  di 
Palermo  405998  anime,  cresciute  a 471634  nal  1831 
e finalmente  a 536541  nello  scorcio  del  1859.  Non 
picco!  nomerò  di  stranieri  e principalmente  di  si- 
ciliani dimora  nella  città,  e viene  ad  aecreacersi  a 
dismisura  io  ogni  anno  nella  alagtone  estiva  per 
le  magnifiche  feste,  che  io  onore  di  e.  Rosalia  si 
celebrano  nel  loglio  eformaoo  l’oggeUo  di  grande 
cnriosilà  agli  stranieri;  ai  eccita  allora  ueceasarìa- 
meote  vivisaimo  il  commercio , venendo  a com- 
penur  le  grandi  somme,  che  dal  cornane  si  ero- 
gano per  corrispondere  alla  generale  attenzione. 

Stcdii.  La  coltura  iotellelluale  è progredita  soro- 
mameole  nel  nostro  secolo»  io  coi  innumerevoli 
scuole  private  si  sono  aperte,  molti  proficui  ala- 
bilimenU  di  atodio  per  la  gioventù  coslitnili,  frai 
quali  commendiamo  più  ragguardevoli  e per  la 
eaaitezza  dal  metodo  e per  la  Kelleua  dei  profea-  i 
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milì  cose  reca  Arìstotile  nel  lib.  delle  Ma> 
raiiglic.  Ilo  voluto  presentarle  colle  pa« 

aori:  il  magnifico  istituto  diretto  dal  sig.  Gaetano 
Daila  ; il  Liceo  diretto  da  D.  Salvatore  Serretta 
Wian  , fondato  fin  dal  1754;  lo  Slesicoro,  stabi- 
limento diretto  dsl  sac.  Giovanni  Castrogiovanni; 
il  Vittorino,  sotto  la  cara  del  dottor  Vincenzo  Tra- 
pani; r Isliluto  letterario  diretto  dal  prof.  sac.  Pie- 
tro Napoli  : ec. 

Al  progresso  delle  scienze , delle  lettere  a dell# 
arti  hanno  anche  concorso  molti  utilissimi  Uliloti 
ed  accademie  nell’epoca  nostra  fondali  o più  va- 
lidamente stabiliti.  Ls  r.  accademia  di  scienze  me- 
diche istituita  nel  1631  regnando  Filippo  III  e ri- 
formata nel  1830;  la  r.  accademia  di  scienze  e belle 
lettere  fondata  nel  1718  a rassodata  nel  1896;  la 
commessione  di  antichità  e belle  arti  istiluiU  eoo 
r.  reKrilto  del  95  novembre  1897,  e che  proreetle 
un  giornale,  il  quale  ci  sarebbe  utilissimo;  il  reale 
iosliluto  d'incoraggiamento»  di  egricollnra  e ma- 
nifatture per  la  Sicilia;  la  commessione  di  agri- 
coltura e pastorizia  aperta  per  raiuisleriale  del  13 
luglio  1850;  l'accademia  filarmonica  di  Palermo  fon- 
data nel  4 giugno  1897  ; l'accademia  sieolaomio- 
paiica  costituita  nel  19  giugno  1842. 

11  giornalismo  ha  ben  pure  nella  capitale  sici- 
liana esteso  il  suo  vssto  impero;  varii  giornali  vi 
si  pubblicano  di  diversa  natura,  dei  quali  presen- 
tiamo qui  appresso  la  lista.  Giornale  Lfììciaie. — 
Il  Poligrafo,  letterario  » scientifico,  artìstico,  poli- 
tico.— Il  Vapore,  politico.  — La  Ricerca,  di  utili 
scoverle  e dilettevoli  conoscenze.  — La  Gazzetta  di 
Palermo,  lellerario.  artistico,  ameno-politico. 
L’Arpelta,  poetico  ed  ameno. — Il  àlondo  Comi- 
co, artistico»  letterario,  scientifico.  — Il  Segesla,  id. 

— Giornale  della  Dìrezìoue  Centrale  di  Statìstica. 

— Giornale  del  r.  Istituto  d’  incoraggiamento.  — 
Giornale  della  commessione  di  agricoltura  e pa- 
storizia di  Sicilia.  — L' Empedocle»  di  agricoltura, 
commercio  ed  economia  civile.  — Giornale  dello 
Isritolo  agrario  Catlelauovo. — Annali  di  sgricol- 
tura.  — Bullettino  commerciale.  — Giornale  di  vac- 
cinazione. — L’Iograssia,  giornale  medico.  — L'Ot- 
aervalore  medico.  — Il  Pisani,  giornale  della  reai 
casa  dei  matti.  — Rivìsla  omiopatica.  — Giornale 
deir  Intendenza  di  Palermo. — La  l^ge  applicala» 
giornale  di  giurisprudenza.  Molli  altri  ve  ne  sono 
approvali,  ma  che  ancora  non  ban  veduto  la  luce. 

Uomini  iLLcmi.  lunomcrevoU  ingegni  sorsero 
dal  Doatro  paese  nelle  scienze  o nelle  lettere  o nelle 
arti  preatanlissimi.  Sino  dalle  epoche  classiche  ai 
noatri  tempi  vediamo  non  interrotta  noa  serie»  ebe 
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roìc  medesime  degli  antichi,  per  esser  di 
più  aulenticilà,  poiché  nou  c a dubitare  dì 

M la  ootire  cogniaioai  in  alcooi  laeoU  doq  ìotìò 
nal  progretso.  doo  le  rata  cario  all'  epoca  quando 
ancor  giaceran  bambina  ; ma  la  storia  non  conia 
che  beo  radi  questi  tempi  iofeUci,  Palermo  fa 
aempre  di  sprone  all' intera  Sicilia  nella  coltura  ci- 
▼ile  ed  intellettuale , rivaleggiò  colle  più  grandi 
eittà  del  coolincnte  da  questo  lembo  d' Italia , e 
prese  mai  sempre  an  nome  per  ogni  Terso  ono** 
revole.  Frai  mille  sostenitori  della  nostra  civilU 
ttoi  scegliamo  i priraarii,  e di  questi  accenniamo 
il  solo  nome  avvincolandolo  spesso  al  merito  par- 
ticolare. Plinio  ed  Ateneo  fan  menzione  nei  claa* 
sici  tempi  di  un  Audron  o Andrea  famoso  nella 
filosofia  e nella  medicina;  parla  Cicerone  Verr.  lib.  S 
orai.  8 di  Diocle  detto  PAtmsa,  celeberrimo  geor* 
gofilo;  abbiamo  anche  novella  di  Sesto  Clodio  io- 
•igne  oratore,  e sospettasi  esser  nostro  T.  Giulio 
Calpurnio.  che  emulò  il  Marone  nella  buccolica.  Co- 
stituito però  iiells  sua  incrollabile  potenza  il  seggio 
di  Pietro,  vsntismo  nel  tu  secolo  il  sommo  ponte- 
fice B.  Agitone»  molti  però  il  coolrsslsno;  nel  se* 
colo  vili  fu  anche  promosso  sili  dignità  papale  s. 
Sergio,  che  sebbene  originario  d*  Antiochia  nella 
Siria»  ebbesi  fra  noi  i Datali  da  oo  tal  Tiberio,  che 
dalla  Siria  venne  in  Sicilia  a stabilirsi.  Ma  nel  duo- 
decimo e nel  lenodecimo  secolo,  quando  la  lette- 
ratura italiana  prendeva  1*  impronta  che  davate  nn 
aspetto  esclusivamenle  proprio,  la  civiltà  della  di- 
rei nascente  nazione  foodossi  in  Palermo  nella  corte 
del  re  Federico,  che  ivi  si  ebbe  i natali  nel  1080. 
giusta  il  testimonio  di  Bicordano  Ualaspìni  ; egli 
da  occelleole  mecenate  radunando  accademie,  spin- 
gendo ed  incoraggiando  diede  origine  e nascimento 
alla  Tolgar  lingua,  come  si  ba  dalle  opere  di  Dan- 
te. di  Petrarca . del  Bembo . del  Castelvelro , del 
Crescimbeni  e di  altri: 

Federigo  son’  io.  ebe  primo  scosse 
La  barbarica  nebbia  e mise  in  grido 
II  sermon  che  suil'  Arno  iodi  posome. 

Arrigo,  Enzo,  e Manfredi  figliuoli  di  lui  ne  se- 
guirono le  orme,  e rifulsero  trai  fondatori  della 
volgare  poeiùa  eoo  Inghìlfredo.  Buggerone  e con 
Baineri  palermitani,  dei  quali  foroo  pubblicati  i 
versi  e sono  ansi  citati  dalla  Crusca.  Viiae  poi 
nel  secolo  sui  Carlo  de  Tocco  profondo  giorecon- 
mito  ed  arricchì  di  comenli  e di  chiose  i codici 
legali  dei  Lombardi;  fu  seguito  nel  secolo  quarto- 
decimo  nella  medesima  scienza  da  Ubertino  de  Ma- 
rini, dalla  di  coi  seoola  con  vàlidiitiiBi  prìncipii 
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essere  o false  in  gran  parte  o falle  coiraiulo 
dei  demoni  per  ingannare  i cicchi]  infe- 

cosliluita.  sorse  il  famoso  Guglielmo  Perni;  ebbe 
altresì  gran  nome  nelle  leggi  Ludovico  Bonito,  che 
indi  tnlrodoUoei  nella  ecclesiastica  carriera,  perven- 
ne ad  essere  arcivescovo  di  Palermo.  Nioa  Siciliana 
0 la  Nina  di  Dante  M«jsno  fu  la  prima  nostra  poe- 
tessa in  volgare  e fiori  nel  1890.  Nel  fine  del  siv  • 
nel  IV  secolo  riseoHe  per  lotta  Europa  grandis- 
siiDÌ  onori  dovuti  a sommo  ingegoo.  che  segnò  un 
progresso  nelle  lettere,  Antonio  Beceadelli-Bologna 
comunemenle  dello  il  Panormtla  e secrelario  del 
re  Alfonso. 

Il  quattrocento  fu  per  noi  un  secolo  di  vasta  eru- 
dizione, ma  la  letteratura  come  in  Italia  non  mol- 
to progrediva  ; già  introdocevaii  la  stampa,  e pei 
torchi  di  Andrea  di  Vormazia  stampavansi  prime 
in  Palermo  le  consuetudini  della  cittA  Pietro  Ran- 
ssno  valoroso  nella  storia  scrisae  alcnoi  libri  sulla 
Sicilia. che  sciaguratamente  più  non  esistono,  e rias- 
sunse la  storia  univorule  in  motti  tomi  mas.,  che 
si  conservino  nella  biblioteca  del  convento  di  e. 
Domenico:  nacque  nel  1491, mori  nel  1408.  Selve 
Cessene  spiccò  nelle  mstemetiebe  e nella  sacra  ora- 
torie, fu  maestro  del  sacro  palazzo  di  papa  Si- 
alo IV  e legalo  in  Germania;  Leonardo  di  Barto- 
lomeo si  distiusepreslaole  nel  dritto  ed  ebbe  ì na- 
tali nel  1440.  Il  b.  Pietro  Geremia  nato  nel  1381, 
oltre  ad  essere  spleodidisaìmo  nella  santità  fn  dotto 
leologo  e pubblicò  molte  opere,  che  per  la  profon- 
dità del  sapere  meritano  venire  accnrelemente  con- 
•oltele;  fu  molto  cero  al  pontefice  Engenìo  IV,  iir 
tervenoe  al  concilio  di  Firenze  celebralo  nell'an- 
00  1439  per  trattare  le  cote  della  chiesa  ortodoaaa 
e Ialina  contro  i greci,  vi  riscoese  il  pUoeo  noi- 
versale,  e ritornalo  in  Sicilia,  e rassodatovi  I*  or- 
dine domenicano  che  avea  professalo,  mori  odia 
patria  di  anni  71  nel  1431  . sepolto  nelle  chiesa 
del  convento  di  s.  Cile.  Però  le  bello  arti  io  qne^ 
tempo  venivano  sollevandosi,  apparueebiandoan'era 
di  splendore  che  polsi  avverò  nel  300.  Laseultore 
prendeva  già  non  poca  risoluzione,  ed  Antonio 
Crescenzio  palermitano  dava  alla  piltora  U bel- 
lezza e la  perfezione  eccitale  in  Italia  da  Masoocio: 
testimonio  ne  sia  il  quadro  rappresenlanle  il  trionfo 
delta  morte,  che  solo  rimane  dipinto  all*  encansto 
nell' atrio  dell' odifizio,  dove  era  prima  stabilitolo 
•pedate  civico  ; credesi  essere  stalo  allievo  di  lui 
Tommaso  Vigilis , da  collocarsi  frai  più  vaUrosi 
rislaoratori  dell*  arte  fra  noi. 

Ma  il  cinquecento , come  io  Italia . fu  in  Pa- 
lermo r epoca  più  laminosa  dei  fasti  della  leUera- 
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deli.  Ha  nel  segucnln  modo  i raccontala 
la  fiaba  dei  Palici  da  Senio  su  quel  verso 
di  Virgilio: 

Do9‘ì  la  pinguB  e la  ptaeabiV  ara 

J>ei  fiah'ei  /‘rateili... 

Àrendo  (riovfi  conlaminalo,  anzi  ìnffravi- 
dolo  la  ninfa  Etna  o come  vogliono  al’ 

Uira»  delle  teieote  e delle  erli.  L*  accademie  degli 
Àcctai  ialilaila  nel  1568,  oooaolosertl  di  modello 
a cesto  altre  dell*  iiola,  ma  diede  en  colpo  di  riio- 
laaiooe  alla  letteratura,  partorì  raloroai  ìogegoi; 
trai  quali  precipuiroente  fi  diitioaero,  Pietro  Gra> 
TÌoa  celebre  oratore  e poeta,  dei  di  coi  natali  ?en* 
gotto  io  cooleu  Napoli  e Catania,  Santoro  Vitali, 
Bartolomeo  Bonanno,  Antonio  Alfano  brillaoiiifimì 
poeti,  Laura,  Marta  ed  Onofrìa  Bonanno  esimie  poe- 
teaae,  Elisabetu  Ajatamicristo  lodala  dal  CrcKimbe- 
ai  come  anche  ammirerole  nella  poesia.  Benedetto 
Vitali  di  estro  recoodiasìiDo,  Gioranui  o Jano  Vi> 
tali  parimenti  j>oeU  eccellente,  mentovalo  con  es- 
comio dal  Giraldi  e caro  a Leone  x,  che  gran  pronao* 
tore  delle  lettere  era  io  quel  tempo;  Vincenzo  Gir* 
genti  arricchiva  di  noie  riliade,  Marlioo  Anaatasio 
apiocava  nella  atorìa  e nella  poesia,  del  pari  che  Vin- 
eeoao  Bosco  primo  signore  di  Vicari  ; Giovanni 
Matteo  Giberto  assumeva  il  vescovado  di  Verona 
e pregiatissime  ne  sono  le  lettere  stampate  in  Ve- 
sesia  nel  1584  in  una  raccolta  di  epistole  di  clas- 
sici italiani,  poi  novellamente  impresse  da  Aldo 
e da  altri;  Luigi  Eredia  esimio  oratore  e filosofo 
viene  anche  nominato  dal  Crescimbeol  nella  sto- 
ria della  volgar  poesia;  Carlo  Giacouia  talmente  si 
rese  illustre  nella  sacra  oratoria  da  esser  detto  il 
Segneri  di  Sicilia.  Ha  quegli  che  nel  fine  di  questo 
•ecolo  sestodecimo  brillò  sopra  ogni  altro  io  eru- 
dizione fu  Mariano  Vaignaroera,  nato  nel  1564  ed 
estinto  net  xxxiv  annodel  seguente  secolo;  anno- 
datosi priou  in  matrimonio,  ma  rimasto  a pochi 
noni  vedovo,  abbracciò  lo  stalo  sacerdotale  e si 

eonferita  dal  ra  Filippo  IV  la  carica  di  regio 
eappelUtto;  ci  lasciò  io  testimone  del  suo  profondo 
sapere  il  discorso  della  origine  ed  anlicbiU  di 
Palermo  e dei  primi  abitatori  della  Sicilia  e del- 
r Italia , opera  di  ampia  erudixìone  stampata  nel 
1614  , tradotta  nel  latino  da  Gianloreoio  Moihe- 
mio  e commendata  dal  Borroanno. 

Le  arti  a tal  segno  progredirono  nel  500,  che  i se- 
eeli  posteriori  snxiehè  emularne  la  purità,  la  per 
fetioneed  il  sublime  ideale,  non  ban  riuKÌto  che  nel 
seguirlo  e nell'  ammirarlo.  Autonio  Gagini  nalo 
probabilmente  vene  U 1419  influì  nella  nostra  seul- 
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cuni  Taliaf  temendo  di  Giunone^  commendò 
alla  terra  la  giorinellay  che  ri  porfort; 
eorgendone  poitcia  il  parlo  dalla  terra  fu- 
ron  detti  Palici  i due  fanciulli  come  $e 
due  volle  nali;  placaransi  in  pnma  con 
rifftme  umane,  miligaronsi  poi  con  alcU‘ 
ne  cerimonie  e se  ne  mutarono  t èacrifi’ 

tura  come  in  Italia  Michelangelo,  e di  certo  do- 
po il  Buonarroti  fra  gli  artisti  più  valenti  nel 
trattar  lo  scarpello  venir  debbo  il  Gsginì  ; nò  tal 
parola  a smoderato  vauto  di  cose  patrie  dovrà  aver- 
si, poiché  raltesUuo  le  opere  magnifiche,  che  io 
gran  numero  in  Palermo  e nella  Sicilia  ne  per- 
durano; è poi  opinione  di  Pietro  del  Pò,  che  nel 
sepolcro  di  Giulio  ii  iu  Rome  , lavorato  io  gran 
parte  da  Michelangelo , sieno  del  nostro  Anto- 
nio gli  ornsti  di  lutto  il  primo  ordine,  scolpitivi 
nel  tempo  che  dimorava  io  Roma;  mori  nel  1570, 
laKÌando  una  scuola  ebe  seppe  seguirne  le  orme 
e prenderne  il  carattere  e lo  spirito,  predominata 
precipuamente  da  Viocenxo,  Giacomo  e Fazio  Ga- 
gini figlinoli  di  lui , che  da  valentissimi  srullori 
resero  onore  al  nome  immortale  del  padre.  Men- 
tre Raffaello  d' Urbino  assnmeva  nel  rontìnenfo 
una  celebrità,  che  contrastando  coi  secoli  finché 
perdura  il  vivere  sociale  non  sarà  tocca , emoU 
del  Sanzio  sorgevano  io  Sicilia  e specialmente  nella 
capitale,  dei  quali  sebbena  non  sia  noto  T altissi- 
mo nome,  pure  ne  é affidata  la  valeozia  a quella 
grandi  opere,  che  sì  attirano  la  veneratiooo  e le 
stupore  degli  stranieri.  Di  pochi  di  quei  valentuomini 
conosciamo  scarse  notizie.  Pietro  Rozzolone  palermi- 
tano, fiorito  nei  primordii  del  secolo  xvi,  fu  appellalo 
il  Raffaello  di  Sicilia,  ed  è beo  d^no  in  vero  del 
pennello  deirUrbinate  il  quadro  rappresentante  la  B. 
Vergine  riciota  da  un  coro  di  angeli,  che  si  conserva 
nella  quadreria  della  nostra  università;  varii  suoi  di- 
pìnti ebe  decorava»  la  chiesa  parrocchiale  di  s.  Nie 
colò  dell’Albergarìa  audaroo  perduti.  Antonello  pa- 
lermitano ed  .àotonino  Spatafi>ra  poaaoiio  bensì  sti- 
marsi come  celebrità  nei  fasti  della  pittura  fra  noi; 
il  quadro  di  .iotonello  esprimente  la  Madonna  di 
Monserrato  nella  chiesa  del  convento  di  s.  Maria 
degli  Angeli  dei  minori  osservanti,  ed  il  dipinto 
semictreoUre  dello  Spatafora  rappreseotaota  la  Peo- 
tecoale  nella  chiesa  del  convento  di  s.  Domraioo, 
sono  opero  da  rendere  attoniti  alla  perfcaìona  del 
disegno,  alla  sublimità  deiriaveniioiie  od  alla  mo- 
desta roagoificensa  del  colorito.  Sludiavasì  Fraocr- 
aco  Polenaarso  d'imitare  Raffaello,  ma  sebbena  gli  fu 
] di  gran  lunga  inferiore,  fu  leoulo  io  gran  coulo  e eu- 
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donde  at  dice  placaMIe  il  loro  alla- 
re.  Anche  Macrobio  nel  lìb.  cil.  dei  Saturn. 

ronalo  io  Palermo  aoa  patria  piUore  e poeta  dal  vicc- 
rè  UarcanlonìoColonna.  Vincenzo  Anemolo  nato  in 
Palermo  edotto  il  romano  per  una  lunga  tua  dimora 
in  Roma,  non  fu  nè  allievo  di  Raffaelo  nè  di  Po- 
lidoro di  Caravaggio,  come  erroneamente  ainora  al 
è credulo  ; il  suo  fare  alTallo  diverio  da  quello  di 
questi  grandi  artisti,  lo  appalesa  piuttosto  seguace 
della  scuola  siciliana  « che  coltivò  e poi  rese  col 
suo  genio  nel  piò  grande  splendore,  che  toccato 
avesse  nel  seatodecimo  secolo:  lo  sponaalitio  di  a. 
GiuKppe  nella  chiesa  della  Gancia,  il  a.  Corrado 
nel  palazzo  del  principe  di  Palagonia,  l'ascensioue 
di  Cristo  nella  chiesa  delia  Martorans,  la  deposi- 
zione dalla  croce  in  quella  di  s.  Cita  sono  i auoì 
capolavori,  dai  quali  a'intende.  che  mentre  il  con- 
tinente eccellenti  artisti  partoriva,  non  giaceva  Si- 
cilia neirabbattimenlo  e nella  ignoranza , ma  su- 
scitava degli  erooli  al  genio  italiano. 

Nel  secolo  xvit,  quantunque  le  lettere  fecero  un 
passo  retrogrado  per  la  generale  corruzione  delle 
stile  e per  I’ ampollosità  e raffetlata  msoiera  net 
corseggiare,  è certo  che  le  scienze  comunque  trat- 
tate senza  critice  ed  accorgimento  , progredirono 
a grandi  passi  per  esservi  stati  degrislancabili  fa- 
ti^'alori,  che  dì  mezzano  ingegno,  ma  dì  volontà  inar* 
rivabile,  recarono  alti  vantaggi  in  quei  rami,  dove 
iodeffessemente  applicaronsi.  Fiori  in  Palermo  la 
botanica  per  mezzo  di  Paolo  Silvio  Bocconi  nato 
nel  1633  e morto  nel  1704,  il  quale  eletto  bota- 
nico del  granduca  di  Toscana,  pubblicò  varie  opere 
sullo  pianto  della  Sicilia,  della  Francia,  dellTtalia, 
deli  isola  di  Malta,  della  Corsica,  del  Piemonte, 
della  Germania , ed  alcune  rieerebs  sul  corallo, 
»uUa  pietra  fteltata,  sulla  combustione  dell'Etna  ec« 
Anche  nella  botanica  si  distinse,  ms  si  rese  im- 
mortale nella  chimica,  Niccolò  Gervasi  natoneU'an- 
no  163S  e perito  iromaturamento  nel  30  maggio  1681; 
fu  il  precettore  del  celebre  Cupani  ds  Mirto,  e pub- 
blicò varie  opere  molto  interessanti  alle  scienze,  e 
che  invidiar  non  ci  fanno  agli  stranieri  i Tourne- 
fort,  i Lionei,  ì Jussieu.  Progredirono  le  matema- 
tiche mercè  il  profondo  Carlo  Ventlmiglia  ed  il 
domenicano  Benedetto  M.  Castrone,  le  di  cui  opero 
sulla  geometrìa  furono  stampale  in  Veoexia  nel 
1703.  La  numismatica  e T archeologia  sì  ebbero 
due  grandi  corifei  io  Filippo  Parata  autore  di 
molte  opere,  fra  le  quali  la  Sicilia  descritta  con 
medaglie,  e nel  p.  Giovanni  Amato  gesuita,  che 
scrisse  un  lavoro  intitolato  la  Sicilia  numismatica 
eoa  molli  altri  rimasto  inedito , e senti  etiaodio 
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parla  della  medesima  farola  : È ia  SieiUa 
U fiume  Simelo,  cu{  vtetno  sen  venne  Talia 

profondamente  nella  storia , la  quale  splendeva 
allora  per  la  copia  delle  cognizioni,  qualche  vol- 
ta trattata  con  esattezza,  ma  spesso  mescolata  di 
fandonie  con  atti  molto  interessanti.  Antonino 
.Igrsz  poeta  latino  ed  italiano  ed  esimio  storico 
lasciò  fra  le  tante  opere  quella  intitolata  il  musco 
tieoh  , che  versa  sugli  antichi  scrittori  siciliani: 
Bernardino  .Masbel  nato  nel  1618,  valente  giureeon- 
sotto,  archeologo  e storico,  si  distinse  per  l'eccel- 
lento  opera  stampata  nel  1694  sotto  il  tìtolo  di  de- 
seriziona  e relazione  del  governo  di  stato  e guerra 
del  regno  di  5/ci'l(a.  Onorio  Domenico  Caramella 
lacordole.  che  sì  ebbe  I natali  nel  1693,  spiccò  nelle 
matematiche , nella  poeeia  e precipuamente  nella 
storia,  fu  accademico  dei  Riaccesi  nella  patria,  de- 
gli Umoristi  in  Roma  e pubblicò  molti  lavori  io 
Venezia,  frai  quali  il  Museo  degl' illustri  poeti  la- 
tini annotalo  da  Michele  FoKirìni  e ristampalo. 
Ma  quegli  che  eterno  colse  un  vanto  per  aver  U- 
crificaio  la  lunga  vita  negli  studii  io  illustrazione 
della  patria,  fu  Aiilooìno  Mongitore  dottissimo  ec- 
clesiastico ed  esìmio  storico,  archeologo  e biogra- 
fo; nacque  in  Palermo  nel  1663  e vi  mori  nel  1743, 
fù  canonico  della  cattedrale,  giudice  del  tribunale 
diocesano  e consnilore  del  a.  uffizio;  compose  in- 
numerevoli opere,  ma  quella  che  specialmente  ne 
commenda  viva  ai  posteri  la  fama  si  è la  bibita- 
theea  rtcofa,  che  comprende  le  vite  degli  Krìttori 
siciliani  dai  più  antichi  tempi  sino  alla  tua  epo- 
ca ; gli  souo  mollo  adatti  i versi , coi  quali  il 
Borghi  uella  cantica  sul  Bellini  ne  diffinisce  il  ca- 
rattere ricercatore  e bramoso: 

Scorgi  r arguto  Mongitor.  che  aguzza 

Nelle  folte  tenebre  il  guardo  e spia. 

Avendo  preso  la  pittura  il  subliifiG  carattere  im- 
pressole dal  Novelli,  diverso  dal  fare  del  cinque- 
cento, ma  in  vero  non  inferiore,  molti  arltsli  pa- 
iermilani  concorsero  nel  secolo  ivii  ai  suo  perfe- 
zionamento, a conservarla  se  noti  altro  neU’alleiza 
in  cui  erast  collocala.  Antonino  Grano  allievo  del 
Monrealcse  acquitlosai  gran  nome  per  la  vaghezza 
del  colorilo  e per  la  maestà  del  disegno,  fu  tennlo 
in  grande  stima  da  Carlo  Maralti  e mori  nella  pa- 
tria nel  13  aprile  del  1718.  Gerardo  Astorino.  pii* 
torà  , scollore  e valentissimo  architetto , ricavò 
molto  vantaggio  dalle  lezioni  di  materaalita  lom- 
ministrategli  dal  Venliroiglia , lavorò  insieme  al 
Novelli  nei  primi  afltreKhi  della  volta  della  cbicsa 
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reta  gravida  da  f!iitrc , detiderò  per 
tema  di  Giunone,  che  apertati  la  terra 

dì  s.  Francpsco,  e sì  o.<«prva  gciipralra^nte  nei  suoi 
quadri  bonna  cotnpo<ixiono  e corrono  di&egno,  ma 
debole  parlilo  di  chiaro-aruro  od  no  colorilo  «oarc 
e monotono.  Pietro  del  Pò  valoroao  col  pennello 
• col  botino  pasaò  i soni  giorni  io  Napoli  ed  in 
Roma,  eaeznendovi  molte  opere;  fa  aMrìUo  in  Roma 
nel  16i0  all'accademia  dei  pittori  e ne  fu  proda' 
nato  principe,  o pori  in  Napoli  Terso  il  1656.  tìiu' 
seppe  Albino,  detto  coamnemeole  il  Sozzo  dalla  pe- 
Moto  e materiale  corporatura,  fu  pittore,  scultore 
«d  architetto,  studiò  nella  scuola  di  Giuseppe  Spa- 
tafora  da  Termini  eccellente  pittore,  e mori  in  Pa> 
termo  DeU’aprile  del  16i i.  Nominiamo  finalmente 
Pietro  deli'Aquila,  che  si  ebbe  gran  nome  nella  pit« 
tura  e nell’ incidere  in  rame,  particolarmente  ad 
acqoa  forte,  intagliò  in  Roma  la  galleria  e le  an* 
fiche  statue  del  paUzao  Farnese,  gli  orti  borghe- 
fliani,  e Tarie  opere  di  Pietro  da  Cortona,  di  Ciro 
Ferri  o di  Carlo  Maritti , cui  fucArissiroo;  ritor- 
nato in  patria  vi  esegui  ben  anche  molle  opere 
e onori  in  Alcamo  neirautunoo  del  t69S. 

Il  secolo  XTiii  fu  una  delle  epoche  più  magni* 
fiche  per  la  fiidlia  nelle  lettere  e nelle  scienze; 
alle  fatiche  indefesso  del  secolo  anteriore  subentrò 
OD  sano  giudizio,  che  ordinandole,  riuscì  a farle  ri* 
splendere  assai  più  esatte  e Tantaggtose;  la  lette* 
ratnra  sì  Tenne  svolgeudo  a mano  a mano  che  la 
critica,  e le  ampollose  ciance  dell'  arcadia  cedettero 
il  campo  allo  spirito  del  risorgimento.  Fu  ellora 
fondata  la  nostra  biblioteca  comunale,  amplialo  e 
con  solide  basi  stabilito  quelle  dcirOliTella  o dei 
Gosoili,  istituita  nel  1718  sotto  il  titolo  del  buon 
puffo  I'  attuale  accademia  dì  scienze  e belle  lettere. 
La  storia  trattata  dal  Mongìtoro  sino  al  1713,  ebe 
fu  Taono  della  sua  morte,  Tenne  intrapresa  da  ta* 
U■toomiDi , che  conobbero  essere  una  scienza  e 
colla  digniU  a scienza  conToneTole  doTer  maneg- 
giarsi ; Domenico  Scavo  nato  nel  fine  del  1718  e 
morto  nel  90  giugno  del  1773.  oltre  di  essere  ec* 
celiente  polìglotlo , profondamente  conoscendo  la 
storia,  la  diplomatica,  la  bibliografia,  la  crìtica,  la 
nainismaiica  niziooale,  ci  lasciò  delle  opere  utìlìs* 
sime  ad  illustrazione  della  nostra  Sicilia.  Il  citalo 
p.  GioTanni  Amalo  gesuita  pubblicò  nel  1798  una 
grande  opera  ricchissima  di  erudizione  ed  in* 
titolata,  do  principe  tempio  panormitano  ìib.  xiii. 
Giambattista  Caruso  nato  nel  1673  e perito  nel 
1794,  essendosi  in  prima  applicato  alla  metafisica, 
r iodassa  queste  nello  scetticismo;  quindi  abban* 
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Caresse  accòlto,  e ciò  an  enne:  ma  (fiunlo 
it  tempo  delia  maturità  degl'  infanti,  che 

donatala  pei  consigli  diMabillon,  che  aveva  in  Pa* 
rigi  visitalo,  sì  diede  alla  storia,  nella  quale  rac* 
colse  gran  vanto  porle  memorie  Jton'cAe  </e/ta  Si- 
cilia  pubblicale  in  3 voi.  in  fol.  e per  la  biblio- 
theca  Aifton'ca  Siciliae  in  due  voi.  in  fol.,  cheò 
una  interessante  cnllezione  degli  storici  sicoli  delia 
bassa  età  per  la  maggior  parlo  inediti,  con  prefa- 
tioui  e note,  poi  risiamp-ita  con  grandi  elogi!  del 
Caruso  dai  Muratori  nella  sua  raccolta  intitolata, /te- 
rum  italiearum  scriptoree.  Salvatore  M.  DiLlasi  ca»- 
sinr«e  nato  in  Palermo  nel  1710  fu  celebre  archeo- 
logo e fondatore  del  musco  del  monastero  di  s. 
Martino  delle  scale,  che  divenne  in  poco  tempo  uno 
dei  più  preziosi  dell' isola,  ne  pubblicò  vari!  rata* 
loghi , ed  inoltro  il  carteggio  ttorieo-diplomatico 
per  la  eontinuaziove  degli  annali  napoliuini  ed 
una  raccolta  di  opuscoli  ticcli  in  39  volumi;  al» 
tendeva  a tradurre  dal  francese  le  Antichità  dì  Moni- 
faucon,  ina  fu  colpito  dalla  morte  nell’anno  tSl4. 
Di  gran  lunga  supcrotio  Giovanni  Evangelibla  Di* 
blasi  che  tiene  il  primato  trai  più  grandi  storici 
siciliani;  nacque  in  Palermo  nel  1731  e fu  abaio 
cassìncse;  lesse  nel  patrio  seminarlo  la  storia  ec- 
clesiastica e poi  la  teologìa,  di  cut  pubblicò  in 
5 volumi  il  corso,  fondò  in  Parigi  l’ accademia 
Augusta,  fu  socio  di  quella  dì  scienze  ed  arti, 
0 lasciò  molle  opere,  fra  le  quali  altamente  il 
commendano  ai  venturi  la  ftoria  civile  della  Si- 
cilia, in  Il  voi.  e la  storia  cronologica  in  cinque; 
fini  la  vita  nel  1813.  Non  è poi  da  trasaodarsì  il 
nome  di  Francesco  Emmanoele-Gaclani  marchese 
di  Villabisnca,  che  nato  nel  1730  o morto  nel  1808 
ci  lasciò  r amplissima  opera  della  Sicilia  nobile, 
dove  descrive  estesamente  le  sicole  nobili  genea- 
logie; e celeberrima  si  reso  la  fama  di  Gabriello 
I.ancelloUo.Caslelli  principe  di  Torrcmtiiza  nato 
nel  1737.  ebe  tratto  fin  dalla  gioventù  dal  guato 
per  l'archeologia,  mediante  profondo  studio,  ri- 
uscì a dileguare  alcune  delle  tenebro  in  cui  tal- 
volta essa  si  asconde;  pubblicò  varii  opuscoli  di 
grande  crudiziono,  che  si  versano  principalmente 
sulla  storia  di  alcunearitiche  città  delle  Gallie  men- 
tovato nei  comenlarii  dt  Cesare,  ma  le  opere  co- 
lossali che  ne  resero  immortalo  il  nome  sono  i dne 
Toluoii  sullo  antiche  iscrizioni  dì  Palermo  e di  Si- 
cilia e l’allro  sulle  antiche  moneto  deirisola,  opero 
oggiraai  sommamente  pregevoli  o ricercate  nel* 
l'Europa;  questo  dottissimo  archeologo  mori  nel- 
l'anno 1791.  Arcangelo  Lesoli  autore  di  una  de* 
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6««i  <7r<?r«  porififo  nel  ventre,  ei  diàchime 
novellamente  la  terra , e corsero  i due 

KcrìiioDe  di  Sicilia  mollo  ìilroltiTa  nac^oo  nel 
1701  , Tu  promosso  alla  carica  di  regio  isloriografo 
e mori  nel  4 dicembre  1767.  La  storia  sicola  però 
derein  gran  parto  il  suo  splendore  nel  secolo  scorso 
a Rosario  Dì  Gregorio,  che  uato  in  Palermo  nel  1753 
e morto  nel  1809,  fu  professore  di  teologia,  oano 
Dico  della  cattedrale  e regio  storiografo;  promosso 
alla  oaltedra  di  diplomatica  della  nostra  uoirersità, 
raccogliendo  dagli  archirii  le  materie  di  un’opera 
aulla  patria  storia,  pubblicò  nel  1792  la  bibliouca 
aragonete,  che  comprende  una  cnlleainne  dì  leggi 
e dì  diplomi  appartenenti  all'epoca  della  dinastia 
dì  Aragona  in  Sicilia;  fece  poi  di  pubblica  ragiono 
la  prima  parte  del  dritto  pubblico  titolo  e le  con- 
tiderasioni  sulla  storio  di  Sicilio;  fu  il  primo  va- 
lealissimo  nostro  arabista,  c la  sua  magnifica  opera, 
che  si  ha  per  titolo,  rerum  arabicarum  guai  ad  Aisto- 
riam  siculatn  spectaut  ampia  colltetio,  stampata  in 
Palermo  nel  1790,  smentì  la  impostura  di  un  tal 
Velia  maltese,  il  quale,  spacciaodoti  per  profondo 
conoscitore  di  arabo,  aveva  ingannato  il  mondo  colla 
mendace  interpetraxione  di  alcuni  codici.  Ma  riesci 
col  Gregorio  valentissimo  neirarabo  Sai  valore  Morso, 
che  fu  professore  di  (ale  idioma  nella  nostra  uni» 
versiU  e stampò  un'opera  eccelleuto  intitolata,  Pa~ 
Urmo  un/teo,  nella  quale  descrive  le  parti  più  in- 
teressanti degli  arabi  monumenti  della  citU.  SÌ 
ebbero  in  quel  tempo  un  profondo  soslenitoro  le 
acienxo  naturali  nell' ab.  Eutichìo  Barone  basillaoo, 
che  fu  professore  di  storia  naturale  e di  fisica  new- 
toniana, e fu  emulo  del  Buffon  per  la  vastilii  delle 
cognixioni  in  quelle  scienze,  delle  quali  iK>n  fece 
che  poco  sfoggio.  Spiccarono  con  grande  celebri- 
là  nello  sciente  malematicbe  il  famoso  Niccolò 
Cento  e Gugliemo  Silio,  che  ne  fu  professore  nella 
regia  accademia  militare  di  Napoli.  Vincenzo  Ser- 
gio fa  il  primo  ad  estendere  in  Sicilia  i germi  va- 
levoli della  economia  politica.  Ma  la  lelleratora 
che  era  liuo  allora  rimasta  nelle  tenebro  di  ana 
iciagurala  noncuranza,  sorgeva  splendidamente  per 
mezzo  di  alquanti  genii  che  indefcssaroeole  la  col- 
tivarono; spiccava  nella  poesia  Peliegra  Boogio- 
vanni  tenuta  in  alla  stima  in  Roma  e nota  so- 
prattuUo  per  lo  risposte  in  nome  dì  Madonna  Laura 
alle  rime  del  Petrarca,  nelle  quali  presenta  no  pro- 
fondo studio  del  classico  poeta  e non  poco  inge- 
gno; nacque  in  Palermo  nel  principio  del  1700, 
oltre  la  poesia  coltivò  del  pari  la  musica  eia  pit- 
tura, fu  socia  dì  varie  accademie  e morì  tu  Roma 
verso  il  1770.  Vien  mentovata  dal  Borghi  : 
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5<fm&trtt  dal  ventre  di  Talia  e ei  appella- 
rono Pallet,  poiehè  in  prima  nati  nella 

Quella  è Pellegra  che  parlò  d'amore 
lo  meste  rime  degli  amori  al  padre, 

E parve  Laura,  e pur  ne  finse  il  core. 

L'  abate  Francesco  Vesco  celeberrimo  professore  di 
belle  lettere,  ne  leune  la  bigoncia  nella  Moilra 
uoiversilà,  unitamente  a quella  del  greco  idioma, 
che  a maraviglia  conosceva,  e deve  a bnon  dritto 
apporsi  trai  piu  grandi  ristoratori  del  gusto  lette- 
rario in  Palermo  e Dell* isola;  l’ab.  Salvatore  CaD- 
nella  eziaodio  da  professore  di  eloquenza  nell* orti- 
veriilè  degli  sludìi  assunse  meritevolmente  il  no- 
me di  valoroso  letterato,  ma  i!  suo  genio  fu  enci- 
clopedico e nella  filosofia,  nella  storia,  nella  poe- 
sia fé'  conoscere  il  grande  suo  valore.  Sorse  rino- 
mato nella  letteratura,  nella  metafìsica  e nelle  acìen- 
ze  teologiche  l'ab.  Francesco  Cari  nato  nel  17  no- 
vembre 17S6 , in  prima  professore  particolare  di 
dritto  naturale,  civile  ed  ecclesiastico,  poi  di  teo- 
logia dogmatica  nei  regii  sludii  di  Palermo  sino 
al  termine  di  saa  vita  avvenuto  nel  ti  luglio  del 
1798;  fu  infaticabile  negli  studii,  ìotegerritno  nella 
filosofia  e nella  morale,  cultore  della  poesìa  con 
altissimo  plauso;  le  sua  stupendo  opere,  non  che 
in  Sicilia  ma  oltremare,  sono  avidamente  oramai 
ricercate:  Tommaso  Natale  eccellente  poeta  e suo 
contemporaneo,  nato  nel  3 giugno  1733  e morto  nel 
26  settembre  1619,  io  una  sua  opera  poetica  ap- 
plaudita in  tutta  Europa  e principalmente  nella 
Germania,  che  si  ha  (itolo  la /lfoso/8a  M&nfx<nno 
p.  106,  ne  presenta  esattameote  U dottrina  ed  il 
valore: 

........  il  buon  Gali,  che  aggiunge 

Al  profondo  intelletto,  al  cosi  giusto 
Critico  ingegno,  al  cbiaramenla  esporrà 
I più  astratti  pensieri;  al  si  divino 
Fatidico  furore,  al  colto  sfile 
L'aita  scieuza  delie  sacre  cose. 

E peoetraodo  entro  l' eterne  leggi. 

Che  sapienza  sovra  i pelli  umani 
Forte  scolpi  dell’  uomo  e delle  gemi. 

La  suprema  ragion  chiaro  discopre. 

Succedelte  al  Cari  nel  dettar  teologia  nella  regia 
oniversiU  degli  studii  Paolo  Filippooi , la  di  cni 
opere,  che  si  sono  sempre  adottate  nel  seminario 
arcivescovile,  banuo  il  pregio  della  scelta  delle  co- 
noscenze e di  dislingnere  con  accuratezza  i dogmi 
dalle  opinioni;  fa  in  prima  canonico  del  duo- 
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ferra,  poi  du  questa  noteìlamente  riior- 
aero.  ?fè  lunyi  di  là  sono  i loghi.  E delle 

mo,  poi  tintore  e ricirio  generalo,  eletto  fioaU 
mente  giudico  della  monarchia  dae  toni  prime 
della  aua  morte  avvenuta  nel  18t9.  Ilp.  Giovanni 
Filiberto  Peritone  fu  profesaore  della  aaota  Krit* 
tura  in  Padova;  formosai  un  nome  per  aver  dato 
il  primo  olla  teologia  una  forma  galante  , che  a- 
mahile  ad  ognuno  la  rende  ; fece  agevole  all'  io- 
tendiroento  delle  donne  la  difeaa  e la  parte  crili- 
«a,  apargea  l'opera  di  quando  iti  quando  dì  ao- 
netti  applicati  al  aoggetlo  io  ricreameoto  deH’ap» 
pliceU  mente,  e aeguendo  il  guato  dell'epoca  pub- 
blicò la  Teoloffia  per  le  dame  ; ma  no  gran  lavoro 
apologetico,  che  non  pervenne  e pobblìcare,  mo- 
atrava  in  (otta  la  aua  magnificenza  contro  gl' in- 
fedeli la  Baffion  del  vangelo.  Antonino  Barcellona 
iorlo  nel  1736,  preae  anche  gran  fama  nella  teo 
logia , fu  valeoliaaiioo  ani  pergamo  e mori  nel  5 
maggio  del  1805. 

Codesto  secolo  però,  cotanto  splendidamente  sol- 
levoaai  nelle  lettere  o nelle  scienze,  mercè  di  grandi 
proteggitori  ch'eran  di  scudo  e d'iucoraggiamento 
ai  dotti,  promovevano  nelle  loro  case  delle  aeca- 
mie , spronavano  colle  parole  e con  soccorsi  alla 
coltora  degli  stndii;  Dominiamo  soltanto  fra  mollissi- 
mi, il  principe  di  S.  Vincenzo  Alessandro  Vanni,  il 
prìncipe  dì  Torremozza,  Emmanuello  Cangia- 
mila,  e H.'  Alfonso  Airoldi  Arcivescovo  di  Era- 
elea,  giodice  della  regia  monarchia  e cappellano 
maggiore  del  re,  istancabile  al  bene  della  patria, 
alle  scienze  ed  al  progresso  degli  studi! , colti- 
vatore dei  celeberrimi  ingegni  dello  Scinà,  del  Gre- 
gorio e del  Dichiara.  Ma  poniamo  termine  alle  pa- 
role sn  questo  secolo  xviii,  accennando  il  celeber- 
rimo Giovanni  Meli  appellalo  a buon  dritto  11  se- 
condo Teocrito  ed  il  sicolo  Anacreonte;  nacque  in 
Palermo  nel  1740,  morì  nel  1815;  il  più  grande 
elogio  che  possa  farsi  del  sno  genio  si  ha  dalle 
eccellenti  poesìe,  che  tale  interesse  destarono  nel- 
r Europa,  da  essersi  appositamente  stabilite  alla 
interpretazione  di  esse  delle  cattedre  di  siciliano 
dialetto  nelle  università  più  rinomate. 

Le  arti  furono  io  questa  epoca  trattate  da  Do- 
mini di  grande  ingegno,  i quali  però  non  ebbero  la 
solerzia  di  applicarsi  indefessamente  negli  studii, 
che  lor  sarebbero  ridondati  in  sommo  vantaggio. 
Vantò  allora  la  pittura  il  cav.  Vito  D’Anna,  che 
studiò  presso  Pietro  Paolo  Vasta,  presso  Olìvio 
Sozzi , e per  poco  tempo  in  Roma  sotto  Corrado 
(ìianquioto;  ritornalo  in  patria,  si  distinse  princi- 
palmente per  gli  affreschi  e mori  nel  1769  avau- 
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alcune  cosa  tici  lempio  c del  giuramcnlo, 
non  che  della  vendella  degli  spergiuri  ; 

zando  di  quattro  anni  i nove  loslrt  di  sua  vita  ; 
gli  furono  allievi  Antonio  Manno  c Giuseppe  Testa, 
ma  si  rese  emulo  di  lui  Gioacchino  Hartorana,  il 
quale  se  gli  era  inferiore  nei  dipìnti  a fresco,  certo 
il  superava  nelle  opere  ad  olio  pel  colnrito,  perle 
verità  e per  l' espressione;  nacque  in  Palermo  nel 
1724,  aludiò  prima  sotto  Pietro  Marlorana  suo  ge- 
nitore, indi  fu  in  Roma  nello  studio  di  Blarco  Ben- 
fial  e mori  nel  26  novembre  del  1779.  Del  cav. 
Gaspare  Screoorio  fiorilo  nel  sorgere  del  seco- 
lo xviii  ai  contrastano  i natali  alla  nostra  città  , 
ma  gli  è certo  che  in  essa  il  suo  grande  ingegno 
prese  a svilupparsi  e si  rese  dei  primi  dell' Italia, 
sebbene  rimasto  di  studii  digiuno,  sìa  stato  dalle 
viziose  maniere  del  suo  tempo  trascinalo.  Gin- 
seppe  Vclasques  esimio  nella  pittura,  non  meu  ebo 
in  Sicilia  fu  conosciuto  per  valoroso  nel  continente 
ed  allontanò  io  qualche  modo  farle  dai  capric- 
ciosi dclirii  dei  manìorUli  ; il  suo  capo-lavoro  à 
il  quadro  dell' Assunzione  di  Maria  nel  duomo  di 
Palermo,  e molti  suoi  disegni  destarono  l' ammi- 
razione del  celebre  Cainuccini;  nacque  nel  1750  e 
cessò  di  vivere  nel  7 frbbraro  18i7.  Fu  emulato  il 
Veiasques  uella  eccellenza  del  colorilo  ed  ebbesi  imi- 
tatore nell'eleganza  del  disegnare,  Vincenzo  Riolo,. 
ebe  nato  nel  14  febbraro  del  1772,  studiò  presso 
Francesco  Sozzi,  poi  sotto  Antonio  Manno,  e ve- 
nulo  io  Roma  nei  suoi  quattro  lustri,  prese  il  fare 
energico  e maestoso  dalla  scuola  di  Giambattista 
Wicar,  nella  quale  si  ebbe  a compagni  il  Benve- 
nuti ed  il  Camnccini  ; ritornato  in  patria  dopo 
cinque  anni  vi  ti  rese  riuomalo  dalle  stupendo 
opere  coroppstevi,  ma  il  chotera  del  1837  toglie- 
vaio  KÌaguratamenie  dal  numero  dei  vivi  nel  v 
giorno  di  luglio-  Segui  il  Veiasques  ed  il  Riolo 
il  cav.  Giuseppe  Patania  nato  nel  1770;  spiccò 
per  la  fecoudilà  dell'invenzione  e l' eleganza  del 
disegno,  mostroasì  valoroso  negli  schizzi  a pen- 
na e nei  ritratti,  e se  il  talento  di  lui  fosse  alato 
coltivalo  nel  corso  degli  stndii  convonovolmenta 
alla  sua  altezza,  avrebbe  potuto  segnar  nell' arte 
un  progresso.  Ma  il  risorgimento  della  pitlora  av- 
viene io  Palermo  nei  nostri  giorni , lorchè  gia- 
cendo in  Italia  le  bello  arti  nell' abballimenlo,  da 
noi  sorge  una  scuota,  che  ritrae  lo  spirito  del  otti- 
quccenlo  ed  introduce  la  filosofia  delTarle. 

La  scultura,  che  prese  a trattarsi  nel  fine  del  se- 
colo XVII  e nel  xvm  dal  celebre  Pietro  Papa- 
leo,  da  Giambattista  Ragusa  e da  Gioacchino  Vi- 
tagliano,  si  ebbe  poi  uo  grande  artefice  in  Gie 
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finosta  ro«G,  so'rffìungc,  co«  fommcnrfara 
ia  religione  dei  fratelli^  che  impUicabili 

remo  SorpoUa  eccellente  modellatore,  il  qoaìe 
pervenne  nel  più  allo  grado  di  perfezione  al  nelle 
grandi  i>ta(Dc,  che  nei  baasi  e roezii  rilievi  e 
negli  ornamenti.  Coite  però  un  gran  nome  nel* 
la  ilorìa  delle  arti  italiano  Ignazio  Afarabittì  fa* 
mofo  scultore  in  marmo,  nato  nel  6 gennaro  ITIO 
c morto  nel  9 dello  stesso  mese  nel  1797;  studiò 
in  Roma  per  lo  spazio  dì  cinque  anni  sotto  Fi* 
lippo  La  Tallo  fìorcntino,  c ritornato  io  patria  vi 
esegui  molle  opere  cccollenli,  delle  quali  è il  ca- 
polavoro il  genio  di  Palermo  collocato  nella  villa 
tjiulia.  L'arte  però  si  ebbe  progresso  per  mezzo 
di  Valerio  Villarealc  nato  nel  177?  o rapitoci  sven- 
turatamente dall’asiatico  morbo  nel  1851;  mante- 
nuto in  Roma  a spese  del  r.  governo,  si  ebbe  a 
guida  il  Canova,  dimorò  in  Napoli,  vi  fu  scelto 
commissario  delle  l.'oilc  arti  e ristoratore  degli 
antichi  monnmenti,  lavorò  gli  altorilievi  di  sog- 
getti omerici  nel  r.  palazzo  dì  Caserta  o vi  si  di* 
stinse:  ritornato  nella  patria,  fu  eletto  soprintendente 
delle  belle  arti  e della  coromessìone  d' istruzione 
pubblica,  si  ebbe  la  cattedra  di  scnltura  nella  onl- 
vcrsilà  degli  studii , e segoalossì  nelle  sue  opere 
per  l'assieme  delle  fìgure,  per  lo  formo  clegaotis- 
aimc  c per  I'  andamento  del  panneggio,  nel  quale 
si  accostò  per  la  bellezza  alla  epoche  classiche 
dell' arte.  L'archilettnra  si  ebbe  un  vaicninomo  in 
(jiacomo  Amato,  dei  chierici  regolari  ministri  de- 
gl'iofermi,  11  quale  si  acquistò  una  fama  singolare 
iu  Palermo  ed  in  Roma;  nacque  nel  1613  e mori 
nel  S7  dicembre  1793,  lasciando  nna  scelta  ecopiosa 
collcxione  di  opere  sull' arte  da  lui  calcala.  Sì  rese 
però  illustre  neirEuropa  per  la  sua  valenzla  Giusep- 
pe Venanzio  Marvuglia,  che  nalo  nel  1719  e morto 
nel  1811,  schivò  le  viziale  maniere  del  Dozzomini, 
che  prevalevano  in  Roma  , ma  riuscì  a ritrarre 
da  quella  scuola  le  fundamenta  del  buon  gusto  che 
in  Sicilia  introdusse:  è il  suo  capolavoro  la  ma- 
gnifìca  fabbrica  deU'oratorio  dell’ Olivella,  che  gli 
meritò  il  grande  onore  dì  ci«erc  ascritto  il  primo 
dei  siciliani  noli'  istituto  nazionale  di  Francia. 
Piaremi*  addurre  un  detto  del  prof.  Rozzo  su  di 
lui:  0 grecamente  fondò  ed  ammaestrò  grecamente, 
quella  scuola  alla  Sicilia  restituendo  . cui  pura  e 
classica  per  avito  drillo  apparliensi.  Precedette  ed 
accompagnò  il  Milìzia,  ma  senza  il  suo  soverchio 
vigore,  c mentre  Gagnola  ed  Anlolini  brillavano  in 
Italia,  egli  brillò  in  Sicilia  con  ineRabitc  splen- 
dore n. 

La  letteratura  c le  scienze  siciliane  del  secolo  iti 
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offailo  i eralcri,  ma  placabiii  i Poftet  /ti 
nomavano.  Kd  anche  V oracolo  fùie- 

sono  predominale  dall'immortale  Domenico  Scìoà 
regio  istoriografo,  il  quale,  giusta  dice  un  noitro 
scrittore,  « fu  uno  di  quei  pochi,  cui  la  storia 
potrò  indicare  al  mondo,  come  gli  uomini,  per 
mezzo  delta  sola  sapicoza,  possano  vincere  ì pre- 
giudizìi  della  società  o distruggere  le  ingìusliiie 
della  fortuna;  poiché  egli  nato  povero  ed  oscuro, 
giunse  a tale , che  1'  aristocratica  grandezza  più 
superba  e opulenta  inchioavasi  dinanzi  a lui  e 
deponeva  umile  ogni  mallo  prestigio  del  sue  aplen- 
dore  V.  Nacque  in  Palermo  nel  1765,  e dalla  fìsica 
prese  ad  acquistarsi  il  celebre  nome,  prima  colla 
famosa  introduzioni  stampala  nel  1B03,  eh' è li 
logica  di  tutte  lo  fìsiche  scienze,  poscia  cogli  stu- 
pendi lavori  di  fìsica  generale  e particolare.  Ec- 
celleuto  è la  aua  Topografia  di  Paìtrmo  per  la 
ricchezza  delle  cognizioui  naturali  e meleorolo- 
giche  : assai  profondi  i suoi  rapporti  del  viaggio 
allo  Aladouie  e delie  ossa  fossili  di  Alaredolee  e 
degli  altri  contorni  di  Palermo.  Sodo  caaltisaimi, 
l'elogio  di  Francesco  Maurolico,  il  discorso  iulorno 
Archimede  e i frammenti  della  gastronomia  di 
Archesiralo  tradotti  in  versi  italiani  con  somma 
accuratezza.  Scrive  il  rinomatissimo  Pietro  Gior- 
dani dello  aue  Memorie  iuUa  vita  e filo/ofia  di 
Empedocle  Gergentino  pubblicate  nel  1813  :n  chi 
vuole  con  minor  tempo  e fatica  c maggior  piacere 
formarsi  DeU'auimo  una  (quanto  ai  può)  ben  e- 
spressa  e compiuta  immagine  di  Empedocle,  l^ga 
i due  non  grossi  volumi  di  Domenico  Sciuà,  pro- 
fessore dì  fìsica  nella  Università  di  Palermo,  me- 
ritamente pregiatissimi  iu  Sicilia,  e degni  di  essere 
conosciuti  per  tutta  Italia:  nella  quale  (secondo 
la  consueta  infelicità  degli  studii)  sono  pervenuti 
pochissimi  esemplari  a;  ognun  vede  di  qual  peso 
siano  questo  parole  nella  bocca  dì  un  Giorda- 
ni. Ma  sono  a descriversi  quai  capolavori  dello 
Scinà  i tre  periodi  della  letteratura  greco-sico- 
la,  che  dovev.io  da  altri  successivamente  venir 
continuali , tino  a concatenar  col  Prospetto  cUi- 
la  storia  letteraria  di  5«>t7ro  nel  «ecolo  xriàt, 
nella  quale  opera,  uuica  sìuora  fra  noi  per  accu- 
ratezza, per  copta  di  erudizione,  per  filosoGa  nei 
giudizii,  esaurì  affatto  la  materia  riguardautoogni 
ramo  di  scienza  Ìii  quell'  epoca  a noi  auleriore. 
Spegnevaai  un  cosi  grande  luminare  dell' Italia 
nel  13  luglio  del  fatale  anno  1897  ; non  un  fiore 
fu  posto  sulla  aua  tomba,  poiché  il  frale  beuedetto 
luiserevolroente  audò  confuso  fra  le  torme  mielate 
allora  dall’asiatica  scure;  verrà  avidamente  lo 
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dcrn  nel  tempio  do'  Patiei,  poiV/iA  arendo 
arso  la  Sicilia  una  sparenterole  sterilità^ 

tlraniero  a domandarci  del  aepolcro  del  Talentao- 
Rio»  il  di  coi  nome  odi  ripetere  con  Teoerazieoe 
nell'Europa,  ed  il  nostro  rispondere  sari!  una  |a> 
criroa  di  dolore. 

Fu  impareggiabile  ne!  diritto  canonico  in  que- 
sto nostro  secolo  Stefano  Di  Chiara,  il  qaale  ci  la- 
sciò molte  opere  interessanti  sulla  Sicilia,  ma  for- 
mano il  suo  capolavoro  i tre  libri  de  Capello  Be- 
git  Sicilioe  stampali  in  un  volume  in  Palermo 
nell' anno  1815;  si  ebbe  la  callcdra  del  dritto  ca> 
nonico  e chiesiastico  nella  regia  uniTersili.  fu  abaie 
di  s.  Giovanni  degli  cremili,  canonico  della  calle* 
drale,  e fini  la  sua  vita  nel  1H37.  Luigi  Garofalo 
esimio  nelle  lettere,  profondo  storico  ed  accuralo 
diplomatico,  nacque  nel  giorno  8 luglio  del  1792; 
ì discorsi  intorno  a Gorgia  Leontino  cel  fan  rico* 
noscero  siccome  un  emulo  dello  Srinà  nei  lavori 
sopra  Empedocle,  ed  il  Tabulario  della  r.  cappella 
palatina  come  un  uomo  infaticabile  al  rischiari* 
mento  delle  patrie  cose;  si  addormì  nella  sempi* 
tema  requie  nel  tremendo  anno  1837.  Prende  an* 
ebe  meritevolmente  un  nome  nella  letteralura  si- 
ciliana il  sac.  Niccolò  Buscemì  per  le  stupende  no- 
tizie  della  Batiliea  di  *.  Pietro  stampale  nel  1840 
col  corredo  di  molti  rami.  Vantano  le  matemati* 
ebe  un  Alesundro  Gasano,  il  quale  sedette  la  bi* 
goncia  di  geometria  e di  Bsica  nella  università  de- 
gli sludii,  fu  canonico  del  duomo,  stampò  dei  pro- 
fondi lavori  sulle  scienze  da  lui  coltivale,  proscritti 
in  norma  nelle  nostre  scuole,  ed  una  illustrazione 
del  sotterraneo  della  chiesa  cattedrale  di  Palermo 
per  tua  cara  ristorato;  fu  socio  deli'  accademia  di 
scienze  e belle  lettere;  nato  nel  1791,  fini  di  vi- 
vere nel  1851.  Il  nome  del  cav.  Giuseppe  Trancbina 
è nolo  nell*  Europa  per  la  inrenziono  di  no  no- 
vello metodo  di  conservare  inlatti  ì cadaveri  per 
lunghi  anni;  destò  lo  stupore  delle  nazioni  piò  cul- 
le. ebe  gareggiarono  a colmarlo  di  onorìBcenze  ; 
mori  nel  9 loglio  del  fatale  1837  di  anni  iO.  Nel 
la  medicina  si  distinse  Antonino  Greco  . che  nato 
nel  1804  , esegui  un  viaggio  nell’ estero  e tor- 
nalo nella  patria  icrisse  on  cenno  dei  tuoi  ì^iaggt 
enediei  a Vienna,  Parigi,  Londra  ed  Italia:  mori 
nel  di  It  loglio  del  1837.  Meritamente  fu  appellalo 
principe  della  siciliana  giurisprudenza  il  D.'  An- 
tonino Torretta  morto  nel  to  novembre  del  1839 
nell'età  di  68  anni.  Giureconsulto  esìmio  fu  an- 
cora Ignazio  Scimonelli.  ma  la  sua  celebrità  è af- 
fidala alle  graziose  poeiie  che  improvvisava  allo 
spesso  nel  siciliano  dialetto.  Non  saprei  chiuder 
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avvisati  i sisoli  croi  della  dirinn  rispo- 
sla  dei  Palici,  celebrarono  un  (al  snerip- 
zio  ad  un  cerio  nume  (cretesi  questo  A- 
drono,  come  dicesì  altrove)  e nfornò  Puber- 
tà, per  la  qual  grazia  raccolsero  agni  ge- 
nere di  biade  innanzi  all'ara  dei  Palici, 
che  pingue  perciò  fa  delta.  Avverte  lo  stes- 
so Macrobio  nppellnrsi  Delli  i crateri  dai 
sicolì.  Alcuni  degli  antichi  menenmo  dis- 
sero il  fonte,  perché  dista  2 m.  da  Minco. 
Oggi  si  appella  !\aflia  dagli  eruditi,  forse 
dal  punico  nomo,  c volgarnicnle  i\amptlia, 
sebbene  altri  dicano  usurpala  una  tal  voce 
agli  aniichi;  imperocché  altcsla  Plinio  es- 
sere stalo  appellato  Efintia  nel  suo  tempo. 
5oLi  Fazcllo  aver  seccalo  nei  suoi  giorni  il 
Iago,  travagliala  essendo  una  volta  da  ari- 
dità la  Sicilia,  e dai  suoi  crateri  infurian- 
do solo  I venti , soffiava  soltanto  polvere  ; 
ed  arfcniiuno  essere  anche  ciò  accaduto  in 
altri  tempi,  anzi  conosccsi  da  genie  spella- 
Irìce,  aver  dato  delle  ncque  distillale  ed  olio 
nero  pingue  c puzzolenic;  non  trovando  c- 
sito  le  esalazioni  zolfiiree  scuotono  la  terra 
nei  luoghi  vicini,  ma  spandendosi  spesso  per 
Paria  sono  infeste  agli  animali,  dei  quali 
alcuni  come  allralli  violcnlcmcnle  sino  ni 
margine  del  Ingo  , dopo  uno  scuotimento 
di  membra  mancano  di  forzo  c muoiono. 
Nel  vicino  Icrrilorio  Favarella  formano  le 
medesime  esalazioni  il  nolo  spettacolo  del- 
la Morgana.  Costituiscono  alcuni  ì Palici 
noi  contini  di  Patcrnò.  un  tempo  d'Ihta  mag- 
giore, e nei  confini  di  Adernò,  per  averli 
posto  Virgilio  presso  il  Simclo;  cd  é il  Sìnieto 

questa  serie  degl'  ilioslri  sicilìaDÌ  Uftciando  inno- 
minato Vincenzo  Tiueo  professore  di  materia  me- 
dica e botanica  o cancelliere  uclla  palermitana  u- 
Diversità  degli  stadi! , vicepresidente  della  com- 
messione  di  agrìcoltora  e pastorizia  in  Sicilia,  ca- 
valiere del  r.  ordine  di  Francesco  1 e di  quello 
di  s.  Michele  di  Baviera,  cultore  e promotore  ze- 
lantissimo della  scienza  delle  pianto  e della  istru- 
zione siciliana,  direttore  del  pubblico  giardino  liota- 
nico;  è morto  da  pochi  giorni  nel  compianto  degli 
amici,  nel  luglio deH’auno  1856. 
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quel  nume,  che  dello  volgarnionic  Grande, 
scorre  allo  csireinilà  di  enlrambi  i paesi,  co- 
me diremo  a suo  luogo.  Troverannosi  appo 
il  Fazcllo  olire  cognizioni  sui  Palici. 

Pallmita.  Lai.  Pahjmila  (V.  M.)  Antica 
citlù  credula  Eliina  dal  Fazello,  sovrappo- 
sta nel  piano  giogo  di  un  elevato  colle. 
Vedi  EUma.  AiTcrma  Cluverio  essere  sia- 
lo un  tempo  Parlinico  a Palimila. 

Palma.  Lai.  Idem.  Sic.  Parma  (V.  M.) 
Paese  rccenle.  Alba  Villa  dal  Pirri,  altri- 
menti  .Houlechiaro,  poiché  edificato  non  lun- 
gi dalla  fortezza  di  Honlechiaro,  che  occu- 
pando il  giogo  di  un  colle  presso  il  lido 
australe  sin  dal  secolo  xiv  soUo  gli  arago- 
nesi, riconosce  a fondatori  i Chiaramonle  e 
reca  il  loro  vocabolo;  allcslano  alcuni  essere 
stala  dove  sorgeva  un  tempo  F antichissima 
cillà  di  Gamico.  Vicn  menlovata  da  Arezio 
nell'opera  del  filo  di  Sicilia  e da  altri.  Kola 
Barberi  essere  siala  a l.icnia  vicina  in  vas- 
sallaggio di  .Hanfredi  Chiaramonle,  e per 
la  fellonia  del  di  lui  figliuolo  Andrea  dal  re 
Muriino  l'otlenne  Raimondo  di  Sloneada, 
poi  Giovanni  di  Cristo  o di  Gisso,  e mor- 
to costui  senza  figli  la  consegui  nell'  anno 
lAOO  il  milite  Palmerio  di  Caro  con  pri- 
vilegio del  medesimo  principe  per  le  esi- 
mio sue  gesta.  Cioennni  fu  figliuolo  ed  e- 
rede  di  Palmerio  , da  cui  e da  Elisabetta 
Pugiades  nacque  Calcerando,  il  quale  con' 
Bianca  Aragona  gencré  Giovanni  nel  1515, 
signore  di  Monlechiaro  e marito  ad  Eleo- 
nora Venlimiglia,  donde  sorse  Francesco, 
il  quale  niarilalo  a Jlargherila  d' Arezzo,  ge- 
nerò Ferdinando,  di  cui  e di  Anna  Celo- 
sli  fu  figliuola  Francesca,  la  quale  prese  a 
marito  Diario  Tommasi  con  Monlechiaro  in 
dolo,  donde  Ferdinando,  da  cui  e da  Isa- 
bella Restia  nacque  Carlo  fondatore  della 
terra  di  Palma  verso  il  1037.  Lascialo  Carlo 
sotto  la  cura  di  .Mario  suo  zio,  commendassi 
per  ottimi  coslutni,  talché  in  breve  tempo 
non  poca  gente  veniva  eolie  famiglie  sotto 
la  sua  tutela,  accrescendo  la  novella  colo- 
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nia;  scorsi  da  allora  appena  tre  lustri  con- 
lavansi  173  case  2i20  anime,  come  si  ha 
dai  regii  libri  dell'anno  1052,  ma  oggi  1227 
fuochi.  5535  anime , che  erano  AA78  nel 
1713;  ma  il  Pirri  che  scrisse  nel  terzo  anno 
dalla  fondazione  conta  38  case,  152  terraz- 
zani, e nota  il  medesimo  Carlo  donato  del 
titolo  di  duca  di  Palma,  il  che  conferma  il 
Hongitore,  quantunque  l'eruditissimo  Em- 
manuele  autore  della  Sic.  Diob.  proclami 
decorato  di  una  tal  dignità  Giulio  fratello 
di  Carlo,  di  cui  diremo.  Amenissimo  è il 
silo  di  Palma,  in  un  poggio,  che  guarda  mez- 
zogiorno, distante  circa  600  passi  dalla 
spiaggia  marillima.  È diviso  il  paese  da 
rette  ed  ampie  vie,  presenta  dei  bastioni 
contro  lo  incursioni  dei  barbari  ed  una  tor- 
re d'ispezione  che  appellano  Castellacelo. 
Elegante  é il  palazzo  baronale  in  luogo 
precipuo.  La  magnifica  chiesa  maggiore 
parrocchiale,  in  cui  si  venerano  le  spoglio 
di  s.  Alipio  martire,  con  dieci  minori  suf- 
fraganee,  sotto  la  cura  di  un  arciprete  a 
sotto  un  vicario  del  vescovo  di  (ìirgenli,  è 
sacra  alla  B.  Vergine  e nel  giorno  della 
sua  nascila  celebrano  gli  abitanti  la  festi- 
vità con  solenne  pompa  ed  aprono  un  mer- 
cato. L’eremo  di  Monte  Calvario  siede  pei 
chierici  nella  velia.  Il  reclusorio  in  custo- 
dia dello  donzelle  povere  gode  di  una  con- 
gruente dote  , c.ome  anche  lo  spedalo  dei 
poveri  infermi , ed  il  monte  di  pietà  isli- 
tuilo  dal  duca  Giulio.  Sorse  il  collegio 
delle  scuole  pio  nel  1712.  Ma  l'insigne 
monaslero  di  donne  dell’ordine  di  s.  Be- 
nedetto sotto  il  titolo  di  s.  Maria  del  Rosario  é 
a descriversi  non  solo  per  gli  ediOzii,  ma  al- 
tresì per  l'opinione  della  singoiar  santità;  qui- 
vi incominciarono  il  noviziato  nella  religiosa 
perfezione  la  ven.  Maria  Crocifissa , la  di 
lei  sorella  Maria  Lanciala  ed  altre  loro  com- 
pagne, e pervennero  all'apice  della  pietà, 
come  sufllcienlemenle  dichiarano  le  loro  ge- 
sta. Ma  proseguiamo  a dire  dei  duchi;  poi- 
ché Carlo,  intrapreso  appena  il  possedimen- 
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10  del  ducalo,  rinunziando  al  mondo,  si  a- 
serisse  alle  regole  dei  chiorici  Ioalini,  irai 
quali  lalinenle  si  distinse  per  purità  di  costu- 
mi e dottrina,  da  sembrare  impossibile  co- 
me un  sol  uomo  sia  bastalo  alla  compo- 
sizione di  tanti  libri , ed  un  principe  cosi 
coslanlcracttte  o con  lai  solerzia  n»cr  cor- 
risposto a lutti  gli  esercizi!  della  vita  asce- 
tica. iiuccedellegli  il  fratello  Ciulio  ed  c- 
niulandone  le  virtù  divenne  un  portento  del 
secolo,  cavaliere  di  s.  Giacomo  fu  il  primo 
dello  principe  di  Lampedusa,  e ne  notai  al- 
trove gli  eredi  e gli  altri  successori.  Fa  men- 
zione il  Nongilore  nella  Bibl.  Sic.  di  Carlo 
e di  Giulio,  enumera  i libri  da  essi  pub- 
blicali, da  cui  parlando  di  Ragusa  spigolerò 
alcune  nozioni. 

Sorge  nella  spiaggia  apparlcnentcsi  a Pal- 
ma, che  slendosi  per  12  miglia  verso  l'asilo 
di  Balalella,  una  fortezza  munila di  artiglierie 
e denominala  di  s.  Carlo,  per  essere  stala 
fobbricala  sotto  gli  auspici!  del  nominalo 
Carlo.  Da  poco  tempo  vi  si  sono  trasferiti 
ì pubblici  granai  del  castello  di  Mnnlcchia- 
ro.  Mollo  ampio  è il  territorio,  che  circonda 

11  paese , e considerevole  per  la  fecondità 
presenta  messi  ricchissime  di  frumento  e di 
altre  biade  ; si  ha  dei  pingui  pascoli  per 
gli  armenti,  piantato  ovunque  in  palme  sil- 
TCSlri,  donde  prese  nome  la  novella  colonia, 
mollo  adatto  flnalmenlo  alla  caccia.  Copio- 
si e frequenti  gorghi  di  acqua  accresco- 
no del  resto  la  uberlà  del  suolo,  nè  vi  man- 
cano delle  acque  salubri,  fra  le  quali  quel- 
le del  gorgo  Minlino , bevute  le  quali  gli 
animali  nocevoli  periscono.  Celebra  l'A- 
rezzo  le  cave  di  zolfo  rosso.  Si  comprende 
Palma  nella  comarca  di  Naro,  in  37°  ed  8' 
dì  lat.  e quasi  anche  di  long.  (1). 

(I)  Palm*  i on  eapo-eireondario  ili  a*  clam,  in 
provincia  diatrelto  e diocesi  di  Girgenli , da  coi 
disia  II  miglia,  89  da  Palermo,  e 8 dal  mare.  Nella 
chiesa  principale  si  osKrvaoo  alcooe  mediocri  pit- 
tore. Ad  Est  dal  cornane  (n  eretta  nel  1818  nna 
piccola  cbiesa  denominsta  della  e.  Croce  da  nn 
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Palme,  lai.  Palmae.  Sic.  Farmi  (V.  D.) 
Casale  di  Savoca,  non  lungi  dalla  spiaggia 
marittima,  nel  letto  di  un  torrente  verso  le- 
vante. Dieesi  Patmolio;  da  Cluverio  poi  e da 
altri  stimasi  con  sana  congcllura  il  Toma- 
Tizio  di  Palme  accennato  nell' itinerario  di 
.intonino  e situato  fra  Messina  e Taormi- 
na. La  chiesa  non  si  ha  drillo  parrocchiale, 
poiché  si  appartiene  tid  un  sacerdote  dì 
Savuea. 

Panarla  (V.  D.)  l'na  deUe  isolo  Eolie, 
leetia  dagli  antichi  geografi,  fra  Slrongoli 
e Lipari,  e da  quella  ilislanle  10  m.  verso 

luogo  vicino  adattalo  in  memoria  del  Calvario,  giu- 
itA  r UM>  prevalgo  nei  nostri  paesi.  Uq  oratorio 
sotto  il  titolo  delU  SS.  Vergine  ImmacoUla  fa  e- 
retto  nel  1830  mcrrè  il  deroto  aeio  di  alcuoi  ter- 
rieri, e con  r.  decreto  del  SO  dicembre  18it  tÌ  fu 
riabilitata  la  congrega,  che  per  fini  privati  era  sUU 
soppressa.  Un  monte  agrario  venne  fondato  nel- 
Tanno  1815  a contribazioni  volontarie  dei  proprìe- 
larii,  con  lo  scopo  di  ovviare  al  troppo  alto  preno 
dei  fromeoli;  dipende  dalTinteodente,  il  quale  e> 
Ugge  io  ogni  due  aooì  due  deputali  ; il  prestito 
ti  fa  con  alti  presso  i notai  ed  i conciUatori  a 
svariata  quantità  senta  limiUzione  ; il  capitale, 
cioè  Tinlera  quantità  dì  derrate,  destinata  al  pre- 
stito è di  sai.  S75,  lum.  10,  valutata  in  denaro  al 
prezzo  corrente  per  due.  1598.  OS:  lo  stabilimento 
però  è creditore  di  duo*  946,  SS,  5 della  comune 
per  altreUtnli  prestatile  per  la  spesa  del  cordone 
sanitario  delTanuo  1837.  La  popolazione  di  Palma 
ascendeva  nel  1798  ad  8418  animo,  indi  a 98S6 
nel  1831,  e ad  11099  nel  fine  del  1856.  Stendesi 
il  territorio  io  sai.  3713,496,  delle  quali,  6,215  io 
giardini,  7,337  in  orti  semplici,  1,861  io  caooeti, 
8,449  io  semioatorii  irrìgui,  514,380  in  semina- 
torli  alberati,  1840,679  io  semioatorii  semplici. 
993,818  io  pascoli,  51,799  in  oliveti , 73,418  io 
vigneti  alberati,  915,705  Lo  vigneti  semplici , 67, 
899  in  mandorìeli,  0,490  io  culture  miste,  1,419 
in  suoli  di  case  campestri.  Tt  hanno  due  solfare 
nella  contrada  Gtbtldola  , denominate  di  Monte- 
grande,  una  del  principe  di  Lampedusa  nou  sog- 
getta ad  inondaLzione,  altra  del  bar.  Biagio  Licata 
soggettavi  per  le  acque  piovane,  ambedue  con  zolfo 
di  9*  qfuUtà.  Bitrovaosi  inoltre  nel  territorio,  sol- 
fato di  stroniiaoa.  carbonato  di  calce  crtsUllizialo 
e quantità  di  asfalto.  Esporto  principalmente  il 
paese,  olio,  mandorle,  soda,  camibbe  a zolfo. 
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libeccio,  e da  questa  8 m.  verso  greco,  del 
circuito  di  circa  G m.  È deserla.  ossia  fre- 
qucntala  da  pochi  coloni  dei  territorio,  si 
ha  una  comoda  c sicura  stazione  di  navi  c 
presenta  i ruderi  di  un'nnlica  fortezza.  Er- 
rano coloro  che  la  credono  In  Termlssa  di 
Strabono,  l'Evonimo  di  Tolomeo  e la  Didima 
di  Appiano,  delle  quali  a suo  luogo  si  parla. 

Pancaldo.  Lat.  Panealdum.  Sic.  Pani- 
caudu  (V.  D.)  Casale  nel  territorio  di  Jli- 
lazzo,  tenuto  per  rescritto  di  Guglielmo  II 
da  y.  Pancaldo  e dai  suoi  eredi  sino  al 
1517,  come  si  ha  nel  capibrevio  di  Barbera, 
il  quale  fa  menzione  di  Enrico  Pancaldo 
signore  del  feudo  in  quel  tempo.  Cedette 
nel  secolo  seguente  ai  Crisafi,  indi  ai  Bo- 
nanno, e l'occupava  nel  1760  Giuseppe  Bo- 
nanno principe  di  Cattolica  e di  RoccaHorita. 

Pancate.  Lat.  Pancalis  (V.  N.)  Poggio 
sopra  Lcntini,  appellato  dagli  antichi  Jero- 
poli  ; ma  altrove  io  scrissi,  appoggiandomi 
all'opinione  di  alcuni,  essere  Jeropoli  il  ver- 
tice del  Tironc  che  soggiace  al  Pancale  ; 
quindi  l’ Arezzo:  sovrasta  alla  città  dei 
Leoniini  un  allo  colle  per  nome  Jeropoli. 
Vien  mentovalo  anche  dal  Gaetani  nelle  vile 
dei  Ss.  Siciliani,  il  quale  attesta  soggiacergli 
profonde  valli  c scoscesi  ed  ardui  esserne 
i lati , principalmente  dalla  parte  di  occi- 
dente. Reca  Gualteri  delle  ghiande  di  piom- 
bo scritte,  quivi  stesso  scavale,  donde  argo- 
mentiamo a buon  drillo  essere  stalo  un 
tempo  quel  luogo  frequente  di  popolo.  Ne 
fa  anche  menzione  il  Gollz.  Vedi  Jeropoli. 
Filadclfio  Mugnos,  del  Ratio  (fi  Proserpina 
fol.  51,  favoleggia  secondo  il  suo  costume, 
scrivendo  avere  in  quel  colle  il  gigante  Po- 
lifemo  celebrato  le  nozze  con  Galatea.  Ap- 
parlenevnsi  il  feudo  di  Pancale  sotto  il  re 
Martino  ad  Anfonio  Speciale  ed  oggi  pos- 
siedclo  la  famiglia  Francica. 

Paocrnalo  (•■)  Lat.  S.  Pancralii  casa- 
le. Sic.  Casali  di  s.  Pancraziu  (V.  N.)  Ca- 
sale un  tempo,  a Ire  m.  da  Modica,  mento- 
vato dal  Carafa.  Vi  è una  grande  ed  antica 
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chiesa  tutta  di  pietre  quadrale,  con  grande 
, lavoro  costruita  , poggiala  sopra  colonne 
a pilastri,  e consacrala  al  medesimo  santo 
vescovo.  Osservansi  presso  le  vcsiigia  e le 
j sosiruzioni  dell'antichissimo  inonnstcru,  che 
I attcstano  essere  stalo  un  tempo  dcH'nrdinc 
di  s.  Benedetto.  Si  appartiene  attualmente 
il  territorio  alla  chiesa  maggiore  di  Modica. 

PMnnsclilo.  Lat.  Pannachius.  Sic.  Pun- 
' nachiu  (V.  D.)  Casale  verso  le  radici  au- 
strali dcli'EIna,  sotto  di  cui  sorgeva  Tan- 
I tico  convento  benedettino  di  s.  Leone,  de- 
: vaslalo  poscia  dagl'incendii.  Occupano  oggi 
I gli  albereti  i gioghi  del  colle  e fan  parte  dei 
I boschi  dell’ Etna.  Il  cenobio  è insignito  del 
titolo  di  priorato,  congiunto  a quei  di  Licodia 
' si  ebbe  sulTragnnea  la  casa  ospitale  di  s.  Nic- 
I colò  dell'Arena,  la  quale  promossa  in  aba- 
I zia,  celebre  si  è oggigiorno,  come  scrissi  co- 
I piosamente  nella  notizia,  che  particolarmen- 
i te  la  riguarda. 

I Pantacl.  Lai.  Panlacis  (V.  D.)  Borgo 
' apparlencnlcsi  ad  Aci,  mentovato  dal  Pirri, 
e senza  parrocchia. 

! Pantagla.  Lai.  Pantagias  (V.  N.)  Fiu- 
I me,  detto  oggi  Porcaro  e Bruca,  Pantaco 
: da  Tolomeo,  che  ollimamcnte  lo  stabilisce 
fra  Catania  ed  il  promontorio  Tauro  o di 
I S.  Croce  È celebrato  frai  poeti  da  Virgilio  , 

! Ovidio,  Silio,  Claudiano,  c fra  gli  storici  da 
I Tucidide,  Plinio  c Vibio,  dei  quali  il  primo 
parlando  di  Enea  pone  in  sua  bocca  nel  lib.  >°. 

Det  PanU{U  men  patto  oltre  te  foci 
I Di  vivi  tatti  ingombre..,. 

I 

I poiché  la  foco  di  questo  flume  nel  carica- 
I toio  o canale  di  Bruca,  che  altrove  de- 
I scrissi,  si  ha  da  entrambe  le  ripe  delle  vi- 
j ve  rupi  sino  a 20  cubiti  di  altezza , e se 
ne  mescolano  le  acque  allo  onde  del  maro 
per  lo  spazio  di  circa  un  m.,  dove  risiedono, 

I formando  un'asilo  di  piccoli  navigli.  Silio 
I nel  lib.  14  descrive: 

j Facile  a fuperartì  il  Paotigla, 

I Dal  pioGol  gorgo... 
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poiché  dove  scorre  non  occresciulo  di  ac- 
que piovane,  si  ha  un  Iclto,  che  pué  mollo 
facilmente  Iragillarsi.  Ma  CInudiano  sul  Rat- 
io di  Proserp.,  lib.  2,  disse  li  PaiUagia 
$a»$i-ruotante,  poiché  accresciuto  nell' in- 
verno dalle  piogge  e dai  torrenti  di  Lcn- 
tini  e di  Porcaria  dei  vicini  colli,  ai  quali 
soggiace,  con  lauto  empito  sbocca,  da  trarre 
seco  moltissimi  sassi,  rendendo  un  gran  fra- 
gore nel  precipizio. 

Indi  Servio  su  di  un  tratto  di  Virgilio , 
quello  /lume  di  Sicilia,  dice,  pienamente 
scorrendo,  riempirà  del  fragore  quasi  la 
intera  Sicilia,  donde  fa  dello  Pantagia, 
quasi  docunque  suonante.  Indica  poi  la 
favola  recitala  dal  Fazcllo;  e questo  strepi- 
tando nel  chieder  Cerere  la  figlia,  per  co- 
mando della  Dira  li  laeque.  Ae  dice  Cluve- 
rio,  silTalle  etimologie  esser  fandonie  c putide 
fiabe  dei  grammatici,  e rallesla  appellalo 
Pantagia,  seco  lutto  traendo  e trascinando. 
Rasce  nel  territorio  Porcaria,  di  cui  di  so- 
pra si  è dello,  tra  Lcniini  ed  Agosla,  da  una 
fonte,  cui  si  è oggi  il  nome  di  Alriro,  a C m. 
circa  di  distanza  dalla  foce.  Rei  fondo  poi 
di  (ìisira  rompendo  i margini,  spargesi  nei 
campi,  e produce  nelle  foci  saporitissimo 
ostriche.  Comprende  ivi  allresi  delle  fonti 
di  acqua  zolfurea,  su  cui  vedono  galleggiarsi 
delle  bolle  bianchiccio,  non  che  dei  ruscelli, 
dai  quali  provengono  le  pietre  .belzuarlicbe. 
Sopra  questo  fiume  Lamidc  megarese  costruì 
Trolilo.  Il  Panbigia  al  lido  opposto  sbocca 
nel  seno  di  Catania  verso  settentrione. 

Pantallca  (V.  A.)  Città  oggi  deserta,  in 
una  rupe  da  ogni  parlo  scoscesa  e piena 
di  spelonche  innumerevoli,  cinta  di  fiumi, 
naturalmente  munitissima,  e sita  Ira  Lenlini 
e l'antica  Anto,  rimpcllo  Sorlino;  Erbesso  un 
tempo,  di  cui  di  sopra  si  disse.  Esisteva 
nel  secolo  iii  di  Cristo.  Aci  suo  circuito  é 
attualmente  la  sola  porla  della  città,  che 
conduce  a Feria,  dalla  quale  dista  5 mi- 
glia; la  rocca  c la  chiesa,  quantunque  di 
recente  costruzione,  vedonsi  nella  maggior 
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parlo  abbattute.  Eccclluatc  poi  queste  mine, 
non  si  presentano  agli  occhi,  se  non  olivcii, 
grolle,  boschi  c lutto  ciò  in  somma  che  si 
appartiene  ad  aperta  campagna.  Si  consulti 
Fazcllo. 

PanMIeone  (iMla  di  ■.).  Lai.  .S.  Pan- 
taleonis  insula.  Sic.  Isola  di  S.  Pantaliuni 
(V.  SI.)  Dicela  adiacente  il  Cluvcrio  al  pro- 
montorio Egilallo,  oggi  appellalo  di  S.  Teo- 
doro, rivolta  al  lito  occidentale  della  Sicilia, 
non  lungi  dal  l.ilibco , frapposto  un  seno  di 
mare  un  poco  profondo;  credesi  comunemen- 
te conservare  le  reliquie  di  .Mnzia  celeberri- 
ma cilbt  un  tempo.  Appcllavasi  dai  saraceni 
Zezebui  c Zizarelh,  ed  in  un  diploma  del 
Conte  Kuggero  Izira  .Valbugi,  cioè  Isola  di 
congiunzione,  nelle  lettere  finalmente  dello 
ammiraglio  Gristodulo  signore  di  essa,  nel 
tempo  dei  Aormanni,  forse  con  greca  voce  di- 
cesi Panlaleimon,  non  giacendo  in  un  seno, 
ma  piuttosto  in  un  niurillimo  lago.  Credesi 
aver  preso  ad  appellarsi  dal  s.  Martire  dello 
stesso  nome,  per  una  sua  chiesa  che  peri,  e 
vien  mentovala  in  una  carta  dcll’accennalo 
Ruggero.  Cosi  dcscrivcla  il  Cluvcrio;  Oggi 
è un'isola  umile  e depressa,  discosta  circa 
4 stadii  dal  continente  di  Sicilia,  i dal 
promontorio  Egilallo  (di  S.  Teodoro)  e 7 
m.  dal  Lilibeo,  sulla  quale  sola  congruen- 
do  tulle  le  storie,  nessun  dubbio  può  es- 
ser già,  che  questa  sia  quella,  che  sostenne 
un  tempo  flozia  città  dei  Cartaginesi.  Si 
ha  da  tramontana  l'isola  di  Barrane,  da 
mezzogiorno  Àllarilla,  che  dicesi  anche  dai 
sorci,  poiché  abbonda  di  ghiri,  siccome  an- 
che la  nostra.  E poi  la  maggiore  Ira  quelle, 
che  giacciono  nel  seno  o stagno. 

Già  di  colante  e colali  vestigio  di  antichi 
monumenti  rimane  una  piscina  ascritta  ni 
saraceni.  Gli  avanzi  poi  dell'  antica  .Muzia 
cosi  vedonsi  infranti,  da  non  potere  più  af- 
fatto perdurare  ad  uso  alcuno.  Fertile  e la- 
tebroso é il  territorio,  e presso  la  spiaggia 
é una  salina.  Si  appartenne  un  tempo  a 
Teodulo  ammiraglio,  per  di  cui  donazione 
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l>crrcmic  ni  monnsicro  di  s.  Maria  della 
grolla  dcMordinc  di  s.  Basilio;  possicdelo 
oggi  il  collegio  di  Palermo  della  Compagnia 
di  Gesti,  cui  Tu  unila  quell'abazia  per  privile- 
gio di  Carlo  V.  Biodoro  e Policiio  celebra- 
no il  porlo  nioziensc  Ira  l' isola  ed  il  prò- 
monlorio  aquilonare  del  lido  siculo,  oggi 
pronionlorio  di  s.  Teodoro  e daClurerio£^i- 
tallo;  cMu$o  écnza  dubbio,  dire  quesii, 
per  una  mole,  dalb'ieola  torto  il  promon- 
torio. Poi  narra  Pulieno  della  spedizione 
di  Dionisio  conlro  Mozia  , al  quale  veniva 
conirario  Imilcone  ammiraglio  cnrlagincse, 
che  Dionisio,  natiyando  Imilcone,  ed  as- 
siepando di  mozicti  la  bocca  del  porlo, 
dedotte  truppe  da  Mozia  , costituita  il 
campo  nella  regione,  cd  esortata  al  buon 
animo  i nocchieri  ed  i soldati  a prepa- 
rare il  Irael'erimenlo  delle  nati.  Sotto  il 
promontorio,  che  comprendeva  il  porto, 
era  un  luogo  piano,  coperto  di  fango  e 
dell'ampiezza  di  SO  stadii;  lo  circonda- 
rono ( soldati  di  legni  e trasportarono 
so  triremi  in  un  sol  giorno. 

Ora  può  appena  tragillarsi  il  seno  colle 
navicelle,  appellasi  quindi  slagno,  sebbene 
fra  Burrone  ed  il  promonlorio  ci  sia  un 
passaggio,  come  altrove  dimostrai.  Non  tra- 
lascio venire  in  alcune  mappe  la  nostra 
isola  sotto  il  nome  di  Ccrnisidc,  ma  que- 
sta è un'  altra  di  piccol  circuito  non  lungi 
da  Burrone,  poiché  giacciono  cinque  isole 
nello  stagno , delle  quali  è la  maggiore 
quella  di  s.  Pantnieone. 

Paalaaeila  (V.  IV.)  la  palude  Lisime- 
lia  a suo  luogo  descritta. 

PaniMBo  MlM.  Lai.  Pantanus  saìsus. 
Sic.  Panlanu  salale  (V.  K.)  Vedi  Lentini 
(Palude  di). 

Panlellarla.  Lat.  Id.  Sic.  Pantiddaria 
(V.  M.)  Isola  nota  agli  aniielii  sotto  il  nome  di 
Cotsurae  di  Cossira.  Dal  geografo  Nubieso  o 
dall'Arabo  cristiano  appellasi  con  voce  punica 
Kautera , e A'oscrn  dal  Boebart  coi  Fenici , 
cioè  piccola.  Giaco  fra  la  Sicilia  e l’Alfrica 
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nel  mare  libico,  rimpello  Sciiiiuntc,  oggi 
Sciacca,  dalla  quale  dista  70  m.  verso  seltcn- 
trione,  ni  rospcllo  di  Tripoli  verso  mezzo- 
giorno, e del  promonlorio  Mercurio  verso  oc- 
cidunle;  c nnalmenic  da  oriente  rimira  il  liilo 
di  Cartagine  a .TC  in.,  e del  suo  inenoso 
poggio  occorrono  nolleinpo  le  fìamnie  a- 
gli  orchi  dei  nostri  isolani.  Kc  è di  36  m. 
il  circuito  ed  errano  sconciamente  coloro 
che  lo  abbreviano  a l‘J  m.;  si  ha  la  iigura 
di  una  ellissi,  nldionda  di  asprissime  late- 
brose colline  c di  rupi,  con  ben  frequenti 
grolle  ; nè  ci  ha  dubbio  essere  emerso 
dal  profondo  un  vulcano,  il  che  non  solo  si 
prova  dalle  scici  aride  e nere,  infette  di 
bitume  o di  zolfo,  ma  da  vari!  nitri  elTelti, 
che  recheremo  in  appresso.  IVelle  spiag- 
ge deserte  dell' isola  si  aprono  3 porli  per 
4 ro.  fra  loro  distanti,  dei  quali  uno  riin- 
petto  l'AlTricn  recando  il  nome  di  Scettro, 
si  aveva  un  faro  in  comodo  dei  naviganti. 
Osservansi  disposte  IO  vedette  per  l'intero 
lido  in  cautela  dalle  insidie  e dallo  inenr- 
sioni  dei  pirati;  è fornito  il  paese  di  for- 
tificazioni, di  muraglie  e di  una  rocca,  nella 
quale  con  non  piccol  presidio  risiedo  un 
regio  prefetto.  Il  territorio  è adatto  alla 
coltivazione,  c produce  viti,  bambagia,  or- 
taggi, alberi  domestici,  frumento,  orzo  e le- 
gumi , ma  in  maggior  copia  la  bambagia, 
di  cui  fanno  grande  esportazione  i cittadini, 
non  solo  per  la  Sicilia  ma  per  Tltalia. 

Le  contrade  montuose  apprestano  dei  pa- 
scali alle  capre  cd  ni  buoi;  sono  vestite  di 
frutici,  di  sterpi  e di  boschi,  adattissimi  al- 
la caccia,  cd  abbondano  principalmente  in 
quelle  piante,  che  appellansi  volgarmente 
lestinehi,  ma  in  vero  Icniisci,  dalle  di  cui 
bacche  i coloni  estraggono  un  olio;  non  man- 
cano le  selve  di  elei  e di  altri  grandi  tron- 
chi, mollo  adatti  anche  alla  costruzione  delle 
grosse  navi  cd  in  varii  altri  usi.  Donde  quel 
verso  di  Ovidio  fast.  lib.  3: 

Giace  vicina  alta  tleril  Coaira 

Malta  feconda.... 
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È ai]  inlcndcrji  della  mancanza  di  biade, 
cha  non  bastano  alla  ncccssilìi  degl'  isolani, 
ma  dove  sembra  del  resto  ripugnare  il  suo- 
lo, supplisco  la  sagace  industria. 

Fazello  e Kirclier  in  altrui  relazione  ad- 
ducono YHrii  fenomeni  o piuttosto  arcani 
di  natura,  che  già  si  osservano  quasi  per 
l’isola  intera,  ma  poco  da  essi  diversi  o 
con  ogni  particolarità  mi  vennero  prolissa- 
mente comunicali  da  testimonio  oculare. 
Rei  centro  dei  monti  a 300  pnSsi  dalla  spiag- 
gia marittima  ci  ha  un  lago , volgarmente 
bagno,  di  un  m.  di  circuito  e di  enorme 
profondità,  contiene  delle  acque  a guisa  di 
ranno,  delle  quali  si  servono  gli  abitatori 
ad  inbiancare  le  tele  ed  i panni  ; manca 
di  pesci,  ma  vi  albergano  a tonno  nell'in- 
verno gli  uccelli  aquatici;  alle  radici  poi  dei 
monti  emanano  delle  fonti  di  acqua  calda. 
Apresi  non  lungi  un  bagno  appellalo  il  ba- 
gno secco,  dove  accorrono  grinfcrmi  come 
ad  una  stufa  ; si  ha  un  forame  che  esala 
caldo  fumo,  il  quale  risolvc.si  in  acqua  cri- 
stallina agli  ammalali  salutare.  Rella  con- 
trada Serraglio  ergesi  il  colle  Fatala,  da 
cui  non  lungi  è una  ragguardevole  miniera 
di  zolfo;  montandolo  si  ode  un  gran  mor- 
morio 0 fragore  come  di  acqua  che  pre- 
cipiti dall'alto,  ed  uscendo  un  fumo  den- 
sissimo dallo  varie  scissure  dello  rupi  ed 
attaccandosi  alle  foglie  degli  alberi,  conver- 
tcsi  in  acqua,  che  mancando  comunemente 
di  calore  servo  ad  estinguer  la  sete  e ad 
altri  usi.  Da  ogni  parte  i gorghi  per  le 
spiaggie  dell’isola,  sebbene  emanano  quasi 
bollenti,  a poco  a poco  raffreddano  nella 
grotta  Gadir  a settentrione , e sono  efllcaci 
a curar  malattie.  Rei  porlo  A’ni'cò  a circa 
9 miglia  dal  paese  il  fiume  di  acqua  bol- 
lente mescolato  al  mare  riesce  intollerabile 
a toccarsi  e conserva  il  calore  anche  Irai 
Oulli.  Nel  borgo  Buccaram  a 4 miglia  dalla 
città  alle  radici  di  un  colle,  dal  sotterraneo 
forame  di  una  grolla  si  concepisce  nella 
stale,  spirando  il  vento  aquilonare,  un  fred- 
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do  cosi  intenso,  da  far  Io  veci  della  neve 
nel  congelare.  Le  quali  cose  sono,  come 
avvertii,  certissimi  indizii  del  fuoco  interno, 
come  nelle  isolo  vulcaniche. 

Abitarono  di  tulli  i primi  Couura  ì Fe- 
nici, nè  in  picroi  numero;  poi  l'occuparono 
colonie  dedotte  da  Cartagine,  poiché  Irag- 
gittando  in  Sicilia  i Peni,  pensarono  di  fer- 
mare in  c.ssa  l'imperio.  Rimangono  quindi 
ruderi  di  19  villaggcili,  o molte  miglinja 
di  cisterne , delle  quali  servivansi  gli  abi- 
tatori, essendo  il  terreno  mancante  di  acque, 
ed  occorrono  da  ogni  parte  antichi  sepolcri. 
Le  vittorie  finalmente,  che  dei  CoMurenti 
0 dei  Cartaginesi  più  volte  I consoli  romani 
riportarono,  mentovalo  nei  fasti  cnpilolini, 
e vinto  sulle  popolose  colonie  fuori  dcl- 
rAffrica,  nostra  addimostrano  essere  stala 
l'isola  Attesi, I Zonnra,  che  venuti  in  Co»- 
sura  colla  flotta  Scr.  Fulvio  e M.  Emilio, 
vinti  in  essa  i Cartaginesi,  si  siano  impadro- 
niti della  somma  delle  cose;  ma  poi  dispersa 

10  navi  romani  da  gran  Icmpcsla,  aver  dato 
l'agio  ai  Cartaginesi  di  ricuperarla.  Riconob- 
be novellamente  il  dominio  della  Repubblica, 
ma  non  decadde  dall'antica  celebrità  per  co- 
me ci  alleslano  alcune  antiche  monete,  colla 
scritta  Ialina  c ballute  nel  tempo  dei  Romani, 
delle  quali  in  appresso  diremo.  Rei  tempi 
cristiani,  quando  l'AlTrica  c la  Sicilia  pie- 
garono al  Vangelo,  anche  fra  le  prime  l' i- 
sola  nostra  vi  si  sottomise.  Ma  si  nasconde  af- 
fatto la  sua  fortuna  nell’epoca  seguente,  e 
mollo  ben  non  si  discerne,  il  donde  si  abbia 
avuto  il  nome  di  Pantellaria.  Dedotta  da- 
gli antichi  la  tradizione,  credono  averle  dato 

11  nome  I Panlalei  popoli  di  Antiochia,  che  vi 
approdarono  nel  secolo  vii  e vi  rinvennero 
costituiti  da  gran  tempo  I monaci  dell'ordine 
di  s.  Basilio.  Indi  travagliala  dalle  incur- 
sioni dei  Saraceni,  gemstte  una  volta  sotto 
la  loro  tirannide,  finchi  rosa  in  libertà  dol 
valore  del  Conte  Ruggero,  rimase  da  allora 
soggetta  al  dominio  dei  re  di  Sicilia  e com- 
mendala alla  cura  del  vescovo  di  Mazara. 
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Nc  rcchiiimo  paco  in  appresso  i signori  ed 
indiclicrcnio  intnnio  quale  ne  sia  In  con- 
dizione. 

K abitala  dalla  parte  di  maestro,  il  pri- 
mario paese  e di  muraglie  rifinto,  ed  aven- 
do una  fortezza  munita  di  artiglierie  ed  er- 
genlesi  sopra  rupi , riesce  ferma  e adatta 
difesa  a rintuzzare  gli  sforzi  dei  Turchi.  Ve- 
donsi  airinlurno  alcuni  borghi,  talché  il  nu- 
mero degli  abitatori  sorpa.ssa  i 4000.  Gunlan- 
si  140  regii  militi  da  custodi,  sotto  un  pre- 
fetto, che  si  ha  titolo  di  capitano  delle  armi, 
c cui  ubbidiscono  per  la  milizia  gli  abitato- 
ri , che  valorosi  e pronlis.siini  sempre  in 
difesa  della  patria,  alternativamente  stanno 
per  proprio  volere  all  erta  nelle  vedette  con- 
tro le  incursiojii  dei  pirati.  Accoglie  un  pic- 
col  porlo  le  navi  minori  e poche  triremi, 
ma  assai  capace  si  era  negli  anni  scorsi; 
puichè  nel  secolo  vi  ricoverò  nel  suo  sono 
da  una  tempesta  una  llolla  di  Ruggero  di 
13  triremi.  L'aria  è sana  o perfetta,  e go- 
dono i terrazzani  di  ferma  ed  integra  sa- 
lute, poiché  usano  le  acque  zolfuree  che 
loro  somministra  un  gran  pozzo , ma  agli 
altri  usi  della  vita  adoprano  le  piovane  ; 
vivono  altronde  di  fatica  e d'industria , e 
g'  impiegano  continuamente  alla  coltivazio- 
ne dei  campi  ed  alla  pesca,  né  stanno  o- 
ziose  le  donne,  ma  tessono  o imbiancano 
tele,  lavano,  pescano.  Parlasi  rmalmente 
l'idioma  siciliano  ed  il  punico. 

L'antiebissima  e primaria  chiesa  parroc- 
chiale sotto  il  titolo  del  SS.  Salvatore  é de- 
corata di  collegio  canonico  dall'anno  1742, 
composto  di  tre  dignità,  9 componenti,  10 
mansionarii,  intenti  col  resto  del  clero  agli 
uflicii  divini.  Ci  hanno  poi  8 chiese  filiali, 
in  una  delle  quali  si  amministrano  anche 
i sacramenti . Presentasi  altresì  un  con- 
vento di  cappuccini,  dove  i frati  si  eserci- 
tano nella  pieU'i , e non  mancano  fuori  il 
paese  delle  altre  chiese  rurali.  Onorano  i 
terrieri  di  precipuo  culto  la  B.  Vergine  in 
una  imagine  splendida  di  maravìgliosi  pro- 
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digii,  sotlo.  il  nome  di  Margana,  lengonla 
a presidio  singolare,  e ad  un  m.  dal  paese 
ne  é il  tempio,  che  avendo  osalo  di  spogliare 
piò  volte  i pirati  turchi,  attestano  aver  pa- 
gato il  fio  del  sacrilegio,  né  aver  potuto  più 
uscire  dall' isola,  se  non  resi  interamente 
gli  oggetti  rapiti.  Affermasi  da  poco  tempo 
scoperto  il  donde  ed  il  tempo  in  cui  sin  ca- 
pitato nell'isola  il  sacro  dipinto,  averlo  cioè 
trasferito  dalla  Calabria  nell'anno  837  per 
timore  dei  saraceni  i monaci  del  cenobio 
di  s.  Maria  di  Patirio,  e potrà  a buon  dritto 
alTermarsi  avere  insieme  costoro  introdotto 
la  disciplina  di  s.  Basilio;  poiché  fiori  non 
lungo  tempo  dopo  nell'isola  il  santissimo 
abate  del  medesimo  ordino  Basilio  Primo- 
rano,  c radunali  i compagni  abitò  in  pri- 
ma con  loro  delle  umili  case,  e diresse  fi- 
nalmente il  monastero  per  la  liberalità  del 
re  fabbricalo  ed  arricchito  di  beni;  incerto 
ne  é il  sito  oggigiorno;  ma  il  successore  di 
Basilio,  Giovanni  fratello  di  lui,  vien  men- 
tovato dopo  il  1163,  in  cui  pieno  di  anni 
giacque  con  fine  piissimo.  Conservasi  nella 
chiesa  maggiore  l' intero  corpo  di  s.  For- 
tunato martire  venerato  anche  dagl’isolani 
con  un  culto  speciale. 

Sino  all'anno  1306  appare  la  prima  con- 
cessione di  Panlellaria  nei  regii  libri,  falla 
alla  regina  Eleonora  da  Federico  marito  di 
lei,  morta  la  quale,  l'ottenne  Guglielmo  In- 
fante, signore  di  Calalafimi  e di  altri  paesi; 
e dopo  la  morto  di  lui  senza  credi  fu  no- 
minalo signore  dell'isola  Giovanni  altro  In- 
fante, duca  di  Randazzo  , e succedellegli 
il  figliuolo  Federico,  in  qual  tempo  al  certo 
l'occuparono  nella  maggior  parte  i sarace- 
ni, che  tuttavia  eran  soggetti  in  dritto  di 
clientela  ai  sicoli  signori.  Popolarono  allora 
l'isola  i Genovesi  nemici  ai  nostri , siccome 
reca  il  Fazollo  sino  all'anno  1332;  dirocca- 
rono il  paese  c la  fortezza  espugnala , uc- 
cisero i cittadini.  A Federico  Infante  morto 
ancor  fanciullino,  succedette  il  re  Ludovico, 
cui  Federico  ni,  il  quale  ordinò  fosse  in- 
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corpornln  Piinlcllnriii  cogli  altri  posscilimonli 
di  Sicilia  alla  Camera  Itrginalc.  Avverandosi 
in  Sicilia  delle  lurboicnze  alla  morie  di  Fe- 
derico, vcndicossi  l'isola  nostra  liernanlo 
o Giocanni  Santo  Labaro  genovese.  .Ila  sotto 
il  regno  di  Martino  avendola  rinunzinla,  po- 
co dopo  da  regio  indulto  sotto  la  rendila  an- 
nuale di  30  onze,  l'ebbe  novellamente  in  po- 
tere nel  Ì39A.  Fu  nondimeno  riebiamnin  al 
demanio  nel  lAOG,  e sancì  il  medesimo  re, 
sollecitato  dagl'isolani,  che  piti  ai  baroni  non 
si  desse.  Furon  liberi  da  ogni  tributo  gli 
abitatori  sotto  Alfonso,  quante  volle  appro- 
dassero in  Sicilia  per  negozio.  Ma  per  re- 
scritto del  medesimo  principe  furono  sog- 
gettati nell'anno  iA2ladjY.  Squarcialico, 
indi  a Francesco  de  Belcis;  dal  quale  tem- 
po cedette  in  feudo  Pantellaria.  Dai  pro- 
venti poi  di  Palermo  furono  assegnati  al  Bei- 
ti SOO  scudi  nel  1A22,  per  cedere  in  isli- 
pendio  del  presidio  militare.  Giovanna  fi- 
glia di  lui,  lasciala  sotto  tutela  della  madre, 
vendette  nell'anno  1Ì9S  a Luigi  di  Beque- 
sens,  il  quale,  figliuolo  di  Bernardo  viceré 
di  Sicilia  e conte  di  Agosto  Aci  Scianto  e 
Gefalù,  fu  sostituito  da  Giovanni,  il  quale 
mori  senza  prole  ed  ebbesi  a successore 
Bernardo  fratei  germano,  il  quale  fu  pre- 
fetto del  castello  di  Palermo  c della  regia 
fiotta,  non  che  gran  cancelliere  di  Sicilia. 
Da  lui  e da  Giulia  Ventimiglia  nacque  Giu- 
seppe conia  di  Buscemi  per  drillo  della  ma- 
dre, onoralo  delle  cariche  e delle  dignità 
del  genitore,  e vicario  generale  del  regno-,  si 
ebbe  figliuolo  Antonio  nominalo  primo  prin- 
cipe di  Pantellaria  ncifanno  1C20  per  pri- 
vilegio di  Fiiippo  lil,  dei  12  pari  del  re- 
gno, pretore  di  Palermo,  dei  di  cui  succes- 
sori pariai  dove  descrivesi  Buscemi. 

nel  tempo  di  Carlo  imperatore,  essendo 
signore  il  nominato  Giuseppe,  Sinano  gran- 
de ammiraglio  dei  turchi,  fatto  uno  sbarco 
nell'isola  nell'anno  1339,  assediata  per  Ire 
giorni  la  fortezza,  finalmente  l'espugné,  poi- 
ché abbatlulo  il  muro  con  20  cannoni,  fu- 
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rono  rosirelli  i cillnilini  a capitolare.  Di  eo- 
sloro,  siccome  quegli  avea  promesso,  ’JO 
lasciò  in  libertà,  sottopose  gli  altri  ni  ser- 
vaggio; lutto  distrusse  col  ferro  e coH'iii- 
ceiidio,  e scn  partì  carico  di  bottino.  Tre 
anni  dopo  apprmialovi  anche  Drngutio  con 
una  fiotta  di  cento  triremi,  abbattè  le  mu- 
raglie e la  rocca  non  mollo  avanti  ristorate, 
0 meglio  che  mille  prigioni  addusse  dei  pro- 
pugnatori e dei  terrieri.  Per  comando  al- 
lora di  Carlo  V fu  munita  la  fortezza  di  più 
fermi  baluardi  e di  artiglierie  per  tollerare 
gli  assedii.  Indi  nell'anno  13S3,  essendo  vi- 
ceré di  Sicilia  il  conte  di  Alba,  fu  novella- 
mente riparala,  assegnato  un  presidio  co- 
mandato da  un  prefetto.  Da  poco  tempo  final- 
mente, per  ordine  e munificenza  di  Carlo 
da  gran  tempo  re  di  Sicilia  ora  di  Spagna, 
fu  accresciuto  il  presidio,  preparale  le  ar- 
tiglierie e le  provvisioni  nella  rocca  per 
rintuzzare  i nemici  conati,  in  .sollccilazione 
di  Giuseppe  Petra  coloimellodei  frombolicri, 
egregio  uomo  c versatissimo  nella  inecca- 
nica,  destinato  alla  soprintendenza  dei  forti 
di  Sicilia;  da  lui  reduce  da  Pantellaria  ho 
ricevuto  le  antiche  monete  di  Cossura,  che 
vengo  a descrivere. 

Una  si  ha  testa  velala  di  donna  con  un 
moggio , e dinanzi  la  faccia  una  piccola 
vittoria  con  una  corona,  é nel  rovescio  una 
figura  galeala,  piegalo  il  sinistro  ginocchio, 
arcualo  le  braccia  intorno  i fianchi,  c sparsi 
poi  per  lutto  ramicclli  di  alberi;  presenta 
una  seconda  una  lesta  di  donna  velala  col 
moggio,  e dall'altra  parte  una  corona  di 
alloro,  nel  di  cui  centro  sono  dei  carat- 
teri punici;  una  terza  si  ha  pure  una  lesta 
non  dissimile,  ma  In  piccala  vittoria  im- 
pone di  dietro  la  corona,  e dinanzi  sla  ef- 
figiato un  bastone;  le  lettore  PEG  ricordano 
l' ofiìcina  monetaria  o si  attribuiscono  ad  oc- 
casione particolare;  nel  rovescio  ò una  corona 
di  alloro  coll'epigrafe  COSSVKA  ed  una  cre- 
dula macchina  muralo;  Ira  le  foglie  dello 
alloro  ci  hanno  delle  bacche.  Ne  sono  Ire 
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allre  (!oI  coniu  medesimo,  ma  impresse  di 
noie  c <Ii'lla  figura  dì  un'nquiln.  Sono  poi 
tulle  qucsic  di  grnndcm  media;  una  mino- 
re, però  moslra  una  Icsla  di  donna  velala 
eon  lina  corona  prcsenlala  dalla  piccola  vìl- 
loria  rhe  sla  di  rinipello,  la  nula  AD.,  c 
nel  rovescio  una  corona  di  alloro  eoli' iscri- 
zione COSSVRA;  olire  ce  ne  anno  del  conio 
medesimo  senza  nota  : allra  si  ha  poi  una 
testa  di  donna  come  nella  prima,  ma  senza 
nota,  c vedonsinel  rovescio  una  corona  c dei 
carallcri  punici.  In  ne.ssuna  si  avvcrlono  due 
teste,  come  appo  il  Pnrula(l). 

(1)  l.*i»ol«  di  Psnlellaria  con  r.  decrclo  dell' 8 
«goslo  ISSI,  Tu  amrninivlraliv^mcnte  separala  dalla 
prorincia  di  Girgenli,  cui  apparleneva,  e riotii(a 
a quella  di  Trapani,  facendo  parte  del  dÌ»lre((o  di 
Mazzara;  iodi  con  altro  rcal  decreto  dell*  8 aprile 
issi  fu  separata  dal  distretto  di  Mazzsra  ed  ag- 
gregala a quello  di  Trapani.  È un  capo-circonda- 
rio di  3*claMepe  diala  90  in.  non  rotabili  dal  ca- 
poluogo della  proTincia  e del  distretto,  130  acche 
non  rotabili  da  Palermo,  e ai  comprende  nella  dio- 
ocai  di  Trapani.  Contava  600  abitatori  nel  1T98 , 
indi  6104  nel  1831  e 7800  nella  Gne  dell'anno  1859. 
Se  ne  stende  il  lerrilorio  in  salme  4069,876,  delle 
quali,  3,307  in  giardini,  36,748  in  acminatorii  al- 
lenti,  988,119  in  aemìnalorii  semplici,  1997,154 
in  pascoli,  7,970  in  oliveli,  3i,316  in  vigneti  al- 
berali, 489,990  in  vigneti  semplici,  55,183  in  G- 
cheli  d’india,  1150,695  in  boscale,  0,405  in  suoli 
di  caso  rurali.  I somari  di  Pantelleria  per  rallezza 
e la  perfezione  dello  formo  sono  pregiali  in  Sici- 
lia. L’aria  è salubre,  e lo  acque  di  poizo  e di 
cisterna  abbondanti  e buone. 

Crediam  pregio  dell’opera  addurre  il  cenno  sulla 
nostra  isola  iulrodollo  dal  prof.  Pietro  Calcara  nel 
Happorlo  del  viaggio  teienlifieo  ueguito  nelle  i- 
$oli  di  Lampedusa  , Lincia  e PaiUellaria  ed  In 
altri  punti  della  Sicilia.  Pai.  1846  a La  aera  de] 
16  giugno  con  favorevole  vento  giunsi  all' isola 
di  Pantellaria  posta  ai  gradi  36*  59,  di  lalituJino 
N.  c O*’ , 38  di  longitudine  £,  per  Parigi  ; essa 
fa  couoaciula  dagli  antichi  popoli  della  Sicilia  col 
nome  di  Cossura  o Cos/ra.  — In  generale  la  for- 
ma della  Pantelleria  è montuosa  nel  ceolro  e nel 
lato  diretto  al  sud-est , mentre  bassa  a piano  in- 
«Unato  0 poco  montuosa  appare  dall’ opposta  re- 
gione. La  roccia  che  più  vi  predomina  e ebe  for- 
ma il  nocciolo  principale  dell' Ìsola  è la  traehite, 
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FAiiiergfi  (V.  N.)  Pnosc  ùppnricncniesi 
aìla  diocesi  di  Siracusa,  mcniovalo  perciò 
nei  diplomi  ponlificii  che  la  descrivono,  Tar- 

la  quale  vi  presenta  infiniti  passaggi  di  varietà  ; 
la  principale  si  è la  bigia  compatta  feUpatica,  ma 
pni  questa  sì  os.serva  iiclln  medesima  contrada  ter- 
rosa, bianra,  rossicria,  nerastra  e vetrosa  , ed  al- 
lora quando  trovasi  in  quest*  ultima  condizione , 
costituisce  l' ossidiana,  clic  nella  Panlelleria  ti  ma- 
nifesto nella  montagna  di  Gelfilthamar,  dìGelGte- 
ri,  come  ancora  nelle  contrade  del  Khagìar,  delle 
Gibilè  c di  altri  punti.  L'origine  della  Irachila 
di  quest’isola  rimonta  al  periodo  del  sollevamonlo, 
le  varietà  poi  di  detta  roccia  e U conformazione 
dei  crateri  che  s i s’  incontrano  fanno  chiara  prova 
delle  progressive  azioni  dei  sollovamcnii.  Iji  tra* 
rbite  inoltre  è disposta  a strali , e sono  più  coo> 
Bistenti  quei  che  irovansi  posti  alla  superGcie,  essi 
si  alternano  con  U tradùte  colonniforroe  e ter- 
rosa, e riesce  grato  osservare  tale  fenomeno,  per- 
correndo con  un  battello  la  periferia  deU’isola;  al 
di  più  mi  venne  facile  eMminare,  che  negli  in- 
terstizii  dei  lastroni  o nelle  masse  prismatiche  della 
Irachilo  nei  siti  detti  Balata  dei  Turchit  Cuddia 
di  Scauri,  dietro  l'isola  ec.  si  osservano  geodi  di 
quarzo  cristalUzato  in  betlisaimi  esaedri , e talvolta 
l’opale  mammellonare  incrostante  è compatto  , •- 
venie  diverso  colorilo. 

In  ano  dei  crateri  di  sollevamento  io  direziona 
della  cala  cinque  denti,  esiste  un  lago  di  circa  no 
miglio  e mezzo  di  circonfereuza,  e verso  la  parte 
del  sud  sorge  dell'  acqua  alcalina  termale  da  varia 
bocche  che  sì  frammÌKhia  con  quella  del  lago  che 
è presso  a poco  della  medesima  naiora.  Nella  spon- 
da del  Iago  si  trova  il  fosso  della  Pernice  singo- 
lare per  lo  svolgimento  del  gss  acido  carbonico  , 
e presso  tale  silo  cioè  al  Khafar,  ho  visto  on  fe- 
nomeno di  .srillevamenlo  di  piccioli  cumoli  di  terra 
forse  dipendente  dsU'  azione  del  gss  acido  carbo- 
nico , che  per  quanto  mi  sembra  non  trovasi  ds- 
srrillo  in  uissiin  opera  di  geologia.  I terreni  Ira- 
rbitici  dì  quest’ isola  verso  la  parte  del  nord-o- 
vest sono  rivestili  dalla  trefrins  , e questa  roccia 
apprcscnta  le  colline  con  i crateri  da  ove  vennero 
fitori  i materiali  vulcanici,  il  che  puossì  osservare 
nell!  coti  detti  Cuddii  di  li  munti,  alla  Cuddia 
russa,  bruciala  , e delti  ferii  ed  in  altri  liti  , e 
notasi  che  tale  lava  si  appartiene  al  bistema  felspa- 
tico. 

Ricca  oltremodo  d'acque  termali  si  è PanlelU- 
ria  , coulcnenlì  per  princìpio  mineralizzaloro  il 
I carbonato  sodico  ; le  principali  sodo  quelle  del 
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già  dal  Fuzcllo,  do!  qual  nome  oggi  è una 
lorrc  n|)prcs.su  la  Scala  greca,  sollo  la  vc- 
lusla  Tiea  c le  Kpipoli,  verso  sellenlrionc. 
Da allri  Palagonia.  Allcsla  Carcera  Sorliiio  ap- 
pellalo J’anlcrgii  sullo  il  colile  Ruggero  ed 
il  figlio  di  lui,  .Hem,  hlor.  Calan.  lib.  2, 
cap.  5,  n.  13,  o ricava  ciò  da  aniicho  car- 
ie. Costa  allrondc  essere  Sodino  di  nome 
rcccnlc,  ma  di  anlicliLssiiiia  origine,  come 
dimosircrò  a suo  luogo.  I.eggrsi  del  resto 
nell' anno  1131  nei  diplomi  di  GolTrcdo,  coi 
quali  concede  alcuni  beni  al  prioraludis. 
Giovanni  llallisla  di  .Messina  di  ordine  gc- 
rosolimilaiio:  Piacqueal  signor  nostro,  iin- 
rittissimo  re  Buggero,  dure  in  moglie  a 
UIC  Ooffredo  Oliturio  la  /iftin  di  Errico 
de  Jìugtio,  per  nome  Galgann,  con  Pan- 
terga  e Scordio.  11  medesimo  l'aiello,  che 
rappclla,  Pentargia  alleslu  e conrcrnia  nelle 
storie,  essere  stato  disirullo  il  paese  dal  conte 
Ruggero  per  esserne  caduto  in  fellonia.  Vedi 
Sonino. 

ruolo  («.)  del  Colli.  Sic.  san  Polu 
(V.  M.)  Vedi  Colti. 

Paolo  (Ciuiale  di  s.)  Lat.  s.  Paoli  ca- 
sale Sic.  Casali  di  s.  Paulu  (V'.  D.)  appar- 
tcncntesi  a Caslroreale,  da  cui  dista  circa  3 
in.  verso  greco.  Ke  è intitolata  la  parrocchia 
al  medesimo  santo  apostolo.  Diconlo  sostitui- 
to dopo  la  ruina  dell'  antico  borgo  delle 
Fontanelle,  distante  allora  un  trac  di  frec- 
cia. 

Paolo  (Cala  di  s.)  Lai.  a.  Pauli  statio 
Sic.  Cala  di  s.  Paulu  (V,  D.)  Stazione  nella 
spiaggia  di  Messina,  ad  austro,  sollo  il  mo- 
nastero di  8.  Placido,  a 10  m.  dalla  città, 
celebre  per  avervi  approdalo  l'apostolo,  co- 
me si  ha  dalla  tradizione.  Vi  sorge  un'an- 

Gtilir,  di  Salaria,  Scaori,  • di  Nirà,  e queale  ac- 
que sciolgono  la  silice  incroslanle  la  Irachile  eia 
riducono  a pssla  gelatinosa  , tenouieno  caraUcri- 

slico  deir  acque  termali  di  Geyser  in  Islanda. 

Oltre  dell'acqua  termali  esistono  slufo  e fuinajoli, 
che  da  me  diligentemente  studiati,  oOrirono  fe- 
nomeni di  grave  nolabitilà  a. 
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lirbissimn  chiesa,  che  prende  il  nome  dallo 
slesso  santo,  cd  una  osteria  in  ulililà  dei 
viaggiatori. 

paolo  (FiaDic  di  • ) Lai,  s.  Punti  (la- 
tius.  Sic.  Xiumi  di  s.  Paulu  (V.  X.)  E il 
medesimo  che  il  (ìurnnlongu,  di  cui  suffi- 
cienlcmcnte  si  disse,  cd  appellavasi  un  tem- 
po Ericc.  Il  ponte  di  ».  Paolo  sorgo  nel 
territorio  calancsc  avanli  il  Simelo  sopra  il 
Galiec,  di  cui  anche  si  disse  nel  luogo  pro- 
prio. 

p«pls*Fio.  Lai.  Papgretus.  Sic.  Pipiri- 
lu  (V.  M.)  Fiumicello,  cd  oggi  angusto  lago 
dentro  le  mura  di  Palermo  verso  maestro 
e Iramonlaiin,  donde  si  ha  il  nome  una  con- 
trada della  inedcsimn  cillà,  che  è nel  silo 
più  basso,  nasceva  da  copiosa  fonie  c sca- 
ricatasi nel  porlo  scllenirionalc.  Da  Fazcllor 
Qucsl'anlica  città,  donde  mira  setlentrione 
era  bagnala  in  antico  tempo  da  uno  sla- 
I gno  marittimo  sino  a quel  luogo,  che  ap- 
pellasi oggi  Popirelo ...  In  progresso  di 
tempo,  il  fiume  che  sinora  dicesi  Papi- 
reto,  che  lambirà  un  tempo  collo  stagno 
te  mura  della  città,  c scorre  in  mezzo, 
fangoso  essendo,  e recando  seco  di  con- 
tinuo della  materia,  turate  di  fango  le 
foci  del  porlo,  il  riempì  a poco  a poco 
sino  alla  spiaggia  del  mare  e lo  riem- 
pie ancora.  Dimostra  poi  quale  sia  sta- 
lo nel  tempo  suo:  immantinente  il  fiume 
Papirelo,  scorre  in  questa  parte  delta 
città  appellala  di  Scracaldi  o Transpapi- 
relica  , ed  agitando  molti  motini  si  sca- 
rica nel  porlo  di  Palermo.  E soggiunge 
della  origine  : sgorga  poi  fuori  le  mura 
ad  un  m.,  da  una  fonte  che  emana  sollo 
una  spelonca  , cut  è oggigiorno  corrot- 
tamente il  nome  di  Ainsindi....  Scorrendo 
quel  fiume  e dentro  e fuori  le  mura  della 
città,  subito  si  diffonde  in  uno  stagno  ed 
in  paludi,  dace  nasce  una  gran  copia  di 
papiro,  dal  quale  cd  il  luogo  ed  il  fiume 
si  appellano  Papirelo.  Ma  non  sa  per- 
suadersi F luvcges,  che  l' acqua  fungosa  e 
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le  malcric  ilei  P.ipirclo  alibinn  pollilo  riem- 
pire il  lago  cJ  il  porlo  ; poirliè  piulloslo 
un  rivo  che  un  fiume  orasi  quello,  nè  mollo 
falicoso  sarelihc  sialo  ai  rilUidini  ili  ncllare 
il  porlo  e lo  slapno  dalla  melma  e dalla 
nialcria  dal  l’apirelo  scarirata.  È meglio 
di  ascrivere  un  lai  riempimenlo  agli  al- 
linioni.  Favoleggiano  sulla  origine,  che  la 
riconosca  dal  cclchre  Silo  fiume  d'Egillo, 
intorno  le  cui  ripe  provengono  i papiri. 
La  deducono  alcuni  dalla  mcnlovnln  fonie 
Averinga,  donde  nasce  anche  il  Garra/fo. 
Stimano  allri  sgorgare  nello  stesso  giardino 
del  Papirelo  c semhra  che  parlino  pili  con- 
gruenleinenlc.  Finalmenlc  infcllando  l'aria 
le  suo  acque,  slagnando  in  akuni  punii  , 
nell’anno  1591  il  conte  di  Alhalcilisla , 
queste  altrove  deviato  per  acquidocci,  prov- 
vodelle  alla  pubblica  salute.  Scorre  quindi 
oggigiorno  il  Papirelo  ad  un  m.  circa  per 
sollerranci  meati,  che  si  osservano  in  alcuni 
luoghi  , c si  scarica  in  mare  nel  piccolo 
porlo  volgarmente  dello  Cala.  Mostrano  un 
coccodrillo  di  quasi  6 palmi,  preso,  come 
attestano,  nelle  acque  del  Papirelo , o da 
ciò  confermasi  la  fiaba  della  origine  dal 
l'ilio  di  Egitto  occupalo  dai  coccodrilli.  .Ma 
siccome  anche  altrove  si  alimentano  c si 
generano  i coccodrilli,  principalmonle  nei 
luoghi  sotterranei  dove  stagnano  le  acque, 
non  diciamo  provenir  solo  dall'Egitto. 

Paradlao.  |,ai.  Paradinut.  Sic.  Para- 
diso (V.  !\.)  Fonte  appo  Siracusa,  sotto  il 
poggio  Taracoli,  donde  questo  guarda  mei- 
zogiorno. 

Paradlao.  Lai.  Paradysiu  (V.  D.)  Mo- 
bile giardino  suburbano  nella  spiaggia  pe- 
lorilana  aquilonare,  appnrtenenicsi  ni  Bru- 
naccini  principi  di  s.  Teodoro.  Quivi  allo 
spesso  si  accolgono  i viceré  nel  venire  in 
Messina,  per  disporsi  frattanto  la  pompa  al 
solenne  ingresso. 

Parco  naoi'o.  Lai.  Pareus  noru».  Sic. 
lu  Parco  (V.  M.)  Piccòlo  paese  attualmente 


apparlencniesi  nU'ubale  di  s.  Maria  di  K\- 
tofonte,  a 5 m.  da  Palermo  verso  occidente. 
Siede  in  un  colle  cospicuo  per  amenità  ed 
irriguo  di  ncque , cui  dalla  parte  medesi- 
ma sovrasta  un  monte  da  mezzogiorno  ap- 
pellalo Pizzuta.  Era  il  Parco  un  luogo  ri- 
ciulo  da  ogni  lato  da  cancelli  di  legno  c 
da  pali , chiuso  in  parte  da  un  muro  e 
finalmente  all' intorno  di  fosse,  come  recava 
l'indole  del  luogo.  Pece  poi  Buggero,  scri- 
ve Itomualdo  Salemilani)  nella  Cronica  sino 
all'anno  IH9,  chiuder  di  una  muraglia 
alcuni  monti  ed  f bofchi.  che  nono  presso 
Palermo,  ordinando  di  costruirsi  un  parco 
molto  delizioso  ed  ameno,  piantalo  ad  al- 
beri diversi,  nel  quale  si  racchiudessero 
damme,  capriole  e porci  selvatici.  Questa 
opera  erroneamente  attribuì  il  Fazcllo  a 
Guglielmo  11.  AITermnno  il  Pirri  c l'Inve- 
ges  appo  il  Mungitore,  essere  quivi  stato  un 
tempo  il  monastero  dei  Ss.  Massimo  ed  A- 
gnla , uno  di  quelli  coslruili  in  Sicilia  da 
s.  Giorgio,  abbattuto  poi  dai  Sar.aceni,  sic- 
come si  congettura.  Copiosissimo  fonte  poi 
emergendo  nel  piano  giogo  di  un  colle  ed 
in  luogo  elevalo,  appellasi  Aito;  quindi  il 
cenobio  costituito  in  quella  parte  dal  re  Fe- 
derico Il  ai  monaci  cisterciensi  prese  il  no- 
me dall’Alto  fonte.  In  laude  del  nome 
divino,  dice  il  medesimo  Federico  nel  di- 
ploma della  fondazione  nel  1307,  in  onore 
della  gloriosissima  genitrice  di  Dio  e sem- 
pre Vergine  Maria,  fondammo  un  mono- 
stero  nel  medesimo  parco,  ed  impostogli 
il  nome  di  s.  Maria  di  .Mlofonle,  offrim- 
mo quello  a Dio  per  esserci  mollo  caro 
e stimabile,  siccome  opera  preziosa  dei 
j nostri  padri,  giocondo  in  qualche  modo, 

I ordinalo  allo  studio,  e più  degno,  il  desti- 
niamo ai  serrizii  del  supremo  nostro  fon- 
datore, poiché  essendo  stalo  bene  accomo- 
dato per  la  corporale  gioia,  servisse  piul- 
' tosto  ad  uso  spirilaale.  Poiché  ivi  i nostri 
principi  sollazzavansi  a cacciare,  vi  avevano 
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abiinzion!  suburbane  in  delizia  coll’  ora- 
torio, c forse  allora  nulla  oITrìvasi  di  più 
giocondo  nel  lerriluriu  di  Palermo. 

Credesi  destinalo  primo  abate  del  mona- 
stero Pietro  Guzio;  indi  Icggesi  assegnala 
ai  monaci  una  pingue  dote,  il  parco  nuovo 
cioè  e l'antico,  il  bosco  di  Partinico  colla 
facollù  di  costruir  casale,  un  monasicro  den- 
tro le  mura  di  Palermo  appellalo  di  s. 
Giorgio  di  Remonia,  ed  altri  beni,  non  che 
onnimode  immunitù  c libertà  amplissime , 
talché  a poche  seconda  possa  oggi  compu- 
tarsi r abazia  dei  Parco.  Si  accrebbe  indi 
il  cenobio  di  magniOci  cdifizii,  e convenen- 
done d'intorno  della  gente  , radunossi  un 
paese,  o la  chiesa  divenuta  parrocchiale  am- 
ministrò i sacramenti  agli  abilnlori , eletto 
in  curato  un  monaco  cisterciense,  e com- 
prendendosi dentro  i conlini  della  chiesa 
di  Monreale,  ne  divenne  parte  della  diocesi; 
si  appartengono  perciò  i drilli  spirituali  al- 
l'arcivescovo di  Morreale  ed  i temporali  al- 
l'abate. Il  primo  cui  fu  commendata  l'aba- 
zia del  Parco  dal  re  Martino  fu  Giovanni 
Pontecorona  canonico  della  chiesa  di  Pa- 
lermo e cianlro;  ma  gli  succedette  Giovanni 
Di  Stefano  eislerciense , cui  tenner  dietro 
l'go  di  Cordona  e Fabrizio  Sottile  chierici; 
ma  Giacomo  Tedeschi  calanese  e dcH'ordinc, 
l'ottenne  in  breve  tempo,  e poi  Bernardo 
di  Elefante,  anche  cisterciense,  cui  fu  so- 
stituito Giovanni  di  Elefante  da  Alfonso  nel 
1457.  Succedette  a Giovanni  Godofrido  Bal- 
ves  benedettino  della  congregazione  clunia- 
cense, vescovo  di  Angiò  e cardinale,  ed  al- 
tri poi,  che  s' impegnarono  a ristorare  e ad 
ornare  il  convento  e la  chiesa,  poiché  Fran- 
cesco Sanchez  fe'  costruir  la  cappella  della 
natività  di  Cristo , Scipione  Card.  Rebiba 
riparò  le  abitazioni  dei  monaci  e la  sacrestia 
Andrea  Maslrilli  restaurò  il  refettorio,  Sci- 
pione card.  Borghese  condusse  sino  al  letto 
nel  1633  il  tempio,  eccitato  sin  datle  fon- 
damenta con  forma  più  magniGca,  e com- 
pito Analmente  a pubbli  che  spese.  Dissi  già 
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deirallonle  abate  c del  suo  luogo  nel  par- 
lamento. Conlansi  nel  Parco  1222  .anime  , 
c si  comprendono  nella  comarca  di  Paler- 
mo. Era  delle  sulfraganec  del  monastero 
del  Parco  l' antica  o celebre  chiesa  di  s. 
Giorgio  di  Remonia  già  di  sopra  mentovala, 
e che  poi  negli  scorsi  anni  cedette  ai  mo- 
naci Olivetani  (I). 

Paropo.  Lnt.  Paroput  (V.  M.)  Anlici 
paese,  i di  cui  terrieri  appcllansi  Paropini 
dn  Plinio.  Lo  stabilisce  llollmann  al  lato  oc- 
cidentale, altri  fra  Solanto  e Palermo,  dov'ù 
la  rocca  Cefalà,  da  Polibio,  il  quale  scrive 
essersi  accampati  i sodi  dei  romani  Ira  Pa- 
ropo  e Termini  Imeresc,  dove  furono  scon- 
Alli  dai  Cartaginesi.  Cluverio  a Callesano, 
e scrive  essersi  formalo  dalle  sue  reliquie 
questo  paese.  Il  medesimo  Plinio  costitui- 
sce t'i'sola  l’slica  rimpetlo  i Paropini.  Forse 

(!)  La  piccola  terra  del  Parco  i allualineDte  on 
comune  io  provincia  e dialrello  di  Palermo , da 
coi  diala  7 miglia,  dìoceai  e circondario  di  Stor- 
reale  da  coi  i e mezzo,  ed  8 dal  mare.  Vi  ebbero 
aedo  i cìrstercientì  inaino  al  1763  , lorebè  fu- 
rono destinali  invece  ad  abitare  il  monastero  di 
Roccamadore  a t ro.  da  Messina , e la  terra  del 
Parco  insieme  a Partenico  con  lolla  le  rendite  della 
r.  commenda  di  a.  Maria  di  Allofonle  fu  ammi- 
nistrata dal  tribunale  del  r.  patrimonio  a conto 
della  r.  corona,  applicandosi  gli  avanzi  al  mante- 
nimento della  r.  marina;  Gnalmenle  nello  scorcio 
del  1789  fu  aggregala  per  sovrano  volere  alla  r. 
commenda  deUa  Magione.  C fornito  il  piccola  paese 
ai  nostri  giorni  di  una  chiesa  parrocchiale,  di  va- 
rie chiese  con  delle  confraternite  laicali,  di  nn  con- 
vento dei  pp.  minori  osservanti  o di  un  collegio 
di  Maria.  Contavansi  SISt  anime  nel  1798  , indi 
868)  nel  I83t  e 880*  nello  acorcio  del  1889.  Se 
ne  estende  il  territorio  in  sai.  1*82,437,  delle  quali 
compartite  per  coltivazioni , *9,616  in  giardini, 
3,178  in  canneti , 78,*83  in  seminalorii  alberati, 
*81,189  in  semioatorii  semplici,  331,167  in  pasca- 
li, 38,017  in  vigneti  alberali,  118,330  io  vigneti 
semplici,  830,619  in  aommaccheti,  3,816  io  flcheti 
d'india,  3,318  in  casUgneti,  138,031  in  boscalc, 
0,670  in  snoli  di  case  campestri.  Esporta  preci - 
pnamenle  frumento,  vino  e frolli.  Si  sono  riovc- 
note  nelle  vicinanze  pietrificazioni  dcndriliche  del 
colore  del  pomo. 
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nilunquc  slava  Paropo  appresso  Tcrroiai 
liDcresc,  e si  avevano  i Paropini  il  lerri- 
lorio  verso  la  marillima  spiaggia  di  Termi- 
ni , poiché  Ustica  ne  corrisponde  al  lido 
orientale.  AITerma  altresì  doverlo  essere 
stato  il  medesimo  Paropo,  che  il  Patioro  men- 
tovato da  Tolomeo.  Vedersi  Pazioro.  Atte- 
stano appartenersi  a Paropo  una  moneta 
di  bromo  con  una  lesta  di  Cerere  o di  Pro- 
serpina  e la  corona  di  edera,  nel  di  cui 
mezzo  si  legge  la  scritta  n.\P. 

Partanoa.  Lat.  Parlano.  Sic.  Partan- 
na  (V.  M.)  Paese , oggi  insignito  del  ti- 
tolo di  principato,  detto  antico  dal  Pirri, 
copioso  in  vino  ed  in  agrumi  ; esisteva  e 
celebre  nel  tempo  dei  Normanni  e gode 
di  un  fertilissimo  territorio,  fecondato  da 
ogni  parlo  di  varie  vene  di  acque,  adatlis- 
sinio  alla  produzione  dei  fruiti.  Ne  è il  silo 
in  un  colle  ad  austro;  e mi  ho  incerto  per- 
clié  la  munitissima  fortezza  nella  cima  si 
ascriva  ad  Andrea  Chiaramontano,  poiché 
ne  era  una  antica  sotto  i Normanni.  La 
chiesa  maggiore  parrocchiale  è sacra  giu- 
sta il  Pirri  a a.  Maria  della  Catena,  ma  di- 
resi anche  intitolala  alla  Irasiigurazione  dfl 
Salvatore;  si  ha  una  pingue  dote  e le  pre- 
siede r arciprete  sotto  il  vescovo  di  Haza- 
ra.  Venne  fondalo  il  convento  nel  paese 
dall’  anno  1A8A  pei  minori  conventuali,  e gli 
é contigua  una  decente  chiesa  dedicata  del 
nomo  a s.  Francesco,  che  conserva  una 
statua  di  s.  Antonio  di  Padova  tenuta  in 
sommo  onore  dai  popoli  circonvicini.  Al 
di  fuori  i cappuccini  ottennero  dall’ an- 
no 13i8  la  chiesa  di  s.  Andrea , e fab- 
bricato il  convento,  vi  adempiscono  I sacri 
ulTicii.  Fn  menzione  il  Pirri  dell’ antichis- 
simo convento  dei  carmelitani,  che  splende 
oggi  frequenle  di  monaci  sotto  il  titolo  della 
B.  Vergine  Annunziata.  Giuseppe  Rosso  fon- 
dò nella  chiesa  di  s.  Maria  nell’ anno  1637 
r oratorio  di  s.  Filippo  Neri,  che  é quasi  de- 
serto. Gli  agostiniani  scalzi  abitano  sin  dopo 
la  mela  dello  scorso  xvii  secolo  la  chiesa 
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di  s.  Niccola.  Le  monache  di  ordine  bene- 
dettino sotto  il  titolo  del  fondatore  si  hanno 
un  decentissimo  monastero  circa  dali’  anno 
1660.  È assegnala  una  casa  per  le  donzelle 
orfane.  Il  monte  di  piclii  si  ha  annesso  un 
ospedale  sotto  il  nome  di  s.  Antonio  per 
gl'infermi  poveri,  come  ne  fa  menzione  il  Pir- 
ri; 11  chiese  Oliali  nutrono  in  fine  nel  pae- 
se la  pietà  negli  abitanti.  Contavansi  sotto 
Carlo  V 63i  case,  e 4866  anime  nel  !59ó, 
nel  seguente  secolo  appo  il  Pirri  1172  fuo- 
chi, 4992  anime,  ma  nei  regii  libri  del- 
l’anno 1652  appariscono  1718  fuochi,  7122 
anime,  e nel  nostro  tempo,  cioè  nel  1713, 
2832  caso,  7317  anime,  ed  ultimamente 
7424.  Comprendesi  Partanna  nella  diocesi 
di  Hazara,  nella  comarca  di  Salerai,  e nella 
prefettura  militare  di  Sciacca,  di  cui  sotto 
la  bandiera  spediva  5 cavalieri  e 30  pedo- 
ni. Ne  godo  il  signore  del  mero  e misto  im- 
pero, siede  frai  principi  il  xxvii  posto  nel 
parlamento  ed  assegna  il  magistrato  del 
paese. 

Credettela  Arezio  antica  di  origine  c forse 
colonia  di  Ennesi,  il  che  ricava  dal  nome, 
quasi  parie  di  Enna,  poiché  si  combina- 
no questo  due  voci  Parie  Enfia  e Partan- 
na. Dice  Haurolico  derivata  la  voce  Par- 
tanna  da  Spartana,  come  se  sia  stata  una 
colonia  spartana.  È però  inconcusso  essere 
stata,  siccome  avvisai,  nel  tempo  dei  Nor- 
manni, e concessa  ai  commilitoni  normanni 
la  fortezza  di  Partanna  già  espugnala  dal 
conte  Ruggiero  insieme  a Trapani,  Hazara, 
Marsala  ed  altre  terre.  Tagliando  una  stra- 
da in  Catania  nell’anno  1730  al  lato  set- 
tentrionale del  collegio  della  compagnia  di 
Gesù,  s’ imbatterono  gli  operai  in  una  la- 
pide infranta,  nella  quale  recatami  lessi  in 
grandi  lettere  gotiche  : 

...De.  Patemione.  Jfiliff.  Viro.  Armit.  Egregio.  Bu 
...rtanae.  Corniti.  Roberti.  Fitto.  MatkitAie.  Veor. 
...Poiuit.  Die.  vili.  Aprine.  Anno  u.  c.  uviit. 

Stimerei  doversi  nel  modo  seguente  sup- 
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plirc  i maneamcnti:  Cotutantino . De.  Pa- 
lemiene  . MUUi . Viro  . Armi»  . Egregio  . 
Sucherii . el . Parlanae  . Comiii . Rober- 
ti . Filio  . MaUàidUt  , Vxor  . Jfoereno  . 
Pomii . mi . Aprili* . Anno  ■ acumi.  Poi- 
ché bori  Roberto  di  Paterno  nel  1160,  co- 
me dinioslrai  cvidcnlcnienle  nella  Col.  It- 
lu»tr.  lib.  X cap.  ix,  ed  anche  Costantino 
(ti  Palernò  fì^diuolu  «li  lui  era  supcrslilo 
neiranno  1163.  Allcslano  altronde  monu- 
menti dell' illustrissima  fund^dia  aver  tenuto 
I Palernò  le  contèe  di  Itucchcrì  e di  Par- 
tanna,  anzi  nella  fortezza  di  Parlanna  .si  us- 
zervano,  per  come  si  dice,  le  loro  insegne, 
il  che  a suflidenza  dichiara  non  cs.senni 
ingonnalo  nella  lettura  della  lapide. 

Occorre  adunque  primo  signore  di  Partan- 
nn  Roberto  di  Paternò,  cui  succedette  il  fi- 
gliuolo Costantino  marito  di  Matilde.  La  ten- 
nero ìndi  i Graffeo,  dei  quali  nell’anno  1190 
trovasi  Giorgio  barone  di  Parlanna,  che  può 
stimarsi,  o nato  da  Giovanni  slrategolo  dì 
Messina,  la  di  cui  figliuola  Ila  venne  spo- 
sata secretamcnlc  da  Ruggero , o da  Ser- 
gio Graffeo  razionale  di  Sicilia.  Splende  nel 
censo  di  Federico  II  Orlando  Graffeo,  che 
erroneamente  F Ansalonc  riconosce  nell  an- 
no 1303  primo  signore  del  paese  di  que- 
sta famiglia;  testimonio  lo  stesso  Ausatone, 
fu  giudice  di  Messina  ed  ebbesi  il  figliuolo 
Goffredo,  da  cui  e da  Olivetta  Pcrollo  nac- 
que Giovanni,  del  quale  rimane  memoria 
sotto  il  re  Ludovico  ; prese  in  moglie  Xi- 
nicnia  de  Arcnos  c generò  Benvenuto  sog- 
getto alla  curia  per  Parlanna  nel  registro 
del  re  Martino;  fu  maestro  razionale,  e ge- 
nerò Onofrio  nel  1AI3  barone  dì  Partan- 
na;  da  cui  Baldassarc,  donde  Mario,  e da 
costui  Guglielmo  per  privilegio  di  Filippo  IV 
nominalo  primo  principe  di  Parlanna  nel- 
l'anno 1627;  ebbesi  costui  da  Kleonora  Bo- 
logna il  figliuolo  Mario,  il  quale  fu  duca  di 
Ciminna  per  dritto  della  moglie  Antonia 
Ventimiglia,  pretore  di  Palermo,  prefetto 
della  sicola  milizia,  ed  ebbesi  ad  erede  il 
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flgliuolo  Domenico,  eoi  loccò  in  moglie  Eli- 
sabetta Marino  duchessa  di  Gualtieri  e si- 
gnora di  Protonotaro,  come  unica  di  Fran- 
’eeteo,  donde  nacque  Benedello,  il  quale  u- 
nito  a Giovanna  Filingeri  generò  Girolamo, 
che  poi  sostenne  le  primaria  cariche  in  Pa- 
lermo, dove  fu  dei  12  paridei  regno,  que- 
store e pretore,  ed  in  6no  intimo  consi- 
gliere di  Carlo  imperatore;  da  Laura  Grua 
ebbesi  Benedetto  principe  oggi  di  Parlanna 
e duca  di  Ciminna  o di  Gualteri,  cui  Pel- 
iegra Slatella  partorì  Girolamo  ii  marito  a 
Dorotea  del  Bosco. 

Il  territorio  di  Parlanna,  come  ricordasi 
del  Pirli,  piantato  nella  maggior  parte  a vi- 
gneti, non  lieve  guadagno  rende  agli  abita- 
tori ed  abbonda  in  melaranci  od  in  limoni; 
in  tanta  copia  intanto  produce  biade  di  o- 
gni  genere  da  non  sottostare  ad  altra  terra 
della  provincia.  Ricordasi  dal  Mongilore 
Bartolomeo  Vita  della  compagnia  di  Cesò 
da  Parlanna,  che  rifulse  in  questo  nostro 
secolo  nella  poesia  e nell'arte  oratoria  (1). 

(1)  PsrUniM  è un  capo-circondario  eievato  dalla 
8*  atta  a*  claHo  col  r.  reacrìUo  del  6 novembre 
SSiO;  comprendasi  nella  provincia  di  Trapani  da 
eni  diala  i m.  rotabili,  SS  non  rotabili,  nel  diatretto 
e nella  diocesi  di  Mauara  donde  IS  non  rotabili, 
e 10  non  rotabili  dal  mare  piò  vicino,  che  si  ap- 
pella di  Trefonlaoe  e geograScamente  Africano, 

10  rotabili  SS  non  rotabili  da  Palermo.  £ fabbri- 
cato il  paese  io  un  ameno  colle,  di  buona  aria  e 
con  acqua  di  cisterna  anche  buona  ed  abbondante. 
Tre  6ere  o mercati  vi  si  aprono  anooalmente, 
uno  nella  tersa  domenica  di  novembre  per  tessuti 
ed  altre  merci  e dura  per  lo  spazio  di  S giorni, 
occorrendo  la  festività  di  s.  Fortunato,  on  altro  per 
bestiame  tessati  ed  altro  ai  apre  nella  tersa  dome- 
nica di  agosto  e dura  per  tre  giorni,  uo  terse 
festeggiandosi  la  solennità  di  s.  Vito  si  apre  nel 
giorno  IS  giogno  per  due  giorni.  L’ospedale  degli 
infermi  per  questo  paese  ha  la  rendila  ordinaria  di 
due.  isa.  sa.  L'oratorio  di  s.  Filippo  Neri  più  non 
esiste,  e venne  invece  sostituito  un  convenlo  di 
agostiniani  calseli.  Ascendeva  nel  1198  la  popo- 
lazione ad  tlOOO ibilateri,  indi  a tOSlT nel  tasi, e 
finalmente  ad  lllSS  nella  fine  del  issa.  Stendasi 

11  tenritorio  in  tal.  àS89,8Sà,  delle  qnaU  conq^r- 
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Parienico-  Lai.  Parlhemcum.  Sic.  Par- 
Udìcu  (V.  M.)  Paese,  dello  allrimenli  Sala 
di  Parlenxco.  GioTanni  Cammarana  leneva 
commesso  il  bosco  di  Parlenico  da  regia 
donazione  di  Federico  II  nei  primordii  del 
secolo  XIV,  verso  il  qual  tempo  il  medesimo 
principe  pensò  di  fabbricare  il  monaslcro 
di  s.  Maria  di  Allofonle  appo  il  Parco.  Indi 
nel  sellimo  anno  del  secolo  medesimo,  as- 
segnali allri  beni  al  Cammarana,  rivocò  a 
se  il  sudcllo  bosco  e conccdeticlo  a quel 
monaslero  per  diploma  dalalo  in  Messina 
nel  giugno  del  1307.  Nè  mollo  dopo,  scorsi 
cioè  due  anni,  concedelle  ai  monaci  del  ce- 
nobio la  facollà  di  coslruire  nel  luogo  di 
Parlenico,  e lulli  I drilli,  dei  quali  gli  allri 
feudalarii  e baroni  servivansi  nei  di  loro 
luoghi  abilali,  e ciò  con  diploma  emanalo 
in  Trapani  nel  20  di  geniiaro;  concedelle 
poscia  da  ivi  sicsso  nel  20  del  gennaro  del 
1318,  puler  fabbricare  a proprie  spese 
una  rocca  o fortUizio  in  lulela  e sicurez- 
za, e finalmente  ordinò  in  Palermo  nel  21 
maggio,  che.  si  avesse  avuto  il  paese  ban- 
diera 0 stemma  proprio.  Dalle  quali  date 
osservasi  l'origine  di  Parlenico.  Ilimaso  indi 
sin  dai  primordii  sotto  il  potere  dell' abate, 
siccome  sinora.  Comprendesi  nella  dio- 
cesi del  vescovo  di  Mazara,  il  quale  vi  as- 
segna un  suo  vicario;  ma  il  rettore  colla 
dignità  di  arciprete  presiede  alla  chiesa  par- 
rocchiale intitolala  alla  B.  Vergine  Annun- 
ziala. È decorato  inoltre  di  un  maestoso  con- 
vento di  cappuccini  fabbricalo  da  Fabrizio 
da  Trapani  nel  1621,  non  che  da  una  fa- 
miglia di  carmelitani,  che  si  raunò  dieci 
anni  dopo  per  elemosine  apprestate  dai  cit- 
tadini. Il  ritiro  di  vergini  povere  o l’ospe- 
dale si  hanno  dei  congruenti  ediOzii  e ren- 
dile, c riconoscono  anche  origine  da  pub- 

lileper  coltìraiioDi,  VS.803  io  orti  Mmplìci,  310i,74S 
in  leminitorii  •«mplici,  18S.8SI  in  putnre,  SSS.VSS 
in  vigneti  semplici,  76S,09S  in  siberi  misti,  i,S9S 
in  snoli  di  esse  campestri.  Esporta  precipua  mento 
vino  ed  olio. 
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bliche  spese.  Contansi  finalmente  8 chiese 
minori  o filiali. 

Appoggiandosi  il  Pirri  ad  un  privilegio 
del  conte  Ruggero  atferma  essere  stalo  Par- 
lenico nel  tempo  dei  Normanni  e dei  Sa- 
raceni: Concedo,  dice  il  conte  in  una  con- 
cessione fatta  alla  chiesa  ed  al  monastero 
di  Patti,  la  chieea,  che  è nel  mio  casale  sotto 
Parleniaco,  e adduce  le  lettere  di  conferma 
di  Papa  Lucio  111  del  monaslero  di  s.  Gior- 
gio di  Gratterà:  iimilmenle  la  chieea  di 
e.  Calaldo  di  Parlinico  eoi  cuoi  molini 
e le  sue  poeeeeeioni.  Costa  finalmente  da 
altre  carte  antiche  essersi  appartenuto  Par- 
lenico nell'anno  1111  ai  Conti  Roberto  o 
Rinaldo  di  Avcncllo.  Ma  questo  cose  sem- 
brano mostrarmi  essere  stalo  sino  allora 
il  bosco  Parlenico,  poiché  fa  menzione  Ro- 
gerio  del  suo  casale  sotto  Parleniaco,  o di- 
ce il  romano  pontefice  appartenersi  a Par- 
lenico la  chiesa  di  s.  Cataldo  ; nulla  per- 
ciò profferiscono  segnatamente  del  casale 
Parlenico.  Attesta  poi  il  medesimo  Pieri  es- 
sere sotto  l’arciprete  di  Parlenico  il  villa- 
getto  di  s.  Margherita  con  200  abitatori  ad 
un  m.  0 mezzo,  non  che  l'altro  di  Ciam- 
bre  addetto  al  monaslero  di  s.  Martino;  ma 
questo  si  appartiene  afrallo  all’abate  di  s. 
Martino,  come  dissi  altrove,  nè  alcun  che 
si  ha  attualmente  di  comune  con  Parlenico. 
Roca  il  censimento  formalo  sotto  l’impera- 
tor  Carlo  V 70  case,  ne  tacciono  i regii  li- 
bri, ma  si  hanno  appo  il  Pirri  120  case , 
2032  anime.  Fertile  ed  irriguo  rendono  il 
territorio  mollo  vene  di  acque;  le  vigne  da 
ogni  parte  piantate,  dove  prima  implicalo  c 
denso  era  il  bosco,  recano  financo  utile  alla 
vicina  città  metropoli.  Conscrvossi  il  re 
nella  donazione  dal  medesimo  bosco  alcuno 
terre,  ad  jaclum  ballielae,  ad  un  Irar  di 
balestra  verso  le  spiaggie;  libero  ed  immu- 
ne volle  il  rimanente,  come  sinora. 

Segnasi  finalmente  il  silo  di  Partinico  ver- 
so le  spiaggie  occidentali  del  seno  di  Castel- 
lammare, in  un  declivio  prono  a mezzogiorno, 
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giocondissimo  di  aspcllo,  di  aria  salubre,  ed 
occorrente  nella  strada  che  conduce  da  Pa- 
lermo in  Trapani.  Si  fa  menziono  di  Partenico 
appo  Antonino  nel  romano  itinerario  delle 
province,  dove  si  legge  : Panormo,  Ilycea- 
rai\i.  ParlhenicoTii.  Aqui$  Segeslanitxii. 
DrepanU  xun;  ed  altrove:  ab  Yicearit  per 
marilima  loca  Drepanum  wque  m.  p.  xiri, 
èie:  Parthenico  xit.  ad  aquai  Perlieianen- 
tee  XVI.  Dnpani»  xun.  Applicando  queste 
distanze,  stabilisce  Cluverio  nel  lib.  2 l'antico 
Partinico  dov'  è ora  it  colle  detto  volgar- 
mente Palamita,  poiché  corrisponde  del  tut- 
to il  numero  delle  miglia,  nondimeno  col- 
locai con  Fazcllu  Elima  a Palamita,  poiché 
appellandosi  finora  Parlenieo  il  territorio 
intorno  Palamita,  e sembrandovi  sito  il  vil- 
laggetlo  volgarmente  appellato  naia  di  Par- 
Unico,  si  conchiude,  essere  stato  intorno  que- 
sta medesima  contrada  l'antico  paese.  Del 
resto,  siccome  oggi  le  antiche  ruine  nel  col- 
le vengono  sotto  il  nome  di  Palamita,  cosi 
nel  tempo  di  Antonino  poterono  appellarsi 
da  Partenico,  cioè  dall'antiquato  vocabolo 
di  Elima,  e perciò  il  medesimo  paese,  un 
tempo  Elima , poi  Partenico,  e finalmente 
Palamita  si  appella. 

Celebra  il  Mongitoro  Francesco  Scuderi 
da  Partenico , monaco  del  terz'  ordine  di 
s.  Francesco,  sotto  la  di  cui  imagine  fu  in- 
cisa la  seguente  iscrizione:  Vera  effigie  del 
servo  di  Dio  P.  Francesco  Scuderi  sici- 
liano dalla  Sala,  del  lerz'ordine  di  s.  Fran- 
cesco, 3f.  in  S.  T.,  un  tempo  definilore  ge- 
nerale e due  volle  ministro  della  sieola 
provincia,  il  quale  conseguila  una  esimia 
fama  di  santità  coll’  assiduo  cullo  della 
regolare  disciplina,  colla  meditazione  del- 
la croce  e delle  cose  celesti,  colla  mace- 
razione della  carne,  l’innocenza  dei  co- 
stumi, il  disprezzo  del  mondo  e di  se  me- 
desimo, ed  altre  virtù  di  uomo  religioso 
esibite  sino  alla  fine,  mori  in  Doma  nel 
siculo  collegio  di  s.  Paolo  di  Àrenula 
nell’ anno  1701,  dopo  la  mezza  notte  in 
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calen  di  aprile,  negli  81  anni  di  vita, 
dei  quali  SS  nella  religione  trascorsi  ; 
il  di  lui  corpo  incorrotto  dopo  13  giorni 
con  grande  ammirazione  del  popolo  ac- 
corso fu  seppellito.  Scrisse  dei  pii  tratta- 
li : il  testamento  spirituale,  l'orologio  della 
passiono  di  Cristo,  ed  altre  operette  asceti- 
che (I). 

(t)  Partenico  è oggigiorno  nn  cipo-circoodario 
di  3*  claue  in  proriocie  e diitretlo  di  Patermo, 
da  cui  dista  18  m.  , e nella  diocesi  di  Uonreale. 
La  chiesa  maggiore  parrocchiale  fo  sempre  di  re- 
gio patronato  per  decisione  profTerita  net  ISSI  da 
Francesco  Poxao  r.  visitatore  con  apposito  man- 
dato; vi  si  ammira  ta  stupenda  pittura  rappresen- 
tante t'assunaione  delle  B.  Vergine  fatta  nel  lóSi 
dal  celebre  Antonino  Spatafora  palermitano,  ridot- 
ta però  dal  tempo  in  ano  stato  deplorabile.  La 
chiesa  di  S.  Leonardo  fu  costruita  nel  1S3i  da  una 
antica  confralerniU  che  frequentava  la  vetusta  chie- 
setta fondata  net  largo  del  duomo  dai  normanni 
successori  di  Ruggero,  i quali  un'  altra  dedicata  a 
S.  Cristoforo  vi  sollevarono  di  rimpetto  ; si  ha  di 
ragguardevole  nella  volta  il  magniGco  dipinto  che 
esprime  la  trasfigurazione  di  Cristo  , e due  altri 
collocati  nel  cappellone,  uno  rappresentante  la  vi- 
aiUi  dei  magi,  ed  altro  I'  estasi  di  s.  Agostino.  La 
chiesa  della  congregaiione  deU'Opera  santa  sotto  il 
titolo  di  s.  Giuseppe  Nicodemo  rammenta  la  fon- 
dazione a parrocchia  coadiutrice  della  chiesa  ma- 
dre aia  dall'  anno  1783  per  cura  del  vescovo  Ugone 
Papò,  ed  è adorna  di  una  tela  sommamente  pre- 
gevole, che  rappresenta  la  Deposizione  della  Croce, 
da  attribnirsi  al  Uorrealese,  o certo  bellissima  co- 
pia di  qualche  suo  originale;  l' istituto  della  civile 
confralerniU  si  è quello  di  seppellire  i defunti  po- 
veri. Nella  chiesetta  di  s.  Francesco  o delle  anime 
del  purgatorio,  eh'  è la  più  adorna  pei  fregi  di 
stucco  e di  marmc.  si  ouerva  il  mediocre  dipinto 
che  rappresenta  il  purgatorio  , dell'  ab.  Giovanni 
Patricola.  La  chiesa  del  convento  dei  carmelitani 
costruito  per  voto  del  consiglio  civile  del  17  set- 
tembre 1631.  è la  più  sontuosa  della  città  pei  di- 
pinti, per  gli  ornali  e pel  ben  disegnalo  campani- 
le. £ osservabile  nel  convento  dei  cappuccini  la 
spaziosa  sepoltura  sotterranea,  dove  sono  disposti 
come  in  ogni  altra  parte  di  Sicilia  scheletri  dis- 
seccati. 11  vasto  edificio  della  Casa  santa  venne  co- 
stituito nel  secolo  zvtii  a spese  del  popolo  infer- 
vorato dagli  escrcizii  di  s.  Ignazio,  ai  quali  è de- 
stinala. Sorse  il  collegio  di  Maria  per  l' edocazione 
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paa«ane<o.  Lai.  Paèianelum  (?.  N.)  Ca- 
sale anlico  nel  Icrrìlorìo  Iconlino,  non  lungi 

rancinlle  nel  mcoIo  icoreo.  noertè  la  premorì 
di  Anlonìno  di  Bartolomeo,  e Tab.  Barlotta  e Ferro 
gli  assegnò  nel  1759  Taonoa  rendila  didoc.  190.  8. 
Nello  scorcio  del  medesimo  secolo  fa  costrnito  a 
spese  dal  popolo  l'orfanotroBo  di  N.  Donna  del 
Ponte  pel  sesso  femminile  e gli  furono  assegnati 
due.  80  dal  comune.  Lo  spedale  degl'  infermi  po- 
Tori  fondato  Terso  il  1570  si  ha  la  rendila  ordi- 
naria di  due.  805.  1.  Il  paiatto  comunale  com- 
prende r amroioistratione  della  ciilk  e Tamminù 
atraxione  della  giustizia  colle  rispettife  cancelle- 
rie; sono  stabilite  negli  appartamenti  inferiori  le 
prigioni  e Io  pubbliche  scuolei  nelle  quali  furono 
stabilite  dalla  deenria  e soTranamente  spprorate 
cinque  lezioni  sino  alla  rettorica.  RioniTasi  un  tem- 
po ed  influirà  al  progresso  delle  lettere  l' accado- 
mia  dei  Pastori  accademici,  cheti  arerà  nello  stem- 
ma duo  buoi  appaiali  all' aratro  con  istromenti 
adatti  alla  messe. 

La  popolazione  di  Partinieo  ascenderà  nel  1798, 
congiunta  a quella  di  Balestrate  ch’era  un  sotto- 
comune  aggregato,  a 9778  anime;  Ìndi  unita  a quel- 
la di  Valguarnera-Ragali,  che  figurare  per  comune 
a parte  nel  t708,  poi  congiunto  a Partinieo,  asceu- 
ilcra  a 13809  abitatori,  e sola  finalmente  a ISliT 
anime  dal  censo  statistico  del  fino  dell'inno  1858. 
L’  estensione  territoriale  è di  sai.  5836,584,  delle 
quali  compartite  per  ooltirazioni,  30,318  in  giar- 
diui,  10,463  in  orti  alberati,  47,8t5  in  orti  sem- 
plici, 38,187  in  canneti,  1,787  io  pioppeti,  867,635 
in  seroinatoriialberati,  664,083  in  seminatorìi  sem- 
plici, 773,804  in  pascoli,  374,610  in  olireti,  1856,310 
in  rigneli  alberali,  1580,(59  io  rignetì  semplici, 
813,980  in  sommacebeti,  18,701  in  frassineli,  5,509 
in  suoli  di  case  campestri.  Esportansi  princìpal- 
isenle  rino  olio  e sommacco;  l’aria  ri  è sana. 

Rammentiamo  il  nomo  illustre  del  sacerdote 
Giuseppe  Azzolini,  dottore  in  teologia  ed  in  medi- 
cina e socio  deir  accademia  di  scienze  mediche 
di  Palermo;  diresse  lo  spedale  della  patria  con  gran- 
de filaolropia.  scrisse  sulla  febbre  epidemica  r^na* 
tari  negli  anni  1829-30  e sulle  febbri  iotermit- 
lenti  solite  regnarvi , sommamente  operoso  addi- 
mostrossi  nel  cbolera  del  1837,  ed  il  suo  nome  re- 
sterà perenne  io  core  ai  suoi  concittadini  che  ama- 
ramente lo  piansero. 

Prima  però  d*  chiuder  queste  breri  parole  su 
Partinieo,  bisogna  ebe  io  dimostri  il  mio  compiaci- 
mento sull' opera  recentemente  stampata  dal  sig. 
Stcfaoo  Marino  ed  intitolata  « un  saggio  di  storia 
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da  Bidene,  e torre  oggi  del  medesimo  nome 
nell'  amplissimo  fondo.  L' occuparono  Rug- 
giero Passando  ed  i flgliuoli  di  lui;  ma  nel 
tempo  di  Harlino  I appartenevasi  ad  Enrico 
SlatcUa  e nel  1757  a Michele  Platamone 
(luca  di  fielmurgo.  Leggasi  nel  capibrerio, 
dopo  la  fellonia  del  conte  di  Passaneto  a- 
verlo  concesso  il  re  Martino  nel  1392  a Be- 
rengario Cruilta»  sotto  l' annuo  censo  di 
un  pajo  di  guanti  di  camoscio.  Vcndettclo 
Berengario  a Giacomo  Campalo  questore 
del  regno,  il  quale  poi  ad  Enrico  Slatetla, 
cui  giusta  il  Barbera  succedette  Riccardo. 
Leggesi  altroTc,  essersi  in  quel  tempo  Bla- 
sco  signore  di  Passando  aggiunto  in  compa- 
gno al  re  Alfonso,  che  ne  andava  in  napoli, 
nacque  da  Riccardo  Caterina , che  fu  da- 
ta in  consorte  a Gaspare  Ventimiglia,  e ne 
fu  il  loro  figliuolo  Sigismondo,  donde  sorse 
Giovannello,  che  si  dice  signore  di  Passa- 
nelo ncironno  1511,  la  di  cui  progeuie  ri- 
mase in  Catania  sino  al  xvii  secolo,  in  cui 
passò  il  feudo  ai  Cannizzaro,  indi  ai  Pia- 
tamene. 

Paoaareiio.  Lai.  Passarelium.  Sic.  Pas- 
sareddu  (V,  n.)  Piccolo  paese  di  nuovissi- 
ma origine,  fabbricato  cioè  nel  1677,  ap- 
pellalo altrimenti  Tilladoro  , nell’  estremo 
confine  della  valle  di  noto  ; occupa  i piani 
gioghi  dei  colli  sopra  Lconforle  ed  Alimena 
ed  è rivolto  ad  austro,  ne  fu  il  fondatore 
Giambattista  Santonofrio  c Grimaldi.  L'u- 
nica chiesa  parrocchiale  è sacra  a s.  Gio- 
vanni Battista  cd  è soggetta  all'arcivescovo 
di  Messina.  Riconoscono  oggi  nel  1757  a 
signore  gli  nhilalori  Giuseppe  GaUelli  dei 
marchesi  di  s.  Marina  c signore  di  Verhum- 
caudo,  il  quale  prese  in  moglie  Margherita 
figliuola  di  Giovanni  Battista , c gode  del 
drillo  di  spada  sì  nel  territorio  Passarcllo 
che  negli  altri  di  Arlisina,  Arlisinclla,  Man- 

.iciluoa,  ovvero  Partinieo  e .noi  dintorni.,  nella 
quale  ti  aiumirt  gran  copia  di  ernditione  atorica, 
che  dilucidi  al  aoinnjo  quel  piano  che  l' autore  d 
propoli. 
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cipa,  Canale  cc.  Erano  in  Passarcllo  53  lo 
case,  17C  le  anime  dal  censo  avuto  nel  17 13. 

Pnsaaro  (V.  J(.)  Promonlorio  dello  vol- 
garmenle  capo  Pastaro  e da  Cluverio  Pat- 
talo. Vedi  Pachino. 

PiuMH>  «Il  fierro.  Lai.  Pattut  ferri.  Sic. 
Passu  di  ferra  (V.  N.)  Il  fiume  l'rice,  Gur- 
aalonga  e di  t.  Paolo,  imporocchè  con 
questi  ed  altri  nomi  si  appella  giusta  il  cor- 
so ebe  prende,  e sotto  la  lorricciuola  di  Aam- 
macca diccsi  Pasto  di  ferro  u tragyelto  di 
ferro,  donde  non  lungi  dovette  essere  un 
Ponto  di  ferro;  ne  è menzione  in  un  diploma 
di  Papa  Alessandro,  con  cui  descrive  i con- 
fini della  diocesi  di  Siracusa. 

PaaM  lato.  Lai.  Pattuì  fatua.  Sic.  Passa 
lata  (V.  M.)  Il  fiume  Orelo  sotto  .Uorrealc, 
cosi  appellato  perchè  vi  ba  un  ampio  tragitto. 

Pa*M  lato.  Lai.  Pattuì  tatui.  Sic.  Pas- 
su lalu  (V.  21.)  Fonte  del  fiume  Oano  o Fra- 
tcolari  nei  monti  di  Ragusa. 

Pauso  del  lauro.  Lat.  Pattut  lauri 
Sic.  Passu  di  l'addauru  (V.  D.)  Torre  di 
ispezione  nella  spiaggia  di  Carouia,  aqui- 
lonare deir  isola. 

Passo  Piralno.  Lai.  Paisut  Pirainut. 
Sic.  Passu  Pirainu  (V.  N.)  Feudo  oggigior- 
no, da  gran  tempo  Belmonle  casale,  e forse 
da  antiebi  tempi  paese , ma  tuttavolta  di 
nome  ignoto.  Essendo  due  fondi  diversi,  seb- 
bene non  mollo  distanti  e nel  territorio  me- 
desimo, uno  ne  appellai  Belmonle  altro  Bel- 
montino,  il  quale  è di  mollo  minor  circuito 
dell’altro,  da  cui  prende  il  nome.  Patto  Pi- 
raiao  comprende  un  colle,  nel  di  cui  vertice 
si  vede  in  angusto  tratto  un  rimasuglio  di  an- 
tico paese  , sostruziuni  cioè  , frammenti  di 
mattoni  e di  tegolo,  e sepolcri.  Il  colle  stesso 
appellasi  Belmonle,  sotto  il  qual  nomo  è 
notato  il  casale  nei  regii  libri,  ed  a buon 
drillo,  poiebè  dalla  sua  sommità  stendesi 
lo  sguardo  nella  giocondissima  prospettiva 
del  territorio  di  Catania.  Si  ba  il  medesimo 
nome  il  fiume,  ebe  appellasi  altrimenti  delle 
Canne  e bogua  il  feudo  di  Patto  Piraino. 
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Pomo  di  Mlracnaa.  Lai.  Pattut  Sy- 
racuiarum.  Sic.  Passu  di  Siracusa  (V.  ->.) 
II  fiume  Marcellino,  cosi  detto  perché  nella 
via,  per  la  quale  si  viene  in  Siracusa  si  ba 
un  traggelto  diificilc  neH'inverno;  ne  è il 
letto  seminato  di  sassi,  ebo  agilati  con  som- 
mo impeto  dalla  violenza  delle  acque,  an- 
che ai  migliori  cavalli  recano  considere- 
vole danno. 

Pasellaro.  Lat.  PaltUarum.  Sic.  Palid- 
daru  (V.  )l.)  Casale  appartenenlesi  alla 
chiesa  di  Monreale,  altrimenti  Battetlaro,  un 
giorno  occupalo  da  Guglielmo  Pcralla,  per- 
chè confinante  col  territorio  di  Contessa 
dalla  parte  di  oriente,  ma  per  ordine  del  re 
.Martino  reso  nel  13113  al  legittimo  vassal- 
lagio  della  chiesa,  cui  si  appartiene  attual- 
mente nel  1759,  ma  vuoto  di  abitatori. 

Paterno.  Lai.  Palermo.  (V.  D.)  Cittii 
oggi  addetta  col  titolo  di  principato  ni  si- 
gnori Monlccateni  ed  assegnala  un  tempo 
in  vu.ssallaggiu  ai  conti  di  regio  sangue  , 
prima  in  un  colle  verso  greco , poi  verso 
la  medesima  parte  io  ampia  pianura,  dov  è 
un  sobborgo,  da  cui  si  appella  una  porla 
ancora  intera , che  divide  il  novello  dal- 
r antico  paese,  e nella  vetta  che  si  allarga, 
siede  una  rocca  o torre  stabilita  dai  conte 
Ruggero  nel  1072 , rivolta  ad  occidente , 
cui  corrisponde  ad  oriento  il  tempio  mag- 
gioro di  s.  Maria  dell'  Alto  ammirevole  per 
la  magnificenza  dell'  edilìzio;  si  ba  un  in- 
signe collegio  canonico  con  4 dignità,  che 
si  hanno  la  carica  parrocalc  ; 12  poi  sono 
i primarii  componenti  e 6 i secondarii,  de- 
stinali in  ogni  giorno  a celebrare  gli  ufiì- 
cii  divini.  Non  lungi  verso  austro  i frali 
conventuali  di  $.  Francesco  si  ebbero  nel 
1346  il  palazzo  della  regina  Elionora  por 
di  lei  munificenza,  e fabbricalo  un  decente 
convento,  lo  abitano  allualmenle,  rislaura- 
lolo  già  di  nuove  fabbriche.  Destinarono  i 
pietosi  cittadini  dall'  anno  1356  a pubbli- 
che spese  un  convento  adatto  agl'  istituii 
cappuccini  verso  libeccio,  ed  il  manlcn- 
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gono  con  quoliilinnc  congruenti  elemosine. 
È nel  declivio  la  chiesa  del  monte  di  Pietà 
colla  compagnia  dei  bianchi,  dove  si  con- 
serva un  bel  simulacro  di  Cristo  coronalo 
di  spine  coltivato  con  somma  religione. 
Occupa  lìnalmenic  quasi  nel  mezzo  un  silo 
prono  ad  oriento  l’antico  monastero  di  s.  Ma- 
ria della  Valle  di  Giosafal,  annesso  neMlll 
da  Enrico  genero  del  conte  Ruggiero,  conte 
di  Policaslro  e di  Patcrnò,  ad  un  altro  del 
medesimo  nomo  e di  benedettino  istituto 
in  Gerusalemme , per  indulto  di  Ansgerio 
vescovo  di  Catania.  Se  ne  ascrive  la  prima 
origine  verso  il  1093  ad  Adclasia  moglie 
del  medesimo  gran  conte,  la  quale  accre- 
sciuto poi  di  beni  e di  latifondi  conces- 
selo al  cenobio  di  s.  Agata.  Abbattuto  il 
monastero  di  Gerusalemme,  l'abate  di  esso 
prese  ad  amministrare  i monasteri  soggetti 
nella  Sicilia,  e l'ultimo  priore  del  nostro 
buca  di  Randazzo,  volendo  papa  Eugenio  IV, 
l’assegnò  all'abate  di  s.  Maria  di  Licodia 
e di  s.  lAiecolò  dell’  Arena;  stanno  oggi  in 
esso  due  monaci  sacerdoti,  i quali  coi  preti 
secolari  ne  intendono  ni  divini  uflìcii.  Ve- 
dasi nella  sacrestia  un  fonte  di  rozza  pie- 
tra dell' Etna,  ed  era  un  tempo  battesima- 
le , poiché  si  competevano  alla  chiesa  i 
drilli  parrocchiali.  Erano  in  questa  contrada 
i monasteri  di  donne,  die  sorgono  ora  nel 
sobborgo. 

E certamente  questa  parte  novella  e pre- 
cipua del  paese  veniva  sotto  il  nome  di  sob- 
borgo sino  al  secolo  xv,  ma  ai  nostri  giorni 
in  lungo  ed  in  largo  si  stende  verso  oriente 
divisa  da  amplissime  piazze  e vie.  La  piò 
grande  di  quelle  si  appella  da  s.  Barbara 
V.  M.  e patrona  principale  del  paese;  poiché 
■si  ha  di  fronte  la  chiesa  della  medesima 
santa  con  campanile,  dalla  quale  percepi- 
scono i sacramenti  gli  abitatori,  c presenta 
nella  via  intermedia  un  monastero  di  sacre 
vergini  dedicalo  alla  B.  Vergine  Annunzia- 
ta, e che  erroneamente  disse  il  Pirri  intito- 
lalo a $,  Lucia  ; sorgeva  antichissimo  nel 
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colle  0 nell' antico  paese,  ma  nel  novello 
che  prese  a fabbricarsi  al  tempo  del  Pirri 
nel  luogo  indicalo,  si  ammisero  le  mona- 
che verso  la  mela  del  secolo  scorso , dove 
vivendo  giusta  gl'istiluli  di  s.  Benedetto  si 
distinguono  per  la  conservazione  dell'an- 
tico impegno  religioso.  Abitano  verso  occi- 
dente i frali  di  Monte  Carmelo  c frcqucnlivno 
pei  sacri  ulTicii  la  chiesa  sotto  il  titolo  di 
s.  Maria  della  Catena  concessa  dai  bene- 
dettini , splendida  per  un  bel  simulacro 
della  medesima  vergine,  cil  occupai»  l'an- 
tica casa  dello  spedale,  in  piò  ampia  for- 
ma riducono  il  convento.  Offresi  non  lungi 
il  palazzo  del  magistrato  civile,  fornito  di 
decenti  sale  pei  pubblici  consigli.  Verso 
questa  medesima  contrada  è l'antica  Com- 
menda di  s.  Giovanni  gerosolimitano,  dove 
morì  Federico  II  nel  1330. 

l'n'allra  piazza  che  slcndesi  verso  austro 
prende  il  nome  di  s.  Antonio  dal  convento 
dei  minori  osservanti  intitolalo  al  santo  e 
fabbricalo  dai  principi  fondatori  del  pae- 
se, cui  quella  corrisponde;  sebbene  l’ at- 
testa il  Pirri  appellato  di  s.  Maria  di  Cesò. 
Sollevasi  al  di  sopra  il  convento  di  s.  Ago- 
stino della  riforma  conluripina  sotto  gli 
auspicii  di  s.  Maria  della  Grazia,  che  ra- 
dunossi  da  gran  tempo  trai  primi  fuori  le 
mura , fondato  dallo  stesso  riformatore  e 
dai  compagni.  Sta  nel  centro  la  piazza  del 
mercato  dei  comeslibili  con  una  perenne 
fonie  di  acqua  acidula. 

Il  convento  dei  frati  predicatori  sotto  il 
patrocinio  di  s.  Tommaso  di  Aquino,  fab- 
bricato dall'  anno  1363,  si  ba  contigua  da 
oriente  un'eicganle  chiesa.  Non  lungi  verso 
occidente  é il  novello  spedale,  c verso  tra- 
montana sorge  finalmente  il  convento  degli 
agostiniani  scalzi,  che  prende  di  giorno  in 
giorno  grandi  accrescimenti;  abitavano  co- 
storo l'insigne  abazia  benedettina  di  s.  Ma- 
ria della  Scala,  come  altrove  diciamo,  e tra- 
vagliati sin  da  pochi  anni  dall' insalubrità 
dcH'arin,  abbandonatala,  si  ridussero  dentro 
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le  mura.  Cunlansi  32  chiese  liliali,  delle  ; 
quali  molle  sono  addette  a confraternite. 
Spicca  sulle  altre  quella  dedicata  a s.  Mar- 
gherita ed  a IV.  Donna  dei  selle  dolori, 
nella  quale  si  raduna  una  communia  di 
sacerdoti.  Taccio  delle  case  private  dei 
cittadini,  nello  quali  non  manca  eleganza.  | 
Amministrano  i pubblici  alTari  di  Palcrnò 
4 padri  giurati,  il  capitano,  il  sindaco,  ed 
i giudici  eletti  dai  baroni,  intendendone  pe- 
rò il  Secreto  ad  aver  cura  dei  loro  drilli.  In- 
vigila alle  sacre  cose  un  vicario  del  vescovo 
di  Catania.  Comprcndesi  il  paese  nella  co- 
marca  di  Catania  e segue  l’ istruttore  mi- 
litare di  Argirò,  sotto  di  cui  poneva  11  ca-  . 
valicri  e 79  fanti.  Contò  cui  casali  sotto  lo  ' 
impcrator  Carlo  V 1339  case , ma  3C30  I 
anime  nel  1395  ; nella  melò  dei  seguente  ' 
secolo  998  fuochi,  4011  anime,  poi  1813 
fuochi  6341  anime  nel  1713  e negli  scorsi 
anni  9209  abitatori.  Sta  in  37°,  28'  di  lai. 
ed  in  38°,  27'  di  long.  Il  territorio  fecon- 
dissimo in  frumento  vino  ed  olio  è il  pri- 
mario fra  quelli  che  si  estendono  alle  ra- 
dici deir  Etna  ; ed  ampio  in  lungo  od  in 
largo  essendo  nei  lati  medesimi  dello  stesso 
monto,  dove  boscoso  con  pingui  ghiande  ali- 
menta innumerevoli  greggio  di  porci,  nutre 
con  bei  pascoli  armenti  e pecore,  esIcnJesi 
in  molli  jugeri  oltre  il  Duine  Simelo,  ebe 
appellasi  comunemente  di  Palernb.  È ce- 
lebre per  le  fonti,  che  nominiamo  dalle 
varie  contrade  ove  scaturiscono.  Sgorgano 
in  Jacono  grande  delle  acque  acidule  e 
scorrono  per  occulti  acquedotti  sino  alla 
piazza  del  mercato;  delle  subacide  ma  insie- 
me freddissime  nel  borgo  Scammacca.  Ap- 
po Coelanlina  lungo  la  pubblica  via  ema- 
nano da  due  gorghi  delle  acque  salma- 
stre; si  ha  Paletina  dei  ruscelli  di  acqua 
purissima,  che  emette  altresì  fra  le  su- 
bacide; non  dissimili  se  ne  hanno  nel  Pog- 
gio del  monaco;  nel  giardino  Signorcllo 
lasciano  scorrendo  nel  suolo  delle  so- 
stanze ferrugiuosc.  Da  multi  si  celebra  il  | 


fonte  di  Naimone,  e prinripalmentc  da  A- 
rezio,  Fazello,  Cimarello,  Serpetro:  Jl  fonie 
di  acqua  ferrea,  dice  il  primo,  che  fer- 
vendo, nè  al  di  fuori  erompendo,  rende 
nero  un  lenzuolo  o un  panno  infello  pri- 
ma di  ghianda  trila  mescolala  con  acqua; 
viene  appellato  di  JVaimone.  Ma  sopra 
tulle  nnalracnle  sono  ragguardevoli  le  ac- 
que della  Salinella  in  un  certo  tratto  di 
terra  un  poco  elevalo  a mezzo  m.  dal  paese 
verso  settentrione  , dove  quò  e là  si  os- 
servano dei  crateri  non  mollo  fra  lor  disco- 
sti c di  piccolo  ambilo,  donde  erompono 
delle  acque  zolfurcc  e fangose,  che  si  ri- 
tirano nei  crateri  medesimi , e poco  diDc- 
rendo  dai  celeberrimi  Palici  per  Icsliraoniu 
degli  antichi,  credonsi  da  alcuni  gli  stessi 
pressa  i Dumi  del  Simelo  , che  non  lungi 
di  là  si  hanno  il  corso;  scrissero  in  copia  di 
queste  acque  di  Palcrnò  A'inccnzo  Chisari 
niusofo  e medico,  in  una  opcrcltn  non  data 
ancora  alla  luce,  e l' eruditissimo  Giuseppe 
di  Gregorio  e Russo  in  una  di.s.scrtnzioiie 
particolare  inserita  nel  Ioni.  3 degli  Opusc. 
Sicil.,  dove  sufDcicnIcmenIc  parlando  ne  ri- 
cerca le  cause.  Dirò  a suo  luogo  del  mo- 
nastero benedettino  della  Scala  nel  collo 
riiiipelto  il  paese,  ilo  già  detto  del  mona- 
stero di  Licodia,  e degli  altri  priorati  di  s. 
Marco  e di  s.  .Aicculò  dei  Lombardi  è a 
consultare  il  Pirri  colle  aggiunte  al  lib.  iv 
da  me  pubblicale  noi.  iv. 

Veniamo  a ricordare  i cittadini  illustri. 
Francesco  dell'  ordine  dei  cappuccini  do- 
nalo di  spirilo  profetico  ed  onoralo  dalla 
B.  Vergine  di  molli  favori  c grazie  anche 
nella  morte,  ricordalo  negli  annali  dell'or- 
diiic.  Girolamo  sacerdote,  il  quale  menò  in 
prima  vita  eremitica  conformala  alle  leggi 
di  perfezione,  indi  ammesso  Irai  minori  ri- 
formali in  Girgenli,  con  maggiore  impegno 
s' impiegò  per  Dio;  precipuo  custode  della 
verginità  c adorno  di  altro  virlò  mori  pia- 
mente nel  1399;  ne  scrive  il  Tognolelo, 
Francesco  c Mario  agostiniani,  fondatori 
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(Iella  rir<irma  c<Miliiripiiia  con  An<Jr(-a  da  Ca- 
»Iro^MO\anni  o primi  compagni  di  lui,  ornali 
di  non  minore  innocenza  di  vila  e di  fer- 
vcnlissiino  zelo  nella  propagazione  dell  isli- 
tuln,  menlovali  nella  vila  di  Andrea.  Alauro 
di  Truglio,  Filippo  Turchc.si,  firegorio  Ca- 
racila,  Mauro  Caprara,  Bartolomeo  d' Ales- 
sandro donali  dell'  onore  aliazialc  in  s.  !Vic- 
colò  dell’  Arena  c Giuseppe  Crisarulli  ulti- 
ino  abate  di  s.  Maria  della  Scala.  Bartolo- 
im  o Taverna  monaco  licncdcllino  insigne 
nella  perizia  delle  scienze,  nella  poesia, 
nella  sluria,  non  che  nei  coslumi,  profon- 
dissiino  perù  negli  .slu  Hi  arclicologici,  com- 
pose la  cronaca  del  suo  monaslcro  dell'  A- 
Tcna,  lasciò  dei  comenli  sull'  Apoenlissi  di 
s.  Giovanni  e pubblicò  in  versi  la  vita  di 
a.  Agata.  Giamballisla  .Mcolosi  visse  per  lun- 
go tempo  in  Itoma,  collivò  egregiamente  gli 
studii  di  inatenialica  e di  gcomclria,  a nes- 
sun secondo  nel  suo  tempo  per  la  perizia 
delie  lingue  europee,  ornalo  di  gravissimi 
coslumi  c di  prudenza  nell'  agire  , accetto 
ai  principi  e precipuamente  ai  ru.naiii  pon- 
leiici  ed  all' iniperalor  Leopoldo,  celeber- 
rimo in  line  per  la  religione  verso  Dio , 
la  carila  verso  i poveri  e la  singolare  af- 
fezione di  animo  verso  la  B.  Vergine,  quivi 
stesso  morì  nel  1670;  ne  enumera  il  Jlon- 
gilore  i lavori  matemali<à , slorici , e geo- 
grafici, trai  quali  mentoviamo  l'£rcofeSt- 
colo  compreso  in  due  lomi  ed  eccellente  per 
la  molo  e per  le  tavole.  Fiorirono  recali  dallo 
.stesso  Mongitore;  Alessandro  Cliiurenza  poe- 
ta ed  oratore  egregio,  Bernardo  Morsicalo 
dell'  ordine  dei  predicatori , precipuo  nel- 
r eloquenza,  Cesare  Farad  canonico  della 
chiesa  di  Catania  od  istruitissimo  nelle  sacro 
c nelle  civili  scienze,  e Gerardo  Ansaldi  del- 
l'ordine dei  minori,  che  conseguì  non  co- 
mune encomio  dalle  più  gravi  scienze  e 
dall'estro  poclico;  i lavori  di  lui,  che  sono 
pubblicati  si  enumerano  nella  Biblioteca 
Nicola. 

Reca  molle  cose  Francesco  Onorato  Co-  ì 


loniia  dell'origine  di  Palernò  nel  suo  com- 
pendio storico  della  medesima,  conicndcndo 
con  argomenti  non  del  lutto  futili  contro  il 
Fnzello  ed  altri,  non  doversi  attribuire  la 
città  al  conte  Ruggero;  poiché  si  attesta  da 
I costui , per  testimonio  di  Malalcrra,  aver 
quegti  fiindato  la  rocca  in  Palernò , come 
anche  in  .Mazara  ed  altrove  per  resistere 
ai  Saraceni  ; non  perciò  cusliliiì  Ruggiero 
la  città  Mazara  o le  altre.  Esisteva  adun- 
que il  nostro  paese  nel  sudello  colle,  ed 

11  conte  fu  solo  fondatore  della  rocca  c 
diede  il  nome  novello.  Confermano  que- 
sta opinione  non  pochi  sarcofagi  di  inallo- 
ni  in  varii  tempi  scupeiii  con  vaselli  lu- 
tili e lucerne,  grandi  vasi  a due  manichi  all- 
eile con  ceneri,  ed  altri  ruderi  di  epoca 
antica,  acquidolli  cioè,  iscrizioni,  fra  le 
quali  quella  che  è dinanzi  la  porla  del- 
l'orlo dei  pp.  predicatori  : Kilt  AIONT2: tot 
n ♦IA0KPATI12  KAl  Km  APTKMITIF.I,  cioè: 
tallo  Dionisio  fa  Filocrate  e tallo  Arte- 
mitio,  la  quale  si  crede  appartenersi  senza 
dubbio  ai  tempi  di  Dionisio  tiranno  di  Si- 
racusa; pareti  inoltre  e frammenti  di  tegole 
sono  cbiarissiinl  indizi!  di  antica  abitazione. 
Pensano  intanto  alcuni  se  sia  stala  Trinacia, 
ma  inellamenle,  poiché  quella  sorse  nllro- 
ve.  La  slimano  altri  Inessa  o Elna  distarne 

12  miglia  da  Catania  c certamente  ne  con- 
viene la  distanza,  ma  non  procede  per  ciò 
cheabbiam  dello  altrove.  DeH'aver  mentovalo 
Cicerone  Vcrr.  5 i popoli  Palerni  in  Sicilia, 
donde  la  città  di  Pateniò,  scrive  Leandro  Al- 
berti, ma  appo  Tullio  nel  luogo  rii.  nulla  di 
ciò  si  legge.  Afferma  erroneamente  l' Arezzo 
di  Alleano:  e poicia  l'nllro.  dicendo,  per 
nome  Paterno , o che  tia  lo  tlesto  .1- 
drano,  o del  tuo  nome  ; ma  Adrano  col 
celebre  tempio  reca  ancora  il  nome,  oggi 
Adernò.  Pausania  pose  Ibla  minore  nel  ter- 
ritorio di  Catania , per  cui  nasce  sospetto 
su  di  essa.  Ma  insegnano  comunemente  gli 
eruditi  avere  incespicalo  nello  scrivere  quello 
scritture.  Cluverio  lìnaimenlee  con  esso  Ospi- 
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ninno,  Scine,  VcnUmigli.'i  e molli  allri  allc- 
slano  aver  succedalo  Palentò  ad  Ibin  mag- 
giore. ed  io  riposi  verosimile  altrove  la  loro 
congellura  parlando  di  quella  Ibla.  Dimo- 
sira  la  iscrizione  sepolcrale  a Xila  Fioren- 
tina infante  dolcutima  nata  in  /bla,  che 
presentai  nella  storia  di  Catania,  esserlo 
stala  Ibla  nei  tempi  cristiani  vicina. 

nessuna  memoria  da  allora  o d' Ibla  o di 
altra  città  rimane  sino  al  tempo  dei  nor- 
manni, ma  radatlissimo  luogo  ed  il  ter- 
ritorio , siccome  attesti , ferace  in  biade , 
irriguo  da  ogni  parte  di  fonti  e mollo  co- 
modo alla  cultura,  esser  dovette  ben  popo- 
lato. Appena  credibii  sembra  altronde,  avere 
Kuggiero  intrapreso  il  consiglio  di  fabbri- 
care cosi  insigne  fortezza  tra  pochi  mesi, 
senza  il  soccorso  degli  operai  dello  vici- 
nanze; pensò  poi  di  sollevarla  assediando 
Catania  ed  oppugnando  Centuripc,  per  ser- 
virsene di  rifugio,  come  afTermano  comu- 
nemente gli  scrittori.  Impadronitosi  poi  di 
quelle,  decorò  Paterno  del  titolo  di- contèa 
c stabili  appartenersi  alla  moglie  Àdelania; 
poi  r assegnò  in  nomo  di  dote  alla  figliuola 
Flandrina  sposata  al  marchese  Enrico  Lon- 
gobardo, i quali  vi  stabilirono  la  sede,  e 
nc  nacque  limone  conte  di  Policastro  e 
signore  di  fiuterà , il  quale  colla  consorte 
Tominasia  generò  Manfredi  anche  signore 
di  Mazarino,  ma  non  reso  padre  dalla  mo- 
glie Beatrice.  Indi  passò  per  dote  il  paese 
sotto  gli  svevi  a Bartolomeo  de  Luce  , il 
quale  rifulse  in  Calabria  maestro  giustizierò 
e si  ebbe  in  consorte  Detidcrala,  clic  di- 
cono figliuola  di  GolTredo  conte  di  tlonto 
Caveuso.  Loro  figlia  poi  Xargherilu,  si  eb- 
be in  marito  Bianco  Lancia,  cui  cedette 
perciò  la  signoria  di  Palernò.  AITcrma  il 
Pirri  nella  cronologia  Cattano  Lancia  fi- 
gliuolo di  Federico,  accresciuto  delle  con- 
tèe di  fiuterà  e di  Paternò  nell' anno  I2.ÌC 
per  privilegio  del  consanguineo  re  Man- 
fredi. iVemici  essendo  poscia  i Lancia  a 
Carlo  d'Angiò  e scacciali  dall' ìsola,  con- 


seguì la  contea  di  Bonifacio  ; poi  la  di 
lui  figlia  Giacoma , che  data  in  moglie  a 
Mimfredi  di  Maiella  seniore,  conte  di  Mi- 
nen,  gli  trasferì  in  nome  di  dote  la  città 
di  Paternò  circa  nell'anno  I2òó.  Indi  per- 
venne da  essa  a •l/nii/'redi  juniore  nato  dopo 
la  morte  del  padre,  in  prima  dal  gabinetto 
del  re,  ma  poi  reso  fellone  e datosi  ai  fran- 
cesi, fu  costretto  a partire  dal  regno,  c pri- 
vo di  beni  mori  finalmente  in  A'npoli. 

Fu  susliluilo  in  suo  luogo  Vi/one  degli 
Ampurii.  conte  di  Squillncc,  morto  il  quale, 
concedette  Palernò  il  medesimo  Federica 
alla  regina  Eleonora  e l’addisse  alla  ca- 
mera reginale.  Dimorata  costei  lungo  tem- 
po nel  nostro  paese  alla  morte  del  marito, 
mori  finaimcnie  nel  borgo  delle  Guardie 
che  si  è uno  de'  casali,  e la  signoria  sotto  i 
re  successori  divenne  del  Demanio;  Fede- 
rico III  nondimeno  roneedcllcla  ad  Ariate 
Magona , ma  reso  costui  fellone  contro 
Martino,  novellamente  ritornò  in  regio  po- 
tere. Mancando  Alfonso  di  denaro  vendcl- 
tela  nel  1430  a Mccolò  Sjìeciale  , ma  ri- 
servatosi il  dritto  di  ricompra.  L'oltcnno 
dopo  A'iceolò  il  figliuolo  Pietro;  indi  com- 
prolln  dal  medesimo  re  per  25000  fiorini  Gu- 
glielmo Baimondo  Moncada  conte  di  A- 
dcrnò,  ed  impetrò  nel  I45G  venisse  con- 
fermata la  vendila  dai  signori  nel  generai 
parlamento.  Da  Baimondo  l' ebbe  il  fi- 
gliuolo Giovanni  Tommaso  , sotto  di  cui 
Enrica  llenriqucz  consegui  dui  re  Ferdi- 
nando il  dritto  di  ricomprar  Paternò,  com- 
posto tutta  volta  con  Giotanni  l' affare,  no 
fu  delfo  questi  il  conte,  come  anche  Anto- 
nio figliuolo  di  lui.  Ma  il  di  costui  figlio 
Francesco,  per  privilegio  di  Filippo  li  del 
15G7  appellato  principe,  vendicossì  il  iv  po- 
sto nel  pubblico  parlamento  del  regno.  De- 
scriviamo altrove  la  serie  degli  nitri  (I). 

(IJ  La  eliti  di  Paternò  è un  eapo  rìrcoiidarin  di 
a*  et»iM  in  provineia  distretto  e diocesi  di  Cata- 
nia, da  eoi  dista  13  m.,  160  da  Paleriuo  e 13  dst 
mare,  ia  coutinnazione  all' epoca  in  cui  finisca 
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Patornò  (PInmc  di).  ]M.  Pn((*mionU 
ffuvius.  $ic.  Xitiiiii  di  Pnicrnò  (V.  D.)  Fiume 
nppcHnlo  volgarmente  Giarrelta,  Vedi  Si- 
li nostro  autore  non  trorast  noTella  chela  chieaa 
del  SS.  Salvatore,  ediGeata  da  pie  elargizioni  dei 
fedeli,  ed  è ìn  costruzione  la  fabbrica  per  un  car> 
cere  nel  piano  del  Giglio.  In  generale  ha  preso  la 
cittì  un  aspetto  assai  raagnìGco  principalcnente  per 
la  Doova  bellissima  strada  Ferdinanda  . lungo  la 
quale  eleganti  edìGzii  si  sollevano;  si  è recente- 
mente popolala  la  contrada  da  oriente  ad  austro  e 
propriamente  vicino  l'accennala  chiesa  del  Salva- 
tore, in  somma  cotali  miglioramenti  han  risoluto 
Palcrnò,  da  non  potersi  da  un  mezzo  secolo  più 
riconoscere  dallo  stato  deplorabile  in  cui  si  giaceva. 
L'ospedale  per  grinfcrroi  denominalo  del  SS.  Sal- 
vatore si  ha  la  rendita  ordinaria  di  due.  .'i55.  Il, 
e di  altri  utili  stahiiimenti  non  si  ò privi. 

Meritano  però  ralicnzione  del  viaggiatore  alcuni 
resti  di  antiche  opere;  nel  luogo  denprainalo  dell'o- 
spcdale  è una  continuazione  di  pavimenti  a mu- 
saico di  buon  lavoro,  stendentesi  in  varie  case;  a 
tre  miglia  dalla  città  nel  feudo  di  Bella  Cortina, 
gli  avanzi  di  un  magnifìco  bagno  costruito  lo  for- 
ma croce  dì  grandi  pietre  vulcaniche  con  acqui- 
dotti  e vcalìgia  di  vasche;  nel  podere  or  già  da 
motto  tempo  pusseduto  da  D.  Antonio  Alessi,  un 
miglio  distante,  rinvengonsi  anche  gli  avanzi  di 
un  grazioso  bagno  , e verso  la  contrada  denomi- 
nata dei  Uomiti  nel  luogo  detto  il  Priolo  un  ri- 
masuglio dì  muro  robusto  per  IO  palmi  e fabbri- 
calo d'ingenti  pietre  irregolari:  contrastano  ancora 
colla  violenza  delle  acque  del  Sitnelo , non  lungi 
sotto  l’aternò.  le  antiche  rovine  di  un  gran  ponte, 
che  erasi  fabbricato  a due  grandi  archi,  e cedette 
alle  forze  del  Gume,  ruiuato  il  ptliero  di  mezzo; 
sovrasta  Talla  collina  appellala  Castelluccio.  nella 
quale  sono  incavale  nella  rupe  numerose  abitazioni, 
Nei  dintorni  della  città  sgorgano  delle  acquo  fiT- 
rngifiose,  zolfuroe  e salse;  il  fonie  dì  Alaimonide 
contiene  gran  copia  di  particelle  di  ferro , e so- 
spetta il  conte  di  Dorck  essere  nel  territorio  mi- 
niere di  ferro  e di  mercurio.  Fra  le  lave  del  val- 
lone di  s.  Biagio  rinvicnsi  alabastro  con  macchie 
rossastre,  e nel  calcareo  presso  la  città  cavossi  una 
zanna  di  mastodonte  della  lunghezza  di  palmi  9, 
mcl.  S,  32S.  che  conservasi  nel  gabinetto  dell' ac- 
cademia gioenia  in  Catania. 

La  popolazione  di  Palernò  ascendeva  nel  1798  a 
9808  abitatori,  indi  a 13310  nel  1831  c fìnalmetile 
a 13993  animo  nello  scorcio  del  1853.  Slendesì  il 
territorio  io  sai.  13733,490  , delle  quali,  0,938  in 


melo.  Dov’è  oggi  la  barca  di  (raggcilo  os^er- 
Tnnsi  le  vcsiigia  di  un  ponto  discosic  cir- 
ca 3 miglia  dal  paese. 

Paul.  Lai.  Pactac.  Sic.  Palli  (V.D.)  Cilli 
vescovile  cdel  regio  demanio,  cognominala 
Mof/nanima  nei  pubblici  libri,  e della  Fa- 
ciyne  un  tempo  giusta  il  rinetani;  clic  pro- 
vasi in  vero  da  pochi,  aver  preso  il  nome  dai 
patti  con  Messina,  ma  confermasi  da  sane 
congcUure  essere  slata  da  gran  tempo 
un  castello  di  Tindari,  aniicliissima  cillà 
non  lungi  sita,  ed  essersi  accresciuta  dalle 
sue  mine  nei  tempi  cristiani.  Laonde  vetusta 
ne  è la  prima  origine;  c verso  il  tempo  del- 
rimperalore  Trajano  si  ebbe  l’ incremento, 
poiché  Plinio  che  Gorì  sotto  Trajano  fa 
menzione  di  Tindari  abbattuta . k celebre 
Gnalmcnle  dopo  scacciali  saraceni  dalla  Si- 
cilia pel  valore  del  conte  Ruggiero,  c nulla 
si  ha  che  dia  sospetto  noi  regii  libri,  non 
rispicnda  notizia  di  Palli  avanti  il  1091. 
Siede  la  città  sopra  un  breve  declivio  di 
un  colte  verso  aquilone,  ma  questo  riguar* 

I da  greco,  distante  circa  000  passi  dalla 
I spiaggia  mnriltiina.  Quasi  nel  mezzo  dei 
I promonlorìi  di  Calavà  c di  Olivcri,  rimpetio 
alle  isole  Lolic  , in  38° , lo*  di  lat.  ed 
in  38°  42*  di  long.,  gode  dì  aria  tempera- 
la, si  ha  un  sicuro  asilo  di  navigli,  ed 
un  molto  ampio  territorio.  E capo  di  co- 

giardioi,  72,750  io  orli  aemplicì,  24,439  io  caa- 
neli,  1100,438  in  zemiDalorii  irrìgui,  7460  ìn  »e- 
ininalorii  semplici,  483  in  pascoli,  .391  in  oliveli, 
373,625  in  vigneti  alberali,  4 4 in  Bcbeli  d'india, 
318,438  in  nt'beti  dTndiaed  altro,  138,750  in  roao- 
dorleli,  1086  in  boscatc , 3349  in  terreni  impro- 
duttivi, 3,113  io  suoli  di  case  campestri.  Sono  i 
principali  geoeri  di  esportazione  il  vino,  1 olio, 
l'orzo,  il  lino,  il  canape,  la  soda.  Olirò  gli  antichi 
mercati  ci  ha  quello  deirullinta  domenica  di  mag- 
gio io  ogni  anno,  festeggiandosi  la  solennità  di  N. 
Donna  della  consolazione,  cd  un  altro  in  ogni  gio- 
vedì con  numeroso  concorso  dalie  parli  vicioe. 
L'aria  malsana  in  prima  e nocevole  agli  abitatori 
è divenuta  ora  mollo  salubre,  essendo  stale  di- 
strutte le  risaie  dì  Vaicorrente  e disseccate  le  vi- 
cine auliche  paludi  sin  dallanoo  1781. 
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marcii,  insigne  prcfcdura  della  milizia  mu- 
nicipale, dislintn  dello  stemma  dei  re  ara- 
gonesi , del  mero  c mislo  impero  e della 
polcslìi  della  spada  per  priiiicgio  di  Alfon- 
so, donala  per  un  rcscrillo  di  Martino  I delle 
immunilù  e dello  grazio  concesso  a Messi- 
na, coniasi  la  scllima  delle  cillli  di  Sicilia, 
ma  allualmonlo  ò sparuta  di  popolazione. 
A'i  si  coniarono  , riuniti  i casali , che  poi 
furon  dislinlamcnic  computali,  1256  fuochi 
nel  tempo  di  Carlo  V e 1583  fuochi,  5770 
anime  nell'anno  1595;  risultarono  967  ca- 
so 3513  anime  nel  1652  col  municipio  Sor- 
rentino, sebbene  il  Pirri  ebe  diede  notizia 
della  sua  chiesa  nel  1641,  riponga  1719 
case,  6642  abitalori  nella  città;  c si  ebbe- 
ro finalmente  369  fuochi,  1538  animo  nel 
1713  , e nell'  ultimo  censo  nella  metà  di 
questo  XTiii  secolo  2470  abitatori. 

Poco  più  di  un  miglio  nc  £ il  circuito, 
munito  di  muraglie  ben  alle  e robusto  con 
torri  poste  ad  intervalli,  e con  cinque  porlo 
che  prestano  adito  al  sobborgo.  La  rocca  nel 
silo  più  elevalo  verso  mezzogiorno  presenta 
decentissima  abitazione  ai  vescovi,  e quan- 
tunque volle  costoro  entrando  in  posses- 
sione vi  pongono  piede,  per  cura  del  re- 
gio procuratore,  prestalo  il  sacramento,  ne 
ricevono  le  chiavi,  colla  condizione  di  cu- 
stodirla in  nome  del  re.  Sorge  non  lungi 
il  duomo,  opera  del  conte  Ruggero,  dedi- 
calo aH'aposlolo  s.  Bartolomeo,  con  magni- 
fica lurre  pel  campanile;  dopo  l'anno  1693, 
in  cui  fu  conquassala  da  Iremuoto  l'abside 
col  coro  , venne  splendidamente  rifatto  , 
ultimamente  per  munificenza  di  Pietro  Gal- 
letti in  più  belle  forme  ridotto,  e final- 
mente per  opera  del  vescovo  Giacomo  Bo- 
nanno di  volta,  di  marmi,  e di  altri  fregi 
decoralo.  Volle  a questo  aggiunto  il  me- 
desimo Ruggero  sul  principio  stesso  della 
fondazione  un  convento  di  monaci  benedet- 
tini, che  suffrnganeo  all'altro  del  medesi- 
mo ordine  nell  isola  di  Lipari,  commise  alla 
cura  dell' abate  Ambrogio;  quindi  i monaci 
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nc  intendevano  nel  duomo  al  cullo  divino. 
Essendo  stali  sollo  l'altro  Ruggero  re  pro- 
mossi entrambi  i monasteri  alla  cattedra 
I vescovile,  la  nostra  basilica  divenne  cnlte- 
' drale,  ed  i monaci  furono  appellati  cano- 
nici, dei  quali  era  a capo  il  priore  rego- 
I lare.  Poi  nell'anno  1391,  per  un  rcscrillo 
di  Bonifacio  l.\  divisa  la  chiesa  di  Patti  dalla 
I liparilana , rimase  sommessa  al  suo  pastore 
I particolare,  come  anche  Lipari  ottenne 
il  proprio.  Il  vescovo  Vincenzo  Di  A'apoli  ri- 
fece nell'anno  1639  il  crollante  convento 
dei  monaci,  ma  contese  ed  ottenne  la  suc- 
cessione dei  preti  secolari  ai  monaci,  che 
cran  venuti  già  mancando,  e persistettero 
sino  all'anno  1653,  quando  per  cura  di  Al- 
fonso de  los  Cameros  moderatore  degli 
alfari  chicsiaslici  furono  cosliluitc  le  dignità 
di  priore,  arcidiacono,  cianico,  tesoriere  ed 
arciprete,  9 canonici  e 15  monsionarii,  che 
sino  ai  nostri  tempi  ai  sacri  ufiìci  interven- 
gono. Sono  sepolte  nel  duomo  le  spoglie 
di  Adclasia  ultima  consorte  del  conte  Rug- 
gero c madre  del  re,  in  un  sepolcro  di  mar- 
mo con  una  epigrafe,  o vi  si  osservano  slu- 
peiidamcnle  lavorali  gli  avelli  dei  vescovi. 

Già  la  seconda  chiesa  parrocchiale  dopo 
la  cnllcdrale,  recando  il  titolo  di  s.  Ippo- 
lito martire , occupa  quasi  il  centro  della 
città  ed  £ addetta  al  magistrato  che  vi  ce- 
lebra le  civiche  radunanze;  va  soggetta  ad  un 
curalo  eletto  dal  vescovo  e che  ha  sollo  di 
se  altri  sacerdoti,  cui  quali  disimpegna  le 
sacre  cariche.  Alla  cura  della  contrada  sel- 
Icnlrionale , che  di  tulle  la  prima  accolse 
un  tempo  in  gente  e vedovasi  già  frequen- 
tata di  marinai,  sorge  la  parrocchia  di  s. 
Michele  con  proprio  sacerdote;  ed  a que- 
ste Ire  si  aggiungono  10  filiali  suffrnganeo 
deniro  le  mura  e nc  sono  fornite  lo  pri- 
marie di  confraternite  laicali.  Di  fuori  ncl- 
l'amplissimo  sobborgo  osservasi  la  magni- 
fica chiesa  di  s.  IViccoln,  nella  quale  .si  dà 
opera  all' amministrazione  dei  sacramenti; 
diede  essa  il  nome  ni  sobborgo,  che  si  ha 
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il  cliicsc  minori;  inlnnlo  gli  abilaiori  su- 
burbnni  superano  in  copia  eil  in  condizione 
quelli  dcll'inicrno.  Dei  monaci,  prcsenlano  i 
minori  conventuali  a primo  fondatore  s.  An- 
tonio di  Padova  neirannol225, giusta  Caglio- 
la;  si  ha  il  convento  il  nome  del  B.  patriarca 
Francesco,  le  di  cui  Icllcre  dichiarano  le  sol- 
lecitazioni avute  dal  popolo  di  Palli  per  man- 
dare una  colonia  di  suoi;  dicesi  aver  quivi 
celebrato  s.  Antonia  quel  celebre  prodigio 
delle  ossa  di  volatile  mutale  in  squame  di 
pesci , come  si  ha  nella  sua  vita.  Occu- 
pa r edificio  il  più  ameno  sito  della  citlù, 
poiché  erroneamente  pondo  il  Pirri  al  di 
fuori,  ed  è destinalo  a sede  di  studio  per 
l'ordine.  Acl  sobborgo  di  s.  Aiccola  abitano 
dall'anno  1626  i francescani  riformali  il  con- 
vento di  s.  Maria  di  Gesù,  dove  stavano  un 
tempo  gli  osservanti,  ai  quali  fu  assegnato 
quel  luogo  nel  liR7;  essendo  cedutoli  mo- 
nastero ai  riformali , si  elessero  coloro  in 
un  poggio  di  là  dal  sobborgo  la  chicsiuola 
di  s.  Antonio  di  Padova,  e con  adatte  fab- 
briche soccorsi  dalle  limosinc  del  vescovo 
Vincenzo  Di  iVapoli,  un  novello  no  solleva- 
rono. Ricavasi  poi  da  un  prescritto  del  s.  Pa- 
lri.irca,  esser  la  chiesa  di  s.  Antonio,  quella 
che  il  medesimo  santo  costituì  in  prima  in  Pal- 
li, della  qual  cosa  scrive  copiosamente  il  no- 
minalo Cagliola.  I cappuccini  a mezzo  mi- 
glio dalla  cillà  sotto  il  titolo  di  s.  Maria 
stanno  in  un  silo  di  aria  salubre  , e dal- 
l'anno 1562  abitano  il  convento,  dove  molti 
florirono  per  santità  di  vita. 

Scrive  il  Pirri,  esserci  siala  i/uì  un  lempo 
una  Precelloria  dell'ordine  di  s.  Giovanni 
Gerosolimilano,  la  di  cui  casa  redesi  ab- 
ballula:  fa  bensì  menzione  del  priorato  di 
s.  Spirilo  soggetto  all' arcispedale  di  Sassia 
in  Roma,  indi  quasi  dimenticalo  in  progres- 
so di  tempo , ma  poi  restituito  nell'  anno 
1635  da  Filippo  Bolognese.  Il  celebre  mo- 
nastero di  donne  cospicuo  in  tutta  la  cillà 
per  la  pingue  dote,  è stabilito  ad  oriente, 
nella  magnillca  abitazione  di  Barlolomco  di 
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Aragona,  confermando  ciò  aperlamcnlc  le 
insegne  della  fiiiniglin,  non  ebe  l'edilìcio  di 
robuste  mura  di  pietre  riquadrale  dall'imo  al 
sommo,  di  solidissime  angolari  fondamenta, 
con  ferme  soslruzioni,  ipogei,  volle  a gui- 
sa di  fortezza.  Offese  l'animo  del  re  Martino 
Biirlolomeo,  che  avevasi  usurpalo  Palli,  ne 
cedettero  adunque  i beni  nella  potestà  del 
principe  e coi  primarii  questo  palazzo , il 
quale  fu  concesso  una  volta  ai  vescovi  e 
scorsi  già  Ire  secoli  fu  destinato  ad  acco- 
glier le  sacre  vergini  sotto  la  regola  di  s. 
Chiara,  le  quali  impiegandosi  esallamcntc 
alla  conservazione  delle  sirene  leggi  dello 
istituto,  in  numero  di  100,  e testimonio  il 
Pirri  in  numero  di  57  nel  suo  lempo,  ser- 
vivano il  signore , ma  eccedono  oggi  ap- 
pena le  .30.  Il  vescovo  Vincenzo  Maflìa  ebbe 
cura  di  trasferire  verso  oriente  in  luogo  più 
salubre  il  gineceo  sollevato  una  volta  sotto 
l’ invocazione  di  s.  Rosalia  per  custodire  le 
donzelle  povere  alla  parte  occidentale  della 
città,  ed  il  volle  insignito  del  nome  di  s. 
Rosa  di  Lima.  L' ospedale  di  s.  Croce  isli- 
luilo  per  gl'  infermi  e quello  di  s.  Maria 
della  Consolazione  per  albergare  i pelle- 
grini sono  forniti  di  opportune  fabbriehe. 
È in  azione  il  monte  di  Pietà  nella  chiesa 
di  s.  Biagio  con  una  nobile  compagnia.  Il 
seminario  dei  chierici  finalmente  venne  co- 
stituito verso  oriente  sotto  vari!  vescovi , i 
quali  furono  veduti  contendere  ai  nostri  tempi 
per  accrescerlo  ed  estenderlo  in  bene  dellii 
diocesi. 

Per  ciò  che  poi  si  appartiene  alle  abi- 
tazioni dei  nubili  e dei  cittadini,  sono  prin- 
cipalmente nel  sobborgo  per  mnle  e per  or- 
namenti decentissime,  eleganti  le  fonti  nella 
piazza,  non  mollo  comodo  le  vie  denlrole  mu- 
ra, giusta  l'uso  dell'antico  tempo,  più  ampie 
e rette  nel  sobborgo.  Dov'è  l’asilo  di  navigli 
cui  si  è nome  dcll'Oltrosfro,  sorgono  dei  for- 
ti in  custodia  con  artiglierie,  umili  casupole 
di  villani,  nè  mancano  intorno  il  lido  delle 
casino  di  campagna.  Il  lerrilorio  piantato 
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n mori,  olivcU,  vigne  ed  alberi  rruUiferi, 
ivbboiidnnlc  in  biade  di  ogni  genere,  eorri- 
spende  ai  sudori  degli  agricoli,  ricco  in  pa- 
sture accresce  il  bcsiiamc,  e sicndcsi  in  line 
per  20  m.  Comprendeva  una  volla  i rasali 
di  Montagna  reale  e di  Sorrentino,  clic  ri- 
conoscono oggi  signori  particolari.  Costitui- 
scono il  inagisirnlo  i giurali,  7 volanti  nel 
generai  Pnriainenlu  del  regno,  il  capitano 
che  presiede  olle  armi  in  tutta  la  regione, 
il  sindaco  , il  regio  procuratore  ed  i giu- 
■lici,  elio  riconoscono  le  prime  e seconde 
cause.  I\on  tenui  rendile  si  ha  il  vescovo 
ricavale  principalmente  dai  feudi  di  varii 
luoghi  deH’isolu  e dalle  chiese  annesse,  co- 
me si  ha  giusta  il  Pieri  ; è suiTraganro  al 
inelropolilano  incs.sincsc,  cui  paga  nnnual- 
niente  1000  scudi,  e siede  nel  parlamento 
il  VII  posto  nel  braccio  ecclesiastico;  anebe 
ainmiiiisira  come  signore  Icniporalc  i paesi 
Librizzi  e Gioiosa  e nella  maggior  parte  quel- 
lo del  Salvatore.  Carlo  .Mineo  palermi- 
tano, non  ultimo  un  tempo  fra  i parrocbi 
della  patria,  fruisce  oggi  di  questa  dignità, 
celebralo  dagli  egregii  costumi  e dalla  ec- 
cellenza della  dottrina;  precipuo  nell’ eser- 
citar la  carica  pastorale  e grandemente  ac- 
cetto ai  suoi. 

Splende  Palli,  dice  il  Pirri,  per  la  ori- 
gine della  B.  TroDma  o TroRnicne  V.  e M., 
la  quale  si  ebbe  il  martirio  circa  nell'anno 
30f.  Scrive  il  Gaetani  nell'Idea  fol.  SO  es- 
sere in  venerazione  in  Patti  Troflma  o Fc- 
Lronia  e sospetta  esser  Cuna  dall'altra  di- 
versa; poi  nelle  vile  dei  Ss.  sicil.,  dove  mol- 
le coso  narra  del  sepolcro  di  Trofima  sco- 
perto nella  spiaggia  di  Aniallì,  non  dubita 
essersi  potuta  la  medesima  s.  Vergine  e M. 
con  doppio  vocabolo  appo  i suoi  in  Patti 
appellarsi  e non  riprova  la  loro  tradizione. 
Rimane,  testimonio  lo  stesso  Gaetani,  a due 
miglia  dalla  città  la  casa  di  Trofima  o di 
Febronia  e ad  essa  vicina  una  fonte  an- 
che da  antichi  tempi  salutare.  Afferma  c- 
ziandio  aver  fabbricalo  in  Palli  la  chiesa  a 
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Febronia  Giovanni  Malico  Tinoln  ; se  ne 
osserva  del  resto  la  cappella  nel  duomo  co- 
me della  precipua  patrona  dei  cittadini;  ne 
scrissero  la  vita  Filippo  Agilla,  Placido  Pi- 
sciolta  ed  altri , come  allcsla  il  .Mungitore 
nelle  addizioni  al  Pirri.  Sorse  dalla  nostra 
città  Biagio  Proto  arcivescovo  di  Messina  , 
e mentovalo  dal  Pirri  e dal  Alongilorc;  An- 
tonio Sbibile  dell'ordine  dei  minori,  mae- 
stro in  S.  T. , ed  eletto  vescovo  della  pa- 
tria; Gaetano,  donalo  in  prima  della  sede 
vescovile  di  Giovenazzo  nella  Puglia,  poi  di 
Maznra  in  Sicilia,  con  somma  lode  ricordalo 
dal  Pieri , e Francesco  Klia  vescovo  della 
chiesa  siracusana  per  molle  prerogative  com- 
mendalo dal  Mongilorc.  Si  hanno  appo  il 
Caglioln  gli  scrittori  eilladini  dall'ordine  dei 
minori  ; Francesco  Vita  Polinlio,  che  egre- 
giamente propugnò  cogli  scritti  le  eresie  del 
suo  tempo  ed  intervenne  al  concilio  triden- 
tino; Francesco  per  l'acume  dall’ingegno 
soprannominato  Mosca , egregio  teologo  ; 
Andrea,  erudito  nelle  sacre  ed  umane  tcl- 
lere  e sccrclario  di  lutto  l'ordine;  Onorio 
belo  e Forlunalo  dei  Fortunati.  Vengono  ac- 
cennati nella  sicola  Biblioteca  del  Mongi- 
torc;  Brunone  minor  cappuccino  insigne  frai 
primi  per  dottrina,  prudenza,  religioso 
virtù , ed  illustre  per  le  primarie  cariche 
toccale  dall'  ordino  in  Sicilia  ed  anche 
nelle  straniere  province  ; scrisse  un  trat- 
talo sull'  Immacolato  concepimento  della 
B.  Vergine;  Francesco  Magrclli  peritissimo 
nel  diritto  ed  esimio  avvocato  delle  cause, 
onoralo  perciò  delle  prime  cariche  nel  foro 
legale,  stampò  delle  Controversie  e deci- 
sioni intorno  a varii  affari.  Giacomo  de  Be- 
nediclis  canonico  della  patria  , versalo  in 
ogni  genere  di  scienze  ed  ornalo  di  otti- 
mi costumi;  pubblicò  molle  coso  riguardan- 
ti eloquenza,  poesia  ed  erudizione  sacra  e 
profana  ; il  sac.  Filippo  Pisciotia  per  ben 
30  anni  sedette  bigoncia  di  eloquenza  nel 
ginnasio  di  Messina  o lasciò  ai  posteri  dei 
preclari  monumenti  del  suo  ingegno,  l'n  sc- 
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condo  Filippo  Pisciotia  canonico  nella  pa- 
tria chiesa  e maggiore  pcnilcniicrc,  mae- 
stro emerito  di  sucri  canoni  e di  teologia, 
illustre  nelle  azioni  di  una  innocente  vita, 
noto  per  le  pubblicale  operette.  Giovanni 
Martino  Guglia,  lllosofo  e medico  egregio, 
commendato  anche  appo  il  Pirri  pei  divol- 
gali parti  dell'  ingegno.  Francesco  minore 
convcninalc,  diede  un  libro  inlilolalu  del 
filo  deliOrbe,  testimonio  il  medesimo  Pirri. 
.Sorsero  nnalmenle  nella  repubblica  lettera- 
ria Pietro  Pisciotia  , Dionisio  Fortunato  c 
Francesco  Dominedò  non  volgari  poeti,  Pietro 
Gaelani  e Placido  Agilta,  dei  quali  si  hanno 
registrati  nella  Biblioteca  sicola  i nomi  ed 
i lavori. 

nobilitò  Patti  della  sua  dimora  il  conio 
Ruggiero,  come  si  ha  dalla  amplissima  dote 
falla  al  monastero,  colla  quale  gli  concede 
la  ciltft  stessa,  i paesi  ed  i lalirondi;  anche 
Ade.lasia  moglie  di  lui,  madre  del  conte  Si- 
nionc  e del  re  Ruggero , c sua  tulrice , 
sposala  flnaimcnie  a Baldovino  re  di  Ge- 
rusalemme, e ripudiatane,  si  ritirò  in  Patti 
0 vi  depose  il  frale  nel  1118.  Avendo  U- 
gono  antislilc  di  .Messina  preso  le  insegne 
di  arcivescovo  nel  11.31  per  decreto  di  Ana- 
cleto pseudoponlcncc,  Giovanni  abate  di  Li- 
pari  e di  Patti  costituito  da  lui  vescovo,  di- 
chiarossi  suITraganeo  a Messina,  o poi  dal- 
la sanzione  del  concilio  laleranese  d'Inno- 
cenzo  li  Icgillimo  papa,  decaddero  entram- 
bi da  quell'altezza.  Bla  dopo  l'gonc  elclto 
legillimamcnte  òiccolò  da  Alessandro  III  ar- 
civescovo di. Messina, ottenne  nell'anno  1166, 
che  anche  si  concedesse  la  digniiò  vesco- 
vile al  nostro  presule.  .Si  ha  poi  nel  1180 
Stefano  vescovo  di  Palli  c di  Lipari;  si  no- 
terò inianlo  essere  stali  appellali  comune- 
mente gli  abati  di  Lipari  e di  Patii  prima 
di  questa  inaugurazione,  ma  poscia  appel- 
larsi vescovi  di  Patti  e di  Lipari  ed  assai 
spesso  soltanto  di  Palli.  Kcll'anno  1399  il 
papa  Bonifacio,  provvedendo  al  bene  del- 
l'una  c dell'altra  chiesa,  diede  singolarmcnlc 
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; vescovi  proprii , e presiedette  alla  nostra 
' Francesco  Emcrico.  Sotto  gli  aragonesi  cedet- 
I te  la  città  di  Palli  per  tradimento  di  San- 
cio  Aragona  a Luigi  re  di  Aapoli;  ma  tut- 
tavia i cittadini  stanchi  della  ribellione,  sol- 
levale le  bandiere  di  Federico  II,  gli  si  u- 
nirono  novellamente.  .Ma  assediando  la  for- 
! tezza  addetta  ancora  ai  francesi  e chiedendo 
ajuli,  nel  mentre  attendevano  rinforzi,  ac- 
corse ivi  Sancio  colle  truppe  a gran  passi,  e 
I saccheggiata  la  città,  incendiolla  finalinenle 
c la  distrusse. 

Travagliala  da  pestilente  lue  nel  secolo 
XVI,  ad  intercessione  di  s.  Febronia  prodi- 
giosamente il  morbo  si  tacque,  c da  allora 
con  fcrvenlissimo  impegno  si  versa  ncll'ono- 
rarla  qual  patrona  singolare.  Verso  il  me- 
desimo tempo  diccsi  vessata  la  città  da  una 
invasione  di  turchi , poiché  assediando  Li- 
pari  i barbari  ne  vennero  in  Palli  SO  triremi, 
saccheggiatala  in  prima,  indi  la  incendia- 
rono, ma  ritornando  nella  patria  i profughi 
cittadini,  la  ristorarono,  sebbene  sia  rimasta 
spopolala  insino  ai  nostri  tempi.  Nell'anno 
1633  Ascanio  Ansalone  reggente  nel  consi- 
glio d’ Italia  , sborsalo  il  prezzo  nel  regio 
erario , voleva  impossessarsi  di  Palli , ma 
i cittadini  raccolta  fra  loro  la  somma  c pa- 
gatala all' Ansatone,  pcrsisletlcro  nel  Dema- 
nio; prolesse  quei  loro  sforzi  Francesco  A- 
mico  eletto  allora  vescovo  di  Patti,  di  cui 
perdura  ancora  molto  grata  appo  di  essi 
la  memoria  (1). 

(1)  Palli  è un  capo-diitrelto , con  6 cireondirii 
•oggelti  , nella  provincia  di  Slestina,  da  cui  disia 
50  miglia,  e 1S4  da  Palermo.  Anguslitsima  ne  era 
la  diocesi  del  vescovo  sino  al  1824,  quando  acqui- 
slò  ben  24  comuni,  ed  altri  8 nell'ultima  circo- 
scrizione, lutti  quelli  cioò  che  si  comprendono  nei 
distretti  di  Patti  e di  Misiretta,  tranne  s.  Angelo 
di  Brolo  , che  si  appsrtienc  all'  archimandrita  di 
Slessina.  Frai  più  rinomati  vescovi,  che  hanno  in 
ogni  tempo  occupato  questa  sede,  merita  venire  ri- 
cordalo M.'' Giuseppe  Sailla  nato  in  Bronto  nel  14 
gennaro  del  17C8;  fu  un  Segneri  sul  pergamo,  destò 
j la  maraviglia  dell' intera  Sicilia,  per  iterale  volle 
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Palli  (fiume  di>.  tal.  Par/ffriim  puriuè. 
Sic.  \iumi  di  Palli  (V.  D.)  Crcdosi  dal 
Fazollo  il  Tiniclo  degli  amichi,  di  cui  si  fa 

predicò  la  qoireaima  in  Palermo»  dai  più  sommi 
teologi  feneralo;  fu  modello  di  sacra  eloquenza  fra 
noi.  e le  sue  opere,  che  verràn  fra  poco  ai  torchi» 
porgeranno  un  emulo  alla  Francia,  che  sola  sitiora 
ha  racrollo  la  palma  nella  sacra  oratoria:  alla  dot- 
trina aggiunse  la  filantropia  : le  scuole  del  semi- 
nario di  Patii  erano  migliorate  sin  dal  1816.  ma 
per  luì  si  ebbero  il  massimo  splendore  nel  1834, 
ed  oltre  agii  studii  elementari  ti  si  detta  lingua 
greca,  eloquenza,  metafisica,  malemaliche,  fisica, 
teologìa  dogmatica  e morale,  storia  chiesiaslica  , 
dritto  canonico,  dritto  naturale,  elica;  istituì  inol- 
tre il  Saitia  un  monte  di  pietà  nel  1836,  donando 
un  eapìliile  di  due.  1800,  fu  islancabile  promotore 
della  civiltà  e della  religione  verso  il  gregge  che 
ai  ebbe  soggetto,  e mancò  dal  numero  dei  vìventi 
nel  SO  giugno  del  1838,  compiauto  dai  più  grandi 
ingegni  di  Sicilia. 

In  generale  mollo  accresciuta  la  città  nei  suoi 
edìfizii  in  ragione  della  popolazione.  Intanto  la  cat- 
tedrale fu  nel  ms  arricchita  di  marmi,  nel  1886 
venne  ampliala  ed  ornata  di  stucchi;  vi  meritano 
allenzione  due  antichi  sarcofagi , uno  della  con- 
tessa Elimburga,  altro  della  aovraccennata  contessa 
Adelasia.  Il  convento  dei  pp.  minori  osservanti  di 
a.  Francesco  ruinò  nel  1883.  ma  la  chiesa  si  è con- 
servata. Un  grazioso  teatro  bene  adornalo  sorse 
nel  1838,  una  elegante  camera  di  compagnia  pei 
gentiluomini  fu  aperta  nel  t8i6,  e di  una  mar- 
morea fonte  decoralo  il  largo  Fiera  nell'anno  1856. 
Due  strade  rotabili  ai  sono  costruite  nella  città  , 
una  nel  1867,  altra  nel  1858.  e quest’ ultima  per- 
viene inaino  al  duomo  sito  sulla  vetta  di  una 
collina;  una  magnifica  via  fu  costruita  al  di  fuori 
in  comunicazione  tra  la  città  ed  il  popoloso  sob- 
borgo Marina,  dove  oltre  l'antica  rotabile  te 
n'è  aperta  una  di  recente  lungo  la  spiaggia,  dove 
si  sollevano  dei  graziosi  fabbricali. 

La  popolazione  dì  Patti  ascendeva  nel  1798  a 
6600  anime  . cresciute  a 6015  nel  1831,  e final- 
mente a 6606  nello  scorcio  del  1858  , quando  la 
popolazione  deli'iolero  distretto  era  di  73673  ani- 
me. Ne  sorsero  illustri:  Francesco  Fortunato  con- 
sultore del  governo,  morto  nel  1885;  Niccolò  Gatto 
Gemelli  proecuralore  generale  presso  la  gran  corte 
dei  conti,  defunto  nel  1836;  Giuseppe  Accordino  ca- 
nonico priore  e vicario  generale  della  diocesi,  au- 
tore di  OD  corso  elcmenlare  di  filosofia,  esliulo  nel 


PA 

menzione  appo  Tolomeo.  Attesta  Cluverio 
mentovarsi  piulloslo  appo  il  geografo  il 
fiume  (li  IVnso  di  quel  di  Palli  piìi  cele- 
bre; poiché  nasce  il  nostro  dalle  forni  di 
Casalnuovo  e dalla  rocca  di  s.  Pietro  non 
multo  discoste , sbocca  nel  mar  Tirreno 
fra  Tindaride  c Patti , c prende  da  en- 
trambe il  nome  puro  avanti  la  foce. 

PMioro.  Lai.  Puliorus  (V.  M.)  Terra 
costituita  nello  tavole  di  Tolomeo  Ira  la 
foce  deir  imera  ed  Enna  , ma  a questa 
molto  più  vicina  ; stima  Cluverio  corrotto 
questo  vocabolo  dal  genuino  Paropo.  Errò 
r Arezzo  prendendo  Pazioro  di  Tolomeo 
per  l'attuale  Palazzolo. 
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Peraarlo.  Ijil.  Pecuanus  (V.  M.)  Monte 
alla  destra  ripa  del  fiume  Platani,  non  lungi 
dal  colle  Platanclla. 

Pedara  (V.  D.)  Paese  alle  radici  australi 
del  Mungìbcllo,  un  tempo  municipio  di  Ca- 
tania c parte  della  sua  diocesi  ; .siede  in 
terreno  piano  con  una  magnifica  chiesa  in- 
litolaln  alla  Madonna,  che  si  è l'unica  par- 
rocchiale, cospicua  da  ogni  p-vrle  pei  pro- 
sprllo  e l'elevato  campanile,  adorna  di  pit- 

1830;  M.  ''  Niccolò  Gatto  Bonsìgnoro  promosso  al  ve- 
scovado della  patria,  e maocalo  ai  viventi  nel  1831. 

Si  estende  il  territorio  in  salme  8378,531,  delle 
quali  divise  per  culloro,  10,608  in  giardini,  18. 516 
in  orti  alberati,  11,888  in  caoiicti,  14,538  in  gel- 
aeli,  66.965  in  seminatorii  alberati.  030,057  in  so- 
minatorìi.  semplici,  776,697  in  pascoli,  160,900  iu 
oli  veti,  136,736  io  vigneti  alberali,  116,607  iu  vigne- 
ti semplici,  3,531  in  sommaccheti,  3.670  in  ficheti 
d'india,  165.159  in  boicate;  e l'eslensioDe  territoria- 
le dei  comuni  dell'  intero  distretto  è di  sai.  31883, 
330.  Esporta  principalmente  grano,  vino,  olio, 
frutti  e seta,  ed  io  vero  da  parecchi  anni  si  ò pro- 
mossa iu  mirabil  modo  l' industria  della  seta  e già 
800  mangani  alla  ^piemontese  lavorano  in  Patii. 
Presenta  il  territorio  bnonìasima  argilla  di  varii 
colori.  Si  attivano  nella  spiaggia  dalla  fine  di  a- 
prile  alla  fine  di  luglio  due  grandi  tonnare  deno- 
minate di  Oliveri  e di  s.  Giorgio. 

A3 
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Iure,  di  quadri  priiicipnimcnic  del  car. 
Mnltia , e di  sculture  ; degna  in  Tcro  di 
grande  città.  La  piazza  die  ad  essa  d' in- 
nanzi mollo  ampia  si  stende,  presenta  un 
nobile  edilìzio  verso  occidente,  di  poca  al- 
tezza in  vero,  ma  splendido  per  le  ampie 
sale , pei  dipinti , per  gli  arazzi , pel 
suppellettile  e per  altri  ornamenti.  Fabbri- 
cò , siccome  si  dice , tanto  la  chiesa  che 
il  palazzo  Ludovico  Pappalardo  cavaliere 
gerosolimitano,  uomo  di  grande  animo,  di 
cui  è collocalo  il  sepolcro  a varìi  marmi 
nella  cappella  di  s.  Caterina  Vergine  e 
lUart.  precipua  tutelare.  Ci  hanno  in  Pedara 
altro  quattro  chiese  liliali,  ed  una  di  esso 
nel  poggio  verso  tramontana  è addetta  alla 
Vergine  Annunziala  con  una  conlratcrnilà 
di  paesani.  Conlansi  oggi  459  case  e 1.115 
abitatori,  i quali  nell'anno  1713  erano 
1952,  ma  vennero  389  case,  1612  animo 
nel  censo  dell’anno  1652. 

Persistetle  sotto  la  cura  del  senato  di  Ca- 
tania sino  all’  anno  1654 , poiché  sebbene 
per  circa  tre  lustri  avanti  Domenico  Di 
Giocanni  messinese,  sborsato  il  prezzo  nel 
regio  erario,  vendicalo  si  avesse  il  nostro 
paese  ed  altre  terre  , resistendo  tuttavia  i 
catanesi,  ritornarono  agli  antichi  drilli,  ma 
novellamente  disturbalo  l'alTare  dopo  duo 
anni,  il  medesimo  Domenico  siccome  ba- 
rone di  Pedara  ottenne  il  lvi  posto  nel  par- 
lamento, c perdurarono  i paesani  sotto  la 
coinarca,  e sotto  la  prcfctlura  militare  di  Aci. 
Possiedelo  attualmente  Anna  Maria  Di 
Gioranni  pronipote  di  Domenico,  la  quale 
dalla  morte  del  coniuge  Giuseppe  AUiaia 
principe  di  Villafranca,  è insignita  per  pri- 
vilegio sìngolaro  della  gran  croce  dell’or- 
dine gerosolimilano.  Si  ha  Pedara  cornano 
il  territorio  con  Trccaslagne  e Viagrande, 
dei  quali  diremo  (I). 

(t)  Pedara  è atlualmeote  od  comune  io  provin- 
cia diairetto  e diocesi  di  Calaoia,  da  cui  dista  10 
miglia,  circondario  di  Trecastaguo  da  cui  a miglia, 
e 183  da  Palermo.  Sì  b«  un  monte  agrario  perse- 
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Peii«criDo  (V.  N.)  Vedi  Accilla. 

l>ell«>trlno  (V.  M.)  .Monte,  denominala 
un  tempo  Ercta,  di  cui  abbiam  già  dello 
di  sopra  copiosamente,  rimpello  Palermo, 
rivolto  ad  oriente  c sovrastante  al  porlo.  Ivi  si 
apre  volta  a mezzogiorno  la  grolla  di  s Rosa- 
lia, accomodala  oggi  in  chiesa,  frequentata 
ogni  giorno  con  religioso  cullo  dai  siciliani, 
che  da  ogni  parlo  vi  accorrono,  ed  avuta 
in  sommo  onore  per  la  sacra  riverenza  che 
ispira  al  solo  aspetto.  Eccone  la  descrizione 
falla  da  Giordano  Cascino,  corrispondente 
perfellamcnle  alle  vere  forme;  Aon  iun^i 
dal  verlice  del  monte  apresi  una  grande 
spelonca  e slendesi  per  fOO  palmi  in  lun- 
go. !fel  primo  adito  la  larghezza  i di 
38  palmi,  ma  progredendo  verso  oriente 
vieppiù  si  allarga  da  sinistra  a AD  e 
più  palmi,  sino  a quel  luogo  donde  fu  ca- 
vato il  sacro  corpo  di  Rosalia.  Seguono 
delle  rupi , che  angustiando  V angolo 
ristringono  i lati  dell'  antro  in  Ire  palmi. 
Varia  l'altezza  giusta  le  rupi,  che  pendono 
scoscesamente  ora  ad  8 ed  ora  a 13  palmi, 
e per  immane  iato  nel  mezzo  dell'antro  si 
spalanca.  ?iarra  poi  il  Cascini  quale  si  fosse 
stala  prima  del  1626  l’apertura  o il  fora- 
me dell’antro,  da  non  potere  entrarvisi  che 
dì  fianco;  nè  poi,  soggiunge,  più  ampia 
dell'ingresso  slendevasi  la  rio,  ma  do- 

gila.  fondato  nell' anno  ISiS,  e che  dipenda  dal- 
r intendente,  il  quale  elige  in  ogni  biennio  due  de* 
I potati  amminìitratori;  l' intera  quantità  di  derrata 
I deitinata  al  preatìlo  è di  aal.  30  Inm.  6.  valutata 
in  denaro  al  prezzo  corrente  in  due.  139,  96.  Con- 
tavaoai  in  qneato  comune  lOSS  abitatori  nell’an- 
no 1798,  indi  9817  nel  1831,  e 3tOB  dal  cenao  ata- 
tialico  redatto  nella  fine  dell’anno  1839.  Stendevi 
il  territorio  in  aal.  889,909,  dalle  quali  compartite 
per  coltivazioni,  1,991  in  orli  alberati,  19,064  in 
aeminalorii  alberali,  109,876  io  aeminatorii  aem- 
piici, 306.069  in  vigneti  alberali,  3,749  io  ficheti 
d'india,  106,389  in  caalagneti,  118,314  in  boacale, 
930,333  in  terreni  ìmprodullivì,  0,378  in  aneli  di 
caae.  I vini  di  quealo  paeae  anno  mollo  atimali. 

Sì  dice  Pedaria  o Pedaurum  nelle  pubbliche  acrìl- 
Iure,  Lapidare  dal  Fazello,  dal  Groaai  e dal  Pirri. 
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tcra  introdurti  guati  per  le  tnedetime  an- 
ffutlie  dentro  le  ingenti  rupi  per  guati  iO 
palmi.  Tutlacia  guetta  mole  di  tatti,  che 
guati  turata  l'adito  detl' antro,  compren- 
deta  a tinitlra  nel  tuo  teno  come  un'  al- 
tra cava  per  12  palmi  in  lungo  ed  in  targo 
tlendenleti,  e guetlo  tembraetiere  ttalo  to- 
lamente  il  luogo  adatto  ad  abitarti,  attendo 
il  tolo  >eru<i  grondaia.  Appresso  l'adito 
deir  antro  a destra  rinipelto  la  cava  or  ora 
descritta,  un’altra  se  ne  ba  della  lunghezza 
di  pai.  16,  e che  può  comprendere  appe* 
na  un  uomo;  le  succede  come  una  conca 
adatta  a bere  delle  acque  che  gocciolano. 
Aprcsi  a mancina  non  lungi  dalla  prima  ca- 
va un  forame  elevalo  diti  suolo  per  circa 
8 palmi , di  ardua  salita  ed  angusto  , pel 
quale  si  scende  in  una  piccola  caverna  ap- 
pena capace  di  un  uomo,  dov'è  fama  es- 
sere dimorala  Rosalia  per  molto  tempo.  Si 
hanno  queste  notizie  dal  Cascini,  che  fu  pre- 
sente all' invenzione  dei  sacro  corpo,  c con- 
templato avendo  l' antro  com’era  allora,  con 
integra  fede  diede  lutto  alle  stampe.  Sla 
oggi  il  vestibolo  dell'antro  sostenuto  da  co- 
lonne'di  vario  marmo  ed  il  vicino  sacrario 
presentano  in  gcnerolc  eleganza.  Sorge  poi  in 
quel  luogo  dove  si  rinvennero  lo  sacre  ossa 
chiuse  fra  sassi  e scomposte  dalle  acque  goc- 
ciolanti, un  altare  fornito  di  vasi  e di  lam- 
padi  di  argento,  e di  sotto  anche  si  osserva 
la  marmorea  statua  della  verginella  ornata 
di  oro  e di  gemme,  nella  medesima  posi- 
zione in  cui  si  crede  essere  giaciuto  l' e- 
sanime  corpo,  e di  somma  pietà  avviva  l'a- 
nimo dell' osservatore  e concilia  una  singo- 
iar venerazione.  L'antico  cenobio  di  frali 
minori  stabilito  presso  lo  speco  dopo  il  ri- 
trovamento delle  reliquie  venne  a mancare, 
quindi  la  cura  del  tempio  è commendala 
a vari!  sacerdoti,  ai  quaii  paga  le  prebende 
il  senato  palermitano,  ne  mancano  delle  ren- 
dite assegnale  da  pietosi  cittadini  o per  quo- 
tidiana celcbrozione  di  messe  o per  promuo- 
vere adornamenti  nel  luogo.  Si  hanno  va- 
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rie  nolizie  npparlcnenti  ni  Pellegrino  nella 
voce  Ercla;  appellavasi  dai  saraceni  Pel- 
lero,  e Giacomo  Adria  l'appella  Pen'iio(l). 

Felllnaro.  Lat.  Pelizarut.  Sic.  Piddiz- 
zaru  (V.  ili.)  Fiume  che  si  ha  origine  tra 
Peiralia  c Gang!  e si  scarica  con  altri  nel 
Salso. 

Pelllsnaro.  Lai.  Pellizarut.  Sic.  Piddiz- 
zaru  (V.  D.)  Fiumiccllo  fra  Ganci  e Peira- 
lia, che  sorto  sotto  questo  paese  ed  alle 
australi  radici  delle  Madonie  accresciuto 
dalle  nevi,  sbocca  nel  Salso  meridionale. 

miopie  (V.  N.)  Grotte  o vie  cemete- 
riali appellate  volgarmente  di  a.  Giovan- 
ni e di  sopra  descritte. 

relor*.  Lat.  Pelorus(V.D.)  Monte,  Pelo- 
ria  e Peloriat  dai  Greci.  Sovrasta  a Messina 
verso  settentrione  e sino  al  promontorio  dello 
stesso  nome  distende  le  sue  radici.  Contende 
Cluverio  appellato  Peloriade  dagli  antichi 
quel  giugo  di  monti  dalla  spiaggia  tauro- 
menilana  sino  al  mar  toscano,  o dello  n'el- 
tunio  dal  celebre  tempio  di  Kelluno;  quindi 
si  ha  Solino  : è coniiderecole  Sicilia  pei 
monti  Etna  ed  Erice,  e te  ne  hanno  altri 
due,  il  Hebrode  ed  il  Nettunio,  nel  guale 
ultimo  ti  è una  vedetta  sut  mari  toicano  ed 
odn'alt'co.  Sembra  di  essere,  prosegue  Ouve- 
rio,  parli  dei  Nettunio  il  Colcidico  e l'Eune  o 
il  Senes  da  Polibio.  Dissi  già  di  sopra  par- 
lando di  Rimari  esser  volto  il  Calcidico  alle 
parli  australi,  ed  asserii  parlando  del  Net- 
tunio esser  la  medesima  vedetta,  di  cui  con- 
scrvansi  le  reliquie  nel  Rimare,  Riconosco 
anche  il  Cluverio  due  foci  nel  medesimo  Pe- 
lerò, mentovate  da  Appiano  Cuer.  Cic.  lib. 
5,  lo  Milensi  cioè , per  le  quali  si  passa  da 

(1)  Sol  Pell^rioo*  oon  lungi  d«l  Mnloarìo,  me- 
riu  aUenxione  oot  sUloa  colonaln  dì  felce, 
prefenUnte  i.  Rosflif,  follevaU  da  p<KO  tempo  ìa 
luogo  dì  quella  ch’era  tuta  anlerìorroenle  da  oa 
falmioe  abbaltola;  l‘è  od’ opera  ragguardevole  del 
fìgnor  Rotolino  La  Barbera,  dei  più  valorosi  tcnU 
tori  viventi  in  Sicilia.  Sopra  no' alla  cima  del  monte 
è collocato  OD  telegrafo. 
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JIcssinn  verso  Milnzzo,  e le  Inuromenilnne, 
dove  inlorno  il  rnslello  di  s.  Alessio,  per 
angusto  e brevissimo  passaggio,  come  per 
una  porla  si  ha  la  via  per  Taormina. 

reloro.  Lai.  Petorui.  Sic.  Capu  Faru 
(V.  D.)  Uno  dei  Ire  principali  promontorii 
dell'isola,  che  sla  di  rincontro  a Scilla,  ri- 
volto verso  r llalia , e forma  lo  stretto  col 
Ceni  0 la  colonna  dai  Ilcggini;  Ceni  è at- 
lualinentc  Torre  del  Cavallo;  l'cloro  si  ha 
il  nome  di  Faro,  e sono  Ira  loro  discosti 
per  circa  3 miglia , sebbene  diminuiscono 
alcuni  questa  distanza  e scriva  il  Cluverio 
sorpassare  appena  le  5 miglia:  la  cagione 
del  nome,  dice  Mela,  decita  dal  governa- 
tore Pelerò  quivi  tleuo  sepollo  da  Anni- 
baie, essendoti  ucciso,  profugo  dall'Affrica 
dirizzandosi  per  quei  luoghi  nella  Si- 
ria, stimatosi  tradito , sembrandogli  sen- 
za intervallo  i lidi  mirati  da  lungi , ed 
inaccessibile  « mare.  Reca  il  medesimo, 
Valerio  Massimo  lib,  0 cap.  8,  e no  scrive 
lo  stesso  Cluverio  essere  un  putido  co- 
mcnlo,  poiché,  testimonio  Servio,  avanti  la 
guerra  annibalica  era  stato  apposto  quel 
nome.  Altronde  SIrabone,  il  quale  scrisse 
del  Peloro  o nulla  di  ciò  seppe  o almeno 
non  gli  prestò  fede;  e Polibio  che  scrisse  in 
quella  guerra  medesima,  nulla  recò  di  questa 
origine  del  nomo.  Crederci  adunque  dalla 
greca  voce  ni:.tOP,  che  significa  ingente  ed 
immane  mostro,  apposto  il  nomo  o alla  gio- 
gaia dei  monti  o al  formidabile  Ilio  vicino 
ai  mostri  Scilla  e Cariddi. 

Parla  Strabono  lib.  3 della  torre  al  Pe- 
loro: fu  antica  usanza  apporre  codesti 
limiti,  cioè  le  Colonne,  siccome  t Reggini 
in  luogo  di  colonna  apposero  nello  stretto 
di  Sicilia  una  piccola  torre , cui  sta  di 
fronte  la  torre,  che  nomasi  Potoria.  Ap- 
pellasi questa  tragelto  nell'Itinerario  di 
Antonino:  al  Iragelto  da  Hestina  lì;  e si 
contano  certamente  12  miglia  dalla  stessa 
punta  estrema  del  Peloro  e dalla  sua  lorro 
sino  a Messina.  La  medesima  è delta  final- 
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mente  Statua  speculatriee,  ma  erroneamen- 
te viene  colloriila  da  Valerio  Massimo  in  allo 
poggio , pcrciocehè  occupa  una  spiaggia 
piana  ed  arenosa,  clic  scorre  come  una  lin- 
gua o una  punta  nel  mare.  Parliamo  al- 
trove dei  laghi  Pelorilani,  del  tempio  di 
Nettuno  e del  Faro. 

pentnpilo.  Lai.  Penlapylum  (V.  H.)  An- 
tico e celebre  edificio  di  Siracusa , che  si 
ha  cinque  porte  siccome  indica  lo  stesso  no- 
me, situato  in  Aerodina , donde  raccoglie- 
vansi  i cittadini  nell'  Isoia  ossia  in  Orligia. 
Cosi  abbiamo  da  Cluverio  e da  Bonanno  ; 
erroneamente  dice  Fazello  da  Plutarco  es- 
servi stato  un  eccelso  ed  eccellente  orolo- 
gio, opera  di  Dionisio  il  maggiore.  Fu  un 
orologio  in  Pentapilo,  di  cui  fa  menzione 
Plutarco  nel  Dione,  il  quale  da  esso  arin- 
gò  al  popolo,  ma  Pentapilo  era  una  mac- 
china diversa  dall'orologio;  male  Arezzo  lo 
stabilisce  in  Tica;  era  un  luogo,  egli  dice, 
presso  le  Epipoli,  che  si  aveva  nome  Pen- 
tapio,  dote  fu  il  celebre  orologio  di  Dio- 
nisio. 

Pentargla  (V.  >.)  Terra  abbattuta  dal 
conte  Ruggero.  Vedi  Panterga. 

PercuM»  (V.  A.)  Lago  sotto  Enna , ap- 
pellalo anche  Pergo , discosto  5 m.  da 
quella  cittì  e del  circuito  di  circa  3 m.  È 
celebre  presso  ■ poeti,  appo  Claudiano  cioè 
lib.  4,  dove  trattando  del  ratto  di  Proser- 
pina  descrive  il  colle  di  Enna  e soggiunge 
di  Pergusa: 

Di  U non  lungi  il  lago  ai  distenda 
Per^o  appellalo  dai  Sicani  e cioto 
Di  denti  boschi  nelle  Tardi  ripe. 

Ovidio  Melam.  lìb.  3. 

8' apre  non  lungi  dairennèa  mnraglia 
Eccelso  nn  lago,  cai  Pergnsa  è nome; 

L' acque  incorona  opaca  aelva  e i lali 
Ne  son  ricinti;  amico  reno  i rami 
Rendon  d'intorno  e romido  terreno 
Di  Tariopinti  fiorellini  è sparto. 

Non  ardisco  in  vero  alTermare  se  vi  sifino 
siali  un  tempo  in  realtà  questi  ombrosi  albc- 
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ri,  0 vi  si  sicno  imaginali  per  liberlii  dei  poe- 
ti, poiché  oggi  è coltivalo  airintorno  in  vi- 
gneti. Decider  non  voglio  se  presso  il  lago 
sia  stata  rapita  Proserpina,  come  attcstano 
Ovidio  0 Claudiano,  repugnando  però  Dio- 
doro e Cicerone,  che  affermano  invece  es- 
sere ciò  accaduto  in  una  pianura  alla  e 
da  ogni  parte  scoscesa  presso  la  citiò,  sti- 
mo però  più  sensato  rappigliarsi  piuttosto 
allo  storico  ed  all'  oratore  che  ai  poeti, 
Nola  Cluverio  erroneo  il  dello  di  Cicerone 
e di  Diodoro,  ma  egli  non  vide  il  colle  di 
Enna  , in  cui  fuori  la  città  è I'  adeguata 
pianura  del  territorio  con  acque  perenni. 
Del  resto  reca  il  Parula  una  moneta  di 
argento  , che  attribuiscono  gli  eruditi  al 
lago  di  Pergusa , nella  di  cui  faccia  ante- 
riore è la  testa  di  Cerere  colle  spicho  ed 
un  ramusccllo  di  albero  verso  l' estremità 
del  collo,  nel  rovescio  sta  ellìgiala  una  vit- 
toria sedente  sopra  un’anfora  e che  presenta 
colla  destra  una  corona,  le  scorrono  disotto 
delle  onde;  ci  ha  finalmente  la  scritta  oep. 
Il  lago  abbonda  di  pesci,  ma  anche  di  ser- 
penti, giusta  Cluverio,  che  segue  il  Fazello, 
e soggiunge  questi  ; gli  è adatto  a ram- 
tnoUire  il  lino.  Ma  da  pochi  anni  or  sono, 
talmente  abbonda  principalmente  di  anguille 
e di  altri  pesciolini,  che  se  ne  fa  gran- 
de spaccio  in  Caslrogiovanni  e nei  vicini 
paesi. 

PermeninI  (V.  M.)  Era  un  casale  della 
chiesa  di  Horrealc,  come  sì  ha  appo  il  Lel- 
lo par.  2.  Isl. 

Perllclaine  Ac«ae.  Lat.  Àguae  Perii- 
eianenses  (V.  M.)  Sono  collocale  nell' Iti- 
nerario di  Antonino  non  distanti  dalla  re- 
cente terra  di  Parlenico.  Nola  Cluverio,  ve- 
nendo per  congetture,  essere  al  promonto- 
rio di  s.  Vito,  di  cui  dico  Fazello  presen- 
tar dei  pozzi  perenni  e salutari;  pensa  al- 
tresi di  Scopello  diruto  villagcilo.  Ma  non 
si  ha  menzione  so  siano  calde  o fredde  le 
acque.  Nondimeno  descrivendo  il  Massa  le 
spiaggie  di  Sicilia,  DeU'indìcar  lo  scoglio  al 
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promontorio  di  Scopello  dov’è  una  torre 
d'ispezione,  dice  .scaricarsi  sotto  di  esso  nel 
mare  gran  copia  di  acque. 

Pellllanl  (V.  M.)  Luogo  mentovalo  ncl- 
i' Itinerario  di  Antonino;  da  Colina  c Ca- 
pifania  x,\tv.  ai  f'ilosoflani  dei  Gelcnti  xxi. 
ai  Petiliani  xxviii.  ad  Agrigento  xviii.  Al 
che  soggiungo  Cluverio:  se  dai  Filoiopani 
dei  Gelensi  percorrerai  28  m.  tino  ad  un 
luogo  distante  iS  da  Agrigento,  quivi  tono 
i Petiliani,  tolto  il  paete  appellato  vol- 
garmente Cullanittella , non  lungi  dalla 
ripa  del  pume  Imera  o Salto.  Pietro  Cor- 
rerà colloca  i Petiliani  dov'ò  il  recente  vil- 
lagello  di  Delia,  poiché  la  vicina  osteria  si 
appella  ancora  Petiliana. 

Pelralie.anpertoreedtnroriore,  Lai. 
Petraliae,  tuperior  et  inferior.  Sic.  Piiralia 
soprano  e sultana  (V.  D.)  Paesi  da  compa- 
rarsi ai  primarii  nell’interno,  soggetti  da 
gran  tempo  ai  Monlecateni,  oggi  ai  Toledo 
grandi  di  Spagna,  come  signori  delia  con- 
tea di  Colicsano.  Il  superiore  occupa  da 
aquilone  ad  austro  il  giogo  di  un  colle  sino 
alle  radici  australi  del  monte  Nebrode;  gli 
soltosià  l'inferiore  declive  nel  silo  verso  mae- 
stro. Sono  entrambi  coverti  di  molta  neve 
nell’ inverno  e godono  di  un’aria  saluber- 
rima. Nel  supcriore  la  chiesa  maggiore  par- 
rocchiale verso  libeccio  con  campanile  c qua- 
si nel  mezzo  del  paese,  dedicata  a s.  Pietro 
principe  degli  apostoli  ed  anche  patrono 
della  gente,  si  commette  alla  vigilanza  del- 
l'arciprete,  e si  ha  in  giurisdizione  altro 

10  chiese  filiali  , in  una  delle  quali  sotto 

11  nome  di  S.  Maria  di  Laureto  si  ammi- 
nistrano i sacramenti  agli  abitatori,  che  di- 
morano anche  nelle  parli  di  mezzogiorno. 
L'antichissimo  convento  dei  carmelitani  te- 
nuto il  V in  Sieilia  in  ordine  deU’orìgine 
è dedicato  alla  B.  Vergine  Annunziala,  la 
di  cui  imagine  coll'arcangelo  è una  bell'o- 
pera del  medesimo  tempo;  usscrvansi  puro 
delle  eleganti  statue  di  marmo  nelle  minori 
cappelle,  e molti  avelli  dì  nobili  famiglie. 


Dlgitized  by  Google 


PE 


PE 


donde  prende  la  chiesa  lo  convenienle  mn- 
gnilìccnzn;  sorge  alla  parte  australe  del  pae- 
se dceoralo  della  dimora  di  s.  Alberto,  che 
diresse  la  provincia  nell'anno  IA07  ; ino- 
slranu  quindi  due  pietre  dinanzi  il  muro, 
della  chiesa  dov'  egli  si  assise  stanco  del 
viaggio,  salutari  sinora  agrinferroi  che  vi 
si  riposano.  A pochi  passi  dalie  mura  sotto 
la  fortezza  è il  convento  di  s.  Maria  di 
Gesù  as.segnato  ai  minori  riformati  dall'an- 
no 1CI2  , con  un  elegante  e quadrato  a- 
Irio  ; Raimonda  Bonamico  signora  di  Lan- 
dra pose  le  somme  per  la  promozione  de- 
gli cdilizii  ed  il  popolo  le  braccia  per  la 
fatica  ; lo  resero  celebro  molli  padri,  dei 
quali  recheremo  i nomi.  Osscrvan.si  nei  luo- 
ghi più  popolali  il  monte  di  pietà,  l'ospe- 
dala  ed  il  collegio  di  Maria , e fruiscono 
di  rendile  assegnale  in  dolo  dalla  munilì- 
cenza  di  pietosi  cillodini. 

Già  la  fortezza  un  tempo  validissima,  or 
di  mine  lacerata  sovraneggia  rimerò  paese 
c ne  sta  come  a capo  ; vi  era  un  tempo 
l'abitazione  del  barone,  che  prolTerisce  il 
XXXIII  volo  nel  parlamento.  Erano  G63  le 
case  nel  tempo  di  Carlo  V e 3278  gli 
abitatori  nell'anno  1.795  : nella  metà  del 
secolo  scorso  lù69  i fuochi  3879  le  anime; 
e nel  1713  assai  ne  era  diminuito  il  numero, 
poiché  si  contarono  nel  censo  2939  anime 
in  973  case.  I\on  mancano  del  resto  pri- 
vale case  di  cittadini  decentissime  , e al 
di  fuori  é degno  di  attenzione  il  sobborgo 
Sgadari.  .’Ycl  territorio  ò un  celeberrimo 
fonte  dove  galleggia  dell'  olio,  che  sui  mat- 
tino si  raccoglie  nei  vasi;  no  sta  presso  la 
chiesa  rurale  della  Madonna  cuslodila  da 
eremiti.  L’olio  é adattissimo  alla  cura  del- 
le malattie  cutanee,  ricavasi  in  abbondan- 
za e spacciasi  comunemente  per  l'isola;  da 
esso  vien  detta  la  città  l’klra  detioUo  e 
comunemente  l'ctralin. 

Più  bello  è il  silo  di  Ppirnlia  inferiore, 
volgarmente  tollaiia,  essendo  fabbrirala  in 
tempo  più  recente,  lontana  circa  un  miglio 


dalla  suprema.  Sorge  in  essa  il  primario 
tempio  parrocchiale  sotto  gli  auspicii  della 
intemerata  Gonceziono  della  Vergine  con 
ogni  magniOcenza,  colonne,  prospetto,  cam- 
panile, occupa  il  centro  del  paese,  ricono- 
sce a rettore  l'arciprete  c si  ha  preponde- 
ranza sopra  17  chiese  minori.  I pp.  con- 
ventuali non  lungi  dalla  piazza  abitano  dal- 
r anno  1784  la  chiesa  sotto  il  titolo  di  s. 
Francesco  ornala  a stucchi  e ad  oro;  non 
si  hanno  alluaimcnic,  come  nel  tempo  del 
Cagliola,  alcuna  angustia  negli  ediBzii,  ma 
dimorano  in  comodissime  ed  adatte  fab- 
briche. La  pietà  dei  cittadini  edincò  nell'an- 
no 1C33  ai  riformati  in  luogo  superiore 
verso  selicniriono  un  decente  convento,  ed 
il  volle  dedicalo  sotto  il  nome  di  s.  Ma- 
ria degli  Angeli.  I cappuccini  costituiti 
al  di  sotto  nell'anno  1387,  ai  hanno  un 
ampio  cenobio  sotto  gli  auspicii  di  s.  Ma- 
ria deir  Odigilria.  Alla  parte  settentrionale 
del  paese  vivono  le  monache  sotto  il  pa- 
trocinio della  SS.  Trinità  e la  regola  di 
s.  Benedetto,  legando  da  quel  lato  il  circui- 
to; sono  commendale  dall'csalla  osservanza 
dell'  istituto  e dalla  vigile  custodia  della 
regola.  Aderente  a s.  Giuliano  è una  casa 
di  ospizio  destinala  ai  poveri  ed  ai  pelle- 
grini, e fornita  di  larghe  rendite.  .>'elle  al- 
tre chiese  vi  hanno  delle  confraternite  lai- 
cali, c sono  alcune  molto  eleganti  e splen- 
dide. Spiccano  eziandio  le  case  dei  privali 
e dei  ricchi  cittadini , occorrendo  comu- 
nemente pel  paese.  Conlansi  oggigiorno  17G9 
fuochi,  5329  anime;  sotto  Carlo  V GG3  case, 
non  mollo  dopo  4980  anime  e nella  metà 
del  XVII  secolo  1066  case,  5440  abitatori. 

Ad  entrambi  I paesi  è comune  la  comarca 
di  Polizzi , e ne  è il  medesimo  l' isirutlor 
militare,  quello  cioè  di  Termini,  sotto  di 
cui  seguivano  il  vessillo  10  cavalieri  e 42 
fanti.  Peculiari  ne  sono  lullavolla  i cu- 
ratori, ai  quali  commellesi  l'amministrazio- 
ne di  ciascun  paese,  e ne  è l'elezione  presso 
il  conte  di  Culiesano.  Sta  soggetto  lìnalinenla 
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il  clero  nir  arcivescovo  di  Messina,  il  quale 
delega  dislintnnienle  lo  sue  veci  ed  impar- 
tisce le  cariche.  Il  territorio  ferace  in  fru- 
mento e copioso  in  vino  rende  ricchi  i co- 
loni, e dà  dello  stupendo  moscato.  Popo- 
lato di  armenti  e di  greggio  pei  pingui  pa- 
scoli, non  iscarseggia  altronde  in  oliveli  ed 
in  alberi  fruttiferi.  Notabilmente  da  pochi 
anni  accresciuto  dal  sobborgo  di  Bompie- 
Irò  che  si  ha  circa  2000  abitanti,  divenne  il 
piò  coltivalo  trai  vicini.  Si  amministrano  i 
sacramenti  ai  Buompetrani  in  una  chiesa 
rurale,  ma  vengono  baltmali  nel  paese  i 
fanciulli  dagli  arcipreti.  Ne  dista  3 m.  que- 
sto borgo,  verso  Alimena.  Bagna  il  mede- 
simo territorio  il  Dumo  di  Petrolio,  che  ap- 
pellasi volgarmente  dalle  Vanelle,  come  dirò 
in  appresso. 

Veniamo  a notare  confusamente  e per  co- 
me si  alfacciano  alla  memoria  gli  uomini 
illustri,  che  trassero  origino  da  entrambi  i 
paesi.  Umile  Pinlorno  nato  in  Petratta  »o- 
prona,  dei  minori  riformali,  splendido  per 
U innocenza  dei  costumi  e della  vita,  esi- 
mio scultore  in  legno,  ci  lasciò  molle  bel- 
lissime opere  o principalmente  simulacri 
di  Cristo  in  croco  o paziente,  della  Beala 
Vergine  o di  santi,  nei  quali  ammiriamo 
colla  espressa  pietà  il  valore  artistico;  rc- 
cansi  le  grandi  gesta  dei  Pintorno  dalle  leg- 
gende dei  minori  e dal  Tognolcto  (1)  Bona- 
ventura Farinella  da  Petralia  lottano,  sa- 
cerdote dell'  ordine  dei  riformali,  splendi- 
do per  gl'  incorrotti  costumi,  adibito  nella 

(t)  Fr.  Cmile  da  Petralia  fu  un  rinomatiasirno 
artista  siciliano,  che  mena  alto  grido  per  le  eccel- 
lenti opere  in  legno,  che  rappresentano  piiucipal- 
menle  il  Crislo  io  croce,  del  qual  soggetto  ben  com- 
prendono griotendenti  la  gran  dilbcoltà  nell'espres- 
sione: a mostrarne  il  sommo  valore  dicisin  sola- 
mente. che  il  CrociGsso  nel  tempio  di  s.  Giuseppe 
dei  pp.  Teatini  in  Palermo  creduto  sin  da  molto 
tempo  di  Michelangelo  Buonarroti,  stimasi  ora  dai 
pia  profondi  conoscitori  il  capo-lavoro  del  Pin- 
toriio. 
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reggenza  dei  frali  e nella  isliluzione  dei 
novizi!,  fu  consticlo  preslnrsi  alacremcnlc  ai 
piò  vili  incarichi  del  cenobio,  mori  in  Palli 
pieno  di  merili.  Francesco,  terziario  del  me- 
desimo isliluto,  di  grande  semplicilà,  e dev 
volissimo  della  Vergine,  defunto  piamente 
in  Alcamo;  parla  di  costoro  il  Tognolcto. 
Giovanni  Ballista  da  Petralia  loprana,  in- 
signe per  dottrina  c santità,  diresse  per  piò 
volle  la  provincia  e mori  Dnalmenlo  nella 
patria  onoralo  da  Dio  di  prodigi!  nella  mor- 
te ; se  ne  hanno  raccolti  gli  alti  della  vi- 
ta, c conservasi  il  corpo  in  decente  luogo 
separalo.  Gaspare  Trapani  cappuccino  da 
Petralia  loltana  rifulso  per  la  religione, 
per  l'innocenza  , per  la  pietà  e per  l'e- 
sempio della  vita,  e riposò  di  un  santo 
fine.  Raffaello  Inguaggialo  dal  medesimo 
paese,  conventuale  e celeberrimo  teologo 
ed  oratore.  Angelo  Principalo  Dori  nel  no- 
stro tempo,  diresse  piò  volle  i suoi  rifor- 
mati, consigliere  nel  tribunale  d'inquisizio- 
ne della  fede,  pubblicò  un  libro  contro  le 
lesi  dannate  nella  teologia  morale.  Fran- 
cesco Zita  dei  minori,  singolare  nella  dot- 
trina e nella  perizia  delle  sacre  chlesiasli- 
che  leggi:  scrisse  il  Circolo  delle  Virlò  e 
dei  comenli  sui  sacri  canoni.  Serafino  Car- 
dona  commendalo  dallo  zelo  c dalla  pruden- 
za, non  che  dai  coslumi  e dal  sapere;  di- 
cano averlo  allorniato  spesso  nel  vederlo  gli 
augellelli,  festeggiarlo  col  canto,  e non  di- 
partirsi da  lui  senza  ricevutane  la  benedizio- 
ne; giace  nel  suo  convento  in  Petralia  so- 
prana.  Giuseppe  Faulisio  celeberrimo  Dlo- 
sufo  e medico,  nominalo  dai  Mongilorc.  Fan- 
no del  pari  menzione  di  Ludovico  degli  os- 
servanli,  il  quale  visse  esemplare  di  virtò 
nel  convento  di  Vizini  ; ricco  di  sante  ope- 
re, favorito  da  Dio  di  varie  grazie,  vi  mori 
pielosamcnle. 

Facendo  parie  entrambe  le  Pefrafi'e  del 
contado  di  Ctdlcsano  dall'anno  1340,  in  cui 
Kriiuccsco  II  signore  di  Geraci,  avuto  in  se- 
condo luogo  Anlonio  da  Elisabclla  Lauria, 
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lasciò  Collosiino  cJ  aggiunse  la  signoria  di 
Pclrnlia,  se  ne  recano  già  i baroni  par- 
lando di  Colicsano;  leggesi  lullavin  nel  tem- 
po deir  impcralor  Federico  di  avere  nel 
1200  Giliberto  di  manforte  tenuto  il  re- 
gime di  Uratteri  e di  Peiralia , e ciò  da 
lettere  deM'iniperalore,  colle  quali  conce- 
de colla  moglie  Isabella  alcuni  beni  di  s. 
t'iiorgio  di  (■raltcri  ; Tu  quegli  scnescalco 
del  regno;  indi  nell'anno  I2ò8,  pel  valore 
mostralo  nella  guerra  cotilro  Carlo  d'An- 
giò,  diede  il  re  Manrredi  entranibe  le  Pe- 
tralie  ad  Enrico  Yenlimi(/lia , che  assc- 
gnolle  morendo  al  ligli  Mdoiiio  c Eran- 
ceeeo.  Si  hanno  i loro  successori  sino  a Fran- 
reeeo  II,  di  cui  di  sopra  parlammo,  dove 
si  disse  dei  marchesi  di  Ceraci,  il  barone 
di  Peiralia  sottana  profTeriscc  nel  parla- 
mento del  regno  il  sxxiv  voto.  Stanno  cn- 
trambiipaesiinSS'e  AO’  di  long,  edi  lat.  (I). 

(1)  fetralia  ioprana  ogi;ìgtorno  è un  capo*cir> 
rond»rìo  di  à*  cUsi«  iu  proviocU  di  Palermo,  da 
cui  diala  54  miglia,  diatreUo  e diocesi  di  Cefalù, 
donde  94  miglia.  Nella  chiesa  priucipalc  è ragguar* 
devole  un  quadro  ad  olio  dì  bellissima  composi* 
zione  rappresenUnle  Gesù  Cristo  sul  Calvario,  ed 
in  una  congregazione  vicina  alle  carceri  si  ammira 
una  deposizione  di  G.  Cristo  dalla  croce  collo  Marie 
ed  altro  fìgarc,  ad  olio;  entrambe  eccellenti  opere 
del  Morrcaleae.  Nella  chiesa  del  convento  dei  pp< 
riformati  è un  Cristo  in  legno  del  celebre  fr.  Uoii* 
le.  Il  cornane  si  ha  inoltre  due  scuole  comunali, 
ma  il  monte  di  pietà  accennalo  dall'  autore  fu  per 
aovrano  rescritto  del  1809  aggregato  allo  spedale  per 
gl'  infermi,  che  sì  ha  la  rendila  ordinaria  di  du* 
cali  760.  S(.  La  popolazione  era  nel  1708  di  4718 
anime,  poi  di  4586  nel  1831,  e linalmcnte  di  5603 
abitatori  nello  scorcio  dell’anno  1859.  L'esten- 
sione territoriale  è di  sai.  5998,398,  delle  quali 
compartite  per  coltivazioni.  3,309  in  giardini,  7,949 
io  orli  semplici,  66,963  in  seminatorii  alberati, 
3166,713  in  seminatorii  semplici  , 1598,039  ,Ìn 
pascoli,  9,465  io  oliveti , 91,399  io  vigneti  al- 
berati. 348,723  in  vigneti  semplici,  13,933  io  al- 
beri misti,  0,891  in  noccioleti,  1,959  in  suoli  di 
case  campestri.  Esporla  principalmente  grano,  vino 
e cacio. 


Lai.  Pclhinaeum.  Sìr.  Pillìncu 
(V.  D.)  Paese  nella  diocesi  di  Cefalù,  nella 
comarcn  di  )lìslrella  e nella  prcfellura  mi* 
lilare  di  s.  FiladctHo,  sovrastante  ad  un  a* 
nienissimo  po<;^io  dì  una  valle,  verso  il  la- 
to oquilonarc  della  Sicilia,  alle  funlì  del 
fiume  .Aleso.  L’anlica  furlerza  domina dal- 
reslrcmilà  rinlcro  pac.«e,  ch*è  riiollo  verso 

si  appella  questo  paese  Prtrìna  da  Antonino 
e da  OUario, /*rtra  Hetiae  in  una  bolla  del  som* 
mo  Pontefice  Eugenio  111  dell'anno  115t  , e da 
Hondio,  Briezio , Cluverio,  ed  in  un  privilegio 
dri  conte  Raggierò , Petratia  «upertor  da  Ca* 
rafa,  MauroUco  Brieiio,  Petraiejum  iuperiut  da 
.\rezio,  Petraglia  da  Cluverio,  PftreUgium  , Pe- 
trelajum , Petralaja  da  Malaterra , Pttralegum 
da  Speciale,  Petraliat  in  iin  privilegio  di  Rag* 
gerone. 

Petraìia  sottana  o inferiore  è poi  un  comune 
io  provincia  dì  Palermo,  da  cui  dista  54  miglia, 
dislrcllo  e diocesi  di  Cefalù  donde  94,  circonda- 
rio di  Peiralia  soprani  dond’  è lontano  un  miglio, 
l'n  collegio  di  Maria  per  l' edneazìone  delle  ragazze 
fu  istituito  nel  secolo  scorso,  ma  compito  nelfesleso 
edifìzio  nell’  anno  t849.  La  piazza  venne  ridona  in 
piano  e novellamente  lastricala.  Esisteva  un  OKinle 
frumentario,  il  quale  non  è potuto  risorgere,  poi- 
ché sebbene  sia  rimasto  creditore  di  sai.  18.  19.  9.  9. 
pure  questo  credilo  gli  vien  dispaialo.  ConUvansi 
6351  anime  nel  1798,  diminuite  a 4193  nel  1831, 
e Analmente  a 4859  nello  srorcio  del  1859.  Esleu* 
desi  il  territorio  in  sai.  153(8,514,  delle  quali  di* 
vise  per  cultore,  8,996  in  orti  semplici,  1,388  io 
canneti,  10396,098  in  seminatorii  semplici,  8534,396 
in  pasture,  3,140  in  oliveli.  43,066  in  vigneti  albe, 
rati.  458,975  in  vigneti  semplici,  1,143  io  ficheti 
d‘  India , 94,9.15  in  alberi  misti,  3,997  io  pìstac- 
cbieli,  5,610  in  castagneti,  1,969  in  noccioleti, 
857,907  in  boscaie,  0,031  in  terreni  a delìzia, 
3.303  io  colture  miste.  5,007  in  suoli  di  caie  ru* 
rati.  Esporta  frumento,  vino,  olio,  pistacchi,  noci, 
bestiame. 

Cambiasi  dagli  scrittori  il  nomedi  Peiralia  sot- 
tana; Petratfjum  inferius  da  Arezio,  Pttralìa  tn> 
ferior  da  Carafa  e da  Briezio,  Peiraglia  da  Clave- 
rio,  PetrtUgium  o Pttrelejum  dal  Malaterra.  Si  rese 
illustre  io  questo  paese  Antonio  Calascìbelta  vi- 
cario generale  della  diocesi  di  Cefalù  , profondo 
teologo  ed  autore  di  un  lavoro  intitolato  iVovurn 
' sysUma  de  divinit  auxiìiis. 
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austro  ed  oriente  ed  occupa  un  suoto  de-  * 
dire.  Credcsi  da  alcuni  Fintiade  mentovata 
appo  Tuluinco  Ira  te  antiche  città  delt'isola,  ; 
e di  cui  appelli)  l’Iiniu  Fintiensi  i popoli; 
ma  Fintiade  vien  collocata  nel  lato  meri-  , 
dionale,  e nulla  si  ha  di  comune  con  Pctti- 
neo,  eccello  alcuna  somiglianza  di  nume.  Il 
tempio  maggiore  con  un  parroco  è sacro 
a 3.  Haria  della  grazia,  c presiede  ad  altre 
17  chiese  liliali,  una  delle  quali  e la  più  ele- 
gante è dedicali)  a s.  Oliva  Verg.  e Mari,  sin- 
golare patrona  della  genie,  od  onorala  ticlla 
precipua  suicnnilà  nel  mese  di  maggio 
col  concorso  dei  popoli  vicini,  nella  chie- 
sa di  s.  Luca  evangelista  fondar  volle  Ca- 
rileo  de  Crione  monaco  bcnedellino  un’  a- 
bazia  dai  beni  paterni,  che  gli  erano  toccali, 
colla  fiicultà  del  vescovo  diocesano,  ed  egli 
slesso  ne  fu  cosliluilo  primo  abate  nell'an- 
no isti;  mancando  però  i monaci  viene 
oggi  conferita  la  dignità  ai  preti  secolari. 

Il  convento  dei  cappuccini  costruito  a pub- 
bliche spese  fuori  l'abilato  nel  1392,  pre- 
sentasi mollo  decente.  L' antichissimo  mo- 
nastero di  donne  sotto  il  titolo  di  s.  Marco 
è addetto,  come  dice  il  Pirri,  a conservare 
esattamente  gl'islituli  di  s.  Benedetto,  accre- 
sciuto di  beni  dalla  nobile  famiglia  Rullino, 
e situalo  nel  più  frequente  luogo  del  paese. 

É celebre  il  territorio  per  l'ullimo  olio, 
piantalo  di  aranci  e di  limoni,  adattissimo 
ad  altre  produzioni  ed  assai  comodo  alla  vita, 
somministra  abbondevolmenle  biade,  pastu- 
re , fruiti,  appresta  lane  e seia,  nè  manca 
di  vili.  Encomia  il  Pirri  dei  cittadini  Fabio 
Rullino  di  nohii  famiglia,  abate  di  s.  .Maria 
deH’Arco  e regio  cappellano;  Silvio  Rulli- 
no fratello  di  lui,  abate  di  s.  Luca,  priore 
e vicario  della  chiesa  di  Cefulù;  stabili  do- 
ver fondarsi  in  Peltineo  un  monastero  di 
sacre  vergini  sotto  la  regola  di  s.  Chiara 
nella  chiosa  di  s.  Michele  arcangelo  e con- 
ccdcllegli  la  dote;  mancando  però  le  suore, 
che  volessero  sommellersi  agFisliluli,  per  n- 
postulico  indulto  ccdetlero  i beni  ad  un  sa- 
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cordolo  in  semplice  benefizio;  mori  nella  pa- 
tria nel  1580  con  grande  opinione  di  virlù 
e di  santità,  o viene  anche  mentovato  dal 
Barono  c dal  Passafiumc.  ilota  il  Hongiloro 
nella  bibliolccn  Angelo  Annabale  cappuc- 
cino oratore,  e Filippo  Ilatoli  sacerdote  pe- 
ritissimo nei  sacri  ecclesiastici  rili  ed  insi- 
gne per  molla  erudizione.  Tengono  il  re- 
gime del  paese  4 nohiluumini,  il  sindaco,  ed 
il  capitano  elclli  dai  signori,  che  non  si  han- 
no il  drillo  di  spada,  l'n  sacerdote  in  vece 
del  vescovo  presiede  al  clero.  Sin  il  paese 
in  38°  di  long,  ed  in  37°  c 33’  di  lai.  Con- 
lavonsi  333  fuochi  nel  tempo  del  Fazello  e 
1299 anime  nel  1393;  dal  Pirri  nel  seguen- 
te secolo  427  case  1369  anime  ; nell'an- 
no 1713344  fuochi  1236  abitatori,  ed  ullima- 
menle  1949  anime. 

Già  sotto  Federico  I imperatore,  e re  di 
Sicilia,  si  ebbe  soggcilo  Pellineo  Manfredi 
Hulelta,  il  di  cui  Oglio  Afun/redi  juniorc, 
divenuto  fellone  da  Federico  II,  pcrdcllelo 
con  altre  signorie,  e fu  sosliluito  in  luogo 
di  lui  Francesco  Venlimiglia  conte  di  Gera- 
oi,  Crislia  e Sperlinga,  come  si  ha  dal  censi- 
mento del  medesimo  Principe.  Giovanni  ni- 
pote di  lui  lasciollo  ni  figlio  Antonio,  il  qua- 
le verso  il  1473  coslilul  signora  di  Pellineo 
maria  generala  con  .Margherita  Chiaramonle 
ed  assegnala  in  moglie  ad  Ariate  di  Car- 
dano. Da  costoro  novellamente  ritornò  ai 
Venlimiglia,  quindi  nel  tempo  di  Martino  I 
possedevate  Filippo  della  medesima  fami- 
glia. Simone  Venlimiglia  ricevuto  il  prezza 
da  Paolo  Ferreri,  Irasfcrilosi  in  Sicilia  da 
Savona  nella  riviera  di  Genova,  gli  assegnò 
il  paese  insieme  alle  terre  di  Santo  Mauro 
c di  Pollina.  Ma  tenne  una  volta  in  pegno 
Pellineo  con  s.  Mauro  e Pollina  Francetco 
insalone  figlio  di  Giovanni.  Dei  Ferreri  si- 
gnori del  paese  è celebre  Vincenzo  che  dando 
l'addio  al  secolo,  abbraccialo  l'islilulo  del 
lerzoordine  di  s.  Francesco,  fiori  per  le  eroi- 
che virlù  0 mori  sanlamenle  in  Palermo 
net  1662  nel  convento  della  Zisa.  Paolo 
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giù  diede  in  moglie  Girolama  sua  primo- 
geniln  ni  nipote  Anionio  Ferrcri,  dai  quali 
nacquero  Berdardo , Paolo , il  nominato 
Vincenio  e France»ca,  la  quale  divenuta  e- 
rode,  defunti  i fratelli  sema  prole,  si  eb- 
be in  marito  Mariano  Y'alguarnera,  donde 
nacque  Girolama,  la  quale  nominò  signore 
di  Petlineo  il  cugino  Cionanni  Franeetco 
Ferreri.  Ma  Vittoria  Vatguamera  resa 
moglie  di  Carlo  Ventimiglia,  diede  al  ma- 
rito il  paese;  nacque  da  costoro  Antonio 
conte  Pradensc , che  siede  il  x posto  nel 
parlamento  come  barone  di  Petlineo  (1). 

Petlineo  (flnme  di)  bai.  Pethinaei 
flutiiu.  Sic.  dumi  di  Piitineu  (V.  D.)  dello 
dagli  antichi  Aleso  e volgarmente  Leto;  sgor- 
ga dallo  fonti  sotto  il  paese  dello  stesso  no- 
me e sotto  Misirelta,  Regilano,  ed  altri  colli, 
ed  sbocca  nel  mar  Tirreno  fra  Tusa  ed  il 
capo  Mariazo, 

Pettorann.  Lai.  Peclorana.  (V.  M.)  Ca- 
sale, che  stima  fabbricalo  l'Iavcgcs  sui  ru- 
deri c gli  avanti  di  Pirina  ed  appartiene 
oggi  al  territorio  di  Caccamo.  Diedelo  Carlo 
d'Angiò  a Ponzio  di  Bascone.  Indi  ti  ap- 
partenne con  Cuccamo  a Giovanni  di  Chia- 
ramonto  ed  agli  eredi  di  lui.  Vedi  Pirina. 

PI 

Placo.  Lat.  Piaeus.  (V.  M.)  Antica  città 
di  silo  arfallo  incerto,  mentovala  da  Stefano 
ed  a nessun  altro  nota. 

(Ij  Petliaèo  li  è un  cornane  in  provincii  di  Ilei- 
«ine.  de  cni  dieta  Ilo  miglia,  diitrotlo  di  UietrelU 
da  cui  8 m.  circondario  di  s.  Stefano  di  Camaetra 
donde  8 m.  e nella  diocesi  di  Palli.  Contava  1010 
anime  nel  1108,  diminnile  a 1683  sino  al  1831,  e 
1818  nel  Quo  del  issi.  Il  territorio  è di  lal.  1360, 
413,  delle  quali  13,583  in  giardini,  0,100  in  orli 
aemplici,  1,381  in  canneti,  101,304  in  eeminatorii 
alberati,  487,937  in  eeminatorii  aemplici,  348,041 
in  pascoli , 806,880  in  oliveti , 01,918  in  vigneti 
alberati,  80,834  in  vigneti  semplici , 1,837  in  Q- 
cheli  d'india,  7,163  in  castagneti.  Esporta  frumento 
olio  e cacio. 


Plana  del  (reel.  Lai.  Plana  graeeo- 
rum.  Sic.  La  Chiana.  (V.  M.)  Paese  'situalo 
allo  infime  parti  orientali  del  monte  Piz- 
zuta, altrimenti  Piana  dell' a'rcicescoro  giu- 
sta Fazcllo,  essendo  sotto  la  giuridizione  del- 
l'arcivescovo  di  Monreale,  il  quale  solamente 
donollo  per  concessione  ai  greci  albanesi. 
Si  ebbe  origine  dall'anno  Ii88,  costava  nel 
censimento  di  Carlo  V di  30G  case  e 2699 
abitatori,  poi  di  1085  case  e 386*  abitanti 
in  quel  dell'  anno  1652,  e finalmenle  in  quel- 
lo del  secolo  xviii  di  12li  case  e 360.*!  a- 
nimo.  Comprendasi  nella  comarca  di  Pa- 
lermo c nella  provincia  militare  di  Sciacca. 
De  è declive  il  silo  verso  mezzogiorno  cd 
oriente , e stendesi  poi  in  uno  spazioso  e 
guasi  adeguala  campo.  Occorre  dinanzi  le 
mura  la  chiesa  di  s.  Anionio  abaie;  indi  una 
retta  cd  ampia  via  divide  il  paese , e le 
corrispondono  altre  minori  e non  anguste. 
Presentasi  nell'  ingresso  di  quella  il  con- 
vento di  s.  .Piccola  coltivalo  dagli  agostiniani 
scalzi,  donalo  di  varie  rendite  dalla  pietà 
dei  cittadini,  e ne  sorge  di  rimpelto  il  pa- 
lazzo arcivescovile.  Il  tempio  maggiore  par- 
rocchiale sacro  a s.  Demetrio,  nobile  negli 
edificii,  sotto  la  cura  dell' arciprete,  il  quale 
col  suo  clero  ne  intende  quotidianamente 
agli  ufficii  divini,  occupa  quasi  il  ceniro  ; 
scorgasi  poscia  un’  ampia  piazza , dove  un 
elegante  fonte  di  marmo  costituito  per  euro 
deli'  arcivescovo  Ludovico  Alfonso  de  los 
Cameros  abbonda  di  acque  copiose  e chia- 
rissime. Succedo  la  chiesa  di  s.  Giorgio, 
dove  anche  si  amministrano  i sacramenti, 
coll'annesso  oratorio,  che  venne  fondato  nel 
nostro  tempo  e promosso  dall'egregio  Gior- 
gio Guzzella  del  medesimo  istituto  ; venne 
poco  fa  sollevalo  un  collegio  di  Maria  nella 
chiesa  di  s.  Maria  deH'Odigilria.  ì\ella  chie- 
sa di  s.  Vito  martire,  che  fu  la  prima  parroc- 
chia degli  albanesi,  ora  risiede  il  rito  Ialino, 
daH'isliiulo  dell'arcivescovo  Francesco  Pe- 
relli,  ed  il  clero  s'impiega  al  sacro  mini- 
siero  sotto  un  curato.  Yanuo  a questa  sog- 
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gelte  nllro  chiese,  come  del  pari  sue  quel- 
la di  s.  Demetrio  , e ci  hanno  confrater- 
nite di  fedeli  di  silo  promiscuo.  Finalmente 
nella  suprema  altura  dimorano  dall'  anno 
1S73  i minori  cappuccini,  e frequentano  nei 
pietosi  eserciiii  la  chiesa  dell' Annunziala, 
concedendolo  i greci;  nè  lungi  è la  chiesa 
della  3.  Croce  colla  memoria  del  monte  Cal- 
Tario,  che  impone  il  fine  al  paese. 

Bisogna  intorno  all'  origine  andare  un  pò 
lontano,  il  che  certo  non  sarò  nojoso.  Im- 
perversando' i barbari  per  l' intera  Grecia, 
scagliatisi  contro  la  Macedonia , la  di  cui 
parte  australe  oggi  è l'Albania  o l' Epiro, 
condotti  da  Amurat  II,  costrinsero  Giovan- 
ni Castriot  non  ultimo  fra  i principi  alba- 
nesi caduto  nella  guerra,  a pagar  tributo 
ed  a lasciare  in  ostaggio  i figliuoli.  Gior- 
gio fra  costoro  rimasto  ai  fratelli  superstite, 
conseguilo  con  varie  arti  il  regime  della 
paterna  signoria,  cosi  formidabile  divenne 
ai  turchi,  da  aversi  attiralo  il  nome  di  Scan- 
derberg,  ebe  vale  nella  loro  lingua  il  grande 
Alessandro;  loro  si  oppose  come  validissi- 
mo baluardo,  affliggendoli  allo  spesso  di 
stragi  miserande,  conservò  per  molti  anni 
la  cattolica  fede  intatta  e secura  nelle  sue 
parti  contro  il  dispotismo  dei  tiranni,  e do- 
po molle  gloriose  gesta,  come  si  ha  negli 
annali  di  sua  vita,  lasciala  di  se  una  fuma 
immortale,  dormi  il  sonno  della  morte;  a- 
perlosi  adunque  l' adito  ai  nemici  d' inva- 
der l'Albania,  questa  non  solo  ma  altro  pro- 
vince resero  loro  preda;  e conoscendo  pie- 
namente i cittadini  nessun  rimedio  sulle 
patrie  cose  rimaner  loro,  pensarono  di  pas- 
sare in  Sicilia  colle  famiglie,  per  conser- 
vare inviolata  la  religione  dei  loro  padri.  Ed 
i primi  verso  il  1A80  accolti  dal  conte  di 
Adernò  fabbricarono  un  paese  denominalo 
dei  greci  alle  radici  australi  dcH'Elna;  oc- 
cuparono poscia  il  territorio  di  .Maiiiacc  ai 
lati  occidentali  dello  stesso  monte,  dove 
abitarono  a borgate;  tennero  alcuni  il  suolo 
di  Cansaria  tra  Calalagirone  e Piazza,  oc-  ; 
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cupate  varie  altre  contrade,  accettali  beni- 
gnamente dai  signori  di  ciascun  luogo.  Co- 
storo lullavolla,  posposto  il  greco  rito  ed 
abbraccialo  il  latino  istituto,  rilconcFO  la 
nomenclatura  grecanica  ; coloro  però  che 
abitarono  in  prima  il  casale  Bisirense  presso 
Lilibeo  sotto  un  colle,  non  lungi  dalla  for- 
tezza e dal  monto  di  Calalamauro  verso 
libeccio , tenaci  nel  patrio  costume , chia- 
mali in  comunanza  i Ialini,  si  stabilirono 
sotto  gli  auspici!  di  Caterina  di  Cordona  si- 
gnora di  Chiusa  fondando  il  piccolo  paese 
di  Contessa.  Abbiamo  ciò  descritto  a suo 
luogo,  ma  pubblicammo,  tenendoci  all'au- 
torilà  del  Pirri,  aversi  avuto  origine  nella 
metà  del  secolo  xv  ed  aversi  una  chiesa 
parrocchiale  sacra  alla  vergine  Annunziata 
col  clero  dell'uno  e dell' altro  rito;  ma  ora 
in  chiaro  di  più  esatte  relazioni  conoscia- 
mo recar  la  greca  parrocchia  il  nome  di 
s.  Niccolò  vescovo  di  Mira,  appellala  l'altra 
Ialina  di  s.  Maria  del  Fonte,  ed  andare  a 
quella  soggette  le  chiese  dell' Annunziala, 
di  s.  Rocco  e delle  anime  del  purgatorio. 

Già  dopo  due  anni  nel  1477,  per  bene- 
ficio di  Giovanni  Villaraut  signore  di  Frizzi, 
assegnalo  il  territorio  ad  altri  greci  alba- 
nesi , radunossi  Palazzo  Adriano  sotto  il 
monte  delle  Rose,  la  di  cui  parrocchia 
greca  è sacra  attualmente  alla  B.  Vergine 
sotto  il  titolo  dell'immacolato  concepimento, 
la  latina  alla  Madonna  del  lume  e si  ha 
suffraganea  la  chiesa  del  Carmelo.  Ma  in 
più  gran  copia  essendo  approdale  delle  fa- 
miglie dall’Albania  nell'anno  14S8,  e seden- 
do Giovanni  Borgia  al  regime  della  chiesa  di 
Monreale,  mosso  dalle  loro  preghiere  il  pio 
vescovo,  loro  concedette  il  feudo  dello  Mer- 
co allo  radici  del  monte  Pizzuta,  irriguo, 
fertile,  propenso  alla  coltivazione,  di  là  di- 
scosto 8 m.,  ed  assegnò  gl'imi  lati  dello 
stesso  monte  mollo  adatti  alla  costruzione 
di  un  nuovo  paese.  Quivi  stabilirono  adun- 
que i novelli  coloni  delle  umili  casipole , 
e si  elessero  la  chiesa  di  s.  Vito  donala  del 
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drillo  parrocchiale.  Fu  anche  allora  co- 
siruila  una  lorrc  di  custodia.  Di  giorno  in 
giorno  di  nuovi  incrementi  accresciuta  la 
colonia  divenne  un  grosso  paese.  Abbiam 
già  dello  di  Heztojuso. 

Or  credo  qui  degno  di  ricordanza  in  prò 
dei  nostri  albanesi,  quel  che  quanto  prima 
pubblicherà,  siccome  sento,  in  uno  speciale 
trattalo  corrispondente  alla  grande  erudizio- 
ne di  che  va  fornito.  Paolo  M.  Panino  parroco 
di  s.  Niccolò  dei  greci  in  Palermo;  non  avere 
cioè  i greci  a noi  emigralo  attirali  dallameni- 
tà  della  contrada,  ma  per  custodire  i dogmi 
ed  i riti  della  cristiana  c della  cattolica  re- 
ligione, ai  quali  avrebbero  appena  potuto 
frai  barbari  tenersi  avvincolati.  Ed  in  vero 
liberi  dagli  errori  grecanici,  non  che  pro- 
fessano col  core  la  processione  del  santo 
Spirilo  dal  figliuolo,  ma  la  prolTeriscono  con 
lodevole  consuetudine  nel  simbolo  in  e- 
spressc  parole,  il  che  gli  è evidente  non 
conservar  dai  greci  gli  altri  ortodossi;  tal- 
mente propugnano  il  primato  della  sode 
romana,  che  nelle  preci  liturgiche  fan  me- 
moria con  allo  canto  del  sommo  Pontefice; 
commendano  di  fatto  adattissimi  i pani  a- 
limi  alla  consccrazione , poiché  non  ricu- 
sano di  comunicarsi  dell'azimo  nelle  chiese 
latine.  Ci  sono  prove  evidenti  di  non  sen- 
tirla coi  Foziani  della  beatifica  visione  ri- 
portala sino  al  giorno  del  giudizio  i quadri 
esposti  nelle  loro  chiese,  nei  quali  si  rap- 
presentan  gli  eletti  ed  i beati  dinanzi  al  Iro- 
no di  Dio  cogli  angelici  cori.  Hanno  intitolalo 
finalmente  confraternite  e rizzalo  chiese  alle 
anime  del  purgatorio,  per  le  quali  offrono 
dei  comuni  sulTragii  e dei  sacrificii. 

nilorniamo  oramai  a parlar  della  Piana, 
dalla  quale  vide  sorgere  questo  nostro  se- 
colo XVIII  il  professor  Serafino  da  s.  Pietro 
e Paolo  deH'ordine  degli  agostiniani  scalzi, 
e Giorgio  Gozzetta;  rifulse  quegli  non  vol- 
gare teologo  ed  esimio  oratore,  visse  lun- 
go tempo  in  Rama  definilore  generale  e vi 
presentò  piò  velie  esperimento  della  sua  I 
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dotirina  nella  generale  congregazione;  pub- 
blicò un'orazione  funebre  recitala  in  Tra- 
pani e lasciò  mss.  molte  elegantissime  Ia- 
line iscrizioni  ed  una  stupenda  opera  inti- 
tolala il  tapienle  che  ni  tersa  sui  pro- 
feti. Giorgio  prete  dell' oratorio  in  Paler- 
mo, promosse  c fondò  con  dote  del  sno  il 
seminario  greco  nella  capitale;  fu  caro  gran- 
demente ni  principi  pei  santi  costumi  e per  la 
grande  dottrina;  or  da  poco  tempo  si  addor- 
mì nel  sonno  dei  giusti  carico  di  anni.  Ab- 
biam già  detto  del  territorio.  Sta  il  paese 
in  37”  di  long,  ed  in  poco  piò  che  38”  di 
lai.  Salubre  è l'aria  e le  acque  limpide  o 
fresche  (I). 

(1)  SUbilUnio  con  eullezia  rorigins  della  Piana 
dei  Greci.  Giovanni  CaalrioI  principe  di  una  parlo 
della  auperiore  Albania,  la  di  cui  capitale  era  Croja, 
dato  aveva  in  oitaggio  ad  Amarai  II  qnallro  anni 
Gglinoli , dei  quali  acciai  (re  di  Ionio  veleno  per 
comando  del  Sultano,  fu  conaervalo  Giorgio,  che 
venne  circonciao,  accuratameole  allevalo,  e poeto  a 
capo  di  alcune  truppe  col  tilolo  di  Sangiac.  Non 
tardò  Giorgio  io  fatto  di  armi  a venire  in  grande 
rinomanze,  mortogli  però  il  padre,  reggendo  l'Àt- 
bania  in  potere  dei  Turchi,  seppe  dissimulare  con 
tanta  destrezza  il  pensiero  di  riacquistare  i suoi 
stati,  che  non  ne  fu  mai  sospetto.  Ila  pervenulo 
il  tempo  a lui  sembralo  opporluno,  rivolse  le  ar- 
mi contro  il  Sultano,  ricuperò  tutte  quante  le  soe 
possessioni,  ed  in  tutte  le  battaglie  riuscì  sempre 
vittorioso,  ragione  per  cui  si  ebbe  il  sopraunome 
di  Scaoderberg  o Scanderbeg.  L'n  si  rinomalo  eroe 
mori  nell'  età  di  S3  anni,  e non  tardarono  guari 
i HuMulmani  d'impadronirsi  dell'Albania.  Non  po- 
che famiglie  di  Albanesi  furono  allora  sbandite  e 
via  scacciate.  Poti  eonim  exiltum  ab  eorum  patria 
txpuUi,  andando  in  cerca  di  sicuro  'asilo,  Giorgio 
Barbalo,  Pietro  Boa,  Giorgio  Gulemi,  e Giovanni 
Schirò  furono  accolli  da  M.'  Nicolao  Trullencbi , 
governatore  e proccuralor  generale  dell’ercivesco- 
vado  e della  città  di  Monreale,  essendo  arcìvcscodo 
M.'  Giovanni  Borgas.  Essi  tanto  col  proprio  nome 
quanto  di  Giovanni  Macaluso,  di  Tommaso  Tant, 
di  Antonio  Bosca  , di  Matteo  Maza  , di  Teodoro 
Dragona , di  Giorgio  Burlesci , Giovanni  Panino 
e Giorgio  Losciari  aaaeoti,  e di  altri  non  pochi 
compagni  che  si  altrudovano,  dal  sudello  gover- 
natore e proccuralor  generale  ottennero  ad  eoG- 
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Pianoil.at.  Planum.  Sic  Chiana  (V.  D.) 
Borgo  di  Treincslirri  sodo  l' Etna  vcr^o 
mezzogiorno,  con  una  chiesa  inliloliila  alla 

tensi  il  Feudo  dello  Jferro  ioiieme  j quello  di  \yn- 
digli , in  quo  quidtm  pheude  di  lo  Merco  appa~ 
reni  et  eunt  certa  mara^mata  ruinosa  et  antìquot 
in  quo  videtur  antiguitus  fuisse  casale  eonstruc^ 
tum  et  habitatum.  Si  cou»enti  l'eDGleust;  che  pei 
primi  tre  anni  ai  pagassero  onze  32  aaoaali;  che 
scorsi  ì primi  tre  anui  fosse  io  liberti  dell'  arci- 
-rescoTO  di  rÌKuotere  il  ceoso  » ovvero  la  decima 
dei  proventi  e frutti  dei  due  feudi  coocessi;  che 
lotti  gli  uflìtiali , come  i giurati,  il  baìulo  e gli 
litri  impiegati,  dovessero  essere  greci  per  arooii* 
Dislrare  U giustizia  in  dieta  casale  et  per  totum 
territorium  ipsorum  pheudorum  inter  eos:  che  per 
questa  coocessione  oou  s’iuteodesse  recare  alcun 
pregiudizio  airarcirescovado.  anzi  tali  dritti  tanto 
nello  spirituale,  che  nel  temporale  dovessero  rima- 
nere fermi  ed  illesi , perchè  sotto  tal  coDdiiiooe 
fu  consentita  la  concessione  ec.  ec.;  leggasi  il  con- 
tratto stipolato  presso  gli  atti  del  notar  Niccolò 
Altavilla  da  Palermo  nel  di  30  agosto  U88.  Sul  bel 
principio  ritenne  quella  nuova  terra  il  nome  di 
casale  dello  Merco,  siccome  l<^-aveva,  a questo  fu 
sostituito  in  seguito  quello  di  Piana,  e finalmente  di 
casale  di  Piana  dei  Greci,  che  tuttora  conserva.  Scorsi 
i Ire  anni  cominciarono  dall*  arcivescovado  a ri- 
scuotersi le  decime,  e cosi  oontinuosai  ìnsino  al 
tempo  dell'arciveacovo  il*'  Francesco  Testa,  sotto 
di  coi  si  defluì  per  circa  onze  70  annue.  Tutti  gli 
oQicUli  sceglievansi  fra  quelli  di  rito  greco , ma 
•enteodosi  i latini  mollo  gravati , ricorsero  al  re 
Ferdinando  I.  e dopo  un  maturo  esame  fu  dispo- 
sto con  sovrano  rescritto  del  8 loglio  1819,  che 
le  cariche  civili  dovessero  ugualmente  conferirsi 
e quelli  di  rito  latino. 

Comprendasi  Piana  dei  Greci  in  provincia  e distret- 
to di  Palermo,  da  coi  dista  15  ro.  e nella  diocesi  di 
Morreale,  è capo-circondario  di  8*  classe  ed  ha  ri- 
cevuto degrìncremeuti  io  questo  secol  nostro.  Le 
chiesa  principale  di  rito  greco  dedicata  a s.  De* 
metrio , è decorata  nel  cappellone  di  un  grande 
affresco  rappresentante  la  Triade  e Tari!  santi,  ese* 
guito  dal  celebre  Novelli  nel  tempo  del  suo  ville- 
giare  nel  paese;  in  questa  sola  chiesa  il  vescovo 
greco  esercita  giurisdizione  senza  permesso  del- 
1 ordinario.  La  chiesa  di  rito  latino  dedicala  a 
s.  Vito  M.  è adorna  di  staine.  I sovrani  sono  stati 
molto  benefici  verso  i greci  ; per  la  loro  munifi- 
cenza si  mantengono  aei  alunni  daH'arienda  arci- 
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B.  Vergino.  Prendo  il  nome  dal  sUo^  poi- 
ché è posto  in  un  (crrcno  adegualo,  e so- 
vrnsla  a Tremcslicri  verso  tramontana. 

nano  della  BaUoglla  e BaUagllel- 
la*  Lai.  Jfj/mpharum  lucus.  Sic.  Chiana 
di  la  battagghia  e bnUagghiedda  (V.  D.)  Vici) 
mentovalo  giusta  la  denominazione  latina 
da  Diodoro,  dove  descrive  i monti  Eroi,  dei 
quali  abbidin  già  dello.  Vedi  Mrodc  monte. 

naBBo*  Lat.  Phtia.  Sic.  Chiazza  (V.  JV.) 
Illustre  città  in  37°  20'  di  lat.  e 35°  di 
long. , posta  perciò  nel  mezzo  della  Sicilia, 
occupa  una  mole  acclive,  alle  dì  cui  radici 
erompono  lo  fonti  del  fiume  Gela;  è poi 
ricinta  di  allri  elevati  amenissimi  coìli  e 
sopra  gli  altri  dairirmenno,  che  presenta 
raspcllo  di  un  monte.  Appellasi  da  alcuni 
PfuftMm,  Plalaea  e Plulia.  Sorse  al  certo 
lanlìca  ciltà  nel  medesimo  Àrmenno,  e la 
novella  non  antecede  il  ,\ii  secolo.  É tanta 
poi  la  giocondità  e la  bellezza  della  circo- 
stante contrada,  che  credesi  da  Ctuverìo 

veKOvile  di  Morreale  nel  seminario  greco  di  Pa- 
lermo, ad  oggetto  di  prendere  il  aacerdozio  e ve- 
nire alle  miuioDÌ  dell' oriente;  sulla  medesima  a- 
zienda  pagaosi  due.  384  annui  al  collegio  delle 
donzelle  dedicalo  alla  Madonna  dell’ Odigitria,  ed 
onze  80  al  ritiro  dei  preti  greci,  oltre  a 6 salme 
di  grano  per  panizzarii  e darsi  in  elemosina  ai 
poveri.  Ascendeva  la  popolazione  nel  1798  a 5000 
anime,  iodi  a 5976  nel  1831,  ed  a 7618  abitatori 
nel  fine  del  1858.  Stendasi  il  territorio  io  sai.  749, 
899,  delle  quali  compartite  per  coltivazioni,  3,838 
in  orti  semplici , 73,764  in  aeminatorii  alberati , 
306,797  in  aeminatorii  semplici,  218,409  in  pa- 
sture, 7,870  in  oliveti,  109,856  in  vigneti  semplici, 
8.977  in  sommaccheti,  3,081  in  ficheti  d'india, 
6.553  in  castagneti  , 83,154  in  boscale.  Esporta 
principalmente  grano,  vino  esoromaeco.  Non  Inngi 
dal  paese  presso  il  monte  Cometa  Irovansì  marmo 
rosso,  agate,  feldspato  e roccie  siliciose. 

Tralasciamo  di  raccontare  le  varie  disposizioni 
eoclesiastiebe  in  materia  di  rito  eie  questioni  sulle 
precedenze,  essendo  stato  definite  dal  r.  rescritto 
del  7 agosto  1845.  Desideriamo  però  sinceramente 
cb’ eutlamenle  si  stia  a quanto  è stalo  sovrana- 
mente  risoluto. 
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stendersi  di  là  i monti  Erei  sino  al  Peloro; 
pcrriù  nei  regii  libri  meritò  Piazza  il  titolo 
di  città  opulenU'stiina,  anzi  la  vogliono  della 
Piutia  gli  scrittori  nazionali  da  tlAOTTOS, 
che  vale  in  greco  ciò  che  fra  noi  opulenza. 
L'antico  stemma  presenta  una  figura  virilcga- 
leala , che  tiene  colla  sinistra  il  corno  di 
Amaitca  e colla  desira  un  ramo  verdeg- 
giante. Non  una  sola  ò già  l'opinione  dei 
medesimi  scrillori  sull'antica  origine.  AITer- 
mano  alcuni  essere  stala  un  tempo  l'interna 
Gela,  ossia  barbara,  cioò  alla  scaturigine 
del  fiume  Gela,  primachè  i Rodii  ed  altri 
dei  greci  fabbricato  avessero  Gela  presso 
la  spiaggia.  Diconla  altri  sollevala  dai  Beo- 
zii,  i quali  emigrando  un  tempo  dalla  pa- 
tria, cercando  sede  in  Sicilia,  fabbricarono 
Piazza.  La  precipua  città  dei  Beoti  fu  Piaz- 
za infatti,  che  i Tebani,  ottenendo  Aste»  in 
Atene  il  principato  , interamente  distrusse- 
ro, eccetto  i templi  dei  Numi , scacciatine 
i cittadini,  come  attesta  Pausania  nel  lib.  9. 
Verso , Alegambo , e Cbiarandà  divolgano 
accresciuta  l'interna  Gela  di  questa  colonia 
di  Booti,  e mutalo  il  nome  l'attestano  ap- 
pellala Piazza.  Prese  poscia  con  voce  op- 
portuna ad  appellarsi  Pluzia  per  la  bellezza 
del  luogo  e del  lorrìlorlo , della  quale  scri- 
vono comunemente  gli  storici  aver  fallo  men- 
zione Tullio  nella  in  Verr.;  indi  il  eh.  Patino 
ascrive  alla  nosira  sicola  Pluzia  una  moneta 
di  colonia  coniala  in  onore  dell' imperatore 
Adriano  eoU'cpigrafePLV.,  quantunque  nes- 
suna menzione  ci  abbiamo  di  Pluzia  fra 
le  colonie.  Sono  queslo  poi  le  parole  di 
Tullio:  Enna  è al  cerio  mediterranea.  Sfor- 
za gli  Enneti,  che  mieurinti  alle  acque  il 
fì-umento,  o tei  Iragportino,  al  solo  coman- 
darlo, in  un  giorno  medetiino  o in  Pluzia 
0 in  Alesa  o in  Colina,  luoghi  fra  loro  som- 
mamente lontani.  Al  che  riprende  Cluverie: 
Perchè  si  era  qui  la  città  di  Sicilia  delta 
volgarmente  Piazza,  lontana  per  circa  1S 
m.  da  Enna  verso  mezzogiorno,  conget- 
turarono alcuni  geografi  del  nostro  secolo 


essere  la  medesima  Pluzia  di  Cicerone; 
ma  non  posero  mente  asportarsi  del  fru- 
mento all'  acqua  assai  lontana  dal  silo 
di  Piazza,  eh' è nei  luoghi  più  alti  e più 
aridi,  dove  non  ci  hanno  se  non  delle  fonti. 
E conchiude  dopo  molti  ragionamenti,  a- 
ver  voluto  nominar  Cicerone  tre  spiagge 
e Ire  mari,  l'africano,  il  sicolo  ed  il  tosca- 
no , e similmente  tre  luoghi , pel  toscano 
Alesa,  pel  siculo  Catana,  e Finlia  per  l'af- 
fricano , ed  una  tal  voce  facilmente  potò 
corrompersi  in  Pluzia  negli  esemplari  di 
Tullio.  Io  queste  cose  ho  recalo , non  col- 
l'animo di  defraudare  alcun  che  di  vetustà 
e di  onore  alla  famosa  città,  ma  per  sot- 
toporre la  questione  al  giudizio  del  sensato 
lettore,  esponendo  congetture  di  un  saggis- 
simo  geografo,  poiché  non  mancano  di  co- 
loro appo  Chiarandà,  che  svellono  ed  an- 
nientano le  ragioni  di  Cluverio.  Finalmente 
presenlansi  dai  moderni  delle  monete,  nelle 
quali  è scritto  Piutia  olim  Platia,  c ne 
conservano  ancofa  una  i cittadini,  come  un 
insigne  monumento.  Del  resto  anche  affer- 
mano, avere  i popoli  della  nostra  città  con 
altri  di  Sicilia  recato  soccorso  a Marcello 
consolo  romano,  sebbene  non  costa  sotto 
qual  nome  ne  vengono  appo  Siilo,  che  tutti 
particolarmente  li  enumera. 

Nei  bassi  tempi,  vendicala  l'isola  dalla 
tirannide  saracena  pel  valor  dei  normanni, 
rivisse  il  nome  di  Piana;  poiché  nolano 
aver  molli  dei  compagni  del  conte  Rogge- 
ro, militanti  sotto  lo  sue  bandiere  dalle  parli 
della  Lombardia,  richiesto  il  congedo  dalle 
armi,  e loro  essersi  dato  ad  abitare  il  monte 
Armerino;  una  lieta  pianura  ne  estende  il 
vertice,  lussureggiavano  i fianchi  e le  ra- 
dici, non  che  le  circostanti  vallale,  e le  col- 
line di  tanta  obertà  di  terreno  e di  tali  de- 
iizie,  che  appena  poteva  in  Sicilia  ritrovarsi 
un'altra  regione  piò  amena;  parve  adun- 
que cosi  opportuno  il  luogo  ai  novelli  co- 
loni , che  in  breve  tempo , occorrendo  di 
altri  soldati  della  medesima  nazione,  divc- 
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nÌTn  an  comodo  paese.  Dicono  allri,  che  non 
ancor  sommessi  e strappali  dalle  mani  degli 
inrcdeli  Enne,  Bufera  ed  altri  inunilissimi 
paesi,  abbia  pensato  Ruggiero  del  colle  Àr- 
merino,  e di  restituire  in  esso  il  paese  quasi 
derelitto  per  tenervi  un  ben  sicuro  ri- 
fugio venendo  contro  i nemici , ed  averlo 
dato  a custodire  ai  Lombardi,  che  vi  sta- 
bilirono in  appresso  la  loro  dimoro.  Tra 
costoro  rammentano  i Piacentini,  dei  quali 
si  dice  aver  dato  il  nome  di  Piazza  al 
nuovo  paese  da  Piacenza.  Non  mancano 
finalmente  di  coloro  che  inducono  Piazza 
ancora  in  piedi  nel  tempo  dei  saraceni,  aver 
ceduto  tra  le  prime  alle  armi  vincitrici  del 
conte  Ruggiero,  il  quale  poi,  la  essendo 
situata  in  luogo  sicuro,  resala  più  forte  di 
nuovi  baluardi  contro  le  incursioni  dei  ne- 
mici, asscgnolla  in  sedo  ai  suoi  valorosi  sol- 
dati. Allora  il  medesimo  Ruggiero  in  pe- 
renne argomento  della  sua  stima  verso  I 
commilitoni  diede  in  dono  alla  loro  eliti 
un  vessillo  di  seta  coll'imagìne  della  Ma- 
donna, ricevuto,  siccome  dicono,  da  Niccolò  li 
romano  pontefice,  c religiosamente  il  cu- 
stodiscono i cittadini  per  sino  a questo  tem- 
po , si  professano  slrctti  alla  ,B.  Vergine 
sotto  il  privilegio  della  sua  nascila,  e be- 
neficali da  innumerevoli  bcneflcii  e favori 
come  singoiar  patrona  la  ritengono.  Avendo 
poi  Guglielmo  I offeso  col  mal  fermo  re- 
gime e coll'insigne  avarizia  gli  animi  dei 
siciliani,  molti  baroni  contro  di  lui  congiu- 
ravano, capitanati  da  Ruggiero  Sciavo;  or 
avendo  a costui  ed  ai  compagni  prestato 
albergo  i piazzati,  accesero  l'ira  del  re, 
e talmente  neoffesero  l'animo,  che  raccolto 
r esercito  in  gran  parte  di  saraceni,  man- 
dollo  per  l'eccidio  di  Piazza.  Nolano  aver 
prima  occorso  al  re  Alessandro  Bailo  fi- 
gliuolo dì  Vczello,  che  presentando  I ine- 
rili  suoi  e quelli  del  padre  quasi  aveva  im- 
petralo dallo  sdegnalo  principe , che  non 
venisse  colpita  da  si  grande  supplizio  la 
immeritevole  città:  tuttavia  il  raccogliticcio 
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esercito  tumulluaudo  gridava  la  vendetta; 
l'Eletto  siracusano  e Silvestro  conte  di  Mar- 
sico,  come  avverto  Falcando,  sforzandosi 
di  persuadere  il  re,  non  bisognar  distrarre 
la  città  pel  delitto  di  pochi,  massimamente 
che  lutti  i traditori  ne  fossero  fuggiti,  riu- 
scirono in  fine  dilficilmenlc  a distoglierlo 
dal  proposito;  avendo  già  impetralo,  c pro- 
messo il  medesimo  re  di  raltencrsi  dall'ec- 
cidio della  città,  nondimeno  con  militar  li- 
cenza scagliandosi  l' esercito , mise  Piazza 
a ferro  ed  a fuoco , devastolla , e furono 
costretti  I cittadini  a fuggir  per  ogni  dove. 
Nè  molto  dopo,  superstite  il  medesimo  Gu- 
glielmo, e per  opera  del  nominato  Alessan- 
dro Bailo,  eh'  era  il  primo  Irai  piozzeai,  in 
un  altro  poggio  non  discosto  che  circa  2 
m.  verso  occidente,  cominciò  a fabbricarsi 
una  città  novella,  nella  quale  richiamali  i 
cittadini,  urgendo  un  regio  decreto,  slabi- 
liron  fortezza , muraglie , torri,  abitazioni, 
trasferito  dall’  antica  patria  ogni  ornamento 
e sinanco  lo  pietre.  Più  rettamente  altri 
nolano,  essere  ciò  accaduto  sotto  Gugliel- 
mo II  mosso  a pietà  dell'ingiusta  ruìoa. 

Quella  che  presero  ad  abitare  fu  in  pri- 
ma la  regione  occidentale,  indi  le  altre;  ag- 
giunsero poi  il  sobborgo  di  Castellina  verso 
l'antico  costello,  di  cui  rimangono  gli  avanzi 
al  convento  di  s.  Francesco  ; ma  vollero 
sacra  a a.  Martino  vescovo  la  precipua 
chiesa  parrocchiale.  Da  allora  commenda- 
vansi  frai  primi  i piazzati  verso  i loro  prin- 
cipi, della  qual  cosa  presentano  insigne  te- 
stimonio i sicoli  annali.  Poiché  attestano 
avere  fortemente  i cittadini  resistilo  al  duca 
Roberto  figliuolo  di  Carlo  d'Angiò,  che  as- 
sediava Piazza  con  grandi  forze,  piantala  il 
campo  alla  parte  di  s.  Giorgio  o dove  si 
stende  attualmente  Castellina  e la  contrada 
del  Padre  santo  frequentala  di  edìfizii,  e 
sotto  la  scorta  di  Guglielmo  Calcerando  e 
di  Palmerio  Abate  avere  scaccialo  il  nemico 
dai  loro  confini  con  vergognosa  fuga-  Al- 
leslauo  essersi  convocalo  io  Piazza  sotto 
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Federico  II  Faragoncsc  un  conregno  di  no- 
bili, acciò  i Icgiiti  del  re  Giacomo,  per  com- 
mune  consenso  dei  siciliani , con  risposta 
congruente  in  Aragona  si  rimandassero. 
Scrive  erroncamcnle  il  Caruso  essersi  ra- 
dunalo in  Sciacca  questo  convegno.  iS'ar- 
rano  aver  poi  prestato  aiuti  egregiamente 
a Giovanni  Infante  duca  di  Randatio,  che 
niovea  le  armi  contro  i Palici.  Si  ha  da  una 
antica  tradizione,  esservi  allora,  inenlro  nel- 
l'anno  1348  una  crudele  piaga  opprimeva 
r intera  Sicilia  e devastava  anche  Piazza, 
avvenuta  la  fausta  invenzione  della  ima- 
gine  della  Madonna  dipinta  nel  celebro  ris- 
sino del  conte  Ruggiero;  un  tempo  i fug- 
gitivi cittadini  l'avevano  occultalo  Irai  ru- 
deri dell'antica  patria,  ma  coloro  che  cono- 
scevano il  luogo,  non  più  ritornali  o morti  in 
lontani  paesi,  lascialo  avevano  affano  ignota 
ed  oscuro  il  nascondiglio  ai  venturi.  Piangen- 
do adunque  nell'enunciato  anno  il  sac.  Gio- 
vanni Candilin  le  sventure  della  sua  patria, 
supplicando  un  opportuno  aiuto  dalla  beni- 
gnissima vergine  e patrona  , questa  l' am- 
moni in  sonno  additandogli  la  desiderata 
imagine  di  lei  nascosta  in  un  luogo  occulto 
deli'  antica  Piazza.  Quegli  sen  venne  in 
Catania  dal  vescovo,  e per  venia  di  lui,  in- 
timata solenne  supplicazione  a'  suoi  cittadini, 
ritrovò  il  segnato  nascondiglio  nelle  pareli 
dell'antica  città,  ne  ritrasse  il  vessillo  in- 
tero ed  illeso  dopo  184  anni,  ed  anche  rin- 
venne, come  si  attesta,  una  lampada  ancora 
ardente.  Tratferirono  allora,  dice  il  Pirri, 
quel  sacro  telo  di  seta,  in  cui  è dipinta 
la  Vergine , appeso  in  una  tavola  e de- 
coralo di  varii  ornamenti,  alla  nuova  Piaz- 
za. Da  allora  divenne  libera  la  città  da  ogni 
contagiosa  lue,  cagione  per  cui  in  esegui- 
mento del  volo  dedicò  alla  Deipara  il  tem- 
pio nel  vertice  del  poggio , e dicdegli  il 
primato  sopra  le  altro  chiese.  Già  leggia- 
mo aversi  avuto  parte  i Piazzasi  allo 
torme  ed  alle  fazioni  dei  Palici,  dei  Chia- 
ramontc  o di  altri  baroni  , che  travaglia- 


vano i'inlera  isola,  ed  impadronitisi  improv- 
visamente gli  esuli  cittadini  delta  patria , 
aver  costretto  a prender  la  fuga  Adamono 
Capicino,  eh'  erano  prefcllo  in  vece  di  Lu- 
dovico. Ma  cedendo  finalmente  nelle  parli 
di  Federico  111  c ritornali  in  sua  grazia , 
accoltolo  per  lungo  tempo  dentro  le  mura,  ne 
furono  beneficali  di  varii  privilegi  e di  fa- 
vori. Sotto  il  regno  di  Martino,  novcllamenle 
allontanati  si  unirono  a coloro,  che  nemici 
al  regio  nome  occupavano  fortezze  e paesi. 
Ha  richiamali  al  dovere  dai  modi  persua- 
sivi del  cittadino  .liccolò  Branciforli,  scae- 
ciarono  i ribelli,  e molto  liberale  sperimen-  ‘ 
lato  lo  stesso  principe,  crescendo  di  giorno 
in  giorno  pel  novello  accesso  di  popolo, 
nel  sorgere  del  secolo  xv,  fabbricarono  un 
altro  amplissimo  sobborgo  alla  spiaggia  me- 
ridionale, e disser  novella  la  città  in  dif- 
ferenza dell'antica,  ch'era  cinta  di  mura. 
Finalmente  nel  tempo  del  re  Alfonso,  Pie- 
tro Infanto  fratello  di  lui  donato  di  IVolo  e 
di  Piazza,  le  presiedette  qualche  volta,  de- 
funto il  quale,  ritornò  la  città  al  Demonio, 
e lultn  impegnossi  a meglio  riformare  il 
tempio  della  Vergine  patrona. 

Ma  più  grandi  incrementi  si  ebbe  que- 
sta chiesa  nell'anno  1517,  in  cui  di  novelli 
bencDcii  favoriti  i Piazzasi  ad  intercessione 
della  Madonna,  con  magnifica  costruzione 
la  sollevarono  sotto  il  nome  dell'Assunzione, 
soccorsi  principalmente  dalle  fortuna  di 
Bonfiglia  Caltanissetta  nobile  e pietosa  ma- 
trona, accresciute  con  insigne  magnificenza 
verso  il  fine  del  medesimo  secolo  da  Marco 
Trigona  e dalla  moglie  Laurea  di  Asaro, 
assegnala  una  pingue  dote  pei  collegio 
canonico.  Laonde  per  decreto  di  Clemen- 
te vili  emanato  in  Roma  nell'  anno  1603 
fu  commesso  quotidianamente  il  sacro  ser- 
vizio ed  il  cullo  della  prodigiosa  immagino 
a 24  compouenli,  non  che  a 4 dignità,  e- 
letlo  colla  cura  delle  anime;  si  sono  a co- 
sloro  aggiunti  altri  S c 12  inferiori  o se- 
condarii  anche  insigniti  e addetti  a disìm- 
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pegnare  il  loro  mioislcro  al  coro  ed  all'al- 
tare. L’immagine  della  Madonna  poi,  splen- 
dida di  molli  ornamenti  di  oro  e di  pietre 
preiiose,  si  custodisco  in  una  insigne  mac- 
china nell'  altare  maggiore,  tenuta  in  som- 
ma renerazione  non  che  dai  cittadini  ma 
anche  dagli  stranieri.  Il  campanile  dalla 
destra  dei  tempio  venendo  da  occidente , 
rende  non  poca  magnificenza  , poichò  da 
ogni  parie  è superbo  per  la  mole,  per  la 
eleganza,  per  la  struttura,  ed  è il  primo  in 
tutta  la  regione.  Il  prospetto  esterno  dcH'in- 
lera  mole  del  tempio  medesimo  sollevasi  ad 
oriente  intorno  l' abside  maggiore  ad  ardua 
altezza,  giusta  la  natura  del  luogo;  da  oc- 
cidente poi  dove  sono  le  porle,  o dalie  al- 
tre parli  è pure  assai  degno  di  attenzione; 
magnifica  la  cupola  , splendida  la  cultura 
interna  , decentissime  le  cappelle , opima 
la  suppellettile;  è finalmente  a dirsi  tale 
senza  dubbio,  da  compararsi  colle  più  ma- 
gnifiche chiese  della  intera  isola.  Unica  è 
la  parrocchia  ed  altre  sci  chiese  le  sulTra- 
gano,  quella  dì  s.  Martino  cioè , la  quale 
come  io  dissi  fu  da  gran  tempo  la  precipua 
del  paese  e cedette  il  luogo  alla  novella 
già  descritta,  e l' altra  di  s.  Niccola  verso 
occidente;  quella  di  s.  Stefano  ad  oriente, 
quella  di  s.  Maria  dell'Odigitria  ad  austro, 
quella  di  s.  Veneranda  ad  aquilone,  e quella 
di  s.  Filippo  di  Argirò.  nelle  quali  tutte 
dai  sacerdoti  assegnali  dal  vescovo  di  Cata- 
nia si  amministrano  i sacramenti  al  popolo. 
Ma  verso  le  estreme  parli  occidentali  è pure 
in  singoiar  venerazione  ai  cittadini  nella 
chiesa  di  s.  Domenica  l’insigne  simulacro 
del  SS.  Crocifisso  , e frequentasi  da  gran 
tempo  colle  supplicazioni  popolari  in  ogni 
venerdì  in  tutto  l'anno;  indi  la  religiosa 
pietà  di  Matteo  di  Calascibella  ne  rese  più 
coltivala  la  chiesa  nell'  anno  1673,  disponen- 
do per  testamento  la  disposizione  dì  un  colle- 
gio di  it  canonici  sotto  un  proposito,  ma  es- 
sendosi quest'opera  diOTerila,  Andrea  Riggio 
vescovo  diCulania  ne  ordinò  l'csecuziune  nel 
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1698.  Scrive  il  Pirri  sulle  case  religiose  di 
Piaua:  la  caia  profesta  dtUa  compagnia 
di  Getù  fu  toUetala  daltanno  1603  dal 
P.  Giacomo  de  Dominicis  prepotilo  pre- 
tinciale;  dopo  F unno  I6H  fu  iitUuito  a 
pubbliche  tpete  il  collegio  tolto  <'  i»to- 
coztone  di  t.  Ignaxio  e di  S.  Maria  della 
Concezione.  Spicca  attualmente  per  gli  e- 
difizii,  ed  occupa  quasi  il  mezzo  nel  lato 
meridionale  , donde  si  apre  la  salila  al 
tempio  principale.  I chierici  regolari , 
prosegue  quegli , appellati  teatini , dal- 
l' anno  1S09  furono  accolli  nei  tempio 
tacramenlale  di  i.  Lorenzo  ; ma  la  cura 
parrocchiale  fu  Irasferila  da  questa  chiesa 
a quella  di  s.  Stefano.  Al  medesimo  luogo 
fu  un  tempo  il  nome  di  S.  Maria  del  Gorgo 
nero  per  un  fonte  di  acqua  zolfurea  che 
spari;  indi  gli  fu  posto  il  nome  dal  Padre 
Santo,  poiché  un  uomo  splendido  per  san- 
tità fu  abitatore  della  casa  del  medesimo  s. 
Lorenzo  , iraendovi  una  vita  solitaria.  Di- 
nanzi a questa  si  stende  un'  adeguala  pia- 
nura destinata  alla  celebrazione  delle  fiere, 
che  Icngonsi  con  grande  concorso  della 
intera  contrada  nel  giorno  18  di  ollobre  per 
privilegio  del  re  Martino. 

Il  monastero  dei  monaci  cassinosi  di  s. 
Maria  di  Fundrò  attualmente  cospicuo,  nel- 
la piazza  del  mercato  della  città  e colta 
chiesa  di  s.  Rocco,  occupava  un  tempo  il 
territorio  di  Caslrogiovanni  del  medesimo 
nome,  ed  essendovi  stato  per  luogo  tempo, 
fu  trasferito  nell'anno  1622  coll'elegante 
statua  marmorea  della  B.  Vergine,  del  che 
abbiam  dì  sopra  parlalo;  ne  profferisce  il 
volo  l' abate  frai  prelati  ecclesiastici.  Bar- 
tolomeo Farinaio  stabili  a tre  miglia  il  prio- 
rato di  8.  Gregorio  nel  territorio  di  Belia 
e concedeltelo  ai  suoi  monaci  di  s.  Bene- 
detto, che  in  breve  tempo  mancarono,  oggi 
è però  soggetto  al  capitolo  della  cattedrale  di 
Catania;  la  celeberrima  chiesa  di  s.  Andrea 
coir  annesso  cenobio  dei  canonici  regolari 
di  s.  Agostino  è ad  un  Irar  di  balestra  verso 
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aquilone  fuori  le  mura  ; erroneamente  se 
ne  dice  fundalorc  da  alcuni  Simonc  fìjiliuolo 
di  Ruggiero,  essendolo  stato  un  altro  Si- 
mone  conte  di  Policaslro  e di  Butera,  ni- 
pote del  ineilesimo  Ruggiero  dalla  figliuola 
Flandrina,  nell'anno  101)8.  Il  priore  si  ha 
luogo  nel  parlamento,  vicn  nominalo  dal 
re,  e gode  ora  di  una  tal  dignilk  Gioranni 
Filingeri.  Attesta  il  Pirri  esser  mancalo  il 
servizio  dei  canonici  in  questo  tempio,  il  qua- 
le sorgendo  in  forma  di  croce,  all'altare  mi- 
nore di  s.  Agaia  si  ha  un  antico  bellissimo 
quadro  ; ma  le  abitazioni  dei  canonici  da 
ogni  parto  ruinosc  conscrruno  appena  ve- 
sligia  di  antico  cenobio.  La  famiglia  dei  pp. 
predicatori  si  ha  dei  monasteri  siciliani  il 
terzo  in  Piazza  dall’anno  1222,  fondatore 
il  B.  Reginaldo  compagno  di  s.  Domenico, 
e da  lui  dimorante  in  Roma  spedilo  in  Si- 
cilia; quivi  a lungo  visse  rifulgendo  per  me- 
riti di  vita  e per  prodigi!  fr.  Vincenzo  Pista- 
ria  commendalo  con  somme  lodi  dai  cro- 
nisti dell'ordine,  il  quale  tagliato  per  mez- 
zo da  spada  e bruciato  dalle  fiamme  fu  ri- 
chiamato a vila  dalla  voce  di  s.  Vincenzo 
Ferreri.  Occupa  un  luogo  lievemente  de- 
clive, cui  soUosli'i  una  valle  da  mezzogiorno, 
ed  il  vediamo  in  questo  tempo  di  novelli 
edifizii  decoralo  ; si  ha  congiunta  la  con- 
fratcrnilk  del  medesimo  s.  Vincenzo,  di  cui 
si  ammira  nella  chiosa  un  quadro  stupen- 
do; anche  si  conserva  un'iinaginc  della  Ma- 
donna della  Grazia  illustre  pei  prodigii,  e 
diede  molti  uomini  il  convento,  famosi  nella 
santità  e nella  dottrina , dei  quali  a suo 
luogo  diremo.  Dall’anno  1318,  giusta  Uva- 
dingo,  si  ebbe  luogo  in  Piazza  una  colonia 
di  minori  conventuali,  la  quale  si  costituì 
verso  la  parte  aquilonare  della  città  un  mol- 
lo ampio  e cospicuo  cenobio  con  atrio,  ed 
una  elegantissima  chiesa  sotto  il  titolo  di 
s.  Francesco;  Cagliola  riconosce  il  121)2  ad 
anno  di  fondazione:  »i  ha  deu  documenti 
del  convento,  avere  l'ordine  francescano 


fermato  colonia  alla  rocca  di  questa  città 
nell'  anno  1292.  Indi  occorrendo  tanti 
regii  contrasti,  furono  trasferiti  » frati  da 
Martino  nel  luogo  in  cut  ora  dimorano, 
assegnala  al  sostentamento  una  rendila 
di  tre  monete  d' oro.  Quid  fiorì  il  B.  Si- 
mone  Aimone,  che  altri  appellano  Aumo- 
no,  il  di  cui  capo  si  tenera  in  una  cap- 
pella. Ma  questa  relazione  del  Cagliola  sulla 
prima  fondazione  alla  fortezza  non  combina 
con  quelle,  che  narrano  comunemente  i di- 
ladini  ; poiché  affermano  io  quel  luogo 
dove  ora  siede,  essere  stata  l'antica  fortez- 
za. Laonde  nel  tempo  di  .Martino,  come  io 
congetturo,  cedettero  il  silo  i frali  minori  alla 
costruzione  della  nuova  fortezza  , ed  essi 
si  raccolsero  dove  sorgeva  l'antica.  Dicono 
adunque  da  Ctisleliina  sottopostigli  verso 
oriente  il  sobborgo  e la  porla.  L'anlico  con- 
vento di  s.  Maria  di  Gesù  or  degli  stessi 
minori  riformati  e da  gran  tempo  degli  os- 
servanti, sorge  ad  un  m.  dal  paese  verso 
maestro;  giusta  il  Chiarandà  ne  fu  promo- 
tore nell'anno  Iil8  il  B.  Matteo  di  Girgcnii, 
uomo  notissimo  per  l'innocenza  dei  costu- 
mi, il  quale  molli  ne  istituì  del  medesimo 
ordino  in  Sicilia.  Ma  non  enumera  il  Pirri 
tra  le  fondiozioni  del  B.  Matteo  quella  del 
convento  di  Piazza,  e gli  annali  dell’  ordi- 
no stabiliscono  l'anno  li.ól.  In  o.sso  per 
l' asprezza  del  silo  raccoglievansi  quei  mo- 
naci, che  facevan  proposito  della  vita  più 
perfetta;  finché  Bonaventura  di  Girgenli  e 
Paolo  da  Palazzolo  il  soggettarono  secondo 
in  Sicilia  nell'unno  1567  alle  leggi  della 
riforma,  con  approvazione  di  papa  Sisto  V 
data  dopo  alcuni  anni.  Venerandosi  nella 
chicsiuola  di  s.  Pietro  fuori  la  porta  orien- 
tale a circa  100  passi  un’immagine  della 
Vergine  commendata  da  varii  prodigii,  e 
mancali  essendo  da  gran  tempo  I canonici 
regolari  di  s.  Agostino,  ai  quali  si  appar- 
, teneva  la  cura  della  chiesa,  commisela  il 
{ senato  di  Piazza  agli  stessi  minori  osser- 
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vanii  ed  aggiunse  un  insigne  convento,  che 
il  terzo  ccdellc  nella  provincia^icl  1577  ai  ri- 
formali, e divenne  più  celebre  per  un' ac- 
cademia, per  una  stupenda  biblioteca  e per 
novelli  ediPizii.  Fu  dato  il  luogo  Qnalmenlo 
ai  cappuccini  nell'anno  15t>2,  il  quale  ap- 
pellalo in  prima  Torre  Benda , appellasi 
oggi  antica  casa  dei  cappuccini,  di  fuori 
verso  aquilone,  ma  conosciutolo  i fruii  di 
aria  pesante,  inuluin  abilaziuiie,  Irasferi- 
ronsi  nel  1582  alla  parte  australe  e la  pia- 
nura di  s.  Ippolito  a 5 m dalla  cillii,  in- 
termedia una  valle , eoncedendo  Giovuiini 
Filippo  Jaci  il  luogo,  il  corso  delle  acque  ed 
il  giardino.  Si  hanno  di  cospetto  una  grande 
e precipua  parte  della  cillù,  vanno  decen- 
temente secondo  gl' istituti,  ma  è degno  di 
vedersi  nell' urlo  un  ricetto  di  ncque,  che 
appellano  stagno.  Il  convento  dei  carmeli- 
tani c la  chiesa  sotto  l' invocazione  di  s. 
Alberto  riconoscono  la  fondazione  dall'an- 
no 1322.  Mostrano  una  cella  nell'atrio,  nella 
quale  .si  crede  abbia  una  volta  vissuto  quel 
santo  uomo.  Ma  intanto  questa  tradizione 
non  converge  con  quelle  che  reca  il  Pirri 
da  Egidio:  la  carmelitana  famiglia  «otte 
la  invocazione  di  t.  Alberto  «i  ebbe  in  Piaz- 
za il  primo  convento  nell'anno  i33ì,  per 
un  miracolo  operalo  dal  medesimo  Alberto 
contro  alcwìi  c/te  impegnavansi  di  can- 
cellare la  sua  imagine  dipinta;  poiché  al- 
lora un  certo  idropico  da  lungo  tempo 
giacente  in  letto,  si  ebbe  divinamente  la 
sanila  e difese  nella  pubblica  piazza  la 
causa  di  s.  Alberlo.  So  fu  adunque  pro- 
mossa la  istituzione  del  convento  nell'oc- 
casione del  miracolo,  già  era  morto  il  san- 
to, e non  poteva  esserne  abitatore.  Siede 
in  un  poggio  verso  greco , donde  si  godo 
un'  amenissima  prospettiva  di  quasi  tutta  la 
città , reso  mollo  più  animalo  nel  nostro 
tempo  per  molle  case  di  cittadini  fabbri- 
cale all' intorno.  Gli  eremiti  di  s.  Agostino 
stabilirono  la  sede  verso  il  1552  dove  ora 
è il  monastero  di  donne  della  SS.  Trinità, 
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e poscia  emigrarono  nel  1605  alle  basse 
piagge  settentrionali,  dov' era  l'ospedale, 
fabbricala  sin  dai  fondamenti  una  chiesa  no- 
vella ad  elemosine  dei  fedeli  ed  aggiunta 
una  decente  casa;  mollo  accessibile  è at- 
tualmenle  il  luogo.  I frali  del  medesimo 
ordine  della  riforma  centuripina  costituiti 
fuori  la  città  nella  solitaria  contrada  di  Pu- 
laro  sotto  il  titolo  di  s.  Maria  dell.i  5'eve,  di- 
morarono presso  il  castello  nella  metà  dello 
scorso  secolo,  conservato  il  medesimo  nome. 

L'antico  monastero  di  s.  Giovanni  evan- 
gelista, di  monache  sotto  la  regola  di  s.  Be- 
nedetto, nella  piazza  del  Padre  sanlo,  co- 
struito dall'almo  I3GI  culle  somme  di  Fio- 
renza Caldurera , spicca  oggi  splendido  si 
per  gli  edilizii,  che  pel  numero  delle  reli- 
giose, che  erano  110  nel  tempo  del  Pirri, 
c rinaimcnie  per  la  stretta  norma  di  vi- 
vere. Graziano  Velardila  no  istilui  un  altro 
dedicalo  alla  SS.  Trinilà  nelle  caso  ospi- 
tali erellc  dalla  madre,  vi  aggregò  lo  suo- 
re e con  esse  ella  visse  religiosanienle; 
venne  poscia  trasferito  verso  le  contrade 
superiori  tra  il  tempio  maggiore  e la  for- 
tezza. Vanta  un  terzo  di  ordine  benedettino 
il  patrocinio  od  il  nome  di  s.  Agata  o siede 
non  lungi  dalla  rocca  , a buon  dritto  agli 
altri  da  compararsi  per  nobiltà  e magnifi- 
cenza; fabbricollo  e lo  dotò  nell'anno  1510 
Costanza  Colomba,  e primo  lo  illustrarono 
per  gli  esempli  di  una  perfetta  vita,  Giulia 
Cagno,  Tesbia  Cremona,  e Vincenza  Bruno 
egregiamente  commendate  dal  Pirri.  Quello 
sotto  il  nome  e gl'  istituti  di  s.  Chiara  emi- 
nente sopra  tulli  per  vetustà  ed  allo  spesso 
mentovalo,  siede  nella  piazza  del  Padre  sanlo 
deccniemenle  costruito,  poiché  si  ebbe  o- 
rigine  nell'  anno  1310  per  opera  e somme 
dì  Guglielmo  Caldurera  signore  di  Bifara, 
0 sempre  alberga  delle  nobili  monache  e 
ragguardevoli  per  virtù.  Dice  il  Pirri  del 
monastero  di  s.  Anna:  il  monaslero  di 
s.Anna,  che  appellasi  congregazione  di 
I.  Brigida , dove  sono  educale  le  nobili 
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donzelle , finche  ranno  a marito.  Ma  ne 
dcscrire  le  ricende  il  Chiarandà:  avere  gioì 
iicir  anno  1616  deslinato  le  nobili  e pie 
vergini  flgliuoie  di  Pietro  Calascibelta  la 
oasa  paterna  ad  accoglier  donne,  toglien* 
dosi  dal  secolar  tumulto  ; essere  insieme 
vissute  intente  alle  opere  religiose,  e po- 
scia per  opera  di  Andrea  Trigona  e le  som- 
me della  nobile  matrona  Girolama  Riva- 
rota  essere  siala  ridotta  in  più  ampia  forma 
la  chiesa  di  s.  Anna  vicina  alle  dimore,  e 
costituito  Gnalmente  il  cenobio  sotto  la  re- 
gola di  8.  Francesco  nel  lato  orientale  del 
colle  sotto  la  chiesa  principale.  Ma  nell'anno 
1613,  indulgendo  Urbano  Vili,  si  addissero 
le  monache  agl’istituti  di  s.  Agostino,  sotto 
i quali  vivono  oggi  sireltamcnie.  Giovanni 
Sambuchella  stabili  una  casa  alle  fanciulle 
che  mancano  di  parenti , verso  la  fmc  del 
secolo  XVI,  presso  la  chiesa  di  s.  Maria,  che 
prese  per  questo  il  titolo  dagli  Orfani;  Tac- 
erebbero di  beni  e reserla  più  ampia  nel  1 608 
Marco  Trigona  e la  sua  moglie.  Gaspare  Pa- 
raninfo della  Compagnia  di  Gesù  assegni 
uno  stabilimento  alle  donne  peccatrici,  per 
elemosine  de'  fedeli.  Lo  spedale  per  gl' in- 
fermi, che  riconosceva  un  tempo  i dritti  di  s. 
Giacomo  della  Spada  o dì  Altopasso,  mutò 
varii  sili , ma  oggi  si  osserva  nella  piazza 
aquilonare  del  tempio  maggiore;  ne  ha  la 
cura  con  somma  pietà  la  nobile  compagnia 
de’  Bianchi  stabilita  nella  chiesa  di  s.  Maria 
degli  Angeli , cui  si  spetta  bensì  Tammi- 
nislrazione  del  Monte  costituito  in  sollievo 
dei  poveri.  L’antica  ed  insigne  chiesa  del 
sacro  ordine  gerosolimitano,  ediilcala  sopra 
le  mura  aU'esIreiua  parte  del  paese  verso 
oriente,  reca  il  titolo  di  s.  Giovanni  di  Cal- 
darera , e mostra  nel  nome  i nobili  suoi 
fondatori  della  medesima  famiglia  ; si  ha 
soggette  delle  commende  appo  Lentini,  Ca- 
strogiovanni  e Licata,  e le  rendile  annuali 
di  due.  1100.  Ci  ha  l'altra  commenda  di 
s,  Giuseppe  nel  territorio  £caranfi  fondata 
per  Oario  Barbarino  nell’ anno  16S8,  e che 
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si  conferisce  a!  eappeìlani.  Enumera  poi  il 
medesimo  Chiarandà  sopra  30  chiese,  della 
quali  molte  sono  addette  a compagnie  lai- 
cali, e disposte  in  varii  luoghi  per  la  cillà 
le  sono  di  non  volgare  ornamento  e ant- 
gniflcenza. 

Sorge  la  fortezza  nella  sommità  del  colla 
verso  mezzogiorno,  ma  si  ha  una  spaziosa 
piazza,  nella  quale  sono  delle  ampie  case 
di  cittadini,  non  che  diversi  conventi  di  re- 
ligiose famiglie,  dei  quali  abbiamo  già  del- 
lo, Circondano  la  furlezza  robuste  muraglie 
fabbricale  giusta  ie  antiche  costruzioni , e 
in  muniscono  t torri  famose  per  allena  e 
poste  in  quadro  ; comprendeva  a tre  piani 
grandi  aule , ma  oggi  rimangono  intere 
le  carceri  pei  malfattori,  o gli  altri  corpi 
possono  appena  esser  di  uso  ; destinava  il 
re  un  sacerdote  con  prebenda  alT  ammini- 
strazione della  chiesa  ; rimangono  pochi 
frantumi  dello  muraglie  del  paese  e delle 
torri,  ma  persistono  le  porle;  la  Catalana 
sopra  la  rocca  ad  austro,  Taeeura  alla  me- 
desima parte  corrispondendo  alla  piazza  del 
mercato,  Cattellina  a scllentrìonc,  dov'è  la 
contrada  del  nome  stesso  ; recente  è la 
porta  di  s.  Giovanni,  e le  altre  dì  minor 
nota.  È degno  di  vedersi  l'elegante  palaz- 
zo dei  pubblico  consiglio  civile  nella  piazza; 
sorgo  magniOco  l'ampio  palazzo  pel  vescovo 
diocesano,  e cotanta  mngniflcenza  rìsplende 
negli  edifizii  dei  nobili  cittadini,  che  a nes- 
suna enche  delle  altre  primarie  città  della 
nostra  isola  sollosià  Piazza  da  questo  canto. 
È in  essa  il  magislrnlo  civile  dalla  prima- 
ria genie,  composto  di  i decurioni,  del  sin- 
daco e del  capitano,  a'  quali  è commessa 
la  cura  della  pubblica  annona,  dell'erario 
0 della  sanità;  al  prefetto  poi  si  compeU 
il  dritto  della  spada;  il  capitano  delle  ar- 
mi ed  il  maestro  giuralo  si  han  drillo  sulle 
confinanti  regioni.  Comprendonsi  sei  paesi 
nella  comarca  di  Piazza,  ma  la  sua  comu- 
nale milizia  ubbidiva  da  gran  tempo  allo 
istruttore  di  Callagìrone,  sotto  le  di  cui  ban- 
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ilicre  recara  47  caralieri  e 406  fanti.  Recò 
il  censo  sotto  Carlo  imperatore  2364  case, 
16644  anime  nell'anno  1395,  in  cui  tulla- 
TÌo  si  computarono  3934  fuochi  ; nella  me- 
lò del  secolo  seguente  3761  fuochi,  13641 
anime;  dal  Pirri  3991  fuochi,  10080  abi- 
tatori; nell'anno  1713  furono  registrati  2424 
case,  9634  anime,  le  quali  furono  ullima- 
mcnle  11791.  Il  territorio  di  Piazza  ameno 
in  pasture,  vantaggioso  ai  coloni,  ricoo  pei 
copiosi  doni  naturali , ricreante  io  sguar- 
do colla  perpetua  verzura,  i tale  da  non 
potere  ad  altro  paragonarsi  in  Sicilia  ; si 
ha  dei  colli  rivestili  di  pini,  e piani  da  ogni 
parte  irrigui,  dove  frequentissimi  sono  i piop- 
peti e gli  alberi  di  ogni  genere;  slendesi  in 
selve  c boschi,  che  somministrano  una  gio- 
conda ed  utile  caccia;  presenta  dei  campi 
piantali  per  lungo  ordine  in  noccioleti,  vi- 
gne ed  oliveti  ; dislinguesi  finalmente  pel 
giocondo  spettacolo  dei  giardini  di  nobili 
uomini,  nei  quali  non  manca  eleganza,  nè 
lullociò  che  tende  alle  delizie.  Abbiamo 
dello  altrove  delle  fonti  do'  fiumi  che  sono 
nel  medesimo  territorio,  cioè  del  Ghiozzo 
pel  Gela  e del  Multano  pel  fiume  BulTarito. 
Sorge  un  eremo  nel  luogo  Aliano,  ed  un  al- 
tro ben  frequentato  in  Rosmanno;  al  capo  di 
Bella,  ch'è  una  spaziosa  pianura,  sta  il  prio- 
rato di  s.  Gregorio  di  sopra  mentovato.  La 
chiesa  di  s.  Maria  della  Noce  nella  mede- 
sima contrada  di  Bella  è visitata  da  gran 
popolo  dei  vicini  e dei  finitimi  paesi  nella 
fesliviiò  che  si  celebra  con  fiere.  Ultima- 
mento  dopo  l’anno  1693  , in  cui  l'intera 
Sicilia  fu  scossa  da  tremuoto , i Piazzesi , 
per  cagion  di  volo,  dedicarono  alla  B.  Ver- 
gine tutelare  nel  poggio  a scirocco  fuori  la 
dllò,  una  chiesa  magnificamente  costruita  e 
che  vollero  appellala  dal  Tremuoto. 

Enumera  finalmente  Chiarandò  i munici- 
pii,  volgarmente  casali,  che  si  comprende- 
vano nei  territorio  di  Piazza  : Kauni , nel 
monte  del  medesimo  nome,  dov'era  un  tem- 
po giusta  Cluverio  l’antica  città  JVonimna; 
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eoMle  dei  saraceni,  Bambaldo,  Condrò, 
indi  Fundrò;  Aliano,  dove  ora  fu  costruito 
l'eremo.  Poiino  o di  s.  Barbara,  Betonato, 
Bebugino,  Montagna  di  Marzo,  Bosman- 
no,  dov'  è anche  una  casa  di  eremiti  e Fi- 
losojiana  oggi  So/iana  mentovala  nell’an- 
tico Itinerario  di  Antonino.  Questi  manici- 
pii  giacciono  a'  nostri  giorni  c si  ricono- 
scono dalle  sole  ruinc. 

Corrisponde  alle  doti  della  natura  l'eccel- 
lenza dei  citladini,  dei  quali  rechiamo  in  or- 
dine i nomi:  Giovanni  Candilia  sacerdote, 
di  cui  già  facemmo  memoria.  Vincenzo 
Coniglio  dell'ordine  dei  predicatori,  versa- 
tissimo nelle  sacre  scritture,  che  spiegò 
pubblicamente,  menato  daU'amore  della  so- 
litudine, portandosi  in  Aidone  paese  vicino 
alla  sua  patria,  vi  morì  nel  1540.  Giacomo 
Bruno  del  medesimo  istituto  visse  addetto 
con  grande  umiltà  ed  amore  al  servizio  dei 
suoi,  apprese  le  lettere  senza  alcun  mae- 
stro, massiinamenle  commendato  dalla  gran- 
de semplicità,  mori  nell'anno  1500.  Giro- 
lamo Colireri  splendido  per  innocenza  di 
costumi  e pielà  verso  la  Vergine  , diresse 
otUmamenle  per  molti  anni  il  convento  di 
s.  Domenico , e prolTerendo  il  dolcissimo 
nome  della  Vergine  mori  nel  1622.  Sera- 
fino Snidano  del  medesimo  ordine,  per  a- 
more  di  conseguire  il  martirio  sparse  su- 
dori appo  i turchi  nella  Grecia  in  giova- 
mento de’  cristiani  quivi  dimoranti,  e men- 
tre una  volta  accoglieva  la  confessione  di 
un  fedele,  si  addormì  nel  Signore,  ucciso 
in  odio  della  fede.  Giacomo  Cagno  splen- 
dido pel  zelo  delle  anime  e notissimo  per 
altre  virtù,  odiatore  di  onori,  a lutti  caro, 
diede  un  addio  al  mondo  nella  patria  pie- 
tosamente come  area  vissuto.  Da  questi  va- 
lentuomini della  domenicana  famiglia  trat- 
tano Pieri,  Gaetani,  Verso,  Chiarandà  ed 
Aprile.  Vengon  mentovali  dal  medesimo 
Gaetani  Agostino  Caiascibetia  sacerdote  cap- 
puccino, cospicuo  per  l'integrità  della  vita, 
<1  quale,  come  dice  il  Pirri,  ioiciò  molti 
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indizii  della  sua  sanlilà.  Vincenzo  laico 
del  medesimo  ordine,  splendido  per  la  som- 
ma umillii,  pel  disprezzo  di  se  medesimo  e 
lo  studio  dell'essidun  orazione,  degnalo  es- 
sendo in  sul  morire  di  una  nppariziune  del- 
la B.  Vergine,  dopo  riportala  vittoria  dello 
spirilo  maligno,  placidamente  fini  nel  13C8- 
Angelo  de'  minori  osservanti,  il  quale  nel 
1608  pervenne  al  fine  dell  innocentissima 
vita  in  s.  Maria  di  Gesù  : sono  pure  co- 
storo nominali  dal  Pieri.  Viene  ancora  per 
le  bocche  di  tutti  Andrea  Trigona,  richiama- 
lo a miglior  carriera  da  Francesco  Murales 
piissimo  sacerdote  e canonico  ; pose  An- 
drea appo  gli  antichi  cappuccini  un  chie- 
ricato di  più  santa  vita  ; sfoggiò  di  esimia 
carità  sugnnrermi  poveri,  c poi  giovò  egre- 
giamente alte  sacre  vergini  del  monastero 
di  s.  Anna;  finalnienle  nel  1627  con  grande 
opinione  di  santità  rese  l'anima  al  cielo  ; 
parlan  di  lui  Chiarandii  e Verso  , i quali 
pei  meriti  della  vita  e le  non  volgari  virtù 
sollevano  con  somme  lodi,  Antonio  Renda, 
fiiccolò  Sagio  dei!' ordine  dei  minori.  Cristo- 
foro  Calascibella  monaco  cassinese,  Antonio 
e Girolamo  della  medesima  illustre  famiglia, 
Onofrio  Gascio  sacerdote,  Pietro  Barberino 
priore  di  s.  Andrea,  Ludovico  Martino  dei 
riformali,  Emmnnuello  Calascibella  chierico 
regolare  teatino,  che  acceso  di  zelo  per  la 
salute  delle  anime,  domandò  di  venire  spe- 
dito nell'  Iberia  orientale,  ma  impedito  da 
varie  cagioni , sostò  in  Madrid , ove  diede 
esempi!  di  esimia  probità  e pietosamente 
mori  nel  1673.  Finalmente  Prospero  In- 
torcelta  della  comp.  di  Gesù,  che  chiese 
essere  ammesso  alla  sacra  spedizione  nella 
Cina  e l' ottenne  nell'anno  1661  chiamalo 
a compagno  del  celebre  Martino  Marlinio; 
faticò  per  40  anni  in  quella  provincia  dis- 
seminando il  vangelo  e sofferendo  con  in- 
vitto animo  moltissime  fatiche  pel  nome  di 
Cristo,  toccala  finalmente  una  suprema  vec- 
chiezza e consunto  dal  pio  travaglio,  vi  mori 
nel  1691;  ne  parlano  copiosamente  Mon- 
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gilore,  Aghilera  ed  altri.  Furono  insigni  fra 
le  donne;  Arcangela  Tirdora  del  terz'ordine 
dei  minori , di  ammirabile  pazienza  nella 
: lunga  malallia,  e cosi  dedita  all'assidua  con- 
tempiazione  da  aver  meritalo  nella  notte 
del  òatale  di  accoglier  nelle  braccia  il  bam- 
bino Gesù  ed  esser  partecipe  della  passio- 
; ne  del  Signore;  finalmente  illustre  pei  por- 
I tenti  volò  al  ciclo  nel  1393.  Margherita 
! Calascibella  mentovala  dal  Gaelani  e dal 
I Pirri,  terziaria  cappuccina,  commendala  ap- 
po di  tulli  per  I'  umiltà  , T astinenza  c la 
contemplazione , mori  e fu  onorala  nella 
morte  dal  Signore  di  prodigii.  Serafica  Tri- 
gona professa  del  monastero  di  s.  Giovanni, 
vergine  di  una  vita  innocentissima,  ammi- 
rabile neU'asIinenza,  assidua  nella  contem- 
plazione, nella  quale  godeva  di  celesti  vi- 
sioni, toccalo  nei  suoi  22  anni  il  sommo 
apice  della  perfezione,  scn  venne  al  celeste 
sposo  nel  1619;  vien  mentovala  dal  Pirri. 
Caterina  da  S.  Filippo,  di  nobile  famiglia, 
emise  la  prima  nel  monastero  di  s.  Anna 
la  professione,  e splendette  di  maravigliose 
virtù,  di  umiltà  principalmente,  di  pazienza 
e di  carità  verso  Dio  ed  il  prossimo;  mori 
piamento  nel  1686  nei  giorno  che  avea  pre- 
detto. Agnese  Triolo  rifulse  gran  tempo  in 
esempli  di  virtù  fra  le  suore  del  monastero 
medesimo  di  s.  Anna,  ed  evidente  mostrò 
in  se  stessa  l'immagine  di  Gesù  Cristo,  di- 
vinamente ricevute  le  sacre  stimmate;  quasi 
ottuagenaria  mori  nel  1691,  e ne  pubblicò 
ultimamente  la  vita  n'iccolò  Coliraro. 

Cominendansi  illustri  da  Piazza  per  le  di- 
gnità e i supremi  gradi  si  chiesiaslici  che 
secolari  : Ruggiero  deli'  ordine  dei  minori, 
maestro  in  S.  T,,  confessore  di  Federico  IH, 
vescovo  Basorcnsc  nella  Porsia,  indi  di  Hazara 
in  Sicilia,  fiori  nell'anno  1383.  Antonio  da 
s.  Filippo  dell'ordine  dei  predicatori,  mae- 
stro in  S.  T.  e pio  collettore  dei  dritti  del- 
r apostolica  sedo  in  Sicilia  nell'anno  1473. 

I Bartolomeo  da  Piazza  minore  conventuale, 

I spedilo  in  legazione  dai  messinesi  a Carlo 
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d'Angiù,  celebrato  per  csimii  falli  dal  Hau- 
rolico.  Verso  o Cliiarandh  stabiliscono  in 
Piana  i natali  di  Scipione  Rebiba  cardinale 
della  S.  C.  R.  e dei  nipoti  di  lui,  Gioranni  Do- 
menico Rebiba  vescovo  di  Coirono  e poi  di  Ca- 
tania, e Lucio  Prospero  preposto  alla  chiesa 
Bovenso.  Io  da  quelle  cose,  che  essi  prof- 
feriscono nei  loro  scritti,  aliiien  li  crederei 
oriundi  da  Piana,  poiché  alTcrinaiio  coinu- 
nenientc  altri  dei  nostri , essere  stali  del 
paese  di  s.  Marco.  Divolgano  che  L'berlino 
di  Corleonc  debba  dirsi  anche  piazzete 
dalla  nobii  famiglia  Cainscibclta  di  Corlco- 
ne,  ma  altri  il  contendono;  fu  egli  intanto 
dei  frati  minori  c conseguili  tulli  i gradi 
del  suo  ordino  divenne  Dnalnienlc  vescovo 
di  Palli.  IViccolò  Porla  dcirordine  di  s.  Do- 
menico, precipuo  per  la  scienza  c la  inle- 
grilli  della  vita , compagno  negli  studi!  di 
Antonio  Alessandrino  elio  fu  poscia  Pio  V, 
da  lui  chiamalo  in  Roma  acciiV  fosse  pro- 
mossa al  magistero  del  palazzo  apostolico, 
dichiarandosi  rilinilo  dall'  clìi , riliulù  per 
umilili  il  grado  olTerlo,  ed  attese  la  morte 
nella  patria  nel  1577.  Bartolomeo  da  s. 
Fausto,  cognominato  Pirro,  della  congre- 
gazione di  s.  Bernardo  Floriacensc,  visita- 
tore generale,  c penitenziere  dcirinlera  Sa- 
voja,  commendalo  dall'  esimia  felicità  del- 
l'ingegno per  le  opere  pubblicale  c dalla  ec- 
cellenza delle  virtù,  ne  parleremo  in  ap- 
presso. Giuseppe  Boccadifuoco  chierico  re- 
golare teatino,  uomo  profondamenle  dotto 
ed  eloqucBlissiino  predicatore,  abate  dei 
ss.  Pietro  e Paolo  d'itala,  poi  chiamalo  alla 
sede  di  Blazara  nell'anno  1684  riDulò  la 
dignità,  pietosamente  come  aveo  vissuto  mo- 
rendo Irai  privali  lari;  vicn  mentovato  da  Si- 
los, Hongilore  e Coltone.  Matteo  Trigona 
splendore  della  sua  famiglia,  vescovo  sira- 
cusano, sedulo  promotore  della  disciplina 
ecclcliastica,  dopo  alcuni  anni  di  ottimo  re- 
gime rinunziando  alla  carica  divenne  nrei- 
vesooTO  d’ Iconio  ed  abate  della  sacra  Ma- 
gione in  Palermo;  mori  nella  patria  nel 
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1755  consunto  dal  morbo  e dall' età.  Ales- 
sandro Bailo  sotto  Guglielmo,  di  cui  dicem- 
mo. Alessandro  Torres  soldato  del  re  .Man- 
fredi , al  di  cui  flanco  cadde  ucciso  nella 
famosa  battaglia  di  Benevento.  Antonio  Papè 
uomo  valoroso  ed  onoralo  dell' amicizia  del 
re  Giacomo,  col  quale  dimorando  in  CaUl- 
nia  Irallù  fainiliariiienlc , come  narra  Ata- 
nasio di  Aci.  Ruggiero  Caldarcra  caro  in 
prima  a Federico  111  e benclicalo  da  lui  di 
grazie  singolari.  Giovanni  Calascibetta  ca- 
meriere della  regina  Kori  sotto  il  medesi- 
mo Federico.  Piccola  ISrancirurti  signore  di 
Mazarino,  al  re  Martino  grandemente  ac- 
cetto, ne  presiedette  alle  truppe,  nella  di 
cui  fede  o clientela  procurò  di  addurre  i 
suoi  compalriulli,  donala  perciò  della  for- 
tezza di  Grassuiialo.  Enrico  Aidone  signore 
di  Azolina  comprovò  egregiamente  la  sua 
fede  allo  stesso  Martino  meritando  venir  da 
lui  decoralo  di  varii  privilegi.  Andrea  Tri- 
gona regio  questure  in  Sicilia.  Vincenzo  Gcr- 
genli,  dopo  tenuti  alti  onorevoli  gradi,  pre- 
sidente del  regio  erario,  visse  per  breve 
tempo.  Giovanni  AITaniialo  giudice  della  M. 
R.  C.,  poi  maestro  delle  regie  razioni.  Giu- 
seppe Triulo  sedette  il  quarto  posto  nella 
stessa  M.  R.  C.  Simonn  Calascibetta,  giu- 
dico ancb'esso  di  quel  supremo  senato  fiori 
nella  metà  dello  scorso  secolo.  Giuseppe 
Calascibètla  eccellente  giureconsulto , suf- 
flcienlemcnle  ornalo  delle  supreme  lettere, 
sedette  nello  aule  del  pretorio  e del  con- 
cistoro, generai  militare  auditore  nel  1675. 
Desiderio  Sanlilippo  cavaliere  di  s.  Giovan- 
ni, primo  duca  di  Grotte,  valse  mollissimo 
in  Palermo  per  consiglio  e prudenza.  Final- 
mente furono  illustri  per  le  lettere,  per  la 
scienza  e per  le  opere  pubblicate:  Michele 
di  Piazza  minoro  osservante,  il  quale  in 
semplici  forme  scrisse  le  gesta  dei  re  di 
.Sicilia  dalla  morte  di  Federico  II  sino  al- 
l'anno 1362,  opera  mss.  che  conservasi  da- 
gli eruditi.  Giovanni  Antonio  Trigona  som- 
mo giureconsulto,  discepolo  di  Mariano  Soc- 
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eino , ed  interprete  di  leggi  neli'  unirer* 
eità  di  Padova , pubblici  le  Singolari  e 
fiorì  nel  1540.  Scipione  Trigona  eminente 
in  entrambi  i dritti  e pubblico  professore 
di  legge  per  anni  25  nelle  accademie  di  Pa- 
rigi e di  Vaienca,  pubblici  un’  opera  nel 
1553,  intitolata  Commentaria  In  Pelrum 
PMlip.  Comeum  Perusinum  super  Codd. 
et  Diggett.  Antonio  Pirro  protomedico  ge- 
nerale di  Sicilia  dall' anno  1520,  valso  di 
grande  opinione  appo  Carlo  V,  morì  nel  1532. 
Francesco  Cagno  celebre  medico  e filosofo 
per  r Italia,  anche  dilotlavasi  degli  studi! 
teologici  e poetici,  insegni  per  molti  anni 
la  medicina  nel  liceo  di  Padova  e nel  1571 
pubblici  l'opera  Theorematum  Phyeieo- 
rum  Arisi.  Giovanni  Francesco  Assoro  in- 
signe medico  c matematico,  sommamente 
caro  al  conte  di  Alba  viceré,  scrisse  la  pa- 
tria slorio  e fiorì  nel  1587.  Giovanni  Fi- 
lippo Bono  sommamente  profondo  nella  fi- 
losofia e noita  medicina , fiori  per  poe- 
tica laude;  insegni  nel  liceo  di  Padova  le 
medesime  facoltà  con  pubblico  onorario  e. 
meriti  gli  onori  di  poeta  laureato,  pubblici 
dei  libri  nel  1573  delle  Concordanze  della 
filosofia  e della  medicina,  Francesco  Ne- 
gro astrologo,  chiarissimo  filosofo  e medi- 
co, perì  in  Sicilia  sotto  l’Etna  nell’anno 
1538  dei  medesimo  genere  di  morie  con 
cui  Plinio  nella  Campania,  osservando  cioè 
da  vicino  il  corso  deli'  incendio , soffocalo 
dai  fumo.  Giuseppe  Seydi  ( Girolamo  ap- 
pellato dal  Mongitore),  medico  e benemerito 
deH’anlichilà;  il  suo  mss.  dell' antica  Piaz- 
za e della  traslazione  della  B.  K.  Vergi- 
ne, dice  il  Pirri , fu  da  me  letto  appo  il 
DJ  Antonio  Pizzuto  medico  preclaro  dal- 
la perizia  di  ogni  scienza  e della  sto- 
ria. Antonio  Verso  perito  nella  musica , e 
grandemente  versato  nella  patria  storia,  pub- 
blicé  molti  libri  appartenentisi  alia  musi- 
ca e lasciò  mss.  nel  1620  la  storia  di  Piaz- 
za.  Bartolomeo  Pirro  appellato  da  s.  Fau- 
sto, monaco  cisterciense,  ^ sopra  mentovato. 
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diede  alle  stampe  i trattati  dei  voli  dei  reli- 
giosi, delia  clausura,  delle  ore  canoni- 
che , della  teologia  morale  , delle  sacre 
indulgenze,  del  giubileo  e lo  specchio  dei 
confessori;  viveva  nel  1636,  in  cui  morì  io 
Napoli  nell'  età  di  65  anni  con  grande  opi- 
nione di  virtù.  Martino  N.  splendido  nella 
poesia  giocosa  viene  encomialo  da  Alderano 
e dal  Mongitore.  Francesco  loguardiolo  teo- 
logo, celeberrimo  predicatore  e versatis- 
simo nel  drillo  pontificio,  vien  commenda- 
lo dallo  stesso  Mongitore.  Francesco  Previ 
della  compagnia  di  Gesù,  in  cui  mirabilmen- 
te fiorirono  le  virtù  di  uomo  eccellente, 
morto  in  Messina  nel  1270 , viene  enco- 
mialo dallo  stesso  Mongitoro.  Francesco  M. 
Spinello  eh.  regolare  teatino  prende  un 
posto  trai  priinarii  predicatori  della  parola 
di  Dio;  fiorì  nell'anno  1639  Girolamo  Mon- 
tano filosofo,  medico  e dottore  in  Padova; 
pubblicò  un  libro  de  Bomine  sano  nel  1632. 
Francesco  Intorcetta  ieologo  della  comp. 
di  Gesù,  confessore  del  card.  Camillo  Aslal- 
lio  vescovo  di  Catania,  ed  accetto  ai  suc- 
cessori di  lui,  morì  in  Palermo  nel  1682. 
Carlo  Trigona  della  medesima  compagnia, 
fu  pubblico  professore  di  teologia  per  più 
che  30  anni,  consigliere  dei  vescovi  di  Mes- 
sina, di  Siracusa,  di  Catania  e di  Lipari, 
morì  vecchio  nel  1703.  Emmanuele  Cala- 
scibella  e Giuseppe  Boccadifuoeo , altrove 
nominali,  recansi  a buon  drillo  dal  Mon- 
gitore  frai  sicoli  scrittori.  Marco  Alegambio 
minore  riformalo,  insigne  pel  sapere  nella 
filosofia,  nella  teologia  c nell'uno  e l'al- 
tro diritto,  scrisse  la  storia  delta  patria  giu- 
sta Chiarandà  e Mongitore  nell’anno  1647. 
Giuseppe  Polizzi  della  comp.  di  Gesù,  pro- 
fondo nella  onnigena  dottrina,  insegnò  a 
lungo  in  Palermo  le  sacre  e le  naturali 
scienze,  e vi  pubblicò  un  compitissimo  corso 
di  filosofia  grandemente  approvato  dai  dot- 
ti; morì  nel  1691.  Giovanni  Paulo  Cbiarandà 
della  medesima  compagnia , erudito  nelle 
sacre  ed  umane  lettere,  fece  di  pubblica 
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ragione  nel  1654  la  storia  della  sua  città, 
e mori  nel  1701  oltre  gli  80  anni.  Dome- 
nico Bandinì  diresse  ollimarocnle  la  sieda 
provincia  della  comp«  di  Gesù,  esimio  pre- 
dicatore e teologo,  pubblicò  un  libro  intito- 
lato il  Direilore  politico,  cristiano  e con- 
sigtiere^  e Bori  in  questo  aviii  secoto.  Ve- 
spasiano Trigona  della  compagnia  di  Gesti 
scrisse,  soppresso  il  nome,  pel  roto  delta 
immacolata  Concezione  di  Maria;  ammi- 
nistrò la  provincia , e vive  attualmente  in 
Roma  frai  primi.  Filippo  Arena  gesuita  vi- 
vente, per  molli  anni  professore  di  matema- 
tiche in  Palermo,  conoscitore  deirottica,  in- 
ventò un  microscopio  di  singolarissimo  arti- 
tizio,  ne  pubblicò  V uso,  e molte  altre  cose 
lavora.  Celebra  il  Chiarandà  frai  giuristi , 
Diego  Alarcon , Francesco  Gucli  commen- 
dalo anche  pei  poetici  canti  da  Sanclemen^ 
le,  Francesco  Barberino  bensì  copiosissimo 
poeta , Giovanni  Mar.  Lagnosa , Giovanni 
Francesco  Trìgona  , Malico  Spinello  : Irai 
medici  c ì filosofi,  Sebastiano  Tìrdcra  pub- 
blico professore  in  Perugia  per  18  anni , 
Vincenzo  Jaci,  Giovanni  Matteo  Trìolo,  Gio- 
vanni Tommaso  Calascibella,  Francesco  Ca- 
pizzi,  ed  altri  in  vario  scienze  profondi,  dei 
quali  si  consulti  appo  il  medesimo  (1). 

(1)  La  cidi  di  Piazza,  che  venoe  dacorata  di 
•enato  con  aoTrano  decreto  del  1 agosto  del  1777 
•d  ebbe  ripristinalo  con  altro  del  13  agosto  1807 
il  magistrato  di  giostizia  aguale  alla  corte  preto- 
riana di  Palermo,  al  presente  si  è capitale  di  di- 
stretto con  7 circondali  soggetti  e capo-lo<^o  di 
diocesi  per  le  lettere  decretali  di  Pio  VII  del  3 la- 
glio  l$17neeoloria(einNapoli  nel  90  febbraro  1818. 
Comprendesi  nella  provincia  di  Caltanissetta,  da 
cui  dista  94  miglia  per  la  strada  rotabile,  ed 
inoltre  116  m.  da  Palermo,  190  da  Messina.  SO 
da  Catania.  60  da  Siracnsa,  IS  da  Caslrogiovanni, 
allrellante  di  Calatagirone . e 95  da  Terranova. 
Ascendeva  nel  1798  la  popolazione  ad  11904  ani- 
me, indi  a 13999  nel  1831,  e finatmeiile  a 13899 
abitatori  giusta  il  censo  statistico  della  fina  del  1859, 
ebe  presenta  65837  anime  per  l' intero  distretto. 
L’estcea  campagna  alberata,  chiamando  ì contadini* 
di  altri  coanoi  con  fermo  domicilio,  rende  ognora 
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Plednee.  Lai.  Piedacis.  (V.  H.)  Antico 
casale  nel  territorio  leontìno,  che  appnrtc- 
nevasi  con  Randasino  c Xirumi  ad  Andrea 

la  città  piò  cresceola  e noroerosa.  Comprende  nel 
perimetro  deir  abitalo  4798  casa,  una  maeslOM 
cattedrale  fervila  da  50  prebendati,  il  palazzo  ve- 
scovile. la  chiesa  collegiata  del  CrociGsso,  sei  par- 
rocchie filiali,  il  monastero  dei  casslnesi,  la  casa 
dei  chierici  regolari  teatini,  sette  conventi,  sei 
monasteri  di  donne,  due  commende,  il  r.  prio- 
rato di  s.  Andrea , una  sontuosa  casa  comunale 
congiunta  ai  pnhblici  magaizini  e fabbricata  nel 
1773  , nn  elegante  teatro  riformalo  interamente 
nel  1847  , non  pochi  palazzi  di  aignori , cinque 
locande,  otto  alberghi  ed  una  villa  da  pasaeggio, 
C cosliluito  per  la  pubblica  istruzione  il  r.  col- 
legio degli  sludii  provveduto  di  10  cattedre,  e ci 
hanno  Ire  biblioteche  appartenenti  e comnnità 
religiose  e ricche  dt  antiche  opere  classicbe.  Me- 
ritano ricordauza  frai  più  iolercsianti  slabìlimenli 
di  pnbblica  beneficenza,  due  orfanotrofii , dove 
dimorano  più  dì  70  donzelle  povere  ; il  monte 
di  prestilo  costituito  nel  1771  da  Michele  Chielìo 
ed  accresciuto  di  considerevole  dote  nel  1853  da 
Vespasiano  Trigona:  a parte  dell'ospedale  dei  pp. 
Benfralelli  un  altro  comunale  colia  rendila  ordi- 
naria di  dnc.  495.  93  ; le  filantropiche  opere  di 
Desiderio  SanClippo  ripristinate  nel  1845  , ed  i 
mollissimi  legati  o per  limosiue  o per  maritaggio 
o per  altre  istituzioni  di  religiosa  pietà  stabiliti  da 
Sebastiano  Stivala  nel  1079,  da  RalTaele  Bieli  nel 
1768,  da  Giuseppe  Cammarala  nel  1794,  da  Bar- 
tolomeo Trigona  nel  1897,  da  Ignazio  Fuardo  nel 
1839,  tacendo  dì  altre  di  più  aulica  data.  Di  va- 
rie stupende  opere  di  arte  è iutaulo  la  città  de- 
corata , fra  le  quali  meritano  priucipalmeote  at- 
tenzione. il  quadro  dell’ astunzìone  della  B.  Ver- 
gine del  Paladino  nella  cattedrale , il  martirio  di 
a.  Agata  del  veronese  Ligozzi  nella  chiesa  di  i. 
Andrea , il  pentimento  di  s.  Pietro  io  quella  dei 
minori  osservanti , una  sacra  famiglia  di  Gìnlio 
Romano,  alcuni  fancinllì  dipinti  dallo  Zampicri , 
una  copia  a bozzetto  della  trasfigurazione  di  Raf- 
faello ed  altre  eccellenti  opere  nel  monastero  di 
Fuodrò,  e finalmente  te  due  sceltissime  oolletiooi 
di  quadri  nella  cau  Fioretta  e nella  casa  Mandra- 
seata.  Nella  chiesa  dell’ eremo  si  ammirano  varie 
antiche  scolture;  sono  a pochissima  distanza  i ri- 
masugli di  un  castello;  nella  contrada  del  casale 
a tre  miglia  dall* abitato  s'incontrano  i ruderi  di 
un  magnifico  tempio  decorato  di  musaici  di  rosso 
verde  e giallo  antico,  e nel  latifondo  della  mon* 
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ffu4«o  scilo  Federico  II.  Reggendo  Marli- 
no, se  ne  dice  signoro  Damiano  Riuso,  il 
quale  possedeva  nel  medesimo  leontino  ter- 

Ugoa  di  Mano  a aei  miglia  dalla  diti  d hanno 
vaatigia  di  antica  abiladone  e negli  acati  ai  aono 
rintenoti  molli  vaai  greco-aicolì.  Quantonqae  poi 
Tarie  medaglie  e menale  notino  gli  storici  • una 
aola  ne  rimanet  che  da  atta  parte  rappresenta  nna 
donna  armala  coir  iscrizione  Plutia  , e dall’ altra 
La  effìgie  di  Marco  Marcello,  di  coi  ansi  è notalo 
il  nome  Jf.  Marcellut;  ne  fan  menzione  Paruta. 
Alegambe«  Verso  e Chiarandi.  È un  cornane  de- 
siderio che  delle  iovealigazioni  ai  praticassero  nei 
dintorni  di  Piazza , dote  eaiatetano  tarli  luoghi 
abitati,  e precipuamente  in  FilosoGana,  ftlontagna 
di  Marzo,  Casale  ed  Aliano,  e si  altignessero  ote 
sia  posiibile  delle  conoscenze  sugli  Elienesì. 

Stendesi  il  tasto  territorio  per  sai.  16998, T4S, 
delle  quali,  9,169  in  giardini,  il, 354  io  orti  sem- 
plici, 9,969  io  canneti,  16,111  in  pioppeti,  464, 
449  in  semioatoriì  albereti.  11380,137  in  semina- 
tprii  semplici,  9913,109  in  pascoli,  111,918  io 
oliteti , 675.964  in  tigneli  alberati , 900.870  in 
tignali  semplici,  17.564  io  Gcheti  d’india,  9,734 
io  alberi  misti,  400,459  in  noccioleti,  53,841  io 
boscale,  9,418  io  suoli  di  case  campestri;  Teslen- 
sione  territoriale  però  dell*  intero  distretto  è di 
•al.  68160,149.  La  superGcie  adunque  del  territo- 
rio di  Piazza  ai  è di  134  miglia  quadrate  sicUia- 
ne;  contiene  450  fonti  di  acque , 80  molini  eoo 
sei  gualchiere  , un  contento  , due  eremi , tarie 
chiese  per  comodo  della  gente  agricola,  e più  che 
1800  case  rurali  e cosine.  I dintorni  dell' abitato, 
pel  corso  dì  più  miglia  ocenpati  estendo  di  alberi 
e di  piantagioni  senza  airallo  terreni  paludosi , 
rendono  salutifero  il  clima,  come  cì  ai  alleala  dalla 
robustezza  e dalla  longevilò  dei  cittadini,  aozi  fia 
quasi  tutte  le  terre  siciliane  la  sola  Piazza  è stata 
presertala  dai  colpi  del  cholera  asiatico.  Le  due 
lolfare  denominate  di  Grottacalda  e potaednle  dal 
aig.  Principe  di  a.  Elia  dònno  uno  zolfo  di  9*  qua- 
liti,  ma  tono  soggette  ad  inondazione  perule  acque 
aorgite , dittano  34  ra.  dal  luogo  dello  imbarco, 
ma  1000  contigue  alla  strada  a ruota  che  vi  condu- 
ce. Trovasi  inoltre  in  questo  territorio  la  pietra 
litograGca  eia  terra  saponacea,  e dal  terreno  cal- 
careo sì  ricavano  fra!  pochi  organici  fossili  Cytktrta 
rugata  , Cardium  ecAtnatum  , Area  mythihidet , 
Pectenculut  violactut,  Modiola  incurvata,  Pecten 
opercularit , Aurica  milUpunctata,  Murex  6ron- 
dtrit  ed  altri.  Sodo  Gatlmeate  i priocipali  generi 
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rìlorio  Randasino,  Xirumi,  Realusio,  e Gal- 
lura. Diconsi  eredi  di  Damiano  Luigia  Gio- 
ranni,  e Blasco  Barreti  signori  di  Mililcllo, 
donde  sorsero  i loro  successori.  Oggi  è ah- 

di  esportazione  frumento,  vino,  olio,  noci,  agru- 
mi. cacio. 

Non  sarà  discaro  aggiungere  delle  dilucidazioni 
alle  notizie  biograGche  date  dall' ab.  Amico:  Pro- 
spero Intorrelta  gesuita  fa  il  primo  a pubblicara 
in  latino  col  testo  cinese  a fronte  uno  degli  opo- 
tcolì  di  Confneio  denominato  Sfnurum  scirntio 
politico-moralit  Gote  1667;  ed  al  suo  ritorno  io 
Borni  ai  aveva  atta  pei  torchi  la  parafrasi  dell  in- 
taro  testo  di  Confucio;  compose  poi  un  lavoro 
iolilolato  Confueiu*  Sinarum  pHilotophut  atre 
Bcientia  tinmtit  latine  expotita,  pubblicò  nel  t668 
r opera  de  Cuìtu  Sinenti,  e fu  autore  della  Com- 
pendiota  narratione  dello  sfato  della  mtssions 
c<nsss  dal  ISSI  al  1669.  Antonio  Pirro  compilò 
le  coitituzioni  protomedicali  di  Sicilia.  Enimaouele 
Calascìbelta  diede  varii  lavori  nell’ idioma  spa- 
gnuolo.  Giuseppe  Boccadifuoco  scrisae  un'opera  di 
teologia  morale,  Francesco  Intorcelta  un  corso  di 
BlosoGa  ed  alcooi  Irallalì  teologici;  Giuseppe  Po- 
lizsi  i trattali  di  teologia,  di  logica,  di  Gsica  , e 
di  melaCsica.  Filippo  Arena  gesuita  fu  valentis- 
simo nelle  Kìenie  Gsiro- matematiche,  e frai  molli 
lavori  dati  alle  stampe  sommamente  il  commen- 
dano, quello  intitolato  Dittcrtaiio  geogrophica  dt 
dimentione  et  figura  tellurii,  e l'altro  io  tre  vo- 
lami snlla  oatora  e la  coltivazione  dei  Cori 
con  grandissimi  applausi  commendato  da  Filippo 
Be  ; nacque  l'Arena  nel  1708  , fu  professore  di 
matematica  e mori  in  Boma  nel  1789.  Liborio 
Domìzio  Parisi  agostiniano,  nato  nel  1758  e morto 
nel  1898,  fu  esimio  oratore  e arieozialo,  compose 
un  comento  dall' apocalisse  di  s.  Giovanni  stampalo 
nel  1795,  e lasciò  inedito  un  corso  di  storia  uni- 
versale in  18  volaini.  Filippo  Trigona  dei  baroni 
d'Imbaccari  nato  nel  1735  e morto  nel  1834,  fu 
eletto  vescovo  dì  Siracnsa  nel  1608  e ai  distìnse 
ani  pergamo.  Gaetano  Trigona  dei  baroni  di  a.  An- 
drea nacque  in  Piazza  uel  1767,  fu  primo  veacovo 
di  Caltagiroue  nel  1819,  tenne  rarciveKovado  di 
Palermo  nel  1833,  fu  decoralo  della  itera  porpora 
nel  1834,  ma  cadde  vittima  del  cholera  nel  1837. 
Coochiodiamo  nomÌDando  il  bar.  Gioaeppe  Genova 
magistrato  e letterato  esìmio,  che  pubblicò  un  co- 
mento alla  Gerusalemme  liberata  del  Tasao  che 
molto  fu  apprettato,  e mori  ìd  Palarmo  nel  1840, 
nato  nel  1769. 
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ballulo,  ma  conserva  ancora  degli  avanzi, 
soslruzioni  cioè  di  una  chiesa  e pareti  di 
case.  La  chiesa  poi  da  poco  fu  ristorala 
sotto  il  nomo  di  s.  Pietro.  Si  ebbe  per  lun- 
go tempo  soggetti  (juesli  fondi  in  fldecom- 
missaria  soggezione  la  casa  gesuitica  di  s. 
Saverio  in  Palermo,  cui  poscia  sborsato  il 
prezzo,  ebbe  cura  poco  fa  di  redimerli  Er- 
cole Michele  Brancifurti  attuai  marchese  di 
Militcllo. 

piedimoBie  Lai.  Pel  monti».  Sic.  Pie- 
munti  (V.  D.)  Paese  nel  piano  vertice  di  un 
colle  verso  le  radici  del  monte  Etna  rivolle 
a greco,  aperto  da  ogni  lato,  di  aria  salu- 
berrima e di  recente  origine , la  quale  si 
ascrive  comunemente  al  principe  Ferdinan- 
do; si  appella  altrimenti  Belvedere,  per  es- 
sere da  ogni  parte  cospicuo.  Il  tempio  mag- 
giore sacro  al  patrono  s.  Ignazio  sollevasi 
decentissimo  tonasi  nel  centro , con  drillo 
parrocchiale.  È segnalo  un  luogo  ai  cap- 
puccini verso  mezzogiorno  dall'anno  1731, 
sotto  il  titolo  deirimmacolala  Concezione  di 
Maria.  Il  censo  dell'anno  1713  presentò  153 
fuochi,  608  anime , cresciute  ultimamente 
a 1063.  È soggetto  all'arcivescovo  di  Pa- 
lermo nelle  cose  sacre,  ma  oggi  (1760)  ne 
ò il  signore  Francesco  Ferdinando  Gra- 
vina principe  di  Patagonia  e signore  di  Ca- 
lalabiano,  nella  di  cui  baronia  è costituito 
il  paese , conOnando  col  feudo  di  Fiume- 
freddo, delle  quali  cosa  abbiam  gih  detto, 
nel  territorio  di  Piediinonle  è una  casa  di 
cremili  coll'antichissima  chiesa  di  s.  Maria 
di  Lavina,  la  di  cui  fondazione  comunemen- 
te si  attribuisco  a s.  Gregorio  ; ci  ha  una 
imagino  della  Madonna  splendida  pei  pro- 
digi, e si  venera  con  pietosa  religione  dai 
vicini  popoli,  che  vi  accorrono  (1). 

(I)  Piedimonle  i oggigiomn  nn  eoniDae  ia 
proTÌnciv  di  CaUnii,  da  cui  dieta  18  m.,  diilretlo 
di  Acireala  donde  SS  miglia,  circondario  di  Lin- 
guaglotaa,  da  cui  i m.,  nella  dioceii  di  Meuina,  ed 
a 188  miglia  da  Palermo.  Dne  scuole  pubbliche  vi 
ai  sono  io  questo  secolo  istitnile,  una  primarie  nel 
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Pietra.  Lat.  Petra  (V.  D.)  Antico  paese, 
i di  cui  abitatori  si  appellano  Pelrini  da 
Diodoro,  Cicerone  o Plinio.  Silio  l' appellò 
Pelrèa  lib.  It. 

Chiese  Petrèa  romani  duci  e chiese 
Gallipoli  con  Home  amico  patto  {»)• 

Retlamentc  Tolomeo  Toppose  ad  Engio  da 
occidcnle^  ma  erroneamente  collocò  Tuno 
e Tallro  paese  fra  Enna  e Siracusa,  come 
bene  avverte  Cluverìo,  il  quale  afTerma  es- 
tere stala  Pietra  in  quel  luogo,  dove  siede 
oggi  un  paese  in  elevato  colle , oppel- 

tSlt.  allra  lecoodaria  nel  18i3«  mercè  le  quali 
lensìbiiroente  ai  propaga  la  cuUura  ìnteUettoale. 
Nell’anno  1843  renne  parimenti  coctitoito  il  pub- 
blico campOMoCo.  In  (lue  la  prima  itrada  rotabile 
coetruiU  io  Sicilia  da  Palermo  a Measioa  trarersa 
r interno  del  comune  liii  dal  1888.  Conlaransi  1 408 
anime  nel  1798,  cresciute  a 3377  oel  1831 , ed  a 
4108  nello  scorcio  del  16S9.  Commendiamo  illu- 
stre Domenico  Vocea,  che  ti  rese  benemerito  alla 
patria  ed  allo  stalo  nelle  primarie  cariche,  che  am- 
mirevolmeote  sosleDoe,  e mori  nel  compianto  dei 
buoni  nel  1837. 

Estendesi  il  territorio  io  sai.  1119,600  delle  quali 
compartite  per  coUìraiioni,  6,001  ingiardini  18, 
t06  in  orli  alberali.  1,707  in  canneti.  6,977  in 
gelseti , 39,786  in  semiostoriì  alberati,  96,496  in 
semioatorii  semplici,  826,591  in  pascoli,  8,850  in 
oliretì , 560,365  io  rignetì  alberati , 70  in  alberi 
misti,  4,734  io  castagneti,  118,980  in  terreni  iin- 
praduttiTÌ,  3,568  in  suoli  di  case  campestri.  Espor- 
ta principalmente  orro,  olio,  lino  e vino. 

(I)  Bisogna  or  qui  avvisare  una  menda  forse  ti- 
pografica incorsa  nel  testo  originale  del  Lemicon 
deir  unica  edixiooe  del  1760  , che  ci  fece  cadere 
io  noa  varieté  di  versione  di  questo  tratto  di  Silio 
Italico.  Leggesi  adunque  nella  voce  Calìipoli ^ Bo> 
manoi  Petreu  ducei,  romofia  pttivit  fotdera  Cai’ 
lipolis,  ed  io  stimando  aver  Callipoli  richietto  ed 
i romani  signori  di  Pietra  ed  i patti  con  Berna,  tra* 
duceva  poelicamenta: 

CMe$$  il  roman  iignor  di  PMra  $ chiett 
Callipoli  con  Aoma  amico  paltò. 

Ha  vedendo  qui  notarsi  P$tr$a  nel  latino  in  vtee 
Petrat,  conTienmt  correggere  la  recata  versione, 
poiché  P9trea  aoUevasì  a aoggetto  come  Callipoli. 
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luto  Petralia  cd  io  un  diploma  di  Ruggero 
Pelra  HeKae.  Era  una  slaiionc  mediterra- 
nea, giusta  r Itinerario  di  Antonino , dove 
sì  appella  Petrina.  Vedi  Pelralia. 

rictra  «l'Amico.  Lai.  Petra  Amici.  Sic. 
Petra  d'Amicu  (V.  .H.)  Antica  forlezia  so- 
rraslanle  al  paese  di  Alessandria,  che  ap- 
appellasi  quindi  di  Pietra.  Appellasi  da  Fa- 
zello  Pietra  senz'altra  aggiunta  e ne  è men- 
zione nel  Capibrevio.  Vedi  ÀtcMandria. 

PleZro  di  ■elice.  Lai.  Pelra  Belici». 
Sic.  Pelra  di  Bilici  (V.  M.)  Alla  destra  ripa 
del  fiume  dello  stesso  nome.  Vedi  Belice. 

Pietre  di  a.  Blacle.  Lai.  Peiraet.  Pia- 
tii. Sic.  Pctri  di  s.  Brasi  (V.  D.)  Adjacenli 
al  littorale  di  Tusa;  sono  tre,  cd  appelia- 
vansi  anche  dal  Greco.  Pielra  di  Brolo,  è 
uno  scoglio  nel  mare  del  castello  dello  stesso 
nome;  Pietra  cerchiata  verso  la  spiaggia  di 
Caronia  si  è ingente  e percossa  dalle  onde 
del  maro  sembra  che  nuoti;  ivi  è pure  Pie- 
tra deWOrto  così  della  perchè  rappresenta 
la  figura  di  questa  belva;  Pielra  Calia  al 
lido  vicino  a Kaso,  Pietra  del  maltese  nel 
tratto  australe  dello  stretto  di  Messina.  Di 
questi  e di  altri  scogli  minori  scrive  abbon- 
devolmentc  il  Massa  attìngendo  dal  Venli- 
miglia. 

Pietra  Galla.  Lai.  Pelra  Calia.  Sic. 
Petra  Alia  (V.  M.)  È un  grande  scoglio  di 
100  passi  di  circuito  nella  spiaggia  di  Li- 
cata , discosto  per  soli  10  passi  dal  con- 
tinente. 

PietraiBBca.  Lai.  Pelrolonga.  Sic.  Id. 
(V.  M.)  Fiume,  che  accoglie  in  prima  le  ac- 
que del  Maivcllo  e poscia  i gorghi  sorti 
nella  Piana  dei  Greci  sotto  la  Scala  delle 
Femine;  indi  scorre  per  mezzo  Sparsela  e 
Iragcilasi  per  un  ponte  sotto  il  colle  di 
Calairasi.  Al  Iragelto  di  Carbone  accreicesi 
del  fiume  di  Corleone,  e finalmente  verso 
Entella  c Gaslelvetrano  si  unisce  al  Belice. 

Pietra  della  mare-  Lai.  Petra  nacia. 
Sic.  Pelra  di  la  navi  (V.  D.)  Torre  d’ispe- 
zione, ailrimenli  delta  delle  conche,  Ira  il 


promontorio  Rasgelbi  e Cefalb,  appresso  la 
rada  di  .Valperluto. 

Pietra  padella.  Lat.  Petra  padella. 
Sic.  Pelra  Puledda  (V.  H.)  Scoglio  rimpello 
il  promontorio  Punta  bianca  nella  spiaggia 
di  Girgenli  ; si  ha  200  passi  di  circuito  e 
ne  dista  circa  500  dal  conlinenlc. 

Pletrapei'ala.  L.il.  Peiraperlia.  Sic.  Pc- 
Iraprizia  (V.  n.)  Paese  sopra  il  fiume  Salso 
un  tempo  Imera  ad  austro,  ni  certo  di  an- 
tica origine,  ma  che  appena  eccede  dalla 
appcllaziunc  i tempi  dei  greci  e dei  sara- 
ceni. Di  certo  antichissima  è la  origine  del 
castello  come  addimostrano  gli  edifizii;  lo 
accrebbe  Matteo  Barresio  primo  marchese 
del  medesimo  nell'anno  1520,  ed  ornollo 
poi  del  titolo  di  principato  nel  1561  il  re 
Filippo  lì,  donde  ne  tiene  il  principe  il  ni 
luogo  nel  parlamento  c commetto  il  regi- 
me degli  abitatori  ad  un  prefetto  da  lui  se- 
gnato, elige  i magistrali,  e fruisco  del  po- 
tere di  vita  e di  morte.  Siedo  la  fortezza 
nella  vetta  di  un  colle,  i di  cui  lati  occupa 
il  paese  riguardando  mezzogiorno  ed  orien- 
te. Irrigano  poi  il  territorio  fecondo  in  bia- 
de di  ogni  genere  e di  alberi  fruttiferi  co- 
piose 0 limpidissime  acque,  scorrendo  per 
canali  di  stagno  in  un  sotlosianle  vivaio.  Gli 
edifizii  della  rocca  apprestano  ai  Principi  un 
comodo  ed  ampio  domicilio , poiché  vi  sì 
aprano  di  grandi  aule  a molli  piani;  sono 
poi  nel  basso  le  carceri  come  cave  ta- 
gliale nella  pielra  e destinate  a custodire  i 
malfattori.  La  porla  verso  tramontana  sol- 
tosti alla  fortezza  e d' ivi  si  apre  la  via 
alla  valle  di  Mazara  ; grandi  ruderi  si  os- 
servano vicini,  dei  quali  diremo  in  appres- 
so. Coniava  Pieiraperzia  sotto  Carlo  V S54 
case  e 204A  anime  verso  la  fine  del  secolo; 
nel  tempo  del  Pirri  645  fuochi,  2404  abi- 
tatori, ma  nei  regii  libri  del  xvii  secolo  577 
fuochi  e 2250  anime;  nell'anno  1713  si 
ebbero  1351  case,  5310  abitatori,  che 
erano  5500  neU'ullimo  censo  statistico.  Ri- 
conosce la  giurisdizione  chiesiaslica  del  ve- 
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scovo  di  Catania , di'  cligc  il  suo  virarioj 
coinpremlcsi  nella  coninrca  di  Piazza,  c ri- 
conosce il  direttore  detta  mitizia  di  Cuta- 
lagirone,  menando  sotto  le  bandiere  ó ca- 
valli e 17  fanti.  Unica  è poi  la  parroccliin 
sotto  un  arciprete,  la  precipua  dello  altre 
cinese  , dedicala  a s.  Jlariu  della  Stella  , 
costruita  non  lungi  dal  castello  o rivolta  ad 
occidente,  per  ordine  ed  a spese,  come  si 
ba  da  una  epigrafe  nelle  imposte,  deU'il- 
tiutre  eroe  Hatleo  Barresio  primo  mar- 
chese di  questo  cognome;  osservasi  nello 
altare  maggiore  un  bellissimo  quadro  rap- 
presentante l'assunzione  della  B.  Vergine, 
c dieiro  in  un  sarcofago  di  marmo  di  Car- 
rara con  epilaflìo  riposano  le  spoglie  di 
Eleonora  madre  dello  stesso  iMullco  defunta 
nell'anno  1510  c delle  figlie;  indi  nel  mezzo 
del  coro  è un  altro  grande  sepolcro  di  ver- 
de cimiliaiiio  lapide  con  epitallìo,  per  Uoro- 
lea  Barrcsì  e Sanlapace,  ed  altro  finalmentu 
se  ne  osserva  elegantemente  lavorato  iii  mar- 
mo nel  medesimo  tempio,  per  Pietro  Bar- 
resio  primo  principe  ed  ultimo  signore  della 
sua  famiglia.  Un'altra  chiesa  sotto  il  titolo 
di  s.  Maria  della  Cava,  con  di  lei  goffa  imagi- 
ne  ritrovata,  siccome  dicono,  a caso  e splen- 
dida per  gli  operati  prodigi!,  sorge  a due 
miglia  dal  paese , e vi  si  celebra  solenne 
festività  alla  B.  Vergine  come  a patrona 
principale,  aprendo.si  le  fiere,  nel  settem- 
bre in  ogni  anno.  Fondò  fuori  il  paese  lo 
accennato  Matteo  nell'anno  1521  il  convento 
dei  pp.  predicatori  dedicalo  ali' Annunzia 
zione  di  N.  Donna,  donde  per  rinclcmenza 
dell'acre  prodotta  dai  noccvoli  vapori  del 
sottostante  fiume , venne  trasferito  nella 
p'iazza  di  s.  Rocco , largamente  sommini- 
strando il  bisognevole  pei  novelli  edilicii 
Antonella  vedova  .dì  Matteo.  Recente  è pure 
il  domicilio  dei  minori  riformali  appellato 
di  s.  Maria  degli  Angeli  dall’anno  1636. 

Indusse  un  tempo  gli  agostiniani  della 
centuripina  riforma  Mario  Ferragulo,  ma 
tuttavia  dopo  alquanti  anni  si  ritirarono. 
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Fondossi  dall'anno  1600  la  famiglia  del 
Icrz' ordine  di  s.  Francesco,  che  si  ba  la 
chiesa  di  s.  Maria  dell' Aiolo  congiunta  al 
decente  convento.  Ci  hanno  nel  paese  10 
chiese , nelle  quali  sono  cinque  confra- 
ternite laicali,  cinque  però  sorgono  al  di 
fuori  con  quella  di  s.  Maria  della  Cava 
tutelare.  Tale  si  ò la  ferinità  del  territo- 
rio di  Pieiraperzia , che  credesi  comune- 
mente a pochi  sultoslarc  di  tutta  l'isola  , 
poiché  aliliumla  in  pasture  per  nutrire  il 
bestiame,  è molto  adatto  alle  biade  di  ogni 
genere,  lussureggia  pure  in  vigneti  ed  in 
alberi  fruttiferi.  All' intorno  c sotto  la  for- 
tezza si  osservano  ingenti  ruiuc  di  edifizii, 
nè  lungi  di  là  occurrono  frequentemente 
antichi  sepolcri,  delle  quali  vestigio  è in- 
certo a quale  città  siano  un  tempo  appar- 
tenute. Cluverio  ed  altri  dei  nostri  pen- 
sano con  Briczio  essere  stala  quivi  Callo- 
fii'ana  mentovala  nell' Itinerario  di  Antonino. 
Mario  Negro  vi  colloca  Pietra  mentovala 
dagli  antichi  storici , favorendo  ancora  il 
nome;  ma  altrove  da  noi  si  stabiliscono  Cal- 
loniana  e Pietra. 

La  serie  dei  signori  deducesi  secondo  Fa- 
zello  dal  tempo  del  conto  Ruggiero,  e di 
essi  recasi  il  primo  Àbbone,  poiché  a co- 
stui si  attestano  concessi  dal  medesimo  conte 
i casali  di  Pieiraperzia,  Naso,  Capo  d' Or- 
lando , Caslanéa , Randaculi , Frazzanò , s. 
Marina,  e Sommalino.  Da  Ini  o da  Ademira 
figliuola  del  conio  di  Aversa  nacquero  Gio- 
vanni, Ruggero  e Bernardo.  Ciotanni  poi, 
presa  in  moglie  Albira  dei  conti  di  Avenel- 
lo,  generò  Àbbone  ii,  Enrico  e Matteo.  Ab- 
bone  venendo  una  volta  a visitare  1 luoghi 
santi  di  Gerusalemme  cadde  in  mano  dei 
pirati,  e per  rendersi  in  libertà  ricevette 
in  mutuo  nell'anno  1222  da  Amalo  abate  del 
cenobio  di  s.  Maria  della  vallo  di  Ciosafat 
4000  Ieri;  indi  impetrò  dall' impcralor Fede- 
rico II  re  di  Sicilia  la  conferma  delle  terre 
e dei  castelli,  c rese  propri!  Ragolmulo, 
Somnialino  ed  altri  cosulL  Succedette  ad 
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Abbono  il  figliuolo  Maileo , il  f|uale  noi- 
l'anno  1227  immise  fìodoiro  abate  di  Valle 
di  Giosafat  e successore  di  Amato  nel  pos- 
sedimento di  alcune  terre  del  territorio 
di  Pietraperzia , che  il  padre  di  lui  arerà 
olTerto  al  monastero  in  promessa  di  com- 
parire in  giudizio.  Costui  si  ebbe  anche  dal 
re  confermali  i paterni  dritti.  Giorannt  suc- 
redclle  a Matteo  e meritò  egregiamente  sotto 
Giacomo  d' Aragona;  seguitolo  partendo  da 
Sicilia,  incorre  nello  sdegno  del  re  Fede- 
rico l( , quindi  4 spogliato  dei  beni  nel- 
l'anno 1293  e ne,  riene  perciò  introdotto 
nel  possedimento  Pietro  Enrico  de  Verge. 
Ma  Abbono  in  generalo  da  Gioranni,  per 
opera  della  regina  Eleonora , di  cui  spo- 
sato orerà  la  Damigella  di  compagnia  Ric- 
ca Malina,  reso  nella  grazia  del  re,  con- 
seguisce  Pietraperzia  , che  Enrico  orerà 
lascialo  nell'anno  1320.  Già  Abbone,  come 
crede  dello  zio  Gioranni  di  Camerana  ren- 
dicalo  si  area  nell' ettaro  anno  del  mede- 
simo secolo  i dritti  del  castello  e del  paese 
ili  Mililello  nel  territorio  leontino , c poi 
comperossi  nell’anno  xxx,  sborsalo  ai  si- 
gnori il  prezzo,  il  casale  Comitini , dov’è 
oggi  Barrafranra,  e pieno  di  giorni  flni  di 
rirere.  nacque  da  Abbone  Matteo,  da  cui 
Gioranni  ii  cortigiano  del  re  Ludorico  e 
ricario  del  sicolo  esercito  in  Catania  ; co- 
stui da  Marebesia  Alagona  fìgliuola  di  Bla- 
sco  si  ebbe  Abbone  e Blasco,  e morendo 
assegnò  al  primo  Pietraperzia  ed  all'al- 
tro Mililello;  confermalo  quegli  per  pri- 
rilegio  del  re  Martino,  campi  i suoi  giorni 
nel  sorgere  del  secolo  xr.  Dissimo  già  di 
Blasco.  Ad  Abbono  succede  Ariate,  ebe  leg- 
giamo anche  appellalo  (ìiotanni  nel  censo 
dello  stesso  .Martino  dell'  anno  1 408.  Di 
L'gonelto  fratello  di  Artule  si  parla  dorè  di 
Barrafranca  c Conricino.  Succedette  ad  Ar- 
iate nell'anno  1436  Grocannt  Antonio,  il 
quale  si  ebbe  il  fratello  Bernardo  appellalo 
Tommaso  dal  Fazello , che  erroneamente 
disse  entrambi  rirenti  nel  suo  tempo  ; 
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forse  ricavando  da  Pietro  Ronzano  la  ge- 
nealogia della  famiglia  Barresi , ne  pre- 
sentò inarredulainenle  i signori  eh'  erano 
in  rila  nel  tempo  del  Ranzaiio,  e rirenti 
nololli,  come  se  uguali  al  suo  tempo,  di- 
scoprendo in  lai  modo  il  furto.  Fu  moglie 
a Gioranni  Antonio  Caterina  maritala  un 
tempo  a Martino  Ventimiglia  , la  quale  , 
indulgendo  il  primo  marito,  tenne  il  prin- 
cipato di  Fonte  muralo,  e lui  morto,  tras- 
miselo  nell'anno  1471  nel  Figliuolo  Gio- 
vanni Antonio  II  generalo  dal  Barresio.  Co- 
stui succeduto  aveva  al  padre  nel  suddetto 
anno  , e menò  poi  in  prime  nozze  Laura 
generala  da  IViccolò  Sottile,  ed  in  seconde 
Isabella  Giovanna  flgliuola  dei  conte  Mel- 
chiorre Branciforli  conte  di  Mazarino.  Ge- 
nerò con  Laura  Matteo  in,  che  dice  sin- 
crono il  medesimo  Fazello  dee.  1 liti.  10 
cap.  2. 

Questi  per  concessione  dell'  imperatore 
Carlo  appellato  primo  marchese  di  Pielra- 
perzia,  e fondatore  di  Bnrrafranca,  da  Anto- 
nella Valguamera  si  ebbe  i figliuoli  Gugliel- 
mo e Beatrice;  cinse  costei  della  nuzial  ben- 
da Giovanni  Valguamera  conte  di  As.soro, 
Guglielmo  divenne  in  qualche  modo  ostile 
al  padre  , c sedendo  una  rolla  a mensa 
con  Ponzio  marchese  di  Licodia,  la  moglie 
di  lui  c la  figliuola  , preso  dalle  forme 
della  fanciulla , chicsela  in  isposa  ; annui 
Ponzio,  purché  vi  fosse  il  volere  di  Mat- 
teo, che  in  fine  Guglielmo  strappò  diflìcii- 
menle  da  quel  vecchio,  ed  ottenute  le  bra- 
male nozze,  rifulse  cavaliere  del  Vello  d'oro, 
c mori  infelicemente  dopo  il  padre , la- 
sciali i figliuoli  Pietro,  Virginia  e Dorotea, 
la  quale  marilossi  a Gioranni  Branciforli , 
Virginia  a Francesco  Campolo,  e Pietro  ri- 
mase erede  delle  onorificenze  ; spiccò  io 
lui  una  esimia  onestà  di  costumi  degna  di 
un  principe , e coltivò  culle  scienze  l' in- 
gegno che  acuto  aveva  sortito  dalla  natu- 
ra, ma  stimò  precipuamente  le  matemati- 
che e prese  diletto  dagli  studii  astrono- 
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mici  ; persuaso  insin  dalla  gioventù  dover 
guardarsi  dal  fragor  del  fulmine,  discen- 
devo, tuonando  il  ciclo,  nelle  imo  cave  della 
sua  fortezta;  lìnnimcntc  nell'anno  1571, 
facondo  la  via  per  Mnzarino  , avvertendo 
turbato  l'aere,  balzando  dal  cavallo  ritor- 
na a casa,  e fortenienlo  tuonando,  inginoc- 
chialo dinanzi  una  iinagine  di  Gesù  croci- 
fisso e come  giù  per  morire  implorandone 
il  perdono  col  pianlo,  giacque  percosso  dal 
temuto  fulmine;  sin  oggi  additano  pro- 
fonda stanza,  dove  avvenne  il  caso,  con  un 
forame  nella  volta  c le  vesligìa  del  fallo; 
fu  nominalo  il  primo  egli  stesso , prin- 
cipe di  Pietraperzia  dal  ro  Filippo  11,  e 
spiccò  cavaliere  del  Vello  d'oro,  strategolo 
di  Messina , supremo  comandante  della 
milizia  di  Sicilia  , cclcbralosi  pel  valore 
in  luna  Sicilia  ; si  ebbe  in  moglie  Giulia 
Noncada  sorla  dui  conti  di  Adrano,  senza 
prole;  fu  dunque  l' ultimo  signore  della  sua 
famiglia.  Poi  Dorulea  moglie  di  Giovanni 
Branciforli  come  avvisai,  soslituila  dopo  il 
fratello,  partorì  Fabrixio;  ma  perduto  Gio- 
vanni, celebrò  le  nozze  con  Vincenzo  Bar- 
rcsio  marchese  di  Mililcllo,  e morto  anche 
esso  prima  di  ascendere  il  talamo  nuziale, 
iiiarilossi  quella  una  terza  volta  con  Giovanni 
Zunica  viceré  di  Napoli , poi  visse  in  Ma- 
drid , 0 promossa  alla  cura  di  Filippo  111 
infante,  pienamente  soddisfece  a si  grande 
incarico;  ivi  stesso  nscrilla  ni  grandi  di  Spa- 
gna, dopo  tanti  onori  toccali,  ritornala  in 
Sicilia  all’unico  suo  figliuolo  Fabrizio,  mo- 
rì Gnalmenle  nella  palria  di  anni  SS  nel 
1591,  onorala  del  nobile  marmoreo  sepol- 
cro con  epitnlTio,  di  sopra  accennalo.  Da 
allora  Fabrizio  ed  i suoi  eredi  furono  prin- 
cipi di  Pietraperzia,  e si  ba  nei  nostri  giorni 
questa  signoria  ed  il  Ululo  Salvatore  Bran- 
ciforli unico  figliuolo  di  Michele  e di  Ca- 
terina principi  di  Balera;  a nome  del  re- 
gno di  Sicilia  fu  legato  appo  il  re  Carlo, 
e vive  colonnello  della  legione  di  Val  di 
TIolo;  menò  in  prime  nozze  Maria  Rosalia 
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figliuola  dell'avo  materno,  dalla  quale  nac- 
quero Stefano  e Caterina  defunti  nella  in- 
fanzia, c si  uni  in  seconde  nozze  con  Maria 
Anna  Pignalelli  dei  duchi  di  Montelcone, 
colla  quale  generò  Ercole  Michele.  Sta  Pie- 
Iraperzia  fra  Piazza  e Calalanisselta  in  37° 
43'  di  long,  ed  in  37°  22'  di  lai.  (1). 

(I)  Il  circondario  di  Pietrapcnia  che  troravaaì 
di  t*  claaae,  per  eirello  della  diamembrazione  del 
cornane  di  Barrafranra,  che  fa  elevalo  a capo-luogo 
di  circondario,  è presenlemente  cunaidcralo  di  a" 
claaae,  perchè  la  aua  popolazione  rinnase  al  di  zollo 
di  10  mila  anime.  Si  comprende  nella  provincia 
e dioceaì  di  Catlaiilvsella,  da  mi  diala  13  miglia, 
diiirello  di  Piazza  donde  poi  SS.  Il  monumenlo  pio 
inlerezzanle,  che  oggiroai  prezcnla  la  cillè,  zi  è il 
cazlello,  che  ne  zorge  a aeltentrionc  tra  validi  ba- 
luardi e coir iiigrezzo  rivolto  a mezzogiorno;  tre 
grandi  lìnezire  zi  ha  di  prospetto  in  questo  lato . 
e qualche  mensolone  rimasto  lungo  la  cornice.  Pri- 
ma dì  entrare  nel  cortile  ai  osserva  in  una  nic- 
chia tregiala  di  marmo  bianco,  ginzia  lo  stile  del 
SOO,  il  busto  di  un  grande  di  casa  Barrese , e di 
rimpetto  è la  cappella  dedicata  a a.  Antonio, 
con  una  porla  ornata  in  marmo  dì  fregi  e figure 
del  cinquecento , ma  coll'  interno  abbellito  sul 
fare  arabesco;  si  leggono  nei  piedritti  della  sof- 
fitta alcuni  tratti  della  Geneai  resi  nel  vernacolo 
siciliano  di  allora.  Di  fronte  all' ingresso  dal  cor- 
tile sono  delle  arcate  con  pilastri  quadrati  ed  in 
ogni  angolo  colonnelle  e fasce  attorniale  neH'impo- 
ata,  e nelle  alette  alcuni  zoccoli  capricciosamente 
lavorali  con  animalelli  e figure;  ai  apre  tulle  ar- 
cate una  finestra  con  ragguardevoli  profili,  ci  han- 
no sul  fregio  emblemi  baronali  e segni  del  Zodia- 
co, ed  i zoccoli  laterali  al  parapetto  tono  anche 
ingombri  di  animali.  Per  la  scala  ch'è  mollo  ben 
decorala  si  viene  da  un  braccio  alla  gran  sala  , 
che  si  ba  una  porta  di  stile  del  300,  e daH'alIro 
braccio  ih  un  ampio  verone,  che  mena  ad  innu- 
merevoli stanze  ed  a sotterranei  tagliali  nel  vivo 
tasto.  Dai  diversi  modi  di  architettura  è certo  ap- 
partenersi l’intero  edifitio  a varie  epoche,  ma  si 
ricava  dagli  avanzi  chedeH'epoct  normanna  riman- 
gono, aversi  avuto  in  questo  tempo  l'origine.  Con- 
tava la  cilU  8391  anime  nel  1798,  cresciute  a 9191 
nel  183t,  e finalmente  9437  nello  scorcio  del  1831. 
Slendesi  il  territorio  in  sai.  6513,744,  delle  quali, 
1,998  in  giardini,  8,190  in  orti  semplici,  0,684  in 
canneti,  0,886  in  pioppeti,  126,900  in  leminalo- 
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Pietra  di  Poma.  Ut.  Peira  Romat. 
Sic.  Pclra  di  Ilonia  (V.  D.)  Porleiia  egre- 
giamente munita  nella  dizione  del  pae.se  di 
s.  Marco  sorraslanlc  olla  spiaggia  e for- 
nita di  artiglierie  contro  i pirati.  Intorno 
od  essa  è un  borgo  con  un'  osteria  ed  una 
chiesa  rurale  appartenenlesi  ni  Filingeri 
conti  di  s.  Marco  prefeUi  della  rocca.  Se  ne 
fa  menzione  nei  regii  libri  o dicesi  essere 
appartenuta  un  tempo  ni  Larcan. 

Pietra  di  Merloae.  Lat.  Petra  Serio- 
ni».  Sic.  Petra  di  Sarnu  (V.  IV.)  Volgar- 
mente della  Pietra  di  Sarno,  sita  alla  sini- 
stra del  fìumc  Salso  orientale  sotto  i monti 
di  Aggira.  È una  rupe  ingente  c di  enor- 
me altezza,  appellala  da  Serlone  nipote  del 
conte  Ruggero,  il  quale  essendo  caduto  nelle 
insidie  dei  saraceni  ed  avendo  in  gran  parte 
perduto  i pochi  compagni,  appoggiandosi  a 
questa  rupe,  valorosamente  per  qualche 
|H)co  si  difese,  lincili  rinalrocnto  dalle  frec- 
cie  colpito,  gloriosamente  giacque.  Alle  ra- 
dici di  essa  tengono  stalle  i pastori. 

Pietra  ikmm.  Lai.  Petra  Rubra.  Sic. 
Petra  russa  (V.  M.)  Era  un  tempo  fortez- 
za di  Callanissella,  oggi  appena  superstite, 
ed  altrove  mentovata. 

Pietra  «asllata.  Lat.  Petra  Tagliala. 
Sic.  Petra  Tagghiala  (V.  K.)  Fortezza  sopra 
ferma  pietra  nel  fondo  che  appellano  da 
Fessima,  raenlovala  dal  Falcilo  « da  altri, 
congiunta  per  un  ponte  alla  vicina  rupe. 
Appartenevasi  a Terrone  di  Gioeni  come 


rii  alberali,  lin.vST  in  aeniiDalorii  aemplici.  Itti, 
3SS  in  paalore,  88.313  in  olireli.  128,613  in  Ti- 
gnali alberati,  303,017  in  vigneti  aemplici,  7.686 
in  ficheti  d’india,  80,761  in  alberi  misti,  80,336 
in  mandorleti,  I8,tl6  in  pistacchieti,  36,611  in 
terreni  improdattivi,  0,935  in  suoli  di  case  cam- 
pestri. Esporta  frumento,  mandorle  e pislacchi. 

Appellasi  Peirapetrea  da  Mercatore  e Negro,  Pa- 
trapntltt  da  Fazello  e Carafa,  Petraptrtia  da  A- 
retio  e Pirri,  Petra  praeeio  da  Hanrolico  e Briezio, 
Petra  da  Biecioli  e Petra  preeia  da  Golzio. 
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parte  della  signoria  di  Aidonc;  oggi  si  ap- 
partiene al  principe  di  Calali. 

Pietro  (••)  Lat.  ».  Petriig  Sic  . s.  Pc- 
Irtt  (V.  D.)  Piccola  terra  sotto  1'  Etna , fra 
Mascalucia  e Piicolosi , confinante  a Massa 
dell'  Annunziata  verso  austro  e libeccio,  de- 
corata oggigiorno  delle  insigne  di  princi- 
pato, un  Icinpo  dei  municipii  di  Catania, 
e compresane  in  giurisdizione.  Il  tempio 
maggiore  parrocchiale  sotto  gli  auspici!  di 
s.  Caterina  Verg.  e Mari.,  cui  suffragano  le 
altre  due  chiese  di  s.  Pietro  o di  s.  Maria 
delle  grazie,  è sotto  l' ispezione  di  un  sa- 
cerdote vicegcrcnle  del  vescovo  di  Cata- 
nia. Kcir  anno  1713  conlaronsi  153  case  e 
abitatori,  i quali  sono  ullimainenlc  CI6. 
Il  territorio  è piantalo  a vigneti,  mollo  adatto 
alla  produzione  dei  frulli,  non  iscarso  in  bia- 
de, mancante  perù  affatto  di  acque.  L'cbbo 
nel  IC4G  dal  duca  di  Massa,  sborsatone  il 
prezzo,  Antonio  Reitano,  e quegli  F aveva 
comperalo  con  altre  terre  dai  regii  mini- 
stri. Il  medesimo  Antonio  nominalo  prin- 
cipe dopo  due  anni  per  privilegio  di  Filip- 
po IV  si  uni  in  matrimonio  con  feitcto  Do- 
menica consanguinea,  e morendo  lasciolla 
crede;  passala  in  seconde  nozze  con  Fran- 
cesco PielroBanta  milanese  gli  diede  in 
nomo  di  dote  In  signoria;  nacque  da  co- 
storo Egidio  supremo  moderatore  della  si- 
cola  milizia  in  Palermo  e legato  del  vice- 
ré, prefetto  un  tempo  di  Trapani,  oggi  di 
Capua  o della  sua  fortezza;  vive  ricco  di 
prole  (I). 

(I)  Questo  comune,  che  ippelleti  oggi  i.  Fietro- 
Clarente,  comprendevi  in  provincia  distretto  e dioce- 
si di  Catania,  da  cui  dista  S m.,  circondario  di  Ua- 
scalucia  donde  8 m.  Contava  874  anime  nel  1798, 
creKiote  a 963  net  1831,  ed  a 1046  nel  fine  del 
1838.  Il  territorio  comprende  sai  309,416  , delle 
quali  48,344  in  seminatorii  alherati,  31,880  io  vi- 
gneti alberati , 37,819  in  alberi  misti , 38,531  in 
boscate,  133,446  in  terreni  improduttivi.  0.033  ìa 
suoli  di  case  campestri 
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PJeIro  <•.)  di  Mdaforle.  Lai.  S.  Pe- 
trus de  Manforte.  Sic.  Sanperi  (V.  D.)  Pae- 
se cosi  appellalo  perchè  siede  in  un  pog- 
gio presso  Monforle  o ne  va  soggetio  al 
dominio  del  principe  ; è insignito  lullavia 
del  titolo  di  contea  dall'anno  1628,  dà  ai 
suoi  signori  il  dritto  di  sedere  il  xxv  posto 
nel  parlamento,  vanta  patrono  e lilolare 
della  chiesa  parrocchiale  s.  Pietro  principe 
degli  apostoli,  ed  è fornito  di  altre  8 chiese 
minori , sulle  quali  ha  drillo  l' arciprete 
soggetto  al  diocesano  arcivescovo  di  Mes- 
sina. Il  convento  della  Madonna  di  Monte 
santo  dei  carmelitani  riformali,  costruito  de- 
centemente in  un  sito  elevato,  si  è opera  dello 
scorso  XVII  secolo , e ne  sorse  un  Filippo 
ornato  di  pietà  nei  costumi  e di  svariata  dot- 
trina ed  erudizione;  prudentemente  diresse 
la  provincia,  e diede  alle  stampe  un'  opera 
intitolala,  la  tromba  della  fama  risuonanle 
le  cose  divine  ed  umane;  prevenuto  dalla 
morte  lasciò  preparali  pei  torchi  altri  li- 
hri  sul  medesimo  argomento.  AH’  estremità 
del  paese  fondessi  anche  nell'anno  1635 
Il  convento  di  s.  Francesco  di  Paola,  che 
ci  diede  il  celebre  Gahriello  Filoramo  pei 
meriti  della  dottrina  e della  vita  onoralo 
di  precipue  cariche  nell’ordine,  poiché  fu 
socio  generale  e procuratore  nella  curia  ro- 
mana per  la  nazione  italiana , reggente  la 
provincia  della  Puglia  e di  Messina;  pubbli- 
cò il  lapide  lidio , ossia  un  preclarissimo 
Irallato  della  prescienza  e predestinazione. 
Il  rimanente  appartenenlesi  a questo  paese 
consultisi  parlando  di  Monforle,  di  cui  è mu- 
nicipio, sebbene  di  esso  piò  popolato,  poi- 
ché si  ha  565  case  3106  abitatori,  ma  nel- 
l'anno 1652  contò  680  fuochi  2115  anime, 
e 18i0  nell’anno  1595;  nel  censo  poi  di 
Carlo  V vien  computato  insieme  a Hon- 
forle  (I). 

(0  San  Pielro-Monforleénn  comonein  provincia, 
ditIreUo  a diaceti  di  Uetsina,  da  cui  dilla  SS  m., 
circondario  di  lUilazio  donde  S m.  Vi  (n  risdiS- 
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Metro  (o.)  di  Patii.  Lat.  S.  Petrtts 
Paclarum.  Sic.  Sanperi  sopra  Patti  (V.  D ) 
Paese  denominalo  dalla  vicina  città,  di  cui 
sì  comprende  nella  comarca  e nella  pre- 
fettura militare.  Occupa  il  piano  vertice  di 
un  colle,  aperto  da  ogni  parte,  tra  Raccuglia 
c Librizzi,  che  sovrasta  Palli,  siccome  ve- 
demmo. Verse  le  radici  del  collo  sono  le 
fonti  del  fiume  Simeto,  altrimenti  di  Palli, 
delle  quali  i gorghi  fecondano  il  territo- 
rio da  ogni  parte  piantalo  in  oliveti  vigne 
gelsi  e vantaggioso  ai  coloni.  La  fortezza 
dal  più  elevato  silo  verso  occidente  domina 
l'intero  paese.  La  chiesa  maggioro  intito- 
lata all'apostolo  s.  Pietro  e situata  sotto 
la  rocca,  è anch’  essa  cospicua  o viene  di- 
retta dall'  arciprete.  Un'  altra  chiosa  par- 
rocchiale intitolata  alla  B.  Vergine,  con  un 
proprio  sacerdote,  amministra  dall'altra  par- 
te i sacramenti  alla  gente.  Ne  sono  altre 
minori,  nello  quali  anche  gli  abitatori  ri- 
cevono i sacramenti , altre  addette  a con- 
fraternite, cho  sono  in  tutto  sei.  Stanno  i 
minori  osservanti  non  lungi  dalle  mura  sotto 
il  patrocinio  di  s.  Maria  di  Gesù,  verso 
mezzogiorno  ed  oriente,  in  luogo  ameno,  c 
godono  di  edifizii  mollo  acconci.  Dcccnte- 
incnte  oggi  sollevasi  l'altro  convento  di  s. 
Maria  dì  Monte  Carmelo,  frequente  un  gior- 
no, e massimamente  impiegasi  a conservar 
la  pietà  nei  fedeli.  Sorge  molto  elegante 
un  monastero  di  sacre  vergini , le  quali 
professano  la  regola  di  s.  Benedetto.  11 

cala  la  chiesa  che  reca  il  titolo  di  s.  Maria  della 
Graiia  ed  ampliala  quella  di  s.  Giacomo  apostolo. 
Vi  sorgono  varie  altre  chiese  ed  uno  spedale  colla 
rendita  ordinaria  di  doc.  414.  SO.  Contavansi  SIOO 
anime  nel  1798,  poi  3831  nell'anno  1831.  e 4706 
abilalori  nel  line  del  I85S.  Comprendati  il  territorio 
in  sai.  901,370,  delle  quali,  308,603  in  giardini,  1, 
SSO  io  canneti,  0.8SS  in  gelseti,  S60,B9S  in  semi- 
natorii  irrigui,  3S7,440  in  pascoli,  67,763  in  oli- 
veti,  168,633  io  vigneti  alberati,  31,314  in  vigneti 
semplici,  4,347  in  castagneti,  5,067  in  boscale,  0, 
S76  in  suoli  di  case  campestri.  Esporta  vino,  olio 
e seta. 
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clero  è soggello  al  vicario  dell'  arcivesco- 
vo messinese  ; dirige  i civili  alTari  il  magi- 
strato eletto  dai  baroni , e composto  dei 
curatori,  del  sindaco  o del  capitano. 

Nella  metà  del  secolo  xvi  cootavansi  dal 
censo  dell'  imperatore  Carlo  7 7ò  cose,  c 20(1 
abitatori  verso  la  line  del  meilesinio  secolo, 
indi  980  case,  3572  anime  nel  1652,  e 718 
fuochi,  2(22  anime  nel  1713,  cresciute  ul- 
timamente a 2795.  Fiorì  Trai  cillailini  Sil- 
vestro minore  cappuccino,  predicatore  evan- 
gelico, insigne  per  cristiana  virtù  e purità 
dell'anima,  ed  onoralo  da  Dio  di  varii  pro- 
digi , defunto  in  Messina  con  grande  opi- 
nione di  santità  nel  1618.  Sta  il  paese  in 
38”,  10'  di  lat.  e 38°,  (5'  di  long.  Ne  oc- 
cupano i baroni  il  ii  posto  nel  parlamento, 
c ne  è da  ripetersi  la  loro  serie  sin  dal- 
ranuo  1320,  in  cui  si  credo  pubblicalo  il 
censo  di  Federico  II  ; perciocché  in  esso 
gli  credi  di  Giotanni  di  Manna  giudice 
si  dicono  soggetti  per  varii  paesi  alla  regia 
curia  0 per  ».  Pietro  topra  Palli.  Crederei 
facilmente  averne  poi  tenuto  il  regime  al- 
tri signori  avanti  Federico,  poiché  questo 
principe  nel  1297  con  lettere  segnale  in 
Milazzo  nel  mese  di  maggio,  rivocé  il  paese 
al  regio  demanio,  ubbidiva  perciò  ai  privati 
signori  avanti  il  recalo  anno.  Dopo  gli  e- 
redi  di  Giotanni  possedevano  il  paese  £e- 
rengarxo  di  Oriate»  c Giotanni  figliuolo 
di  lui.  Indi  Federico  111  volle  nuovamente 
rivocarselo  nel  1356,  poiché  pessimamente 
i fratelli  Giotanni  e Manfredi  trattando  i 
terrieri,  tediali  costoro  del  tirannico  domi- 
nio nella  fortezza  medesima  li  uccisero. 
Concedette  perdono  il  re  agli  uccisori  e li 
raccolse  nel  suo  vassallaggio  nel  1371.  Ha 
Berengario  ii  figliuolo  di  Giotanni  fu  in- 
dotto novellamente  nel  possedimento  di  ». 
Pietro,  quindi  nell'anno  1396,  per  benefi- 
cio di  Miirtino  1,  da  cui  si  era  scostato,  di- 
ccsi  raccolto  in  grazia  e viene  costituito  i- 
nollre  signore  di  Raccuglia. 

Da  Berengario  o dalla  moglie  Isabella 
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nacque  Manfredi,  il  quale  impetrò  il  po- 
tere della  spada  nel  1(20 , e dopo  di  lui 
fu  sostituito  nell'anno  1(53  Berengario  ni, 
il  quale  venne  immantinente  confermalo 
dal  re  Alfonso.  Chiesero  allora  gli  abi- 
tanti di  venire  costituiti  sotto  la  regia  po- 
testà. Ha  Pietro  figliuolo  di  Sancio  Be- 
rengario persistette  nel  possedimento  delia 
signoria  in  sino  all'anno  1(89,  ed  a lui  de- 
funto senza  prole  succedette  un  altro  Pie- 
tro , cui  Giotanni  Tomma»o  generato  da 
Manfredi  e poi  Mariano  ed  Orazio;  menò 
costui  in  moglie  Maria  Honcada  Luna,  dai 
quali  nacque  Melchiora  nell'anno  1618,  ma- 
ritala a Gioranni  Forti  Natoli  principe  di 
Sperlinga,  donde  Francesco,  il  quale  per 
vario  cagioni  vendicu.ssi  la  signoria  di  s. 

Iro  e nel  parlamento  radunato  in  Messina 
nell'anno  1636,  come  barone  ne  profferiva 
il  volo.  Ha  Bartolomeo  (leggesi  altrove 
Vincenzo  Gaetano),  esibita  una  maggiore 
somma,  anteposto  a France»eo  Natoli,  di- 
venne signore  del  paese , che  trasmise  ai 
figliuoli,  poiché  a Vincenzo  succedette  £or- 
toloineo  cavaliere  di  Alcantara,  familiare  del 
re  Carlo  II,  pretore  di  Palermo,  marito  di 
Felicia  Orioics  nata  da  Orazio,  la  quale  fu 
nominata  principessa  di  Casiciforle.  Partorì 
costei  Vincenzo  morto  in  età  minore,  c Giu- 
seppe poscia  unito  in  matrimonio  ad  Anto- 
nia Branciforti  principessa  di  Villanova,  dei 
quali  fu  runica  erede  Antonina,  che  dive- 
nuta moglie  di  Bla»co  Corvino  signore  di 
Mezzojuso,  questo  costituì  barone  di  s.  Pie- 
tro; vivono  col  figliuolo  Domenico,  il  quale 
per  volere  dei  genitori  fu  detto  signore  di 
s.  Pietro  nel  17(2  (1). 

(1)  Il  cornane  Sanperi  lopre  Petti  comprendeei 
ettualmcDte  in  provincia  di  Ueuina,  da  coi  diala 
54  miglia,  dialretlo  e dioceai  di  Patti  donde  a m., 
circondario  di  Racenja  da  cui  S m.  Si  ha  nn  monte 
agrario  denominato  di  Anzi  e Fiore,  poiché  la  co* 
lonna  frnmentaria,  da  cui  venne  formato,  fa  accrc- 
acinta  nel  ISIS  da  Carmelo  Anzi  e da  Ginaeppe 
Fiore;  ai  preata  framento  con  obbligazione  innanzi 
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Pietro  e Paolo  (M  ) 4'  ArfA.  tal.  55. 
Pelrtu  et  Pauhu  de  Àgrò  (V.  D.)  Abatia 
dell' ordine  di  t.  Basilio.  Vedi  Forzia  di 
Agrò. 

Pietro  e Paolo  (SS.)  d’ Itala.  Lai.  SS. 
Petrus  et  Pautus  de  Ilota  (V.  D.)  Mona- 
stero basiliano.  Vedi  llàln- 

Pietro  (S.)  Saponara.  Vedi  5<ipon<iro. 

Pietro  (S).  Lat.  S.  Petrus.  Sic.  S.  Pe- 
tra (V.  D.)  Borgo  nella  piana  di  Milaito , 
con  una  parrocchia;  è dei  oiunicipii  della 
mcde.sima  011111 , situato  in  adeguato  suolo 
nella  regia  strada , presso  il  tillaggio  del 
Cavaliere. 

Pietro  (Capo  di  a.)  Lai.  5.  Petri  ca- 
put. Sic.  Capu  di  s.  Pciru  (V.  Pi.)  Appres- 
so la  spiaggia  di  Ficallo,  onde  si  ha  prin- 
cipio la  spiaggia  di  Modica. 

Pietro  (s.)  di  TremlsUa-  Lat.  s.  Pe- 
tri de  Trenilia  ,ffon.  Sic.  S.  Petru  di  Tri 
migghia  (V.  Pi.)  Monastero  un  tempo  di  or- 
dine benedettino,  con  casale,  nel  territorio 
siracusano,  e discosto  3 miglia  da  Siracusa. 
Oggi  ò una  delizia  suburbana  del  vescovo 
sotto  Tacaratì  verso  austro,  ovvero  sotto  la 
mole  su  cui  sorgevano  un  tempo  Neapoli  e 
Tica.  Quivi  occorrono  uberrime  fonti  di  ac- 
qua, vigneti,  giardini  ed  altre  bellezze  cam- 
pestri. Non  lievi  vestigia  rimangono  dell’an- 
tico monastero  e ancor  decente  e comoda 

il  giudice  cODcitialore,  ma  non  più  di  dieci  tomoli 
a persona,  poiché  il  capitale  è di  sole  150  Mime 
valutate  in  denaro  al  presto  corrente  per  due.  SiO; 
dipende  lo  stabilimento  dal  consiglio  generale  degli 
ospitii  ed  è diretto  da  duo  auiminislralori  scelti 
in  ogni  tre  anni  dal  decurionato  coll*  approvazione 
del  consiglio.  NeU'anno  1708  erano  0550  abitatori 
in  questo  comune,  poi  OSSO  nel  1831  e 3105  nel 
One  del  1858.  Si  ò il  territorio  diml.  001,370,  delle 
quali  divise  a cultore,  38,603  in  giardini,  1,510 
in  canneti , 0,883  io  gelseti , 860,805  in  semioa- 
lorii  irrigui,  387.450  in  paseoli.  87,763  in  uliveti, 
168,673  in  vigneti  alberati,  31,314  in  vigneti  sem- 
plici, 4,547  io  castagneti,  5,067  in  boscate,  0,786 
in  suoli  di  case  rurali;  Esporta  vino  olio  e seta. 
Appellasi  dal  Faieilo  Sanctus  Petrus  a Paetie , e 
Sùmperius  a Paetie  dal  Carata, 
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sorge  la  chiesa.  Il  vescovo  Tommaso  Ha- 
rius  ordinò  la  fabbrica  di  novelle  dimore 
in  religioso  ritiro.  Attcsta  il  Pieri  quivi  es- 
sere sialo  il  cenobio  di  s.  Pietro  de  Bajas 
coslruilo  nel  secolo  iv  da  s.  Germano  ve- 
scovo e mentovalo  da  s.  Gregorio  Papa  e- 
pist.  34  lib.  C.  In  una  donazione  del  conle 
Tancredi  si  fa  menzione  del  monastero  di 
8.  Pietro  di  Tremiglia,  e si  rammenta  in 
un  diploma  di  Alessandro  III  il  casale  di 
Tremiylia. 

rieiro  («.)  Lat.  5.  Petrus.  Sic.  S.  Pe- 
Iru  (V.  M.)  Fiume  con  un  celebre  ponte, 
che  appellasi  anche  di  Platani;  nasce  so- 
pra Camernla , e prende  il  nome  da  una 
chiesa  iniilolnlii  al  s.  Apostolo  sopra  le  sue 
ripe.  Vedi  Plolani. 

Plnrlmoe  acqae(V.IH.)Vcdi  Segestane. 

Pipino.  Lai.  Pipinus.  Sic.  Pipinu  (V.  N.) 
Fonie  del  fiume  Erice  sotto  Stinco. 

PIralno.  Lai.  Pyragmium.  Sic.  Piraniu 
(V.  D.)  Paese,  dello  dal  Fazcllo  da  Arez- 
zo e da  altri  Pilaino,  ed  appellato  dal  ci- 
clope Piragmone  ministro  di  Vulcano  se- 
condo le  favole,  se  crediamo  a Slaurolico 
ed  a Samperi;  sorge  non  lungi  dalla  spiaggia 
appresso  Palli  nelle  montagne;  Scinà  se  ne 
appella  poi  la  spiaggia.  Comprendesi  nella 
diocesi  di  Stessine  e nella  comarca  e la 
prefettura  militare  di  Palli;  oggi  è soggetto 
al  dominio  dello  famiglia  Dente , ornalo 
delle  insegne  di  ducalo.  L' aspello  del  paese 
è rivolto  ad  austro  ed  occidente,  la  fortezza 
nella  suprema  vetta  ed  il  palazzo  baro- 
nale verso  sellcnlrione  sovrastano  al  mare 
da  un  silo  amenissimo;  rimonta  quella  ai 
saraceni  ed  oggi  ne  rimangono  solo  le  car- 
ceri pei  malfattori.  La  chiesa  maggiore  par- 
rocchiale sacra  alla  SS.  Trinità , sotto  la 
cura  di  un  arciprete,  è verso  le  parli  su- 
preme ed  olire  selle  la  riconoscono  a pri- 
maria. Abitano  i minori  osservanti  il  con- 
vento di  8.  Francesco.  Sorge  un  ospedale 
per  curare  gl’infermi  poveri.  Contava  Pi- 
raino nel  tempo  di  Carlo  V 230  case,  e 
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1218  abitalori  nel  1593  ; indi  si  ebbero 
(80  case  e 1984  abitalori  nell'anno  1632; 
nel  corrente  secolo  xriii  sotto  Vittorio  Ame- 
deo 390  fuochi  1833  anime,  cresciute  re- 
centemente a 2364.  Il  regime  del  clero  di- 
pende dal  vicario  dell'  arcivescovo,  e risiede 
la  cura  del  civile  presso  il  magistrato,  che 
assegnano  i duchi.  Coltivasi  principalmente 
il  territorio  in  olivcli  vigne  e mori,  non  vi 
mancano  biade  c fruiti,  ci  hanno  pinguissi- 
mi pascoli,  nè  mancano  dei  boschi  e delle 
selve  per  una  gioconda  caccia. 

Ne  celebrano  frai  terrazzani  Antonio  Na- 
toli, che  vissuto  a lungo  fra  gli  osservanti, 
vi  si  distinse  per  la  dottrina  ed  i meriti  della 
vita,  e poscia  trasferendosi  ai  riformali,  vi 
rifulse  per  maggiori  esempii  di  virtù;  vi- 
sitò da  commissario  apostolico  le  provin- 
ce italiane,  fu  custode  in  Sicilia,  ed  incon- 
trò Oiiaimcntc  in  Roma  un  santo  Qne;  par- 
lano di  lui,  il  Tognoleto  nel  paradiso  se- 
rafico, Luca  l'vadingo,  Pirri,  Mongilore  ed 
altri;  pubblicò  il  Viridortum  Concionalo- 
rum  ed  i comcnti  alla  regola  di  s.  Fran- 
cesco; dicelo  il  Pirri  da  Patti,  poiché  da 
Palli  dicevasi  volgarmente.  Giuseppe  Esca- 
fitto  dottore  in  S.  T.,  precipuo  per  l'acume 
dcH'ingegoo  e la  felicità  della  memoria,  tal- 
ché ascoltala  una  predica  copiavaia  a pa- 
rola ritornando  a casa;  spiccò  in  Madrid 
nella  regia  corte  ed  impetrò  da  Filippo  IV 
l' abazia  di  s.  Maria  di  Bordonaro.  Barto- 
lomeo Russo  dei  minori  osservanti,  splen- 
dido per  la  moltiplicc  dottrina  e la  regolar 
perfezione,  siccome  chiaramente  addimostra- 
no le  sue  opere  pubblicale,  le  quali  accen- 
na il  Mongilore  nella  Bibliot.  Sieda. 

Occorre  dei  signori  avanti  Martino,  essere 
stalo  soggetto  Piraino  con  Brolo,  Ficarra, 
e Calati  ai  Lancia,  dei  quali  gli  ultimi  si 
ricordano  nel  secolo  xiv  Perrucehio  e Cor- 
rado nemici  allo  stesso  re  Martino,  il  quale 
perciò  disse  signore  di  Piraino  Bartolomeo 
di  Aragona;  ma  non  mollo  dopo,  raccolti 
in  grazia  i Lancia,  novcUamcnIe  Perruc- 
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chio  divenne  signore  del  paese  nel  1401, 
e dopo  di  lui  Corrado,  il  di  cui  figliuolo 
Perrucehio  juniorc  morendo  senza  prole, 
si  ebbe  a succc.ssore  nel  1486  Guglielmo 
Baimondo  nipote  dal  fratello  Valore,  e que- 
sti poi  fu  seguilo  da  BUuco  generalo  in 
secondo  luogo  dallo  stesso  Valore,  donde  fu 
inaugurato  Girolamo  nel  1513.  Indi  nel 
1637  tenera  Piraino  Mccola  Patemò.  Com- 
prosselo  poi  dai  Lancia  Vincenzo  Dente  ed 
Arerna,  il  quale  per  privilegio  di  Filippo 
IV  ne  fu  appellato  dura  nel  1636;  onoralo 
delle  prime  cariche  nel  regno  di  Sicilia , 
fu  reggente  d’Italia  in  Madrid , e dalla 
moglie  Angela  Castelli  si  ebbe  il  figliuolo 
Gregorio  Dente  principe  anche  di  Caslel- 
laccio  , da  cui  e da  Giovanna  Requesens 
nacque  Lucio  Dente,  che  sorti  il  nome  dal- 
l'avolo presidente  della  M.  R.  C.,  e fu  detto 
duca  di  Piraino  nel  1707;  si  ebbe  in  prime 
nozze  Anna  di  Napoli,  ma  in  seconde  Anna 
Colonna,  dalla  quale  consegui  Vincenzo,  il 
quale  vive  oggi  marito  di  Marianna  Lucche- 
si e siede  il  xix  posto  nel  parlamento.  Sta 
Piraino  in  38°  13’  di  lai.  e 38°  33'  di  long. 
Ne  prende  anche  il  nome  un  fiumicello,  che 
si  ha  le  fonti  nei  suoi  colli,  e nella  men- 
tovala spiaggia  Scinà  sbocca  nel  mare  Tir- 
reno. Sorge  quivi  bensì  una  torre  denomi- 
nala dai  Ciauli  (I). 

(1]  Piraino  ò ao  comane  io  provincU  dì 
fioa,  da  cui  ditta  63  m.,  distretto  e diocesi  di  Patti 
da  coi  15  m. , circondario  di  a.  Aogelo  di  Brolo 
donde  4 m.  Uu  antico  pecnlio  fromentario,  di  coi 
a'  ignora  la  fondaiìonei  prese  per  le  norme  gene* 
rati  il  nome  di  monte  agrario,  ebe  non  si  è at* 
toato  perchè  i capitali  tono  io  mano  di  rarii  de* 
bilori  ; dipende  dall' ioteodenle  e verrà  ammioi* 
strato  dal  sindaco  e da  due  deputati  eletti  in  o- 
gtii  tre  annidai  decurionato  coU'approTaaiooa  del* 
r intendente-  Ci  ha  poi  nn  ospedale  colla  rendita 
ordinaria  di  due.  54.  7B.  Contavansi  3833  anime 
nel  1798,  poi  3tl5  nel  1831  e 3501  nello  scorcio 
del  1851.  Stendesi  il  territorio  io  tal  919,964,  delle 
quali  compartite  per  coltivazioni , 1,640  in  giar- 
dini, 3,780  in  orti  semplici,  3,135  io  canneti,  13, 
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Plsma  e PI«m»tia  (V.  N.)  Fonti  e la- 
go di  celeberrimo  nomo,  delti  dagli  antichi 
Ciane,  alla  destra  del  flume  Anapo,  nel  ter- 
ri  torio  del  porlo  siracusano,  donde  erom- 
pendo copiose  acque  formano  un  Gumiccllo, 
che  si  scarica  nell' Anapo.  Vedi  Ciane. 

piaso.  Lat.  Kxìu  (V.  D.)  Antico  paese 
accresciuto  di  una  colonia  da  Micilo  tiranno 
di  Messina,  e di  cui  non  può  assegnarsi  il 
silo. 

Plaaoito.  Lai.  Pixolluà  (V.  N.)  Slatione 
nella  spiaggia  meridionale,  fra  la  forlezia 
di  Pouallo  o Ficallo  e le  foci  del  fiume  di 
S cicli , cui  presso  ne  è un'altra  appellala 
.Vnmuef  dal  Falcilo. 

Pialline»  (V.  D.)  altrimenti  Pislunia. 
Municipio  di  Messina,  che  occorre  nel  Dro- 
mo ossia  nella  regia  strada.  La  chiesa  parroc- 
chiale con  elegante  prospetto  vi  è dedicala 
a s.  IViccolò  vescovo,  ci  ha  inoltre  una  torre, 
e conlansi  73  case  30C  abitatori , i quali 
nell’anno  1713  montavano  a 278.  Ivi  si  han- 
no i cappuccini  una  casa  di  ospizio,  e gra- 
ziose cosine  i nobili  cittadini  messinesi  (1). 
Pi**n  Collo.  Vedi  Pozzo  di  Gotto, 
Picsnia  ^v.  M.)  Monte,  sotto  di  cui  si 
è Pinna  dei  greci  di  già  descritta;  ne  sgorga 
alle  radici  una  fonte,  le  di  cui  acque  ema- 
nano nella  piazza  di  quel  comune. 

Pluaio  (V.  N.)  Torre  di  forma  acuta 
o pizzuta  giusta  il  nostro  siciliano  dialet- 
to, a guisa  di  piramide,  nel  territorio  ne- 

SI7  io  gelMti.  Ita, 403  io  Mmioatorii alberali,  177, 
930  in  aemioalorn  tempi ici , 161,548  io  pascoli, 
81,856  io  oliveli,  7,600  io  vigneti  alberati,  65,378 
io  vigoeli  semplici,  9,618  in  ficheti  d'india,  19, 
318  in  castagneti,  16,706  in  boacate,  3,435  in  inoli 
di  case  campestri.  Si  esporla  vino  olio  e seta.  Ap- 
pellati qoctla  terra  dal  Uaorolieo  rurrit  Pyrac- 
mij  0 Pyroemt  o Pplainl. 

(t)  Merita  attenziooe  in  questa  lerrkciuota  un 
pregevole  dipinto  del  secolo  xv  rappresentante  a. 
Niccolò  vescovo  di  Bari , e sciaguratamente  ne  A 
scomparsa  da  molti  anni  nna  vaghissima  opera  espri- 
mente la  B.  Vergine  col  bambino  e dipinta  nel  1508 
da  Antonino  Resalibe.  I 
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tino,  appresso  l'Assinaro  o Falconara,  in 
umile  poggio , da  ogni  parte  quindi  cospi- 
cua, orbicolare , fabbricala  di  pietre  qua- 
drale c mollo  solida;  stabilirono  di  solle- 
varla i siracusani  dopo  la  vittoria  riportala 
sugli  ateniesi  e sopra  h'icia  loro  duce  al  me- 
desimo fiume,  di  cui  dista  2 miglia  dalla 
foce,  un  m.  dai  ruderi  della  città  Elorina, 
un  m.  e mezzo  dalla  spiaggia  c dalla  cala, 
che  anche  appellano  della  Pizzuta.  Sap- 
piamo, narrare  il  Caruso,  essere  stala  eretta 
questa  piramide  da  Ippocrale  tiranno  di 
Gela,  per  avere  ivi  sconfitto  i siracusani; 
ma  in  vero  ehi  mai  si  persuaderà  che  il 
popolo  siracusana  per  lungo  tempo  domi- 
nante sulla  medesima  parte  e sulla  stessa 
Gela,  abbia  tollerato  sino  in  tempi  lontani 
un  monumento  in  perenne  ignominia  del 
proprio  nome?  senza  dubbio  l'avrebbero 
adegualo  al  suolo  subito  ebe  impadronitisi 
deila  provincia  vi  sollevarono  il  vessillo  vin- 
citore; di  chi  temevano  essi  allora?  Ivi  in 
Caien  di  giugno  feslava  lo  stesso  popolo , 
siccome  notò  l' Arezio. 

PL 

FiBcas  Bajaiia  (V,  D.)  Borgo  adjacenle 
a Bronle  e compreso  nella  sua  parrocchia; 
si  ha  una  chiesa  intitolata  a s.  Michele  ar- 
cangelo, donde  i coloni  partecipano  i sa- 
cramenti e vengono  con  Bronle  nel  censi- 
mento statistico.  Fa  menzione  ii  Barbera  nel 
eapibrevio  del  casale  di  Placa  Bryana  nel 
territorio  di  Troina  e ne  raminciila  i pos- 
sessori sino  all'anno  1306.  Era  sotto  Mar- 
tino di  Margherita  di  Vallone,  ed  oggi  si 
appartiene  ai  principi  Alcontres. 

naca,  MB  Malvalore.  Lat.  Placa  a. 
Salvator.  (V.  D.)  Monastero  basUiano  ed  a- 
bazia.  Vedi  Salvatore  (a.J  della  Placa. 

piacile.  Lai.  Plachae,  Sic.  Plachi  (V.  D.) 
Paese  sotto  l'Etna,  a 4 miglia  da  Catania. 
Vedi  Gravina. 
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Plarido  (Monantcro  di  >0  Lai.  «.  Pla- 
cidi monnslerium.  Sic.  Munasleriu  di  s.  Pra- 
tili! (V.  D.)  Siede  in  un  colle  amenissimo 
ad  8 m da  Messina,  che  sovrastando  alla 
spiaggia  dello  SIrello,  appcllavasi  di  Calo- 
nero  ed  un  tempo  di  s.  Domenica.  Furono 
i fondatori  di  quel  primo  cd  antico  mona- 
stero verso  l’anno  13G1  valentuomini  messi- 
nesi noli  per  nobiltà  c religione,  Roberto 
de  Gilio , Mauro  di  Speciale , Diacono  , e 
Giovanni  di  santa  Croce,  i quali  chiamato 
a compagno  Leonardo  di  Austasio , rinun- 
ziando al  secolo  e professala  la  regola  di  s. 
Benedetto,  si  stabilirono  in  un  aspro  luogo 
adattissimo  agl' istituti  monastici.  Leonar- 
do era  stato  monaco  in  s.  Kiccolù  dcl- 
l'Àrcna,  e dato  in  coadjulore  al  B.  Angelo 
de  Senisio  ristoratore  cd  abate  di  s.  Mar- 
tino dello  Scale,  vien  costituito  a capo  della 
colonia  ; ma  cresciuto  il  numero  del  mo- 
naci, ed  essendo  stato  donalo  il  cenobio 
dopo  sei  anni,  per  facoltà  di  L'rbano  V,  del- 
l'onore abaziale,  nominalo  abate  Filippo  di 
Dolce  monaco  eziandio  in  s.  Kiccolò,  pre- 
siedette per  16  anni  colla  fama  di  ottimo 
pastore.  Sotto  Placido  de  Campolo  IV  abate, 
trasferito  il  monastero  in  più  vantaggioso  luo- 
go già  di  sopra  descritto,  vi  fu  stabilito  in 
decenti  ediOzii  dall’anno  1A5ò  ed  ul>bidi 
ad  altri  quattro  abati  inaino  all'anno  1480. 
Promossi  allora  gli  auspicii  della  sicola  con- 
gregazione , le  venne  addetto  coi  primi  il 
nostro,  sotto  gli  abati  ebe  di  tempo  in  tempo 
presiedevano:  indi  con  altri  della  provin- 
cia fiorì  unito  in  corpo  nel  1.'j06  alla  con 
gregazionc  cassinese  , e nel  1335  accolse 
in  ospizio  l’imperator  Carlo  V , che  ritor- 
nava dalla  vittoria  di  Tunisi.  Crebbe  tal- 
mente da  allora  in  magnifici  edifizii , no- 
bile atrio,  ampie  officine  e dimore  pei  mo- 
naci, da  mostrarsi  in  ogni  parte  cospicuo 
e principalmente  dal  mare,  a nessun  altro 
cedendo.  Si  ha  congiunto  quel  di  s.  Maria 
Maddalena  fabbricato  dal  conte  Ruggiero, 
precipuo  dei  membri  del  monastero  della 
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valle  di  Giosafat , nella  città  dì  Me.ssina  , 
fuori  la  porla  imperiale,  al  sobborgo  del- 
la Zacra,  in  cui  oggi  è la  sede  dell’  aba- 
te, occupata  da  Anselmó  Valdibella  cbia- 
rissiiiio  per  dottrina  c per  costumi , costi- 
tuita nel  LI  posto  in  parlamento. 

pialline  Ad  (I). 

Plalanclla  (V.  ,M.)  Monte  nominato 
dal  Fazello  dee.  1 lib.  7 cap.  3,  non  lungi 
dntle  mine  di  Eraclea  : Eraclea  citlà  gia- 
cente nella  tpiaggia  ....  nell’  interno  poi 
a 7 m.  in  un  monte  eierato  fra  Pecuuro 
e Plalanetla  oeiercati  abbattuta  una  gran- 
de citlà;  Ancira  un  tempo,  o Ancrina  da 
Cluverio,  come  avvertii  a suo  luogo;  E po- 
co di  sopra,  in  un  colle  da  ogni  parte  a 
piceo,  bagnato  nella  sua  destra  dal  fiu- 
me Lieo  ed  appellato  monte  di  Piata- 
nella,  osserransi  maratigliose  ruine  di 
un’altra  diruta  città  del  circuito  di  un 
m.  e con  unico  ingresso.  Dubita  Cluverio 
che  quivi  sia  stata  Cotirga,  la  quale  in  que- 
sto tratto  viene  collocala  da  Tolomeo.  Pen- 
sano alcuni  di  Crosto  antichissima  citlà  si- 
tuata nei  confini  dei  sicani  verso  Eraclea. 
Giudicano  altri  finalmente  essere  sorta  nel 
monte  di  Piatanella  l'antica  Indara  città  dei 
sicani,  secondo  Teopompo  appo  Stefano. 

Platani.  Lat.  Platanis.  Sic.  Platani  (V.H.) 
Fiume,  Atico  un  tempo,  cioè  Salso,  dal  Fa- 
scilo dello  Lieo;  sopra  gli  altri  il  più  cele- 
bre della  parte  australe  della  Sicilia,  nolo  a 
Diodoro,  Plutarco  c ad  altri  antichi  scrittori, 
poiché  esso  segnava  i confini  trai  polenlissiini 
popoli,  i cartaginesi  cioè  cd  i siracusani,  e 
divideva  i possedimenti  di  entrambi  nel- 
l’isola. iVè  è la  primaria  fonie  Ira  Castro- 
nuovo  c Camerata,  indi  accresciuto  dalle 
acque  del  fiuinicello  di  s.  Pietro,  ne  usur- 
pa il  nome  e Iragellasi  per  un  ponte  di 
pietra;  divide  per  lungo  tratto  una  val- 
ili Si  4 un  ■olto-comune  di  Acimte.  da  cui  di- 
sta 1 miglio  rotabita,  netta  provincia  di  Catania  e 
con  un  eletto  particolare  per  lo  stalo  civile. 
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le  e pone  in  movimenlo  dei  mulini  , poi 
jboccnndo  congiuntesi  ni  fiume  Salso  o- 
riundo  sullo  Monlcmcle  presso  le  miniere 
di  sale , perlocliè  si  appella  Alleo.  Dopo 
queslo  conflucnle  sullo  Sulern  e Gampofran- 
co,  se  ne  congiungono  le  ripe  per  nirno 
di  un  magnifico  pome  di  pi'cira  rislorain  nel- 
l'anno 1742.  Accoglie  poi  il  lìumiccllo  di 
Racalmulo,  cairn,  si  mescola  col  Tur- 
buio,  In  di  cui  origine  è sollo  Camerala  e 
s.  Giovanni  verso  mezzogiorno,  come  espor- 
remo. Meandricamcnlcpoi  scorrendo  diviene 
formidabile  nell'  inverno,  e finaimcnie  ad  E- 
raclea  si  scarica  nel  mare,  mulando  spesso 
la  foce.  E copioso  in  pesca , ed  appresta 
principalmente  saporitissima  anguille,  alo- 
sc , refiili , e pesciolini  minuti  in  grande 
abbondanza. 

Pinzano.  Lai.  Platanum  (V.M.)  Gasale 
apparlenlesi  alla  chiesa  di  Palermo,  e con- 
fermalule  per  un  diploma  di  Federico  II. 
Oggidì  giace  abballulo,  ma  presenta  le  rui- 
ne  di  un'antica  fortezza  espugnata  dal  conte 
Ruggiero. 

Plemoilrlo.  Lai.  Ptemmyrium  (V.  N.) 
Promontorio  e castello  allo  fuci  del  porto 
siracusano  rimpello  Orligia,  cui  adjace  una 
isulella  appellata  Cnttelluccio.  Appellasi 
oggi  IHarga  Oliceri,  mentovata  per  una  ce- 
lebre pielraja,  donde  per  l'intera  parte  o- 
ricnlale  di  Sicilia  si  esportano  di  continuo 
dei  massi  per  cusiruziune  di  cdificii.  Vir- 
gilio nclfEneid.  3 appellò  ondoso  il  Plem- 
tnirio , perche  vien  battuto  dai  flutti  del 
mare;  incorse  adunque  un  errore  Trai  gram- 
matici, se  sia  stalo  isola  o fiume , poiché 
Plemmiria  vale  Trai  greci  inondazione.  Ala 
Tucidide  piò  rellamcnlc  descrive  lib.  7. 
Sembrava  però  a A'ici'a  dover  munirfi  il 
Plemmirio,  c/>e  è un  promoiUorio  promi- 
nenie  di  rimpello  alla  ciltà  nel  yran  porlo, 
e che  forma  le  foci;  munilo  il  quale , sa- 
rebbe sialo  più  facile  il  ricevimento  delle 
vellovaglie  e delle  necessarie  provvigioni. 
Alanifcsla  poi  il  medesimo  sierico  quale  sia 
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stata  la  fortificazione  ossia  il  castello  solle- 
valo nel  promuniorio:  Conduuetìilippoper 
l'inlera  nolle  i fanti,  acciocché  nello  slesso 
tempo  egli  assaltasse  da  terra  i muri  nel 
Plemmirio , e le  nnei  dal  mare.  E poco 
dopo:  Frallanlo  mentre  gli  Ateniesi,  che 
erano  nel  Plemmirio,  discendevano  al  ma- 
re intenti  alla  ballaglia  navale,  Gilippo 
sul  primo  albore  repentemente  assalta  t 
muri,  ed  espugna  in  prima  il  maggiore 
dei  tre,  poscia  gli  altri  due  minori.  Nota 
circondalo  da  triplice  muro  il  castello  del 
Plemmirio,  poiché  ivi  gli  Ateniesi  avevan 
riposto  il  danaro , eh'  era  in  gran  copia. 
Gli  ateniesi,  prosegue  quegli,  recandosi 
innanzi  le  spoglie  nemiche  e posto  il  tro- 
feo nella  piccola  isola  situala  dinanzi  il 
Plemmirio,  ritornarono  al  loro  campo. 
Indi  i siracusani,  espugnale  le  Ire  muraglie, 
I altreltanli  trofei  cosliluirono , e delie  due 
I muraglie  posteriormente  prese  una  ne  di- 
roccarono , custodivano  le  altre  con  ap- 
posito presidio.  Il  luogo  del  castello  non 
lungi  dalla  estrema  punta  del  promontorio  e 
poco  piò  sollevalo,  conservava  ancora  re- 
sligia  di  antica  struttura  nel  tempo  del 
Giurerio, 

PioZe.  Lat.  Plotae  (V,  D.)  Le  isole  di 
Eolo  cosi  appellale  da  Dionisio  Periegesc  : 
selle  poi  sono  quelle,  cognominale  dagli 
uomini  Piale,  poiché  tn  mezzo  ad  esse 
piegasi  la  navigazione.  Alle  quali  cose 
Euslatio  : dice  di  esser  sette  le  isole  di 
Eolo  ricinle  dal  mare , appellale  dagli 
uomini  Piote  dalla  voce  corrispondente 
al  fallo  , non  perché  si  muovano,  (poi- 
ché Piota,  secondo  Snida,  6 un'  isola  nuo- 
tante) , come  favoleggiano  di  Deio,  ma 
perché  in  mezzo  td  esse  piegasi  la  na- 
vigazione da  ogni  parte  nel  venirne  al- 
r intorno. 

PlntoBla apclonca.  Lai.  Pluloniaspe- 
cus  (V.  N.)  Appo  Gnslrogiuvanni , per  la 
quale  favoleggiano  gli  antichi  essere  uscito 
Plutone  per  rapire  Proserpina,  che  racco- 
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glicva  fìori  nel  Ticino  pralo.  K ripiena  og- 
gidì inieramenle  d'  informi  sassi  e se  ne 
osserva  ancora  rivolta  ad  aquilone  la  bocca- 
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Poggio  mnclacco.  Lai.  Podium  Ma- 
eiaccum.  Sic.  Munti  Muciaccu  (V.  M.)  Col- 
le presso  Licata,  di  2 miglia  di  circuito, 
ed  altrettante  lontano  dalla  cillà  verso  o- 
riente;  quivi  stabilisce  Fazcllo  il  castello  Ec- 
nomo,  avendo  collocato  Gela  a Licata,  come 
abbiamo  spesso  ripetuto. 

Poggioreale  Lat.  Podium.  regale  Sic. 
Poggiuriali  (V.  M.)  Terricciuola  della  diocesi 
di  Mazara  e della  coma  rea  di  Salemi  nel 
territorio  di  Gibellina,  edificala  per  opera 
di  Francesco  Morso,  il  quale  insieme  si  eb- 
be nell' anno  1642  per  beneficio  di  Filip- 
po IV  e la  facoltà  di  congregar  gente  ed 
il  titolo  di  principato  per  Poggio  reale. 
Conta  267  fuochi  e 1838  anime,  che  era- 
no 1097  dal  censo  redatto  sotto  Vittorio 
Amedeo.  La  maggiore  e precipua  chiesa, 
unica  parrocchiale , sotto  un  arciprete , e 
dedicala  a s.  Antonio  di  Padova,  si  è mollo 
elegante,  e ne  ha  soggette  Ire  altre  minori. 
Non  lungi  i il  palazzo  del  principe,  e al- 
r anno  1723  occupano  i minori  cappuc- 
cini un  luogo  ameno.  Altrove  parlando  di 
Gihellina,  di  cui  sono  marchesi,  nominai  i 
hcrgomaslri  diPo.7j;foreale,chesi  han  drillo 
di  spada  e prulTeriscono  il  xuii  volo  nel 
parlamento.  Sta  il  paese  in  32°  40'  di  lai. 
e 36°  35'  di  long.  Diversa  dalla  nostra  no- 
minai nelle  mie  note  al  Fazello,  la  terra  di 
Poggioreale  di  novella  origine  sotto  Villa- 
franca, verso  mezzogiorno,  dalla  tavola  di 
Agatino  Daidone , ma  non  avvertii  essere 
costui  caduto  in  abbaglio  (I). 

(0  II  comune  di  Poggioreele  si  comprende  nelle 
provincia  di  Trapani,  da  cui  disU  35  m*  rotabili 
e 13  non  rotabili,  nel  distretto  di  Alcamo  donde 
lo  m.  non  rotabili,  nel  circondario  di  Gibellina 
donde  3 miglia  non  rotabili,  nella  diocesi  di  Mazara 
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Poiicna.  Lai.  Polichna  (V.  N.)  Piccola 
terra,  un  tempo  nel  territorio  siracusano, 
verso  il  tempio  di  Giove  Olimpio.  Diodoro 
lib.  13  : Gli  Alenieti  con  parie  delle  trup- 
pe occupano  un  luogo  sorratlanle  al  por- 
lo, ben  munito  ed  appellalo  Poiicna.  Com- 
prendono anche  nello  tletto  muro  il  tem- 
pio di  Gioce,  per  aesediar  Siratusa  dal- 
{'  una  e dati’  altra  parte.  E nel  lib.  14 
l'appella  castello:  altera  meditalo  Dionisio 
di  oppugnare  accampamenti  e castella, 
quindi  abbattuti  subitamente  i barbari,  e- 
’ spugnano  violentemente  il  castello  deno- 
minalo Poiicna.  Avverte  Cluvcrio  dinotarsi 
con  questa  voce  il  villaggelto. 

Polireano  (mede  di).  Lai.  Poliphemi  se- 
des  (V.  N.)  Air  Anapo.  Dimostrerò  altrove 
essere  stalo  sotto  Mongibello  l’antro  di  que- 
sto gigante,  ma  ne  contrasta  Cluverio,  il  quale 
stabiliscclo  nel  monte  Erice  presso  Trapani. 
Ma  Teocrito  dimostra  colle  seguenti  parole 
nciridillio  7,  aversi  anche  avuto  la  sede  al- 
r Anapo,  fiume  del  porlo  siracusano  : tal 
nettare  forse  agitò  all'Ànapo  il  forte  pa- 
store Polifemo  lanciatore  di  ingenti  sassi, 
da  fati»  sgambiettare  per  le  stalle? 

PoUno.Lal.  Polinum.Sic.  Pulinu(V.N.) 
Casale  antico  nel  territorio  di  Piazza , di 
cui  si  fa  menzione  nel  censo  del  re  Mar- 
tino dell'anno  1408.  Si  appartiene  oggi  il 

dacui  SS  non  rotabili,  dittante  tV  m.  rotabili  e IS  ncn 
rotabili  da  Palermo,  e 17  non  rotabili  dal  mare  afri- 
cano nel  punto  più  vicino,  dove  ti  appella  di  Por- 
topalo.  Contavanti  3000  abitatori  nel  1798  , indi 
3086  nel  1831,  e 3515  nel  tellembre  1853.  Il  ter- 
ritorio è di  tal.  609,363,  dette  quali  0,3tl  in  can- 
neti, 5,338  in  teminatorii  alberati.  531,788  in  te- 
minatorii  semplici,  34,493  in  oliveti,  0,663  in  vi- 
gneti alberali,  45,756  io  vigneti  templici,  0,786  in 
ficheti  d'india,  0,139  in  aneli  di  cete.  Etporlati 
frnmento  e vino.  NeU'ultiina  domenica  di  ottobre, 
fetteggiandoti  la  tollennill  di  Maria  del  Carmelo, 
ti  apre  per  lo  spazio  di  8 giorni  una  fiera  per  IH- 
tuti  ed  altre  merci.  Sorge  il  paese  alle  falde  di 
I un  monte,  gode  di  un'ottima  aria,  e fmitee  di  ac- 
qua di  fonte  buona  e copiosa. 
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rainle  Potino  ai  Bonanno  da  Calnlnglronc. 

Pollaclo.  Lai.  Potyzelum  (V.  K.)  Villa 
appo  Siracusa , di  silo  inrerlo  , e da  sia- 
bilirsi  senza  dubliio  Ira  il  fiume  Caciparl, 
cd  il  fiume  Erineo.  Scrivondu  Plutarco,  su 
INicia, della  fuga  dcll’esercilonleniese,  narra: 
f'ol  primo  albore  occorsero  i tirnru$ani, 
aKéediarono  i bonrhi.  munirono  di  mura- 
glie { guadi  dei  fiumi,  cioè  del  Caciparì  e 
dell*  Erineo,  tagliarono  i ponti , per  non 
laeciar  luogo  agli  ateniesi  di  progredir 
senza  contrasto  ; e poco  dopo  : fa  preso 
Demostene  e la  torma  cui  presiedeva  capi- 
tala alla  villa  Polizelo  tra  il  eombaltere 
ed  il  resistere . . . .Mcia  tuttavia  sostenne 
guella  notte,  venuto  avanti  a Demostene 
con  altre  truppe,  e nel  dì  vegnente  pro- 
eedelle  frai  dardi  dei  nemici  sino  al  fiu- 
me Asinaro.  Ollimamente  eongedura  Clu- 
\erio  aversi  avuto  questo  nome  la  villa  da 
Polizelo  fratello  del  re  Cerone , di  cui  fa 
menzione  Pindaro  negli  Scolii  Ode  Olimp. 
S,  e che  fu  il  fondatore  o almeno  signore 
della  villa. 

Poiini.  Lai.  Polilium.  Sic.  Pulizzi  (V.M.) 
Città  Cenerosa,  che  siedo  nell’ameno  giogo 
di  un  colle  sotto  il  monte  Nebrode  oggi 
Madonia,  verso  occidente,  tra  le  due  fonti 
deirimcra  meridionale  c del  seltenlrìonalc, 
0 pià  esattamente  aU'unico  fonte  di  entram- 
bi i fiumi,  Fatuzza,  come  altrove  dimostrai. 
É soggetta  al  regio  dominio  cd  al  magistra- 
to eletto  dal  re,  ossia  al  capitano,  a 4 pa- 
dri giurali,  cd  al  sindaco,  i quali  occupano 
il  XXI  posto  nel  parlamento  cd  usano  stem- 
ma proprio  esprìmente  selle  rose  disposte 
con  triplice  ordine.  Sorge  neireslroma  vetta 
verso  austro  una  fortezza  fondala  dal  conte 
Buggicro,  poiché  i saraceni  in  gran  numero 
al  monte  Nebrode  convenendo  e resistendo  al 
conte,  costruì  per  assediarli  sicurissima  roc- 
ca, dove  prendesse  rifugio,  e spinti  poscia  i 
barbari  nel  piano  della  Battaglia,  costituì 
coloni  presso  la  rocca,  donde  l'origine  del 
paese  giusta  il  Fazcllo,  il  Pirri  ed  altri.  Ila 


PO 

colla  venia  di  costoro  è solo  ad  nserkersi  a 
Itiiggicro  II  rislauràmcnio  della  cillù,  poi- 
ché mollo  avanti  affermano  essere  stala 
Polizzi  altri  scrittori  di  cose  sicolc  , Are- 
zio,  Maurulico,  ed  aversi  avuto  il  nome  o 
da  Polluce  uno  dei  Dioscori,  o da  un  tempio 
di  Apollinc , 0 dai  Palici.  Finalmente  il 
Caruso  ne  deduce  il  nome  da  Iside  antico 
nume  degli  egiziani  c dal  greco  Polis  (città), 
quasi  un  tempo  sia  stala  appellala  Polis 
Isidis,  donde  Polisium.  Ci  ha  di  coloro 
che  formano  eongcUure  di  Sitana,  che  at- 
testa il  Pirri  espugnala  con  somma  violen- 
za dai  romani  e stimano  situala  fra  Mi- 
stretta  0 Palermo  ; ma  Cluvcrio  confonde 
Silana  con  Ippana,  che  divolgai  di  silo 
incerto.  Cerere,  dicono,  si  appella  Sita,  e 
Cerere  é la  stessa  che  Iside.  Dirci  queste 
piuttosto  indovinazioni  che  cungelturc. 

Del  resto  non  lungi  dall’attuale  città  si 
osservano  ruderi  di  un  diruto  ed  anlicliis- 
simo  paese,  che  non  lieve  né  infermo  ar- 
gomento presentano  dell'  antichità  di  Potiz- 
zi.  Una  statua  finalmente  o colonnctla  trian- 
golare con  tre  figure  muliebri,  pubblicala 
dal  succennato  Caruso,  avverte  di  certo  quel 
luogo  popolato  un  tempo  dagli  etnici , 
conservarne  i monumenti  per  formarsi  giu- 
dizio della  sua  velu.dà.  Oggi  è una  re- 
cente città,  non  ultima  fra  le  interne  si  pel 
numero  e la  nobiltà  degli  abitatori , che 
per  gH  cdifieii  sacri  e profani,  dei  quali  va 
adorna.  La  maggiore  basilica  all’altra  porle 
del  colle  rimpetio  la  rocca , sacra  alla  B. 
Vergine  in  cielo  assunta , é ornata  delle 
spoglie  del  B.  Gandolfo,  ch’egli  depose  in 
Polizzi  nel  1260,  cd  è onorato  perciò  dai 
eiltadini  a titolo  di  patrono,  con  una  parti- 
colare elegantissima  cappella  costruita  nella 
metà  dello  scorso  xvii  secalo  per  cura  di 
Elisabetta  Farina  ed  assai  largamente  do- 
lala; fu  già  Gandolfo  monaco  dell’ordine 
dei  minori,  splendido  per  la  santità  della 
vita , Irasfcritosi  da  Bennsco  in  Sicilia , 
predicando  in  Polizzi  la  quaresima,  mori 
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ncirosfedale  di  s.  CioTanni.  Credasi  poi 
quel  (empio  principale  essere  opera  della 
regina  Bianca , che  a lungo  onorò  della 
sua  dimora  il  noslro  paese;  poiché  nel  tem- 
po di  Martino  presiedeva  sulle  altre  chiese 
r antichissima  della  SS.  Trinità  sulTraganea 
al  gran  maestro  dclC  ordine  teutonico  della 
sacra  Magione,  e sodo  quel  titolo  si  legge 
ristorala  essendo  commendatario  il  cardi- 
nale di  Aurea.  Ci  ha  l'altra  di  s.  Giovanni 
Battista  del  Ponte,  ricca  commenda  dciror- 
dine  gerosolimitano,  soggetta  al  priorato 
di  Messina , di  cui  si  dice  fondatore  Bug- 
gero deli’  Aquila  conte  di  Avellino,  signore 
di  Poliui.  Da  due  altre  chiese  sulTraganee 
alla  maggiore  si  amministrano  i sacramenti, 
e contansi  23  diali. 

Dei  monastici  conventi  poi,  ne  sono  al- 
cuni fuori  le  mura  e sinora  sussistono  , al- 
tri perirono  , alcuni  altri  si  osservano  al 
di  dentro,  frui  quali  ultimi  il  primo  di  s. 
Francesco  dei  conventuali  si  ebbe  fonda- 
mento nell’anno  1300,  come  chiaramente 
addimostra  una  iscrizione,  che  rimano  in  una 
campana,  ed  attesta  inoltro  una  somma  an- 
tichità l’imagine  di  s.  Gandolfo  dipinta  nel 
tempio;  non  mancano  tuttavia  di  coloro  che 
l’ascrivono  alla  regina  Bianca  verso  il  UI2, 
dalla  quale  forse  fu  ristoralo,  accresciuto 
di  rendile,  c donato  di  una  reliquia  della 
s.  Croce.  La  famiglia  di  s.  Domenico  fon- 
dala dall’anno  1(31  nella  chiesa  di  s.  Spi- 
rilo dal  B.  Giovanni  Liccio  da  Caccamo  uo- 
mo di  grande  religione,  conserva  oggigior- 
no il  vetusto  splendore.  Ci  aveva  fuori  le 
mura  l'antico  convento  di  s.  Moria  del  Car- 
melo , ed  ora  i monaci  riformali  del  me- 
desimo ordine  di  Monte  Santo  occupano  un 
luogo  più  proprio.  Il  collegio  della  com- 
pagnia di  Gesù  fondato  in  un  sito  precipuo 
nell’anno  1681  sotto  gli  auspicii  di  s.  Gi- 
rolamo, succedette  ad  un’antica  casa  dove 
avanti  ed  oltre  il  1560  abitavano  gesuiti. 
Fu  dato  domicilio  ai  cappuccini  presso  il 
tempio  maggiore  nella  dimora  della  nobi- 
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lissima  famiglia  La  Farina , di  cui  con- 
vertirono al  loro  uso  gli  edilicii.  Due  mo- 
nasteri benedettini  di  donne  decorano  an- 
che il  paese,  uno  antico,  perchè  fon- 
dalo un  tempo  fuori  la  città  nella  chiesa 
di  s.  Pietro  , donde  poi  le  suore  emigra- 
rono nella  chiesa  di  s.  Margherita  nell’in- 
terno; conobbe  la  sua  origino  avanti  l'an- 
no 1366,  come  costa  da  lettere  del  re  Fe- 
derico IH,  colle  quali  concede  il  territorio 
di  s.  Maria  di  Latina  al  monastero  di  s.  Mar- 
gherita, nondimeno  divolga  la  fama  cs.sere 
stato  costruito  nel  1(12  dalla  regina  Bian- 
ca ; ma  credesi  allora  piuttosto  accresciuto 
di  beni,  ingrandito  por  le  fabbriche  risto- 
rale e soggetto  all’antica  abazia  benedet- 
tina della  s.  Croce,  della  quale  diremo.  La 
novella  abazia  sotto  il  titolo  di  s.  Maria  deilc 
Grazie  riconosce  origine  dal  secolo  xvi, 
uè  mollo  dista  dall’antica,  ricca  anch'essa 
e frequente,  nè  discorde  negli  edifici!.  Per 
le  vergini  donzelle  sorge  a pubbliche  spe- 
se il  riliro  di  g.  Caterina.  L' anlicbitsi- 
mo  spedale  di  s.  IViccolò,  edificalo  presso 
la  porta  culle  somme  di  Pietro  di  Tolosa, 
per  facoltà  accordala  da  Bosone  vescovo  di 
Cefulù  nel  1 16T,  accolse  s.  Gandolfo,  il  qua- 
le pietosamente  vi  mori,  cd  oggi  è addetto  , 
alle  donne  inferme,  l'n  altro  più  recente, 
fondato  da  Girolamo  Carrubba,  e concesso 
ai  frali  di  s.  Giovanni  di  Dio  nel  1591,  ac- 
coglie i poveri  infermi,  che  accuratamente 
e con  grande  filantropia  vi  si  curano. 

Al  di  fuori  nel  territorio  piantalo  in  noc- 
ciuolcli  ed  irriguo  eresse  a circa  un  m.  ia 
regina  Bianca  il  monaslero  della  s.  Croce, 
largamente  l’arrichì,  e gli  volle  soggetto 
l’altro  di  s.  Margherita.  In  perpetua  me- 
moria di  ciò  rimane  ancora  dipinta  nell’an- 
lico  tempio  rimagine  della  medesima  re- 
gina, siccome  nota  il  Pirri;  narrano  avervi 
abitato  i monaci  sino  alla  fine  del  zr  se- 
colo; dimostrano  poi  le  ledere  di  Ferdinan- 
do Il  commendalo  dal  re  il  cenobio  in  fa- 
vore di  Francesco  Passalacqua  primo  abate 
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fìdt^commissario.  L'ospizio  di  s.  Maria  di 
Lalina  era  addetto  al  drillo  dcU'abnlc  del- 
l'ordine di  s.  Benedetto  di  Aggira,  sicco- 
me costa  dai  privilegi  di  papa  Alessan- 
dro III  e dell' imperatore  Enrico  II;  ma 
Federico  III  re  no  concedette  i beni  nel 
1366  allo  monache  di  s.  Margherita.  I mi- 
nori osservanti  stabilironsi  nel  1301  a mez- 
zo miglio,  e nella  loro  chiesa  è,  giusta  il 
Pirri,  un  antico  e celeberrimo  dipinto  sopra 
tavola  rappresentante  la  B.  Vergine.  Toc- 
cò in  prima  il  luogo  ai  cappuccini  a mezzo 
miglio  dal  paese  nel  territorio  Brucarà , 
indi  nella  chiesa  dell' Annunziala,  e final- 
mente dentro  la  città , dove  oggi  abitano 
decentemente,  come  poc'anzi  si  è dello. 
Garoso  par.  2 lib.  3 Ist.  Sic  fa  menzio- 
ne della  chiesa  del  SS.  Salvatore  nel  ca- 
sale .Xiureni,  siifTraganea  di  s.  Stefano  del 
Bosco  nella  Calabria;  ed  inoltre  delle  chiese 
di  s.  Maria  della  Pinta  o di  s.  Michele  fon- 
dale colle  ricchezze  della  contessa  Adela- 
sia.  Rammenta  il  medesimo  un  monastero 
di  monache  benedettine  costituito  nello 
stesso  territorio  dalla  regina  Elisabetta 
verso  il  1320 , ch'era  o quel  di  s.  Pietro 
o l’altro  di  s.  Margherita;  imperocché  que- 
sta principessa  dimorò  per  lungo  tempo  in 
Polizzi  col  figlio  Ludovico  e vi  lasciò  vari! 
monumenti  della  sua  pietà  e della  sua  mu- 
nificenza. 

Oli  è incerto  da  chi  sia  stata  la  città  ri- 
cinta  di  mura,  ne  rimane  tuttavia  la  miglior 
parte,  e nelle  guerre  civili  non  tanto  nella 
munitissima  fortezza  confidando  che  nel 
presidio  di  esse,  occuparono  i Chiaramoii- 
tani  Polizzi  contro  i regi,  sinché  pel  valore 
del  conte  di  Ceraci,  il  quale  era  stalo  ap- 
pellato da'  cittadini  ed  erasi  scaglialo  nol- 
tempo  per  insidie , fu  resa  la  città  al  le- 
gittimo signore  nel  1334  c mostrògli  da 
allora  la  sua  fede.  Imperocché  il  conte  Rug- 
gero, il  quale,  siccome  avvisai,  fu  il  fon- 
datore della  rocca  ed  intorno  ad  essa  ripa- 
rò il  paese,  coDcedellcIo  alla  figliuola  Ua- 
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tilde,  che  diede  in  moglie  a Ranulfo  Ma- 
niaci signore  di  Monte  Caveoso  e di  Ave- 
nclla;  nacquero  da  costoro  Roberto,  Ade- 
lasia  e Simone.  Advlaùa  cara  sopra  gli 
altri  al  conte  Ruggero  suo  zio  vicn  mari- 
tata a llinnido  dell'  Aquila  e consegui- 
sce  la  città  di  Polizzi.  Adamo  figliuolo 
di  Adelasia  c di  Rinaldo , divenuto  ge- 
nero del  niedc.simo  Ruggero , fu  padre  a 
Ruggero  deW  Aquila  , che  dichiarò  erede 
di  Avenella  c di  Polizzi,  dopo  il  quale  oc- 
corre signore  del  nostro  paese  Guglielmo 
di  Borrello,  il  quale  concedendo  beni  c la- 
tifondi al  monastero  di  s.  Stefano  del  Bo- 
sco in  Calabria,  si  sottoscrive  signore  di  Po- 
lizzi. Tulli  cosluro  furono  di  regio  sangue; 
ma  nlfermano  essere  appartenuta  da  allora 
la  città  al  regio  dcinaiiio,  quindi  frai  ca- 
pitoli di  Martino  dell'anno  1398,  nei  quali 
si  cnuiiicrano  le  terre  del  regio  demanio, 
si  ha  luogo  Polizzi.  IVondimcno  Alfonso 
vendcltcla  con  Sciaccn  a Giovanni  Vcnli- 
miglia , ma  reso  il  denaro , rivocossela  e 
la  diede  in  pegno  a Raimondo  di  Capre- 
ra. Finalmente  il  re  Giovanni  ordinò  che 
sin  d'allora  per  qualunque  cagione  più  non 
si  vendesse , come  costa  dui  suoi  capitoli 
pubblicali  nel  1138.  Ricava  il  Pirri  dulia 
cancelleria,  essere  stala  nel  1471  di  Man- 
fredi Chiaranionle , meglio  però  nel  1371, 
poiché  nel  seguente  secolo  nessuno  dei 
Chiaramontani  rimaneva  in  Sicilia  , ma  in 
quel  tempo  ogni  cosa  essi  appropriavan- 
si , e non  tanto  il  nome  di  signori  ma 
di  usurpatori  lor  si  conviene.  Dopo  la  metà 
del  secolo  xvi,  oppressa  da  peste  la  città, 
si  ebbe  una  considerevole  perdila  di  citta- 
dini, e dall’antico  splendore  decadde  per 
allora , altrove  andatine  i più  ricchi  si- 
gnori. Reca  l'odierno  censimento  1220  case 
2485  cittadini,  i quali  nel  1713  erano  4237 
e giusta  il  Pirri  nella  metà  dello  scorso  se- 
colo XVII  1728  case,  6633  cittadini;  né  più 
frequente  numero  presentano  i libri  dei 
secoli  BDleriori.  È capo  di  comarca,  com- 
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prenJnsi  nella  dioceai  di  Cefalù,  ed  è sog- 
getta alla  preroltura  mililarc  di  Termini , 
ponenilonc  sotto  la  bandiera  23  cavalli  e 
111  fanti. 

Massimanienlc  illustrarono  Pulizzitil  B. 
Guglielmo  della  nobile  famiglia  dei  Giiuffo, 
abaie  e fondatore  del  cenobio  di  s.  Maria 
del  Parto  dell'ordine  di  s.  Benedetto  al 
lato  orientale  del  monte  Nebrode;  Bori  sotto 
Federico  11  nell’anno  131S  per  la  santità 
della  vita  c la  gloria  nei  prodigi!,  c mori 
nell'  aprile  ; ne  parlano  tvione  , Molano , 
Gaicsino  , Maurolico  , Buccellino , Gaetani 
ed  altri.  Antonio  laico  minore  cappuccino 
si  ebbe  quasi  nemico  il  proprio  corpo , 
che  trattò  con  grave  inedia  ed  asprissi- 
mo cilicio  ; divenne  terribile  ai  demoni , 
dicesi  essere  spiccalo  pei  portenti  e mori 
nell' anno  1350.  Giacinto  Trabona  sacer- 
dole  del  medesimo  ordine , preclaro  nel- 
T iniegriln  dei  costumi,  tenace  nella  rego- 
lar disciplina  , ed  ornatissimo  per  la  dot- 
trina, per  selle  lustri  sali  il  pergamo  nel- 
la Sicilia  e nell' Italia,  predicò  per  sette 
anni  alla  corte  dell'  Imperatore  Ferdinan- 
do II,  ricusò  per  umiltà  la  dignità  episco- 
pale , e splendido  llnalmcnle  nella  patria 
per  ogni  genere  di  virtù,  predetto  il  giorno 
della  sua  morte,  nnì  di  vivere  nel  1659., 
Girolamo  Errante  ornamento  della  patria, 
mirdslro  generale  dei  cappuccini  ^ fu  nel 
secolo  valoroso  giureconsulto  , ma  ben  dì 
maggiore  dottrina  spiccò  nel  chiostro , 
poiché  fu  eloquentissimo  predicatore  e 
teologo  singolare,  cominendussi  principal- 
mente dalla  esimia  prudenza , dalle  virtù 
dell'animo  e dalla  grande  umiltà,  diresse 
lo  province  di  Sicilia  e di  Calabria,  fu  pro- 
curatore di  tutto  l'ordino  in  Roma  e final- 
mente ne  consegui  il  supremo  grado,  che 
sostenne,  alla  egregia  opinione  di  lui  con- 
cepita soddisfacendo  ; delegato  commissa- 
rio generale,  visitando  Trapani,  vi  morì  nel 
1611,  ed  i suoi  funerali  vennero  splendi- 
damente celebrati;  pubblicò  l'esposizione 
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delia  sua  regola , viene  encomiato  da  Bo- 
vcrìo,  Wadingo,  Pirri,  Mongitore,  e negli 
annali  delTordine.  Placido  Ebano  e Cor- 
dona chierico  regolare,  insigne  per  la  pro- 
bità do'  costumi,  peri  pietosamente  in  Ca- 
strogiovanni  nel  1683 , e viene  mentovalo 
del  Mongitore. 

Guglielmo  di  Sainmone  di  nobile  stirpe, 
monaco  di  ordine  incerto  secondo  il  Pirri , 
ma  giusta  Cagliola  minore  conventuale,  ce- 
leberrimo frai  teologi  del  suo  tempo  ed 
esimio  predicatore,  carissimo  a Federico  ili 
per  le  doti  dell'  animo  , accettissimo  a 
Martino  ed  a Maria  regnanti  in  Sicilia  e 
da  loro  promosso  al  vescovado  di  Cefalù; 
poi  tultavolla  caduto  in  sospetto,  grande- 
mente lor  divenne  nemico,  e credasi  che  nel 
sorgere  dei  xv  setolo  sia  morto  fuori  la 
sua  diocesi.  Andrea  di  Campisi  chiesto  dai 
canonici  di  Cefalù  alla  cattedra  di  quella 
chiesa  pei  meriti  della  vita,  non  la  conse- 
gui. Giovanni  di  .^olarbarlolo  nobile  di  ori- 
gine, dottore  in  entrambi  i dritti,  sollevato 
al  vescovado  di  Palli  per  volere  di  Euge- 
nio IV  e del  re  Alfonso  nell'anno  lt-37,  o 
morto  nel  medesimo  anno.  Francesco  Ma- 
ria Rhini  dei  minori  osservanti,  dopo  toc- 
cali i primarii  gradi  oell'ordine,  ministro 
generale,  poi  vescovo  di  Siracusa  e final- 
mente di  Girgenti,  dove  rifulse  per  la  pru- 
denza e per  le  altre  virtù,  mori  nel  1696; 
Mongitore  ed  altri  alTerinano  esser  nato  in 
Palermo  da  genitore  polizzete.  Tommaso 
Mislrclla  dell’  ordine  dei  predicatori , in- 
quisitore delle  cose  di  fede  in  Sicilia  dal- 
l'anno 1437,  splendido  per  dottrina  e co- 
stumi. Angelo  Rampulla  dell’ordine  dei  fra- 
li Bcnfratelli  di  s.  Giovanni  di  Dio  , cospi- 
cuo per  la  desireua  ncll'agire,  la  nobiltà 
del  sangue  e le  molle  virtù,  diresse  la  si- 
cola  provincia,  poscia  eletto  ncU'anno  1639 
priore  generale  di  tutto  l'ordine,  mostrossi 
ben  degno  di  quel  grado  per  molle  pre- 
clare gesta.  Romano  Sincero  monaco  d’i- 
stituto benedettino  sotto  la  congregazione 


Digilized  by  Google 


PO  1 

cassincse,  emise  la  professione  in  s.  Mer- 
lino , nominalo  •'ibntc  per  le  egregie  doli 
doironimo,  slupcndnmenic  «mminisirò  il  ce- 
iiobio  calaneie  di  s.  Aircolò  deH'Arena,  indi 
promosso  a quel  di  Aversa , rioolmenic  vi 
morì;  ricn  memoralo  da  Uvione,  Mongilore 
e da  allri.  Stefano  Misirella  ainilo  dei  mona- 
stero di  s.  Croce  in  Polizii,  cui  succcdclle 
il  nipote  Filippo  per  la  regia  pres<mlazione, 
il  quale  diresi  dal  Pirri  rcnerabile  per  la 
vecchiezza  c preclaro  per  le  virtù.  Michele 
Guarnulo  anche  abate  di  s.  Croce,  e Pietro 
Guarnulo  nipote  di  lui  c successore  nel- 
l'abazia; fu  anche  abate  di  s.  Maria  di  Man- 
danice.  Giacomo  Rnscllo  predicatore  o 
celebre  teologo,  dell' ordine  di  s.  Fran- 
ecsco,  intervenuto  al  concilio  di  Trento  ed 
avuto  dal  Pirri  come  assai  collo  nello  lettere 
e nei  costumi.  Vincenzo  Marino  socio  del  mi- 
nistro generale  del  medesimo  istituto,  di  cui 
sostenne  una  volta  le  veci.  Girolamo  Carrub- 
ba carmelitano,  singolare  nella  meccanica  e 
principalmente  nel  fabbricare  orologi!,  ca- 
rissimo divenne  a Filippo  11,  da  cui  si  ebbe 
l'abazia  di  s.  Maria  di  Bordonaro,  reduce 
otlogenario  nella  patria,  fu  il  fondatore  del- 
l’ ospedale  di  s.  Giovanni  di  Dio,  e mori 
nel  1670,  sepolto  nel  tempio  maggiore. 

Molli  degli  accennali  enumera  il  Mongi- 
lore frai  sicoli  scrittori,  e commenda  inol- 
tre Baldassare  Culrona  minore  conventuale 
ed  egregio  predicatore , morto  in  Catania 
mentre  versavasi  nella  predicazione  della 
divina  parola.  Ilarione  Perdicaro  sacerdote 
trai  Benfratelli,  sorto  in  nobile  sialo,  insigne 
nella  poesia  e ncireloqiienza;  Giacinto  Tra- 
bona dei  minori,  esimio  nei  più  gravi  sludii  e 
nella  perizia  dell'arte  medica;  Antonio  Fer- 
rari carmelitano  lodalo  anche  da  Pietro  Car- 
cera. Occorrono  a dir  molte  cose  di  Gio- 
vanni Ballista  Caruso  ultimo  scrittore  da  Po- 
lizzi,  ed  in  breve  te  rechiamo;  fu  un  uo- 
mo $1  splendidissimo  pel  nubile  sangue,  che 
per  l'ollczza  dell'ingegno,  di  cui  cumprossi 
alla  cultura  una  insigne  biblioteca  copiosa 
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dei  filologi  c degli  storici  di  maggior  gri- 
do, oggi  conservala  nella  pubblica  accade- 
mia di  Catania;  divenne  siccome  oracolo  di 
erudizione  c di  storia  principalinenle  sici- 
liana; pubblicò  la  Biblìoleta  degli  tcrittori 
lieoii,  raccolse  cioè  in  un  corpo  gli  an- 
tichi scrittori  siciliani,  e sin  dai  primi  abi- 
tatori ai  nostri  tempi  compose  le  .Hemorie 
tioriche  di  Sicilia  pubblicate  in  tre  tomi  ; 
altri  lavori  preparato  aveva  per  illustrare 
la  patria  Polizzi,  ma  prevenuto  da  imma- 
tura morte  tasciolli  mss.  Francesco  Caruso 
fratello  di  Giovanni,  anch'egli  rifulse  per  la 
storica  erudizione  c mori  vecchio  in  Paler- 
mo. Il  territorio  produce  obbondevolmente 
frulli,  biondeggia  in  biade,  c rende  in  co- 
pia del  vino;  è adatto  principalmente  agli 
oliveti,  ed  appresta  nei  suoi  colli  pastu- 
re agli  armenti.  Sta  il  paese  in  37°  A5' 
di  long,  ed  in  allrellaoli  di  lat.  L' aria 
è saluberrima , copiose  e limpide  lo  ac- 
que (1). 

(1}  La  eitU  di  Polizii  i allaalmente  un  capo- 
ciroondario  di  3*  clasae  in  proTincia  di  Palermo, 
dt  cui  disu  48  miglia , diilreUo  e diocesi  di  Ce* 
falù , donde  S4.  Viene  appelUu  Poiicttim  io  un 
privilegio  di  UgonearciveacoTodi  Ueaaiua  nel  1131, 
Poii/ium  da  Aretio,  Baodraod  , Riccioli , Brìezio, 
HofTinaon  ed  in  no  privilegio  del  1171  di  AleiMiidro 
arciveeeovo  meeeìnese,  PoU'jium  dal  Uaarolico,  Po- 
lie  in  una  bolli  di  Eugenio  III  della  diti  del  1131, 
PoUua'um  dal  Ferrano , che  lappone  cosi  appel* 
lini  da  no  (empio  dedicatovi  a Polluce,  Poiitiitm 
da  Selvaggio.  La  cbicM  principale  è famoia  per  od 
marmoreo  (ramiDento  di  nna  itopenda  enilodia 
•colpiU  nel  14S2  da  Domenico  Gagini,  di  coi  nel 
pubblico  archivio  li  ricava  dal  conirallo  per  l'opera 
esecra  nato  in  Palermo,  coti  cadendo  svariale  fan- 
donie che  kl  dicono  principalmente  venato  in  Si* 
cilia  dalla  Lombardia  lua  patria  in  cerca  di  for- 
tuna : Sfag.''  Dominieut  de  Gaginf  Panomutàuos 
se  oòl/gat  faeere  diciam  euetediam  ùa  guod  eti  in 
lofum  ùioriata  cu  ii  «forti  fu  rileva,  juxta  la  <fi- 
tipno  aà  ipso  JVagitfro  de  Gagini  j»r«««nlalu  a 
li  Mag.  Signuri  Jurati  et  a Ualteo  de  Mackono 
Proeuraturi  della  Cappella  di  5.  Gandolfu  te.  Di 
merito  ami  inferiore  ai  (avori  di  Domenico  Ga- 
gini palermiUoo  t padre  al  celebre  Antonio,  che 
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Polla  (V.  D.)  Casale  un  tempo  ilella  chie- 
sa (li  Messina,  mcnlovalo  in  un  diploma  di 

•ludiò  80(to  di  lai,  sono  sci  slalue  ed  aleaitì  bai* 
•orilieTÌ  coU(Kati  nell’  atrio  della  chiesa  e scolpiti 
nel  149G  da  maestro  Gregorio  da  Milano  lombardo, 
la  di  cui  venula  in  Sicilia  forse  confusero  i nostri 
storici.  Meritano  anche  attenzione  vari!  altri  pre» 
ziosi  frantumi  di  scultura,  avanzi  di  capitelli,  di 
colonnette,  di  fregi  , Ire  putti  e due  ligure  uude 
in  basso  rilievo  d'ignoto  scarpello,  cd  un  mar- 
mo a guisa  di  architrave,  dove  sono  scolpite,  forse 
dal  Gagini,  sedici  figure,  che  rappresentano  Cristo 
paziente  colia  Vergine,  i dodici  apostoli  e due  an- 
geli. Nella  chiesa  poi  di  s.  Maria  dogli  angeli  si 
ammira  sull’altare  maggiore  un  bellissimo  trittico 
stimalo  da  alcuni  di  Alberto  Duror;  in  quella  di 
a.  Orsola  é una  tela  dipinta  da  Tommaso  de  Vi- 
gilia nel  li97.  Nella  chiesa  di  s.  Francesco  esìste 
an’iuiera  cappella  di  Anlouio  Gagini,  di  cui  sono 
altresì  le  statue  che  esprìmono  s.  Francesco,  s.  An- 
tonio, e la  B.  Vergine,  che  venne  infelicemente 
danneggiala  da  od  fulmine,  e floalmenle  sì  con- 
serva nella  chiesa  del  Rosario  una  statua  di  Vin- 
cenzo e Fazio  figliuoli  di  Antonio  ed  ultimi  della 
eoa  scuola.  Pochi  avanzi  del  vetusto  famoso  ca- 
stello soi^oDO  su  di  OD*altura  che  sovrasta  al  duomo 
e meritano  venir  conservati. 

La  popolazione  di  Polizzi  era  nel  1798  dì  3938 
anime,  poi  di  5(73  nel  1831,  e finalmente  di  6133 
nello  scorcio  del  1653.  Commendano  a buon  dritto 
illustre  Giambattista  Caruso  nato  nel  1673  e de- 
funto nel  1734  ; essendosi  in  prima  applicato  alla 
metafisica,  ne  fu  indotto  nello  scetticismo,  quindi 
abbandonatala  per  consiglio  di  Mabìlloo,  che  aveva 
in  Parigi  visitato,  si  diede  alla  storia,  nella  quale 
raccolse  gran  vanto  per  le.ficmorte  $loriche  dtVa 
Sicilia  pubblicale  iu  3 voi.  in  fol.  c per  la  Biblio- 
thtea  Aisfortca  .Stcìliae  in  due  voi.  in  fol.,  eh'  è una 
interessante  collezione  degli  storici  sicoli  della  bassa 
età  per  la  maggior  parte  inediti  con  prefazioni  e 
note,  poi  ristampata,  con  grandi  dogli  del  Caruso, 
dal  Muratori  nella  sua  raccolta  intitolata  Aerum 
ifaltearum  scripfores;  abbiamo  fatto  anche  menzione 
di  un  tanto  uomo  nel  nostro  cenno  sulla  città  dì 
Palermo,  per  la  dimora  che  vi  fece  per  luiiglii  anni 
e per  essere  stata  la  capitale  il  campo  dei  suoi  stu- 
dii  e degli  onori  suoi,  fiorita  intanto  una  parola 
di  encomio  il  p.  Gioacchino  Di  Giovanni  minore 
coDvenlaale,  nato  in  Polizzi  nel  1706  e morto  nel 
1784;  cavava  con  incredibil  fatica  dairaolicbissi- 
mo  archìvio  della  sua  patria  i diplomi,  gli  alti  pub- 
blici ed  ogni  documeulo  che  riguordasseU  o scr- 
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pflp.1  Eugenio  IV  fn  gli  .nitri  paesi  della 
mcilesima  iliucost , col  quale  nome  io  sti- 
mo senza  dubbio  dinolarsi  PoUUm^  poichò 
in  queir  anno  1151  non  erano  ancora  la 
chiesa  cd  il  vescovado  dì  Ccfulù  e coropu- 
lavasi  Pollina  nella  diocesi  di  Messina  con 
Polle,  Gibilman,  Gratterò,  Cephaluth.  Go- 
UMino,  Catatabutur,  Sctafan  e Patti,  sic- 
come si  legge  nelle  lettere  di  Eugenio. 

Polilisn  (V.D.)  Paese  fondalo  nella  vel- 
ia di  un  monte , che  sopraslando  sugli 
altri  alla  spiaggia  aquilonare  della  Sicilia, 
sovraneggia  a tutta  la  regione  cd  all' oppo- 
sto mare  Tirreno.  Era  ncinto  di  mura  o 
presentava  difTicilc  ad  espugnarsi  una  roc* 
ca  sovrapposto  a rupi  verso  libeccio,  dis- 
giunta da  una  fossa  e con  un  ponte  ; era 
dunque  munilissimo  il  paese  per  silo  e 
per  arie.  Come  già  dissi  di  sopra,  Arezio, 
Cluverio  cd  allri  divolgarono,  essere  ivi  stala 
un  tempo  1 antica  Apollonia.  Può  ricavarsi, 
essere  anche  duraUi  sullo  i saraceni,  dalle 
parole  recate  nel  diploma  di  Eugenio  HI, 
poiché  viene  Poltina  sotto  il  nome  di  Polla, 
Il  che  opportunamente  notai;  ed  avendo  poi 
Niccolò  arcivescovo  di  Messina,  per  autorità 
dì  Alessandro  HI,  segnato  della  chiesa  di 

visse  in  illustrazione  della  Sicilia;  ne  formò  quat- 
tro volami , dei  quali  ne  rimaneva  un  solo  negli 
ultimi  tempi  presso  il  notar  Giuseppe  Somma  da 
rolizzi,  e Krive  il  Leauli  nello  Stalo  presente  di 
Sicilia  tom.  1 pag.  76,  che  da  colali  documenti 
componeva  il  Di  Giovanni  nel  1760  la  storia  an- 
tica e roodcroa  della  sua  patria. 

Stcndesi  il  territorio  di  Polizzi  in  sai.  8347,398. 
delle  quali  1,997  in  giardini.  4,665  in  orli  sem- 
plici, 0,867  iu  canneti,  5563,685  io  oeminatorii  sem- 
plici, 3118,675  in  pascoli.  41,00t  in  olivati,  33,8tt 
in  vigneti  alberati,  813,457  in  vigneti  semplici,  1, 
381  in  ficheti  d'iudìa.  16,8U0  in  alberi  misti,  8. 
400  in  castagneti,  158,651  in  noccioleti,  96,606  in 
bofcate,  0,089  in  terreni  a delizia,  1,434  in  cul- 
ture miste,  3,768  in  suoli  di  case  campestri;  esporta 
frumeolo,  olio,  e nocciuole.  Parie  del  suolo  si  com- 
pone di  mafoa  indurila  che  si  sfoglia  a volerla 
rompere , si  trovano  varii  minerali  e priocipal- 
menle  solfato  dì  zinco. 


Digilized  by  Google 


PO 

Ccfalb  quella  parrocchia,  e dichiaratale  sog- 
getta Pollina  colte  tue  pertinenze,  diccsi 
nel  pontificio  diploma  appartenersi  a quella 
il  casale  di  Fotta;  il  che  piu  chiaramente 
si  deriva  da  un  altro  del  1178,  dove  si  e- 
numeravano  dal  medesimo  pontefice  i beni 
concessi  ai  vescovi  di  CefatCì  per  liberalilti 
dei  principi  : cioè  la  itetia  città  Cefatu- 
dente  con  tutte  te  tue  pertinenze,  il  co- 
tale di  Pollina  con  tutte  le  tue  pertinenze; 
e checché  le  conrorì  Adclusia  nipote  del 
conte  Ruggiero,  tiiù  Federico  imperatore 
conferma  pel  1201  il  castello  di  Pollina  ed 
altri  drilli  del  vescovado  a Gioranni  Cica- 
la rettore;  ma  sotto  Arduino  successore  di 
Giovanni,  il  medesimo  castello  mulo  alie- 
nalo ricomprasi  nel  1232  per  800  lare- 
ni.  Finalmente  per  opera  di  Cineomo  di 
JVernia  vescovo  di  CefalCi,  nell’anno  1321 
il  castello  di  Pollina,  le  di  cui  rendile  an- 
nuali non  eccedevano  lo  30  o 40  onze  di 
oro  c spcndevnnsi  per  la  custodia  e per 
In  riparazione  degli  edilizii,  coi  casali  Fer- 
mcnino  e Veneruso  vieti  coinmuluto  in  di- 
ritto di  Francesco  Vcniiiniglia  conte  di  Ce- 
raci; iodi  cedette  nei  nostri  tempi  ai  succes- 
sori di  Francetco,  i quali  siccome  baroni 
di  Pollina  prulTeriscono  il  xiviii  volo  nel 
parlamento.  Furono  3G0  le  case  nel  tempo 
di  Carlo  V e 1231  le  anime  nel  1395;  ma 
poi  nell'anno  1052  nei  regii  libri  275  case 
996  abitatori;  dal  Pirri,  che  scrisse  verso  il 
medesimo  tempo,  329  fuochi  123*  anime; 
in  questo  nostro  secolo  nell’anno  1713  con- 
laronsi  219  rase  798  abitatori  ed  ultima- 
mente 982.  È soggclto  il  paese  alla  comar- 
ca  di  Cefalù  ed  all' istruttore  di  s.  Fratello. 

La  chiesa  maggiore  parrocchiale  sotto  il 
patrocinio  di  s.  Pietro  apostolo  è diretta  da 
un  arciprete;  vi  è da  osservare  una  magni- 
ilca  opera  in  marmo  di  Antonio  Gagini  rap- 
presentante la  natività  del  Signore.  Si  ram- 
mentano dal  Pirri  lo  spedale  ed  il  monte 
di  pietà  nella  chiesa  dello  Spirilo  santo , 
non  che  F antichissimo  convento  de'  minori 
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conventuali,  il  quale  decadde.  Il  territorio 
è piantalo  ad  oliveli , vigneti,  frassineti  c 
biade,  ma  abbonda  principalmente  in  pa- 
sture ed  accresce  il  bestiame,  di  cui  pren- 
dono allenta  cura  i coloni  ; ci  hanno  an- 
che dei  boschi  per  far  carbone.  Saluber- 
rima è l’aria,  e sta  il  paese  in  38*  di  long, 
e di  lai.  (I). 

Pollina  (Oame  vU).  Lai.  Monalit.  Sic. 
Xiumi  di  Poddara  (V,  D.)  Fiume  nominalo 
da  Tolomeo  c dello  dagli  antichi  .liona- 
te, Malpertuto  da  Arezio  e più  congruente- 
mente di  Pollina  da  altri.  Si  ho  origine  alle 
radici  orientali  del  iVebrode  o Madonia,  ba- 
gnava i contini  dell'antica  lerricciuola  di 
Acrislia  oggi  ruinala,  indi  scorrendo  sotto 
Pollina,  Iragcllasi  per  un  ponte  in  un’ an- 
gusta convalle;  sbocca  poi  nel  mar  Tirreno 
tra  Finale  c Tusa.  l'n  ponte  in  questa  spiag- 
gia ne  congiungeva  un  tempo  le  ripe,  ma 
cambialo  il  corso,  altrove  cioè  shoccale  le 

(I)  Pollina  è •Unaluienle  an  cooinne  in  provin- 
cia di  PaUrmo.  da  cui  dilla  SO  miglia , diitretlo 
0 dioceii  di  Cefalù,  donde  dille  It  m.,  circonderie 
di  Ceilelbuonn,  da  cui  è lonlano  S in.  Gli  aranti 
dell*  antico  caitello  ci  ricordano  le  osiervazioni 
utronomiche  falle  di  là  dal  Slaurolico,  che  vi  era 
accolto  dal  Ventimiglia  allora  di  quella  terra  ba- 
rone. 11  duomo  venne  ricoiiruilo  nel  1817  foninolo 
e grande,  e viiiouerva  la  natività  del  Signore 
colla  B.  Vergine  e a.  Giuseppe  in  figure  di  marmo 
che  anno  delle  più  pregevoli  opere  dello  icarpello 
di  Antonio  Gagini,  un  basaoriliovo  rappresentante 
la  Madonna  col  bambino  ed  altri  aauli,  ed  i bas- 
sorilievi dell'altare  maggiore.  L'n' amena  passeg- 
giala venne  finalmente  aperta  in  rìrrcamento  de- 
gli abitatori  e atendesi  spaiiosa  lunga  da  Nord  del 
paese.  Conlavansi  tSST  anime  nel  I79S,  indi  test 
nel  ISSI  e 1907  nello  scorcio  del  18S9.  Slendesi 
il  territorio  in  sai.  97tS. 734, delle  quali  57,070  in 
giardini,  1,581  in  orti  semplici,  1,319  in  canneti, 
941,999  in  seminatorii  semplici,  858,781  io  paKO- 
ti,  112,430  in  otiveti,  156,801  in  vigneti  sempli- 
ci, 35,600  in  ficheti  d'india,  11,811  in  castagne- 
ti, 115,880  in  boscale,  180,971  in  frassineti,  137, 
045  in  terreni  improduttivi,  1,774  in  suoli  dì  caso 
campestri.  Bicavasi  in  gran  copia  dai  frassini  t» 
manna  fraxinut  exethiar  L. 
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nrquo,  c di  lìi  non  lungi  apcrfa  In  fuco,  sorge 
ozioso  il  ponte.  Si  scarica  nel  Menale  il 
liunic  di  Ceraci,  quindi  riesce  furmidabile 
nell'  inrerno  verso  la  spiaggia. 

Pollace  (laoso  dl)>  Lai.  Polluei»  lo- 
culi (V.  III.)  Vedi  Terra  dei  Pillici. 

Pome  di  ferro  (V.  K.)  Vedi  Ferreo 
ponte. 

Ponte  rollo.  I.al.  Pone  riipliis.  Sic.  Ponti 
ruUu  (V.  IH  ) Il  fiume  di  s.  Blichele  o della 
Milicia  nel  territorio  di  Palermo  verso  mez- 
zogiorno. Vedi  Michele  (fiume  di  ».). 

Pome  rollo.  Lai.  Pone  ruplui.  Sic.  Ponti 
rutlu  (V.  M.)  Il  fiume  Oreto  eosl  appel- 
lalo in  una  contrada  del  territorio  palermi- 
tano. Vedi  Orcio. 

Ponieala  (V.  N.)  Casale  appartenenlesi 
alla  chiesa  di  Siracusa,  di  cui  si  parla  in 
un  privilegio  di  Tancredi  conte  di  Siracusa 
dell'anno  1104. 

PorcorI  (srolto  del)  (V.  N.)  V.  Donia. 

Porcaro.  Lai.  Porcaru*.  Sic.  Purcaru 
(V.  N.)  Fiume.  Vedi  Panlagia.  Dicesi  anche 
Bruca. 

Forcelle  ((trotta  delle).  Lat.  Pucella- 
rum  crypta.  Sic.  Grulla  di  li  purccddi(V.  M.) 
Grotta  nel  monte  di  s.  Calogero  o delle 
Giummarc  presso  Sciocca  ; suda  zolfo  ed  e- 
inetle  vapori. 

Porpore.  Lat.  Porpax  (V.  M.)  Fiume 
nominato  da  Eliano,  nel  territorio  dcil’an- 
lica  Segcsia.  AtTcrma  Faicllo  formarsi  il  Por- 
pace  delle  acque  caldo  segestane,  che  al 
Termesso  congiunte  appcllavansi  un  tempo 
Scamandro. 

Porri  (laoie  dei).  Lai.  Porrorum  insu- 
luc.  Sic.  Isuli  di  li  porri  (V.  il.)  Tre  isole 
u scogli  a 2 miglia  appresso  il  promontorio 
Pachino,  adjacenti  alla  spiaggia  meridionale 
del  medesimo,  di  rincontro  le  foci  del  fiu- 
iniccllo  Buiailtone  e la  punta  di  Ulorra  o 
Ciccia. 

Porle,  redole  e del  legni.  Lat.  Porlae 
regalie  et  lignorum.  Sic.  Porta  riali  e porla 
di  tigna  (V.  D ) Sono  sobborghi  di  Jlcs- 
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sina  fuori  le  porle  del  medesimo  nome. 
Quello  diccsi  anche  di  s.  Leone , colle 
chiese  di  s.  Leone,  di  s.  Antonio  abate,  di 
Gesù  e Maria  c di  s.  Maria  la  nuova,  dove 
sono  confraternite  laicali  ed  una  parroc- 
chia oggi  assai  magnifica  sotto  il  titolo  di 
s.  Maria  dell' Arco:  altcslano  esserne  un 
tempo  cresciuti  gli  abitatori  sino  a 20000, 
i quali  erano  soggetti  alla  giurisdizione  del 
tempio  parrocchiale  di  s.  Malico.  L’altro 
appellato  dai  Legni  verso  la  estrema  parte 
occidentale  della  cillh,  costa  di  240  case , 
decorato  del  cenobio  dcU’ordinc  di  s.  .Maria 
della  .Mercede  del  titolo  di  Picdigrolla  e di 
altre  chiese , è soggetto  alla  parrocchia  di 
s.  Antonio  e gode  di  un'  aria  saluberrima. 
Ci  hanno  non  lungi  delle  miniere  di  carbone 
fossile,  che  io  indicai  il  primo  ai  cittadini , 
e di  cui  si  servono  oggi  pei  fondachi  di 
metalli  in  Fiumedinisi.  Vedi  Afean'no. 

Portella  di  a.  Anna-  Lai.  Porlella  ». 
Annue.  Sic.  Purledda  di  s.  Anna  (V . IH .)  Mon- 
te arduo  e di  difficile  salila  nel  lerrilurio 
palermitano  da  occidente,  intorno  al  di  cui 
vertice  fu  un  tempo  edificata  una  torre  in 
presidio  ai  viandanti,  poiché  essendo  quivi 
angusto  il  passaggio  è comodissimo  alle  ra- 
pine dei  ladroni  (1).  Attestano  anche  essere 
stalo  in  quei  luogo  un  antico  monastero  di 
monache  sotto  il  titolo  di  s.  Anna,  e per- 
durarne I ruderi  sino  ai  nostri  giorni,  men- 
tovalo da  Invegcs  e da  Tornamira. 

Porlella  di  mare.  Lat.  Porlella  ma- 
ri». Sic-  Purteddn  di  mari  (V.  M.).  Vedi 
Giordano. 

Portene  di  miauo.  Lai.  Fauee»  Sig- 
iente». Sic.  Purleddi  di  IHilazzu  (V.  D.)  Gio- 
gaje  di  monti,  dove  sono  angusti  passaggi 
tra  .Messina  e Milazzo.  Il  colle  di  s.  Rizzo, 
da  gran  tempo  di  ardua  salila,  ora  per  una 

(I)  Le  Iremeade  orde  di  ladroni  che  iorelice- 
meule  infettavano  nel  secolo  acorao  te  campagne 
di  Sicilia  anno  siTallo  acomparte  uelf  odierna  ci- 
vitll . sicurissimo  ai  viaggiatori  divenuto  in  ogni 
tempo  il  passo. 
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via  che  si  è aperta  può  praticarsi  dai  carri. 
Dalt'antico  monastero  di  s.  Maria  deila  Scala 
verso  le  radici  orientali,  alla  foce  del  fiume 
di  Malpurito,  appresso  i colli  verso  occiden- 
te, si  enumerano  7 passaggi.  Di  queste  aper- 
ture parla  Appiano  Cuer.  cir.  lib.  5,  e di- 
celc  occupale  da  Pompeo,  poi  da  Augusto. 
Si  appellano  anche  Peloritane  perché  so- 
vrastanti al  promontorio  Peloro. 

iPortelle  di  Taormlnik.  Lai.  fauee* 
Tauromenilanac.  Sic.  Purleddi  di  Taurmi- 
na  (V.  D.)  Angusti  passaggi  verso  meno- 
giorno , donde  vengono  a Taormina  coloro 
che  da  Messina  sono  diretti  alla  parie  au- 
strale dell'isola.  Sono  rammealali  da  Ap- 
piano Cuer.  ciò.  lib.  5 e rinvenuti  da  Au- 
gusto assediali  da  Pompeo. 

r»rcle«llo.  Lat.  PorUtellué.  Sic.  Pur- 
ticeddu  (V.  N.)  Asilo  verso  la  spiaggia  orien- 
tale del  Pachino,  appresso  la  foce  del  Du- 
ine Alellaro  o Abiso. 

Penilo.  Lat.  Porlilum  (V.  ÌH.)  Città,  fab- 
bricala giusta  Arezio  da  Lamide  Mcgare.se, 
la  Trotilo  di  Tucidide,  la  nostra  Curcume- 
«IO.  Ogni  cosa  però  inverle  l'Arczio,  poiché 
Trotilo,  come  diremo,  é non  lungi  dalla  foce 
del  Panlagia,  Curcuraccìo  stelle  sotto  Melil- 
li,  come  di  sopra  avvertimmo. 

Porlo  d'Anatrle-  Lat.  Porlus  Autiriae. 
isic.  Porlu  d'Austria  (V.  M.)  Slagno  di  Li- 
libeo  0 di  Marsala,  cosi  appellato  dal  Hau- 
rolico,  nolo  agli  antichi,  Livio,  Aul.  Ircìo, 
Frontino,  Polibio  e Diodoro,  denominato 
dagli  arabi  Marta  ÀUà,  che  vale  Porto  di 
Dio,  donde  si  ebbe  nume  la  città  vicina. 
Più  volle  si  ebbero  in  animo  i romani  di 
turarne  la  foce,  ma  l'impeto  de'  Oulli  di- 
strusse ogni  impedimento,  come  altrove  si  é 
dello.  Appellasi  deli' Austria,  poiché  in  esso 
convenne  intera  sotto  il  comando  supremo 
di  Giovanni  d'Austria  quella  gran  flotta  che 
i prìncipi  cristiani  raccolsero  nel  1551  con- 
tro Seiimo  tiranno  dei  Turchi.  Carlo  Ara- 
gona viceré  di  Sicilia  chiuse  fermamente 
con  grandi  moli  rimboccatura  del  porlo,  e 
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superar  più  non  polendo  la  violenza  delle 
acque,  divenne  quello  uno  stagno. 

Porto  caaconit.  Lat.  Caueana  (V.  N.) 
Porlo  nella  spiaggia  meridionale.  Ira  lo  foci 
del  Dume  Irminio  o di  Ragusa  e di  quel  di 
s.  Croce,  con  un'aulica  cillà  marittima  dello 
stesso  nome  abbattuta,  o mentovata  da 
Tolomeo  e da  Procopio,  che  scrive  Fon- 
dalie.  Ber.  lib.  1 — ordinò  Belitario  che 
si  foste  eouferilo  Procopio  alta  cillà  Cau- 
calia  200  e più  tladii  lontana  da  Sira- 
coso,  dov'  egli  coll'  intera  [lolla  era  per 
approdare  ; quegli  poi  Geogr.  — il  prò- 
monlorio  Pachino  , il  promontorio  l'Ut- 
tèo , la  foce  del  fiume  Molicano,  il  por- 
lo Caueana , la  foce  del  fiume  Ippari. 
Il  Dume  Molicano  è lo  stesso  che  l' Irmi- 
nio ora  dello  di  Ragusa  ; l’ Ippari  scor- 
rendo un  tempo  oltre  l'antica  Camerina, 
appellasi  oggi  Camarana;  quindi  la  cit- 
tà Caueana  col  porlo  che  comprendeva 
la  flotta,  fu  senza  dubbio  in  quel  silo,  do- 
ve sinora  si  osservano  alla  chiesa  di  s. 
Piccola  vestigia  di  grande  cillà  di  2 m.  di 
circuito,  delle  quali  scrisse  il  Fazello  e che 
oggi  si  appellano  Longobardo  e Cummo. 
Errò  quindi  ed  altri  in  errore  seco  tratte 
il  Fazello  interprelando  queste  mine  di 
antica  città  dell’antica  Jnico,  che  inse- 
gnerò in  appresto  estere  stala  ciciuo  Agri- 
gento, dico  Cluverio.  Del  retto  estendo  di 
là  a Siracusa  circa  60  in.  per  diretto  cam- 
mino , etimo  dorerei  affatto  notare  300 
iladii  appo  Procopio;  la  navigazione  del- 
la spiaggia  da  Siracusa  a Caueana  occu- 
pa molli  tladii  di  più.  Queste  cose  da  co- 
lui ci  abbiamo,  il  quale  mcrìtumenle  ripren- 
de di  falsità  alcuni  scrittori,  che  collocano 
la  Caueana  di  Procopio  tra  il  Duine  Caci- 
pari  ed  il  promontorio  Plemmirio,  imperoc- 
ché navigò  Belisario  nel  sudetto  porto  di 
Caueana  per  essere  di  là  comodissimo  il 
passaggio  per  le  isole  di  Gezo  e di  Malta 
neU'Alfrica.  Narrando  adunque  lo  storico, 
avere  sciolto  Belisario  da  Caueana , tolte 
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laonde  le  tele,  riprende,  approdarono  ira- 
nuintinente  alle  itole  Gozo  e .Valla.  Sciolse 
dal  medesimo  porlo  colla  floUa  il  conte  Rug- 
giero per  vendicare  dal  giogo  dei  saraceni 
le  menloralo  isolo  Gozo  e Malia,  siccome 
ricavasi  dal  Malnlcrra.  Nola  Bochart  della 
voce  Caucana,  dedursi  da  Chafeane,  che 
vale  porto  delle  canne.  Non  tralascio  ap- 
pellarsi anche  longobardo  il  porlo  del  Pa- 
chino, ma  il  promontorio  ed  il  seno  Lon- 
gobardo , dove  un  tempo  Caucana , è di 
gran  lunga  da  quello  diverso.  Slimano  al- 
cuni essere  stati  il  promontorio  ed  il  porlo 
Caucana , siccome  avverte  il  Massa  , allo 
Scarami,  da  altri  Scalambri  ed  in  sarace- 
no Baitcarami,  verso  la  medesima  spiag- 
gia; ma  diciamo  altrove  essere  Io  Sca- 
rami il  Buera  di  Tolomeo.  Appo  I'  Epilo- 
malore  di  Sletano  si  ha  Maeoiie  citili  di 
Sicilia,  che  forse  fu  Caucana. 

Porto  Fobico.  Lai.  Phoenieu»  Portue 
(V.  N.)  presso  Pachino,  nella  spiaggia  orien- 
tale, mentovalo  da  Tolomeo , oggi  TtncK- 
eari,  un  tempo  da  Plinio  /Yautlalmo.  Ram- 
menta Clurerio  da  Dori  una  città  ed  un 
fiume  dello  stesso  nome , poiché  costui 
enumera  appo  Stefano  con  altri  dell'isola 
il  fiume  Fenieunte , donde  la  città  dello 
stesso  nome. 

Porto  di  eolio.  Lai.  Porla»  Galli.  Sic. 
Semi  di  Gaddu  (V.  M.)  nella  spiaggia  set- 
tentrionale di  Palermo;  asilo  piuttosto  sot- 
to il  colle  del  medesimo  nome. 

Portopoio-  Lai.  Palorum  porla».  Sic. 
Porlupalu  (V.  N.)  Asilo  di  navigli  al  pro- 
montorio Pachino,  innominato  dagli  antichi; 
erroneamente  adunque  confondelo  Arezio 
col  porto  di  disse  ossia  l' Odisseo,  che  og- 
gi appellasi  Narsa,  e succede  alla  spiaggia 
australe  appresso  il  nostro.  Rimpctto  Por- 
topato, appellato  Alga  nel  tempo  del  Fa- 
lcilo, giace  l'isola  delle  Correnti,  della  quale 
si  è detto.  Osserransi  nell' interno  a 2 m. 
vestigia  di  città  diruta , erroneamente  sti- 
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mate  di  Mozia  dal  medesimo  Fnzello.  Vedi 
Pachino  (1). 

Porto  aalTo.  lat.  Porta»  »ahu».  Sic. 
Portu  sarvu  (V.  D.)  Casale  di  Castrorealo, 
da  cui  dista  3 miglia  verso  maestro;  ap- 
pellavasi  un  tempo  TrebUouda,  se  credia- 
mo alle  favolo  di  certuni.  Ne  è dedicata  la 
chiesa  parrocchiale  a N.  Donna  di  Porto 
salvo,  si  ha  un  sacerdote  curalo  ed  ha  drillo 
sinanco  sull' ospedale  di  s.  Giovanni  co- 
mincialo da  gran  tempo  a fabbricarsi  dai 
cavalieri  dell' ordine  gerosolimitano  in  un 
territorio  ad  essa  soggetto,  la  quale  esten- 
de pure  la  sua  preponderanza  sul  borgo 
appellato  dalle  Tenue  poiché  vi  scaturisco- 
no acque  termali  zoliUree  ad  uso  di  ba- 
gni, dove  sorge  anche  un  ospizio  del  mo- 
nastero di  s.  .Maria  delle  Terme  d'istituto 
cisterciense  nel  paese  di  Novàra. 

Porto  siroaio.  Lai.  Porla»  Xiphoniu» 
(V.  D.)  Nolo  agli  antichi,  ed  oggi  dello  di 
Agosla  secondo  Cluverio,  poiché  il  promon- 
torio Tauro  or  detto  Tolgarmente  di  s.  Cro- 
ce é lo  stesso  che  il  Sifonio  e ne  slava 
presso  Sifonia,  la  quale  però  da  noi  e da 
altri  si  colloca  al  capo  di  s.  Anna  altri- 
menti dei  Molini;  quindi  il  porlo  Sifonio 
si  stabilisce  al  lato  aquilonare  del  seno  di 
Catania  sotto  la  città  di  Aci. 

PossBiio.  Lat.  Atpa»allu».  Sic.  Puzzad- 
du  (V.  N.)  Stazione  e fortezza  marittima  nel 
lato  meridionale,  appartenenlesi  al  conte  di 
Modica,  dove  una  torre  d'ispezione  con  ar- 
tiglierie contro  I pirati , un  presidio  mili- 
tare col  prefetto,  un  considerevole  carica- 
lojo  ed  un  sicuro  porto  pei  navigli.  Ne  é 

(I)  Porlopalo  li  è formato  un  aolto-comooe  in 
provincia  dìitraUo  e diocesi  di  Noto,  da  eoi 
dista  4 m.  rotabili  ti  non  rotabili,  circondario 
di  Facbiiio , coi  è riunito  e ne  dista  t m.  non 
rotabili  , o 9S  rotabili  91  non  rotabili  da  Palar- 
»Ow  Contava  416  anime  nel  1850  e 501  nel  fine 
del  1851.  Si  ha  1040  salme  legali  di  territorio,  vi 
si  respira  on'aria  una,  e T acque  è di  poxso  ma 
abbondante  e buona. 
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menzione  nel  ccnsimenlo  di  Mnriino  I.  Sor- 
gono sulle  rupi  le  solidissime  ballcric  della 
K>rlezza,  Turano  lullaria  conquassale  una 
rolla  da  ircmuolo  e novcllanienle  nella 
melò  di  qucsio  .wiii  secolo , ma  vennero 
poi  riparale.  K soggella  qucsla  lerra  al  si- 
gnore della  conica  di  Modica , è ballala 
dalle  onde  del  mare,  ma  unila  al  eonlincn- 
Ic.  Kazcllo  dee.  1,  lib.  5,  cap.  \ : In  un 
luogo  a 2 miglia  da  Ficallo,  die  appel- 
lasi Pozzo  vecchio,  si  osservano  le  fonda- 
menta di  anlichissimo  paese,  dalle  quali 
disiano  S m.  un  caricatyo  ed  una  magni- 
fica torre  eretta  da  Bernardo  Incaprera 
un  tempo  conte  di  Modica,  la  quale  si 
ha  nome  Pozzallo  ed  è lambita  dal  ma- 
re ; di  là  è ti  ptu  breve  tragello  alla 
isola  di  Malia,  di  non  più  che  SO  mi- 
glia (1). 

Pouf»  di  Ciouo.  Lai.  Pu/eua  Golhi,  Sic. 
PUzu  (lì  Gotta  (V.D.)  Terra  Oemanialo,  cioè 
soggella  nir  immediato  potere  del  re,  vol- 
garmente delta  Pizzo  di  Gol/o,  di  nomo 

tO  Pozullo  è «n  coinuDe  io  provincia  e dio- 
cesi di  Nolo,  da  coi  dista  18  miglia  non  rotabili, 
diitrelto  di  Uodica  donde  11  rotabili,  circondario 
di  Spaccafomo  da  coi  6 non  roUbili , ed  80  m. 
rotaÙli  91  non  rotabili  da  Palermo.  Si  ba  on 
monte  agrario  fondato  nel  1845  in  agerolamento 
dei  coloni  poveri , prestando  frumento  per  aemi- 
Dirsi  ; il  capitale  ne  é di  sai.  81  di  grano  va  lu- 
tato in  denaro  al  preno  corrente  in  dnc.  158.  40; 
dipende  dall’ intendente  ed  è amministrato  da  dae 
deputati  eletti  io  ogni  due  anni  da  lui.  Nel  1847 
venne  costruita  una  piccola  can  comunale,  e nel 
1835  fo  eseguila  la  costruzione  della  strada  ro- 
tabile intercomnnale  tra  Pozzallo  e Modica.  Con* 
fava  il  cornane  nel  1831  non  più  di  1787  anime 
cresciate  nltimameote  a 1657  giusta  il  quadro 
statistico  redatto  nella  fine  del  1851.  Steudesi  il 
piccolo  territorio  in  sai.  803,865,  delle  quali,  314, 
985  in  seminatorii  semplici,  168,081  in  putore, 
48,080  in  vigneti  semplici,  4,101  io  ficheti  d'in- 
dia. 8,148  in  ficheti  d*  India  ed  altro,  870,955  in 
carmbbeli,  1,031  in  suoli  dì  cose  campestri.  Dal  8 
al  9 maggio,  occorrendo  nel  paese  la  fesliviU  di 
a.  Giuseppe,  si  apre  un  mercato  di  bestiame.  Sul 
forte  di  Pozzallo  è situato  un  telegrafo. 
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cd  e-cinc  recente,  poiché  non  eccede  il 
XVI  secolo.  Siede  ni  u..  . — „„„ 
ricca  un  miglio  dalla  spiaggia  aquilonare, 
divisa  per  mezzo  da  Barcellona  dal  fìii- 
me  di  Caslrorcalc  volgarmenle  dello  Mar- 
snlese.  Si  ebbe  il  nome  da  Filippo  Collo, 
clic  edìTicò  una  lorrc  nel  lerrilorio , eavù 
un  pozzo,  ed  iniorno  raccogliendovi  gente 
diede  inizio  al  novello  paese,  l'na  lun- 
ga, ampia  e retta  via  sicndesi  da  greco  a 
libeccio , cd  altri  sentieri  in  picco!  trailo 
vi  melton  capo.  Osservasi  cleganlo  nel  cen- 
tro il  tempio  sacro  a s.  Vilo  marlire  c pa- 
trono dei  ciltndini  colla  prcrogaliva  di  chiesa 
principale,  presiedendo  ad  altre  10  mino- 
ri ; ma  un  tempio  novello  prese  da  poco 
Icmpo  a fabbricarsi,  cui  si  darà  la  prcru- 
galiva  di  primario.  Sorge  decente  il  con- 
vento di  ordine  carmelilono  verso  orienic, 
sotto  il  nome  della  B.  Vergine  lulelare,  in 
un  luogo  un  poco  elevalo,  dov'  era  l' antica 
chiesa  di  s.  Andrea;  quello  però  dei  cap- 
pucini  sello  il  lilolo  della  Concezione  venne 
fondalo  nell'anno  1623  in  un  lieve  poggio 
al  di  fuori  e verso  la  parie  orientale. 

Presiede  al  clero  un  vicario  dell'  arcive- 
scovo di  Messina.  L' arciprete  con  10  sa- 
cerdoti, volgarmenle  cappellani  coadjutori, 
frequenta  pei  divini  uflìeii  In  primaria  eliie- 
sa  e nc  inlendc  alla  cura  delle  anime.  Si 
lian  drillo  sui  terrazzani  4 curatori,  che  len- 
gono  il  XLiii  cioè  r ultimo  posto  nel  par- 
lamento del  regno,  il  sindaco  ossia  il  pro- 
curatore del  popolo,  il  capitano  con  dirillo 
di  spada,  cd  i giudici  giurisperiti.  Pozzo 
di  Collo  costituisce  comarca  c riconosce 
risirutlore  di  Palli,  cb’ò,  occorrendo  la 
guerra,  prefello  della  milizia  urbana.  Il  pri- 
mo censo  presentò  nella  metà  del  secolo 
scorso  718  case,  2306  abilalori;  neH'onno 
1713  si  ebbero  629  fuochi,  2393  anime,  ere- 
sciulc  recenlcmcnle  a 2949.  Slà  in  39°  d- 
long.  cd  in  38°,  13’  di  lai.  Snrgc  la  torre 
di  Pozzo  di  Gotto  in  cnslodin  del  lilo,  cd  è 
[ una  delle  torri  d’ispezione  della  Sicilia  ap- 
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presso  le  foci  del  fin'»»  o««ioreale  o 

PomBo  della  mbllla.  Lai.  Puletu  Si- 
billat.  Sic.  Puzzo  di  la  Sibilla  (V.  N.)  Al- 
trifflenti  Lllibelano  ed  oggi  grolla  di  a. 
Ciovanni,  di  cui  parlammo  di  sopra.  Vedi 
Ciocanni  Cgrolla  di  s.j. 

Poaao  di  a Venera.  Lai.  5.  Peiierae 
puteus.  Sic.  Puzzu  dì  s.  Vennira.  (V.  D.)  Nel 
territorio  di  Aci  verso  libeccio,  presso  il 
borgo  denominalo  Porla;  vi  bollono  acque 
zolfuree  giovevoli  alla  cura  delle  malat- 
tìe cutanee  ; sorge  vicina  una  chiesa,  e non 
lungi  si  osservano  ruine  di  bagni. 

PR 

Praia.  Lai.  Pratu»  (V.  D.)  Fiume,  eh'  è 

10  stesso  che  il  Rostolino,  appellalo  dal  ler- 
rìlorio  dello  stesso  nome,  che  bagna. 

Prato  anteno.  Lai.  Pralum  amoenum. 
Sic.  Pralamena  o Vaddilonga  (V.  il.)  Pìc- 
colo paese.  Vedi  Vallelunga. 

Priana  (V.  N.)  Fonte , lo  stesso  che 
quel  di  Diana,  del  quale  si  disse. 

Prlnao.  Lai.  Primus.  Sic.  Primu  (V.  N.) 
Fonte  delia  terra  di  Surlino,  donde  deriva 

11  fiume  del  medesimo  nome  , che  sbocca 
nell’ Anapo. 

Primoaole.  Lai.  Primu»  sol.  Sic.  Primu 
suli  (V.  N.)  allrimenti  ProttUore.  È un  ter- 
ritorio appresso  il  fiume  Simelo,  in  cui  scor- 
re il  fiume  di  s.  Paolo.  Ci  ha  un  celebro 
ponte  denominalo  di  s.  Agata  e che  serve 
al  passaggio  quantunque  volle  le  acque  del 
medesimo  fiume  si  dìITondono  nell'  inverno 
pel  territorio. 

Prloio  (2). 

(t)  Fono  di  Godo  contava  asso  anime  nel  IVSS 
a ISU  nel  ISSI.  Forma  oggi  un  aolo  comnne  con 
Barcellona,  e comprendeai  nella  proviocia  e nella 
diocesi  di  Meiaiaa  a nel  diatretto  di  Caalroreale. 

(1)  Viene  con  quealo  nome  un  aolto-comune 
rinnilo  a Siracusa,  de  cui  dista  t m.  rotabili,  com. 


PR 

PriM.  Lai.  Iipa  (V.  N.)  Il  fiume  di  Ter- 
ranova giusta  Arezio,  dello  anche  Itpa, 
volgarmente  Laprita,  ma  oggi  DituUeri. 

prina  (V.  N.)  Il  fiume  Gela  cosi  ap- 
pellato presso  Terranova  e di  sopra  men- 
tovato. 

priasl.  Lai.  Prilium.  Sic.  Prìzzi  (V.  M.) 
Paese,  il  di  cui  signore  si  ha  il  xi  posto 
nel  parlamento;  siede  nel  vertice  di  un  collo 
alle  fonti  del  fiume  So»*io,  e si  ebbe  a fon- 
datore Guglielmo  UoncUo  fratello  del  ce- 
lebre Matteo  Bonello,  il  quale  otlcnno  dal 
re  Guglielmo  I e da  Hargberilii  moglie  di 
lui  la  facollci  di  costruire.  Si  comprende 
nella  diocesi  di  Girgcnli,  riconosce  il  pre- 
fetto inililarc  di  Termini , e si  apparlicnc 
alla  cumarca  di  Corleone.  Coslava  sotto  Carlo 
imperatore  di  34ò  case  , 2301  anime  nel 
seguente  secolo  di  S9ò  fuochi  e 3180  abi- 
tatori, e giusta  il  Pirri  comprendeva  847 
case  3339  unirne;  costa  nel  nostro  tempo, 
cioè  nel  1713,  di  1010  case  3700  animo  cre- 
sciute ultimamente  ìnsino  a 4C78.  Il  nomi- 
nato Guglielmo  costituì  la  fortezza  nella  su- 
prema vetta,  la  ristorarono  i chiaramonta- 
nì,  i quali  vollero  anche  intitolala  a s.  Gior- 
gio la  chiesa  maggiore  non  lungi  dalia  roc- 
ca ; viene  essa  amministrata  da  un  arci- 
prete , da  cui  dipende  la  cura  delle  ani- 
me, sotto  la  sopravvegghianza  del  vescovo 
di  Girgcnli.  Si  contano  7 chiese  filiali. 
Ai  minori  conventuali  venne  concessa  nel- 
l' anno  1383  da  Antonio  Lombardo  vesco- 
vo diocesano  la  chiesa  di  s.  Rocco , a- 
dornala  da  sarcolhgi  di  vari!  marmi  della 
nubilissima  fumiglia  di  ViUaraut,  che  ten- 
ne per  lungo  tempo  Prizzi.  Occupano  i 

prendendoli  nelle  provincia  di  Noto , da  coi  li  è 
lontano  SI  m.  rotabili  ; conta  50  ni.  rotabili  SI 
non  rotabili  da  Palermo , ed  1 m.  rotabile  dal 
mare  più  vicino,  ebe  ai  appella  comunemente  di 
Siracuu  e geograOcamente  ionio,  il  aito  è in  nna 
pianura  di  aria  buona  e con  acqua  di  pozzo  a 
di  ciitema  buona  e ballante.  Si  ba  sii  abitatori. 
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earmelilani  a mezzo  miglio  l' antico  con- 
vento (ti  s.  Angelo,  conceduto  in  prima  da 
llatteo  Bonello  ai  cisterciensi , cui  dritti 
del  paese,  donde  ditenne  soggetto  il  ca- 
stello di  Frizzi  al  monastero  di  Casa  di 
maro  dello  stesso  ordine  cistcrciense;  poi- 
ché il  monastero  di  s.  Angelo  con  quel 
di  s.  Sicrano  del  Bosco  cedette  per  indulto 
pontitìcio  alt'atiate  di  Casa  di  mare,  come 
avvisai  di  sopra  parlando  di  Palazzo  Adria- 
no. Bammenta  il  Pirri  l'ospedale  di  s.  Leo- 
nardo romito  di  congruenU'  rendila,  e .scrive 
il  medesimo  avere  ncH  unno  1.103,  scac- 
ciali i monaci,  occupalo  il  castello  di  Frizzi 
Gioranni  Maiella  figliuolo  del  conte  Man- 
fredi. Stelle  da  allora  sotto  varii  signori 
sino  all' anno  litS,  e divenuto  fellone  sot- 
to Martino  Friiitecteo  Vulyuarniera , cui 
si  apparteneva  verso  In  fine  del  medesimo 
secolo,  olicnnclo  Huimondo  diApriliu,coìuc 
si  legge  nel  Cnpibretiu;  poi  nell'anno  HOK 
si  ebbe  signore  Xiecotò  ile  AbeilU , poi- 
ché nel  censimento  del  medesimo  re  si  dice 
soggetto  alla  curia  .Yiccolò  de  Abellie  pel 
catlello  ed  il  luogo  di  Fericio  e pel  eailcllo 
ed  il  feudo  di  Fulacio  Triiinna. 

Dunque  nclf  anno  lllS  il  card.  Colonna 
abate  di  Casa  di  maro  rivocussi  Prizzi  c gli 
altri  possedimenti,  dinanzi  il  romano  pon- 
lefìce  portando  la  causa,  .Uu  non  mollo  dopo 
il  procuratore  dell'  abazia  concesseli  sullo 
annuo  censo  a Gioraimi  Villaraut,  il  quuio 
per  un  rescritto  del  principe  dell'anno  1427 
impetrò  il  così  detto  mero  e misto  impero 
sopra  Frizzi  o Palazzo  Adriano.  Succcdcllc 
n Gioranni  il  figlio  Luigi,  cui  Francete»,  il 
quale  mancò  di  prole  , quindi  sì  ebbe  a 
successore  il  fratello  Carlo.  Avendo  costui 
ricusalo  di  pagare  il  censo  al  cardinale  Giu- 
liano della  Rovere,  venne  privalo  del  pos- 
sedimento, ma  composte  le  cose  sullo  il 
successore  di  Giuliano,  Giovanni  Ballista  l'r- 
sino,  novellamente  fu  ammesso  nei  dominio 
del  castello.  Matteo  Bonello  cardinale  ales- 
sandrino intimò  lite  di  spoglio  nel  1365  ai 
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successori  di  Carlo,  e la  vinse  contro  Ct'o- 
tanui  Villaraul  nella  curia  romana;  ma  la 
di  costui  consanguinea  61'oranna  Yelatquez 
e Villaraul  moglie  di  Francesco  del  Bosco 
conte  di  Vicari,  sborsali  finaimenle  11000 
aurei  pei  non  pagali  dritti  , colf  approva- 
zione del  re  e del  pontefice  conseguito 
Prizzi  neifanno  1397,  assegnolio  in  dote 
al  marito.  Komiiieremo  in  ordine  parlando 
di  Vicari  i successori  di  Franceieo.  Pos- 
sicdclu  allualmenlc  (1739)  Giueeppe  Bo- 
nanno principe  di  Cattolica,  cui  passarono 
i drilli  della  famiglia  del  Busco.  Sta  il  paese 
in  37“  43'  di  lai.  e 37“  5'  di  long.  Il  fe- 
condissimo territorio  somministra  abbonde- 
volinente  le  produzioni  necessarie  e deli- 
ziose alla  vita,  biade  di  ogni  genere,  frulli, 
vino,  olio,  pascoli  per  gli  armenti  e per  le 
greggio , e finalmente  è copiosissimo  in 
cacciagione  (1). 

(t)  Prilli  è alloalinenle  on  capo-circondario  di 
1*  clatao  in  provincia  di  Palermo  da  coi  diala  36 
in.  , dialretto  di  Corlcone  donde  13  m. , e nella 
dioceai  di  Morreale.  Appellasi  Prilla  in  un  pri- 
vilegio del  re  Guglielmo  I dell'anno  1161  , e da 
Areiio,  Bandrand  , Brieiio,  Faiello,  Biitium  dal 
Slanrolico,  Pn'iium  dal  Pirri,  Prilli  nelle  pub- 
btiebe  acritlore,  Priccium  da  Manrolico,  Brilla  da 
Selvaggio,  Perteium  nel  privilegio  del  re  Martino 
nel  issa.  Apri  il  comune  una  scuola  normale  net 
1788,  una  di  grammatica  nel  1828  , ed  un'altra 
dì  umanità  e di  retlorica  nel  1843.  Venne  costi- 
tuito nel  1817  il  collegio  di  Maria  sotto  le  regole 
del  card.  Corradini.  Lo  spedale  si  ha  la  rendita 
ordinaria  di  due.  267.  78.  liontavanai  in  Prilli  7435 
anime  nel  1788,  poscia  8724  anime  nel  1831  e 
8305  nel  One  del  1852.  Commendano  illustre  ho- 
tanìro  Francesco  Scaglione,  di  coi  Kriase  il  Co- 
pani  : quotquot  aulsm  exiani  in  Aorla  vim  (cioè 
l'orto  Cattolico)  parlim  tudoribut  et  Utboribut  no- 
Blrieeunteonquintae.partim  defatieationa  D.  Fran- 
eieci  Seagliene  Prieeneie  in  tacra  Iheotogia  et  medici- 
na egregieeimi  et  digniesimi  doetorie,  oc  bolanotogi 
peritieeimi,  elirpium  omnium  diligentieeimipereeru. 
talorit  ac  oeutelieeimi  obeervatorie.  Slendesì  il  ter- 
ritorio io  aal.  4533,961,  delle  quali,  6,104  io  giar- 
dini, 2,686  in  orli  alberali,  5,876  in  orli  aempii- 
ci, 0,697  in  canneti,  5,460  in  pioppeti , 83,102  in 
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ProiMDsIn  Lai.  Probanlia  (V.  M.) 
Vedi  Leainzo. 

Promonlorlo  Calavi.  Vedi  Ror.cia 
Calata. 

Promenforlo  RnKallo.  Lai.  Militai- 
liiin  (V.  M.)  Prumonlorio,  Kgilarto  da  To- 
lomeo, capo  di  $.  \iio  dal  Knzello,  capo 
di  s.  Teodoro  dal  CluTcrio.  Diodoro  l'al- 
lesla  pure  appellalo  Acello,  di  cui  parlam- 
mo. Il  capo  di  s.  Vilo  sollo  Erice  verso 
Iramonlana,  vicino  Trapani  ed  il  caricalojo 
segcsiano  volgarmcnlo  di  Castellammare, 
sovrastando  al  mare  formalo  di  alle  ru- 
pi , fermamente  diresi  il  proinonlorio  più 
celebre  in  questo  lato  di  Sicilia , o non 
può  stimarsi  alTallo  ignoto  agli  antichi , 
c da  loro  innominato;  quindi  si  crede  dal 
Eazello  V Egilarso  di  Tolomeo  c l' Egilallo 
di  Diodoro.  Sicndesi  piano  e depresso  rim- 
pello  a quel  di  $.  Teodoro  sotto  Erice  e 
nelle  spiagge  occidentali  ; rigettai  altronde 
nelle  note  al  Fazello  le  ragioni  del  Clu- 
verio  dcH’fj/t'forao  al  s.  Teodoro;  laonde 
è da  emendarsi  Tolomeo,  il  quale  cosUlui- 
sec  r Egilarso  fra  Lilibco  e Trapani.  Vedi 
ì'ilo  ("capo  di  s.J.  Zonara  iib,  2 fa  men- 
zione anche  di  Egilallo,  dove  nota  essere 
stala  la  rocca  mentovala  da  Diodoro.  Vedi 
Acello.  Osserviamo  oggi  grandi  avanzi  di 
iibilazionc  e di  una  fortezza  un  tempo  in- 
gente, qual  si  fu  Acello,  c vengono  appel- 
lali dal  volgo  Conlerrana. 

Proaerplna  (srotla  di).  Lai.  Proser- 
pinne  specus  (V.  D.)  Kel  Mongibcllo , se 
crediamo  al  Carrcra,  ma  più  rcllamenle  ap- 
presso Caslrogiovanni,  dove  si  stabilisce  il 
rullo  della  diva. 

scmìoalorii  alberati,  S8S3.0M  io  leminalorii  aem- 
pliei,  1897,016  in  paicoli,  43,67S  in  oliveli,  33,809 
in  vigneti  alberali,  104,693  in  vigneti  lemplici,  3, 
(38  in  Bcbeli  <T  india,  10,837  in  alberi  mieti,  S, 
104  in  mandorleti,  17,341  in  boecate,  1,363  in 
anoli  di  cete  campealri.  Esporla  fmmento , ono , 
legumi,  cacio  e lana. 
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Proloaolnro.  Lai.  Protonolarium . Sic. 
Prolunutaru  (V.  D.)  Casale  distante  2 mi- 
glia  da  Caslrorenlo  verso  maestro  , nel  di 
cui  territorio  si  comprende.  Sorgeva  un  tem- 
po su  di  un  colle  ed  appellavasi  di  s.  Do- 
menica, ma  oggi  nc  è alle  radici  denomi- 
nalo Prolonotaro,  c con  una  parroccliia  in- 
titolala a s.  Domenica.  Ad  esso  appartene- 
vasi  il  borgo  di  CeiUiao  oggi  ruinato,  ma 
nc  ù sacra  lu  chiesa  a s.  A'iccolò  vescovo. 
Oggi  è signore  del  feudo  Prolonotaro  Se- 
netto  Graffeo  principe  di  Parlanna  c duca 
di  Gualtieri,  che  si  ha  drillo  da  Elisabetta 
Afan'nt,  i di  cui  genitori  conseguirono  la 
signoria  di  Protonolaro  nello  scorso  xvii 
secolo.  Appartenevasi  al  messinese  Pietro 
di  Falcone  sollo  Federico  II,  indi  a Atc- 
colb  de  Barchellis  sollo  Martino,  e se  nc 
diceva  barone  nel  secolo  xvi  Federico  Por- 
zio,  dai  di  cui  successori  passò  ai  IHarino. 

Fnisne  (romze  delle».  I.al.  Prunorum 
fons.  Sic.  Acqua  di  li  prona  (V.  N.)  Fonie 
0 pozzo  presso  Modica,  donde  si  ha  origine 
il  fiume  modìcano. 

PU 

Falce  (dame  della).  Lai.  Pulicis  fin- 
vius.  Sic.  Cium!  di  lu  purci  (V,  M.)  Il  Ma- 
dionc  secondo  Ferrarlo,  ch'è  tuttavia  emen- 
dato dal  Massa. 

Falci  (terra  delle).  Lai.  Pulieorum 
terra.  Sic.  Terra  di  li  purci  (V.  M.)  Dove 
sono  i grandi  avanzi  di  Selinunie.  In  sa- 
raceno diivlcllo  appellavasi  Bibidel  Borir 
gai,  che  vale  fra  noi  terra  delle  pulci  sic- 
come avverte  Massa.  Sovrasta  alla  spiaggia 
la  torre  di  Polluce,  che  si  appella  da  un  an- 
tico tempio  dello  stesso  nome.  Vedi  Seti- 
nunte. 

Paatablaaca.  Lai.  Punta  alba.  Sic. 
Punta  vranca  (V.  M.)  Promontorio  tra  Licata 
c Girgcnli  sotto  Honicchiaro  ; gli  è adja- 
cenle  lo  scoglio  di  Pietra  Padella  a mezzo 
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RI.  rirrn  Jnlln  sping};Li  c d!  qunsi  200  passi 
di  drenilo.  Verso  oriente  è l'asilo  di  Junra,  : 
dopo  il  qual»  la  Punta  dei  Filiere,  donde  si  ' 
l>a  principio  il  lillorale  di  Licala. 

QU 

9B«riai«n>  Lal.|J(iar(aiartM.  Sic.  Quar- 
Ularu  (V.  D.)  Fiume  appellalo  un  tempo 
dal  casale  dello  slesso  nome  e dal  Icrri- 
(orio  che  bagna,  denominato  Cartulario  da 
antiche  carie  e principalmente  in  un  pri- 
tilegio  di  Ruggiero  dell'anno  tliS,  al  cer- 
to nella  valle  Uemana  , ma  d' ignoto  s'Uo 
secondo  Massa.  Si  unisce  sotto  Matarn  al 
(lume  degli  Arangi  o Arangiotto,  dorè  ap- 
pellasi anche  dai  coloni  dcir«i{»me.  Nasce 
poi  l' Arangiof/o  sotto  Noarn  ed  accoglie 
ie  acque  drU'Xr^inmscto,  che  scorrono  sello 
Tripi.  Questi  tulli  poi  radunandosi  in  imo 
sotto  il  nome  di  Vigilatore,  menlornlo  do 
Naurolico,  aprono  la  foce  nella  spiaggia  di 
Caslroreale  c shoccano  nel  mar  Tirreno. 
Non  fa  di  questo  menzione  Sculler,  neanco 
de  Schmeliau  ed  Aidono,  che  forse  il  con- 
fondono coir  acqua  dei  Cubii.  Essendo  poi 
di  piccol  nome,  potè  bene  rcnir  prclerilo; 
ma  il  Galiciollo  o Caliciullo  in  ogni  parie 
notalo  nello  mappe,  si  è di  gran  lunga  in- 
feriore al  VigUalore. 

«laiilao-  Lai.  Quilmu*  (V.  D.)  Fiume, 
che  si  ha  lo  fonti  verso  occidente  nei  col- 
li, sovrastanli  a Messina  ed  appellali  da  s. 
Rizzo , bagna  i coniini  del  villaggcito  di 
s.  Gregorio  del  Gesso,  e scorrendo  sullo  la 
stessa  terra  di  Gesso,  da  cui  prendo  il  no- 
me,  si  ha  le  foci  verso  Raiscolmo  nella  spiag- 
gia aquilonare.  Si  valica  a piede  asciutto  nella 
state,  nè  riesce  difficile  nell'inverno,  ma  di- 
cesi anche  Aquilino. 

Qalasfalna  (V.  Jl.)  Moni»  boscoso , 
detto  nllrinicnii  Coechina  c diviso  in  due 
gioghi,  distante  fO  miglia  da  Palermo  verso 
mezzogiorno.  Irai  due  monti  più  eleva- 
li, ma  quasi  di  uguale  altezza,  dei  quali 
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uno  verso  occidcnle  appella.si  Monte  delle 
Rose,  l’ altro  Camerata  verso  oriente.  Que- 
sti appella  Plinio  Gemelli,  che  abbiamo  al- 
trove descrillo.  Disia  Quitquina  2 ni.  del 
paese  di  s.  Slefano,  4 m.  da  Bivona,  5 in  (> 
m.  dal  (lume  Platani  e di  Camcrala;  si  han- 
no quei  due  paesi  ad  occidcnle  il  nume  PI»- 
lani  e quel  di  Camerata  ad  oriente.  È noto  in- 
tanto e memorando  il  monle  QuUquina  per 
la  grolla  dove  la  s.  verginella  Rosalia  passò  i 
giorni  ammirabili  di  una  vita  soliiaria  ; si 
apparteneva  un  tempo  a Sinibaldo  padre 
della  medesima  verginella,  ora  però  ai  Ven- 
limiglia  principi  di  Bcimonic.  Era  noto  il 
luogo  della  grolla,  quindi  il  bosco  nppcl- 
lavasi  di  s.  Rosalia , cui  nell'  esterno  era 
sacro  un  altare,  a cui  molti  accorrevano,  ma 
nessuno  penetralo  area  nella  grolla  prima 
che  scoperto  si  fosse  il  corpo  della  sanla 
nell'antro  del  Pellegrino.  Operai  palermi- 
tani i primi  con  due  Icrrcri  di  s.  Stefano 
scoprendo  un  angu.slo  forame  nemmen  ca- 
pace di  un  uomo  di  corpo  mingherlino,  di- 
latatolo con  strumenti,  tentarono  l'adito  nel 
25  di  agosto  del  IC25  e scesero  nella  spelon- 
ca, la  quale  poi  d,i  Cascino  e da  Salerno  sic- 
come seguiamo  descrivesi.  È un  antro  al- 
lungalo e doppio,  la  di  cui  prima  parte, 
lunga  per  circa  6 braccia  è divisa  in  7 cel- 
le, nelle  quali  singolarmente  può  entrarsi 
per  un  angusto  forame.  Sorgo  nella  prima 
a sinistra  alquanto  larga  una  rupe , dove 
caratteri  di  mano  delia  vergine  nlli  due  dila 
e stesi  in  nove  linee  ineguali,  esprimono 
questa  iscrizione  Ego  Rosalia  Sinibaldi 
Quisquinae  el  Rosarum  domini  filia,  amore 
domini  mei  Jesu  Cltrisli,  Ini  (così)  hoc  an- 
tro habilari  (cosi)  decreti’,  la  forma  dei  ca- 
rallcri  corrisponde  al  tempo  dei  normanni 
c ci  avvisa  il  tempo  in  cui  visse  Rosalia; 
essendo  siati  molto  incavati , in  trailo  di 
tempo  rìcinpironsi  gl'incavi,  ma  in  tal  modo 
da  potere  distinguersi  la  nuova  materia  che 
li  copre.  La  seconda  e la  terza  ccllclla  sol- 
levaosi  per  circa  20  palmi,  ed  estcndcndosii 
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insino  a 16  costano  d' inegunle  ampiczzii, 
donde  alla  quarta  si  ascende,  che  devia  qual- 
che poco  0 sinistra  dalla  retta  linea;  quivi 
ritrovasi  un  intero  macigno  allungato  in  for- 
ma di  Tettuccio  ed  alquanto  sollevalo  dal 
suolo,  in  cui  forse  prendeva  sonno  la  ver- 
ginella, poiché  si  è lievemente  proclive, 
e sembra  come  se  siavi  apposto  un  guan- 
ciale; c questo  in  vero  si  è il  luogo  piìi 
opportuno  a dormire,  poiché  da  ogni  par- 
te ci  hanno  delle  grondaie  per  l’ antro,  c 
questo  luogo  solo  ne  vien  preservalo  ; 
è degno  di  attenzione  non  sembrar  quel 
macigno  indigeno  dell'antro,  ma  da  altrove 
recalo,  il  che  non  può  eseguirsi  per  uma- 
na industria  avendo  riguardo  alio  sirellezze 
dcli'adilo.  Essendo  flnalinente  tutta  oscura 
la  spelonca,  in  questo  luogo  solo  è un  pic- 
co! lume  , che  penetra  per  uno  spiraglio 
dalla  parte  destra  superiore.  Succede  una 
quinta  cellella  angusta  con  un  luoghelto  di 
incomoda  salila,  e da  questa  succede  più 
ampia  la  vi,  dalla  quale  si  apre  l'adito  alla 
VII  verso  il  lato  destro;  non  vi  ha  in  questa 
un  allo  letto  siccome  nelle  altre,  ma  basso 
a guisa  di  camera  ; vi  si  vede  un  reci- 
piente c quasi  un  fonte  con  in  mezzo  un 
canale  da  ogni  parte  chiuso,  in  cui  si  rac- 
colgono le  acque  che  più  copioso  gron- 
dano. 

Giù  appare  un  forame  nella  vi  cellella, 
per  cui  si  apre  un  angustissimo  ingresso  nel 
Il  speco,  che  nessuno  penetrerò  se  non  fra 
asprissimi  sassi,  steso  in  prima  il  braccio 
c l'omero  c trascinando  a guisa  di  serpe. 
È questo  lungo  sino  a 3 braccia,  nella  di 
cui  esteriore  estrema  cellella  stimano  aver 
dimorato  la  vergine,  poiché  si  è più  adatta 
dimora , ha  un  sedile  artefatto,  e per  al- 
cune fessure  riceve  una  scarsa  luce,  il'ea- 
«uno  iato  era  quivi  aUora,  conchiude  Sa- 
lerno scortalo  da  Cascini,  t'nrece  di  porta, 
ma  dalla  parte  superiore  un  angusto  a- 
dito  accoglieva  la  verginella  discendente 
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per  obbliqm  ria,  non  altrimenti  che  se 
in  un  pozzo.  Ila  alTermano  I Bnllnndisti 
non  aiTatto  ignota  a tulli  esser  dimorala  a 
lungo  la  diva  in  quell'  antro  ; venne  sco- 
perto un  furarne  nel  I6S4  , e stimano  di 
lìi  aversi  avuto  l'ingresso,  che  in  corso  di 
tempo  per  gli  accrescimenti  dei  sassi  cosi 
angusto  divenne,  da  aver  bisognalo  il  ferro 
a sgombrarlo.  Intanto  nell'anno  seguente 
la  gente  della  terra  di  s.  Stefano  a pro- 
prie spese  volle  edificala  una  piccola  chiesa 
dinanzi  l' apertura  della  spelonca,  Uilmenle 
che  una  parte  dell'altare  ne  sia  nello  stesso 
adito;  c con  gran  frequenza  accorrendo  le 
vicine  popolazioni  ed  anche  le  lontane,  ac- 
crebbero con  somma  pietà  la  cultura  del 
luogo,  principalmente  nel  giorno  4 di  sel- 
tcnihre,  quando  anche  prima  del  ritrova- 
mento delle  ossa,  celcbravasi  una  solicnne 
festività  in  onore  della  vergine,  accresciuta 
poi  delle  Oere.  Nell'  anno  1693  un  certo 
Francesco  Scasso  genovese  mercadanle  si 
ritirò  con  tre  compagni  nell'antro  della 
Qnisquioa,  per  menarvi  una  vita  solitaria, 
i di  cui  voti  secondando  Gaetano  Ventimi- 
glia  signore  delia  Quisquina,  comandò  di 
coslituirsi  alquanle  cellclte  presso  la  chie- 
sa , cho  dopo  cinque  anni  fu  ridotta  in 
forma  più  ampia,  e commutale  le  celle  ere- 
mitiche in  un  monastero  rettamente  ordi- 
nato, che  si  regola  con  leggi  proprie  sotto 
la  cura  del  vescovo  diocesano. 

RA 

Bacaimuto.  Lai.  Jtahalmulum.  Sic. 
Realmutu  (V.  ili.)  Paese  saracenico,  come  si 
ricava  dolio  stesso  nome,  poiché  fra  gli  a- 
rabi  vale  Bahalmul  casale  decaduto  o di- 
ruto , indica  perciò  essere  stala  forse  in 
quel  luogo  un'antica  terra  diroccata,  non- 
dimeno lo  stemma  rappresentante  un  gio- 
vane, che  imposto  l' indice  alla  bocca  im- 
pone silenzio , sembra  alludere  alla  voce 
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comune,  ma  credesi  moderno  lo  stemma. 

K sito  in  un  declivio,  c In  forlcrzn  quasi 
intera  sollevasi  nella  pianura  di  s.  Giuseppe, 
fondala  da  Federico  Cliiaranionlano.  dii/i- 
chiéiimo  è il  tempio,  dice  il  Pirri  nella  Aot. 
Agrig. , precipuo  un  tempo  ed  a J lanci 
di  pietra  dal  paese,  fabbricalo  nel  llOS 
con  licenza  del  rescoro  di  Girtjculi  da 
Kòberlo  )lalconcenanl  fignorc  di  guel  ter- 
ritorio in  onore  di  s.  Marijlieriln  yerg., 
ed  accresciuto  di  possedimenti  courer/i- 
J»  in  prebende  canonicati;  oggi  si  ha  lo  ■ 
decime  del  paese,  delle  gitali  una  parte 
è di  1S  canonici,  altra  del  vescoro.  Ma 
Francesco  Labrolti  più  nia^nifico  rese  ne- 
gli edifizii  l’ odierno  tempio  sacro  alla 
Vergine  Annunziala,  di  cui  l'arciprete  frui- 
sce di  una  ricca  dote  e si  lia  giurisdizione 
sopra  altro  sci  cliicsc  minori.  Il  convenlo 
dei  carmelitani  è sontuoso  ed  antico,  ma  di 
incerta  fondazione,  come  anche  l'altro  di 
s.  Francesco  dei  conventuali , che  sorge 
presso  il  castello  sotto  gli  auspicii  del  santo 
patriarca,  poiché  ranno  l.'iGfi  segnato  da 
Tossiniaiio  , come  avverte  Cagliola  , devo 
riferirsi  alla  riparazione  della  chiesa  dopo 
la  peste  ; poiché  attesta  legata  Tossìniano 
una  certa  somma  di  danaro  da  (lioranni 
del  Carrello  sin  dall'anno  loGO,  affine  di 
ristorarsi  gli  edillcii  del  convento.  Per  he- 
nclicio  di  un  altro  conte  lìiornnni  si  rac- 
colse nel  15'J8  una  colonia  di  minori  os- 
servanti nella  chiesa  di  s.  .Margherita  sotto 
il  titolo  di  s.  Maria  di  Gesù  . poiché  ab- 
biamo giù  detto  essere  stali  da  quc.sta  tra- 
sferiti i drilli  di  chiesa  maggiore  nella  no- 
vella della  Annunziata.  Si  hanno  anche  gli 
■agostiniani  di  s.  Adriano  o della  riforma 
ccnturipina  fuori  il  paese  un  convenlo,  che 
reca  il  nome  di  s.  Giulùvno,  dotato  nel  1G28 
dal  conte  Girolamo,  promovcndolo  Evodio 
Polizicnse  pio  monaco. Finalmente  neH'ospc- 
dalc  di  s.  Sebastiano  inart.  si  stabilì  dopo 
la  metù  del  secolo  scorsa  la  famìglia  di  s. 
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Cioranni  di  Dio , dove  anche  fu  da  gran 
tempo  Istituito  il  roonle  di  pielù  di  s.  .Ma- 
ria in  sollievo  de’  poveri.  Rimane  un  mo- 
nastero di  donne  costituito  in  prima  per  12 
donzelle  povero  a spese  di  Aldonsa  Del  Car- 
rello, poi  conformalo  sotto  la  regolo  di  s. 
Chiara  alle  leggi  della  clausura,  colle  ren- 
dile annuali  di  530  scudi,  per  testamento 
della  medesima  Aldonsa. 

Fa  menziono  il  nominalo  PIrri  del  con- 
vento e della  chiesa  di  s.  Benedetto  pres- 
so la  via  per  la  quale  si  va  in  Girgenli , 
sulTraganoo  delia  chiesa  di  Girgenli , del 
tutto  deserto  si  è però  oggigiorno.  Si  ag- 
giungono a queste  chiese  le  private  ma- 
gioni dei  cittadini , che  sorgono  eziandio 
mollo  decenti.  Coularonsi  nel  tempo  di  Car- 
lo V 890  case,  e 44A7  cittadini  nell'  anno 
1593;  dopo  30  anni,  formato  il  quadro  sta- 
tistico, 1236  fuochi  3106  anime;  nell’anno 
1713  poi  1173  fuochi  4757  ahilalori  , che 
daH’ultimo  censimento  si  accrebbero  a 3344. 
Venerano  costoro  dì  precipuo  cullo  s.  Ro- 
solia come  primaria  tutelare.  Il  clero  è sog- 
getto ad  un  vicario  del  vescovo  di  Girgenli; 
il  magistrato  civile  viene  annualmente  as- 
segnato dal  principe  giusta  le  sanzioni  della 
provincia,  e gode  questi  del  dritto  di  spada 
0 della  prerogativa  di  tenere  il  x.\  posto 
nel  parlamento.  Il  territorio , frai  prima- 
rii di  questa  vallo  per  l'uberlù  e l'abbon- 
danza , grandemente  esteso , irriguo  da 
ogni  dove,  riesce  gratissimo  ai  coloni,  e le 
sue  acque  sboccano  nel  Platani.  Romina  il 
Hongitoro  nella  Bibl,  sic.  tom.  5 Bernardo 
Gutladauro,  che  dice  racalmutense  neU'e- 
lenco  topografico  e nato  in  Favara  negli 
atti  della  vita;  fu  degli  osservanti  di  s. 
Francesco , mentovalo  anche  dal  Pirri,  sic- 
come si  disse  parlando  altrove  di  Fatara. 
Sta  il  paese  in  37*  30'  di  lai.,  o 37*  20' 
di  long. 

Roberto  Maleontenant  normanno  otten- 
ne il  primo  Racalmuto  con  Bisacquino  per 
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dono  del  conte  Ruggiero;  ne  fu  figliuolo 
Guglielmo  mneslro  giustizierò  di  Sicilia. 
Uinutulo  Memor.  Prior.  Messan.  lib.  8 at- 
testa essersi  appartenuto  alla  famiglia  di 
Abrìgnano,  dato  poscia  a’  Barreti;  poiché 
Giotaniii  della  medesima  famiglia  essen- 
dosi ribellalo  in  prò  delle  parli  angioine, 
seco  trasse  i soggetti  paesi  Pictraperzia , 
Raso,  Racalmulo  ed  altri.  Indi  il  re  Fede- 
rico 11  concedetlelo  ai  Chiarainonle  , cioè 
a Federico  n figlio  di  Federico  i e di  Har- 
chesia  Prefoglia,  il  quale  mori  in  Girgenti 
nel  1311,  e sua  opera  si  celebra  dal  Fa- 
zcllo  la  fortezza  dee.  1 lib.  10.  Succedette 
pel  paterno  testamento  Cotlanza,  la  quale 
crasi  unita  in  prime  nozze  ad  Antonio  Del 
Carretto  marchese  di  Savona  e di  Finario, 
morto  il  quale , prese  in  secondo  marito 
Brancaleone  di  Aurea,  i di  cui  eredi  nel 
censo  del  medesimo  re  Federico  dell'anno 
130...  si  dicono  signori  di  Racalmulo,  quin- 
di rilevasi  breve  essere  stala  la  vita  del- 
l'uno e dell'altro  conjuge  di  Coelanza;  poi- 
ché viveva  Antonio  Del  Carrello  nel  1311, 
ed  il  Chiaramonle  nelle  sue  ultime  disposi- 
zioni la  figliuola  Cotlanza  appella  contorte 
del  nobile  tignore  Antonio  Marchete  di 
Suona.  Il  regesto  del  re  Federico  rammenta 
gli  eredi  del  fu  Brancaleone  de  Aurea,  o 
venne  compilalo,  come  altrove  mostrai,  dopo 
l'anno  1320;  ma  queste  date  ci  dan  molto  a 
pensare,  poiché  Brancaleone  vicn  mento- 
vato presidente  in  Sardegna  nel  1335,  come 
adunque  iliccsi  giè  defunto  nel  regesto?;  ma 
foricmenlo  dubitiamo  della  prefettura  di 
Brancaleone  appo  i Sardi  in  quell'anno; 
nè  meno  siam  di  animo  dubbiosi  deil'anno 
in  cui  fu  istituito  il  censimento  sotto  il  re 
Federico  ; sarebbe  congruente  lo  stabilirsi 
entrambi  i teslimooii  fra  Fanno  xx  e xxx. 
Del  resto  Cotlanza  donò  del  paese  di  Ka- 
calmulo  nell'  anno  1344  Antonio  Carretto 
in  primo  luogo  generato  con  Antonio  Car- 
rello, dagli  atti  di  Ruggero  de  Finario  del 
30  agosto.  Dalle  quali  cose  si  avverte  non 


procedere  quel  che  Francesco  Emmannelc 
notò  da  Huscia,  avere  cioè  posseduto  Ra- 
calmulo Giovanni  di  Cbiaramonlo,  essendo 
che  soggetti  nello  stesso  tempo  giusta  lo 
stesso  Muscia  gli  eredi  di  Brancaleone  per 
Racalmuto , leggasi  Giovanni  tenuto  alla 
curia  per  Bacalianoto. 

Già  da  Antonio  Carretto  e dalla  meglio 
Salvasia  nacque  Gerardo,  il  quale  essen- 
dosi egregiamente  prestalo  in  prò  del  re 
Martino,  portandosi  nella  Liguria,  cedette 
ai  paterni  beni  nella  Sicilia  in  favore  del 
fratei  germano  Matteo,  ricevutine  3230  fio- 
rini; rccansi  queste  cose  da  Surita  Annoi. 
Arag.  par.  2 lib.  10.  Ha  nelie  lettere  del 
medesimo  re  dell'anno  1392  si  enumera 
Matteo  frai  ticoli  eignori,  coi  quali  venne 
registralo,  ed  appellasi  nel  medesimo  tempo 
signore  di  Racalmulo  e marchese  di  Fina- 
rio; spiccò  finalmente  vicario  generale  di 
tutto  il  regno,  camerlengo  e regio  razio- 
I naie,  signore  di  Siculiana  e di  Calatabiano; 
succedeltegli  il  figliuolo  Giotanni,  il  quale 
per  diploma  di  Filippo  II  dell'  anno  1376 
primo  conte  di  Racalmulo,  sostenne  la  pre- 
tura di  Palermo  e fu  carissimo  all'impera- 
tore Rodolfo.  Giovanni  tr  non  dissimile  al 
padre,  fu  pretore  di  Palermo,  dei  12  pari 
del  regno  e slrategolo  di  Messina;  con  Mar- 
gherita di  Aragona  generò  Girolamo  junio- 
re,  da  cui  Giotanni  v,  il  quale,  presa  in 
moglie  Beatrice  Ventimiglia,  divenne  anche 
principe  del  recente  paese  fabbricalo  nel 
territorio  di  Calamigna  sotto  il  nome  di 
Ventimiglia.  Succedette  Girolamo  marito 
di  Beatrice  Branciforli,  donde  nacque  un 
altro  Girolamo  , che  toccali  i primi  onori 
militari,  valorosamente  pugnò  contro!  fran- 
cesi, sostenne  con  lode  le  veci  del  viceré, 
la  pretura  della  patria  ed  altre  cariche , 
e con  Heichiora  Lancia  generò  Giuseppe 
defunto  innanzi  al  padre  senza  prole.  Fu 
moglie  di  lui  Brigida  Schiuma  e Galletli, 
la  quale  nell’anno  1711  vendicossi  la  con- 
tèa di  Racalmuto  per  la  dote  consumala; 
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ne  furono  poi  Irnsferili  i drilli  in  Luigi 
Gaeiani  duca  di  Valvcrde,  col  presidio  dei 
quali  divenne  conte  di  Racalinulo  ; fu  dei 
12  pari  del  regno , tre  volle  pretore  di 
Palermo  e di  altre  cariche  insignito,  si  ebbe 
la  figliuola  Maria  Gioacchino  dalla  seconda 
moglie,  consorte  di  Ferdinando  Francesco 
Gravina  principe  di  Palagonia  e nominala 
contessa  di  Racalmulo  ncH'anno  1747  (1). 

(1)  Rtcalmolo  è on  eotnaoe  in  proTincia  di* 
atretto  e dìoceìii  di  Girgeoti,  da  cui  diala  It  m.  e 
mezxo.  circondario  di  Grotte,  donde  8 in. . e 
da  Palenno.  Varie  ilopende  opere  di  arte  vi  ai  oa- 
•errano  nelle  cbieae.  Preaenta  il  daomo  un  dipinto 
rappretentante  la  B.  Vergine  Annonxiata  della 
prima  maniera  del  Slartorana.  ed  all*  altare  mag« 
giore  ò mi  mediocre  qoadro  eaprimenle  i Sa.  Pio' 
tro  e Paolo  e dipinto  da  S.  Cardini  aretino  neU 
l'anno  ■ncCLZxrii.  Si  oaaerra  poi  nella  chieaa  della 
Madonna  d^  monte  nna  ataloa  della  B.  Vergine 
col  bambino  acolpita  nel  xri  aecolo.  ed  in  varie 
altre  cbieae  ci  hanno  belliaaime  opere  del  celebre 
Monocolo,  dello  quali  diremo,  parlando  poco  ap- 
preaao  di  lui.  Lo  atabilimeolo  agrario  di  prestito 
di  frumento,  dello  rolgarmente  monte  di  pietà  di 
Pantalone,  in  tal  modo  ai  appella,  perchè  renne 
fondato  dal  rer.  Gaapare  Pantalone  giusta  la  ce- 
dola tealameolaria  pubblicata  net  1808  ; dipende 
da  un  aolo  erede  denominato  fiduciario  ed  ammi* 
niatratore.  con  facoltà  di  alìgere  depalati  a ano  giu- 
dizio; il  capitale  è di  sai.  384  tum.  3 di  frumento, 
valutato  io  denaro  al  prezzo  corrente  per  duca* 
li  IStO.  94.  Conlavanai  poi  nel  paese  7830  anime 
nel  1798.  creaciute  a 7808  nel  1831.  e a 9030  net 
fine  del  1858.  Stendeai  il  territorio  in  aat.  8438, 
600,  delle  quali  compartite  per  eoltirazioni,  8,478 
io  giardini.  11,878  in  orti  semplici,  0,699  in  can- 
oeti,  1,308  io  pioppeti,  81.858  in  leminatoriì  al- 
berali, 1889.853  in  aecninatorii  semplici.  838,894 
in  pasture.  83,146  in  vigneti  alberati.  187.535  io 
vigneti  semplici.  80,949  in  sommacebeti,  7,008  in 
fiebeti  d’india,  0,808  in  culture  miste,  3,803  in 
suoli  di  casa.  Oltre  ad  eaaerri  aolfato  di  alronzia- 
na , aolfato  di  calce  e salgemma  ci  banoo  molte 
solcare  in  atlirilà  nel  territorio.  Nelle  contrada 
Cannatone  ce  ne  hanno  cinque  denominate  Sci- 
betta.  Velia,  Tolomello,  pr.  d’ Aragona,  Messane, 
delle  quali  le  prime  due  sodo  aoggeUe  ad  ioooda- 
ziooe  per  lo  scolo  iuteruo,  ma  le  altre  ne  sono  esen- 
ti ; diiUoo  tolte  18  m.  dal  mare  oeaU  dal  luogo 
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■Mcamemo.  Lai.  Baehamemum  (V. 
Casale,  che  apparleiievasi  nell'anno  1320 
circa  a Bernardo  di  Montallo  signore  di 
Buccheri  e nel  1408  a Giovanni  di  Crujlbs. 

dell*  imbarco.  4 dal  ponto  più  prossimo  della  strada 
rotabile,  limitrofe  ai  terreni  eollivali  e con  zollo 
di  8*  qualità.  Nella  contrada  Pernice  sono  altre 
doe  solfere  appellate  pr.  d*  Aragona  e Dì  Marco, 
sc^getle  ad  inondazione  per  lo  acolo  interno,  a 
19  m.  dal  mare  ed  a 3 dalla  strada  rotabile,  limi* 
(rote  ai  terreni  coltirzlì,  la  prima  con  zolfo  di  1* 
qualità,  l'altra  di  8.*  Tre  ne  sono  nella  contrada 
Dammuso  con  zolfo  di  8*  qualità . denominale 
Saralleri.  Salvo,  Giancani,  non  soggette  le  prime 
due  ad  inondazione,  lotte  distanti  19  ro.  dal 
luogo  dell*  imbarco  e 3 dal  ponto  più  vicino  della 
strada  a ruota  che  vi  conduce , limitrofe  ai  ter- 
reni coltivali.  Si  ha  le  medesime  distanze  e con- 
dizioni la  xolfara  Tulumello  nella  contrada  Vid- 
dobolo.  ma  è soggetta  allo  acolo  inleruo,  ed  è lo 
alesso  della  zolfalara  Pucci  nella  contrada  Viccico, 
dove  ci  hai*  altra  di  Bartolotta  distante  80  m.  del 
mare.  8 dalla  strada  a ruota,  liruilrofa  ai  terreni 
coltivati,  con  zolfo  di  8*  qualità  e soggetta  ad  inon- 
dazione per  lo  acolo  interno. 

Appellasi  intanto  il  paese  con  varii  nomi  dagli 
acritlori  : Rahalmutum  dal  Pirri , Rocàolmutum 
dal  Carata  e dal  Haurolico,  Aayàolmutus  dal  Fa- 
tello,  Aacalmuftis  da.\rezio,  Aoco/mufum  dal  Mao* 
rolico,  Rayalmufum  da  Briezìo,  Aaàyalmutum  dal 
Fazello  e dal  Pirri.  Aayàulmur  nel  tempo  dei 
mori  da  Fazello,  Raealmutum  in  pobbliche  scrit- 
ture, Rhalbut  io  OD  privilegio  dell’ imperatore  Fe- 
derico I dell’anno  1811. 

Segna  a gran  vanto  questo  paese  aver  dato  i na- 
tali nel  IO  giugno  1597  a Pietro  Asaro  detto  il 
Monocolo,  che  fu  un  valente  pillore;  il  suo  stile 
avvicioantesi  in  qnalche  modo  a quel  dello  Zoppo 
di  Ganci  fa  aoapettarlo  allievo  di  lui.  Ne  è on 
capo-lavoro.  Della  chiesa  di  s.  Giovanni  dì  Rio, 
rappresentante  la  Madonna  con  varii  santi  e due 
riiralli  dì  fanciulli  ; ragguardevole  ne  è un  altro 
quadro  nella  chieaa  del  Carmine,  ed  io  quella  di 
a.  Niccolò  al  oaaerva'il  quadro  rappresentante  il  ti- 
tolare , eegnalo  del  nome  dell’  autore  e dell'  an- 
00  ■cxiii.  £ decorata  la  chiesa  di  a.  Maria  di 
Gesù  di  OD  suo  bel  qoadro  esprimente  la  B.  Ver- 
gine del  Rosario  con  varii  tanti,  fornito  eziandio 
del  nome  dell'anUta  e dell’ eneo  mdcxvxvi  ; 
nella  chiesa  del  monastero  grande  ne  ò oo  altro 
rappreseaUole  a.  Francesco  e s.  Chiara . e final- 
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narcaMcm  (V.  A.)  Casale,  poi  Zotica, 
o.  linaimcnic  appellalo  Judica. 

Raccoja.  Lai.  Haccìtdia.  Sic.  Rac- 
cuja  (V.  D.)  Paese  col  titolo  di  contèa  , 
detto  altrimenti  Raccty'a  ed  apparlcnenlesi 
alla  dioeesi  di  Messina , appellato  di  no- 
vello nome  da  Pazello  e dal  Pieri,  cioè  del 
tempo  dei  saraceni , poiché  costa  averlo 
fabbricalo  il  conte  Ruggero  presso  il  ce- 
nobio basiliano  di  s.  IViccolù  del  Fico;  ma 
era  allora  di  esigua  condizione,  per  come  si 
ricava  dal  catalogo  della  nominala  diocesi, 
Irai  di  cui  paesi  non  è riportalo  Raccuja, 
Siede  in  un  declivio,  rivolto  ad  occidente, 
c tocca  quasi  una  valle  per  la  quale  scorre 
ad  un  Irar  di  palla  un  lìumiccllo , che  si 
scarica  nel  fiunic  di  Torturici.  Sorge  il  pa- 
lazzo del  conte  verso  oriente , a destra  è 
relegante  convento  dei  pp.  carmelitani  sacro 
alla  B.  Vergine  del  Carmelo,  e ad  austro 
il  monastero  di  donne  di  s.  Sebastiano 
man.  sotto  la  regola  di  s.  Benedetto,  che 
si  ascrive  alla  munificenza  dei  signori.  Oc- 
cupa il  tempio  principale  la  parte  estrema 
del  paese  , splendidamente  costruito , con 
doppio  ordine  di  colonne,  dccoiilissimo  pro- 
spetto e campanile;  nella  piazza  è ragguar- 
devole un  annoso  pioppo,  che  sorge  da  molti 
secoli,  insigne  per  l’altezza.  Fra  il  paese 
ed  il  liumiccllo  il  monastero  dei  minori 
osservanti  dedicalo  alla  Vergine  Annunziala 
sorge  in  un  silo  amenissimo.  A quasi  un 
miglio  nella  cunlrada  australe,  njiprcsso  una 
valle  piantala  d'innumerevoli  gelsi  c di  altri 
alberi  frullireri,  è l'abazia  di  s.  Aiccolò  del 
Fico,  della  quale  si  è dello. 

Iiecr>  dall'anno  1352  lo  insegne  di  conte 
il  .signore  di  llaccuja , tiene  perciò  il  .xii 

mente  in  quella  della  Madonna  dell’  Idria  il  qua- 
dro della  B.  Vergine  titolare.  Mori  il  Monocolo 
di  Racaluiuto  nel  giorno  tt  giugno  t6i7  nella 
sua  patria  , siccome  ai  ricavo  da  un  ritratto  con- 
temporaneo , nella  aarreatia  del  tempio  maggiore, 
sotto  del  quale  si  legge;  IZ.  Pietro  Àtaroobiit  11 
Junii  1617  ftacalmuti. 
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posto  nel  parlamento  del  regno  o destina 
annualmente  i suoi  amministratori  per  le 
cose  citili;  esercita  riiialmcnlc  con  imperio 
il  drillo  della  spada.  Comprendevansi  i ter- 
rieri sotto  il  vessillo  dell’  istruttore  di  Pat- 
ti 0 sono  allualmcnle  nella  comarca  di  Tor- 
torici  Ae  erano  AOO  le  caso  nel  secolo  xvi 
sotto  r imperatore  Carlo,  e contaronsi  1583 
anime  nell'anno  1393;  nella  metìi  del  se- 
guente secolo  518  case  2511  anime,  e nel 
xviii  secolo  380  fuochi  1293  anime,  cre- 
sciute ultimamente  a 18C3.  La  cbiesiaslica 
giurisdizione  risiedo  presso  il  vicario  del- 
r arcivescovo  ed  il  visitatore;  la  cura  delle 
anime  si  appartiene  all’  arciprete,  il  quale 
delega  le  sue  parti  all’  amministrazione 
dei  sacramenti  nella  chiesa  di  s.  .Maria  per 
comodo  degli  abitanti  la  parte  superiore. 
Oltre  a questa  ci  hanno  altre  7 chiese  li- 
liali e 3 rurali.  Il  territorio  insino  alla 
spiaggia  di  Sciai  altrove  mentovata  si  sten- 
de per  circa  12  miglia,  e siccome  non  è 
mollo  adatto  alla  produzione  delle  biade 
0 dei  legumi,  così  abbonda  in  mori,  olive, 
uva , seta  , olio  e vino.  È il  silo  in  38° 
10’  dì  lai.  e 38°  iO'  di  long. 

Aolansi  illustri  Trai  cittadini.  Giovanni 
Urbano  de  Guidara  abate  del  patrio  ceno- 
bio di  s.  iliccolò  del  Fico;  Francesco  Ca- 
tena procuratore  del  fisco  nella  M.  R.  C. 
e laureato  nell' uno  c l’altro  diritto,  gra- 
ziosamente dedito  alle  muse  siciliane  c men- 
tovato dal  Galcano  c dal  Mongitore  ; Aic- 
colò  Serpeiro  profondo  per  oniiigcna  eru- 
dizione, esimio  niosofo,  e solcriissimo  nello 
scrutare  I secreti  arcani  della  natura,  prò- 
rondamcnlc  istruito  ncH’arle  poetica  e nelle 
amene  Icllcrc , molto  ammirabile  per  la 
memoria,  poiché  svolti  per  una  lìala  interi 
volumi  talmente  riicnevalì  da  ripelcrli,  a pa- 
rola, e percorsi  appena  i quattro  lustri  della 
vita,  dettava  nel  medesimo  tempo  a i|uutlro 
omanuensi  cose  diverse  ; pubblicò  una  sto- 
ria naturale  col  nome  di  Mercato  delle  co- 
se ammirabili  della  natura,  dove  dichiarò 
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molti  prodigi!  che  si  avverano  di  essa  in 
Sicilia;  fere  altri  lavori  di  pubblica  ragione 
c lasciò  molti  mss.  Mccolò  Lipso  spiccò 
massimamente  pei  più  alti  studii  dell’ elo- 
quenza e della  poesia , per  lungo  tempo 
secretano  del  senato  di  Messina  ed  ascritto 
alle  precipuo  accademie , mostrò  la  ric- 
chezza del  proprio  ingegno  da  alcuni  lavori 
dati  alla  luce  ed  enumerali  dal  Mongilore. 
Bullino  Scacciollo  minore  osservante , in- 
signe nella  pielò  o nell'erudizione,  compose 
e pubblicò  lezioni  sulla  Salutazione  ange- 
lica, sul  cantico  Magnificai  e sull'inno 
Salve  regina. 

Dei  signori  occorre  il  primo  Berlingherio 
o Berengario  Orioles  anche  barone  di  s. 
Pietro  di  Patti,  soggetto  alla  curia  nel  cen- 
simento di  Federico  II , e coi  figliuoli  da 
noi  mentovato.  Per  dono  del  re  Martino 
roltenne  verso  il  1393  Bartolomeo  Ara- 
gona , ma  ricevuti  novellamente  in  grazia 
gli  Orioles , divenne  signore  di  Raccuja 
Berengario  juniore  e vien  segnalo  nel 
regesto  dello  stesso  Martino  nell'anno  IMS; 
notammo  di  sopra  eziandio  gli  eredi  di  co- 
stui. .dell'anno  1300  assegnò  Raccuja  in 
dote  allo  figlia  Pietro  Saneio  Orioles,  o le 
diede  in  marito  Ponzio  di  S.  Pace  conte 
di  I.icodia.  Morta  quella  però  prima  del 
padre,  ritornando  Sancto  ai  drilli  suoi,  ven- 
delle  Raccuja  ad  Andrea  Valdinaneì  1307, 
cui  succedette  il  figlio  Francesco,  c rice- 
vuto il  prezzo  del  paese , il  trasferì  nel 
lenipo  del  re  Ferdinando  ad  Antonio  Bocca, 
contro  il  di  cui  figliuolo  Bernardo  ribel- 
landosi i terrazzani  nel  1349,  ottennero, 
reso  il  danaro  numeralo  da  Antonio  ni 
Valdina , di  poter  vivere  da  allora  sotto 
il  regio  demanio;  ma  non  essendo  pronti 
n pagar  la  somma  e venendo  sollecitali , 
col  volere  di  Carlo  V imper.ilorc  c re,  si 
diedero  a Xiccolò  Branciforti , il  quale 
pagò  del  suo  i pesi  degli  abitatori , asse- 
gnò il  congruente  prezzo  ni  pubblico  ora- 
rio, e finalmente  venne  appellalo  conte  di 
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Raccuja  nel  1532.  Fu  Niccolò  figliuolo  di 
Blasco  barone  di  lavi  c comperossi  anche 
Sinagra.  Orazio  primogenito  di  lui  e di 
Giovanna  Lancia  , detto  secondo  conte  di 
Raccuja,  morì  senza  prole;  quindi  Giuseppe 
nitro  figliuolo  di  Niccolò,  reso  padrone  del 
paese,  generò  .Melchiorre  con  Beatrice  Bar- 
resi,  morto  prima  del  padre;  ed  avuto  dalle 
seconde  nozze  con  Agaia  Lancia  Niccolò 
Placido,  gli  lasciò  Raccuja  e gli  altri  beni; 
sostenne  costui  le  veci  di  viceré,  fu  stra- 
tegolo  di  Messina,  istituì  il  novello  paese  di 
Leonforle,  ed  olicnula  Mascalucia  municipio 
di  Catania  sollo  1'  Fina,  fu  primo  principe 
di  Leonforle  e duca  di  s.  Lucia  ; di  lui  e 
dei  suoi  successori  sì  è parlato  nelle  voci 
Balera  e Leonforle  (1). 

(t)  Riccuja  è un  capo-circondario  di  3*  classe 
in  provincia  di  lUessina,  da  cui  dista  St  miglia,  di- 
stretto e diocesi  di  Fatti,  donde  13  m.  Ci  ha  un 
monte  agrario  dipendente  dal  consiglio  generale 
degli  ospisii,  fondato  gii  dal  tS>8  per  testamento 
di  Francesco  Romeo;  ne  è il  espilale  di  sai.  30T 
tnm.  S di  frumento,  vaiatalo  in  danaro  al  prezzo 
corrente  in  dnc.  1357.  50;  è amministrato  da  due 
deputati  eletti  in  ogni  due  anni  dal  decurionato 
coir  approvazione  dell' intendente  ; il  grano  si  di 
in  prestito  dinanzi  t’aulorili  del  sindaco  e del  gin- 
dice  conciliatore  e secondo  le  condizioni  del  chie- 
dente si  presta  sino  ad  una  salma.  Venne  poi  sta- 
bilito no  monte  di  piati,  ossia  di  prestilo,  col  ca- 
pitale di  due.  3100,  dei  quali  vennero  legati  1300 
da  Francesco  Anzi  per  sua  disposizione  testamen- 
taria pubblicata  nel  IStfi,  ed  il  rimanente  da  Vin- 
cenzo Calcagno  perteslamenlo  gii  aperto  nel  1801, 
pel  quale  venne  eziandio  coslilnita  la  fondazione 
di  un  piccolo  spedale.  Contava  Raccuja  1303  ani- 
me nell'anno  1798,  indi  1813  net  1831  , e fi- 
nalmente 3118  nello  scorcio  dei  1853.  Stendevi 
il  territorio  in  salme  1111,633,  delle  qnali,  0, 
819  ìli  orti  semplici,  0,tS0  in  canneti,  1,310  in 
gelseti,  16,351  in  seminatorii  alberali,  186,533  in 
seminalorii  semplici,  169,537  io  psscoli , tl,764 
in  olivati.  5,136  in  vigneti  alberali,  3,368  in  vi- 
gneti semplici,  1,117  in  ficheti  d'india,  9,910  in 
castagneti.  58,tl7  in  noccioleti,  16,699  in  bosca- 
te,  0,113  in  suoli  di  case.  Esporta  fromeoto,  vino, 
olio  e seta. 


Digitized  by  Google 


398 


RA 

Baccnja  nnova.  Lai.  Raceudia  nova. 
Sic.  Baaria  (V.  M.)  Bagheria,  rccenle  paese 
del  lerritorio  palermilano.  Vedi  Bagheria. 

■acri  (V.  M.)  Forloiia  espugnata  dal 
conte  Ruggero  dallo  mani  dei  saraceni,  te- 
slimonio  Nalalerru. 

Bacalmet  (V.  S.)  Vedi  Rieti. 

Baaadale.  Lai.  Rnhalfadalit.  Sic.  RaT- 
radali  (V.  M.)  Paese  decorato  del  titolo  di 
principato,  casale  un  tempo  sotto  i sara- 
ceni, come  afTcrniano  Faiello  e Pieri;  sotto 
Federico  II  era  il  luogo  dove  oggi  siede 
un  lenimento,  al  tempo  di  Martino  un  feudo, 
e fu  rislauralo  nel  1507  per  opera  di  Pie- 
tro .Montaperlo  e Valguarncra.  iVo  dicono 
del  nome,  avere  Giorlando  Montaperlo 
flgliuolo  di  Giovanni  Matteo  e frai  commi- 
litoni del  conte  Ruggero,  espugnalo  la  for- 
tezza di  Guastanclla  e scacciatone  Alì  sa- 
raceno, che  ne  era  signore;  sorse  adunque 
il  nome  di  Raffadali  dalle  terre  di  costui, 
che  si  appellavano  Ra/fa , quindi  Raffa 
(T  AH  per  terre  d'All,  nel  dominio  delle 
quali  Ruggero  indusse  Giorlando.  Que- 
ste cose  ricavansi  da  un  diploma  dato  in 
Girgenti  nel  7 ottobre  1095.  Nel  regesto 
di  Federico  pubblicalo  verso  il  1320  Barto- 
lomeo di  Montaperlo  si  dice  signore  del 
casale  Libigini  ec. , del  lenimento  di  Gua- 
slanella,  di  Raffadali  ec.  Ma  nel  censo  di 
Martino  Ludovico  .Rontaperlo  dicesi  te- 
nuto alla  curia  pei  feudi  Grutlicello.  Buler- 
no,  Raealfadale  e In  melii  di  Comete.  Costa 
altronde  essere  Rahal  una  voce  saraceni- 
ca,  e vale  ad  esprimere  un  luogo  frequen- 
talo di  abitatori,  quindi  molle  terre  ci  hanno 
in  Sicilia  con  questo  vocabolo  denominale 
oltre  a quelle  che  qui  rechiamo;  cosi  ognuna 
che  viene  oggi  volgarmente  colla  prepo- 
sta voce  re,  appellavasi  dagli  antichi  Ra- 
hal. Non  dubito  già  del  diploma , ma  do 

Si  tppellt  viriiownt*  BacemUa  dal  UaBrotico, 
llMudia  dal  Carafa  e dal  Pirri , Saecufa  dall’  À- 
resto,  Rateuya  dal  Fasallo,  Raruya  da  Selvaggio.  I 
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qualche  pà  di  campo  allo  mie  congetture. 
E poi  il  silo  dell'attuale  paese  comoda- 
mente acclive  ad  austro,  verso  le  fonti  del 
fiume  Agragante  altrimenti  dello  Drago  o 
di  S.  Biagio,  a 5 m.  verso  maestro  da  Gir- 
genli , di  cui  si  comprende  nella  diocesi , 
nella  cumarca  e nella  prefettura  militare. 
Il  precipuo  tempio  parrocchiale  di  s.  Ma- 
ria degl'  infermi  è soggetto  ad  un  arcipre- 
te ed  è tenuto  celebre  per  l' immagine 
della  B.  Vergine  preclara  nei  prodigii  o 
commendata  da  Niccolò  Alberti  nelle  .Ma- 
raviglie di  Dio  in  onore  della  Verg.  pai.  1 
cap.  8.  .‘'uiTragano  alla  chiesa  maggiore  al- 
tre 8 liliali  per  nutrire  la  pietà  negli  abi- 
tatori. Fa  menzione  il  Pirri  della  chiesa  di 
s.  Maria  del  Rosario  fuori  le  mura , con- 
giunta ad  un  convento  di  fr.  domenicani 
e fondala  nel  1510  da  Niccolò  Montaperlo 
signore  del  paese , non  che  di  un  antico 
convento  di  carmelitani  nella  chiesa  di  s. 
Anna.  1 minori  conventuali  si  stabilirono 
dall'anno  1535  nella  chiesa  di  s.  Antonio, 
ma  nel  160G  per  opera  di  fr.  Gerlando  da 
Girgenti  ne  tennero  il  luogo,  che  sinora 
possedoDO,  gli  osservanti  del  medesimo  or- 
dine. Per  l'educazione  del  bel  sesso  un 
collegio  fondalo  da  poco  è ben  fornito  delle 
congruenti  rendile.  Si  rammenta  dal  me- 
desimo Pirri  l' ospedale  di  s.  Giuseppe,  cui 
era  un  tempo  unita  la  casa  di  s.  Ludovico  de- 
stinala ad  accogliere  i pellegrini,  ma  cad- 
dero entrambi  questi  stabilimenti  per  ve- 
tustà. Il  vicario  dei  vescovo  di  Girgenti  è 
moderatore  e giudice  del  clero,  ma  risiede 
la  cura  dei  civili  alTari  presso  i decurioni 
ed  altri  amministratori  eletti  annualmente 
dal  principe,  cui  si  compelo  il  drillo  di 
armi  ed  il  xiviii  posto  nel  generai  parla- 
mento del  regno.  Conta  oggi  il  paese  22G4 
anime,  diminuitone  il  numero  dall'ultimo 
censo,  poiché  nel  1713  si  aveva  in  915  case 
2857  abitatori;  giusta  il  Pirri  nella  metà 
dello  scorso  secolo  xvii  1035  case  SIGI 
anime,  ma  nei  regii  libri  1245  fuochi  3733 
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anime  ; sotto  Carlo  V eompularonsi  in  tero 
90  fuochi,  ma  poco  dopo  3346  vite.  Sulla 
successione  dei  signori  istituisce  un  lungo 
catalogo  Francesco  Emmanuele  nella  sua 
Sicilia  Nobile , e dopo  Giorlando  nomina 
Giacobino  nipote  di  lui,  cameriere  di  Gu- 
glielmo I e marito  di  Costanza  Lauria  so- 
rella di  Ruggiero  di  Lauria  celebre  gran- 
de ammiraglio  di  Sicilia  ; il  loro  figliuolo 
Bartolomeo  mollo  illustre  fiorì  nella  glo- 
ria militare,  mise  più  volle  in  fuga  i fran- 
cesi angioni  e fu  in  Palermo  vindice  dei 
delitti.  Luigi  intimo  consigliere  del  re  .Mar- 
tino, menando  in  moglie  Antonia  degli  l'berti 
erede  del  fratello,  consegui  le  signorie  de- 
gli Uberti. 

Pietro  loro  figliuolo,  dei  12  pari  del  re- 
gno e più  volle  pretore  di  Palermo,  ottenne 
dal  re  Ferdinando  per  lettere  date  in  Na- 
poli nel  1507  la  facoltà  di  ristorare  Roffa- 
date.  Pone  il  Pirri  l’origine  del  paese  nel 
1323,  in  cui  quegli  intraprese  a fabbricare 
il  villaggello  Monlaperlo  nel  territorio  di  s. 
Lorenzo,  annuendo  l' imperatore  Carlo  V. 
Si  ebbe  da  Eleonora  Speciale  i figliuoli  Gi- 
rolamo, Niccolò  e Bartolomeo , il  quale 
ultimo  succedette  al  fratello  morto  senza 
erede , c la  di  lui  figliuola  Eleonora  fu 
presa  in  moglie  da  Pietro  Monlaperto  fi- 
gliuolo di  liiecola,  che  perciò  fu  signore 
di  Raffadall.  Niccolò  tuttavia  si  ebbe  la  cosi 
della  investitura,  più  volle  da  capitano  di- 
resse la  patria  Palermo  e si  ebbe  il  drillo 
di  armi  per  le  sue  signorìe  nel  1538.  Da 
Pietro  e da  Eleonora  Niccolò  Giiueppe  pri- 
mo marchese  di  Monlaperto,  donde  Fran- 
cesco, cui  succedette  Niccolò  Giuseppe  ii 
nominato  principe  di  RalTadali  con  privile- 
gio di  Filippo  IV  dell’anno  1630;  fu  ca- 
valiere di  s.  Giacomo,  dei  12  pari  del  re- 
gno, pretore  di  Palermo  e vicario  del  vi- 
ceré ; con  Lucrezia  Bonanno  generò  Fran- 
cesco, anche  pretore  della  patria  nel  1682, 
marito  ad  Elisabetta  Lancia,  donde  nacque 
Domenico  dolalo  delle  prime  cariche  e di- 
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gnilà,  il  quale  prese  in  moglie  Maria  Car- 
retto, e morto  prima  del  padre  senza  prole, 
fu  succeduto  dal  fratello  Ottavio,  del  ga- 
binetto di  Vittorio  di  Savoja , dei  12  pari 
del  regno , vindice  de’  deiitli  e pretore , 
poi  defunto  nell’anno  1718.  Si  ebbe  da  Ro- 
salia Massa  il  figliuolo  Bernardo  attuale 
principe  di  RalTadali , marchese  di  Monla- 
perto,  signore  di  s.  Eiisabeila,  Calamonaci 
e Monlallegro,  della  corte  del  re,  e deco- 
I rato  di  altri  precipui  onori  nel  regno  e nella 
patria;  l’unico  figliuolo  di  lui  e di  Marian- 
na Brancifurti  è Salvatore,  marito  di  Anna 
Maria  Naselli  dei  principi  di  Aragona. 

Or  già  non  è più  luogo  di  parlar  del 
territorio  copioso  in  biade,  pasture,  vigne, 
ulivi  e piante  fruttifere  ed  accettissimo  ai 
cacciatori  ; sufllcienlemenle  parlammo  del 
territorio  di  Girgeniì , nel.  quale  il  nostro 
comprendendosi , vano  ogni  altro  motto 
riescirebbe  (1). 

■■saimrano.  Lai.  Sahalbaranum 
(V.N.)  Vedi  Mendola. 

sasaiiMaii.  Lai.  Sahalbasil  (V.  N.)  Ca- 
sale nel  territorio  di  Castrogiovanni,  appar- 
tenenlesi  al  priorato  di  s.  Maria  di  Aidonc, 
ch’è  di  drillo  della  chiesa  di  Catania. 

Bacali  (V.  M.)  Vedi  Valguamera. 

Bacalcaccia.  Lai.  Rahatcaccia  (V.  N.) 
Casale  un  tempo  della  chiesa  siracusana , 
nel  di  cui  territorio  è una  fonte  ben  nota 
e copiosa,  a 6 m.  dalla  città  e mentovala 
dal  Fascilo.  Nell’anno  1320  erano  signore 
Giovanni  de  Ricca  per  concessione  fatta  da 

(i;  Ricadali  A on  capo-circondario  di  S*  claaac 
in  provincia  diilroUo  e dioceii  di  Girgenli,  dn 
cui  diala  a m..  e 70  da  Palermo.  Appellaci  Ra- 
(adaìU  dal  Garafa  e dal  Haurolico,  Raphadatis 
da  Brieaio,  Arezio  e Faaello,  RaffadaU  nello  icril- 
tnre  pnbbliche.  Contavansi  SSli  anime  nel  17BS, 
dimiunilo  a tOtS  nel  ISSI , e finalmente  SiSS 
nello  Bcorcio  del  ISSI.  Slendeai  il  lerrilorio  in 
ul.  1160,410,  delle  quali  0,038  in  giardini,  360, 
430  in  leminatorii  alberali,  785,500  in  aeminalo- 
rii  aempiici,  7,138  in  vigneti  aempliei,  0,403  in 
i fuoli  di  caie  campettrL 
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gran  Icmpo  dai  vescovi  siracusani,  lillima- 
mcnle  si  apparteneva  alla  nobii  famiglia 
Balducia  siracusana. 

HacKlcaMin.  Lai.  Rahalcoétin  (V.  M.) 
Casale  concesso  alla  chiesa  di  Girgenli  e 
mentovato  dal  Pirri. 

Basalclildia  e Basalgadla.  Lat.  Ra- 
halchidia  et  Rahalhadia  (V.  N.)  Casali  del 
vescovado  di  Siracusa,  mentovati  da  papa 
Alessandro  III  nel  suo  diploma  dell'an- 
no 1178. 

Raaralslovanni.  Lat.  Rahal-Joannet. 
Sic.  Regiuanni  (V.  M.)  Celebre  fortezza  con 
un  paese  neH’inlerno  un  tempo;  siede  in  un 
giogo  dei  colli,  che  solicvansi  dal  monte  Ar- 
tesino  verso  occidente  tra  il  Gume  Salso  ed  il 
Morello.  Verso  il  One  del  secolo  xiii  ne 
era  signore  Guglielmo  N. , il  quale  senza 
impulto  di  alcuno , dice  Fazcllo  dee.  2 
lib.  9 cap.  3,  ma  per  sola  pazzia,  ribel- 
lasi dal  re  Federico  in  prò  del  duca  Ro- 
berlo  e gli  consegnò  il  paese.  Federico 
poi , acciocché  queslo  situalo  nel  mezzo 
della  Sicilia  non  estendesse  nei  etreon- 
ticini  il  suo  veleno , ricinlolo  di  repen- 
tino assedio  ed  oppugnatolo,  finalmente 
rilomoUo  in  soggezione.  Ha  attcsta  altro- 
ve il  medesimo  autore  dee.  1 lib.  10  cap.  1 
essere  andato  in  ruina  il  paese  di  Ragal- 
giocanni  per  la  fellonia  di  Francesco,  cui 
si  era  soggetto,  contro  il  re  Federico  li. 
Ma  segnano  i sicoli  annali  la  fellonia  del 
Venlimiglia  sotto  Pietro  II  figliuolo  di  Fe- 
derico, quindi  è a dirsi  essere  avvenuta 
la  ruina  del  paese  mentre  erane  forse 
borgomastro  Guglielmo-  Nel  regesto  del 
medesimo  principe  dell’anno  1320  si  as- 
serisse aver  tenuto  Ragalgiotani  gli  eredi 
di  Giotansii  di  Geremia,  la  quale  famiglia 
splendidamente  viveva  in  Palermo  nel  me- 
desimo tempo.  Trovasi  essere  appartenuto 
a Francesco  di  Branciforle,  il  quale  pre- 
siedeva a Calatagironc  nell'  anno  1357,  ma 
confessiamo  ignorare  donde  sia  passalo  ai 
Ventimiglia^  poiché  ne  rccan  signore  negli 
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ultimi  tempi  di  Federico  III  Francesco  ju- 
niore.  Ansalone,  nell' ultima  Sigress.  sulla 
sua  Famiglia,  afferma  tolto  ai  Geremia  da 
Francesco  il  dominio  della  fortezza  e del 
soggetto  territorio.  Hinutolo  nel  7 lib.  delle 
memorie  del  priorato  di  Messina  dice  do- 
nalo il  medesimo  Francesco  di  quella  si- 
gnoria per  un  diploma  del  re  Martino;  quin- 
di nel  censimento  del  medesimo  principe 
si  hanno  soggetti  in  dritto  di  clientela  gU 
eredi  del  nobile  Chicco  di  Venlimiglia  pel 
castello  ed  il  feudo  di  Ragalgiovanni.  No- 
tano i regii  libri  essere  stati  costoro  in- 
fonio  , Francesco  figliuolo  di  lui  ed  an- 
che un  altro  Antonio,  da  cui  nacque  Gio- 
vanni barone  di  Ragalgiovanni  nel  1329, 
donde  Federico,  il  quale  prese  in  moglie 
Giulia  Requesens.  Ebbesi  gli  egregii  fra- 
telli Sigismondo  o Girolamo  encomiali  da 
Francesco  Emmanuele  Sicii.  JYob.  voi.  2. 
Nell’  anno  1625  Francesco  Graffeo  divenne 
per  privilegio  di  Filippo  IV  principe  di  Ra- 
galgiovanni, poiché  avevane  comperato  per 
se  e pei  suoi  la  signoria,  e fu  principe  di 
Ganci.  Succedeltegli  Francesco  figliuolo  del 
fratello,  il  quale  con  Caterina  Grimaldi  ge- 
nerò Giuseppe,  da  cui  e da  Stefana  Car- 
rello nacque  Pellegra  sposala  da  Forlunio 
Yalguamera , che  per  donazione  di  lei 
divenne  marchese  di  Ragalgiovanni.  Vtl- 
lon'a  figliuola  di  Forlunio,  unita  in  matri- 
monio a Carlo  Venlimiglia  conte  dì  Prades, 
in  lui  trasferì  ì drilli  suoi;  quindi  Aiifonto 
loro  figliuolo  vivente  si  è conte  di  Pra- 
des , signore  di  Pellinéo  e marchese  di 
Ragalgiovanni;  dal  gabinetto  regio  e ca- 
valiere di  s.  Gennaro , fu  da  gran  tempo 
presidente  del  tribunale  di  commercio  in 
Sicilia. 

BAKailab.  Lat.  Rttlkolyob  (V.M.)  Casale 
concesso  con  altri  nel  1141  all'arcivescovo 
di  Palermo  da  Ruggiero  Carnet  un  tempo 
saraceno , o poi  nato  alla  fedo  per  opera 
del  conte  Ruggiero,  da  cui  fu  tenuto  al 
sacro  fonte.  Ne  indica  il  silo  il  donatore 
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dentro  il  lenimento  di  Xaro  e Limpia- 
do»,  che  appellati  Licata.  Pnolo  Visconti! 
concesselo  agli  AIngona  con  Ratgaden  e 
Burgenissima,  come  altrove  si  i veduto. 

Racalliwa.  Lnt.  Rahaliutiuè  (V.  M.) 
Monte  nel  territorio  occidentale  di  Palermo, 
alle  di  cui  radici  scorrono  copiose  vene  di 
acqua,  donde  divengono  i campi  irrigui  e fe- 
condi. Dice  r inveges  adattissimi  i lati  del 
monte  alla  produzione  delle  biade. 

Bagalmaoser  e Raaalmeaten.  Lai. 
Bahalmatier  e Rnluilmetten  (V.  N.)  Casali 
nei  conflni  leontini,  apparlrncnlisi  al  prio- 
rato di  s.  Giovanni  gerosolimitano  di  Mes- 
sina, sopra  il  betiere  a scllenirione,  men- 
tovali nelle  lettere  dell'  impcralor  Federico 
dell'  anno  1219,  dove  si  enumerano  i be- 
ni del  priorato.  Appellansi  oggimai  Campi 
Maltesi. 

Ragalmaaear-  La  t.  Rahalmattar  (V.M .) 
Casale  conceduto  un  tempo  da  Raimondo 
di  Modica  all’ospedale  di  s.  Giovanni  di 
Gerusalemme. 

R»caln>eae.  Lai.  Bahalmenit  fi.) 
Casale  dello  allrimenli  Bacameni  ed  appar- 
tenenlesi  a Giovanni  de  Cruillas  signore  di 
Francofonle  sotto  il  re  Martino. 

Racalmet  o BacalmeS.  Vedi  Bieti. 

Ragaimici.  Lai.  Bahalmicit  (V.  M.)  Ca- 
sale, di  cui  rimane  memoria  nel  territorio 
dello  stesso  nome,  il  di  cui  barone  si  è fornito 
del  drillo  di  armi  e del  titolo  di  marebese. 
Giace  sotto  Caslronuovo  e si  appartenne  un 
tempo  a Ra/faeUo  di  Àurea  grande  ammi- 
raglio di  Sicilia.  Tennelo  sotto  Martino  luca 
de  Coemerio , la  di  cui  erede  e Gglìuola 
Luigia  recollo  in  dote  a Giovanni  Bella- 
cera.  Per  indulto  di  Filippo  IV  fu  primo 
marchese  nel  16(3  Pietro  Bellaeera,  da 
coi  nacque  Baffaele,  donde  Maria  maritala 
ad  Antonio  de  Grua  Talamanca  duca  di  Vil- 
lareale. Il  loro  nipote  si  è attualmente  mar- 
chese di  Bagalmici. 

RagalMaen.  Lat.  Bahaheten  (V.  N.) 
Casale  con  amplissimi  feudi,  concesso  ncl- 
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l'anno  1299  da  Federico  II  ai  callagiro- 
nesi.  nella  signoria  di  s.  Pietro  sopra  Palli 
verso  mezzogiorno.  E occupalo  ovunque  di 
selve  di  sugheri,  di  ruscelli  di  acqua , di 
boschi  adattissimi  alla  caccia,  di  pingui  pa- 
scoli e di  seminalorii  di  ogni  genere. 

RjHtMieletano.  Lai.  BaUnltlephanum 
(V.  SI.)  Casale  nel  territorio  di  Vicari,  con- 
cesso alla  chiesa  di  Palermo  da  Maria  fi- 
gliuola di  Pietro  nell'anno  1191. 

RneiiM  (V.  A.)  A'obiI  paese  apparlenen- 
lesi  alla  contea  di  Modica,  di  cui  forma  la  mi- 
glior parte,  appellalo  dal  Pirri  e dal  Fazello 
ingente  e ricco  Ira’  campi  camarinesi,  splen- 
dido di  opulenlissimc  c cospicue  famiglie,  sie- 
de verso  austro  oriente  ed  occidente,  in  un 
arduo  colle,  di  cui  bagna  le  radici  l'Irminio, 
che  diccsi  oramai  fiume  di  Ragusa.  Da  Clu- 
vcrio,  Vcniimiglia,  Carrera  c Mazara  credesi 
Tibia  minore  o Erea  ed  Era,  e si  rammenta 
appo  gli  abitatori  pel  coito  di  Lucina  dea 
dell'  antica  superstizione  ; quindi  comune- 
mente si  attesta  aversi  avuto  origine  assai 
prima  di  Cristo  ed  aver  poi  mutato  il  nome 
sotto  i saraceni.  I\è  niancan  di  coloro,  che 
T appellano  da' fondatori  Ragusèi,  de' qua- 
li però  unquamai  parlnn  le  storie  essere 
approdati  in  Sicilia.  Divisa  in  due  parli  è 
allualnienle  la  città , delle  quali  appellasi 
Tinferìore  Ragusa  e Talira  ebe  occupa  la 
vetta  del  colle  Cotenza  o novella , poiché 
ivi  un  tempo  i Cosentini  banditi  dalla  pa- 
tria stabilirono  una  colonia,  come  attcsta- 
no dei  Leontini,  dond'è  appellala  Cotenza 
la  contrada.  Fra  Tuna  e T altra  parte  é 
un' atipia  scala  giusta  l'indole  della  rupe, 
slendentesl  per  un  m.  c più,  fianebeggiata 
ad  intervalli  da  chiese  e da  caso  partico- 
lari. La  fortezza  è sostenuta  da  una  ingente 
mole  di  sassi  verso  occidente  e aderisce 
all'antica  città  da  oriente  e mezzogiorno, 
ma  verso  le  altre  direzioni  sino  ad  una  pro- 
fondità detta  volgarmente  Cava  da  ogni 
parte  è scoscesa,  e fornita  un  tempo  ai 
quattro  angoli  di  torri  e di  baluardi , le- 
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nevasi  come  una  delle  più  niunile  nell'  iso- 
la e dilDcili  ad  espugnarsi  pel  silo,  ora 
però  abballula  da  tremuolo  dopo  l'anno 
1613,  eccello  le  sosiruzioni  e gl'imi  piani 
dorè  i malfaltori  si  detengono , presenta 
da  ogni  parte  mine,  dalle  quali  tuttavia  ne 
spicca  la  magnillcenza  e l' insigne  ampiez- 
za. Osscrvansi  anche  altrove  resti  di  mu- 
raglie, massimamente  presso  il  convento  dei 
cappuccini. 

Ascrive  il  Pirri  ai  Chiaramonte  la  fonda- 
zione del  tempio  maggiore  dedicalo  a s. 
Gregorio  martire,  io  però  sino  a'  norman- 
ni cioè  al  conte  Ruggiero  ed  al  figliuolo  di 
lui  GoCTredo  generalo  con  Eremburga  , il 
quale,  scacciali  I barbari  e nominalo  subito 
conte  dal  padre , rese  alla  dovuta  munifi- 
cenza le  cose  sacre  ; ne  rimane  l' antica 
chiesa  di  $.  Giorgio  da  non  riferirsi  che  a 
Goffredo;  succcdcltcne  però  a questa  una  no- 
vella sollevala  dai  chiaramonte  quasi  nel 
centro  della  ciltò  antica,  non  lungi  dalla 
fortezza,  magnifica  un  tempo  per  gli  edi- 
fizii,  il  prospetto,  grinlerni  ornali,  deco- 
rala del  sepolcro  di  Bernardo  e Giovanni 
Caprera,  dopo  il  tremuolo  decentemente  in 
prima  rislaurala,  poi  presa  a costruirsi  con 
pari  eleganza  che  prima  ed  ornatissimo  pro- 
spetto, finalmente  insignita  nel  1720  di  un 
collegio  canonico,  il  di  cui  preposilu  è par- 
roco della  stessa  antica  terra.  Tien  dietro 
a questa  la  chiesa  di  s.  Tommaso  aposto- 
lo, nella  quale  si  amministrano  I sacramen- 
ti. Già  nella  nuova  contrada,  che  appellasi 
Coienza,  l'insigne  chiesa  parrocchiale  di  s. 
Giovanni  Ballista  contese  il  primato  da  gran 
tempo  nell’antica  e nella  nuova  terra,  e final- 
mente ottenne  l'esercizio  dei  proprii  drilli 
dentro  i suoi  confini  ed  il  non  venire  ad  altra 
soggetta  , accaduto  ciò  principalmente  da 
quando  Iraltossi  versò  i primurdii  del  se- 
colo corrente  di  dividere  l' antica  dalla 
nuova  città,  lorchè  rimasto  senza  riforma  il 
civile  stalo,  volle  divise  il  vescovo  di  Sira- 
cusa le  parrocchie,  acciò  da  allora  non  si 
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fosse  più  dato  luogo  a questioni;  spicca  an- 
ch'  essa  di  nobile  struttura , sostenuta  da 
colonne,  decorala  di  un  pruspcllo  di  pie- 
tra bianca,  e con  un  sacerdote,  che  pre- 
siede al  clero  frequentissimo  nell' ammini- 
strazione de'  sacramenti  e no'  chicsiaslici 
doveri.  La  medesima  contrada  supcriore  si 
ha  la  chiesa  di  s.  IViccolò,  dove  si  dà  pure 
opera  ad  amministrare  i sacramenti.  Ma 
ed  all' una  ed  all' altra  parrocchia,  a quella 
cioè  di  s.  Giorgio  ed  all'  altra  di  s.  Gio- 
vanni sono  soggette  23  chiese  filiali,  fra  lo 
quali  sono  degne  di  attenzione,  quella  an- 
ticbissinia  di  s.  Maria  della  Scala,  perchè 
siede  a questa  vicina,  quella  di  s.  Venera 
V.  0 m.  nell' allo,  e le  altre  di  s.  Maria  del- 
rOdigilria,  delle  anime  purganti,  di  s.  Gia- 
como apostolo,  ed  altre  destinale  a conffa- 
lernile  laicali. 

L'accennato  conte  GoITredo  istituì  ncl- 
Tanno  1120  un  priorato  sotto  la  regola  di 
8.  Benedetto  e concedcllelo  a'  monaci  della 
chiesa  cattedrale  di  Catania  sotto  il  titolo 
di  s.  Maria  della  Nuova  o del  Monaco,  di 
cui  si  appartengono  oggi  i dritti  ai  cano- 
nici di  Catania  ; la  chiesa  però  venne  con- 
cessa ai  minori  del  Icrz'  ordine.  Si  costruì 
poscia  un  elegante  convento  nell'anno  1509 
sotto  il  titolo  di  s.  Vincenzo  Ferreri  per 
opera  di  Vincenzo  di  Pisloja  uomo  esimio 
nella  pietà,  sorge  pei  monaci  domenicani 
laddove  apresi  il  primo  adito  al  paese,  c 
da  recente  si  è ristoralo.  I minori  conven- 
tuali sono  assai  più  antichi  giusta  il  Pirri 
da  L'vadingo,  poiché  si  narra  negli  atti  del 
convento,  essere  abitali  in  Kagusa  nell'an- 
no 1223,  dimorando  s.  Antonio  in  Sicilia. 
Celeberrima  attesta  il  Cagliola  la  chiesa  in- 
titolala a s.  Francesco  di  antica  e recente 
struttura , non  seconda  ad  altre  in  que- 
sta contrada  ; ornatissima  la  sacrestia,  ric- 
co il  tempio  di  suppellettile  e di  arnesi  di 
argento,  casto  U concento,  di  cane  officine 
fornito  e con  esimie  confraternite.  Abitano 
ad  oriente  i riformali  nel  decentissimo  con- 
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Tento  di  s.  Maria  di  Gesb  dall'anno  1536, 
presso  un’  antica  porta  del  paese  sopra  la 
ralle.  Al  di  fkiori  la  casa  dei  cappuccini 
sotto  il  tìtolo  di  s.  Agata  slabilisccsi  dal 
1537  corno  attestano  gli  annali;  indi  tras- 
ferita, giusta  il  Pirri,  presso  lo  mura  della 
città  nell'anno  1610,  occorre  la  prima  verso 
mcuogiorno  ed  il  suo  celebre  tempio  è 
ornato  di  un  dipinto  rappresentante  il  na- 
tale di  Cristo.  Il  vetusto  convento  di  s.  Ma- 
ria del  Carmelo  presso  Cosenia  ed  in  un  si- 
lo co.spicuo,  nobile  negli  edifizii,  riconosce 
origine  nell'anno  1560.  Recente  dice  il  Pirri 
qucirallro  di  s.  Agostino,  fondalo  cioè  nel- 
l'anno 1631  ; dopo  il  tremuoto  si  raccol- 
sero i frali  nella  chiesa  di  s.  Teodoro,  ma 
restaurale  ultimamente  le  dimore,  sono  ri- 
tornali nel  luogo  antico  sotto  s.  Giorgio. 
Finalmente  i minori  del  lerz' ordine  tene- 
vano un  tempo  la  chiesa  di  s.  Antonio  in 
un  silo  infrequente  ; annuendo  poi  i cano- 
nici della  chiesa  di  Catania,  ricevettero  nel 
1610  la  chiesa  di  s.  Maria  della  Nuova,  non 
lungi  dalla  pubblica  piazza,  e vi  resero  il 
sacro  servizio  che  vi  si  era  sospeso,  per 
cura  primaria  di  Giacinto  Battaglia  del  me- 
desimo istituto.  Sorgono  in  Ragusa  tre  mo- 
nasteri di  donne;  l' antico  di  s.  Maria  di 
Vaiverde  di  ordine  carmelitano,  nella  piaz- 
za che  incorre  cbi  entra  nel  paese,  rim- 
petlo  s.  Domenico;  un  altro  novello  nel- 
la piazza , sotto  il  titolo  di  s.  Giuseppe , 
fondato  nel  1390  da  Carlo  Giavanto  signore 
di  Buscello  ed  astretto  alla  regola  bene- 
deltìna;  entrambi  ragguardevoli  per  gli  edi- 
flzii,  gli  eleganti  tempii  e lo  splendore  della 
monastica  disciplina.  Il  terzo  di  s.  Maria 
della  Grazia,  addetto  un  tempo  all’ educa- 
zione delle  fanciulle  orfane,  venne  poi 
frequentato  di  religiose,  che  col  più  stretto 
corso  di  vita  adempiscono  gl' istituti  di  s. 
Teresa.  Lo  spedalo  per  gl'  infermi,  presso 
la  piazza  degli  Archi,  accresciuto  di  beni 
e di  pie  elemosine,  è contiguo  alla  chiesa 
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di  s.  Maria.  Il  monte  di  pietà  si  ammini- 
stra con  soterte  cura  dei  cittadini.  Rammenta 
il  Pirri  la  commenda  di  s.  Giovanni  gero- 
solimitano fondala  dal  cav.  Blandano  Areziu 
nel  1626,  ed  un  ospizio  di  cisterciensi  suf- 
fraganeo  al  monastero  di  Roccadia. 

Si  aprono  ai  cittadini  Ire  piazze  di  mer- 
cato; la  prima  e mollo  ampia  è nel  basso, 
ornala  del  palazzo  del  magistrato  e di  altri 
edifizii;  prende  altra  il  nome  dagli  Archi 
ossia  da  antiche  stupende  sostruzioni  ar- 
cuale ; r ultima  appo  Cotetiza  al  tempio  di 
s.  Giovanni , ampia  da  ogni  parte  e cinta 
di  decenti  case,  anzi  di  queste,  che  pei 
varii  luoghi  della  città  si  appartengono  ai 
privali  ed  ai  nobili,  non  poche  sono  costruite 
con  molla  eleganza.  Rimane  lìnalmenle  nel- 
r ampia  piazza  di  s.  Maria  della  Scala  un 
allo  pulpito  di  pietra  lavoralo  con  insigne 
artiflzio,  del  quale  vari!  ed  incerti  pensieri 
si  fanno.  Il  conte  assegna  annualmente  il 
magistrato,  che  costa  dei  padri  giurali,  del 
sindaco  e del  prefetto;  un  sacerdote  ha 
dritto  sul  clero  invece  del  vescovo  siracu- 
sano; i parrochi  ne  intendono  ai  sacramen- 
ti. Riguardo  a milizia  urbana  va  soggetta 
la  città  all' istruttore  di  Scicli  e gli  som- 
ministrava un  tempo  120  fanti  e 52  caval- 
li ; si  comprende  nella  comarca  di  Noto  , 
presenta  per  islemma  nello  scudo  un'  aquila 
segnata  nel  petto  di  croce  rossa,  e fruisce 
di  un  amplissimo  territorio  fecondo  in  biade 
oltre  ogni  credere;  comprendeva  sotto  Fe- 
derico III  ben  20  fondi  soggetti  a 28  ca- 
valieri. I colli  che  sorgono  all’  intorno  pian- 
tali in  vigneti,  oliveti  ed  albereti,  si  hanno 
alle  loro  radici  copiose  e perenni  fonti;  le 
valli  traboccanti  di  canape  di  legumi  e di 
biade,  talmente  soddisfano  lo  sguardo,  che 
molti  dei  nostri  quivi  i monti  Erei  celebrali 
dagli  antichi  riconoscono.  Nella  pietrosa  pia- 
nura intanto,  che  per  molte  miglia  ampia- 
menle  si  stende  snlle  creste  delle  colline, 
non  albero  occorre , ma  verdeggiando  in 


Digilized  by  Google 


404 


RA 

ogni  tempo  di  crbii,  appresta  pinguissimi  pa- 
scoli ad  armenti  di  ogni  genere  ed  alle  greg- 
gic,  rendendo  un  gran  vantaggio  ai  bifolchi 
cd  ai  coloni.  Quivi  in  mezzo  alla  via  è a 
vedere  con  giocondo  spettacolo  circa  cento 
pozzi  scavati  nella  viva  pietra  in  piccolis- 
simo tratto  di  terra,  dai  quali  si  appella  il 
luogo,  c ebe  apprestano  dell'acqua  limpida 
e fredda.  Erano  sotto  Carlo  V in  Ragusa  3247 
fuochi  c nel  censimento  dell’anno  1395  com- 
putavansi  8939  abitatori  ; nella  metà  del  se- 
guente secolo  nei  regii  libri  2473  case8732 
anime;  ma  erroneamente  dal  Pirri  2333case 
14443  anime,  e nell'anno  1713  2382  case 
88G3  abitatori  cresciuti  ultimamente  a 12104. 

Il  conte  Ruggiero  costituì  primo  signore 
di  Ragusa  il  suo  secondogenito  Goffredo 
avuto  da  Adelaide  ; poiché  I’  altro  GolTre- 
do  primogenito  del  conte  da  Eremburga  e 
mentovalo  dui  .llalalerra,  essendo  di  affetta 
salute,  lasciata  vergine  la  moglie,  era  gi& 
morto.  IVacqucro  a Goffredo  dalla  consorte 
Regalia  Bartolomeo,  Silteitro  e Golofredo 
0 Roberto , dei  quali  il  primo  succedette 
al  padre  e poi  mori  senza  erede,  del  pari 
che  il  terzo;  quindi  Silvestro  salutato  si* 
gnore  di  Ragusa  e conte  di  Harsico  e Cau- 
persano , presiedette  agli  affari  del  regno 
sotto  Guglielmo  I.  Re  nacque  Guglielmo, 
che  soltanto  si  appella  conte  di  Harsico  e 
signore  di  Ragusa , e non  lasciala  alcuna 
prole  dalla  moglie  Slcfanlu  , succedelle- 
gli  Silvestro  Rem.  figliuolo  di  Goffredo 
juniore  , e si  sottoscrivo  nel  diploma  del- 
r anno  1194  recato  dal  Pirri  nella  noti- 
zia deila  chiesa  di  Siracusa , Silvestro 
Bem.  conte  di  Bagusa  nipote  del  conte 
Guglielmo  dal  fratello;  imperocché  Gof- 
fredo secondogenito  di  Silvestro  Morsicano 
tenne  le  contee  di  Monte  Caveoso  nella  Ca- 
labria, di  Nolo,  Sclafani  e Caltanissclla 
nella  Sicilia,  ebe  poi  perdette,  poiché  di- 
venuto nemico  al  re,  partendo  dall'  isola , 
preso  dalle  frodi  di  Majone  nello  stretto  di 
Messina , ebbe  cavati  gli  occhi  e misera- 
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mente  morì  in  un  carcere.  Laonde  fu  pri- 
vo il  Aglio  Silvestro  dei  beni  paterni,  ma 
nei  drilli  del  suo  zio  Guglielmo  succe- 
dette alia  signoria  di  Ragusa.  Tenendo  i 
francesi  e gli  avevi  la  Sicilia  altcslano  es- 
sere perdurala  Ragusa  nell' immediato  re- 
gio potere , poiché  rinviensi  data  in  custo- 
dia la  Sola  Ragusa  da  Carlo  d'Angiù  ad 
Enrico  di  Santo  Stefano.  Ma  Pietro  d' Ara- 
gona concedcllcla  a Ci'orannt  Prefoglio , 
eh'  è agevole  creder  padre  di  Marchesia 
Prefuglio.  Il  figliuolo  poi  di  Marchesia  Man- 
fredi Cbiaramoatano  ricevette  Ragusa  dal 
re  Giacomo  figliuolo  di  Pietro,  e forse  Gio- 
vanni avolo  di  lui  non  i'avea  conseguilo, 
ripugnando  gli  abitatori.  Tanta  fu  poi  la 
tracotanza  di  costoro,  che  sollevalo  il  ves- 
sillo dei  francesi  nella  tortezza,  si  diede- 
ro a Guglielmo  Eslendardo  maresciallo  di 
Carlo  coi  popoli  di  Balera , Palazzolo  e 
Cassare  ; ma  espugnati  con  gran  forza  , 
si  sollomiscre  Rnalmenle  al  giogo , come 
ne  racconta  Haurolico.  Venne  allora  com- 
putata Ragusa  come  parte  della  contea  di 
Modica,  poiché  Manfredi  sposato  aveva  Isa- 
bella Mosca,  per  di  cui  dritto  divenne  conte 
di  Modica.  Succedette  a Manfredi  il  figliuolo 
Giovanni,  e cosi  degli  altri  tennero  d' al- 
lora Cuna  e l'altra  signoria.  Dista  Ragusa 
4 miglia  da  Modica  per  una  via  diflicilo  ; 
sta  in  36°  43'  di  lat. , o 38°  25'  di  long. 
Ne  siede  il  barone  il  xui  posto  nel  par- 
lamento. 

Si  celebrano  illustri  ; Vito  da  Ragusa  laico 
cappuccino,  che  ornalo  di  costumi  incor- 
rotti, talmente  si  versò  nella  contemplazione, 
da  avervi  avuto  visioni  celestiali  e di  vari! 
doni  essere  stato  da  Dio  colmalo;  con  pietoso 
fine  nel  1572  mori  in  Licodia,  dove  se  no 
conserva  il  corpo.  Niccula  Urso  sacerdote 
della  compagnia  di  Gesò,  illustrissimo  nella 
vita  e nei  costumi,  dalla  stessa  infanzia  ini- 
ziato alla  virtù  e sino  al  fine  della  vita  co- 
stante  seguace  di  essa  ; ne  scrisse  un  elo- 
gio Emmanuele  Aguilera,  il  quale  commeu- 
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da  Aiccolò  siccome  esempio  della  pubblica  e 
della  privala  virlii  ed  imnginc  della  più  pura 
disciplina.  Giulio  Tuuimasi  principe  di  Lam- 
pedusa, Palma  e Monlechiaro,  specchio  dei 
crisliani  cavalieri , lalmento  commendalo 
per  l'esimia  religione  verso  Dio , la  pietà 
verso  la  Vergine  ed  i Santi,  la  munificenza 
verso  i poveri,  la  cura  nell' educazione  dei 
Agli,  da  avere  eccilalo  special  maraviglia  ; 
fu  degno  degli  esimii  figliuoli , Giuseppe 
Cardinal  Tommasic  Maria  Crocifissa,  per  gli 
esempi  della  più  snnia  vita  c per  le  sa- 
lutari nonne  celeberrimi  per  comun  voce  ; 
lo  gesta  di  lui  furon  date  ai  torchi.  A- 
scenzio  Guerrcro  doiiissimo  nel  greco  e 
nel  latino,  nei  quali  idiomi  istruì  France- 
sco Barberino,  che  fu  poscia  Urbano  Vili, 
dal  quale  fu  nominato  canonico  prima  di 
santa  IHaria  in  Cosmedin  in  Roma , poi 
vescovo  Castelletano  nel  regno  di  Napo- 
D.  Sebastiano  Ugolino  erroneamente  dello 
dal  Pirri  di  Scicli,  dell'accademia  Complu- 
Icnsc  in  Ispagna,  cappellano  di  Filippo  HI, 
priore  di  s.  Maria  de  Burgilabus,  abate  di 
s.  Anastasia  di  Caslelbuono,  profondamente 
dotto,  e adorno  di  meritali  encomii  dal  Pirri, 
dal  Mongilore  e da  altri.  Giovanni  Antonio 
Joppolo  esimio  giureconsulto,  elegantissimo 
avvocato , tenuti  tulli  i gradi  nel  furo,  fu 
inaugurato  presidente  del  regio  erario,  poi 
spiccò  duca  di  Cisaro  dell'  Isola  nel  1693 
per  beneficio  del  re  Carlo  II , e mori  nel 
1702.  Giuseppe  Michele  Marquet  dotto  e 
pio  sacerdote,  celebrato  per  l' erudizione  ap- 
po gli  spagnuoli , cavaliere  e cancelliere 
dell'  ordine  costanliniaiio  *,  istituito  istorie- 
grafo  da  Filippo  IV,  pubblicò  molto  opere 
recale  dal  Mongilore  nella  Bibliot.,  cioè  le 
vile  dei  papi  e gli  annali  del  re  Filippo, 
da  cui  promosso  al  vescovado,  colpito  dalla 
morte  non  potè  raccogliere  U meritato  onore. 
Teodoro  Belleo  peritissime  medico  superò 
colla  scienza  la  chiarezza  del  sangue,  an- 
tesignano nel  ginnasio  di  Padova,  vi  istituì 
per  molli  anni  eccellenti  discepoli  e vi 
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mori , pubblicali  i comenlarii  agli  afuri- 
sini  d'Ippocrato  giusta  il  Mongilore.  Anto- 
nio Di  Michele  dottore  in  teologia  ed  in 
entrambi  i drilli,  nato  in  Ragusa,  ma  arci- 
prete di  Scicli , prolonolaro  apostolico  e 
canonico  della  chiesa  di  Siracusa,  encomialo 
dal  Mongilore  e dal  Pirri  per  le  opere  pub- 
blicale , lasciò  ms.  la  storia  della  chiesa 
siracusana  e dei  suoi  vescovi.  Carlo  Bel- 
leo min.  conventuale,  splendido  nella  dot- 
trina, lesse  le  più  gravi  discipline  nei  li- 
cei di  Catania  di  Siena  e di  Padova  , men- 
tovato dal  Mongilore  nella  Bibliot.,  mori  in 
Padova  nel  1.780.  Carlo  Tommasi  di  fami- 
glia nobilissima,  fondò  il  primo  in  Sicilia 
la  Icrriccìuola  di  Palma  e ne  ebbe  il  ti- 
tolo di  duca;  rinunciando  poscia  al  secolo, 
abbraccialo  rislilulo  dei  chierici  regolari, 
divenne  assai  valoroso  nella  religiosa  per- 
fezione, professò  le  sacre  scienze,  visse  a 
lungo  in  Roma  , caro  ai  cardinali  ed  al 
sommo  pontefice,  c vi  mori  nell’anno  1C75, 
pubblicate  molle  opere  appiirlenentisi  alla 
teologia  ed  alla  cultura  della  pietà  ; no 
rimane  stampala  la  vita.  Giovanni  Anto- 
nio Cannezio  credulo  dal  Pirri  di  Chiara- 
monte  , dicesi  da  altri  nato  in  Ragusa  , 
come  attesta  il  Mongilore;  noi  ne  parliamo 
anche  in  Chiaramonle.  Giambattista  Odierna 
arciprete  di  Palma,  illustre  per  lo  splendor 
dei  costumi , assunse  un  nome  celeberri- 
mo nella  pernia  dello  matematiche,  conse- 
gui gran  fama  per  tutta  Europa  per  le  o- 
pere  date  alla  luce,  meritò  venire  appellalo 
il  corifeo  degli  astronomi  da  Caramuele, 
nè  di  esser  eommendalo  di  minori  encomii 
da  Borello,  Boccone,  Magio,  Redi,  Elmul- 
Icro , sensali  estimatori  ; mori  in  Palma 
nel  1660;  scrisse  il  primo  le  Effemeridi 
delle  stelle  Medicee,  scopri  tre  nuove  stelle 
fisse,  esaminò  aecuralamenlo  l' occhio  della 
mosca  ed  il  dente  della  vipera , comuni- 
cando al  mondo  letterario  oltre  produzioni 
del  suo  ingegno  sottilissimo  con  molli  opu- 
scoli si  stampati  che  mss.,  dei  quali  si  ha 
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il  catalogo  appo  II  MongUore^  talmente  co- 
pioso, che  sembra  quasi  incredibile  esser 
di  un  uomo  valorosamenlo  addetto  alla  cura 
delle  anime  e che  scorse  appeno  i 63 
anni  della  vita.  Giovanni  Antonio  Sclafani 
do  altri  Scrofani , medico  c Glosofu  , ap- 
preso le  malemalicho  sotto  G.  Battista  0- 
dierna,  coltivò  le  muse,  scrisse  sulla  me- 
dicina e fìnalmenle  fu  protomedico  della 
contea  di  Modica.  Vìve  in  Palermo  Natale 
Battaglia  parroco  di  Scicli,  ornato  dì  gra- 
vi ed  egregii  costumi,  profondamente  ver- 
salo nelle  teologiche  e canoniche  dise^ 
piine  (1). 

(1^  RagoM  è OD  capo^circondirio  di  S*  cUsM 
in  proviocia  di  Nolo,  da  cui  diala  S»  ai.  rotabili, 
distretto  di  Modica  donde  7 m.  rotabili , dioceai 
di  Siracusa  da  cui  S7  n.  rolabili,  e 60  in.  rota- 
bili 91  non  rotabili  da  Palermo»  e 6 m.  rotabili 
6 non  rotabili  dal  Ticino  mare  africano  dorè  ai 
appella  di  Pouallo.  Sorge  in  messo  di  un  acclÌT« 
monta  di  aria  mediocre  per  la  aeminag  ione  del  riio 
tcqualieo  ed  il  macero  di  canape  e tino  in  ponti 
Ticini  all’ abitalo,  r acqua  però  e di  fonte  e di  ci* 
•terna  tì  è buona  ed  abbondante.  Appellati  Tiria- 
mente  la  città  dagli  acritlori  delle  ooslre  epoche; 
Aapusa  da  Carafa,  Baudrand,  Faxello,  Briexio,  Fir- 
rì,  ed  in  una  bolla  di  Urbano  II  del  1003,  Ba- 
euaa  dal  Pìrri  e dal  Maorolico , Ba^uita  io  una 
bolla  di  Aleaaandro  III  del  1169,  nelle  pubbliche 
scrittore  e nei  priTilrgii  dei  oormaooi,  Faghvia 
dal  Goltxio.  Questa  città  nel  nostro  secolo  ha  ri- 
ceTolo  uo  progresso  nella  tua  cÌTÌltà,  di  cui  ci  aono 
proTt  i molteplici  edifixii  primarii  ch'elegante- 
menle  si  sono  stabiliti,  spettanti  ad  oggetto  e sa- 
cro e cÌTÌIe,  e le  lodeToli  coatruxioni  di  opere  pab- 
blicbe  tendenti  al  commercio  ed  all’estensione  della 
CÌTÌltà  medesima.  PreodeTasi  già  a costruire  nel 
I8il  la  strada  regia  fra  Ragusa  e Modica  compiTisi 
nel  1850  e TeoiTS  dichiarata  trailo  di  strada  pro- 
Tinciale  per  la  comunicaxione  fra  le  proTÌncìe  di  No- 
lo e di  Callanisselta.  InisiaTtsi  già  ed  è io  corso  la 
coslrotione  di  un*  altra  strada,  che  interessa  no- 
terà proTiocia,  essendo  destinata  ad  unire  Ragusa 
fon  Moolerosao  e Vìsiui  e quindi  a congiungere 
le  proTioce  di  Noto  e di  Catania.  Passiamo  alle 
opere  urbane.  Fu  cominciata  nel  1813  la  chiesa 
dell’ fece  homo  e si  è quasi  di  già  portala  a ler- 
mioe;  Vè  no  edi&cio  di  grande  spesa  sborsala  già 
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nagiiM  (Oniue  di).  Lai.  Hagusae  /hi- 
rtus.  Sic.  dumi  di  Rausa  (V.  N.)  Fiume. 
Vedi  /rmtmo.  Volgarmente  anche  dicesi 

con  grande  impegno  dai  fedeli,  ed  oramai  tì  ai  pra- 
ticano i sacri  urCcii,  non  rimanendo  che  il  com- 
pimento  dell'esterno.  La  rostruxione  di  on’ altra 
ampia  chiesa  detta  del  Signore  RitroTato  ebbe  fina 
nell’anno  1808.  Si  è inoltre  costituito  il  coUcfio 
di  Maria  Addolorala  per  le  ragazse.  ammireTole 
per  r estensione  e per  la  ricchezza  , e con  appo- 
sita chiesa;  le  n’é  erogala  la  considereTole  spesa 
per  la  fabricha  dalle  sorelle  di  Nìcita  , eh*  ezian- 
dio copiosamente  lo  dotaTano.  Lo  spedale  degl' in- 
fermi denominalo  dì  s.  Giuliano  si  ha  la  rendila 
ordinarla  di  due.  301.  La  chiesa  dei  pp.  cappuc- 
cini è adorna  di  tre  quadri  ad  olio  del  Morrea- 
lese  NotcIIì  , dei  quali  uno  rappresenta  rassuo- 
sione  di  M.  V.  con  gloria  d’angeli  e cogli  apo- 
stoli» altro  r apparizione  di  t.  Pietro  a s.  Agata 
nelle  carceri,  e l'altro  Gnalraente  il  martìrio  di  s. 
Agnese;  presso  ii  conTenio  si  osserTano  tracce  di 
auliche  mora.  Sorge  ora  io  Ragusa  un  ragguar- 
deTole  teatro  denominato  della  Concordia»  la  di 
coi  fabbrica  ebbe  principio  nel  1839  e Tenne  com- 
pila nel  18i9.  L'opera  più  interessante  perù  del- 
r intero  territorio  si  è il  ponte  dei  cappoeciui, 
che  unisce  la  città  colle  campagne;  coalò  grasis- 
•ima  spesa,  e cominciato  a edificarsi  nel  1835»  ebbe 
termine  nel  1854  per  somme  sborute  dai  partico- 
lari , alle  quali  fu  poi  aggiunta  una  sopra  tassa 
del  decimo  sulla  fondiaria;  fu  costruito  a due  or- 
dioì  di  archi»  selle  nell' inferiore  e dieci  nel  su- 
periore. Venne  però  dUtrutto  nel  dicembre  del  177T 
il  gran  ponte  suirirmioio  a causa  di  uno  straor- 
dinario Irarìpamento.  Negli  anni  1846-7  fu  costrui- 
to un  caroposaolo.  B degno  però  di  una  Tisita  del 
viaggiatore,  nel  portico  della  casa  del  barone  di  s. 
Filippo,  un  orto  botanico  contenente  più  di  4000 
piante  dìitriboite  secondo  l'ordine  dì  Linneo-  Nei 
dintorni  ci  ba  un  gran  numero  di  cisterne,  che  si 
commuuicano  per  mezzo  di  •cquidotli.ed  a circa  on 
m.  dalla  città  verso  occidente  si  osservano  degli 
antichi  sepolcreti  con  svariate  tombe»  delle  quali 
alcune  sì  hanno  le  arche  poggiauti  sopra  eolonne. 
Presso  la  città  Onalmeola  è una  montagna  che  reudo 
on  acuto  odore  di  bitume  e presenta  una  pietra 
bitomiuosa,  della  quale  mescolata  all’argilla  si  fab- 
bricano eccellenti  mattoui,  che  preservano  dall'u- 
mido gli  edìfiziì. 

La  popolazione  di  Ragosa  ascendeva  nel  1798  a 
iM19  anijDc,  cresciate  a SI466  nel  1891,  edatSMl 
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Manli  e dagli  eruditi  Magone,  da  Magone 
duce  dei  Cartaginesi.  Non  lungi  dal  paese 
che  gli  dà  il  nome  tragcUarasi  per  un  ponlo 
vetusto  e celebre,  il  quale  da  poco  tempo 
in  qualche  parte  ruinato,  non  ancora  si  ha 
a^'uto  riparo  (I). 

RjU»  (V.  D.)  Terricciuola  un  tempo  sa- 
raccnica  , il  di  cui  nome  vale  vessillo  in 
volgare,  donde  gli  abitatori  emigrando,  po- 
polarono Caslronuovo.  Vien  rammeiilata  da 
(ìuglielfflo  II  nelle  Ictlerc  segnale  verso  i 
ronOni  della  diocesi  di  Morreale  e nella 
topografia  dell'Arabo,  dove  si  nota  Rtija 
a 9 m.  da  Corleonc,  non  lungi  da  Palazzo 
Adriano. 

Lai.  Bayalia  (V.  M.)  Fonte  le 
di  cui  acque  adducevansi  un  tempo  per 
grandi  aequidulli  al  Lilibeo  , oggi  Mar- 
sala, da  cui  dista  5 miglia. 

RAjancIno-  Lat.  Boyaneinui  (V.  B.) 
Cala  a 3 ni.  da  Pozzallo,  nella  spiaggia 
meridionale,  menlovala  dal  Fazello  lib.  5 
cap.  1 , indistinto  dal  Gollz  da  quello  di 
Marsa  e di  Oliveri. 

Ralacanmir.  Lat.  Caput  Raiteanzir 
(V.  B.)  Capo  Ira  Siracusa  ed  Avola. 

nel  fine  del  ISSI.  Slendeti  il  terrilorio  in  ulme 
X3SS7,3SI,  delle  quell  compirlile  per  cottivaiioni, 
16,433  in  giardini,  61,031  in  orli  aemptici,  O.SOS 
in  canneti , 367.334  io  aeminalorii  irrigui,  4343, 
604  in  aeminalorii  alberati,  14381,733  in  aemina- 
torii  aeroplici,  3131,306  in  paacoli,  368.431  in  vi- 
gneti semplici,  31,734  in  Ocheli  d'india.  7,411  in 
boacale,  6,336  in  cnllore  miste,  361,136  in  ter- 
reni improdntlivi,  50,413  in  suoli  di  case.  Si  ten- 
gono annualmente  in  Rsgusa  beo  quattro  fiere; 
quella  di  s.  Giovanni  per  bestiame  tesanti  ed  al- 
tre  merci,  che  si  ba  principio  nel  36  di  agosto  e 
dora  8 giorni,  istilnila  con  reai  dispaccio  del  37 
febbraro  1802;  l' altra  dei  Miracoli  del  pari  per  be- 
stiame tesanti  ed  altre  merci  dura  pel  solo  gior- 
no 8 di  settembre;  quella  di  Maria  SS.  delle  Gra- 
zie per  solo  bestiame  si  apre  nella  prima  dome- 
nica di  giugno  per  8 giorni,  e finalmenle  quella 
di  a.  Giacomo  per  oso  inveterato  ba  principio  nel 
38  loglio  anche  per  8 giornL 
(IJ  Nel  fiume  di  Kagosa  ritrovasi  l' ambra  nera. 
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RaalMoIima.  Lat.  Ratculmum.  Sic.  Rai- 
scurinu  (V.  D.)  Promontorio,  poiché  appo 
gli  arabi  ilota  vale  capo;  occorro  nel  luto 
aquilonare  di  Sicilia  appresso  Peloro,  rim- 
pcllo  la  spiaggia  di  Calabria,  appellatasi 
dagli  antichi  Falacrio  accennato  da  Tolo- 
meo Ira  Peloro  o Mila,  a 10  m.  dal  primo 
e mentovato  dal  Cluverio.  Gli  sovrasta  una 
torre  di  guardia  dello  stesso  nome. 

Ralnciaclbl.  Lat.  Caput  Bayecitelbi» 
(V.  D.)  Capo  tra  la  spiaggia  di  Tusa  e Ce- 
fali!, appresso  l'asiiodi  Finale,  cosi  appel- 
lalo dal  nome  di  un  celebre  pirata  saraceno- 

Retlatldcblal.  Lat.  RaytidebbU  (V.  M.) 
Scoglio  fuori  il  porlo  di  Trapani  a setten- 
trione, menlovalo  da  Orlandino  c da  Mas- 
sa. Rays  0 Ba»  vale  appo  gli  arabi  capo. 

Ram«  (V,  ,M.)  Capo,  donde  si  ba  prin- 
cipio da  oriente  il  seno  di  Castellammare, 
con  una  torre. 

Rambaldo.  Lat.  Bambaldum  (V.  B.) 
Casale  nel  territorio  di  Piazza,  menlovalo 
dal  Chiarandà. 

Ranselta  (V.  D.)  Città  regia,  la  ai  fra 
le  demaniali.  Sorge  nel  piano  vertice  di 
un  monte  ad  occidente  di  Messina,  donde 
dista  circa  13  m.  e 4 dalla  spiaggia  set- 
tentrionale. Tacciono  gli  antichi  della  sua 
fondazione,  ma  se  crediamo  ai  cittadini  scrit- 
tori vari!  ruderi  ci  addimostrano  essere 
stala  prima  di  Cristo,  mattoni,  vaselli,  lu- 
cerne, monete,  che  occorrono  comunemente, 
non  che  sosiruzioni,  sulle  quali  poggiano 
le  rocche , e grolle  in  Ano  verso  i lati 
del  monte.  Tuttavia  però  si  asconde  l'an- 
tico nome,  poiché  molte  città  si  rammen- 
tano dagli  scrittori,  come  avverte  Cluverio, 
delle  quali  è attualmente  incerto  il  sito,  ed 
inccriomente  da  me  altrove  rammentasi 
Pit*o  accresciuta  da  Hicilo  principe  dei 
Cartaginesi;  é forse  a collocarsi  dove  sorge 
Ramella?  Ai  certo  questa  si  accrebbe  nel 
tempo  dei  Saraecni,  e governando  in  Sici- 
lia r impero  greco  molli  argomenti  ci  per- 
suadono dall'  antica  tradizione  dedotti  sino 
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a qacsii  tempi,  essere  slata  ben  celebre  ; 
muoviamo  a dirne  dal  sito. 

Il  inolile  su  cui  siede  Ramctia  sorge  con 
rupi  faticose,  piantato  a densi  albereti , 
adatto  in  alcune  parli  alla  coltivazione , e 
si  stende  sulla  cresta  una  pianura  variala 
di  lievi  monlicclli  occupali  da  sacri  edin- 
zii  c da  pubbliche  c privale  fabbriche;  è ri- 
dala la  citta  di  muraglie  ad  ora  ad  ora  rui- 
nale  ; vi  si  aprono  due  porle,  delle  quali 
una  si  appella  dal  Castello  per  la  vicina 
fortezza  c da  Messina  poiché  accoglie  co- 
loro che  ne  vengono;  l'altra  opposta  verso 
maestro  recava  un  tempo  il  titolo  di  Mag- 
giore , ma  da  recente  si  appella  con  piit 
fausto  nome  Borbonia,  cioè  dniranno  1739, 
in  fauslitsimo  augurio  , come  se  ne  ha 
dalla  iscrizione;  sopra  I'  una  c sull'  altra  é 
un'aquila  di  marmo  ch'c  in  regia  insegna, 
cd  enlrambe  danno  termine  ad  una  via 
che  divide  il  paese.  Succede  alla  por- 
la di  Messina  una  fortezza  mollo  ampia, 
ben  munita  un  tempo , corredala  di  arti- 
glierie, costruita  giusta  le  norme  dell' antica 
archilcllura  con  una  grande  cisicrna,  cui  si 
assegnava  alla  custodia  un  prefetto  con  solda- 
ti. Sorge  però  vicina  alla  Borbonia  la  torre 
appellala  dei  saraceni.  Occupa  un  poggio 
quasi  nel  centro  il  palazzo  iniilolalo  della 
Torre  grande,  di  non  comune  magniGcenza, 
con  muraglie  di  solide  pietre,  triplice  or- 
dine di  volle,  un'  amplissima  cisterna  nelle 
ime  sosiruzioni,  ammirabile  finalmente  per 
le  grandi  aule,  stimata  opera  di  Federico  II 
e spesse  volle  onorala  di  sua  presenza  e 
dimora  in  sollievo  di  salute.  Attingevano 
quasi  tulli  i cittadini  dalla  cisterna  prima 
che  cavali  si  fossero  I pozzi,  di  alcuni  dei 
quali  alTermano  essere  siali  ignoti  agli  an- 
tichi per  la  grande  profondila  , e casual- 
nicnle  scopertili  i cittadini  , utilissimi  li 
sperimentano,  ma  non  perciò  si  astengono 
dalle  acque  piovane  conservale  in  grande 
copia  nella  cisterna. 
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Precede  i sacri  cdilizii  nella  dignità  c 
nell'eleganza  della  struttura  il  tempio  mag- 
giore, che  sorge  nel  luogo  più  frequente 
del  paese  sotto  il  titolo  della  Vergine  As- 
sunta ; si  hn  un  superbo  prospetto  e un 
campanile  , che  diruto  dal  terremoto  del 
1C93,  prende  ora  a ripararsi;  distinguesi  poi 
per  gl'interni  ornati,  gli  altari  di  marmo,  le 
statue,  i quadri,  il  coro,  gli  organi,  ne  ha 
In  cura  l' arciprete  sotto  di  cui  stanno  i 
sacerdoti , addicendosi  ai  divini  ufllcii  ed 
all' amministrazione  dei  sacramenti;  estesa 
ne  è la  giurisdizione  insino  ai  vicini  vil- 
Inggclti.  Corrisponde  al  tempio  una  piazza, 
dov’  è parimenti  il  convento  dei  minori  del 
terz'  ordine  fabbricato  a pubbliche  spese 
sin  dall'anno  1672  per  opera  di  Antonino 
Lombardo,  nel  quale  si  aprono  le  scuole  di 
ogni  scienza  per  istituire  la  gioventù;  sono 
decenti  le  dimore  dei  monaci,  splende  in 
buono  sUilo  la  chiesa  sotto  gli  nuspicii  di 
s.  Anna  da  poco  tempo  compita.  Sorge  pure 
il  cospicuo  convento  dei  conventuali  di  s. 
Francesco  appresso  la  porla  di  Messina 
nella  regione  giudaica,  un  tempo  sotto  il 
litolo  di  s.  Maria  delle  grazie  ora  dell'Im- 
macolata Concezione  e volgarmente  di  s. 
Antonino,  al  di  fuori  un  tempo  ed  antichis- 
simo, come  ricavasi  dalie  pitture,  abbando- 
nato nell'  anno  1586,  poi  riparalo  nel  1636 
per  opera  di  Paolino  Zuccaralo  da  Itamclla 
maestro  nel  collegio  di  Assisi.  Venne  as- 
segnala nel  1583  ai  cappuccini  la  chiesa 
di  s.  Giorgio  da  loro  giusta  i propri!  isti- 
tuti col  vicino  convento  e le  abitazioni  dei 
frati  talmente  ridotta  che  delle  ultime  non 
si  reputa  nella  provincia;  in  essa  è una  rag- 
guardevole imagine  della  Vergine  Imma- 
colata tenuta  in  precipuo  cullo  dai  fedeli. 
È costante  tradizione,  essere  stalo  l' anti- 
chissimo monastero  sotto  la  regola  di  s. 
Chiara  edificalo  un  tempo  nel  territorio  per 
la  munificenza  dei  re,  poi  trasferito  in  Ra- 
niella  verso  la  porla  Borbonia  nella  chiesa 
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di  3.  Maria  dei  Cerei , rolgarmente  della 
Candelora,  la  quale  grccamenle  coslruila, 
li  appella  sin'  ora  badia  aniica  ; da  quello 
li  raccolsero  le  monache  in  Messina  e 
fabbricarono  il  monastero  di  s.  Maria  di 
Basico , dorè  oggi  dimorano  ; ma  non  si 
sono  aboliti  nella  nostra  chiesa  il  cullo  di- 
TÌno  ed  il  costume  di  distribuire  al  popolo 
le  candele  nel  secondo  giorno  di  febbraro. 
Attestano  anche,  essere  di  antica  origine  il 
monastero  della  Madonna  Annuntiata,  ami 
no  ascrivono  l'origine  al  conte  Ruggero,  e 
il  dicono  fondato  sotto  il  nome  del  santo 
Salvatore  ed  il  basiliano  istituto , ma  pro- 
fessa oggi  la  regola  di  s.  Benedetto  e 
comprende  religioso  di  precipuo  famiglio,  i 
versantisi  nell'  esalta  norma  della  vita  mo- 
nastica; ma  ricavasi  da  altri  documenti 
essere  stalo  fondalo  da  Federico  II  il  mo- 
nastero di  donne  del  s.  Salvatore,  e,  ad- 
detto alla  regola  di  s.  Basilio,  essere  per- 
duralo sotto  1'  obbedienza  dell'  abate  di 
di  s.  Gregorio  di  Gesso,  indi  avere  Mario 
Hanno  vescovo  Trebiense,  permettendo  Tom- 
maso Faragonio  abate  di  Gesso  come  or- 
dinario , consacralo  con  solenne  rito  nel 
duomo  di  Ramella  Orsola  de  Jacco  eletta 
abadessa  dalle  moniali  nell'anno  1551,  ed 
avere  ella  promesso  santamente  nelle  mani 
di  lui  la  fede  alla  chiesa  romana  ed  al 
nominalo  abate;  oggi,  dice  il  Pirri,  com- 
mutò il  nome  del  s.  Salvatore  in  quello 
dell’ Annunziala;  confesso  però  d'ignorare 
in  quale  anno  o in  quale  occasione  abbia 
adottato  la  regola  di  s.  Benedetto  c sia 
passato  nella  giurisdizione  del  vescovo  dio- 
cesano. Vn  altro  appellasi  di  Jllasco  dal 
fondatore,  ed  abadia  di  s.  Maria  la  Nuova 
per  la  recente  istituzione,  ebe  avvenne  nel- 
l'anno  1617,  ed  anche  vi  s'impegnano  le 
sacre  vergini  a conservare  pcrfellamentc  la 
regola  benedettina;  l' uno  e l' altro  intanto 
non  discosti  fra  loro  sono  ammirevoli  per 
gli  ediOzii.  Al  di  fuori  circa  un  miglio  dalla 
parto  di  libeccio  è la  decente  casa  dei 
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sacerdoti  sotto  il  titolo  di  s.  Sebasliano 
martire  e gl'  istituti  di  s.  Filippo  Neri , 
cdiDcala  nel  1669  da  Benedetto  Mundo , 
assegnale  le  confacenti  rendile.  Sorgo  an- 
che verso  oriente  una  casa  di  sacerdoti,  che 
insieme  convivono  sullo  gli  nuspicii  di  s. 
Leone  vescovo  di  Catania  e singolare  pa- 
trono dei  cittadini,  il  di  cui  primate  ò de- 
coralo di  varii  privilegi!  ed  insegne  e so- 
stiene le  cariche  chiesiasliche  nella  chie- 
sa che  si  ha  addetta  ; ivi  è la  grolla  del 
medesimo  santo  con  un  gorgo  di  acqua,  di 
cui  bevendo  si  rimali  guariti  da  malattie  ; 
si  celebra  la  fesliviiò  con  fiere  nel  princi- 
pio di  maggio.  Ci  hanno  più  che  19  cbie- 
I so  liliali , e molle  di  esse  sono  destinate 
a confraternite  laicali.  Spiccano  sullo  al- 
tre , quella  di  s.  Maria  dell'  Odigitria , 
nella  quale  convengono  i nobili  cittadi- 
ni a celebrare  culidianamenic  pietosi  uf- 
Qcii,  quella  di  s.  Maria  della  porla,  che  fu 
un  tempo,  siccome  si  attesta,  la  primaria 
del  paese;  l'altra  della  SS.  Trinità,  com- 
menda una  volta  dei  Teutonici,  aflidala  og- 
gigiorno ad  un  sacerdote.  Vedonsi  già  ma- 
gniOche  le  privale  abitazioni  civili  dei  no- 
bili ; in  lungo  ed  in  largo  si  stendono  le 
vie  ed  assumono  il  nomo  dallo  contrade, 
che  la  città  comprende. 

Attestano  i pubblici  registri  e principal- 
mente il  censimento  formalo  in  Siracusa 
nel  tempo  del  re  Martino , essere  stala 
Ramella  di  regio  diritto , dopoché  , espu- 
gnata Messina  dal  valore  di  Ruggerone , 
fu  libera  dai  Saraceni.  Nondimeno  sotto 
Alfonso,  nell'anno  1412,  passò  nelle  mani 
di  Raffaello  Fieechi  genovese,  il  quale  sol- 
levò da  angustie  il  regio  erario.  Ma  non 
molto  dopo  ritornò  al  demanio.  Mancando 
di  danaro  Filippo  IV  e sborsatagli  non  lieve 
somma  il  marchese  di  Rocca,  contese  ven- 
dicarsi il  paese  e già  avvicinavasi  ad  in- 
traprendere il  possedimento,  ma  i cittadi- 
ni, prese  le  armi,  lo  costrinsero  violenle- 
, mente  a ritornare  ai  suoi  stali , e raccolta 
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Ira  loro  la  somma  c prcsonlalala , impe- 
trarono per  privilegio  speciale  , più  non 
potere  da  allora  soggettarsi  Rametia  ai 
signori.  Assegnano  adunque  i presidenti 
del  pubblico  erario  4 curatori,  il  sindaco 
ed  il  capitano  coi  suoi  assessori  senza 
drillo  di  spada,  i giudici,  ed  il  secreto. 

L’  arcivescovo  di  Messina  sin  dalla  prima 
istituzione  della  diocesi  si  ebbe  tra  gli 
altri  luoghi  la  nostra  città . siccome  evi- 
dentemente ricavasi  da  pontificii  diplomi 
altrove  recali , e fu  solilo  stabilirle  un 
sacerdote  proprio,  sotto  il  titolo  di  arci- 
prete, il  quale  si  ha  pure  drillo  sui  vicini 
villaggetli  di  Rocca,  Valdina,  Sammarlino, 
Vcnetico,  Calvaruso,  Saponara,  Bavoso,  Ran- 
luccio  , Rapano  , e Vinci;  sebbene,  questi 
Irò  ultimi  esclusi,  riconoscono  gli  altri  la 
dominazione  dei  signori.  Insigne  i perciò 
sopragli  nitri  l'arciprete  di  Ramctta , ed 
a lui  incombe  la  cura  delle  anime  in 
questi  luoghi. 

Nel  censimento  di  Carlo  imperatore  reca 
Rametla  coi  casali  189  case , e nell’  anno 
IÒ9Ó  contaronsi  C28  case,  2102  abitanti; 
nella  metà  dello  scorso  secolo  ini  62i 
fuochi,  2366  anime;  nel  primo  censimento 
di  questo  secolo  xviii,  500  case,  1697  cit- 
tadini, cresciuti  nell'  ultima  numerazione  a 
1949.  Godono  costoro  delle  medesime  im- 
oiunilà  e grazie , delle  quali  fruiscono  i 
messinesi  per  munilicenza  dei  sovrani,  cioè 
di  Federico  II , siccome  costa  da  un  suo 
diploma  dell'anno  1333,  di  Ferdinando  il 
cattolico  nel  1488,  e di  Carlo  imperatore 
nel  1519;  poiché  negli  antichi  tempi  l'uno 
e l' altro  popolo  vissero  in  alleanza,  e nella 
spedizione  suscitala  in  prò  dell’imperatore 
Arcadio , aRermario  avere  i nostri  recato 
aiuti  ai  messinesi,  e tener  perciò  nello 
stemma , le  torri  che  erano  un  tempo  lo 
insegno  di  Messina. 

Rametla  sola  costituisce  comarca , e ne 
va  soggetta  la  milizia  urbana  all’  istruttore 
di  Palli.  Più  volte  in  essa  si  raccolsero  le 
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truppe  dell'esercito  regio  per  rintuzzare 
gli  impeli  dei  nemici  e vi  fecero  stagione, 
e ciò  avvenne  negli  or  ora  scorsi  tempi  , 
cioè  nell'anno  1681  ardendo  la  guerra 
dei  francesi,  e nel  1735,  quando  i nostri 
coi  primi  si  unirono  per  vendicar  l' isola 
agli  spagnuoli,  sotto  la  scorta  del  marchese 
di  Lede. 

Il  territorio  è feracissimo  in  vino,  olio, 
biade,  e legumi,  vien  celebralo  per  la  bel- 
lezza della  seUi,  che  ne  proviene,  tenendo 
il  primato  in  tutta  In  contrada.  In  un  an- 
golo, verso  i lati  del  monte  sgorgano  delle, 
acquo  termali  giovevoli  ai  morbi  cutanei. 
Comprende  il  monte  verso  le  radici  i 
casali  Rapano,  Vinci,  e Ranlnccio,  dei  quali 
diremo.  Recano  illustre  Mario  Giurba  'esi- 
mio giureconsulto , notissimo  al  mondo 
letterario  per  lo  opero  pubblicate;  si  ebbe 
origine  in  Rametla,  ed  uscito  appena  dal- 
la fanciullezza,  recato  dai  parenti  in  Messina 
per  applicarlo  agli  studiì , vi  spiccò  per 
la  cultura  dell'  ingegno , e meritamente  fu 
trai  messinesi  ascritto.  Rammentano  Mi- 
chelangelo sacerdote  cappuccino,  destinato 
a disseminare  il  vangelo  con  apostolica 
autorità  nella  provincia  del  Congo  nelle  In- 
die ; Arcangelo  Ciri,  del  pari  sac.  cappuc- 
cino, splendido  per  l'aaslcrità  della  vita  e 
per  la  candida  innocenza  dei  costumi;  sono 
costoro  mentovati  negli  annali  dell’ordine. 
Romina  il  Mungitore  nella  Bibl.  Federico 
Orioics  di  nobii  famiglia , massimamente 
commendalo  nelle  scienze  legali,  il  quale 
visse  a lungo  in  Palermo  trai  primi  avvo- 
cali, pubblicò  molli  lavori  accennali  nella 
medesima  Bibl.  ed  altri  ne  lasciò  mss.  Vive 
attualmente  in  Palermo  Antonio  Ardizzone 
esimio  giureconsulto,  ornalo  delle  primario 
cariche  in  Messina  e giudice  delia  M.  R. 
Curia.  Ron  tacerò  qui  una  parola  di  laude 
per  Serafino  Visalli  min.  cappuccino,  il  qua- 
le, assai  benemerito  della  patria,  mi  ha  ri- 
messo un’accurata  storia  di  essa,  donde  in- 
genuamente confesso  aver  ricavato  questa 
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notizie;  fece  di  puhblien  ragione,  sopprcs-' 
so  il  proprio  nome,  un  liliro,  che  si  ha  per 
lilolo  la  idalalria  coneuleaUi.  Si  slnbiiisce 
il  silo  di  Ramella  in  39*  <5'  di  long,  e 
38°  13'  di  lai.  (I). 

Rammncea  (V.  N.)  Piccolo  paese  di 
nuovissima  erigine,  nei  coli!  sopra  la  piana 
di  Catania,  siede  ad  oricnie  c scitcnirlone 
diviso  da  ampie  c rette  vie,  con  una  chiesa 
parrocchiale  sotto  gli  auspicii  della  natività 
di  II.  D.,  elegante  palazzo  baronale,  e de- 
centissimo convento  di  cappuccini,  che  dista 
verso  mezzogiorno  un  trac  di  pietra;  occu- 
pa la  parrocchia  con  una  piazza  quasi  il 
centro,  ed  il  palazzo  la  parte  superiore.  Ri- 
troviamo essersi  appartenuto  il  territorio, 
volgarmente  feudo  Hammacrn,  ad  N.  di  Cor- 
dona, poi  a Riecardo  di  Pauaneto,  per  la 
di  cui  fellonia  lennelo  circa  nell'anno  1392 
Giorlando  di  iodica,  donde  passò  ai  Gra- 
vina, dei  quali  fu  inauguralo  primo  signore 
di  Rammacca  nell'anno  U90  Girolamo  Gra- 
vina, cui  succedette  il  figliuolo  Gioranni 
nel  1517,  donde  Girolamo  primo  marchese 

(t)  Bimellt  i un  capo-oircoDdario  di  1*  elaiaa 
in  provincia  distrelto  e diocesi  di  Messina,  da  cni 
dista  ZI  miglia.  Appellasi  Bomella  dal  Maurolico, 
Ratnscra  da  Arezio  ed  in  un  privilegio  del  re  Rog- 
gero del  1145,  RameUa  dal  re  Martino  cap.  S,dat 
Bandraod,  dal  Brieaio  e dal  Malaterra,  dal  quale 
Pamela  in  nn'  altra  edizione,  Rimetta  io  nna 
bolla  di  Eugenio  111  del  1151,  Pimecla  in  nn  privi- 
legio del  conte  Roggero  del  1081.  Un  monta  di  pre- 
stanza venne  costruito  nella  città  dal  sig.  France- 
sco Vaiolato  nel  1840.  Lo  spedale  si  ha  la  rendita 
ordinaria  di  due.  118.  71  e vi  si  accolgono  0 am- 
malati. Neiranno  1788  conlavansi  8680  anime,  cre- 
sciate a 3051  nel  1831  ed  a 3813  nel  fine  del  1358. 
Slendesi  il  territorio  in  sai.  1644,888,  delle  quali 
compartito  per  coltivazioni,  6,358  io  giardini,  0, 
660  io  orti  alberati,  0,804  in  orti  semplici,  3,884 
io  oanneti,  8,667  io  gelseti,  3,846  in  semioatorii 
irrigai,  38,150  io  seminatorii  alberali , 485,418 
in  aeminatorii  semplici , 808,608  in  pascoli , 55, 
860  io  oliveti,  108,874  io  vigneti  semplici,  8,867 
io  castagneti,  80,855  io  boscate,  8,683  io  cultore 
miste,  0,554  in  aneli  di  case  campestri.  Esporta 
principalmente  olio,  seU  e vino. 
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dì  Francofontc,  da  cui  Oftario  signore  di 
S.  Michele  nell'anno  1641.  lancio  flglìuo- 
lo  di  costui  ottenne  le  insegne  di  principe 
nel  1688  per  prÌTilegìo  del  re  Carlo  li;  da 
Sancio  e da  Rosalia  Sarznna  nacque 
vi'o,  dei  12  pari  del  regno,  il  quale  prese 
a rnccorre  gente,  c con  Anna  Antonia  Fa- 
rina generò  ficrnardoy  ollualmenlc  del  ga- 
binetto del  re,  da  gran  tempo  dei  12  pari 
del  regno,  cospicuo  per  prudenza  c gravità 
di  costumi;  da  Stefana  Bologna  sua  mo- 
glie sì  ebbe  il  figliuolo  Ottavio  marito  di 
Maria  Teresa  Gallclli.  Dista  Rammacca  4 
m.  da  Patagonia,  sì  ha  un  terreno  fecondo 
cd  acercsciulo  ultimamente  da  Bernardo 
col  feudo  de'  Monaci,  comprcndesì  nei  con- 
fini della  comarca  di  Catania,  il  di  cui  ve- 
scovo gli  assegna  un  vicario.  E nel  territo- 
rio di  Rammacca  una  fonte  di  acqua  infet- 
ta di  bitume  e di  zolfo  (1). 

(t)  Rammacca  è un  capo-eiroondarìo  di  S*  clasM 
in  provincia  di  Catania , da  cui  dista  30  inigKa  , 
distretto  e diocesi  di  Callagìrone  donde  18  m.»  e 
liS  da  Palermo.  Nel  1830  fu  iniziata  la  costra- 
tione  di  una  novella  chiesa  principale,  che  venne 
compiuta  nel  1848  , benedetta  ed  aperta  al  sacro 
culto  nel  83  maggio.  Si  ebbero  net  paese  1488  a 
bìtatori  nel  1798,  indi  1888  nel  1831  e 8070  nel 
fine  del  18S8.  Raddusa  è un  comune  aggregalo  a 
Rammacca,  quindi  entrambi  comprendono  nn  gran 
territorio  di  sai.  85030,106,  delle  quali,  8,651  io 
orti  semplici,  7,914  io  semioatorii  alberati,  19866, 
606  io  seminalorii  semplici,  5330,738  in  pascoli , 
68,588  in  olivati,  75,830  io  vigneti  semplici,  83, 
414  io  ficheti  d'india,  885, <9t  io  boscale,  4,534 
io  noli  di  caie  rurali.  Ci  hanno  io  attivilà  ben 
5 solfare,  delle  quali  le  due  deDomioate  dì  Portella 
e di  Mentina  piccola  distano  39  m.  dal  luogo  deU'im- 
barco,  e 40  le  altre  due  appellate  Zolfare  veocbie, 
e quella  di  a.  Niccolò;  si  ricava  ano  zolfo  di  8* 
qualità,  ma  reca  moltiisimo  uocameulo  lacqua 
sorgiva , auzi  le  somme  ebe  i proprietarii  ed  i 
gabelloli  bisognano  sborsare  per  astrarre  V acqua, 
che  dalle  miniere  sorge  spontanea  nell'  interno, 
e per  riparare  la  cosi  delle  codufa , sono  molto 
considerevoli,  dovendo  necessariamente  costrairsi 
degli  acquidotti.  Nella  contrada  Mentina  grande 
ci  ha  finalmente  no'  altre  zolfara  detta  di  e.  Nic- 
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■amondino.  Lai.  Ramondimu.  Slr.Ra- 
munninu  (V.  N.)  Lago  al  Pachino,  menlovalo 
dal  Fazcllo  lib.  3 c.  1. 

■tamuMara.  Lai.  Ramux«ra(V.M.)  l’na 
delle  latomie  dell’antica  città  di  Seiinunte, 
di  nome  saracenico,  sovrastante  agli  anti- 
chi avanzi  a 6 m.  verso  occidente,  giocon- 
dissima oggi  ad  osservarsi  dagli  amatori  di 
antichità,  poiché  ancora  vi  si  scorgono  ta- 
gliate molte  moli  di  colonne,  sebbene  non 
istaccate.  Ma  nella  strada,  che  da  questa 
pietraia  conduce  nella  città,  or  tutta  bo- 
scosa , comunemente  occorrono  al  guardo 
con  gran  piacere  frammenti  di  colonne,  che 
cadevano  di  quando  in  quando  ai  portatori. 
Vicn  mentovata  dal  Fazcllo. 

Banda»!.  Lai.  Randoèis.  Sic.  Rannasi 
(V.  N.)  Fiufflicello  del  territorio  di  ìfoto, 
che  shocca  nell' Fioro  ed  abbonda  di  cefali 
di  anguille  e di  saporitissime  trote. 

Bandaaino.  Lat.  Handotinum.  Sic.  Ran- 
nasinu  (V.  N.)  Vedi  Piedace. 

Bandanso.  Lat.  Randatium.  Sic.  Ran- 
nazzu  (V.  D.)  Città  regale,  solita  decorare 
dei  titolo  di  duca  i regii  infanti  sin  dal 
tempo  di  Federico  II,  sita  di  sotto  il  monto 
Etna  ad  aquilone,  c discosta  per  circa  13 
m.  dal  suo  vertice,  un  tempo  delle  preci- 
puo città  mediterranee  dell'  isola  , è cele- 
berrima pel  numeroso  popolo , la  nobiltà 
dei  cittadini , la  fortezza  del  luogo , e la 
ricchezza  finalmente  del  territorio.  É rivol- 
ta al  certo  alla  stessa  parto  settentrionale, 
ma  rimira  anche  le  altre;  stendesi  lie- 
vemente in  un  terreno  declive  e poggia 
su  rosi  macigni  sopra  il  fiume  Onobala, 
ebo  scorre  verso  settentrione.  Sorge  verso 
maestro  la  fortezza,  oggi  in  ruina  da  ogni 
parte , non  avendosi  noanco  intero  l' orrl- 

colò.a  so  m.  dal  mare  ed  altreitaale  dalla  airada 
motabile,  ma  l' iogembrarai  conlinaamenle  di  ae- 
qaa  , la  diflìoolU  a polerri  dare  saetta  ed  il  ca- 
vartene lotto  in  poca  qoaoUU , ecoraggia  il  pro- 
prietario a rimetterla.  Tienti  la  fiera  in  Rammacoa 
nei  giorni  IS  e It  ottobre. 
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dissimo  carcere  destinato  a contenere  i mal- 
fattori di  tutta  la  provincia  condannali  alla 
pena  capitale.  Le  mura  nella  maggior  parte 
ora  crollale  descrivono  il  circuito.  La  pre- 
cipua e pià  ampia  strada,  che  divide  quasi 
per  mezzo  obbliquamente  il  paese,  da  oc- 
cidente è terminala  da  porta  S.  Martino,  e da 
oriente  da  porta  S.  Maria.  Si  ha  delle  piaz- 
ze da  mercato,  e comprende  un  ampio  pa- 
lazzo onoralo  della  dimora  dell’  impcrator 
Carlo  V,  in  cui  si  tengono  dal  magistrato 
le  civili  adunanze.  Pel  rimanente  della  cit- 
tà sono  obblique  ed  anguste  le  vie  secondo 
l'antico  costume,  ma  ragguardevoli  in  esse 
nè  di  piccola  mole  i palagi  dei  nobili,  seb- 
bene anch'essi  ruinosi  ed  in  gran  parte 
deserti. 

Spiccano  frai  sacri  edifizii  tre  parrocchie, 
le  quali  contendono  del  primato.  Quella  di 
s.  Maria  più  magnifica  delle  altre  e con  cam- 
panile, è fabbricata  interamente  di  nere 
pietre  quadrate,  sotto  il  regime  di  un  cu- 
rato e frequentata  da  12  sacerdoti,  che  vi 
celebrano  i divini  ufllcii,  sorge  verso  greco 
e si  ba  comunemente  il  titolo  di  chiesa  ma- 
dre, sotto  il  quale  nome  venne  ultimamente 
fornita  di  collegio -canonico.  L’altra  di  s. 
Iliccolò,  splendida  di  non  disuguale  cultura 
e con  proprio  parroco,  presentasi  quasi  nel 
centro  con  la  coromunia  di  12  sacerdoti,  che 
i sacri  riti  vi  adempiscono.  Altrettanti  s'im- 
piegano infine  al  servizio  di  Dio  nella  chiesa 
parrocchiale  di  s.  Martino  presieduti  da  un 
rettore  di  anime,  e siede  questa  eleganle- 
mcnle  e solidalmente  costruita  verso  lo  parti 
occidentali.  Ognuna  di  queste  dà  il  no- 
me alla  propria  contrada  ed  alle  porte,  ri- 
conoscendo le  sue  chiese  minori  suffraga- 
nee,  che  sono  tutte  33.  Da  ciò  potrà  tenersi 
giudizio  dell’ampiezza  di  Randazzo. 

Dei  conventi  ti  nomina  il  primo  quello 
di  8.  Francesco  dei  conventuali , della  di 
cui  origine  variano  di  opinione  gli  scrittori 
dell’  ordine,  poiché  F ascrivono  Vvadingo  e 
Tossiniano  alla  regina  Elisabetta  moglie  di 
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Pietro  II  Terso  il  1343;  Cngliolo  poi  nella 
storia  della  sic.  provincia  l’alTcrnia  fondato 
vivendo  e dimorando  in  Sicilia  s.  Antonio, 
principalmente  con  l' ineluttabile  ragione, 
essere  stalo  il  convento  di  Randazzo  il 
campo  delle  prove  al  B.  Gerardo  di  Va- 
lenza mollo  avanti  dell'anno  1343,  che 
dicesi  quel  di  sua  morte;  dal  quale  argo- 
mento quegli  condotto  al  certo  fa  rimon- 
tarne r origine  all'  anno  1226  notato  in  una 
trave  della  chiesa;  una  campana  altronde 
presentava  l' anno  1408  e diccla  infranta 
il  Cagliala  nel  suo  tempo  ; soggiunge  poi: 
beìliuimo  è quetto  concento,  e fabbricato 
di  pietre  quadre,  addetto  alCUtruzione  mu- 
sicale dei  giotanetli,  tiene  il  terzo  luogo 
nella  cutlodia  messinese;  era  il  primo  li- 
toio della  chiesa,  di  s.  Maria  Maddale- 
na, ora  di  s.  Francesco,  rosta  ed  anti- 
elUssima,  quasi  aperta  da  fessure  e di  nes- 
suna ordinata  costruzione.  Presenta  molli 
sarcofagi  di  nobili  famiglie  ed  occupa  verso 
austro  non  infrequente  contrada.  Il  conven- 
to dei  frati  predicatori  sovrapposto  a rupi 
a picco  verso  aquilone,  appellasi  volgar- 
mente del  balzo,  e gode  il  giocondissimo 
aspetto  di  tutto  il  sottoposto  territorio  e 
del  fiume;  credesi  antico  e vanta  il  nome 
del  s.  patriarca. 

I min.  osservanti  abitano  al  di  fuori  il 
convento  di  s.  Maria  di  Gesti  in  un  lievo 
poggello  verso  mezzogiorno,  costituito  nel 
secolo  xvi;  presentò  dei  monaci  insigni  nella 
pietò  ed  oltre  decenti  edifiil  ; la  chiesa  è 
pure  ornata  di  avelli  di  nobili.  Ilclla  me- 
desima parte  verso  scirocco  si  ebbero  luogo 
nell'  anno  1623  i min.  paolotli  per  aprire 
alla  gioventò  un  collegio  di  universale  scien- 
la , venne  poi  dato  il  nome  al  convento, 
cb'è  ragguardevole  per  le  fabbriche;  dico- 
no essere  stata  destinala  sul  principio  la 
casa  alla  compagnia  di  Gesù  , alla  quale 
parlila,  successero  i paolotli.  Occorre  anti- 
chissimo, dall'anno  1380  giusta  Lezana,  il 
convento  dei  carmelitani  verso  oriente,  ap- 
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presso  la  porla  di  s.  Maria  ed  in  un  colle; 
si  è degno  di  attenzione,  ed  ha  una  chiesa 
sotto  il  titolo  della  Vergine  Annunziala,  nella 
quale  non  manca  pure  eleganza.  Vellosi 
finalmente  cospicuo  verso  libeccio  il  coii- 
vento  dei  cappuccini , nel  piò  elevalo  silo 
fabbricalo  nell'anno  1610,  culai  apre  una 
salila  talmente  opportuna,  che  si  è in  de- 
lizia ai  cittadini  il  venirvi,  di  là  scoprendo 
r aspetto  dell'  intera  città  e del  circostante 
territorio  in  tutta  magnificenza.  Tre  luoghi 
accolgono  finalmente  sacre  vergini  sotto  gli 
istituti  di  s.  Benedetto;  io  un  angolo  op- 
posto a libeccio  sollevasi  insigne  presso  le 
mura  il  monastero  di  s.  Bartolomeo , a set- 
tentrione ed  anche  nelle  parti  estreme  sie- 
do elegante  quel  di  s.  Caterina  vergine  e 
mari.;  osservasi  pure  inerente  alle  mura 
ad  euro  l' altro  di  s.  Giorgio  martire.  Com- 
prende ciascuno  primaria  nobiltà  c lutti 
commendansi  dall'  esalta  custodia  dei  reli- 
giosi istituti  e dalla]  copia  dei  beni.  Del 
resto  la  munificenza  dei  fedeli  arricchì  tulle 
lo  chiese  di  Randazzo  con  pingui  doli  e lar- 
ghe rendile,  vi  ha  perciò  splendido  cullo, 
e vi  si  celebrano  le  sacre  funzioni  con  so- 
lenne pompa.  Non  tacciamo  della  chiesa 
del  monte  di  pietà  assai  frequentala  dai 
cittadini  e che  corrisponde  aircslreniiUt 
verso  scirocco. 

Fiori  un  tempo  Randazzo  pel  numero  de- 
gli abitatori,  ne  è dunque  nei  regii  libri  il 
titolo  di  città  piena,  ed  albergò  le  preci- 
pue nobili  famiglie  dell'  isola,  celebri  per 
feudi  e signorie,  e ricchissime,  delle  quali 
ancora  perdurano  alcune  sino  a questi  tem- 
pi. Da  esse  scelgonsi  in  ogni  anno  4 cu- 
ratori, ai  quali  si  compete  il  dritto  di  se- 
dere il  XXV  posto  nel  parlamento  ed  in- 
combe la  cura  della  pubblica  annona  e del- 
le gabelle,  costituendo  il  magistrato  col  sin- 
daco, il  capitano,  che  si  ha  drillo  di  spa- 
da, ed  i giudici.  Amministra  il  secreto  ciò 
che  al  re  si  appartiene.  Il  ca|>ituno  del- 
le armi  con  molli  compagni  invigila  con- 
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tro  i brigami,  per  la  sicurezza  del  Yolde- 
iDonc;  conservano  31  cavalieri  c 91  pedo- 
ni, mililanti  sotto  l' islrullorc  di  Taormina, 
il  vessillo  delia  milizia  urbana.  Randazzo  è 
capo  di  comarca  e presenta  nello  stemma  un 
leone  coronato;  contava  H31  case  nel  cen- 
simento di  Carlo  V c verso  il  fine  del  secolo 
5978  ciltadini;  poi  nel  1652  si  ebbero  H76 
case,  5373  anime,  e mollo  minore  divenne 
il  numero  in  questo  nostro  tempo,  poiché 
nell'anno  1713  presentò'  1020  fuochi,  3558 
nnime,  cresciute  ultimamente  a 4169.  Il  vi- 
cario del  vescovo  di  Messina  ed  il  visitatore 
invigilano  ai  drilli  della  chiesa;  3 parrochi 
ne  intendono  alla  cura  delle  anime.  Il  ter- 
ritorio sopra  ogni  altro  felice,  ubertoso, 
ameno,  come  di  primavera  in  lutto  il  tem- 
po dell'anno,  esporta  in  gran  copia  noci, 
castagne  , nocciuolo  ; somministra  biade  , 
legumi,  pascoli,  ortaggi,  piantato  in  vigne- 
ti, gelsi,  in  oliveli;  e fo  le  piò  alle  maravi- 
glie perchè  manca  di  coloni  c la  citlò  co- 
tanto ricca,  di  abitatori.  Sappiamo  essere 
stata  saccheggiala  dall' esercito  spagnuo- 
lo,  quando  ribellossi  pei  negali  stipendi  con- 
tro Carlo  imperatore  nel  15.39;  ma  in- 
tanto , parlili  i felloni,  ristorarono  la  patria 
1 cittadini  rivocati  per  dritto  di  ricupe- 
razione. Slà  la  città  in  37°  50’  di  lai.  e 
38"  c 40'  di  long.  Primo  duca  di  Ran- 
dazzo fu  nominalo  Gu((I<elmo  dal  padre  Fe- 
derico II  circa  nell'anno  1320;  succedel- 
tegli  dopo  8 anni,  essendo  morto,  Gioran- 
ni  Infanto,  il  di  cui  figliuolo  Federico  mori 
poco  dopo  del  padre  ancor  nell'  età  pue- 
rile. Da  pochi  anni  fu  appellato  duca  di 
Randazzo  il  primogenito  di  Carlo  un  tempo 
re  nostro. 

Passiamo  a notare  gli  uomini  illustri  del- 
la città.  Guglielmo  Venlimiglia  dei  min.  os- 
servanti, uomo  di  singoiar  santità,  mento- 
salo  dagli  annali  del  medesimo  ordine  e 
dall’Aprile.  Stefano  sacerdote  cappuccino 
ammirabile  per  l'astinenza  ed  illustre  pel 
dono  della  profezia,  mentovalo  dall'Aprile; 
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Umile  laico  del  medesimo  islilulo  , rigido 
a se  stesso,  verso  gli  nitri  nifabilc  ed  ama- 
tore della  povertà.  Aurelio  anche  laico,  le 
di  cui  virtù  furon  di  somma  ammirazio- 
ne, conscio  della  sua  morte,  pietosamente 
si  addormì  nel  Signore  in  patria.  Giuseppe 
eziandio  sacerdote  cappuccino,  integerrimo 
custode  della  sua  regola  e seguace  di  una 
vita  poverissima,  reso  illustre  da  Dio  di  ma- 
ravigliosi  prodigi!.  Vincenzo  Damiano  della 
compagnia  di  Gesù,  mandalo  alle  isole  Fi- 
lippine, valorosamente  vi  travagliò  in  prò 
del  vangelo,  cui  con  gran  frullo  ne  inclinò 
Ibabao  e Pclapagcnsc,  ucciso  finalmente  dai 
barbari  Suhigensi  e Becarcnsi  in  odio  della 
fede , martire  quindi  nel  trentesimo  terzo 
anno  di  sua  vita.  Benedetto  Rogasio  della 
medesima  compagnia,  esempio  dell’antico 
candore,  giusta  Aguilcra,  insino  alla  estre- 
ma vecchiezza,  poiché  mori  nei  98  anni,  non 
perdette  il  costume  del  digiuno,  dell'uso 
dei  cilizii,  del  ministrare  nella  mensa,  del 
supplicar  genuflesso,  e por  tre  anni  con- 
finolo in  un  letto  attese  con  somma  pazienza 
la  morte.  Antonio  Tetti  min.  riformalo  e più 
volte  custode  della  provincia,  descrisse  ac- 
curatamente le  vile  dei  frali  e delle  suore 
dell*  ordine  di  s.  Francesco,  che  spiccarono 
in  santità  nei  secoli  xvi  e xvii;  mentovato 
da  Uvadingo,  Arturo , Nongìlore  o Togoo- 
lelo.  Giacomo  Roseo  dei  min.  conventuali, 
di  cui  rimano  l’elogio  sepolcrale  in  Padova 
dove  mori:  A Giacomo  Roteo  teologo  dei 
minori,  nato  in  Randazzo,  ticolo  di  na- 
zione, insigne  pel  candore  dell'animo, 
lo  studio  della  cristiana  religione,  l'inte- 
grità dei  costumi,  la  dottrina,  la  prudenza 
e la  carità,  trataglialo  di  rarie  fatiche, 
sciagure  ed  infermità  nel  concilio  tri- 
dentino, qui  finalmente,  come  tempre  are- 
va  bramato,  ti  addormì  nel  Signore;  Cor- 
nelio Musso  piacentino,  cescoro  di  Bizan- 
zio,  a lui  solo  riferendo  le  tirlù,  gli  o- 
nori,  le  fortune,  e tutto  il  bene  ricetuto, 
siccome  a benemerito  padre,  questo  per- 
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peluo  monunenlo  iti  santissima  educazione 
pose;  risse  per  anni  7Je3  mesi;  mori  nel- 
l'anno del  Signore  làiS  nel  17  di  maggio. 
Apposi  intera  questa  epigrafe,  poiché  giusta 
il  Pirri  dissi  altrove  Giacomo  da  PuUzzi. 

Giovanni  de  Puiades  abate  di  s.  Maria  di 
Ilovara  Bori  nel  lòOC.  Pietro  Oliveri  cele- 
berrimo giurecoasulto  e chiarissimo  avvo- 
cato, tenuti  tutti  i gradi  nel  foro,  fu  in  pri- 
ma presidente  del  regio  erario  od  in  fine 
supremo  reggente  d' Italia  in  Madrid-  Gio- 
vanni Domenico  de  Cavallaris  crroncamcnle 
ascritto  ni  niessinesi  da  Fcrrarotto  ed  An- 
satone, ed  ai  palermitani  da  Strada,  poi- 
dii  più  veramente  diccsi  da  altri  sorto  in 
Bandatzo  ; profondissimo  nella  giurispru- 
denza, e nelle  più  amene  lettere,  ornato  di 
intcgcrriiui  costumi,  decorato  di  tutti  gli  ono- 
ri nella  curia,  presidente  infine  del  pubblico 
erario,  lasciù  ui  suoi,  con  raro  esempio,  non 
giù  copia  di  beni,  ma  retaggio  di  povertù. 
Francesco  Laguzza  sacerdote  cospicuo  negli 
atti  di  una  vita  incolpabile,  corredalo  di  esi- 
mio zelo  nel  proccurare  l' altrui  salute;  fu 
alunno  dell'  oratorio  di  s.  Filippo  iVeri  in 
Messina,  poi  chiamalo  in  Roma,  dove  ai  prin- 
cipi visse  per  lungo  tempo  accetto;  pub- 
blicò molli  lavori  per  coltivare  la  pietà,  gran- 
demente commendali  dal  .Mongitore.  Erasmo 
Marolla  peritissimo  nella  musica,  fiori  in 
Roma  ed  altrove,  passando  in  provetta  età 
alla  compagnia  di  Gesù,  vi  tenne  indefessa- 
mente r impegno  della  vita  religiosa  c la- 
sciò multi  monumenti  dell'  arte  sua,  Giu- 
seppe Marzio  sacerdote  della  medesima  com- 
pagnia, les.se  le  più  gravi  scienze  in  Parma, 
Bologna  o Ferrara,  fu  eloquentissimo  ora- 
tore in  Italia,  e pubblicò  i sermoni  dei  san- 
ti di  già  tenuti.  Girolamo  Camerata  egre- 
gio filosofo,  medico,  e retore,  fece  di  pub- 
blico drillo  taluni  suoi  lavori  mentovati  nella 
Bibliot.  sic.  Nunzio  Perciabosco  addetto  alle 
più  amene  lettere  ed  intento  a comporre 
opere  comiche , nelle  quali  alcune  furono 
pubblicale  ed  altre  corrono  manoscrillc  per 
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le  mani  degli  amici;  visse  famigliare  di  .Mat- 
teo Fazio  vescovo  di  Palli  e poi  di  Giu- 
seppe Migliaccio  arcivescovo  di  .Messina. 

Fazello  di  nomo  recente  attesta  la  città 
di  Randazzo,  sebbene  a buon  drillo  poi  la 
dica  nobile  ricca  e cinta  di  mura.  Afferma 
dirsene  da  taluni  essere  stata  Trinacio,  ma 
erroneamente,  costando  non  esser  mai  Tri- 
nacio esistilo  in  Sicilia  dagli  autori  greci  o 
dai  Ialini,  siccome  dice  : sebbene  appo  Pli- 
nio eorrottamente  leggasi  Trinacioper  Tri- 
naeia.  Laonde  coloro  che  attestano  esser 
succeduta  Randazzo  a Trinacio,  avendo  in- 
cespicato nell'  intcrpcirare  il  lesto  di  Plinio, 
non  sono  perciò  n tacciarsi  di  nota  di 
falsità.  Ed  in  vero  Francesco  Onoralo  Co- 
lonna nella  sua  Idea  di  Randazzo  colloca 
in  quel  luogo  Trinacio;  ma  noi  altrove  la 
stabilimmo , non  lungi  da  Siracusa , c di- 
strutta sin  dalle  tòndamentn  dalle  truppe 
della  medesima  città,  essendo  a capo  del- 
le città  siciliane  e contendendo  del  primato 
nell'isola.  Favoriscono  l'opinione  del  Co- 
lonna , il  Maurolico  : Randazzo , dicendo, 
città  notissima  t'n  un  fianco  del  mania 
Etna,  sembra  quel  paese  ad  alcuni,  che 
fu  dello  Triracio;  Filoleo  nella  topografia 
dell'  Etna , scrivendo  : da  sellcnlrione  si 
ha  Tiraeio,  oggi  Randazzo,  nobil  paese, 
e poi  ciltà  per  beneficio  di  Cesare;  Arezio 
finalmente  del  silo  della  Sicilia:  Randazzo 
città. ..un  tempo  Tiraeio,  come  crediamo 
appellarsi  da  Plinio,  giacche  ri  si  fa  men- 
zione dei  Tiraciemi.  Ma  da  questi  tcsti- 
monii  di  certo  ricavasi , essere  un  tempo 
succeduta  Randazzo  a Tiraeio;  ma  in  nessun 
modo  ci  apprendiamo  a Trinacia  ; laonde 
congetturiamo  essere  state  due  città  diverso 
di  silo,  stringendoci  al  lesto  di  Plinio.  Poi- 
ché questo  scrittore  introduce  i popoli  Tri- 
rneiensi  o Triracìni  mediterranei  nell'isola, 
ma  in  nessun  senso  potò  intendere  dei  Tri- 
nacìni;  Trinacia  era  caduta  mollo  avanti 
il  suo  tempo,  né  avrebbe  mcniovalo  il  po- 
polo di  una  città  più  non  esistcnlc. 
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Non  nego  del  resto  aver  pensato,  nè  sen- 
ea ragione,  Negro  e Cluvcrio  di  Tissa  po- 
sta da  Tolomeo  nelle  radici  dell' Etna,  sic- 
come diremo  in  appresso  parlandone,  ma 
ci  è vietalo  di  consentire  a coloro,  i quali 
erroneamente  pongono  quivi  Trìocala,  dalla 
intera  dimostrazione  che  recheremo  par- 
landone. Gli  è certo  ammonirci  di  qualche 
antico  paese  te  vestigio  di  cotesti  monumen- 
ti, i sepolcri,  le  lucerne,  i vasi,  le  mone- 
te, il  luogo  stesso  fortincnto,  ma  indovinar 
non  possiamo  se  sia  stato  Triracìo  o Tissa, 
poiché  per  entrambi  si  adducono  conget- 
ture (1). 

(1)  Rtodazzo  «Uaalnenle  è un  eapo-circooda- 
rio  di  3*  cltHe  in  provincia  di  Catania  , da  cui 
disia  i6  ro.,  diflrello  di  Acireale,  da  cui  3fi  cn.  » 
dicceli  di  Uetsina.  donde  56,  e i?S  da  Palemu. 
Appellali  Raaductum  dal  Maurolico  ed  in  un  pri- 
vilegio del  re  Ruggiero  del  1144.  Aandatium  dal 
re  Marlino  nel  cap.  9,  e dal  Carata,  dal  Nicolosi. 
dairAreszo  e dal  Brieaio;  vien  dialinta  nelle  pub- 
bliche acritlure  col  titolo  di  rr6a  piena.  L' aspetto 
generale  della  città  si  è mollo  corioso  pegli  edU 
6ziì  fabbricati  in  gran  parte  di  lava  e oeriasimi, 
r ordine  però  di  quelle  tabbrirbe  e T architettura 
del  medio  evo  sinor  generalmente  conservata,  fan 
rivolgere  subito  la  mente  ai  tempi  dal  mille  al 
1900,  allora  quando  : 

Bellingion  Berti  vid’io  andar  cinto 
Di  cttojo  0 d’osso  e venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  il  vìao  dipinto. 

Il  duomo  inlitolito  a s.  Maria  di  Raiidazio  pre- 
senta il  prospetto  ed  il  campanile  di  architettura 
arabo-normanna  colf  iscrizione  in  pietra  arenaria 
Magister  Petrus  riynoao  ma  feeit,  ed  in  una  la- 
pide voiranica  esternamente  sottoposta  alla  sacre- 
stia si  legge scolpitoA?c«o  Doum uccxxxvtiii  acttm 
asT  HOC  oprs.  L'interno  corrispondente  una  volta 
airesloroa  naaniera  di  struttura  fu  poi  stoltamente 
reso  barocco.  Vi  meritano  attenzione,  un  avanti  al- 
tare di  oro,  copioso  di  piccole  e tersissime  perle, 
una  grande  custodia  dì  argento  donala  da  Pietro 
d’ Aragona  nel  1982  , nn  incensiere,  una  pisside 
ed  un  calice  di  forma  greca . fregiato  di  antiche 
miniature  a smallo,  un  Cristo  in  croce  del  fiam- 
mingo Giovauni  Van-Hoiibracken,  un  s.  Lorenzo 
«d  un  martirio  di  a.  Agata  stimali  di  Onofrio  Ga- 
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Rnntaccto-  Lai.  Ranftiecium.  Sic.  Ran- 
lucciu  (V.  D ) É un  casale  di  Ramolla  con 
una  chiesa,  dove  si  amminisirauo  I sacra- 

briello,  un  s.  Sebastiano  dì  ammirevole  penuello 
del  ioti,  e sei  stupende  opere  di  Giuseppe  Vela- 
•ques  rappresentanti  la  aacra  famiglia,  l’annuu- 
ziazione , T assunzione , la  coronazione  della  Ma- 
donna dalla  Triade,  il  martirio  di  s.  Andrea  e quello 
dei  Ss.  Filippo  e Giacomo;  formava  quivi  l’ ammi- 
rattoite  degli  stranieri  una  bellissima  Assunta  del 
500  sopra  tavola , ma  non  so  con  qual  perlioaoe 
noncurauza  ritolta  perchè  aulirà,  venne  locala  in 
umida  chìesinola.  dove  fra  non  guari  ne  andrà  per- 
duta. Nella  chiesa  poi  dì  a.  Niccolò  ai  osserva  U 
marmorea  statua  del  santo  scolpita  ai  naturale  da 
Vincenzo  Gagini,  della  di  cui  scuola  sono  i basiori- 
lievi  del  ciborio:  ci  ha  inoltre  un  crocifisso  di  legno 
del  500,  altrìboìto  al  celebre  fr.  Umile  Pintoroo  da 
Petralia.  e nell' oratorio  delle  anime  purganti  dulia 
stessa  chiesa  un  altro  Crocifisso  dipinto  forse  da  0- 
nofrìo  Gabriello.  Neiraltra  primaria  chiesa  collegiata 
dì  a.  Martino  scorgesi  il  campanile  di  architettura 
del  medio  evo  e nel  fronlispiiio  della  chiesa  13  pic- 
coli bassorilievi;  offrel’  interno  di  ragguardevole,  n- 
na  pittura  del  500  di  circa  4 palmi  sopra  pietra  e forse 
a tempera,  rappresentante  la  B.  Veigine  sotto  la  cro- 
ce col  Cristo  esliiUo  nelle  ginocchia,  una  stupenda 
tavola  attribuita  a Vincenzo  Anemolo  ed  esprimen* 
te  la  natività  della  Madonna,  una  buona  tela  d'iguoto 
penuello,  figurante  la  celebrazione  della  messa  ed 
i suoi  roisterioiì  effetti,  un  angiolo  custode  allrì- 
boito  ad  Onofrio  Gabriello,  di  cui  del  pari  si  crede 
essere  il  quadro  della  resurrezione  di  Lazzaro  nel- 
la stessa  chiesa . ma  erroneamente,  differendo  da 
ogni  altra  opera  dì  luì.  Dentro  la  chiesa  di  s.  Maria 
di  Gesù  nella  cappella  di  casa  Fisauli  ò la  statua 
di  N.  D.  con  in  braccio  il  benedetto  pargolo,  di 
Vincenzo  Gagini.  Nella  chiesa  del  convento  dei  mì- 
nimi paolotii  si  osserva  una  bellissima  tavola  della 
lunghezza  e la  larghezza  di  otto  palmi  divisa  in 
quattro  scompartimenti  e dipìnta  nel  500  sul  far 
di  Raffaello  ; nel  semento  loperiore  è la  deposi- 
zione di  Cristo  dalla  croce,  e uegrinferiori  si  hanno 
in  figure  poco  meno  del  vero,  a destra  s.  Agata,  a 
sinistra  s.  Caterina  e nel  centro  la  B.  Vergine  col 
bambino  fra  le  braccia;  nel  fondo,  eh' è dorato,  si 
legge:  Boe  opus  fieri  fecit  m:  Joatme  de  Traina, 
e m:  Anionio  Aomao.  Il  monastero  deirordine  bs- 
siliano  costituilo  con  gran  magnificenza  in  questo 
secolo  XIX, 'presenta  nella  chiesa  tre  grandi  quadri 
dì  Franceaco  La  Farina  e oeU'alUre  maggiore  un 
altro  del  Patania  rapprcsenlaote  la  irasfiguruione. 
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mcnii , dedicala  alla  Madonna  del  Sabato, 
venerala  dajjli  abitatori  con  impeciai  divo- 
zione pei  ricevuti  bcncQrii;  si  hanno  costoro 
u patrono  s.  Andrea  apostolo,  cui  nella 
medesima  chiesa  è un  nobile  aliare  e si 
celebra  con  pompa  il  giorno  festivo. 

Ila  pano.  Lat.  Rapmum.  Sic.  Rapanu 
(V.  D.)  Casale  di  Ramcita,  di  circa  iOO  case, 
con  una  chiesa  parrocchiale  setto  il  titolo  di 
s.  Domenica  verg.  e mart.,  la  quale  è singo- 
lar  patrona  della  gente,  c di  cui,  con  gran- 
de concorso  del  vicinalo,  si  celebra  in  ogni 
anno  solenne  la  festività.  Sotto  Federico  II 
era  signore  di  Rapanu  Giovanni  di  Man- 
na. Nel  censimento  del  re  Martino  dell'an- 
no H08  si  legge  soggetto  allo  curia  pel  ca- 
gale di  Rapano  Niccolò  Castagna,  il  quale  | 
era  anche  signore  di  Rocca  e di  altri  ca- 
sali. I successori  di  lui  sei  tennero  insino 
allo  scorso  secolo  xvii,  e falla  convenzione 

Fiailmenle  nella  cbieM  del  Carmine  ai  ouerva  un 
crocifisso  dipinto  sopra  (avola  nel  secolo  xvi,  nella 
chiesa  di  s.  Caterina  una  natirilà  del  Signore  di 
motto  pregio,  e netta  chiesa  dei  cappuccini  una  tra- 
sfignratione  erroneamente  attribuita  al  Lanfranco. 

Chiedono  più  attenta  cura  gli  stabilimenti  di  pub- 
blica beneficenu,  del  pari  che  la  pubblica  istni- 
lione.  Lo  spedale  di  a.  Uaria  la  pietà,  si  ba  la  ren- 
dita ordinaria  di  due.  470.  57.  Sebbene  nn  teatro 
vi  aia,  non  viene  aperto  che  poche  volte  neU'anno. 

Il  monte  agrario,  di  coi  s'ignora  l‘ origine,  pre- 
sta segala,  di  coi  ss  ba  un  capitale  di  sai.  75,  va- 
lutalo in  denaro  al  prciio  corrente  per  duo.  450: 
dipende  dal  consiglio  generale  degli  ospiiii  , da 
cui  si  eligono  biennalmente  due  deputali  per  I am- 
ministrazione. La  rendita  pubblica  ai  compone  di 
nn  credito  contro  lo  alate  di  pochi  censi,  di  daaii 
sul  consumo.  Ascendeva  la  popolazione  nel  1798 
a 4487  anime,  indi  a 5990  nel  1831,  od  a 5848  nel 
fine  del  1859.  Slendeai  il  territorio  in  ul.  10038, 
969,  delle  quali  13,354  in  giardini,  99,445  in  gel- 
seti , 49,025  in  aeminslorii  alberali , 3174,037  in 
aemioalorii  semplici,  3797.939  in  pascoli,  99,135 
in  olivati,  903,304  in  vigneti  alberati,  5,703  in  fi- 
cheti d' india,  79,504  in  casUgneti,  7,385  in  noc- 
cioleti , 1909,933  in  boccate , *000  in  (evrani  im- 
produttivi, 9,080  in  suoli  di  case  rurali.  Esporta 
frumenlo,  vino,  seta,  casUgie  e cacio. 
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con  quei  di  Ramclla,  ricevuti  (óOOO  scudi, 
in  loro  prò  Io  abdicarono. 

nstplcstldo-  Lai.  Rapicalidus.  Sic.  Ra- 
picaudu  (V.N.)  Fonte  del  fiume  Mazaro,  sollu 
Salenti,  mentovalo  dal  Fazello. 

■asplMS^I.  Lai.  Rapisardis.  Sic.  Rapi- 
sardu  (V.  0.)  Borgo  di  Tremeslieri,  sotto 
F Etna,  verse  mezzogtunio,  con  una  chiesa 
intitolala  alla  B.  Vergine. 

BaiMcasriainl.  Lai.  Rasacaramis.  Sic. 
Rasacarami  (V.  N.)  AsHo  nella  spiaggia  au- 
strale appres.so  H Pachino,  alle  foci  del  fiu- 
me di  s.  Croce,  altrimenti  Scorami;  ivi  si 
estende  un  capo  del  medesimo  nome,  che 
gli  si  adatta,  perchè  Ras  vale  capo  appo  i 
saraceni.  Veti!  Porto  Caucana  e Buera. 

Raagaden  (V.  M.)  Casale.  Vedi  Maga- 
liob. 

Rasigellae.  Sic.  Raisigerbu  (V.  D.)  Pro- 
montorio fra  Celalù  e Finale,  con  una  torre 
I d’ ispezione. 

Ranicudia  (V.M.)  Fortezza,  in  una  rupe 
I elevata,  sotto  la  quale  han  coniluente  il 
fiume  di  Peiralia  e l’Imera  meridionale, 
volgarmente  Salso.  Rammentasi  dal  Fazello 
dee.  1,  lib.  5,  c.  3. 

Rantolo  e Ranmlsaldo.  Lai.  Raulnum 
I et  Raumbaldum  (V.  N.)  Casali  del  territorio 
di  Piazza,  mentovati  da  Chiarandà,  Verso 
e Massa. 

Bau-annsa  (V.  H.)  Paese  molto  celebre 
per  una  chiesa  costruitavi  alla  B.  Vergine 
dal  conte  Ruggiero,  siccome  affermano.  Scri- 
ve il  Gaetani  Orig.  illuslr.  aed.  n.  5 o Pres- 
so il  territorio  gelense  o di  Licata  sorge 
un  monte,  che  sinora  si  appella  Saraceno; 
vi  si  teneva  dai  saraceni  una  cittì , che 
aspramente  di  duro  assedio  oppugnava  Rug- 
gero verso  il  1080;  dicesi  che  venendo 
allora  oppresso  l’ intero  suo  esercito  da 
penuria  di  acqua,  rivoltosi  il  pietoso  conte 
alla  B.  Vergine , con  elRcacia  pregoUa , 
acciocché  benignamente  avesse  provvedu- 
to alla  sete  delle  sue  truppe  ; ascoltò  le 
preci  di  lui  pietosa  la  divina  madre. 
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ed  apparendogli  lo  consola  ed  inrondegli 
animo,  addilando  un  luogo  presso  la  sua 
tenda,  dove  per  poco  che  si  aprisse  la  terra 
sarebbe  ii  sgorgarne  un  fonte  di  acqua; 
eruppe,  siccome  avea  predetto  la  Vergine, 

0 renne  sollerato  l' esercito  dalt'onda  de- 
siderata , preso  ed  espugnato  il  paese , 

1 saraceni  in  parte  scacciati  in  parto  tru- 
cidati. Indi  il  conte,  in  monumento  del  be- 
neficio, eresse  il  tempio  alla  santissima  Ver- 
gine ; la  tradizione  c la  voce  comune  cl 
attestano  tali  fatti , ed  eziandio  ia  pittu- 
ra , poiché  netta  chiesa  medesima  di  No- 
stra Donna  si  rappresentano  dipinte  que- 
ste azioni,  ed  acciò  non  si  cancellassero  da 
ingiuria  del  tempo,  sono  stale  rislauralc  i. 
Sin  qui  il  Gaclani.  Allrotc  diciamo  del  mon- 
te Saraceno.  L’origine  del  nostro  paese  non 
eccede  il  I6IC;  siede  a circa  12  miglia  da 
Canicallì,  a .V  m.  dalla  recente  lerricciuola 
di  Campobello,  a li  da  Licata,  ad  S da 
Naro,  ed  occupa  un  terreno  verso  mezzo- 
giorno declive,  con  rette  ed  ampie  vie.  Il  re- 
gimo della  chiesa  maggiore  e parrocchiale 
risiede  appo  l' arciprete , che  va  soggetto 
al  vescovo  di  Girgcnii  c si  ha  drillo  su  di 
altre  4 chiese  minori.  Dice  tutelare  il  Pirri 
la  Madonna  del  Rosario,  ma  erroneamente, 
poiché  lo  é s.  Giacomo  maggiore  apostolo, 
voluto  dal  primo  fondatore  Giacomo  Bo- 
nanno duca  di  Monlalbano  ; ma  fu  eletta 
dagli  abitatori  a precipua  patrona  la  B.  Ver- 
gine della  Grazia. 

L'antico  tempia  poi  delia  Madonna,  gié 
mentovalo,  e giusta  la  voce  comune  costi- 
tuito da  Ruggero,  appellasi  dal  Fico,  poiché 
affermano  esser  piantala  sotto  l’albero  di  un 
fico  la  tenda  del  conto  Ruggiero  dove  av- 
venne l’apparizione  della  Vergine,  ed  es- 
rerne  sgorgata  alle  radici  la  fonte,  che  an- 
cora rimano,  somministrando  alRuenlemenle 
delle  acque  per  ogni  uso  agli  abitatori;  ve- 
desi  perdurare  ai  nostri  giorni  il  tronco 
dell’albero  e mostrasi  ai  viaggiatori  nel 
convento  dei  min.  di  a.  Francesco;  dicono 
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finalmente  aversi  il  principe  nella  sua  cap- 
pella domestica  una  imaginella  della  Ver- 
gine falla  del  medesimo  legno.  Quel  con- 
vento iulilolulo  a s.  Viaria  di  Gesù  sta  og- 
gigiorno presso  il  paese  cd  é abitalo  da- 
gli osservanti  di  s.  Francesco;  il  fondò  un 
tempo  e dolollo  Andrea  de  Crescenzio  si- 
gnore del  feudo  di  Ravanusa , e concesselo 
ai  canonici  regolari  agostiniani  di  s.  Gior- 
gio di  Alga,  approvando  nel  1 153  Domenico 
Xaral  vescovo  di  Girgenli  ; si  venera  nella 
chiesa  un  simulacro  della  B.  Vergine  cre- 
dulo di  bitume  e splendido  per  la  gloria 
dei  miracoli,  la  di  cui  festività  si  celebra 
con  fiere  c gran  concorso  di  popolo  nel  giorno 
13  di  agosto.  Costava  il  paese  nel  tempo 
del  Pirri  di  80  case  c 250  abitatori;  molto 
più  popolalo  però  lo  dicono  i regii  libri, 
poiché  3 anni  dopo  nel  IC32  reca  il  cen- 
simento 244  case  e 6C3  anime,  e nell’an- 
no 1113  numernronsi  718  fuochi  2932  ani- 
me, cresciute  ullimainenic  a 4332.  Sì  sta  nella 
comarca  di  Licata  e nella  diocesi  di  Girgen- 
li;  presiede  al  clero  un  vicario  del  vescovo, 
ed  il  magistrato  eletto  dal  signore  ammini- 
stra gli  affari  civili;  profferisee  questi  il  ux 
voto  nel  parlamento  e si  ha  il  drillo  di 
spada.  Si  é duca  titolare  di  Ravanusa 
Agesilao  Bonanno  volgarmente  appellato  di 
Castellana,  ma  tiene  il  paese  Giuseppe  Bo- 
nanno principe  di  Cattolica  altrove  mento- 
valo e detto  eziandio  barone  di  Ravanusa. 

Enumera  Barbera  gli  antichi  borgumaschi 
c fra  i primi  i Tagliavia.  Nel  registro  di 
Federico  II  prestò  omaggio  Xiccolò  Taglia- 
ria pel  casale  di  Batanusa,  il  di  cui  fi- 
gliuolo Gioranni  morì  senza  prole;  indi 
Federico  Ili  concesselo  nel  1311  a Pietro 
de  mauro , nondimeno  ne  viene  indotto 
nel  possedimento  Falcone  di  Palmeti  da 
N'aro,  il  quale  diceva  averne  il  dritto.  Sotto 
Martino  si  dire  signore  di  Ravanusa  dal  me- 
desimo Barbera  Luigi  Tagliaria,  ma  nel  cen- 
I simenlo  del  medesimo  re  dell’anno  1408 
I dimostrasi  appartenere  il  casale  agli  eredi 
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di  Andrea  Tngliaria.  Por  In  fellonia  di  Luigi, 
soggiunge  quegli,  l'ollonne  .Wnroo  Landò- 
lina  dn  Aulo,  il  <]unle  diedclo'  a Roderico 
Rubai  prefcllo  della  rocca  nclinn,  eonfer- 
mando  il  re  per  sue  lellerc  date  in  Cata- 
nia nel  1402.  Andrea  di  Cretrenzio  poi 
l’ollennc  per  drillo  della  moglie  Raimondel- 
la,  della  quale  afferma  il  Biirbera  aversi  ori- 
gine dai  Palnieri;fu  questi,  siccome  io  dissi, 
il  fondatore  dei  enuunici  di  Alga,  ed  im- 
petrò nel  1431  dal  re  Alfonso  poter  co- 
struire una  bettola,  dove  liberamente  si  ven- 
desse ni  poloni  ed  agli  ospiti  il  necessario 
per  vivere.  Compressi  poi  dopo  due  anni 
dai  Paimeri  il  paese  di  Cnniratll.che  moren- 
do lasciò  con  Ravnnusnal  liglinolo  Gioranni, 
da  cui  nacque  unicamente  Uerarda  o Rai- 
monda, In  quale  fu  moglie  a Calogero  Ro- 
nanno  dn  Callagirone,  i di  cui  eredi  no- 
minai parlando  di  Canicnill.  Sla  Ravanusa 
in  37”  e 33’  di  long,  e 37”  c 10'  di  lat. 
Mollo  ampio  e pingue  ne  è il  territorio,  ed 
olire  considerevoli  produzioni  (1). 
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■e  (Bosco  deig  Lat.  IVemut  regii.  Sic. 
Voscu  di  lu  re  (V.  D.)  Era  un  luogo,  nella 
signoria  di  Taormina,  apparlenenicsi  a Fe- 
derico Crispo  nel  tempo  di  Martino. 

(t)Ravanuu  è aUoalmente  un  capo-circondario 
dia*  claase  io  provincia  dUlrcllo  e diocoti  di  Gir* 
genti,  da  cui  dista  31  miglio  ed  86  da  Palermo. 
Vi  si  contavano  5850  anime  nel  1798,  cresciote 
a 6995  nel  1831  ed  a 7398  nel  line  del  1859.  Sten- 
desi  il  territorio  in  sai.  3609,028.  delle  quali  com- 
partite per  coltivazioni,  3,928  in  giardini,  19,799  in 
orti  semplici,  0.938  in  canneti,  0,990  in  pioppeti, 
i9,878  in  seminatorii  alberali,  9386,041  io  seroi- 
oalorii  semplici,  899,887  in  paKoli,  96,380  in  oli- 
veli,  9,474  in  vigneti  alberali,  178,899  in  vigneti 
lemplici,  14,399  in  Ocheli  d'india,  18,988  in  man- 
dorleti, 91,903  in  piataccbìeli,  1,093  in  suoli  di 
case  campestri.  Si  esporta  prineipalmenle  grano , 
olio,  soda,  mandorle  e pistacchi.  La  solfara  denomi- 
oaU  Bono  e Conte  nella  contrada  appellata  dello 
Stato  di  Ravannaa,  dà  nnoiolfodi  9*  qnalità,e  diate 
14  m.  dal  maro  soggetta  ad  inoadatione» 
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He  (Fonte  del}.  I.st.  /-ons  regii.  Sic. 
Acqua  di  lu  re  (V.  M.)  Alla  parie  oedden- 
tale  del  seno  scgeslano,  oggi  di  Caslcllama- 
rc,  appresso  la  foce  del  fiume  di  .lucilia, 
osservansi  grandi  vcsiigia  di  vcluslissima 
forlczza  di  pietre  quadrale,  nè  lungi  parec- 
chio spelonche  mollo  idonee  ad  abitarsi  con 
delle  fineslrellc  rivolle  al  mare  c forse  ad- 
dette agli  speculatori.  Indi  emana  nell' in- 
terno verso  austro  un  grande  e copioso  fon- 
te,che  irriga  i cirroslanli  Icrrilorii.  appellan- 
dosi fonie  dell'  acqua  del  re;  di  sopra  no 
è costruita  un'antichissima  torre  del  me- 
desimo nome,  un  tempo  in  memoria  del  re 
Elimo,  il  quale  fabbricò  verso  questi  luoghi 
Elinia  città  del  suo  nome,  giusta  il  Faiello. 

B«alinani«.  Lai.  Moni  regalii.  Sic.  Mun- 
ti rinli  (V.  .11.)  Piccolo  paese  nella  diocesi 
e coraarca  di  Girgcnli,  a 3 m.  da  Siculiana, 
apparlcnentcsi  al  duca  di  Caslrofilippo,  so- 
prastante alla  spiaggia  australe,  e di  novella 
fondazione  ed  origino.  La  chiesa  maggiore  è 
intitolala  a s.  Domenico  c le  no  sulloslà  una 
altra  sotto  il  nome  di  s.  .Antonino;  venerano 
gli  abilatori  con  precìpuo  c singoiar  cullo 
la  Madonna  di  Monto  Carmelo  e la  riten- 
gono patrona,  sono  510  in  130  case,  ed 
essendo  costituiti  Irai  due  caricalo!  di  .Sicu- 
liana e di  Girgenli,  ed  avendosi  un  pingue 
territorio  , abbondano  di  beni  rurali.  Sor- 
go la  rocca  in  mezzo  della  piazza,  vi  hanno 
decente  abitazione  i signori,  ed  è rivolta 
verso  libeccio  (1). 

(I|  Realmonle  è od  comune  in  provincia  di- 
stretto  0 diocesi  di  Girgenli , ds  coi  dista  7 m., 
circondario  di  Siculiana,  donde  9 m.,  e 70  m.  da 
Palermo.  ConUva  1533  anime  nel  1798,  diminDite 
a 1345  nel  1831,  e 1798  nel  fine  del  1859.  Il  ter- 
ritorio si  estande  in  ssl.  898,804,  delle  quali  di- 
vise per  coltivaaioni . 0,350  in  giardini,  0,980  in 
orli  aempiici,  0,790  in  canneti,  98,176  io  aeroina* 
torii  alberati,  483,437  in  seminatorii  semplici,  169 
509  in  pascoli,  17,719  in  vigneti  alberali,  176.066 
io  vigneti  lemplicip  9,067  in  ficheti  d*  india,  0,146 
io  colture  miste,  96,491  io  terreni  improdattÌTÌ, 
0,tlt  io  noli  di  cue  campestri.  G hanno  dtU* 
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Bebattone  Lat.  Idem.  Sic.  Rebultuni 
(V.  M.)  Lago  nel  lerrilorio  dello  stesso  no- 
me, appartenentesi  a quel  di  Palermo  ; è 
attualmente  nel  dritto  di  Antonio  Garofalo 
maresciallo  dei  reali  eserciti,  il  quale  di- 
cesi  duca  di  Rcbuttone.  Appartenevasi  un 
tempo  alla  sacra  magione  di  Palermo , il 
di  cui  abate  Girolamo  Carroz  concesselo 
nel  1349  sotto  annuo  censo  ad  Onorio  Ga- 
rofalo. Tommato  nc  fu  il  primo  duca  nel- 
l'anno 1638. 

Berameno.  Lat.  Beeamerum  (V.  N.) 
Casale  appartenentesi  a Geraldo  Nontallo  si- 
gnore di  Buccheri  c mentovato  nel  registro 
del  1320. 

Berngto  d'Apolline  (V.  N.)  V.  Apol- 
line (Tempio  di). 

Begaibaio.  Lai.  Ralxalbulum.  Sic.  Real- 
butu  (V.  n.)  Paese  ben  popolalo  e ricco  at- 
tualmente, splendido  fra  le  prime  eitlà  di 
Sicilia  giusta  Cluverio,  e credulo  l'antico 
Amaselo,  sorto  cioè  dalle  sue  rovine;  sie- 
de nei  monti,  del  quali  bagna  le  radici  il 
fiume  Salso,  che  conseguisce  il  nome  dal 
medesimo  paese.  Fazcllo  e Pirri,  che  l'ap- 
pcllano  Rajalbalo,  diconlo  di  origine  sara- 
cenica , poiché  Baiai  vale  casale  , e cre- 
dono sia  Buth  il  nome  di  colui,  che  teneva 
il  dominio  del  casale,  od  il  vocabolo  del 
luogo.  ìlellc  lettere  di  Ruggiero  troviamo 
scritto  BulluUe;  afferma  Arezio,  giusta  la 
opinione  dei  cittadini,  da  una  chiesiuola  ap- 
pellarsi, che  ora  dimostrano  dedicata  da 
un  tal  re  per  volo,  come  se  voglia  dirsi 
regai  roto.  Attestano  altri  significare  ra- 
hal  ospizio,  ed  è in  vero  questo  paese  la 
prima  posa  per  coloro  che  da  Catania  vengo- 
no in  Palermo.  Dell'antica  fondazione  non- 
dimeno occorrono  molle  opinioni;  Arezio  e 
Haurolico  pensano  di  Alceo,  poiché  molli 
costituiscono  i popoli  Alce!  vicini  a Cenlu- 

zolfare  0 dei  iDzrfDÌ.6  ricevasi  baooa  creta  ed  er- 
gìtta.  Il  maggior  commercio  di  esportazione  con- 
siste principalmente  in  vino.  i 
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ripe.  Ma  Alceo  a ne.ssuno  degli  antichi  è 
nolo,  se  non  forse  voglion  coloro  intende- 
re di  Alicia,  dalla  quale  insegna  Ferrarlo 
aversi  avuto  origine  Ilcgalbulo  ; ma  stelle 
questa  nella  parie  aquilonare  dell' isola, 
molto  lungi  situala.  Riccioli  slima  di  Er- 
genzio  collocala  da  Tolomeo  Ira  Ccnturipc 
Aggira  e Mene  , ma  più  rcllamenlc  opina 
Cluverio,  vedersi  avanzi  di  Sergenzio  pres- 
sa Aidonc  dove  Cilladella.  Il  medesimo 
Cluverio  stabilisce  con  Venlimiglia  il  paese 
Simelo  a Ilcgalbulo  anzi  nota  non  essere 
Amaselo  appo  Diodoro  se  non  il  Simelo 
col  nomo  corrotto  ; sembra  tuttavia  duro 
al  Correrà,  non  apparendo  veruna  corri- 
spondenza di  voce  Ira  Simeto  ed  Amase- 
lo. Altronde  Xiinelh  in  un  diploma  del  re 
Tancredi  dicesi  un  casale  situalo  nella  via 
che  tende  a Lentini,  e sino  ai  nostri  gior- 
ni appellalo  Simelo  nel  culle  dove  giace  ; 
gli  é fermo  perciò  nel  tenue  mio  giudizio. 
Amaselo  diverso  da  Simelo,  quivi  essere 
/Stalo  un  tempo  dove  oggi  Regalbuto;  del 
resto  nel  tempo  di  Ruggiero  ivi  era  il  sa- 
racenico  casale  Bulaah,  che  il  medesimo 
conte  conccdelle  libero  di  ogni  altra  po- 
leslh  a Roberto  vescovo  di  Messina  e per 
questo  titolo  se  ne  appellano  oggi  conti  gli 
arcivescovi  di  Messina  e loro  paga  1 frulli 
r amplissimo  territorio  soggetto  , sebbene 
comprendasi  nei  confini  della  diocesi  di 
Catania,  e ne  abbia  Ruggiero  decretalo  in 
contrario;  se  avverrà,  ecco  le  parole  del 
diploma,  abitarsi  in  avvenire  da'  cristia- 
ni lo  stesso  casale  e costruirsi  chiese  in 
esso  e nelle  sue  pertinenze,  sottostiano  le 
medesime  chiese  al  solo  arcivescovo  di 
Messina.  I saraceni  poi  si  avevano  abita- 
zione nelle  più  alle  parli  del  colle  appel- 
lato Fondo  del  monte,  dove  sono  ancora 
non  lievi  avanzi  di  edilizi  ; loro  succedet- 
tero i cristiani,  siccome  sufllcienlemcnle  ci 
attestano  la  chiesa  di  s.  Maria  dell' aiuto 
patrona  un  tempo  degli  abitatori , e nella 
vetta  la  chiesa  di  s.  Calogero,  che  dicono 
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essere  siala  un  Icmpo  la  maggiore  di  tulio  il 
paese,  Oorc  si  venera  dalla  genie  un'imtna- 
ginc  del  CrociOsso  chiara  per  molli  prodigi, 
I cenluripini  poi,  ribellandosi  all'iinpera- 
lor  Federico,  sin  dalle  fondainenla  devasta- 
rono quet  paese  nell'anno  l2Ct.  Manfre- 
di Dgliuolo  di  Federico  proccurò  restau- 
rarlo nel  vegnente  anno  ed  il  coslilui  in 
un  lato  declive  del  medesimo  colle , scelto 
un  terreno  più  adegualo;  nel  qual  tempo 
in  vero  con  mollo  maggiori  incremeoli  fon- 
dossi  e divenne  pella  fecondilà  del  terri- 
torio caricatolo  interno  di  frumento,  testi- 
moni  Fazello  o IMrri. 

Ina  strada  adunque  suflìcienlemenle  lar- 
ga ed  ineguale  da  occidente  ad  oriente  di- 
vide Rfgalbuto,  adorna  di  ampie  ed  ele- 
ganti case  privalo  di  cilladini.  I sacri  edi- 
fuii  sollevali  con  ogni  magniQcenza,  in  pre- 
ferenza degli  altri  seno  degni  di  ammira- 
zione, e spicca  fra  essi  il  tempio  maggio- 
re parrochiale  sacro  a s.  Basilio,  nel  quale 
si  conservano  chiuse  in  un  arca  di  argento 
le  reliquie  di  s.  Vito  martire,  e da  lui,  che 
è il  singoiar  patrono  del  paese,  chbesi  no- 
me, e ne  celebra  la  festività  con  gran  con- 
corso e con  fiere  nel  giorno  10  di  agosto, 
poiché  appo  gl'indigeni  ed  i vicini  e lon- 
tani popoli  si  ha  una  special  divozione  verso 
il  santo,  spellandogli  la  portentosa  facoltà  di 
guarire  dagli  avvelenati  morsi  dei  cani  rab- 
biosi. Sorge  la  chiesa  a maestro  , in  un 
poggio,  verso  le  parti  aquilonari  del  paese, 
col  campanile  presso  la  porla,  ad  oriente, 
ma  in  più  magnifiche  forme  presa  da  poco 
a costruirsi,  attende  il  supremo  compimen- 
to. Cn'  altra  chiesa  parrocchiale  sotto  il  ti- 
tolo di  s.  Maria  della  Croce  occupa  quasi 
il  centro  del  paese,  dinanzi  la  di  cui  por- 
la, che  conserva  delle  vcsligia  di  antichità, 
si  stende  una  piazza.  Rammenta  il  Pirri  la 
splendida  cliiesa  oboziale  di  s.  Maria  della 
Concezione  fondala  colle  ricebeue  di  Giu- 
lia Garagozzo  e confermala  con  decreto  di 
papa  Urbano  Vili  dell’  anno  1630,  il  di  cui 
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rettore  coi  sacerdoti  assistenti  è soggetto 
alla  sede  apostolica.  Sorge  a questa  di  rim- 
pello  l' insigne  collegio  della  compagnia  di 
Gesù  istituito  sin  dal  1732,  grave  negli  edi- 
fizii,  corredato  di  annuo  censo,  ch'era  sialo 
mollo  avanti  assegnalo.  È poi  ragguarde- 
vole verso  la  medesima  parte  occidentale 
il  convento  di  s.  Agostino,  che  presentasi 
in  un  silo  popoloso,  e fornito  di  cortile,  di 
chiesa,  di  cappella  o di  sacri  ornamenti , 
riconosce  origine  dall'  anno  liOO.  Avanti  il 
secolo  XV  dicono  fondala  la  casa  dei  car- 
melitani, all' estremità  suprema  di  Regal- 
buto  verso  scirocco,  sotto  il  titolo  della  B, 
Vergine  del  Carmelo  ; essa  non  la  cede 
alle  altre  case  religiose,  nè  di  picco!  decoro 
è al  paese,  e vicn  frequentata  dai  cittadini 
di  culto  precipuo.  La  famiglia  di  s.  Dome- 
nico, il  di  cui  decentissimo  convento  e la 
chiesa  del  pari  elegante  si  osservano  a gre- 
co, si  stabili  nell'anno  lóti  nella  contrada 
saracena  e prende  oggi  non  lievi  incre- 
menti, poiché  per  una  più  ampia  piazza  ul- 
limamcnto  estesa  dinanzi  l'ingresso  del  tem- 
pio, più  insigne  divenne  il  prospetto  del- 
l'edificio da  ostro.  Andrea  Guasto  autore 
della  riforma  agostiniana  di  Ccnlorhi  fab- 
bricò fuori  il  paese  ad  un  m.  verso  mezzo- 
giorno delle  umili  case  c la  chiesa  sotto 
il  titolo  di  s.  Antonio  nell'anno  1380,  dove 
egli  morendo  depose  il  corpo;  ora  in  mi- 
glior forma  riparali  gli  edifizii , vi  abi- 
tano comodamente  i frali.  1 minori  cappuc- 
cini finalmente  fissarono  in  prima  la  sede 
fuori  il  paese  nell'anno  1385,  dov’é  la  chiesa 
di  s.  Vito  ed  una  fonte  , le  di  cui  acque 
sono  salutari,  indi  passarono  nel  declivio 
dentro  le  mura  ad  occidente,  barrano  poi 
volgarmente  della  fonte  di  s.  Vito,  che  (|ue- 
slo  santo  nella  sua  gioventù,  portandosi  dal 
patrio  suolo  in  altro  terre,  abbia  quivi  reso 
una  volta  ad  un  fanciullo  la  mano,  che  ave- 
va avuto  recisa  dai  denti  di  un  cane;  sap- 
piamo però  nella  vita  del  santo  mari,  appo 
il  Gaelani,  nulla  aCfallo  rammentarsi  della 
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peregrinazione  di  lui  per  la  Sicilia,  poiché 
ivi  si  dice,  dalla  polria  Sciinuiile  per  l'av- 
viso di  un  angelo  esser  venuto  nella  Lu- 
cania; si  ha  negli  alti  averli  al  mare  fan- 
gelo  addotto,  e pensa  il  Gaclani  ; dal  luo- 
go non  lungi  dalla  ciltà  di  Mazara  nella 
spiaggia  slessa,  dot  è una  chiesa  dedi- 
cala a s.  \ilo;  ma  ci  ha  di  coloro,  come 
alTerinano  i Bollandisli,  che  dicono  confusi 
questi  ani  e versanlisi  di  due  allcli  cri- 
stiani del  medesimo  nomo.  Sebbene  poi  non 
cosU  della  peregrinazione,  si  bnnnu  coniu- 
neiucnlc  tradizioni  in  altre  cbicse  su  di  essa, 
non  riprovale  da  Ughello  Hai.  sur.  toni.  7, 
e miissimamenlo  quelle  dei  Regulbulani. 

Già  quasi  nel  mezzo  del  paese  scorgonsi 
di  cospetto  non  mollo  fra  loro  distanti  tre 
monasteri  di  donne , rendendo  singolare 
eleganza.  Sopra  gli  altri  l'antico  di  s.  Bla- 
ria  deila  Grazia,  dove  conservasi  la  regola 
di  s.  Benedetto  , in  un  silo  un  poco  ele- 
vato, nubile  negli  ediGzii  e decoralo  di  un 
tempio  magnilico,  commendasi  per  gli  stu- 
dii  dì  strettissinia  e religiosa  vita;  la  piazza 
al  certo  ampia,  ebo  ad  e.sso  dinanzi  si  sten- 
de , un  nitro  ne  nceoglie  sotto  il  titolo  di 
s.  Maria  degli  Angeli,  il  di  cui  piissimo  fon- 
datore Ambrogio  Testai  monaco  dell’ordi- 
ne di  s.  Agostino,  frequentò  di  sacre  vergini 
nel  1526  sotto  gl' istituti  del  medesimo 
santo  dottore,  inducendolc  alla  vita  mona- 
stica; ornatissima  è la  chiesa  rivolta  a set- 
tentrione 0 mollo  comodo  il  monastero, 
l'iella  piazza  di  s.  Croce  occorre  finalmente 
il  terzo  sullo  il  titolo  dì  s.  Giovanni  Bat- 
tista e la  regola  agostiniana,  sollevalo  verso 
il  1586  nella  contrada  di  s.  Lucia  per  o- 
pera  c spese  di  Angela  Grilli  nobile  donna  e 
con  pari  magnificenza  e religioso  cullo  cogli 
altri  conteude;  ma  sorge  la  chiesa  decen- 
tissima sopra  le  altre  dell'  intero  paese. 
Coolansi  altro  8 chiese  filiali  in  Regalbulo, 
fra  le  quali  spiccano  quello  di  s.  Seba- 
stiano mari.,  delle  anime  del  Purgatorio,  e 
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di  s.  Antonio  di  Padova,  nelle  quali  si  ra- 
dunano confraternite  laicali.  La  casa  del 
pubblico  consiglio  riinpello  il  duomo  , da 
ogni  parte  isolala  c magnificamente  co- 
struita, si  aggiunge  alla  pubblica  piazza, 
di'  è ridilla  da  considerevoli  case  di  citta- 
dini. Risiede  l'elezione  del  magistrato  appo 
i regii  ministri,  mu  l'arcivescovo  di  Messina 
per  custodire  ì suoi  drilli  ne  costituisce  al- 
cuni. Il  drillo  di  spada  si  appartiene  ni  su- 
premi consultori  del  regno,  ma  lo  affermano 
concesso  gli  attuali  arcivescovi  ai  loro  pre- 
decessori. Sottostavano  i cittadini  alla  pre- 
fcllurn  militare  di  Aggira,  adducendo  da 
gran  tempo  sotto  le  bandiere  76  fanti  ed 
8 cavalli;  riconoscono  la  medesima  comar- 
ca , c mostrano  nello  scudo  un'aquila, 
che  sì  ba  in  petto  l' imaginc  della  B.  Ver- 
gine dell’  aiuto.  Il  clero  soggetto  ni  vescovo 
di  Catania  ne  rimane  sotto  il  vicario,  come 
sin  da  principio  avvertii.  Il  censimento  sotto 
Carlo  V presentò  1058  case,  3772  anime; 
indi  nell'anno  1652  1518  case  .3872  anime, 
cresciute  ultimamente  a 5891.  Dell'amplis- 
simo  territorio  copioso  in  biade  di  ogni  ge- 
nere e fertile  trai  primi  di  lutln  l’isola, 
basta  aver  detto  celebrarsi  comunemente 
dagli  scrittori  siccome  l' emporio  mediter- 
raneo di  frumento,  giusta  avvisai;  nè  man- 
ca altronde  di  vino,  nè  ad  altro  vien  se- 
condo nella  caccia,  principalmente  di  per- 
nici. Abbonda  finninienle  di  basebi,  di  ac- 
que, di  pascoli  e di  altri  beni. 

Celebra  Bonaventura  Attardi  nel  suo  Mo- 
nnsebismu  in  .Sicilia  Ambrogio  Testai  da  Re- 
gttlbuto,  il  quale  congiunse  una  esimia  pe- 
rizia delle  lettere  con  pari  pietà  verso  Dio, 
quindi  da  Errerà  e da  Torello  eremiti  del- 
r ordino  agostiniano  si  enumera  trai  preci- 
pui, e si  dice  tenersene  in  venerazione  dai 
suoi  concittadini  le  spoglie.  Commendano 
anche  Clemenza  accolta  dal  medesimo  Am- 
brogio nel  monastero  di  s.  .Maria  degli  An- 
geli, la  quale  con  santi  costumi  no  visse 
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tra  le  prime  sacre  vergini,  e fu  di  spien-  i 
dorè  alle  oilre  col  suo  esempio  ; morì  Am- 
brogio nei  1533  , e Clemenza  sopruviisse  | 
insino  al  1540.  iVominn  il  mciicsimo  Aliar-  { 
di  Veneranda  e Claradca  monache  in  s.  Ma- 
ria degli  Angeli,  c Lcocndia  in  s.  Giovanni 
Ballisin,  e commendale  esimie  per  la  per- 
fezione della  viln  religiosa  e per  le  viriti. 
Presenlò  indire  Rcgalliulo  dei  personaggi 
illuslrissimi  nella  medicina,  Giovanni  Filip- 
po Ingrassia  c Marco  Anionio  Aluimo;  que- 
gli avula  la  laurea,  per  lungo  leiiipo  pub- 
blico professore  di  medicina  e di  analomia 
nell'accademia  napolilana , merilò  perla 
grande  dollrina  venir  decoralo  dai  suoi  al- 
lievi di  marmoreo  simulacro  ; con  somma 
forza  d'ingegno  di  nuove  scoperlo  ornò  la 
scienza,  e molle  cose  illuslrnndo,  provvcdel- 
le  variamenle  ai  posicri  colle  opere  pubbli- 
cale ; indi  dello  prolumedico  di  Filippo  II 
re  di  Spagna,  ne  soslenne  a lungo  la  ca- 
rica in  Sicilia  in  lempi  dilOcili.ssimi  ; vis- 
se per  10  anni  e mori  nel  1580.  Marco 
Anionio  Alaimo  sollevulosi  all'apice  della 
scienza,  non  che  nella  Sicilia,  ma  quasi 
nell'  intera  Europa  rifulse  nell'  opinione 
di  sommo  filosofo  e medico  ; chiamato 
in  Bologna  alla  callcdra  di  tali  tocollò , 
ed  dello  protomedico  del  regno  di  Napo- 
li , ricusò  entrambe  le  cariche  per  vivere 
in  pace  a se  medesimo  ed  a Dio  , poi- 
ché non  meno  nella  dottrina  che  nell'in- 
nocenza dei. costumi  commendavasi;  mori 
oltre  i 10  anni  nel  16C2.  Sono  mentovali 
dal  Mongilore  nella  Biblioteca  : Domenico 
Campisi  dcH’ordine  dei  predicatori  , pro- 
fondo nelle  sacre  scienze  e versalo  nella 
poesia,  ascrillo  alle  precipue  accademie  di 
Palermo  e di  Roma,  splendido  per  le  ope- 
rette poetiche  pubblicale;  Pietro  Brachisio 
professore  di  grammatica,  che  illustrò  con 
propri!  lavori,  e Pietro  Haccarrone  filoso- 
fo e medico  non  comune,  il  quale  imper- 
versando la  peste  nell'anno  1519,  mostrò 
la  sua  perizia,  pubblicò  le  rieposle  medi- 
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che,  e visse  insino  all'anno  1630.  Novdla- 
mcnle  nomina  Attardi  frai  suoi  Giovanni 
Matteo  Guaitcri  oratore  e teologo  esimio  , 
Melchiorre  Testai  dotto  nelle  lettere  latine, 
greche  ed  ebraiche,  ed  altri.  È vivente  F^pi- 
funio  Guarneri  abate  dell'ordine  di  s.  Ba- 
silio, a pochi  oggi  secondo  nella  eccellen- 
za dell'  ingegna  c la  fciicilii  della  memo- 
ria , uomo  di  grandi  liniere  , versatissimo 
nelle  sacre  sanzioni  della  chiesa,  nella  sto- 
ria universale,  e nelle  quisliuni  teologo-mo- 
rali; esimio  pel  candore  della  vita  c del- 
l'animo, e presentato  coi  primi  al  re  per 
la  promozione  al  vescovado.  Sta  il  pae- 
se finalmente  in  31°  di  lai.,  o 38°  15'  di 
long,  (1). 

B«sallMata  ( Oaine  di  ).  Lai.  Fluttua 
Rahalbiili  (V.  K.)  Veili  Citimaèoro.  Appel- 
lasi anche  Salso  dalle  miniere  di  salo  sot- 
to ISicusia,  dove  si  ha  origine,  e per  molle 
miglia  conserva  il  sapore,  da  cui  si  ha  il 
nome.  Shocca  in  esso  verso  le  radici  del 
colle  Kegalbutano  il  fiume  Troina  , e fi- 
nalmente si  scarica  nel  Simeto  sotto  la 
terra  di  Centuripe  , dove  divide  le  grandi 
regioni  Valdeuionc  c Valdinolo,  come  av- 
vertimmo in  sul  principio. 


(1)  Il  cornane  di  Regalbalo,  che  facee  parte  del 
circondario  di  Cenlorbi,  fa  elerato  a capo-lnogo  di 
circondario  con  reai  decrclo  del  t dicembre  I83S. 
Appellati  Rayhalbutum  da  Faxello.  Briezio,  Pirri, 
Bandrand,  Bahalbulum  dal  Orafa.  Becalbulum  dal- 
I'  Arezzo.  Bachatbutum  dal  Maurolico.  Si  comprea- 
de  nella  provincia  di  Catania,  da  cui  diala  40  m. . 
distretto  e diocesi  di  Nirosia.  donde  18  m.,  e 13S 
da  Palermo.  Contava  6179  abitatori  nel  1798,  indi 
7941  nel  1831  ed  8493  nello  scorcio  del  1832.  Sten- 
desi  il  lerrilorio  in  sai.  9040,323,  delle  quali  com- 
partite per  coltivazioni,  1,807  in  giardini,  0,369  io 
orti  semplici.  92,440  in  seminalorii  alberati,  3938, 
972  in  seminatorii  semplici,  2639,193  io  pascoli, 
73,131  io  oliveti,  10,190  in  vigneti  alberati,  249, 
966  in  vigneti  semplici,  29,730  in  ficheti  d'ìndia,  2, 
169  io  soolì  dì  case  campestri  , 0,230  in  campo- 
santi.  Si  esporla  principalmeale  vino  e frameato 
ed  olio. 
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Rrsltana  (V.  D.)  Borgo  appartenenicsi 
ad  Aci,  dello  volgarmente  Railana,  verso 
libeccio,  a circa  3 miglia  da  quella  cillà  ed 
apparloncniesi  alla  parrocchia  di  s.  Filip- 
po un  miglio  dislanle.  Quivi  sono  le  copiose 
fonti  del  Oume  di  Aci,  come  allrove  alle- 
slai , gli  afllucnti  gorghi  delle  quali  pon- 
gono, scorrendo,  io  inovitnonlo  molli  molini 
di  fruinenlo , irrigano  le  solloposte  terre , 
che  producono  canapo  lino  ed  ortaggi,  don- 
de proviene  agli  abilalorì  grande  vantag- 
gio. Si  appartiene  al  principe  di  Campo- 
Borito. 

■ecitano-  Lai.  Regitanvm.  Sic.  Reila- 
nu  (V,  D.)  Casale  un  tempo  di  IHisIretla  e 
sedente  in  una  convalle  del  lerritorio  di 
essa,  da  cui  dista  3 m.,  oggi  è un  piccolo 
paese  soggetto  ai  Colonna  col  titolo  di  du- 
calo. La  chiesa  parrocchiale  sila  quasi  nel 
mezzo  e sacra  a s.  Erasmo  vesc.  e mari,  pa- 
trono degli  abitatori,  è soggetta  ad  un  ret- 
tore, che  si  ha  tre  sacerdoti  coadjulori,  e 
dà  il  drillo  ad  altre  13  minori.  Testimo- 
nio il  Pirri  costava  il  paese  di  AOO  case  e 
1212  abitatori,  ma  nei  rcgH  libri  dell'anno 
1652  era  il  censimento  di  267  case  e 90S  ani- 
me, poiché  nel  secolo  precedente  è annesso 
a Mislrella  come  casale  di  essa  ; si  aveva 
174  fuochi  S21  anime  con  jallura  conside- 
revole nell'anno  1713,  ed  ultimamente  826 
abitatori.  Riconosce  la  comarcu  di  Mistretta 
0 l'istruttore  militare  di  $.  Fratello;  com- 
prendesi  nella  diocesi  di  Cefalà  e sta  nei 
medesimi  gradi  di  lai.  o di  long.,  nei  quali 
Mistrctia. 

Nel  tempo  di  Federico  II  impadronironsi 
di  Regilano  i signori  Anliochensi  con  Hi- 
slrella  e Capizzi.  nell'  anno  1408  tenevalo 
con  Mislrella  Sondo  Rui»  de  Lihori  conte 
di  Gagliano.  L'ottenne  il  primo  diviso  da 
Mislrella,  per  8600  onze  di  oro  sborsale  alla 
regia  curia  nel  1638,  Francesco  Romano 
Colonna  nominato  duca  da  Filippo  IV  nel 
seguente  anno;  fu  questore  del  regno  e 
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dalla  moglie  Margherita  Colle  si  ebbe  il  fi- 
gliuolo Antonio,  da  cui  e da  Flavia  Albata 
nacque  Ferdinando,  poi  morto  senza  pro- 
le. Succedeltegli  il  fratello  Mario  Colonna 
marilo  a Calerina  Giglio  e Filingcri , pel 
di  cui  drillo  divenne  principe  di  Turrella. 
Nacque  da  costoro  Antonio  morto  sul  fiore 
in  Regilano  nel  1730,  donde  Mario  parlo- 
rilogli  da  Anna  Maria  Gravina,  e che  siede 
il  XIII  posto  nel  parlamenlo.  Scorre  ai  con- 
fini di  Regilano  il  fiume  di  Mislrella,  verso 
lo  di  cui  ripe  rimangono  aniiebe  ruine  del 
municipio  Amaslratense,  giusta  io  sospetto, 
e cerio  apparlenenlisi  ad  amico  paese  (1). 

Beina(v,  N.)  Fiume  che  nasce  dal  fon- 
te Gileppo , le  di  cui  acquo  scorrono  per 
mezzo  al  paese  di  Buccheri  e pei  campi 
Iconlini  ad  occidente  ; accresciuto  di  varii 
fiumicclli  accoglie  non  lungi  da  Lenlini  le 
acque  del  vivnju , Iragellasi  poi  per  un  pon- 
te denominoto  degl' Infermi,  indi  scarican- 
dosi in  una  palude  volgarmente  delta  pan- 
tano, vi  stagna;  finalmente  nella  spiaggia  del 
seno  di  Catania  presso  il  caricatojo  di  Agno- 
ne  si  scarica  nel  mare.  Dimostriamo  altrove 
essere  questo  l'antico  Teda. 

Bcindetcebani  (V.N.)  Casale  detto  al- 
trove Rendelgrebin , nel  Icrrilorio  di  Ra- 
gusa 0 dato  in  dono  alla  chiesa  di  Siracusa 
da  Silvestro  conte  di  Harsico.  Appartene- 
vasi  a Simone  Genovese  e poscia  a Mainino 
di  Sonino. 

(I)  ReiUno  A un  comune  in  provineìa  di  Mee- 
■ine,  de  coi  dilli  tOS  ro.,  diitrello  e circondario 
dì  UUIrella,  donde  6 m.,  nella  dioceii  di  Palli.  Si 
appella  neylonui  nelle  pubbliche  Kcillnre.  e con- 
tava V4S  anime  net  17S8  , indi  1SS  nel  ISSI  ed 
857  nel  line  del  1858.  Il  piccolo  territorio  lì  com- 
prende in  mI.  5l8,40t,  delle  quali,  5,048  in  giar- 
dini, 8,788  in  orti  Hmplici,  3.808  in  canneti,  t04, 
008  in  aeminatorii  lemplici,  86,800  in  paicolì,  175, 
136  in  olìveti,  38,114  in  vigneti  alberati,  184,736 
in  vigneti  lemplicì , 3,545  in  caitagneti.  Eaporta 
principalmente  olio  e manna  di  bnoniaaima  qna- 
liU. 
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■aitano.  Vedi  Regiiano. 

Beml«a«  e Kemlneaaa  (V,  M.)  Castel- 
lo dei  saraceni,  espugnato  da  Ruggiero  nel 
1086,  giusta  Maiaterra  tib.  4.  Àflerma  Apri- 
le intendere  con  tat  vocabolo  lo  storico  di 
Ratanusa.  Nessuna  analogia  io  vedo  frai 
due  nomi,  e costa  non  esservi  alcuna  for- 
tezza a Racanu$a.  Francesco  Emmanuele 
non  approva  la  congettura  di  Aprile.  Fa- 
zelio  e Slassa  trallanu  dislinlamenle  di  Re- 
mitse  c di  Racanuia. 

Benna  (V.  N.)  Fortezza  o torre  nel- 
lo interno , sopra  ii  porlo  Vindicari , al 
Pachino,  mentovala  dal  Fazcllo  nel  lib.  10 
cap.  ì.  Rammenta  Renda  il  Pirri  come 
casale  della  chiesa  di  Siracusa. 

■endlreila  (V.  SI.)  Casale  concesso  da 
Guglielmo  II  al  monastero  di  llonreale  nel 
1184.  Rimane  il  nome  di  Renda  nel  terri- 
torio sopra  la  valle  Corta,  verso  mezzogior- 
no dalla  medesima  cittì  di  Slonrcale. 

Renella  (V.  S.)  Vedi  Olcada. 

Renella  (V.  M.)  Tonnara.  Vedi  Arenella. 

Reanltana.  Lai.  RiihaUuItanum.  Sic. 
Resullana  (V.  M.)  Paese  ascritto  nei  regii 
libri  alla  valle  di  Mozzare,  ma  da  altri  do- 
cumenti computato  nella  valle  Dcmana.  Il 
territorio  appartenevasi  un  tempo  ai  Ven- 
bmiglia  conti  di  Ceraci  e di  Colicsano , 
quindi  il  Pirri  in  Chronolog.  rammenta  Re- 
sultana tra  le  signorie  di  Francesco  i.  Dalla  \ 
qual  famiglia,  Cioronna  figliuola  di  Anio-  ! 
m'o  marilossi  a Gabriello  t’iadiota  nel  1473  | 
con  Resutlana  per  dote,  e ne  nacque  Sigit-  | 
mondo,  cui  succedette  nel  1307  il  fratello  ! 
Silteelro.  Tennela  poi  in  dote  Forte  Ro-  | 
mano,  da  cui  comprolla  Giuseppe  di  ,Va-  I 
poti  reggente  d'Italia  e duca  di  Campobel- 
lo, nel  16...;  raccolse  costui  della  gente,  e 
fu  il  fondatore  del  paese  situalo  in  un  lieve 
declivio  ad  austro  ed  oriente,  divìso  da  rette 
vie  e con  ampie  piazze.  É degna  di  riguar- 
darsi quasi  nel  centro  con  un  arciprete  la  ' 
chiesa  maggiore  parrocchiale , sacra  alla  i 
Immacolata  Concezione  della  Vergine,  e j 
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colla  cappella  del  Crocifisso  precipuo  tu- 
telare del  paese.  Solloslaniio  a questa  due 
chiese  minori.  Si  appartiene  il  paese  alla 
diocesi  di  Messina,  costava  nella  metà  dello 
scorso  secolo  xvii  di  113  fuochi,  4U4  abi- 
tatori, ed  attualmente  (I73U)  di  383  fuochi, 
1231  anime.  Si  ha  un  fecondo  lerrilurio , 
adattissimo  alle  produzioni  di  ogni  genere  e 
piantato  a vigne,  ma  poco  addicendosi  agli 
alberi  ed  ai  fruiti,  riesce  di  nessun  vantag- 
gio ai  giardinieri,  offre  però  ben  pingui  pa- 
scoli. Ad  un  ni.  verso  oriente,  non  lungi  dalle 
ripe  del  fiume  di  Pclralia,  che  appellasi  an- 
che di  Resutlana,  sorge  nella  cresta  di  un 
poggio  un’antica  fortezza,  donde  si  desu- 
me lo  stemma  del  paese  ; è costruita  con 
vnlidì.ssimo  muraglie,  alla  attualmente  per 
palmi  80  e di  figura  affatto  quadrata;  una 
porla  con  un  ponte,  un  tempo  levatoio,  ap- 
presta adito  nell' interno  coperto  quasi  di 
rulne;  offre  nondimeno  delle  aule  cunca- 
mcrale  con  vnrii  ornamenti  di  marmo  e 
capitelli,  che  sostengono  grandissime  travi 
di  ccrro , delle  officine,  dello  grolle  inte- 
riori, ed  altre  silfallo  fabbriche  donde  rica- 
vasi la  magnificenza  deircdifizio,di  cui  a- 
scriviamo  la  fondazione  ai  Ventimiglia  primi 
signori  del  feudo. 

Ma  oramai  parliamo  de'  novelli  signori 
dopo  costruito  il  paese,  dei  quali  il  primo, 
siccome  avvisai , si  assegna  Giuseppe  , cui 
succedclle  il  figliuolo  Girolamo  di  Napoli 
eletto  principe  di  Resutlana  per  privilegio 
di  Filippo  IV  nel  1626,  cavaliere  di  Alcan- 
tara, 0 per  drillo  delta  moglie  Elisabetta 
Barrcsi  figliuola  dì  Francesco,  signore  di 
Pietra  d' Amico  e d' Alessandria;  nacquero 
da  costoro  Giuseppe  o Pietro , de’  quali 
morì  il  primo  senza  moglie;  Pietro  duca  di 
Bissana  generò  Girolamo  , il  quale  nomi- 
nalo erede  dallo  zio  Giuseppe,  contralti 
appena  gli  sponsali  con  Rosalia  Filingeri, 
prevenuto  anch’esso  dalla  morte,  si  ebbe 
a successore  il  fratello  Giuseppe,  il  quale 
marito  a Rosalia  Mossa,  ma  senza  figli  del 
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pari,  diede  luogo  a Federico  terzo  figliuo- 
lo di  Pietro,  che  onoralo  di  varie  ed  in- 
signi cariche  , per  ben  quattro  volto  pre- 
tore di  Palermo  ed  allrellante  dei  12  pari 
del  regno,  sostenne  in  Catania  lo  veci  di 
viceré;  ascritto  fra’  grandi  di  Spagna,  gen- 
tiluomo di  camera  di  Vittorio  duca  di  Sa- 
voia, intimo  consigliere  dell’  imperatore  Car- 
lo VI,  ne  fu  donalo  del  titolo  Viri  Coniian- 
lii  nello  scudo,  per  l'opera  egregiamente 
apprestata  in  sollievo  della  patria  nel  1726 
nella  occasiono  del  tremuolo;  si  ebbe  da 
Eleonora  Bellacera  il  figliuolo  Pietro  at- 
tualo principe  di  Resuttana  e di  Corleono, 
duca  di  Campobello  e di  Bissane,  signore 
di  Alessandria,  Pietra  d’ Amico  e s.  ninfa, 
dei  grandi  di  Spagna  e dal  gabinetto  del 
co  di  Sicilia;  vive  marito  ad  Elisabetta  Moti - 
taperto,  colla  quale  generò  Federico  con- 
sorte di  Fclicia  Bonliglio  principessa  di  Con- 
dro ; sostenne  parimenti  Pietro  la  pretura 
di  Palermo,  le  voci  del  viceré,  nel  tempo 
che  imperversava  la  peste  io  Messina  ven- 
ne ai  limili  di  Novara  con  grande  plauso,  e 
ppi  fu  ascritto  fra!  12  pari  del  regno.  Si  ha 
dritto  di  spada  il  signore  del  paese  e siede 
il  XXVI  posto  nel  parlamento.  Sta  poi  il  pae- 
se in  37°  40'  di  lat.  o di  long.  (I). 

BeaullanM  (2), 

Bibera  Lai.  Ribera  Moneada.  Sic.  Ri- 
vela (V.  M.)  Paese  recente,  ohe  ricevette  il 
nomo  da  Maria  Afan  de  Ribera  moglie  di 

(1)  RevutUna  4 od  comoDe  io  provincta  dìitrel- 
to  e dioceai  di  Caltaiiiaaetla , da  cui  ditta  13  m., 
circondario  di  i.  Caterina  , donde  parimenti  13. 
Contava  S37S  anime  nel  t7(8.  indi  tisi  net  tSSt 
a 3331  net  fine  del  1839.  Stendevi  it  territorio  in 
tal.  9t9l.398  , detta  quali  1,938  in  orti  templici, 
1,918  in  cannati , 3,133  in  aeminatorii  alberati, 
1989,893  in  ceminalorii  lemplici,  736,693  in  pa- 
Koli,  7,333  in  vigneti  alberati,  139,903  in  vigneti 
templici.  3,131  in  ficheti  d'india,  0,633  in  frai- 
tineli,  0.150  in  moli  di  cave.  Principalmente  ti 
etporta  frumento,  orzo  a vino. 

(91  Villaggio  a circa  3 miglia  da  Palermo,  nella 
campagna  dei  Colli,  con  nna  parrocchia. 
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i Luigi  Moneada  principe  di  Patcrnò  e figliue- 
i In  del  duca  di  Alcalà.  Siede  verso  In  de- 
I sira  ripa  del  fiume  Majnsole,  non  lungi  dal 
I mare,  nella  diocesi  di  Girgenli  e la  cooiar- 
ca  di  Sciacca,  edificalo  sin  dall'anno  1633. 
Declive  ne  è il  sito  verso  oriente,  relle  ed 
ampie  le  vie.  Il  tempio  maggiore  dedicalo 
a s.  Niccolò  è diretto  dall’  arciprete  e gli 
sotlostanno  altre  due  chiese  minori.  Cosla- 
va il  paese  di  12S  case  462  anime  nel 
1632  ; nel  censimento  dell'anno  1723  coa- 
laronsi  722  case  2311  abitatori  cresciuti  ui- 
limamenle  a 37iy.  Commendasi  il  territo- 
rio dall'onnimoda  fecondità,  poiché  essen- 
do mollo  copioso  in  produzioni,  reca  mollo 
vantaggio  ai  coltivatori.  Sla  il  paese  in  36* 
51’  di  long,  ed  in  37°  20'  di  lai.  No  mento- 
viamo altrove  i signori,  da  Luigi  a Fran- 
cesco Roderico  attuai  principe  di  Patcr- 
nò (1). 


(t)  CoD  reai  decreto  del  ottobre  I8il  il  co* 
mone  di  Ribera  « che  fecea  parie  del  circoDdario 
di  Burgio,  (u  elevalo  a capo>laogo  di  circondario 
di  3*  classe;  comprendesi  nella  provincia  e diocesi 
di  Girgenti , da  coi  dista  17  m. , nel  distrello  di 
Bivona.  da  coi  ti  m.  e meizo,  e 61  da  Palereao. 

I Vi  hanno  otto  cbieae»  delle  quali  dae  dirnle.  SÌ 
osserva  nella  chiesa  fDaggiore»  eh*  è mollo  graDde. 
OD  qnadro  di  buona  scuola,  rappresentante  la  B> 
Tergine  del  Rosario.  Bue  scuole  elementari  da  po- 
chi anni  si  sono  aperte.  Ci  ha  un  monte  agrario» 
la  di  cui  origine  riconoscesi  nel  1811  dalla  spon- 
tanea volootA  di  diversi  proprietarìì , che  contri’* 
boirouo  rispeUivaroente  una  quota  di  frumento; 
dipende  dairinlendenie»  il  quale  vi  elige  in  ogni 
due  anni  tre  amministratori;  il  motoo  si  fa  pree- 
•o  il  conciliatore,  ed  il  frumento  ai  presta,  dando- 
sene ad  egni  colono  d»  8 od  al  più  8 tomoli»  rio. 
nendoai  varie  persone  per  contrarre  robbligazio- 
oe;  li  poaaooo  anche  atipolare  a quest*  elTello  dei 
conlratti  presso  t notai;  il  capitale,  cioè  l’ intera 
quantità  di  grano  destinata  al  prestito  è di  sal- 
ine 848,  valnUlo  io  danaro  al  prezzo  corrente  per 
due.  1438.  Rimangono  due  vecchi  castelli,  che  ri- 
montano all*  epoca  dei  Luna  e Perollo,  rieordan- 
doci  le  guerre  civili,  che  sanguinarono  aspramente 
i il  seno  della  Sicilia.  Vene  OTWt  dal  comune  è 
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Siena.  Lai.  Riennm  (V.  SI.)  Casale  pres- 
so Caslronuovo,  posseduto  nel  1320  a titolo 
di  beiicGciu  da  Conrado  di  Alena  e sog- 
getto nel  1408  io  drillo  di  feudo  a IHccolò 
Morello. 

Bleai.  Lai.  Rietium.  Sic.  Riesi  (V.  IV.) 
Paese  nel  Icrrilorio  dello  stesso  nome  e 
nella  diocesi  di  Siracusa;  riconosce  origine 
Terso  la  meU'i  dello  scorso  xtii  secolo  da 
tenui  primordii  e da  capanne , per  opera 
e spese  di  Pietro  Allariva  signore  del  feu- 
do, quindi  si  appella  altrimenti  Allarita, 
ma  un  tempo  Rahalmei.  Il  silo  del  paese 
i in  un  liete  poggio  esteso  in  lieta  pianura, 
battuto  dai  venti  da  oriente  mezzogiorno  ed 
occidente,  da  settentrione  però  sorgendo  il 
colle,  non  è soggetto  al  freddo  ; fruiscono 
quindi  gli  abitatori  di  un'  aria  temperata  e 
di  giorno  io  giorno  si  accrescono.  La  chiesa 
maggiore  edificala  dal  medesimo  Pietro  nel- 
l'anno 1638  sotto  il  titolo  di  s.  Maria  della 
Catena  e piò  magniDcamento  costruita  nel 
1724  da  Bartolomeo  de  Manchajo,  essendo 
poi  caduta  nella  maggior  parte , fu  risto- 
rata per  opera  di  Biagio  Vignoalis,  che  te- 


potlo  00  UlegTtfa  oorriTpondenle  al  monte  i.  Ci- 
logero  di  Sciacc*  ed  a Montallegro.  ConlaTa  Ri- 
bera  iSSS  anima  nel  tl98,  indi  S0(9  nel  1831,  e 
S774  nel  Goe  del  1858.  ’.Stendeai  il  territorio  in 
tal  6573. 8i0,  delle  qoati  compartite  per  coltÌTa- 
lioni,  5,007  in  giardini , 18,007  in  orli  aempiici, 
1,31  a in  canneti,  179,314  in  riaaje,  86,813  in  ae- 
minatorii  alberali,  4983,185  in  aeminatorii  arm- 
plici,  913,397  in  pascoli,  91,569  in  oIìtcIì,  76,855 
in  vigneti  alberali,  104,714  in  vigneti  aemplici, 
19,367  in  Gettali  d'india,  11,938  in  vuoti  di  cave. 
In  qnealo  contane  ai  pratica  la  più  eatcaa  coltora 
dei  riai,  che  in  ogni  altro  territorio  di  Sicilia.  Si 
eaporla  principalmente  rivo  in  gran  copia , fra  - 
mente , vino,  olio  e mandorle.  La  vallèa  deno- 
minata del  Focile  abbonda  in  rare  e prexioae 
piante  medicinali,  che  formano  l'oggetto  d'iote- 
reaaanti  ricerche  ai  botanici  nazionali  e atranie- 
ri;  nella  periferia  del  comune  creaee  apontanea- 
meote  lo  atramonio. 
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neva  le  veci  del  signore  , cd  unta  del  s.t- 
cro  olio,  giusta  il  chiesiastico  costume,  da 
Matteo  Trigona  vescovo  di  Siracusa  nel  1747  ; 
è dedicala  ai  ss.  mm.  Clemente  e Sabina, 
0 le  sottostanno  altre  due  chiese  minori. 
Rette  sono  poi  le  strade  ed  abitano  decen- 
temente i terrazzani , dei  quali  il  numero 
nell'anno  1713  fu  di  2127  in  540  cose,  e 
conlaronsi  ultimamente  2514  anime.  Il  ter- 
ritorio piantalo  in  oliteli,  vigne  e pistac- 
chieti, rende  abbondevoli  produzioni  e co- 
piose messi,  vicn  bagnato  dtiir  Imera  me- 
ridionale o fiume  Salso,  nò  manca  di  sor- 
genti di  acqua.  Vi  è nota  principalmente 
una  solfara,  donde  non  lievi  rendile  pro- 
vengono ai  signori  e grandi  vantaggi  ai  ter- 
rieri. 

Luca  Barbera  parla  dei  signori  di  Riesi  : 
da  Franceteo  Ventimiglia  celebre  conte  di 
Ceraci  seniore,  esser  nato  in  quinto  luogo 
Filippo,  il  quale,  menata  in  moglie  Costanza 
Abate , assegnò  al  terzogenito  Antonio  i 
feudi  di  Riesi  e di  Chipulla  presso  Butera, 
Pielraperzia  e Hazarino.  Morto  Antonio  sen- 
za figliuoli,  conseguitine  i beni  Andriotta 
nipote  dal  fratello,  mancando  anche  di  pro- 
le, lasciolli  ad  Ingatlone  de  Catlellar,  il 
quale  era  sorto  da  llaria  junioro  proceduta 
da  un'altra  seniore  llaria  figliuola  di  Fi- 
lippo. Succedette  ad  Ingatlone  la  figliuola 
Eleonora,  la  quale  marilossi  a Giotanni 
Roii  de  Caluna  sccrclario  del  re  Ferdi- 
nando. Indi  nel  regesto  di  Martino  gli  ere- 
di di  Filippo  (fi  Yentimigtia  pel  feudo  di 
Rieti  e di  Chipulta  si  dicono  soggetti. 
IVondimcno  lo  stesso  Martino  concesso  l'a- 
veva nell'anno  1397  n Palmerio  di  Caro. 
Dopo  Giovanni  Rois  il  tennero  altri  signori  di 
Spagna,  frai  quali  ritrovasi  barone  di  Riesi 
Giovanni  Krrea  signore  di  .Muziano  appo  i 
Vaicniini.  Nel  secolo  zvn  l' ottenne  Pietro 
Allariva,  cui  succedette  Diego  Moneuyo 
marchese  di  Coscoqucla;  a Diego  il  figliuolo 
Bartolomeo,  c l' unica  erede  di  lui  mari- 
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(ala  a Giovanni  Gioacchino  Pignatelli,  gli 
cunfcrì  Ricsi  a nume  di  dole  (1). 

Birieal.  I,al.  Rcfe»iut{\.  M.)  Fiume,  che 
sgorga  alle  radici  del  monte  dello  stesso 
nome  c depone  le  sue  acque  nel  letto  del 
Majasole. 

Bineai.  Lat.  Befaiuè.  Sic.  Rufesi  (V.  M.) 
Monte,  detto  altrimenti  Capriano,  e che  soi- 
lerasi  in  lungo  tratto  e con  rurii  gioghi  fra 
Birona  e Piatanella  da  mezzogiorno  Terso 
settentrione.  Riccio  collocato  il  Cluverio  Irai 
fiumi  Majasole  ed  Alice  da  occidente  verso 
oriente:  fra  il  quale  Majasole  e i Àlico 
è internamente  un  giogo  di  montagna  detta 
volgarmente  Befetio  dagli  abitatori  e che 
ti  è il  monte  Capriano  di  Diodoro;  donde 
ti  otserca  esser  partito  dalla  regione  del 
Lilibeo  verso  Eraclea  lierva  pretore,  il 
quale  veniva  contro  i Servi.  In  un  tal  monte 
si  erano  stabiliti  i Servi  felloni , e Ner- 
va  oltrepassò,  ragione  per  cui  venne  accu- 
sato d'ignavia.  Il  sottoposto  territorio  cd 
il  bosco  divennero  famosi  nei  bassi  tempi 
pel  monastero  di  ordine  benedettino  inti- 

(I)  Rini  i un  capo-circondario  di  i*  ciane  in 
provincia  di  Callanisietta,  da  coi  diita  la  miglia, 
dUtrelto  di  Terranuova  donde  la  m. , dioceai  di 
Piana  donde  SO  m.,  110  da  Palermo  e 0 dal  mare. 
Si  appella  Seferam  dal  Pirri  nei  sin.,  Bifetium 
nel  Sic.  uc. , Bit$U  ed  Altariva  nelle  pnbbliche 
acriUure.  Contava  58SS  anime  nel  1708,  indi  6770 
nel  1831,  e 7916  nel  fine  del  1858.  Slendeai  il  ter- 
ritorio in  nal.  3703.311,  delle  quali  1,808  in  giar- 
dini, 5,018  in  orti  aemplici,  1,085  in  canneti,  0, 
Oli  in  pioppeti , 30,375  in  seminatorii  alberali, 
1801,138  io  seminatorii  aempiici,  378,010  in  pa- 
scoli, 56.121  io  oliveti,  53,861  in  vigneti  alberali, 
811,473  in  vigneti  semplici,  3,364  in  ficheti  d'in- 
dia, 13,418  in  pistaccbieli,  101.191  in  terreni  im- 
produttivi ,0,368  in  suoli  di  case  rurali.  0,184  in 
caroposanti.  Nel  suo  territorio  si  cava  dello  solfo, 
che  forma  no  primario  genere  di  esportasione  col 
fromeolo,  l' olio  ed  i pistacebi.  Il  comune  di  Bo- 
leri, eh'  era  aggregato  al  circondario  di  Riesi,  con 
reai  decreta  del  10  maggio  1841  fn  elevalo  a capo- 
luogo  di  circondario  di  3*  claace  dal  1 ginnaro 
1848,  restando  di  3*  cUsie  quello  di  Rieti. 
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lolalo  alla  SS.  Trinilà  cJ  a s.  Maria,  co- 
slruitu  di  pianta  da  Ansaldo  prcfello  del  re- 
gio castello  di  Palermo,  impetrala  nel  1110 
la  facolUi  da  Gentile  vescovo  di  Girgcnli. 
Guglielmo  II  in  un  diploma  segnalo  in  Pa- 
lermo nel  1172,  doniamo,  dice,  atta  dio- 
cesi di  argenti  la  chiesa  costruita  in  ono- 
re detta  madre  di  Dio  nel  bosco  che  ap- 
pellasi Refeti.  Indi  gli  altri  successori  di 
Gentile  concedettero  a vari!  monaci  la  me- 
desima chiesa  col  monastero;  alcuni  la  ri- 
vocarono  di  nuovo,  e finalmente  leggesi  do- 
nala al  monastero  di  s.  Giovanni  degli  cre- 
miti di  Palermo,  il  di  cui  abate  Alfonso 
Aragona  diede  ad  cnfilcusi  il  feudo  Rifesi 
nel  1310  a Giovanni  Alèssandro  Gallet- 
to. La  figliuola  di  lui  Francesca,  moglie  di 
Niccolò  Riatta,  accrebbe  il  censo  annuo  in- 
sino  a 500  scudi,  e vendette  poi  il  paese 
ad  Antonio  Alliata  barone  di  Villafranca, 
col  peso  di  ristorare  la  chiesa.  Ma  il  re- 
gio senato  se  ne  incorporò  io  progresso  i 
drilli,  dovendo  il  Galletto,  e come  altro- 
ve si  legge  , r Attinta  tesoriere  dei  re- 
gno, 13000  onze  alla  curia.  Si  vendette  per- 
ciò il  paese  ad  Angela  de  Cerda  e Luna, 
la  quale  divenne  la  prima  marchesana  di 
Rifesi  per  privilegio  di  Filippo  III  nel  1009. 
Cotnprollo  dagli  eredi  di  Angela  finalmente 
Simone  lati,  cui  succedette  il  figliuolo  Pla- 
cido Giuseppe  oggi  marchese  di  s.  Maria 
di  Rifesi,  marilo  di  Antonia  Morso  cd  anche 
signore  di  Campogrande. 

Bindia  e Bilmmdall  (V.  N.)  Casali  ap- 
partenentisi  a Pietro  di  Modica,  come  dal 
censo  del  1320.  È menzione  sotto  Martino 
del  feudo  Beddino,  di  cui  si  dice  signore 
Conrado  Lancia  erede  della  famiglia  di 
Modica. 

bIdro-  Lat.  Bingus.  Sic.  Ringu  (V.  R.) 
Uscendo  da  Messina  verso  scllenirione  oc- 
corre Portosalvo  piccolo  asilo  di  navigli , 
succede  poi  una  piazza,  che  finisce  in  una 
ampia  via  al  margine  del  porlo  in  luogo 
estesa,  cospicua  per  eleganti  edifizii  ed  ap- 
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pellala  Ringo.  Tra  quest!  olTresi  in  prima  | 
r ampio  convento  di  s.  Francesco  di  Pao-  i 
la  con  una  chiesa , indi  il  palazzo  subur"  ; 
bano  del  principe  di  Ucria  volgarmonte  dello 
tate  pinle,  dove  i viceré  vengono  accolli  : 
ainchò  si  prepara  la  pompa  dell’  ingresso; 
indi  la  chiesa  di  s.  Giuseppe  e l' amenis- 
simo giardino  del  conte  Valicnse.  Sorge  di 
là  non  lungi  il  celebre  basiliano  protomo- 
nastero costruito  nel  tempo  di  Carlo  V e tra- 
sportato dall’ estremità  del  porlo,  dove 
è la  sede  dell' archimandrita.  La  parroc- 
chia 0 lo  chiesa,  donde  partecipano  i sacra- 
menti gli  abitatori,  reca  il  titolo  di  Gesù  c 
Maria,  sotto  un  sacerdote.  La  casa  degli  ere- 
miti di  s.  Mcculò  sovrasta  al  rnonaslero  del 
Salvatore  e distinguasi  in  prererenza  degli 
altri  solilarii  luoghi  per  l'amenità  del  silo 
e r ordine  delle  celle  e delle  stanze  di 
conferenza.  Altri  edilìzii  suburbani  deco- 
rano il  luogo,  rendendo  giocondissima  la 
spiaggia  del  porlo.  Vedi  Meteina. 

nlpoMo.  Lat.  Repoiilorium.  Sic.  Rì[k>- 
sIh  (V.  D.)  Borgo  di  nascali,  alla  S])iag- 
gia  dello  stesso  nomo  del  mare  orientale, 
con  amplissimi  magazzini  di  vino  e carica- 
toi;  poiché  dal  vicino  territorio  e dai  sovra- 
stanti colli  da  ogni  parte  piantali  a vigne  e 
ad  alberi  frulliferi,  provenendo  vino  frutti  le- 
gumi ed  orzo,  ivi  si  recano  per  commerciare 
coi  maltesi  coi  messinesi  e con  altre  genti. 

La  chiesa  di  s.  Maria  della  lettera,  eh’  é pa- 
trona degli  abitatori,  solloslà  ali'  altra  par- 
rocchiale sotto  il  titolo  dell'  Ascensione  del 
Signore.  La  torre  di  Acqua  grave  si  é di 
ispezione,  ma  sorge  anche  all’asilo  una 
fortezza  munita  di  artiglierie  contro  i pi- 
rati (1). 

(I)  Ripotto  oggimai  ti  è no  coniane  in  provin- 
cia di  Calaoia , da  cui  dista  SO  miglia  e meizo. 
net  distretto  di  Acireale,  dónde  10  m.  e mezzo, 
net  circondario  di  Giarre  donde  mezzo  m.,  netta 
diocesi  di  Messina  da  coi  dista  iZ  m. , e 101  e 
mezzo  da  Palermo.  Si  è grandemente  arricchito 
ed  amplialo  mercé  il  considerevole  traffico  dei  vini,  j 


Rlnmlalml,  Lai.  Ilytaìaimit.  Sic.  Risa- 
iaimi (V.  M.)  Antica  fortezza  abbatliiln,  di 
nome  saraccnico , sotto  la  quale  è un'in- 
gente grolla  con  una  fonte  di  copiose  ac- 
que , donde  riconosce  origine  il  Gutne  di 
Bagheria,  il  quale  appellasi  di  Kisalaimi 
insino  alla  bettola  dei  Mirti,  dove  ne  prende 
il  nome.  11  fiume  Bagheria  è 1'  Kleulero  de- 
gli antichi.  L'eruditissimo  Francesco  Agio 
canonico  di  Gozo  altrove  mentovalo  stima 
esser  saraccnico  il  nome  da  Rat  al  ghain, 
e si  confà  col  luogo,  poiché  Rat  vale  capo 
e ghain  fonte. 

Rino  (Torre  del).  Lat.  Rizzi  T.  Sic. 
Torri  di  lu  Rizzo  (V.  iV.)  Tra  le  foci  del 
fìunie  Maulo  e la  fortezza  di  Pozzallo,  alla 
spiaggia  australe  dell’isola. 

risko  (Colle  di  a.)  Lai.  5.  Rizzi  C. 
Sic.  S.  Rizzu(V.  D.)  Appartenenlcsi  a Pclo- 
riade,  vi  sorgo  una  torre  e nel  suo  dosso 
sicndesi  attualmente  una  comoda  via  fre- 
quentala di  carri. 
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Rorrii  (V.  D.)  Paese  posto  in  un  poggio 
sotto  Ramella  verso  occidente,  insigne  per 
la  prospettiva  del  mare  e la  clemenza  del- 
l’ aria,  non  ignobile  pei  pubblici  e privali 
ediGzii , cospicuo  principalmente  per  la 
fortezza  e l' ampio  palazzo  baronale , con 
un  largo,  di  cui  occupa  il  centro  un  ele- 
gantissimo fonte  di  acque  scaturite  da  lon- 
tane sorgenti.  La  chiesa  principale,  sotto 
gli  auspici!  di  s.  Kiccolò  vescovo  di  Mira, 
splendida  per  gli  ornati  ed  insigne  per  le 
fabbriche,  presiede  ad  altre  dieci  minori, 

dei  qneli  comprende  oetesitzimi  magazzini,  che  gli 
ecgnarouo  il  nome,  appellandoti  comnnemente  fra 
noi  Ripotti.  Nell’ultimo  quadro  itatiilico  del  6ne 
del  tasi  comparirono  5S03  abitatori.  Slendeti  il 
territorio  io  tal.  636,178,  delle  quali,  t.tSS  in  can- 
neti, 135,173  in  scniinatorii  aempiici.  3S7,5S5  in 
vigneti  alberali , (7,516  in  mandorleti , (,856  in 
fuoli  di  case  campestri. 
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ed  amministrasi  da  un  sarerdole  vicegercnlc 
dell'  arciprete  di  Rnmetta  c clic  prende  an- 
che il  nome  di  arciprete.  Il  marchese  Pie- 
tro ValJina,  giu.sta  Bordone,  vi  costituì  ncl- 
l'anno  IG23  i min.  del  terzo  ordine,  loro 
concedendo  il  luogo  occupalo  un  tempo  dal- 
r altra  ramiglin  di  conventuali  rirurmali , 
ai  quali  aboliti  per  l' Italia  e In  Sicilia  con 
decreto  di  Paolo  V,  veiigon  sostituiti  i cap- 
puccini, ed  a costoro  trasferiti  in  un  sito 
più  opportuno,  succedettero  i frali  di  s.  Do- 
menico, ma  questi  anche  andatine  e cosli- 
luili  i nostri,  diedero  alla  chiesa,  giusta  il 
Bordone,  il  titolo  dell' Annunziala  c di  s. 
Anna  madre  della  B.  Vergine , forniro- 
no dei  confacenti  edifizii  il  convento , o 
adornarono  la  chiesa  di  svariati  stucchi  c di 
fregi  in  oro.  I cappuccini  diconsi  costi- 
tuiti in  Rocca  negli  annali  dell'  ordine  sin 
dal  1C27,  ma  questo  anno  non  coincide  coi 
sopra  notati , stimerei  perciò  essersi  co- 
stituiti piuttosto  i padri  del  terzo  ordine 
nell'anno  1633.  La  chiesa  poi  di  coloro  è 
sacra  a s.  Giovanni  e sollevasi' in  amenis- 
simo sito  fuori  il  paese.  Sorge  ad  un  m. 
r oratorio  di  s.  Filippo  h'eri  colla  casa  de- 
dicala alla  Madonna  della  Grazia,  dove  di- 
morano pii  sacerdoti  addetti  ad  una  vita 
perfetta.  Decentissime  sono  le  case  dei 
cittadini,  divise  da  vie  pinne,  e commen- 
dasi una  farmacia  con  grande  eleganza  a- 
dornn  di  vasi  dipinti,  siccome  dicono,  da 
RatTiicllo  da  Urbino  o da  altro  eccellente 
arlisla. 

Il  censimento  di  Rocca  con  Maurojanni 
nel  tempo  di  Carlo  imperatore  fu  di  431 
case,  e nell'anno  1393  di  1904  abitatori; 
ma  nel  seguente  secolo  separatamente  pre- 
sentò 263  case  819  anime,  eJ  anche  nel 
primo  censimento  di  questo  nostro  se- 
colo zviii  529  fuochi  1917  anime  cresciu- 
te ullimanicntc  a 2173.  Comprendesi  nella 
diocesi  di  .Messina  c nella  comarca  di  Mi- 
lazzo e riconosce  il  prefetto  della  milizia 
urbana  di  Patti.  Gode  del  titolo  di  marchc- 
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salo  sin  dall'anno  1623,  ne  siede  perciò 
il  signore  il  x\  posto  nel  generai  parla- 
mento del  regno.  Contasi  primo  marche- 
se col  drillo  di  spada  Pietro  Valdioa  e 
VeiUimiglùi,  i di  cui  antecessori  e succes- 
sori nella  signoria,  si  registrano  parlando 
di  Valdina  ossia  .Maurojanni.  Fiorirono  nella 
patria  Rocca,  Francesco,  in  prima  conven- 
tuale riformato,  indi  passato  tra  gli  osser- 
vanti, vi  spiccò  per  l'innocenza  della  vita, 
la  semplicità  dei  costumi  ed  il  ferventis- 
simo zelo  delle  anime;  finalmente  con  opi- 
nione di  singoiar  santità  rese  l'anima  a Dio 
in  Messina,  nel  convento  di  Porlo  salvo  nel 
1639.  Gio.  Ballista  Valdina  figliuolo  spurio 
del  marchese  Carlo,  addetto  agli  studi!  let- 
terari! e donalo  della  laurea  di  giurispru- 
denza, fiori  tra  gli  accademici  della  fucina 
in  .Messina,  e ricevuti  per  drillo  ereditario 
i titoli  e gli  altri  beni  della  famiglia,  de- 
funto poco  dopo  in  quella  città,  potò  appena 
goderne;  ràmincnta  .Mongilore  le  opere  da 
lui  pubblicate.  Paolo  Giunta  della  compa- 
gnia di  Gesù,  insigne  predicatore,  celebro 
nell'eloquenza  e nell'  erudizione,  vien  men- 
tovalo dallo  stesso  Mongilore.  Giuseppe  Sci- 
bilia  perllissimo  nell' aritmetica,  che  pub- 
blicamente professò  per  alcuni  anni  in  Mes- 
sina, mori  nella  patria  oltre  gli  ottanta  anni 
e se  ne  fa  menzione  nella  Biblioteca  sicola. 
SUt  Rocca  nella  medesima  lat.  che  Ramella 
ed  in  30°  10'  di  long.  Il  territorio,  sebbene 
angusto,  è assai  fecondo,  e piantalo  in  gelseti 
ed  oliveli  (1). 

(1)  nocca  è altaaliDcnto  un  comnoa  io  provin- 
cia disIreUo  e diocesi  di  Uessina,  da  coi  dista  IO 
IO.,  circondario  di  Ramelta,  donde  5 m.  Il  conreoto 
dei  pp.  del  terx' ordine  di  a.  Frauceaco  inlitolalo 
a a.  Anna  fa  abolito  nel  1170  o ne  furono  incor- 
porati i beni  al  regio  erario.  £ io  coatroiiooe  on 
collegio  di  atndii,  che  prima  detta  fine  del  corroo- 
le  1858  aarà  posto  in  attività,  colle  rendile  aaae- 
gnale  per  testamentaria  dispoaisione  dal  aac.  An- 
tonino Posaalacqna  e Grillo.  Contava  Rocca  1718 
anime  nel  1798  , crcKinte  a 915*  nel  ISSI  • 
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Borra  aell'aalno.  Lnt.  Bocca  asini. 
Sic.  Peira  di  lu  seeccu  (V.  D.)  Si  consulti 
Isnello , piccolo  paese  sotto  il  monte  Ne- 
brodo , alla  parte  aquilonare  dell'  isola. 

Borcadia  (V.  N.)  Monastero  nel  terri- 
torio di  LenlinI,  nn  tempo  a tre  miglia  dalla 
eittà,  sotto  il  nome  di  s.  Maria  e l'ordine  ci- 
sterciense, detto  altrove  d'incerta  fonda- 
lione  ncllé  monastiche  notizie  della  Sici- 
lia, ma  or  conoscasi  da  antiche  carte  da  poco 
rinvenute  dovere  attribuirsene  l'origine  ai 
prìncipi  normanni.  Gli  antichi  edilìzii  del 
cenobio  giacciono  abbandonati,  e tra  cs.si 
rammentasi  un  triclinio,  di  cui  sosteneva 
la  volta  un  tronco  di  palma  elcganlemeole 
lavorato  io  pietra,  ornando  anche  dei  rami 
con  vario  artiOeio  l' aspetto  interiore  della 
volta.  Stanno  attualmente  1 monaci  oppo 
Carlentini,  come  altrove  dicemmo.  L'abate 
fidecommissario  tiene  tra  i primati  il  xxx 
posto  nel  parlamento  e si  è oggigiorno 
Emmanuele  Filingeri. 

Boccadia  (V.  N ) Piccola  isola  nel  seno 
roegarcse  oggi  appellato  di  Agosla.  Di- 
sta un  trar  di  pietra  dalla  spiaggia,  appresso 
la  penisola  Tapso,  verso  setlcnlrione,  ed  il 
circuito  ne  è di  tO  passi. 

BoccaUorlia.  Lat.  Boccaporida.  Sic. 
Bocca  ciurita  (V.  D.)  Piccalo  paese  di  no- 
velionome,  appresso  Limina.  fabbricale  nel- 
lo scorse  secolo  xvii,  col  titolo  di  principa- 
to, e sedente  nel  declivio  di  un  colle. 
Re  è la  parrocchia  sotto  un  sacerdote , 

tses  nello  scorcio  del  ISSS.  Stendesi  il  terrilorio 
in  tal.  486,186.  delle  quali  divise  per  eollivasinni, 
86,018  in  giardini,  8,768  io  orti  semplici,  1,84B 
in  canneti,  4,888  in  gelseti,  0,408  in  aemintlorii 
irrigai,  t84,7S8  in  seroinalorii  semplici,  188,601 
in  pascoli,  78,514  in  oliveti,  51,793  in  vigneti  sem- 
plici, 4,105  io  caslagneli,  10,081  in  buscate,  34, 
638  in  terreni  improduttivi,  0,105  in  suoli  di  case 
campestri.  Si  esporta  frumento  vino  ed  olio.  Que- 
sta terricriuola  ai  appella  eiiaiidiu  fiocco  Vatdina 
perché  verso  la  meté  del  secolo  scorso  ne  tenne  Is 
signoria  Pietro  Valdioa  e Vontiraiglia  , per  come 
abbiam  veduto  nella  reiasione  dell'  autor*. 
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intitolala  alla  Concezione  della  B.  Vergine, 
nella  diocesi  di  Messina.  Conta  oggi  il  paese 
113  case  337  ahilalori,  ma  nella  melit  del 
secolo  scorso  38  case  e 219  anime.  Pietro 
Balsamo  marchese  di  Limina  fu  nominala 
nel  teli,  per  privilegio  di  Filippo  111,  prin- 
cipe di  Roccaliorila  : fondò  coslui  in  .Mes- 
sina la  casa  della  compagnia  di  Gesù  sullo  il 
titolo  di  s.  Francesco  Saverio,  visse  ìnsino  al 
IVI...  e morto  senza  prole,  succedclicgli  la 
sorella  Ànlonia  marilata  a Giacomo  Bonan- 
no dura  di  Moulalbano,  cui  tonno  dietro 
IHelro  Bonanno.  Si  consultino  I di  loro 
successori  altrove  mentovali  parlando  di  Li- 
mina,  Canicallì,  Monlalbano.  Roccafìorita  è 
quasi  con  Limina  nella  medesima  long,  o 
lai.  nè  men  ferace  ne  è il  territorio  (1), 

Bocraiusnera.  Lai.  Bocca  Alumcra. 
Sic.  Roccalumera  (V.  D.)  Piccolo  paese  , 
a 15  m.  appresso  Messina  verso  austro  , 
in  una  cunvalle,  discosto  3 m.  dalla  spiag- 
gia dello  stretto  ; si  ha  nome  dalle  vi- 
cine miniere  di  allume  e dalla  nubile  fa- 
miglia Rocca,  che  a lungo  se  l'ebbe  sog- 
getto In  drillo  di  clientela.  Da  esso  non 
lungi  si  osservano  vesligia  di  antichi  ediOzii 
destinali  un  tempo  a magazzini  di  allume 
e ruderi  di  acquidolti. 

(I)  BoeufioriU  éMlualmenle  un  comun*  in  pro- 
vincia • dioceii  di  blMiioa,  da  cui  dilla  88  m., 
dialretto  di  Caitroreale,  doude  87  m.,  circondario 
di  Savoca,  da  cui  6 m.  Ci  ha  un  monte  agrario 
per  frumento  , fondato  dal  leitatore  Bomberà  nel 
1798,  con  un  capitale  di  aaL  83,  lum.  t4,  valu- 
lato  in  denaro  al  preiio  corrente  per  doc.  191; 
ai  realitniice  la  derrata  coll'  intereaie  del  5 per  100, 
e lo  itabilimento  dipende  dal  cooaiglio  generale, 
degli  oipixii,  amminiilrato  dal  lindaco  pel  tempo 
della  carica  e da  due  deputali  eletti  biennialmenle 
dal  cooaiglio  lolla  propoiU  del  decuriooato.  Gon- 
lavanti  500  anime  nel  paeae  nell'  anno  1798,  iodi 
531  nel  ISSI  , e 531  nel  fine  del  1858.  L'ateo- 
lione  territoriale  è di  lal.  67,833,  delle  quali,  2. 
696  in  giardini,  0.166  in  canneti,  2,258  in  gelieti, 
22,856  in  aemioatorii  lemplici,  15,499  in  paaco- 
li , a,6S8  in  vigneti  lemplici , 0,345  in  boecate . 
0,003  in  inoli  di  caie. 
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Fu  primo  marchese  di  Roccalumern  per 
pririicgio  di  Filippo  IV  Pietro  Bocca  e Lan- 
cia nel  IG27 , il  quale  anche  fu  principe 
di  Alconlrcs  nei  Bruzii.  ile  fu  il  padre  Gio- 
vanni barone  di  s.  Micliele  ed  Isabella  Lan- 
cia la  madre  ; menù  in  moglie  Vincenza 
marchese,  dalia  quale  si  ebbe  il  figliuolo 
Giovanni.  Costui  con  Caterina  Gantes  e Pla- 
tamono  generò  Pietro,  marchese  nel  1679, 
da  cui  e da  Girolama  Digiovanni  nacque 
Caterina,  unica  crede,  assegnata  in  moglie  a 
Michele  Ardoino  marchese  di  Floresta,  il 
quale  fu  trai  grandi  di  Spagna,  dal  gabi- 
netto del  re  , c principe  anche  di  Palizzi 
nella  Calabria,  nacque  a costoro  Pietro,  il 
quale  conseguile  le  signorie  e le  cariche 
del  padre,  dalla  prima  moglie  Elisabetta  Di- 
giovanni  si  ebbe  la  figliuola  Flavia  mari- 
tata a Vincenzo  Jloncada  primogenito  del 
principe  di  Calvaruso.  Il  marchese  di  Roc- 
calumcra  ha  il  xwii  posto  nel  parlamento, 
fruisco  del  mero  e misto  impero  e segna 
i magistrati.  Appare  il  primo  censimento 
del  pac.se  nell'  anno  1652,  in  cui  si  conta- 
rono 130  case  e 511  anime,  e nel  1713  200 
fuochi  e 789  aiutatori.  Sta  finalmente  il 
paese  in  37°  55'  di  lai.  o 39°  10  di  long. 
Ln  chiesa  maggiore  è intitolala  alla  B. 
Vergine  sotto  il  titolo  del  Rosario  e le 
presiede  un  sacerdote  assegnato  dall'ar- 
civescovo di  Messina.  Alla  spiaggia  marit- 
tima ù un'  altra  parrocchia  sacra  a s. 
Giuseppe,  .sotto  la  cura  dei  miuimi  pao- 
lotli,  i quali  si  hanno  un  convento  nei  no- 
stri giorni  fabbricalo.  Sorge  verso  mezzo- 
giorno una  fortezza  per  oppugnare  il  bar- 
baresco ardimento,  con  varie  case  di  pe- 
scatori (1). 

(1)  Boccatomerz  è attualmente  nn  comune  in 
provincia  distretto  e diocesi  di  Messina,  da  coi  dista 
17  m.,  circondario  di  All.  donde  G m.  Si  appella 
dal  Pirri  variamente  JtoccotiniM.  Contava  1171 
anime  nel  1708,  indi  1136  nel  1831  a 1101  nel 
Gne  del  18&1.  Si  ha  nu  piccolo  territorio  di  sal- 
me 611,717,  delle  quali  compartite  per  coltivaxio- 
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Boeem  all  mare.Lat.  Roccamaris  (T.D.*) 
Casale  concesso  nel  1132,  per  largizione  del 
conte  Ruggiero,  alla  chiesa  vescovile  di  Troi- 
na , mentovato  in  un  diploma  di  Euge- 
nio IH  dell'anno  1131,  dove  si  enumerano 
i beni  della  chiesa  di  llessina  sosUluila  a 
quella  di  Troina. 

Baaccamalore.  Lai.  Rocca  amatorù. 
Sic.  Roccamaluri  (V.  D.)  Celebre  monastero 
di  ordine  cisterciense  in  s.  Domenica  o Tre- 
meslieri  municipio  di  Messina,  a 4 miglia 
dalla  città  verso  austro.  Ne  fu  il  fondatore 
c generoso  donatore  noi  1195  colla  mo- 
glie Desiderala  Bartolomeo  de  Luce  conte 
di  Patcrnò  o maestro  giusleziero  della  in- 
tera Calabria,  ed  il  primo  abate  Bernardo  , 
ma  dei  commendatarii  Giovanni  Cardinale 
Albano  nel  1488.  L'antico  tempio,  che  mi- 
nacciava mina,  venne  ristorato  nel  I7l2per 
cura  di  Agostino  Gemelli  cirlerciense , vi- 
cario generale  nella  Sicilia  ed  abate.  At- 
tualmente (1760)  è commesso  il  monastero 
a Giuseppe  Tommasi,  che  dal  braccio  chie- 
siaslico  profferisce  il  xxii  voto  nel  parla- 
mento. I monaci  nel  numero  di  16  si  ad- 
dicono alla  celebrazione  dei  divini  ufficii 
solto  il  priore  claustrale.  Occorre  nel  Dro- 
mo nella  pubblica  via  la  porla  esteriore, 
donde  dista  100  passi  il  prospetto  del  tem- 
pio, anch'cs.so  cospicuo. 

IZoccamena  (|). 

ni,  90,500  in  giardini,  0,ioS  in  canneti,  i,947  in 
gelseti,  8,918  in  seminatorii  irrigai,  1,956  in  se- 
mi [istori  i liberali,  39,511  in  seminstorii  semplici, 
160,098  in  piscoli,  15,186  in  oliveti,  6,977  in  vè 
gneli  liberili,  99,110  in  vigneti  semplici,  13,109 
in  ficheti  d' indie , 0,786  in  cistigneti,  90,107  in 
boscite,  980.788  iu  terroni  improduttivi.  Esporti 
vino  seti  od  olio,  e si  hi  uni  mìnieri  d'illumi 
piamosi  con  uitro  ed  lotimonio  nitiro. 

(1)  Roccimene,  che  dipende  dii  circondirio  di 
Corleone,  eri  primi  un  villiggio,  mi  per  resi  de 
creto  del  98  novembre  1816.  fu  dii  1817  io  poi 
I elevilo  I comune  con  imminislrixione  proprie. 

! Nei  quidri  stilistici  del  fine  del  1859  presenUvi 
1 1083  animo. 
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Roccupalaniba.Lal.  /ìoccacolumba.Sic. 
Roccnpaluiiima  (V.  M.)  Piccolo  paese  di  no- 
rello  nome,  che  occorre  nella  via,  che  Icngo- 
no  ì viaggiatori  dalla  V'alle  di  i\o(o  per  Paler- 
mo, ed  occupa  una  pianura  alle  radici  del 
monte  Xarria,  verso  le  fonti  del  nume  Torlo. 
La  chiesa  parrocchiale  sotto  il  titolo  della  s. 
Croce  con  un  sacerdote  vicegerenle  dcU'ar- 
civcscovo  di  Palermo,  da  cui  dipendo  la 
cura  delle  anime,  si  è mollo  decente,  e ne 
ha  un'  altra  filiale.  Mollo  adatta  si  è pa- 
rimenti e non  discosta  la  casa  baronale. 
SIcndonsI  rette  in  One  le  vie,  lievemente 
declivi  ad  oriente , siccome  richiedo  la 
natura  del  terreno.  Tiene  il  paese  in  drillo 
di  vassallaggio  LUlfrio  Moncada  e Piata- 
mone  Ogliuolo  di  Francesco  principe  di 
Larduria,  il  quale  nel  1715  comprosselu  da 
Imbella  Aforra  e Coltone;  esercita  il  po- 
tere della  spada  ed  occupa  nel  parlamento 
il  1.SSVI  posto,  poiché  nell'anno  16'dO  Mar- 
gherita Orioles  moglie  di  Pietro  Ansatone 
impetrò  il  titolo  di  principato  con  lettere 
di  Filippo  IV.  Prima  diresse  quegli  egre- 
giamente la  patria  Messina,  ascritto  Irai 
senatori,  indi  spiccò  della  medesima  digni- 
tà in  Palermo,  dove  Onalmenle  fu  questure. 
Nacque  da  costoro  Placido,  donde  Paolo  ii, 
il  quale  mancato  di  prole,  si  ebbe  in  erede 
la  sorella  Afelcfiiora  congiunta  in  matrimo- 
nio n Francesco  Corvino , il  figliuolo  dei 
quali,  Ciuteppe,  diede  il  titolo  a Girolamo 
Pilo  marchese  di  Harineo,  quindi  Ignazio 
nato  da  Girolamo,  fu  dello  principe  di  Roc- 
capalumba  nel  1720.  Ha  in  favore  di  Gio- 
vanni Àletmndro  Soliima  fìoffefft  marchese 
di  s.  .Marina  fu  coslrello  ullimamcnlc  a ce- 
dere, poiché  sposalo  avea  cosini  .WelcMora 
Cortina  figliuola  di  Giuseppe, dai  quali  nac- 
que il  vivente  Giovanni  Pietro.  Sta  il  pae- 
se in  37'*  25'  di  long,  c 37'*  50'  di  lai.  Si 
ha  un  ameno  territorio,  o comprcndesi  nella 
comarca  di  Termini  (I). 

fi)  Bocupilambs  è db  cornane  io  provincia  di- 
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Rocca  «(reità-  Lai.  Rocca  tiricla.  Sic. 
Rocca  strilla  (V.  M.)nupe  elevala  ed  inacces- 
sibile, sullo  la  quale  è un  angusto  passaggio 
al  fiume  Salso  ossia  l' Imera  meridionale, 
poiché  si  apre  la  via  fra  culline  quasi  luc- 
cantisi-  Avverte  il  Fazello  nella  cresta  della 
rupe  scolpilo  un  leone  di  gigantesca  sta- 
tura nel  vivo  sasso  con  vetusto  ed  elegante 
lavoro,  forse  uostituitu  in  segno  di  vittoria 
o d'imperio  dagli  antichi  ; mostrasi  ai  viag- 
giatori da  quel  luogo  eccelso. 

Roccella.  Lai.  Aurivella.  Sic.  Rucced- 
da  (V.  SI.)  Fortezza  con  un  borgo  nella  spiag- 
gia scUentriunulc,  appresso  CefnICi,  alla  de- 
stra ripa  dell'  Invera , allrìbuila  alla  valle 
di  Sluzzaia. 

Roccella  di  Bandanso.  Lai.  Roccella. 
Sic.  Huccedda  (V.  D.)  Paese,  allrimenli  Au- 
ricella,  appellalo  dalla  vicina  città  di  Ran- 
dazzu,  sopra  il  letto  del  fiume  dello  stesso 
nome,  rimpcllo  il  Slungihcllo,  sovrapposto 
ad  un  giugo  dello  in  siciliano  Serro  o ri- 
volto ad  austro  fra  due  eccelse  rupi,  delle 
quali  una  è occupala  da  ruinosa  fortezza 
cumpulala  un  tempo  fra  le  prime  della  re- 
gione. Il  tempio  principale,  di  vetusto  eili- 
Gzio,  reca  il  lilulu  di  s.  Niccolò;  ma  anche 
la  B.  Vergine  dell'  l'dienzn  nella  propria 
elegante  chiesa  é cullivaln  con  singolare  di- 
vozione dagli  nbilaluri.c  nella  metà  di  agosto 
le  si  rende  onore  con  solenne  pompa  e con 

slrelto  e dioceti  di  Palermo,  di  cui  dista  39  m., 
disirello  di  Termini  donde  18  m.,  circondario  di 
Alia,  da  cui  6 m,,  e 39  da  Palermo.  .Vppellasi  Co- 
tumba  dal  (àirara,  Hocco  paiumba  dal  Pieri,  e Palum. 
ba  nelle  pubbliche  scritture.  Contara  tSSBanimenel 
1798,  indi  1SS7  nel  1831,  e 19ii  nello  scorcio  del 
issa.  Steiidesi  il  territorio  in  sai.  959, 3t6.  delle 
quali  divise  io  culture,  1,039  in  giardini.  0.390  in 
orti  semplici.  1,977  in  cauneii.  15,078  in  semina- 
torii  alberati,  600,1 17  in  seminatorii  semplici,  164, 
941  in  pascoli,  9,733  in  olivati,  0,679  in  vigneti 
alberati,  79,009  io  vigneti  aeniplii-i,  11,434  in  fi- 
cheti d' india,  8,790  in  niandoricti,  0,913  in  suoli 
di  case  rurali.  Esporla  priocipalmeote  vino,  olio, 
frumeoto  e mandorle.  . 
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fiere,  cerne  a patrona.  Vanno  soggette  alla 
maggiore  altre  cinque  chiese  sotto  la  cura 
dell’arciprete,  nella  diocesi  di  Messina,  e 
ad  una  di  esse  rammentano  un  tempo  con* 
giunto  il  convento  dei  carmelitani,  che  poi 
mancali,  ne  vennero  in  surrogalo  gli  ere- 
miti. È ragguardevole  il  palazio  baronale, 
decentissime  le  case  dei  terrazzani.  Attual- 
mente il  signore  dalla  nobilissima  famiglia 
Spadafora  reca  il  titolo  di  marchese  di 
Roccelìa,  si  ha  drillo  di  spada,  assegna  gli 
annui  magistrali , c tiene  il  xii  posto  nel 
generai  parlamento  del  regno.  Conlarunsi 
nel  paese  sotto  Carlo  V 213  case  e 1137 
abitanti  nel  1593,  nella  metà  del  seguente 
secolo  39C  case  e 1486  anime,  e nell'anno 
1713  si  ebbero  345  fuochi  1252  anime,  cre- 
sciute ultimamente  a 1393.  Soggetta  la  gen- 
te in  quanto  al  militare  airistruilore  di  Taor- 
mina, comprendesi  nella  comnren  di  Ran- 
dazzo.  Ubertoso  ne  è il  Icrrilorìo,  piantalo 
in  oliveli  e gelseti  ed  abbondante  di  mes- 
se. Un  fonte  perenne  vi  forma  un  fiumicello, 
che  sboccando  nell'  Onobala,  notabilmente 
Uaccrcsce.  Finalmente  adattissimi  alla  caccia 
vi  sono  i boschi,  e le  copiose  pasture  rccan 
precipuo  giovamento  alle  greggio  ed  agli 
armenti.  Il  casale  di  s.  Domenica  si  appar- 
tiene a RocceUa  o se  no  dioc  municipio, 
con  una  chiesa  dello  stesso  nome. 

Damiano  Spalafora  milite  era  barone  di 
Rorcclla  sotto  Federico  li.  Celebra  il  Fazello 
Guglielmo,  il  quale  nel  tempo  di  Ludovico 
scortava  con  altri  signori  il  regio  esercito 
sotto  Artalc  Alagona.  I registri  protonota- 
riali  presentano  Ruggiero  nel  1362,  e poi 
Federico  nel  1390.  Ma  sotto  l'impero  di 
Martino,  poiché  forse  gli  Spadafora  nemi- 
che rendevangli  le  genti,  vien  concessa  in 
prima  agli  Aragona,  indi  a Bonamico  Man- 
giente per  220  onze  di  oro  versale  nel  re- 
gio erario,  con  privilegio  segnato  in  Cata- 
nia nel  1390  appo  Barbera.  Rese  il  mede- 
simo principe  il  paese  a Federico  Spada- 
fora non  molto  dopo  ricevuto  in  grazia;  egli 
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il  cedette  a Bartolomeo  fiioeni,  si  ebbe, 
fattane  permuta , il  castello  di  Olivcri,  e 
ne  sciolse  il  prezzo  al  Bonamico  nel  1399. 
Succedette  ai  Gfoen»  verso  il  1430  Fron- 
eeaco  Slalella  calanese,  cui  il  re  Giovanni 
liberalmente  impartì  la  prefettura  di  Ca- 
stello Ursino.  Ercole  Slalella  si  diceva  si- 
gnore di  RocceUa  nell'anno  1308;  ma  Gio- 
vanni Michele  Spalafora  rìvocossi  novel- 
lamente la  signoria,  e dopo  otto  anni  in>- 
padronitosi  di  RocceUa,  trasmiscla  ai  suoi. 
Indi  ncli’anno  1379  Michele  barone  di  Ma- 
Iclto  fu  inaugurato  primo  marchese  dì  Roc- 
cella  con  lettere  di  Filippo  II.  Da  lui  e da 
Violanla  del  Bosco  nacque  Ctorannt  Fran- 
cesco, il  quale  con  Laura  Bologna  generò 
.Michele,  che  fu  principe  di  Malelto  e pre- 
tore di  Palermo,  dei  di  cui  successori  si 
consultino  le  voci  Malelto  e Vendico.  Sta 
RocceUa  in  38°,  40'  dì  long,  e 37°,  43'  di 
lai.  Vien  rammentato  dal  Mongilore  nella 
Biblioteca  sicola  Francesco  Risicato  da  Roc- 
cella,  celeberrimo  professore  di  legge,  di 
amplissima  erudizione  e dottrina,  nelle  su- 
preme aule  di  Sicilia  precipuo  avvocalo; 
pubblicò  una  insigne  opera  dello  sialo  de- 
gli uomini  nel  pubblico,  compresa  in  due 
tomi,  c lasciò  mss.  altri  componimenti  del 
medesimo  genere  (1). 

(1|  RoccelU  Valderoone  è tltiialmeale  nn  coma* 
nfl  ÌD  provincia  e diocesi  di  Uetsina,  da  cni  dista 
Si  miglia,  distretto  di  Caslroreale,  donde  M m.,  cir- 
condario di  Francavitla,  da  cni  tO  ro.  Merita  atten. 
zione  netta  chiesa  maggiore  nn  gran  lavoro  in  mar- 
mo, che  ocenpa  qnasi  interamente  ta  parete  di  prò- 
spetto  detta  cappella  detl'enca ristia;  vi  ai  vede  istoriala 
ad  eccellenti  hassoritievi  ta  natività  del  Verho  nella 
grotta  di  Bethleem  , ni  sono  meno  raggnardevoli 
per  t’  espressione  , il  movimento  e la  morhidetxa 
dei  panni  dna  statuette  rappresentanti  s.  Niccoli 
vescovo  e e.  Giovanni  Balliila  ; la  parte  snperiorn 
termina  ad  obelisco,  di  coi  si  osserva  net  centro 
l'£terno,  che  tenendo  in  nna  mano  il  globo,  lo 
benedice;  la  base  dell' opera  è costituita  dalle  ima- 
gini  degli  apostoli  scolpile  con  pari  elegania  e 
bellezia,  in  centro  alle  quali  i posta  la  cnitodia 
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B4»«ceii«.  Lai.  Sic.  Roccedda  (V.  D.) 
Piccola  terra  di  recente  origine,  e fortezza 
alla  spiaggia  del  mar  Tirreno , appellala 

del  Mcrameolo  nictrìttico;  è va  magnifico  Utofo 
del  secolo  xti,  accoppiando  alla  filosofia  dell' arto 
l' eceellenaa  dell*  esecntione.  NeU’antica  chiesa  di 
a.  Michele  è nn  gran  dipinto  sa  legno»  di  eoi 
non  altro  si  scorge  che  l’ Eterno  colle  parole,  hU 
ut  filius  meut  dt/ee(M»  in  quo  mihi  btnt  compia- 
cui;  ipium  audlls;  ma  nel  reato  lineamenti  con- 
fusi. Finalmente  nella  cbiew  di  a.  Maria  merìU 
osservarsi  la  marmorea  atatoa  di  naturai  grandea- 
aa,  rappresentante  la  B.  Vergini  eoo  in  braccio  il 
pargolello  divino;  nel  piedUtallo  tono  acelpiii  mae* 
alravolmente  gli  apostoli,  e può  senta  fallo  ammì» 
tarsi  come  una  opera  del  cinquecento.  I ciroae- 
titani,  come  Krive  I*  Amico,  si  ebbero  un  convento 
io  Roccella  verso  il  medio  evo,  ma  abbandonatolo, 
vi  rimasero  gli  eremiti;  verso  il  fine  però  del  seco- 
lo XTiil,  diruto  in  tutto  preseulandosi  il  fabbri- 
.calo  di  quei  cooveulo»  veune  tratto  dalle  ruioe  e 
ridotlaue  io  belle  forme  la  chiesa  dalla  pietà  del  sac. 
▼icario  Luigi  Genoveae.  Una  acuoia  comunale  è 
freqoaolata  da  molli  ragatzi.  ma  il  lutto  cbe  in 
essa  imparasi,  è ristretto  a leggere  e acrivere  e ad 
un  poco  di  ariUnotica;  il  comune,  ben  ricco  di  si- 
cure rendile,  indosserebbe  ou  dazio  civico,  acciò 
la  pubblica  islruiiooe  , di  cbe  tono  premurosi  i 
terrieri,  venìsao  esleumenle  introdotta. 

La  popolaziooa  di  Roccella  asceudeva  a tS50 
anime  nel  1790,  indi  a 3174  nel  1831,aS9IS  nel 
fine  del  1832,  ma  portalo  confroolo  sui  nati  e ani 
morti  segnali  nei  registri  dello  stato  civili  da  qnel- 
r epoca  al  31  geonaro  1834,  Irovaai  un  aumento 
di  99,  ammonlatido  perciò  la  popolazione  a 3944 
anime.  Stendesi  il  territorio  io  aal.  3004,897,  dello 
quali,  4.149  in  giardini»  0,419  in  canneti,  5,539 
io  gelseti,  4»347  in  seminalorii  irrigui,  9,187  in 
teminalorii  alberali,  1980,094  io  aemioalorìi  sem* 
plici»  819,195  io  pascoli,  7,540  io  olivati,  3,137 
io  vigneti  alberati,  53,893  io  vigoeti  aeruplici,  9, 
848  in  Gebeli  d’india,  9,943  io  oastagneli.  89,748 
in  bofcate,  794,088  in  terreni  improduttivi.  A cir* 
et  un  miglio  dall’  abitato,  verso  oeeideole,  è una 
tona  di  acqua  termo-minerale  di  sapore  nausean- 
te, della  gravitò  apeeifioa  di  1,00S,  • contenente 
elomro  di  jodio,  Ibsfato  di  calce , aolCato  di  ma- 
gneiia,  solfalo  di  soda , htcarbonale  di  soda,  car- 
bonato di  calce,  carbonato  di  farro,  silice,  solfido, 
idrico,  acido  carbonico  e materia  organica. 

OUru  tir  esimio  Francesco  Risicato,  di  eoi  l'A- 


BO 

bensì  iiurt'rella , ed  in  un  silo  formidabi- 
le ai  naviganti.  La  parrocchia  fondala  sin 
daU'anno  1G99,  siedo  in  un  poggio,  e sla 

mico  fa  orrevolìsaima  ricordanza , sorse  in  Roc- 
; cella  nel  principio  del  secolo  xvii  Antonino  Mar^ 

I cbesfl,  il  quale,  preatanliaiinio  nella  conoscenza  del 
latino  idioma,  coltivò  con  ottimo  successo  le  mu- 
te, e ci  lasciò  un  mt.,  dove  in  900  stanze  tenta 
pennellare  in  siciliano  dialetto  la  storia  della  sua- 
patria,  slaflilando  i costumi  dei  suoi  tempi;  ne  re- 
chiamo due  stanze  per  dare  un  quadro  alorieo 
del  paese  e mostrare  la  valenila  del  poeta: 

Mosso  da  nobilissimi  pinseri 
Di  liberali  e ginirusu  cori, 

Cuncesai  nn  tempo  lo  conti  Ruggeri 
Diversi  membri  di  sta  regna  e fori; 
Quauno  vinato  da  lunlaoi  imperi 
Detti  la  caccia  a aaracioi  e morì. 

Sto  territorio,  co  grati  meueri. 

Fu  cunceeso  airiltuilri  Spalaforì. 

La  vaila  baninia  fu  prestameoti 
Da  cbiddo  digno  prima  acquiailuri 
Invisa  in  tanti  feudi  e tìnimenli 
Cu  limili  finaili  e co  misuri  ; 

E pri  lirari  l’ ioqoilina  genti , 

E ìu  bonu  aogurtu  di  V agriculluri, 
Buonvissallo  chiamau  primariamenli 
Lo  prima  tinimento  alli  baKÌori. 

Spargiamo  finalmente  una  lacrima  sulla  memoria 
di  Frauoesco  M.  La  Fomara , che  percorsi  di'  un 
■duo  i quattro  lustri  della  vita,  manoava  io  Mes- 
sina nel  13  mano  1853,  laaciando  oua  dolce  ri- 
cordanza alla  patria,  coma  di  un  figlio,  cbe  col- 
r ingegno  grandemente  onoravala  nella  leUeralora 
6 nelle  sciense. 

Ma  non  saprei  conchiudere  il  presente  articolo 
senza  tributare  il  DMrìlalo  encomio  al  D'.  Luigi 
1 GeDovcae-Camarda  , il  quale  nel  1855  rendeva  di 
j pubblica  ragione  un  lavoro  su  RoccsUa  Valdemone, 

• il  quale  per  l’ esattezza  e l’ordine  delle  noaioni 
I può  assumersi  a modello  per  altre  opere  lopogra- 
I fo-storiche  sulla  Sicilia.  Con  somma  accuralezza 
I vienai  quivi  indagando  V orìgine  del  paese,  e si  so- 
I spetta  con  ragione,  che  anche  prima  dell'alba  feu. 
date,  precUamenla  all' epoca  moresca,  eaUteva  il 

I caseggiato  di  Roccella,  non  dove  ora,  ma  nelle  ad- 
jacenze  superiori:  indi  si  passa  a parlare  dei  pri- 
mi baroni,  dei  tempi  feudali,  delle  aogherìe  sof- 
I ferie,  delle  francbige  ricuperate;  poscia  dei  mona- 
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un' olirà  chiesa  di  sello  la  forlezia,  en- 
Irnmbu  commesse  ad  un  sacerdote,  sello  il 
vescovo  di  Cefalù.  Verso  la  forlczia  ci  ha 
pure  una  betlola  mollo  ampia.  Di  artiglie- 
rie si  è inunila  la  rocca,  eh'  è una  delle  vc- 
delle  dell' isola.  Fu  suggella  un  tempo  al 
drillo  della  chiesa  di  Ci-ralù  cui  lerrilorii 
circoslanli,  uno  cioè  dello  slesso  nume,  al- 
tro Calcuta,  oggi  corrollamenle  Catzulla, 
che  leggiamo  assegnatilo  in  dolo  dal  re 
Ruggiero.  Tennella  poscia  Paolo  Cicala 
conte  di  Collesano  e di  Alifla  verso  il  1200. 
Nel  secolo  xiv  si  apparteneva  in  pcrmula 
col  feudo  Albica  ai  Ventimù/tùi , e,  ribel- 
latisi costoro , tennela  Enrico  Rumo  nel 
H08  e poscia  Antonio  Spalafora  nipote  di 
Enrico  dalla  sorella.  Possedevala  nel  seco-  i 
lo  XVI  la  famiglia  Castrone,  ma  poi  ccdclle 
per  dote  agli  AUiala.  Gaspare  Grotta  no- 
minalo primo  principe  di  Rocceila  nel  1606, 
fabbricò  dopo  tre  anni  lo  tcrricciuola,  che 
insieme  alla  fortezza  rinunziò,  ricevutone  il 
prezzo,  ad  Antonio  Marziano  nel  17 12,  tras- 
messo ai  suoi  il  titolo  di  principe.  Antonio 
principe  di  Fumari  lasciolla  al  figlio  Lo- 
renzo, cui  succedette  Antonio  ir.  La  com- 
prendono alcuni  nella  valle  di  Mazara,  ma 
sedendo  alla  destra  del  fiume  Imera  set- 
tentrionale, che  divide  Val  Demone  da  Val 
Mazara , piò  rettamente  ali’  ultra  si  attri- 
buisce (I). 

menti,  della  ellualill,  delle  noliiie  «latiiliche,  pre- 
lentandoai  finalmente  sennaliMÌmi  peniieri  d’ im- 
megliamenlo.  lo  qneatn  comunque  piccolo  lavoro 
ha  mulralo  l'autore  la  tua  vaglia  nel  trattare 
le  paniali  atòrie  della  Sicilia , ed  il  meritalo 
ptanao  gli  aia  d' incoraggiamento  a percorrere 
l'intrapreao  aringo  e ad  illnairar  viè  meglio  la 
claaaiche  noaira  contrade. 

(1)  Uneala  lerriccinola  denominala  ain  dalla 
ana  origina  Boccella  , ai  ebbe  nel  fina  dal  aecolo 
acorao  mutalo  il  nome  in  Campofelice,  del  qnala 
non  ai  ha  verun  aenlore  appo  i noalci  alorici. 
Avendo  accolto  però  la  alaliatica  ed  il  cataato  la 
novella  deoominazione,  noi  ne  abbiamo  anche  fat- 
to ricorda  lollo  di  eaaa.  Vedi  Campoftlics. 


Bacceilla  (flame  all).  Roccellae 
flurius.  Sic.  Xiuini  di  Ruccedda  ( V.  D.  ) 
Fiume,  clic  si  lui  origine  presso  Cullesunu 
divlln  fonte  Farara,  ed  nccresciiilu  di  nllrc 
acque,  non  lungi  diill.v  fortezza  dello  slesso 
nome,  sbocca  nel  mare. 

Beacrlaa  C'ailavA  (1), 

Radi.  Lat.  RIioilis.  Sic.  Rudi  (V.  D.)  Ca- 
sale di  Caslrureale,  da  cui  disia  2 m.  verso 
maestro,  in  un  silo  declive.  Gli  nllribuisco- 
no  il  nume  dai  rudi!  coloni , i quali  furono 
spedili  a curare  il  territorio  di  .Uilici,  men- 
tre dimoravano  in  Rudi  i cavalieri  di  $.  Gio- 
vanni gerosolimitano , ai  quali  si  apparle- 
neva  quel  territorio,  come  sinora.  La  par- 
rocchia inlitulala  a s.  Bartolomeo  apostolo 
i si  ha  rettore  proprio,  di' è vicegerentc  del- 
l'arciprcte  di  Caslrorealc.  Se  ne  estendono 
i confini  sino  alla  tcrricciuola  di  Fumari  e 
comprendono  i ruderi  dell' aulico  Qiiarla- 
lario,  colla  chiesa  di  s.  Maria,  donde  vicn 
cognominalo  il  succennalo  fiume.  Nel  fon- 
do di  Francesco  di  Presti  osservansi  ve- 
sligia  di  pavimento  Icssellalo , reliquie , 
per  come  ilicono , di  Arlenomasio  anti- 
co paese.  Vi  si  ammirano  eziandio  le  ma- 
gnifiche ragguardevoli  dimore  della  nobi- 
le famiglia  Raimondi.  Slava  un  tempo  il 

(1)  Questo  punto  si  A reso  interessantissimo  nella 
sieola  topografia  per  un  considerevole  lavoro,  che 
vi  fu  eseguilo.  Quasi  perpendicolarmente  al  telegra- 
fo, in  linea  oriziontale  da  occidente  ad  oriente,  giu- 
sto sporgendo  il  capo  Calavà  per  aettentrione. 
venne  incavata  in  durissima  pietra  calcarea  una 
strada  della  lunghezza  di  313  palmi,  larghezza  di 
SS  compresi  i msreiapiedi.  altezza  di  93  con  volta 
convessa.  Il  taglio  della  roccia  è prolungato  nelle 
estremità  da  fabbrica,  che  estende  ancor  più  nel 
medesimo  aspetto  la  strada.  Quest’opera,  che  reca 
molto  onore  alla  provincia,  fu  iniziala  nel  1843  e 
compiuta  nel  fine  del  1847;  costò  la  spesa  di  du- 
cati 18000.  Dovendo  IraverMre  la  strada  a mota 
per  Gioiosa,  troppo  erta  era  quella  che  al  tele- 
grafo correva , nò  avrebbe  potuto  aver  luogo  una 
altra,  che  costeggiato  avesse  il  capo,  poichò  per- 
pendicolare quel  corso  sul  mare  ediSBcile  altronde 
a costruirsi  per  esservi  anche  la  pietra  assai  dura. 
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casale  in  un  terreno  piano,  ma  soTcrchialo 
spesse  fiale  da  alluvione  del  liuine  Russo- 
lino,  fu  Irasferilu  in  luogo  più  allo,  quindi 
rimangono  sino  al  letio  del  fiume  antiche 
mine. 

BoaitUa.  Lat.  Idem.  Sic.  Rusulia  (V.M.) 
Lato  di  un  colle,  a maeslro  di  Monreale,  do- 
ve sono  varie  grolle,  in  una  delle  quali  fa- 
voleggiano aver  menalo  per  qualche  tempo 
la  vita  s.  Rosalia. 

Rose  (monte  delle).  Lai.  Moti»  rosa- 
rum.  Sic.  Munii  di  li  rosi  (V.  M.)  Eccelso 
monte  , sovrastante  a Bivuna  e considere- 
vole per  lo  virtù  precipue  delle  sue  crhc, 
che  i bolaiiici,  da  ogni  parte  accorrendo,  con 
somma  cura  raccolgono  , sperimentandole 
salutifere  si  all'uomo  che  agli  animali.  Si 
crede  comunemente  uno  dei  Gemelli  men- 
tovali da  Plinio,  poiché  sollevasi  alTallo  in 
uguale  allerta  che  un  altro,  quello  cioè  di 
Camerata.  IVe  è inemoria  nella  iscrizione 
della  di  Quisquina,  c si  appartenne  a Sini- 
baldo  genitore  della  verginella  Rosalia.  Ap- 
pellavasi  Gonio  dagli  antichi,  c sotto  que- 
sto nome  ne  ahhiam  fallo  di  sopra  parola. 

■onmanno.  I,a|.  Rosmannu».  Sic.  Rus- 
sumannu  (V.  IV.)  Colle,  con  un  eremitorio 
decoralo  una  volta  della  dimora  di  un  lai 
Giovanni  insigne  saccrdolo  per  costumi  e 
per  santa  vita.  La  chiesa  dell'eremo  ò sacra 
alla  B.  Vergine.  Slava  un  tempo  nel  lato 
australe  del  colle  un  paese  soggetto  ad  li- 
berto de  Scaloris,  per  la  di  cui  fellonia  ven- 
ne adegualo  al  suolo.  Ma  di  più  vetusta  ahi- 
lazione  si  osservano  anche  dei  ruderi  : Dos- 
manna  è un  lungo,  dice  Fazello  lib.  IO, 
discosto  Sm.da  Cnslrogioranni.  dote  suno 
avatizi  di  paese  e di  fortezza  diruti;  poi- 
ché vi  occorrono  assai  spesso  dei  sepolcri  ed 
in  essi  vasi,  lucerne  ed  altri  indizii  di  an- 
tica abitazione.  Pensa  Cluverio  di  Mageila, 
di  cui  stabilimmo  essere  stala  altrove.  Vedi 
Mageila. 

■oaBiarIno.  Lat.  Rosmarinus.  Sic.  Ro- 
samarina (V.  D.)  Fiume  credulo  da  alcuni 
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l'amico  Cliida  e cosi  appellalo  dalla  pianta 
del  rosmarino,  che  si  produce  abbondnnle- 
menle  nelle  sue  ripe.  IVe  sono  le  fonti  ai 
Montisori,  e shocca  Ira  le  foci  del  fiume 
di  s.  Fratello  e la  spiaggia  di  s.  Marco. 
Giusta  Cluverio  sié  Chida  il  Furiano,  come 
ne  dissi  a suo  luogo. 

Bonollnl.  Lai.  Rosalini».  Sic.  Rusulini 
(V.  IV.)  Paese  fra  IVulo  e Spacenforno,  da 
questo  a circa  3 miglia  e di  recente  ori- 
gine. Si  ha  il  precipuo  tempio  consacralo 
al  venerabile  mistero  eucaristico , ed  una 
decente  casa  baronale.  Siede  in  un  lievis- 
simo declivio,  verso  oriente  e mezzogiorno, 
nel  lerrilorlo  dello  stesso  nome,  e si  com- 
prende nella  diocesi  di  Siracusa.  Osservasi 
vicina  in  grolla  di  s.  Teodoro,  nella  quale 
I è una  antica  iniagine  della  s.  Croce  celc- 
I bre  per  molli  prodigi!,  ragione  per  cui  con 
I somma  frequenza  di  popolo  viene  spesse 
I volle  Irnsfcrila  nel  paese.  Gli  abilnlori  ve- 
nerano rervenlemenic,  come  precipua  pa- 
trona, la  Madonna  Immacolata,  sotto  i di  cui 
auspici!  di  giorno  in  giorno  si  accrescono  ; 
poiché  nell'anno  1113  conlavansi  4S  fuochi 
191  animo,  cresciute  nell'ullimo  censimento 
a 1338.  Si  enumera  primo  barone  di  Roso- 
lini  Giovanni  Battista  Platamone,  di  cui 
sufiìcienlemenle  parlano  le  storie  , poi- 
ché fiori  viceré  di  Sicilia  sotto  Alfonso. 
Pie  nacque  Antonio , il  quale  ottenne  dal 
re  Ferdinando  la  fucullà  di  congregar  gente, 
con  lellcro  datato  in  Siviglia  nel  13  gcn- 
naro  1483.  Sembrando  perù  di  nocumento 
ai  cittadini  di  IVolo , venne  dilTerito  l'alTa- 
re,  ma  dopo  la  mclù  dello  scorso  xvii  se- 
colo fu  confermala  la  fondazione  con  no- 
vello decreto  del  re,  e Francesco  pronipo- 
te di  Antonio  fu  inauguralo  nel  1373  pri- 
mo principe  di  Rosolini,  e divenne  ceppo 
di  cotesla  novella  signoria.  Da  lui  e da  Eu- 
femia Deodala  nacque  Antonio,  il  quale  con 
Costanza  Requesens  generò  Eleonora , la 
quale  si  ebbe  in  marito  Francesco  Mon- 
cada  principe  di  Lardaria,  donde  Liiierio, 
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L' amplissimo  territorio  comprende  amplis- 
simi fondi  feraci  in  biade,  vino,  olio  ed 
altri  frulli  (I). 

■oaaeiio.  Lat.  Mon»  Boselluè.  Sic. 
Russcddo  (T.  H.)  Monte  sottostante  alia  ter- 
ra di  Montapcrto,  non  iungi  da  Girgcnii, 
dov'  è una  lorro  d' ispeziono,  di  cui  scrivo 
Fazello  appellarsi  di  Monterotto. 

romoIIoo.  Lai.  Roitolinut.  Sic.  Ruz- 
lolinu  (V.  D.)  Fiume,  che  si  ha  origine  da 
Tarie  foiìli  appresso  i colli  scllenlrìonali 
di  Francavilla , e ne  ha  il  corso  per  le 
Tallòe  ; occorrendo  nella  vìa , si  Iragetta 
dai  viaggiatori,  in  comodo  dei  quali  sorgo 
un' osteria  in  iuogo  opportuno.  Verso  le 

(1)  Il  cornane  di  Rotolini , che  dipendeva  dal 
circondario  di  Pachino,  fu  elevalo  a capo-lnogo 
dì  circondario  con  rea!  decreto  del  3 mano  ISSI. 
Sì  comprende  nella  provincia  nel  dìatretlo  e nella 
diocesi  di  Noto,  da  cui  dista  9 m.  rotabili,  a i m.  ro- 
tabili e 5 non  rotabili  dal  ponto  più  vicino  del  mare 
ionio,  dove  sì  appelladiCapopassaro,a70  m.  rota- 
bili,  31  non  rotabili  da  Palermo.  Siede  in  nna  pia- 
nura di  aria  buona,  e con  aci]aa  di  fonte  e di  cìater- 
na  buona  e bastante.  La  chiesa  nuova  fu  iniziata 
nella  costruzione  presso  che  da  no  secolo , ed  a 
riprese  è stala  continuala  sin  oggi,  quando  si  vede 
gii  compita,  anzi  verri  senza  fallo  elevala  a par- 
rocchiale. Un  cemposanlo  fu  costruito  nel  ISSO. 
Hai  circondario  di  Rosolini  non  ci  hanno  strade 
regie , ma  la  rotabile  provinciale , che  pone  in 
comunicazione  Rosolini  con  Noto  e Spaccafomo , 
venne  costruita  negli  anni  1843-4.  Ascendeva  la 
popolaz'one  nel  1798  a 3369  anime,  ìndi  a 5181 
nel  1831 , ed  a 5474  nel  fine  del  1853.  Slendesi 
il  territorio  in  sai.  4094,414  , delle  quali , 5,198 
in  giardini.  0,304  in  orli  semplici,  0,t00  in  can- 
neti, 0,715  in  seminalorii  irrigui,  1015,115  in 
aeminaloriì  alberali,  8181,799  in  seminalorii  sem- 
plici, 094,800  in  pascoli,  8 in  olivati,  0 in  vigneti 
alberali,  39,819  in  vigneti  semplici,  83,303  in  fi- 
cheti d' India , 88,937  in  alberi  misti , 0,240  in 
enllnre  miste, Il  in  carrnbbeti,  51,538  in  terreni 
improdnltivi , 4,848  in  suoli  dì  case  cempestri. 
Esporla  frumento,  olio  e carmbbe.  In  ogni  terza 
domenica  di  luglio , per  la  festività  di  a.  Luigi 
Gonsaga,  si  apro  per  8 giorni  una  fiera  di  bestiame, 
istituita  con  dispaccio  4ell*  abolito  Iribnnale  del 
reai  patrimonio  del  8 selteaidire  1797. 
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medesiaie  vallèe  da  poco  tempo  si  soao 
scoperte  delle  mioierc  di  metalli,  che  re- 
carono dei  vantaggi.  Dove  sbocca  nel  ler- 
rilorio  di  Castroreale , accoglie  il  fiusie 
di  8.  Venera,  di  cui  diremo  a suo  luogo. 
Ivi  prende  il  nome  di  Prato  da  molti  secoli 
appostogli , siccome  costa  da  un  diploma 
del  re  Martino  segnalo  nel  1(04;  bagna  io 
seguilo  la  contrada  di  Macheo  e ne  viene 
appellalo , ragione  per  cui  Maurolico  b 
menziono  del  fiume  Macheo , che  disse  il 
Massa  di  silo  incerlo.  Sbocca  finalmente  nel 
mare  Ira  lo  foci  dei  fiumi  Longano  e di 
Oli  veri. 

Rovetso.  Lai.  ftoceffiis.  Sic.  nurelo 
(V.  •>.)  Salina  al  Pachino,  nella  parie  orien- 
tale ; ampia  del  cerio , costituisce  una  lei 
quale  penisola,  come  scrive  Fazello,  e com- 
prendesi  nel  territorio  netino.  F,ra  un  leni- 
po  soggetta  a Mainino  di  Sorlino  ed  ora 
se  ne  dice  signora  Lucia  Deodata  e leu- 
dolina  (1737).  Allesla  Fascilo  essere  siala 
in  questa  penisola  l’ antica  Macara,  fio! 
stimiamo  i ruderi,  che  vi  si  osservano,  o di 
ignota  città  o d'Icana.  Vedi  Macara. 

Rttccnzorio.  Lat.  Rucenioriut.  Sic. 
Rucinloriu  (V.  M.)  Territorio  mentovalo  da 
Tullio  nelle  Verrine , e di  silo  alfallo  in- 
certo, accennato  da  Gualleri  nelle  Sieoh 
Tavole. 

RnKRio.Lal.  Ruggini.  Sic.  Roggia 
Fonte  del  fiume  di  Sorlino , lo  di  coi  ac- 
que deduconsi  in  sino  a Siracusa  per  ma- 
gnìfici acquidotti  costruiti  dagli  ootiebi. 

SA 

■abacia  (V.  M.)  Fiume  del  mot 
volgarmente,  ed  altrimenti  Canniaaro,  dai 
saraceni  Agnizar,  nel  territorio  palermita- 
no. Recò  un  tempo  non  lievi  danni,  princi- 
palmente nel  1537,  lorchè  infrante  le  mora 
australi  presso  la  porla  di  Castro  sotto  il 
regai  palazzo,  sboccò  nella  città  di  Palcr- 
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DIO,  siccome  narra  Fazello  dee.  1,  lib.  8. 
Vedi  Cannizaro. 

sabnci.  Lat.  Sabucit  C.  (V.  M.)  Casa- 
le concesso  dall'  imperalor  Federico  nel 
1200  alla  chiesa  di  Palermo  e conferma- 
lolo  nel  1211.  Raimondo  Guglielmo  Mon- 
cada  IT  prese  a riedilìcare,  per  indulto  del 
re  Alfonso  del  1436,  il  caslello  di  Sabvei 
nel  Icrrilorio  di  Callnnissella,  per  regio  co- 
mando diroccalo  nel  tempo  della  guerra 
civile. 

•aera  (V.  D ) Una  delle  isole  eolie,  della 
dai  greci  Hiera  e poi  Vulcania. 

Safrldo.  Lai.  SojHdum  (V.  M.)  Casale, 
un  tempo  nel  Icrrilorio  di  Sciacca,  di  cui 
si  dicono  signori  nel  censimento  di  Fede- 
rico li  gli  eredi  di  Graziano  di  Olca. 

Sagana  (V.  M.)  Colle  sopra  Monreale 
ad  occidente,  apparlencntesi  al  monastero 
di  S.  Martino  delle  Scale.  Vi  ha  una  mi- 
niera di  carbon  fossile,  e vi  si  trovano  pie- 
tre belzuarliche. 

aukiaparnia.  Lai.  Sala  partUae.  Sic. 
Salaparula  (V.  H.)  Della  anche  un  tempo 
Sala  di  Donna  Albira.  Pel  casale  Sala,  che 
era  nel  territorio  di  Sciacca,  si  dice  sog- 
getto nel  censimento  di  Federico  Enrico 
Abaie.  Si  tiene  signore  del  castello  e del 
casale  di  Sala  di  Donna  Albira,  che  pure 
compulavasi  nei  lenimenti  di  Sciacca,  Marco 
de  Ferreria,  nel  tempo  di  Martino  e preci- 
samente nel  1408.  Ed  in  vero  sembrando  si- 
tuata la  nostra  Sala  alla  destra  del  feli- 
ce, fu  di  mestieri  che  in  quel  tempo  in 
lungo  ed  in  largo  si  fosse  estesa  la  signo- 
ria di  Sciacca.  Siede  adunque  Sala  in  un 
colle  • ri mpctio  Gihellina  e Poggioreale,  o 
presenta  nel  vortice  una  fortezza  giusta 
r antico  costume  costruita.  Il  precipuo  e 
parrocchiale  lem|iio  sacro  a s.  Caterina  V. 
0 M.  ò sede  doli' arciprete  ed  è soggetto 
al  vescovo  di  Mazara.  Gonlansi  due  chiese 
minori,  ed  i frali  cappuccini  dimorano  dal 
1127  in  un  silo  salubre  ed  ameno.  Segnano 
il  ristauramento  del  paese  verso  I primor- 
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dii  del  secolo  xiv,  ma  essendo  costiluile  le 
fabbriche  alle  radici  del  colle,  non  lungi  dal 
fiume,  0 venendo  molestali  i terrieri  dal- 
l’ insalubrità  dell'  aria , sperimentalo  no- 
cevole  il  luogo  alla  salute,  passarono  in 
gran  parie  nei  luoghi  superiori,  dove  l'an- 
tico casale  e la  fortezza.  Intanto  nel  ter- 
ritorio irriguo  di  acque,  adattissimo  alla 
messo  e di  copioso  pasturo,  osservansi  dei 
ruderi;  nè  maucan  vesligia  nella  fortezza  di 
assai  più  alla  antichità,  poiché  vi  rimane  una 
lapide  scritta,  che  vien  recata  dal  Muratori 
Tes.  d'Iscr.  1:  Pietas.  Secundi.  Contuòer. 
!U.  Aq.  Areum.  Et.  Candelabrum.  Junoni 
D.  S.  D.  D.  Mi  6 però  incerto  donde  sia 
qui  capitala  siffatta  iscrizione.  Nondimeno 

10  giudico  poter  congetturarsi  dai  ruderi 
già  mentovati  nel  territorio,  non  solo  non 
essere  il  paese  di  recente  dnla,  ma  aversi  an- 
che avuto  quel  suolo  milicliissimi  abitatori, 
i quali  veneravano  il  superstizioso  nume  di 
Giunone  o gii  lenevan  delubro. 

Abbiam  dello  dei  signori  di  Sala  insino 
al  re  Martino,  sotto  di  cui  credo  nominalo 

11  casale  colla  fortezza  da  una  certa  ma- 
trona Albira  della  famiglia  Arersa;  poi- 
ché Antonio  di  Emanuele  dicesi  nel  Capi- 
brevio  figliuolo  di  Donna  Attira  generala 
da  Ct'ocannuccio  di  Acersa  mazarcse.  Es- 
sendo sialo  l'fmmanueie  fellone  a Marti- 
no, come  io  sospetto,  si  ebbe  a successore 
Antonio  Montecalena  conto  di  Adernò  ncl- 
l'nnno  1392,  per  decreto  del  medesimo  re, 
ma  a costui  non  mollo  dopo  divenuto  an- 
che fellone  col  padre  Raimondo,  fu  sosti- 
tuito Michele  Imbo  maggiordomo  di  corto 
nell'anno  1397,  per  lettere  dòte  in  Catania 
nel  4 di  ottobre.  Micltele,  partendo  da  Si- 
cilia, vendette  il  suo  dominio  a Ferreria 
de  Ferreria  da  Sciacca,  ricevuti  circa  1200 
aurei,  conformando  il  medesimo  principe 
da  Catania  nel  6 settembre  1403.  Ne  fu 
erodo  Marco  de  Plaja  figliuolo  della  so- 
rella, indossato  il  peso  di  assumere  le  armi 
od  il  cognome  dello  zio.  Dopo  Marco,  con- 
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seguila  li)  signoria  di  Sola  GiroUmo  di  Pa- 
rlila, si  rbhe  nel  I5U3  il  privilegio  di  ac- 
crescerò il  casale;  ne  fu  menzione  Barbera 
nel  liilIC;  quindi  non  ben  si  accorda  essere 
stalo  fondatore  del  paese  Antoniu  Panila. 
Da  quel  tempo  pervi  prese  il  paese  restau- 
ralo ad  appellarsi  Sala  di  Parala.  Frai 
successori  di  Girolamo  si  rammenta  Zer- 
bino, il  quale  valorosamente  operò  per  la 
difesa  della  patria.  Essendo  divenuta  Fiam- 
mella Parata  crede  di  Sala,  divenne  con- 
sorte nel  secolo  ini  a Giureppe  Alliala 
barone  di  Villafranca , il  di  cui  figliuolo 
Francesco  vicn  nominato  primo  duca  di 
Sala  per  privilegio  di  Filippa  IV  nel  1625; 
fu  pretore  di  Palermo,  autore  della  lerric- 
ciuola  di  s.  Anna  nel  Icrrilorio  dell'  antica 
Triocala,  e principe  di  Villafranca,  del  qual 
paese  parlando,  ne  recheremo  i successori. 
Esercita  il  Duca  di  Sala  il  potere  della  spa- 
da c pronunzia  il  vi  voto  nel  generai  parla- 
inenlo  del  regno.  A'cl  censimento  dell'  im- 
perniar Carlo  V coniava  Sala  100  fuochi 
ed  H70  abilaloii  nel  151)5;  nel  1652  ne  fu 
il  censo  di  40S  case  e 1127  nnime,  ma  cr- 
l'oneamenle  reca  il  Pirri  282  case  2157 
aniiiic;  nell'anno  1715  107  fuochi  1120  abi- 
latori,  cresciuti  ulliinamciilc  a 2768.  Coin- 
]>rendcsi  nella  diocesi  di  .Mazara,  il  vicario 
del  vescovo  ne  presicile  al  clero,  e fa  parte 
della  comarcn  di  Saicmi.  Sta  in  36°,  35' 
di  long,  e 37“,  10'  di  lai.  (1). 

(1)  SalipsruU  c altualoficnli*  un  comune  in  pro^ 
ciucia  dì  Trapani,  da  cui  disia  i5  in.  r'^labìli  c 13 
non  rotabili,  diitrello  di  Alcamo,  donde  16  m. 
non  rotabili,  circondario  di  Gibellina,  da  cui  1 m. 
jion  rotabile,  diocesi  di  Maiara.  donde  Si  m.  non 
rotabili,  diKOttane  18  non  rotabili  dal  mare  Afri- 
cano nel  ponto  più  vicino  , dove  ai  appella  dì 
Portopalo.  e 17  rotabili  o 18  non  rotabili  dalmate. 
Si  appella  Safa  Parutae  dal  Pirrì.  .^a/a  donna# 
dal  Faxello,  Sala  donna  dal  Pirri  e dal  Carata.  Sie- 
do nel  declivio  dì  una  collina,  di  aria  mediocre  pei 
luoghi  paludovi  proeiioii  all*  abitato  o la  macera- 
lione  del  lino  a non  molla  distanza  . con  acqua 
di  fonte  perù  abbondante  e buona.  L’atloale  cliieaa 
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SnlaaMra  (V.  D.)  Colle  in  un  lato  del- 
; l'Etna,  verso  austro,  soUo  di  cui  nelt'aono 
j 1G09  spalancossi  una  grande  voragine,  s^or- 
I gandone  una  ignea  Humana. 

maggiore,  che  prete  a cotlroirsi  nel  1747  io  onere 
di  I.  Caterina  v.  e m.,  venne  compiute  nel  • mane 
del  1761  e cooMcrale  poi  nell' 8 di  giugno  del 
1777;  ordinalo  ne  è il  protpelto,  tefabene  baroc* 
co,  e r interno  di  ordine  composito  e ricco  di  fre- 
gi si  estende  3i3  palmi  in  lungheisa  e 169  in  Ur* 
gbeua.  I pp.  cappuccini  abbandonarono,  per  na 
movimento  di  terre,  ranlico  convento  nel  1796,  e 
nello  stesso  anno  un  altro  di  elegenle  fsbbriea  os 
ebbero  costruito  daFabriiio  Alliala  e Moncada  duca 
di  Salaparnla,  a breve  distanza  dalla  parte  setleo- 
triooale  del  comune,  io  un  silo  lievemente  ele- 
valo, dove  sinora  dimorano.  Nell'anno  173S  tm- 
ne  recavo  a termine  il  collegio  di  Maria,  gioveve* 
lissimo  all' educazione  delle  lanciulle.  Nel  ISJtfo 
costruito  il  camposanlo.  Varie  altre  chiese  però 
csìftoDo  in  Salaparuta  o di  novella  origine  e dal 
nostro  anlore  trasandate.  Quella  di  s.  Maria  del 
PemggiMk  nord-ovest  dal  comune,  quella  del  ai. 
Salvatore,  con  una  raggasrdevole  statoa  di  legno 
rappresentante  s.  Antouio  Abate  , la  chieM  delle 
anime  sante  fabbricata  verso  il  1679,  e fioalmeole 
la  chietiuola  di  N.  Donna  della  lettera  di  Mesiioa. 

Bimane  sul  ciglione  dì  una  collioi  rantichifsi* 
mo  castello  inenlovalo  da  Federico  11  e dal  re  llar- 
tino  col  nome  di  ForiiliHo,  vi  manca  però  la  la- 
pide mentovata  dal  Muratori.  Nei  dintorni , che 
sono  aparsi  di  antichi  avanzi,  si  sono  rinveoota 
delle  iscrizioni  mortuarie  appartenenti  alle  fami- 
glie Domitilla  e dei  Bufi  . ed  in  ogni  luogo  ape* 
cìalmeute  , presso  a fondamenta  di  fabbriche  ti 
ha  gran  copia  di  oggetti  fittili,  frai  quali  rìtre- 
vomì  un  frantume  colla  Krilla  IgOTAE  ed  una  la- 
pidelta  di  marmo  bianco  colle  Icllcro  C.  O.e.  P.  1. 

I Del  rimanente  sepolcri  con  scheletrì  umani , vasi 
j fìttili  di  varie  forme,  monete  di  specie  diverse  K- 
! In  Salaparuta  compatavansiS600  animo  nel  |19R. 
i indi  8703  nel  ISSI,  e 3778  nel  fine  del  I8&t.  Vi 
sorso  illustre  Vincenzo  Di  Giovanni  valoroso  meo- 
canico  ed  architetto.  Sleodesì  il  territorio  Ìo  mI* 
9321,595,  delle  quali,  3,179  io  giardini,  0,3.18  in 
canneti,  99,176  in  seminatorii  alberati,  1909,933 
in  seminalorii  semplici,  151,378  in  pascoli,  83.195 
in  oliveli,  93,803  in  vigneti  semplici,  4.669  io  6- 
I cheli  d’india,  37,905  in  terreni  improduttivi.  t> 
I 663  in  suoli  di  case  campestri.  Bitrovasi  in  molta 
I copia  Delle  campagne  il  rrìtfcum  syktttn.  e non 
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■aiemi.  Lai.  Saieini*.  Sic.  Salem!  (V.  U.) 
Città  Fedele,  nel  Tcrtice  di  un  monte,  un 
tempo  Aiteta  giusta  Cluverio,  da  altri  però 
Semellio,  ! di  cui  popoli  enumera  Plinio 
nel  lib.  3 fra  quelli  dell' interno  della  Sicilia; 
appellala  dal  sale  dello  irai  greci  iXt  o dalla 
Toco  Salem,  che  vale  Trai  saraceni  luogo 
di  delizie,  contasi  attualmente  fra  le  regie 
città,  sebbene  un  tempo  soggetta  ai  prima- 
rii  signori  di  Sicilia,  come  diremo.  K capo 
di  comarca,  somministrava  al  prefctlo  della 
milùia  urbana  di  Sciocca  30  cavalli  ed  80 
fanti,  occupa  il  xxx  posto  nel  parlamento, 
e costituisce  parte  della  diocesi  di  Masara, 
del  di  cui  vescovo  il  vicario  ne  riconosce  a 
giudice  il  clero.  Compongono  però  il  ma- 
gistrato civile,  il  questore  dei  delitti  c quat- 
tro padri  giurali  col  sindaco-  Enumera  og- 
gi 1827  case  10277  anime,  che  erano  7078 
nel  1713;  presentò  nell’anno  1350  il  censi- 
mento 1310  fuochi  e verso  il  Pine  del  me- 
desimo secolo  1630  con  6838  anime;  nel- 
l'nnno  1632  conlaronsi  1850  case  6612  abi- 
tatori, e dai  Pieri  2055  case,  7284  anime. 
Reca  lo  stemma  un'  aquila  a due  leste,  che 
si  ha  nel  petto  l'isaogino  di  s.  Kiccolò  pre- 
cipuo tutelare  della  città. 

Venendo  a parlare  del  silo,  costa,  sicco- 
me avvisai,  di  esser  montuoso,  ma  declive 
a meziogiorno  e libeccio;  nel  vertice  a 
settentrione  sorgo  da  ogni  parte  turrita  ed 
eccelsa  una  rocca,  ne  perdura  ancora  una 
parte  delle  muraglie,  delle  quali  era  mu- 
nita , e se  uè  indicano  eziandio  le  porte  ; 
il  sobborgo,  dello  dall'  arabo  Babaio,  con- 
giungesi  al  paese  nella  parte  estrema.  La 
chiesa  maggiore  parrocchiale  vanta  gli  au- 
spici! di  s.  Niccolò  vescovo  di  Mira,  e pre- 

è wano  il  lerritorio  di  erbe  mediciatli.  Foori  il 
comona  è un  earicatoio  di  fromeuto.  Par  la  fasli- 
vitS  dal  SS.  Salvilora  li  apra  nai  1°  giorno  di  ago- 
sto nna  fiera  par  bestiame  lessnli  ad  altri  merci 
e dora  per  tS  giorni;  indi  on'altra  par  la  solen- 
niU  di  s.  Maria  del  Foraggine  si  apre  nella  prima 
domenica  di  ottobre  per  lo  spazio  di  8 giorni. 
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senlando  i segni  della  consecrazione,  sorgo 
non  lungi  dalla  fortezza,  e cutidianamcnie  il 
clero  vi  intende  coH’arciprcto  ai  sacri  uiUcii, 
rimuneralo  di  congruente  dote.  Si  ha  cura 
parimenti  delle  anime  nelle  chiese  di  s.  Ma- 
ria della  catena  e di  s.  Biagio,  la  prima  del- 
le quali  si  ha  proprio  rettore,  costituito  dal 
vescovo  Marco  Lacava  e dolalo  a pubbli- 
che spese;  l’ altra  verso  Babaio  è soggetta 
all’arciprete.  Il  convento  dei  frali  minori, 
sotto  la  rocca,  ad  aquilone,  fuori  il  circuito, 
fondessi  nel  1370  coll'  autorità  di  papa  Ur- 
bano IV  e le  somme  di  Giovanni  e di  Fran- 
cesco Ventimiglia  conti  di  Geraci,  e si  ha 
un  aulico  marmoreo  simulacro  di  s.  Fran- 
cesco. Ricco  ed  antichissimo  appella  il  Pirri 
il  convento  di  s.  Maria  di  Monte  Garmelo, 
situalo  quasi  nel  mezzo  del  paese.  Gli  ago- 
stiniani, che  si  hanno  la  chiesa  dei  santi  Fi- 
lippo e Giacomo,  sin  dnll’anno  1250  furono 
accolli  in  Salemi,  giusta  Aug.  Lubino  ne- 
gli ann.  dell' ord.,  alla  parte  australe,  dove' 
con  somma  decenza  dimorano,  riparali  mas- 
simamente ed  accresciuti  gli  cdincii  della 
chie.sa  e del  convento  in  questo  corrente 
secolo  xviii.  Fu  dato  il  luogo  nel  1622,  a 
mezzo  miglio  verso  occidente,  ai  min.  rifor- 
mali, i quali  si  hanno  la  chiesa  di  s.  Ma- 
ria degli  angeli,  costruita  a pubbliche  spe- 
se. Uno  dei  precipui  conventi  di  Sicilia  del 
Terz' ordine  sedeva  nel  poggio  rimpelto  i 
conventuali,  sotto  il  nome  di  s.  Maria  di  Ge- 
sù, a mezzo  m.  dalla  città,  ma  venne  altrove 
poco  fa  trasferito,  siccome  diremo,  e ricono- 
sco origine  verso  il  1570.  I monaci  di  s. 
Francesco  di  Paola  furono  accolli  dentro 
le  mura  dall’anno  1523,  con  volere  del  pub- 
blico magistrato,  somministrando  le  spose  o 
le  rendile  annuali  un  tal  Brunone  divolissi- 
mo  del  s.  Patriarca.  Dice  il  Pirri  stabiliti  an- 
che al  di  fuori  a 3 m.  i cappuccini  nel  1393, 
ma  i di  loro  annali  ripongono  4 anni  avan- 
ti la  origine;  vedemmo  con  gran  terrore  as- 
sorte quasi  intere  le  dimore  loro  e quelle 
del  Teri’  ordino  nel  1740,  vacillando  la  ter- 
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ra,  e quantunque  nessuno  abbia  aTulo  tolto 
nn  capello , fu  grande  tuttavia  la  perdila 
dello  fabbriche;  perirono  coi  conventi  le 
chiese  e gli  orli,  talché  nessuna  punta  supre- 
ma rimase  delle  sommità  e nessuna  cresta 
degli  altissimi  cipressi.  Un  altro  convento 
perciò  fabbricarono  i cappuccini  in  luogo 
più  opportuno  non  lungi  del  paese , ed  i 
frati  del  Terz' ordine,  conseguito  nel  cen- 
tro il  sito,  costruiscono  pure  il  convento.  Il 
collegio  delia  compagnia  di  Gesù  è il  più 
recente,  poiché  le  prime  suo  fondamenta 
furon  gettate  nel  1633,  ma  avanza  le  altre  case 
religiose  in  ampiezza  e magnilìcenza,  e no- 
minato erede  dei  poderi  di  Giuseppe  Gang! 
nobile  salernitano,  fonJossi  da  principio 
nella  casa  di  costui,  per  opera  di  Girolamo 
Rocca,  il  quale  era  della  compagnia;  poscia, 
accresciuto  nel  1642  di  ampie  rendile  per 
liberalità  di  Raffaella  Tagliuvia  matrona  sale- 
rnitana, venne  sontuosamente  costruito  nella 
contrada  centrale  della  città;  finalmente,  am- 
pliati gli  ediQzii  col  patrimonio  di  Tommaso 
Clemenza,  compila  la  casa  insieme  al  tempio, 
divenne  un  precipuo  ornamento  di  Salemi. 
Le  monache  di  s.  Chiara  si  hanno  un  mona- 
stero sin  da  antico  tempo,  verso  le  parti  su- 
preme , per  testimonio  del  Pirri , dove  le 
religiose,  dalla  primaria  nobiltà , si  addi- 
cono alla  religione.  Si  é ben  ricco  il  monte 
di  pietà  e gli  è aggiunto  l'ospedale.  Con- 
lansi  19  chiese  minori  con  pie  conft'aler- 
nite  , decentissime  sono  le  case  dei  ric- 
chi e dei  nobili,  degno  di  attenzione  il  pa* 
lazzo  comunale  nella  piazza  , ineguali  e 
declivi  le  vie  ; la  piazza  da  mercato  final- 
mente abbondo  massimamente  di  frutti  e di 
ogni  cosa.  Non  tralasciamo  di  mentovare 
trai  sacri  oggetti  essere  in  una  nobile  eon- 
fratemilà  in  somma  venerazione  un  simu- 
lacro del  Crocifisso,  insigne  per  grandi  pro- 
digii  e scolpilo  dai  valentissimo  frale  Umi- 
le da  Peiralia  dell'  ordine  dei  minori , e 
nominarsi  finalmente  dal  Pirri  sin  dall'an- 
no 1590  r imagine  di  s.  Maria  dei  Laudo- 
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mii,  ovvero  dell' ànnunziata  delle  Perrere, 
celebre  del  pari  pei  miracoli.  Dicemmo  al- 
trove del  priorato  della  ss.  Trinità  di  De- 
lia nel  territorio  di  Salemi,  anche  appel- 
lato di  Castelvetrano. 

Sta  a capo  degl'illustri  salernitani  il  sae. 
Giuliano  Adamo,  il  quale  per  la  fede  di  Cri- 
sto appeso  al  palo  dai  Turchi,  meritò  la 
corona  del  martirio  nel  26  maggio  del  1600; 
se  ne  rammentano  gli  atti  da  Aprile,  se  ne 
reca  il  nome  nel  sic.  martirologio,  o viene 
ancor  commendalo  dal  Pirri.  Giuliano  Fal- 
ciglia,  dopo  toccati  tutti  i gradi  uogli  ordi- 
ni degli  eremiti  di  s.  Agostino,  pei  meriti 
di  una  vita  incolpala  e la  perizia  delle 
scienze,  promosso  nel  1413  alla  suprema 
dignità  di  priore  e di  maestra  generale,  so- 
stennela  con  laude  per  ben  16  anni  ; vi- 
sitò i conventi  del  suo  istituto  in  tutto  il 
mondo,  facendone  la  via  a piedi  nudi,  e valse 
ad  istituirli  alla  perfetta  osservanza  della  re- 
gola; iotervenno  ai  concilii  di  Basilea,  di 
Bologna,  e di  Padova,  lasciò  monumenti  del 
suo  ingegno,  e travaglialo  finalmente  da  gran- 
de vecchiezza  e da  malattie,  morì  in  Messina 
nel  20  maggio  1439  e fu  composto  in  no- 
bile sepolcro;  viene  encomiato  da  Posse- 
vino,  Torello,  Gandolfo,  Coriolano,  e da 
altri  dei  suoi,  dal  Pirri  e dal  Hongilore,  il 
quale  ne  enumera  le  opere.  Santoro  Peco- 
rella maestro  del  Terzo  ordine  serafico,  co- 
spicuo per  la  pietà,  la  dottrina  ed  altre 
virtù , costituito  da  Paolo  IV  priore  per- 
petuo del  convento  ramano  di  s.  Paolo  di 
Arenula  per  di  lui  cura  fondalo , e final- 
mente vicario  generale  apostolico  di  lutto 
l'ordino.  Giovanni  Antonio  Brando  della 
medesima  religione,  di  gran  nome  ed  au- 
torità por  gli  alti  meriti  e per  le  virtù, 
seguace  di  asprissima  penitenza,  sempre 
ricinlo  di  eilicii,  perpetuamente  intento  al- 
r orazione  ed  allo  studio  del  Ss.  padri  ; 
chiamato  in  Roma  da  Clemente  Vili  per  es- 
servi promosso  agli  onori  chiesiaslici,  pochi 
mesi  dopo  dalla  sua  venuta,  mori  santamente 
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nel  20  maggio,  ed  accorrendo  da  ogni  parlo 
gran  popolo  ad  onorare  il  auo  corpo,  ap- 
pena potè  sepellirsi  nel  giorno  segueolo 
alla  morte;  scrisse  in  versi  il  rosario  della 
Beala  Vergine , la  cronaca  dei  romani 
pontefici , ed  altri  lavori  mentovati  appo 
■ongilore , Bordone  e Pirri.  Francesco 
Passalacqua,  in  prima  ferventissimo  sacer- 
dote secolare,  poscia  ascritto  ai  min.  ri- 
formati , profondamente  versalo  nello  più 
gravi  scienze  e tenacissimo  nella  rego- 
lar disciplina  , eletto  rettore  dei  novizi! , 
presiedette  anche  ai  precipui  conventi;  es- 
sendo stalo  una  volta  dai  secreti  della  co- 
scienza di  Pietro  de  Colon  duca  di  Veragua 
viceré  in  Sicilia,  intraprese  con  zelo  delle 
anime  una  sacra  spedizione  nell' Egitto  e 
nell' Etiopia,  ed  elettone  commissario  apo- 
slolico  a capo  dei  compagni,  valorosamente 
si  addisse  a promulgare  il  vangelo  ; pub- 
blicò gli  alti  del  concilio  Calcedonese  Ira- 
dolU  in  arabo  in  uso  della  missione,  e viveva 
nei  primordi!  del  nostro  secolo  xvin.  Pie- 
tro Diblasi  esimio  giureconsulto,  giudice  in 
prima  nella  patria,  poi  nelle  aule  di  Paler- 
mo, tre  fiale  nel  pretorio,  nella  magna  civile 
curia  e nel  concistoro,  dovunque  pubblicò 
del  saggi  d'integerrima  dottrina,  ed  ac- 
cellissimo  ai  governatori  di  Sicilia,  venne 
adibito  a Irallare  i più  gravi  negozi!  del 
regno  ; mori  nel  1634  , e scritto  aveva  le 
allegazioni  in  favore  del  conte  di  Gaglia- 
no , e pubblicalo  degli  altri  lavori.  Diego 
Aghirre  di  nobilissima  origine,  diede  opera 
nella  gioventù  agli  studi!  di  filosofia  e teo- 
logia, e poscia  della  scienza  legale , dive- 
nendo egregio  oratore  nel  foro  ; passalo 
io  Roma,  ed  eletto  per  l’eccellenza  della 
dottrina  a tenere  le  primario  cattedre  nel 
collegio  della  Sapienza,  corrispose  all'opinio- 
ne concepita  di  lui,  pubblicò  una  teoripratti 
alle  istituzioni  di  Giustiniano,  e scrisse  dei 
comenli  al  dritto  canonico  in  4 tomi.  Vi- 
veva in  questo  secolo  Giuseppe  Saens  de 
Aghirre,  cardinale  auditore  della  S.  C.  R. 
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Encomia  finalmente  il  Hongitore  nati  in  Sa- 
lem!, Ignazio  di  Palermo  e Manfredi  Cre- 
mona ingegnosissimi  poeti,  noli  per  le  pub- 
blicale operette;  Manfredi  Piacenza  del  terzo 
ordine  di  s.  Francesco  uomo  dottissimo 
ed  insigne  pel  candore  dei  costumi  e la 
probità  della  vita , il  quale  pubblicò  in 
Palermo  Uliluzioni  di  grammatica,  pro- 
fondamente istruito  nelle  lettere  umane. 

Saicmi,  appellala  nel  tempo  dei  Normanni 
col  nome  saracenico  di  Salem,  stette  lungo 
tempo  sotto  1 re , soggetta  una  volta  ai 
Ventimiglia,  e nel  secolo  xiv  agli  Alagona, 
mancando  i quali,  assegnala  in  vassallaggio 
a Raimondo  Guglielmo  e ad  Antonio  Mon- 
cada,  poi  nel  1397  venne  commutala  con 
Caslronuovo  dal  re  Martino;  quindi  nel  cen- 
simento dell'anno  1408  si  enumera  fra  le 
città  regie.  Nondimeno  la  prefettura  del 
castello  risiedette  presso  i Lanzarolli , ed 
oggi  si  appartiene  ai  Sieripepoli.  Fecon- 
dissimo ne  è il  territorio,  poiché  vien  lutto 
irrigalo  dal  fiume  Seiino,  e vi  provengono  lo 
fonti  del  fiume  Delia  o delle  Arene,  quali  so- 
no Rabisi,  Gibeli,  Rapicaldo,  e Gorgo  della 
donna,  l' ulUmo  dei  quali  é capo  del  Fiu- 
me Grande,  che  si  scarica  nel  Delia;  co- 
pioso di  frulli  di  ogni  genere,  presenta  an- 
che pascoli,  oliveli,  vigne,  quindi  la  cillà, 
per  come  avvisai,  vien  della  Salem,  quasi 
luogo  di  delizie  dalla  voce  saracena.  Sta 
Salami  in  37°  50'  di  lat.,fc  36°  e 30'  di 
long.  (1). 

(I)  Silemi  sta  a capo  di  on  cirooniiario.  che  fa 
elevato  a aeconda  ciane  con  reai  reacritto  del  SS  ot* 
lobre  1840;  comprendesì  nella  provìncia  di  Tra- 
pani. da  cui  dista  31  m.  rotabili , nel  diitretto  o 
nella  dioceii  di  Haaara,  da  cui  18  m.  non  rotabili, 
a 38  m.  rotabili  da  Palermo , o 14  non  rotabili 
dal  ponto  pia  vicino  del  mare,  dova  ai  appelU  di 
Trefonlaoe.  Il  duomo  di  Salemi,  che  recava  l’ori- 
ginario disegno  rozzo  ed  indecoroso,  prese  ad  im- 
megliani  dal  1813,  merci  le  cure  dell'arciprete 
Francesco  Diblui;  morto  peri  costui,  atetle  incom- 
piuto t' edificio  per  più  di  nu  secolo,  ma  poi  net 
1781,  impegnandosi  l' arciprete  Antonino  Grillo,  D. 
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Saieml  (Fiume  41)  (V.  M.)  V.  Alieo, 
S altee  (Fonie  del).  Lai.  Salicis  fan$. 
Sic.  Fonti  dì  Ju  Snlicìu.  (V.  IV.)  IVe  ha 
origine  il  fiume  Jaddeda  o s.  Giuliano,  ad 
un  miglio  sopra  Lenlini,  verso  austro. 

GioTaooi  TilUraut  e D.  Giateppe  (^teM,  succe*- 
•ÌTiiDetito  il  recarono  airarchileltooiea  magnifi- 
ceoia,  in  cui  ai  aminira;  è decorato  del  quadro  di 
•.  Ilaria  degli  Angeli  del  famoao  Stnerìglio  nel- 
TalUre  maggiore,  • di  una  marmorea  atalua  rappre* 
•antante  a.  Giuliano;  vi  fu  iatituita  nel  1801  la  col- 
legiata dei  canonici,  per  breve  pontificio,  e ai  com- 
pone deir  nnica  dignità  col  titolo  di  arciprete,  di 
due  canonici  corali  perpetui,  di  dieci  altri,  che  sue- 
ooauvamente  auocodoasi  in  aiuto  della  cura,  e di 
tei  canonici  di  patronato  laicale.  Oltre  la  chieaa 
madre  looo  parrocchiali  le  altre  due  chiese  di  t. 
Maria  della  Galena  e di  a.  Maria  della  Misericor- 
dia; nella  prima,  che  divenne  parrocchia  nel  1609, 
meritano  atloniione , il  quadro  di  N.  Donoa  del 
SOO,  ed  altri  due  rappreaeotanti  Giuditta  e David- 
de;  l’altra  chiesa  fondala  nei  primordii  del  seco- 
lo irli,  divenne  parrocchiale  per  cura  del  sacer- 
dote Ignaiio  Roello  nel  1771.  Nella  chiesa  di  a.  Bla 
gio,  filiale  del  duomo , ai  osservano  i quadri  del 
Carrera  rappreaeotaoli  a.  Rocco  ed  i Sa.  Filippo  e 
Giacomo,  di  unita  ad  un  altro  piccolo  quadro  cre- 
duto di  scuola  fiamminga  ed  esprimente  a.  Fran- 
cesco d’  Assisi.  La  chiesa  di  s.  Antonio , suffraga- 
oea  alla  parrocchia  di  s.  Maria  delta  Catena,  fa  ab- 
bellita nel  1761.  La  chieM  di  s.  Ginseppo  fu  resa 
aacramentale  nel  1768,  ed  in  quella  deiroralorio 
di  s.  Anna  è una  buona  tela,  che  rappresenta  il 
Salvatore , ed  un  bel  Crocifisso  scolpito  in  legno 
dal  Hilanti  trapanese.  La  chiesa  di  i.  Bartolo- 
meo nel  1601  abbellita  di  stucchi  dal  rinomato 
Pietro  Rossi,  è attualmente  destinala  al  pietoso  uf- 
ficio di  oratorio  per  la  congrua  dei  sacerdoti  as- 
sistenti ai  moribondi,  sotto  il  titolo  del  Fervore.  La 
chiesa  del  8s.  Rosario,  divenuta  sacramentale  nel 
I78i , fu  quasi  interamente  rifabbricata  dopo  il 
1763;  quella  parimenti  di  s.  Giovanni  Battista  fu 
riedificala  nel  1760  per  cura  del  sac.  Santi  Asaro, 
l’altra  di  s.  Stefano  venne  ricostruita  ed  ingran- 
dila  nel  1773,  e quella  in  fine  di  s.  Maria  fu  aperta 
al  pubblico  culto  nel  1761 . Veniamo  intanto  a par- 
lare delle  case  religiose.  Nella  chiesa  del  convento 
di  s.  Francesco,  intitolata  a s.  Antonio  dì  Padova, 
si  ammira  Tanlica  statua  del  santo  fondatore  del- 
r ordine.  Il  convento  di  s.  Agostino  abbellito  e ri^ 
dificaio  dal  Mistretla , generale  dell' ordine,  si  ha 
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Lai.  Salto.  Sic.  Salicia  (V.  D.) 
Tcrrìcduola , trai  municipit  aquilonari  di 
Messina,  sorrastanle  da  Peloriade  al  mare 
della  spiaggia  appellata  dall*  acqua  dei  la- 
droni. IVe  è sacra  la  chiesa  parrocchiale 

nella  chiesa  di  ammirevole,  un  quadro  rappresen- 
tante Cristo  coronalo  di  spine  ed  attriboilo  al  famo- 
so Gherardo  Hundhorsl  o delle  Notti,  un  dipinto 
sopra  tela  di  scuola  romana  esprimente  s.  Maria 
della  Confusiooe , e V eccellente  marmorea  statua 
di  s.  Loca  scolpita  da  Anlonio  («agini,  del  quale 
celeberrimo  artista  si  osserva  exiandio  nella  cbieu 
del  convento  del  Carmine  una  slalna  della  B.  Ver- 
gine col  divin  figlinolo  in  sul  braccio.  Non  piò 
esiste  il  convento  del  tera’ ordine  assorto  dalla  tre- 
menda voragine  del  17i0  , insieme  all’  altro  dej 
cappuccini,  i quali  però  un  novello  ben  ampio  ne 
fondarono  nel  1743.  a fianco  della  strada  rotabile, 
che  mena  a Trapani  ed  a Palermo,  colle  pie  lar- 
gizioni di  Francesca  Scarto  e Rocca;  se  ne  ammi- 
rano nella  chiesa,  una  copia  della  Trasfigurazione 
di  Raffaello,  il  quadre  dell'  Addolorala  della  scuola 
del  (k»rreggio,  e la  Maddalena  e Gesù  bambino,  co- 
pie dello  Zampieri.  Nella  chiesa  del  convento  dai 
paololli  è un  eccellente  seroimbuslo  di  s.  France- 
sco dì  Paola  ed  UD*anlichissima  statua  della  Ver- 
gine detta  del  Salso,  ed  io  noe  cappella  della  chiesa 
dei  pp.  della  più  stretta  osservanza  di  s.  France- 
sco è un  belliuimo  crocifisso  scolpilo  in  legno  nel 
1639  dal  famoso  fr.  Umile  da  Petralia.  Sontuoso 
negli  edificii  si  è il  collegio  dei  pp.  gesuiti,  ai  qua- 
li, oltre  copiose  asaegnazìoui  di  pietosi  cittadini, 
Itsciò  il  sac.  Vito  Roberti  dei  sovvenimenli  pel 
manteoiroenlo  delle  scuole  e della  biblioteca,  e per 
la  cultura  della  chiesa,  nella  quale  può  notarsi,  fra 
qualche  altra  pregevole  opera,  il  quadro  di  s.  Gioae- 
chino  dì  Kuola  romana.  Finalmente  la  chiesa  dei- 
runico  monastero  di  donne  intitolato  a s.  Chiara, 
venne  abbellita  e riformata  nel  1778,  e vi  meri- 
tano attenzione,  il  dipinto  rappreeentanle  la  Mad- 
dalena sullo  stile  del  Correggio,  una  sacra  fami- 
glia, la  deposizione  dalla  croce  copiata  dall' origi- 
nale dot  Rubens,  ed  il  quadro  di  s.  Chiara  del  pa- 
lermitano Giuseppe  Patania.  Fra  gli  ilabilimenli  di 
pubblica  beneficenza  occorrono,  il  conservatorio  del- 
r Immacolata  Concezione,  e quel  di  s.  Anna;  venne 
aperto  il  primo  nel  1783  da  Tommaso  Clemenza  ba- 
ronedi  GiardioeUo,  e costituito  eoo  una  bella  chiesa 
in  un  luogo  eminente  della  città;  1*  altro  di  s.  Anna 
venne  fondato  nel  1655  da  Filippo  Orlando  ba- 
rone di  Ramptcallo,  contiguo  ad  una  piccola  cbicia 
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a s.  Stefano  monaco^  di  coi  si  fa  solenne 
eoimnemorazìcne  annualmente  nel  SS  di 
agosto.  Il  convento,  di  oscura  memoria,  vi 

cedoUgli  daUicoogrefMìoQe  della  Carità;  poò  dir- 
sene mediocre  il  fibbrìcato,  e le  dootelle  povere 
ehe  vi  dimorano,  sono  addelle agrUtitali beoedeU 
tini.  L' ospedale  degl'  infermi  ed  il  monte  di  pietà 
fnrono  insieme  fondali  nel  1 Sia  e ne  fa  ricostruito 
r edificio  dopo  il  1760; l’ospedale  ai  ha  la  rendila 
ordinaria  dì  due.  990.  Ot. 

Il  castello  di  Salemi,  dei  più  raggnanlevoli  edi- 
fidi  deir  intera  provìncia,  è fabbricalo  in  nno  stile 
di  arcbilatlura  arabo-biunlioa,  e negli  epistiliidi 
due  finestre,  nella  torre  rotondarci  hanno  in  ca- 
ratteri ÌDlraleialtsiinil  delle  iKritioni  greco-latine, 
interpretate  dal  dotto  ab.  Gregorio  Cgdolena:  Ma» 
ttr  Salvatorit  omnipotenlii.^Jeiut  ?iasaren%t$  Cru- 
cifixus  rex  J uda$ormm.  Queste  tKriaioni  evidente- 
mente ci  dànno  a vedere,  che  gli  arabi  fabbrica- 
rono quel  castello  non  di  loro  proprio  volere,  poi- 
ché non  TavreLber  segnato  del  nome  della  B.  Ver- 
gine • del  Natareno,  ma  piuttosto  per  ordine  dei 
normanni  loro  vincitori;  ed  una  tale  araba  influenta 
continuata  frai  normanni  ci  si  palesa  nel  generale 
aspetto  sodale  dal  Bianchini  nella  Storia  ecomi- 
co-dvtle  voi.  1,  pag.  S.  « Fu  quasi  tre  secoli  alla 
dominixione  d^U  arabi  soggetta  la  Sicilia... ma 
dovè  cadere  finalmente  alla  potcnia  dei  Normanni 
l'araba  signoria,  e mentrecbè  i vincitori  v'intro- 
dnasero  nuove  politiche  e civili  istiloxioni,  non 
cangiaron  del  tutto  le  leggi  i sistemi  e gli  osi,  che 
di  greco,  di  anlico-sicolo  e specialmente  di  arabo 
sentivano  ». 

La  popolaxione  di  Ssleroi  ascendeva  nel  1798  a 
anime,  indi  a 1SI69  nel  1831,  e a 1S880 
Bel  fine  del  18A9.  Sorsero  illustri  nei  tempi  re- 
centi ; il  dottissimo  Giuseppe  ài.  àlistretta  mini- 
atro  generale  dell* ordine  dogli  agostiniani,  che 
nato  nel  1757  e vissuto  in  grande  stima  alla  Sede 
pODlifieia  ed  ai  prìncipi , rifiatò  gli  onori  ed  il 
«appello  di  cardinale,  fa  di  gran  'giovamento  al 
ino  monastico  istituto,  coltivò  con  somma  cura  il 
patrio  convento,  e mori  nel  13  ottobre  1831;  Gìu- 
neppe  Cascio-Cortese,  qual  rinomatissimo  chirurgo 
ricooosciolo  oltremare  per  lo  ioleressauti  opere 
pubblicata  e con  sommo  plauso  accolte  dai  gior- 
Bali , c specialmente  dalla  gaietta  degli  ospedali 
civili  e militari  di  Parigi,  38  geno.  1845.  an.  18, 
n.  11,  tom.  TU.  serie  ii.  ‘Tacciamo  dì  altri  di  merito 
inferiore,  ma  io  varie  Kìeoxe  ragguardevoli. 

Il  territorio  di  Salemi  confina  precisamente  al 
nord-nord-eit,  est-nord-est  ed  est  eoo  Calalafi- 
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tenne  dei  monaci  soKo  gl'islituti  di  s.  Rnsi- 
lio,  e nel  luogo  dove  sorgeva,  a tulli  ora  igno- 
to, si  conservano  le  spoglie  di  s.  Stefano, 
giusta  la  tradizione.  Recò  il  primo  censimento 
in  questo  nostro  secolo  xvm  Ì37  case  534 
abilatori,  crcsciuli  ullimamcnlc  a 557;  ere- 
desi  perciò  il  casale  di  recente  fondazione, 
ma  intanto  ne  è menziono,  sotto  il  vocabolo 
di  lenimenlo , in  un  diploma  del  re  Rug- 
giero del  1134,  dove  si  legge:  Ed  o/feKa- 
flio  allo  monastero  del  Saltatore 

il  tenimeiìto  di  Salice,  che  si  è ncUa 
giurisdizione  della  chiesa  di  Messina , « 
s.  Stefano  nuoto,  eh' è nel  detto  lenimento 
di  Sitlire  ; ed  in  un  altro  del  1145  si 
dice  obbedienza  di  Salice*  Altcslu  Bar- 
bera nel  suu  enpibrevio,  aver  l'archinian- 
drila  venduto  nel  1480  il  feudo  dì  Salice 
ai  Giocni.  Del  resto  non  viene  Salice  sotto 
il  nome  di  casale,  che  nel  1534  nella  re- 
censione della  sua  parrocchia;  l'arcbiinan- 
drila  vi  ba  perciò  la  sola  giurisdizione  spi- 
mi, al  nord-eat  con  Vita,  aU’eat-ind-Mt  eoo  Gi- 
beltina,  al  lod-eat  eoo  a.  Ninfa,  al  aud-sud-eit 
con  Parlanna,  al  and  e aud-iud-oveat  con  Caalel- 
vetrano,  al  aud-oveal  ed  ovest-and-oveat  con  Uaxa- 
ra,  ad  oveat  ed  oveat-nord-oveat  con  Uaraala , al 
nord-oveat  e oord-uord-oveal  con  Trapani;  ateiv 
deai  in  aal.  19709.593,  delle  quali,  7,195  in  giar- 
dini, 9,066  io  canneti,  17,095  in  aemioalorii  ir- 
rigui, 8161,154  in  aemioalorii  aempiici,  3179,198 

10  pascoli,  979,884  in  oliveti.  469,771  in  vigneti 
semplici,  3,593  io  sommacchelì , 4,333  in  fiebeti 
d’india,  199,795  in  alberi  misti.  461,390  in  ter- 
reni improduttivi,  1,959  in  suoli  di  esse.  Si  espor- 
tano principalmente  biade  di  ogni  genere,  olio  e 
vino.  Le  primarie  manifatlnre  del  paese  consistono, 
in  quella  dei  vasi  figulini , ehe  prospera  somma- 
mente mercè  T ottima  creta,  ebe  appresta  il  suolo 
saleinilano.  in  quella  degli  achioppi,  da  soalenere 

11  confronto  straniero,  in  qoella  fioalmeote  delle 
tele  comuni  e dei  liquori.  Due  fiere  annualmente 
li  tengono;  ona  per  tesauli  ed  altre  merci,  eba 
aprali  nel  giorno  8 di  settembre,  in  oceorreoxa 
della  festività  del  natale  di  Maria  Vergine,  e dora 
per  9 giorni;  l' altra  per  bestiame  tesauli  ed  altre 
merci,  aperta  neirulliroa  domenica  di  maggio  dura 
per  9 giorni. 
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riluale.  n territorio  ne  abbonda  di  aeqne  e 
di  frutti,  giusta  il  Pirri,  ma  piantato  prin- 
cipalmente in  gelseti , rende  raotaggio  ai 
coloni  colla  seta  (i). 

Saline.  Lat.  Didyme  (V.  D.)  Una  delle 
isole  Eolie,  celebrala  da  tulli  gli  antichi 
sotto  il  nomo  di  Didime,  a 12  miglia  da  Li- 
pari,  Terso  maestro,  e del  circuito  di  12  m. 
Da  Strabono  nel  lib.  ti  : (a  quarta  è Di- 
dime della  anch'eesa  dalla  figura;  in 
Tolgare  Gemella,  poiché  distinta  in  due 
rupi  o colline.  Vi  additano  ancora  Testigia 
di  crateri  vulcanici  estinti.  È feracissima 
del  resto  io  tìU  , biade  ed  alberi  dome- 
stici di  ogni  genere  , siccome  la  descr  ive 
Clurerio,  ragione  per  cui  pregialo  ne  è il 
Tino  e adibito  nelle  mense  degli  opulenti; 
dolcissime  uve  passo , e di  grossi  acini  e 
di  piccoli , se  ne  e.sporlano  oltremare  in 
commercio.  Rende  Analmente  buonissimo 
allume  da  rocca , nè  manca  il  suolo  di 
acquo,  sebbene  poco  salubri.  Vi  occorrono 
sparse  delle  umili  case  frequentale  di  co- 
loni principalmente  in  autunno , ed  una 
chiesa  rurale  sacra  a s.  Maria  del  Terzi- 
Io.  Reca  il  Pirri  da  antichi  monumenti, 
nrer  nell’  anno  700  N.  vescoTo  di  Li  pari 
0 da  Lontini,  consacrato.  Ire  giorni  dopo 
il  natalo  di  Cristo,  quella  chiesa,  ed  es- 
sersi allora  rilrorala  l' imagine  della  Ver- 
gine per  divino  suggerimento  (2). 

(I)  Qonto  caule  di  circa  800  anine,  diate  8 a, 
da  Meuine,  e od  lao  lerritcrio  fertile  in  Tino,  et  io, 
tela  e fmlli,  ai  ha  dell'argilla  adalliaeima  pernao 
di  mattoni,  talco,  geaao,  pietra  da  calce,  aerpenli- 
tina  ed  alabaalro,  e credeti  anche  vi  aia  del  ferro, 
del  piombo  e della  lignite. 

(S)  L'iaola  delle  Saline,  eh' è la  più  grande  dopo 
Lipari , ai  compone  d' inonmereToli  lare  ammon- 
ticchiate  e prodotte  da  antichi  crateri,  dei  qoali 
ai  vedono  le  veatigia  ; te  tracce  di  tati  dnriuimi 
prodotti  rntcanici  aomigtian  di  mollo  al  porfido 
ed  abbondano  di  crialalliuaiioni  denominate  ora- 
gontti.  Rinrengonai  nel  mare  molle  varietà  di 
coralli  ed  nna  gran  copia  di  mallnachi  nodi  e 
conchigUferi,  fra'  quali  Sgllguariat,  Jfurax,  Cg- 
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Slnllae  all  CaatroRloTannI.  Lai.  5a- 

Itnae  Ennetues.  Sic.  Salini  di  Caslrugiu- 
anni  (V.  N.)  Appresso  il  Iragetlp  del  Auree 
Salso,  ossia  dell'  Imera  meridionale,  occor- 
rono a chi  viene  in  Palermo  alcuni  luoghi 
montagnosi  appellali  dalle  Saline , alla 
sommità  dei  quali  vedesi  ver  sinistra  un 
angusto  lago,  indi  una  bettola,  rimpetto 
la  quale  a destra  è una  grande  e profon- 
da fossa , doT'  è una  miniera  di  sale,  che 
scavasi  col  ferro.  Ne  era  signore  nell'an- 
no 1(08  Antonio  Tudisco  colla  moglie 
Mariella  de  Torrellis,  oggi  (cioè  nel  1759) 
si  appartiene  a Giuseppe  Stagno  messine- 
se, il  quale  fu  crede  di  Giovanni  Campoio 
marchese  di  s.  Teodoro. 

SmiiBe  di  micoeia.  Lat.  Salinae.  Sic. 
Salini  di  Nicucia  (V.  D.)  Miniere  di  sale 
nel  territorio  di  essa  città,  verso  mezzogior- 
no, donde  si  tagliano  masse  di  sale,  non 
altrimenti  che  nelle  saline  di  Castrogiovan- 
ni,  delle  quali  però  supera  in  bianchezza 
il  sale  quel  di  Nicosia,  ma  l' uno  e l' altro 
poi  riescono  gratissimi  nei  cibi, 

areilne  di  TrapBBl.  Lat.  Salinae  Dre- 
pani.  Sic.  Salini  di  Trapani  (V.  H.)  Verso 
la  spiaggia  del  mare,  nella  parte  occiden- 
tale di  Sicilia,  sono  vari!  ricettacoli  o an- 
gusti seni,  ai  margini  dei  quali,  scavato  A 
suolo,  si  introducono  dentro  piccole  fosse 
le  acque  del  mare;  piccole  appelliamo  le 
fosse,  poiché  sebbene  in  lungo  ed  in  largo 
si  stendano , tuttavia  profondo  non  sono, 
perché  disseccato  l' umore  dal  calore  del 
sole,  rimane  concreto  il  sale,  che  raccolgo- 
no e conservano  ammontandolo , e poscia 
caricandone  delle  navi,  ne  traggono  per 
r Italia  considerevole  guadagno.  Prestò  o- 
maggio  al  re  Martino  nel  1(08  Matteo  di 
A’uro  per  le  saline  di  Trapani.  Nel  regi- 
stro dell'aano  1358  leggonsi  notate  le  saline 

prea  JUonodonla . Troch»$ , Gibula , chn  sono  i 
pii  gnndi  dei  miti  di  Sicilie,  Ti  « produce  ib- 
bondentemenle  l' are  nen,  e ei  henna  dette  ac- 
; qne  mineraii. 
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di  fatta  la  spiaggia  inaino  a Marsala,  quel- 
la di  Trapani,  e le  altre  di  Perollo,  s.  Teo- 
doro, Xltarilla,  Capo  Boeo,  Punta  dell'A- 
quila ossia  del  Cavaliere  , Reda  , Calali , 
Chiusa-grande,  Fragiovanni,  e di  Marsala, 
• nella  accuratissima  opera  della  Sicilia 
nobile  di  Francesco  Emmanuele  t.  3 p.  2 
1.  5 si  registrano  i nomi  di  coloro , ai 
quali  sono  in  questo  tempo  soggette. 

teiao.  Lai.  Satsus  Flutiuà.  Sic.  Xiuroi 
salata  (V.  N.)  L' Imera  meridionale,  da  al- 
cuni Gela,  che  divìde  vai  di  Noto  e vai 
Mauara;  si  ha  origine  al  monte  Nebrode 
volgarmente  Madonia,  e si  scarica  nel  ma- 
re, sotto  le  mura  di  Licata. 

■aiM.  Lai.  Satsus  Fluriui.  Sic.  Xiumi 
salala  (V.M.)  L'Imera  meridionale,  che  erro- 
neamente da  alcuni  appellasi  Gela,  siccome 
altrove  si  dimostra;  è secondo  Cluverio  il  pih 
gran  fiume  di  tutta  Sicilia,  quantunque  altri, 
ed  a bea  ragione,  stimano  di  non  sottostargli 
il  Simcto.  ne  è il  precipuo  capo  alle  ra- 
dici occidentali  del  monte  Piebrodc , vol- 
garmente Madonie,  sotto  Poliizi,  alla  fonte 
Fatuzza  altrove  mentovala.  Ma  dice  il  Fa- 
vello scaturire  ad  alquanto  miglia  da  Fa- 
tuzza, dal  fonte,  cui  si  è nome  Donna  alta, 
presso  una  chiesiuola  dedicala  alla  B.  Ver- 
gine, il  che  però  dimostrai  non  aver  iuogo, 
tafficienicmenle  parlando  dell’  Imera.  Le 
acque  adunque  di  Donna  alla  congiunte 
a quelle  di  Fatuzza,  ricevendo  mollo  incre- 
mento da  altre  fonti,  che  emanano  presso 
Petralia  nelle  continue  giogaie  dei  colli  di 
Madonia  e si  denominano  dal  s.  Arcangelo 
per  una  chiesa  dedicalagli,  formano  un 
fiume,  che  oltrepassa  Petralia  inferiore  e 
se  ne  appella.  Indi  sboccalo,  accoglie  il  flu- 
micello  Pellizaro  oriundo  tra  Gangi  c Pe- 
iralia,  appellalo  eziandio  dalle  Vanellc,  il 
di  cni  tragelto  è dilllcile  nell’ inverno  per 
coloro  che  vengono  in  Palermo.  Viene  poco 
dopo  accresciuto  dalle  acque  di  Resultane 
e di  Alimena,  che  sono  due  paesi  di  recente 
origine,  quantunque  sia  stalo  il  primo  sotto 
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i saraceni  e dicasi  perciò  dai  Fascilo  una  loro 
lerricciuola  diruta.  Sino  a questo  tratto  di 
terra,  dolcissime  sono  lo  acque  del  fiume 
di  cui  è parola,  e non  infette  da  veruna 
salsedine. 

Un  altro  capo  di  esso  scorre  sotto  Gangi 
dai  vicini  colli,  e poco  di  sollo  volgendo  a 
sinistra,  lasciala  la  fortezza  di  Ragalgio- 
vanni , accoglie  acque  salse  da  piccole 
fonti,  donde  assume  in  prima  l'epilelo  di 
Salso.  Indi  le  fonti  dell’antica  diruta  Engio 
e del  monastero  dello  stesso  nomo  di  be- 
nedettino isiilulo,  si  scaricano  nel  Salso  da 
sinistra , ed  uno  di  essi  riconosce  origine 
nell'atrio  stesso  del  cenobio,  altro  nel- 
r orto.  Di  là  scorrendo  con  retto  corso,  sboc- 
ca nelle  miniere  dì  sale  di  Castrogiovanni, 
e venendone  accresciuto  di  acque,  diviene 
piò  salso.  Nel  luogo,  che  appellasi  Hsndra 
del  Piano,  sotto  la  fortezza  Rasieudia,  que- 
sti due  fiumi,  cioè  il  Salso  e quel  di  Petra- 
lia, che  scorrono  con  proprio  corso  conOui- 
scono  in  uno,  che  viene  da  allora  denominalo 
Salso.  Accolgono  fra  Callanissella  e Pelra- 
perzia  il  fiume  Morello  in  un  luogo  angusto, 
che  appellasi  Capo  d'Arso,  ed  ivi  Iragel- 
lansi  con  un  ponte  costruito  sontuosamente 
con  un  amplissimo  ed  elevato  arco.  Forman- 
dosi adunque  il  Salso  di  questi  tre  fiumi, 
e sboccando  per  l' interno  nel  territorio  di 
Licata  fra  anguste  bocche  di  colline,  si  la- 
scia a destra  una  rupe  elevala  e della  vol- 
garmente rocca  dello  slrelto,  e sbocca  nel 
mare  presso  Licata  a sinistra.  Attestando 
alcuni  scrittori  sostituita  Licata  all’ antica 
«illò  di  Gela,  affermano,  essere  il  Salso  il 
fiume  Gela  degli  antichi. 

■alno.  Lui.  Salta»  (V.  D.)  Fiume,  che 
scorre  alle  parli  orientali  dell'  Isola,  e sgor- 
ga uel  territorio  Ficilino  confinante  a quelli 
di  Nicosia,  Sperlinga,  e Villadoro;  vien  poi 
infetto  di  salsedine  dalle  prossime  saline,  e 
scorrendo  inaino  a Nissoria , bagna  la  pie- 
tra di  Sarno  della  altrimenti  di  Serlone, 
non  che  i colli  di  Aggira;  indi  accoglie  le 
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acquo  di  Gagliano  c di  Cerami  soUo  Re* 
galbulo,  del  quale  paese  bagna  i confini  set- 
tentrionali, accresccsi  dalle  vicine  fonti,  e 
quindi  perde  a poco  poco  la  salsedine  ed 
appellasi  di  Rcgalbuto.  Irriga  le  radici  del 
monto , su  cui  siede  Centorbi,  ed  i campi 
slcndentisi  ampiamente  verso  settentrione, 
e sbocca  finalmente  nella  destra  ripa  del 
Simeto.  Divide,  verso  Pietra  di  Samo , Val- 
dcniona  da  Valdinoto,  e fu  conosciuto  dagli 
antichi  e principalmente  da  Polibio  sotto  il 
nome  di  Camasoro,  del  quale  attestano  Clu- 
verio  ed  altri,  aversi  origine  sotto  Slaniace 
ed  aggiungere  sotto  Ccntorbi  le  sue  acque 
alla  sinistra  del  Simeto;  errano  perù,  poiché 
in  quel  luogo  si  aggiunge  al  Simelo  il  fiume 
Regalbulano  denominato  SaUo,  il  quale  si 
è il  Ciamasoro  di  Polibio,  come  dimostrai 
altrove.  Tragcitasi  pericolosamente  ncU’in- 
verno,  poiché  non  si  ha  verun  ponto.  Vedi 
Ciamatoro. 

■alvatore  (M.  del).  Lat.  Salvatoris,  K, 
(V.  D.)  Monastero  archimandrilale,  capo  de- 
gli altri  di  ordine  basiliano  nella  Sicilia  e 
nella  Calabria.  Vicn  costituito  il  primo  dal 
conte  Ruggiero  con  umili  forine  ncH'apice 
dell’ istmo  del  porlo  di  Messina;  viene  poi 
riparalo  più  decorosamente  dal  re  Ruggiero 
figliuolo  di  lui,  fornito  da  un  tanto  principe 
di  amplissima  dote.  Fu  costituito  dal  conto 
primo  abate  s.  Bartolomeo  Trigona,  siccome 
attestano  gli  antichi  alti  della  sua  vita,  ma 
ordinò  Ruggiero  ad  archimandrita,  il  mag- 
gioro cioè  ed  il  precipuo  di  tulli  gli  abati. 
Luca,  trasferita  dal  monastero  Rossanense 
negli  Abbruni.  Alfonso  di  Aragona  figliuolo 
del  re  Ferdinando  II  ne  vien  segnalo  primo 
commendatario;  gode  oggi  di  una  tal  di- 
gnità Giovanni  Gregorio  e profferisce  il  x 
voto  nel  parlamento  dopo  i vescovi.  Consul- 
tisi il  Pirri  di  questo  celeberrimo  monastero, 
nel  principio  del  lib.  A.  Per  ordine  di  Car- 
lo V,  per  essere  stati  devastati  da  un  fulmine 
gli  cdillzii  ed  essere  opportuno  il  luogo  in 
custodia  della  città  c del  porlo,  vi  sorse 


una  rounilisslma  fortezza  ricinla  di  grandi 
baluardi.  Il  medesimo  imperatore  rese  perù 
ai  monaci  un  novello  elegantissimo  mona- 
stero nella  spiaggia  del  porto,  volgarmenlo 
Ringo,  dove  oggi  dimorano. 

Saiwatore  della  Placa  (■.  del).  Lat. 
SakatorU  de  Placa  M.  (V.  D.)  Monastero 
dell'  ordine  di  s.  Basilio,  che  occupa  nel 
sommo  vertice  una  immane  rupe  piana 
di  somma  ampiezza , da  ogni  parlo  sco- 
scesa, ed  accessibile  da  un  solo  adito  nel- 
la parte  occidentale.  Ivi  menava  una  vita  s o- 
lilaria  nel  tempo  del  conte  Rugiero  il  B. 
Chermes,  il  quale  circa  nell'anno  1380,  ri- 
correndo al  conte,  pregollo,  acciocché  si  fos- 
se degnato  di  ampiare  in  cenobio  la  sua  cel- 
la ; propenso  al  volo  ritrovò  il  pietoso  prin- 
cipe e sperimenlollo  munifico.  Dinotando 
Placa  una  cosa  piana,  si  diede  tal  nome  al 
cenobio,  il  medesimo  Chermes  ne  fu  eletto 
primo  abate,  ed  il  Gaelani  comprende  nella 
sua  opera  de!  ss.  siciliani  la  vita  e le  pre- 
clare opere  di  lui.  anzi  mostrano  prodigiosa- 
mente nella  rupe  un'orma  del  santo,  impres- 
sa nel  punto  che  il  malefico  spirito  tentava 
di  precipitarlo  dall'alto.  È commendato  oggi 
il  monastero  a Giambattista  Vacenrino  pro- 
fondamente versato  nelle  matematiche , e 
che  occupa  il  xxx  posto  nel  generai  parla- 
mento. Dimorano  da  poco  tempo  i monaci 
nel  vicino  paese  di  Francavilla,  come  altrove 
si  é dello,  c vi  intendono  costruire  un  no- 
vello cenobio,  abbandonato  l’antico.  Vedi 
Francaritla. 

Hambac«(v.  M.)  Paese,  e casale  un  tem- 
po dei  saraceni,  detto  Zabulh,  che  Gugliel- 
mo li  concedette  al  monastero  di  Morreale 
con  Scnurio,  Giuliana,  Comichio  ed  Adra- 
gno,  per  lettere  vergate  in  Palermo  nel  1183, 
nelle  quali  appellasi  Lasubuca.  Per  do- 
nazione degli  arcivescovi,  T ebbe  nel  prin- 
cipio del  .secolo  xvi  Pietro  Lancia,  quindi 
nel  censimento  del  re  Federico  si  dice  si- 
gnore di  Naro,  Caltanissetla,  Delia,  c Sam- 
buca, La  figliuola  di  lui  Cesarea  passò  Sam-, 
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bue*  a GioTaani  Infante,  dei  quali  fu  erede 
rinfanlc  Eleonora  moglie  di  Guglielmo  Pe- 
ralla,  alla  di  cui  morto  diedela  in  dono  a fiat- 
mondelto  PeraUa,  il  quale  illegilUmauiente 
era  nato  al  flgliuolo  Nicolò,  e quindi  si  ram- 
menta nel  registro  dì  Martino,  aver  prestato 
omaggio  pel  castro  e casale  di  Sambuca  e 
pel  feudo  Comichio.  Antonio  Luna,  il  qua- 
le, per  leslamenlo  della  madre  Margherita, 
consegui  i beni  appartenentisi  ai  Peralta  e 
fu  detto  credo  di  Haimondelto,  si  ebbe  poi 
soggetta  Sambuca  , che  vendette  nel  1448 
a Federico  Ventimiglia  barone  di  Tripi. 
Queste  notìzie  sono  recate  dal  Pirrì  nella 
Cronol.  Scrive  Francesco  Kmmanuelc,  aver 
Cedeerando  di  Peralla  ricevuto  in  pegno 
Sambuca  da  Eleonora,  giusta  le  lettere  del 
re  Martino,  e volle  di  ciò  conferma  Niccolò 
Peralla  flgliuolo  di  Eleonora,  e ricevettela 
dal  re  nel  seguente  anno.  Poi  t'ebbe  llai- 
mondello.  Succedette  però  Giangiacomo  a 
Federico  Ventimiglia,  da  cui  comperò  la  si- 
gnoria nel  1483  Federico  Abatelli  barone 
di  Camerata,  Ma  Carlo  di  Luna  dalle  di 
lui  mani  vendicossela , sborsato  il  prezzo, 
avendone  dritto  da  Antonio  donatario  dì 
Raimondello,  e vendetlela  immantinente  nel 
1491  a Pietro  ed  a Giliberto  di  Bologna. 
Succedette  Francesce  dopo  due  anni  a Gi- 
liberto, ed  a lui  morto  senza  prole,  Gerar- 
do flgliuolo  di  Pietro,  nel  1303  ; indi  Ono- 
fria  sorella  di  luì,  che  maritossi  ad  Anto- 
nio Settimo,  donde  Giovanni  Luigi-  Sal- 
vatore Bardi  JUaslranlonio  barone  dì  Aci, 
sborsate  3000  onze  nel  1331,  fu  introdotto 
nel  possedimento  di  Sambuca,  e cedette  al 
Settimo  l’intera  somma  in  oro.  Da  Salra- 
lore  e da  Elisabetta  Lancia  nacque  Lu- 
dovico, marito  di  Lucrezia  Moncada,  donde 
Giuseppe,  congiunto  in  matrimonio  a Castel- 
lana Cenlcllcs,  ai  quali  nacque  liiceolò,  il 
quale  fu  primo  marchese  di  Sambuca  per 
privilegio  di  Filippo  II  segnalo  in  Madrid 
nel  1370.  A ÌUccota  partorì  Vincenzo  Eli- 
sabetta Bologna  sua  moglie,  al  quale  fu  con- 
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sorte  Eleonora  Spadafora  signora  di  Mez- 
zograno e madre  di  Ignazio,  che,  ultimo 
d(dla  nobilissima  famiglia  Bardi,  visse  insinu 
all'anno  1G33.  Giulia,  sorella  del  medesi- 
mo e consorte  di  Giulio  Pìgnatcllì  flgliuolo 
del  duca  di  Montclcone,  mori  senza  prole, 
divenne  quindi  signore  di  Sambuca  l'altra 
sorella  Elisabetta  cd  il  di  lei  marito  Carlo 
Ventimiglia;  Giuseppe  loro  flgliuolo,  defun- 
to in  età  giovanile,  diede  luogo  ad  Antonia, 
che  resa  moglie  a Pietro  di  Bologna  prin- 
cipe di  Camporcalc,  diedegii  nel  16G6  il 
marchesato  di  Sambuca.  Nacquero  da  un 
tal  connubio,  Francesco,  nominalo  marchese 
nel  1G71,  il  quale  visse  celibe;  Domenico, 
morto  senza  prole  nel  1G82,  e Giuseppe, 
congiunto  in  matrimonio  a Francesca  iliggio, 
ai  quali  è figliuolo  Pietro,  attuai  prìncipe 
di  Camporeale,  marchese  di  Sambuca,  si- 
gnore di  .Milicia , di  singoiar  prmienta  ed 
esimia  destrezza , legalo  del  nostro  re  al- 
r imperatore,  intimo  consigliere  c dal  ga- 
binetto, presidente  del  supremo  tribunale 
di  Sicilia,  e promosso  da  poco  tempo  fra 
i reggenti  delle  due  Sicilie;  menata  in  mo- 
glie Marianna  Gravina,  generò  Giuseppe,  che 
si  ebbe  in  moglie  Stefana  Monlapcrto. 

Un'  ampia  via  del  tutto  retta  divide  da 
capo  a fondo  Sambuca,  situata  in  un  decli- 
vio ad  occidente , e divisa  ad  angoli  retti 
da  un’altra  più  breve  da  settentrione  a 
mezzogiorno.  Quattro  contrade  adunque, 
come  quadrati,  costituiscono  l'intera  città, 
divise  dalle  minori  vie  rette.  Il  supremo 
poggio  sostiene  verso  oriente  il  castello,  un 
tempo  celebre,  ora  quasi  ruinoso,  cui  sol- 
tostà  dalla  sinistra  il  tempio  maggiore,  an- 
tichissimo giusta  il  Pieri  o dedicato  a s. 
Pietro  principe  degli  apostoli;  ne  gode  il 
rettore  della  dignità  di  arciprete  e percepi- 
sce la  congrua  prebenda  dalle  decime.  Non 
lungi  è la  basilica  di  s.  Giorgio,  tutelare  degli 
abitatori,  cui  ò aggregala  una  ricca  arcìcon- 
fraternìtà,  ed  in  nna  cappella  vi  è dipinta  una 
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zin;  la  statua  poi  del  s.  martire  conduce* 
si  proccssionalmcnte,  con  gran  frequenza  di 
popolo  e pietà,  nella  seconda  domenica  di 
luglio , quando  con  solenne  pompa  e con 
fiere  se  ne  celebra  la  festività.  Succedono 
altre  quattro  chiese , e ragguardevoli  sono 
le  abitazioni  de'  ciltadini.  Retta  è poi  la 
ria  dove  comincia  ad  appianarsi  il  suolo,  e 
dalla  superiore  divide  la  seconda  contrada, 
che  stendesi  ver  settentrione  ed  occiden- 
te. Stendesi  nella  medesima  via  la  piazza 
da  mercato  con  una  fonte,  e le  corrisponde 
una  porla,  dalla  quale  si  viene  al  convento 
de'  cappuccini.  E adorna  questa  contrada, 
di  un  monastero  benedettino  sotto  il  titolo 
di  s.  Caterina,  dove  esattamente  si  versano 
le  religiose  negl’  istituti , e di  un  collegio 
di  Maria  per  l'educazione  del  bel  sesso,  e- 
dificalo  da  poco  tempo  presso  la  chiesa  di 
s.  Agostino,  cui  era  congiunto  un  tempo  il 
convento  dei  frati  eremiti , esistente  nel 
tempo  del  Pirri  o poscia  abolito.  É pure 
fregiata  verso  il  centro  di  ragguardevole 
fonte,  e comprende  quattro  chiese  con  con- 
fraternite. Corrisponde  a questa  la  terza 
parte  verso  austro,  o vi  sorge  in  un  angolo 
l'ospedale  colla  parrocchia  di  s.  Seba- 
stiano martire , al  di  cui  curato  conceden- 
do Pietro  Caruso,  con  licenza  del  vescovo, 
delle  pingui  rendile , per  se  e pei  suoi 
conservò  il  dritto  di  patronato.  Succede 
alia  parrocchia  l'elegante  casa  baronale, 
e poi  si  osserva  un  orfanotrofio  sotto  il 
titolo  di  s.  Giuseppe.  Nel  mezzo  della  piò 
ampia  strada,  scorrono  due  gorghi  di  ac- 
qua in  comodo  degli  abitatori , ornando 
anche  il  luogo.  Finalmente  la  porta  occi- 
dentale chiude  il  giro  del  paese. 

Nella  rimanente  parte,  eh’  è verso  mez- 
zogiorno ed  oriente  c di  silo  declive,  oc- 
corre il  primo  verso  l'angolo  il  convento 
dei  carmelitani,  alla  chiesa  di  s.  Anto- 
nio, edificalo  nel  1380  da  Saltatore  Bar- 
di Maelrantonio,  ora  sotto  il  titolo  della 
R.  Vergine  Annunziala , accresciuto  negli 
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edificii  colle  somme  del  marchese  Igna- 
zio e del  priore  Leonardo  Contini  ben 
nolo  per  te  virtù;  ivi  si  venera  con  grande 
popolar  divozione  il  simulacro  di  s.  Maria 
dell'  Udienza.  Sorge  finalmente  nella  parte 
superiore  la  chiesa  di  s.  Maria  dei  VosmUì. 
Fuori  la  porla  occidentale,  i minori  rifor- 
mali, per  opera  d' Innocenzo  da  Chiusa  di 
esimia  santità , slabiliron  sede  nel  1620, 
sotto  il  titolo  di  s.  Maria  di  Gesù , e 
conseguirono  un  irriguo  campicello  dalla 
liberalità  del  marchese  Vincenzo,  il  quale 
accuratamente  accomodò  la  chiesa  ed  il  con- 
vento per  la  vita  religiosa  ; Innocenzo  vi 
mandò  da  Roma  una  imagine  della  B.  Ver- 
gine, singóiarmenle  venerata,  e quivi  stesso 
commenda  il  Pirri  un'immagine  di  s.  Anto- 
nio di  Padova  tenuta  in  gran  divozione  dalla 
gente.  Ascrivesi  al  medesimo  Vincenzo  la 
deduzione  della  famiglia  de’  cappuccini  nel 
1606  ad  un  Irar  di  pietra  oltre  la  porla 
aquilonare,  in  un  luogo  non  privo  di  acque, 
piantalo  di  molti  alberi  e sommamente  a- 
meno.  Ed  il  circostante  territorio,  abbon- 
dando da  ogni  parte  di  grande  fiumane , 
che  in  varie  direzioni  vi  scorrono,  è di  aria 
salubre,  ricchissimo  in  ogni  genere  di  pro- 
duzioni, frulli,  olio,  vino,  ubertoso  in  pa- 
sturo, rende  sommo  guadagno  ai  coloni,  che 
di  giorno  in  giorno  si  accrescono.  Contava 
il  paese  sotto  l'imperalor  Carlo  V 845  fuo- 
chi e poco  dopo  nel  1593  si  aveva  5317 
abitatori  ; nella  metà  del  secolo  seguente 
erano  nei  regii  libri  1183  case,  e 1427 
appo  il  Pirri;  5576  anime  nel  censimento,  e 
giusta  lo  storico  3502;  nel  1713  si  enumera- 
rono 1368  case  4655  cittadini,  i quali  conlansi 
8892  negli  ultimi  censimenti.  Giace  Sambuca 
Ira  Callabellotta,  Chiusa  e Contessa,  ai  de- 
stro capo  del  fiume  Carabi,  che  appellasi  Fa- 
vara dis.  Giovanni.  Si  comprende  nella  dio- 
cesi di  Girgenli,  del  di  cui  vescovo  il  vicario 
è riconosciuto  dal  clero;  sta  sotto  la  comarea 
e la  prefettura  militare  di  Sciacca,  di  cui  me- 
nava sotto  la  bandiera  69  fanti  e 21  cavalli. 
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Si  ebbe  celeberrimi  cittadini:  Bernardino, 
laico  dei  minori  riformali,  splendido  nelle 
Tirlù , defunto  in  Palermo  con  fama  di 
santità  nel  giorno  8 di  giugno  del  1683,  di 
cui  rimane  pubblicala  la  vita.  Salvatore  Mon* 
talbano,  deir  ordine  dei  cappuccini,  egre- 
giamente versalo  nelle  più  gravi  discipline, 
insigne  pei  costumi  e per  gli  alti  della  vi- 
ta, pubblicò  una  di$$ertazione  delle  /or- 
mone offerte  nel  eacrificio  e dimenticate 
nella  consecrcutone,  e dopo  la  sua  morte  ne 
fu  data  anche  alle  stampe  un'opera  teolo- 
gica divisa  in  tre  volumi:  Suii7mmocolulo 
concepimento  delia  Deipara^  oltre  a variì 
sermoni  ed  orasìoni,  che  non  hanno  ancor 
veduto  la  luce.  Hìcbelangcio  Bonadìes  mi- 
noro riformalo,  assunto  in  prima  dai  suoi 
al  magistrato  generale  dell' ordino,  indi 
vescovo  di  Catania  per  molli  anni,  chiaris- 
simo per  dottrino,  prudenza  ed  integrità  di 
costumi,  scrìsse  molli  lavori  annunziali  dal 
■ongilore,  e morì  in  Catania  nel  1616.  Che- 
rubino Roccaforte,  del  medesimo  istituto,  do- 
po tenuti  varìi  gradì  nell'ordine,  eletto  defi- 
nitoro  generale,  vescovo  di  Lanciano  cd  ar- 
civescovo di  Reggio,  rifiutò  tultavolta  ogni  di- 
gnità, contento  dell' umile  stato  religioso,  e 
mori  io  Palermo  nel  1692.  Valentino  Bo- 
nadies,  nipote  di  Michelangelo , e vicege- 
rentc  di  lui  per  molli  anni,  precipuo  per 
la  destrezza,  e la  proprietà  dei  costumi.  Gas- 
paro  Fiore,  abate  dclFordìne  olivelano.  Giu- 
stino Calalanotlo,  eziandio  del  medesimo  isti- 
tuto, ed  abate  di  s.  Maria  del  Bosco.  Hcl- 
cbiore  Plaja  peritissimo  botanico  e farma- 
copola,  il  quale  fiorì  per  lungo  tempo  in 
Palermo  e commise  alle  stampe  il  Tirocinio 
Farmaceulrico,  Sla  Sambuca  in  37**  40* 
dì  lat.  e 36*^  45'  di  long.  Ne  protTerisce 
il  marchese  il  xi  posto  nel  parlamenlo , 
si  ha  il  potere  di  vita  c'  dì  morte,  ed  asse- 
gna gli  annoi  magislralì  (1). 

(1)  U cornane  di  Sambuca^  che  faeea  parte  del 
eircoodario  di  a.  Margherita , fu  elevato  a capo- 
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Sainbac«.  Lai.  SamÒucis  C.  (V.  K.  ) 
Casale  con  una  torre  nel  territorio  leontino, 
ad  occidente,  ed  oggi  amplissimo  terrìlo- 

Idogo  di  circondario  di  3*  classe  eoo  r.  decreto 
del  94  settembre  1843  ; si  comprende  nella  pro- 
vincia e la  diocesi  di  Girgeoti , da  cui  dista  46 
miglia,  dislrello  dì  Sciacca,  donde  tO  m.,  50  da 
Palermo,  e 6 incirca  diriUamenle  dal  mare.  Sorge 
lievemeote  declive,  in  ona  coUina  di  pietra  are- 
naria coDchiglifera  di  seconda  transizione,  qual- 
che volta  in  istrati  soprapposti  a carbonaio  di 
calce  molto  compatto.  Solide  sono  le  fabbriche, 
una  via  grande  e diritta  tieodesi  in  meato  alfa- 
bilato  e si  appella  del  Corso,  le  altre  più  o meno 
regolari , tranne  qoelle  vicine  al  castello  tortooie 
e meandriebe.  11  castello,  di  arabica  strotlara, 
aollevavasi  nella  sommità  orientale  del  comune, 
ed  appellavasi  Zabuth  dal  nome  di  an  emiro  sa- 
raceno; fu  ridotto  nel  1819  a carcere  comunale, 
nel  1837  f immenso  numero  dei  mietali  dal 
cbolera  fu  messo  nei  suoi  grandi  sotterranei , o 
da  allora  sono  venule  diroccandosi  le  sue  magni- 
fiche ruiue.  Il  duomo,  io  prima  intitolalo  a a. 
Pietro,  ora  alf  Astuozione  di  Maria,  ha  ricevuto 
più  splendidi  ornamenti.  Parrocchiale  è la  chiesa 
di  s.  Rocco,  fondata  dal  nobile  Pietro  Caruso,  e 
ci  hanno  in  tolto  nel  paese  diciannove  chiese.  Non 
più  è iu  vigore  il  pio  islilolo  dell'ospedale  verso 
gl'infermi,  poiché  se  ne  sono  le  rendite  in  gran 
parte  disperse.  Indice  finalmente  del  progresso 
civile  di  Sambuca  ai  è nn  teatro,  coslroilo  di  pianta 
accanto  alla  porta  di  s.  Maria,  nella  via  princi- 
pale; ai  ha  tre  ordini  di  palchi  ed  no  gran  palco 
scenico , le  decorazioni  interne  non  ne  aono  an- 
cora compiute,  ma  si  vien  perfezionando  a spese 
di  afTeltuosi  cittadini. 

La  popolazione  di  Sambuca  ascendeva  nel  1798 
ad  8798  anime,  indi  ad  8171  nel  1831,  e ad  8143 
nel  fine  del  1859.  Rammentiamo  commendcvolì 
nelle  arti,  fra  Felice  pittore,  e frate  Andrea,  di- 
stinto per  le  sculture  in  legno,  entrambi  cappuccini; 
tacciamo  degl  illustri  viventi. 

Stendesì  il  territorio  in  sai.  1739,091,  delle  qua- 
li, 14,455  io  giardini,  6,177  in  orti  semplici , 8, 
693  in  canneti,  309,985  io  seminatorii  alberali, 
761,161  io  seminslorìi  semplici,  989,037  in  pa- 
scoli, 84,165  in  oUveti , 113,919  in  vigneti  albe- 
rali, 96,439  in  vigneti  semplici,  87,589  io  som- 
macebeli,  42,834  in  ficheti  d’india,  3,989  in  al- 
beri misti,  0,238  in  culture  miste,  3,669  in  ter- 
reni improdolUvi,  1,578  in  suoli  di  case  campo- 
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rio  piantalo  a seminatori! , mentovalo  nel 
censimento  di  Federico  II  come  apparte- 
nenlesi  per  egual  parte  ad  Adnolfo  Mortil- 
laro  c a Miccolò  di  Lamia.  Sotto  Martino 
però  possedevalo  Gerardo  Sabuci.  Si  ap- 
partiene ora  ad  Al/io  Anlonio  Calatcibella. 

■ainaelc.  Lat.  Samuel  (V.  N.)  Fonte, 
che  forma  coll' altro  di  s.  Paolo  il  pescoso 
lago  Corciuri.  non  lungi  dalla  spiaggia  au- 
strale, verso  rirminio  ed  il  fiume  di  Scicli; 
vicn  mentovalo  dallo  Arczio,  Fazcllo  il  con- 
fonde col  Pisciolta,  cd  afferma  dare  il  nome 
al  vicino  scaro. 

■naagla  (V.  M.)  Fonte  del  flumc  Ma- 
zaro  sotto  Sniemi , da  cui  disia  3 miglia  , 
del  quale  vi  è un  altro  fonte  denominato 
Rapicaldo. 

«andall  (carnale  del).  Lai.  Sandala- 
riim  casale.  Sic.  Casali  di  li  Snnnuii  (V.  M.) 
Un  tempo  sopra  la  montagna  del  Cane,  oggi 
aliballulo,  e nolo  solamente  dai  ruderi. 

San  Ferdinando  ({), 


(tri.  La  principale  esportazione  ti  (a  di  grano,  olio, 
vino  e fave.  Abbondano  i melloni  e lo  opunzie.  Con- 
siderevole ti  ò la  manifatlara  dei  vati,  che  tono 
adaltinimi  tpecitimenle  alla  conserva  dell'olio,  e 
si  lavorano  da  un’ ottima  creta  propria  del  molo 
del  paese.  Trovanti  nei  dintorni  variali  di  agate 
e copia  di  elici , fra  le  quali  I'  Uelix  pulchella  a 
l'Aurtcula  mtntmn.  Nella  contrada  denominata 
Poliiello,  non  lungi  da  Sambuca,  so  di  una  rupe 
tcorgeti  incisa  questa  iscrizione:  KliMAIiUOS 
AAACIS  P0I*02  4>HCEINOC  ETcEBlC  DATjE- 
NOC  KT*PANOISAN. 

(I)  Con  roal  decreto  del  18  dicembre  IBIS,  fu 
disposto,  che  dal  primo  gennaro  ISSI  i Quartieri 
di  Roccalnmera  e Fiumedinisi  restasaero  separati 
dall*  amministrazione  dei  comuni  di  Boccalumera 
e Finmedinisi,  e formsasero  un  comune  separato, 
con  amministrazione  propria  ed  indipendente , 
atanmendo  il  titolo  di  comune  di  t.  Ferdinando. 
Questo  adunque  attualmente  si  comprende  io  pro- 
vincia distretto  e diocesi  di  Messina,  da  coi  dista 
17  m,,  nei  circondario  di  All,  donde  2 m.,  ed  a 
Bla  m.  da  Palermo.  Si  ha  una  chiesa  parrocchiale, 
e conta  circa  BOOO  abitatori. 
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Baaiperl  di  Honforte  (V.  N.  ) Vedi 
Pietro  (s.)  di  Manforte. 

«asnperl  ssodra  ì*b»M(V.  D.)  Vedi  f»;  t- 
iro  (s.J  sopra  Patti. 

«aaiAcano.  Lat.  Sanlogmus.  Sic.  San- 
lajanu(V.M.)  Monte  fra  Palermo  e Corleone, 
verso  oriente,  mentovato  dal  Fazetlo,  alle 
di  cui  radici  è un  fonte  del  fiume  Belicc 
dello  in  arabo  Sanlayhan,  oggi  Capo  del- 
l'Acqua. 

■anta  Maria  di  LIcodIa  (|). 

danza  Marina.  Lat.  S.  Marina  (V.  D.) 
È allualmento  un  borgo  di  Caslanèa , che 
un  tempo,  siccome  dimostrai,  costava  di  Ire 
casali,  cioè  Randaculo,  Santa  Marina,  e 
Caslanèa;  questo  però,  di  tulli  il  primario, 
diede  agli  altri  il  nome.  Si  ebbe  poi  S.  .Ma- 
rina il  titolo  di  marchesato  nell'anno  1648, 
per  rescritto  di  Filippo  IV,  e ne  assunse  il 
primo  un  tale  onore  Giuseppe  SoUima , 
cui  succedette  il  fratello  Ciocanni,  morto 
il  quale  anche  senza  figliuoli,  l'ottenne  la 

Si  appella  ben  anche  di  a.  Ferdinando  an  vil- 
laggio dipendente  dal  comune  di  Bivona.  La  sua 
popolazione  alla  One  del  ISSI , secondo  l'nltin-.v 
numerazione  che  vi  b stata  fatta  giusta  le  dispo- 
sizioni della  direzione  centrale  di  statistica,  ascen- 
deva al  n.  di  51  anime , che  Sgnravano  rion'ta 
nella  popolazione  del  comune  di  Bivona. 

(I)  Il  paese  di  questo  nome,  ch'era  aggregala 
per  r amministrazione  civile  a Palernò,  ne  venne 
diviso  net  ISil  e promosso  a cornane  separalo. 
Si  comprende  nella  provincia  nel  distretto  e nella 
diocesi  di  Catania,  da  cui  dista  17  m.,  e nel  cir- 
condario di  Paleruò,  donde  5 m.  Ha  una  rendila 
comnnale  di  due.  BlOO,  e conlavane  2390  abita- 
tori il  censo  statistico  del  fine  del  I8SB.  La  cura 
spirituale  ai  appartiene  in  latto  ai  pp,  benedet- 
tini, che  vi  hanno  la  chiesa  intitolala  a s.  Maria 
di  Licodia,  con  un  ospizio  dipendente  dal  mona- 
stero di  s.  Niccolò  dell' .Arena  di  Catania,  del  quale 
è di  drillo  patronato,  e no  è mantenuta,  la  par- 
rocchia sacra  al  n.  Crocifisso.  Esiste  una  scuola 
elementare  pei  giovanetti,  ed  un  luogo  di  educa- 
zione per  le  fanciulle.  Nell'anno  1843  fu  inizialo 
un  camposanto,  che  tuttora  è in  costruzione  e fra 
breve  sarà  campilo. 
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sorella  Francesca  e Irasmiselo  al  coasorlo 
Aletsandro  Gatlelli,  dai  quali  nacque  Gio- 
vanni Pietro,  donde  Giovanni  Aleuandro, 
principe  eziandio  di  Roccapaluinba,  per  drit- 
to della  moglie  Melchiora  Corvino:  ne  vive 
attualmente  l’ erede  e Gglìuolu  Giovanni 
Pietro  II,  congiunto  in  matrimonio  ad  Anna 
H aria  Spadafora , o adorno  di  numerosa 
prole. 

■■ntfaeimo  Salvatore.  Lai.  Salva- 
tor. Sic.  Santissiinu  Sarvaluri  (V.  D.)  Paese 
nelia  diocesi  di  Polli,  e ad  essa  in  dritto 
per  ia  maggior  parte,  poiché  i'  altra  è sog- 
getta allo  monache  del  s.  Salvatore  nel  pae- 
se di  S.  narco  , delle  quali  perciò  se  no 
dice  signora  l'abadessa,  solloslando  al- 
l'arcivescovo di  Messina.  Diviso  da  Caslanca 
per  mezzo  del  liume  di  Filalia,  verso  orien- 
te, è discosto  circa  8 miglia  verso  mezzo- 
giorno dal  promontorio  Orlando,  e siede  in 
un  poggio.  La  chiesa  parrocchiale , sacra 
al  s.  Salvatore , è sotto  la  cura  dell'  ar- 
ciprete, il  quale  si  ba  12  sacerdoti  coad.. 
julori  e presiede  a Ire  chiese  fdiali.  Nola 
il  Pirri,  essere  ivi  stali  i minori  conventuali, 
ai  quali  succedettero  i cappuccini  sin  dal- 
l’anno 1586,  ma  entrambi  gli  ordini  non 
più  sono  attualmente,  ed  è solo  in  at- 
tività il  monastero  anlichis.simo  di  s.  Bar- 
tolomeo, di  vergini  benedettine,  fondato  sin 
dall'anno  1403  e soggetto  a quel  di  Patti. 
L'arcivescovo  di  Messina  riconosce  per  pro- 
prie, la  parrocchia  di  s.  Maria  ed  altre  due 
chiese  ad  essa  sufTraganee,  alle  quali  as- 
segna l'arciprele.  Il  numero  dello  case  fu 
in  lutto  il  paese,  giusta  Fazcllo,  sotto  Car- 
lo V,  di  5.39  ; ma  notansi  1091  abitatori 
nell'anno  1595,  in  cui  certamente  incorse 
errore;  trovansi  descritti  498  fuochi,  1848 
anime  nell'anno  1652;  appo  il  Pirri  504 
case,  1724  abitatori,  ed  in  questo  nostro  se- 
colo 393  case,  1410  anime,  computale  ulli- 
mainenle  per  1364.  Comprendesi  il  paese 
nella  comarca  di  Torlorici,  riconosce  l'islrut- 
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lare  militare  di  s.  Fratello  e sta  in  38°  15' 
di  lat.  e 38°  30'  di  long.  (1). 
saoio.  Lai . Sanctus.  Sic.  Sanlu  (V.D.)  Ter- 
ricciuola,  ch'è  municipio  di  Messina,  verso 
austro,  tra  Bordonaro  e Gazi,  sopra  Dromo. 
La  chiesa  parrocchiale  ne  è intitolala  alla  Ma- 
donna della  Consolazione.  11  monastero  del- 
l'ordine di  s.  Basiiio  vìcn  sotto  il  nome  di  s. 
Maria  delle  Grazie,  ed  una  casa  di  cremili, 
nella  parte  supcriore,  è consecrala  a s.  Ma- 
ria degli  angeli.  Conlansi  nel  censimento  65 
case  e 283  anime. 

Maponarit  (V.  D.)  Paese,  insignito  del 
lilolo  di  duc.ilu  nell'anno  16.50,  per  privilegio 
del  re  Carlo,  silualu  in  una  valie  amenissima, 
piantata  ad  alberi  fruttiferi,  ed  in  un  terreno 
inclinalo  ad  austro,  a 3 miglia  daltamella, 
verso  aquilone,  e ad  alircitanic  dalla  spiag- 
gia. Sovraslagii  un  antico  castello  afTcllo 
da  ruine  c destinalo  oggi  ad  altri  usi,  per 
come  diremo.  Elegante  e magnilìco  si  è il 
palazzo  baronale,  nel  di  cui  atrio  sgorgano 
perenni  fonti  di  acque;  non  disadorne  sono 
le  case  dei  cittadini,  delle  quali  il  numero, 

(I)  È OD  comone  in  provincia  di  Uaiini , da 
coi  dista  75  m.,  distretto  e diocesi  di  Petti,  don- 
de 3G  m.,  eircondsrio  di  Nsso,  da  cni  7 m.,  e 100 
da  Palermo.  Un  antico  pecnlio,  ohe  venne  istilnilo 
net  toso  per  privata  beueiicenia  , collo  scopo  dì 
assicurare  la  suincienta  paiiiGcaiione , venne  po- 
scia cambialo  in  monte  agrario,  che  presta  fru- 
mento secondo  ta  solvibilità  dei  chiedenti , che 
offrono  cauzione;  sì  ha  nn  capitale  di  sai.  SOO  di 
grano,  valutato  in  danaro  al  prezzo  corrente  per 
due.  fàSO;  dipende  dal  consiglio  generale  degli 
ospizii,  ed  ò amministrato  a vita  da  tre  lìdecom- 
roissarii,  ognuno  dei  quali  nomina  il  suo  successore. 
Coniava  il  paese  lotto  anime  nel  1708,  indi  1000  nel 
ISSI,  e tSiO  dal  quadro  statistico  del  ISSO.  Sten- 
desi  il  territorio  in  sai.  050,318,  delle  quali,  1,071 
in  giardini,  1,557  in  orti  semplici,  3,508  in  can- 
neti, 7,088  in  gelseti,  55,003  in  seminatorii  albe- 
rati, 130,135  io  semìnalorìi  semplici,  313,110  in 
pascoli,  30,473  in  olivetì,  11,353  in  vigueti  albe* 
rati,  10,733  in  vigneti  semplici,  1,855  in  ficheti 
d'iudia,  17,367  in  castagneti,  83,780  in  noccio- 
leti, 33,700  io  boKale.  Esporta  vino,  olio  e seta. 
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molto  tenae  nella  meli  del  secolo  xti,  non 
eccedeva  lo  190;  ma  notabilmente  si  ac- 
crebbe verso  il  fine,  e comprendeva  1011 
anime;  ìndi  recò  il  censimento  393  case  e 
1489  anime  nell'anno  1632,  e notaronsi  nel 
corrente  secolo  227  fuochi,  G79  abitatori, 
cresciuti  ultimamente  a 1337.  Si  compren- 
dono nella  comarca  di  Castroreale  e van  sog- 
getti al  prefetto  militare  di  Patti.  La  chie- 
sa maggiore  riconosce  due  sufTraganee,  sot- 
to Tispeiione  deU'arciprele  di  Rametta,  il 
quale  delega  le  sue  veci  ad  un  prete  cura- 
to; si  ba  qual  patrono  e tulelare  s.  Riccolò 
vescovo  di  Mira,  sorge  con  doppio  ordino 
di  colonne,  sontuosa  pel  campanile,  gii  orga- 
ni , gli  allori,  la  suppelletlilc,  con  decen- 
tissimo culto  per  lo  cose  divine.  Ai  minori  ' 
conventuali,  che  avevan  lascialo  Rametta,  ce-  j 
dette  un  luogo  nell'anno  1586,  colla  spien-  . 
dida  chiesa  di  s.  Caterina  v.  e m.  I preti  j 
di  s.  Filippo  Neri  occupano  il  silo  della 
fortezza,  con  una  chiesa  dedicala  a s.  An-  | 
Ionio  di  Padova.  È accresciuta  Saponara  da  j 
due  sobborghi  ; al  primo  sotto  Rametta  è 
nome  s.  Pietro,  con  una  nuovissima  chiesa 
parrocchiale  costituita  dalla  duchessa  Vit- 
toria Di  Giovanni  Alliala , e con  circa  60 
fuochi;  l’altro,  denominato  del  Cavaliere, 
presenta  la  chiesa  di  s.  Sebasliano  marti- 
re, ed  un  ospizio  delia  compagnia  dì  Ge- 
sù, non  lungi  dalla  spiaggia,  in  cui  sono 
delle  altre  amplissime  dimore  baronali,  a- 
dattc  allo  estive  deUzie,  con  una  chiesa  in- 
titolata a s.  Domenico , di  cui  si  celebra 
quivi  il  giorno  festivo  con  fiere.  Il  rima- 
nente territorio  ò piantato  principalmente 
in  gelsi,  con  gran  vantaggio  nel  commercio 
della  seta. 

Si  appartenne  un  tempo  Saponara  alla 
illustro  famiglia  dei  Ru.sso,  e cedette  poi 
sotto  il  re  Martino  ai  Cruillas  ed  ai  Mari- 
no. Indi  ritrovasi,  averla  tenuto  con  altri 
paesi  della  contrada  Xiccotò  Catlagna,  ai 
di  cui  credi  succedettero  i Monlecatcni.  Ap- 
propriosscla  da  costoro  nel  1660  Domenico 
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Digiovanni,  che  lasciolla  al  secondogenito 
Vincenzo,  il  quale  ottenne  il  tìtolo  di  du- 
calo, e da  Girolama  Zappata  si  ebbe  il  fl- 
I gliuolo  Domenico,  conseguito  anche  per  do- 
I te  il  magislerio  di  notariato.  Da  Domenico 
r c da  Isabella  Di  .'\apoli  nacqne  Vincenzo, 
I il  quale  accrebbe  la  gloria  della  nobilissi- 
ma famiglia,  poiché  fu  principe  del  s.  r. 
imperio  col  lilolo  di  Ailezza,  ed  intimo  con- 
sigliere deU'impcralor  Carlo  VI;  disse  erede 
Vittoria  Digiocanni  sua  primogenita  da 
Flavia  de  Pagane  principessa  di  llcrìa;  c si 
ebbe  Vittoria  a marito  Domenico  Alliala 
principe  di  Villafranca,  di  cui  facciamo  al- 
trove encomio  (1). 

Haponara  (Oame  di).  Lat.  Saponoroo 
F.  Sic.  Xiumi  di  Sapunara  (V.  D.)  Nasce 
nel  territorio  dello  stesso  nome,  sotto  Ra- 
metta, ne  bagna  la  convalle,  c si  scarica  nel 
vicino  mar  Tirreno.  Si  ha  pìccolo  il  letto,  ma 
vien  nominalo  nondimeno  dall'Arezio. 

«araba.  Lai.  XarablU  (V.  M.)  Fonte  del 
territorio  palermitano,  mentovalo  da  Arezio, 
Adria  ed  Inveges,  e che  ricevette  il  nome  dai 
saraceni, poiché  manda  delle  vivide  acque  in 
grande  copia,  e Xarab  vale  in  arabo  rito. 
Nasce  verso  le  ripe  aquilonari  del  fiume 
Orcio  e se  ne  scarica  nel  Ietto. 

■arareal  ( casale  del  ).  Lat.  Cotale 
«arracenorum.  Sic.  Casali  di  li  saracini 
(V.  N.)  Situalo  un  tempo  presso  Piazza,  alle 
radici  del  colle  Morgano,  e noto  dagli  a- 
vanzi.  Opina  il  Verso  nella  storia  ms.  di 


(1)  Saponira  è no  comoDe  in  provincia  dialreUo 
e dioceii  di  Heaaina.da  tnì  dilla  18  m.,  circon- 
dario di  Ramella,  donde  i m,,  o 188  da  Palermo. 
Si  appella  Saponaria  dal  Uanrolico  e Sapunara 
dal  Pirri.  Coniava  1988  anime  nel  1798,  indi  9781 
nel  1831 . e 3198  nel  fine  del  1839.  L'ealeofiono 
lerriloriale  ne  è di  lal.  1283,871,  delle  quali,  39, 
818  in  giardini,  8,031  in  orti  semplici , 4,479  in 
canneli,  7,913  in  gelseti,  197,787  in  seminatorii 
semplici,  813,378  in  pascoli,  34,811  io  olivati,  90, 
309  in  vigneti  semplici,  10,100  in  castagneti,  134, 
383  in  boscale.  Esporla  vino,  olio  e seta. 
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Piazzii,  dalle  puniche  monete,  quivi  aversi 
avuto  sede  un  tempo  i cartaginesi,  ma  que- 
sti punici  vestigli  ed  il  nome  che  ancora 
perdura,  ci  avvertono  abitatori  del  luogo  i 
saraceni,  che  per  lungo  tempo  tennero  la 
Sicilia,  erroneamente  quindi  si  richiamano 
quegli  avanzi  ai  tempi  antichi. 

Saraceno.  Lai.  Sarracùium  (V.  N.)  Ca- 
sale, un  tempo  net  territorio  di  Piazza. 

■••■•reno.  Lai.  Sarraeinxu  (V.  K.)  Mon- 
te nel  medesimo  territorio. 

Saraceno-  Lai.  Sarracenus(V.M.)  Mon- 
te sovrastante  alla  terra  di  Ravanusa,  a circa 
un  miglio,  nel  di  cui  vertice  si  estende  una 
spaziosa  pianura,  dove  perdurano  vcsiigia 
di  antico  paese  dello  stesso  nome.  Narra- 
no averlo  espugnato  Ruggiero,  siccome  di- 
mostrai parlando  di  Ravanusa,  ed  avere  sco- 
verto nel  tempo  dell’ assedio,  ad  interces- 
sione della  Madonna,  un  fonte  di  acqua,  per 
rifocillare  dalla  sete  le  sue  truppe,  donde 
r origine  del  tempio  saero  alla  medesi- 
ma Vergine,  e poscia  i primordii  del  no- 
vello paese.  Vedi  KavanuM. 

Snracnno.  Lat.  Sarracenm  (V.  D.)  Por- 
lo, ossia  antico  scaro  di  Catania,  sotto  le 
mura  stesse,  ad  austro,  dov’  è la  statua  di 
Tristano  Saraceno. 

■•rria.  Lai.  Xarria.  Sic.  Sciarria  (V.M.) 
Monte,  da  cui  riconosce  origine  il  fiume  Tor- 
lo 0 nolo  al  Fazeilo  ; sotto  di  esso  c verso 
oriente  è la  lerricciuola  Roccapalumba. 

■«Mo  del  re  Federico.  Lat.  Saxun 
(V.  M.)  Rupe  in  un  lato  del  monte  Pelle- 
grino, rimpetto  Palermo,  notissima  ai  coloni 
del  circostante  territorio.  Viene  dal  nome 
di  quel  re  appellala,  poiché  egli  stabili,  che 
volgendo  ad  occidente  il  sole,  appena  vien 
toccato  quel  sasso  dall' ombra  dei  vicini 
burroni,  si  cessi  dai  lavorieri  dalla  quoti- 
diana fatica,  conseguendo  la  mercede  del 
giorno  intero  : mentovarono  una  tal  san- 
zione Cimarello,  Fazeilo  e Massa. 


Savocd  (V.  D.)  Paese,  oggi  celebre,  ma 
di  recente  nome,  poiché  la  prima  menziono 
di  esso  non  occorre  avanti  il  1413,  sebbene 
attesta  il  Pirri  essersi  formalo  sotto  Rug- 
giero da  vari)  casali.  .Siede  in  un  colle  bi- 
vertice,  sopra  l'eslremo  lido  dello  stretto 
di  Messina,  all’Argenno,  volgarmente  pro- 
montorio di  s.  Alessio  , e riguarda  libec- 
cio. La  fortezza,  appellala  nel  tempo  del  re 
Ruggiero  Pentafar,  siccome  attestano,  con 
più  di  magnificenza  ristorata  da  Leonzio  ii 
archimandrita  nel  1480,  a spese  finalmente 
di  Diego  Requesens  rifalla  in  maggior 
circuito  e più  magnifica  forma,  occupa  la 
cresta  aquilonare.  La  chiesa  maggiore' par- 
rocchiale, in  cui  é la  cattedra  dell' archi- 
mandrita, sacra  del  nome  alla  B.  Vergine 
in  cielo  assunta,  viene  amministrala  dall'ar- 
ciprete, cui  van  soggette  sopra  le  altre  le 
chiese  di  s.  Niccolò  vescovo,  e di  s.  Michele 
Arcangelo,  dove  12  preti  apprestano  opera 
aU'amminisIrazione  de’  sacramenti.  La  chie- 
sa di  s.  Lucia  V.  e m.  patrona  degli  abi- 
tatori é degna  di  attenzione.  Il  convento 
dei  pp.  domenicani,  in  un  terreno  piano, 
riconosco  origine  sin  dal  1444,  sotto  Luca 
de  Bufalis  archimandrita.  I minori  conven- 
luali  al  di  fuori  in  prima  si  stabilirono,  per 
opera  di  s.  Antonio  dì  Padova,  nella  chiesa 
dì  S.  M.  della  Misericordia,  siccome  attesta- 
no; indi  stettero  dentro  le  mura  in  angusto 
luogo  sotto  la  rocca  col  titolo  di  s.  Francesco, 
e finalmente  conseguirono  più  frequente  silo 
nel  1619.  Un  ampio  ed  ameno  luogo,  non 
lungi  dal  paese,  e nelle  estreme  sue  parti 
verso  austro,  accoglie  i cappuccini,  introdotti 
sin  dal  1574.  Presentano  leggiadria  gli  e- 
difizii  dei  cittadini,  ma  ineguali  sono  le  rie 
giusta  l'indole  del  declive  terreno.  Sta  il 
paese  in  SQ*  10’  di  long,  e 37"  50  di  lai. 

Sono  promossi  al  governo  di  Savoca  quat- 
tro curatori,  l'Inquisilore  dei  misfalli,  ed  il 
secreto,  segnati  dal  razionale  del  regno; 
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aggìungonsi  i giudici  all' inquisitore,  il  sin- 
daco ai  curatori.  Amministra  il  dritto  sul 
clero  il  vicario  dell' archimandrita,  presiede 
alla  milizia  urbana  l' istruttore  di  Taormina, 
e custodiscono  il  vessillo  della  legione  72 
fanti  e 2 cavalli.  Comprendesi  anche  Sa- 
voca  nella  comarca  di  Taormina  ; si  ha  un 
amplissimo  territorio,  piantato  a seminato- 
ri!, a boschi,  ad  alberi  fruttircri,  a gelseti, 
a vigne,  per  le  quali  si  han  vaglia  in  Sicilia 
i vini  di  Savoca.  Abbonda  il  mare  in  isqui- 
sili  pesci , pcriochò  questa  spiaggia  sulle 
altre  si  distingue , nè  manca  il  paese  di 
miniere  di  vari!  metalli,  nè  di  cave  di  mar- 
mi macchiati  ; un  fonte  infine  vi  dilTonde 
delle  acque  mescolate  all'olio.  È ricinto 
di  casali , dei  quali  sono  alcuni  situati  da 
occidente,  altri  da  oriento  e da  settentrio- 
ne; e noi  no  parliamo  particolarmente 
nelle  voci  loro  proprie , denominandosi 
Casalvecchio,  Pagliara,  Antiilo,  Missano, 
Locadi  e Palmolio.  Van  soggetti  al  magi- 
strato di  Savoca , siccome  municipi! , o 
colle  leggi  di  Savoca  si  dirigono;  nondime- 
no appo  Casalvecchio  e Pagliara,  che  sono 
i più  popolosi,  stanno  peculiari  amministra-  | 
tori  dello  pubbliche  cose.  Vion  poi  sui  ca-  1 
sali  e sopra  Saroca , anche  per  signore 
temporale,  l'archimandrita,  che  si  è barone 
di  Savoea.  Nell'anno  ISiO  recò  il  censi- 
mento coi  casali  941  case , e non  mollo 
dopo  4469  anime,  particolarmente  descritti 
Casalvecchio  e Pagliara;  nell'anno  1652 
comprendeva  Savoca  11 56  fuochi,  3489  abi- 
tatori; presentò  nel  1713  722,  fuochi  2695 
anime,  cresciute  ultimamente  a 5145.  Enu- 
merano come  illustri  cittadini  : Domenico 
Casabianca  dell’ordine  dei  predicatori,  ve- 
scovo di  Vicenza,  il  quale  intervenne  al  con- 
cilio di  Trento,  famigliare  di  Paulo  IV;  Do-  I 
menico  Lissio,  del  medesimo  istituto,  pri-  j 
male  di  Vico;  entrambi  mentovati  nel  teatro  ; 
Domenicano.  Teodoro  di  Giudiunu  abate  ge- 
nerale del  l'ordine  di  s.  Basilio  nel  1596  e . 
delegalo  apostolico  Antonio  Cicala  de'  min. 


convent.,  moderatore  nella  sicola  provincia  e 
commessario  generale  dell'  ordine,  fregiato 
I'  di  prudenza  e di  dottrina.  Santoro  Crisafulli, 

I il  quale  fu  vicegcrcnic  dello  sirateguto  di 
' Messina,  e giudice  della  M.  R.  Curia.  Fi- 
. lippo  Fleres,  precipuo  avvocalo  in  Palermo, 
I il  quale  siede  nel  foro  della  S.  R.  Coscien- 
, za.  Scrive  il  Mongitorc  di  Giacomo  Pillalo, 
dotto  nel  greco  e nel  Ialino,  singolare  poe- 
ta, solerle  scrutatore  di  antichi  monumenti, 
accettissimo  pcreiò  a Girolamo  Gravina  e 
mentovalo  da  Crasso  (1). 

Sairaca  (Oame  di).  Lat.  Sarocae  /ht- 
«tua.  Sic.  Xiumi  di  Savuca  (V.  D.)  Fiume, 
che  riconosce  le  fonti  nel  territorio  appar- 
lenenlesi  al  paese  dello  stesso  nome,  am- 
piamente dislendesi,  c bagna  i confini  di 
Casalvcccbio;  indi  scorrendo  sotto  lo  stesso 
paese  verso  mezzogiorno,  sbocca  nel  mare 
dello  stretto  di  Messina.  Quasi  secco  nella 
state  con  qualche  diflìcollò  tragoltasi  neH’in- 
verno.  Verso  le  foci  di  questo  lìumiceHo,  è 
adjacenle  alla  spiaggia  un  borgo,  dov'è  un 
! palazzo  dell'  archimandrita  ed  una  chiesa 

(1)  Savoci  è on  capo-circoDdirio  di  S*  cliiK, 

10  proviDcia  di  Messina,  da  cui  dista  13  m.,  di- 
stretto di  Caslroreale,  donde  Si  m.,  nella  diocesi 
deir  archimandrita  , e a S0|  m.  da  Palermo,  lo 

I maiTo  ISiS  Vineento  Triscbilla  donava  al  comone 
{ la  somma  di  due.  ISOO , per  destinarla , meli  io 
compra  di  frumenti  ogni  anno  , ondo  distribnirli 
ai  coloni  poveri,  e meli  somminislarla  in  prestilo 
effettivo  agl'  indigenti;  gli  nni  e gli  altri  restiloi- 
scono  la  derrata  ed  il  denaro  coll'  interesse  del  S 
per  100,  che  durante  la  vita  del  donante  cedono 
a suo  prò.  Contavansi  S810  animo  nel  1708,  iodi 
328S  nel  1831,  e 3880  nel  Bue  del  ISSI.  Stendasi 

11  territorio  in  sai,  1133,971  , delle  qnsli.  S8.13S 
in  giardini.  0,373  in  orti  semplici,  3,970  in  can* 
neli  , 13,383  in  gelseti , 383,037  in  seminalotii 
semplici,  883,914  in  pascoli,  18,749  in  oliveli , 
930,343  in  vigneti  semplici , 93,800  in  flchett 
d'india  , 1,499  in  castagneti , 67,343  io  boscale. 
Il  vino  , I'  olio  e la  seta  sono  i principali  generi 
di  esportaiione.  Contiene  il  suolo  di  Savoca  pe- 
trolio , piombo  . marcasaila  , antimonio  nativo  e 
ferro  minaceo. 
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parr«cc-hiaIo,  da  cui  gli  abìlalori  parteci- 
pano dei  sagramcnli. 


■braBarola  (V.  N.)  Grotte  nella  spiag-  | 
già  australe,  cosi  appellale  in  siciliane  dia-  ! 
letto  , poiché  urtandoci  i fluiti  del  mare 
sbattuti  negli  scogli,  e produccndo  spuma, 
rendono  un  gran  fragore,  giusta  il  Faiello. 

se 

.Beala  di  Cariai,  lai.  Scala  Carinit. 
Sic.  Scala  di  Carini  (V.  M.)  Ivi  sono  le  foci 
dei  monti  Bclampo  e Cuccio,  nel  territorio 
palermitano  , donde  si  viene  al  paese  di 
Carini.  Col  medesimo  vocabolo  di  Scala 
si  appellano  comunemente  i tragciti  fra 
due  colli , pei  quali  si  viene  da  una  ad 
un’  altra  contrada  ; sono  appellati  i pifi  ce- 
lebri nel  medesimo  territorio,  della  Curia, 
de'  Dammi,  de'  JUonaci,  dei  fluii,  di  far- 
gia, di  Oibilrusta  cc.  Ad  altri  territori!  an- 
cora ed  a luoghi  di  pari  indole  appongono 
i siciliani  il  medesimo  nome,  perché  gra- 
datamente si  ascendo  c discende. 

Scala  del  sigll.  Lat.  Scala  liliorum. 
Sic.  Scala  di  li  gigghia  (V.  N.)  Più  rel- 
lamcnte  Scala  di  Gigia  o <fi  Ogigi  si 
appella  dagli  eruditi,  nei  territorio  di  Nc- 
lilli,  allo  radici  dei  colli,  dov'é  il  capo  del 
fiumicello  di  s.  Cosmo.  Vi  sono  frequenti  dei 
sepolcri,  donde  cavansi  comunemente  dello 
ossa  di  non  piccola  grandezza,  delle  quali 
alcuno  conscrvansi  nel  museo  di  s.  IVicco- 
lò  in  Catania , e sembra  che  siano  di  gi- 
gantesca statura  umana.  Mostrano  anche 
una  grotta  mollo  ampia,  con  grande  iato  ad 
oriente,  alla  quale  venivano  gli  antichi  dal- 
le imo  parti,  donde  anche  ascendevano  al 
territorio  di  sopra  stcndentcsi.  e che  volgar- 
mente si  appella  Huruglia,  poiché  contiene  j 
ruderi  non  lievi,  sostruzioni  e resti  di  mura-  ; 
glie,  monumenti  di  un  certo  antico  munici-  \ 
pio,  megarcnsc  o iblensc.  Bartolomeo  Albano  i 
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si  ha  su  di  queste  ed  altro  nozioni  prepa- 
rata pei  torchi  un’operetta,  che  fra  poco 
sarà  di  pubblica  ragione. 

Bcalambrl-  Lai.  Scalambrii  (V.  IV.) 
Stazione  marittima,  con  una  torre  di  guar- 
dia, nella  spiaggia  australe,  della  altrimenti 
Scorami,  e sita  dove  fu  un  tempo  Caucana 
o Bruca.  Vedi  Ratacarami. 

«calella  (V.  D.)  Piccolo  paese,  con  una 
rocca,  in  uii  elevato  colle  sopra  lo  Stret- 
to, e a dieci  miglia  da  .Messina.  La  chiesa 
I parrocchiale  dedicala  a s.  fVicrolò  vescovo, 
nella  quale  venerano  i terrieri  come  pre- 
cipui piidroni  i ss.  Filippo  e Giacomo  apo- 
stoli, presiede  ad  un'altra  diale  ed  é com- 
messa ad  un  prete  curalo.  Il  signore  Gio- 
vanni Marchese  cdilicò  nel  1584  un  con- 
vento pei  frali  paololli,  intitolandolo  al  san- 
to fondatore  dell'  ordine,  nessuna  memoria 
del  paese  si  ha  nel  censimento  di  Carlo  V, 
ma  nel  151)3  nolaronsi  COI  abitatori  in  Sca- 
letta , poi  nella  metà  del  secolo  xvii  131 
case  e 945  abitatori,  c 231  fuochi,  869  a- 
iiirae  nell’anno  1713.  Comprendonsi  nella 
comarca  di  Taormina,  di  cui  sottostavano 
all’ istruttore  in  quanto  alla  disciplina  mi- 
lilare.  La  fortezza  d'ispezione,  nella  spiag- 
gia, resislellc  gagliardamente  nell'anno  1678 
agli  asscdialori  francesi,  poiché  é fornita 
di  artiglierie  e commessa  alla  custodia  di 
un  prefetto  con  presidiarli.  Sta  il  paese  in 
38°  di  lat.  e 39°  15'  di  long.  Sorgono  nel- 
la spiaggia  un  borgo  con  una  chiesa,  e le 
pubbliche  oflicine  per  la  riscossione  delle 
gabelle. 

Spicca  primo  barone  di  Scalcila  nel  1325 
Pellegrino  di  Palli  cancelliere  del  re  Pie- 
tro li,  ed  i figliuoli  ed  credi  di  lui  la  ten- 
nero sino  al  1380  colla  foresta  di  Troi- 
na,  ossia  i dritti  di  bosco,  ed  ultimo  Pic- 
cola nel  tempo  di  Martino  I , chiamò  nel 
1397  in  testamento  a signore  del  castello 
e della  terra,  Salimbenio  Marchete,  come 
Ogiiuolo  della  sorella , occorso  perciò  nel 
ccnsimcnio  del  medesimo  principe  nel  1408; 
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fu  giudice  della  M.  R.  C.,  sirategolo  di  Mes- 
sina e razionalo  del  regno,  c con  noia 
d'ingraliludine  pronunziò  la  senlcnza  di 
morto  sui  Chiaramonle.  Succedclirgli  il  fra- 
tello Tommaso,  ed  a costui  il  figlio  Giacomo 
defunto  senza  prole;  viene  perciò  sostituito 
Salimbenio  ii,  nato  da  Giovanni  fratello  di 
Salimbenio  i;  da  lui  .Varino,  consorte  di  Eli- 
sabetta Venlimiglia,  donde  Salimbenio  iii, 
dopo  di  cui  defunto  senza  prole,  ottenne 
la  signoria  il  fratello  A/arino,  che  venne  so- 
stituito da  Salimbenio  ir,  il  di  cui  magni- 
flco  palazzo  di  Messina  fu  per  lungo  tempo 
abitato  da  Alfonso  re  di  Piapoli;  si  ebbe  in 
moglie  la  figliuola  di  Pietro  Speciale,  che 
gli  partorì  Francesco,  cui  succcdclle  Anto- 
nio, e poi  nel  lo72  il  fratello  Giovanni, 
il  quale  generò  Antonio,  donde  Ferdinan- 
do, padre  di  Francesco,  e primo  principe 
di  Scaletta  per  rcal  decreto  di  Filippo  II 
del  IGH.  Morendo  Francesco  senza  figliuo- 
li, si  ebbe  a successore  il  fratello  Blasco 
signore  di  Gualleri,  cui  succedette  unica  ere- 
de Fetida,  avuta  da  Laara  Valdina,  e presa 
in  moglie  da  Francesco  Rodrigo  Venlimi- 
gtia  marchese  di  Ceraci,  il  quale  vendette 
i suoi  drilli  nell'anno  1672  ad  Antonio 
Ruffo  e Spadafora  dei  duchi  di  Bagnnra, 
cui  succedette  Placido,  parlorilogli  da  Al- 
fonsina Goto  signora  di  Foresta,  il  quale 
perciò  inaugurato  principe  di  Foresta , si 
ebbe  da  Vincenza  Rocca  il  figliuolo  Anto- 
nio signore  di  Guidomandri , Giampilcri , 
Arlalia  e Mulini;  fu  gentiluomo  di  camera 
di  Vittorio  Amedeo  e di  Carlo  III  Borbone, 
e menò  in  moglie  Eleonora  Colonna,  colla 
quale  generò  Catogeró,  che  fu  del  gabinetto 
del  medesimo  re,  consorte  di  Marianna  Ka- 
toli  principessa  di  Spcriinga,  e colpito  da 
peste  nel  1743  , mori  senza  prole,  e si 
ebbe  a successore  Giovanni  suo  zio,  ma- 
rito di  Anna  Migliorino,  dal  regio  gabinet- 
to, c genitore  di  Antonio;  occupa  il  ji  po- 
sto nel  parlamento.  Il  fiumicello  di  Sca- 


SG 

letta  nell’  inverno  si  scarica  nel  vicino 
Stretto  (1). 

fi)  Scaletta  è un  comune  in  provincia  dìatrelto 
0 dioceai  di  Heatiiia,  da  cui  dieta  la  miglia,  cir- 
condario d'  Ali , donde  7 m. , e Sii  da  Palernio. 
Si  appella  Staitela  dal  Pirri  e dall' Arexzo,  e Sca- 
tena da  Slaurolico,  Faxello  , Selvaggio  o Cellario- 
Contava  607  anime  nel  1798,  indi  78t  nel  ISSI, 
e 1038  abitatori  dal  quadro  etatiatico  del  Gno  del 
18Sa.  Stendeai  il  territorio  in  aat.  87,119.  della 
quali,  3, set  in  giardini,  1,370  in  gelaeti,  11,333 
in  aeminatorii  aemplici,  93,703  in  paacoli,  10.578 
ili  alivoli.  9t,797  in  vigneti  aemplici,  9,8(9  in  6- 
cheti  d'ìndia.  0,035  in  anoli  di  caae  campestri. 
Riiiveogonai  perii  granitici , ferro  o piombo.  Il 
maggior  commercio  di  esportazione  consiste  in 
vino,  olio  e seta. 

Dietro  la  pubblicazione  fatta  dal  can.  Rosario 
de  Gregorio  delle  opere  di  Bartolomeo  Neocastro 
scrittore  del  secalo  ziii,  e dietro  la  pnbblicaiiono 
di  altri  storici  documenti  contemporanei  a tale 
epoca,  non  ebe  posteriori,  possiamo  dare  un  breve 
cenno  storico  relativo  a Uacalda  di  Scaletta  , le 
memorie  della  di  cui  vita  potrebbero  apprestar 
qualche  tema  alla  moderna  letteratura  siciliana. 

Matteo  , soprannominalo  il  Selvaggio , che  nel 
principio  del  secolo  ziii  era  custode  del  castello 
di  Scaletta,  ne  diveniva  signore,  per  concessione 
dell’  imperadoro  Federico,  verso  l' anno  1990.  Suc- 
cessegli nella  signoria  il  figlinolo  Giovanni  di  Sca- 
letta, il  quale,  presa  in  moglie  una  nobile  siciliana 
di  casa  (àilono,  ne  ebbe  partoriti  in  quel  castel- 
lo, Matteo  II  e verso  il  19(0  Macalda.  Il  francese 
D Esclol , scrittore  di  lei  contemporaneo  , ne  af- 
ferma cap.  96,  che  fu  bella  gentile  e generosa,  e 
gli  autori  tulli  di  quell'epoca  e non  pochi  dei 
tempi  posteriori , benché  animali  da  opinioni  di- 
verso a riguardo  di  lei , di  accordo  la  descrivono 
valorosa  nelle  armi  e di  eroico  coraggio  trai  pe- 
ricoli della  guerra.  Moglie  nella  sua  prima  giovi 
nezza  del  conto  Guglielmo  d' Amico  signore  di 
Ficarra  (vedi  Flearraì,  rimase  assai  presto  vedova 
0 libera  ed  in  balla  del  suo  animo  indomabile. 
Confermala  da  Carlo  d'Angié  nel  possedimento 
de  beni  del  defunto  marito,  dimenticava  il  rice- 
vuto benefìzio,  per  lanciarsi  .fra  gl' intrighi  della 
rivoluiicno  del  1989,  e in  abito  di  frate  minore 
corso  all'nopo  il  regno  e prestò  il  suo  braccio  al 
progresso  de’  più  ardimentosi  proponimenti.  Fu 
allora  che  venne  a novelle  noue  col  conte  Alai- 
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•canuuidro.  Lat.  Scamander  (V.  H.) 
Degli  auticlii  liuoii  della  spiaggia  scllen* 
trionaie  di  diviliu,  presso  ^iegesUi,  oggi  ap- 

mo  Leuiioi,  ebo  per  valore  ed  averi  a oeMoii  »i- 
eiitaDo  barooe  era  secoudo  ; coai  Uacalda»  uuila  di 
Boine  e di  aorte  alla  casa  Leulmi,  raccoglieva  glo* 
rioai  allori  luaieme  al  marito,  a Giovaimi  di  l*ro<ida, 
a Palmiero  Abate,  a Gualtiero  di  Gahagiroue  e ad 
altri  fautori  dei  memorabili  Vespri.  Veatita  di  pia* 
atra  e di  maglia,  ooa  impallidiva  oel  calore  delle 
battaglie,  ed  alla  teata  di  eletto  drappello  di  ca- 
valieri, meglio  che  altri  lapeva  di  guerra,  (Aprile 
Cron.  f.  147,  cap.  ij.  £ra  io  quel  tempo  il  nome 
di  AUimo  uu  preatigio  alla  fortuna  delle  armi  ai- 
ciliaoe;  Meaaiua  e non  molte  altre  cilU  dell'iao- 
la  il  proclamavano  loro  difeaa  contro  la  poteoxa 
dei  fraoceai  ed  il  comando  della  guerra  gli  alli- 
davano.  Alacalda  veniva  allora  al  governo  di  Cata- 
nia, aiccome  in  Mcaaina  il  marito,  e la  storia  le  è di 
rimprovero  pel  sangue  francete  ivi  versato  per  can- 
ta di  lei,  iNeoeaatro  cap.  43  e 87  !>'  Eaclot  cap.  96). 

Aasooto  al  reame  di  Sicilia  Pietro  d’  Aragona , 
Uaealda  Leotini  coi  più  distinti  onori  veniva  ri- 
cevuta nella  corte,  ed  il  marito , coi  donava  il  re 
le  proprie  armi  ed  il  cavallo  di  battaglia,  era  con- 
formato gran  giualitlere  del  regno  e nel  dominio 
delle  signorìe  di  Bnccheri,  Paianolo  ed  Odegrillo 
(Yillabianca  Not.  at.  degli  ant.  afGiii  io  Sicilia 
pag.  79.  Aprile  CronoL  di  Sic.  an.  Ii8g , f.  147, 
cap.  9). 

Allorché  Pietro  d’ Aragona  ebbe  ad  alloolaDarai 
dalbi  Sicilia  recandosi  alla  citlé  di  Bordeaux,  ata- 
bilila  pel  duello  che  doveva  aver  Inogo  con  Carlo 
di  Angìò,  ma  che  non  ebbe  poi  il  suo  effetto,  rac- 
comandava al  LenlÌDÌ  la  regina  Costanza  ed  i li* 
gliuoli  (Neocaalro  cap.  78);  nè  i voleri  di  quel  mo- 
narca rimanevano  delusi , poiché  quegli  sostenne 
con  decoro  ì dritti  della  contrastata  corona  ed 
apri  il  sentiero  ai  trionG  ed  alla  gloria  dell*  in- 
fante Giacomo  d*  Aragona  (Neocaslro  cap.  75). 

Hacatda  intanto,  sebbene  ricca  di  eroiche  virtù, 
non  fu  incolpabile  di  errori.  La  superbia , il  fa- 
sto. la  cieca  gelosia  noi  volere  io  tutto  gareg- 
giar colla  regina  Coelaota,  e taluni  suoi  fatti  si- 
oislramenle  nella  corte  ìnterpelrati , prepararono 
la  sua  e la  rovina  del  marito;  1'  essersi  costui  op- 
posto alla  condanna  dì  Carlo  dello  lo  Zoppo  prin- 
cipe di  Salerno  e figlio  di  Carlo  di  Angiò,  allora  pri- 
gionero  in  Messina  (Neocaslro  cap.  88.  Saba  Ma- 
Uiptna  pag.  420  e 4SI),  Pavere  intrapreso  Ma- 
calda un  viaggio  per  la  Sicilia  col  numeroso  se- 
guito di  treceasessaota  uomioi  da  lei  raccolti  ed 
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pellaio  dì  s.  Bartolomeo  da  una  chicsiuolu 
ivi  inlUolala  al  saalo  apostolo  \ gli  venne 
apposto  però  quel  nome,  per  come  uUcsUi* 
DO,  dai  Iruioui  fomluluri  di  Scgcsla,  in  me- 
moria del  patrio  Uumo  dello  stesso  Dome, 
Dell'Asia.  Cluverio,  riprendeudu  di  errore 

armati,  nel  tempo  istesso  che  1* infante  Giacomo 
percorreva  La  Multa  cuti  forze  assai  minori,  desiò 
coUi  siMpetli , Uoude  1'  invidia  de'  glandi  non  la- 
sciò di  trarre  parlilo,  secrclameule  accusando 
Aiaiiuo  Leutiui  e la  cous.iriu  di  lui  come  rei  di 
allo  iradimvulo.  Allora  s^.io  il  pretesto  di  dover 
compire  una  onorevole  impresa  per  la  salvezza 
della  Mcilia,  in  forza  di  uu  urdiue  dell'infante 
Uiacuoio  del  10  uuveuibre  1284,  venne  spedito 
Alaiiuo  al  re  Pietro  lu  Djrcciloiia,  e vi  fu  reso  pri- 
gioue.  .>el  13  geuiiSiu  lisó  Matteo  di  Scaletta  Ira- 
lello  di  Macalda,  caduto  audio  in  sospetto,  finiva 
i giorni  in  Girgeiiti  sotto  la  scure.  Ma  finalmente 
nel  t9  febbraro  dello  stesso  anno  Macalda  Lenlìni 
era  imprigionata  insieme  ai  figliuoli  nel  castello  di 
Messina.  11  coraggio  e la  rassegnazione  alla  sven- 
tura pareggiaroDo  l'inestingoibile  forza  del  suo  ani- 
mo, e se  non  le  fa  dato  difendersi  dalle  onnimode 
calunnie  fabbricatele  appo  la  corte  dall'infrcDaU 
audacia  dei  suoi  nomici,  non  volle  giammai  piegarsi 
ad  implorare  il  contrastato  avanzo  di  nna  vila  infe- 
lice. I prigionieri  del  castello  forono  t soli  spettatori 
dei  suoi  momenti  estremi  ; la  regina  Coslanza 
le  fa  solamente  pietosa  del  compianto , e tranne 
i pochi  che  esultarono  drìla  sua  rovina,  latti  con 
dolore  la  ina  morte  rammentarono. 

Accusato,  ma  non  posto  a giudizio  Alaimo  Leo- 
tini,  fu  per  comando  di  Giacomo  destinato  alla 
privazione  della  vita  e del  sepolcro.  Richiesto  per 
mezzo  di  Bernardo  de  Canoellis  al  re  Alfonso  di 
Aragona,  presso  coi  Alaimo  dell' imputala  fello- 
nia si  era  chiarito  iunoceote;  nel  i giugno  1987, 
poiché  consegnalo  da  Alfonso  veniva  Alaimo  al 
Canneills,  gii  di  ritorno  in  Sicilia  ed  a 50  miglia 
da  Hareliroo,  Dell’ istante  in  cui  esultava  nel  ri- 
vedere da  lungi  il  patrio  suolo  col  proprio  san- 
gue tante  volte  difeso,  nel  ribrezzo  de’  suoi  stes- 
si carnefici  era  alTugato  e nel  mare  perduto.  (Su- 
rita  Annal.  Arag.  pari.  1,  lìb.  4,  cap.  90,  f.  31Ì. 
Fazello  cap.  9,  L 3,  f.  45]. 

Due  figli  reslaroDO  da  Alaimo  e da  Macalda, 
Tommaso  Lenlini  birone  di  Castelvetrano,  che 
ereditò  il  coraggio  dei  genitori,  ed  Alanfraoco 
Lenlini  barone  di  lao  Basilio,  imitatore  delle  virtù 
del  padre. 
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g'i  scrillori,  clic  confondono  lo  Scamandro 
col  Criiniso,  rifcri.scc  da  Diodoro  un  crudele 
misfaUo  di  Agatocio  re  di  Siracusa , dopo 
espugnala  Scgcsia  ; prendendo  preletlo 
Agalocte  dalle  insidie  macchinategli , im- 
merse la  città  ingratissime  sciagure, poi- 
ché toltone  ciascuno  che  di  poterissime 
fortune  si  fosse,  ne  facea  strage  appo  il 
fiume  Scamandro;  soggiunge  : ò quello  il 
fiuuic  Scamandro , che  dalla  sua  sinistra 
ripa  scorrendo  oltre  lo  mine  c lo  acquo 
termali  di  Segesta,  rolgarmcnle  ora  si  ap- 
pella di  s.  Bartolomeo  nella  parte  superio- 
re, c Freddo  noli' inferiore,  che  falsamen- 
te intcrprelnrono  pel  Crimiso  tulli  gli  scrit- 
tori del  nostro  secolo.  Indi  adduco  quel 
detto  di  SIraboiic  nel  lib.  13:  dicono  ater 
tragellato  Enea  con  Etimo  Irojano  ad 
Egesla  in  Sicilia  ed  aterne  denomina- 
to i fiumi  ricini  Scamandro  e Simoenta  : 
del  resto  dimostrai  altrove  per  conget- 
ture, anche  il  Crimiso  essere  stalo  appel- 
lato Scamandro,  ed  esservi  due  fiumi  di  Si- 
cilia del  medesimo  nome  , lo  Scamandro 
cioè  , detto  oggi  di  s.  Bartolomeo , ed  il 
Belice-  Vedi  Crimiso. 

«carami  (V.  K.)  V.  Basaearami  e àtt- 
era. 

■caro  di  a.  Clorcio.  Lai.  Slatio  s. 
Ceorgii.  Sic.  Scaru  di  s.  Giorgi  (V.  D.) 
Notissimo  ai  naviganti,  nella  spiaggia  delia 
città  di  Patti,  dor'c  un  borgo  con  una  chiesa 
dello  stesso  nome. 

■carpare.  Lat.  Scarpacis.  Sic.  Scar- 
paci (V.  D.)  Borgo  della  città  di  Aci  verso  li- 
beccio, quasi  oggi  congiunto  agli  altri  delia 
medesima  terra. 

■carpello.  Lat.  Scalpellus.  Sic.  Scar- 
peddu  (V.  K.)  Monte  nel  territorio  di  Aggi- 
ra, verso  meizogiorno,  sovrastante  alle  ripe 
del  fiume  Crisa  volgarmente  Ditlaino,  nel 
di  cui  vertice  è una  casa  di  cremili,  i quali 
ne  intendono  a pietose  opere,  fondala  da 
Filippo  Dulcctlo  prete  di  Aggira,  ornato  di 
costumi  incorrotti  e dedito  al  culto  della 
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Vergine  ; dopo  di  lui  l' abitarono  Matteo  Ro- 
tolo da  Callagirone  , SeraGno  da  Franco- 
fonte  c Diego  da  Sinagra , coniniendovoli 
tulli  per  l’esimia  pietà.  Si  fa  menzione  del 
casale  di  Scalpello  in  un  ponliOcio  diplo- 
ma di  Benedetto  Al,  in  cui  si  enumerano  i 
beni  del  monastero  di  s.  Filippo  di  Argirò. 
Il  monte  è vestilo  di  tralci  ìnsino  allo  ra- 
dici, ma  la  soia  vetta,  che  stendesi  in  una 
lunga  pianura,  i adatta  alla  coltivazione,  e 
piantata  ad  alberi  domestici,  somministra 
necessarie  produzioni. 

■cucca.  (V.M.)Città  antica,  collocata  da  To- 
lomeo presso  il  monte  Grata,  e verso  Coricane 
da  Cluverio  lib.  2 c.  12,  fra  il  Crimiso,  os- 
sia il  Belice,  c l'Ipsa,  ma  a questo  più  vi- 
cina. Dubita  il  medesimo  Cluverio  essere 
stata  l'antica  Schcra  l'attuale  Corleone,  pub 
che  non  lungi  ne  sorgeva  il  Grata.  Plinio 
lib.  3 c.  8 rammenta  gli  Scherimi  po- 
poli mediterranei , ed  appo  Tullio  Ver.  3 
diconsi  vessali  dal  pretore  romano  gli  ,4cAe- 
rini  ed  i Citarini,  uomini  di  piccole  città, 
dei  quali  il  nome  pervenne  corrotto  forse 
dai  copisti,  ed  è a leggersi  essere  stali  ne- 
mici a Vcrrc  i Cilarini  cd  i Scherini,  da 
Celaria  o da  Schcra.  Riconosce  Arczio  i ru- 
deri di  Schcra  Ira  Palermo  e Trapani,  non 
lungi  da  Alcamo  (I). 

•clilaA.  Lai.  Schison.  Sic.  Schisà  (V,  D.) 
Asilo  nel  seno  di  Taormina,  al  lato  interno 
del  promontorio  australe  del  medesimo,  e ri- 
volto a settentrione.  Dicesi  anche  Io  stesso 
promontorio  di  Schisò,  senza  dubbio  da  voce 
saracena.  Ci  hanno  sopra  lo  scaro  una  for- 
tezza ed  una  bettola,  ediOcate  nelle  rupi 
dell'Etna,  poiché  nessunto  porrà  in  dubbia 
esser  di  là  sfogati  gl’  incendi!  del  moate 
scaricati  un  tempo  dal  lato  orientale,  osser- 
vando per  poco  la  materia  delle  rupi  e 

(t)  Frai  Itvori  rigoirdtnli  l'aolica  Schera,  ne- 
vita  apeciat  rignardo  la  diiaertazione  alorico-crì- 
tica  di  Liborio  Gaspare  CaslagDano,  ilanipaU  ie 
Palermo  nel  ITSe, 
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rindolc  e le  vesligia  dell' eruzione  sino 
alle  supreme  radici,  come  io  più  volte  di 
presenza  considerai.  Ai  nostri  giorni  sono 
adatte  nella  maggior  parte  quelle  terre  alla  i 
coltivazione.  L*  antica  It'asso  nell'  interno 
corrisponde  alla  stazione  SchUò,  di  cui  si 
fa  menzione  nel  tempo  del  re  Ruggiero. 

■cbiiiino.  Lat.  Schittìnum  (V.  U.)  Ca- 
sale un  tempo  fra  Adernò  e Paternò,  oggi 
amplissimo  ed  irriguo  territorio,  apparte- 
nentesi  al  priorato  messinese  di  s.  Gio- 
vanni Gerosolimitano.  Si  appartenne  da 
gran  tempo  a Sulimbenio  de  Marchisi , e 
vien  rammentato  nel  1195  in  un  diploma 
di  Bartolomeo  de  Luce  altrove  mentovato. 

■cladiddi.  Lat.  XadiJdis.  Sic.  Xiadid- 
di  (V.  M.)  Torre  nell' interno  tra  Marsala  o 
Trapani,  sotto  la  quale  copiose  vene  di  ac- 
que dcducevansi  nella  città  di  Lilibeo. 

Kclaccd.  Lai.  Sacca.  Sic.  Sciacca  (V  M.) 
Città  regia,  insignita  del  titolo  di  Degna , 
appellata  un  tempo  dello  Terme  gelinuii- 
tine  dai  vicini  saluberrimi  bagni,  dei  quali 
diconsi  altrimenti  Labode  e Larode  le  ac- 
que nei  romani  itinerarii.  Oggi  la  città  si 
ha  dai  siciliani  il  nome  di  Sciacca  o Xac- 
ca,  dall’araba  voce,  che  significa  fessura,  per 
come  avverte  il  Cascini.  Sorge  nella  spiag- 
gia meridionale  verso  uccidente  o a circa 
un  m. , sotto  un  monte,  le  di  cui  radici , 
non  che  vicine  al  mare,  in  esso  non  poco 
si  stendono  con  molte  caverne  ripiene  di 
zolfo  fangoso , di  sale , di  fuoco  e di  ac- 
que caldissime  donde  no  derivano  le  sca- 
turigini, ed  intietne  raecoUe,  dice  il  Fa- 
zello,  formano  decentiMìmi  bagni,  in  ve- 
runa guisa  inferiori  ot  Bedani.  Diciamo 
altrove  di  queste  acque  o del  monto,  che 
appellasi  di  s.  Calogero  e dello  Cium- 
mare , riconosciuto  dagli  antichi  col  no- 
me di  Cronio.  Parliamo  a suo  luogo  del- 
l'antica città , e qui  solo  diremo  della 
novella,  fabbricata  o ristorata  da  Ruggiero,  ‘ 
dopo  scacciali  i saraceni  daU'isola.  Mu- 
nìlla  il  conto  di  muraglie  e di  un  baluardo  | 
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orbiculare , le  aggiunse  in  tutela  c ma- 
gnificenza una  rocca,  c concessela  coll' ad- 
iacente contrada  a Giulietta  o Gitetla  sua 
figliuola,  siccome  costa  da  un  diploma  di 
lui  confermato  dal  re  Ruggiero  li.  Giletta 
costituì  per  duomo  la  chiesa  di  s.  Maria 
Maddalena  magnificamente  costruita  e do- 
tata dell' intero  paese,  proclamala  tutelare 
quella  santa. 

Era  Sciocca  , dice  il  Fascilo  , sebbene 
piccola  in  quel  tempo  ed  appena  di  mille 
case,  tuttarolla  rieintn  di  mura,  che  an- 
cora intere  principalmente  si  osservano 
in  quella  parte,  cui  si  è il  nome  attuale 
di  Terra  vecchia.  Ma  per  volere  di  Fede- 
rico li  nell' anno  i:i30,  in  più  ampio  spa- 
zio c circuito  ricinla  di  muraglie,  solicvossi 
a città.  Sotto  Martino,  impadronendosi  di 
essa  .Aiccolò  Peralla,  venne  munita  di  fer- 
missima fortezza  , c sul  mare  sollevandosi 
ad  un  trar  di  pietra,  di  nuove  fortificazioni 
e baluardi  venne  poi  fornita  daH'impe- 
ralur  Carlo  V re  di  Sicilia,  egregiamente 
muniti  i luoghi  marittimi  contro  lo  bar- 
baresche incursioni,  o perciò  divenne  una 
delle  precipue  città  dell' isola.  Il  magistra- 
to, che  tiene  il  x posto  nel  parlamento,  si 
ha  proprio  stemma,  rappresentante  l’ima- 
gine  di  s.  Maria  Maddalena  con  due  leoni 
a zampe  levale  dall'uno  e dall' altro  lato; 
ne  intende  alla  pubblica  annona  ed  alla  sa- 
lute pubblica,  non  che  alla  polizia  civile,  col 
sindaco  e l'inquisilorc  criminale.  In  nome 
del  re  governa  il  capitano  delle  armi  gli 
affari  militari.  Il  paese  forma  comarca , e 
1'  istruttore  militare  di  Sciacca  diceva  il 
suo  drillo  sopra  28  paesi,  menando  sot- 
to il  vessillo  tot  cavalli  e 1618  fanti, 
per  la  custodia  dell’isola.  Tgcciamo  di 
molle  famiglie  nobilissime,  a capo  di  va- 
ri! feudi  e precìpue  signorie,  dello  quali 
oggi  la  miglior  parte  fissò  la  sede  in  Pa- 
lermo. Cuniaronsi  nel  regime  dell'lmpera- 
torc  Carlo  2190  case,  nè  mollo  dopo  9008 
anime;  nella  metà  del  secolo  seguente 


Digitized  by  Google 


se 


se 


227R  fuochi,  7627  ahilalori;  poi  nell'anno 
1713  si  ebbero  2172  case,  7633  abilato- 
ri,  cresciuti  a 9181,  dall'ultima  numera- 
zione. 

Kè  .spicca  la  città  in  minore  magnlQccnza 
riguardo  alle  cose  sacre,  poiché  tiene  il  pri- 
mato nella  diocesi  di  Girgenti,  quindi  ne  com- 
mette ii  rescoTO  le  speciali  sue  veci  ad  un 
sacerdote.  Agli  antichi  due  beneliciati  ed 
al  tesoriere,  nel  duomo,  di  cui  parlammo, 
aggiunse  il  vescovo  Lorenzo  nel  1432  al- 
tri quattro  sacerdoti,  ai  quali  ed  ai  com- 
pagni concedette  I diritti  appartenenti  agli  | 
arcipreti.  A'ota  il  Pirri,  che  un  tempo  nella 
chiesa  di  s.  Pietro  apostolo,  presso  l' anti- 
co castello  c la  porta  di  s.  .Mccolò,  era  sta- 
bilita la  parrocchia,  fondala  forse  da  Rug- 
giero quando  ristorò  il  paese,  ed  attesta 
non  aversi  più  avuto  il  drillo  dopo  la  fon- 
dazione del  duomo  eseguila  da  Gilelta. 
Un'altra  parrocchia,  sotto  il  nomo  di  s.  Mi- 
chele, fa  di  so  splendida  mostra,  e legolle 
dei  fondi  o mollo  ampli  poderi  Antonio 
Pardo  milite  spngnuolo  nel  1633,  acciò  ad 
essa  vicino  fondalo  si  fosse  un  monastero 
di  monaci  di  ordine  olivelano,  che  non  vi 
ebbe  luogo.  Una  terza,  sotto  gli  auspici!  di 
s.  Vito  martire,  nella  quale  è in  vigore  la 
ricca  confraternita  del  ss.  Sacramento  eu- 
caristico, pure  si  addico  airamminislrazio- 
nc  dei  sacramenti  alla  gente.  Eleonora  Ara- 
gona, figliuola  dell'Infante  Giovanni  e mo- 
glie di  Guglielmo  Peralta.  fabbricò  nel  1342 
e dotò  l'antica  c nobilissima  chiesa  di  s. 
Narghcriln,  soggetta  aU'ordine  dei  Teuto- 
nici, 0 l'accrebbe  anche  di  beni  nel  secolo 
.scorso  il  mentovalo  Antonio  Pardo  ; ram- 
menta il  Pirri,  esservi  un  marmoreo  simu- 
lacro della  medesima  Vergine  stupenda- 
mente scolpilo,  c dicevi  un  tempo  istituita, 
prima  del  re  Martino,  una  società  di  disci- 
plinanti; la  tennero  una  volta,  secondo  il 
Pirri,  i gesuiti,  appena  vennero  in  Sciacca 
nel  1338,  per  opera  di  Pietro  de  Luna  e 
d' Isabella  de  Voga  duchi  di  Bivona  ; ma 


non  mollo  dopo , morta  quella  piissima 
donna  otto  giorni  dopo  il  parto  nel  S 
gennaro,  coloro  ne  andarono.  Attesta  Aghi- 
Icra,  più  volle  essersi  trattalo  di  fondare 
il  loro  collegio  in  .Sciocca,  anche  vivendo 
s.  Ignazio;  ma  sempre  invano,  narra  Qoal- 
menle  dedottavi  nel  1607  la  famiglia  , a 
spese  di  Antonio  Bufalo,  Giuliano  Boccone 
e Giambailisla  Pcrollo,  con  sommo  plauso 
di  lutti  gli  ordini,  ed  esserle  stala  concessa 
la  chiesa  di  s.  Giovanni  Battista,  presso  la 
quale  fondessi  una  decentissima  casa,  edi- 
ficala per  opera  di  Girolamo  Tagliavia  no- 
bile di  Sciacca  e componente  la  compagnia. 

Molle  famiglio  monastiche,  sotto  diverso 
istituto,  rendono  magnificenza  al  nostro  pae- 
i se.  Frai  primi  i carmelitani,  I quali  tengono 
I il  tempio  del  santo  Salvatore  fabbricato  da 
I Ruggiero  conte  di  Sicilia,  ed  un  magnifico 
I cenobio,  che  si  computa  il  terzo  nella  pro- 
] vincia , riconoscendo  origine  sin  dall'  anno 
! 1200,  quando  I primi  frali  Iragcllarono  dalla 
{ Palestina  nella  nostra  isola;  attestano  es- 
servi una  volta  vissuto  s.  Alberto  nel  1373 
ed  avervi  restituito  alla  primiera  saluto  Nic- 
colò Peralta,  figliuolo  di  Guglielmo  conte  di 
: Cullabcllutta,  vicino  a morire.  1 minori  con- 
ventuali, fuori  le  mura,  per  ordino  del  santo 
Patriarca  ancora  vivente,  costruirono  nel  1224 
un  convento,  alla  chiesa  di  s.  Bartolomeo, 
sotto  l’ antica  di  s.  Maria  delle  Giummare; 
notano  esservi  approdalo  s.  Antonio  di  Pa- 
dova reduce  dall'  Africa  , dimostrandolo 
un  cipresso  piantalo  colle  sue  mani,  del 
di  cui  legno  furono  costruite  le  imposte 
della  sacrestia,  che  ancora  intere  rimango- 
no: ma  introdotti  nel  1430  dal  B.  Mat- 
teo di  Girgenti  i frali  osservanti,  ricevette 
i il  convento  la  riforma  c vi  si  mantiene.  Pa- 
I rimenli  i minori  del  terz'  ordine  furono  ac- 
- colli  nell'anno  1383  in  s.  Maria  dei  Giglio, 
per  opera  di  Paolo  Narcaura  alcamese,  in 
prima  celeberrimo  giureconsulto,  poi  mona- 
co del  medesimo  istituto.  Si  ebbero  luogo 
i domenicani  nel  1333,  presso  la  chiesa  di 
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s.  Michele;  a ciò  presentò  delle  somme  la 
nobile  faniiglia  Medices,  e Tommaso  Fazcllo, 
pel  solo  nomo  assai  celebre,  apprestò  gran 
cura  al  compimento  degli  ediOzii  : ei  ha  i 
eziandìo  un  tempio,  egli  dice,  congiunto  ’ 
ad  un  contento  intitotato  a ».  Domenico,  | 
ed  eretto  per  mia  cura  dalle  fondamenta,  j 
a pietre  quadrate.  Si  raccolsero  i mini-  | 
nimi  paololti  nella  chiesa  parrocchiale  di  ! 
8.  Vito  nel  1580,  ma  dopo  Irent'anni,  a spese  I 
del  car.  Epifanio  Bichelln  da  Sciacca,  oc-  | 
cuparoDO  r amplissima  casa  di  Tommaso  o I 
di  Giuseppe  de  Medices,  nella  primaria  sIra-  I 
da  della  citici,  delta  di  Calla,  doro  decente- 
mente dimorano.  Dell'antichissimo  conven- 
to dell'ordine  degli  eremiti  di  s.  Agosti- 
no , attcstano  gli  scrittori  degli  annali  ago- 
stiniani s recentemente  l' Attardi , essersi 
fondalo  nell’  anno  U32  , dall'  illustrissi- 
ma famiglia  dei  Tagliarla , in  prima  sotto 
il  titolo  del  senio  Dollorc,  ìndi  di  s.  Bar- 
naba aposlolo , di  cui  vanta  gli  auspicii 
una  confralcrnìtà  isliluilavi;  dicono  essersi 
poi  impingualo  coll' ereditò  di  Emilia  Gue- 
rarae  Manno  esimia  matrona;  ne  afTcrmano 
altresì  costruita  nella  chiesa  nel  1503  una 
cappella  alla  Madonna  dell'  Aiuto,  chiaris-  | 
sima  pei  prodigi!  verso  i cittadini,  che  no  t 
furono  liberali  nell'anno  IC2G  da  esiziale  ' 
morbo,  perlochè  in  comune  suffragio  renne  ' 
eletta  precipua  tutelare  della  cillò.  Diremo 
dei  minori  cappuccini  enumerando  i sacri  i 
ediflcii  fuori  lo  mura. 

Vien  decorala  Sciacca  di  monasteri  di  , 
donne,  dei  quali  sta  a capo  quel  di  s.  Ma-  j 
ria  delle  Giummarc,  costruito  allora  fuori  ■ 
le  mura  da  Giulielta,  figliuola  di  Ruggiero,  I 
e concesso  alle  sacre  vergini  sotto  la  re-  ' 
gola  Cluniacense,  siccome  no  costa  da  un 
diploma  del  1106;  il  vescovo  Vincenzo  Bo- 
nìnconlro  proccurò  di  trasferirle  al  di  den- 
tro, nell'altro  di  s.  Maria  deU'Odilrigia,  ma 
scorsi  pochi  me.si,  ritornarono  nell'  antico, 
che  dice  il  Pirri  soggetto  aU'abazia  di  S.  M.  di  i 
Ganci,  ma  era  afTatto  diverso  il  monastero  di  ^ 


s.  Maria  delle  Giummarc  soggetto  ad  essa, 
poiché  si  comprendeva  nell'  ordino  di  s. 
Basilio  0 nei  conGni  della  diocesi  di  Maz- 
zara;  disse  del  resto  il  Fazello,  che  dal  Clu- 
niacense sia  passalo  il  nostro  nel  1382  al- 
l'istituto di  s.  Benedetto,  coirautorilù  del 
papa,  e conservandosi  anche  in  Cluniaco 
la  regola  di  s.  Benedetto,  stimo  essere 
avvenuta  siffatta  traslazione  dai  particolari 
monastici  riti  Cluniacensi  a quelli  che  co- 
munemeute  si  esercitano  dai  bcneilctlini: 
essendo  poi  quasi  crollalo  per  vetustà  nel 
tempo  del  Fazcllo,  venne  rifallo  di  pietre 
quadrale  c di  marmi  toscani  in  più  hello 
forme;  ne  sorpassa  la  rendila  annuale  i 2000 
scudi,  ed  è situalo  sotto  la  medesima  fortez- 
za, che  costruirono  i Pcralla.  Ci  ha  un  altro 
monastero  di  s Maria  dcll'Odigilria  volgar- 
mente dcU'lIria,  di  monaci  benedettini,  sotto 
la  denominazione  di  abadia  grande  , fab- 
bricalo dalla  soprannominala  Eleonora  ma- 
dre di  iMccolò  Pcralla  c moglie  di  Gugliel- 
mo , ed  accresciutone  di  ampia  dote  nel 
1370;  ne  riconosce  a fondatori  il  Fazcllo 
Guglielmo  e IViccolò,  c dicelo  collocalo  pres- 
so la  fortezza  ad  occidente.  Quel  di  s.  Ca- 
terina V.  e M.,  del  medesimo  istituto,  presso 
l'antica  porla  di  s.  IViccola,  oggi  serrala,  si  eb- 
be origine  nel  1520.  L’altro,  anche  benc- 
dcllino,  e denominalo  di  s.  Maria  del  Rito, 
fu  fabbricalo  nel  1570  a spese  di  I\.  Pcrollo  : 
questi  due  più  recenti  in  nessun  modo  sot- 
tostanno ai  primi  per  la  roagnilìcenza  de- 
gli edifizii,  0 per  le  religiose  virtù  dello 
monache,  o Gnalmente  per  l' osserviinza 
della  regolar  disciplina.  Il  quinto  di  s. 
Maria  dello  Spasimo  volle  conformato  Fran- 
cesco Fazcllo  zio  del  nostro  Tommaso,  nel 
1532,  agi' istituti  di  s.  Domenico,  asse- 
gnogli  annuali  rendile,  sulTicienli  ad  alimen- 
tare le  sacre  vergini  dedicatevi  a Dio,  e 
lo  stabili  con  decente  e grave  struttura. 
Fondessi  a spese  di  Cesare  Michincllo  nel 
1618  un  ritiro  di  donzelle  prive  di  geni- 
tori. Il  religiosissimo  Luigi  Lanuzza  della 
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compagnia  di  Gesii  ebbe  cara  di  fabbricaro 
ona  casa  , per  richiamarvi  a miglior  vita 
le  donno  pcccalrici;  è intitolata  a s.  Maria 
delia  Misericordia,  ed  ordinò  Ferrarlo  de 
Ferrarlo  di  congiungervi  l'ospedale  degli 
incurabili , che  dotò  di  sue  rendile.  Non 
lungi  è la  chiesa  di  s.  Barnaba,  che  cedette, 
siccome  io  dissi,  agli  agostiniani.  Final- 
mente ri  hanno  in  Sciacca  un  monte  di 
pietà  ed  uno  ospedale  mentovato  dal  Pirri 
not.  3,  lib.  3,  colla  rendila  annuale  di 
onze  800. 

Trattando  il  medesimo  Pirri  delle  chiese 
nel  territorio  di  Sciacca,  enumera  la  pri- 
ma quella  di  s.  Calogero,  verso  la  cresta 
del  monte,  c nota  quell'antro,  dove  fu  se- 
polto il  sacro  corpo  del  medesimo  santo; 
nel  giugno  di  ogni  anno  vi  accorrono  da 
quasi  tutta  l'isola  gli  alTclli  da  malattia  e 
principalmente  da  podagra  o da  paralisi  a 
prendere  i bagni  appellali  di  s.  Calogero, 
0 ne  sperimentano  cllicace  rimedio;  quin- 
di vi  sorgo  uno  spedale  ad  accogliere 
gli  infermi.  Non  convengono  gli  agiograQ 
delle' gesta  del  medesimo  santo  eremita, 
del  nome,  della  patria,  del  tempo  in  cui 
visse.  Fazello  dicelo  spedilo  in  Sicilia  da 
s.  Pietro  principe  degli  apostoli;  crede  Gac- 
lani,  esser  fiorito  imperversando  le  perse- 
cuzioni di  Diocleziano  c di  Massimiano,  ed 
altri  nei  bassi  tempi , regnando  in  Italia 
Teodorico;  dicono  alcuni  essere  stalo  co- 
mune il  nome  di  Calogero  ai  monaci  gre- 
ci, diconlo  pure  di  origine  bizantina  o ca- 
lenduiicnse,  quindi  nulla  di  certo  puosscne 
qui  riferire.  Alleslano  finalmente  essersi 
resi  illustri  Gregorio  e Demetrio  abitatori 
dello  stesso  monte,  per  la  santità  della  vita 
od  i miracoli.  IVell' antico  tempio,  poi  risto- 
ralo per  opera  di  Calogero  Quarlararo,  si 
venera  religiosamente  un  simulacro  mar- 
moreo del  santo,  e sulloslù  quello  al  priore 
di  8.  niccolò  di  l.alina,  distando  2 m.  dalla 
città;  questo  priorato,  non  lungi  dall'an- 
tica porla,  insignita  del  nume  del  medesi- 
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mo  santo  pontefice,  dell’ordine  di  g.  Bene- 
detto, si  computa  dei  sutTraganci  dell'  an- 
tichissimo di  s.  Maria  di  Latina  in  Geru- 
salemme; anzi  abbattuta  la  santa  città,  ri- 
mase annesso  all'abazia  di  s.  Filippo  di 
Aggira,  poiché  questa  venne  surrogata  in 
Sicilia  al  monastero  gerosolimitano.  I re 
adunque  o gli  abati  aggircnsi  nominarono 
i priori,  sotto  il  titolo  dei  ss.  Niccolò  e Ca- 
logero, e nel  tempo  del  Pirri  fruiva  della 
dignità  Giuseppe  Biggio  da  Sciacca,  cano- 
nico della  chiesa  di  Girgcnii.  Viene  in  terzo 
luogo  la  casa  di  s.  Maria  delle  Giummare, 
di  già  mentovala,  ed  addetta  sin  dalla  fon- 
dazione alle  monache,  il  che  non  avverti 
il  Pirri,  sebbene  abbia  recalo  le  lettere  di 
Giulietta  dell'anno  1103,  che  questo  accen- 
nano espressamente  e da  me  eziandio  si  no- 
minano. Abbiamo  altrove  parlalo  a sulllcicn- 
za  dell'ospedale  di  s.  Caterina  dell'ordine 
di  s.  Lazaro,  oppellato  da  Bel  ice.  Final- 
mente rifece  un  tempo  Giovanni  Ripa  l'an- 
ticliissima  casa  di  s.  Teodoro  di  precipua 
religione,  e diccla  novellamente  ristorata 
il  medesimo  Pirri.  I cappuccini , che  sta- 
bilirono sede  in  un  luogo  ameno  a 2 m. 
dall'anno  laCA,  si  accrebbero  per  elemo- 
sine di  pietosi  fedeli,  e vivono  comodaraen- 
lo  e con  somma  decenza. 

Le  naturali  ricchezze  del  territorio,  cioè 
r abbondanza  di  messe  di  ogni  genere,  di 
olio,  di  vino , di  fruiti , vicn  manifestala 
giusta  alcuni  dallo  stesso  nome  di  Sciacca, 
poiché  il  grano  appellasi  in  arabo  Xacca. 
Celebra  il  Fazello  il  celeberrimo  carica- 
tolo, nella  spiaggia,  sosliluito  all'  antico  di 
Eraclea,  donde  si  esportano  i prodotti  delle 
messi  circostanti  con  mollo  vantaggio , si 
accresce  la  industria  dei  coloni,  colla  quale 
superano  costoro  ogni  altra  gente  dcU'isola. 
Non  dubito  essere  risieduto  il  dominio  di 
Sciacca  appo  dell'acccnnala  Giulietta  sinché 
ella  visse,  ma  gli  è incerta  se  abbia  avuto 
eredi:  fu  menzione  invero  nel  diploma  al- 
trove citato  della  fondazione  del  monastero 
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delle  Giummare,  di  suoi  flglluoli,  che  dice 
uccisi,  forse  in  qualche  spedizione  intrapresa 
dai  principi  cristiani  per  ricuperare  la  Pa- 
lestina ; ma  rimane  antica  tradizione  di  Ro- 
berto Zapparrone  marito  di  lei , per  l' in- 
nanti  estinto,  ed  anche  aversi  avuto  Giulietta 
in  seconde  nozze  Giliberto  Perollo,  uno  dei 
eommilitoni  di  Ruggiero,  dei  quali  i figliuoli 
tennero  Sciacca  sino  al  1I5G;  quando,  es- 
sendo caduta  la  città  in  potere  del  re,  cedette 
per  lungo  tempo  il  regimo  delia  fortezza  ai 
PeroUo,  ai  quali  si  appartiene  sinora  la  re- 
gia cappella  nella  chiesa  del  Carmelo,  In 
quale,  siccome  avvisai,  credesi  opera  di 
Ruggiero.  Verso  il  1393  occupavano  Sciac- 
ca I Persila,  i quali  essendo  divenuti  no- 
mici al  re  Martino,  vi  sollevarono  un’al- 
tra validissima  fortezza,  come  a suflicienza 
ne  dimostrano  gli  stemmi  appostivi.  Indi 
passò  nel  regio  potere,  e poi  mancando  Al- 
fonso di  danaro,  diede  in  pegno  Sciacca 
con  Poiiizi  a Giovanni  Venlimiglia  conle 
di  Gcraci,  ricevutine  18000  fiorini;  nò  mol- 
lo dopo,  reso  ai  Venlimiglia  il  danaro,  ri- 
tornò al  regio  demanio,  e fu  stabilito  per 
sanzione  del  re  Giovanni,  che  non  piò  si 
fosse  data  d’ allora  ai  signori.  Fiori  allora 
per  alcuni  anni,  ma  insorte  lo  fatali  con- 
teso ffa  i Perollo  e I Dcluna  preclarissimi 
signori,  verso  la  metà  del  secolo  xv  ed  i 
primordi!  del  xn,  divisa  in  miserando  e 
sanguinose  fazioni,  per  poco  mancò  che  non 
fosse  interamente  caduta  in  ruina.  Queste 
guerre  civili  di  Sicilia  si  ricordano  dalla 
storia  sotto  il  nome  di  Caso  di  Sciacca  (1). 

(I)  Si  oonniUi  U minnU  narTniDne  di  Fran- 
CMco  Sevaita  da  Sciacca , che  ii  ha  par  (itolo  : 
Il  famoto  CoJO  di  Setacea  lueeeduto  Ira  Giacomo 
PeroUo  barone  <U  Pandol/lna  a regio  portolano 
delta  elusa  ettlà  , e Sigismondo  tutta  con»  di 
Caltabellolla;  Istoria  tragtea , co»  una  aggiunta 
preliminare  d'  altre  notisie  isteriche  spettanti  alla 
stessa  città  e alte  famiglie  nobili  di  Sciocca,  cSe 
allora  in  essa  /iorfoono.  Palermo  IVla. 
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Notammo  già  munita  Sciacca  nel  medesi- 
mo tempo  per  ordine  dell'  imperatore;  im- 
perocché si  ha  un.n^felio  e 700  passi  di 
circuito,  circa  500  ne  disia  dalla  spiaggia 
roariliima,  e sorge  a guisa  di  teatro  in  un 
lieve  declivio  rimpello  il  mare  libico,  con 
un  caricatolo  proprio.  Sollevansi  verso  la 
spiaggia  ben  ampi!  granai  e magazzini , 
dei  quali  in  presidio  sovrasta  un  baluardo 
munita  di  artiglierie,  ed  un  ponte  di  pie- 
tra esteso  nel  mare  appresta  mollo  vantag- 
gio a caricare  lo  navi,  succedono  le  mu- 
raglie cd  i forti  della  cillà,  dei  quali  vien 
munita  dalla  parlo  australe;  nè  di  minor 
fermezza  si  è dalle  altri  parti,  poiché  in- 
teramente è circuita  da  S baluardi  di  varia 
struttura,  con  una  torre;  donde  poi  ri- 
guarda oriente  e le  parli  interne  ai  ba  due 
rocche.  Intere  rimanendo  queste  fortifica- 
zioni persino  ai  nostri  tempi,  rimane  mu- 
nita sin  dall’anno  1524,  sebbene  piò  volle 
scossa  da  tremuoti  o molestala  or  da  pochi 
anni  nei  1740  da  varie  ruine  di  edifici!,  sia 
ceduta  alquanto  dall’  antico  splendore. 

In  lutti  i tempi  finalmente  fiori  per  uo- 
mini illustri  nella  santità,  nelle  cariche  c 
nelle  lettere.  Fa  menzione  il  Pirri  di  Fran- 
cesco Ficarra,  esimio  por  l’ angelica  parità 
dell’anima  e del  corpo  e per  altre  virlò, 
novizio  della  gesuitica  compagnia,  defunto 
nell’  età  di  22  anni;  e dello  stesso  istituto 
commenda  del  pari  Girolamo  Landolina,  ve- 
nuto nelle  Indio  bramando  la  salolo  delle  a- 
nime,  e morto  in  Sicilia  dopo  molle  eroiche 
gesta.  Da  altri  ordini  religiosi  rammonlansi 
dal  medesimo:  Agosb’no  Bruno  minore  os- 
servante , che  presiedette  al  convento  gc- 
rosoliaiitano,  cd  insigne  per  reccellenza  di 
molto  virtù  e la  santità  della  vita , mori 
vecchio  in  Palermo  nel  1623.  Angelo  da 
Setacea  cappuccino,  commendevole  per  pie- 
tà di  animo,  semplicissimi  costumi,  umil- 
tà ed  obbedienza , fàggi  una  donna  che 
soliecitavalo  ad  oscenità,  e morì  in  età  gio- 

59 


Digitized  by  Google 


se 


se 


4fi6 


vanile  nel  1377.  Tommaso  PcroIIo  de'  pp.  , 
predicalori,  illuslrc  nelle  virtù  e morto  in 
Valenza.  Francesco  da  Sciacca  minore  os-  j 
servante,  fu  eminente  teologo  e meritò  il 
titolo  di  acutissimo  dottore;  per  maggiore 
perfezione  passando  intanto  ai  cappuccini, 
costringendo  ii  corpo  ad  ammirabiie  asti- 
nenza ed  aile  leggi  di  una  durissima  pe- 
nitenza, tollerò  per  30  anni  la  vita,  pascen- 
dosi soltanto  di  pane  ed  acqua  , non  mai 
depose  ii  cilicio,  lacerò  assai  spesso  le  sue 
carni  con  flagelli  e spine , coltivò  con 
somma  divozione  la  B.  Tergine , e predi- 
cando efficacemente  contro  i vizii,  onorato 
da  Dio  di  roaravigliosi  prodigi!,  riportò  gran- 
di frutti  della  sua  predicazione;  nolo  final- 
mente ovunque  per  santilò,  in  Palermo  fe- 
licemente si  mori  sul  nudo  terreno  nel 
1373;  ne  lasciò  scritta  la  vita  il  Boverio 
negli  annali  cappuccini.  Giulio  Jandaidone 
dell’ordine  dei  predicatori,  intento  perpe- 
tuamente alla  contemplazione,  apparve  pro- 
fondo nelle  solide  virtù;  maestro  di  novizi!  in 
Palermo  ed  in  Roma,  di  grandi  meriti  or- 
nato, riposò  con  santo  fine  net  1680. 

Si  enumerano  splendidi  nelle  sacre  di- 
gnità : Giacomo  Antonio  Leofante,  prete  in 
prima  di  s.  Giorgio  del  castello  in  Sciacca, 
poi  nell'anno  1381  promosso  al  vescovado 
di  Patti.  Andrea  de  Pace  dell’ ordine  dei 
minori , maèstro  in  teologia , vescovo  di 
Malta  nel  1393  ; fu  cappellano  del  re 
Martino,  ministro  della  sicola  provincia,  e 
commendato  per  la  sacra  dottrina.  Rinaldo 
da  Sciacca , regio  secrctario  e cappellano , 
arcidiacono  di  Girgenti,  priore  di  s.  Andrea 
di  Piazza  e vescovo  di....  Mariano  di  Hanno, 
priore  di  s.  Maria  di  Latina  in  Sciacca , 
abate  dei  ss.  Pietro  c Paolo  d' Itala  e di 
Agrò , consacrato  vescovo  Trevianense  nel 
1538,  per  volere  di  papa  Paolo  III.  Barto- 
lomeo Ficano,  vicario  generale  delle  chiese 
di  Reggio,  e di  Hazara  in  Sicilia,  di  gran- 
de autorità  ed  integrità,  profondo  nella  sacra 
teologia  ed  in  entrambi  i dritti,  celebrato 


dal  medesimo  Pirri.  Paolo  Pilulfo  dell'or- 
dine de'  carmelitani,  prefetto  in  due  pro- 
vince di  Sicilia,  dottissimo,  c cospicuo  pel 
candore  delia  vita.  Pacifico  Haringo,  pre- 
sidente della  provincia  di  s.  Angelo  in  Si- 
cilia e commessario  generale  di  Terra  san- 
ta. Antonio  de  Virgilio  minore  conventuale, 
e,  per  beneficio  del  re  Ferdinando,  abate 
di  s.  Kiccola  di  Ficò. 

Diede  illustri  finalmente  Sciacca  per  le 
opere  pubblicate,  e profondi  nelle  scienze: 
Tommaso  Fazello  dell'ordioe  dei  predicatori, 
il  quale  fiori  da  eccellente  oratore,  da  stori- 
co, dafilosofo  e da  teologo;  conseguila  la  lan- 
rea  in  Padova,  fu  due  fiate  rettore  della  sico- 
la provincia,  dieci  volle  priore  del  convento 
di  Palermo,  predicatore  per  30  anni,  primo 
consultore  del  tribunale  della  inquisizione 
della  fede;  promosso  finalmente  al  supre- 
mo grado  dell'ordine,  generosamente  il  ri- 
cusò; diede  alla  luce  due  deccuii  sulle  cose 
ticole,  che  fra  due  anni  vide  due  volle  im- 
presse, e tradotte  in  toscano  ; mori  pieno 
di  meriti  nel  1370,  di  meritati  encomi!  col- 
mato da  tutti  i sommi  scritlori.  Fiori  ezian- 
dio Girolamo  Fazello  fratei  germano  di  Tom- 
maso ed  anche  de!  pp.  predicatori,  sacro 
oratore  e storico  ; diede  alle  stampe  le  sue 
prediche  quaresimali  con  sommo  plauso  re- 
citale, e compose,  giusta  il  Mongìtore,  12 
volumi  di  coment!  sui  salmi,  8 snl  vange- 
lo di  8.  Marco,  e A sugli  atti  degli  apostoli, 
conservali  nella  biblioteca  del  convento  di 
8.  Domenico  in  Palermo,  e lasciò  im- 
perfetto e ms.  un  esimio  lavoro  sul  regno 
di  Cristo;  sorto  in  Palermo  ed  oriundo  da 
Sciacca  dissero  altri  Girolamo,  e tale  egli 
medesimo  si  confessa  nelle  orazioni,  forse 
per  aver  fatto  in  Palermo  la  professio- 
ne religiosa.  Lor  sotteslanno  in  merito  : 
Egidio  Leondelicalo  carmelitano , il  quale 
scrisse  un  lavoro  intitolato  il  Giardino  del 
Carmelo,  ossia  la  storia  del  suo  ordine, 
pubblicata  nel  1600,  tre  anni  dopo  la  sua 
morte.  Hiccolò  Riccio  del  medesimo  istituto. 
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cospicuo  per  la  pielà  e la  scienza,  preci- 
puo fra'  predicatori  della  parola  dirina , 
spiegò  nell' accademia  di  Bologna  ì libri 
delle  sentenze  e quivi  pubblicò  i sermoni 
quaresimali  ; amministrò  ta  sicola  provin- 
cia nel  H20,  e mori  nel  convento  di  Ca- 
talogna, mentovalo  dal  Pirri  e dal  Lezana 
appo  il  Mongiiore.  Agostino  Itivcgcs,  sacer- 
dote, e celeberrimo  per  lo  opere  date  alla 
luce,  si  versò  con  diurna  e notturna  mano 
a svolgere  i santi  padri , gli  storici , e 
gran  numero  di  altri  scrittori,  nella  biblio- 
teca deir  Olivella  in  Palermo,  un  tempo  di 
Francesco  Sclafani;  fu  quindi  appellato  di- 
voratore di  libri,  perpetuamente  del  pari 
si  addisse  allo  studio  di  antichi  monumenti, 
ricavandone  immensa  erudizione;  aggiunse 
alla  dottrina,  integrità  di  costumi,  e mori 
otlogenario  nel  1677  ; fece  di  pubblica 
ragione  la  gloria  del  paradigo  lerregtre, 
la  Cartagine  gitola,  ossia  una  descrizione 
di  Caccamo  compresa  in  tre  libri,  gli  an- 
nali di  Palermo  in  3 tomi , cioè  Palermo 
antica,  gacra,  e nobile;  lasciò  ms.  però  a- 
gli  eredi  Palermo  Àiulriaca,  presso  i quali 
rimangono  pure  in  3 tomi  gli  Annali  delie 
cose  ricole;  dei  quali  pubblicossi  V Appa- 
ralo dopo  la  sua  morte;  l’Illuglrazione  delie 
monete  del  Paruta;  il  lavoro  dei  gignori  e 
delle  famiglie  ricole, la  Cronologia  dei  pon- 
tefici e dei  re  sin  dalla  natività  di  Cristo; 
lo  sebiarìmento  della  passione  del  Naza- 
reno; l'idea  della  chiesa  romana  regolare, 
chcricalc  o monialo  in  A tomi.  Questi  lavori 
di  cotale  accuratissimo  scrittore  speriamo 
che  vengano  pubblicali , nò  di  vantaggio  di- 
morino in  preda  alla  polvere  ed  alla  ti- 
gnuola.  Andrea  Giambruno  de'  minimi  pao- 
lotti , illustre  predicatore  e non  volgare 
poeta,  ma  piò  illustre  ancora  per  la  pietà 
e l'innocenza  dei  costumi  ; mori  in  Marsala 
nel  1707.  Tommaso  Busccmi  della  compa- 
gnia di  Gesù,  commendato  per  la  scienza  e 
le  azioni,  apprestossi  con  grande  carità  in 
Malta  , in  prò  degli  appestali , o pubblicò 
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10  storia  della  peste  nel  1674,  indi  mori 
in  Sciacca  appo  i suoi  nel  1687.  Vito  Chiap- 
pisi, insigne  professore  di  grammatica,  sul- 
la quale  pubblicò  un  trallatu  uoiniiialo  dal 
Gcnsero  nella  Bibliut. , viveva  nell’  anno 
1374.  Francesco  Labello  del  lerz' ordino 

I dei  minori,  precipuo  predicatore  giusta  il 
Pirri.  Angelo  Galiulto  dei  minori  osservan- 
ti, splendido  per  isterica  erudizione,  scrisse 
dello  aetsma  anglicano;  4 volumi  delf  uni- 
tergo;  della  monarelùa  del  mondo,  delle 
antiche  ricole  famiglie,  o compose,  giusta 

11  Tognolelo,  la  corografia  dell'  ordine  dei 
minori;  viveva  noli' anno  1597,  Gerardo 
N'ocilo  prestantissimo  botanico,  versalo  so- 
pra ogni  altro  nel  manipolare  medicamenti 
dalle  semplici  erbe,  fiori  nei  primordii  del 
secolo  XVI,  e pubblicò  un  saggio  della  sua 
scienza;  vien  mentovato  dal  Boccone  e da 
Pasquale  Gallo,  Antonio  Inveges  filosofo  e 
medico  mollo  celebre,  invigilò  per  mollo 
tempo  in  Ispagna  nella  regia  corte  alla  cu- 
ra di  Filippo  li , scrisse  della  medicina , 
giusta  il  Pini  ed  il  Mongiiore , dei  quali 
rammenta  quegli  Calogero  figliuolo  di  An- 
tonio , dottore  in  teologia  ed  in  entrambi 
i dritti,  tre  volte  vicario  di  Girgenti,  ed  Anto- 
nio Pizzuto,  secondo  airinvegcs  nella  medi- 
cina, ma  superiore  nella  erudizione  e nella 
conoscenza  degli  antichi  monumenti.  Fran- 
cesco Ballo  del  terz*  ordine  dei  minori,  e- 
gregio  predicatore  nella  Sicilia  e nella 
Gallia  Cisalpina,  commendato  da  Bordone, 
Pirri  e Mongiiore.  Antonio  Melfi  dei  min. 
osservanti,  erudito  storico,  ci  lasciò  una 
storia  dì  Sicilia  giusta  il  Pirri.  Francesco 
Ficano  minore  cappuccino,  preclarissimo 
predicatore  e rettore  della  sicola  provincia 
nel  1616.  Antonio  de  Virgilio,  esimio  giu- 
reconsulto, e dei  primarii  causidici  del  suo 
tempo  nel  foro,  patrono  del  fisco  del  tri- 
bunale d'inquisizione  della  fede;  diede  ai 
torchi  un  trattato  culla  legitlimazione 
della  percona  contraenle.  Leonardo  Amato 
egregio  filosofo  e medico,  diede  una  volta 
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sperimento  della  saa  scienza  in  Palermo,  e 
ritornalo  in  patria,  ne  compose  la  storia. 
Paolo  Friscia  della  compagnia  dì  Gesù , 
profondo  nelle  umano  lettere  e nelle  sacre 
scienze , ma  veementemente  flagrante  di 
carità  verso  il  prossimo,  intraprese  le  sa- 
cre missioni , per  nove  anni  nella  Cor- 
sica , e nella  Sicilia  con  sommo  frullo  di 
anime;  adibito  poscia  alla  reggenza  di  varìi 
collegi  od  alla  educazione  dei  novizli , o- 
vunque  spiccò  per  consiglio,  prudenza  ed 
altre  virtù;  lietamente  attese  la  morte  nella 
patria , e ne  rimane  un  libro  di  esercizi! 
spirituali.  Cataldo  Omodeì  peritissimo  nella 
musica , si  distinse  per  aver  dato  saggio 
in  Kapoli  del  suo  sapere  nell'  arie , pub- 
blicate varie  composizioni.  Agostino  Leon- 
dclìcato,  maestro  laureato  dell*  ordine  dei 
minori  osservanlì , pubblicò  un  lavoro  in- 
titolato la  pazzia  dei  $apienti  e la  èa- 
pienza  dei  pazzi.  Scrive  di  essi  tutti  il 
Mongilore , ed  altri  ne  rammenta  ; Giu- 
lio Jandaidone  dell*  ordine  dei  predicatori, 
Giuseppe  Grano  sacerdote  , Francesco  da 
Sciacca  cappuccino , di  sopra  mentovati. 
Diciamo  altrove  di  Agatocle  re  del  Si- 
racusani, il  quale  nacque  da  Carcino  nel- 
r antica  terra  delle  Terme.  Dì  Sergio , a- 
scritto  fra  gli  antichi  superiori  del  mona- 
stero del  monto  Cronio , attesta  il  Hongi- 
lore,  aver  cantato  in  greci  ritmi  in  onore 
dei  santi.  Sta  Sciacca  in  37**  30*  di  long, 
e di  lai.  (1). 

(1)  SoiaMa  4 attaalmuita  un  capo-diitreUo  eoo 
cioqoe  circoodarii  loggeUi,  « circoDdarìo  anch’eMa 
di  1*  claiM,  nella  provincia  « nella  diocesi  di 
Girgenti , da  coi  dista  4S  m. . e 6i  da  Palenno. 
Ti  sono  stale  demolite  varie  fortezae.  La  chiesa 
madre  venne  ristorata  nel  1838.  e vi  ai  oaaerva 
ooa  tribaoa  di  marmo  bianco , col  dborìo  nel 
meato . e la  storia  di  G.  C.  in  varii  scompartì- 
menti,  di  sopra  la  crocifissione,  ed  ai  lati  i Ss. 
Pietro  e Piolo:  è nna  opera  eccelleoto  del  secolo 
IVI.  La  chiesa  di  a.  Agostino,  fregiala  di  no  qua- 
dro di  Michele  Blasco  allievo  del  Novdii,  rappreseo- 
Untes.Tommaso  deYiUaD«ova,fa  riedificala  prae- 
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•clarm.  Lai.  Xara.  Sic.  Sciara  (V.  M.) 
Piccola  terra,  di  recente  fondazione,  sin 
dopo  la  metà  del  secolo  scorso,  alle  radici 

so  il  ooQveoto,  verso  la  fine  del  teoolo  iviii  ; ed 
eaiandio  furono  rifabbrìcata  da  non  molli  anni, 
la  chiesa  del  monastero  di  s.  Csterìoa,  dose  si  am- 
mira nn  bel  quadro  del  Biseco  rappresentante  U 
diramaiione  dell’ ordine  benedettino,  e la  chiesa 
di  s.  Maria  del  Carmine  : sciaguratamente  però  al 
pregevole  chiostro  del  convento  dei  pp.  oarmell- 
taoi,  tolte  le  colonne,  vennero  sostituite  da  molto 
tempo  delle  pietre,  sovrapposte  nna  sali’ altra;  ma 
ne  rimane  la  bellìuima  porta  del  secolo  xt.  La 
chiesa  del  monastero  di  s.  Maria  dello  spasimo,  • 
qnefla  di  s.  Giuseppe,  riceveUero  ristoramenio  nel 
1835.  Dopo  la  aoppreseione  della  compagnia  di  Gesù, 
la  gran  casa  di  essa  fu  data  dal  r.  governo  ai  pp.  della 
congregaaione  del  Redentore,  sotto  l’ istituto  di  a. 
Alfonso  de  Liguorì,  e se  ne  osserva  nella  chiesa  un 
dipinto  ad  olio  rappresentante  la  B.  Vergine,  col- 
r iacrìiione  « Abbat  D.  Miefuul  Blaseo  Saccentis 
anno  1655^  ed  un  Ind  quadro  del  pari  figurante  la 
Madonna  e segualo  del  nome  dell’  autore  « Joort* 
fi«s  Portalunt  ping$bat  4$S0.  La  ohieM  di  a.  Mar- 
gherita è adorna  dì  nna  pregevolissima  porta  late- 
rale di  marmo  bianco;  ne  sta  sopra  l’Eterno,  e 
dentro  l’arco  s.  Margherita  con  varii  angeli;  ne- 
gli stipiti  ci  hanno  molli  serafini,  annodati  con  fregi 
aqoUitameole  ideati  ed  esegoili;  sono  io  ogni  lato 
due  colonnette,  una  tu  l’altra,  che  vanno  a finire 
con  un  capitello  grexiosissiroo , sul  quale  sta  una 
cornlcetta  di  bellissimo  gusto,  e da  on  lato  sopra 
le  cornice  è l’ angelo  Gabridb,  e dall'  altro  la  B. 
Vergine  anouniiata , atatuette  amai  belle.  Questa 
porta,  intereasaotissima  allo  aladio  degli  artisti  di 
ogni  genere,  si  attrìbnisce  erroneamente  al  Gegi- 
ni.  poiché  lo  stile  ne  è affatto  divereo,  sebbene 
di  carattere  siciliano  del  principio  del  xvi  secolo. 
Dentro  la  chiesa  è una  tribuna  di  marmo,  che  si 
ha  nel  meno  la  Madonna,  ed  aU’intomo  varii  soom- 
partimanti,  con  basaoriliavi  rappresentanti  la  sto- 
ria di  s.  Margherita.  Le  due  chiese  di  e.  Maria 
della  Graxia.  e di  a.  Maria  dell’  Uria  vennero  abo- 
lite nello  scorcio  de!  secolo  xviii.  Nella  chiesa  di 
a.  Lucia  si  osservano  due  quadri  di  Mariano  Borni 
da  Sciacca,  rappresentanti  la  morte  di  s.  Rcmalia 
e la  sua  ioooronazione.  Finalmente  nella  chiesa 
del  convento  dei  cappuccini  è no  Cristo  diptnlo 
con  molto  iogegno  nel  secolo  xvn,  giusta  la 
tradixione  di  fra  Benedetto  da  Trapani  cap- 
puccino. Lo  spedale  della  Hiserìeordia,  ristoralo 
nel  1840,  si  ha  la  rendita  ordinaria  di  duo.  Oli.  00; 
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del  monte  Euraco^  posta  In  un  terreno  poco 
inclinato  verso  oriente,  con  una  parrocchia 
intitolala  al  ss.  Crocifisso,  nella  diocesi  dì 

e qacUo  del  Monte  e.  Calogero  ha  la  rendita  or« 
dinaria  di  dac.  li.  it»  e la  di  contro  tomaia  è 
deatioiU  io  aoecorao  dei  poveri,  che  fanno  uao 
delle  linfe.  Lo  ipedale  vecchio  è decorato  di  una 
belliasima  porta  del  secolo  xv. 

£ ttaU  Sciaeea  lio  dagli  antichi  tempi  eommen' 
data  per  le  acque  termali,  efBcaciisìme  contro  va- 
rii  morbi-  Da  no  lato  del  monte  Cronio,  detto  co- 
manemente  di  a.  Calogero,  evvi  nella  parte  elevata 
a mexxogiomo  od  bagno  sndorìfero.  con  dei  ledili 
iocavali  all*  inloroo  entro  la  rope.  In  seno  alla  ca« 
vità  di  ewo  la  oc  scorge  nn' altra,  che  conduca 
ad  una  pih  bassa,  dondeemani.  stillando,  deifac- 
qoa  calda,  lo  un'altra  caverna,  ebe  trasuda  umori 
aolforei,  otservasi  un  posto  profondo  ad  obbliquo, 
rendente  un  gran  fragore . che  odasi  parimenti 
in  un'altra  buca  superiora.  Alla  radici  del  monte 
scorrono  quattro  sorgenti,  che  dànno  delle  acque 
di  qualità  diverse  ; molto  calda  e solfurea.  pota- 
bile,  poi^Uva.  ed  in  ultimo  glutinosa  calda  e sal- 
sa. Nel  1S38  f edificio  dei  bagni  rendevasi  molto 
decanta  e comodo  alla  cu^  degl*  infermi,  che  ac« 
corrono  in  molto  numero.  Sol  monte  s.  Calogero 
si  rinvengono  pirilt  di  ferro,  sai  fossile  e zolfo. 
Si  coosnlti  1*  opera  intiloUta  : Delie  $lufe  e dei  ha- 
(fni  di  Scianca . opera  poituma  del  dottor  /isieo 
D»  Antonino  DefHiti.  Poiermo  478S. 

La  popolatione  della  città  aaceodeva  ad  11514 
anime  nel  1T9S.  ìndi  e 1H68  nel  ISSI,  ad  a 13554 
od  fine  del  1851.  quando  la  popolazione  dell*  in- 
tero distratto  ara  dì  49145  sbitalori.  Stendasi  il 
territorio  io  tal.  1078S.545.  delle  quali  compartita 
per  cdtivaziooì.  41,683  io  orti  alberati,  4,133  in 
aannati.  69.097  in  risaje.  688,936  in  aeminatoriì 
alberaU.  5794.010  in  seminalorìi  semplici . 8396. 
536  in  pascoli.  539.777  io  oliveti,  103.578  in  vi- 
gneti alberati,  174.979  io  vigneti  semplici,  46,899 

10  ficheti  d*  india , 0,098  io  terreni  a delìzia  , 0, 
499  in  cultore  miste.  4.874  in  suoli  dì  case  cero- 
peltri.  L’esleotione  tarritoriale  dell’intero  distretto 
à di  aal.  84578,733.  I principali  generi  di  eipor- 
taziooe  SODO  11  frumento,  1*  olio«  il  riso,  la  soda. 

11  cacio  ed  il  pesca  salato.  Bendono  gran  vantag- 
gìo  la  fabbriche  di  vasellami  per  conserva  di  li- 
quidi, che  da  molli  paesi  e principalmente  da  Pa- 
lermo si  richiamano,  per  T eccellenza  della  erata. 
di  ohe  sì  compongono.  Vennero  da  molto  tempo 
introdotta  la  fabbriche  di  salnitro.  Mei  diotorai 
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Palermo,  ^'e  fu  il  fondatore  Filippo  >’olnr- 
barlolo,  il  qualo  impetrò  da  Carlo  il  nel 
1671  il  titolo  di  principalo.  Il  rettore  delle 

d.11.  ctlU  li  rinvennero  de  Uad.  Giorinna  Power 
trenti  organici,  fra'  quali  rammenla  nelle  <ne  Gui- 
da per  la  Sicilia;  Macira  toUda,  Lucina  hiatel- 
Mdtt,  Danax  longa;  Cytherea  veneriaNn,  ru.ora, 
Fenua  cosina  Brongniarti,  radiata^  Cardium  echi- 
nafum,  tubsreulatum,  papiilotum;ÀTca  iactea,  Pte- 
lunculus  glgcgmsris,  violacesccni  ; Xucula  Polii, 
margaritacca,strlala;Ostrea  cristattt;Pateita  scutsi- 
laris;  Pilcopsis  ungarica;  Bissoa  granulala;  Xa- 
tlea  gloucina.  millepunclala  CullIcmlnU,  Trocus 
eonulus  satura/is  ; Turriteila  duplicata;  tcrebra; 
CeriiAium  lalgatum;  PUuroloma  in/latum,  Can- 
ccilaria  cancellata;  F usui  contrarius;  lUursx  eri- 
status  Bduardsii.  Chinopus  Pss  Pcticani;  Bucci- 
num  mutabile,  gibbosulum;  Mitra  cornea;  Cpprca 
eecinetfa;  Conus  meditsrraneus;  Ventaliumeiepban- 
Mnuiii;  Dentatis  entaits,  Balanus  tulipa  ec.  So  di 
DO  aawo  a dot  miglia  rereo  eat  del  comune  è poeta 
un  telegrafo. 

Sorse  de  Sciacca  molto  illoatri  artisti:  Michele 
Blaeco , che  acqnietoeai  buon  nome  nella  pittura 
e r architettura;  si  epparteune  alla  scuola  del  No- 
velli, ed  il  suo  stile,  che  molto  si  avvicios  s quello 
del  suo  meeslro,  è più  risentito  ; Bori  nel  secolo 
XVII,  e dipinse  veri!  quadri  ragguirderoli  nello 
chieee  della  sua  patria,  da  noi  mentorali.  aiariano 
Botai,  nato  da  famiglia  di  basaa  condiiione.  prese 
e studiar  nella  patria  il  ditegno  e la  pittura,  premo 
OD  medioere  artuta  coguominalo  il  Testone;  indi 
renne  per  qualche  tempo  in  Palermo  alla  acacia 
del  Tancredi,  e poi  recosti  in  Romt,  o ri  fece  grandi 
progrssai  appo  Marco  BeneBal  ; iri  dipinse  molle 
opere,  ri  condusse  T immenso  affresco  della  galle- 
ria Borgheae , che  ne  è riguardalo  come  il  capo- 
laroro,  e fu  tenuto  qual  uno  dei  primi  airrescauli 
e pittori  di  mtcchiue  del  suo  tempo.  Chiamalo  in 
Napoli,  esegui  oel  palano  reale  di  Caserta  un  greu- 
de  tffreeco  rappreteoltnle  con  ammirabile  effetto 
le  none  di  Aleatandro  a di  Rosane , e poi  ritor- 
nato in  Palermo,  dora  pirecchie  opere,  ch'egli 
area  rimeno,  ne  coroproviran  meritala  la  gloria, 
dipinse,  già  vecchio  e ciecodi  nn  occhio,  la  volte 
del  cappellone  della  cattedrale,  e rctlilniloti  final- 
mente in  Roma,  ri  mori  nel  1815.  Giuseppe  Ce- 
merano  nostro  conlamporaoco , lasciando  nel- 
la sua  fanciolleua  la  Sicilia,  fu  recato  in  .Napo- 
li, dove  nella  scorte  di  nn  mediocre  pittore  appre- 
se col  suo  telonio  le  pittura,  e consideralo  qual. 
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anime  tI  fruisce  della  dignilà  di  arciprete  e 
governa  duo  altre  chiese  minori.  Il  terri- 
torio di  Sciara  si  apparteneva  alla  signoria 
di  Broccato,  che  ne  fu  disgiunta  da  Viii- 
cenio  Pilo  marchese  di  Marineo  e signore 
di  Broccato,  ed  A idoneo  massimamente  alla 
coltivazione  delle  biade;  abbonda  in  selve 
ed  in  boschi,  copioso  perciò  in  cacciagio- 
ne; è bagnato  dal  flume  Torlo,  e si  ha  delle 
altro  fonti.  Pietro  Ifolarbarlolo  l' ebbe  in 
nome  di  dote  col  feudo  di  Corcaci  dalla 
moglie  Eleonora  Cipolla,  e si  ebbe  a suc- 
cessore Filippo,  il  quale  fu  dei  12  pari 
del  regno,  e congiunto  in  matrimonio  ad 
Anna  Sandoval,  generò  Gaspare,  da  coi  o 
da  Francesca  Grimaldi  nacque  Filippo , 
principe  oggi  di  Sciara  e consorte  di  Or- 
sola  Pilo;  siede  il  iiv  posto  nel  parlamento, 
gode  il  drillo  di  spada,  e si  ha  in  vassal- 
laggio 353  anime  in  93  case.  Si  appartiene 
Sciara  alla  comarca  di  Termini,  da  cui  di- 
sta 8 miglia  (1). 

ano  dei  migliori  artiil!  di  «{Della  capitale,  gli  venne 
affidata  dal  governo  la  direzione  dati'  accademia 
del  nodo-  Oiilingneai  per  la  correzione  del  diae- 
gno,  |>er  l' arte  di  annodar  le  fignre,  la  proapettiva 
aerea,  la  distribuzione  del  chiaro  scuro,  e princi- 
palmente per  dipingere  a tempera  «{nadri  di  mac- 
china. L' immenso  sipario  del  r.  teatro  a.  Carlo  è 
dd' opera  maravìgliou  del  suo  genio,  e ne  meri- 
tano anche  encomio,  nn  gran  quadro  nella  volta 
di  una  delle  stanze  del  reai  palazzo  di  Caserta, 
qualche  altro  quadro  nel  reai  palazzo  di  Napoli,  e 
varii  ritratti  ad  olio.  Oltre  la  pittura  praticava  pa- 
rimenti con  buon  successo  la  poesia. 

(I)  Sciara  è attualmente  un  comnne  in  provin- 
cia e diocesi  di  Palermo,  da  cni  disia  33  miglia, 
distretto  di  Termini,  donde  0 m. . circondario  di 
Caccamo.  da  cni  7 m.  Coniava  800  anime  nel  1708. 
indi  133S  nel  ISSI, ‘e  t!07  nel.  fino  del  tSSS.  se- 
condo i quadri  statistici.  L'estensione  territoriale 
ne  è di  ul.  1770, Si7.  delle  quali,  i.oto  in  giar- 
dini, 0.3B0  in  canneti , SSS.OOZ  in  seminatorii 
semplici , 70S.993  in  pascoli,  oo.sot  in  oliva- 
ti. 39,180  in  vigneti  semplici.  13,516  in  aom- 
maccheli,  0,811  in  ficheti  d'india,  0,108  in  moli 
di  caso  rurali.  Esporta  frumento,  vino,  olio  e eom- 
macco. 
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*rUrabo.  Lat.  Xarabus.  Sic.  Sdarabu 
(V.  ,M.)  Vedi  Sarabo. 

Sciarrist.  Lai.  A'am’a  (V.  M.)  Honte. 
Vedi  .Snrrfa. 

«cicli.  Lai.  Siclis.  Sic.  Scicli  (V.  B.) 
Illustre  città , amenissima  giusta  Arezio , 
recente  appellata  e di  nuovo  nome  dal  Fa- 
zello  e dal  Pini,  ma  ingiustamente,  come 
dimostreremo.  Fa  parte  della  contea  di  Mo- 
dica, e siede  a lihcccio,  nel  Banco  di  un 
colle  diviso  da  oriente  ad  occidente  da 
valli  e cave,  che  quasi  lo  tripartiscono.  Ed 
in  vero  la  valle  maggiore,  un  tempo  appel- 
lala di  s.  Venera,  poi  di  s.  Maria  la  nuo- 
va, angusta  e profonda  nelle  parti  supe- 
riori, finisce  adeguata  e piò  ampia  alle  ime 
radici;  un'altra  sotto  il  nome  di  s.  Barto- 
lomeo, verso  austro,  riesce  formidabile  nel- 
r inverno.  Corrispondono  a queste  altre 
valli  minori,  ed  oCTresi  perciò  la  città  come 
sovrapposta  a vari!  poggelti;  tuttavia  nella 
maggior  parte  lievemente  declive,  va  super- 
ba di  edifizii  e sacri  e civili;  dista  i m.  da 
Modica,  e 3 dalla  spiaggia  australe  deU’iso- 
la.  Sorgeva  un  tempo  nella  cresta  del  me- 
desimo colle,  dove  perdurò  sino  al  1330; 
quindi  si  osservano  in  quella  sommità  ve- 
sligia  di  fortezza  triangolare,  oggi  detta  Ca- 
slelluccio,  non  oseuro  argomento  dell’in- 
signe antichità;  piò  di  sotto  un'altra  for- 
tezza denominala  Maggiore  si  riconosce 
dallo  ruine  ; avanzano  ruderi  delle  mura- 
glie , una  sola  delle  porte , la  quale  con- 
duceva  a Modica  e ne  conserva  il  nome;  ma 
sopra  ogni  altro  sono  degne  di  ricordarsi 
le  vie  sotterranee  dal  sommo  all’  imo  delle 
valli,  tagliate  artificiosamente  per  gradi 
nel  vivo  sasso,  delle  quali  una  conduce  alla 
valle  maggiore  di  s.  Maria  la  Nuova,  donde 
pure  gradatamente  si  apre  la  discesa  in  una 
copiosissima  scaturigine  di  acque,  un'  altra 
ai  molini  di  frumento,  e la  terza  finalmente 
in  un'  altra  sottoposta  spelonca,  dove  sono 
perenni  gorghi  di  acqua.  Questi  e gli  avanzi 
di  una  torre  triangolare,  varii  altri  monu- 
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menu,  ossami  giganteschi,  vasi,  lucerne,  mo- 
nete, sepolcri,  casuuiaiente  rinvenuti  per  gli 
altri  lati  del  monte  e nei  sottoposti  fondi, 
ci  avvisano  dell'  antica  fondazione,  quantun- 
que incerto  ne  sia  il  tempo , nè  costi  se- 
gnatamente del  nome , siccome  vedremo. 

11  tempio  principale,  sacro  a s.  Jlatleo 
apostolo  ed  evangelista,  sovrasta  all'  intero 
paese  e corrispondeva  un  tempo  all'antico 
sito  di  esso;  sorge  non  lungi  dalla  porta 
di  Modica,  poco  innanzi  mentovala,  dove  ha 
principio  un'  ardua  via,  che  vi  conduce;  è 
decorato  d'insigne  collegio  canonico  dal- 
l’anno 1650,  per  rescritto  del  vescovo  Fran- 
cesco Antonio  Capobianco,  poi  per  decreto 
di  Alessandro  VI  del  1636,  va  soggetto  al- 
l'arciprete, che  si  è parroco;  distingucsi 
per  gli  edillcii,  il  prospetto,  il  campanile, 
ed  ogni  altro  ornamento.  L'altra  parroc- 
chia di  Scicli,  sotto  il  titolo  di  s.  Maria 
della  Piazza,  sorge  in  mezzo  al  paese  eoo 
nn  proprio  curato,  da  paragonarsi  alle  pri- 
me chiese  per  l'ampiezza,  l'eleganza,  la 
disposizione  delle  colonne,  la  frequenza  del 
popolo, essendo  centrale. Ci  ha  inoltre  l'an- 
tica chiesa  di  s.  Bartolomeo , che  si  ebbe 
prima  di  tutte  la  prerogativa  del  collegio, 
cioè  nell'  anno  1612,  per  diploma  di  papa 
Innocenzo  X;  e sorge  nel  luogo  più  elevalo 
a scirocco,  sotto  la  valle  del  medesimo  nome. 
Ma  a nessuna  seconda,  verso  la  vallo  mag- 
giore e la  parte  di  oriente,  sorge  la  chiesa  di 
8.  Maria  la  Muova,  il  di  cui  frunie  spicca  ma- 
gni8co  con  una  torre,  e parimenti  grave  ne  è 
l'interno,  ammirabile  per  la  ricchezza  e l'ag- 
giustatezza;  ornala  è anch'  essa  di  un  colle- 
gio di  16  componenti  dall'anno  1672,  i quali 
ne  intendono  quotidianamente  al  servizio 
divino  e si  hanno  copiosi  proventi.  Un  quar- 
to collegio  radunasi  Onalmente  nella  chiesa 
di  s.  Maria  della  Consolazione,  cosUluilo  nel 
1695,  e ne  sovrasta  ad  una  valle  a destra  la 
chiesa,  fabbricala  con  eleganza.  Oltre  la  val- 
le di  s.  Bartolomeo,  verso  mezzogiorno  è la 
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bella  chiesa  di  s.  Giuseppe , dove  il  par- 
roco del  tempio  maggiore  dà  opera  all' am- 
ministrazione dei  sacramenti  al  popolo; 
poiché  un'  ampia  e retta  via,  stendendosi 
da  seltentriono  a mezzogiorno  è limite  al- 
r una  ed  all’  altra  parrocchia,  per  la  qual 
cosa  nondimeno  sono  in  campo  dei  contrasti 
ancora  in  decisione. 

È in  somma  venerazione  appo  il  popolo 
di  Scicli  la  grotta  di  s.  Guglielmo,  dov’egli 
visse  per  lungo  tempo  e mori,  sita  appresso 
il  tempio  di  s.  Maria  la  Muova  nella  valle 
minore,  c dcnuminala  dai  medesimo  santo; 
il  corpo  csaijiine , essendo  insorta  contesa 
della  sepoltura  da  dargli , sovrapposto  ad 
un  carru,  fu  tiralo  senza  alcuna  guida  dai 
buoi  albi  chiesa  di  s.  Matteo  per  ardui  e 
disastrosi  luoghi,  ed  ivi  si  venera  come  pre- 
cipuo patrono  degli  abitatori.  Fu  lite  ezian- 
dio della  famiglia  e della  patria  di  Gugliel- 
mo; stabilimmo  di  sopra,  essere  stato  ne- 
lino  dalla  famiglia  Bucccria  ; contendono 
tuttavia,  aversi  avuto  in  Scicli  i pairii  natali 
dalla  famiglia  Cuflilello,  nondimeno  lo  sti- 
mano gli  scrittori  sorto  in  Moto.  Con  non 
minore  divozione  venerano  i cittadini  H.  D. 
sotto  il  titolo  delle  Milizie,  volgarmente  di 
Uiliei;  poiché  narrano,  avere  sconGtlo  il 
conte  Ruggiero  non  lungi  da  Scicli  un  gran- 
de sciame  di  barbari,  soccorso  di  presenza 
dalla  Vergine , la  quale  apparve  a ca- 
vallo, ergendo  la  battaglia , ai  pochi  suoi 
commilitoni  ed  ai  compagni  da  Scicli;  mo- 
strano l' iinagine  del  cavallo,  in  testimonio 
del  fallo,  impressa  nelle  rupi.  Indi  il  conte, 
in  onore  della  speciale  sua  patrona  ed  in 
perenne  ricordanza  del  beneOcio,  ediBcù  in 
quel  luogo  una  chiesa,  che  sorge  oggi  ver- 
so maestro  a circa  3 miglia  con  più  ampie 
forme  ; ed  I cittadini,  istituito  un  giorno  di 
gran  festività  con  Gero,  processionalmente 
in  ogni  anno  conducono  l' equestre  simula- 
cro della  B.  Vergine.  Congiunta  alla  chiesa 
é una  casa  di  eremiti,  in  un  silo  somma- 
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nenie  ameno , e la  torre  del  campanile 
dicesi  essere  stala  una  di  quelle  destinale 
io  custodia  della  città. 

La  famiglia  dei  minori  conrentuali  aran- 
ra  in  antichità  tutte  le  altre  regolari  fon- 
dalo in  Scicli;  erroneamente  scrìve  il  Pirri 
Brere  slabililo  la  sua  sede  sotto  s.  Anto- 
nio di  Padova  e nel  tempo  del  B.  Gugliel- 
mo, poiché  vìveva  s.  Antonio  nel  secolo  xiii 
ed  il  B.  Guglielmo  nel  xiv.  Assegna  il  Ga- 
gnola ad  anno  certo  deirorigìne  il  1212, 
e congettura,  avere  forse  visitalo  il  convento 
s.  Antonio,  da  cui  prese  il  nome.  Vi  fu  po- 
scia accollo  il  B.  Guglielmo,  e Qualmente 
rislorollo  nel  1514  Pietro  Ruvello  da  Ra- 
gusa; dicemmo  altrove  di  Guglielmo,  e non 
ci  è grave  soggiungerne  in  appresso  altre 
notizie;  siede  il  convento  nella  parto  estrema  . 
occidentale,  appresso  la  valle.  Toccò  ai  car- 
melitani un  piò  adatto  luogo,  ed  il  mede- 
simo Pirri  li  alTcrma  costituiti  dall'anno  1586 
nella  chiesa  di  s.  Giacomo  Interciso,  poscia 
in  quella  dell'  Annunziata,  e rammenta  es- 
serne sorti  illustri  uomini  per  la  perizia 
nelle  scienze  e l' integrità  delia  vita:  su  di 
un  lieve  poggetto  adunque  sorgono  in  am- 
pio piano  il  cospicuo  convento  e la  chiesa, 
corrispondendo  alla  pubblica  piazza  ; ma 
presa  quella  a ristorarsi  nei  nostri  giorni 
con  più  nobile  forma,  prenderà  magnifico 
aspetto  fra  le  prime:  vivono  i frati  sotto  lo 
stretto  istituto  di  s.  Maria  della  Scala.  1 
minori  osservanti  abitano  dal  1588  nel  con- 
vento di  s.  Maria  di  Gesù,  verso  libeccio, 
nella  popolosa  conlr.ida  del  medesimo  no- 
me. I min.  del  terz'  ord.  nel  convento  di  s. 
Maria  della  Croce  occupano  giusta  il  Pirri  dal 
1571  un  colle  elevato,  per  opera  di  Anto- 
nio ùiculusi  c sovvenimenti  di  pubbliche 
sonmic;  Bordone  poi  stabilisce  l'anno  della 
fondazione  nel  1520,  e dice  perciò  il  con- 
vento, primo  in  Sicilia.  Gli  eremiti  agosti- 
niani del  convento  di  s.  Marco,  che  abita- 
vano  in  quello  del  s.  Salvatore  nel  tempo  | 
del  Pini,  oggigiorno  mancarono.  Pio  ero-  ^ 
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nista  appone  la  fondazione  del  convcnie 
dei  pp.  predicatori  nell'anno  1536,  per 
cura  del  monaco  Vincenzo  Rubino , ma  i 
terrieri  fanno  rimontarla  al  1516.  Il  pog- 
gio verso  greco  e fuori  le  mura  sostiene  un 
decente  edificio,  cui  toccò  il  titolo  di  s.  Ma- 
ria di  Honscrralo.  I monaci  di  s.  Fran- 
cesco dì  Paola  compraronsi  la  chiesa  del 
s.  Salvatore  nel  1651,  presso  la  quale  sta- 
bilendo la  dimora,  sussistono  nell’  accurata 
esecuzione  della  regola;  soltosià  un  tal  luo- 
go alla  chiesa  principale,  alla  quale  di  là 
si  apre  un'  ardua  salila.  1 cappuccini  fi- 
nalmente, a mezzo  miglio  dalla  città  verso 
mezzogiorno,  in  un  terreno  elevalo,  tennero 
la  chiesa  intitolala  un  tempo  a s.  Agrip- 
pina, operando  nel  1562  Francesco  Majo- 
rana da  Scicli  del  medesimo  ordine,  co- 
spicuo per  l'innocenza  della  vita;  quivi  è un 
bellissimo  quadro  di  Filippo  Paladino,  rap- 
presentante la  deposizione  di  Cristo  dalla 
croce.  Sotto  il  convento  dei  cappuccini  è 
r amplissima  piazza  delle  fiore,  delle  quali 
diremo.  Il  priorato  di  s.  Lorenzo  di  ordine 
benedettino,  un  tempo  ad  un  trar  di  pie- 
tra. soggetto  al  monastero  di  s.  Filippo  di 
Aggira,  oggi  è dentro  le  mura,  ed  il  priore, 
sotto  il  litoio  dei  Ss.  Filippo  e Lorenzo,  eli- 
gesi  dall'abate  di  Aggira.  Mi  ho  riserbalo 
a parlare  infine  del  collegio  della  compa- 
gnia di  Gesù,  per  servirmi  delle  formole  nar- 
rative dcil'Aguilera, il  quale  recandone!  pri- 
mordii  all’anno  1651,  è Seicli,  dice,  eie- 
guiUìMima  città , oi  tempi  saraceni  di 
gran  lunga  più  antica;  anzi  se  ne  attesta, 
aver  preso  origine  dal  devastamento  di 
Casmena  colonia  dei  Siracusani,  Indica 
poscia  il  silo  e la  ricchezza  del  territorio,  e 
soggiunge  : comprende  cittadini  preclari 
<f  ingegno  e cupidi  di  buone  arti,  ma  ol- 
tre a quanto  può  crederst'  o narrarsi,  stu- 
diosi del  patrio  terreno.  Ed  in  cero  que- 
sto singolare  amor  patrio  diede  adito 
I alla  fabbricazione  del  collegio  di  Scicli. 
j Poiché  Giuseppe  Miccichè  cavaliere  di  Sci- 
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eli , per  accrescere  la  gloria  della  patria 
c provvedere  all'  utililit  dei  cillailini , con- 
cepì la  cura  di  Fondare  il  collegio  ed 
il  condusse  lodevolmenle  a Icrminc  ; isti- 
tuì erede  universale  dei  suoi  beni  la  com- 
pagnia, e volle  intitolalo  il  tempio  alla  B. 
Vergine  concepita  sema  peccalo  ; coa- 
djuvonne  l’opera  Girolamo  Riero  nell'an- 
no 1648,  nominando  anche  crede  univer- 
sale la  compagnia  stabilita  nel  collegio  di 
Scicli,  colle  di  cui  riccliczzc  vennero  istituite 
le  amplissime  Fabbriche  e la  magniFica  chiesa 
con  elegante  prospetto,  verso  mezzogiorno, 
dove  slendevasi  un'ampia  piazza,  nella  quale 
è un  Fonie  di  acqua  perenne  a zampilli. 

Ma  passiamo  a parlare  dei  monasteri  di 
donne,  che  non  poca  magnincenza  rendo- 
no al  paese.  Di  questi  il  primo,  col  titolo 
di  s.  Maria  di  Vaiverde,  ed  antichissimo, 
sotto  gl’  istituii  dei  canonici  di  s.  Agosti- 
no, si  ebbe  origine  nell'anno  1313,  ma 
scosso  da  Iremuolo,  consentendo  il  vesco- 
vo di  Siracusa,  sorso  più  magnilìco , tra- 
sFerilo  nell'anno  1694  in  s.  Michele  nella 
via  del  Corso;  dicesi  abadia  grande,  e viene 
comunemente  sotto  il  nome  del  medesimo 
s.  Arcangelo.  L'altro  di  s.  Giovanni  Evan- 
gelista, Fondalo  nell’anno  1687,  sotto  gl'i- 
sliluli  dell’ ordino  benedettino,  coi  tesori  di 
Giovanni  Di  SleFano,  ricevette  una  colonia 
dal  celebre  monastero  di  Parma,  e com- 
mendato per  l’esimia  integrità  della  vita 
delle  sacro  vergini,  che  vi  abitano,  sorge 
non  lungi  dalla  piazza,  l'n  terzo,  appellato 
dall’Immacolato  Concepimento  della  B.  Ver- 
gine, professa  la  regola  di  s.  Teresa,  co- 
stituito da  Beatrice  Gioca  pietosissima  don- 
na alla  piazza  del  collegio  nel  16'>0.  l'n 
quarto,  sotto  il  medesimo  istituto,  reca  il 
titolo  di  s.  Chiara,  ed  eretto  dall’anno  1660, 
venne  poi  munito  di  clausura  dal  vescovo 
Francesco  Capoblanco.  L’  ultimo  di  s.  Ma- 
ria degli  Angeli,  da  gran  tempo  istituito  ad 
accogliere  donzelle,  oggi  è soggetto  agli  isti- 
tuii di  s.  Francesco,  ed  accresciuto  dei  beni  i 
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di  Teresa  Quincosa  matrona  vaicntina,  nel- 
l'anno 1712  venne  conFcrinalo  con  decreto 
del  romano  ponleOce.  È ad  aggiungere  a 
questi  luoghi  pii  lo  spedale  degli  iuFcrmi, 
appresso  la  parrocchia  di  s.  Maria , dovo 
si  versano  con  emulazione  i cittadini  in 
cscrcizii  di  carità.  Coutansi  linalinenle  sog- 
gette alle  porroccbiali  più  ciic  venti  chiese 
filiali  dentro  lo  mura  , e di  esse  non  po- 
che sono  addette  a cunFralernite  laicali.  Da 
quella  intitolala  a s.  Anioniu  abate  prendo 
il  nome  la  media  contrada  occidentale,  che 
anche  appellasi  volgarmente  di  8chiFazzo. 

Le  private  case  e le  ben  molle  ragguar- 
devoli di  signori  rendono  insigne  ornamento 
al  paese  , il  di  cui  stemma  presenta  un 
leone  in  campo  ceruleo,  con  di  rimpello  al- 
cuni colli,  che  lenta  salire;  varie  cose  ne 
scrivono  gli  scrittori  nazionali  della  signi- 
ficazione, appoggiandosi  alle  tradizioni,  che 
lungo  sarebbe  qui  il  narrare.  Attestano  go- 
dere Seieli  il  titolo  di  Vitlrice  e di  Inclita, 
per  una  vittoria  riportala  sui  saraceni,  del- 
la quale  diremo.  Si  ha  un  supremo  magi- 
strato, composto  dal  capitano  delle  armi, 
che  si  ha  commessa  la  custodia  dell'estesa 
spiaggia  marittima  , dai  decurioni  e dallo 
inquisitore  criminale,  eletti,  quegli  dal  re, 
gli  altri  ad  arbitrio  del  conte.  Il  supremo 
istruttore  della  milizia  urbana  menava  sollo 
le  bandiere  dai  popoli  circonvicini  673 
fanti  e 214  cavalli.  Commendasi  la  polizia 
chiesiastica  ad  un  legalo  del  vescovo  di  Si- 
racusa; si  appartiene  la  civile  ai  supremi 
consultori  della  contea,  nella  quale  Scicli 
si  ha  il  secondo  posto.  Il  censimento  del 
secolo  XVI  DO  recò  2663  case  ed  11677  abi- 
talori;  nolansi  nel  seguente  2060  case:  7775 
anime;  ma  appo  il  Pirri  2770  fuochi,  11074 
abilalori;  nell’ anno  1713  segnaronsi  2633 
case,  8886  vile,  cresciute  ultimamente  ad 
11071.  Si  compete  al  barone  di  Scicli  il 
xu  posto  nel  parlamento.  Sla  lo  città  in 
36°  c 35’  di  lai.  e 38°  23’  di  long.  Sten- 
dasi ampiamente  inOne  il  territorio,  ade- 
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guaio  nella  maggior  parie;  vien  reso  Irriguo 
da  vari!  fiumi,  l' Irminio  ed  il  Modicano,  e [ 
da  non  poche  perenni  fonti , che  lo  ren- 
dono fcriilissiino;  appresta  vini,  olio,  cana- 
pe, biado  e principalmente  carrubbe;  com- 
prende ubertose  pasture,  laghi  pescosi,  bo- 
schi adatti  alla  caccia  ; nutre  greggio  ed 
armenti,  e riesce  giocondissimo  peri’ este- 
sa prospettiva  del  mare  alTricano. 

Sorsero  da  Scicli  degli  uomini  prestan- 
tissimi noi  santi  costumi  e nella  pietà  verso 
Dio.  S.  Ciuglielmo  anacoreta,  che  per  molti 
anni,  ricordammo,  essersi  celalo  nelle  spe- 
lonche, finalmente  nel  4 aprile  del  1404, 
in  età  di  SS  anni,  rese  l' anima  purissima 
al  Creatore;  dicono  aver  professato  il  tcrio 
ordino  di  s.  Francesco:  ne  furono  in  prima 
collocalo  le  spoglie  in  un  marmoreo  sepol- 
cro , che  narrasi  essere  stalo  scolpito  pel 
conte  di  Modica,  dentro  la  cappella  di  s. 
Niccolò,  indi  in  un’arca  di  argento,  c final- 
mente nell'argenteo  simulacro,  che  proces- 
sionalmenle  si  conduce  in  ogni  anno  per  la 
città.  Maria  Marsala , eletta  abadessa  nel 
monastero  di  Vaiverde,  ed  ultima  di  quello 
che  furono  perpetue  in  Sicilia  nella  cari- 
ca, mirabile  pel  zelo  c l'ornamento  di  ogni 
virtù,  e mentovata  dal  Pirri.  Maria  Cecilia, 
monaca  nel  patrio  monastero  benedettino, 
cospicua  per  la  purità  dei  costumi  e l'in- 
nocenza della  vita , insigne  per  lo  studio 
di  altissima  contemplazione,  in  cui  godeva 
alio  spesso  della  presenza  della  Vergine 
e dei  celesti,  consegui  una  morte  preziosa 
nell’anno  17S6.  Ornai  si  distìnguono  ap- 
po gli  scrittori  nazionali  per  le  cariche  e 
le  dignità  : Giovanni  Tuccia  di  nobile  fa- 
miglia, illustre  per  la  scienza  ed  1 meriti, 
fu  vescovo  Tribunicense  nell'  llliria,  e fiori 
nell' anno  1531.  Vincenzo  Buonincontro  , 
dell'ordine  dei  predicatori,  prima  vesco- 
vo di  Amalfi  per  beneficio  di  Paolo  V', 
di  cui  si  era  familiare,  e poi  di  Girgenti: 
disselo  il  Pirri  da  Palermo,  Corrado  Buo- 
ninconlro,  per  lungo  tempo  vicario  di  Vin- 
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cenzo  ed  abate  di  Potenza.  Lucio  Cresci- 
manne,  cavaliere  e baglivo  di  Malta,  le- 
gato della  sacra  milizia  appo  Innoccen- 
zo  XIII.  Francesco  Manente  e Francesco 
Melfi,  collocali  pei  meriti  e la  dottrina  nei 
posti  della  regia  suprema  curia.  Si  cele- 
brano pegli  scritti  : Francesco  Correrà  della 
compagnia  di  Gesù,  il  quale  per  molti  anni 
ammaestrò  con  gran  frullo  i suoi  nelle  uma- 
ne lettere,  mirabilmente  coltivò  la  poesia  la- 
tina, e diede  alla  luco  il  panteon  «icoio, 
dove  tratta  dei  santi  uomini  dell'isola;  mori 
in  Palermo  nel  1683.  Giuseppe  Mazars 
della  medesima  compagnia , di  alacre  e 
I feracissimo  ingegno,  di  maravigliosa  memo- 
! ria,  poiché  riteneva  perfettamente  checché 
\ avesse  percorso  nei  libri , o ripeteva  im- 
manlìnenlo  una  orazione  ascoltala  e comun- 
que prolissa,  senza  alcuna  mutazione  di  pa- 
role; congiunse  alle  amene  lettere  le  più 
severe  discipline , quindi  promosso  nelia 
pubblica  accademia  di  Messina  alla  catte- 
dra di  sacre  scienze,  soddisfece  pienamente 
alla  carica  e vi  divenne  accettissimo  al  se- 
nato; mori  finalmente  in  Nolo  nel  16C1: 
pubblicò  molli  lavori,  ma  se  ne  desiderano 
dagli  eruditi  gli  annali  di  Sicilia  , esimio 
lavoro  rimasto  incompiolo  per  la  morte  dello 
scrittore.  Mariano  Perello , prete  delf  or- 
dine gerosolimitano,  profondo  in  erudizio- 
ne, versalo  nello  studio  dei  vetusti  mono- 
menti  della  patria,  che  difese  a tutta  passa 
accresciuta  dagli  avanzi  di  Casmena,  in  un 
opuscolo  pubblicalo;  diede  anche  alla  luce 
la  vita  di  s.  Guglielmo,  e fioriva  nel  1630. 
Francesco  Cavallo , in  prima  eccellente 
medico,  poscia  ascrillo  ffai  minori  cappuc- 
cini, si  ebbe  fama  di  illustre  in  Europa, 
tenuto  in  gran  conto  dal  duca  di  Manto- 
va , poi  da  Anna  regina  di  Spagna , dal- 
l’ imperatore  Leopoldo  e da  altri  supre- 
mi principi:  pubblicò  dei  volumi  sulla 
medicina  e sulle  erbe,  dove  moslrossi  ec- 
cellente sopra  ogni  altro  nella  chimica.  No- 
minano il  Pirri  ed  il  Hongitore  Serafino 
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Caruso  maestro  in  S.  T.,  che  IntcrTenne  al 
concilio  (li  Trento  daU' ordine  carmelitano; 
Giovanni  La  Piana  priore  dei  Ss.  Lorenio 
c Filippo,  il  quale  scrisse  delia  gramma- 
tica, e la  lima  dei  poeti;  Antonio  Michele, 
di  cui  rimane  la  vita  del  B.  Gugtielmo; 
Baldassare  Mazara  della  compagnia  di  Gesù, 
Francesco  da  Scicli  dei  minori , Michele 
Calvo  del  lerz' ordine,  Francesco  Buono 
sacerdote,  Calogero  Campania,  e Giacomo 
Buonincontro,  chiarissimi  in  dottrina  ed  esi- 
niii  predicnlori;  Giulio  Xifò,  o Isidoro  Spi- 
nello cappuccino;  Girolamo  Rosa,  Vincen- 
zo Celeste,  Ignazio  Mazara , illustri  per  lo 
operette  storiche  e poetiche  pubblicale;  Gio- 
vanni Palermo  Qnalmente,  dottore  in  entram- 
bi i drilli,  protonotaro  apostolico,  ornalo 
di  varii  onori  fuori  Sicilia,  e profondo  nelle 
scienze.  Sebastiano  Ugolino  male  fu  enume- 
rato dal  Pirri  tra  quei  di  Scicli,  poiché  fu 
da  Ragusa,  come  notammo.  Vive  Antonio 
Carioli  arciprete  della  patria,  versato  nella 
poesia  toscana,  negli  studi!  Biologici,  e nello 
umane  e divine  scienze;  pubblicò  il  parnaso 
kiurelano,  e se  ne  attendono  dagli  amatori 
di  storia  le  antiche  notizie  di  Scicli,  un  tem- 
po Casmena,  che  ha  preparalo  pei  torchi. 
Veniamo  finalmente  a parlare  della  ve- 
tustà di  Scicli,  che  dicono  appellata  da  Si- 
colo,  di  cui  il  primo  fa  menzione  l' Arezzo; 
il  fiume  di  Sodica,  dicendo,  scorre  dote 
l'amenUtima  città  di  Scicli,  che  slimo  della 
in  prima  Sieola,  e si  scarica  nel  mare.  E 
canta  Giovanni  della  Piana  del  Siculo: 

Setoli,  che  accolse  il  mio  primier  vagito, 

tia  Siculo  tiranno  il  nome  vanta. 

Cluverio  pensò  poi  di  Casmena  appo  Sci- 
cli : Ed  indovinerei,  essere  siala  Casme- 
tia,  dove  ora  si  osserva  la  nobile  ed  ame- 
na ciltà,  della  volgarmente  Sitali.  Non  du- 
bito del  medesimo  pensiero  essere  siali  al- 
tri dopo  Cluverio,  poiché  non  é da  atten- 
dere alle  riprensioni  del  Carrera,  il  quale, 
recando  le  parole  del  Cristiano  Arabo  sul 


se 

fonte  presso  il  casleUo  di  Scieli , ridon- 
dante di  acque  solo  nel  tempo  delt’orii- 
ztone,  erroneamente  ricava,  essere  appena 
esistila  Scicli  nel  tempo  dei  Normanni.  Af- 
fermiamo intanto  presentare  indizi!  certi 
di  antichità,  la  fortezza  triangolare,  lo  vie  sol- 
terranee,  le  ossa  gigantesche,  ed  altri  mo- 
numenti di  antichità;  ma  difiìcilmcnte  potrà 
da  essi  raccogliersi  il  nome  o il  tempo  della 
fondazione.  Non  abbiam  che  recare  perciò 
del  passaggio  di  Ercole  da  Scicli,  avendo 
costui  visitalo  i promontorii  di  Sicilia;  ma  si 
sforzano  dimostrarlo  coll'aiulo  di  monete  e 
dell'antico  scudo  della  città.  Non  osiamo 
apporre  giudizio  del  territorio  Siedo  mento- 
valo da  Tucidide  rimpcllo  le  isole  Eolie, 
poiché  queste,  oggi  delle  di  Lipari,  si  ap- 
pellarono dal  loro  re  Eolo,  e costa  essere 
adjacenli  alla  Sicilia  verso  Peloro.  Ram- 
menlano  il  tempio  Milichio  ed  i ludi  pres- 
so il  fonie  di  Diana,  che  ci  allcslano, 
esservi  stala  abitazione  verso  questi  luo- 
ghi. In  pari  modo  confermano  l' assunto , 
e la  vicinanza  della  celebre  città  Cameri- 
na,  un  tempo  Iperia,  o le  terre  dei  Feaci 
alle  nostre  vicine,  e Gamico  reggia  di  Co- 
calo;  segnalamento  però  nulla  ci  avvisano 
del  nome  e del  tempo.  Opinarono  alcuni 
dei  nostri  scrittori,  essere  quivi  stali  i monti 
Erei;  altri,  non  al  cerio  di  minor  grido,  al- 
trove li  stabilirono,  ed  io  appoggiandomi 
a non  vane  congetture  ed  a talune  auto- 
rità, stimo  dover  collocarsi  dove  sorge  il 
monte  Narone  oggi  Madonia.  Dafni,  Mercu- 
rio si  appartengono  agii  Erei,  quindi  é pia- 
ciuto attribuirli  a varii  coll!  di  Sicilia,  come 
variamente  hanno  pensato  gli  scrittori  del 
sito  di  quei  monti.  Alfermano  finalmente  de- 
stinala a Scicli  una  zecca  dal  console  Mar- 
cello e poscia  dai  greci  imperatori,  il  che  di- 
cono ricavarsi  da  vario  monete  impresse 
delie  lettere  SCL.  Ma  invero,  chi  mai  vor- 
rà assumere  in  credenza,  questa  sola  ofllci- 
na  di  conio  essersi  ignorala  dagli  eruditi  nel 
governo  dei  romani  e dei  greci  in  Sicilia? 
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Pensiamo  adunque,  essere  fiorila  un  Iciiipo 
Scìcli  fra  le  antiche  ciuà^deirisola,  esserne 
celali  il  icmpo  deir  origine  ed  il  nome,  nò 
potere  alcun  che  pensarsene  di  cerio  (1). 

(1)  ScicU  altaalmeote  è oo  capo-circoodario  di 
* claaae,  io  provincia  e diocesi  di  Kolo , da  coi 
dista  33  m.  rotabili,  distretto  di  Modica,  donde  6 
m.  rotabili,  distante  63  m.  rotabili  01  non  rota- 
bili da  Palermo , e 3 m.  rotabili  dsl  mare  Afri* 
caco,  nel  ponto  più  vicino,  dove  è denominato 
di  Poxzallo.  Questa  città  ai  appella  5ic/tsda  Cara* 
fa,  Arczio,  Nicolosi,  Baodraod,  Fazello,  Scieia  io 
ooa  bolla  di  Urbano  II  del  1003,  Sciclum  dal  Pirri, 
5cidtum  dal  Gaetani,  SyeiiJ  in  un  privilegio  del* 
r imperatore  Errico  VI  del  1103,  Sieta  da  Riccio* 
li,  0 SicKum  dal  Maorolico,  XicU't  da  Ni- 

oolosi  ed  Arezio,  Sielum  io  nna  bolla  di  Aleasao- 
dro  111  del  1160. 

11  tempio  principale,  fabbricato  a tre  navi  e con 
ordine  composito,  reato  incompiuto  neirarchiteltura. 
Nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Marta  della  Piazza, 
costruita  a croce  latina  ed  ordine  corinzio,  merita 
attenzione,  rimpetto  il  battistero,  on  bel  sarcofago 
di  marmo  segnalo  dell'  anno  1615.  La  chiesa  di  t. 
Maria  la  Nuova  è ragguardevole  pel  disegno  del 
cappellone,  eh’ è opera  del  celebre  Gioseppe  Ve- 
nanzio Marvuglia , gran  riaorgitore  del  puro  gu- 
aio architettonico  nel  nostro  secolo:  il  ricco  al- 
tare vi  è costruito  maestrevolmente  di  pregevoli 
pietre  e di  lapitlazuli.  Si  ammirano  inoltre  due 
dipinti  di  scuola  romana;  on  quadro  del  Conca  rap- 
presenlaole  la  natività  delb  B.  Vergine,  ed  il 
quadro  del  Rubens  esprimente  s.  Adriano,  nel* 
Paula  dei  canonici.  Nella  chiesa  dia.  Bartolomeo 
il  gran  quadro  del  martirio  del  s.  Apostolo  è del  ro- 
mano Pascucci,  il  quale,  nella  donna  compaisio* 
oevole  che  stringe  al  petto  un  bambino,  ritrasse 
Il  consorte.  Ammirevole  è una  porta  laterale 
delle  chiesa  di  s.  Maria  della  Consolazione,  e nel* 
l’oratorio  dell*  ospedale,  il  bel  dipinto  rappresen- 
laote  la  B.  Vergine  col  Cristo  morto  sulle  braccia 
è della  scuola  messinese.  Dopo  la  generale  sop* 
pressione  della  compagnia  di  Gesù  io  Sicilia,  non  è 
più  cotesta  ritornata  in  Scicli,  e scisguralamente  ne 
andarono  disperse  le  considerevoli  opere  della  ricca 
biblioteca,  derelitte  le  scuole;  ma  or  si  prosegue 
ad  istituire  la  gioventù,  a peso  dell' azienda  ge- 
suitica , nei  primi  rudimenti  della  grammatica  e 
della  retlorica;  anzi  l’ amministrazione  comunale 
aggiunse  uoa  quarta  scuola  , gìmla  il  metodo  di 
Lsneaster,  per  gli  analfabeti.  Co  collegio  di  Ma- 


«cicli  (flame  di).  Lai.  SicUs  fluviué. 
Sic.  Xiuiui  di  Scicli  (V.  N.)  Molucano  da 
Tolumco,  perchè  si  ha  origine  sopra  Mo- 
dica dal  Pom  dei  Pruni,  cd  appellasi  di 

ria  li  addice  alla  educazione  delle  fiocìoUe  ed  alla 
min ifa (tura  delle  filande.  L’ospedale  della  Cariti 
si  ha  la  rendita  ordinaria  di  due.  378.  34.  Final- 
mente veoue  fondalo  nel  ISil  uu  monte  agrario 
per  frumento,  il  quale  dipende  dsiriolendenle.  ed 
è amroiniitrato  dsl  sindaco  e da  duo  deputati  elet- 
ti in  ogni  biennio  dall’ intendente  ; ne  è il  capitale 
di  ssL  76,8,  valutato  io  danaro  al  prezzo  corrente 
I io  due.  458. 

La  popolszione  di  Scicli  ascendeva  nel  1798  a 
9639  anime,  iodi  ad  11741  nel  1831,  e a 10891  abi- 
tatori nel  fine  del  1853.  Si  distinsero  negli  ottimi 
stodii  : Antonino  Carioti,  già  dall’antore  mentova* 
lo;  nacque  nel  1 agosto  1685,  fu  nel  1731  arci- 
prete della  chiesa  maggiore,  e mori  nel  1780;  Kris* 
se  un’  opera  inliloUla  iVotis^s  storiche  dilla  città 
di  5icolo  0 di  5cic/t,  ditta  anticamente  Casmena, 
una  delti  quattro  colonie  di  Siracusa;  che  oggi- 
giorno conservasi  ms.  nella  libreria  dei  pp.  Car- 
melitani di  Scicli  ; feca  degli  Kavamenti  nel  pa- 
trio territorio , dove  fra  altre  anticaglie  ritrovò 
delle  monete  puniche,  e negli  op%ue.  di  aut.  sii. 
tom.  VI  pog.  47  si  legge  no  suo  dÌKorso,  in  coi 
vuol  provare  per  mezzo  di  alcnoe  medsgUe  dei 
tempi  imperiali,  che  hanno  le  lettere  SCL,  es- 
sere stata  in  quell’  epoca  una  zecca  nella  sna  pa- 
tria. Il  barone  Guglielmo  Penna  da  Scicli  ; pub- 
blicò Knza  il  suo  nome  nn  discorso  apologetico 
sulle  diverse  epoche  della  vita  del  beato  Gugliel* 
mo  £rcmtta*~Me«sina  per  Francesco  Gaìpa  1763,  in 
4 pie.  Nei  priroordii  del  xvi  secolo  fu  inlrodolta 
nella  città  UD'accademis  letteraria  sotto  il  titolo  de- 
gl* Inviluppali,  la  quale  risorta  dal  decadimento  per 
opera  d' Ignazio  Mazira,  prosegui  i sooi  lavori 
lino  al  1693,  prendendo  la  novella  denominazio- 
ne dei  Redivivi.  Nelt’anno  1788  venne  aperta, 
gioita  ci  avvisa  il  Mongilore,  un’altra  accadem’ia 
detta  dei  Riaccesi,  che  si  ebbe  vita  insino  al  1788. 

Nel  suolo  dì  Scicli  si  osserva  no  predominio  di 
masse  calcaree,  nelle  di  cui  profondità  s’inconlriDO 
produzioni  dei  vulcani  del  Valdinoto  ora  estin- 
ti. Nei  dintorni  ii  rinvengono  in  copia  anticaglie, 
c a pochi  passi  dsl  lato  meridionale  varie  cave  di 
gesso.  Stendesi  il  territorio  io  sai.  69(3,981,  delie 
qnsli  compartite  per  coltivazioni , 0,839  in  giar- 
diui,  16.656  in  orli  alberati.  97,880  in  orti  tem- 
I plici,  57,581  in  semiualorii  irrigui,  71,941  in  ae- 
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Scicli,  poiché  bagna  i conGni  ed  il  tcrrì-  ^ 
torio  della  medesima  cillà,  poco  prima  che 
sbocchi  nei  mare;  accresce  il  lago  che  ap-  ^ 
pollano  grande,  e rendrio  pescoso;  indi  ; 
si  apre  la  foce  Ira  l' irminio , il  fonte  di 
Donnalucala,  e lo  scaro  dei  Granai,  dorè 
era  un  tempo  un  caricatolo. 

Sciiinda.  Lat.  A’ttinda  (V.  M.)  Casale, 
un  tempo  nel  territorio  di  Caltabellotia, 
che  radunossi  in  uno  con  Callisio  e Villa* 
nova.  Vedi  Callisio. 

Scilla  e CarIddI  (■treCla  di).  Lat. 
Seyllae  freltu  et  Charybdis  (V.  D.)  V.  Faro 
dì  Messina. 

sciiiato.  Lat.  Scillalum.  Sic.  Sciddalu 
(V.  H.)  Terra,  oggi  apparlenentesi  alla  si- 
gnoria di  Callaruturo,  abbondante  di  copiose  ] 
fonti,  delle  quali  subito  adallansi  le  ncque  in 
movimento  di  molini  di  frumento,  e poi  rac- 
colgonsi  nel  letto  dell'  Imera  settentrionale 
ossia  del  Fiume  grande.  No  conta  il  Pini 

mioatoriì  liberili,  isii.ssa  in  leininilorìi  lem- 
plici,  1581,487  in  plicolì,  18,387  io  olireti,  138, 
158  io  vignili  liberili , 278,755  in  vigneti  lem- 
plici,  13.787  in  ficheli  d' indii,  187,888  in  cir- 
robbeli,  1,858  in  moli  di  cue  cimpeilri.  I prin- 
cipili generi  di  nperliiione  tono  le  cirrnbbe,  i 
elei,  il  inele,  ti  ceri,  le  mindorle,  il  frumento. 
Apronii  in  ogni  inno  qnittro  merciti:  nel  giorno 
11  iprile  li  opre  per  8 giorni,  con  beitiime  tet- 
loli  ed  illre  merci,  occorrendo  li  festività  di  i. 
Mirii  delle  Uiliiie,  giusti  li  dlsposiiione  immini- 
Itritivi  del  31  genniro  1885;  un  litro,  dii  giorno  8 
di  letlembre  siero  illi  nitivilà  di  II.  V.,  duri 
per  8 giorni;  indi  festindosi  io  onore  di  i.  Gu- 
glielmo, bi  cominciimento  nu  leno  mercilo  per 
mio  beitiime  nelli  domenici  in  ilbis , e duri  8 
giorni;  il  quirto  in  Cna  per  li  festività  di  s.  Bir- 
tolomeo  nel  solo  giorno  84  di  sgosto,  L' irii,  che 
si  respiro  in  Scicli,  è milsini,  per  la  seminigione 
di  cinipi  in  Gomme  quasi  attigue  il  comune,  e 
la  coltivazione  del  riso  acquatico  i non  molla  di- 
lUnzi.  L' acqua,  ch'ò  di  fonte  e di  cisterna,  si  è 
abbondante,  ma  isaai  mediocre,  poiché  le  acque 
dei  pozzi  interni , non  che  del  pozzo  cosi  dello 
dell* Ingegnere  fuori  l' abitalo,  contengono  delle 
materie  ialine,  benché  lieoo  potabili  senza  posi- 
tivo disgusto. 
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120  case  e 435  anime  ; poiché  nei  regii 
libri  la  numerazione  di  Scilluto  è accop- 
piala a quella  di  Callaruturo.  Riconosce  i 
sacri  drilli  del  rescoro  di  Ccfalù,  e la  sua 
chiesa  parrocchiale,  con  un  prete  curato, 
reca  il  Ululo  di  s.  Maria  della  Catena.  Scillalo 
si  apparteneva  sotto  i Normanni  ad  Adela- 
sia  nipote  del  conte  Ruggiero,  siccome  re- 
cammo per  Callaruturo.  Ne  è signore  oggi 
il  duca  di  Ferrandina,  e comprendesi  nei 
confini  della  comarca  di  Termini  (I). 

■culo.  Lat.  Seyllum  (V.  D.)  Piccolo 
parse  o borgo,  nella  spiaggia  dello  stretto 
sotto  Savuca,  non  lungi  da  Palme,  verso  il 
letto  di  un  liuinicello,  con  una  chiesa  deno- 
minala del  Salvatore,  c dedicata  a $.  Giu- 
seppe, rd  ai  Ss.  Cosmo  o Damiano  pa- 
troni degli  abitatori. 

■ctriea.  Lat.  Scirthaea  (V.  Jl.)  Paese 
giusta  gli  antichi  presso  Triocala,  non  lungi 
dalla  attuale  Callabellolla.  Verso  le  ruine  di 
Triocala,  dice  Cluverio,  é un  paese  deserto 
e dello  colgarmente  Acristia,  che  dalla  vi- 
cinanza e da  una  tal  quole  somiglianza  di 
nome  sembra  essere  quella  antica  Scirlea. 

1 Servi  ribelli  in  Sicilia,  come  scrive  Dio- 
doro , sotto  il  comando  di  Tifone  e di 
Alenione,  uscendo  da  Triocala  nel  libero 
campo  presso  Scirlca , osando  menar  le 
armi  contro  il  romano  esercito  consolare, 
vergognosamente  furono  sconfìlli  e fugaU, 
sebbene  sia  sUila  sanguinosa  la  vittoria 
ai  romani.  Gli  avanzi  poi  dei  Servi  scap- 
parono cui  duci  nel  favor  della  notte  per 
la  vicina  Triocala,  di  loro  fortezza  e pre- 
sidio. 

■claMni.  Lai.  Sclafanus-  Sic.  Sclafaoi 
(V.  M.)  Paese  situalo  in  un  arduo  colle,  in- 

(1)  É oggidì  an  •ottooomann  riunito  • Colle- 
ftno,  e contivi  800  anime  nel  1786,  poi  888  nel 
1831,  e 334  nel  Gne  del  1858.  Vi  eiUle  lolamenlo 
un  peculio  di  due.  93.  00,  i quali  ai  dànno  ad  ou 
inlraprenditore,  per  fare  acquino  di  frumenti  e 
j commciUbili,  8 rivenderli  nella  pubblica  piazza. 
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sìgnilo  del  Ulolo  di  conica  dal  13M,  lorchè 
vi  dominovo  MaCteo  di  Seafani,  per  bene- 
ficio del  re  Federico , giusta  il  Pirri  ed 
il  Fazello;  quantunque  nei  libri  dei  signori, 
folli  di  pubblica  ragione  do  Pietro  ii  nel  1387 
ne  leggiamo  decoralo  della  corica  Ferdi- 
nando Montecntena,  il  che  nOallo  discorda 
al  vero;  poiché  Pietro,  defunto  nell'anno 
1312,  si  ebbe  a successore  il  figlio  Ludo- 
vico, c questi  nel  1353  il  fratello  Federi- 
co, che  visse  insino  all'anno  1377.  Favo- 
leggiano poi,  aver  derivalo  il  nome  e l'ori- 
gine alla  furleiza  ed  al  paese  negli  antichi 
tempi  dui  tempio  di  Esculapio  (Aesculapii 
fanum),  che  dicono  costruito  presso  le  acquo 
termali,  delle  quali  diremo.  Escogilò  il  Hu- 
gnos  nel  lealro  genealogico  tom.  2 un  ca- 
slello  Ulegerico  da  nessun  altro  mentova- 
ta, 0 finse,  che  essendo  passato  nel  domi- 
nio della  famiglia  Sclafani,  abbia  da  essa 
ricevuto  il  nome,  mentre  noi  crediamo  piut- 
tosto denominati  i Sclafani  dal  paese.  Del 
resto,  vedendosi  apposto  sul  più  elevato  col- 
le rimpetto  Caltavuluro,  verso  mezzogiorno 
ed  occidente,  ascrivesi  ai  saraceni,  o si  ebbe 
fondatori  ì Greci;  poiché  esisteva  nel  tempo 
del  conte  Ruggiero,  il  quale  appena  l'ebbe 
tolto  al  domìnio  degli  arabi,  concesselo  al 
figliuolo  Giordano,  morto  il  quale  senza  fi- 
gliuoli nell'anno  1093,  il  ricevette  £mma  os- 
sia Melitde  figlia  pure  del  conte,  c maritossi 
a Ranuifu  Maniaci  conto  di  Monte  Caveoso, 
donde  nacque  Adelasia,  consorte  di  Rinaldo 
Avenello,  diletta  unicamente  al  re  Ruggiero 
suo  zio,  il  quale  assegnò  in  censorie  N.  sua 
figliuola  ad  Adamo  figlio  di  lei.  Defunti  co- 
storo senza  prole,  conseguisce  Sclafani  il 
conte  Goffredo,  figliuolo  di  Silvestro  conte 
di  .Marsico,  nipote  di  GolTredo  di  Ragusa. 

Dico  il  Mugnos  signore  del  paese  per 
dono  di  Guglielmo  I Giovanni  Sclafani, 
avergli  succedulo  il  figliuolo  Goffredo , 
imposto  allora  il  nome  di  Sclafani  al 
paese.  Apocrifa  si  credo  la  iscrizione  se- 
polcrale di  GolTredo,  e di  vana  fede  dirci 
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pur  anco  il  leslamento  di  Malico  delle  Ter- 
me, In  cui  iniroducesi  padre  di  Matleo  di 
Sclafani  Giovanni  Antonio.  Costa  in  vero,  es- 
sersi apparicnuto  Sclafani  allo  stesso  .Hat- 
tea  sotto  il  re  Federico,  dal  censimento  |>iò 
volle  mentovalo,  c fu  dello  quegli  di  Sda- 
tani,  per  aversi  avuto  in  dominio  il  paese 
dello  slesso  nome  ; accrebbe  le  muraglie 
c io  case , c mcrilò  il  titolo  di  conte  di 
Sclafani.  Luigia  figliuola  di  Malico  fu  dola 
in  moglie  nel  I3H  a Guglielmo  Peralla,  con 
per  dote  Sclafani  ed  altre  signorie  nella 
valle  di  Mazzara.  Alla  morie  del  re  Ludo- 
vico, essendo  venuta  Luigia  in  Sclafani,  o 
procedendo  a celebrare  i funerali  al  defunto 
principe  nella  chiesa  di  s.  Maria  fuori  le 
mura,  Matleo  Hontccatcna, nipote  di  lei  dalia 
sorella,  invase  il  paese,  ed  asserendo,  do- 
verglisi  per  materno  dirillo,  occupollo  ostil- 
mente, giusta  Fazello  lib.  9.  c.  6,  il  quale 
non  mollo  dopo  scrive,  aver  concesso  il  re 
Martino  a Maimondo  dt  Monlecatena  Ca- 
slcllaccio,  e Sclafani,  che  si  apparteneva  a 
Guglielmo  Peralla.  Ma  ritornali  in  grazia  i 
Peralla,  novellamenle  si  ebbero  il  paese. 
Poscia  il  medesimo  re  commutollo  con  Giu- 
liana , e l' addisse  al  dominio  di  Sancio 
Moie , il  quale  trasmiselo  a Giacomo  di 
Prode»,  ricevuta  la  terra  di  Sorlino,  testi- 
monio Surita  Ann.  par.  2 lib.  10  cap.  86, 
ed  Inveges.  Giacomo  vendeltelo  nel  1407 
ad  Enrico  Mu»»o , ricevute  1400  onze. 
Da  Enrico  passò  a Girolamo,  gran  can- 
celliere di  Sicilia  nel  1431,  dì  cui  fa  men- 
zione il  Pirri  nella  Cron.  Succedellcgli  in- 
Ionio,  Ire  volte  presidente  del  regno  di  Si- 
cilia. Tommaso  figliuolo  di  lui,  defunto  sul 
fioro  degli  anni,  lasoiò  Beatrice,  maritala  a 
Sigismondo  de  Luna,  di  cui  vennero  altrove 
nominali  i successori. 

Sclafani  fa  parte  della  diocesi  di  Cefalù, 
e si  appartiene  alla  prefettura  militare  di 
Termini  ed  alla  comarca  di  Polizzi.  Il  cen- 
simento sotto  Carlo  V recò  247  case  e 911 
abitatori  nel  1395;  nella  melò  del  seguente 
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secolo  332  case  1198  abilalori,  o dal  Pieri 
773  fuochi  1331  anime;  nel  nostro  leinpo, 
cioè  nel  1713,  si  ebbero  309  case  1012 
terrieri,  cresciuti  nltiinamente  a 1098.  La 
chiesa  madre  sotto  la  forteiza,  denominata 
di  s.  Macia  maggiore,  è l' unica  parrocchia- 
io,  con  un  prete;  si  ba  duo  chiese  coadju- 
trici , dove  si  amministrano  1 sacramenti , 
0 le  sono  soggette  7 altre  minori.  Il  vicario 
Sebastiano  la  Piana  volle  costruito  nel  1620 
il  monastero  di  donne  sotto  gl'istituti  di 
s.  Chiara  nella  chiesa  di  s.  Sebastiano  ; 
concedcltegli  congrua  dote,  assegnatevi  18 
suore,  e stabili  l' edificio  verso  la  parte 
australe.  Lo  spedale  ed  il  monte  di  pietà 
sono  costituiti  nella  chiesa  di  s.  Niccola. 
É tale  Analmente  la  gravità  della  fortezza 
che  giusta  l' indole  della  rupe,  su  cui  sie- 
de, sembra  affatto  inaccessibile,  quindi  per 
un  solo  adito  può  appena  penetrarvisi,  ed  ivi 
è una  porta  sicuramente  munita:  mostra  og- 
gigiorno totale  mine;  ma  conservansi  quasi 
intere  l' esterne  muraglie-  Il  territorio  pian- 
tato ad  alberi  fruttiferi,  oliveti,  vigneti,  non 
è tenuto  come  infecondo,  sebbene  sia  in  qual- 
che parte  montuoso , ed  è ferace  in  biade 
ed  amenissimo  in  pasture , dove  ben  si 
lavora.  Sotto  l' eccelsa  rupe , su  cui  siede 
il  paese,  le  sgorgano  verso  mezzogiorno,  in 
una  valle  profonda , acque  termali  infette 
di  solfo  e di  sale,  delle  quali  un  tempo  in 
gran  copia  servivasi  la  gente,  ed  oggi  ado- 
pransi  dagli  infermi  con  grandi  vantaggi 
di  sanità.  Il  signore  di  Sclafani  siede  il  vi 
posto  Trai  conti  nel  parlamento  di  Sicilia, 
si  ba  il  dritto  di  spada,  ed  assegna  i ma- 
gistrali. Sta  il  paese  in  37°  30'  di  long., 
e 37°  50'  di  lat.  (1). 

(I)  Sciarmi  i no  comaDe  io  proviocit  di  Paler- 
mo, da  coi  dilla  4S  m-,  diilretto  di  Termioi,  donde 
18  m-,  circondario  di  Uootemaggiore , da  coi  7 
m-,  dioceai  di  Oralù,  donde  li  m.,  e 18  dal  mare. 

Appeltoeai  Sctaphanum  dal  Pirri,  Sctafanus  dal 
Carafa  e dal  tUanrolico,  che  acrire  anche  Sclafa- 
nii  coir  Areiio  e col  Fatello , Sclafa  dal  privile- 


SC 

HcorclaTaacca  (V.  M.)  Fonte,  donde  si 
ha  origine  il  Oume  Batlicani,  fra  Busacchino 
e Corleone. 

gio  del  conte  Raggierò  del  lOgS,  ed  in  nna  bolla 
di  Engeoio  III  del  1151  , Sclafanum  dal  Fazello 
e nel  privilegio  dei  re  Uartino  del  liti,  Sclafam 
infine  in  no  privilegio  di  Ugone  arciveacovo  di 
Maaaina  del  USI. 

Nella  chieaa  madre  merita  attenzione  nn  ma- 
gnifico antichiaaimo  larcofago  di  marmo  bianco  0 
di  greco  lavoro,  rappreaentante  in  baasorilievo  nn 
baccanale;  varie  figure  di  nomini  e dì  donne,  at- 
tiri, are,  nn  cane,  no  fanno  e due  maachere;  fra 
le  figure  , alcune  tono  cinte  di  un  piccolo  manto 
panneggialo  nel  braccio  o avolaziante,  ed  ona  aola 
di  donna  è realità  di  tunica  e di  fiato  ad  un  flanlo. 
L' iacrizione  del  coperchio  c'  indica , eaeerai  quivi 
traaportato  il  aarcof-igo,  dal  aito  ove  fu  acoverto  dalla 
famiglia  Sclafani.  Contavanai  nel  paeae  916  anima 
nel  1798,  indi  675  nel  1831,  e 643  nel  fine  del 
1851.  Stendeai  il  territorio  in  aal.  7598,698,  delle 
quali,  l,i56  in  orti  aeroplici , 9,169  in  canneti, 
6061,414  in  aeminalorii  aemplici,  781,419  in  pa- 
acoli,  55,374  in  oliveti,  34,868  in  vigneti  aempli- 
cì,  0,519  in  aommacebeti,  661,413  io  beacele,  0, 
963  in  moli  di  caie  campeilri.  Vi  ai  rinviene  molto 
bitume.  I principali  generi  dì  eaportazione  aono 
ii  fromento,  1'  olio,  il  vino,  il  canape,  e poco  aom- 
roacco.  Eeìile  nn  reato  io  denaro  di  nn  antico  pe- 
culio frumentario. 

Alle  radici  del  monte  di  Sclafani,  a circa  1 m. 
dal  paeae,  icatnriicooo  in  nna  grolla  le  famoae  ac- 
que termo-minerali,  che  per  un  acquidollo  coperto 
incanalale,  acorrono  inaino  al  luogo  dei  bagni.  Lim- 
pide nella  aorgenle  e lenza  colore,  manifealano  nn 
odora  di  lolfido-idrico  , che  debolmente  rende  il 
vapore  di  nn  vale  di  ferro  ; la  loro  temperalnra  A 
di  26,  3 -f  0 R.  (33  -i-  o C.):  ed  il  loro  peto  ape- 
cifico,  preao  quello  dell'acqua  ilillala  come  I,  a 
di  1,0079;  avolgono,  dibattendoli,  molto  gai,  che 
ha  un  odore  piccante  e come  di  nova  putride. 
Sono  in  generale  antìerpetiche,  antiacrofoloae,  dia- 
foretiche, leggermente  purgative  e dinrelicbe;ia 
giovano  moltiiiimo  in  tutte  le  malattie  croniche 
della  pelle.  Ivi  aorgeva  di  gii  compialo  nel  1851 
il  grande  edificio  pei  bagni , che  area  coilalo  la 
ipeaa  di  due.  33000  al  lig.  dnea  di  Bivona  delta 
famiglia  Ferrandiua,  nel  di  coi  podere  è la  lor- 
genle.  Eraii  inizialo  nel  1846 , e gii  appreatava 
comodiiaimo  e decente  aailo  alla  gente  che  veni- 
va a enraraì,  preao  a buon  dritto  il  nome  fraì  pri- 
marii itabilimenli  delTiiola.  Ma  nel  giorno  19  mar- 
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■co(iua  (1). 

■copello.  |,al.  Scupellum.  Sic.  Sciipcd- 
du  (V.  M.)  Casale  un  tempo,  verso  la  parie 
aquilonare  della  Sicilia,  dove  sictie  un  tem- 
po l'anlico  paese  Celaria  Dieelu  ilaln  il 
Pirri  nell'anno  1570  alla  I.  II.  Ilasiliea  ili 
S.  Piciro  del  regio  pala/,/;o,  dall'  iinperalor 
Federico , riscrvalisi  i drilli  del  porto  e 
della  tonnara  per  la  pesea  dei  tonni  ; 
ma  avendo  poi  Iragellalo  in  Sicilia  dalla 
Lombardia  una  colonia  di  Piaecnlini  oon- 
dolla  da  Obdone,  c chiedendo  un  lungo  op- 
portuno ad  abitarsi , il  medesimo  impera- 
tore concesso  loro  il  casale  di  Scopello, 
sullo  il  dominio  della  medesima  basilica  di 
8.  Pietro,  e vi  abitarono  lungo  lempo;  ma 
per  l'angustia  del  luogo  c le  rrequcnii  in- 
cursioni dei  pirati,  lasciatolo  deserto  nel- 
l'anno 1241,  emigrarono  in  Corleone  paese 
interno,  c lo  resero  popolatissimo.  Indi  il 
ciantro  di  s.  Pietro  concedettclo,  siccome 
dicono,  in  enfiteusi  a Giambattista  Catal- 
ta  nobile  catalano  c conte  di  s.  Colomba, 
la  di  cui  figliuola  Caterina  diede  Scopello 
in  dolo  al  marito  Giacomo  Fardello  tra- 
panese. Tcnnelo  poi  Placido  Fardello  prin- 
cipe di  Paceco,  e poscia  gli  credi  di  lui, 
dei  quali  altrove  si  è dello. 

Meordia  (V.  K.)  Paese  nel  territorio  dello 
stesso  nome,  edificalo  nell’anno  1628  da 
Antonio  Branciforic,  sotto  i colli,  sui  quali 
siedo  .llilitcllo,  in  umile  poggcito,  disco- 
sto circa  8 miglia  dal  lago  di  Lenlini , 
Terso  r occidente  di  esso,  e perciò  di  aria 
insalubre  fruisce  della  prerogativa  di  prin- 

zo  dello  iteeeo  anno  ISSI , franiDdoai  eciagaraU- 
mente  il  terreno  per  le  copioie  piogge,  diede 
irreparabile  crollo  all'  edibeio , di  cui  non  più  si 
osservano  che  miserande  vaine.  Per  quanto  grande 
però  sia  stata  la  sventura,  non  è a deplorarsi  che 
la  perdila  dell'opera  e della  spesa  erogala,  poiché 
le  acque  nella  medesima  qualità  ed  abbondanza 
che  prima,  sono  rimaste. 

(t)  Scoglitti  ènn  sotto-comune  aggregato  a Vit- 
toria, e coniava  t9t  abitatori  alla  fine  del  I8S9. 


cipalo,  quindi  si  spella  al  signore  di  esso 
il  XXIV  posto  nel  parlamento.  Contava  210 
case  nel  secolo  xvii,  c .520  abitatori',  indi 
520  rase,  1632  anime  nell’anno  1713,  ed 
ullimamente  2l'>!)2  nbilalori  dal  reccnlissi- 
I mu  reiisimenlo.  Cumprendesi  nella  comarca 
<li  l.eiilini,  c Iciidc  verso  mezzogiorno;  le 
strade  ad  aiigoli  del  tulio  retti,  sono  rivolle 
ni  punii  cardinali;  ampio  c quadralo  vi  è il 
palazzo  del  priiiripc.  Ln  precipua  chiesa, 
unirà  parrucriiialc,  dedicala  n s.  Rocco,  è 
; suggella  ad  un  curalo  del  vescovo  di  Si- 
racii.sa,  cito  elige  il  suo  vicario  pel  gover- 
no del  clero.  Si  è tutelare  il  medesimo 
t santo  , ma  è pure  in  precipuo  culto  la 
B.  Vergine  sotto  il  titolo  del  Rosario,  e ne 
mcrila  nllenzione  la  bellissima  imngino  di- 
pinla  da  Michelangelo  da  Caravaggio.  Ele- 
ganti sono  le  Ire  chiese,  di  s.  Maria  della 
Grazia,  del  monte  Calvario  nell' esterno,  e 
delle  anime  purganti  : ma  il  decentissimo 
convcnlo  dei  min.  riformati  sorge  colla 
chiesa  inlilolala  a s.  Antonio  di  Padova 
nella  parte  settentrionale;  quivi  è il  sepol- 
cro dei  principi,  o vi  adorna  l' altare  mag- 
giore lo  stupendo  quadro  di  s.  Anna  di 
Piciro  Rubens  : nell’ampio  annesso  giardino 
manda  una  grotta  acque  zolfurce,  delle  quali 
si  servono  in  bagno  con  giovamento  di 
salute.  Osscrvansi  anche  l’ orfanotrofio  per 
le  fanciulle  ed  il  monte  di  pietà  in  sol- 
lievo dei  poveri,  per  istituzione  di  Giusep- 
pe Branciforli  nipote  di  Antonio.  Rendono 
le  fonti  copiosamente  irriguo  da  ogni  perle 
il  territorio  verso  mezzogiorno  ed  oriente, 
adattissimo  perciò  in  pasture , biade , vi- 
gneti , canape  , alberi , assai  delizioso  alla 
cuccia  per  la  copia  delle  pernici  e dei 
fagiani , che  si  custodiscono  con  vigile 
cura.  Vigilio  Scordia,  signore  un  lempo 
del  lerrìlorio , il  volle  diviso  in  superiore 
ed  inferiore  ; ma  essendo  mancalo  al  do- 
vere, c fellone  da  Federico  li , essendosi 
stretto  alle  parti  di  Roberto  di  Angiò,  pri- 
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Tato  dei  beni,  fu  scaccialo  in  esilio,  e Scor- 
dia  supcriore  ccdelle  a Raimondo  Monte- 
cateno,  ed  a Btuso  Bonso  l'inferiore,  dove 
aieilc  oggi  il  paese  ; pel  quale,  ed  anche 
pel  cosale  Lupino,  non  che  pei  drilli  di  Aidone 
e di  Roto,  nell'anno  1320  conseguiva  260  on- 
le,  come  leggiamo  nel  cciisimenlo.  L' ebbe 
da  Russo  e dai  figliuoli  di  lui  il  nipote  En- 
rico , cui  succcdcllc  Tommaso  Spatafora 
figliuolo  della  sorella,  c fra  gii  altri  sicoli 
baroni  si  enumera  nel  registro  di  Harlino 
nel  1408.  Beatrice  sorella  del  medesimo, 
da  lui  compratolo,  assegnollo  in  dote  alla 
figliuola , che  maritossi  a Galeauo  Bar- 
dassi calanese,  di  cui  il  tennero  poscia  gli 
credi,  i quali  stabilirono  sede  in  Messina. 
Passò  dai  Bardassini  ai  Campalo  messinesi, 
e finalmente  Giuseppa  Campolo  signora  di 
Scordia  e di  Martini,  divenuta  moglie  di  An- 
tonio Brancif'orti,  diedcgli  il  possedimento 
di  entrambe  le  signorie;  Antonio  era  figliuolo 
di  Ercole  duca  di  s.  Giovanni  e conte  di 
Camerata,  e promosso  in  Sicilia  nelle  pri- 
me cariche  militari,  indi  nominalo  dal  re 
Filippo  IV  nell'anno  1626  principe  di  Scordia 
e marchese  di  Martini,  pose  dopo  due  anni 
le  fondamenta  del  paese,  in  cui  pure  ot- 
tenne 1 universale  potere  di  spada:  si  ebbe 
dalla  moglie  Giuseppa,  Ercole,  Girolamo, 
ed  altri,  e lasciò  a Girolamo  la  contea  di 
s.  Antonio,  che  eziandio  teneva , disse  il 
primonalo  Ercole  erede  di  Scordia  e di 
Martini,  e questi  unito  in  matrimonio  con 
Giovanna  Morra,  generò  Giuseppe,  il  quale 
fu  il  terzo  principe  di  Scordia , e giusti- 
zierò in  Palermo;  prese  moglie  in  prima  Ca- 
terina BranciforU  dei  duchi  di  s.  Lucia,  e 
morta  costei,  Anna  Raselli  figliuola  del  prin- 
cipe d Aragona , colla  quale  generò  Er- 
cole III,  Girolamo , e molli  altri.  Antonio 
altoalmcnle  è legato  del  papa  appo  i vene- 
ziani, ed  abate  della  SS.  Triniti  della  Ma- 
gione di  Palermo;  Ercole  marito  di  Beatrice 
Branciforli,  alla  morte  del  suocero  Mccolò 
Placido  divenne  anche  principe  di  Leonforle, 
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discendendo  in  retta  linea  da  Blasco  Braii- 
ciforti  signore  di  lavi  : ne  è il  figliuolo  pri- 
mogenito Giuseppe  li,  marito  di  Stefania 
Valguarnera  dei  signori  di  Assaro,  e già  da 
poco  tempo  legalo  del  regno  di  Sicilia  al 
re  Carlo  (I). 

Scadérlo.  Lat.  Scuderius.  Sic.  Spra- 
veri  (V.  B.)  Monte  o piuttosto  colle,  che  sol- 
levasi di  sopra  i Rcllunii,  allrimcnli  Peloriadi, 
i quali,  come  altrove  si  è detto,  stendonsi 
fra  Messina  e Taormina  da  sctlciitrione  ad 
oriente  con  lunga  giogai,i.  Se  ne  estende 
alquanto  declive  il  supremo  vertice,  per 
una  pianura  circoscritta  in  circa  un  miglio, 
abbondante  in  erbe  e piante  note  ai  botanici, 
ed  opportune  alia  manipolazione  dei  far- 
mnei.  Quasi  nel  centro  è una  tortuosa,  pro- 
fonda, impenetrabile  fossa,  con  acque  forse 
che  ne  scorrono  nell' imo,  come  si  apprende 
dal  mormorio.  Sono  scoscesi  i lati  del  pog- 
gio c poco  adatti  alla  coltura,  ma  vestiti  di 
fecondi  pascoli  per  nulriracnto  delle  greg- 
gio, c bagnaU  da  gorghi  di  acqua,  che  vi 

(t)  11  circondario  dì  Scordia , che  ficco  parte 
dello  provincio  di  Nolo,  fa  oggregoto  a quello  di 
Calaoii,  con  reai  decreto  del  19  loglio  ISii,  ad 
aver,  come  l'ebbe,  cominciaraenlodal  ISIS  in  poi. 
Ne  è formala  il  terreno  di  cave,  tufo  basaltico  e 
calcareo,  nel  quale  nllimo  rinrengonsi  poche  con- 
chiglie fonili,  fra  le  quali  Cardila  turgida,  Tt- 
rebratula  vitrea,  ampulla.  Malica  millepunetata, 
Troekue  miltegranui.  Dentalium  lìefantinum.  Coni 
Uvanai  4117  anime  nel  1798.  poi  5803  nel  IB3I,  e 
69*8  nello  scorcio  del  1859.  Stendeli  il  territorio 
in  sai.  1171,057,  delle  quali  compartite  per  colli- 
vaiioni,  15,390  in  giardini,  0,96i  in  canneti,  17, 
559  in  seminalorii  irrigui.  16,305  in  seminatorii 
alberati,  800,951  io  seminalorii  semplici,  14,949 
in  pascoli,  169,750  io  oliseli,  8,537  in  vigneti  al- 
berali, 3,455  in  vigneti  semplici,  97,347  in  Bcbeli 
d india,  9,831  in  ficheti  d'india  ed  altro,  0,109 
in  terreni  a deliiia,  0,417  in  suoli  di  case  cam- 
pestri. Sono  principali  generi  di  esporlaiione  il 
frumento,  f olio,  il  vino  ed  il  canape.  Si  com- 
prende il  paese  nella  diocesi  di  Calatagirone,  da 
coi  dista  94  miglia,  ilUelUnla  da  Catania,  e 158 
da  Palermo. 
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scaturisco  una  fonte.  Si  osserrano  del  pari  | 
restigia  di  fabbriche  e sepolcreti,  monumenti 
di  tempi  anlicbi;  e slimano,  esservi  dei  ma-  | 
gazzini,  destinali  forse  a molire  a vento,  ma 
oppressi  in  ruine.  Indi  succede  la  Valle 
degli  Eremiti,  ed  un  eremo  fondato  un  tem- 
po sotto  l' invocazione  della  ss.  Trinili,  e 
quasi  incute  orrore  lo  scoscendimento  dalla 
parte  rivalla  a Messina.  Si  consultino  Gaelani 
neirisagogc,  Fazcllo , Buonflglio,  ed  altri 
scrittori  di  storie  messinesi.  Dicesi  Scude- 
rie, corrotlamenlo  anche  5pracerio,  e da 
alcuni  Saturnio. 

■coma  (V.  N.)  Fiume,  che  emerge  sotto 
i colli  di  Licodia,  dal  fonte  fiuciforo , ed 
accroeciuto  dalle  acque  del  Callari,  del  Sli- 
naco  e del  Ciramilo,  scorre  oltre  il  terri- 
torio di  Mililello,  di  cui  accoglie  anche  lo 
acque.  Sotto  Francofonte,  nel  luogo  Barri- 
faudo,  pone  in  movimento  molti  molini,  e 
dividendosi,  sbocca  col  sinistro  ramo  nel 
lago  di  Lenlini , e congiungesi  col  destro 
al  flume  di  Rcina,  a circa  un  m.  da  Len- 
tini.  Vedi  Beino  e Teria. 

■caoia.  Lai.  Scliola.  Sic.  Scola  (V.M.) 
Piccola  isola,  rimpetto  le  rupi  Ispane  e la 
spiaggia  di  Marsala  , ullima  delle  cinque 
adjacenti  a questa  spiaggia. 

■cuoia,  Lat.  Schola.  Sic.  Scola  (V.M.) 
Isola  deserta,  una  delle  tre  Pelagie,  e disco- 
sta 3 m-  da  Lampedusa  verso  occidente. 
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■ebllano.  Lat.  Sebitanum  (V.  H.)  Casa- 
le oggi  abbattuto,  ed  apparlcnenlesi  neI1171 
alla  chiesa  di  Girgenti,  per  donazione  di 
Guglielmo  II,  come  si  ha  da  un  suo  diplo- 
ma, con  cui  le  concede  inoltre  degli  altri 
beni.  Allesla  il  medesimo  re  fabbricato  nel 
bosco  di  queslo  casale  il  monastero  di  s.  Mo- 
ria di  Rifesi,  che  più  non  esiste. 

•ede  di  FoilPemo.  Lai.  Polyphemi  «e- 
dei  (V.  N.)  Vedi  PoHfemo  (tede  di). 
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■escala  (V.  M.)  Cillù,  della  altrimenti 
Egeeta,  e delle  antichissime  di  Sicilia,  alla 
sua  spiaggia  settentrionale , un  po'  entro 
terra , e costruita  dai  compagni  di  Enea 
dopo  la  guerra  di  Troja , celebre  appo 
gli  scrittori  greci  e Ialini,  poeti  c storici, 
Licofrone,  Dionisio  di  Alicarnasso , Dio- 
doro, Slralmno , Tucidide  , Stefano  , Ero- 
doto, Polieno,  Plinio,  Cicerone  , Tacilo  , 
Solino,  Virgilio  ed  altri,  presso  i quali  si 
appella  JEgeita , Egeria  e Segerta , ed  1 
suoi  popoli  Egestani,  Egcsiensi  e SegesI»- 
ni.  Ne  fu  il  fondatore  Acesle  trojano,  su 
di  cui  molte  cose  favoleggiano.  Pomponio 
Sabino  sul  iv  lib.  dell' Eneide,  narrando 
storicamente  il  fatto,  Egeria , dico , fi- 
gliuola d'/ppola  trojano,  porta  dal  pa- 
dre in  una  nattceUa , fn  piena  balia 
dell'  incerta  rorte  , tenuta  in  Sicilia , fu 
contorte  al  re  Crimmirio,  il  guaio  dié 
nome  al  fiume  e generò  con  erta  Ace- 
tle.  Posta  dal  padre  in  una  navicella,  per 
salvarla  da  un'  orca , cui  I Trojan!  con 
empio  rito  davano  a divorar  le  donzelle;  in 
Sicilia  il  flume  Crimiso,  assunte  le  forme 
di  un  cane,  giusta  le  poetiche  favole,  rac- 
colse la  fanciulla , ragione  per  cui  le  an- 
tiche monete  di  Segesla  sono  segnale  del 
cane.  Altrimenti  che  Pomponio  narra  il  fat- 
to Dionisio  d'Alicarnasso  lib.  1,  seguito  dal 
Fazello;  altrimenti  Strabene  lib.  6,  dei  qua- 
li vano  stimiamo  recar  le  parole.  Compagno 
di  Acesle  fanno  Etimo  figliuolo  spurio  di  Pria- 
mo, che  anche  fabbricò  una  cillA  dello  stesso 
nome.  Ma  il  sito  di  Segesla  egregiamente 
è indicalo  dal  Fazello,  in  un  colle  da  ogni 
parte  scosceso , ed  or  dello  volgarmente 
Barbara;  il  che  ad  evidenza  dimostrano 
le  acque  sulfuree,  appellale  Segertane  da 
Strabene  e da  altri,  ed  emananti  nelU  valle 
vicina  ; il  fonte  Erbesso  ora  Gorgo , sorto 
nei  campi  regettani  giusta  Solino;  il  fiume 
Crimiso  ossia  Scamaudro  e Simoenta,  ai 
nostri  giorni  di  i.  Bartolomeo  e Freddo; 
il  caricatolo  silo  alla  spiaggia  volgarmeole 
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di  Casicllammarr,  ov»t.  •niìi'mncnlc  de'  Se- 
geitani;  e lutto  Onaloiento  il  iiltorale  ea  ji 
seno,  che  occorro  appo  Tucidide,  Polibio 
cd  altri  sotto  il  nome  di  Segesta. 

In  nessun  modo  procede,  essere  stata  si- 
tuala Segeita  a Conlerrana  sotto  Elice  e 
presso  la  spiaggia  del  mare.  Convengono 
altronde  lo  distanze  nei  romani  itinerarii 
col  luogo  segnalo  dal  Fazcllo;  poiché  si 
ha  in  quclio  di  Antonino:  Vrepanù,  Aquis 
Segestanit  xiiii.  l'arlhenico  xii  ; e nello 
tavole  : Drepanis  Segetla  ixiiii.  Panor- 
mo  ixiri.  Anche  Slraiwne  nel  lib.  6. 
Dot  fiume  Imera  a Palermo  tono  3S 
miglia , di  là  al  caricaloio  egetlen- 
ae  32 , e pel  rimanente  di  là  ai  Lilibeo 
38.  Tolomeo  Qnalmente  nell'  interno  pone 
Segesta  nelle  sue  tavole,  essendo  Conterrà- 
na  un  luogo  marittimo,  come  vedemmo  al- 
trove; quindi  è da  rigettarsi  l'opinione  di 
Areiio,  che  stabilisce  la  città  di  Segesta  a 
Conlerrana. 

Fu  in  Segesta  costituito  un  tempio  ad 
Enea , come  protettore  della  fondazione , 
e gii  vennero  tributali  onori  divini , come 
si  ha  dall' accennalo  Dionisio  nel  lib.  1. 
Attesta  anche  Erodoto  nel  lib.  1 , olTerli 
i solenni  sacriGcii  del  sepolcro , costruito 
eroico  monumento , a Filippo  Buttacide, 
Croloniale,  compagno  di  Dorico  fondatore 
della  città  di  Eraclea,  e ad  Olimpionico,  per 
la  bellissima  forma  del  corpo.  Parla  Tuci- 
dide nel  lib.  6 del  tempio  di  Venere,  dove 
mostrarono  i Segeslani  ai  legati  ateniesi  una 
ingente  somma  di  oro;  il  Gaelani  nell'Isa- 
goge l’ attesta  dedicato  a Venere  Celeste , 
e ricava  da  un'antica  iscrizione,  aversi  a- 
Tuto  addette  sacerdotesse,  come  vedremo. 
Bammenta  Tullio  nelle  Verr.  il  simulacro 
in  bronzo  di  Diana,  di  singolarissimo  lavoro, 
grande  ed  eccelso,  di  aspetto  cd  abito  ver- 
ginale, pendenti  dagli  omeri  le  frecce,  nel- 
la destra  una  fiaccola  ardente , nella  sini- 
stra un  arco , tenuto  in  ogni  tempo  appo 
i cilladiui  in  somma  venerazione  : superala 


ed  abballala  la  cillà  dai  cartaginesi,  fu  que- 

Ti...  ’ ornamenti  in  Carta- 
gine, ma  P.  hcipiono  aincaiiu,  

terza  guerra  punica,  toltolo  dall’ espugnala 
e diruta  Cartagine,  lo  reso  ai  Segeilani,  i 
quali  sollevarono  su  di  una  base  un  pe- 
renne monumento  di  gratitudine,  scolpitovi 
sul  marmo  il  nome  di  Scipione  e l' allo 
suo  generoso  ; ma  avendolo  poi  rapito 
Verro,  i cittadini,  e frai  primi  le  matrone, 
mostrarono  un  lutto  estremo , come  se  in 
una  grande  sventura  l' intera  città  sia  in- 
corsa. Un  frammento  d'iscriziune  appo 
Gualleri , che  recheremo  in  appresso,  di- 
mostra aversi  anche  avuto  Esculapio  un 
tempio  in  Segesta. 

Descrivendo  già  il  Fazello  i monumenti 
di  antichità,  che  sinora  rimangono:  enlran- 
do  nella  cillà,  ei  parla,  per  una  non  dif- 
ficile lalila,  tebbene  angutla  ed  arlificio- 
tamenle  formala  , occorre  immanlinento 
lemidirulo  il  lealro.  Kimane  pure  il  tem- 
pio dentro  le  mura , monutaenfo  anlico 
di  pietre  quadrate,  ieiludinato  ed  intero, 
che  pattò  al  cullo  della  B.  Vergine.  Le 
altre  muraglie  della  cillà  tedonti  pro- 
tlrale  in  grandi  inatti,  e molle  citleme 
ei  hanno  ben  anco  in  abitazioni  dirute.  Si 
appartiene  al  teatro  un'  iscrizione  in  carat- 
teri greci,  pubblicala  appo  il  medesimo 
Gualtieri , della  quale  diremo.  11  Gactani 
fa  menzione  nell'Isagoge  di  un  altro  edi- 
ficio dell’  antica  superstizione  , or  sotto  il 
nome  di  s.  Giovanni,  del  quale  io  dubito, 
seguendo  Francesco  Scine,  se  sia  stalo  un 
tempio  di  Bacco,  già  coltivato  con  gran  ve- 
nerazione appo  i segeslani.  Ma  il  precipuo  ed 
il  più  celebre  vestigio  dell'  epoca  antica  si 
è il  tempio,  sotto  le  mura  della  città,  a 
destra  dinanzi  la  salila,  a nessun  altro,  io 
stimo , secondo , se  pongasi  mente  alia 
magnificenza,  o all'  ampiezza,  o finalmente 
alla  somma  sua  integrità  per  sino  ai  nostri 
tempi.  Sorge  sostenuto  da  36  colonne,  della 
circonferenza  di  pai.  25  e del  diametro 
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di  pnl.  8,  disposle 
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omuncnicrilc  s inlenae  oggigiorno  nel  volgo 
sollo  il  nome  di  Cerere,  lunga  la  media, 
quindi  si  crede  da  per  tulio,  essere  stato 
dedicalo  al  falso  nume  di  Cerere,  massi- 
mamente essendo  fuori  le  mura  ; poiché  , 
siccome  avverte  Vilruvio , si  assegnavano 
ai  tempii  di  Cerere  gli  angoli  ed  I luoghi 
ritirali,  in  cui  non  accorressero  frequente- 
mente gli  uomini.  Da  queste  cose  è dato  os- 
servare quale  sia  stala  Segetia , ma  non 
mancano  anche  nelle  storie  varii  documen- 
ti, donde  ne  risplende  la  celebrità,  e che 
noi  brevemente  dimostriamo. 

Tenne  sempre  Segesla  il  primato  fra  le  Ire 
città  fabbricale  dai  Trojani,  e fu  sede  dello 
stesso  Egcsio.  Dice  poi  il  Fazello  essere 
stali  in  essa  raccolti  i deboli  ed  infermi 
della  llolla  troiana,  per  le  acque  zolfurec 
che  presso  vi  sgorgano,  ma  dimostrai  nelle 
note,  non  aversi  alcuno  autore  in  testimo- 
nio. Essendo  poi  divenuta  in  progresso  di 
tempo,  pel  vantaggio  del  caricatolo,  ricca, 
valida , e potente , estese  in  lungo  ed  in 
largo  i confini  dall'  una  all'  altra  spiag- 
gia di  Sicilia;  poiché  si  ha  nel  libro  2°  di 
Diodoro:  Sorte  in  Sicilia  una  guerra  fra 
Eyetlani  e Lilibetani,  pel  territorio  al 
fiume  Mazaro , il  quale  disiava  per  lo 
meno  circa  40  miglia.  Reca  Erodoto,  es- 
sersi opposti , congiunte  le  forze  , Sege- 
slani  e Fenici  avverso  Euriteonte  ed  i com- 
pagni lacedemoni  , che  adducevano  in 
Sicilia  colonie,  e molli  di  loro  uccisi,  avere 
scacciato  inaino  a Minoa  Eurileonle  con 
pochi  superstiti.  In  quella  notissima  spe- 
dizione degli  Ateniesi  contro  i Siracusani,  si 
ha  precipua  menzione  di  Segesla,  poiché 
essendo  insorta  una  gran  discordia  frai 
cittadini  ed  i Selinuntini,  i quali  abitavano 
la  spiaggia  australe  dell'  isola,  per  causa 
dei  confini  territoriali  e degli  sponsali 
violali,  e venendo  colmali  d'insulti  i Se- 
geslani  dai  Selinuntini , spedile  da  en- 
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trnmk.  >-  r— ■“  truppe,  dìsccndcndo  al 
campo  i popoli  dell*  una  e dell' altra  cit- 
tà , contesero  per  lungo  tempo  atroce- 
mente , e Qnalmenle  piegando  la  fortuna 
da  parte  dei  Selinuntini,  chiesero  i nostri 
rifugio  agli  Ateniesi,  poco  innanzi  invitai! 
dai  I.conlini , e loro  promisero  non  lieve 
somma  di  oro  a tollerare  le  spese  della 
guerra;  e per  corrispondere  alle  promesse, 
raccolti  tesori  dai  vicini  nel  tempio  di  Ve- 
nere, insieme  ai  propri!  moslraronli  ai  le- 
gali ateniesi.  Poi  la  segestana  cavalleria 
venne  all'  incontro  di  Kicia,  che  procedeva 
colla  flotta  ad  Iccara,  di  cui,  siccome  av- 
versa, violentemente  s'impossessarono  gli 
Ateniesi.  Finalmente  sborsali  trenta  talenti 
di  oro  per  quelli  della  flolla  al  duce  stes- 
so venuto  in  Segesla , recaron  soccorso  i 
cittadini  contro  Siracusa. 

Disfalli  in  Sicilia  gli  Ateniesi,  costretti 
novellamente  a far  guerra  coi  Selinuntini, 
chiamarono  in  aiuto  i Cartaginesi;  e nelle 
loro  mani,  perdute  le  truppe  di  presidio, 
consegnarono  la  patria,  ragione  per  cui  vi- 
dero la  sconflila  dei  nemici,  ma  perdettero 
la  libertà  (t).  Nel  tempo  di  Dionisio,  essendo 
venuto  costui  contro  i domini  dei  Cartagi- 
nesi, resislctle  Segesla  al  suo  polcnlissimo 
esercito,  o vani  rese  i conati  della  sua  va- 
lida flotta  contro  il  caricatolo.  Si  ebbe  ne- 
micissimo Agatocle,  poiché  su  di  essa  da 
tiranno  venendo,  sebbene  a Ini  federata,  re- 
cando in  pretesto  le  insidie  contro  dei 
suoi  fabbricale,  uccise  appo  il  fiume  Sca- 
mandro,  rimpetio  alla  città,  ognuno  dei  cit- 
tadini, che  fosse  stato  poverissimo,  orren- 
damente cruciò  le  matrone  , costrinse’  i 
maggiorenti  ed  i ricchi,  con  tormenti  inau- 
diti, a consegnare  il  loro  valsente.  Le  ma- 
niere di  tormenti  che  abbia  egli  esercitato, 

(!)  0 SclÌDO  0 SegesU  I o In  Inngi  gnerra 
CU  grand'  «nule  un  dt  ! qnel  che  allor  fotta 
Or  tot  f iiloria  in  tno  volume  interra. 

Eleg.  del  Re  di  Bar.  Irtd.  dal  Girg. 
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narra  il  Fazello;  nè  possono  rammenlarsi 
soma  indegnaziono  , poiché  narrano  io 
storie,  talmente  in  disperazione  ridotti  i Se- 
gostani,  da  aversi  molti  da  per  se  stessi  uc- 
ciso, altri  precipitato  nel  fuoco.  Di  questo 
coso  non  contento  Agatocle,  abolito  l' anti- 
co nome  di  Segesta,  ordinò  ebo  si  fosse 
da  allora  appellata  la  città  Diceàpoli,  cioè 
città  giusta,  c diedela  in  abitazione  agli  stra- 
nieri fuggitivi.  Dimostrano  averla  olTeso  i Car- 
taginesi e saccheggialo  e devastalo,  le  spo- 
glie da  essa  addotte,  come  di  sopra  vedem- 
mo , fra  le  quali  il  simulacro  in  bronzo  di 
Diana  reso  ai  cittadini  da  Scipione;  nessuno 
però  avverte  in  qual  tempo  sia  ciò  accaduto. 

Sotto  i romani  oscrivevasi  alle  citili  libere, 
testimonio  Tuliio,  ii  quale  non  solo  confe- 
derala la  disse,  ma  avvincolala  in  società 
con  quelle.  Plinio  arTcrma  nel  lib.  8 appel- 
lali i Segeslani  nel  diritto  della  Ialina  con- 
dizione. Tolomeo  lav.  7,  dividendo  in  cin- 
que popoli  la  Sicilia,  nomina  in  o°  luogo  il 
popolo  segcsiano.  Reca  Plutarco  nelle  Parali, 
n.  73,  che  essendo  Segesta  sotto  la  prefet- 
tura di  Emilio  Censorino  insigne  per  cru- 
deltà, a lui  presentossi  l'empio  arleflce  Arun- 
zio  Palercolo,  oITcrendogli  un  cavallo  di  bron- 
zo, in  cui,  sottoposto  il  fuoco,  si  tormente* 
rebbero  lentamente  i miseri;  Emilio  poi,  ad 
esempio  di  Fularide,  per  un  tratto  di  giu- 
stizia, siccome  dice  il  Glosofo,  ordinò  che 
dairautorc  comincialo  si  fosse  l' esperimento 
dell'opera.  Stimo  essere  queste  cose  avve- 
nute sotto  i romani,  poiché  i nomi  del  prin- 
cipe , ossia  del  tiranno , c dell’  arteOcc , 
sanno  di  tempi  romani.  Dominando  Tibe- 
rio, attcsta  Tacito  nel  lib.  4,  averlo  calda- 
mente pregato  i Segestani , acciò  avesse 
curato  di  ristorare  il  celebro  tempio  di 
Venere  Ericina  devastalo  dalla  ingiuria  dei 
tempi  e quasi  crollalo,  e scrive  di  aver  ri- 
chiamalo alla  mente  dell'  imperatore  la  co- 
mune origine  dai  Troiani  e la  memoria  di 
Enea  padre  dell'  uno  c dell'  altro  popolo 
cd  antico  fondatore  del  delubro,  ll'oii  ar- 
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disco  indovinare  qual  sia  stala  la  condiziono 
di  Segesta  nei  tempi  cristiani;  poiché  sino  dai 
Saraceni,  nell'anno  necce  della  salute,  sotto 
il  comanda  di  Ibraimo  re  e conduttore  ap- 
pena coloro  tragettarono  dalla  vicina  Affrica, 
dice  oppressa  la  città  di  grande  strage  Pie- 
tro Diacono,  nè  d' allora  si  legge  ristaurata; 
del  resto,  credono  alcuni  a buon  dritto  so- 
stituita io  luogo  di  essa  dai  barbari  Cala- 
laflmi,  in  un  altro  colle  appresso  Segesta; 
sebbene  dubiti  il  Cluverio,  quivi  essere  sta- 
ta r antica  città  Loearico.  Ma  avverte  Gual- 
terio,  ritrovarsi  appo  Calalalimi  delle  anti- 
che lapidi  apparlenenlisi  a Segesta,  e pub- 
blicolle  neU'originale  greco,  e tradotte  da 
lui  in  ialino; 

Diodotus.  Titiili,  F»  Apptirwui 
Sororem,  Suam 

Minyram.  Artemontit.  F.  SaeerdoUm 
Ventri.  Coeletti, 

vedemmo  già  mentovalo  appo  Tucidide  il 
tempio  di  Venere.  In  un’altra  iscrizione  si 
legge  parimenti; 

«.  Teontit.  Phaonit,  F, 

Phonit,  Sopoliani.  F, 

».  Nomeoniit.  ^enarehi,  F, 

»,  Diodori,  F,  Et,  Curam 
•.  Cognotetntit.  Operum. 

..  IlUxu,  gu<xe.  facto,  sunt. 

E queste  parole,  giusta  il  mio  tenue  giudi- 
zio, confermano  essere  stato  in  Segesta  un 
teatro  o ginnasio,  poiché  presentano  i no- 
mi dei  giovani,  ch'eran  sotto  la  cura  di 
N.  l'na  terza  iscrizione  aggiunge  l’autore, 
premesse  queste  parole  : indi  a St  stadii 
cereo  occidente,  fra  antichi  ruderi  abbat- 
tuti, non  lungi  da  un'antica  fabbrica,  dote 
per  comune  pernierò  fu  il  teatro,  H legge 
tn  lettere  cubitali; 

ASKAAnos , . Enn , . . Atclepo ... 

Stima  il  Gaetani,  con  ciò  indicarsi  qualche 
notizia  del  tempio  di  Esculapio.  L'Ilimamenle 
venne  acquistato  dal  nobile  museo  di  s. 
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Marlino  delle  Scale  una  lapide  rinTenola 
presso  le  termo  di  Segesla,  con  lellere  gre- 
che anche  cubilali,  ma  di  una  forma  af- 
fuUo  dirersa,  nè  rilevale,  ma  incaTate; 

'ASUTHPU.  IIASXAPIN. 

rinterpclra  l' eruditissimo  Salvatore  Diblasi 
custode  e promotore  del  museo  : tn  gio- 
vamento delta  propria  salale;  e stima 
apposta  la  lapide  all'ediQcio  dei  bagni 
termali. 

Fra  ulteriori  monumenti  di  Segesta  pre- 
sentano appo  il  Parala  monete  di  argento 
c di  bronzo  coll' epigrafe  S'ArESTAiNav, 
ed  in  vero  14  di  argento,  principalmente  di 
quarta  o di  quinta  grandezza,  presentano 
nella  parlo  anteriore  una  testa  bendata  e 
nel  rovescio  un  cane;  in  una  ci  hanno  delle 
spiche  appresso  il  cane,  in  tre  sopra  il  cane 
è una  testina  bendata,  in  due  dinanzi  il 
cane  una  conchiglia,  ed  in  aliretlanle  una  te- 
sta con  cuflìa,  in  mezzo  ad  una  corona  di  olie- 
ra; una  invero  singolare  si  ba  nel  dinanzi  un 
Ercole  coverto  della  pelle  del  Icone  e ten- 
dente un  arco,  colla  clava,  la  trinaeria,  cioè 
tre  gambo  congiunte,  qual  si  è stemma  della 
Sicilia,  e la  iscrizione  consueta;  nel  rovescio 
però  due  figaro  nude  intente  ad  empiere 
con  entrambe  le  mani  un  sacco,  e di  sotto 
l'epigrafe  ♦o*oa.  Rappresentasi  poi  in  quel- 
le di  bronzo  Cibele  col  capo  turrito,  ed 
Enea  che  reca  sulle  spalle  il  padre  Pria- 
mo, non  che  Ercole,  un  cane  con  palle , 
Enea  che  aringa , ed  altri  simboli  ora  fra 
noi  di  significazione  incerta.  Francesco 
Scine  riconosce  anche  in  queste  monete 
le  leste  di  Bacco,  di  Minerva,  e di  Ege- 
sto,  ma  la  figura  della  gallina  notala  dal 
Fozello  manca  nella  raccolta  di  Perula. 

Riconoscono  oramai  per  comune  volo  1 
dotti  sostituito  Castellammare  al  carica- 
tolo segestano,  perchè  questo,  dice  Cluve- 
rio,  vicino  al  fiume  dei  segeslani.  Certa- 
mente fo’  le  maraviglie,  perchè  il  Fazello 
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abbia  posto  quel  eariealoio  in  un  luogo 
più  lungi  dalla  foce  del  fiume,  dote  ap- 
parivano menomo  tesligia.  Del  resto  le 
tavole  di  Tolomeo,  che  quegli  soggiungo,  in- 
vertono del.  tutto  l'ordine  dei  luoghi,  re- 
cando trasposti  i vocaboli  da  ignorante  co- 
pista. Leggiamo  appo  gli  antichi  storici  io 
proposito  di  questo  caricalojo,  molto  allo 
spesso  approdate  navi  in  Segesla  o da  essa 
altrove  attese.  AUendevansi  le  nani  pro- 
cursorie  da  Egesla,  dice  Tucidide  nel  lib. 
6;  ed  in  seguilo:  pervennero  i navigli  pre- 
cursori da  Segesla;  indi  : con  tutte  le  truppe 
a Selinunle  ed  Egesla  navigavano;  e Dio- 
doro nel  lib.  13:  t duci  delle  truppe  ateniesi 
recatisi  ad  Egesla  colle  navi,  presero  le  - 
earaeiUà  dei  Sicoli.  Le  acque  termali  dette 
dagli  antichi  segeslane,  Tammelh  dai  sa- 
raceni, si  appellano  oggi  di  Calalameth. 
È poi  da  evitare  Baccio  sulle  Terme  e 
Kìreber  Honda  sollerr.  lom.  1 , lib.  5 , 
che  collocano  i bagni  segeslani  dove  sor- 
ge Trapani,  dalla  quale  città  disiano  in  vero 
circa  30  m.  (1). 

fi]  Deir  aDtici  grandezsi  e della  ipleodors  nelle 
erti  ci  laiSiarona  i greci  tlnpende  leetimoaiaDie 
nei  monameuU  di  SegeeU. 

Vn  Itmpto  e radi  tra’  rmtU  e Feria 
Bottami  d*  un  teatro,  era  Segeela 
(Gridan)  quel  tool  ch'or  10110  il  pii  e’iDaiha. 

Tutto  fuggi  come  baleni  funeila 
Botte  rawoloe  suo  tpìendor  primiero; 

Hi  fuor  eie  la  memoria  altro  ne  recto. 

Cori  Lodovico  re  di  Bariera  ricorda  quei  reati 
della  orollita  magnillcansa,  nelle  patetiche  armo- 
nie recete  in  volgare  dal  Gargallo. 

Primo  ad  oeserrarei  i il  tempio,  di  genere  exo- 
etllo-periptero-pienoetilo,  ad  accidente  della  cittì. 
Si  eleva  sopra  una  haie  parallelogramma,  lunga  pal- 
mi SST.  S.  S,  e larga  10  S.  8.  Girano  attorno  al 
peristilio  SO  colonne,  eema  acanalature,  di  cni  sei 
stanno  sui  lati  minori,  e tl , compreso  le  ango- 
lari, sui  lati  maggiori;  sorgon  tutte  aopra  quattro 
gradini , dei  quali  il  primo  é meno  elevato , e 
r ultimo  eolsmentc  compito  dalla  parte  eetten- 
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■elmo.  Lai.  Selinus  Fiume,  dello 
allrimenli  Apiario,  dall' apio  verso  le  sue 
ripe,  e Innario  corrollamcntc  nell  iline- 
rario  di  Anlonino.  Vedi  Madione, 

triooate:  il  diametro  delle  colonne  A di  pai.  7.  3.  9, 
e la  largheaia  degli  intercolannii  pai.  s.  7,  eaien- 
do  oÌDore  quelli,  che  ai  arvicinano  all'angolo,  per 
la  aaatU  diauiboiione  dei  triglifi.  L’ alteua  della 
colonne  compoitedi  tofo  calcareo  è di  pai.  35.  Il, 
compreeo^  il  capitello,  e la  loro  raatremaxione  di 
*/«  del  diametro  inferiore.  Sa  di  eeie  pou  l'ar- 
chitrare  eoo  gocciola,  e coronato  da  no  liitello; 
quindi  il  (regio  con  melope  e triglifi,  e finalmente 
la  cornice  ornala  di  modiglioni:  i due  lati  minori 
mo  coronati  da  frontoni,  che  cccreacono  al  tempio 
il  carattere  di  robnaleiza.  L'alteiu  dell'intero 
proapetto  A quasi  ry,Q  della  eoa  maggior  larghez* 
la.  Se  questo  tempio  abbia  avuto  compimento,  o 
no,  si  consulti  il  lavoro  della  AntichilA  di  Sicilia 
di  Domenico  lo  Fase  Pietrasanta  duca  di  Serra- 
dilaloo  voi.  1,  pag.  113, 

Vien  dopo  ad  osservarsi  il  teatro,  che  sorge  al 
confine  settentrionale  della  ciltA  ; il  suo  diametro 
A di  pai.  Hi,  dì  cui  64  formano  la  larghexsa  del- 
I orebestra,  e 90  per  ogni  lato  i sedili;  la  cavea 
A divisa  da  sei  scale,  che  mettono  in  sette  cunei 
di  venti  sedili,  il  superiore  dei  quali  A fornito  di 
una  spalliera,  particolaritA  che  non  sì  osserva  ne- 
gli altri  antichi  teatri  di  Sicilia;  dietro  l' ultima 
dei  primi  cunei  avvi  unica  precinsione,  che  di- 
vide la  cavea  in  due  partì;  la  superiore,  poco  con- 
cmau,  poggia  sopra  un  muretto  elevato  sulla  pro- 
cinsione  di  quasi  6 palmi,  I*  inferiore  osservasi  in- 
tera. Due  vomitorii  non  egnalmenle  distanti  dal- 
r asse  ne  dividono  i cunei  superiori.  La  parte  del 
teatro  opposta  alla  rupe  poggia  sopra  piloni  d'opera 
incerta  condotti  a raggi,  fortificati  nella  loro  lun- 
ghetta con  mnri  traversi,  e che  sostengono  i se- 
dili e le  scalèe.  Poche  fondamenta  rimangono  della 
scena,  dove  ai  due  fianchi  stavano  scolpiti  due  sa- 
tiri, di  cui  rimangono  le  parti  inferiori;  esiste  an- 
cora una  fascia  adorna  di  listelli  e gole,  dove 
leggevi  una  iscrizione  greca,  che  rammenta  il  no- 
me di  tal  personaggio,  a coi  il  popolo  dedicò  qoe- 
ato  monumenlo.  Si  osservano  fra  il  prospetto  della 
esvoa  e l'orcheslra  quattro  pietre  simmetricamente 
disposte  a livello  del  terreno,  ed  in  metto  della 
orchestra  una  quinta  con  nel  centro  un  quadrato 
forame  ; qua  e lA  petti  di  colonne  scanalato,  fre- 
gi dorici,  ad  altri  non  pochi  avanzi. 

In  uno  scavo  recentemente  praticalo  nell' antico 
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■eiinutits».  Lai.  Seliminlci.  Sic.  Sali- 
nunli  (V.  M.)  Aulica  cilli,  da  alcuni  oggi 
della  Mazara,  ed  allrìmculi  Seiino  appel- 
lala dal  flume.  Vien  mcniovala  da  Cluverio: 
Tra  il  fiume  Belice  e Mazara  fu  la  potente 
e celebemma  città  Selinoù,  un  tempo  fra 
le  prime  Seiino  o contratta  la  voce , di 
cui  èinora  retlano  ingenti  avanzi,  detti 
volgarmente  terra  dei  Putici.  Scrive  del- 
l origine  Marciano  d'Eraelca  nel  Periegesi:  { 
Megareti  fabbricarono  Selinunteedi  Gelen- 
ei Agrigento,  Strabene  nel  lib.  6:  fabbrica- 
rono Sclinunie  i megareti  abitatori  di 
quett' Itola,  i quali  in  prima  dalla  greca 
pairia  si  raccolsero  in  Ibla,  presso  Sirac». 
sa.  Indi  Tucidide  lib.  6.  / megareti,  che 
furono  detti  Iblenti , 100  anni  dopo  che 
venne  fabbricata  la  città  Megera,  tollo- 
varono  Selinunte,  tpediloti  Pammilio;  o 
nel  lib.  7 si  dicono  Selinuntini  dal  mede- 
simo storico  i megaresi.  Da  queste  cose 
prendendo  argomento  Cluverio  del  tempo 
della  fabbrica,  nota  l'origine  di  Selinunte 
nell'anno  i della  xixrolimp.,  640 an.  av. 
Cristo.  Ma  in  vero  I greci  scrittori  ci- 
tali devono  intendersi  per  una  colonia  no- 
vella di  megaresi  Introdotta  in  Selinunte , 
duce  Pammilio;  poiché  già  mollo  avanti  era 
esistila  dai  fenici  fondatori,  siccome  attesta 
Diodoro.  Dice  perciò  il  Fazello,  orer  fenu- 
to  quetta  città  colta  sua  tpiaggia  primi 
di  tutti  i fenici,  come  reca  Diodoro,  e 
quetli  poi  tcaeciali,  negli  anni  del  mon- 
do ASSi,  come  computa  Eutebio , e 100 
dopo  Megara,  i Megareti  indigeni  in  Si- 
cilia f abitarono , duce  Pammilio  ; cosi 
nel  lib.  6 dee.  1 cap.  4. 

aito  delU  eillA  distrntU,  ti  A rinvenuto  nn  pivi- 
neoto  a nouicop  loogo  per  pai.  19,  targo  per 
pai.  11.  9p  e coitniilo  con  piccole  o caicùli, 
la  dì  coi  faccelia  aaperficiale  è giusi  dì  d linae; 
il  loro  colore  io  (otto  il  campo  è biaoco  ebameo# 
e oel  ceotro  è no  quadrato,  i di  mi  lati  eatemì  loiio 
luoghi  pai.  $.  I , composto  di  uoa  farcia  larga 
oQce  6 e che  ioclude  varii  dÌM^ui. 
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Parla  bensì  del  silo  il  medesimo  estesa- 
mente , c descrirela  ad  evidenza  : segue 
a tre  miglia  dal  fiume  Belice  uno  sta- 
gno, detto  latice  tn  saraceno,  formato 
dai  flutti  del  mare,  pernicioso  nella  state 
agli  abitatori,  poiché  per  le  sue  acque 
umida  e grate  rendasi  l'aria.  Poi  so- 
vrastano a breve  altura  tre  tempii  son- 
tuosi, magnifici  e di  antica  epoca,  ai  quali 
è contigua  l’ antichissima  ed  oggi  abbat- 
tuta città,  detta  Terra  dei  Puliei,  di  cui 
«i  presentano  alla  rista  le  ingenti  mi- 
ne e gli  ammirandi  avanzi.  Era  situala 
in  un  paggetto  prominente  al  mare  e sco- 
sceso, di’  è sostentalo  da  un  muro  a gran- 
di spese  eretto  di  pietre  quadrale  dall'imo 
al  sommo,  acciò  dalla  voracità  delle  on- 
de, dalle  quali  è bagnalo  da  mezzogior- 
no, roso  non  fosse  verso  le  fondamenta;  e 
quello  sommosso,  gli  è inevitabile  il  crol- 
lo dei  lati  della  città.  Osserransi  dentro 
le  mura  due  tempii,  non  mollo  grandi, 
dei  quali  uno  ha  scanelate  le  colonne , 
V altro  piane , di  cui  però  è incerto  se 
tempio  in  vero  sia  stalo  o casa  pretoria. 
Ma  ancora  in  essa  tedesi  imminente  la 
fortezza,  la  quale,  sebbene  sia  abbattuta, 
tien  tuttavia  ingenti  avanzi,  ed  un  arco, 
che  rimane  sinora.  Ossercansi  sparse 
mine  per  molti  jugeri  in  tutta  la  eiltà , 
e comprendono  fondamenta,  soslruzio- 
ni , ed  avanzi  di  case , che  occupano 
quasi  interamente  la  superficie. 

Sin  qui  il  Fazello,  le  di  cui  parole  Tolcn- 
lieri  recammo,  poiché  esso  esallamente  si 
dà  a dimostrare  le  vesligia  deil' antica  Se- 
linunte  ; Terra  dei  puliei  appella  il  vol- 
go quel  luogo,  dove  queste  si  stendono,  non 
dal  tempio  di  Polluce  o dalla  città,  dei 
quali  nessuna  memoria  rimane , ma  come 
altrove  avvertimmo  dalla  voce  saracena  Bi- 
bidal  Barghot , che  vale  in  siciliano  dia- 
letto terra  dei  puliei. 

Essendo  venuto  ultimamente  a contem- 
plare queste  maravigliose  reliquie  il  prc- 
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stantissimo  Vincenzo  Gurrello  dei  frati  mi- 
nimi di  s.  Francesco  di  Paola,  fregii  della 
descrizione  di  esse,  compresa  in  una  certa 
lettera  ad  N.  S.,  le  Memorie  letterarie  di 
5ictiia  tom.  2 par.  5.  Karra  in  essa,  es- 
sersi portalo  da  Casicivclrano  a Marinella 
discosta,  secondo  dicono,  7 m.,  presso  la 
spiaggia  del  mare , c scorgendo  a prima 
vista  in  luogo  un  poco  elevalo  insigni  niJ- 
ne  dei  tre  templi,  averne  fatto  le  più  alte 
maraviglie.  Si  dolse  egli  sommamente  di 
essersi  impiegali  con  grande  insania  molti 
sassi  degli  antichi  monumenti,  per  la  ri- 
parazione di  un  ponte  del  vicino  fiume 
Belice.  .Desiderando  poi  di  delinearo  in 
qualche  modo  le  forme  dei  tempii,  venen- 
do faticosamente  per  boschi  e per  burro- 
ni, giunse  ai  ruderi  del  tempio  sugli  altri 
maggiore  e più  rimolo  dalla  spiaggia,  oc- 
cupati in  ogni  parte  da  cespugli;  nè  altro 
vedendo  se  non  moli  di  enorme  grandezza 
qua  e Ih  confusamente  disperse,  da'  fosti 
delle  colonne,  che  sorgono  sinora  nel  pro- 
prio silo,  fu  di  avviso,  aversi  avuto  redificio  la 
figura  di  parallelogrammo,  i di  cui  lati  mag- 
giori guardavano  oriente  ed  occidente,  ed 
i minori  mezzogiorno  e settentrione. 

Sollevavasi  in  ogni  angolo  una  colonna 
discosta  circa  IC  palmi;  costavano  i lati 
maggiori  dì  16  colonne,  i minori  dì  9,  delle 
quali  una  sola  rimane  intera  verso  mez- 
zogiorno. Sono  di  pietra  arenaria,  ma  du- 
rissima e ben  levigala,  costruite  in  forma 
pinna , ma  due  verso  oriente  scanela- 
le  : componendosi  fermamente  di  sci  par- 
ti , non  può  recarsi  giudizio  della  loro 
altezza  ; ma  una  delle  parli , vicina  alla 
base  ed  alla  circa  11  palmi,  ne  ba  37 
di  circuito , ed  un'altra  suprema  aderen- 
do al  capitello,  ne  ha  21;  quindi  la  pro- 
porzione dimìnuivasi  di  grossezza  riguar- 
do al  posto , che  nella  colonna  quei 
massi  occupavano.  Senza  uopo  di  cal- 
ce ovvero  di  untume  aderiva  un  masso 
all'  altro , ma  vi  ba  un  forame  nel  cen- 
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tro  con  un  palo  di  legno,  che  I*  uno  e al- 
l'allro  univa.  I capilelli  quadrali  nella 
parte  suprema  sono  da  ogni  lato  di  pal- 
mi H.  8 , profondi  5 palmi  gli  episli- 
lii , lunghi  per  lo  più  23  palmi  e 9 tar- 
ghi : ma  uno  ve  ne  ha  singolare  di  pal- 
mi 31  in  lunghezza , 8 in  larghezza , 7 
in  profondili , ed  appellasi  volgarmente 
Stacca.  Varie  o dentate  sono  le  moli  delia 
grande  trabeazione;  ma  le  altre  parli  non 
si  distinguono.  L'intera  pianta  del  tem- 
pio per  pai.  i32  dai  maggiori  lati  si  sten- 
deva, 0 180  dai  minori,  computala  dagl'in- 
tercoiuunii  e dalla  robustezza  delle  co- 
lonne. 

Rivoltosi  poi  al  secondo  lempio  il  Gurrel- 
lo,  al  certo  di  minor  circuito,  ma  di  non 
inferiore  magnificenza,  ne  segna  la  forma  di 
un  parallelogrammo  rettangolo;  i Iati  mag- 
giori ver  mezzogiorno  e settentrione  costa- 
vano di  13  colonne  scanalale,  distanti  fra 
loro  12  palmi  ; ma  i Iati  minori  verso  o- 
liente  ed  occidente  erano  sostenuti  da  sei 
colonne,  la  periferia  delle  quali  era  di 
pai.  18  ; nessuna  di  esse  vedesi  intera  o 
insieme  commessa,  poiché  anche  erano  in 
pezzi  compatte.  Conobbe  la  lunghezza  de- 
gli epislilii  di  poi.  18,  la  larghezza  di  6, 
e la  profondiià  di  4.  Il  terzo  tempio  in- 
tanto , maggiore  del  secondo , ma  incom- 
parabile anch'esso  al  primo,  presenta  bensì 
colonne  scanalate , dello  quali  non  può 
computarsi  il  numero  por  descriversi  la 
figura  dell'  intero  edificio  da  occhio  pe- 
ritissimo, dapoichè  tale  ne  è la  rovina  e 
la  gran  congerie  di  sassi , dei  quali  com- 
ponevasi.  Perdura  una  parte  di  muro,  di 
cui  é incerto  a qual  uso  sia  stato  desti- 
nato. Dista  un  miglio  la  città  da  cotesti  tem- 
pii, intermedia  una  valle  arenosa,  dov'era 
un  tempo  l'antico  porlo,  colla  spiaggia  mu- 
nita di  valido  muraglie.  Non  appaiono  spic- 
catamente vesligia  di  torre,  o di  bagno,  co- 
me attestano  gli  abitatori  del  luogo.  Del 
rimanente  della  città  avanzano  ruderi  in 
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massi  di  gran  mole,  ffequeoti  congerie  di 
pietre  e frantumi  di  vasi  fittili  ; nè  man- 
cano in  pezzi  colonne  piane  o scanalale, 
e quasi  nel  centro  molte  ne  occorrono 
scanalale  di  mezzana  grandezza , ed  epi- 
stilii,  che  credonsi  parte  o dell'antico  tem- 
pio 0 della  casa  pretoria. 

Abbiam  cavalo  questo  notizie  dalla  let- 
tera di  Ourrello,  e chiaramente  dimostra- 
no quali  siano  oggi  le  vesligia  di  Selinun- 
te.  Ha  in  vero  non  approviamo,  che  appo 
Diodoro  sia  menzione  di  celebri  tempii  alla 
spiaggia  di  SarineUa,  come  disse  l' autore 
nella  lettera;  poiché  lo  Storico  rammenta 
i tempii  dei  numi,  nei  quali  principalmente 
si  erano  rifugiali  i cittadini  e le  matrone, 
lorebé  veniva  devastata  la  loro  patria  dal  car- 
taginese Annibaie.  Parla  Erodoto  dell'  ara  di 
Giove  Forense , sotto  la  quale  cercò  asilo 
Eurìleone  richiesto  a morte,  e forse  fu  que- 
sta nd  maggiore  dei  tempii  descritti,  che 
esser  potè  dedicato  a quel  falso  nume.  Ma 
Pausania  lien  parola  del  celeberrimo  tem- 
pio di  Giove  Olimpico  nella  Grecia,  dove 
prima  della  loro  sciagura  avevano  1 seli- 
nuntini  dedicalo  un  tesoro , e dot'  era  la 
statua  del  Libero  Padre  colla  faccia,  i pie- 
di e le  mani  di  avorio.  Laonde  é testimo- 
nio Diodoro,  che  dentro  le  mura  di  Seli- 
nunle  espugnate  dai  cartaginesi,  siano  stati 
molti  tempii  di  numi,  dove  il  truce  esercito 
conservò  immuni  lo  donno  sclinunline,  fin- 
ché fe'  bottino  delle  loro  spoglie.  Sla  nes- 
sun vestigio  certo  di  queste  fabbriche  rima- 
ne, il  che  è chiaro  dalle  recate  descrizioni 
di  Gurrello  e del  nostro  Fascilo.  Celebra 
del  resto  Strabono  lib.  10  l'Apollo  Seli- 
nuntino,  e come  veracissimo  il  suo  oracolo. 

Avendo  già  i Greci  succeduto  ai  Fenici 
fondatori  di  Selinunte  dalla  sicola  Hcgara, 
in  breve  tempo  spiccò  la  città  per  la  fre- 
j quenza  dei  cittadini  e le  ricchezze , e le- 
ì slimonio  Erodoto  lib.  5 spedì  a Minoa  una 
colonia.  Avendola  occupalo  Eurileone,  libe- 
' rò  i SelinuDtini  dalla  monarchia  del  tiranno 
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Piingora,  mn  tolto  costui,  ioTase  egli  stesso 
In  tirannide  di  Sclinunie , e per  poco  la 
tenne;  puicliò  i Sclinuniini,  fatto  impeto 
contro  di  lui,  che  si  era  rifugginto  all’ alta- 
re di  Giove  Forense  , l’ uccisero.  Varia- 
mente contesero  sui  contini  territoriali  coi 
segestani  in  tempi  diversi , siccome  ac- 
cennai di  sopra , infestavangli  predando  e 
gli  spregiavano  ; indi  patteggiato  coi  ne- 
mici appo  i siracusani,  non  essendosi  ac- 
chetati, proccuraronsi  gli  egestani  l'ajuto 
dei  cartaginesi  capitanati  da  Annibale , il 
quale,  raccolte  le  truppe  e preparata  la 
fletta,  passando  in  Sicilia,  espugnò  a pri- 
mo impelo  al  fiume  Hazaro  11  caricatojo 
dei  selinunlinl,  assaltò  poi  la  stessa  città, 
e precedendo  con  durissimo  assedio  di  nove 
giorni,  l' invase  finalmente,  abbattute  le  mu- 
ra, e diedcla  in  preda  ai  suoi  soldati;  sino 
ad  alta  notte,  conchiude  Diodoro,  la  cit- 
tà è devastata,  parte  incendiati  gli  edi- 
fica, parte  minati,  16000  uomini  uccisi, 
6000  addotti  prigioni.  Nondimeno  2300 
cittadini,  immani  dalla  cattività,  pervenne- 
ro salvi  in  Agrigento  e vi  sperimentaro- 
no ulGcii  di  cortesia  e di  umanità.  Non 
taccio  essere  stala  sanguinosa  la  vittoria 
dei  cartaginesi , poiché  ogni  età  ed  ogni 
sesso,  per  quanto  possibil  fosse , combat- 
teva i nomici,  e questi  entrati  nella  città, 
trovavan  resistenza  in  ogni  via , in  ogni 
andito;  ma  nuovi  rinforzi  accorrendo  in 
prò  dei  cartaginesi,  nessuno  piò  vi  era  che 
aitalo  avesse  i selinuniini,  però  costretti  a 
cedere,  lutti  raccolti  nella  piazza  caddero 
pugnando.  I siracusani  poi  ed  altri  dei 
greco-sicoli,  che  lardi  cran  venuti  in  soc- 
corso ai  selinuniini,  saputa  l'espugnazione 
della  città,  spedili  dei  legali  ad  Annibaie  per 
la  redenzione  dei  prigioni,  e soffertane  ri- 
pulsa , novellamente  delegarono  Empedio- 
ne,  il  quale  benignamente  fu  accollo  dal 
duce,  per  essersi  tenuto  sempre  dalle  parti 
dei  cartaginesi  ed  avere  pià  volte  invano  e- 
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sortalo  I suoi  ad  astenersi  dalla  guerra 
che  intraprendevano , e ne  ebbe  quanti 
vi  eran  di  prigioni  fra  cittadini  e socii. 
Permise  inoltre  Annibale  ai  selinuniini,  che 
eran  fuggiti,  potere  abitar  la  città  e colti- 
varne i campi , pagando  ai  cartaginesi  un 
tributo.  La  città  adunque,  dice  lo  storico, 
dopo  !iS  anni,  da  quando  fu  coslmita, 
ben  popolosa  già  divenuta,  fu  poscia  in 
tal  modo  espugnala  e spogliata  all'intor- 
no delle  muraglie. 

Ricavasi  dal  medesimo  Diodoro  avere 
eziandio  i cartaginesi  abbattuto  i tempii,  si 
dentro  che  fuori  la  città;  poiché  alla  le- 
gazione spedila  dai  siracusani  ad  Annibaie 
dopo  la  vittoria  , acciò  dato  avesse  la  li- 
bertà di  redimere  i prigioni  e risparmia- 
lo i delubri  dei  numi,  fu  risposto  dal 
duce  cartaginese:  ora  spettarsi  merita- 
mente la  condizione  del  servaggio  ai  se- 
imunzti,  che  non  arevan  saputo  custodirsi 
la  libertà,  e già  i numi,  loro  dCcenuli  in- 
festi, esser  partiti  da  Selinuntei  non  pie- 
goss!  adunque  Annibaie  pei  prigioni , nè 
risparmiò  i tempii  ; e può  ben  congellu- 
rarsi,  di  essere  avvenuto  in  qneU'occasione, 
autori  i cartaginesi,  quell’ ingente  mina  dei 
famosi  ediflcii,  c l' eccidio.  Partendo  da  Si- 
cilia Annibaie  , Ermocrale  siracusano , il 
quale  con  somma  gloria  presiedette  ai  suoi 
e compì  con  felice  successo  la  guerra  con- 
tro gli  ateniesi,  per  violenza  della  contra- 
ria fazione  scacciato  dalla  patria,  avendo 
tentalo  invano  non  mollo  dopo  di  ritor- 
narvi, presi  circa  1000  degl'Imerei  sban- 
dili dalia  loro  città  , occupa  Seiinunie , e 
chiusa  di  muraglie  una  parte  della  città, 
convoca  da  ogni  parte  i selinuniini  supo^ 
siiti  all’eccidio  della  patria,  altri  molli  in 
quel  luogo  raccoglie,  e sorgendo  contro  le 
vicine  regioni  de'  cartaginesi,  ne  devasta  i 
campi,  un  grande  encomio  meritandosi  appo 
i sicoli.  Stringono  dopo  11  anni  i selinun- 
iini col  tiranno  Dionisio,  e muovendo  egli 
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le  truppe  contro  Hozia,  gli  prcstan  soccorsi. 
•Ha  HI  anni  dopo  che  per  opera  di  Er- 
mocralc  prese  norellnincnlc  ad  ahiUirsi,  fu 
di  nuovo  assediala  la  cillà  dai  carlaginesi, 
ed  ÀnnoM  figliuolo  di  Annibaie,  scrive  lo 
stesso  Diodoro  nel  lih.  2.1  delle  scelle,  co- 
.tne  tenne  in  Sicilia , raccolte  al  Lilibeo 
Je  truppe , procedette  iniino  a Selinun- 
te  e latàò  la  fanteria  presso  la  città , 
stabilito  il  campo.  E poi  nel  lib.  2(:  I 
cartaginesi  trasferirono  in  Lilibeo  i cit- 
tadini della  cillà  di  Setinunle  da  loro  ab- 
battuta. Confessa  il  Claverio,  non  aver  mai 
letto  essere  stata  ristaurala  e popolata  dopo 
'questa  ruina.  Strabono  t'alTerina  abbattuta 
nel  suo  tempo  : poiché  sappiamo  non  piti 
,cgli  scrive  nel  lib.  C,  oggigiorno  abitarsi  I- 
mera,nè  Gela,  nè  Seiinunte.  Nè  esisteva  nel 
tempo  di  Plutarco  poiché  reca  in  Apopb. 
lacon.,  essersi  imbattuto  un  certo  Argeo, 
che  percorreva  ì confini  di  Sclinuntc,  in 
un  sepolcro  con  questa  iscrizione  : sotto 
queste  porte  di  Selinunte,  mentre  la  tiran- 
nide si  estingueva,  toccammo  fiera  morte. 
'Quegli  soggiunge  facetamente:  periste  a 
buon  drillo,  essendoti  sforzati  ad  estin- 
guere F ardente  tirannide;  poiché  all’ in- 
- contro  doretale  permettere,  che  da  per  se 
stessa  si  fosse  incenerila  e consunta. 
Delle  monete  selinunlinc,  1 1 di  argento, 
due  di  rame,  e le  primarie  di  sesta  gran- 
dezza, sono  segnate  di  varie  figure  coll' epi- 
grafe SBLIINUNTiaN  o SEAINONTINON. 
Ila  la  prima  appo  Panila  una  lesta  di 
Giove  coll'iscrizione  ABAK  e nel  rovescio  un 
porco,  un'altra  un  cane  ed  una  faccia  di 
donna  col  crine  sparso , una  terza  la 
biga  col  guidatore  saettante  e nel  rove- 
scio la  figura  di  Giove  o di  un  vecchio  sa- 
crificante; nell'altare  un  gallo,  c dieiro 
una  foglia  di  apio  ed  un  piccolo  cavallo, 
a quel  che  pare;  tiene  la  figura  colla  destra 
una  patera,  colla  sinistra  un  ramo  di  ulivo. 
Presenla  una  quarta  moneta  il  minolauro  con 


una  foglia  di  apio  ed  una  figura  di  donna 
sedente  sopra  una  tarantola  , nelle  inani 
un  serpente  ed  ai  piedi  il  simbolo  della 
Sicilia,  nella  v e nella  vi  è un  uomo  nudo 
che  doma  colla  clava  un  loro  cornipela, 
nel  rovescio  dell’ una  osservasi  un  sacerdote 
che  tiene  un’asta  ed  una  patera,  nell' al- 
tra un  ramo  di  ulivo  pendente  da  un  an- 
golo dell'altare  e dietro  una  cicogna  con 
una  foglia  di  apio.  Corrispondono  alla  ter- 
za la  VII  la  vili  la  ix  e la  x,  ma  il  sacer- 
dote ha  il  volto  giovanile,  e ne  stanno  dietro 
arieti  e buoi  sotto  la  foglia  dell'apio.  La 
XI  è simile  alla  v ed  alla  vi  e sotto  la  fo- 
glia dell’  apio  è un  gallo.  Quelle  di  rame 
presentano  un  ramo  di  palma  in  una  co- 
rona; ma  è da  notarsi,  esser  segnate  la  ix,  x 
e XI  verso  la  figura  sacrificante,  della  voce 
iiTtA2;  ed  altrove  dicemmo,  esser  l’antico 
Ipsa  il  fiume  Belicc.  La  terra  de  li  Pul- 
ci, dove  con  Fascilo  e Cluvcrio  stabilim- 
mo Selinunte,  mollo  non  dista  dalla  foce 
e dalla  destra  ripa  del  fiume  Belice.  Colo- 
ro i quali  adunque  collocano  con  Arczio 
Selinunte  a Hazara,  sono  ripresi  di  errore 
dalle  monete  stesse,  poiché  trai  fiumi  Na- 
zara  ed  Ipsa  non  s’ infrappongono  ‘Ifi  m. 
L’apio  ed  1 rami  di  palma  segnarono  i 
selinuntini  nello  loro  monete,  perché  dai 
greci  appellasi  l' apio  selinos,  da  cui  toc- 
cò il  nome  al  fiume  ed  alla  cillà.  U ter- 
ritorio sclinunlino  produco  palme  silve- 
stri insieme  all’apio,  quindi  palmosa  si 
appella  Seiino  appo  Virgilio  nel  lib.  3 
Eneid.  o di  palme  onusta  presso  Silio 
lib.  U. 

narrano  gli  annali,  aver  nei  bassi  tempi 
i saraceni , invadendo  la  Sicilia,  occupato 
la  prima  Selinunte.  Ma  altrove  in  vero 
dimostrammo,  dagli  avanzi  di  Selinunte 
essersi  accresciuta  Hazara,  che  venne  per- 
ciò sotto  il  nome  di  Selinunte  appo  di 
molli;  non  fuor  proposito  adunque , de- 
vastata 1 barbari  nel  primo  empito  Ma- 
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zara , attestano  le  storie  avere  in  prima 
devastato  Seiinunte,  Dicemmo  di  sopra  del 
lago  Gonuéa  oggi  Jaliee,  che  dannoso  agli 
abitatori,  salubre  fu  reso  da  Empedocle^ 
deviate  in  esso  le  acque  del  fiume  Seiino 
e deiripsa.  Sedata  poi  la  petltienzo,  scrive 
Laerzio  lìb.  8 nella  biografia  del  Filosofo, 
a molli  che  banchettavano  appo  il  lago 
df  Seitnun^e,  apparce  Empedocle;  sorse- 
ro coloro  in  vederlo,  e come  a iVume  gli 
tribìUarono  onori  divini  {ìy, 

(I)  Un  breve  na  tjdendido  cenno  della  topo- 
grafia della  cadala  Setioo  rende  il  Canlà  nella 
Storia  degli  UaltanI,  tomo  1 pag.  Sii. 

« Tolti  i moonmeoti  Mciliaoi  teogooo  drirao- 
aterità  e fona  dorica , più  ebe  della  moUeua  e 
grafia  joaiea,  e aempre  con  carattere  arcaico.  Ma 
l'arte  ti  veoae  di  Grecia t o da  noi  ptMÒ  coUT 
A qoect*  oltima  opinione  farebbero  piede  i baieo- 
rilieti  aooperti  non  i molto  a Selioonte.  QaeiUa 
«tu  ebbe  nome  dal  petroaelino  ebe  prospera  nei 
sooi  dintorni , e ebe  essa  portata  nel  suo  aiecn- 
ma  ; dnrò  aoU  docencpianinUdoe  anni , e fu  di- 
•trutta  da  Annibale  prima  di  sentire  la  mesco* 
tanta  straniera.  Giace  in  riva  al  mare  a mezzodì 
deir  isola  in  en  vasto  piano,  diviso  da  un  valica 
ne,  ove  oggi  stagneno  Tacque  pluviali, a la  cbia- 
mano  Terra  de  li  Fnict.  Se  la  guardi  dal  capo  Gra- 
aitoka,  U credi  aucora  una  gran  citli;  aecoetan- 
doti  riconosci  eba  lotto  è ruine,  ma  cosi  gigan- 
tmebe  che  tramutano  la  melanconia  in  stupore,  e 
la  fantasia  ai  ooopiace  con  quei  mmi  anormi,  eon 
quegli  immani  rocchi  ricostruire  edifitj  che  par- 
rebbero fatti  per  una  generazione  di  giganti.  Epf- 
UsH  de'  giffttMi  erano  apponlo  denominati  dal 
volgo,  al  quale  solo  erano  conoscinti  dopo  che  prò* 
babilmente  un  tremooto  volse  sossopra  qoe’  colon- 
nalL  Tardi  vi  ai  applicò  Talleoziooe  degli  anti- 
qnarj  ; e sopn  T alla  coUina  prossima  al  mare , 
^e  aembra  fosse  T antica  acropoli,  si  intraprese- 
ro Meavaziooi,  onde  vennero  al  giorno  tempii  do- 
rici, snl  siaggiore  de'  quali,  periptero  esastilo,  ao- 
vra  dieiassalle  colonoa  posava  un  corniciona  con 
no  fr^io  dorico,  fra'  coi  triglifi  statano  metope 
preziose , ■oteriorì  d' un  secolo  e mezzo  a quello 
d’ Egioa  , ebe  si  contano  per  le  più  antiche  di 
Grecia  ». 

Sette  sono  quei  tempj  parallelamente  disposti  su 
due  colline.  Merita  lo  prima  atlaniione  il  tempio 
altribuUoa  Giove Olimpioo,  poiebè supera  in  gran-  | 
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SellanntlnmTemiau  Lai.  Thermae 
selinuntinae.  Sic.  Sdacca  (V.  N.)  Antica 
terra,  cosi  appellata  dalle  acque  calde,  non 

dezza  la  maggior  parte  di  quelli,  che  sorgevano  in 
quei  Inopi  odia  Grecia,  nelTllilia , nell’ Asia  e 
nello  stesso  Egitto.  Si  ba  la  forma  di  un  oeloafifo- 
p$euào~dipuro’ip4tro  ; ne  ò la  lunghezza  di  pal- 
mi 80T.  9 compresi  Ì gradini,  simiitnenle  la  lar- 
ghezza di  pai.  440.  t,  e T altezza  ddT  ordine  c- 
steroo  di  pai.  91 , 0,  10.  Vn  doppio  portico,  di- 
vifo  da  quattro  colonne  poste  in  linee  colla  tmzu 
dei  lati,  adornava  tl  prospetto  anteriore;  mancava 
però  il  postico  del  doppio  portico , ma  come  il 
pronao  aveva  due  enti  e due  colonne.  Sorgevauo 
intanto  otto  coloone  nel  portico  anteriore,  aUrat- 
lante  nel  posteriore,  e IV  per  ciascun  lato  com- 
prese te  engolarì,  tutte  delTugual  diametro  dì 
pai.  19,  11,  T altezza  di  pai.  98,  9,  gl'interco- 
lunnii  di  pai  19,  il , minori  quegli  degli  angoli 
per  la  eorrispondenta  dei  trìglifi  , ciò  che  ai  oa- 
serva  in  tutti  ì tempj  greci , e la  trabeazione  di 
pai.  99 , 10 , 10.  Siecome  intanto  gran  copta  di 
coloone  di  un  diametro  mollo  minore , cioè  di 
pai.  5.  •.  ■corgoDÙ  iwn' intonia  delta  cella,  avi. 
dentemeirte  mooKeti,  calere  .lata  qaeiU  (ornila 
di  doe  fila  di  aolonne  : la  sua  larghena  è di 
paL  89  , 10 , a di  pai.  391  » 8 la  sua  lunghezza. 

A 70  passi  di  discesa  v«r»o  mezzodì  ai  osaer- 
vano  le  macerie  di  un  altro  tempio  sxturiTo  jm- 
Hprero,  della  Urgbeizi  di  pai.  109.  8,  compreri  i 
gradini , e la  lunghezza  di  pai  955.  8.  Quattor- 
dici colonne  ne  a(»Teggevano  i lati , comprese  la 
angolari,  aeì  il  prospetto  anteriore,  ed  altreltaola 
il  posteriore  decorato  di  un  doppio  portico  per 
mezzo  di  una  seconda  fila  di  leà  colonne  ricor* 
reoti  colla  terza  ddle  ali.  Stendonsi  immediata- 
mmite  i gradini  della  cella , e poi  le  fondamenU 
di  esaa,  della  larghezza  di  paL  89.  4,  e la  lunghai- 
za  di  pah  190.  L'altezza  di  tutte  le  colonne,  com- 
preso il  capitello,  è di  pel.  85.  9,  il  diametro  di 
pai.  7.  4,  gTìntereotaonii  di  pai.  10.  9 , e T al- 
tezza delta  pesaotÌMima  trabeazione  di  pai.  18.  S« 
GU  architetti  inglesi  Harris  e Sant*  Angeli  (Seub 
ptMTtd  Mttopa  dfieovered  amongrt  thè  rvins  of 
th9  temples  of  th$  ancfsnt  etty  of  Stìinu»  ) rin- 
vennero in  mezzo  ai  gradini  del  proepetto  orsen* 
tale  due  metope  diaBozzate,  della  larghezza  di 
pai.  4. 8,  a rappreeentaeti  aon  azioni  poco  diverae 
una  donna  che  abbatte  nella  pugna  un  guerriero: 
queale  per  la  correzmne  del  disegno  e p«r  la  di. 
ligenta  eaecuzìone  delle  parti  ei  dimostrano  Tarlo 
già  appreswU  fral  greci  alla  snbUme  perfezione. 
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tongi  da  Selinanle,  menloTala  da  Duridc  e 
• da  Filislo  appo  Stefano  ; Terma  terrìc- 
Huola  della  Sicilia,  fecondo  Filitlo  lib.  3; 

A 70  pasti  da  questo  tempio  verso  ìl  mare , 
giaectooo  te  rovioe  di  «a  terzo,  aueba  di  genere 
trattilo  ptriptero,  della  largheiza  di  pah  107,  8, 
compresi  gli  scagltooi,  e la  longhezza  di  pai.  87 1 , 6, 0 
seoza  la  scalea.  Sorgeraoo  sei  colonne  scsoalale  e 
senza  base  net  proipetli  anteriore  e posteriore, 
quindici  torreggeraoo  i tali,  comprese  le  angolari; 
del  diametro  di  paL  8.  8.  6 , l'altezza  di  80.  7 
compreso  il  capitello,  grintercolnnnii  di  pat  9.  8. 8, 
e r altezza  della  trabeazione  di  pai.  t7.  10.  Le 
dne  colonne  poi  del  pronao  e le  due  d^  postico 
si  baano  il  diametro  di  paL  8.  6 e 1*  altezza  di 
pai.  38.  IO.  3.  Finalmente  la  larghezza  della  cella 
è di  paL  56,  e di  pel.  195.  4.  8 la  sua  Innghei- 
la.  Erano  piane  le  metope  del  peristilio,  fregiale 
di  bassorilievi  quelle  del  pronao  e del  postico. 
Infatti  nel  mti^o  del  ISSI  Domenico  Lo  Fato 
pietraaanta  dace  di  Serradifalco  dne  nel  postico 
ne  riavenne  e tre  altre  nel  pronao , della  lar- 
ghezza per  lo  più  di  paU  5.  5.  8.  Una  delle  dne 
prime,  assai  logora,  rappresenta  on  giovine  nodo, 
che  sostiene  colla  destra  una  lira,  e fa  violenza  col 
Faltrasd  nna  donna,  ebetenta  invano  di  foggire; 
groppo  che  d rammenta  Tavventora  di  Apollo 
con  Dafne.  L'altra,  ch'esprime  nna  donna  che 
oombatte  eoo  no  gnerriero,  cedente  alla  forza  della 
rivale,  allode  forse  alla  pugna  di  Pallsde  col  gi- 
gante Fallante.  Una  delle  tre  altre  del  pronao 
rappresenta  no  giovane , che  intende  con  ogni 
sforzo  a difendersi  da  tre  mastini,  che  iliosi  da 
nna  pelle  di  cervo,  di  coi  ha  coperti  gli  omeri, 
lo  investono  foriosamente,  mentre  dall’  altro  canto 
ne  sono  istigati  da  eoa  donna  fornita  di  faretra; 
senza  fallo  Diana,  che  gode  nell' orrendo  strazio 
deir  infelice  Atteone.  lo  nna  seconda  è figurato 
nn  nomo  con  ampia  barba,  a sedere,  nudo  la 
metà  inperiora  del  corpo , avvolto  il  resto  in  un 
ampio  mantello;  pc^gia  la  man  sinistra  sul  sasso 
in  cui  «ede,  e coll*  altra  a se  trae  per  un  brac- 
cio eoa  donzella , che  par  ne  resista  debolmente 
ai  deaiderii.  Nella  lena  metopa  trovata  nel  pr<^ 
nao  vedasi  effigialo  Ercole , che  facendosi  scodo 
della  pelle  dd  leone,  incalza  no' Amazzone,  e 
forse  Ippolila  regina  delle  Amazzoni , la  quale , 
sebbene  pressoa  cedere,  tenta  ferirlo  con  nna  scure. 
Queste  cinque  metope  hao  pregi  tali  nel  disegno, 
ehe  potrebbero  senza  dubbio  riferirsi  alletà  di  Fidìa. 

Circa  oh  miglio  verso  occidente  nell’acropoli 
della  giecenle  città,  rimangono  sparsi  mollissimi 
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fa  gente  $e  n«  appella  lermea ...  Dice  po 
Ùuride;  molle  delle  citlà  di  Sicilia  aver 
preso  t nomi  dai  fiumi,  Siracusa  cioè,  Gela, 

ruderi  e gli  svanii  di  altri  quattro  tampiì , dei 
quali  il  primo,  che  imprendiamo  brevemente  a de- 
scrivere, di  genere  exatUlo^ptripUro,  della  lar- 
ghezza di  pai.  87.  3,  compresi  i gradini,  e la  lnn> 
ghetza  di  pai.  155.  8,  è sostenuto  da  sei  colonna 
nel  prospetto  anteriore , da  altrettante  nel  poste- 
riore, e da  14  nei  lati  maggiori,  comprese  le  an- 
golari; tolte  a 80  scanalature,  del  diametro  di  pal- 
mi 4.  8,  e r iotercolnonio  di  pai.  8.  4.  8;  nessoni 
perù  ne  rimane  cotanto  conservata,  che  possa  in- 
dicarne esattamente  l' altezza;  ma  l’ intera  trabea- 
zione è alta  pai.  10.  8.  4.  Il  pronao  ed  il  postico 
sono  sostenuti  da  due  pilastri  e da  due  coloone, 
e di  costa  alla  porla  erano  le  sesie.  Sorgono  io 
linea  colta  seconda  e quinta  colonna  del  prospetto 
le  mora  della  cella , la  quale  ha  la  lunghezza  di 
pai.  106  e la  larghezza  di  pah  33,  comprese  lo 
mura.  A 38  passi  verso  nord  si  osservano  le  ro- 
vina di  on  tempietto , le  dì  cui  fondamenta  Mf- 
sislono  per  intero,  come  pare  una  parlo  inferiore 
del  moro  occidentale.  Rimangono  avanzi  dei  pro- 
spetti Istersli , nulla  del  principale,  a mostrano 
i frantomi  dei  capitelli  essere  stato  Tedificio  di  or- 
dine dorico;  e la  trabeazione  e l'ante  coperti  da  un 
leggiero  strato  di  stocco,  ed  i diversi  membri  di- 
pinti con  variati  colori,  ci  aonnozìano  essere  stato 
assai  ricco  di  decorazione.  La  larghezza  del  basn* 
mento  ne  è di  pai.  88.  8,  e la  sua  longhezza  di 
pai.  SS  9.  La  cella,  comprese  le  mura,  è larga 
pai.  18.  8 , ed  il  basamento  della  scalea  dinanzi 
il  lempiello  è largo  paL  81  e lungo  18.  4. 

Poco  distante  da  questa  edicola  verso  seUentrkme 
osservasi  on  altro  tempio  roinalo,  di  genere  sxo- 
sHlo^eripttro , della  larghezza  dì  pai  101  com- 
presi i gradini,  e la  lunghezza  di  psL  878.  4. 
Diciassette  colonne,  comprese  le  angolari,  ne  sor- 
gono in  cisscima  delle  ali  ; sei  nella  parte  ante- 
riore ed  altrettante  nel  dietro.  Il  prospetto  prin- 
cipale era  decorato  di  un  doppio  portico,  perone 
seconda  fila  dì  coloooe  ricorrenti  rolla  terza  dei  la- 
ti. Segnivi  il  pronao  senza  pilastri  o coloooe,  a gui- 
sa di  nna  camera  quadrilatera,  e chinao  dalle  mo- 
ra della  cella,  che  ripiegandosi  partllalsmenfe  al 
prospetto  vano  il  quarto  iotercolgnnio , lasciano 
lo  spazio  d*  ingresso  al  nooi.  É da  marcarsi  la  gros- 
sezza del  moro,  che  divide  il  pronao  dalla  cella,  io 
fondo  alla  quale  è l’ opittodomo.  Le  colonne  del 
prospetto  e del  pronao  hanno  il  diametro  di 
pai.  7,  8,  e quelle  delle  ali  di  pel  8,  9;  l’inler- 
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Intera,  Selìminte,  Kriec,  Cantico,  Àlieo, 
Termo,  Comarina.  Come  Siracusa  poi  c Ca- 
riinrina,  osserva  Cluverio,  non  dai  fiumi  nw 

colaniiio  del  prospeUo  è di  p«l.  9,  5,e<{aHlo  dei 
Uli  di  pai.  8,  8,  il  quale  vien  però  differeodo  ar* 
vicinandoli  agli  angoli*  cene  in  loUi  i tempii  gre* 
ci:  r altezza  delle  colonne*  compreso  il  capitello* 
è di  pai.  3i*  e l'altezza  dell’ intera  trabeazione  dì 
pai.  15*  5*  6.  fi  larga  Gnalmenle  iO  palmi  la  cel-  I 
la*  e lunga  155»  7.  Frai  ruderi  del  prospetto  dì  que* 
alo  tempio  gli  archileUi  inglesi  Harris  ed  Aogel 
scoprirono  tre  metope.  della  larghezza  di  pai.  4, 8, 9* 
che  subivano  la  variazione  come  gl’intercolunnii. 
Cna  di  «se  adunque  rappresenta  Ercole  ignudo* 
ohe  porla  sulle  spalle  legati  ad  un  palo  capovolti 
i due  fratelli  Cercopi  Candalo  e Atlante»  che 
hanno  coperto  il  capo  di  una  cuffia*  da  cui  pendono 
delle  alette  proprie  affatto  del  carattere  egiziano* 

In  un’altra  metopa  sla  espressa  ruccisioiie  di  .Medu- 
sa. Perseo  ignudo*  in  presenza  deirimpertnrbala  Mi- 
nerva* lenendo  salda  colla  sinistra  la  testa  della  mo- 
struosa Gorgone*  ne  immerge  colla  destra  il  ferro 
nella  strozza , mentre  dal  sangue  grondante  vien 
fuori  l'alato  Pegaso,  eh’ è aceolto  con  materna  pre- 
luara  dall’ infelice  morente.  La  terza  rappresenta 
una  quadriga*  sulla  qnale  scorgonsi  i rimasugli  delle 
figure  dei  guidatori.  Queste  tre  roelopi  sono  iole- 
ressanlissime  alla  storia  delle  arti  antiche»  poiché 
palesano  r epoca  di  approssimazione  delle  arti  egi- 
zia e greca,  e mentre  dimostrano  da  un  canto  un 
disegno  egiziaco*  annunziano  dall’ altro  un  grande 
studio  di  nolomia  proprio  dell' arte  greca.  A ben 
ragiono  adunque  scriveva  il  Serradifalco  sulle  me- 
topo  sclinunline  nel  tomo  9 pag.  89  del  ano  stu- 
pendo ed  esattissimo  lavoro  delle  Antichità  di  Si> 
cìUa:  u 1 bassi-rilievi  di  Selìnuute,  la  cui  orìginalilé 
Don  può  venir  contrastata,  sono  per  ogni  riguar- 
do, monumenti  di  primo  ordine*  e tali  da  poter 
essi  solamente  riempire  la  vasta  lacnna  esìsteolo 
nella  storia  della  greca  scnllnra  * non  pur  la  oo- 
noicenza  apprestandoci  di  una  scuola  antiebisaima 
di  quest'arte*  ma  segnando  ancora  della  stessa  (re 
epoche  ben  prononzialo  e distinte.  Imperocché, 
mentre  qoe’  dell'  Acropoli  son  da  riferire  a quella 
rimotissima  età*  nella  qnale  lo  sviluppo  comincia 
dell'arte  figurata*  di  che  non  aveasì  ancora  veran 
moDomeDlo,  le  altre  dne,  del  (empio  centrale  del- 
l’opposto lato  della  città,  ne  mostrano  i primi  pro- 
gressi, e quelle  infine*  che  Dell’altro  tempio  ulti- 
mamente scovrimmo*  nc  addilan,  quasi  potrebbe 
dirsi,  il  suo  perfezionamento.  Oud’ è che.  pe'  mo-  I 
numeriti  di  una  sola  ellenica  città  di  Sicilia*  noi  j 


SE 

dalle  vicine  paludi  appelinronsi,  così  ben 
anche  renna  non  dal  fiume,  ma  dalle  ac- 
que calde  che  vi  sgorgano,  assunse  il  nome. 

possediamo  gli  elementi  delta  storia  della  greca  Knl- 
tura  io  (re  delle  principali  sue  epoche*  in  quella 
cioè  della  soa  infanzia  e quando  di  per  se  sola  dou 
tapevasi  reggere»  nell’altra  del  suo  progressivo  mo- 
vimento * e in  quella  finalmente,  io  coi  alla  sua 
perfezione  vedevasi  avvicinare.  Conciossiacosaché 
le  nostre  ultime  sculture  non  molto  lontane  ne  sem- 
bran  da  quell’ altissimo  grado*  a che  l' immortale 
Fidia*  per  ispirazione  del  suo  spirito  sublime*  con- 
dusse Tane  figurata*  e cui  l’amano  ingegno  (wr 
venlidue  secoli  ha  costantemente  ammiralo , ma 
lino  ad  ora  non  vinto,  né  raggiunto  ». 

Non  lungi  finalmente  ver  settentrione  giaccio- 
no le  rovine  di  un  quarto  tempio*  ancb'esso  txa- 
ttilo-pcriptcro,  della  larghezza  di  pai.  107*  8,  com- 
presi i gradini*  e la  Innghezza  di  pai.  885*  8*  4. 
Ne  sorgono  sei  colonne  nei  lati  minori  e tredici 
nei  maggiori,  computando  sempre  dne  volte  le  an- 
golari. Il  pronao  ha  colonne  negli  angoli  invece 
di  pilastri  * ed  il  peristilio  è molto  largo*  qoindi 
la  cella  non  lo  è che  pai.  34  comprese  le  mora, 
looga  140,  8*  e nella  sna  parte  estrema  é l'opf- 
ttodomo  o tesoro.  Le  colonne  del  portico  • venti 
scanaUtnre.hsnno  il  diametro  di  pai.  8*  11*  e qnMie 
del  pronao  di  pai.  io*  li;  I* intercolunnio  delle 
prime  è di  pai.  10*  l*e  l'allezza  deH’intera  trabe- 
azione di  pai.  15.  1;  ma  ignorasi  l' altezza  dette 
colonne*  non  rimanendone  alcuna  ben  conservata. 

Oltre  alle  rovine  dei  tempii,  si  osservano  sparsi 
avanzi  dì  altre  fabbriche,  di  variì  sepolcri,  dì  on 
pozzo  circolare,  ed  in  diverse  escavaziooì  ù sono 
anche  rinveonte  delle  monete  greeo-sicole.  Apreti 
no  gran  forame  verso  il  mare*  e metto  in  on  sot- 
tOTuneo.  oh'  è lutto  ingombro  di  massi  e di  terra; 
ne  sarebbe  alile  lo  sgombramente,  per  potere  co- 
stituire una  fondata  ooageUura  dell'  oso,  a cui  era 
addetto. 

Pensi  intanto  la  degnissima  Commessiooe  di 
antichità  e belle  arti  di  Sicilia  alla  conserva- 
zione degli  avanzi  dell' antica  5éfino.  fi  ormai 
indispensabile  torre  ogni  ingombro*  che  li  occu- 
pa infelicemente  : scoprire  * come  fu  fatto  net- 
l'antica  Agrigento,  ì piani  dei  lempj  , per  po- 
tere ricavarne  esattamente  e con  coscienza  le  pian- 
te* scoprire  bensì  le  gradinale*  e poter  quindi  ra- 
dunare tulli  in  un  sito  per  ogni  tempio  i mem- 
bri che  gli  appartengono*  cosicché  sia  preparatb 
il  materUlo  all'  artista  ed  all’ archeologo.  Esiste  vi- 
cino ai  tempii  deU’Aeropolì  un  fabbricato  semidì- 
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Plinio  lil).  3,  eap.  8:  ad  Agrigento  ed  a Ter- 
me una  colonia;  poiché  pensano  avervi  Au- 
gusto del  pari  che  in  altre  addotto  colonia. 
Mela  lib.  3,  eap,  8:  Tra  il  Pachino  e il  Lili- 
beo  tono  Acragante,  Eraclea  e Terme.  Dio- 
doro fìnalmenle  lib.  18:  Carcino  reggino 
relegato  dalla  patria  abitata  in  Terme 
nella  Sicilia,  la  qual  Htlà  era  toggelta  ai 
cartaginesi;  professava  egli  Parte  llgulina, 
che  ancora  rimane  in  Sciacca  per  l’ eccel- 
lenza della  creta;  si  ebbe  figliuolo  quel  ce- 
lebre Agalocle  re  di  Siracusa,  eh’ è cele- 
bre nelle  storie. 

■«Ila  d'OriaDdo.  LaL  Sella  Orlandi 
Sic.  Sedda  d’ Arrannu  (V.  N.)  In  tal  modo 
si  appella  dai  terrieri  il  dosso  di  un  colle, 
di  cui  in  un  lato  si  osservano  presso  Aidone 
antichissimi  roonumonti  di  città  diroccata, 
volgarmente  Cittadella.  He  parla  il  Fazello 
lib.  10,  eap.  2. 

roto  di  una  cbieiatU  ; urebbe  nlila  a di  tenuia- 
tiisa  tpcM  apporvi  alla  meglio  una  lelloja  ed  nna 
porta  di  legname,  farvi  i pochi  ristauri  alle  mu- 
ra, ooal  formando  un  Inogo  di  conaervazione  pei 
maaai  più  importanti  e più  conaervati,  cb'eaiato- 
DO,  dai  quali  poeaono  eonoaoerai  i profili  delle  mem- 
bra arebìtettoniebe.  fi  poi  neccaaarìo  apporre  i re- 
gni lapidei  ai  confini  del  terreno,  che  appartiene 
alla  Commeaaione  di  antichità  e belle  arti , acciù 
i cuatodipoaaano  evitarvi  rinlrodutione  degli  ani- 
mali, che  apeaao  vi  ai  conducono  al  percolo.  Sono 
ooetitniti  i confini;  ad  occidente  dal  fiume  Uadio- 
ne  fSaUnoJ,  e pei  reatanle,  dai  terreni  coltivati  aino 
all'angolo  denominato  delle  Tigne  di  Coione  verao 
oriente  ; poiché  la  auperficie  coperta  di  arena  é 
tutta  quanta  eateniìone  della  città  aepolta.  Biaogna 
finalmente  ingrandire  la  cara  per  ricovero  dei  viag. 
giatori,  coro  por  la  di  una  aola  e miaerabile  atanaa. 
Per  oaaervare  a fior  d’occhio  gli  avanti  di  Seli- 
Duote  non  baatan  parecchi  giorni,  quindi  6 d'uopo 
agli  artiati  ed  ai  dotti  il  pernottarvi.  Or  é avvenuto, 
che  capitando  varie  partite  di  oaaervatori , non 
avendo  ove  ricoverarti  per  la  tirellerza  del  loogo, 
han  dovuto  far  ritorno  all' abitalo  dinante  8 m. 
di  cattiva  atrada.  La  Commeaaione  di  antichità  e 
beile  ani  conoacerà  pienamente  la  verità  di  qua- 
tti e di  altri  biaogni  nella  rovine  di  Selinnote,  e 
provvederà , lo  tperiamo , alla  contervaiione  di 
eeae. 
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■elmo.  Lai.  Selmum  (V.!\.)  Scoglio  del- 
r isola  (li  Malia,  nel  porlo  di  s.  Paolo,  ma 
congiunto  per  un  angusto  istmo  al  conti- 
nenie  dell' isola.  Si  crede  il  Diialasito  men- 
tovalo da  s.  Luca  negli  Ani  apostolici,  dove 
sballula  la  nave  di  s.  Paolo,  fece  naufra- 
gio; c dimostrasi  dall' crudilissimo  Fran- 
cesco Agio  nei  suoi  opuscoli  apologetici 
sul  medesimo  naufragio,  che  senza  fallo  as- 
serisce avvenuto  a Mallo  afiricana. 

■emelll»  Lai.  Semeltium  (V.  M.)  AnU- 
ca  cillà,  i di  cui  popoli  rammenta  Plinio 
frai  mcdilerranci:  Etini,  Erbutensi,  Semel- 
Mani.  La  stabiliscono  alcuni  Ira  Mozara  e 
SegesU , la  dicono  allri  di  silo  alTallo  in- 
certo. Fazello  e Pirri  alfermaiio  Salenti  so- 
sliluila  a Semcllio,  come  notammo. 

■eminara  (y.  D.)  Borgo  di  Aci  s.  Fi- 
lippo, appellalo  dalla  famiglia  dello  stesso 
nome,  che  stabilissi  in  quel  luogo,  con 
una  chiesa  corrispondente  dietro  quel  paese 
ver  settentrione,  presso  Aci-Catcna. 

■«mira  (V.  M.)  Casale,  che  il  re  Cu- 
glieimo  II  diede  con  allri  beni  nell'anno 
1183  alla  chiesa  di  Horreale,  del  quale  oggi 
rimano  appena  il  nome. 

■eneacaico.  Lat.  Seneschaleut  (T.  M.) 
Il  Fiume  Grande,  ossia  l’ Imera  setlentrio- 
naie,  cosi  appellalo  presso  la  rocca  di  Boa- 
fornello,  dove  alette  da  gran  tempo  il  ca- 
sale del  medesimo  nome,  concesso  dal  ve- 
scovo di  Ccfalù  nell’anno  1314  ad  Arnaldo 
di  Santa  Colomba.  Vedi  Bonfomello. 

■eno  di  •.  Paolo.  Lat.  Cala  ».  Pauli. 
Sic.  Cala  di  s.  Paulu  (V.  D.)  Vedi  Paolo 
(Cala  di  ij. 

■enaria  (V.  M.)  Casale  concesso  da  Gu- 
glielmo nel  1185  ai  monastero  di  Monrea- 
le. Oggi  è un  territorio  nella  giuridizione 
della  medesima  chiesa,  dello  volgarmente 
Signora,  dove  alTerma  Michele  Giudice  appo 
Massa,  essere  stalo  l'antico  Senuria. 

■epolrro  di  Bcalre  (y.  R.)  Vedi  Ecabe 
(Cenotapo  di). 

■eraflno.  Lai.  Seraphini  ticue  (V.  D.) 
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Borgo  di  s.  Gioranni  della  Punta,  verso  aqui- 
lone, con  una  chiesa  rurale  fra  quel  paese 
c Pedara. 

■ersenalo.  Lat.  Sergentium  (V.  M.)  An- 
tica cillA,  detta  altrimcnii  Ergenzto,  situata 
giusta  alcuni  nella  Sicania.  Vedi  Ergmzio- 

Serra  acute.  Lat.  id.  Sic.  Serra  piz- 
zuta (V.  D.)  Colle  nell'  Etna  verso  austro. 

Serradltaico.  Lai.  Serra  Falci.  Sic. 
Serra  di  Farcu  (V.  M.)  Paese  recente  sotto 
Caltanissella,  insigne  del  titolo  di  ducalo, 
sedente  in  un  terreno  lievemente  declive  ver- 
so mezzogiorno,  che  si  appartiene  al  feudo 
dello  stesso  nome,  di  drillo  un  tempo  di 
Berengario  Angileri,  per  dono  di  Pietro  I 
Aragonese.  Il  tempio  maggiore  i dedicato  a 
s.  Leonardo  vescovo,  ma  si  venera  come  pa- 
trono principale  degli  abitatori  s.  Francesco 
di  Paola;  ed  a quello  e ad  altre  due  chiese 
minori  presiede  l' arciprete,  cui  si  spetta  la 
cura  delle  anime.  Decentissimo  è l' edilicio 
del  tempio,  ed  il  palazzo  baronale  spicca 
non  lungi  magnifico  nella  piazza.  Rette  ed 
ampie  sono  le  strade  del  paese , io  cui 
sono  2309  gli  abitatori,  e nel  1C52,  poco 
dopo  la  fondazione,  conlavansi  63  case , 
4SI  abitanti;  e nell'anno  1713  fu  il  cen- 
simento di  299  case,  898  anime.  Comprcn- 
desl  nella  comarca  di  Sulera,  e si  nota  nei 
regii  libri  nella  Valle  di  Nolo;  ma  essendo 
situato  sotto  Caltaoisselta,  nei  colli  oltre  il 
fiume  Salso,  non  vedo  ragione  perchè  si 
debba  appartenere  a tal  valle,  mentre  al- 
tronde nelle  tavole  si  stabilisce  nella  valle 
di  Mazara.  Comprendesi  finalmente  nella  dio- 
cesi di  Girgcnti,  di  cui  ben  costa  non  esten- 
dersi alfatto  oltre  la  valle  di  Hnzara,  in  quella 
di  Nolo.  Non  so  in  quale  anno  sia  passalo 
nella  contea  di  Caltanissella,  ma  giè  dal  se- 
colo XIV  ritrovasene  ascritto  ai  feudi  quello 
dì  Serradifalco.  Giovanni  Tommaso  Bon  ■ 
cada  primo  conte  nel  1493  vcndellelo  con 
alquanti  terrilorii  adiacenti  a Xiccolò  de 
Barreti  dei  signori  di  Pictraperzia,  ricevuti 
2300  fiorini;  poi  però  il  concedette  ad  An- 
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Ionio  Rizzano.  Guglielmo  Raimondo  figliuo- 
lo di  Tommaso,  rivocalolo  dai  Rizzono,  il 
vendette  a Giovanni  Luigi  Setiimo.  Indi  il 
tennero  Anlonio  La  Bocca  e Francesco 
Graffeo,  e quest'ullirao  fu  nominato  marche- 
se di  Serradifalco.  L'ottenne  finalmente  Leo- 
nardo Lo  Faso,  notabilmente  accrebbe  il 
piccolo  casale,  congregala  novella  gente,  e 
meritò  nel  1663  il  titolo  di  duca  per  pri- 
vilegio del  re  Filippo  IV;  dalla  moglie  Lau- 
ra Gaudioso  ebbe  il  figliuolo  Francesco , 
il  quale  con  Anna  Maria  Talamanca  e Gena, 
generò  Leonardo,  vivente  oggi  nel  1739; 
colla  moglie  Antonia  Gaetani  generò  il  fi- 
gliuolo Francesco,  marchese  d'Ingenio,  per- 
chè sposo  a Margherita  Gastone,  figliuola  di 
Francesco  presidente  della  S.  R.  Coscienza. 
Rapilo  però  Francesco  da  immatura  morte  la- 
sciò figli  eredi.  Serradifalco  ha  un  territorio 
feracissimo  e ricco  di  pascoli,  e sta  in  37* 
30'  di  long,  e di  lat.  Il  duca  proITcrisce  il 
XXI  voto  nel  parlamento , ha  il  dritto 
della  spada,  ed  assegna  i magistrali  (1  ). 

(1)  Serrtdifilco  è no  eapo-circoadarìo  di  3*  clu- 
M,  in  provincia  diitretto  n dioceai  di  CalUnUtetIa, 
da  cui  diala  13  m.,  e '/, , lOG  m.  di  atrada  rota- 
bile da  Palermo  e 71  di  linea  reità,  SO  dal  mare 
di  Palma,  e li  da  qoello  di  Licata  e di  Girgenti. 
Coniava  iSOO  anime  nel  1798,  indi  i977  nel  1831, 
e S983  nel  fine  del  18SS.  gtendeai  il  lerrilorìo  in 
aal.  S30S,e08,  dello  quali  0,138  in  giardini,  8337 
in  orti  aempiici,  1,031  io  canneti,  3,790  in  piop- 
peti, 00,719  in  aemioatorii  alberati, i4il,081  in  ae- 
minatorìiaemplici,  507,743  io  paacoli,  4,397  in  oli- 
veti,  154,347  in  vigneti  alberali,  38,901  in  vigneti 
aempiici,  10,311  in  ficbeli  d' india,  4,800  in  man- 
dorleti, 0,150  in  pialaocbieli , 0,914  io  anali  di 
cave  campeatri.  Nella  contrada  Babione  vi  ba  ona 
tolta ra  denominata  Martino,  di  proprieUi  del  aig.  du- 
ca di  Serradifalco,  c aoggetia  ad  inondaiione  per- 
chè vi  ai  atende  di  aopra  una  vallèa;  diala  34  m. 
dal  mare  ovaia  dal  luogo  dell'imbarco  in  Girgenti, 
e 4 m.  dalla  atrada  araolachevi  conduce;  è con- 
tigua ai  terreni  collivati  e dà  odo  zolfo  dì  3*  qua- 
lità; non  mai  ai  aoapende  l' eacavazione,  ma  da  gen- 
naro  aino  alla  meaae  cede  il  bruciamento.  1 prin- 
cipali generi  dì  capoiiazione  del  paeae  anno  le  bia* 
de,  il  vino  ed  il  zolfo. 
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■crramccMoo.  Lai.  Serrmnexzanu» 
(V.Pi.)  Colle  a Sorlino,  da  ogni  parlo  scoscc- 
IO,  c sovraslnnlc  nel  Icrapo  del  Falcilo  al 
paese  slesso,  verso  auslro;  alle  di  cui  radici 
sgorgano  con  grande -impelo  due  copioso 
Tomi  appellate  volgarmcnle  di  Bolliglicria, 
che  formano  immanlincnic  il  fiume. 

Ncrravalle-  Lai.  Serratallis.  Sic.  Scr- 
raraddi  (V.Ji.)  Torre  nel  lerrilorio  dello  slcs- 
so  nome  o nell'agro  di  .Mineo.  Appellasi  ca- 
stro dal  Fazcllo  lib.  IO.  Apparlencvasi  verso 
il  secolo  Mv  a Go/fredo  di  Tratto^  e si  dice 
suggella  nel  1*08  a Giotanni  di  Taranlo. 
Dubito  essersi  anebe  appellato  di  Taranto 
Goffredo,  e per  menda  di  amanuense  vi  sia 
sialo  apposto  di  Tratto.  La  famiglia  Ta- 
ranto fioriva  in  Catania.  Dai  Taranto  passò 
Serravano  agli  Scalambro,  donde  ai  Gri- 
maldi; quindi  oggi  è in  possedimento  del 
castello  e del  feudo  il  principe  Enrico 
Grimaldi  modicano  e patrizio  calanesc. 

Merravalle.  Lat.  Serrarallis  (V.  D.)  Fiu- 
micello,  che  ha  origine  dai  vicini  colli  di 
Caronia  e sbocca  nel  mar  Tirreno  fra  il 
capo  Mariazzo  e lo  foci  del  medesimo 
fiume  di  Caronia.  Si  nomina  dal  Fazcllo  e 
dal  Jlaurolico  la  torre  del  medesimo  nome , 
iniorno  alla  quale  fu  un  tempo  un  casale, 
che  nell’anno  1202  si  apparteneva  a Fe- 
derico di  Antiochia. 

■erro.  Lat.  Serrum  (V.  D.)  Terricciuola 
sotto  i colli  pelorila  ni,  non  lungi  da  Calva- 
ruso,  eon  una  chiesa  parrocchiale  dedicala 
alla  Madonna  dei  Cerei,  e soggetta  all'archi- 
mandrita.  i^c  sono  circa  30  le  case  e non 
piò  che  200  gli  abilalori  (1). 

Meno  rroielll.  Lai.  Scopuli  m.  Sic.  Li 
setti  frali  (V.D.)  Scogli,  che  emergono  dalle 
acque  nella  spiaggia  di  Cefalù,  rimpello  ai 
quali  è una  vcdella  dello  stesso  nomo. 

(1)  Allaalmenlo  è un  iotto-comune  riunita  a 
MoHina,  da  cui  dista  10  m.,  e ICS  da  Paleriuo.  Il 
ano  terreno  calcareo  ha  copia  di  conchiglie  fossili. 


SF 

■fterracaTallo.  Lat.  Sferracaballu». 
Sic.  Sfcrracavaddu  (V.  M.)  È un  sobborgo 
0 una  contrada  del  territorio  di  Palermo, 
donde  .si  viene  al  seno  di  Carini.  Una  torre 
d'ispezione  ne  sorge  nella  spiaggia,  ad  8 m. 
da  Palermo  verso  tramontana.  Se  ne  deduce 
il  nome  dalle  acute  pietre,  delle  quali  ne  è 
seminato  il  suolo,  che  sono  di  grande  inco- 
modo ai  cavalli  ed  alle  vellure.  Vedi  Colli. 

SI 

•ibiniana  Lat.  Sibylliana  (V.M.)  Torre 
d'ispezione  nella  spiaggia  di  Marsala,  de- 
nominala dal  vicino  pozzo  o dulia  grotta 
o sepolcro  della  Sibilla , siccome  altesla- 
no;  poiché  dice  il  volgo,  aver  costei  lungo 
tempo  abitalo  nella  medesima  spiaggia,  dove 
poi  l'affermansepolla.  Vedi  Giotanni  (Crolla 
di  ».)  Fa  menzione  Solino  del  medesimo 
sepolcro,  ed  csallamente  Gaetanl  descrive 
il  pozzo. 

■Ics»  (V.  n.)  Sobborgo  di  Siracusa,  men- 
tovato da  Tucidide.  Lo  stabilisce  il  Mira- 
bella sotto  l'Epipoli,  dove  anche  lo  rico- 
noscono Arezio  e Goltz , dicendolo  situa- 
to in  quel  luogo,  dov'é  F attuai  lerrilorio 
Sinarchia.  Attesta  il  Bonanno  essere  in- 
corso errore  appo  Tucidide,  ed  afferma  in- 
tender lo  storico  di  Tica,  che  era  una  pre- 
cipua parte  di  Siracusa. 

■Icanla  (V.  M.)  Era  una  parto  princi- 
pale dell’  isola , ver  setlcnlriono  mezzo- 
giorno ed  occidente , in  cui  rccaronsi  1 
popoli  Sicani,  un  tempo  indigeni,  poi  scac- 
ciali dai  Sicoli  approdali  dall'Italia- Re  scrive 
Stefano:  La  Sicania,  regione  poeta  d' t'n- 
lomo  agli  agrigentini,  ed  il  fiume  Sica- 
no;  ma  di  questo  fiume  nessun  altro  fa  men- 
zione. Raccoglie  però  il  Cluvcrio  da  altri  an- 
tichi leslimonii,  non  essersi  estesa  in  prima 
la  Sicania  nel  solo  territorio  di  Girgenli , 
ma  sino  a quel  di  Palermo,  ed  afferma  di  es- 
sere abilali  i Sicani  oltre  1 due  fiumi  Ime- 
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ra  selleatrìonale  e meridionale.  Da  Diodoro 
lib.  5.  / iicoli  abitavano  le  parli  di  que- 
sta rettone  ad  oriente,  e quelle  che  ritolte 
ad  occidente  i ticani»  Costanlino  m Themat, 
Sic,  lib.  2.  Attesta  poi  ^emppo;  venuti  % 
sicoli  con  grande  esercito  nella  Sicilia, 
averne  relegato  alle  parti  meridionali  ed 
occidenlali  % sicani  superati  nella  guer~ 
ra.  Furono  città  dei  sicani  Gamico , Pa- 
nonno,  Drepano,  Agrigento,  icenra.  Intera 
ed  altre. 

Mcclara  (1). 

(1)  Coll  è denominato  il  capo-laogo  del  cornane 
di  Baleitrale  (vedi  qaeiU  voce),  il  di  coi  lerri< 
torio  li  eitende  presiochè  an  miglio,  per  jaetum 
ballùtae,  e riinlla  dall'  onione  di  dae  terre;  5Ìo« 
tiara,  riviera  abbondante  di  leppie  (sepia  oc(o* 
pedo),  tictia  nel  liciliano  dialetto,  dalle  quali 
prende  il  nome;  e Trapelo,  dov'  era  un  tempo  una 
fabbrica  di  zuccheri,  fondata  da  Franceico  Bologna 
0 pìottoito  da  ?(iccol6  Eleofante , ed  appellato  in 
antichi  documenti  Trappetum  Cannamelarum.  So- 
no terre  marittime  ohe  giacciono  parallele  lungo 
il  littorale  del  golfo  di  Caitellamare,  alla  diaUnza 
di  due  miglia  tra  loro. 

Sorge  adunque  Sicciara  100  palmi  sul  livello 
del  mare,  quasi  nel  centro  della  spiaggia  del  gol- 
fo, tra  il  Some  Ciati , o Bali , secondo  Tolomeo, 
ed  il  torrente  Cslatlubo,  che  divide  le  due  pro- 
viocie  di  Palermo  e Trapani.  Avanti  V emanazione 
del  decreto  del  99  marzo  1890 , che  elevò  a co- 
mune Sicciara  e Trapelo,  era  il  fiume  Ciati  il  li- 
mite delle  due  province;  ma  oramai  questo  limite 
è coatitnito  dal  Calaltobo,  per  non  dismembrar  da 
Sicciara  il  sotlo-comune  Trapelo , che  ne  vien 
separalo  dal  fiume  Ciati.  lofalli  le  compagnie  dei 
aoidali  d’armi,  organizzate  colla  legge  dal  1816, 
non  rioonoacono  la  novella  dispoaizioue,  e però 
la  compagnia  del  distrello  di  Alcamo  si  ealende 
«no  al  fiume  Ciati,  e quella  del  dislretto  di  Pa- 
lermo non  ne  ollrepaaaa  la  acque. 

Sicciara  trae  orìgioe  da  Giacomo  Santoro,  che 
nel  1681  ooatrul  un  edifizio  pei  vioi  dei  auoi  vi- 
gneti aleodentisi  dal  Ciati  al  Calatlubo,  lungo  le 
Balestrate.  Ebbe  incremento  malgrado  i contrarli 
sforzi  di  Serafino  Santoro  fratello  di  Giacomo,  che 
voleva  alabilirla  in  un  luogo  più  elevato  ad  */s 
di  miglio  dal  mare,  il  che  era  altronde  saggissimo 
divisainento ; conto  caae  itahìUle  in  quel  luogo 


SI 

■irniiania  (V.  M.)  Paese  oggidì  non  an- 
gusto sliinato  i'anlico  Gamico  da  Cluverio, 
poi  Gena  ; poiché  notando  essere  sialo 

sotto  il  patrocinio  di  lui,  al  appellarono  Caae  di 
Serafino , ma  furono  roano  mano  abbaodouale  e 
distrutte  dalla  gara  di  coloro  che  fabbricavano  alla 
spiaggia.  Prealaronsi  alla  formazione  del  paese  i 
signori  Fardella,  che  ivi  avevano  anticamente  una 
tonnara  , passala  poscia  in  proprieU  alla  famiglia 
Paceeo  ed  infine  abolita  nel  cadere  del  secolo  ztiil 

Ma  non  aveva  che  una  chiesiuola  rurale  il  na- 
sceule  villsggeUo  inaino  ai  prtmordii  di  qoesto 
•«colo.  Passando  però  il  ro  Ferdinando  1 per  quel 
villeggio,  alla  volta  di  Scopelio,  luogo  riserbato 
di  caccie,  promise  di  elevare  a parrocchiale  qu^la 
chiesa  , il  che  avvenne  ben  tosto  con  dispaccio 
del  95  aprila  1800  , ed  il  vescovo  di  Uaiara 
Arezio  de  la  Torre , alla  di  coi  diocesi  apparte- 
nevano queste  contrade , con  bolla  del  97  otto- 
bre 1800  , istituì  la  parrocchia  sotto  il  titolo  di 
s.  Anna  e le  assegnò  a territorio  le  Balestrate.  Fa 
essa  dichiarata  dì  regio  patronato,  ed  aggr^ata 
airamministrasione  della  R.  Commenda  di  Parco 
e di  Parlinico.  Conlavauai  allora  450  abitatori;  si 
accrebbero  a 598  alla  cotleltaiione  del  comona, 
giusta  il  cansimento  statistico,  ed  ammoutaoo 
gigiorno  a 1500.  Col  crcKer  della  popolazione  si 
accrebbe  il  bisogno  della  cura  spirituale.  L'attuale 
parroco  Filippo  Evola , dottora  in  teologia  filoaO' 
fia  e medicina , autore  di  varii  opoKolì  di  molta 
erudizione  ed  interesse , ha  eretto  a sue  spese  e 
colle  oblazioni  dei  fedeli , aio  dalle  fondamenta , 
un  ragguardevole  tempio  a tra  navate  e di  ar- 
chitettura modesta  e semplice,  il  quale,  aebl^ne 
ancor  non  compiuto  interamente,  è stato  per  so- 
vrano decreto  aoslituilo  nei  dritti  parrocchiali  aita 
chiesa  di  a.  Anna , che  ha  aasnnto  il  titolo  del- 
r Addolorala.  Con  rescritto  del  19  febbraro  1849 
ai  diede  al  parroco  il  titolo  di  arciprete  e di  rettore 
della  nuova  madrice,  a questa  sovrana  couceasione 
impose  silenzio  alle  quealiooi  inaorte  tra  la  par- 
rocchia di  Balestrata  e rarcìpretora  di  ParUnico, 
che  diedero  beo  ampia  materia  a parecchie  Me- 
morie pubblicate  da  entrambe  le  parli  sulla  gin- 
ridizioue  e sul  territorio  delle  rispettive  par- 
rocchie. 

Oltre  le  due  chiese  testò  cennate  esiste  un  ora- 
torio d*  una  confraternità  di  ipirilo,  sotto  il  titolo 
di  a.  Maria  Addolorata , ed  una  congrega  spiri- 
tuale di  suore.  Le  strade  sono  ampie  rette  e beo 
cotfrnile;  gli  abitatori  pacifici  Uborioai  inciviliti 
induatriosi,  specialmente  nella  cultura  della  vigne, 
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Canko  il  fìume  dello  Conno , soggiungo  ; 
Yer  di  quello  ad  un  miglio,  e ad  allret- 
tanla  distanza  dal  mare  è una  terricciuo- 
la,  in  un  sito  aspro  e naliiralmentc  mu- 
nivo , clic  tolgarmenle  dui  sicoli  si  ap- 
pella Sieuliana.  Hieatasi  dal  silo,  essere 
siala  l'antica  cillà  di  Camieo.  Hola  in 
toro  Fazello  dee.  i lib.  6 c.  1,  essere 
siala  fabbricata  da  Federico  Chiaramonte 
nell'anno  13!ù,  ma  crederei  meglio  fal- 
lati da  lui  rislauro , essendo  stala  di- 
strutta nella  guerra.  Certamente  mol- 
ti secoli  atanli  a cotesto  Federico  fu  un 
paese  appellalo  Cena  in  questo  silo.  Vodi 
Cena  e Camieo;  poiché  siccome  non  du- 
bito essere  slata  Cena  a Sieuliana,  altrove 
tuttavìa  no  stabilisco  Camieo.  Scrive  il  Pirrì 
esser  saracenica  la  voce  Sieuliana;  Fazello, 
siccome  si  è veduto,  dice  opera  il  paese 
di  Federico  Chiaramonte  nei  priniordii  del 
secolo  XIV , e le  insegne  del  principe , 
soggiunge,  si  scorgono  ancora  nella  som- 
mità della  fortezza;  ma  a buon  dritto 

dille  quilì  4 occapito  in  gran  parie  il  territorio. 
PregiatiMimi  mdo  i TÌnip  e formano  il  precipuo 
commercio  di  esporlaiione  mercè  degli  aropii 
•labilimenti  induitrìali  coatiloili  dai  ricchi  nogo> 
slanti  signor  Beniamino  Ingham  iogleae  e aignor 
Vincenzo  Fiorio  palerroiUno.  A«aai  acaraa  è la 
gente  di  mare,  e la  perca  di  ogni  maniera  si  eser* 
cita  nel  golfo  di  Castellaromare  ed  a poca  distanxa 
dal  paese  dalle  barche  di  Trapelo  e dei  ricini 
comuni  ; toUavia  per  1'  approdar  dei  legni  esiste 
in  Siccisra  nna  bella  rada,  ed  in  Trapelo  è ano 
•caro  ben  ampio  e sicurissimo. 

Coropreodesi  fìnalroenta  il  paese  in  prorincii  e 
distretto  di  Pslermo,  da  coi  dista  S5  in.,  nel  cir« 
coudario  di  Parlinicop  donde  9 m.»  e uella  dio* 
cesi  di  MCrreale.  £ discosto  i m.  dalla  strada 
consolare  da  Palermo  a Trapani , ed  nna  strada 
Intercomunale  metterebbe  in  commercio  il  oorello 
cornane  colle  due  proriocie.  Io  esecuzione  del  de- 
creto in  data  del  8i  dicembre  1859,  che  ha  or- 
dinato la  costrusione  dì  questa  slrada.se  ne  è gii 
aperto  il  tracciolino.  e le  nostre  speranze  ne  atfreU 
Uno  U compimento, 
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dice  Cluverio  il  chiaramonlano  risloralore 
del  paese  c fondatore  della  fortezza.  iVega 
poi  il  Pìzolanle  seder  Sieuliana  in  un 
silo  aspro  o munito  per  natura , c vi  fu 
egli  pìh  volte  ; talmente  munito  adunque 
non  è quel  luogo,  come  parlano  gli  anti- 
chi di  Gamico;  nè  tuttavia  cosi  facile  se 
ne  ha  la  strada,  che  non  vi  soffrano  disastro 
i viaggiatori. 

Se  ne  ricorda  una  fonte,  nella  quale  sca- 
turiscouo  in  gran  copia  dei  pesciolini,  te- 
stimonio il  Fazello  lib.  1 dee.  1 c.  ò.  Qua- 
si intera  la  fortezza  rendo  magnificenza,  e 
comprende  la  chiesa  di  s.  Maria  degli  an- 
geli, che  si  appartiene  ai  signori.  La  chiesa 
maggiore  parrocchiale,  sotto  il  titolo  di  s. 
Leonardo  vescovo  e la  cura  di  un  arci- 
prete , ha  in  soggezione  7 filiali.  Alicsia 
il  Pirri , essersi  stabiliti  nell'anno  1612 
i minimi  paololli,  ai  quali  a pubbliche  spese 
e per  liberalità  del  barone  fu  assegnalo  il 
convento  con  elegante  chiesa,  poiché  il  loro 
santo  patriarca  Francesco  è il  precipuo  pa- 
trono del  paese.  Soggiunge  il  medesimo, 
essere  succeduti  nel  1637  i carmelilani 
del  primo  istituto  ai  conventuali  del  mede- 
simo ordine,  ed  essere  siali  a quelli  sbor- 
sali per  pubbliche  elemosine  le  opportune 
somme  di  soccorso  per  riparar  le  fabbri- 
che. Ma  l'uno  e l'altro  convento  attual- 
mente sono  aboliti.  Si  appartiene  Siculia- 
na  alla  diocesi  ed  alla  comarca  di  Gir- 
genli,  dalla  quale  dista  18  m.,  ed  altret- 
tante da  Sciacca.  Se  ne  accenna  un  picco- 
lo censo  di  38  case  sollo  Carlo  V , e nel- 
l’anno 1393  furono  enumerali  56(  abita- 
tori ; nel  1652  conlaronsi  310  case , 1029 
anime;  poi  nell'anno  1713  si  ebbero  763 
fuochi,  30i2  anime,  cresciute  ultimamente 
a 4017.  Somministra  il  territorio  copioso 
messi  e biade  di  ogni  genere,  talché  fra 
ì pubblici  caricaloj  si  computa  quel  di  Si- 
culiana,  fornito  assai  comodamente  di  ma- 
gazzini e di  granai,  e munito  dì  una  torre 
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di  presidio.  Sla  il  paese  in  37°  23  di 
lai.  e 37°  di  long. 

Signori  ossia  baroni  non  compariscono 
avanli  a Federico  Chiaramontano,  il  quale 
fabbricò  la  forleua  nel  principio  del  secolo 
xit;  poiché  egli  mori  nel  1311,  ed  è a ri- 
pularsi  in  Fazeilo  errore  lipografico  dove  si 
rimanda  la  cosiruzione  della  Tortezza  sino  al- 
l'anno 1330.  Fu  Ogiiuola  di  Federico  unico- 
menle  Cotlanza,  erede  dei  beni,  dalla  qua- 
le nacque  Antonio  Carretto  , nell'  anno 
1413  si  dico  signore  per  una  sola  parte  di 
Siculiana,  nel  censimento  del  re  Martino; 
poiché  r altra  parte  si  apparteneva  ad  An- 
drea di  Caro.  Nel  tempo  di  Alfonso  s'im- 
padroniva della  fortezza  Giliberto  Infar  e 
Corille»  maestro  secreto  di  Sicilia,  che  im- 
petrò novellamente  la  potestà  di  congregar 
gente  , non  che  l' uso  della  spada  , ed  in 
Ano  ottenne  nel  1437  di  esportar  libe- 
ramente a 6 m.  dall'  emporio  le  cosi  dette 
tratte.  Figliuolo  di  Giliberto  Giovanni  Gas- 
pare generò  Vincenzo,  il  quale  vendette  Si- 
culiana a Guglielmo  Vatguamera,  ritenu- 
tesi tuttavolta  lo  tratte.  Indi  Federico  Isfar 
erede  rivocossi  la  fortezza  e trasmisela  ai 
suoi,  dei  quali  fu  l' ultimo  Fiasco  duca  di 
Cattolica,  uomo  in  guerra  ed  in  pace  splen- 
didissimo, che  dalla  moglie  Laura  Gaetani 
ebbe  l'unica  figliuola  Giovanna  data  in 
moglie  a Vincenzo  Fosco  duca  di  Misilmeri, 
e nominata  nel  1C20  principessa  di  Cattolica 
per  privilegio  di  Filippo  III.  Vedansi  par- 
lando di  Cattolica  i di  loro  successori,  sino  a 
Giuseppe  Fonanno  attuale  signore  di  Si- 
culiana (1). 

(t)  Siculiana  4 attualmante  un  capo-circondario 
di  3°  claiae,  in  provincia  dialretlo  a dioceai  di 
Girgcnii,  da  cui  dilla  IS  m. , ed  81  da  Palermo. 
Coniare  SSIO  anime  nel  1798,  poi  4051  nel  1831, 
e 5SS0  nello  icorcio  del  1852.  Slendesi  il  lerrilo- 
rio  in  lal.  9085,824  , delle  qnali  comparirle  per 
collivazioni,  7,050  in  giardini,  0,881  in  orli  sem- 
plici, 9,400  in  canneti,  1.079  in  aeminalorii  irri- 
gui, 19,903  io  lemiualorii  alberali,  981,905  in  se- 
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■ironia.  Lat.  Xiphonia  (V.  K.  ) Cillà 
menlovala  appo  Stefano:  Sifonia  città  di 
Sicilia,  giusta  Teopompo  Philippicar.  Iter, 
lib.  xxxrm;  Sifoniate  se  ne  dice  la  gente. 
nessun'aura  può  esser  questa,  dice  Cluve- 
rio,  il  quale  stabilisce  a capo  di  s.  Croce 
il  promontorio  Sifonio,  se  non  quella  che 
or  volgarmente  si  chiama  Augusta,  compu- 
tala tra  le  piò  celebri  cillà  di  Sicilia.  Il 
porlo  Sifonio  vicn  poi  collocalo  a Sci- 
lacc,  appresso  Megara  : il  fiume  Sime- 
to,  la  cillà  Jlegaride,  ed  il  porto  Sifo- 
nio : segue  appresso  .Hegaride  la  città  ài 
Siracusa.  Ma  Strabono  lib.  6 rammcnla  an- 
che il  promontorio  Sifonio,  parlando  della 
spiaggia  di  Catania:  dove,  dice,  coneen- 
gono  le  foci  dei  fiumi,  che  scorrono  dal- 
l'Etna;  quivi  è il  promontorio  Sifonio. 

■ironia.  Lat.  Xiphonia.  Sic.  Jaci  (V'.D.) 
Città  antichissima,  situala  in  quel  luogo  dove 
oggi  Gnscna,  verso  la  spiaggia  meridio- 
nale della  città  di  Aci,  nel  seno  di  Cala- 
eia.  Vedi  Ac». 

■Maro.  Lat.  Silarus  (V.  M.)  Fiume  ac- 
cennalo dall’  Adria  , sboccante  nel  mare 
presso  il  capo  di  s.  Vilo,  sotto  Ericc.  Massa 
riconosce  in  luilia  il  Silaro  con  Strabene. 

«iiveotro.  Lai.  Sylvester  (V.  N.)  Casale 
e torre  un  tempo,  oggi  Fonvicino. 

■imela.  Lat.  Symaethus  (V.  il.)  Il  piò 
grande  fiume  di  tutta  l’isola,  perciò  ap- 
pellalo Grande;  di  Catania  dalla  piò  in- 
signe città  vicina  , e comunemente  Ginr- 
relfa  in  saraceno,  dalla  scafa  per  la 

mintlorii  Mmplici , 789,916  in  piaceli , 9,039  io 
olireli,  109.578  in  vigueli  aampliei , 2,059  in  ti- 
cheli  d' india  , 16,980  in  mindorlcli , 7,191  in 
carrnbbeli,  131,503  in  terreni  improdottivi,  0,111 
in  inoli  di  caie,  0,067  in  campoaanli.  Nella  con- 
trada Solfarello  è una  aolfara  non  aoggetla  ad 
inondazione,  a 9 m.  dal  mare , limilrofa  ai  ter- 
reni coltivati,  con  zolfo  di  9*  qoaliU,  che  ai  cava 
per  r intero  anno  lenza  loipenderii  i lavori.  1 
principali  generi  di  eiporlazione  aono  le  biade, 
il  vino,  le  mandorle  e lo  zolfo. 
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quale  si  Iragelln  in  quattro  punti.  .>'cl 
tempo  de'  IXurninnni  vien  sotto  il  nome  di 
MoUe,  di  Ifueimuta  rd  in  varie  altre  ma- 
niere. È poi  rammentato  trai  podi  da  Sri- 
lace  nei  Periplo,  da  Virgilio  ncli'Elneid. 
lib.  9.  Intorno  ai  fiumi  di  Sìmelo;  da  Ovi- 
dio Past.  lib.  i.  E f acque  Simetèe  che 
il  mare  accoglie-,  da  Silio  lib.  14.  E del 
Simeto  rapidi  percorrono  « biondi  guadi; 
da  Plinio:  la  colonia  Catana,  i fiumi  Sime- 
to e Teria;  da  Tolomeo,  il  quale  ponelo 
fra  Catania  e Taormina;  da  Pomponio  Sa- 
bino : Sopra  Catania  e Centuripe  è il  fiu- 
me Simeto;  da  Vibio  nel  Calai,  dei  fiu- 
ini,  da  Servio,  che  aITcrnia  aversi  avuto  il 
nome  dal  re  Simeto  ; da  Ateneo  il  quale 
ne  commenda  i muggini.  Dei  siciliani  varia- 
no molli  di  opinione  intorno  al  silo,  e lo 
confondono  col  fiume  Erico , il  quale  ap- 
pellavasi  anche  di  s.  Paolo,  da  un  punte  e 
da  una  vicina  cbiesiuola  a questo  santo 
intitolali,  ed  io  ne  descrissi  altrove  il  corso. 
Muovousi  a tal  pensamento,  perchè  soggiun- 
ge Virgilio  nel  luogo  citalo:  Dot' è la 
pingue  e la  placabil'  ara  dei  Palici  fra- 
telli. Il  colloca  Vibio  vicino  ai  Palici;  Ser- 
vio e lo  stesso  Pomponio  Sabino  ne  costi- 
tuiscono all'  intorno  i numi  Palici  e la  loro 
favola.  Ha  il  Marone,  Vibio  ed  altri,  rani- 
racnlando  il  celeberrimo  fiume  Simeto , i 
Dei  Palici , il  lago  coi  crateri , e la  loro 
celebre  fiaba,  vollero  notarli  non  lungi  dal 
Simeto.  E poi  degno  di  nota,  attcstar  Vir- 
gilio di  essersi  accresciuto  il  bosco  di  Marte 
intorno  ai  fiumi  Simetèi,  nel  medesimo  ter- 
ritorio dove  sorgeva  l'altare  dei  Palici. 
Servio  adunque.  Sabino,  Vibic  ed  altri  gram- 
matici, stimando  aderire  a Virgilio , men 
congruentemenlc  stabiliscono  al  Simeto  i 
Palici  ed  inducono  in  errore  i nostri  Fa- 
zello,  Maurolico,  Arezio,  Filoleo,  e Buon- 
figlio.  Di  rincontro  tuttavia  Cluverio , Cor- 
rerà ed  altri , con  più  esalta  discussione 
esponendo  il  testo  di  Virgilio , sosten- 
gono a tutta  possa  esser  Simeto  il  Qu- 
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me  vicino  a Catania  , di  cui  descrivo  Fa- 
zcllo  sotto  il  nome  di  Teria  il  corso  o 
l' origine. 

Sono  adunque  le  fonti  del  Simeto  nella 
valle  Dematia,  al  monte  di  Capizzi, quasi  nel 
mezzo  della  Sicilia , donde  copiose  acquo 
formando  il  fiume , sboccano  sotto  Troica, 
dalia  quale  si  hanno  in  prima  il  nome.  Liw- 
sciando  poi  Cesarò,  bagna  da  sinistra  il  fiu- 
me i campi  di  Maniacc,  dove  sotto  il  ter- 
ritorio di  s.  Domenica  si  accresce  di  un  gor- 
go, il  quale  a molla  altezza  lanciando  le  ac- 
que, si  appella  Gorgo  pieno.  Accoglie  poi 
le  fonti  di  Brolo  e dei  vicini  colli,  e mean- 
dricamente scorrendo,  si  scarica  ver  le  radici 
occidentali  dell'Etna,  con  un  ponte  appellato 
dalla  vicina  tcrricciuola  di  Corcaci , dopo 
di  cui  precipitandone  dall'alto  le  onde,  con 
insigne  spettacolo  si  scaricano  nel  sottopo- 
sto profondo  alveo , e seguono  il  corso.  Ac- 
coglie poi  da  mancina  i fiumicclli  di  Adcrnò 
considerevolmente  pieni,  ed  il  fiume  Salso 
0 di  Regalbulo,  che  si  ha  origine  presso  Ni- 
cosia  e tragellasi  colla  scafa  o la  giarret- 
ta  di  Adernò.  Sboccano  poscia  in  esso  le 
acque  di  Palcrnò,  dove  novellamente  una 
scafa  presta  il  passaggio.  Indi  irriga  con  va- 
rio tortuoso  corso  l' intera  amplissima  pia- 
nura di  Catania,  ed  una  terza  volta  si  Ira- 
getta  con  una  scafa  appellala  dai  Monaci.  Rè 
lungi,  al  passaggio  del  Caraliere,  compren- 
de il  Crisa  Yolgarmcnle  Dittaino,  il  quale  ri- 
conosce origine  sotto  rArlesinn.  Di  là  divi- 
de il  territorio  calancse  cd  il  leoniino,  e 
non  lungi  dalia  spiaggia  orientale  offre 
nuovamente  la  barchetta,  che  appella s 
da  s.  Agata.  Ma  poco  di  sopra  alcuni  pas- 
si, riceve  nel  suo  letto  sin  dall'anno  1528 
il  fiume  Erice  volgarmente  Gumalonga  , 
c finalmente  occresciuto  di  tante  acque,  si 
scarica  nel  mare,  aprendo  un’ampia  foce, 
alla  quale  verso  sinistra  si  accrebbe  una 
punta  di  terra  dalla  accumulala  arena  e 
dal  fango,  e per  novelle  materie  noi  sin- 
goli anni  si  estende.  Produce  il  Simeto  sa- 
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porìlìssime  anguille,  nlln  pesca  delle  quali 
formano  nelle  acque  grato  di  canna,  a- 
prendo  meati  per  interposti  spazii , do- 
rè preparano  le  insidie.  Col  medesimo 
ordegno  pescano  nei  mesi  di  marzo  e di 
aprile  liuonissime  o pingui  aiose  , mollo 
copiose  in  quel  tempo  nel  Simeto.  Alj- 
bonda  finalmente  di  tinche  e di  pesca 
minuta.  Ne  commenda  Ateneo  i muggini: 
dal  Simeto  i muggini  ; l' Ericc  , volgar- 
mente Gumalonga , produce  dei  pescio- 
lini , ma  non  mai  dei  muggini , quindi 
non  vedo  come  possa  scambiarsi  pel  Si- 
mcto. 

■imcio.  Lat.  Symaethum  (V.  N ) Paese. 
Rammenta  Plinio  lib.  3 c.  8.  la  gente  si- 
mclia  mediterranea  con  altre  di  Sicilia.  To- 
lomeo colloca  il  paese  Diraeto  Ira  Ccnlu- 
rlpc  e l'Etna,  ma  insegna  Cluverio  esser 
corrotto  il  vocabolo  dal  genuino  Simeto  ; 
anzi  anche  alTerma  essere  incorso  errore 
nelle  scelto  delle  legazioni,  dove  si  fa  men- 
zione da  Diodoro  della  terricciuola  Amase- 
lo, che  situala  fra!  centuripini  e gli  ag- 
girinosi, venne  da  Cerone  espugnala,  poi- 
ché attesta  dover  leggersi  quivi  Simeto  non 
già  Amaselo.  È dunque  ad  ascriversi  a giu- 
dizio di  lui,  essere  stala  la  terra  Simeto  in 
quel  colle  dove  oggi  siede  Regalbuto.  Ha  si 
disse  altrove  col  Carcera,  non  esservi  alcuna 
analogia  tra  le  due  voci  Simeto  ed  Amaselo, 
talché  non  abbia  potuto  incorrere  l’una  per 
r altra  da  errore  degli  amanuensi.  E nulla 
perciò  proibisce  di  dire,  poter  l' Amaselo 
devastalo  da  Cerone  collocarsi  al  colle  di 
Regalbuto,  diverso  stimandosi  dal  Simeto. 
li  medesimo  Carrera  poi  stima,  aversi  avuto 
sede  un  tempo  il  paese  dello  stesso  nome 
non  lungi  dalla  foce  del  fiume  Simeto,  nel 
poggello  dove  sinora  il  territorio  si  appella 
dal  Simeto.  Ma  questo  ^lo  disia  almeno 
20  m.  da  quello  segnnfo  da  Tolomeo,  quin- 
di non  ardisco  di  additare  segnatamente  il 
luogo. 

Slmoeato.  Lai.  Simoentus  aut  Simois. 
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(V.  M.)  Fiume  nei  confini  segcsiani,  dove 
sono  molli  gorghi  di  acqua,  che  accrescono 
il  fiume  di  s.  Bartolomeo.  1 Troiani  al  cer- 
to, i quali  stabiliron  sede  in  quella  spiag- 
gia, dove  scaturiscono  le  acquo  termali  se- 
geslane  appellale  dalla  città  dello  stesso 
nome,  c si  scaricano  nel  medesimo  fiume 
di  s,  Bartolomeo  ossia  Freddo,  segnarono 
a quelli  il  nome  dai  patri!  fiumi  Scaman- 
dro  e Simoenta.  Strabono  nel  lib.  13.  Var- 
iano alcuni  ater  Iragetlato  Enea  ad  Ege- 
sta  in  Sicilia  con  Etimo  troiano,  avere  oc- 
cupato Elice  e Lilibeo,  e denominati  Sea- 
mandro  e Simoenla  i fiumi  appo  di  Egesta. 

■imonello.  Lat.  Simoneltum.  Sic.  Si- 
muneddu  (V.  li.)  Fiumicello  nel  territorio 
di  Melilli,  che  nell’anno  1693,  essendo  scos- 
so da  Iremuolo  il  colle,  venne  cosircllo  a 
mutare  il  corso,  ed  occupando  una  valle, 
stese  poi  collo  acque  stagnanti  un  lago,  che 
sino  ad  oggi  perdura. 

■inaura  (V.  D.)  Paese  nell’ interno,  ap- 
presso Patti,  situalo  in  umile  o declive  luo- 
go, appresso  il  fiume  dello  stesso  nome,  che 
credesi  il  Timelo  degli  antichi,  e si  appella 
anche  di  Naso,  come  allestiamo  altrove  par- 
landone. È il  paese  di  antica  fondazione, 
0 riportalo  nel  catalogo  della  diocesi  di 
Messina  del  secolo  zìi,  sotto  il  nome  di  5e- 
nagra,  non  per  anco  è ignoto  nel  tempo  del 
conte  Ruggiero.  Vi  sorge  unico  tempio  par- 
rocchiale, sotto  il  titolo  di  s.  Niccolò  ve- 
scovo di  Mira,  con  sei  altro  chiese  mino- 
ri, fra  lo  quali  si  tiene  come  più  insigne 
quella  di  s.  Leone  vescovo  di  Catania,  il 
quale  é il  principale  patrono  della  gente. 
Il  convento  dei  carmelitani  ascrivesi  dal- 
l'anno 1400,  come  attesta  Lezana,  al  signore 
Antonio  Lancia,  ed  é intitolalo  alla  B.  Ver- 
gine tutelare  deU'ordine.  Celebrano  la  crip- 
ta con  abitazioni  di  cremili , addetta  già 
al  medesimo  s.  Leone,  a 2 m.  dal  paese, 
con  un  fonte  di  acqua  perenne,  ove  due 
giorni  dopo  la  pasqua,  festeggiandosi  una 
solennità,  convengono  con  gran  frequenza 
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i terrieri  ed  i ricini.  Perdura  il  castello 
quasi  intero,  col  palazzo  ducale,  nella  su> 
prema  parte  del  paese,  dove  anche  è la  chie- 
sa di  s.  Antonio.  L’arcivescovo  di  ÌHessina 
commette  tu  cura  dette  anime  ad  un  arci- 
prete, ed  it  regime  del  clero  ad  un  suo 
vicario.  Il  duca,  che  si  ha  l’ uso  della  spada 
e prolTerisce  il  xviii  volo  nel  parlamento, 
commenda  i civili  alTari  ai  curatori,  giusta 
le  sanzioni  del  regno,  ed  ai  suoi  ministri. 
Erano  3IS  case  nella  melit  del  secolo  xvi, 
e 918  le  anime  verso  il  line.  Kel  1C32  si 
ebbero  329  case,  1136  anime;  nel  nostro 
tempo,  dal  censimento  dell’anno  1713,  ri- 
cavaronsi  109  fuochi,  676  anime,  cresciute 
ultimamente  a 708.  Va  soggetta  Sinagra  al 
prefetto  militare  di  Patti,  si  comprende  nel- 
la comarca  di  Torlorici,  e sta  in  38°,  10’ 
di  lai.  e 38°,  40’  di  long.  Il  territorio  è 
tenuto  fecondo  in  ulivi , gelsi,  vigne,  pa- 
scoli, biade,  e riesce  gratissimo  ai  cac- 
ciatori. 11  Tognolelo,  l’ Arturo,  ed  altri 
commendano  dei  cittadini;  Diego  minore  ri- 
formato, il  quale  nei  primi  anni  di  sua  gio- 
venlb  si  rese  celebre  per  la  somma  auste- 
rilA  con  che  visse  nell’eremo  di  Scalpello; 
indi  ascritto  ai  terziarii  nell’  ordine,  insigne 
pei  maggiori  esempli  di  ogni  virtù,  diede 
un  santo  Dne  nel  1612.  Francesco,  sacer- 
dote cappuccino,  splendido  per  l'innocen- 
za della  vita  e lo  studio  della  contempla- 
zione , più  volte  degnalo  dell’  apparizione 
di  s.  Michele  e celebralo  appo  gli  annali 
dell’  ordine. 

nell’anno  1230  Stnu^ra  colle  sue  giu- 
ttizie  e pertinenze,  pel  paese  di  a.  Lucia 
apparicncniesi  alla  diocesi  di  Patti,  che  Fe- 
derico imperatore  vendicossi  in  sua  delizia, 
fu  data  a Filippo  vescovo  di  quella.  Indi  pas- 
sò ai  Lancia  sotto  l’ impero  del  secondo  Fe- 
derico, quindi  nel  censimento  del  medesimo 
principe  si  nota  nel  1320  signore  di  Sina- 
gra  Manfredi  Lancia,  cui  succedette  Cor- 
rado, donde  il  ricevette  in  nome  di  dote  An- 
tonello Yenlimiglia  dalla  moglie  Margheri- 
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Iella  Lancia  nell'anno  1364.  L’ottenne  pel 
prezzo  di  mille  fiorini  Enrico  Russo,  c poi  il 
nipote  di  lui  Antonio  Spadafora;  ma  no- 
vcllamenle  sci  vendicarono  i Vcnlimiglia. 
Nel  secolo  XVI  ccdellc  agli  Afflino,  c verso 
la  fine  Flordetigia  yenlimiglia  generata 
da  Antonio  con  Claudia  Villadicane,  ed  uni- 
ca erede  del  paese,  maritala  a Girolamo 
loppolo  conte  di  Naro,  gli  trasferì  nel  drillo 
la  signoria.  Nacque  da  costoro  Antonio,  don- 
de Girolamo  ii,  primo  duca  di  Sinagra  per 
rescritto  di  Filippo  IV  del  1654,  ed  insi- 
gnito non  mollo  dopo  del  drillo  di  spada. 
Ebbe  da  Isabella  Vanni  la  hgliuola  Giu~ 
seppa,  menala  in  moglie  da  Diego  Sando- 
val  marchese  di  s.  Giovanni  e principe  di 
Casleircale,  viventi  attualmente  (1). 

■Irara.  Lai.  Syraca  (V.  K.)  Palude  io 
una  piana  e depressa  spiaggia  verso  Sira- 
cusa, dove  stagnano  anche  le  acque  della 
palude  Lisiinclia , poco  di  sopra  giusta  il 
Cluvcrio,  alla  sinistra  ripa  del  fiume  Ana- 
po;  ma  da  Bonanno  non  lungi  dalla  spiag- 
gia del  mare,  alla  destra  dell'  Anapo,  dove 
oggi  è il  volgarmente  dello  Pantano.  Attesta 
Scimoo  da  Cbio  nella  Periegesi , esserne 
sorta  la  voce  Siracusa.  Vien  rammentata 
da  Vibio  nel  Calai,  delle  paludi  ed  appellasi 
Tiraca,  mutata  la  s in  t,  giusta  il  dialetto 

(1)  Sinagra  i oggigiorno  no  cornane  in  provin- 
cia di  Meaaioa,  da  coi  diala  IO  m.,  diatreUo  • dio- 
eeai  di  Palli,  donde  SO  m.,  circondario  di  e.  An- 
gelo di  Brolo,  da  cui  7 m.  , e Ile  da  Palermo. 
Si  appaile  Sgnagra  da  Manrolico  e nel  privilegio 
di  Federico  imperatore  e re  di  Sicilia  dell'  an- 
no isso,  Sinagra  da  Arexio,  da  Fazetio  ed  in  no 
privilegio  del  conte  Ruggiero  del  (OgS,  Stnagria 
in  una  bolla  di  Eugenio  III  del  USI.  Coniava 
ISSO  anime  nel  1798,  poi  ISS4  nel  ISSI,  e ISSI 
dall’  ultimo  cenaimenlo  del  fine  del  tSSS.  Slendeai 
il  territorio  in  aal.  S8S,310 , delle  qnali  compar- 
tite per  coltivaiioni,  S4,0i8  io  giardini,  0,098  in 
canneti,  S8,S4S  in  gelieli,  979,098  in  aeminalorii, 
aempiici,  110,301  in  paiooli,  33,005  in  olivati,  3S, 
SIS  in  vigneti  lemplici,  IS,IS4  in  caalagneli , 0, 
140  in  noccioleti,  45,847  in  boacale.  Eaporla  fra- 
mento,  olio,  seta  a fretti  Kcebi. 
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attico.  Da  Stefano  sulle  città  si  denomina 
Strato. 

•IracoM».  Lat.  Syracutae.  Sic.  Sirngusa 
(V.  K.)  La  più  grande  e la  più  potente  cit- 
tà antica  in  tutta  Sicilia  e nella  Grecia  , 
celebrata  da  innunierevuli  nuturi,  geografi, 
poeti,  storici,  e rilosofi  tra  gli  antichi,  un- 
quamai  perù  sulTìcienteinente  dui  moderni 
descritta;  un  libro  intero  richiederebbe,  se 
Areziu,  Fazelto,  Cluvcrio  ed  altri,  seguendo 
le  orine  degti  antichi  c delincando  lu  faccia 
dell’  isola , non  avessero  cupiosamcnle  di 
essa  trottalo  come  si  conveniva,  e Vincenzo 
Uirabelta  e Giacomo  Bonanno,  composta  pe- 
culiare opera,  non  ne  avessero  pubblica- 
to i precipui  roonumciili.  Io  però , aven- 
do proccurato  descriverne  le  singole  par- 
ti sì  nelle  note  al  Fazello , che  in  va- 
ni luoghi  di  coicsta  opcricciuola  , come 
se  ne  è offerta  occasione  ; mi  accingo  a 
descriver  lo  altre  che  rimangono.  La  sola 
Siracusa  comprendeva  nel  circuito  delle 
sue  mura  quattro  grandi  città,  da  parago- 
narsi allo  maggiori  di  Sicilia , Aerodina  , 
Tica , IfeapoU , Orligia,  oltre  it  munitis- 
simo  luogo  delle  Epipoli.  Sola  su  tutte 
più  magnifica  preponderava  pei  pubblici 
edifizii,  le  fortezze,  i templi,  i ginnasii,  i 
teatri , lo  latomie.  Essa  u nessun*  altra  fu 
seconda  nell' universo  intero  per  l’ amplis- 
simo dominio  fuori  dell'isola,  per  la  mol- 
titudine degli  abitatori,  i quali  sorpassarono 
il  1000000,  per  la  gloria  dei  cittadini,  le 
armi,  le  lettere,  le  illustri  gesta  nella  pa- 
tria c fuori.  Essa  resistetlo  ai  conati  di 
quasi  tutta  Grecia , conculcù  più  volte  i 
cartaginesi,  c recata  la  guerra  in  Affri- 
ca, atterri  e domò.  Sola  finalmente,  e de- 
clinandone già  la  fortuna,  per  lungo  tempo 
riluttando  agli  eserciti  romani,  pur  troppo 
tuttavia  sanguinosa  , lor  concedette  vitto- 
ria; degna  in  vero  delle  lacrimo  di  com- 
pianto su  di  lei  sparse  dui  console  Mar- 
cello, nel  vederla  dall’  apice  della  pos.san- 
za  crollata  nel  profondo  del  servaggio: 
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poiché  egli  varcale  le  muraglie,  scorgen- 
do dai  più  alti  luoghi  la  cillà  in  tulio 
bellissima  in  quel  tempo  , si  dice  aree 
pianto,  «i  pel  gaudio  della  villoria,  che 
per  la  vetustà  gloria  della  cillà  caduto; 
siccome  scrive  Livio  lib.  25.  Di  lai  pre- 
clara città  adunque  daremo  in  breve  e pei 
sommi  capi  alcuno  notizie. 

Venne  apposto  il  nome  a Siracusa  dalla 
conGnanle  palude  Siraca,  siccome  vedem- 
mo. Dcduccndolo  il  Fazello  dalla  greca 
voce  2TPU  traggo,  per  esser  traili,  dico 
Golzio  , colonia  riamente  i suoi  fondatori 
a ■ costituirla  in  quel  luogo  , si  ebbe  a 
seguace  il  Mirabella,  che  erroneamente  tut- 
tavia ciò  riferisce  ad  Archia  Corintio , poi- 
ché prima  che  questi  avesse  dedotto  co- 
lonia, esisteva  il  nome  di  Siracusa , come 
avverte  Bonanno.  Proclamarono  poi  lo  stes- 
so Archia  fondatore  della  città  , Tucidide 
Plutarco  ed  altri  dei  greci,  poiché  raccolti 
dalla  patria  alquanti  compagni,  approdalo 
all'isola  ora  appellala  Orligia,  scacciatine 
i sicoli  che  la  tenevano,  costituì  novella  re- 
pubblica ; ma  l’avevano  avanti  ai  Corinzii 
abitato  i Sicani,  primi  in  Sicilia;  presso 
Siracusa  aveva  recato  Plutone  la  rapila  Pro- 
serpina  ; aveva  istituito  al  fonte  di  Ciane 
i sacri  riti  di  Ercole  in  onore  della  mede- 
sima Proserpinn,  giusta  Diodoro  lib.  4 e 5; 
i Sicoli  stessi  successori  dei  Sicani,  scac- 
ciati da  Archia,  avevano  già  in  essa  stabi- 
lito sede.  Si  accrebbe  senza  dubbio  a me- 
raviglia dopo  quella  colonia  greca,  per  la 
ubcrlà  del  suolo;  ed  i suoi  cittadini  dive- 
nuti precipui  per  l’ opportunità  dei  porli , 
come  parla  Plutarco , fabbricarono  dopo 
pochi  anni  al  prossimo  Pachino  Acre,  Ca- 
merina,  Casmena,  e frequentarono  di  abita- 
tori Enna  nel  centro  della  Sicilia,  dedot- 
to uno  sciame  di  gente  ; costa  nondime- 
no aversi  avuto  assai  maggiori  incrementi, 
dopoché  Gelone  primo  tiranno  della  città 
assunse  il  regime  della  repubblica,  poi- 
ché domate  molle  città  colla  guerra,  o 
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al  Suolo  adeguolle,  o easaline  gli  abUalori, 
Irasportoili  in  Siracusa.  Sovraneggiando  Gc- 
rone  rralello  di  Gelone , nulla  eccello  la 
libcrU  ebbero  a bramare  i Siracusani,  poi- 
ché coloro  aggiunsero  principalmente  al- 
I imperio  le  cilin  calcidesi;  e dopo  l'oscuro  c 
breve  dominio  di  Trasibulo,  reso  lo  sialo  re- 
pubblicano  , congiunllsi  in  prima  i popoli 
sicolì,  che  vivevano  con  proprie  leggi,  fe- 
cero la  memorabile  guerra  nieniese,  con 
grande  eccidio  dei  nemici.  Scorsi  ben  70 
anni,  novcllnmcnle  cadendo  nella  tirannia 
dei  due  Dionisii,  rilennero  nondimeno  l'an- 
tica gloria;  poiché  depressa  la  potenza  dei 
Cartaginesi , non  solo  nei  propri!  cunOnì 
gl'impedirono,  ma  valorosamente  giovarono 
con  soccorsi,  con  armi , con  senno  ai  po- 
poli confederati , per  salvameli  dal  giogo. 

Scacciali  i tiranni,  si  accrebbe  non  che 
l'ornamenlo  ma  l'ampiezza  dcH'impcrio  di 
Siracusa  per  l'abbondanza  delle  ricchezze; 
ma  in  mentre  paventano  i cittadini  l' ester- 
ne violenze , inciampano  in  domestica  rovi- 
na , vengon  cioè  coslrclli  a soggellarsi  al 
dominio  di  Agatocle  figlio  di  un  vasellaio. 
Qual  uomo  sia  stalo  Agatocle,  sebbene  con 
crudeli  costumi  abbia  oppresso  i suoi,  co- 
piosamente il  dimostrano  le  varie  gesta  si 
neH'Affrica  che  nella  Sicilia  oprale,  come 
si  ha  dalle  storie  del  Fazello  e da  altri.  Alla 
morte  di  lui,  agilata  da  novelli  movimenti 
la  Sicilia,  ed  oppressa  principalmente  Sira- 
cusa da  mare  e da  terra  di  duro  assedio 
dai  cartaginesi,  chiese  I'  aiuto  di  Pirro  re 
dell'  Epiro,  che  aveva  in  moglie  la  figliuo- 
la di  Agatocle,  e recalo  in  Italia  la  guerra 
contro  i romani  ; egli  intervenne , fugò 
i nemici  e venne  salutato  in  Siracusa 
re  di  Sicilia  ; morto  però  dopo  breve 
tempo,  si  presto  perdette  l'imperio  come 
l'avcva  acquistato  facilmente.  Succedette  a 
Pirro  Gerone  il  giovine,  creato  in  prima  dai 
siracusani  prefetto  della  città,  poi  per  con- 
senso dell'intera  isola  capitano  contro  i car- 
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taginesi,  c finalmente  re  di  Sicilia.  Sotto  di 
lui  si  offri  l' occasione  ai  romani  di  dilataru 
i confini  del  dominio  fuor  l' Italia  , sorgen- 
done la  favilla  della  prima  guerra  punica. 
Con  pari  fortuna  contro  essi  pugnò  Co- 
rone, c composta  finalmente  la  pace,  segua- 
ronsi  i confini  della  signoria  romana  in  Si- 
cilia dal  regno  siracusano.  Ruppcla  cou  gio- 
vanile imprudenza  Geronimo  nipote  di  Ge- 
rono  dal  figliuolo,  e ridusse  la  patria  nel- 
1 estrema  ruina.  Or  prigioncru  Siracusa, 
unquamai  per  1 addietro  espugnata,  cedette 
a M.  Slarccllo,  e delle  sue  spoglie  arricchì 
i romani;  poiché  narrano  gli  storici,  non  es- 
sersi mai  raccolto  ugual  bottino  dui  vincitori 
in  alcun'allra  dtlii.  Kimase  noudimeoo  la  glo- 
ria antica,  quindi  il  pretore  della  romana 
repubblica  vi  fissò  più  fiale  la  sua  dimora. 
Scacciati  i cartaginesi  dall’ intera  isola,  là 
attestano  divisa  in  due  province,  Siracusana 
e Lilibetana;  ed  avendo  la  città  insieme  ad 
altre  sofferto  perdila  di  popolo  per  le  fazioni 
di  Pompeo,  spedila  una  colonia  da  Augu- 
sto, sebliene  in  vero  non  resa  al  primiero 
stalo,  ne  fu  nondimeno  talmente  ristorata, 
da  dovericsi  anche  nei  bassi  tempi  il  pre- 
cipuo posto  fra  le  altre  si  nel  sacro  che 
nel  civile.  Indi  per  lungo  tempo  il  vescovo 
di  Siracusa  fu  primate  di  Sicilia.  Stabili 
sede  in  essal'imperator  Costante,  ma  poi  di- 
strutta  dai  saraceni,  ridotta  finalmente  den- 
tro angusti  confini  in  Orligia,  divenne  piut- 
tosto r ombra  di  Siracusa.  Passa  oggigiorno 
r aratro  sull' amplissima  regione  che  si  ab- 
bilava,  e rimangono  appena  mine  di  cosi  in- 
gente città,  ch'è  da  paragonarsi  a poche  dei 
tempi  antichi.  Rimangono  sole  ed  intere  fuori 
le  mura  le  cripto  cemeteriali  Pelopie  o di 
s.  Giovanni  e di  s.  Didaco , lo  latomie , 
le  carceri  di  Dionisio,  ed  altre  pietraie  ta- 
gliale nel  vivo  sasso  in  Aerodina  Tica  e 
Weapoli,  i monumenti  delle  Epipoli,  ac- 
quidolti , soslruzioni , ed  in  taluni  luoghi 
alquanti  ruderi  deile  mura  che  occupavano 
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circa  132  stadi!,  delle  quali  macerie  si  fa 
memoria  dagli  accennali  scrillori  ed  in  una 
operelta  dell' eruditissimo  Cesare  Gaelani, 
di  cui  fra  giorni  altendesi  la  puliblicaiiunc. 
Ma  reniamo  a parlare  dell'  atluate  cillii. 

Siede  oggi  Siracusa  in  un  chersoneso, 
anzi  battuta  aU'inlorno  dal  mare  per  una 
fossa  scavata  all’ istmo,  giace  fra  due  seni, 
il  Maggiore  ed  il  Minore,  ed  opposta  es- 
sendo al  maggiore  da  oriente,  lo  addice  a 
porto,  stando  intanto  in  37°  men  che  pochi 
min.  di  lat.  ed  in  39°  circa  di  long.,  gode 
di  un’aria  temperala  da  soavissimi  venti 
0 fervida  lullavia  nella  state  nelle  ore 
meridiane.  È cinta  da  ogni  parte  di  mura 
sovrapposte  ad  una  continua  rupe,  eh' è 
percossa  dalle  onde  del  mare,  eccettuata 
la  breve  parte  occidentale  della  spiaggia, 
cfa'  è arenosa,  ed  appresta  ai  cittadini  una 
discesa  un  poco  declive  al  porto.  È so- 
vrapposta ad  una  punta  slendentesi  verso 
mezzogiorno  una  fortezza  quadrata,  che  si 
ba  nome  dal  fondatore  Naniace  esimio  gre- 
co capitano;  custodisce  l'imboccatura  del 
porlo  , cinta  da  ogni  parte  di  validissimi 
baluardi  giusta  i moderni  principi!  dcl- 
r arte,  con  fossa,  ponte,  ed  una  via  coperta 
donde  la  città  riguarda:  ne  sorgono  di 
rimpetlo  i novelli  grandi  alloggiamenti  mili- 
tari. Negli  spazi!  da  oriente  e da  occidente 
sei  baluardi  muniscono  i fianchi  dello  mura 
ossia  le  cortine,  e sono  situali,  quel  di  s. 
Domenico  presso  la  rocca  ad  austro,  quel 
di  Tlgliena  in  un  angolo,  quelli  di  s.  Gia- 
como e di  8.  Giovanni  verso  oriente,  e 
quelli  di  Squilla  e di  àrelusa  verso  il  porlo 
maggiore  ad  occidente  ; un  tempo  ave- 
vano altre  denominazioni,  come  avvertim- 
mo nelle  note  al  Favello.  Validissima  pa- 
rimenti e degna  di  osservarsi  è la  forliti- 
cniionc  dell'Istmo,  a poche  seconda,  l'na 
ampia  piazza  occorre  immediata  appresso 
la  muraglie  della  città , nella  quale  sono 
gli  antichi  alloggiamenti  militari , e verso 
scltenlriunc  è il  territorio  appellalo  di  Cosa- 
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nova  da  un'antica  diruta  fortezza  mento- 
vata dal  Fazcllo  e da  altri.  Sorge  nel  cen- 
tro elegantissima  la  porta  principale,  trai 
due  baluardi  di  s.  Lucia  e di  s.  Filippo, 
Segue  un'ampia  fossa  da  ogni  parte  occu- 
pala dal  mare  e con  dei  ponti  ; indi  una 
via  coperta  apre  l' adito  alla  piazza  mili- 
tare, eh' è la  più  grande,  e capace  di 
accoglier  più  reggimenti  di  soldati  per 
esecilarsi  alle  armi;  lien  baluardi  da  mezzo- 
giorno, è munita  da  settentrione  dalla  for- 
tificazione di  Montedoro  e da  due  altri  balu- 
ardi, dei  quali  all’estremo  aderisce  un  ponte 
per  lo  sortile.  Verso  occidente  è una  porla 
cinta  da  duo  bastioni  detti  volgarmente  i 
due  fratelli.  Succede  un  ponte  di  tragetto 
sur  una  fossa  occupata  dalle  acque  ; poi 
fortificazioni,  poi  una  terza  fossa  con  pun- 
te , ricinto  ogni  cosa  da  una  via  coperta 
dall'  uno  all'  altro  porlo. 

L' interno  della  città  è diviso  da  strade 
ineguali,  un'ampia  piazza  lullavia  si  sten- 
de dinanzi  il  duomo;  fu  questo  un  tempo 
dedicato  al  cullo  di  Minerva , era  soste- 
nuto da  colonne  di  marmo  bianco  scana- 
lale e celebre  per  l' equinozio  di  Archime- 
de; consacralo  poscia  dai  cristiani  alla  Na- 
tività della  B.  Vergine  e mutalo  in  sa- 
cro uso  , spicca  per  grandi  ornali  e 
principalmente  per  le  cappelle  dell'  Euca- 
ristia e della  patrona  s.  Lucia  , pel  ma- 
gnifico prospetto  con  portico  e statue  , 
non  che  per  la  ricca  suppellettile,  le  in- 
signi reliquie  di  santi , ed  il  prezioso  va- 
sellame , in  cui  si  dislingue  un  calice  dì 
ambra  lavoralo  con  ammirevole  artificio. 
Toccò  alla  medesima  chiesa  la  dignità  epi- 
scopale nei  tempi  apostolici,  poiché  gli  è 
costante  avere  i siracusani  abbracciato  la 
fede  predicando  s.  Paolo.  Atleslano  perciò 
delegato  primo  vescovo  dal  b.  apostolo  Ple- 
I Irò  per  Siracusa  Marziano,  insieme  a Pan- 
crazio, che  ne  venne  in  Taormina.  Da  Mar- 
ziano uomo  santissimo  inaino  a Sotironio, 
che  dicesi  scaccialo  dai  saraceni,  tramò  il 
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Mtalogo  dei  tcscotì  Crlstefuro  Escobar  ca- 
nonico di  Siracusa,  seguilo  dai  sicoli  agio- 
grafi ; ed  ulliuiaiucnle  Cesare  Uaelani  con 
uiiii  progcvulissiiua  uperclla  no  esaurì  ugni 
nozione.  Dopo  i saraceni,  cosUluilo  vescorodi 
Siracusa  dal  confo  Huggicro  il  dccuno  della 
chiesa  di  Troina,  ebbe  j6  successori  inai- 
no al  noslru  tempo,  in  mentre  lien  la  cat- 
tedra vescovile  (ìiuseppe  Antonio  Reque- 
sens,  da  gran  tempo  eletto  abate  dcl- 
r ordine  di  s.  Renedetto,  chiarissimo  per 
sangue  costumi  e dottrina,  sedeiilo  il  v po- 
sto del  braccio  chicsiaslico  nel  parlamen- 
to; ne  stanno  a lalere  e ne  intendono  al 
servizio  della  cattedrale  quattro  dignilii  isti- 
tuite sin  dalla  prima  fondazione  dopo  scac- 
ciati i saraceni , accresciute  di  prebende 
verso  il  fine  del  secolo  xiv  e richiamale  al 
primiero  decoro  nello  scorcio  del  xvi:  ne 
A la  prima  l' arcidiaconato,  cui  succede  il 
decanato , indi  la  cantoria , ed  in  quarto 
luogo  Unalmcnte  la  lesauraria.  D'incerto 
numero  i canonici,  diconsi  elrtlivi,  poiché 
vengono  eletti  dai  capitolari  e dal  vescovo, 
eh’  è prcposilo  del  collegio  ; afferma  il 
Pieri  esserne  diverso  il  numero  dn  quel  di 
prima,  e li  accenna  ridotti  a venti  dal  vescovo 
Giliberto  nel  secolo  xvi;  cié  però  non  per- 
dura. Inlervcngono  ben  anche  al  coro  i cap- 
pellani canonici  secondarli  ed  hanno  as- 
segnala una  dote  sin  dall’anno  1573.  Il  ve- 
scovo Bologna  pose  le  fondamenta  del  semi- 
nario dei  chierici,  a scltcnlriuno  della  chie- 
sa, lo  forni  di  dote  Orosco  nel  1570,  e ne 
protessero  Gnalmente  il  progresso  l'altro 
Giov.  di  Orosco  e Giovanni  Torres.  Il  silo 
del  tempio,  appresso  il  contro  della  clilii,  è 
comodissimo  ai  cittadini , e gli  è contiguo 
da  mezzodì  I'  ampli.ssimo  palazzo  vescovi- 
le rivollo  ad  occidente,  corrispondendo  alia 
piazza  dinanzi  l'ingre.sso  del  duomo;  com- 
prende magnifiche  e grandi  sale,  splendidi 
appartamenli,  airii,  giardini. 

AITerma  il  Pirri  tenere  il  primato  per 
aniicbità  fra  le  parrocchie  quella  di  s.  Tom- 
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maso  apostolo,  e l' enumera  prima  dopo  la 
cattedrale  ; ma  attestano  aver  luogo  sulle 
altro  quella  di  s.  Giovanni  Ballista,  volgar- 
mente di  ».  Giotannello,  trascuruuimcnle 
preterita  da  questo  scrittore;  è dessa  verso 
oriente,  la  prima  in  un  frequento  silo  dulia  cil- 
là,  come  anche  l allra  dei  ds.  Pietro  e Giaco- 
mo; quella  di  s.  Uarlino  verso  inezzogiuruu, 
e quella  di  s.  Paolo  nella  contrada  baiibra 
appresso  le  porte.  .\on  più  esiste  lu  parroc- 
j chiù  di  s.  Aiccolù,  poiciiè  Giov.  Ant.  Capo- 
bianco  la  congiunse  all'a  ira  di  s.  Paolo.  Pre- 
siedono a queste  sci  parrochi  istituiti  dal  ro- 
mano Pontelice.  l'ra  gli  antichi  monasteri 
fu  illustre  quello  di  s.  Lucia  v.  e m.,  donde 
sorsero  da  gran  tempo  inulti  vescovi,  si  di 
Sicilia  che  d'Italia,  dal  tempo  di  s.  Gre- 
gorio; sorgeva  nel  luogo  dove  quella  ver- 
gine soITcri  il  martìrio  ed  oggi  è abitalo 
dai  minori  osservanti  riformali  ; dicclo  ri- 
storalo il  Pirri  nel  1113  per  opera  dì  Ge- 
rardo di  Lenlini,  poi  concesso  al  vescovo 
di  Cefalù  ; ubbidì  a varii  rettori  enume- 
rali dal  medesimo  storico , e conccdellalo 
ai  minori  Giovanni  Torres  nel  1CI7,  mentre 
presiedeva  alla  nostra  chiesa.  Quivi  una 
niagnirica  cupola  copre  il  sepolcro  della 
8.  Vergine  cittadina  e patrona , da  cui  si 
ascende  al  tempio  del  monastero  per  una 
via  cemeteriale,  come  si  scorge  dalle  nio- 
chie  che  in  essa  ci  hanno.  Vi  è una  bellis- 
sima ed  insigne  statua  marmorea  della  me- 
desima santa,  ed  in  ogni  anno  vi  si  reca  in 
processiono  Targenlco  simulacro  collo  sacre 
reliquie  con  gran  frequenza  di  popolo , 
c nel  giorno  dell' oliava  riconducesi  alla 
callcdralo  con  somma  venerazione.  Vico 
denominato  quel  convento  di  s.  Lucia  fuori 
le  mura.  Sucro  de  Vega  Ggliuolo  del  vi- 
ceré Giovanni  fabbricò  e dotò  ncU'anno 
1555  il  collegio  della  compagnia  di  Gesù, 
vivente  ancora  s.  Ignazio,  che  sorge  con 
ragguardevoli  edificiì  ed  un'  insigne  chie- 
sa nella  spiaggia  occidentale  del  por- 
lo. !lé  lungi , ma  quasi  nel  mezzo  della 
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citlà  i chierici  regolari  Tcalini  hanno  una 
casa  del  titolo  di  s.  Andrea  apostolo,  che 
ebbe  principio  nell'anno  ICIO,  fondala 
da  Girolamo  Stilica  preclaro  predicatore , 
nè  lievi  incrementi  prese  poi  per  l’ope- 
ra di  buoni  cittadini , e spicca  oggi  fra 
le  prime.  Margherita  de  Grandis  fondò 
verso  il  1670  nella  contrada  di  Maettra 
Bua  r oratorio  di  s.  Filippo  Neri,  oggi 
fornito  di  novelli  edincii  per  accoglier  la 
nobile  gioventò.  La  famiglia  di  s.  Domenico 
fissò  la  prima  o la  seconda  sede  in  Sici- 
lia nel  1218,  per  opera  del  B.  Bcginaldo, 
il  quale  reduce  dalla  peregrinazione  di 
Gerusalemme  approdò  o ad  Agosla  o a Sira- 
cusa e vi  fondò  il  domicilio  del  suo  istitu- 
to, fabbricando  il  convento  ad  un  trnr  di 
balestra;  ma  non  molto  dopo  nel  1222  Co- 
stanza regina  ed  imperatrice  ordinò  si  fos- 
se ediQcalo  magoiGco  a sue  spese  den- 
tro le  mura  ver  mezzogiorno , e gli  fu  dato 
perciò  il  titolo  di  regio  convento;  vi  si  ve- 
nerano in  una  cappella  una  parte  della  santa 
croce  e reliquie  delle  ossa  dì  s.  Lucia  e di 
altri  santi,  e vi  sono  in  gran  culto  un’an- 
tichissima imagine  del  CrocìGsso  ed  il  qua- 
dro della  Madonna  trasferito  da  Rodi.  I mi- 
nori conventuali,  abitando  io  Ruma  s.  Fran- 
cesco fondatore  dell'  ordine  , stabiUronsI 
in  Siracusa  nell'  anno  1225  o giusta  il  Ca- 
gliola  nel  1220,  pressa  l’ antico  tempio  di 
s.  Andrea,  nella  contrada  Salibra  ; indi  pas- 
sarono nella  Giudaica,  ritenuto  il  medesimo 
titolo,  e vi  ebbero  in  breve  tempo  grandi 
incrementi.  Elegante  ne  è la  chiesa,  deco- 
rata di  varii  sepolcri  di  nobili  lamiglie;  non 
anguste  le  abitazioni,  nelle  quali  sino  ed  ol- 
tre ni  1530  dimorarono  i conventuali  di  s. 
Giovanni  dì  Gerusalemme  scacciali  da  Rodi. 
Tieiisi  incerto  dal  Pirri  in  qual  tempo  siano 
venuti  in  Siracusa  i pp.  di  Monte  Carmelo,  ma 
attcsta  di  aver  letto,  essersi  dato  loro  in  drit- 
to di  ospizio  nel  1426  il  tempio  di  s.  Ma- 
ria dell'Odigitria  ; dimorarono  fuori  le  mura 
sino  alia  meth  del  secolo  zvi,  e coslrucu- 
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dosi  le  novelle  muraglie  in  forlìOcazione  della 
città  per  ordine  di  Ernando  di  Vega,  essen- 
do stato  abbattuto  per  dar  luogo  il  loro 
convento , un  novello  ne  sorse  dentro  la 
citl.'t,  sotto  il  medesimo  lUolo,  nella  parte 
orientale,  che  oggi  si  distingue  sotto  il  no- 
vctlo  ma  piò  stretto  istituto  di  s.  Maria 
della  Scala.  Rammenta  il  Pirri  il  convento 
di  s.  Teresa  cretto  nell'anno  1631  verso 
T antica  chiesa  del  s.  Salvatore  fuori  le  mo- 
ra, ora  al  di  dentro,  non  lungi  dalla  rocca 
di  Maniaco,  verso  oriente,  ben  costruito  sin 
dall'anno  1650.  I carmelitani  della  prima 
riforma,  volgarmente  di  Montcsanto,  furono 
accolli  dal  1636  nell'antichissimo  tempio  di 
s.  Giovanni  appo  Aerodina,  il  maggiore  un 
tempo  nella  città;  oggi  possiedono  dal  1653 
la  chiesa  iniilointa  a s.  Riccola,  un  tempo 
parrocchiale,  nella  Mae$lra  Bua.  Alle  mura 
marittime  verso  mezzogiorno  gode  di  ame- 
nissima prospettiva  il  convento  degli  ago- 
stiniani, ai  quali  aveva  un  tempo  concesso 
il  senato  siracusano  nel  1504  la  chiesa  di 
a.  Lorenzo  al  di  fuori , ma  venendo  mo- 
lestali dall'  insalubrità  deU’aria  , passaro- 
no all'interno  nella  chiesa  del  s.  Sepolcro 
nel  1592.  I minimi  paololli  anch'essi  erano 
stati  dal  1579  fuori  le  mura,  nella  chiesa 
di  s.  Antonio  abate , ad  un  Irar  di  pietra 
dalla  spiaggia  marittima;  oggi  però  dimo- 
rano comodamente  rimpelto  In  chiesa  par- 
rocchiale di  s.  Giovanni.  Il  senato  di  Sira- 
cusa concedette  volentieri  nel  1591  lo  spe- 
dale ai  pp.  benfralelli,  di  rimpelto  il  palazzo 
vescovile,  nella  piazza  maggiore  verso  orien- 
te, dove  giusta  gl' istituti  dell'ordine  si  cu- 
rano gl' infermi. 

Il  convento  dei  minori  cappuccini  fuori  le 
mura,  in  un  luogo  poco  salubre,  aderiva  dal 
1549  al  tempio  di  s.  Maria  della  misericordia; 
indi  trasferito  nel  1582  alle  celebri  lato- 
mie 0 pietraje  di  Acradina , sovrasta  in 
un  silo  amenissimo  al  porto  minore,  sorgen- 
do con  decente  struttura.  È degno  di  osser- 
varsene r orlo,  coltivalo  sino  all'  imo  delle 
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lalomir  ; reca  in  vero  gran  dilctlo  il  ve- 
der pinniati  in  un  suolo  profondissimo  al- 
fieri di  diverso  genere,  che  recano  gralis- 
siinc  ombre,  ricreando  l'animo  una  dolce 
paura.  Succede  a destra  il  convento  dei  mi- 
nori osservanti  di  s.  Maria  di  Gesù,  di  cui 
nell'orto  si  aprono  vie  cemeteriali,  che  scor- 
rendo per  ogni  verso  in  varii  sensi  sono 
tulle  scavale  nella  viva  pietra,  con  delle 
nicchie  pei  cadaveri  di  diversa  statura , 
c degli  spiragli  pel  passaggio  dell' aria  e 
della  luce,  che  finiscono  acuminali,  come 
se  fatti  con  succhiello  ; le  appellano  di 
s.  Diego  e sono  invero  poco  note  finora; 
si  sono  ritrovale  quasi  vuole,  eccettuali  po- 
chi luoghelli,  eh' erano  chiusi  e non  du- 
bito essere  stali  aperti  dai  nostri  padri.  Se 
ne  avrà  fra  poco  la  descrizione  nell'opera 
di  Cesare  Gaelani,  colla  di  cui  scorta  un 
tempo  vi  penetrai,  sperimentala  angusta  in 
qualche  parte  la  precipua  strada.  Demmo 
di  sopra  notizie  di  s.  Lucia;  oggi  è sotto 
ì riformali , che  hanno  un  ospizio  dentro 
le  mura,  corno  anche  i cappuccini  e gli 
aeservanli.  Deiranlicbissima  commenda  dei 
cavalieri  di  s.  Giovanni  dì  Gerusalemme 
si  fa  menzione  in  un  diploma  recalo  dal 
Pirri  nella  notizia  delle  chiesa  siracusana, 
ed  ora  la  chiesa  di  s.  Biagio  rimano  soggetta 
al  medesimo  ordine.  Uno  spedale,  diverso  da 
quello  di  s.  Giovanni,  si  addice  per  cura 
del  sonalo  ad  accoglier  le  donne.  Un  terzo 
destinato  ai  fanciulli  esposti  si  osserva  ap- 
presso la  chiesa  cattedrale.  11  monte  di  pietà 
finalmente,  nella  chiesa  dis.  Rocco,  fondossi 
nell'anno  iàH  in  sollievo  dei  poveri  sotto 
li  vescovo  Girolamo  Bologna,  od  oggi  rima- 
ne sotto  la  cura  di  nobili  confrali,  aggregato 
al  monte  dì  Roma.  Si  consulti  il  Pirri  sul 
monastero  antichissimo  di  s.  Pietro  di  Baias, 
oggi  di  Tremiglia  come  egli  congettura. 
Passiamo  intanto  ai  monasteri  di  monache. 

Del  primo  sotto  la  regola  di  s.  Benedetto, 
c denominalo  di  s.  Maria,  un  tempo  do  Mo- 
nacabus , assegnano  il  sito  dove  sorgo  la 
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chiesa  di  s.  Maria  di  Gesù;  ne  nlTormn  il 
Pirri  essere  stalo  fuori  le  mura , senza 
indirarne  il  luogo,  e l'allcsla  menlovalo 
nel  1193  e nel  123.1:  il  Irasferi  nella  cillù 
il  vescovo  Monlccnleno  nel  1320,  essendo 
soggcilo  l'aulico  alle  incursioni  dei  pirnli. 
Sorgo  or  dunque  nel  emiro,  e dislingucsi 
per  gli  edificii  e per  lo  virtù  o la  nobiltà 
delle  suore.  Gregorio  vescovo  c Coslanza 
moglie  di  Pieiro  I gli  concedcllero  rendile, 
nccresciulc  poi  dal  vescovo  Tommaso,  con- 
giuiilovi  l'anlico  monastero  di  s.  Marghe- 
rila,  vi  si  Conservano  reliquie  di  s.  Lucia. 
Quel  di  s.  Benedello  fabbricalo  dal  13115 
a spese  di  Piirisio  di  Cassare , sorgo  presso 
il  palazzo  vescovile  verso  mezzogiorno,  spic- 
cando di  non  minor  magnificenza; so  ne  ram- 
menla  prima  abadessa  Cesarea  di  Cassaro 
Sorella  di  Parisio,  venuta  dal  monastero  di 
s.  Maria.  Regio  appella  il  Pirri  quel  di  s. 
Cliiarn.  ed  a buon  drillo,  perchè  fondossi 
nel  1338  a spese  di  Elisabclla  moglie  di 
Pieiro  II,  fu  accresciuto  dalla  munificenza 
del  medesimo  re  e di  Ludovico,  e meritò 
infine  di  venir  confermalo  con  lettere  di 
Federico  III:  no  prcsicdetlo  la  prima  alle 
suore  Chiara  Tolosa;  nondimeno  nel  1645 
Francesco  di  Elia  volle  unito  quel  monastero 
all'altro  di  s.  Benedello.  Occupa  il  lalo  au- 
strale della  piazza  maggiore  it  monastero 
di  s.  Lucia,  di  islitulo  bcnedcltino  cister- 
ciense, fondalo  nell'  anno  1550  da  Isabella 
regina  di  Spagna,  come  ne  costa  da  un  di- 
ploma ; vi  si  venera  un  dito  di  s.  Lucia. 
Alamanna  Ponsella  nobile  matrona,  verso  i 
primordi!  del  secolo  xv,  permettendo  il  ve- 
scovo Tommaso , fabbricò  ed  accrebbe  di 
dote  il  monastero  della  B.  Vergine  Annuo- 
xiala,  donale  all'uopo  le  proprie  case,  e vi 
presiedelle  la  prima  Agnese  Odierna  moniale 
di  s.  Maria;  siede  verso  austro,  non  lungi 
da  quel  di  s.  Benedetto,  ed  il  vescovo  Fran- 
cesco Elisio  gli  annesse  quel  di  s.  Caterina 
di  Siena,  che  giusta  il  Pirri  era  stalo  fondalo 
nel  1626.  Sotto  il  medesimo  islilulo  di  s. 
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Benedetto  abilnreno  moniali  in  s.  Eustachio, 
ma  diconic  trasferite  nell'anno  1535  ad 
altri  monasteri,  perchè  molestale  da  porcr- 
Ih.  Di  esse  vennero  otto  ad  abitare  verso  il 
medesimo  tempo  il  monastero  di  Monlever- 
gini  sullo  Veronica  Barbera  maestra,  di  cui 
Albaro  Vega  figiiuolo  del  viceré  e prefetto 
di  Siracusa  aveva  ordinato  di  pianta  la 
fabbrica , assegnatagli  una  pingue  dote.  Sta 
presso  l'allro  di  s.  Lucia,  che  ne  è diviso 
da  un'  angusta  straducoia  e spicca  per  ma- 
gniCca  struttura  c per  egregie  religiose. 
Per  le  moaiali  francescane  oilcnne  il  tem- 
pio di  s.  Margherita  iieH'anno  I3G2  Beni- 
gna Bonanno  illustre  matrona,  del  terz' or- 
dine dei  cappuccini,  eJ  ordinò  a sue  spese 
la  costruzione  del  monastero  sotto  il  titolo 
di  3.  Maria  di  Araceli  nella  piazza  di  s.  Fan- 
tino ad  austro.  Le  monache  addette  agli 
istituti  di  $,  Teresa  hanno  la  dimora  nel 
mezzo  della  cill<’i , c ne  fu  il  fondatore 
Francesco  Capobianco  nell'anno  1651;  vi- 
vono nella  sirclla  osservanza  della  mona- 
stica professione.  Da  pochi  anni,  per  opera 
di  Carmela  Hontalto  e di  Rosa  Isluri  no- 
bili vergini  e commendale  per  pielA,  venne 
eretta  una  casa  sotto  gli  auspicii  della  Ma- 
donna di  Monte  Carmelo,  dove  esse  vive- 
vano lungi  dalie  cure  dal  secolo  ; poi  si 
accrebbe  nel  174...  in  monastero  di  ordino 
carmelitano,  che  oggi  è in  singolare  esempio 
di  monastica  perfezione.  Il  vescovo  Asdru- 
bale  Termine  stabili  un  reclusorio  presso 
il  monastero  di  Montevergini  sotto  il  titolo 
di  Cristo  in  passione  e della  Vergine  Addo- 
lorala. Finalmente  por  le  donne  pcceatricl 
è verso  oriente  pressa  la  fortezza  l' antico 
conservatorio,  appellato  di  Santacroce,  ebe 
riconobbe  origine  nell'  anno  1 568,  promos- 
so da  Benigna  Romana  religiossima  matro- 
na. Si  osservano  delle  altre  chiese  fornite  di 
ciinfraternite  religiose  : quella  di  s.  Rocco 
della  Carità  aduna  i nobiluomini  che  si 
addicono  in  atti  pietosi,  quello  di  s.  Fi- 
lippo apostolo  c dello  Spirilo  Santo  unte  \ 
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entrambe  del  sacro  olio  e frequentalo  nei 
giorni  solenni  da  consodali , che  in  reli- 
giosa emulazione  vi  si  impegnano  a pro- 
muovere il  cullo  divino;  quella  di  s.  .Seba- 
stiano pei  sacerdoti,  e quella  di  s.  Giusep- 
pe per  gli  artigiani  alla  piazza  di  s.  Fan- 
tino, tacendo  di  altre  a non  andar  per  le 
lunghe. 

Il  palazzo  del  senato  spicca  Irai  civili  edi- 
flzii  per  grande  eleganza  ed  occupa  il  lato 
orientale  della  piazza  appresso  il  duomo, 
verso  sellentriono.  Da  ogni  parte  splendidi 
occorrono  altri  palazzi  privati  di  nobili. 
La  curia  civile  è destinala  ni  pubblici 
adori,  .^ella  contrada  Salibra  era  I'  antico 
bagno  Defneo,  in  cui  ntlcstano  ucciso  Co- 
stanzo Augusto.  Sotto  la  chic.sa  dì  s.  Fi- 
lippo le  cripte  tagliale  nella  viva  pietra  , 
con  bagno  c gradini,  erano  .senta  dubbio 
una  latomia.  Il  fonte  dì  Arelusa  fìnalmente 
è sotto  le  muraglie,  alla  spiaggia  del  porto, 
verso  Teslremo  della  città,  e nel  mare  oppo- 
sto è l'Occhio  della  Zilica,  dei  quali  punti  ab- 
biam  parlalo  del  pari  che  delle  rocche  di  .lla- 
rielto  e di  Casanova.  ÌNon  tralasciamo  dir  del 
pozzo  appellato  volgarmente  di  Sbruffa  nelle 
parti  orientali,  che  gli  antichi  riempirono 
quasi  di  pietre,  ed  ai  nostri  giorni  avendo* 
si  tentato  di  sgombramelo,  gli  operai  a ciò 
destinati,  da  zolfuree  esalazioni  oppressi, 
immantinente  perirono  postovi  mano. 

Ma  intanto  per  avere  alcun  saggia  comua- 
quo  piccolo  dei  falli  sino  ai  nostri  tempi  ao- 
caduti  in  Siracusa,  proseguiamo  l'interrotto 
storico  cenno.  Imperando  Michele  in  Bi- 
zanzio,  cui  ubbidiva  coli'  Italia  inferiore  la 
Sicilia,  un  certo  Eufemio  duca  di  non  pic- 
cola parte  nell'isola,  poiché  presiedeva  Fo- 
tino, giusta  Curopalale,  all'  intera  provincia, 
per  uno  stupro  commesso  con  una  sacra 
vergine  condannalo  a morte,  chiamali  coui- 
pagni  alla  fellonia,  dopo  fugalo  il  prefcllo 
recossi  al  re  dell  AiTrica,  e nel  di  lui  pote- 
re prometteva  di  ridurre  la  Sicilia,  se  di- 
chiaralo si  fosse  imperatore  di  Roma.  Ac- 
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colln  la  condiiione  l' Amira,  gli  aflìdi  molle 
truppe  acciò  si  fosse  impadronilo  dcH'iso- 
la;  quindi  venendo  io  Siracusa,  chiese  il 
saluto  d’ imperatore , o ad  astuti  consigli 
accinti  i cittadini,  accoltolo  con  avveduto  in- 
ganno, poi  lo  uccisero.  Eccettuala  in  prima 
Siracusa,  imposero  il  giogo  i saraceni  su 
latta  r isola  , ma  anche  quella  tinalmente 
espugnarono  sotto  l' imperator  Basilio  e la 
diedero  alle  fiamme.  In  tal  modo,  scri- 
ve Curopalate , quella  che  tino  a questo 
giorno  era  aiuta  celebre  e gloriosa , 
ette  acca  vinto  molte  battaglie  sui  bar- 
bari , perdette  in  un  momento  ogni  glo- 
ria. Affermano  essere  ammontalo  il  valo- 
re della  preda  ricavala  dal  saccheggio 
delia  citlà  ad  un  1000000  di  seslcrrii. 
Non  nego  essere  avvenuta  per  gli  egizi! 
saraceni  dopo  la  morte  di  Costanzo,  un'altra 
strage  in  Siracusa,  mentovala  dal  Fazello, 
innanli  a quella  descritta  da  Curopalate; 
roa  direi  piuttosto  essere  stala  un'escur- 
sione falla  con  subita  vioienia  ed  una  ra- 
pina di  beni  e dì  tesori  ; poiché  agitala 
la  cilli  dalle  fazioni  di  Nezenzio,  che  ave- 
va ucciso  Costanzo,  e di  nessun  presidio  mu- 
nita, facilmente  cedette  all' empito  dei  bar- 
bari. 

Dell'  eccidio  di  Siracusa  sotto  Basilio  ab- 
biam  descritta  la  storia  particolare  da  Teodo- 
sio monaco  in  una  sua  lettera  presentala 
dal  Pirri.  Rimase  anche  la  nostra  con  altre 
dtlA  dell'isola  per  molli  anni  sotto  la  ti- 
rannide saracenica;  ìndi  liberala  dal  valore 
di  Giorgio  Haniace,  venne  da  lui  munita  di 
novelle  fortificazioni.  Reca  perciò  la  fortezza 
allo  foci  del  porto  maggiore  il  nome  di  Ma- 
niaco, volgarmcnie  appellandosi  di  Trima- 
niaee.  Fu  allora  trasportalo  in  Costantino- 
poli il  corpo  dì  s.  Lucia.  Rivocato  Maniace 
poco  dopo  molle  vittorie  guadagnale  in  Sici- 
lia, si  ebbe  successore  Stefano,  per  la  di  cui 
folle  avarizia  e paura  caduta  Sicilia  io  po- 
tere ai  barbari , eccettuata  allora  In  sola 
Messina,  anche  Siracusa  fu  coslrella  a sotlo- 
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porsene  al  giogo,  sino  ai  tempi  dei  norman- 
ni; poiché  gagliardamente  cusluro  pugnan- 
do, crollò  a poco  a poco  in  Sicilia  l' im- 
perio dei  saraceni,  ed  ullìdala  in  prima  la 
custodia  di  Siracusa  a Giordano  figliuolo 
del  conte  Ruggiero , toccò  alla  morte  di 
lui  la  citlù  a Tancredi  nipote  del  con- 
te dal  fralcllo  Guglielmo,  e ne  fu  appellato 
conte.  Dice  il  Pirri  nelle  Ilolizie,  essersi  data 
alla  morte  di  Giordano  la  citti’i  di  Sira- 
cusa col  lilolo  di  contado  a Guglielmo  si- 
gnore di  s.  Eufemia,  la  di  cui  sorella  E- 
remburga  era  consorte  di  Ruggiero,  ed  egli 
di  rincontro  marito  della  sorella  di  Rug- 
gero, dai  quali  nacque  Tancredi  e dicesì 
nipote  del  conte  per  dritto  della  madre; 
ma  nota  nella  cronologia,  siccome  avvisai, 
sorto  colui  da  Guglielmo  fratello  del  conte, 
il  che  stimiamo  più  verisimile.  Da  Tancredi  e 
da  Moriclla  moglie  di  lui  nacquero  Roberto 
defunto  prima  del  padre,  Riccardo  e Gugliel- 
mo, dei  quali  ne  l'uno  né  l'altro,  che  io 
sappia,  furon  delti  reggitori  di  Siracusa. 

Scorrendo  il  secolo  xii,  fu  scossa  Siracu- 
sa da  gagliardo  Ircmuolo,  e molli  cittadini  ne 
rimasero  vittima,  crollala  una  parte  del  duo- 
mo. ffell'anno  1 169  Riccardo  Palmerio  ingle- 
se, da  gran  tempo  Eletto,  e sotto  entrambi 
i Guglielmi  adibito  ai  negozii  del  regno , 
consacrato  vescovo  di  Siracusa  con  solen- 
ne rito  da  papa  Alessandro  111,  ricevuto  l'or- 
namento del  pallio,  venne  soggetto  imme- 
diatamente alla  sede  apostolica  ; quantun- 
que non  mollo  dopo  a Riccardo,  ne  sieno 
divenuti  i successori  suffraganei  aif  arci- 
vescovo di  Morreale.  Verso  quel  tempo 
soffri  l'intera  isola  spaventevole  Iremuolo, 
ed  in  Siracusa  spalancassi  il  terreno  in 
varie  parli,  e le  acque  del  celeberrimo 
fonie  Arelusa  vennero  infette  dalla  salse- 
dine del  mare  : cosi  dal  Pirri  ; ma  io 
credo  a buon  drillo,  non  essere  stala  co- 
tale scossa  diversa  da  quella  che  si  é men- 
tovata da  vari!  scrittori.  Costa  poi,  non  es- 
sere stala  Siracusa  immune  dalle  opprcs- 
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sioni  dcirimpcralore  Errico,  morto  il  quale, 
e coslituiio  Federico  in  eli  ancor  minore, 

I Pisani  enlrnli  coila  flotta  nel  porto,  facil- 
mente occuparano  la  cillà.  Indi  i Genovesi 
loro  emuli,  ne  rovinarono  i navigli  del  porto, 
c presa  la  città , vi  recarono  strage  sui 
Pisani , e la  munirono  di  loro  presidio 
sotto  Alemanno  Costa,  il  quale  si  appellava 
conte  di  Siracuia  per  la  grazia  di  Dio 
e della  repubblica  di  Genova.  Ucciso  Co- 
sta dai  Veneziani , vien  data  Siracusa  al 
legittimo  signore.  Leggiamo  essere  sLvta 
vessala  con  altre  città  sotto  i francesi , e 
soileralisi  i cittadini  nei  vespri  siciliani  ave- 
re resistito  lungo  tempo  contro  Huberlo  fi- 
gliuolo di  Carlo  d' Angiò  con  guerra  ma- 
rittima e terrestre,  travagliati  di  iungo  as- 
sedio e di  fame;  ma  aver  fugalo  Gnalmen- 
le  i nemici  per  opera  di  Giovanni  di  Cbia- 
ramonte.  Nell'anno  13A8  da  gravissima  pe- 
stilenza fu  ia  cillà  colpita,  ed  anche  allora 
■'agitarono  varie  turbolenze  eccitale  dal 
signori  di  Sicilia  ; queste  tuttavia  asso- 
pite, sollevarono  nella  piazza  i Siracusani 
una  statua  al  re  Federico  Ili,  in  mostra  di 
grato  animo,  la  quale  rimase  inaino  aU’an- 
no  1330.  Forse,  scrive  il  Pirri,  perchè  Fe- 
derico per  la  camera  della  sua  eonsorle 
Cosiaaza , Siracusa  assegnando  , Lenlini , 
Mineo,  Vizini,  Pnlernà,  Castiglione,  Franca- 
viila,  s.  Stefano  di  Brizi,  e l' isola  di  Pan- 
telleria, coi  drillo  di  spada,  aveva  costitui- 
to a capo  della  camera  la  nostra  città. 

Nei  tempo  ^i  Martino  fu  celebrato  in  Sira- 
cusa il  generai  parlamento  del  regno,  e per 
muniQcenza  del  Prìncipe  abolita  la  carica 
di  baialo,  il  primo  nel  magistrato  fu  dello 
senatore,  il  quale  fruisce  dei  privilegi  del 
pretoro  di  Palermo  e del  patrizio  di  Ca- 
tania : ancor  degli  altri  onori  e privilegi 
alla  città  derivarono.  Venne  allora  co- 
stiluilo  governatore  della  camera  reginale  | 
Alfonso  Enriquez  grande  ammiraglio  di  Ca-  [ 
stella,  cui  sncccdcllero  nella  medesima  ca-  I 
rìcn  chiarissimi  altri  personaggi  insino  al  j 
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tempo  dell’imperalore  Carlo,  nell'anno  Ui3 
oppresse  i cittadini  una  carestia,  nè  molto 
dopo  imperversando  la  peste  non  pochi  pe- 
rirono. Indi  nello  scorcio  del  secolo  Luigi 
Margarili  prefetto  delia  Camera  ordinò  la 
fortificazione  della  città , ragione  per  cui 
volle  che  molte  chiese  si  fossero  diroccale. 
Resistette  il  vescovo  Dalmazio,  ma  con  ese- 
cranda scclleranza  giltò  il  Margarili  contro 
di  lui  l’empie  mani,  imprigionandolo  coi 
suoi  preti;  Irallonc  però  dui  luinulluante  po- 
polo, no  venne  in  Nolo,  rimanendo  soggetta 
la  cillà  ad  empii  chiesiastici.  Ma  approdalo 
colla  flotta  dopo  pochi  mesi  Gonsalvo  di 
Cordova,  il  quale  dicevasi  granduca,  depo- 
sto  dal  grado  il  Margarili,  dedusselo  in 
Ispagna  per  punirlo  meritamente.  Furono 
i cilladini  assoluti  da  ogni  censura;  mole- 
stali però  da  fiera  pestilenza,  entro  ad  un 
biennio  ne  perirono  sino  a lOOOO,  scioglien- 
do innocenti  il  fio  del  delitto  commesso 
dal  Margarili.  Il  maestro  deli'  ordine  di  s. 
Giovanni  di  Gerusidemme,  scaeciato  daU'iso- 
la  di  Rodi,  approdò  in  Siracusa  coi  suoi 
nel  1329;  accoltovi  con  regio  apparecchio, 
e dimoratovi  un  anno,  indi  passò  neH'isola  di 
Malta  concessa  all'ordine.  Nè  molto  dopo 
nel  1338,  per  la  morte  di  Germana  vedova 
del  re  Ferdinando,  si  tacque  la  prefettura 
della  camera  reginale.  Venne  allora  in  Si- 
racusa il  Gonsaga  viceré  di  Sicilia,  e vi 
dimorò  per  mollo  tempo  ; offerirono  in 
dono  al  re  i citladioi  5300  aurei,  ed  impa- 
Iraron  la  conferma  dei  privilegi  della  cillà. 

Venendo  poi  scossa  l'isola  da  vari!  tromuo- 
li  nell'anno  13A2,  e piò  che  ogni  altra  tre- 
mando violentemente  la  regione  siracusana, 
oppressi  da  grande  strage  i cittadini  di  ogni 
ordine,  recaronsi  supplichevoli  per  cagion 
di  volo  in  Catania  al  corpo  di  s.  Agata,  ed 
a quel  di  s.  Corrado  in  Nolo;  dati  grandi 
segni  di  penitenza,  l>aslarono  a raffrenare 
l' ira  dell'  Eterno  allontanando  la  rovina 
della  patria  , che  veniva  intanto  minac- 
ciala dal  mare  di  inondazioni.  Ina  ca- 
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limiti  noTelIa  piombi  allora  ani  campi,  che 
furon  tutti  dcTastati  e soverchiati  nel  1558 
dal  flume  di  Sorlino  accresciuto  da  immen* 
se  piogge.  Novellamente  ritorni  la  peste 
dopo  20  anni,  introdotta  da  una  nave  ales- 
sandrina approdata  prima  in  Siracusa,  seb- 
bene alcuni  credono  in  Messina  con  mer- 
ci, altri  in  Sciacca  ; infettano  l'intera  isola, 
ne'  perirono  00000  vile.  Nel  secolo  xvii  per 
qualche  tempo  afliisse  i cittadini  la  care- 
stia : munita  fu  la  città  di  valide  fortifl- 
caiioni,  e resa  difficile  ad  espugnarsi  per 
opere  novelle , divenne  come  la  fortezza  di 
Sicilia;  finalmente  ver  lo  scorcio  del  mede- 
simo secolo  un  gran  tremuoto  danneggiolla 
in  alcuna  parte.  Nel  nostro  tempo  con  cura 
non  minore  si  è provveduto  alla  sua  fer- 
mezza; poiché  essendo  in  gran  parte  crol- 
lata la  torre  di  Maniace  all' imboccatura  del 
porto,  essendosi  accesa  la  polveriera  per  un 
fulmine  caduto,  ristorala  novellamente  giu- 
sta i principi!  delta  moderna  architettura  e 
munita  di  baluardi  validissimi,  non  sotto- 
slà  ad  alira  delle  migliori  di  Sicilia.  Quin- 
di coslrelta  negli  ultimi  tempi  con  duris- 
simo assedio  dall'  esercito  spagnuolo , ga- 
gliardamente resistette.  K venendo  scacciale 
dalla  Sicilia  nell'anno  1718  le  legioni  del 
duca  di  Savoja  che  era  allora  al  governo 
dell'Isola,  Annibaie  Malfei  viceré  di  Vitto- 
rio Amedeo  si  raccolse  in  Siracusa  coi  suoi 
e vi  consegui  un  asilo  sicuro;  né  allrìmenti 
il  conte  Saslago  viceré  dell'imperatore  Carlo 
scelse  per  propria  tutela  la  fortezza  di  Si- 
racusa. 

Destina  delle  truppe  il  governo  olla  cu- 
stodia dì  essa  e vi  costituisce  a supremo 
comandante  uno  dei  primi  del  regio  eser- 
cito, cui  è affidata  la  custodia  della  città. 
Gli  nlfiiri  dipendono  dal  senatore , do  sci 
curatori  c dal  sindaco,  che  assumono  il  titolo 
di  sanalo  c sono  eletti  dalla  precipua  nobiltà, 
mentre  gli  .altri  impieghi,  per  la  cura  delle 
gabelle,  della  pubblica  salute  e dell'annona, 
si  dònno  a persone  di  civile  casato.  L'inquisl- 


tore  dei  delitti  ha  il  potere  di  vita  e di  mor- 
te, con  assessori  giureconsulti  : di  essi  lutti 
appartiene  la  nomina  al  protonotaro  della 
camera  reginale,  di  cui  perdura  sinur  la 
carica.  La  città  di  Siracusa  ha  sede  nel 
parlamento  e vi  prolférisce  il  quarto  voto: 
ne  é lo  stemma  un'aquila  volante  corona- 
ta, con  un  fulmine  nelle  unghia  ed  una 
fortezza  dipinta  nel  petto.  Si  comprendono 
attualmente  nello  città  17205  cittadini  in 
A362  case,  dal  censimento  avuto  nel  1713; 
contavansi  nel  tempo  di  Carlo  V 2370  case  ; 
ma  nell'  anno  1595  si  ebbero  3091  fuochi, 
1AA11  anime;  verso  la  metà  del  secolo  xvii 
33A2  fuochi,  13557  anime;  e giusta  il  Pirri 
I 3735  case,  HA16  cittadini. 

Il  territorio  di  Siracusa  é tulio  piantalo 
a vigne  e ad  oliveti,  non  manca  però  di 
pascoli,  né  di  alberi  frullifcri,  né  di  deli- 
ziose cesine  suburbane;  é ferace  eziandio 
in  biade  ed  in  ortaggi  e somministra  in 
copia  le  produzioni  necessarie.  Ma  il  vino 
c l'olio,  esportandosi,  con  grande  richia- 
mo dall’  intera  Europa,  da  navi  da  carico , 
accrescono  le  fortune  dei  cilladini.  Spic- 
cano però  frai  vini  il  moscaio  bianco  o 
nero,  il  calabrese , la  guarnaccia  , la  mal- 
vasia , la  capiala , che  si  apprestano  allo 
mense  dei  ricchi.  Abbiam  descrìtto  nei 
propri!  luoghi  lo  cose  degne  di  attenzione 
nel  medesimo  territorio,  fonti,  fiumi,  colli, 
e sopra  ogni  altro  gli  antichi  monumen- 
ti. Il  porlo  grande  ha  un  circuito  di  5 mi- 
glia, è capace  perciò  di  parecchie  flotte,  e 
sicurissimo  ; ne  custodisce  l'angusta  im- 
boccatura una  validissima  fortezza  da  orien- 
te e mezzogiorno  ; Mar$a  Oliveri  ad  occi- 
dente, un  tempo  promontorio  Plemmirio, 
é opposto  alle  scoscese  rupi,  che  occupano 
in  gran  parte  la  spiaggia  del  porlo.  Sono 
adiacenti  a Sarta  le  isole  di  CatleUuccio 
e di  a.  Uaniano  : sorgeva  rimpeltu  la 
fortezza  uno  scoglio  scomparso  da  poco 
tempo,  essendosi  dissipale  le  poche  rupi 
1 dallo  quali  era  formato.  Abbonda  in  pesci 
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quel  porto  , somministra  obbondantemente 
conchiglie  di  diverso  genere,  che  del  pari  si 
producono  in  gran  copia  nel  porlo  minore, 
dove  attestano  poter  prender  fondo  como- 
damente 60  0 più  navi.  5on  mancano  ton- 
nare si  nelle  spiagge  orientali  che  nelle 
australi,  ed  abbiamo  altrove  recato  molle 
notizie  di  queste  spiagge  e delle  precipue 
loro  parli. 

Sarebbero  or  qui  ad  encomiarsi  gli  illu- 
slri  siracusani  e le  loro  gesta,  ma  per  non 
trattare  di  cose  trite  e già  copiosamente 
recale  da  Fazello,  Lascari,  Scobnr,  Bo- 
nanno, Pirri  ed  altri,  ci  contentiamo  re- 
carne solo  i nomi;  in  prima  tullavia  men- 
tovandone i più  recenti  dal  primo  secolo  di 
Cristo  insino  al  nostro.  Fra  gl'  illustri  per 
la  pietà  molli  si  enumerano  onorali  del  mar- 
tirio, ma  di  nome  ignoto,  come  avverte  il 
Gaelani.  Sta  a capo  di  sì  gloriosa  schiera  s. 
Lucia  V.  e H.;  ed  inoltre  si  enumerano:  il 
B.  Pellegrino  discepolo  di  s.  Marziano  ve- 
scovo, e s.  Chcromeno  seguace  di  $.  bi- 
cone mari.,  amante  di  vita  solitaria;  s.  Ste- 
fano pontefice  massimo,  s.  Metodio  patriarca 
di  Costantinopoli,  s.  Giuseppe  innografo;  i 
Ss.  Cresta,  Zosimo,  Massimiano,  Elia,  Gior- 
gio , e Sofronio  vescovi  lutti  della  patria  ; 
e dottori  della  fede  in  essa,  i beali  Gordia- 
no, Fausto,  Roberto,  Aitalo  monaci  ed  abati 
del  monastero  di  s.  Lucia  ; il  B.  Giovanni 
dei  minori,  nominalo  da  Uvadingo  ; Pie- 
tro Riccola  del  Fattore  min.  osservante; 
Egidio,  ascritto  dai  suoi  frai  cappuccini  ce- 
lebri in  santità;  Federico  Campisano  ere- 
mita di  8.  Maria  Maddalena  nel  porlo;  Gia- 
como Zummo  ed  il  fratello  di  lui  Niccola, 
ornali  di  buonissimi  costumi  e fondatori  del 
monastero  di  s.  Vito  in  Palermo;  Alfonso 
ed  Ottavio  Gaelani  (1),  ed  altri  della  compa- 

(Ij  Ottavio  Goeloni  lulote  delgrtn  Uvoro  della 
yUt  dei  «ORlt  sieiliani  e dell'  Introduzione  alta 
ttoria  saera  della  Sicilia,  ceimeendeU  con  torn- 
ino eocemio  negli  Alti  di  Lipsia  e nel  Giornale 
dei  dotti  di  Aurigi.  aHque  nei  IMS  e mori  nel 
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gnia  di  Gesù,  commendali  dall’ Aghilem,  An- 
che si  nominano  dal  bel  sesso;  Lucia  Can- 
dida e Maria  Gaelani  del  len' ordine  delle 
cappuccine,  Lucia  Zagomia  professa  carme- 
litana, Giovanna  Rizzo  ed  Eleonora  Bonaiulo 
religiose  di  s.  Domenico,  caritatevoli  verso 
i poteri;  Barlslomea  Barberi  e Diana  Inja 
terziarie  di  s.  Francesco;  Serafina  Gaetani 
abadessa  di  Montevergini:  delle  quali  tutte 
fa  menziaue  il  Gaelaui  nell'  Idea,  e da  lui 
il  Pirri. 

dominiamo  prestantissimi  nelle  dignità 
e nelle  cariche;  Gonone  rommio  pontefice; 
Teofane,  abate  in  prima  di  s.  Pietro  di  Ba- 
jas,  poi  patriarca  di  Antiochia;  L'rso  vescovo 
di  Ravenna,  Troiano  di  Malta,  Bassiano  Lau- 
dense,  Guglielmo  Bellomo  di  C.'ilania;  Teo- 
dosio ed  altri  antichi,  Francesco  Campolo, 
Ogerio  d' Irsuta , Ludoiico  Plalamonc  di 
Siracusa;  Francesce  Gino  vescovo  Allìfano, 
Giacomo  Candido  Lancianense,  e Giuseppe 
Candido  vescovo  di  Lipari;  Vincenzo  Can- 
dido maestro  del  sacro  palazzo  apostoli- 
co; Costanzo  Gaelani  abate  di  s.  Baronie 
e custode  della  biblioinca  vaticana;  Ludo- 
vico Monlalto  presidente  dclbi  regia  can- 
celleria di  IVapoli,  reggente  d’Italia  appo 
la  curia  spagnuola;  Antonio  Kigri  presidente 
in  Sicilia. 

Cbiarissimi  nelle  umane  e sacre  lellere 
e per  le  opere  pubblicale,  dopo  i sarace- 
ni : Alcadino  medico  e poeta  , sotto  En- 
rico VI  e Federico , professore  nell’  ac- 
cademia di  Salerno  , scrisse  dei  bagni  ; 
Claudio  Mario  Arezio  regio  istoriografo , 
scrisse  del  sito  della  Sicilia;  Vincenzo  Mi- 
rabella accuratissimo  scrittore  di  patria  sto- 
ria; Giacomo  Bonanno  duca  di  Montalbano 
compose  ancb'esso  gli  alti  siracusani;  i 
fratelli  Costantino,  Ottavio,  ed  Alfonso  Gae- 
tani, chiarissimi  nella  scienza  e nella  bontà 

tsto.  8*  ne  eonaalli  la  biografia  tcrilta  dall’ ab. 
Bertini  «d  inoerita  nel  Vanaoo  Dii.  Uaiv.  VoL  T. 
app.  pag.  IM,  ediz.  palami. 
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dei  coslumi , ben  noli  al  mondo  letterario 
per  ie  opere  date  alla  luce  ; Antonio  Tra- 
montana Mcondo  Archimede  nel  suo  secolo; 
Gaspare  Ventura  maestro  dell'  ordine  di  s. 
Agostino,  dotto  nel  greco  e nell' ebraico, 
intervenne  al  concilio  di  Trento:  rammenta 
costoro  il  Pirri.  Girolamo  Arila  di  tenacis- 
sima memoria,  e poeta  di  acre  ingegno;  Gi- 
rolamo Grande  giureconsulto  e storico,  pub- 
blicò una  cronaca  sìcoln;  Girolamo  Gran- 
de Il  scrisse  del  silo  della  Sicilia.  Filippo, 
de  Carberiis  dell'  ordine  dei  predicatori, 
esimio  teologo  sotto  Ferdinando;  Viiicenio 
Amodei  giurctonsullo,  poi  ciantro  nella  pa- 
tria e vicario  del  vescovo  per  molli  anni; 
Francesco  Antuiiio  Arcsio,  lìlosofu,  matema- 
tico, e poeta  esimia  ; Dionisio  di  s.  Andrea 
carmelitano  scalzo , profondo  nelle  sacre 
ed  umane  discipline;  Francesco  Salafìa  dcl- 
r ordine  dei  predicatori,  versato  nella  teo- 
logìa morale  e nei  sacri  canoni;  Ippolito 
Falcone  chierico  regolare  teatino , dedito 
profondaincnte  agli  sludii  di  eloquenza,  e 
copioso  predicatore  ; Giacomo  Hasò  della 
compagnia  di  Gesò,  insigne  nelle  scienze  ma- 
tematiche; Pietro  Alagona  della  medesima 
compagnia,  rettore  della  penitenzierìa  ro- 
mana ed  esaminatore  dei  vescovi  per  molli 
anni  ; Paolo  de  Angelis  siracusano  giusta 
il  Mongilore,  da  A'aro  giusta  il  Pirri,  splen- 
dido nella  dottrina  ed  accetto  ai  Pontefici, 
fiori  per  lungo  teinpo  in  Roma  e ne  descrìsse 
le  basiliche  di  s.  Pietro  e dì  s.  Maria  Maggio-  | 
re;  Antonia  Cotrone  prefetto  del  romano  col-  j 
legio  dei  Ss.  Celso  e Giuliano  , mollo  | 
Tersalo  nelle  sacre  lettere , nella  poesìa 
e nell' eloquenza;  Antonio  llontallo  giudice 
della  M.  B.  C.  e patrono  del  fisco.  Tulli 
commenda  il  Mongilore  nella  sua  opera 
della  Bibl.  Sicola,  ne  accenna  i lavori  dati 
alla  luce,  e nomina  eziandio  ragguardevoli 
nella  poesia  ; Natale  Monlasoro , Mario 
Felice , Michelangelo  Hancaruso , Giulio 
Morra,  Lucio  Siviglia,  Tommaso  Sanchez  c 
Francesco  Leonlino.  Vive  il  conte  Cesare 


SI 

Gaclani  del  marchesi  di  Sorlino,  profondo 
nella  erudizione  e nella  patria  storia,  gratis- 
simo poeta  in  Ialino  ed  in  volgare,  ascritto 
perciò  tra  gli  arcadi  ; sono  di  lui  pub- 
blicale alcune  operette,  ed  alteudonsi  al- 
tri lavori  sull'antica  Siracusa. 

Venendo  però  agli  illustri  antichi , ce- 
lebrano Ligdamo  vincitore  nei  ludi  olim- 
pici, donalo  di  lutti  il  primo  della  corona 
di  Pancrazio , per  avere  per  ben  cinque 
volle  superalo  in  vari!  generi  di  certame 
nella  xixiii  Olimp.  Astilo  vincitore  nella  cor- 
sa dello  stadio  nei  medesimi  ludi  nell'Olimp. , 
Lxxiii  ; Egesia  vale  olimpico  , celebre  col 
carro  nell'  Olimp.  ixxxiii  ; vincitore  ezian- 
dio nella  corsa  Ipperbio  nella  xc  Olimp., 
c Dicone  in  molli  ludi  glorioso  nella  xciv.  Du- 
bito se  sia  stalo  siracusano  Cromio  proclama- 
lo vincitore  nei  Pizii,  testimonio  Pindaro;  ac- 
cettissimo a Cerone,  ed  eletto  da  lui  pre- 
fetto di  Catania.  Deve  ascriversi  Cerone  a 
questa  classe  di  vincitori  nei  greci  ludi,  che 
dicono  con  Gelone  ed  altri  firalelli  di  lui 
oriundo  da  Siracusa.  Chiarissimi  nelle  armi 
il  medesimo  Gelone  e Cerone  primo , per 
come  ne  dichiarano  le  gesta.  I due  Dio- 
nisii,  padre  e figliuolo,  famigerati  per  cru- 
deltà, ma  degni  dì  memoria  pel  valore  nelle 
imprese.  Ermocrate  duce  de’  suoi  contro 
gli  ateniesi,  nella  terra  e nel  mare  menò 
con  vanto  le  armi  e sconfisse  in  allean- 
za con  Gilippo  sparlano  l'esercito  nemico. 
Callicrale,  capitano  anche  della  patria  nel- 
la guerra  ateniese , venuto  a singoiar 
certame  con  Lamaco,  de’  nemici  il  primo, 
lo  caricò  di  ferite , ma  ne  venne  uccìso. 
Letlina  marciò  pure  con  gloria  avverso 
i cartaginesi , comandante  insieme  del- 
la flotta , e deH'esercilo  di  terra.  Dione 
valoroso  vindice  della  patria,  e discaccia- 
tore del  minor  Dionisio.  Arebegato  figliuo- 
lo del  tiranno  Agatocie  fe’  pervenire  allo 
estremo  i cartaginesi  nell’  Affrica.  Gero- 
I ne  li  dei  suoi  predecessori  non  diverso, 

I meritò  la  confederazione  coi  Romani.  Ip- 
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poetale  ed  Epicìde  resisletlero  lungo  tem- 
po air  assedio  di  Marcello  contro  ogni  im- 
pulso deir  esercito  romano.  Tacciamo  di 
molli  altri  celebrali  nelle  storie,  per  discen- 
dere a dir  di  coloro,  ì quali  borirono  nelle 
scienze  e nelle  arti.  IVe  sta  a capo  Archi- 
mede  ornamento  della  Sicilia , il  primo 
senza  fallo  dei  matematici  di  ogni  epoca  e 
di  ogni  nazione;  espugnando  Siracusa  Mar- 
cello, fu  ucciso  contro  il  volere  di  lui  che 
ordinato  ne  aveva  la  salvezza  (l);Antandro 

(1)  Ad  etteodere  etatumente  le  notire  idee  ni 
qaetlo  gran  genio  detl’  aolichilà,  edoniMiiio  il  U« 
voto  con  un  bellÌMimo  iqnarcìo  in  propoaito  di 
Archimada , eilralto  dalli  Storia  degli  luliani  dì 
Catare  Cantò:  « Archimede  (n.  S87)  legnò  orme 
indel^ili  nella  itoria  dalla  icìensa;  labbeoa  le  let- 
tere , ond'  eiao  accompagna ?a  i varìì  eooi  libri , 
aUeitino  che  molte  cote  eveva  non  inventate,  ma 
appreia.  Ad  ogni  modo  le  teoriche  me  tono  oggi 
ancora  il  fondamento  dei  melodi  per  minirare  gli 
•patii  terminati  da  linee  o de  itiperficie  curve,  e 
il  loro  rapporto  con  figure  e piaoi  rettilinei,  fii> 
undo  il  rapporto  della  periferia  al  diametro  come 
ventidue  a Mita*  In  due  maniere  iodipendenti 
trovò  la  qoadratora  della  parabola  ; nel  Irallato 
ralle  ipirali  elevoiai  e coniideriBioni  piò  ardua, 
eonduceodo  la  Ungenti  e roiraraodo  le  aree  di 
eurve  che  oggi  riguardiamo  come  Iraaceodeoti  ; 
Unto  che  Vieti  raecuuva  di  fallo,  liocbé  il  cal- 
colo diflereniiale  e rinUgrale  provarono  reuUezu 
de*  riaulUmeoU.  Dimoiirò  che,  le  la  ifera  lia 
cireoicrìlU  al  cilindro , il  rapporto  tra  la  raper- 
fiele  e i volumi  è lo  ileiio , cioè  due  Uni  : del 
quale  teorema,  che  ancora  è il  piò  elegante  della 
geometria  eiemeuUre,  Unto  egli  li  compiacque, 
che  volle  quella  due  figure  iccdpite  ral  luo  cippo 
funereo.  Provò  che  io  ogni  liitoma  di  corpi  eiiiteoa 
centro  di  iforto  e di  gravità,  e lo  daCerminò  net 
pirallclogrammo  e nel  triangolo,  col  che  aotlopoee 
alla  meccanica  rationale  lotti  t problemi  relativi 
air  equilibrio  dei  solidi  petenti. 

L'Àrmaria  lua  avrebbe  arie  di  nnlU  meglio 
che  no  giocherello  di  curioiità,  aiiuinendo  a con- 
futare chi  diceva  che  neiiun  numero,  per  quanto 
graude,  ballerebbe  ad  eiprimere  la  quantità  delle 
arene:  pure  Archimede,  formando  una  pr<^rta- 
•ione  numtrica  , per  la  quale  eaprtmere  quanti 
granelli  le  ne  richiederebbero  onde  colmare  la 
vòlu  del  firmaiueuto,  ridoaie  a praciiiene  a eoo* 
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fratello  di  Agatocle,  di  cui  scrisse  le  gesta; 
Alcimo  comprese  nella  sua  storia  le  cose 
d' Italia  e di  Sicilia;  Alipaado  pubblicò  gli 

eetti  che  li  avevano  intorno  al  liitema  del  mon- 
do, e apfdicò  il  calcolo  a eonoecere  il  diimelro 
del  aole;  unto  più  mirabile  perchè  eli*  aritmetica 
greca  nuncavano  figure  onde  eaprimere  di  là  dai 
cento  milionL  Non  è fuori  di  probabiiiU  che  aia 
dovoU  a lui  la  prima  idea  della  rirrazìona  astro- 
nomica, e le  piò  antiche  ricerche  ralle  equaitoot 
indetermioele. 

Volendo  Gerone  11  ehiarìrrì  ae  l'orafo,  incari- 
etto  di  Itigli  una  corona,  v’  avene  impiegato  tutto 
r oro  aorominiatratoglì , chieM  ad  Archimede  M 
vi  fmae  modo  da  accerUre  le  proporzioni  della 
!»*•.  E Archimede  vi  penuva  come  chi  deaUera 
riuacire,  cioè  giorno  e notte,  finché  nel  getlani  in  un 
begno,  gli  brillò  agli  occhi  l' idea  del  peao  ipect* 
fico , e ne  giubilò  a aeguo  che  coal  nudo  ballò 
fuori  e corte  altoroo,  gridando:  — L*  bo  trovala, 
r bo  trovaU.  Vera  o no  che  aia  la  storiella,  toma 
ad  Archimede  il  merito  d'aver  invaoUta  e coor- 
dinala r idroatatica;  scopri  che  ogni  particella  di 
«n  fluido  è premnU  da  una  colonna  del  fluido 
Meato  aovrappofUle  verticelmeote.  e che  la  pontone 
più  eomprease  reapinge  la  meno.  AccerUto  il  quale 
vero  dall'.eaperìeoza , avverti  che  un  fluido , pc- 
•ante  verto  il  centro  del  globo , deve  offrire  una 
roperficie  aferica  ; a che  no  aolido,  il  quale  pesi 
quanto  un  egoal  volume  di  liquido , ti  aomma- 
gerà  , mentre  quei  che  pesano  meno  ne  emerge- 
ranno in  proporzione:  dal  che  inferi  retUmenle, 
che  i corpi  aommersi  trovami  risoapinti  con  una 
forza  rappreaentala  dalla  differenza  tra  il  loro  peto 
e quello  d' un  volome  eguale  di  fluido,  e che  ogni 
aolido  immerao  perde  Unto  di  gravità,  quanto 
pesa  il  volume  di  acqua  che  spoaU  ; fondameiito 
deir  idroaUtica. 

Progredendo,  chiari  che  i corpi  aoapioti  da  un 
fluido , salgono  par  la  perpendicolare  che  pasM 
pel  h>ro  centro  di  gravità  , onde  colle  geometria 
potè  determinare  qual  Agorà  meglio  s’addica  ai 
gall^gUnli,  aflÌDcfaè  inclinali  ai  raddrìzsino;  ca- 
none fondamenUla  nella  CMtruzioiie  de'  vascelli, 
che  Eulero  e fionguer  ampliarono , ma  che  aU 
ancora  qual  lo  potè  il  grande  Italiano. 

A lui  pure  torna  il  merito  delle  prime  nozioni 
leieotifiche  intorno  alle  barologia,  almeno  dei  ao- 
lidi;  poiché,  generaltizando  Y oaaervazìone  volga- 
re , ^li  primo  lUnziò  che  lo  sforzo  aUtioo  pro- 
] dolio  in  un  corpo  dalla  sua  gravità,  o v<q;Uaaic 
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annali  sin  dalla  foodaiione  di  Roma;  An- 
tioco autore  delle  storie  d'Italia  e di  3i- 
cilU  dal  re  Cocalo  alla  fine  di  Serse  ; 

dire  il  fDo  peto,  dipende  dal  Totome,  noo  dalle 
forme  delle  toperficie  : noaìoae  ebe  ogai  p*re 
aempticiatime,  « ctie  pare  fa  il  germe  d*  aaa  pro- 
poaieione  cepilele,  a coi  aoa  fa  dato  compiiocato 
•e  DOQ  allo  acorcio  del  aecolo  pasMlo;  vale  a dire 
cbe  il  peto,  ooo  aolo  è iodipeodeote  dalla  forme 
a dalle  dimei»ioDÌ  d’ao  corpo,  ma  anche  dal 
modo  onde  le  tue  molecole  tono  a^r^ale. 

Di  ^Qaranla  ioveosioDi  meecaiiicbe  gli  aeliebi 
faceaoo  lode  ed  Archimede  ; la  teorica  del  piano 
inelioalo,  i •ialemi  delle  cerrocole,  la  vite  per- 
petna , per  coi  oq  movimento  di  roleiiooe  può 
iraaformarti  io  od  altro  perpendicolare  al  primo; 
egli  Egiaiani  per  riveraar  le  acqne  rimafte  dopo 
gli  alUgamenli  del  Nilo,  e per  vuotare  la  aentine 
delle  navi  ioiegnò  la  macchina,  tuttora  vantag- 
gioeamente  adoperata , e oonoaciute  col  nome  di 
vite  d*  Archimede,  contiatenle  in  un  eaae,  con  ali 
sporgenti  a spira , e chioso  in  un  cilindro  con- 
centrico a quello,  inclinato  da  SO  a SS  gradi  aU 
rorittonte,  e per  le  basa  inferiore  eppoggielo 
neirecqna,  sicché  girando  eleva  di  paeio  in  pasto 
l'acqua  fra  le  spire  cavate  ed  il  cilindro.  Costruì 
pure  una  sfera  che  rappresentave  1 moti  degli  a- 
stri;  e disse  a Cerone  cbe,  dattili  un  ponto  d'ap- 
poggio, sposterebbe  e cielo  • terre.  Siccome  però 
egli  cercava  la  verili  per  se  stesM  più  cbe  per 
le  applicasioui,  non  ci  Ukìò  descrìtte  le  sue  mac- 
chine; sebbene  in  grazia  appunto  di  queste  abbia 
acquistato  la  pcpolariU , U quale  si  ellacce  più 
volentieri  alle  applicazioni. 

Siamo  lieti  di  soggiungerà  che  del  auo  talento 
meceenico  fece  r uao  migliore  che  oom  pos- 
te, edoprandolo  e difesa  della  patria.  Siracusa 
era  assediata  dai  Romani , e il  oooaole  Claudio 
Marcello  v'impiegava  tutto  la  bellica  maestria: 
ma  al  ponto  di  mettere  io  etto  le  macobioe, 
•e  le  vedeva  reiKlere  inerti  de  sempre  nuovi  con- 
fini d' Archimede,  e le  uevi  or  eflbndete.  or 
npìto  in  etto,  or  cepolevete,  o eoo  specchi  in- 
cendiate di  looUoo.  Però  l’erte  d' Archimede  noo 
potè  aelvere  le  sue  città  dai  Iradimeoli.  Già  il 
nemico  l’aveva  invasa,  ed  egli  rimeneve  tottora 
aaeorto  nei  saoi  calcoli , talché  non  odi  la  ioti- 
ntala  di  un  guerriero  romeno,  che  veniva  invi- 
tarlo a nome  di  Marcello.  Il  brutale  Romeno  ereden- 
doei  iosultelo  da  quelle  noocuranze,  rocetse  (Stt). 
I goaj  della  Sicilia  non  le  UKierooo  o voglia  o 
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Aebeo  poeta  tragico  ; Arebestrato  splendi- 
do anche  nella  poesia  ma  dedito  di  inolio 
alla  crapula  ed  alla  libidine,  appellalo  da 
altri  Geloo  per  esser  rissuto  in  Gela  (1)  ; 
Archetirno  primo  scrillore  di  storia  filoso- 
fica; Alanete  pubblicò  dei  libri  sulle  gesta 
di  Dionisio  ; Biune  poeta  bucolico  prende 
il  lento  luogo  dopo  Teocrito  e Mosco; 
un  altro  filone  retore  ; Callia  antichissimo 
storico  ed  oratore,  maestro  di  Demostene; 
Gharmo  poeta  estemporaneo  ma  somma- 
mente goloso;  Cleone  poeta  e sofista  ; Cont- 
ee oratore  mentovato  con  encomio  da  Tul- 
lio; Cilario  poeta  e grammatico;  Daini  pri- 
mo inventore  del  carme  bucolico,  della  di 
cui  patria  contendono  molle  città  di  Sici- 
lia; Dinoloco  poeta  comico,  creduto  da  al- 
tri agrigentino  ; Dione  già  mentovato  , di- 
scepolo di  Platone  e sIrelUssimo  con  lui  in 
amicizia  ; Diodoro  diverso  da  quel  di  Ag- 
gira, mentovalo  da  Plinio  come  storico;  Dio- 
nisio maggiore  tiranno , già  nominato  per 
poeta  tragico  ; Dionisio  minore , dopo  de- 
posla  la  tirannide  fiori  nella  poesia;  Dio- 
cle  chiarissimo  nelle  armi  e nelle  let- 
tere, legislatore  della  patria;  Ecfiinte  filo- 
sofo ; Epiearmo  filosofo  poeta  e medico 
esimio;  fu  l'inventore  della  comedia  ed 
introdusse  piò  nobile  cultura  nel  teatro  ; 
Epidemio  filosofo;  Eudosso  poeta  comico  e 
tragico;  Empedolimo  filosofo;  Flatio  Vopisco 
celebre  fra  gli  storici  romani  dell'Impero; 
Eleno  professore  di  chiromanzia  ; i duo 
Eraclidi  scrissero  dei  condimenti  dei  ci- 
bi; Gerone  tiranno  dell' agricoltura  ; Lisia 
oratore  fu  siracusano  di  origine  ; Letti- 

•raliiuento  41  onorerà  il  gran  cUladÌDo;  e la  co- 
louDOtla  eolia  afera  e il  eiliiidro,  ebo  legoava  la 
gleba  del  ripoeo  di  lui , gUcea  diuienlica  fra  le 
tombe  volgeri  quando  Cicerone  andò  a alerrarle 
di  lotto  le  macie,  e richiamarla  airouorauza  de- 
gli immemori  Siracuiani  a. 

(t)  I frammetili  della  gaitrooomia  di  Archealralo 
furono  reccoUi,  volgarizzali  dal  greco  e pubblicali 
dall' ab.  Domeoico  Scioà. 
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ss  discepolo  di  PilaporA;  Hencerate  eccel- 
lente medico  vanlavasi  di  esser  Dio:  un  altro 
Menecrnle  celebre  poeta  fra  gli  antichi;  Me- 
raco  poeta  di  grande  ingegno,  sebbene  a- 
lieno  di  mento;  Moniino  rilosofo,  discepolo 
di  Diogene  ; Muschione  storico  scrisse  della 
celebro  nave  di  Cerone  II;  Mosco  secondo 
dei  bucolici  ed  esimio  poeta;  Hicheto  gram- 
matico, a nessun  altro  secondo  nel  suo  tempo 
in  condir  vivande;  Megaio  medico  ed  inven- 
tore dell’olio  megalino;  .Niccta  insigne  filo- 
sofo dimostrò  il  primo  il  sistema  del  molo 
dello  terra  intorno  al  soie;  IMccolao  elo- 
quente oratore  al  popolo  perchè  non  si  fos- 
sero uccisi  i prigionieri  nteniesi,  dai  quali 
aveva  avuto  morti  due  figli;  IVinifodoro  sto- 
rico scrisse  un  Irallalo  delle  cose  ammira- 
bili di  Sicilia.  Melo  oratore  e maestro  di 
Lisia;  Filemone  poeta  comico,  ed  il  figliuo- 
lo di  lui  dello  stesso  nome , anch’  esso 
poeta  ; Filislide  profondissime  ed  elegante 
secondo  Ateneo,  fu  eziandio  prestigiatore, 
accetto  ad  Alessandro  Magno  ; Filisto  islo- 
rico , insigne  nella  fortezza  dell’  animo 
e neUe  armi , scrisse  delle  cose  sicolc  ; 
Filisto  II  storico  ed  oratore;  Formo  comi- 
co; Polidoro  legislatore  e filosofo;  Rinlore 
poeta  tragico  e primo  inventore  della  tra- 
gicommedia , stimato  da  alcuni  tarantino  ; 
Scopa  nelle  matcmaliche  peritissimo  inventò 
il  plinto  0 il  lacunare,  eh’ è giusta  Vitru- 
vìo  una  specie  di  orologio,  esposto  nel  circo 
Flaminio  in  Roma  ; Sofrone  poeta  comico 
introdusse  i mimi  e le  mime;  Sosicle  poe- 
ta tragico,  enumeralo  fra’  selle  che  gli  an- 
tichi dissero  Plejadi;  Sosileo  tragico,  uno 
dei  Plejadi  anch' esso;  si  ebbe  una  figliuola 
poetessa  appellala  Uirone  e naia  in  Bisan- 
zio, ragion  per  cui  il  genitore  si  appella 
l’Omero  tragico  bizantino;  Simnio  filosofo, 
discepolo  io  prima  di  Aristotile,  poi  di  Scil- 
pone  megarese  ; Tcrpsionc  poeta  ed  ac- 
curato gaslrologo  ; Temislogenc  chiaris- 
simo storico  compose  dei  libri  sulla  spe- 
dizione di  Ciro  e sulle  cose  siracusane  ; 


Teodoro  esimio  oratore  scrisse  deU'arle  mi- 
litare e della  storia  greca.  Conchiude  la  serie 
Teocrito  poeta  bucolico , di  tutti  a capo  ; 
menò  gloriosamente  la  vita  nella  corte 
del  re  Tolomeo  e fiori  nella  cxz  oliin- 
piada  (I). 

Tante  monete  di  Siracusa  occorrono  di 
ogni  metallo  e grandezza  da  sorpassare  di 
numero  quelle  delle  citli  dell’isola  tulle  in- 
sieme raccolte.  E degno  di  notarsi,  ciò  eh’ è 
comune  voce  dei  nuniisnialici,  non  essersi 
altrove  battuta  tanta  quantità  di  argenloquan- 
la  in  Siracusa;  e la  moneta  di  argento  colla 
quadriga  non  solo  supera  ogni  altra  delle 
greche  città  nel  peso,  ma  anrlie  senza  al- 
cun fallo  nella  qualità  deirargi-nlu.  Si  re- 
cano i tipi  c le  dichiarazioni  di  tuli  monete 
appo  Mirabella,  Paruta,  Majero,  ed  lluaer- 
camp,  quindi  non  aggiungiamo  alcun  che 
di  nostro.  Reca  il  Gualtieri  le  iscrizio- 
ni (2). 

(I)  Si  con»Ql1i  Tuppeodice  a qqeMo  3^  volume 
alla  voce  Sfroeuia. 

(t)  L*Mtro  divino  di  Pindaro  a’ accende  nella  9* 
ode  Pitia  in  ricordar  la  gloria  di  SiraeoM  per  com- 
porre r encomio  di  Cerone  Etnèo  liracuMuo,  tìd* 
citore  col  carro  ; e non  può  in  vero  più  degna* 
mente  commendarli  T antica  regina  di  Sicilia: 

O bella  6glia  di  ciltadi  altere* 

Poaaeule  Siracusa, 

Tempio  al  Signor  di  bellioose  achiare: 

O divina  Dulrtce 
Di  geoeroM  menti 

E d’alati  destrier  nel  campo  ardenti; 

A te  eoo  r auree  mota. 

Fedele  annnnzialrice 

Deir  alto  carro  acootitor  del  suolo. 

Dalla  fertile  Td)e  oggi  meo  volo. 

(Trad.  dal  Boi^hi.) 

Dal  'descrìreroe  brevemeote  gli  antiebi  avanzi 
coraiociaa  noi  queste  parole  di  continuazione;  pes 
seremo  a dir  dell' attuale  atito  della  citli,  riguardo 
a ciò  che  concerne  lupplemenlo  al  testo  deirau> 
tore,  nel  quale  ammiriamo  fior  di  emdiitone  sto- 
rica convalidata  da  una  copia  dì  autorità. 

Uno  dei  precipui  Tetuiti  mooomenti  è il  Tem* 
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«lilann  (V.  M.)  Antica  cittì  mentovata 
appo  Dioiloro  : indi  progredilo  Amitcare 
« Siitano,  espugna  con  somma  tiolenza 

pio  dì  lliner?«  converlito  Reiralloal  ealledrale. 
Di  geoare  e^a#(i7o*perip<ero.  eoo  36  colonoe  al* 
rìnloroo  e 4 di  mioor  diametro  eoo  piUslri  nel 
e nel  postico,  è eipoalo  ai  qoaltro  ponti 
cardinali  giotla  Tnao  gcratico.  e ue  poggiano  le 
colonne  io  Ire  gradini,  dei  quali  è lepollo  nella 
terra  T inferiore.  Ne  è la  luiighexza,  compreal  i 
gradini,  di  pai.  383,  8,  e la  larghezxa  di  pai.  94; 
la  cella,  comprete  le  mora,  è larga  pai.  47,  4.  Il 
diametro  delle  colonne  è di  pai.  7,  o,  la  propor- 
lìone  media  degli  intercolunnj  di  pai.  8,  5,  3,  re- 
itriogendo  versogli  angoli  per  l'eaiUa  distribnsione 
dei  triglìG;  e Talleue  delle  colonne  col  capitello 
di  pai.  33,  3.  Sono  esse  di  ordine  dorico  con  80 
acanalatora;  il  diametro  però  di  quelle  del  pronao 
e del  poetico  è di  pai.  6,  9,  c quello  dei  pilastri 
di  pai.  3,  8.  Nelle  muraglie  della  cattedrale  riroan* 
gono  9 colonne  del  peristilio  nel  lato  meridionale 
e 13  nel  settentrionale,  compresa  quella  dell'angolo 
e la  vicina  del  lato  posteriore. 

Del  tempio  di  Diana  in  Orligia,  dov’ebbe  cul- 
la siccome  canta  Omero  nell'  Inno  ad  Apollìne, 
rimangono,  in  rasa  del  sìg.  Santoro  nella  contrada 
Resalibra,  due  colonne  doriche  con  16  scanalature, 
del  diametro  di  pai.  7 maggiore  dell’ intercolunnio 
dì  pai.  6,  4,  dell*  altezza  di  pai.  88  compreso  il 
capitello,  e l' altezza  dell'  architrave  di  pai  8,  inag- 
g;iore  </a  del  diametro;  il  che  non  si  osserva  in 
atcono  dei  nostri  antichi  edìfitiì,  del  pari  che  del 
diametro  maggiore  dell'  intercolonnio. 

Non  lungi  poi  dall’  isola,  in  una  parla  deU'Acra* 
dina,  denominala  oggigiorno  il  Posso  dry/'/nps- 
;n«ri,  scorgasi  una  colonna  di  marmo,  priva  sola- 
mente del  capitello,  ma  che  dalla  base  attica  , pini- 
tosto  adattala  nell' antica  architettura  aU'ordinejo- 
sico  che  al  corintio,  crederi  al  primo  appartenere. 
Eir  è alta  pai.  81  « 4 dalla  base  al  oollarioo,  ed  ba  il 
diametro  di  pai.  8, 10.  Da  austro  a settentrione  se 
ne  osservano  in  linea  retta  altre  quattro  basì  in- 
terrotte da  spazio  diverso,  che  occupar  dovevano 
ordinatamente  le  colonne  intermedie.  Cn  vicino 
•otterraneo,  detto  comunemente  la  Piscina  dì  a. 
Niccolò,  era  al  fermo  una  conserva  di  acque  che 
TÌ  si  introducevano  per  un  canale  ancora  esiaten- 
te.  Quadrilungo  di  figura,  vien  tripartito  da  14  pi- 
lastri che  ne  sostengono  la  volta  semicircolare:  la 
aoa  longhezza  è neU'  iuteroo  di  pai.  74,  7,  a la  lar- 
ghezza dì  pai.  87;  l altezza  del  piano  al  centro  della 


SI 

1/4  ciUà;  indi  $en  vi>ne  a Catnico.  Slimd 
Gluverio  scrino  Si/tana  per  Ippana  per  men- 
da deir  amanuense;  Caruso  però  slima  af- 

volta  di  pai.  17  e la  grossezza  dei  pilastii  di  paU 
mi  8,  8.  Stimasi  opera  dell'  epoca  romana.  Venendo 
poscia  alla  Latomia  dei  Cappuccini  si  rimane 
presi  e da  spavento  e da  piacere  incfrabile  nello 
scorgerne  la  portentosa  disposizione  delle  rupi,  al- 
tre pensoloni  alle  grandi  caverne  ed  ai  tetri  incava- 
meoli,  altre  isolate  e leggiere . di  erba  e di  ver- 
zura  coperte,  e di  aranceti  e di  arboscelli  (vedi  Lo- 
toiRie  siracusane).  Femmo  di  già  parola  della  no- 
cropoii  di  s.  Giovanni,  dì  coi  sostiene  con  validis- 
simi argomenti  il  sìg.  duca  dì  Serradifaleo,  cho 
tragga  origine  da  tempi  remotissimi,  e che  ingran- 
dendosi progressivamente  ne’  secoli  posteriori,  gino- 
se  per  opera  di  tante  generazioni  diverse  a qoeU 
r ampiezza  che  f»  riguardarla  come  una  delle  coso 
più  ammiraude  di  quella  potente  città  (vedi  Gio- 
vanni-Grotte  di  a.  — 

Gli  avanzi  dell’Anfiteatro,  la  di  cui  costruziooo 
probabilmeule  avveuiva  sotto  il  governo  di  Otta- 
viano, ai  osservano  ormai  verso  il  lato  orientale 
di  Neapoli.  L’ ampiezza  deUasna  arena,  della  con- 
sueta forma  ellittica,  è di  pai.  878,  10  nel  ano  asse 
maggiore,  e di  pai.  134  nel  minore.  Ne  ita  net 
centro  nna  gran  cisterna  di  figura  rettangolare,  dell» 
lunghezza  di  pai.  64  e la  larghezza  di  pai.  38,  coi 
sorgono  in  mezzo  due  pilastri,  ^asi  per  restrio- 
geme  l'area  che  ai  copriva  certamente  di  travi  » 
dì  tavole  per  adeguare  il  suolo  dell’ arena.  11  moro 
del  podio,  che  gira  intorno  all'arena,  è alto  pal- 
mi 10,  6,  oltre  il  pogginolo  terminato  da  una  cor* 
Dice  di  marmo  aegnala  d' iscrizioni  latine  che  di- 
notano la  pertinenza  dei  aedili.  Due  porte  princi- 
pali si  aprono  alle  estremità  dell’asse  maggiore  ed 
altre  otto  nel  muro  del  podio,  che  dall' arena  io- 
trodneooo  nell’  ambulacro  a volta , che  gira  in- 
torno senza  veruna  comunicazione  colla  cavea  del- 
raiifiteatro,  dove  però  eondocooo  aoHerraneamente 
quattro  ingressi  particolari  che  ai  lati  delle  preci- 
pue porte  si  Korgono.  Due  precinzìoni  dividevano 
i sedili  nella  tassa,  media,  e somma  cavea,  dove  se- 
devano gli  spettatori  giuaU  la  loro  condtsione.  Quat- 
tro scale  praticate  a canto  ai  maggiori  ingressi  met- 
tono in  un  secondo  ambulacro  a volta,  che  cireoi- 
aee  l’ intera  cavea  sotto  la  seconda  praeinzione, 
dove  eziandio  conducono  varie  precipue  scale  che 
nel  lato  orieiitale  dividono  in  sei  cunei  la  partesa- 
periore  della  cavea.  Nove  pieeoli  anditi  coverti  co- 
moaicaoo  poi  l’ambolacro  colla  prima  precintio- 
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fatto  essere  stata  Polìxzi  appellata  un  tem* 
po  SiUana. 

SM 

taleneo.  Lai.  Smeneum  (V.  5f.)  Ser- 
gemio  ed  Ergenzio  già  menlOTata. 

D6«  dalla  quale  ti  atcende  ai  tedili  della  media  ca* 
Tea.  Poche  retligia  rimaogooo  dì  od  ambalaero 
delia  lena  dieitìone»  i di  eoi  tedili  tono  iniera- 
mente  diitnilli. 

Lo  splendido  e postenle  carattere  degli  antichi 
tiracntani,  meglio  che  negli  alili  aTanxL  ricarati 
però  nel  gran  teatro  soprannominato  moitlmo  da 
Sfarco  Tullio  e maggiore  di  quel  di  Aggira  a giu« 
diaio  dello  sletao  Diodoro.  Colle  autorità  dì  Diodoro 
Hb.  XIII  e.  94,  e di  Bastaaio  in  Odyu.  in  t.  68. 
pag.  14^7,  ne  atabiliaoe  l'epoca  il  Serradifalco  JnC. 
Sit,  Tol.  4 pag.  183  innanzi  al  tempo  in  che  Oo- 
rira  Sofrone  celebre  laTenioredei  Mimi  negli  anni 
480  ar.  G.  C.  Or  ne  esistono  gli  tTanzi  nel  lu<^o 
denominato  i nsu/tnl  di  Galtrme,  che  corriipoude  al 
oonBoe  del  lato  aettentrionale  di  Neapoli.  la  quale 
atendevasi  da  austro  iniino  quasi  tilt  pianura  tot* 
topoila.  La  cavea,  di  figura  semicircolare,  è ta- 
gliala nella  roccia,  ed  uoa  larga  prencinzione  bi- 
partisce quarauUtei  tedili,  che  lorgendo  gradala- 
mente  dall’ orchestra  alla  parte  più  eminente  del 
teatro,  sono  diriti  in  nove  cunei  da  otto  gradi- 
nate ricorrenti  a guisa  di  raggi  dal  centro  alla 
oirconfereoza.  Gli  undici  sedili  inferiori  meno  alti 
degli  altri,  e eh*  erano  incrottati  di  marmi  giusta 
il  Luogoleta  ÀnL  Mon,  di  Si'rac.  iìluttrati  pag.  967, 
toorgonsi  dirisi  dal  superiore  per  mezzo  di  un  se- 
dile più  allo  ohe  corrisponde  al  li*.  Intorno  poi  alta 
precinzione  stendesi  un  muretto  dell'altezza  di  9 
palmi , fornllo  di  bete  e adorno  di  una  cornice, 
coi  sotloslà  una  fascia  alta  9 once,  sulla  quale  in 
ciaicDu  dei  cunei  del  teatro  pare  sìa  segnato  un 
nome  in  caratteri  greci  corrosi  Ìo  gran  parte  dal 
tempo  ed  ormai  illustrati  con  parecchi  opuscoli. 
Non  rimangono  della  scena  che  due  morì  peral- 
leli  al  suo  prospetto  e due  messi  riquadri  tagliali 
nella  rocca,  in  mezzo  ai  quali  corre  un  acquidotto 
di  fabbrica  per  rieerer  le  acque  che  nelle  pi<^gie 
ingombrarano  la  cavea.  Nell’angolo  sinistro  del  pro- 
scenio venne  da  molti  anni  rinveoota  con  altri 
inlarestanli avanzi,  nelle  escavazioui  praticate  mer- 
cè le  cure  della  Commissiona  dì  anltchiU  e belle 
arti  per  la  Steilsa,  una  base  quadrilatera  in  no  sol 
masso  (li  marmo  bianco,  ornata  ai  lati  di  basso- 


so 

taecorao.  Lat.  Succuratu.  Sie.  Sacearsu 
(V.  D.)  Terrìcciuola  appresso  s.  Lucìa,  pian- 
taU  in  ogni  parto  ad  oliveli,  sita  in  ampio 
ma  declive  suolo  verso  scirocco,  con  una 
parrocchia  sacra  alla  B.  Vergine  del  Soc- 
corso, di  cui  tiene  coimnessa  la  cura  un 
prete  eletto  un  tempo  dall' abate  dis.  Lu-‘ 

rilievi,  che  rappresentano,  giusta  il  parere  del  Ser- 
radifslco,  repparìzione  del  drago  divoratore  degli 
uccelli  avuta  dagli  Achei  che  aUeodevauo  le  navi 
per  recarsi  all’ assedio  di  Tro]s,  elludeole  ai  nove 
anni  chetraKorrer  dovavauo  avanti  la  caduta  della 
cilU: 

Nove  augelli  ingoiò  l' angue  divino, 

Nov’aonì  a Troja  ingoierà  la  guerra 

B la  città  nel  decimo  cadrà. 

(Omero  II.  trad.  dal  Aloni!  lib.  9,  r.  4SI). 

Trai  frammenti  di  scuUnre  e di  cornici  rinveoDli 
nel  teatro,  meritano  speciale  ricordanza,  una  cor- 
nice di  pietra  di  maniera  romana,  un  satiro  ad 
altorilievo  io  marmo  ehe  faceva  parte  di  un  fre- 
gio , una  statua  di  marmo  bianco  monca  della 
testa  e delle  braccia,  una  testius  di  marmo  bianco, 
una  parte  inferiore  di  un  bel  capo  di  marmo  hiso- 
co  in  grandezza  naturale,  ec.  ec.  L'attuale  diame- 
tro del  teatro  è di  pai.  404,  ma  sì  sospetta  aversi 
avuto  anteriormente  un  maggior  numero  dì  se- 
dili. 

Fra  una  gran  copia  di  sepolcri  inesTati  nella  viva 
roccia  fuori  le  mora  dì  Acradina,  due  ne  sono  più 
notevoli,  taglihti  nel  masso  medesimo  insieme  agli 
ornamenti  ; ognuno  dei  quali  aveva  nel  prospet- 
to due  colonne  doriche  scanelate  con  eaptleìli  poco 
•porgenti  e senza  bise,  trabeazione  e frontispizio. 
Di  uno  di  essi  non  rimangono,  che  la  colonna  del  lato 
•ìniilro , una  piccola  parte  delta  trabeazione  col 
fregio  ornato  di  triglifi,  e l'angolo  del  frontone:  offre 
rialemo  la  figura  di  un  quadrilatero;  nelle  pareli 
sono  ineavsta  a mancioa  dall’  ingresso  ed  io  fondo 
molta  nicchie  a due  ordini,  e nella  destra  parete  ro- 
vinala scorgonsi  gli  avanti  di  due  sarcofagt.  L'altro 
sepolcro,  ssui  salilo  conservato,  presenta  neU'e- 
steroo  DO  ordine  dorico  sìmile  al  primo,  di  eoi  rima- 
ne intera  le  colonne  del  lato  destro,  la  trabeationetJ 
H frontispizio;  non  altro  mancandovi  che  una  pie- 
eolisairoa  parte  dell’angolo  sinistro  della  eomice, 
e 11  corrispondente  coloana,  di  cui  solo  rìmsoe 
poca  perle  del  fusto  verso  1*  imoscapo.  Odre  la 
piaoU  una  camera  quadrilatera,  ma  il  lato  a de- 
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da,  assegnalo  dall'anno  1C50  dairardre- 
scoTO  dì  Messina,  c da  poco  Icinpo  nuoTo- 
menlc  daH'abalc.  Appnrlcneva  il  piccolo  pae* 

•tra  di  chi  entra  ò circolare,  e comprende  aolo  no 
•epolcro  incavato  nella  roccia  e della  longhesta  di 
a palmi  ; a mancina  e nel  fondo  ai  scorge  nna 
•erie  di  nicchie.  I aepolcrt  dei  quali  è parola 
li  erede  che  rimontino  ad  no' epoca  di  poco  an> 
teriore  a quelU  di  Aoguslo,  quando  non  erano 
per  anco  distratte  interamente  le  ricordante  del- 
l’arte greca.  Sembra  poi  che  sia  questo  il  luogo 
delle  porte  Agragiane  dove  Cicerone  scoperse  il 
sepolcro  di  Archimede:  « £ffo  autem  omnia  coN 
luìtrarum  oeulit  ^est  entm  ad  portas  dyraytanas 
magna  ^regueniia  tepuU/irorum)  animadverti  co* 
lumc/fam  non  mu/(um  e dumù  eminentem,  in  gita 
inerat  rpAer<ie  figura  tt  eylindri  n. 

Negli  escavaraenti  praticati  nciranno  t839  per 
cura  della  Commessione  di  antiohiU  e belle  arti 
per  la  Sicilia,  si  rinvennero  non  lungi  dagli  avanti 
del  teatro  evidentissime  Iraccìe  dell'  tra  luuga  uno 
audio  e proporxìonalamenle  larga,  raromenlata  da 
Diodoro  fra  le  stupende  opere  eseguite  per  ordi> 
ae  di  Gerone  li.  Essa  palesa,  viemeglio  che  altro 
monumento,  la  riccheua  dell' antica  Siracusa,  eri- 
corda  il  sacrificio  dei  qaaliroconcinqoanla  buoi 
offerto  a Giove  Liberatore  dai  siracusani  nelle  fe- 
•te  della  libertà  delle  Elevterie  , poiché  ebbero 
•cacciato  Trasìbulo.  £ lunga  pai.  768.  t , man- 
cando pai.  31.  10  in  compimento  della  rottura 
dello  stadio;  è larga  paL  80.  i.  e la  sua  base 
fregisU  di  svariate  cnodonalure  poggia  su  di  tre 
gradini.  DuU'altro  rimanendo  deìrelevatione  ec- 
cetto che  varii  pezei  di  cornice  dorica  con  teste 
di  leoni,  roscerie  di  triglifi  appartenenti  al  fregio, 
la  parte  superiore  di  una  porta  murala  , il  capi- 
tello di  un  pilastro,  ed  un'  aquila  monca  del  capo 
e dei  piedi. 

Fra  le  più  grandiose  maraviglie  non  che  di 
Siracusa  ma  di  tutta  Sicilia  sono  a reputarsi  le 
antiche  latomie,  cave  di  pietra  ^ fra  Neapoli  ed 
Acradina , principalmente  nel  luogo  denominalo 
del  Paradiso.  So  ne  servirono  i tiranni  per  uso  di 
prigione,  c più  migliaja  di  Ateniesi  vi  lasciarono 
miseramente  la  vita,  salvo  ì pochi  che  recitar  sa- 
pevano i versi  di  Euripide.  La  Latomia  del  Pa- 
ndiso  adunque  manca  quasi  interamente  di  volta, 
•e  non  che  da  nn  gran  pilastro  che  vi  sorge  in 
mezzo,  ben  si  comprende  che  sia  stata  coperU 
Dei  tempi  antichi.  Se  no  apre  nel  fondo  quell'an- 
tro denominato  rOreccbìo  di  Dionisio  da  una  in- 
gegnosa credenza  messa  io  campo  da  Uicbelan- 
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so  alla  parrocchia  di  s.  Lucia,  ma  nell'as- 
senza  dell'  abate  si  professarono  soggelli  gli 
abitatori  alfarcivcscovo  di  Messina,  il  quale 

gelo  da  Caravaggio  nel  visitarlo , non  solo  di  es- 
sere il  carcere  di  Dionisio  accennato  ds  Cicerone, 
osa  che  il  tiranno  ne  abbia  ordinato  la  costrn- 
zioiie  a guisa  di  un  orecchio  amano , acciò  ori- 
gliando da  una  celiella  che  ne  rimane  sulla  parte 
eslerua,  ancb'  essa  irregolare,  aveasers  potato  in- 
tendersi i più  secreti  discorsi  dei  prigionieri. 
Ma  l’eco  della  celiella  non  rende  oramai  più  so- 
norità che  al  di  sotto,  come  beo  noia  Swinburne; 
né  per  anco  la  spelonca  h4  furma  di  orecchio  a- 
mano,  ma  piuttosto  di  asinino,  giusta  avverte  John 
Gali,  Voyayes  and  Travet*  etc.  London  1818 . Sino 
però  ai  tempi  romani  fu  prigione  dei  cittadini  per 
la  crudeltà  di  Verre:  « Career  ille,  qni  eil  a cru- 
delistimò  tyranno  Diontrio  faetut  Syraeutii,  qua* 
latomiae  voeantur , in  isliua  imperio  domieilium 
eivium  romanorum  futi.  Cic.  in  Verr.  lib.  v ca- 
pitolo » ( Vedi  Dionirto-oreccAio  di^).  Tac- 
ciamo per  amor  di  brevità  delle  latomìe  dei  Cor- 
dati e del  Salnitro,  e dì  altre  in  varii  luoghi; 
facemmo  parola  della  latomia  dei  Cappuccini,  ch’è 
di  tutte  la  più  ampia;  rammentiamo  per  ultimo  le 
parole  di  Marco  Tullio  in  proposito  di  esse  « opus 
ut  ingen*  magnificum  regum  ae  tyrannorum  a. 

Imbarcandosi  nel  porlo  grande  di  Siracusa  ap- 
prodasi a destra  al  porto  delie  lavandaje , dove 
sono  le  paludi  denominate  del  rigagnoio,  e pren- 
dendo la  volta  deir  Anapo,  poco  dopo  di  aver  Ira- 
gettato  pel  novello  ponte,  scorgonsi  a mancina  gli 
avanzi  dell’ antico,  giusto  nel  luogo  che  appellasi 
di  s.  Andrea.  S’incontrano  poi  verso  austro  al- 
cune tracce  dell’antica  strada  che  diramando 
dalla  Elorina  condoceva  ad  Olimpia,  piccola  cit- 
tà ad  un  miglio  e mezzo  da  Siracusa,  sopranno- 
minata dai  greci  noXi^va,  ed  insigne  per  un  tem. 
pio  antichissimo  iniilolslo  a Giove  Olimpico,  dove 
conservsvaii  un  planisfero  dì  bromo  che  giusta 
Ateneo  indicava  U molo  dei  pianeti,  le  stagioni, 
i mesi,  i giorni,  le  ore.  Non  altro  rimangono  del 
tempio  che  gli  avanti  dell’  imbasamento  e gran 
parie  di  duo  colonne  doriche  del  diametro  di 
pai.  6.  IO,  con  16  scanalature  (vedi  Olimpio), 
Ascendendo  nel  ritorno  lunghesso  l’ Anapo,  sino 
al  confluente  del  Ciane;  lasciando  a destra  il  fiu- 
me, può  osservarsi  il  placido  corso  di  quel  ru- 
scello, le  di  cui  ripe  verdeggiano  del  CyperfMt 
Papirus  scoverto  dal  celebre  cav.  Landolina  {vedi 
Anapo  e Cfane). 

Un’ altra  gita  aoo  meo  deliziosa  nella  regione 
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corrispose  comprendendoli  nei  confini  della 
sua  diocesi,  finché  rilorné  il  paese  al  pri- 
miero drillo  per  opera  dcirabalc  Marcello 

tiracoMoa  è al  fermo  alle  Epipoli , luogo  dii  dì 
beo  mooilo  perchè  dì  grande  ìnlereMe  alla  ai 
curesta  della  cìtU  (vedi  Epipoli).  Si  erge  al 
confloe  occidentale  di  Tica  e di  Temeoite,  ealen- 
deodoii  a guisa  di  oo  triangolo  acuto.  Ne  stava 
il  gran  castello  Eorialo  alla  sommità  occidentale 
ed  alcuni  avanti  oe  parlano  evidentemente  la  ve* 
tosta  ferroetta  (vedi  Eurialo).  Il  sig.  duca  di 
Serradifalco.  che  mollo  opportunamente  v’impie- 
gò di  preseota  i suoi  studiì,  ci  appresta  un’ esat- 
tissima descriaione  dello  stato  attuale  dell’ Eurialo 
nel  suo  IT  volume  delle  Sitiliane.  « Poi- 

ebè  salendo  per  le  Epipoli  sì  giunge  quasi  al  con- 
fina occideolale  di  quel  triangolo  acuto  cui  fa  base 
il  lato  orientale  dell’  Aeradina , e che  rìciiilo  di 
saldissime  mura  conteneva  Acradìns , Tica,  Nea> 
poli , e le  Epipoli,  le  mura  meridionali  di  que- 
st' ultima  parie  di  Siracusa  si  volgono  a setten- 
trione per  iOO  palmi  e formano  un  angolo  che 
rientra  dalla  inlerua  parte.  Al  couline  di  questa 
linea  di  mura  sorge  una  torre  riquadra , che  fa 
cape  ad  uo’  altra  muraglia  larga  paL  1S,  la  quale 
prolungasi  dt  oriente  ad  occaso  aulls  parte  più 
eminente  della  collina,  che  qui  ristretta  fra  due 
dirupi  non  offre  altro  passaggio.  Questo  muro  che 
può  riguardarsi  come  la  prima  opera  che  all*  o- 
rìeute  difendeva  il  castello,  si  estende  per  940  pal- 
mi , interrotto  solamente  verso  la  metà  da  una 
specie  di  passeggio,  fiuebè  va  ad  unirsi  ad  una 
torre  quadrata  la  quale  forma  l'angolo  orientale 
del  castello  ». 

« Da  qui  si  diparton  due  muri,  uno  al  sud,  l'sU 
tro  al  nord,  che  vanno  a congìungersi  col  lato  orien- 
tale della  corte  del  castello  t il  primo  corre  in  li- 
nea diriUa;  il  secondo,  seguendo  i movimenti  delle 
eollins,  va  sempre  accostandosi  si  nord,  finché  fa 
cupo  ad  una  torre,  ed  ivi  torcendo  nuovamente 
aH’occaao,  sì  noisce  al  moro  della  corte  ». 

• fi  questa  corte  di  figura  quadrangolare,  ricinta 
per  Ire  lati  di  muraglie  alte  e robuste,  difese  nel 
quarto,  che  è ad  occidente,  da  quattro  Mldisaime 
torri  ebe  segnano  il  confine  del  castello.  Però  il 
muro  che  lo  fisneheggia  al  sud , sotto  il  qusle  è 
iocavsla  nella  rupe  un'ampia  fosaa.  prolnngasi  ver- 
ao  l’occaso  al  di  là  del  cooGne  del  castello,  facen- 
do capo  ad  una  torre.  Qui  si  apre  una  gran  foasata 
tagliala  a gomito  nella  rupe:  e nel  lato  orientale 
di  questa  sono  dodici  porte,  che  comunicano  a cer- 
te strade  soUerraoee,  praticate  fuori  le  mura  del 
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Muscclla.  Sono  ufTraganee  alla  chiesa  mag- 
giore due  altro  chiese,  alimentando  la  pietà 
dei  coloni , che  ammonlano  allualroenle 

castello,  e di  cui  prolungasi  nna  sin  dentro  nna 
torre.  Nella  volta  di  queste  strsde  veggoosi  di  trat- 
to in  tratto  alcune  aperture,  per  le  quali  i difeu- 
•ori  potevano  per  via  di  scale  amovibili  aMcndere 
al  piano  soUoposlo  al  castello  per  assalire  i neoi- 
ei  con  subitanee  sortite,  o ritirarsi  sgevolmeute 
per  entro  a’  ripari  b. 

« Nel  lato  meridionale  dì  questo  fosso  sorge  un 
pilone  isolalo,  che  per  mezzo  di  ponti  levaloj  co- 
municava ad  oriente  con  la  torre  a coi  fa  capo 
l’ampia  fossa  incavata  nella  rupe,  e ad  occidente 
con  r altra  che  fa  capo  al  muro  che  sorge  da 
questo  lato  al  di  là  della  fossa.  A settentrioos  era 
poi  questa  difesa  da  un  muro  grosso  pai.  11,  nel 
quale  aprivasi  un  piccolo  uscio  che  metteva  nella 
campagna  ». 

<r  Chiude  finalmente  ad  ostro  le  fortificasionì 
un'altra  fossata  che  a guisa  di  sperone  si  veda 
incavala  nel  vivo  macigno.  Alla  torre  volta  a set- 
tentrione, ove  ricorre  uno  di  quei  mori  che  si  di- 
partono, come  vedemmo,  dall'angolo  orientale  del 
castello,  legasi  un’  altro  moro  lungo  pai.  130.  ed 
ove  ha  termine,  si  apre  una  porla  per  la  quale 
seguendo  una  strada  di  coi  riroangou  le  tracce, 
comunicavasi  dalla  città  alla  campagna,  che  ri- 
■poude  esattamente  alla  parole  di  Livio,  ove  pl^ 
landò  della  situazione  del  castello  Eurialo , dica 
— piaejui  immifuni  ferenti  in  Offra.  — » 

u Al  nord  è poi  questa  porta  difesa  da  alcnne 
fortificazioni  guarnite  da  una  torre,  le  quali  si  lega- 
no alla  mora  selleotrionalì  delle  Epipoli  ». 

Di  Siracusa  pubblicò  il  Castelli  trenlasei  monete 
d’oro,  censesssDlalre  d'argento,  cenqoarsntsnove  di 
bronzo  ; e un  buon  terzo  poi  se  ne  aggiunsero. 
Dalle  più  belle  e più  rare  noi  rechiamo  alcun 
eenoo,  per  dare  un  saggio  comunque  piccolo  degli 
emblemi  che  generalmente  contengono.— In  oro^ 
nel  dritto  — Una  lesta  di  Giove  coronata  di  ulivo 
e rUcriziooe  ZETIE  EAET0EPIO2  « Giove  Li- 
beralore  » — nel  rovescio  — un  Pegaso  e I*  iscri- 
zione 2TPAK0SiaN  — Dr.— Testa  di  Arelusa 
eoo  tre  delfini  d*  intorno  e V ìscr.  STPAKOSIUN 
^rov.  — Ercole  che  affida  il  leone  — Dr.  — Testa 
di  Tenere  con  una  foglia  dì  rovere  e le  lettere  ET 
.^rOT.  — 00  polipo  — Dr.  — Testa  di  Arelou  OM 
quattro  delfini  e fiscr.  5TPAK02I4ÌN  — «v.— 
una  quadriga  di  cavalli  ed  una  vittoria  che  co- 
rona il  guidatore;  nell' eatremità  inferiore  una 
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a 38C.  Sì  venera  con  singolare  cullo  la  bea- 
tissima Vergine  doli’ Aiuto,  volgarmente  del 
Soccorso,  e gran  gente  vi  accorre  sin  dai 
vicini  paesi,  poiché  corrisponde  airinvo- 

ipiga  di  fromeolo  ~ Dr.  — TeiU  di  PalUde  eoo 
•Imo  e i’iicr.  — ro?.-~Oiaoa  io  allo  di  leodare 
Parco,  con  no  cane  — Dr.^Teata  di  AretoM  con 
quattro  delGoi  e V iter.  — rov.  — nna  quadriga  e 
U Trinacria  — Dr.  ISetluDo  ignudo  in  allo  di 
percuotere  col  Iridenle  , e l' iscr.  — rov. — una 
prora  di  oave>— Dr.  — Teata  di  donna  coperta 
colla  pelle  della  testa  di  un  elefante  dì  coi  sono 
iunalsati  i denti  e la  proboscide  — rot.  — Pallide 
armata  in  atto  di  vibrare  un' asta;  una  cÌTetta  ai 
suoi  piedi  coiriacr.  ArA©0iw\E05. 

Fra  tutte  le  antiche  monete  airacnaane  ti  di- 
atinguoDO  per  bellezza  e perfezione  di  arte  quelle 
di  argento  colla  quadriga.  Accoppiano  però  alla 
bellezza  una  grande  rariU  quelle  che  oltre  la  te- 
Bla  di  Aretusa,  Piscr.  5TI*AK0i*IftN  o la  qua- 
driga , hanno  collocalo  in  variì  modi  il  nome 
ETMEThOT,  ovvero  le  lettere  kT6  che  sono  ferie 
le  iniziali  del  nome  di  Eutiroio.  o In  generale 
qualunque  nome  di  vincitore.  Mollo  bella  e rara 
ò la  monela  che  ha  di  fronte  nel  drillo  la  testa 
di  Aretusa  coi  capelli  sparsi,  Piscr.  APE0OS.\ 
nell’ estremiti  superiore,  e nella  fronte  le  con* 
sonanti  KHN  che  compongono  il  nome  di  Cimo- 
ne;  nel  rovescio  ona  quadriga  colla  vittoria 
che  corona  il  guidatore  ; aotio  P iscrizione 
STPAKOSf£2.N,  e ancor  più  sotto  nna  spiga  di 
frumento.  Assai  rara  è un’altra  che  nel  dritto  ha 
una  testa  dì  donna  coronata  ed  ornala , U co- 
mune iter.,  e quattro  pesci , in  uno  dei  quali  ai 
legge  KIMIÌN;  nel  rovescio  è una  quadriga  colla 
vittoria  e nell'  estremità  inferiore  una  corazza 
fra  due  slinìeri , un  elmo  ed  una  testina.  Gene- 
ralmente non  SODO  rare  le  monete  di  argento  che 
hanno  nel  roveacio  una  Iriga  e nel  dritto  la  tesU 
di  Aretusa  coi  delfini  e la  iiorizione.  Incredibile 
è la  copia  delle  monete  di  amento  siracusane  colla 
testa  di  Aretusa  trai  delfini  e Piscr. , e nel  ro< 
vescio  la  biga  colla  vittoria  ; sono  però  antichis- 
sime quelle  segnale  dell'  iscrizione  2TPA902IAN 
o 2TPAK0ZI0N,  poiché  battute  prima  di  etsersi 
introdotta  P nel  greco  alfabeto  e prima  ebe 
U K,  quando  ne  teneva  le  veci  la  lettera  9 che 
dicevasi  Coppa,  ossia  la  fenicia  CopA.  Sono  comuni 
inoltre  le  monete  di  argento  con  un  corridore 
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carsi  proclire  o benigna  in  esaudire.  É 
soggoUo  il  paese  nel  civile  al  principe  di 
Parlanna. 

■ofl»  (a.)  Lai.  a.  Sophia.  (V.H.)  Grotta 

moDlalo  dal  cavaliere  nei  roveecio.  In  generele 
ririiiime  le  monete  argentee  di  SiracuM  che 
preaentano  il  capo  galeato  di  Pallade  con  rarii 
noi  timboli,  ed  appartengono  ad  una  baaaa  epo- 
ca in  cui  Teoira  maocaiidu  la  monetaiione.  S 
poi  repuUta  rariaiima  da  Spanemio  nna  moueU 
che  nel  drillo  ha  U leale  di  Gelone  cinta  di  dU- 
dema.  e nel  roveacio  oo  leone  e l'iKr.  l’EAtìNOS 
Di  gran  pregio  A inche  quella  che  nel  dritto  ha 
Ut  teata  seoile  e rugo»  di  Filiilide  regina  di 
SlracQM , e nel  rove»;io  una  quadriga  guida, 
la  da  una  vittoria , il  nguo  -I-  , o le  parole 
BASIAISSAS  dlAllrlA. 

Finalmente  lono  molto  copioae  le  monete  di 
bromo,  o comuoiasiroe  le  aegocnli; Dr. le- 

ale di  Giove  coir iecriiionei:rPAK02hi\  — rov. 
— oni  quadriga  — Dr.  — testa  di  Giove  ZETS 
1-AET0EPIO2”~  rov.  — nn*  aquila  coi  rulmioi— * 
Dr.  una  testa  di  Pane  colle  corna  e l’ iscr. 
rov.  — nna  uropogna  — Or.  — nna  lesta  virilo  e 
l'ÌKr.  — rov — un  leone  ec.  oc.  >'e  sodo  alcuno 
molto  pregevoli  per  nna  grande  rerilA,  ma  di  og. 
getto  per  nulla  o per  poco  interesaante:  no  vidi 
una  di  sfuggila  . credo  sioora  inedita , con  nna 
testa  e 1 iscr.  nel  drillo,  e nel  rovescio  una  fru- 
sts.  Generalmente  poi  sono  mollo  volgari  le  mo- 
nete siracusane  che  hanno  il  tridente  nel  rovescio. 

Dello  iscriiioni  lapidee  riguardanti  Siracusa  ne 
eaisle  in  Taormina  il  frammento  che  rechiamo  : 

: : : : : Nan 

nlE  : ; ONiE  : ; TNOA  : ; : : 

: ; : : aSkaita  : : ; : matto 
: : : : loNX  : ; : : 2tpako2on 

Appartiene  anche  etla  colonia  siracusana  ed  è re- 
calo da  Goallerio  n.  tS9  nn  altro  frammento  che 
esiste  in  Siracusa  e riprodneiamo: 

: : : COLONIA  L : : : : 

: : : SVRACVSANOR  : : : 

: : : : : UH  : : : ; AN 
! : : : NCVR  : : : : : : NA  : : 

I CONCORDIA  GRATI 
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presso  Feria,  celebre  per  la  dimora  della 
santa  vergine,  perciocché  dicono  avervi  a 
lungo  menalo  i giorni , quindi  è tenuta 
ancora  in  somma  venerazione. 

La  legoenU  UcrizioDe  Mpolcrala  coaiervaii  io 
Roma: 

♦0PT02.  CIPA 
KOC.  EnoiH 
CKN.  BAPBAPIE 
CtkdIw  aia  : : : : 

MNtLvO  XAPlN 

Un*  altra  iicrizioDe  aepolcrale  apposta  alla  tomba 
di  an  SiracQuoo  eiiite  io  t'rbino: 

D.  HI. 

II.  RAECivs  noscivs 

CLODIA.ÌVS.  SICVLUS 
SYKACVSAKVS 

HOMO  BOWVS  ET  PIVS  VIXIT 
ÀNiYIS.  LXXIV.  DIEB.  XLIII 
CLODIA.  ROSCIA.  F F.  PIO  PATRI 

Altri  raggoardevoli  frammenti  rigoardanli  Sira- 
edsa  ed  i cittadini  reca  il  Torremuzxa  nel  loo  la- 
voro Mila  iscrizioni  siciliane. 

Ecco  intanto  on  breve  quadro  che  otTre  i pre- 
cipui avanzi  dell'antica  Siracusa.  Ci  siamo  più  in> 
trattenuti  nella  parte  monumentato  anziché  nella 
storica,  poiché  questa  vien  quasi  esaurita  dail'au- 
tore  io  articoli  particolari  del  Lessico,  restando  la 
prima  scarsamente  trattata , aecondo  it  gusto  del 
secolo  scorso , che  non  tenendo  la  storia  come 
•cienza,  poneva  in  aou  cale  lo  stadio  dell’  ar- 
cheologia e delle  belle  arti , so  di  cui  io  materie 
di  molto  interesse  deve  ormai  lo  storico  intrat- 
tenersi. Si  consultino  intanto  le  voci  Aerodina-^ 
Alfeo^Anapo^Arettua-^CiaM-^Dioniiio  forec- 
cAio  di)—EpipoH — Essapito-^Giovanni  (grotte  di 
e.)  ^Labdalo  — Latomie  siracttsane  — Lisimelia-^ 
Neapoli — OUmpio^Ortigia—Temenite^Tica. 

Siracusa  é attualmente  un  capotuogo  di  distretto 
con  7 circoodarìi  soggetti;  nella  provincia  di  Noto 
da  coi  dista  ti  m.  rotabili,  e 59  rotabili  91  non 
rolabili  da  Palermo  per  la  via  diretta,  ma  930  m. 
per  la  vie  di  Catania.  É sede  di  una  soltintenden- 
za,  di  una  gran  corte  criminale,  di  uo  tribunale 
civile,  di  una  gran  corte  arcìveKOvile,  e di  uo  giu- 
dicalo d*  istruzione;  non  che  della  camera  notarile 
e della  cooaervaziooe  dei  privilegj  ed  ipoteche  della 
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«ofla  (a.)  Lat.  «.  Sophia,  Sic.  s.  SuGa 
(V.  D.)  Cospicuo  colle  sopra  Catania  verso 
settentrione,  in  cui  un  tempo  sorse  un  mo- 
nastero dì  donne  sotto  il  titolo  di  s.  Giu- 

provincia,  di  una  ricevitoria  distrettuale,  di  una 
pcrcettoria  comunale  e di  un  circoudariodi  t*  clas- 
se; della  direzione  provinciale  dei  dazii  indiretti, 
di  una  dogana  di  1*  clasae,  di  una  ricevitoria  e di 
una  controlleria  doganale,  e di  una  deputazione  sa- 
nitaria di  1*  classe. 

Ant.  Amico,  il  Gaetana  ed  il  Logoteta  soslen- 
ucro  che  sin  dall*  epoca  apostolica  abbia  fruito  Si- 
racusa del  drillo  metropolìtico  sull'intera  Sicilis; 
ma  gli  è certo  intanto  ebe  l'isola  nou  ebbe  verua 
metropolita  nei  primi  otto  secoli  e che  no  dipen- 
devano le  chiese  immediatamente  dalla  sede  roma- 
na; il  che  ricaviamo  dalle  evidenti  dimotlraiìooi 
esposte  dal  Pirri  , dal  Baronio  e dal  I)igÌovanDÌ, 
ed  ai  nostri  giorni  dal  Dichiara,  dal  Capccelalro, 
dal  Giampallarì,  dal  Leone  e da  altri.  Poiché  nel 
secolo  vili  i'ifflperaior  Leone  Isauriro  emaaceppò 
la  Sii’ilia  dalla  giurisdizione  del  ponteGce,  sogget- 
tandola al  patriarca  di  Costantinopoli:  questi  per 
cattivarsi  benevolenza  e gratitudine,  promosse  alla 
dignili  arcivescovile  la  sededi  Siracusa,  assegnaa 
dole  a suffraganee  tutte  le  altre  sedi,  tranne  quella 
di  Calania,  cui  fu  concesso  Ì1  medesimo  tìtolo  di 
dìgnité,  ma  senza  suffraganee;  cosi  dalla  Sotiiia 
dei  cinque  troni  pa(r^arca/i  esposta  in  greco  per 
ordine  del  re  Ruggiero  da  Nilo  Doxopalrio  e data 
•Ila  luce  da  Stefano  le  Hoine  nel  voi.  I.  Varia  sa- 
era.  Poco  tempo  dopo,  per  rinvasione  dei  Mori,  ne 
andava  perduta  ogni  prerogativa  ed  ogni  giurisdi- 
zione; ma  dopo  la  conquista  dei  Normanni,  rimi- 
sero i vincitori  parecchie  delle  antiche  sedi  e di 
novella  ne  stabilirono.  Sempre  soli  però  rimasero 
gli  arcivescovadi  di  Palermo,  Mesaìna  e Monreale, 
a ciò  tositoo  al  nostro  tempo,  quando  il  ponlefiee 
Gregorio  xvi,  ad  inchiesta  del  re  Ferdinando  IL 
ha  reso  a Siracusa  raulico  titolo  colla  bolla  del  90 
maggio  I84i,  assegnandole  per  suffraganei  i novellt 
vescovadi  di  Callagirone,  di  Piazza,  e di  Noto. 

Il  duomo  di  Siracusa  è coslituìlo,  come  di  so- 
pra accennammo,  nell*  antico  tempio  di  Minerva, 
ebe  fu  già  addetto  al  coito  cristiano  aia  dal  tem- 
po di  Belisario.  Il  prospetto  anteriore  eateroo  è 
decoralo  di  due  statue  di  marmo  d‘ Ignazio  Ma- 
rabilti  palermitano , rappresentanti  a.  Pietro  e a. 
Paolo.  Meritano  attenzione  oeU'  interno  i dipinti 
sopra  tavola  eh*  esprimono  la  Madonna  del  Pe- 
liere,  a.  Cosmo  vckoto,  a.  Marziano,  gli  Apo- 
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liano.  Rimangono  lullavia  ingenti  vesti- 
già  di  edifìci! , e perdurano  nello  sue  ra- 
dici ruderi  dì  un  tempio  dell' antica  super- 
stizione. 

Itoli»».  Girolamo.»  T AoBBniiazione  della B.  Ver* 
gine  : la  tela  della  Dalivili  di  Maria  ò opera  del 
car.  Agostino  Scilla  diKepolo  di  Andrea  Sacchi, 
e r altra  dell*  Immacolata  di  Sofio  Ferreri  allievo 
del  Ciraferri.  La  cappella  del  a».  Sacramento  » di 
archilellora  corintia  » ha  decorata  la  Tolta  di  af« 
freschi  parimenti  eseguiti  dallo  Scilla  nel  1650, 
ed  offre  un  bassorilievo  in  marmo  parto,  che  figura 
la  cena  del  Signore,  ed  un  dipinto  sopra  (avola 
esprimente  in  fondo  di  oro  la  Madonna  di  Vai- 
verde.  Nella  cappella  di  s.  Lucia  v.  e m.  patrona 
della  eittk,  olire  a due  medaglioni  di  marmo  rap*  | 
presentanti  il  primo  vescovo  s.  Maniano  e la  Santa  | 
titolare,  si  osserva  dì  questa  la  statua  di  argento, 
fregiala  di  pretioso  gemme  , fra  le  quali  è un 
cammeo  mollo  ragguardevole  pei  colori  e sii* 
malo  un  onice,  in  coi  acorgonsi  tre  protfìli  di  no- 
mini,  che  per  grandi  marche  caratteristiche  si 
hanno  attiralo  ratteoaione  di  molti  archeologi.  È 
dealinalo  al)'  uso  di  sacro  fonte  battesimale  un  vaso 
greco  a cratere  con  sette  leoncini  dì  bronzo  so- 
pra un  plinto;  fu  rinveooto  nelle  catacombe  di 
I.  Giovanni,  reca  T iscrizione  ANAOH  . . A . . • 
lU  • . • . A « IKMA,  B più  <11  Taltra  meno 
guasta  ZIMOT  0KO  MIRO  . . , A . . , A . . , 
TONRPMTl  IP  , . I , cioè  « Àldivo  Zosimo  in 
dono  codesto  cratere  >.  Conservasi  fìnalmente  fra 
gli  antichi  sacri  arredi  il  calice  di  ambra  ram. 
meolato  dall'Amico,  di  molta  estimazione  pei  fi  e- 
gì  e la  maniera  di  eh'  è storiato.  Il  palazzo  ar- 
eivescovile  sorge  accanto  alla  cattedrale»  fabbri- 
cato già  dal  vescovo  Torres,  or  migliorato  dairin- 
defessa  cara  deirattnale  arcivescovo  M.'  Angelo 
Bobino  ; nel  salirne  le  scale  vedesi  un  marmoreo 
capitello  di  stile  corìntio,  in  coi  è scolpita  riKrt- 
xione  greca  BA2IAEo2  APE;  : ; ; ; lEPUNoS 
lEPoKAEoS  5TPAKo2IoI  0Eol5  OASI;  ciò* 
a Rege  Praeunte:::  : Uierone  Jlierocfts  filio  5y- 
rocusff  Diti  omnibue  ».  La  chiesa  del  monaatero 
di  a.  Lucia  possiede  un  dipinto  sopra  tavola  ese- 
guilo da  Deodato  Guinaccia  nel  1679  e rappre- 
leolanle  il  martirio  della  santa.  Nella  chiesa  del 
monastero  dì  Hontevergine  è una  tela  del  Mad- 
dioua  discepolo  di  Carlo  Maratli»  ch’esprime  il 
martirio  di  s.  Eustachio.  La  chiesa  del  monastero 
di  s.  Benedetto  è decorata  di  un  quadro  rappre- 
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»ollAaa.  Lai.  Sophinna,  Sic.  SuRana 
(V.  N.)  Luogo  noi  lorrilorio  tli  Piazza  tlovi5 
era  un  lempo  la  Fìlosofìana  dei  Ciclensi 
mentovala  nel  romano  ilincrario  alle  fonti 

tentante  il  titolare , di  Mario  Mennìlì  valoroso 
pittore  siracusano,  nato  nel  1577  , dimorato  per 
molto  tempo  in  Messina,  dovesommaropiile  si  di* 
stinse  nell'  arte,  e morto  nella  patria  nel  1640;  il 
suo  carattere  ha  mollo  dei  caravaggesco,  ma  è più 
dolce  e armonico  nelle  tinte  e più  facile  e deciso 
nei  contorni.  Intanto  nella  chiesa  parrocchiale  di 
s.  Slartino  è collocalo  sull’altare  maggiore  uu  bel- 
lissimo dipinto  sopra  tavola  ed  in  fondo  d'oro  rap- 
presentante la  D.  Vergine  con  s.  Marziano  e s.  Lu- 
cia. Nella  chiesa  dell’abolilo  convento  di  s.  Teresa» 
oggidì  ospedale  militare,  sì  ammira  U tela  del* 
r Immacolata  , opera  del  cav.  Mattia  Preti  detto 
il  Calabrese.  La  chiesa  della  coofraternilà  dello 
Spirilo  santo  è decorata  di  due  quadri  sopra  tavo- 
la . uno  dei  quali  rappresenta  la  ss.  Trinilè  con 
s.  Giacomo  ei.  Stefano.  T altro  s.  Marziano  vesco- 
vo e martire;  la  B.  Vergine  Addolorala  sopra  teU 
V opera  di  Sofìo  Ferreri,  ed  il  s.  Gregorio  papa  di 
Antonino  de  Domiuicis  napolitano.  Si  osserva  nella 
chiesa  del  convento  di  s.  Ooroeiiico  il  quadro  in 
tela  del  titolare  dipinto  da  Antonio  Madiooa  rag- 
guardevole pittore  siracusano  del  secolo  xvii , di 
cui  SODO  del  pari  il  s.  Giuseppe  ed  il  a.  France- 
sco Saverio  nella  chiesa  del  collegio  dei  pp.  ge- 
suiti, dove  anche  si  ammirano  i dipinti  di  scuola 
lombarda  o veneziana  che  rappresentano  la  Cena 
del  Signore  e la  Lavanda  dei  piedi;  la  marmorea 
statua  dì  S.  Ignazio  è del  Marabitti.  Nella  chiesa 
di  s.  Filippo  Neri  si  osserva  un  bellissimo  quadro 
iu  tela  fìgurante  Cristo  neirorto  di  Getsemani, 
opera  del  rinomato  artista  vivente  UaDcioelli  : 
aH’oratorio  dei  pp.  Filippini  è stata  però  soslilaila 
una  casa  dei  pp.  della  Missione  dell*  istituto  di 
f.  Vincenzo  de  Paolis , e frai  primi  di  Sicilia 
sì  è fondalo  in  Siracusa  un  collegio  per  le  So- 
relle di  Carità.  Nella  chiesa  del  pp.  cappuccini 
fuori  le  mura  il  dipinto  iu  tela  esprìmente  la 
Midonna  della  Misericordia  è del  cav.  Cala- 
brese; nella  chiesa  del  convento  dei  pp.  car- 
melitani merita  osservarsi  il  dipinto  sopra  ta- 
vola che  Ogura  ì ss.  Cosmo  e ì>amiaoo  , e nella 
chiesa  dei  pp.  riformali  di  S.  Lucia  fuori  le 
mura  il  quadro  in  tela  rappresentante  la  titolare 
è stupenda  opera  di  Michelangelo  da  Caravag- 
gio.  Presso  il  convento,  dei  pp.  riformali  s)  è in- 
1 lauto  scoperta  da  poco  tempo  una  lunga  c profon* 
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del  fiume  Gela.  Papa  Alessandro  III  de- 
scrivendo i confini  della  diucesi  di  Sira- 
cusa nomina  il  casale  di  s.  Vincenzo  pres- 
so SoGana. 

da  Bcalioita  che  coodoce  ad  uoa  conserva  dì  ac* 
que  dolci;  labortoea  costruxione . a parer  mio 
degli  antichi  greci,  che  dà  indizio  di  metter  capo 
a molti  acquedotti , forse  estendendo  no  canale 
aottomarino  che  attraversi  il  porto  minore  per  con- 
durne le  acque  airisola  Ortigia,  dove  sorge  la  mo- 
derna città,  .intichissima  Gnalroenle  è la  chiesa 
dì  s-  Giovanni,  fnori  le  mora , con  gotico  pro- 
spetto fornito  di  due  finestre  rotonde  lavorate  a 
trafori  con  molto  artificio  e varietà  di  disegno. 

La  cripta  sotterranea  di  s.  Marziano , creduta 
la  più  antica  chiesa  della  Sicilia  , è decorata  di 
auliche  pitture,  e vi  meritano  attenzione  quattro 
capitelli  con  grolloscbi  bassorilievi  ed  i simboli 
dei  quattro  Vangelisti,  con  Ialine  iscrizioni  evan- 
geliche, che  giusta  le  varianti  possono  stimarsi 
dell'  itala  Volgala  anteriore  di  molto  a quella 
del  concilio  di  Trento.  Osservaosi  inoltre  un  fa- 
sto di  colonna  di  bel  granito  egizio  rosso,  pa- 
recchi fusti  di  colonne  dì  granilo  bigio,  un  ca- 
pitello juoico,  varii  frammenti  di  bellissime 
cornici  di  marmo  bianco,  ed  il  sepolcro  detto  di  | 
s.  Marziano,  il  di  cui  corpo  venne  però  trasferito 
in  Gaeta,  dove  si  venera. 

Siracusa  nei  nostri  tempi  è stata  decorata  di 
novelli  ornamenti  e fornita  di  stabilimenti  pubbli- 
ci. Il  rinomato  castello  Maniaci  all'  imboccatura 
del  porlo  maggiore  , venne  munito  di  un  nuovo 
bastione;  cd  un  pubblico  passeggio  adorno  in  bel- 
r ordine  dì  alberi  e di  fiori  stendesi  luogo  la  ma- 
rina, di  prospetto  all’ accennato  porto,  e nelle  aere 
estive  in  sollazzo  del  popolo  vi  risuonano  dolcis- 
sime armonie  musicali.  Fuori  le  mura , oltre  la 
latomia  dei  cappuccini  che  può  tenersi  come  una 
delizia  campestre . il  signor  marchese  del  Gasalo 
ha  fatto  anche  coltivare  una  latomia  in  bellissimo 
giardino  ; donde  non  lungi  è no  ameno  verziere 
piantalo  per  cura  del  cav.  Landolioa. 

Fra  gli  stabilimenti  di  manifesta  pubblica  oti- 
lità  ò però  da  annoverarsi  il  nuovo  gran  carcere 
centrale  della  provìncia,  fabbricalo  giusta  i naovi 
0 più  approvati  sistemi  sulla  espiazione  delle  pe- 
ne : sorge  presso  la  piazza  del  mercato  del  pesce, 
adorna  dal  18(0  da  una  lunga  ed  uniforme  pa- 
Uzzata.  In  sollievo  dell'  indigenza  vennero  fon- 
dati due  conservatori  i per  le  orfanello,  uno  sotto 
il  titolo  del  Redentore,  l’ altro  del  SS.  Salvatore. 
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Sole  (otolle  elei  IsovI  del).  Sotti 
bovum  stabula  (V.  D.)  Parie  del  (errìlorìo 
di  Hilazzo,  dì  cui  disse  TcofrasloffiX.  Plani, 
lib,  8 c.  3 esser  somiuamcnle  fertile  ed 

Nell’ ospedale  diretto  dai  pp.  Benfrttelli  fa  ag 
gioota  una  sala  di  clinica  chirurgica  per  cura  del 
marchese  di  Belfronte;  ed  in  luogo  afiatto  se- 
parato dallo  spedala  delle  donne  fu  aperto  on  al- 
tro spedale  per  le  meretrici. 

La  civiltà  è in  manifesto  progresso  io  Siracusa; 
ed  un  teatro  comunale  fondato  nel  nostro  tempo 
è addette  si  alle  produzioni  io  musica  che  io 
prosa.  La  pubblica  istruzione  è promossa  da  pa- 
recchi istituti  lellerarii  per  la  gioventù.  Toa  R. 
Accademia,  elevata  già  a Liceo,  é fornita  delle  catte- 
dre di  grammatica  inferiore  e supcriore,  umanità, 
retlorica,  aritmetica,  algebra, geometria  e fisica;  a 
speae  comunali  vi  si  è aggiunta  una  cattedra  dì 
lingua  greca.  Uoa  scuola  di  mutuo  insegnamento 
è addetta  particolarmente  a ciascun  sesso , oltre 
a quattro  istituti  privati,  due  dei  quali  pei  maschi 
e duo  per  le  femine.  Inoltre  i pp.  di  s.  Vincenzo 
de  Paolis  si  versano  eziandio  nella  loro  casa  al- 
r istruzione  delia  gioventù  maschile,  del  pari  che 
le  sorelle  della  Carità  per  le  fanciulle.  La  pub- 
blica biblioteca  venne  formata  a spese  del  vescovo 
Giovanni  Battista  Alagona,  e non  è priva  di 
antichi  codici  a penna  miniali  e di  rare  edizioni. 
Uoa  preziosa  raccolta  archeologica  si  deve  alla 
cura  infaticabile  del  chiarissimo  can.  Antonino  M. 
Lentinello  custode  del  museo;  compreode  monete 
greco-sicole  e priiicìpalnicntG  siracusano,  io  oro, 
io  argento,  in  bronzo,  di  peregrina  bellezza  e di 
nitida  conservazione,  di  ogni  età.  di  ogni  gusto  e 
di  grande  rarità.  Ogni  profondo  archeol<^o  non 
può  che  rimaner  sorpreso  nell’  attentamente  con- 
siderarle , e ripetere  coi  celebri  Winkelmann  ed 
Ueckel,  che  questa  città  massima  fra  le  greche 
e ficoU  Penlapoli,  sopra  ogni  altra  fiori  nelle  ar- 
ti e seppe  tanto  bene  imitare  il  bello  di  natura 
e crear  l’ ideale.  Oltre  alle  monete  vi  ai  osser- 
vano antiche  stoviglie , molte  delle  quali  con  di- 
pinture; vaseUini  greco-siooli,  lucerne  greco-iicole, 
e di  epoca  cristiana;  anelli  di  argento  e di  bron- 
so:  dìclilotecbe  di  scarabei,  diaspri,  amaiiste, 
apte,  sardoniche,  esprimenti  deità  genìi  simboli 
e mote.  £ sopra  ogni  altro  magnìfica  nna  incisione 
in  corniola  di  primo  colore,  rappresentante  Apollo 
armato  di  arco  e dì  faretra,  poetico  vestimento , 
corona  di  alloro  nel  crine  leggiadramente  inanel- 
lalo; questo  cspolavoro  di  genio  artistico  delmsg- 
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arerò  orunquo  maravigliosì  pascoli;  quindi 
fu  dato  agio  aH'invcnzione  dei  poeli  avere 
in  quella  contrada  la  pastura  i bovi  del 
sole.  Scrivo  lo  Scoliaste  di  Apollonio  In 

gtor  progrefso.  ha  dettato  lo  stupore  degli  arebeo- 
logi  a degli  arliili  slraRìeri.  Olire  alla  raccolta  ar- 
cheologica etisie  io  Siracusa  un  gabioello  di  lei- 
teralora  e di  storia  oatorale,  ricco  di  belle  celle- 
tioDÌ  di  prodotti  naturali.  Vo  ragguarderole  mu- 
seo comprende  oggetti  ioleresaaoti  alle  belle  arti 
rìnTeouti  per  lo  più  nelle  campagne  siracusane  : 
la  bella  atatoa  di  Venere  Callipga  in  marmo  pano, 
aooTerta  dal  cav.  Landolina  nel  1804  oeirorlo  de- 
nominato di  itofiavia , è alta  pai.  6.  8,  monca 
però  dalla  tMta  e del  braccio  diritto;  ne  acrire  il 
Cantò  St.  degli  UaL  Torino  1885  voi.  ii:  la  Vene- 
ra, ttseita  dalle  campagne  di  Stracura.  premente 
col  piede  tinietro  la  conchiglia  e il  delfino,  appar- 
tiene all' arte  più  squieita,  ed,  al  parere  di  alcu- 
ni, vince  perfino  la  JVedicea.  Sona  inoltre  da  am- 
mirarti nel  museo  ; ona  testa  colossale  di  marmo 
pario  ritrovala  verso  ringresio  dell' anfiteatro  negli 
scavamenti  del  1839;  un  torso  loricato  di  un  romano 
di  grandetta  naturale,  rinveoulo  anche  nell’ anfi- 
teatro nel  1839;  una  ataluetla  del  nume  Epidauno 
mancante  solo  del  braccio  destro  e del  nodoso  ba- 
stone dove  già  dal  plinto  si  altara  un  serpe  a più 
apire  ; varie  altre  statue  mutilate  di  esimio  scar- 
pello: un  gran  sarcofago  di  marmo  bianco;  una  te- 
sta di  leone  di  pietra  di  maniera  greca;  varie 
iacrixioni  greche  arsbiebe  e latine,  fra  le  quali 
gran  parte  di  epoca  cristiana.  Finalmente  trai  re- 
ati di  antica  arcbiteltara  conservaoii  nel  museo; 
OD  capitello  jonico  con  voluta  angolare  in  marmo 
bianco  e di  maniera  romana;  un  capitello  jonico 
con  cuscioi  in  marmo  bianco;  due  inleressaoli  me- 
tope  eoo  bassorilievi,  ed  un  gran  masso  di  granilo 
di  Egitto  rosso. 

Il  territorio  di  Siracnaa,  incinse  le  piccole  terra 
di  Priolo  e Belvedere  ad  eaao  riunite,  atendeii  in 
sai.  12988,148,  delle  qoali  compartite  per  coliiva- 
tiooi,  88,008  in  giardini,  87,896  in  orli  alberali, 
88,506  in  orti  semplici,  8,945  in  canneti,  8193, 
408  in  eemiuatorii  semplici,  1440,188  in  pascoli, 
1468,618  in  oliteti,  949,569  in  vigneti  semplici, 
17,757  in  ficheti  d’ india,  7,173  in  mandorleti,  38, 
066  io  bofcate,  1,751  in  terreni  a delizia,  0,556 
io  colture  miste,  3,106  in  carrubbeli,  650,063  in 
terreni  improduttivi,  7,148  in  suoli  di  case  cam- 
pestri. L*  estensione  territoriale  dell'  intero  distretto 
di  SiracQia  è di  sai.  50220,601.  1 principali  generi 
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Argon,  lib.  4 : esser  poi  Vile  una  peni^ 
sola  di  Sicilia,  nella  f/uale  pascolaratio  i 
boti  del  sole.  Plin.  lib.  2 c.  98  : Verso 
A/essina  e Jf/ilazzo  si  fanno  simili  purga- 

ài  esportazione  sono  gli  olj,  i vini,  ed  il  pesce  sa- 
lalo. Sì  respira  nella  città  una  buona  aria,  l'acqua 
però  di  pozzo,  sebbene  bastanlo,  è mediocre  per 
sostanze  saline  che  vi  si  trovano  in  soluzione. 

Dà  un  cenno  di  osservazioni  naturali  por  Siri- 
racosa  Mad.  Giovanna  Power  nella  sua  Guida  per 
la  Sicilia  pag.  180.  «r  Ne’  diutorni  di  Siracnaa  v'ò 
una  specie  di  calcareo  compatto  biancastro,  detto 
pietra  di  Siracusa,  della  quale  si  fa  uso  per  fab- 
briche non  lolo  in  questa  città,  ma  in  Messina, 
Catania  ec.  Esso  costituisce  una  roccia  solida  ed 
uniforme,  i cui  componenti  sono  un'agglomera- 
zione di  terreno  coochiglifero  trito  e di  un  bian- 
co calcareo,  conlenenlo  corpi  organici  del  periodo 
terziario,  analoghi  ai  viventi  di  quel  mare;  ma  nei 
margini  del  bacino  occupato  dall’odierno  porto  di 
Siracusa  ed  a ponente  della  città,  questa  roccia  ò 
più  solida,  ed  assomiglia  ad  un  calcareo  a milic- 
liti,  poiché  oltre  a molta  quantità  di  conchiglie 
microacopiebe,  serba  moltissimi  milioliti.  Si  sono 
io  varii  tempi  in  questo  ammasso  trovali  perfetti 
scheletri  di  pesci,  de'  qoali  ti  può  vedere  un  sag- 
gio nel  gabinetto  del  cav.  Giojeni.  Tra  le  conchi- 
glie fossili,  io  coi  comunissimo  è il  Cardium  lu- 
bereulatum,  si  annoverano  le  seguenti;  cioè,  5ofen, 
jlfactra.  Corbula,  Tellina.  Lueina,  Cytherea,  Y$- 
nus,  Cardi'wm,  Isocardia  eor.  Arca,  Pectuneulus, 
Terebratula,  Natica,  Scalaria,  Troehus,  Turbo, 
Turritella  , Cerithium  , Pecten  , Ostrea  , Anomia 
Pleurotoma,  Fustu.Mures,  Bosteltaria,  Buccinum, 
Mitra,  Conus,  qualche  Dentalium  e Balanut. 

Alla  parte  aeltentrionale  di  Siracusa,  a circa  500 
passi  dal  maro,  io  una  fossa  sotto  la  piccola  cbieaa 
della  Grotta  Santa,  il  cav.  Laudolina  Nave  trovò 
quantità  d’otsa  fossili  di  varii  animali  , cioè  di 
elefanti,  ippopotami  ec.,  le  quali,  come  egli  dico, 
giacevano  io  un  calcareo  arenario  silicioso  di  terza 
formatione.  Di  qoeate  ossa  fece  relazione  il  cav.  ca- 
nonico Alesai,  il  quale  forse  per  equìvoco  ne  al- 
tribui  la  scoperta  al  geologo  lIofTmann  a. 

La  popolazione  di  Sirarnsa  ascendeva  e 18088 
abitatori  dall’ ultimo  censimento  del  1858,  e quel- 
la dell' intero  distretto  a 75050.  Prima  però  di  con- 
chìndere  questo  comunque  breve  srlicolo  intorno 
alla  città  di  Sicilia  famosa  per  ogni  verso,  è d’oopo 
far  parola  dei  siracusani  rhe  illustri  si  resero  nelle 
KÌeoxe  e nelle  laltcrv.  Il  conte  Cesare  Gaetaoì 
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gioni  del  fimo  nella  tpiaggia,  donde  la 
favola  at'erti  quivi  le  slatle  i bori  del 
sole;  egli  adesla  provenire  la  fertilità  del 
territorio  dal  Omo  delle  purgogioni  che  si 


della  Torre,  poela  ed  archeologo,  nacque  io  Siraco- 
M nel  1718  da  aolica  ed  illustre  famiglia.  Percor- 
aa  la  carriera  degli  atodii  appo  i gesnilì,  passò  in 
Napoli  e di  là  in  noma.  Ritoroaio  io  Sicilia,  men< 
Ire  il  Castelli  con  grande  zelo  ed  accuratezza  pro- 
moTOTa  Io  studio  delle  patrie  aoltchilà.  diedesì 
anch'egli  airindefessa  investigazione  dei  patrii  mo- 
oomcnti,  e fa  il  primb  a scoprire  nel  1756 
fra  le  macerie  dell*  antico  teatro  1'  iscrizione 
BA^IaImZAm  <MAl2rriAo2),  che  fu  poi  copio- 
samente illustrata  da  varii  scrittori.  Gongiange* 
va  allo  studio  degli  antichi  avanzi  1'  allonta 
ricerca  di  documenti , di  mis. , di  codici  , di  alti 
per  lo  accertamento  della  storia  patria , e la 
poesia  formava  il  suo  diletto  nelle  ore  di  riposo. 
Tenne  bigoncia  di  6loso6a  morale  nel  liceo  di  Si- 
racusa, prendendo  a guida  con  maturo  intendimento 
il  libro  degli  L'fficii  di  H.  Tullio,  che  certamente 
servi  ad  aprirgli  un'idea  del  suo  poema  soi  doteri 
dell  uomo.  Carico  di  anni  e di  onori  mori  nel  1808. 
Fra  le  molteplici  ine  dissertazioni  e le  poesìe 
vergate  per  casi  diverse  nominismo  le  princi-^ 
pali:  Dissertaxione  etorieo-Qpologetico-critica  /n- 
tomo  ali  origine  e fondanone  della  ehie$a  di  51- 
roema  (1718);  — Dialoghi  tacH  (I7t8-f  9 voi.  in 
8);  — Opttearum  quaetlionum  distertatìones  (1731); 
— PiomAi  antichi  mercantili,  disterlazione  (1775), 

continuazione  dell'opera  del  FicoronI; Odi  di 

Ànaereonte  e gl'  idilii  ed  epigrammi  di'  Teocrito, 

Mosco.  Bione,  tradotti  in  versi  ifo/(on$  (1776); 

Osservazioni  sopra  un  antico  cammeo  (1778);  — 
Egloghe  pescatorie  (1787).  Il  parroco  Giuseppe  Lo- 
gotela,  che  fìorl  nella  leconda  metà  del  secolo  zviii, 
fu  uomo  di  vasta  mente,  ed  infaticabile  nello  stu- 
dio della  storia  siciliana.  Iliosirò  gli  antichi  roo- 
nomenti  di  Siracusa  con  un  pregevole  lavoro  stam- 
pato io  Napoli  nel  1786:  pubblicò  Ìo  Catania  nel 
1787  la  Serie  cronologica  dei  re  e dei  tiranni  di  Si- 
racusa cavata  dalle  antiche  medaglie,  e scrisse  le 
ricerche  critico-sutìquarie  sull'  anOlecIro.  Trsllò 
1'  elica  alla  maniera  di  catechismo  per  accomuosrls 
all  insegnamento;  si  ocenpò  anche  d'un  comen- 
tario  storico-critico  dell' apostolica  istituzione  della 
chiesa  di  Siracusa;  ne  descrisse  le  antiche  e le  mo- 
derne liturgie,  e ne  difese  il  beato  Germano  antico 
suo  vescovo,  eh' era  stato  calunnialo  di  arianismo. 


SO 

scarica  nella  spiaggia.  Appiano  ftnalnicnlc 
parlando  di  Milazzo  occupalo  da  Cesare, 
attestano^  scrive,  appo  il  «uo  territorio 
essere  stati  i 6ari  del  sole.  l'ion  lungi  il 
lempio  di  Diana  Faccllina  allrove  mcnlo- 
valo,  cd  una  lerricciuola  colla  slaziouc. 

•oianto.  Lai-  5ofanfus.  Sic.  Solantu 
(V.  M.)  Fortezza  appresso  H promonlorio 
di  Zaflarana,  sotto  le  radici  meridionali  del 
monte  Alfano  o Calalfano,  nel  litlornle  di 
Paleroio,  in  custodia  del  curicnloio  e della 
tonnara  dello  slesso  nome.  Concessela  il 
re  Blnrlìno  nell' anno  1392  a Francesco  di 
Camsapia  da  Barcellona  nella  Spagna,  pei 
grati  scrvigiì  apprcslalì;  il  figliuolo  di  lui 
ricevuti  .1500  aurei  vendcUcla  a Corrado 
Spadofora  nel  ii15.  l/oUcnne  poi  6'e- 
rardo  ÀUiata  per  drillo  della  moglie  Mar- 
gherila  Spatafora  fìgliuola  cd  crede  (fi 
f/torormf  Antonio.  Giuseppe  di  Bologna 
divenne  signore  di  Solanlo  per  aver  preso 
in  moglie  Giulia  Alliala  nell'anno  1609, 
dai  quali  nacque  Mcolò  primo  prìncipe  di 

Scrisse  eziandio  in  versi  sciolti  i)  Logotela  sui  do- 
veri dell*  uomo  , ma  la  freddezza  nel  procedere 
lo  rende  assai  stucchevole.  Nof^  parliamo  qui  del 
famoso  csv.  Saverio  Lsndoliua,  perchè  nato  in  Ca- 
tania da  famiglia  siracusana,  giusta  lo  notizie  mis. 
dell’eruditissimo  Francesco  di  Paola  Avolio  giure- 
coofulio  da  Siracusa  (vedi  Ca(anta).  Conchiudia- 
mo nominando  una  delle  più  grandi  celebrità  ita- 
liane del  nostro  tempo;  Tommaso  Gargallo  mar- 
chese di  Castellentini,  nato  in  Siracusa.  Ovunque 
è palese  la  sua  versione  poetica  delle  opere  del 
Yeuofino,  che  la  repubblica  universa  del  gusto  c 
delle  lettere  accolse  come  impareggiabile  ed  unica 
per  bellezza  e Venustà  di  forme  e per  profonda 
corrispondenza  del  poetico  spirito.  Le  poesie  di  va- 
rio genere  del  Gargallo  sono  poi  tenute  in  Italia 
nell'  Dgual  merito  che  i canti  del  Foscolo,  del  Hon- 
ti  e del  Pindemonte  ; e se  questi  due  ad  altissi- 
ma fama  salirono  per  avere  reso  in  volgare  l’Ilis- 
de  e l'Odissea,  di  gloria  non  minore  vien  ricol- 
malo il  sommo  tradntlore  di  Orazio.  Mentre  il 
continente  si  distingue  nelle  scienze  e nelle  let- 
tere, non  mai  la  Sicilia  gli  tieo  dietro , memora 
ancora  dell’antica  grandezza. 
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Solanlo  'per  priyilegio  di  Filippo  [V.  Mo- 
reodo  costui  senza  proie,  ebbe  a succes- 
sore Giovanni  Gioeni  flgiiuoio  deila  sorel- 
la Laura  e duca  di  Aogiò,  ì di  cui  nipoti 
sino  al  nostro  tempo  diconsi  princìpi  di 
Scianto.  Ha  nell'anno  1G82  la  fortezza,  la 
tonnara , ed  il  non  piccolo  territorio  pas- 
sarono a Marco  Antonio  Joppolo,  il  qua- 
le comprò  dagli  Alliala  che  rivocaronsi  i 
drilli  di  Solanlo.  Oggi  è nel  possedimento 
Baldattare  figliuolo  di  lui,  principe  di  S. 
Elia  e ristoratore  della  fortezza  (1). 

Holarlao  (2). 

(1)  SoliDlo  t un  coniane  in  proTincia  ditlrello 
e diocui  di  Palermo  da  cui  diala  IS  m.,  circon- 
dario Bagberia.  donde  3 m.  Vi  ai  arma  una  grande 
tonnara  dal  fine  di  aprile  al  Gue  di  Inglio.  Si 
comprende  il  piccolo  lerrilorio  io  sai.  lill.gSi, 
delle  quali  compartite  per  coltiraiiooi . S,17S  in 
giardini,  7,114  in  caoneli.  556,234  in  aeminatorii 
«empiici,  315,095  in  pascoli,  96,613  in  oliseli, 
613,765  in  rigoeti  semplici,  81,799  io  sommac- 
cheli , 39,455  in  ficlieli  d' ludia  , 5,035  in  alberi 
agiati,  0,400  io  terreni  a delizia  , 1,308  in  suoli 
di  case  campestri.  La  popolazione  era  in  Solanlo 
di  1974  abiutori  nel  1799,  iodi  di  3639  nel  1931, 
e di  5447  dall’  ultimo  censimento  del  Gne  del  1853; 
■yi  ai  comprende  però  la  popolazione  delle  borgate  di 
a,  Flavia,  Porlicello,  a.  Llia,  e del  sotto-comune 
Caaleldaccia  cbe  fu  promosso  intanto  a comune 
aeparato  con  amministrazione  propria  per  reai 
decreto  del  1”  maggio  1954. 

(3)  £ una  piccala  terra  della  altrimenti  a.  Paolo 
Solarino,  e comprendesi  nella  provincia  di  Molo 
da  cui  dista  34  m. , nel  distretto  e nella  diocesi 
di  Siracusa  donde  11  m.,  nel  circondario  di  Fiori- 
dia, donde  3 m.,  e 169  m.  da  Palermo  per  la  via  di- 
rena, ma  218  per  la  via  di  Catania.  Ne  avveune 
la  fondazione  nell'anno  1759  per  cnra  di  Giuseppe 
Antonio  Reqaeseos , la  di  cui  famiglia  ne  tenne 
in  seguito  il  possesso  col  titolo  di  baronia.  Nel 
suo  nascimento  fa  aggregato  come  sotto-comune 
n Siracusa  , ma  poi  ue  fu  diviso  con  decreto  del 
30  dicembre  1837.  Ila  una  piccola  chiesa  parroc- 
chiale. Conlavausi  1846  abitatori  nel  1831,  a 3453 
■tali' ultimo  censimento  dello  Korcio  del  1853. 
Comprende  il  piccolo  lerrilorio  hI.  645,009,  delle 
quali  199,635  in  seminatorii  alberali,  334,742  in 
aeminalorij  semplici,  70,449  in  pascoli,  39,411  in 
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«olanto  lai.  Solofntum  autSolu»,  Sic. 
Solantu  (V.  H.)  Antichissima  città  e colo- 
nia dei  fenirj  nel  monte  Catalfano  altri- 
menti Alfano , eh'  è I'  ulUmo  ad  oriente 
della  catena  che  circonda  l'amenissimo  ter- 
rilurio  di  Palermo,  o congiungesl  col  Gerbi- 
no. Dicesì  Otuli  da  Tolomeo  forse  per  er- 
ror  di  copista;  nei  romani  iiinerarii  Solun- 
to : Panormo,  Solunto  xii.  Thermi».  Tien 
rammentala  inoltre  da  Ecaleo  appo  Stefa- 
no, come  a buon  drillo  correggo  Cluverìo: 
Solué  città  di  Sicilia,  che  ebbe  nome  da 
Solunte,  il  quale  maltrattava  gli  oepili 
pellegrini  e fuuceito  da  Ercole;  certo 
in  quella  sua  favolosa  peregrinazione  in 
tutta  Sicilia,  dal  Peloro  all'Erice,  nella  qua- 
le uccise  i tiranni  che  gli  si  opponevano, 
e vìnse  (inalinente  in  singoiar  ecrlame  il 
gigante  Erice.  È mentovala  la  città  da  Pli- 
nio lib.  3 c.  8.  Panormo , Solus , Imera 
col  fiume;  da  Cicerone  Vcrr.  2 e 3 nazio- 
naii  si  appellano  i Solenlini;  da  Tucidide 
lib.  6.  Inoltre  i Feni<i  abilarano  per  tutta 
Sicilia , ma  dopo  che  moltiseimi  Greci 
colà  Iragettarono  colle  nari,  laiciatane  la 
maggior  parte,  abitarono  insieme  Mozia, 
Solunte  e Panormo,  città  confinanti  agli 
Etimi,  etabilitaci  la  sede.  Avvenne  ciò,  sog- 
giunge il  Cluvcrio,  verso  la  l olimpiade, 
ne  abbiam  descritte  appo  il  Fazello  le 
mine  ed  il  sito;  ultimamente  però  recato- 
visi  Gabriello  Lancellolto  Castelli  principe 
di  Torrerouzza  detto  tra  gli  arcadi  SoU- 
nunte  Drogonteo,  cosi  accuratamente  ne  es- 
pose ì ruderi  nella  lettera  inserita  nel  t.  1 
delle  Hcm.  lelt.  di  Sicilia , da  quasi  de- 
scriverli in  miglior  maniera  che  offrirli  allo 
sguardo. 

Essendosi  adunque  recato  in  Bagberia 
nelle  ferie  di  primavera  per  osservare  gli 
avanzi  di  Solunto,  sen  venne  quel  signore 

vigneli  Hmplicì,  0,783  in  moli  di  caie  campeetri. 
L' aria  vi  è tana,  e l' acqua  di  pozzo  e di  ciilema, 
buona  • baztant*. 
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alle  radici  del  monte  Alfano,  presso  la  villa 
dell’  oratorio  di  s.  Filippo  Kerì  di  Palermo; 
e sorgendo  tutti  i lati  del  monte  ardui  al- 
r intorno,  inaccessibili,  e piantati  a densi 
boschi,  disperava  poterne  salire  quei  gio- 
ghi; ma  non  sapendo  persuadersi  come 
non  abbia  avuto  una  tale  ci  Uh  verun  sen- 
tiero praticabile,  piegando  200  passi  verso 
sinistra,  s'imbattè  in  un  tramite  occu- 
pato di  vepri  e non  molto  agevole , ma 
lastricato  di  grandi  pietre  e frequentalo 
negli  antichi  tempi,  come  a suflìcienza  di- 
mostravano lo  vestìgia.  Quest'  unico  adi- 
to alla  città , molto  difficile  a salirsi , fu 
mentovato  dal  Fazello,  e sebbene  retto 
non  sia  ma  giusta  l' indole  del  monte  va- 
riamente obbliquo,  menava  lullavolla  ad  un 
miglio  verso  occidente.  Poi  succedeva 
un'  angusta  piazza  lievemente  inclinala , 
e di  là  aprivasi  verso  oriente  una  strada 
anche  declivo  e vi  si  scoprirono  in  per- 
corrersi innumerevoli  ruine  o reliquie  piut- 
tosto della  città,  poiché  nulla  persiste  in- 
tero, non  anche  le  pietre  dei  sepolcri,  tran- 
ne alcune  profonde  sostruzioni.  Perdurano 
airinlorno  vestìgia  di  muraglie  con  ingen- 
ti sassi , somiglianti  ad  antichissimi  edi- 
Icii  di  Palermo,  opera  ed  industria  dei 
fenicj,  i quali  fabbricarono  entrambe  que- 
ste città.  Comprendesi  il  circuito  in  cir- 
ca 2 m.,  ed  una  valle  che  tende  verso 
mezzogiorno  alquanto  piana,  divide  la  città 
in  due  parli.  In  ogni  andito  si  cavano 
sassi  scolpili,  basi,  epìsiìlii  ed  oggetti  di 
lavoro  non  comune,  dei  quali  si  conser- 
vano frammenti  nel  museo  della  compagnia 
di  Gesù.  È degna  di  osservarsi  un' intera 
colonna  scanalala,  caduta  in  una  fossa,  ap- 
parlenenlesi  con  altre  a qualche  edifizio  o 
tempio;  rimangono  dentelli  e cornici,  ed  un 
avanzo  di  musaico  di  8 palmi  di  color 
bianco  e nero,  destinato  forse  a comporre 
una  parete  o un  pavimento  del  medesimo  j 
gusto.  I 

Avendo  osservato  il  Castelli  di  sfuggita  ] 
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or  una  or  altra  di  queste  ruine,  passando 
in  flne  alla  parte  del  colle  imminente  al 
mare,  quivi  si  avvide  essere  i conGni  della 
città  verso  la  parte  orientale;  poiché  d 
aveva  una  ingente  rupe  scoscesa  insino  al- 
la sottoposta  spiaggia , le  di  cui  supreme 
estremità  a guisa  dì  fortezza  occupavano 
sosiruzioni  c vestìgia  di  una  gran  mole , 
di  15  braccia  lunga , di  circa  8 larga , e 
che  mostrava  staccate  da  ogni  parte  rui- 
ne 0 miserandi  avanzi.  Piana  adunque  la 
cresta  del  lato  settentrionale  verso  occi- 
dente, offriva  giocondissimo  nspelto  di  lutto 
il  seno  dal  promontorio  ZufTarana  a quel 
dì  Cefalù  , dalla  qual  parte  veniva  anche 
a chiudersi  il  pomerio.  Ilon  perdurano  le 
cisterne  mentovale  dal  Fazello.  ma  occor- 
rono frammenti  di  mattoni , vasi  di  ogni 
genere  e frequenti  frantumi  di  essi , dei 
quali  oggetti  scrive  il  Castelli  averne  al- 
cuni raccolti,  e nel  ritorno,  ad  indizio  dei 
coloni,  nelle  ime  parli  del  colle  donde 
aveva  salilo,  scoperse  innumerevoli  sepol- 
cri tagliali  nel  vivo  sasso,  uguali  alfalto  a 
quelli  che  si  rinvengono  in  buona  copia 
verso  occidente  nel  territorio  palermitano. 
Questo  nozioni  abbiamo  ricavalo  dalla  let- 
tera di  Sclinunio  Drogonleo. 

Presentammo  già  alcuna  cosa  dcH'origine 
di  Solunto  da  Ecaleo  presso  Stefano;  averle 
dato  cioè  il  nome  Solunte  predone  ucciso 
da  Ercole;  e si  disse  da  Tucidide  lib.  6,  a- 
verc  accolto  la  città  i cotoni  fcnicj,  i quali 
Irasferìronsi  nell'Isola  aranti  le  colonie  gre- 
che per  trafficare  coi  sicolì.  Indi  ci  abbia- 
mo negli  atti  di  Gelone,  avere  aderito  i 
Solentini  ai  popoli  alleati,  cioè  ai  Cartagi- 
nesi che  assediavano  imera,  duce  Amilcare; 
poiché  attendendosi  dai  Peni  in  soccorso  la 
cavalleria  Soluntina,  Gelone  mandò  i mi- 
gliori dei  suoi  colle  vesti  e le  insegne  dei  So- 
Inntini  ad  occupar  noltempo  i luoghi  circo- 
I stanti;  i quali,  siccome  era  ordinalo,  venali 
I sul  far  dell'alba  alle  forze  navali  deiCartagi- 
1 nesi,  ed  ammessi  entro  le  fortificazioni  come 
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i Solenlini  alleati,  si  scagliano  sopra  Amil- 
care sacriflcanle  e lo  uccidono,  poi  preso 
dagli  altari  il  fuoco,  incendiano  i narigli, 
ed  il  campo  nemico  dànno  in  preda  alle 
stragi  cd  al  distniggimento.  He  segui  la 
piena  fitloria  di  Cerone  su  tutto  l'esercito 
cartaginese , come  si  ha  nelle  storie , ma 
non  trorasi  in  alcun  luogo  accennato  che 
sia  avvenuto  dei  Solenlini.  È agevole  il 
credere,  che  data  Gelone  non  molto  dopo 
ai  cartaginesi  la  richiesta  pace,  prestando 
orecchio  alle  preghiere  della  moglie  Dama- 
rata, abbia  impartito  anche  il  perdono  ai 
solenlini  loro  sodi.  Poi  sotto  Dionisio,  che 
in  tardi  tempi  invase  i domini!  dei  carta- 
ginesi in  Sicilia  cd  intraprese  ad  espu- 
gnare tiozia  precipua  loro  fortezza,  ricusò 
congiungersi  Solunto  alle  altre  citlà  e pre- 
star soccorso,  anzi  con  poche  altre  rima- 
se alleata  nella  fede  ai  Cartaginesi.  Ha 
nondimeno  alTerma  Diodoro  essersi  stretta 
ai  romani  nella  prima  guerra  punica.  Scri- 
ve il  medesimo  lib.  14,  parlando  dei  Tin- 
daritani,  avere  aggiunto  per  tradimento  al 
loro  dominio  Cefaledio,  Enna,  e Solunto. 
È incerto  in  qual  tempo  sia  stata  abbat- 
tuta, sebbene  Pietro  Diacono  la  dice  deva- 
stata dai  Saraceni  con  grande  strage  de- 
gli abitatori. 

Sopra  ogni  altro  no  dimostrano  l'antica 
magnificenza  le  monete  che  ne  rimangono; 
poiché  la  prima  di  rame  appo  il  Parata 
presenta  una  testa  di  Minerva  e una  coro- 
na di  alloro,  nel  di  cui  mezzo  è la  iscrizione 
COAONTiNiiN;  presenta  un'altra  la  testa 
di  Ercole  coverta  della  pelle  del  leone 
coll' iscrizione  Coaontixon,  cd  il  verme 
ruga  o qualche  altro  insetto  simile  fra  sci 
palle,  con  lettere  che  dicono  fenicie,  ma  che 
io  stimo  greche  X-tlT  ; una  terza  ha  tre 
palle  ; una  quarta  le  teste  di  Minerva 
e di  HeXtuno,  il  quale  è riciiito  di  corona 
di  alloro  ed  ha  verso  il  collo  un  tridente  ; 
in  una  quinta  coi  medesimi  segni  manca  la 
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corona;  in  una  sesta  finalmente  è un  simile 
capo  laureato  ed  una  figura  virile  con  lo- 
rica e scudo,  genuflessa  (1). 

■onsmavino.  Lai.  Summantfnum.  Sic. 
Summatinu  (V.  M.)  Paese  nella  diocesi  di 
Girgenti  e nella  comarca  di  Haro,  alla  destra 
ripa  deU'Imera  meridionale  ossia  del  fiu- 
me Salso , insignito  dell'  onore  di  contea 

(1)  Sorger»  la  dui  di  Solonto  sol  monte  Calal- 
faoo,  in  OQ  piano  ineguale  sensibilmente  inclinato 
ad  ostro  ed  occidente,  doro  al  certo  si  aprire 
nna  delle  sue  porte,  come  ad  evidenza  dimoilrano 
quelle  due  strade,  che  correndo  fona  da  Panormo  e 
l’altra  da  Terme,  fanno  capo  in  quel  punto.  I Ino- 
gbi  più  deboli  della  città  e più  facili  alt'  accesso 
erano  difesi  da  un  moro  di  grandi  massi  squadra- 
ti, di  cni  lunaria  ai  osservano  gli  avaosi  ver  set- 
tentrione ed  oriente,  ed  il  terreno  che  costituiva 
il  circuito  di  quasi  due  miglia  è sparso  di  ar- 
chitravi, di  capitelli  e d'inlioitì  frantami,  trai 
quali  raramente  si  osserva  qualche  avanzo  di  an- 
tiche fabbriche,  ed  in  tale  stato  di  mina  da  non 
potere  decifrarsene  la  pertinenza.  Il  Fazello  e 
dopo  Ini  il  Castelli , scrnlatori  accuratissimi  dei 
patri!  monnmenli,  rammentarono  quei  ruderi  di 
Solonto  ; mn  posteriormente  ne  andò  perdota  la 
ricordanza,  liochè  nel  principio  dell’antnnno  del 
tasi  incoraggiati  t contadini  dei  dintorni  da  pie- 
eoli  gnadagni  ottenuti  de  varii  oggetti  scarati  fra 
quelle  macerie , impresero  più  grandi  e determi- 
nato eacavazioni,  scoprendo  parecchi  frantami  di 
cornici  delicatamente  scolpite  e ricoperte  di  finis- 
simo stucco,  molti  capitelli  dorici  e corinzii,  due 
candelabri  di  pietra  calcarea  adorni  gentilmente 
nei  fasi  di  figure  0 di  fregi,  mancanti  però  di 
lacerna  e di  baie;  infine  la  statua  coloasale  del 
Giove  palliato,  colto  acettro  nella  sinistra  , i cal- 
zari ornati  di  foglie  di  querela,  e con  dne  chi- 
mere che  ne  aostentaoo  il  trono;  appartiene  al- 
r epoca  del  più  grande  perfezionamento  dell’  arte 
greca  ed  è interamente  condotta  io  pietra  da  ta- 
glio, eccetto  la  maschera  inaino  al  labbro  superiore 
ed  una  parte  del  collo  che  sono  di  marmo  statuario. 
Il  sig.  Doca  di  Serradifalco  scopri  in  Solnnto  alcool 
nvanai  di  no  antico  fabbricato  di  non  molta  im- 
portania  ed  nna  tavola  da  laeriGcii  di  pietra  cal- 
care da  taglio,  intonacata  di  stacco  e sosteonta  da 
due  mensole.  Dalla  parte  orientale  ai  osserrano 
•epoleri  incavati  nella  roccia , nei  quali  si  sono 
trovati  econllanti  vui  fittili. 
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dall'anno  1685.  Si  dico  aversi  avuto  ori- 
gine dopo  la  metà  del  secolo  xiv  nel  ter- 
ritorio dello  stesso  nome,  in  un  terreno  un 
poco  declive  ad  oriente  e meuogiorno.  La 
chiesa  parrocchiale  intitolala  a s.  Barbara 
T.  e m.,  come  precipua  patrona  del  pae- 
se, sotto  un  vicario  del  vescovo  che  ha  la 
cura  delle  anime  , riconosce  filiali  altre 
quattro  chiese.  11  convento  di  s.  .Moria  di 
Gesù  de'  minori  osservanti,  fondalo  nel  1037, 
dopo  pochi  anni  decadde  avendolo  i mona- 
ci abbandonalo,  c conservane  quel  luogo 
il  solo  nome.  Tenne  intanto  quel  territo- 
rio la  nobilissima  famiglia  Tagliatia  sino 
all'anno  1456,  in  cui  Antonia  figliuola  ed 
erede  di  Saltatore  Togliatia  diedclo  al 
marito  Gerlando  del  Porlo  cavaliere  pa- 
lermitano, il  quale  perciò  fu  dello  baro- 
ne di  Sommatine,  per  drillo  della  moglie, 
nacque  da  costoro  Saltatore  ii,  donde  Cer- 
Uindo  iuniore,  il  quale  menando  in  moglie 
Costanza  del  Brando,  divenne  signore  di  Bi- 
genì;  il  loro  figliuolo  Andrea  fu  genitore 
di  Gallone  cav.  di  s.  Giacomo  e padre  di 
Mariano,  che  fiori  verso  il  fine  del  secolo 
XVI.  Gaepare  del  Porto  lifar  e Cortile» 
nato  da  Mariano,  divenne  primo  conte  di 
Sommalino  consentendo  Filippo  IV , ma 
defunto  senza  prole,  succedellegli  la  so- 
rella \itloria  maritata  a Matteo  Lueeheti 
signore  di  Camaslra,  donde  Giacomo,  la 
di  cui  unica  figliuola  ed  crede,  dala  in  mo- 
glie a Giocanni  Oltatio  Lancia  principe 
di  Trabia , trasmise  nella  famiglia  di  lui 
altrove  mentovala  la  signoria  di  Sommalino. 
Hanno  i signori  il  drillo  della  spada,  occu- 
pano il  xxiii  posto  nel  generai  parlamento  del 
regno,  ed  eligono  i magistrali.  Sta  il  paese  in 
37“  e 20’  di  lat.  e 37*  40'  di  long.  Ampio 
e fecondo  ne  è il  territorio.  Contaronsi  nel 
1595  226  case  702  abitatori,  indi  239  fuo- 
chi 922  anime  nel  1632,  e finalmente  nel 
nostro  tempo  282  case  1086  terrieri,  cre- 
sciuti di  recente  a 1398  (1). 

(1)  Sommaliao  è «Itaaloente  aa  capo,  «irconda- 


■orrrndDo.Lat.Surrenftnum.  Sic.Sur- 
riniini  (V.  D.)  Piccola  terra  nella  diocesi 
di  Patti , situala  nei  dossi  dei  colli  fra 
Patti  a maestro,  e Giojosa,  colla  chiesa  di 
s.  IMccolò  che  ha  i dritti  di  parrocchiale; 
conta  68  case  e 287  abitatori.  Tennela  nel- 
l'annu  1271  Vinciguerra  Aragona,  ma  non 
molto  dopo  rivocosscla  con  altre  il  vescovo 
di  Palli.  La  possedette  insignita  lei  titolo  di 
marchesato  Aecanio  Ansatone  nel  1655,  ed 
ottenne  il  medesimo  titolo  nel  1730  Silte- 
tiro  Polizzi  cavaliere  di  Alcantara.  L'attuale 
nipote  di  lui  per  linea  del  figliuolo  Fran- 
cesco , collo  stesso  nome  di  Silretlro  è 
marchese  di  Sorrentino  sin  dall'anno  1730. 
Sono  poi  soggetti  gli  abilalori  a Filippo 
Vfanisi  ed  Anealone  duca  di  Montagna- 
reale  (1). 

rio  di  $*  ciane  in  provincia  distretto  a diocesi 
di  Caltanitaella,  da  cui  dista  ti  miglia,  e lOS  da 
Palermo.  Contava  3030  anime  nel  1198,  indi  3308 
nel  ISSI , e 36913  One  del  1839.  Stendevi  il 
territorio  in  sai.  193.3,619,  delle  quali  divise  per 
coltivaciooi,  1,650  in  giardini,  1,171  in  orli  sem- 
plici, 0,370  in  canneti,  0,116  in  pioppeti,  13,184 
in  semioalorii  alberati,  1916,750  in  aeminatorii 
semplici,  309,097  in  psKoli,  8,886  in  oliveti,  65, 
935  in  vigneti  alberali,  30,587  in  vigneti  semplici, 
7,918  in  ficheti  d' india,  1,181  in  mandorleti,  975, 
500  in  terreni  improduttivi , 0,197  in  suoli  di 
case  campestri.  Nel  territorio  di  Sommalino  sono 
varie  solfare  soggetta  ad  inondazione  per  la  ao- 
qoe  sorgive , con  solfo  di  9*  qualiti  che  ai  cava 
per  r intero  anno  aensa  sospendere.  I principali 
generi  di  esporlasione  sono  le  biade  di  ogni  ge- 
nere, l'olio  ed  il  zolfo.  L'aria  vi  è mollo  umida, 
massimamente  nell'  inverno. 

(1)  Sorrentini  i un  comune  in  provincia  di 
Messina,  da  cui  dista  50  m. , distretto  diocesi  a 
circondario  di  Palli,  donde  9 m.,e  199  Palermo. 
Comprendeva  370  anime  nel  1798 , diminuite  a 
960  nel  1831  , e 309  nel  fine  del  1859,  Il  picco- 
lissimo territorio  costa  di  sai.  77,330,  dello  quali 
0,110  in  giardini,  0,535  in  canneti,  0,830  in  gel- 
aeli,  13,190  io  seminatorii  alberati.  11,655  in  aa- 
mioatorii  semplici,  16  in  pascoli,  7,690  io  olivati. 
19,330  in  vigneti  alberati,  10,390  in  vigneti  sem- 
plici, 9,665  io  caalagueli,  9,055  in  boacate. 
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■•rdno.  Lat.  Sorlinum.  Sic.  Sciurlinu 
(V.  N.)  Dicesi  allriinenli  Xulhinum  da  Mnu* 
rolico  e da  BuonGgliu,  un  lempo  Xuthia  da 
LiUara,  mentovala  già  da  Stefano;  quindi 
credono  distendersi  da  austro  sino  a Surlino 
il  territorio  di  Leonzio  che  appellavasi  Am* 
Ihiué  giusta  Diodoro  da  Xuiho  figliuola  di 
Eolo;  ma  denominavasi  Penlarga  o Panterga 
da  Pietro  Carrara  nei  tempo  dei  iVormanni, 
siccome  di  sopra  notammo.  Situala  oggi- 
giorno  la  città  sur  un  vertice  di  montagna 
mollo  esteso  cd  aperto  da  lutti  i punti,  di- 
sta 22  m.  da  Siracusa,  14  da  Lcniini  verso 
settentrione,  e 7 da  .Uclilli,  Feria  e Cassare, 
frai  quali  sorge.  Slava  un  lempo  in  un 
Iato  del  medesimo  colie  verso  scirocco , 
donde  quasi  ruinala  pei  Ircniuolo  dei  1693, 
venne  con  prudente  consiglio  trasferita  in 
un  luogo  più  opportuno.  Tra  le  antiche  ruine 
è la  fortezza  eh'  era  crollata  in  gran  parte 
nel  1542  per  un'altra  scossa  e conserva 
nelle  s lesse  sosiruzioni  i sogni  della  prisca 
magnificenza.  La  novella  cilla  divisa  da  rette 
ed  ampie  vie  fruisce  di  un'aria  saluberrima; 
quelle  poi  fanno  capo  principalmente  ad 
una  piazza  ollagona  ornata  di  un  fonte , 
col  simulacro  della  fama  e ricinto  di  can- 
celli. Il  tempio  principaio  in  onore  di 
s.  Giovanni  Evangelista,  con  ampio  pronao 
ed  ali,  spicndido  di  elegantissimo  prospet- 
to e di  altri  ornamenti,  vien  dichiaralo  por 
una  epigrafe;  eretto  dalla  religione  del 
popolo;  0 gli  corrispondo  una  piazza  mol- 
to ampia.  Ne  sorge  non  lungi  degno  d'at- 
tenzione il  palazzo  baronale.  La  precipua 
chiesa  della  protettrice s.  Sofia,  dove  un  tem- 
po conseguiva  il  popolo  i sacramenti,  corris- 
ponde in  mezzo  ad  una  piazza,  dove  ne  sta 
rimpetto  la  chiesa  della  B.  Vergine  Annun- 
ziata, in  cui  sommamente  si  venera  un  qua- 
dro della  santa  Vergine,  che  nell'anno 
1358  tolto  da  una  cava  sotto  l'antica  Sor- 
tino  da  un  alluvione,  galleggiando  sino  a 
Siracusa  nelle  onde  che  mirabilmente  tra- 
sportavanlo,  diccsi  poi  novcllaincnte  reso 
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al  paese,  siccome  narrano  Gaclani  e Pirri, 
Indi  per  le  altre  contrade  vcdon.si  decente- 
mente costruite  7 chiese  filiali,  con  fre- 
quenza coltivate  da  confraternite  laicali;  in 
tutte  esercita  l'arciprete  i dritti  parroc- 
chiali, cui  competono  le  veci  del  vescovo 
di  Siracusa. 

Hanno  sede  in  Sorlino  le  religiose  fa- 
miglie dell' ordine  di  Monte  Carmelo,  dei 
min.  conventuali,  c dei  cappuccini,  la  quale 
ultima  sta  in  un  silo  poco  declive  verso 
scirocco  ed  occupa  un  ampio  convento 
che  per  dritto  di  antichità,  dice  il  Pirri, 
tiene  il  primato  nella  procincia  siracusa- 
na; gli  annali  ne  fanno  rimontare  la  fonda- 
zione sino  all'anno  1556.  I frati  minori, 
un  lempo  al  di  fuori,  abitavano  dall’anno 
1555  il  convento  unito  al  tempio  di  s. 
Pietro,  ed  hanno  ora  verso  greco  un'ele- 
gante chiesa  aireslremilà  del  paese.  Siedono 
dall’  opposta  parte  verso  libeccio  i car- 
melitani, nella  chiesa  di  s.  Vito,  la  di  cui 
l'està  è eetebre  appo  t Sortinesi,  giusta  il 
Pirri.  poiché  consertano  reliquie  di  lui  e 
perchè  iti  attestano  avere  dimorato  una 
volta  quel  s.  martire.  Due  monasteri  di  mo- 
nache nell' antico  paese;  uno  benedellino, 
costruito  nel  1585  a spese  del  signor  Pietro 
Gaelani  per  concessione  di  Giovanni  Orosco 
vescovo  di  Siracusa;  l'altro  di  Hontevergine 
dell'  ordine  di  s.  Bernardo,  fabbricalo  nel 
1590  coi  tesori  di  Cesare  Gaelani  primo 
marchese,  in  cui  presero  il  sacro  velo  tre  fi- 
gliuole di  lui  ed  altre  poi  del  medesimo  san- 
gue. Nel  novello  paese  formosscne  uno  dei 
due,  sotto  il  titolo  di  s.  Benedetto  di  Monte- 
vergine,  sotto  regola  cd  abito  cisterciense, 
il  di  cui  tempio  di  magnifica  struttura  ai- 
I tende  il  compimento;  vi  si  addicono  le  sa- 
I ere  vergini  ad  una  vita  perfetta.  Finalmente 
i del  collegio  di  .Maria  comincialo  ad  istituirsi 
pel  giovine  bel  sesso  per  opera  del  sac.  Giu- 
, seppe  Blundo  nella  chiesa  di  s.  Antonio  aba- 
te, attendono  in  breve  tempo  il  cumpiinenlo 
i cittadini  per  mezzo  di  pie  agevolazioni. 
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Verso  un  lalo  del  colle  è insigne  nn  antro 
per  una  memoria  di  $.  SoHa  V.  M.  tutela- 
re dei  sortinesi;  poiché  questa  Tergine  fug- 
gendo, come  è comune  voce,  dalla  paterna  di- 
mora imperiale,  venuta  con  un  naviglio  nella 
spiaggia  di  Sicilia  presso  Siracusa , passò 
di  là  a Panlalica  presso  Sorlino  e celossi 
nell'antro  che  ancor  ne  conserva  il  nome; 
quivi  Dualmente  riconosciuta  dal  prefetto 
dì  Sicilia,  ricondotta  in  Bizanzio  al  padre, 
prese  il  martirio  per  la  puriiò  della  fede; 
si  hanno  tali  notizie  negli  atti  di  sua  vita 
presso  Gaclani,  Fcrrerio  e Pirri:  quivi  oggi 
sono  costruite  delle  dimore  per  comodo 
dei  cittadini,  adattissime  a pii  csercizii  di 
spirilo  ed  allo  allontanamento  dalle  curo 
del  secolo. 

Risiede  la  polizìa  civile  appo  ì principi 
di  Cassare  dell' illustrissima  famiglia  Gae- 
lani,  i quali  sono  marchesi  di  Sortino  ed 
occupano  il  xvii  posto  nel  pubblico  parla- 
mento del  regno;  costituiscono  annualmen- 
te i magistrati  giusta  lo  patrie  leggi  ed  eser- 
citano i drilli  della  spada.  Sono  soggetti  i 
cittadini  alla  comarca  di  Siracusa  c sommi- 
nistravano 73  fanti  e 4 cavalli  al  prefetto 
militare  di  Lenlini.  Conlavansi  1137  caso 
3G9ÌI  anime  nel  secolo  xvi,  indi  1333  fuo- 
chi 60.76  abitatori  nel  1632  , e giusta  il 
Pirri  1868  case  6873  anime  ; finalmente 
nel  1713  si  enumerarono  1166  fuochi  4667 
abitatori,  che  sono  oggi  3147.  Rendendo 
irriguo  i ruscelli  da  ogni  parte  il  monte 
dove  siede  il  paese,  ne  comprende  il  ter- 
ritorio amenissime  valli  vestile  di  albere- 
ti e feconde  in  erbaggi  in  pascoli  ed  in 
biade.  Il  fonte  Gucciuno  erompendo  dal 
vertice,  congiuntisi  degli  altri  rivi  dal  gorgo 
Argenteo  c dal  Bugio,  forma  immantinente 
un  perenne  Dumo,  che  per  20  m.  in  ma- 
gnilici  acquedotti  costruiti  dagli  antichi 
con  gran  lavoro  nel  vivo  sasso,  perforate 
anche  montagne , deduccsi  in  parte  sino 
a Siracusa  per  porre  in  movimento  mo- 
linì , sbocca  in  parte  nelle  terre  fecondan- 


dole, ed  accresce  poi  notabilmente  l'Ana- 
po.  Oliveli  nel  resto , vigne , giardini , 
orli,  alveari,  a nessun  altro  dei  vicini  rcn- 
don  secondo  il  medesimo  territorio;  ma 
addiconsi  in  gran  parlo  gli  ahitalorì  nella 
manipolazione  della  polvere  di  fuoco.  Il- 
lustri da  Sorlino:  Giuseppe  Gaclani  della 
compagnia  di  Gcsii,  chiarissimo  per  san- 
gue e per  pietò , al  mondo  rinunziando 
nel  xxiji  anno  della  sua  vita , conservò 
l'innocenza  dei  costumi  insino  al  Gne  dei 
suoi  giorni,  cui  di  appena  71  anni  pervenne 
in  Messina  nel  1601  ; l'egregie  sue  gesta 
sono  registrate  in  un  particolar  lavoro,  e 
vien  bensì  mentovalo  dall' Alberti  e dal- 
l'Aguilera.  Alfonso  de  Dominicis  dell’ or- 
dine di  s.  Giovanni  di  Geru.salcmme  e 
priore  della  chiesa  di  esso , esimio  pel 
candore  della  vita  c per  le  scienze,  fior!  nel 
1636.  È commendalo  finalmente  dal  Mon- 
gilore  nella  BihI.  Sic.  Vincenzo  Spaneo,  il 
quale  pubblicò  la  vita  di  s.  Sofia  v.  o m. 
Ma  passiamo  a parlare  dei  signori  del  pae- 
se e della  varie  vicende. 

Reggendo  la  Sicilia  i ÌVormanni,  nlfcrma 
Carlo  Napoli  nella  sua  eruditissima  opera 
per  Pietro  Gaclani  principe  di  Cassero,  es- 
sere stato  alto  silenzio  di  Sorfino.  Ma 
se  crediamo  al  Carrera,  che  stima  essere 
stata  Panlerga  della  allora  Sariino,  il  che 
alTerma  avere  egli  stesso  ricavato  da  vari! 
antichi  scritti , ò menzione  di  Panlerga  in 
un  diploma  di  papa  Urbano  II  nell'anno 
1093;  sebbene  ivi  il  Pirri  intenda  Palagonia 
sotto  il  nome  di  Panlerga.  Roberto  Pa- 
rilo altronde  si  presenta  signore  di  Sor- 
tino  nell’anno  1136  sotto  il  re  Ruggiero. 
Indi  la  regina  Costanza  moglie  dell'impc 
ratore  Errico  concedette  Sorlino  a Gual- 
terio,  da  altri  Arnoldo  di  Modica,  il  di  cui 
padre  era  stalo  spogliato  di  lutti  i beni  da 
Errico  per  essersi  stretto  al  re  Tancredi  : 
succedelicgli  il  figliuolo  Perdio  eioè  Pie- 
tro , il  quale  chiamato  socio  da  Giovanni 
Procida  nella  celebre  congiura  contro  i 
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rrancesi  , fu  l' autore  della  strage  la  Sira-  ^ 
cosa,  ragione  per  cui  fu  decorato  di  som- 
mi onori  e della  prefettura  della  medesi- 
ma città  da  Pietro  d'Aragona;  Dori  pure  sotto 
Giacomo  e Federico  figliuoli  di  Pietro,  o 
nel  censimento  del  secondo  nell'anno  1520 
disse  il  giuro  per  Surlino  ed  altri  rasali 
e feudi  : crede  ciò  arrenuto  il  5'apoli  sotto 
Giacomo  nel  1296;  mal  perciò  ripone  in  quel- 
l'anno il  sudclto  censo  l'editore  di  esso  Barto- 
lomeo Muscia,  del  che  avviseremo  il  lettore 
a sufficienza  dimostrando  nel  fine  di  que- 
st’opera.  Da  Perelto  nacque  Federico,  il 
quale  moslrossi  fedele  al  re  Pietro  H , e 
ancor  lui  viveodo,  mori  senza  prole  legit- 
tima: quindi  sorse  contesa  Ira  Francesco  suo 
figliuolo  spurio  e Perello  iunioro  figliuo- 
lo del  fratello  Federico,  sulla  validità  della 
successione,  che  finalmente  ottenne  questo 
secondo.  Leggesi  allora  computalo  Sorlino 
Ira  ì paesi  che  custodivano  le  regie  parti. 
Francesco,  appellato  Chicco  in  siciliano  dia- 
letto da  Sinionc  di  Piazza , strinse  quindi 
coi  Chiaramonte  e pensò  d’invader  bor- 
iino. Sla  Perello  coadiuvalo  da  Ariate  Ala- 
gona , vani  ne  rese  gli  sforzi  ; anzi  aven- 
dolo arrestalo,  confinollo  in  prigione  alla 
rocca  di  Sorlino , dove  dopo  alcuni  gior- 
ni la  moglie  di  Perello  affogatolo  con  un 
laccio,  precipitullo  da  un'altura.  Il  re  Lu- 
dovico istituì  suo  consigliere  Perello  nel 
1352  e donollo  dei  beni  dei  quali  gode- 
va Francesco,  ed  egli  scambievolmente  ap- 
prestò il  valoroso  braccio  al  suo  re.  Menan- 
do adunque  la  vita  Ira  gli  affari  e le  cure, 
tentava  Matteo  Honcada  cacciarlo  dal  suo 
paese;  ma  ciò  appena  egli  ebbe  avvertito  che 
raccolte  le  truppe  marciò  contro  Matteo,  lol- 
segli  la  tcrricciuola  di  Curcuraci  che  gli 
apparteneva,  incorrendo  perciò  neila  inde- 
gnazione del  re.  Era  al  regime  dell'  isola 
Federico  III,  nella  di  cui  corte  teneva  pri- 
mato il  Moncnda:  presa  adunque  f occasio- 
ne di  volere  accrescere  i confini  della  con- 
tea di  Agosto,  impetrò  in  dono  Sorliuu  dal 
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re,  ed  intervenne  in  Messina  nel  1561  alla 
solenne  inaugurazione  di  lui,  come  signore  di 
Sorlino  : dominava  frulinnio  Perello  sopr,v 
i suoi  vassalli , dispiegando  immolo  i suoi 
drilli;  visse  insinoni  tempi  di  .Martino,  tra- 
scorsi già  gli  8U  anni,  e mancando  di  pro- 
le, disse  erede  per  5orlmo  nelle  sue  ultime 
disposizioni  dell’anno  1.591  Guylielmo  Bai- 
mondo  Moneada  figliuolo  di  Matteo,  il  che 
venne  confermalo  dopo  due  anni  dal  re  Mar- 
tino. Da  allora  il  paese,  annesso  alla  contèa 
di  Augusta,  prese  a dirsene  parte.  Uè  mollo 
dopo,  cioè  ncifanno  1595  seguente  la  con- 
ferma, Guglielmo  dichiaralo  in  Catania  sic- 
come reo  di  maestà,  di  lutti  i beni  fu  privo, 
non  escluso  Sorlino,  e ne  fu  sostituito  nella 
signoria  Baimondo  <f  Aprilia;  ma  nondi- 
meno lenevasi  da  Ciocanni  e da  .Val- 
lea figliuoli  di  Guglielmo.  Composte  le  ro- 
se, rinunziando  l'Aprìfta,  consegui  il  ca- 
stello di  Sortino  Francesco  Zagaria.  .Avendo 
poi  dichiarato  il  suo  dritto  dinanzi  a .Mar- 
tino nel  1399  Perrucchio  di  Modica  si- 
gnore di  Ficarrn  e di  Calali , che  traeva 
origine  dal  vecchio  Perello,  ( poiché  nato 
da  Margherita  figliuola  di  lui,  recava  il  co- 
gnome e le  armi  dell'avolo,  siccome  san- 
cito aveva  la  madre  per  testamento) , è 
nominalo  barone  di  Sorlino  per  regio  de- 
creto. L' ebbe  alla  morte  di  lui  la  so- 
rella IS.  consorte  di  Giorannt  di  Eredia, 
il  quale,  impetrata  nell'anno  1110  per 
beneficio  del  re  Alfonso  la  potestà  della 
spada , lasciò  il  dominio  al  figliuolo  F'er- 
dinando,  il  quale,  ottenuta  dal  medesimo 
Principe  con  lettere  del  1153  la  conferma 
colla  clausola  così  della  Jurit  francorum, 
e poscia  impetrala  dal  re  Giovanni  nell’an- 
no 1175  la  facoltà  di  alienare  la  medesima 
signorìa,  ricevuto  il  rorrispondentc  prezzo, 
vendellela  a Guidone  Caelani , da  cui  e 
da  Lucrezia  Barresi  nacque  Pietro,  cui  suc- 
cedette Guidone  zi,  ed  a questo  Gioranni 
Pietro  confermato  nel  1516,  il  quale  enn 
i>.  Grisafi  dei  signori  di  Linguaglussa  gc- 
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aerò  Pietro,  marito  di  Caterina  SiracDsa  si- 
gnora di  Cassare,  donde  nanquero  Guido- 
ne, Cesare  ed  àllri.  In  questo  tempo  e pre- 
cisamente nel  1342  fu  scossa  l'intera  Si- 
cilia da  un  tremuoto , che  devastò  sopra 
ogni  altra  regione  la  valle  di  Nolo.  Crollan- 
do la  fortezza  di  Sonino  schiacciò  Cateri- 
na e Guidone , non  lievemente  devastando 
gli  altri  paesi:  laonde  il  sccondonato  Ce- 
sare divenuto  erede  del  padre  con  Antonia 
del  Bosco  dei  conti  di  Vicari  generò  Pie- 
tro fondatore  siccome  notammo,  del  mona- 
stero benedettino  di  donne,  verso  il  1584. 
Cesare  figliuolo  di  lui  e di  Giovanna  Mon- 
cada  fu  primo  marchese  di  Sorlino  nel 
4602,  indi  principe  di  Cassero,  strategolo 
di  Messina,  e quattro  volle  pretore  di  Pa- 
lermo; ebbe  successivamente  due  mogli  , 
Anna  Aragona  ed  Anna  Delcarretlo  , dalla 
quale  ultima  ebbe  Pietro  e Giuseppe  : 
marito  il  primo  di  Antonia  Saccano  generò 
Anna,  e diedela  in  moglie  ad  Ignazio  Mon- 
eada,  il  quale  perciò  si  appella  dal  Pirri 
marchese  di  Sorlino.  Ma  Cesare  figliuolo 
di  Giuseppe , contendendo  per  se  le  si- 
gnorie come  della  famiglia  piò  intimo , si 
oppose  ad  Ignazio , ottenne  il  dominio , o 
nell'anno  1641  tu  dello  marchese  di  Sor- 
tino  e principe  di  Cassare:  nè  molto  dopo 
aggregandosi  alla  compagnia  di  Gesù,  ri- 
nunziò  i suoi  drilli  al  fratello  Luigi,  il  quale, 
contralto  lo  nozze  con  Maddalena  Scozia, 
generò  Cesare , che  divenuto  consorte  di 
Giulia  Bologna,  divenne  padre  di  Pietro  ri, 
cui  toccò  il  titolo  di  marchese  nell'anno 
1699  ; fu  giustizierò  di  Palermo  o del  ga- 
binetto del  re,  e mori  nel  1750,  lasciando 
da  Luigia  Lancia  principessa  di  Trabia  il 
figliuolo  Cesare  ir , che  vive  marito  di 
Vittoria  Veniimigiia,  ma  senza  prole.  Sta 
Sorlino  in  37°  di  lai.  e 38°  43'  di  long.  (I). 

(1)  Il  cornane  di  Sorlioo,  che  nel  18ZI  ere  tla- 
lo  elevalo  e circondario  di  8°  claaae , è preaenle- 


so 

■««•lo.  Lai.  Sosstua(V.M.)Fiame  accen- 
nalo da  Tolomeo,  che  erra  giusta  il  suo  co- 
stume assegnandone  Usilo,  poiché  il  pone  Ira 
la  foce  del  fiume  Isburo  e la  cillù  Pinlia.  Se- 
mente conaideralo  di  Z*  ciane  per  la  diamemhn- 
ziono  del  comune  sutTraganeo  di  Melilti.  che  con 
reai  decreto  del  97  agosto  1849  fa  elevato  a ca- 
poluogo di  circondario.  Si  comprende  nella  pro- 
vincia di  Nolo  da  coi  dieta  S9  m.  non  rotabili, 
nel  dialrelto  e nella  dioceai  di  Siracuaa , donde  9 
m.  rotabili  e 9 non  rotabili,  distante  39  m.  rota- 
bili e 91  non  rotabili  da  Palermo;  9 m.  non 
rotabili  dal  punto  più  vicino  del  mare  Africa- 
no, dove  ai  appella  comnnemente  di  Siracnsa.  La 
popolazione  del  paeae  ascendeva  a 715S  anime  oel 
1798,  indi  a 7770  nel  1831.  e finalmente  a 8S38 
nello  scorcio  del  1839.11  territorio  slendesi  in  sai 
3738,733.  delle  quali,  3,144  iu  giardini,  37,309  in 
orti  alberati,  1,903  in  canneti,  9489,731  in  semi- 
natorii  semplici,  9909,108  in  pascoli,  146,097  in 
oliveli,  37,446  in  vigneti  alberati,  69,486  in  vi- 
gneti semplici,  14,991  in  ficheti  d'india,  19,714 
in  alberi  misti,  039,776  in  boscate,  9,074  in  suoli 
di  case  campestri.  I principali  generi  di  esporta- 
zione sono  il  frumento,  l'orzo,  i legami,  l’olio^ 
ed  il  canape,  lina  fiera  per  bestiame  si  apre  per 
lo  spazio  di  16  ore  oel  paese  nel  giorno  II  diael- 
tembre  io  coi  occorre  la  feslivitù  di  a.  Sofia.  Nei 
dintorni  dì  Sortine  si  osservano  più  che  negli  al- 
tri terreni  le  materie  dei  vulcani  estinti  del  Val- 
dinolo,  e negli  strati  calcarei  rinvengonsi  dei  fos- 
sili organici,  trai  quali  Panopfa  Faujasii,  Luci- 
na, Peetaneului , Cardium  ciliare.  Colombella, 
Trochue  patulue,  Monodonta  Centura,  Cerlthium 
vulgatum,  Pleurotoma,  Turricula,  Purpura  cgclo- 
pum.  Mitra  ebenus,  cornea.  Valuta  rariepina.  Co- 
nut umilit , Àneelaria  bucceloides  ec.  Si  osser- 
vano finalmente  gli  avanzi  dell'antico  paese,  con- 
sistenti nelle  basi  di  nna  torre  ed  io  alcune  trac- 
ce di  fabbricati.  Varie  grotte  nel  territorio  sono 
incavale  nel  vivo  sasso,  di  figura  quadrata  o curva 
nell'  imboccatura,  coverte  alcune  di  bellissime  stai- 
latti  li. 

Delle  necropoli  di  Paotalica  presso  Sortine,  si 
consulti  l'appendice  a questo  II  volume  alla  voce 
Pantaliea. 

Si  distinsero  frai  sortioeai  per  commendevoli 
opere  date  alla  luce;  il  parroco  .Andrea  Gurciullo, 
che  pubblicò  in  Catania  nel  1794  le  Jfemorte  spct- 
tanti  a Sortino,  e nel  Saggio  ttorieo-eritico  tu  di 
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gnando  Cluverio  i nomi  recenti  dei  fiumi  e 
comparandoli  cogli  antichi , dice  quello  il 
Soé$io  che  presso  il  promontorio  Liliheo 
sbocca  nel  mare  ed  appellasi  ni  nostri 
giorni  di  Marsala.  Del  fiume  poi  di  .Mar- 
sala scrive  Fazello  lib.  6 dee.  1 cap.  5 : 
Più  olire,  cioè  appresso  la  torre  Sibillia- 
na  , è In  foce  del  fiume  di  Marnala , il 
quale  a S m.  di  dùlanza  dal  more  ha 
capo  da  molle  fonli  che  dalla  cota  sles- 
sa  ti  appellano  Capo  del  fiume , e rien 
poieia  acereteiulo  da  una  fonie  più  ampia 
appellala  f arara.  Sin  dalla  icaturii/ine  al- 
le foci  è pianlalo  nelle  ripe  quetlo  fiume 
ad  alberi  fruttiferi  in  grande  copia , ed 
anche  in  capo  di  etto,  e precipuamente 
dal  tratto  che  di  là  ti  tlende  maino  alta 
eillà,  redenti  ancora  acquedotti  di  pie- 
tra in  gran  parie  diruti,  pei  quali  qua- 
tte acque  deduceranti  un  tempo  tino  alla 
eillà  di  Litibeo.  Abbiamo  queste  parole 
dal  Fazello,  il  quale  nondimeno  allrorc  ri- 
conosce il  Sossio  di  Tolomeo,  poiché  scrive 
nel  cap.  2 dello  stesso  libro  : a S m.  ap- 
presso la  foce  del  lìume  Majasolc,  succe- 
de in  ordine  la  foce  del  fiume  Sotiio 
di  Tolomeo  , appellato  di  Calalabellolla 
dal  paese  anonime  tilualo  in  un  monte 
elevalittimo.  Già  altrove  alTcrmammo  nd 
medesimo  Fazello,  essere  il  Mnjasole  l’Al- 
ba o l'Allava  degli  antichi  ; diccniinn  però 
appellarsi  di  Callabellolla  il  fiume  Itburo. 
Vedi  Itburo  e Macatole. 

SP 

■pacearorBO.  Lai.  Itpicae  fumut.  Sic. 
Spaccafurnu  (V.  N.)  Paese  da  gran  tempo 

Srkem  eillà  anliea  di  Sicilia  iUmpsIo  io  Siri- 
coM  nel  Issa,  lenta  di  tuegnare  il  silo  e le  ve- 
■tigia  di  Erbeuo  in  quelle  di  Panlalica  ; e Gin- 
leppe  Gentile,  che  diede  alta  luce  in  SiracoM 
nel  179i  in  due  votomi  nn  Saggio  filotofieo  sul- 
r eloquenza  inodetlato  tal  Battenz  e tu  quelli 
franceti,  e che,  al  dir  dello  ^inà  , te  non  è alto 
a formire  degli  oratori  o par  |K>eti,  ha  il  pregio 
di  tener  lootaui  i giovani  dalla  pedanteria. 
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copioso  e ricco,  olla  parie  estrema  della 
valle  d' Ispira  verso  mezzogiorno,  che  dal- 
l'anno 1691  si  stende  in  un  ampio  e lic- 
vcmciilc  declive  giogo  di  un  umile  colle  ap- 
paricnenicsi  al  fondo  dei  Cunei,  popoloso 
in  preferenza  degli  altri  dello  medesima 
contrada , ed  insignilo  del  Ululo  di  ninr- 
chcsalo.  IVe  è nienziune  nella  bolla  <li 
Alessandro  III  spesso  citala , dove  si  de- 
scrivono i confini  della  diocesi  di  Siracusa. 
Sovraslava  all'anlico  parse  una  forlezza 
mollo  ampia  c munita  , inerente  alla  viva 
rupe  col  palazzo  baronale,  e rivolta  nd 
ostro  e ad  oriente  c dall'  altra  parie  ad  oc- 
cidente, era  quasi  illesa  dai  velili  sellenlrio- 
nnli,  donde  la  custodiva  un  lato  del  monle, 
da  essa  distante  per  una  angusta  valle  in- 
termedia. Tra  le  precipue  opere  di  furli- 
ficazione  cren  dei  ponti  dinanzi  nH'ingresso, 
c ramiiienlnnu  una  scala  di  cento  c più 
gradini  incavala  nel  sasso , per  la  qua- 
le scendevasi  nell’  imo  della  valle  per  at- 
tingere le  acque  di  una  fonte  : sinora  ri- 
mane intera  con  alcune  delle  precipue 
olhcine  inferiori,  granai,  ed  aule  dei  pia- 
ni superiori , che  rimasero  alle  ruine  del 
tremuoto.  Il  novello  paese  è diviso  da 
ampie  e rette  vie  e decoralo  di  edifizii  ; 
poiché  il  tempio  maggiore,  quasi  nel  cen- 
tro comincialo  a fabbricarsi,  siede  in  un  lie- 
ve poggio  verso  mezzogiorno,  onoralo  del 
nomo  di  s.  Barlolomeo  aposlolo  eh’  è il 
protellore  del  paese  ; è il  solo  con 
drilli  parrocchiali.  L'elegante  chiesa  di  s. 
Antonio  abate,  verso  1'  antico  paese,  suc- 
cede oggi  alla  maggiore,  avendo  avuto  un 
tempo  il  primato , ed  anche  conferisce 
I s.ìcrainenti.  La  chiesa  del  ss.  Crocifisso 
della  Cava,  in  un  luogo  più  basso  rimpello 
Word,  ove  ancora  la  contrada  rimane  fre- 
quente di  antica  abitazione,  è addello  ezian- 
dio aU’amminislrazione  dei  sacramenti  e te-’ 
nula  in  precipuo  cullo.  Additano  verso  que- 
ste parli  una  grolla  decorala  per  antica  te- 
stimonianza della  dimora  di  s.  Ilarionc,  nella 
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quale  scendevi  per  gradini.  Ci  hanno  al-  ' 
(re  odo  chiese  Oliali,  Ira  le  quali  si  dislin*  | 
guono  per  gli  splendidi  animi  ed  il  con- 
corso del  popolo,  quelle  della  ss.  Annun-  | 
2iala  e di  s.  Maria  Jlaggiore , con  laicali 
confralernile  che  acreiiienle  conlendono 
sul  primalu  ; la  prima  è situala  verso  mae- 
Slro,  l'altra  verso  scirocco.  Il  convento  dei 
carmelitani  che  sorge  su  di  un  poggio  verso 
oriente,  sotto  la  recente  riforma  di  s.  Ma- 
ria della  Scala  falla  per  opera  del  vcn. 
Salvatore  della  ss.  Trinità,  dello  nel  secolo 
Andrea  Stalella,  spicca  su  gli  altri  conventi, 

0 dal  1358  gli  fu  anness  i la  chiesa  di  s.  Ca- 
terina. I minori  osservanti  di  $.  Francesco 
hanno  la  chiesa  di  s.  Maria  della  Croce,  fab- 
bricala nel  1522,  ed  una  cappella  di  essa  è 
decorala  di  un  bel  simulacro  della  mede- 
sima Vergine  dichiarala  da  una  epigrafe 
Patrona  delia  Città  : col  contiguo  conven  to 
è sovrapposta  ad  un  poggio  rimpelto  il  Car- 
melo, cui  sotlostà  una  pianura  sino  al  Pa- 
chino. I cappuccini  flssaron  dimora  nella 
parie  australe  sin  dall' anno  1627,  a circa 
mezzo  miglio  dalla  città  ; ma  oggi  ne  cor- 
r sponde  il  sito  rimpelto  il  tempio  prin- 
cipale, in  mezzo  al  novello  paese.  Final- 
mente il  monastero  di  donne  sotto  la  regola 
di  s.  Benedetto  ed  il  titolo  di  s.  Giuseppe, 
ebbe  incremento  sin  dall'anno  1661;  sorge 
ora  decentemente  costruito  verso  settentrio- 
ne, c comprendeva  un  giorno  figliuole  dei 
signori  dedicatesi  a Dio.  Ben  fabbricale 
sono  le  due  porle  del  paese  ; l'amica  che 
accoglie  coloro  che  vengono  da  Noto  ; la 
moderna  verso  occidente,  che  conduce  alla 
contea  di  Modica.  Il  palazzo  baronale,  ora 
fornito  di  confacenti  cdiflcii,  occupa  il  cen- 
tro e corrisponde  alle  strade  principali.  La 
cura  delle  anime  è commessa  ad  un  prete  col 
titolo  di  beneficiale  e la  carica  di  parroco  : 
sostiene  il  vicario  lo  parti  del  vescovo  di 
Siracusa:  assegna  il  marchese  annualmente 
il  magistrato  civile.  Comprendevasi  Spaccn- 
forno  nella  prefellura  militare  di  Lentini , 
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somministrando  sotto  la  bandiera  3 cavalli 
e 34  fanti  ; riconosce  Noto  a capo  di  co- 
marca,  e dal  censo  redatto  nel  xvi  secolo  vi 
erano  390  case , sebbene  500  giusta  San- 
cetLn,  con  3.392  abitatori;  nell'anno  1652 
si  ebbero  dai  regii  libri  1.313  case  , 5454 
anime , e giusta  il  Pirri  980  case  , 3885 
anime;  ma  dalla  novella  numerazione  com- 
pilata nell'anno  171.3,  ricavaronsi  2443  case, 
97.32  vile,  cresciute  ultimamente  a 10530. 
Presentano  già  lo  antiche  carte  primo  si- 
gnore del  paese  Berlingherò  di  Monlerotto 
questore  del  regno  di  Sicilia , sotto  di  cui 
compulavasi  coi  tiome  di  casale.  Attesta  Lu- 
ca Barberi  aver  costui  rinunziato  ai  suoi 
drilli  in  favore  della  regina  Klconora  mo- 
glie di  Federico  II;  quindi  nel  censimento 
del  medesimo  re,  circa  nell'anno  1320,  di- 
consi  appartenere  alla  regia  curia  la  con- 
tea di  Modica,  Ragusa  ed  lipica,  non  che 
i feudi  di  Marsamorra,  Randaculi  e Spac- 
cafurno.  Pietro  11  concedetteli  al  fratello 
Guglielmo  Infante,  che  il  padre  Federico 
aveva  nominalo  conte  di  Gallabcllolla,  Noto 
ed  altre  terre,  c costituito  signore  in  ogni 
possedimento  del  Pachino.  L'Infante  Gu- 
glielmo defunto  nel  1338,  lasciò  per  suo 
testamento  Spaccafomo  situato  nelle  per- 
tinenze di  Capo  Panaro  a Xanfrido  Lan- 
cia, ch'era  stato  suo  maggiordomo,  ed  agli 
eredi  di  lui.  Sullo  Guglielmo  intanto  si  cre- 
de costruita  nel  paese  la  celebre  fortez- 
za, dove  gli  eredi  di  Manfrido  fortificando- 
si contro  Federico  IH,  per  qualche  tempo 
gli  resistettero.  Indi  nell'anno  1367  Fran- 
cesco Prefoglio  ottenne  dal  medesimo  re 
un  diploma  segnato  in  Siracusa,  col  quale 
vien  confermato  nel  possedimento  di  Spac- 
eaforao,  di  cui  con  grandi  curo  pericoli  e 
spese  aveva  il  Prefoglio  comperato  il  For- 
talizio  appartenente  un  tempo  a Berlin- 
gheri  di  Monterosso.  Alla  morte  del  Prefu- 
glio  passò  Spaccafomo  ad  Andrea  Chiara- 
montano  colla  contea  di  Modica.  Indi  in 
un  privilegio  del  re  Marlino , con  cui  è 
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skihililo  conte  di  modica  nell'anno  1393 
Bernardo  di  Cabrerò  per  la  fellonia  di  An- 
drea, si  dichiara,  costare  la  medesima  con- 
tèa dei  seguenti  paesi  di  Modica,  Ragusa, 
Scicli,  Chiaramonle,  Spaecafomo,  Comiso, 
Odogrillo  cc.  Di  Andrea  c di  Bernardo  suf- 
ficientemente parlano  te  storie.  Succedet- 
te al  Cabrerà  il  figliuolo  Giotanni  Ber- 
nardo, il  quale  tendelle  il  paese  nell'anno 
1126  a IHeeolò  Speciale  vicario  del  regno; 
poi  reso  tuttavia  il  danaro  al  compratore, 
novellamente  rivocosselo  ; ma  scersi  da  al- 
lora 27  anni,  cioè  nel  1153,  ricevuti  1 1000 
aurei,  assegnollo  ad  Antonio  Caruto  regio 
razionale , da  cui  l' ebbe  Vincenzo  , cui 
succedette  ilntoneMo.  Nata  da  lui  Uabella, 
maritossi  nell' anno  1520  a Franeeneo  Sla- 
tella  signore  di  Mongelino,  gran  sencsealco 
del  regno  di  Sicilia;  imposto  tuttavia  ai  fi- 
gliuoli il  peso  di  ritenere  il  cognome  della 
famiglia  Caruso.  Racque  da  essi  Ercole,  e 
da  Ercole  BUuco,  di  cui  si  ha  un  elogio 
appo  Aguilera  nella  storia  della  compagnia 
di  Gesù  in  Sicilia,  che  rechiamo  sommaria- 
mente : BUuco  SlateUa  signore  di  Spacco- 
forno  nacque  in  Catania  nel  S febbraro 
ISIS;  chiarissimo  per  la  nobiltà  della 
stirpe,  promosso  nella  gioventù  alle  pub- 
bliche cariche,  percorse  tutti  gli  onori: 
famigtiariisimo  ed  intimo  deW  imperatore 
Carlo  V,  ne  fu  eziandìo  coppiere,  stima- 
tone trai  pochi  per  la  singoiar  prudenza 
e le  virtù;  laonde  e pel  favore  del  principe, 
e per  l’antichità  e l’eccellenza  della  fa- 
miglia, facilmente  fu  tenuto  il  primo  nella 
città  di  Catania,  dove  per  insigne  prero- 
gativa dei  suoi  maggiori  e per  dritto 
ereditario,  sostenne  ta  prefettura  delUt  re- 
gia fortezza.  Mortagii  la  consorte  Agata 
Gravina , dalla  quale  ebbe  figliuoli , in 
età  già  matura  dedicassi  a Dio  netta  Com- 
pagnia: n«n  conoscendosi  profondo  nelle 
scienze,  rifiutò  t offertagli  dignità  del  sa- 
cerdozio, e rinunziale  le  ricchezze  i pia- 
ceri e gli  onori,  impetrò  t infimo  e labo- 
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rioso  ordine  dei  Coadiutori  temporali, 
doe'  ebbe  in  grado  spregevoli  incarichi. 
Dimorato  per  alcun  tempo  nel  noviziato 
di  Messina  , fu  rimesso  in  Catania,  ac- 
ciò nella  città  dove  aveva  sostenuto 
sommi  onori  dato  orease  un  saggio  delle 
sue  virtù  alla  nobiltà,  distinguendosi  per 
la  novella  riforma.  ,\el  collegio  di  Ca- 
tania sostenne  con  mirabile  solerzia  l'in- 
carico di  portinaio  , acciò  in  esso  mo- 
strandosi alla  pubblica  vista,  avesse  po- 
tuto temperare  i desidera  dell'  animo  e 
gli  appelili  della  gloria  mondana.  Scor- 
si finalmente  iO  mesi  da  che  si  era  a- 
scrillo  alla  compagnia  , morì  in  somma 
opinione  di  virtù.  11  di  lui  primogenilo 
Francesco,  nominalo  marchese  di  Spaccafor- 
no  per  privilegio  del  re  Filippo  II  nel  1599, 
venuto  in  Palermo,  si  ebbe  da  Eleonora  Roc- 
ca e Patii  il  figlio  Antonio,  che  sostenne  con 
onore  nell'  anno  1613  la  pretura  di  quella 
città  ; prese  in  moglie  Girolama  Rao  c Gri- 
mald  i , e generò  con  essa  Francesco  it , 
il  quale  sposala  Isabella  Rao  e Reque- 
sens  dei  marchesi  di  Feria , ebbe  Anto- 
nio II,  da  cui  e da  Fclicia  Rao  e Ma- 
strilli  nacque  Francesco  tu,  promosso  alle 
primarie  cariche  uclla  patria , chiarissimo 
per  la  prudenza  e pei  costumi  degni  di  un 
principe  ; ne  fu  moglie  Peliegra  Mastrilli, 
donde  Anfonto  ui,  Enrico  principe  di  Mon- 
geline,  Andrea  ed  altri.  Inizialo  costui  al 
sacerdozio  ed  abbracciato  poi  l' istituto  del* 
rordiue  carmelitano,  richiamò  alla  stretta 
osservanza  della  regola  alcuni  conventi  di 
Sicilia,  che  slabilironsi  nella  provincia,  de- 
nominati di  s.  Maria  della  Scala;  egli  nel 
Carmelo  di  Rimini,  mentre  prepararasi  al  ca- 
pitolo generalo  per  l'elezione  del  ministro 
della  provincia,  Iranquillamente  mori.  Già 
da  Antonio  e da  Maddalena  Gaelani  figliuola 
del  principe  di  Cassero  nacque  Francesco 
ir,  il  quale  oggi  ò (fiutante  maggiore  del 
re  Carlo,  ne  viene  in  gnbincllu , insignilo 
dell' onore  di  cavalle: c dell'ordine  di  s. 
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Gennaro.  Da  Giovanna  GratTeo,  sorla  dai  I 
principi  di  Parlanna,  ebbe  Antonio,  mari-  1 

10  ad  Eleonora  IVapoli.  Il  conte  Slalclla 
come  signore  di  Spnrcaforno  reca  il  xiy  | 
volo  nel  generai  parlamento  del  regno  Irai 
mnrcliesi.  è principe  di  Nontegrifonc  e frui< 
SCO  di  altri  (itoli  : iia  la  potestà  della  spa- 
da»  è regio  coppiere,  volgarmcnle  sini' 
scalco»  e sosteneva  un  tempo  per  regio  in* 
dulie  la  prefellura  della  rocca  Orsina  di  Ca- 
tania. Il  lerrilurio  di  Spaccaforno,  irriguo 
in  gran  parte,  somministra  larga  copia  di 
biade,  e produce  vini,  olio,  legumi,  di  che 
fanno  i coloni  considerevol  commercio;  ap- 
presta saluberrime  pasture  agli  armenti  ed 
alle  greggio,  esporta  frulli,  erbaggi  e lui- 
lociò  ciré  nece.ssario  al  ben  vivere;  offre  fi- 
nnlmcnlo  nelle  selve  o nei  boschi  molto 
copiosa  cacciagione.  Sia  il  paese  in  38" 
40'  di  long,  cd  in  36"  3.V  di  Ini.  Rammenta 

11  Mongìlore,  Fruncc.sco  Chisari  distinto  nella 
poesia,  cd  eziandio  commendasi  dai  terrieri 
Antonino  Lefave,  ebo  per  lungo  tempo  fu  par- 
roco nella  patria , e spiccò  per  onnimoda 
scienza , integrità  di  vita  e bontà  di  co- 
stumi (I). 

(1)  Spsrccforno  è allualmeote  uo  capo-cìrcon- 
dario  di  3*  claMe,  uella  provincia  e la  diocesi  di 
Pt'Mo  da  mi  disia  15  m.  rolabili,  nel  dislretlo  di 
aiodica  donde  13  ro.  rotabili  ; e 3 m.  non  rola- 
bili dal  mare  Africano,  noi  punlo  più  vicino,  dove 
si  appella  di  Poziallo;  59  m.  rolabili,  91  non  ro* 
labili  da  Palermo.  Si  appella  Jspiea  in  uu'anlica 
Yi(a  del  B.  Guglielmo,  Ispicae  fundui  da  Mauro- 
lìco  , Areiio  , Baudrand  , Pìrri , e nelle  acritlure 
pubhlìrhe,  dove  anche  è dello  Uitpic*  fundum; 
5pacca/'tAmua  in  ana  bolla  di  Alessandro  III  deU 
ranno  1IG9,  dal  Gaetani  e dal  Maurolico,  che 
crede  sia  corroUa  la  voce  da  l$pieai  fundut:  Spae- 
cafurnum  da  Cluverìo  e da  Arezio , e Goalmenle 
Spacafurnus  dal  Fazetlo. 

Per  le  slrade  rolabili,  da  coi  nel  nostro  tempo 
è sialo  traversalo,  ha  rtcevolo  il  paese  tin  aspctlo 
più  interessante  e se  ne  è in  qualche  modo  esteso 
il  commercio  mercantile.  Fu  iniziata  nel  marzo 
1H43  e compiuta  nel  1947  una  strada  intercomu- 
nale,  che  dalla  porta  di  .Modica  si  congiunge  verso 
occidente  colla  elrada  provinciale,  ioierteca  l' io- 


MpaCafiara  m*  1l*rllno  (i). 

tero  comune,  e correndo  per  la  discesa  denomi- 
nata della  Barriera,  dì  cui  sgorga  nel  mezzo  una 
fonte  di  acqua , vi  novellsmeole  ad  unirsi  alla 
strada  provinciale,  sotto  il  vigneto  di  s.  Gìotiodì 
rivolto  ad  oriènte.  Cu  altro  braccio  di  strada  la- 
tercomuoste  fu  aperto  nel  1859,  ebe  dipartendosi 
dalla  novella  piazza  della  Uadrice,  si  unisce  colla 
«•*  descritta  strada,  e correndo  innanzi  alla  chiesa 
della  Collegiata  di  s.  Maria  Maggiore,  congiongesi 
alla  strada  provinciale  dalla  parte  di  mezzogiorno, 
in  mezzo  al  feudo  Cugni.  JUeriUt  inoltre  ricor- 
do la  recente  costruzione  della  casa  comaoate 
avvenuta  nell' anno  1841.  La  popolazione  del  co- 
nono  di  Spaccaforno  ascendeva  nel  1798  ad  89S5 
animo,  indi  ad  8465  nel  1831,  e ad  8335  osi  6oe 
del  1853.  L*  estensione  dell’ intero  lerrilorìo  è di 
m1.  5386,033.  delle  quali  compartite  per  coltiva* 
zioni,  3,937  in  giardini,  18,713  in  orli  alberati. 
4,904  in  orti  semplici.  3.663  in  canneti,  t079,5ll 
in  seminatorìi  alberati,  2749.415  in  semioatorii 
semplici,  1313,938  in  pastore,  6.009  in  oliteli, 
45,767  in  vigneti  alberali,  334,951  in  vigneti  sea* 
plici , 6,836  in  ficheti  d’india,  0.559  in  cnllnro 
miste,  17,456  in  carrubbeti.  5,789  in  suoli  dicalo 
campestri.!  prinripali  generi  di  esportazione  sono 
il  frumento,  l’orzo,  il  vino,  Tolio,  il  lino,  le 
enrrubbe,  la  sode.  Due  mercati  occorrono  io  ogni 
nono  nel  paese  ; uno  per  bestiame  tessati  ed 
altre  merci  nella  terza  domenica  di  settembre, 
per  la  feslivili  di  s.  Maria  51aggìore,  istituito  con 
dispaccio  del  1630;  1' altro  per  solo  bestiame  nel 
lunedi  di  Pasqua,  istituito  con  dispaccio  del  ISOf. 

Nella  Cam  <f  lipica,  a poca  distanza  tra  Spae- 
caforno  e Modica , le  rupi  che  ai  estendono  fa- 
cendole corone  per  più  di  sei  miglia,  sono  iparte 
di  antichissime  abilszioni  incavate  nella  viva  roc- 
cia ; seguano  esse  un'epoes  precedente  l' arebiiet- 
tura,  quando  i primi  uomini,  descritti  già  da  Omers 
e da  Plutarco,  avevano  stanza  nel  seno  dei  mon- 
ti. Tagliate  nel  sasso,  n Ire  ad  otto  e fino  a àiKi 
ordini,  le  uoe  sulle  altre,  sì  compongono  distanze 
di  varie  dimensioni , alcuna  con  una  sola  » alus 
con  una  fila  di  dieci  e più,  parlicolarmenle  verso 
i confini  della  rupe  rivolta  a Spaccaforno.  Non  vi 
ha  alcuna  traccia  di  scale,  quindi  forse  vi  si  fs* 
cesa  uso  di  scale  di  corda  ; nell’  interno  però  di 
talune  sono  incavate  nell’  allo  delle  stanze  ad  8 psi* 
mi  dal  piano  vani  gradini,  talmentechè,  per  sali- 
re da  un  ordine  ad  uo  altro,  faceva  d' uopo  di  sesia 
a pinolo. 

(1)  Spatafora  é un  comune  io  provincia  diilrclle 
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■palarora  a.  Plelro  (T.  D.)  Piccoli! 
terra  nel  icrritorio  di  Hilar.zo,  di  recentis- 
sima fondazione,  per  opera  di  Gualterio  e 
Toignrmenle  Gulterro  Spalafora  principe 
di  Malello  e di  Venelico,  il  quale  impetrò 
nell'anno  1737  col  drillo  di  spada  il  pri- 
vilegio di  congregar  gente,  e nel  suo  ter- 
ritorio di  s.  Pietro  dei  Carriaggi  fabbricò 
quella  lerricduola  con  ampie  e rette  vie  e 
con  una  parrocchia  sacra  al  sanlo  apostolo. 
Oggi  ò abilala  da  134  anime.  Un  prete  ba 
cura  dello  spirituale,  dipendendo  dall'arci- 
vescoTO  di  Messina.  La  possiede  col  titolo  di 
principato  Muzio  Spadafora.  Un  palazzo  di 
figura  quadrala  alla  spiaggia  di  Venetico , 
fornito  di  torri  negli  angoli,  si  appella  ezian- 
dio Spadafora  (I). 

■pano  (V.  n.)  Casale  un  tempo,  oggi 
feudo,  mentovalo  dal  Fazello,  ed  apparle- 


e diocesi  dì  Uetiìna,  da  mi  dista  17  m.,  circoD* 
darlo  dì  Ramelta,  donde  9 m.»  e 16S  da  Paler- 
mo. Se  oe  ascrive  la  fondazione  ad  an  signore 
di  casa  Spalafora , che  v'  impose  il  suo  cognome 
e DO  oltenne  il  tìtolo  di  principato,  l'na  chiesa 
parrocchiale  amministra  alla  gente  i sacramenti. 
Contavansi  1088  abitatori  nel  1798  • iodi  9318 
nel  1831»  e 9953  dalP  ultimo  ceusimeoto  del 
fine  del  1859.  Costa  il  territorio  di  sai.  500|t08» 
delle  quali  15.263  in  giardini.  9,975  io  orli 
semplici,  1,718  in  canneti,  9,188  io  gelseti,  197, 
789  in  seminatorii  semplici.  82,819  in  pascoli,  191, 
851  in  oliveti , 4.508  io  vigneti  alberati,  41,196 
in  vigneti  semplici,  3,785  io  boscsie.  90,297  io 
terreni  improduttivi,  0,396  in  suoli  dì  case  cam- 
pestri. Esporta  principalmente  seta  ed  olio.  Un 
camposanto  fu  costìlnito  nel  1831  ad  un  miglio  dal- 
r abitalo  centrale,  nel  villaggio  Grangiara;  e fa  co* 
struila  nel  1839  una  strada  rotabile,  che  coodnce 
da  Spadafora  al  sotto-comune  s.  Martino,  del  quale 
fèmmo  parola.  Vedi  Martino  (s-). 

(1)  É questo  un  comune  in  provincia  distretto 
e diocesi  di  Messina,  da  cui  dista  95  m..  circon- 
dario di  Milazzo,  da  cui  ro.,e  154  da  Palermo. 
Coniava  963  anime  nel  1798,  indi  475  nel  1831, 
e 570  nel  fine  del  1859.  Costa  il  piccolo  territorio 
di  sai.  89,944,  delle  quali , 0.466  in  giardini , 5, 
813  in  orti  semplici,  0,544  io  gelseti,  0,863  io  oli- 
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nenie  per  concessione  del  conte  Ruggero 
agli  abali  di  s.  Maria  di  Noaria. 

Speccbio  Lai.  Speculum.  Sic.  Purled- 
da  di  mari  (V.  M.)  Monte  nel  territorio  di 
Palermo,  dello  allrimenlì  Giordano  o Por- 
tclla  di  mare.  Vedi  Giordano. 

Mpelonca.  Lai.  Speco»  (V.  M ) Nel  feu- 
do Sanguigno,  nel  territorio  del  Monte  di 
Trapani  o Erìce , o nella  pianura  degli 
Àlaitri , con  un  anguslo  ingresso  che  in- 
Iruducc  in  tortuosi  sentieri,  dei  quali  ot- 
tcsluno  di  non  aver  polulo  trovarsi  il  termi- 
ne, ma  che  aprono  radilo  a varie  caverne. 
Olire  la  profondità,  vi  sono  degne  di  at- 
Ichziono  mollissime  colonne  di  slallatlili, 
giusta  Vito  Cordico  nella  descrizione  di 
Ericc  ; il  quale  fa  inoltre  menzione  di 
una  profunda  o piò  ampia  spelonca  nel 
feudo  dei  Lacci , nel  medesimo  territo- 
rio , dove  si  osservano  eziandio  slallaltili 
graziosameole  formale  con  pari  artificio 
della  natura.  Ivi  però  non  può  penetrarsi 
se  non  con  fiaccole  accese.  Nel  promonto- 
rio di  s.  Tito,  a relazione  del  medesimo 
Cordice,  le  acquo  che  stillano  in  una  grot- 
ta, impieiriscono  del  pari.  Abbiam  già  par- 
lato della  spelonca  Mariogna  ossia  del 
Gigante. 

Scrisse  il  Pirri  di  quella  di  Marsala,  a 3 
m.  dalla  ciltà,  nella  quale  si  discende  per 
50  gradini , frcquenUla  dai  pietosi  fedeli 
che  venerano  in  essa  una  statua  della 
B.  Vergine;  era  però  un  tempo  decorala 
da  un  celebro  monastero  e da  un'  abazia 
dell'ordine  di  s.  Basilio,  di  cui  rimangono 
vestìgia.  Ne  notammo  alcuna  cosa  par- 
lando del  monaslcro  dì  s.  Maria  della 
Grolla  in  Palermo,  rammentandone  fonda- 
tore Crislodolo  Roziio  ammìragUo  di  Si- 
cilia. 

sperlinBa  (V.  D.)  Forlezza  e piccolo 
paese  nell'inlerno,  a 2 miglia  o mezzo  so- 

veli , S,S8S  in  vigneti  albereti,  19,376  in  vigneti 
lenitici.  L' aria  ne  è temperate. 
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pra  iVicosia,  Terso  maestro,  celebro  nel  lem* 
po  del  conio  Ruggiero  e memorabile  sotto 
i francesi  per  non  esserne  sola  insorto  con* 
tro,  donde  quel  mollo: 

Quod  SieuUi  pìaeuit,  tota  Sperlinga  ntgavit  • 

Sol  osgOMi  SperlÌDga  «1  itcan  giuro. 

del  quale  dubitano  tullaria  gli  eruditi  che 
sia  antico , sebbene  reggasi  scritto  sulla 
porla  d’ingresso  del  castello.  È rivolto  il 
paese  alla  parte  australe,  sovrapposta  la 
fortezta  alla  viva  roccia , di  cui  in  gran 
parte  meritano  attenzione  le  interne  olii* 
cine  tagliale  nel  sasso;  stendonsi  inoltre 
amplissime  aule  baronali  e stanze  da  con- 
sesso; e vi  è congiunta  una  chiesa  intitola- 
la a 8.  Luca  evangelista,  la  quale  una  volta, 
non  ancora  accresciuto  il  paese,  era  la  pri- 
maria e parrocchiale,  la  qual  prerogativa 
sinora  nondimeno  esercita.  Ha  nello  spazio 
fuori  le  mura,  che  di  giorno  in  giorno  vien 
più  frequentalo , cominciò  poi  a fabbri- 
carsi in  comodo  de*  cittadini  una  novella 
chiesa  sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni  precur- 
sore , che  vendicossi  i precipui  dritti;  se 
ne  ascrive  la  fondazione  a Giovemni  Forti 
Natoli,  cui  si  apparteneva  la  fortezza  nello 
scorcio  del  secolo  xvi,  e che  influì  all’au- 
mento  del  popolo;  poiché  si  contano  dal- 
r ultimo  censimento  295  fuochi , 894  ani- 
me; ma  nello  scorso  secolo  xvii  non  piò 
di  132  terrazzani  in  42  case.  Conosciamo  a 
primo  signore  della  fortezza  Rimo  Rosta 
nel  1132.  Sotto  Pietro  I di  Aragona,  che 
violentemente  espugnolla,  l'ebbe  Franco- 
SCO  Scaglione , donde  passò  ai  Venfiml- 
glia,  ed  essendo  caduto  in  fellonia  France- 
sco marchese  di  Ceraci,  l’ ettenne  nel  1337 
Scoloro  degli  Uberli  razienale  del  regno, 
e morto  costui,  vi  ebbe  il  dritto  nel  13C0 
Riccardo  Filingeri,  cui  Francesco  n Fen- 
limiglia  assegnò  Honlemaggiore,  vendican- 
dosi esso  Sperlinga  che  lrasnii.ve  ai  poste- 
ri. Giotanni  da  questi,  ricevuta  la  somma 
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di  30834  onze  di  oro,  assegnolla  a Gio- 
tanni Forti  Natoli  barone  di  s.  Barlo- 
' lomeo  e di  Belice , il  quale , siccome  av- 
I visai,  fondò  nel  1597  per  regio  volere 
I il  recente  paese , sedendo  nel  parlamento 
sin  dai  primordii  del  secolo  xvii;  poi  do- 
nalo del  titolo  di  principe  nel  1627,  ed  a- 
vuto  da  Maria  Orioles  l'unico  flgliuolo 
Francesco,  lasciandolo  erede,  fini  di  vi- 
vere ; questo  fu  anche  signore  di  s.  Pietro 
di  Monforle  e barone  di  Mojo,  e commen- 
dossi  per  la  virtù  ; ma  poco  intento  agli 
alTari  di  famiglia,  vendette  Sperlinga  a Gio- 
tanni Stefano  Onelo  , cui  cedette  la  tor- 
tezza nell’anno  1656,  ritenendosi  il  tilo- 
> lo  di  principato,  poi  conseguilo  nel  1669 
da  Giovanni  ir  figliuolo  di  lui  e di  Giulia 
Lancia;  che  con  Maria  Alifia  generò  France- 
sco, foniito  di  varie  supreme  cariche  nella 
patria  Messina,  sostenute  con  somma  lode; 
cui  succedette  Giotanni  ni,  che  generato 
da  lui  colla  moglie  Caterina  RulTo,  vive  tut- 
tora; membro  un  tempo  ed  oggi  secretario 
dell'accademia  Peloritana , insigne  perla 
grandezza  dell’animo,  la  perizia  negli  af- 
fari, la  profonda  erudizione  nelle  lettere  e 
nelle  scienze,  siccome  dimostrano  evidente- 
mente le  opere  già  pubblicate.  — Gtoranns 
Stefano  Oneto  fu  appellato  duca  di  Sper- 
linga  nel  1666  per  privilegio  di  Carlo  II, 
e presa  in  moglie  Olivia  Spadafora,  generò 
Domenico  visconte  di  Francavilla , da  cui 
e da  Caterina  Yalguarnera  nacque  Fran- 
eesco,  il  quale,  sposata  Girolama  Yalguar- 
nera, generò  Giotanni  Stefano , che  ma- 
ritossi  a Rosalia  Monreale  dei  duchi  di 
Castrofllippo  ed  ebbe  erede  il  flgliuolo 
Francesco  n.  L’esteso  territorio  di  Sper- 
linga si  compone  di  7 feudi  adattissimi  alle 
biade  ed  a copiose  pasture.  Comprendesi 
nella  comarca  di  Nicosia , di  cui  sta  nel- 
la medesima  long,  e lai.  Aflermano  essere 
un  tempo  app-vrlenuta  Sperlinga  alla  par- 
rocchia di  s.  Kiccolò  di  Nicosia.  Si  pensa 
• oramai  di  costituire  nel  paese  gli  agostiniani 
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scalzi , ma  ignoriamo  se  vi  siano  di  già 
stabiliti  (1). 

Spirito  (monootero  di  o.)  Lat.  S,  SpÌ~ 
ritus  .Ifon.  Sic.  Lu  Campusantu  (V.M.)  Fuo-  j 
ri  Piitcriiio  verso  austro , concesso  ai  mo- 
naci cistercensi  dalFarcìvescovo  Gualterio, 
che  Fcresse  dalle  fondamenta  nel  1183.  So 
ne  ba  menziono  dal  Fazello  e copiosamente 
nelle  mie  Mon.  Not.  dì  Sic.,  dove  pubblicai 
il  diploma  di  fondazione  ed  enumerai  gli 
abati  del  medesimo  ordine  ed  i fìdecoin- 
messarìi  nominati  dai  re.  KelFanno  1516 
fu  unita  l'abazia  allo  spedale  grande  di 
Palermo,  e nei  1563  fu  dato  ad  abitare  il 
monastero  ai  monaci  olivelani , e questi  la- 
sciatolo, fu  consegnalo  ulLìmameoleai  minori 
osservanti.  É celebro  pel  grande  avveni- 
menio  del  Vespro  Siciliano  (2). 

(1)  Sperlinga  attaalmenle  è on  cornane  io  prò- 
TÌDcia  di  CataoM  da  coi  disia  66  miglia,  distretto 
e circondario  di  Micosia , donde  3 ffi*.  e ISS  da 
Palermo.  Comprendeva  ti59  abitatori  nel  1798; 
poi  1871  coll’aggregalo  villaggio  di  Villadoro  che 
iodi  fu  unito  a Nicosìa;  infine  1908  anime  daU’al- 
timo  censimento  nello  scorcio  del  l8S9.  NeMona 
novità  riguardo  ad  opere  pubbliche.  Ci  ba  un  mon- 
te agrario  per  fromento,  nella  dipendenza  dell'in- 
tendente eh'  elige  in  ogni  biennio  doe  deputati 
per  raroroioislraiione;  il  capitale  dello  stabilimen- 
lo,  cioè  Tìntera  quantità  di  derrate  destinata  al  pre- 
etìto.ò  di  tal  39,  13,  valutala  in  denaro  al  pres- 
zo  corrente  io  dae>  938.  87.  11  territorio  dì  Sper- 
linga  è di  sai.  3i7t,S99.  delle  quali,  0,887  in  orti 
•empiici,  0,791  in  canneti,  2088,448  in  semina- 
torii  semplici,  837,660  in  pascoli,  9,305  in  oliveti, 
8,955  in  vigneti  alberati,  161,065  in  vigneti  sem- 
plici, 3,438  in  ficheti  d' india,  335,635  in  boscate. 
81,917  in  terreni  improduttivi,  0,498  in  suoli  di 
case  campestri.  Il  maggior  commercio  di  esporla- 
tione  consiste  in  fromento,  orzo,  e cacio.  Sper- 
linga  viene  anche  c^gi  sotto  il  nome  di  Pastartllót 
e si  appella  Spirlinga  da  Briezio , Fazello  ed  in 
ooa  bolla  di  papa  Cogeoio  IH  del  1151,  Sperlin- 
ga  da  Blaurolico,  Nicolosi  ed  Arezio,  Sptrlingua  io 
00  privilegio  del  conte  Ruggiero  del  1089. 

(2)  Ebbe  quivi  principio  la  famosa  impresa  dai 
Vespri  Siciliani,  cotanto  nota  per  le  storie,  nel  terzo 
giorno  di  pasqoa  di  Resurrezione,  oel  di  30  marzo 
1989. — lo  quel  mooaatero  iotaoto  trasferendosi  i 
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■(•Rao  dot  coafe  Borico.  Lai.  Comi- 
ti»  Henrici  itagnum  (V.  N.)  Slagno  o sali- 
na, Parlando  Fazello  delle  conlrade  del  Pa- 

pp.  Olivetani,  che  prima  abitavano  nel  aito  dov’  è il 
baluardo  denominato  dello  Spasimo,  vi  trasporta- 
rono il  famoso  quadro  dipinto  dal  divino  Urbina- 
te, che  prete  il  nome  di  Spasimo  dal  Inogo  che 
decorava  : non  sarà  discaro  conoscere  le  vicende 
dell'  acquisto  c della  perdila  di  esso.  Compiuto  che 
fu  adunque  io  Roma,  so  di  un  naviglio  ara  di- 
retto io  Palermo,  dove  ausiosaroenle  si  attendeva 
non  che  da  coloro  che  avevsnlo  ordinato,  ma  da 
intera  la  città.  Insorta  però  una  tempesta,  ruppe 
il  legno  in  uno  scoglio;  e naufragandosi  il  carico, 
e non  poche  vite  perdendosi,  solo  talvoaai  il  qua- 
dro io  Genova  o come  altri  vogliono  in  Terraci- 
ni, trasportatovi  dalle  onde  che  per  nulla  1'  o(Te- 
sero,  essendo  stato  accuratamente  posto  in  ferme 
incassature.  Non  poca  fatica  ebbero  a durare  ! no- 
stri monaci  per  ricuperarlo,  adopraodo  inaino  la 
autorità  del  pontefice,  giusta  il  VsMri.  Ma  dì  un 
•1  grande  oruameoto  fu  spogliata  Palermo,  ed  io  uno 
Sicilia  ed  Italia,  nel  1661,  e per  opera  dei  monaci 
che  il  possedevano.  Il  vilissimo  Giovanni  Dies,  vo- 
lendo cattivarsi  il  favore  del  viceré  D.  Ferdinando 
di  Ajala  per  ottenere  le  toghe  perpetue  e special- 
mente  quella  di  Uditore  degli  eserciti,  traendo  par- 
tito dalle  discordie  insorte  Irai  monaci  e T abate 
del  monaslero  di  s.  Spirito  p.  Clemente  Staropoli, 
ne  fe*  stendere  la  donazione  al  viceré,  da  cui  fu 
donato  ai  re  Filippo  IV,  il  quale,  sebben  sulle  pri- 
me riflulavalo,  tenendo  ciò  per  nno  spoglio  al  suo 
regno  di  Sicilia,  assicurato  poi  dì  essere  stato  dono 
dì  persona  legittima  qual  era  l'abate  del  mona- 
stero, fe  trasferirlo  io  Ispsgoa  • collocarlo  in  Ma- 
drid nella  cappella  dell'  Escuriale. 

Ritornando  intanto  al  monastero  di  s.  Spirito; 
fu  esso  abbaudonalo  dai  pp.  olivetaoi,  che  trasfe- 
rironsi  uella  seconda  metà  del  secolo  scorso  nel 
monastero  di  s.  Giorgio  di  Kemonia,  dentro  le  mura 
di  Palermo,  dove  finora  rimangono.  Colè  adunque 
succedettero,  giirsta  il  nostro  Amico,  i minori  os- 
servanti,  che  anche  poi  il  laKÌarooo.  Vi  fu  però 
•labtiilo  nel  1789  il  pubblico  cimitero  di  Palermo, 
per  opera  del  viceré  marchese  D.  Domenico  Ca- 
raecioli  napolitano.  Rimase  destinato  quel  luogo 
alla  sepoltura  del  pubblico  insino  al  1837,  epoca 
fatale  alla  città  per  l’ asiatico  morbo  che  la  per- 
cosse; quivi  frammiste  alle  ossa  di  un  popolo  al- 
I lora  estinto,  dormon  da  quel  tempo  miserando  le 
ceneri  dello  Scioà  e dei  grandi  siciliani,  dei  quali 
I tollora  si  mena  gran  vanto  in  sulla  terra. 
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chino  e dell’nsilo  di  Aliga  oggi  di  Porto- 
palo  : Al  di  dentro  f.  uno  stagno,  discosto 
qualche  poco  dalla  spiaggia,  cognominato 
dal  conte  Enrico  e formato  dalle  acque 
piotane  , che  nella  stale  v'  inaridiscono 
in  sale;  gli  succede  ad  un  m.  un'altra  sa- 
lina denominata  Datila,  ed  a due  in.  un  al- 
tra che  si  appella  Uatassaro.  ^e  ò antica 
meniione  nei  rrgii  liliri,  poiché  nell'anno 
1320  era  signore  della  Salina  del  Conte 
Enrico,  Niccolò  Lancia,  come  si  ha  dal  cen- 
simento di  Federico  II.  Sotto  il  re  Slarlino 
Mainino  de  Xorlino  si  diceva  signore  di  Bi- 
kino  , Longarino  , .^lulaxaro  , Panlnno  dei 
Galli,  languida  ossia  Cavilla,  c della  Sali- 
na del  Conte  Enrico;  i quali  beni  appar- 
tenevano un  tempo  ai  Lancia.  Kbbc  forse  il 
nome  di  Conte  Enrico  da  qualche  signore 
normanno  di  regio  sangue  che  possedevaln. 

SlMSno  di  Maniald.  Lai.  Stagnum 
Marsalae  (V.  M.)  L'antico  porlo  di  Lili- 
beo.  Vedi  Marsala. 

■Macao  di  Masara.  Lai.  Stagnum  Ma- 
xarae  (V.  H.)  Bagna  le  mura  occidentali 
della  cillh,  e slcndesi  per  un  miglio  nello 
interno  a guisa  di  porlo,  capace  di  piccole 
barche.  Vedi  Mazura. 

Siagno  atacaone.  Lai.  Stagnum  sla- 
gnonum  (V.  M.)  Cosi  appellasi  il  seno  di 
mare  fra  il  promontorio  Boeo  ed  il  capo 
di  s.  Teodoro,  in  cui  sono  3 isole,  e varie 
saline  nella  spiaggia.  Vedi  Panlaleone  (Iso- 
la di  s.). 

■la  In  pace  (V.  il.)  Torre  nel  territo- 
rio di  Nolo,  fondala  sotto  il  re  Ludovico 
nell'anno  1333  da  Blasco  d'Alagona,  sic- 
come chiaramente  dimostra  rimpronla  della 
sua  famiglia,  che  vi  è segnata.  Alicsia  Lil- 
lara,  averla  un  tempo  occupalo  gli  avolesì, 
poi  reso  ai  nelini  per  ordine  dcH'Infanle 
Pietro.  Vendicossela  eiiandio  con  inganno 
Bernardo  Caprera  sotto  Martino.  Ne  par- 
la il  Falcilo  lib.  A cap.  2 , attcstandola 
cdiQcala  sulle  ruine  dell'antica  Eloro. 
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atataa  di  .vettaBa.  Lai.  Statua  Kep- 
(uni  (V.  D.)  Air  imboccatura  del  porlo  di 
Messina.  Vedi  Faro. 

■iMlone  di  a.  Olorclo.  Lai.  Slalio  S. 
Georgii  (V.  D.)  Asilo  nella  spiaggia  di  Pat- 
ti, notissimo  ai  naviganti,  con  un  villaggio  ed 
una  chiesa  intitolata  al  santo. 

■laaao.  Lat.  Slalio.  Sic.  Slaiiu  (V.  D.) 
Asilo  nella  spiaggia  appres.so  la  Scala  di  Ad, 
con  un’acqua  minerale  ferrea  diuretica , e 
vestlgia  inoltre  di  antico  paese,  poiché  si 
scavano  nel  vicino  territorio  moneto  gre- 
che e romane  (1). 

MIeraaa  (a-)  di  Blaona  m di  dal- 
avinlaa.  Lai.  5.  Slephanus.  Sic.  S.  Slefanu 
di  Vivono (V.M.)  Paese  alle  radici  del  mon- 
te Quisquina,  non  lungi  da  Bivona,  che  rico- 
nosce origine  nel  .secolo  xni.  Appelasi  no- 
bile  dal  Pirri,  ed  attcstano  essere  apparle- 
nulu  a Sinibaldo  padre  di  s.  Rosalia  romita 
palcrmilana,  il  quale  era  signore  dei  monti 
delle  Rose  e di  Quisquina.  La  chiesa  mag- 
giore parrocchiale  sorge  quasi  nel  meno 
del  paese  fumila  di  cupola  c di  campanile, 
col  prospello  in  un'ampia  piana;  fabbricala 
per  opera  di  Federico  Chiaramonlo  ed  in- 
lilolula  Un  tempo  a s.  Kiccola  , ebbe  po- 
scia il  titolo  di  s.  Maria  dell'Idria:  il  ret- 
tore ne  è insignito  della  dignità  di  arci- 
prete, e ne  dirige  8 chiese  liliali.  Il  signore 
dei  paese  concedette  nel  1333  ai  pp.  do- 
menicani il  tempio  antichissimo  del  proiet- 
tore s.  Stefano,  rivolto  verso  occidente,  ed 
assegnò  delle  rendite  per  la  fabbrica  e la 
dote  del  convento , poi  stabilito  sotto  l'in- 
vocatione  del  ss.  Rosario;  ma  scrive  il  Pir- 
ri, che  crollando  per  la  grande  antichità  il 
convento  di  s.  Stefano  nel  1626,  passarono 
I monaci  nel  centro  del  paese;  e poi  occu- 

(t)  Oggi  i OD  tolto-conone  rìanilo  ad  AcirMie 
d*  coi  dilla  4 m . , nella  provincia  di  Catania , 
donde  11  n. , e 186  da  Palermo.  Comprende  po- 
chiteimi  abitatori. 
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pano  aUiulmente  un  sito  Tidno  all'  antico, 
nella  stessa  parte  oceidenlale.  I carmelitani 
fuori  il  paese  tennero  la  chiesa  di  s.  Eli- 
seo dall'  anno  163S , che  oggi  è contigua 
alle  mura  ver  settentrione,  non  lungi  dal- 
r elegante  palaiio  baronale  e dal  castello. 
Bammenta  lo  stesso  Pirri  la  chiesa  di  s.  Ma- 
ria Maddalena  come  una  delie  precipue , 
e l'ospedale.  Dicemmo  di  sopra  dell'e- 
remo della  Quisquina , che  corrisponde 
al  paese  dai  iati  del  monte  verso  orien- 
te. impie  sono  le  vie , ragguardevole  la 
piaiza  del  mercato,  con  in  messo  una  fonte 
di  marmo,  e ricinta  di  eleganti  abitaslonl 
disposte  in  quadralo;  un'altra  più  ampia 
rimpelto  il  castello  è adorna  bensì  di  una 
fonte  di  marmo.  11  regime  chiesiasUco  ed 
il  clero  dipendono  dal  vescovo  di  Girgentl, 
che  delega  il  suo  vicario.  Riconoscono  gli 
abitatori  la  comarca  di  Castronuovo,  e la 
milisia  urbana  il  prefetto  di  Sciacca.  Erano 
sotto  Carlo  V 222  case,  e nel  fine  del  suo 
secolo  2800  anime  ; nel  1632  conlaronsi 
821  case,  2959  abitatori;  ma  appo  il  Pirri 
1530  fuochi,  3463  vile;  e nell'anno  1713 
si  enumerarono  979  fuochi,  3510  anime, 
cresciute  ultimamente  a 3588. 

Appare  primo  signore  di  s.  Stefano  nei 
regii  libri  Giotofmi  di  Caltagirone  nel 
1320,  cui  succedette  Federico  Chiaramon- 
fono  fondatore  della  chiesa  madrice,  sic- 
come vedemmo.  Nell' anno  1408,  dal  censi- 
mento dei  re  Martino,  Bernardo  Berenga- 
rio PeraperUuo,  BaUizono  de  Baldizouo, 
Matteo  di  Paimeri,  Magio  o Tommago  ed 
Antonio  Paneira  fratelli  imperavanoognuno 
per  una  quarta  parte.  Ne  dice  il  Pirri  signore 
nell' anno  1533  Vincettso  Lcweara,  e nel 
medesimo  secolo  xvi  trovasi  barone  di  s. 
Stefano  Atfongo  de  Buig;  indi  Maria  de 
Ruig  maritata  a Cario  Yentimiglia,  coi  as- 
segnò in  nome  di  dote  la  signoria  di  s.  Ste- 
fano. Nacque  da  ossi  Pietro,  conte  di  Col- 
lesano, signore  di  Gralteri,  e pretore  di 
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Palermo,  come  si  ha  da  una  medaglia  co- 
niatagli io  onore  pei  molli  meriti  nella  pa- 
tria dal  senato  e dal  popolo  palermita- 
no ; menò  in  prime  notte  Maria  Grifeo , 
in  seconde  Giulia  Alliata,  e consegui  I tre 
Bgliuoli  Carlo , Alfoneo  e Lorenzo , dei 
quali,  i primi  due  morirono  senta  prole,  e 
Lorenzo,  successore  nei  possedimenti  do- 
pa i fratelli,  ebbe  prima  in  moglie  Feiicia 
Rossel , indi  Maria  Filingeri , e generò  il 
figliuolo  Francesco , che  sebbene  morto 
prima  del  padre  , lasciò  da  Ninfa  Afflitto 
principessa  di  Belmoote  i figli  Gaetano  e 
Vincente,  dei  quali  succedette  al  primo,  de- 
funto senta  prole , Giuseppe  Emmonuele 
figliuolo  di  Yincenio , attuale  principe  di 
Beimonle,  barone  di  s.  Stefano,  già  mmtio 
del  re  si  Venetiani,  altrove  da  noi  mento- 
valo. Ila  il  dritto  di  spada,  ma  non  proffe- 
risce volo  nel  parlamento.  Sta  il  paese  in 
37°  40'  di  long,  e 37°  40’  di  lai.  No  sorse 
illustre  Vincento  Troina  dell'ordine  dei 
predicatori,  che  celebralo  per  la  singolare 
pietà  e per  la  dottrina,  diresse  santamente 
il  convento  di  s.  Cita  in  Palermo,  testimo- 
nio il  Pirri.  Rammenta  il  Hongilore  nella 
Bibl.  Sic.  Giovanni  Albergo  insigne  medico, 
il  quale  pubblicò  in  molli  libri  in  Palermo 
la  scienza  pratica  della  chirurgia , e fiori 
in  questo  secolo  xviii. 

Il  territorio  di  s.  Stellino,  ferace  in  fru- 
mento ed  in  vino,  appresta  copiose  messi 
e vendemmie;  ameno  in  pasture  e adatto 
alla  caccia,  forma  la  riccheiia  degli  .abi- 
tatori; nè  manca  di  pescagione,  poiché 
verso  le  parti  occidentali  ha  un  lago  non 
angusto,  formalo  da  un  gran  gorgo  di 
acqua  ed  accresciuto  dai  ruscelli  di  Man- 
drazia,  in  cui  è grande  copia  di  cefali 
e di  anguille , che  non  recano  lieve  gua- 
dagno; verso  le  parli  estreme  di  esso  è 
un  ponte , sotto  di  cui  scorrono  le  ac- 
que in  un  chiuso  per  farvisi  la  pesca , 
e poi  congiungonsi  ad  altre  originarie  dal 
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fonte  Favara,  della  di  coi  etimologia  ab- 
biamo altrove  parlato,  sgorga  all'angolo 
australe  del  paese,  adibito  al  movimento 
dei  molini , ed  è capo  dell'  antico  fiume 
Alba  oggi  Haiasole,  di  cui  sono  le  foci  Ira 
risburo  e l'Alico,  nel  lillorale  di  Sciacca. 
Verso  scirocco  è il  monte  della  Quisqui- 
oa,  con  un  bosco  di  alti  e follissimi  elei , 
dilettevole  per  la  cacciagione.  Additano 
finalmente  non  lungi  da  Favara  in  un  lieve 
poggetio  il  silo  dove  sorgeva  il  palazzo 
del  conte  Sinibaldo,  in  cui  fu  educata  dai 
genitori  s.  Rosalia  (t). 

MCetaBo  (a.)  Lat.  S.  Stephani  /.  (VJ).) 
Isola  0 scoglio  nella  spiaggia  settentrionale 
di  Taormina. 

■tenino  (a.)  di  Hlatreiuv.  lat.  S.  5<e- 
ptuinus  de  Miilretia.  Sic.  S.  Stefano  (V.D.) 
Paese  interno,  che  sorgeva  un  giorno  nelle 
vicinanze  di  quella  città , ma  essendo  ìn- 
terancnle  crollato  nel  6 di  giugno  16S2 , 
franatosi  il  terreno  per  una  dirolla  piog- 
gia, un  altro  sito  ne  scelsero  gli  abitatori, 
sovrapposto  ad  un  poggio  amenissimo,  ed 

(1)  Il  comnoe  di  i.  Stefano  di  Bivona  ai  eom- 
prende  attualmenta  nella  provincia  a nella  diocaai 
di  Girganti.  da  coi  diate  39  miglia,  nel  diatratto  ed 
il  aircondario  di  Bivona,  da  coi  4 m.,  e (S  da  Pa- 
lanno.  Rammenta  il  Sacco  nel  ano  Diiionarìo  geo- 
grafico. comprendere  il  paeae  una  bella  parrocchia, 
otto  chiesa  minori  con  tre  confraternite  laicali, 
00  collegio  di  maria  per  l'edocnioue  del  giovane 
bel  aeaao,  il  convento  dei  domenicani  di  gii  ac- 
cennato, ed  il  romitaggio  della  Qoisqnina  a tre  m. 
dal  paese.  Contavansi  SiSS  abiulori  nel  1798,  iodi 
SSSS  nel  ISSI,  e S75S  nello  scorcio  del  ISSI,  Na 
é il  territorio  di  sai  4979,039,  delle  qoali,  19,640 
in  giardini,  0,791  in  cannali,  6,533  in  pioppeti, 
191,371  in  semioatorii  alberati,  9850,383  in  se- 
minatorii semplici,  1399,193  in  pascoli,  95,309  in 
olivati,  99,038  in  vignati  alberati,  144,595  in  vi- 
gneti semplici,  5,070  in  ficheti  d' india,  9.804  in 
mandorleti,  lo  in  pistacchieti , 65,556  in  boccale, 
0,307  in  culture  miste,  150,191  in  terroni  impro- 
dottìvi,  1,199  in  Booll  di  case  campestri.  I preci- 
pui generi  di  esporlaiionc  seno  le  biade,  il  vino, 
l'olio  ed  i pistacchi.  j 
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immioente  alla  spiaggia  tra  Caronia  a To- 
sa , dove  il  fabbricarono  con  bell'  ordine  ; 
poiché  le  porle  si  guardano  a vicenda  da 
oriente  verso  occidente,  rette  vi  si  sleodone 
le  vie,  ampia  nel  mezzo  si  apre  una  piaz- 
za; fruisco  il  palazzo  baronale  della  lietis- 
sima prospettiva  di  tutta  quasi  la  spiaggia 
di  settentrione  ; la  chiesa  maggiore  final- 
mente , intitolala  a s.  Niccolò  vescovo , è 
la  piò  elegante  di  altre  7 sutfraganee,  sor- 
ge nel  centro , diretta  da  un  prete  cura- 
lo e fornita  di  un  collegio  dì  cherici , e 
riconosce  i drilli  della  diocesi  di  Cetalù, 
il  dì  cui  vescovo  delega  al  medesimo  cu- 
ralo le  sue  veci.  L’antica  chiesa  di  s.  Ste- 
fano, ch'era  soggetta  un  tempo  all' abate 
della  ss.  Trinità  di  nilazzo  e di  s.  Ana- 
stasia di  Caslelbuono , altualmcnle  è una 
delle  minori.  Scrive  il  Pirri , aver  tenuto 
da  gran  tempo  la  chiesa  della  Madonna 
del  Rosario  i pp.  domenicani,  per  opera  del 
signore  Vincenzo  Larcan  ; ma  decaddero 
nel  secolo  xvii.  I minori  conventuali,  che 
erano  passali  dall' antico  nel  novello  pae- 
se , astretti  dalla  povertà  da  pochi  anni 
l'abbandonarono,  il  gineceo  delle  orfane 
povere  venne  fondalo  da  Giuseppe  lancia 
duca  di  Camastra.  Nel  1713  contaronsi 
2S1  case  , 734  abitatori  ; ma  risultarono 
nella  metà  dello  scorso  xvii  secolo  314 
filochi,  1187  anime;  nessuna  numerazione 
ne  appare  negli  altri  censimenti , poiebè 
includevasi  s.  Stefano  con  Mistretln,  nella 
di  cui  comarca  sinora  si  comprende,  ri- 
conoscendo però  la  prefettura  militare  di 
s.  Fratello.  Fruisce  dei  titolo  di  principato 
dall'anno  1639,  per  rescritto  di  Filippo  IV; 
e sta  in  .38°  5'  di  lai.  e 38*  10'  di  long. 

Riconobbe  un  tempo  il  paese  di  a.  Sle- 
fono  il  dominio  di  fliccola  di  Caltagirone, 
come  si  ha  in  un  regesto  di  Federico  II;  ma 
nel  1371  era  soggetto  a Ruggero  di  Seni- 
aio,  per  la  di  cui  fellonia  concesselo  il  re 
Martino  a (iuizarda  de  Lisages.  di  cui  nl- 
testu  averlo  tenuto  i successori  sino  al  1307 
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Francesco  Enimanuelo  nella  sua  preclara 
opera  della  Sicilia  Nobile.  Dai  Li$age$  pas- 
sò ai  Larean  signori  bensì  di  Castelluocio, 
circa  il  1330,  dai  quaii  compresselo  Antonio 
di  ifapolinel  1C39,  e ne  fu  inangarato  primo 
principe;  menò  in  moglie  .Varia  Gomezde 
Silteria,  e morendo  sema  prole  nel  1036, 
dissola  sua  erede.  Passando  Varia  in  se- 
conde nozze  con  Giuseppe  Lancia  duca 
di  Camaslra,  gii  conferì  signoria  e (itolo; 
ma  indi  morta,  maritossi  egli  con  Melchiora 
Castello  e ne  ebbe  la  Ogiiuola  Giovanna, 
congiunta  in  nozze  ad  Ignazio  Lancia 
principe  di  Trabia:  nacque  da  costoro  Giu- 
seppe Lancia,  i(  quale  nel  1730  Tendone 
il  paese  col  territorio  ad  infonino  Slraz- 
zeri  da  Caltagirone,  barone  di  Cutumino. 
Il  signore  del  paese  ha  il  drillo  di  spada  e 
siede  il  XXXIX  posto  nel  parlamento  (1). 

Merano  (a.)  Lai.  S.  Stephanm  (V.  D.) 
Inferiore,  medio  e supremo.  Blunicipii  me- 
ridionali di  Messina,  da  cui  disiano  7 mi- 
glia. Occorre  un  sobborgo  di  essa  verso  la 
spiaggia  dello  stretto,  e non  lungi,  presso 


(1)  Il  coiaoDe  di  i.  Slafnio  di  UiilreUi  o di 
Ctmaitr»  Sud  capoloogo  di  circondario  di  S'claa- 
te,  ualla  prorincia  di  Uewina  , da  cui  dilla  lOS 
m. , nella  diocasi  di  Palli , e noi  diiircllo  di  Ui- 
atrolla,  donde  disia  tt  m.,  e TS  da  Palermo.  Un 
convenlo  di  pp.  cappnecini  fa  erello  nel  ISIS  mercè 
la  cara  del  tmcovo  della  diocesi  H.'  Luigi  Ser- 
gio. Q aTOTa  un  peculio  framenlario,  fondala  nel 
1806,  poi  oonserlilo  in  monte  agrario,  che  regge- 
vasi  colle  istrosioni  generali  del  IS3S:  nelle  ri- 
coade  del  issa  la  maggior  parto  dei  capitali  ne 
venira  distratta,  e lo  stabilimento  rimanere  sospe- 
so. Era  la  popolazione  di  toao  abiUlori  nel  1788, 
poi  di  8987  nel  ISSI,  e di  3609  nel  fine  del  IBSt. 
L' eslensione  del  territorio  è di  sai.  1017,979,  delle 
quali  dirise  per  coltiraiioni,  S.iOt  in  giardini,  19, 
SS9  in  orli  semplici,  5,977  in  canneti , I,8i9  in 
gelseti,  213,504  io  semioatorii  samplici , 317,599 
in  pascoli , 919,747  in  oliseli,  70,339  in  rigneli 
alberati,  164,507  in  vigneti  semplici,  0,844  in  fi- 
ebeti  d' India.  Il  precipno  commercio  di  esporta, 
zione  consiste  in  vino  ed  in  seta. 
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il  letto  di  un  fiumicelio,  si  offre  in  un  pian- 
terreno nell' interno  V inferiore  sotto  il 
nome  di  a.  Vargarila,  insignito  del  titolo 
di  principato , e posseduto  in  prima  da 
Giovanni  di  Paiermo  ed  Arezzo  nel  1708, 
e dopo  di  lui  da  Francesco,  cui  succedette 
il  fratello  Tommaso , marito  di  Flavia  de 
Gregorio , donde  Giovanni , morto  in  età 
puerile.  Ivi  sorge  elegante  la  chiesa  par- 
rocchiale di  s.  Margherita  r.  e m.  Il  me- 
dio, che  succede  in  un  silo  piò  elevalo, 
ha  la  chiesa  di  s.  Maria  dei  Giardini,  do- 
ve si  amministrano  i sacramenti,  e l'altra 
bensì  di  a.  Maria  Lavina,  avuta  in  preci- 
pua venerazione  dagli  abitatori.  II  supre- 
mo finalmente  ha  due  parrocchie  con  ammi- 
nistrazione dei  sacramenti,  sotto  il  titolo  di 
8.  Giovanni  e di  s.  Niccola  ; presiede  ad 
ognuna  un  proprio  curalo.  Conlaronsi  in 
tutte  e tre  queste  terre  397  case , UC3 
abitanti  nel  1713,  enumerali  ullimamenle 
993.  Il  territorio,  piantato  in  gelsi,  ulivi, 
alberi  fruttiferi  e principalmente  in  pori , 
ò soggetta  nella  maggior  parte  a Giusep- 
pe Balsamo  barone  di  Stadera , il  di  cui 
figlio  Francesco  è principe  di  Caslellaccio. 

Ottenne  il  cosi  detto  Baliato  di  s.  Ste- 
fano nell' anno  1339  Boberto  di  h'aso  da 
Federico  III,  e dopo  sci  anni  Ctocanni  Sac- 
cano dal  medesimo  re.  Nel  censimento  di 
Martino  I del  1408  si  dice  signore  del  ca- 
sale di  s.  Stefano  Rainieri  di  Osso.  Ap- 
parteneva nel  secolo  xvii  ai  Marulto  nobili 
messinesi,  donde  passò  ai  Cirino.  Indi  ce- 
deltc  al  re;  c comprendendo  Peizolo,  Bri- 
ga ed  i tre  villaggi  di  s.  Stefano  sopra 
descritti,  lasciali  gli  altri  Giuseppe  Cirino, 
ricevette  soltanto  nel  1084 , sborsatone  il 
prezzo,  la  signoria  o il  baliato  di  s.  Stefano 
superiore  e medio.  Àgata  figliuola  di  lui 
assegnollo  in  dote  al  suo  sposo  Gaetano 
Amato,  dai  quali  nacque  Maria,  che  per 
privilegio  di  Filippo  V fu  nominala  nel 
1703  duchessa  di  s.  Stefano , ed  ebbe  in 
marito  Gtocannl  de  Spuches,  donde  Già- 
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conni  Battùla,  vivente  nel  1760  (I). 

•tiniino.  Lat.  StiniiniM  (V.  H.)  Slaiio- 
ne  di  Siracusa,  della  un  tempo  il  porto  dei 
Trogili. 

steri.  Lai.  Sterié  (V.  M.)  Grandioso  e 
celebre  palazzo  de'  Chiaramontani  in  Pa- 
lermo, costruito  di  pietre  quadrate  nella 
piazza  della  Marina,  rivolto  ad  occidente,  e 
nel  sito  pifi  elevalo.  Fazello  dice  appellarsi 
Oiterio  nel  suo  tempo  e volgarmente  Sie- 
ri l’eminente  dimora  di  Manfredi  Ghia- 
ramonlano,  un  tempo  conte  di  Modica  ; 
famoèe  per  l’ antica  architettura  e costrui- 
te nell'anno  f3i0.  Quivi  il  re  Martino  do- 
po la  morte  di  Andrea  Chiaramente  (2) 
stahill  la  regia  Curia,  nella  quale  conveni- 
vano i consultori  a trattare  i negozi!  del 
regno.  Oggi  una  parte  ne  cedette  all'Inqui- 
sizione della  fede;  altra  alle  oIDcine  della 
riscossione  dei  balzelli  dalle  mercanzie , 
volgarmente  dogana.  Reca  l' Inveges  nella 

(1]  Oltre  atte  terre  di  i.  Stefano  inperfora,  mex- 
laoo,  ed  inferiore,  che  formano  oggigiorno  nn  aoU 
tocomona  riunito  a UeMina  e dittante  t m.;  il  pteae 
di  I.  Stefano  di  Briga,  attnate  exfendo  della  fami- 
glia De  Spnebet , contiguo  a quelle  lerriccioole, 
cotlilnitce  oggidì  nn  comune,  in  provincia  diatretto 
a dioceii  di  Heuina,  donde  diala  t m.,  circonda- 
rio di  Calali,  da  cui  S m.,  e tS4  da  Palermo.  Ci 
hanno  einqne  chiete,  e la  maggiore  i intitolala  a 
a.  Giovanni  Battiila;  la  enra  delle  cote  tpiritnali 
appartiene  ad  nn  prete  curato.  Il  cento  del  paese 
fu  ometto  nella  numeruione  del  IVM;  vi  ti  con- 
Uvan  però  «il  abiUlori  nai  1831,  e lil«  nel  fine 
dell’anno  ISSI.  Cotta  il  territorio  di  tal.  «It.iTZ, 
dette  quali,  3,813  in  giardini , 3,785  in  canneti, 
13,333  in  gelaeli,  «,7>0  in  teminatorii  alberati,  t<, 
370  in  teminatorii  semplici,  i30,«08  in  patenti, 
13,430  in  oliveti,  103,543  in  vigneti  semplici,  8, 
577  in  catlagneti,  18,758  in  boacate,  0,080  in  suoli 
di  case  campestri.  Il  precipuo  commercio  di  etpor- 
laxione  consiste  in  vino,  olio,  e seta. 

(3)  Questo  Andrea  di  Cbiaramonte,  per  una  rivolta 
preparala  contro  il  re  Martino,  ebbe  mono  il  capo 
nella  piazza  denominata  oggi  della  Marina,  dinanzi 
al  proprio  palazzo,  che  confitcalo  dal  re  alla  famiglia 
Chiaramonle,  fu  addetto  a tede  della  regia  curia. 
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Csrisg.  Sic.  lib.  2 cap.  6 una  isi^iwDo 
che  si  scorge  nel  tetto  di  una  sala  del 
medesimo  palazzo,  dove  è notalo  l'anno 
1307  in  cui  ne  fu  cominciata  la  costruzio- 
ne; rechiamola  senza  alterazione  : Anno 
Domini  Mcccrii  Indictione  ni  mense  ju- 
nii  magni/icus  Manfredus  de  Claromonle 
praesens  opus  fieri  mandavU  feliciter. 
Amen.  Un'altra  iscrizione  nel  letto  dell'au- 
la ci  dà  poi  notizia  di  aver  compilo  l'edi- 
ficio nel  1380  Manfredi  ii:  Anno  Domini 
ucceuxx  Primo  megi  Ind.  ni.  Hoc  opus 
completum  ; e leggesi  in  nn’  altra  : Hoc 
opus , Bone  salam  Manfridus  de  Claro- 
monte  fabrieari  mandavit  anno  Mcccun. 
Si  ha  dalle  storie,  esservisi  pià  volle  radu- 
nati i parlamenti  del  regno  (1). 

(1)  Dopo  ibolilo  il  tribunale  dulllnqnitizione  ad 
1783  dall' integerrimo  vicerA  Caraeeioli,  i tribu- 
nali ordinarii,  che  prima  della  venuta  ddia  itti 
corte  in  Pilermo  radunavanti  in  alcune  tilt  dd 
regio  palazzo,  poi  con  permetto  del  re  nelle  uh 
dei  rispettivi  presidenti,  ti  stabilirono  nei  3 feb- 
braro  del  1800  in  quella  parte  del  palazzo  ddio 
Steri  cb'  era  stata  occupata  dal  tribnnale  dd  t. 
Uffizio.  La  tegnente  iscrizione  dell' Angelini  fu 
allora  apposta  a quel  grande  edificio,  di  cui  bre. 
vernante  riattarne  le  vicende: 

Fsrdinandut.  Ili 
Bm.  VlTiusqiie.  SMUas 
Plus.  CIsmens.  Aufuslus 
Atdtt.  Claramonlanorum.  DieUts.  OstsrliM 
Ifarllno.  I.  Rsgs.  Adsserlas.  Fisso 
PsrdutlUonIs.  Ctimins 
Ac.  Ex.  Eo.  Prlmltus.  DoutlclUum 
JVo-repnm.  SlcHlas.  Et.  Pori 
Dsin.  Censomm.  Tusndas.  Fidsi 
Inde.  Btgias.  Ifutnsronm.  Aìsas.  Curutomm 
IVunc.  lari,  /lerum.  Dando.  DIeundo.  Ct.  Aula 
Patsrs.  Jussit 

Asvi.  SqualoTs.  Deferto.  Aere.  Suo.  Panormi.  Agcrrl 
Et.  Sedsm.  Regni.  Proprfam.  Tenerti 
Anno.  HDCCC. 

In  fondo  al  cortile,  dove  ti  entra  dal  portone  d'io- 
gretto,  è stalo  eretta  ai  nottrì  giorni  nn  piccola 
ma  beo  arebitettato  edificio,  dove  al  cospetto  dd 
popolo  ti  estraggono  in  ogni  sabato  i numeri  dd 
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■<0rtpiau>.  L»t.  5(eHum  pie<«m(T.r(.) 
Tempio  famoso  dell’epoca  anlica  crede  il 
Faxello  una  fabbrica  eostruila  di  pietre 

reftl  gioco  del  Lotto.  RinuM  elle  regie  dogane 
qoelle  parte  del  palaeso  che  prima  occupare. 

Crediam  pregio  dell' opera  recare  il  tratto  più 
interettante  del  reai  diipaccio  del  mano  17S9|  che 
comanda  la  totale  abolìcione  del  Iremeodo  tribù* 
naie  del  e.  LfOtio.  « Eccelleotìmimo  eignore  : Co- 
letto Inqoititor  topremo  del  e.  Officio»  i Tetcori» 
la  dcpotaiione  del  regno,  ed  il  aeoato  di  coletta 
cilU,  Tedendo  toipeta  la  proritla  di  due  vacanti 
piaize  d' inqniiilori  proTinciali,  etotpetlando,  che 
il  t.  Officio  ti  Tolette  abolire,  topplirarono  il  re 
di  farlo  continuare,  credendo  che  con  la  tua  top- 
pretiione  ti  toglieete  la  tuuUtensa  • tante  fami- 
glie, che  tÌtooo  con  le  cariche  al  medetimo  ad> 
dette,  a che  fotte  nn  freno  alla  cormltala  del  co* 
ttome  ed  alla  fatta  dottrina. 

» Soa  Maettà  che  non  vaole,  te  non  che  il  bene 
dei  tuoi  TattalU  e la  felicità  dello  ttalo,  e che  ha 
tempre  aroto  in  cnore,  che  il  difendere  la  purità 
di  ootlra  tagroetttta  religione,  debba  ettere  la  prima 
cura  del  principilo:  ha  proccuralo  con  toUa  la  più 
teria  atleoiione  di  etaminare  te  le  toppliche  che 
le  li  tono  nmiliite  meritino  di  ettere  ettudite. 

lì  In  qnetto  etame  ha  reduto  primieramente,  che 
io  coletto  regno  (dorè  per  altro  non  tì  è memo- 
ria che  ti  adoUttie  nnqaamai  alcono  dei  tanti  er* 
rari,  che  nei  tempi  precedenti  al  t.  Officio  tpar- 
•aro  in  varii  luoghi  dell’ Europa  gli  tcellertti  teU 
tariì)  introdottoti  appena  il  tribunale  dcH'loqui* 
iizione,  cominciò  il  medetimo  nelle  caute  di  fede 
coti  irregolarmeote  a procedere,  che  lubito  ti  reta 
a*  popoli  odioto,  onda  più  tolte  te  ne  ricorta  al 
raal  trono,  ora  chiedendoti  di  pretcrìterti,  che  nel 
modo  dì  procedere  e nella  forma  delle  carceri  do* 
teete  ottertare  le  pubbliche  leggi,  ed  ora  che  tì 
•boliaea  del  tolte. 

m ila  iuoltre  oaterrato,  che  tebbeoe  in  più  ca- 
pitoli del  regno  ti  trovi  tolennemeote  ordinalo,  che 
noo  potta  la  loquitizicoe  nella  tua  procettura  di- 
partirti dalla  forma . che  le  pubbliche  leggi  pre* 
ieri  tono:  ooodiineao  protegua  ema  tulUTia  il  tuo 
antico  titiema , fabbricando  i precetti  topra  de- 
Doosie  Mirate,  facendo  le  prove  con  leitimonii 
oecolti,  il  nome  dei  quali  è celato  all’ inquitilo, 
privando  coti  cottui  di  quelle  eccezioni,  che  fe- 
condo le  leggi  potrebbe  produrre,  e negandogli  b 
lU>ertà  dalla  difeta,  con  pattare  a pronnneiara  la 
aentenza,  teoza  ebe  lappia  egli  quali  lìeoo  tlati 
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quadrate  e sostenuta  da  colonne,  la  quale 
siede  in  un  poggio  non  lungi  dalla  spiag- 
gia australe  dì  Sicilia,  appresso  la  foce  del 

i denoneiaoli,  quali  la  tettimoniaoxe  rìcavote  con- 
tro di  lui,  a da  chi  tia  italo  difeto. 

» Hi  coQoecioto  poi  che.  te  non  ottante  le  Unta 
ordinazioni  tovrane.  non  ha  tapolo  coteito  tribu- 
nale nella  forma  dei  tuoi  giudizii  cambiare  giam- 
mai tittema,  tia  ciò  derivato  dalla  ferma  creden- 
za , che  tale  e non  altra  etter  debba  per  ma  et- 
tenza  e costituzione  principale,  aottenendo  lo  itet* 
IO  Inquiillor  topremo  in  nna  delle  tue  rappreten* 
tanze.  che  un  tal  sistema  e l' inviolabilità  del  ae- 
greto  aia  T anima  dell’ Inquisizione , onde  questa 
non  potM  reggere  senza  di  quello , e che  meglio 
sarebbe  sopprimerla , che  cambiar  U forma  della 
processura. 

D Sla  per  questa  forma  irregolare  e riprovaU  da 
ogni  diritto»  e dalla  tana  ragione,  ha  S.  U.  con- 
sideralo , che  facilmente  T innocenza  può  emere 
coDculcaU.  e possono  i tuoi  vamalli  inginiUmenta 
retUre  oppreati;  e che  all*  incontro  tia  un  dovere 
della  tOTrtnilà,  e del  quale  non  poeta  ditpentanf 
a patto  alcuDO,  il  procurare  che  aia  lonUuo  dai 
sudditi  tuoi  ogni  timore  di  violenta. 

i>  Quindi  vedendoti  obbligato  da  nna  delle  tu- 
{Hreme  leggi  del  governo  di  abolire  in  cotesto  re- 
gno il  t.  Officio,  ha  dichiarato,  che  eoo  ciò  altra 
noo  aia  la  tua  reale  iuteuziooe,  te  nou  che  l’ in- 
nocenza viva  sicura  sotto  la  tutela  delle  pubbliche 
leggi,  ma  che  ove  temerario  ardisca  Uluuo  di  spar- 
gere mtiiime  erronee,  e che  possano  in  menoma 
parte  la  purità  di  nostra  ttgrotaola  religione  oon- 
Umìoare,  abbia  a soffrire  lutto  il  rigore  delle  pene, 
che  le  leggi  prescrivono.  E perchè  potta  ciò  rego- 
Urmeole  seguire,  ha  richiamato  alU  memoria,  che 
ai  vescovi  fu  da  Dio  affidato  il  deposito  della  fe- 
de, e a loro  unicamente  tt  appartiene  di  conoscere 
se  alcuna  opinione  sia  eretica,  o no.  e conforma 
alla  sana  dottrina:  e ohe  i principi  cristiani  ta- 
teiaroDO,  che  oltre  a qnmU  nuda  ec^izione  ed 
alle  pene  apìritoali , i vescovi  stesti  nei  delitti  di 
eresia  procedettero  ancora  con  atti  eaterni  e gin- 
diziariameote  contro  gli  eretici,  nella  forma  però 
ordinaria  e dalla  leggi  pretcriUe. 

> Volendo  dunque  togliere  ai  suoi  vaeiaili  l’oc- 
catiooe  di  ettere  iogìutUmeote  oppressi,  e che  nel 
tempo  iitetto  i perturbatori  della  purità  della  re- 
ligione, ed  in  contegnenta  della  tranquillità  dello 
•tato,  liaoo  severamente  puniti,  ha  tovranamenle 
rtaoluU»,  ebe  si  abolisca  il  tribunale  del  a.  Offici» 
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fiume  appellato  di  s.  Croce.  È punica  la 
Toce  Steri  e Tale  cospicua  dimora , per* 
locbè  stimiamo  dato  quei  nome  dai  sa- 
raceni. 

■nella.  Lat.  StyeUa  (V.  B.)  Antica  ter- 
ricciuola.  Vedi  Ibla  Hello,. 

■treno  «Il  ■icliiB.  Lat.  Fretum  stcu- 
ium.  Sic.  Strillu  di  Missina  (V.  D.).  Vedi 
Faro  di  Keuina. 

■iromiwii.  Lat.  Strongyle.  Sic.  Stron* 
guli  (V.  D.)  Isola,  eh' è l' ultima  fra  le  Eo- 
lie e vulcanica , denominala  daila  figura 
quasi  rotonda,  poiché  la  voce  atforr>iM 
dei  greci  vale  fra  noi  rolondamenle.  Ke 
parla  Strabono  lib.  6 : Strongile,  coti  detta 
dalla  figura,  è aneh'  eua  ruleaniea  ed  ec- 
cellente per  lo  splendore;  narrano  di  a- 
cervi  ahitalo  Eolo.  Solino  cap.  2 : Stron- 
gilè  dimora  di  Eolo  è ricolta  ad  oriente, 
eenza  angoli,  e differente  dalie  altre  per 
le  liquide  fiamme,  inlireggendo  prin- 
cipalmente gli  abitatori  dal  tuo  fumo 
qual  vento  cacciar  debba  per  3 giorni , 
ne  sorse  fa  fiaba  di  Eolo  re  dei  tenti. 
Scrive  finalmente  Capella,  per  tacere  de- 
gli altri  : Strongile,  nella  quale  narrano 
avere  regnalo  Eolo  ed  averci  conoteiuto 
dalla  fiamma  o dai  fumo  eh'  erompono  , 
qual  cento  spirar  dotesse.  Dista  10  m.  da 
Lipari , 50  da  Milatzo  città  di  Sicilia,  cui 
corrisponde,  e IO  ne  ha  di  circuito;  erutta 
con  gran  fragore  gran  copia  di  pomice 
dal  vertice  del  colle  dove  ba  il  cratere,  e 
nottempo  se  ne  vede  il  fuoco  dai  naviganti, 
ma  col  giorno  un  bianchissimo  fumo.  Ha 
vari!  asili  nella  spiaggia,  cioè  verso  gre- 

io  eote*to  r«g«o»  ma  cha  ai  Itaci  ai  ▼eaoo?i  libero 
reaercitio  della  giariaditìone  selle  caste  di  fede 
eoo  deferti  procedere  nelle  loro  carie  innanti  at 
BÌoUtri  delle  medetime  colla  facolii  ordiDaria,e 
eolia  forma  parimente  ordinaria,  e con  dofeni  oa> 
terrare  nelle  prooeaturo  il  rito  e la  pratica  di  cote- 
ftotribanale  della  gran  corte  criminale,  colla  quale 
ai  regolano  tatte  le  corti  ordinarie  del  regno  ec.  a 


co  ed  occidente,  nell'  interno  però  in  qual- 
che parie  è sterile  per  la  vicinanza  del 
fuoco,  latebrosa,  sparsa  di  pomici  di  vario 
colore;  in  qualche  parte  feconda.  Ne  col- 
tivano il  terreno  i coloni  delle  isole  vicinò 
per  la  piantagione  del  cotone,  cui  è adat- 
tissimo. È poi  adjacenle  a questa  da  set- 
tentrione un'altra  isola  senza  nome,  cui  può 
venirsi  a piedi  (I). 

(I)  L’ itola  di  Stromboli  ti  appella  5tronjryic  da 
Diodoro,  Plinio,  Strabono,  Solino,  Stefano  Biian- 
tino,  Cloferio  e Briecio;  Sin>nffyUi  da  Strabone, 
Strongylei  da  Antonino  appo  Brieaio,  Strongylm 
da  Silio,  da  Cellario  e negli  antichi  itinerarii,  Tron- 
giU  erroneamente  neirital.  Regn.  di  Gregorio 
Leti,  Strongglut  da  Kircher,  Strongile  tenta  y da 
Pomponio  Sabino  , Mela  e Bandrand  , Onostron^ 
gyla  da  Strabone,  Camerte  e Negro.  Ne  tcrive  Cor* 
nelio  Sefero,  rammentandone  Torigine  del  nome: 

Imula,  cui  nomen  facUi  dedit  ipsa  rotunda. 

Il  falcano  igniforoo  che  Ì? i aorge  è 1'  unico  che 
ti  conosca  dai  geologi  di  eatere  stato  tempre  io  at- 
tifiti.  I tuoi  getti  tono  ordinarìi  e non  interrot- 
ti, e perfengono  tino  a qoati  no  miglio  di  altetza 
con  gagliarde  grandinale;  ma  i getti  tlraordioarìi 
•orpaatano  un  miglio,  e tpeeto  ricadono  le  materie 
entro  il  cratere  perché  tcagliale  ferticalmeote.  No- 
tiamo trai  fenomeni  pià  coutiderefoli,  che  le  ero* 
(ioni , le  detonazioni  ed  il  dento  e copioso  fo- 
rno accadono  precipnamenle  spirando  I fenti  del 
sod,  ed  i terrieri  ed  ì marinai  prcredono  in  tal 
modo  le  cambiazioni  atmoaferiche.  Le  sostanze  che 
compongono  qoesla  itola  tono  lave , teorie  , tufi, 
pomici,  ferro  ipeculare  od  arene.  Ti  si  rinfeogono 
di  produzioni  fulcanicbe:  amianto,  ferro  eatf- 
dato  , oligeete  , eubouidato  , idrato  ; arragonite, 
calce  carbonata  manganetifera  ; calce  idroeotfo^ 
rata  calcari  fera  ; ferro  manganetifero  e calce  mo- 
gnetia  carbonata:  quarto  agato.  roseo,  pietra  pece: 
idrato  resinoide:  lave  a base  selciosa  di  aguale  frat* 
tura;  lave  disseminate  di  erisolite  e melanite:  lave 
pirosseniche  con  cristalli  di  an/igeno:  cristianite: 
roccia  fetdspatiea  con  cristalli  di  calce  carbonata 
e gismondina  ; melinite  ; nefalina  ; spato  famai- 
loso:  traehite  con  rame  solfato:  rame  idrosolfato: 
rame  ferro  solfato  antimonifero:  rame  idrocarbo^ 
nato,  idrato,  quartifero,  ossidolato: scisto  argilla' 
, ao,  tabbionoto,  alluminoso,  granitoio,  ossidiana.. 
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■aitano,  lai.  SuUmm  (V.  M.)  Fonie 
del  fiume  di  Marsala  ossia  del  Sossio  ram- 
mentato da  Tolomeo,  del  quale  si  è parlalo, 

antera  (V.  M.)  Città  regia  , al  di  cui 
magistrato  si  spetta  il  xxx«i  posto  nel  par- 
lamento, decorala  del  titolo  di  toUiliétima, 
poiché  gode  di  un’  aria  saluberrima,  c pre- 
senta nello  stemma  un  monte  con  sci  vertici 
ed  una  corona  sovrapposta.  Favoleggiano 
aversi  avuto  dai  greci  il  nome  da 
che  vale  fra  loro  Saltatore,  avendo  l’i- 
nespugnabil  castello  di  essa  prestato  sai- 
vena  o sicuro  rifugio  ai  cittadini  contro 
i nemici.  Non  ne  rimane  aicuna  menziono 
appo  gli  antichi,  ma  sono  alcuni  persuasi 
di  essere  quivi  stala  Gamico,  la  quale  al 
certo  occupava  la  faticosa  cresta  di  un 
colle , che  poteva  appena  praticarsi  per 
nna  sola  via,  qual  si  è l' attuale  .silo  di  Sa- 
lerà ; ma  Gamico  fu  nel  territorio  agrigen- 
tino, anzi  una  fortezza  di  Agrigento,  come 
altrove  notammo  ; dista  Solerà  nulla  me- 
no che  20  miglia  da  Girgenli.  Il  supremo 
vertice  di  un  monte  da  ogni  parte  scosceso 
sostiene  adunque  la  fortezza  di  Sufero , 
sotto  di  cui  slendevasi  un  tempo  la  cit- 
tà verso  oriente  e sellenlrionc  : oggi  però 
la  basilica  dei  Ss.  Onofrio  e Paolino,  con 
nn  eremo,  è sotto  la  cura  di  un  prete  con 
suoi  coadjulori;  custodisconsi  in  essa  i sacri 
corpi  di  quei  santi  titolari,  chiusi  in  arche 
di  argento.  Perdura  una  parte  delle  mu- 
raglie, nè  mancano  vestigio  di  porle;  del 
resto  lutto  in  mina. 

Succede  al  di  sotto  Rabalo,  cioè  un  sob- 

Nel  mare  Eolio  rìlrovanai  in  copia  molloichi  ondi 
e conchiglifcri,  trai  quali  Sytiquarit,  Mura  Cy- 
prta,  Monodonta,  Trochut,  Gibuta,  a paroecbio  va- 
ricU  di  coralli. 

L' iaola  di  Stromboli  finalmente  ai  compone  delle 
tre  contrade  denominate  Gineatra,  a.  Bartolomeo, 
e a.  Vincenzo , i no  aottocomona  dipendente  da 
Lipari,  da  cui  ditta  SS  m. ,e  ai  comprende  nella 
provincia  e nel  dialrelto  di  Ueaiina , donde  SO 
m,,  e ISt  da  Palermo.  | 
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borgo  ad  un  Irnr  di  pietra  verso  mezzo- 
giorno; ivi  il  tempio  maggiore  parrocchiale, 
sacro  alla  B.  Vergine  Assunta,  vanta  anti- 
chità, e credesi  comunemente  edificalo  da 
Giovanni  Chiaramonto  nel  tempo  di  Fede- 
rico 111;  ne  ha  la  cura  del  servizio  l’ arci- 
prele  con  pingue  prebenda,  e gli  sono  sog- 
gette 14  chiese.  Rade  case  di  cittadini  lo  cir- 
condano, sorgendo  in  maggior  numero  nel 
Habatello,  eh’  è una  seconda  contrada  sol- 
loposla  aU'alira  fornita  del  convento  di  s. 
Maria  del  Carmelo , eh'  è il  sesto  in  anli- 
chilà  nella  sieda  provincia,  e conserva  un 
anlirhissimo  vaso  di  bronzo  per  contenere 
il  saeramenlo  eucaristico,  lavoralo  nel  tem- 
po di  Urbano  II,  siccome  rende  un’iscri- 
t zione;  ed  anche  un  codice  ms.  di  brevia- 
rio del  riio  gerosolimitano , donde  si  ri- 
cava esser  qui  venuti  da  Gerusalemme  i 
cenobili.  La  terza  parte  della  città,  deno- 
minala Giardinello , comprende  la  par- 
rocchia di  s.  Agata  v.  e m.  catanese,  col- 
tivala e servila  da  un  corpo  di  preti  e di 
chierici.  Dal  1609  hanno  il  convento  i 
minori  conventuali,  che  nell’anno  1300 
radunalo  si  avevano  nella  chiesa  di  s.  Ma- 
ria di  Gesù  ad  un  trar  di  pietra,  occupala 
poscia  dai  minori  cappuccini  nel  1624  c 
da  pochi  anni  minala  vacillando  il  terre- 
no, ragione  per  cui  sen  vennero  i frali  in 
un  luogo  più  opportuno.  Comprendonsi 
nella  medesima  contrada  di  Giardinello  un 
monastero  di  bencdellino  sotto  il  titolo  di 
s.  .Maria  della  Grazia,  un  monte  di  pietà, 
ed  un  ospedale.  Palminlello  finalmente  è 
r ultima  contrada,  nella  parte  più  bassa, 
colla  chiesa  di  s.  Vito  un  nuovo  convento 
di  cappuccini , e più  frequente  copia  di 
case  recenti.  Or  costa  Sutera  di  queste  ter- 
re sovrapposte  gradatamente  ai  lati  della 
montagna,  delle  quali  è formala  una  sola 
città;  ma  frequenti  vi  occorrono  anche  le 
grotte,  delle  quali  fanno  uso  i coloni  si- 
no alle  radici,  che  sono  bagnale  dalle  ac- 
que del  fiume  di  Platani,  e divise  dai  ter- 
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riiorio  di  Fonlanafredda,  di  cui  pariammo 
altroTC. 

ConlaTBnsi  in  Solere  nei  tempo  doii'  im- 
pero di  Cario  770  case,  e neii'  anno  1595 
ti  ebbero  9i2  case,  3452  abiUtori  ; scrive 
il  Pirli  costare  nei  suo  tempo  il  paese  di 
812  case  e 3324  anime,  ma  dai  regii  libri 
684  fuochi  2576  abitanti;  nell' anno  1713 
contavansi  594  fuochi  2362  anime,  nume- 
rate olUmamenlo  per  2487.  Han  diritto 
sui  cittadini  il  questore  criminale , i giu- 
rati , il  sindaco  ed  i giudici  giurisperiti  ; 
ii  vescoTO  di  Girgenti  dispiega  ia  chiesa- 
etica  giurisdizione  per  mezzo  del  suo  vi- 
cario; tien  cura  deiia  milizia  urbana  ii 
prefetto  di  GirgenG,  sotto  di  cui  militavano 
52  fanti  e 10  cavalli,  ed  è cosliluilo  il  paese 
capo  di  comarca.  Me  tenne  una  volta  il 
regime  la  famiglia  Chiaramonte  dall’anno 
1366,  in  cui  il  re  Federico  ili,  pei  preclari 
meriti  di  Giovanni  di  Chiaramonte  e le 
imprese  da  lui  operalo  egregiamente  per 
terra  e per  mare,  concedettegli  Sulera,  che 
una  coita , noia  nel  diploma  di  Ragusa 
dell' 11  maggio,  il  Kob.  milite  Buggero 
di  Seandolfo  teneva  dalla  notlra  curia 
sotto  una  certa  forma;  e per  la  morte  di 
tui , non  lasciati  figliuoli  legillimi  del 
suo  corpo  , devoluta  la  medesima  terra 
giustamente  e ragionevolmente  alle  mani 
ed  al  dominio  della  nostra  curia  col  ca- 
stello , le  pertinenze  ec.  Prima  dei  Chia- 
ramonte adunque  l'aveva  Ruggero  ricevuto 
io  vassallaggio  ; ciò  però  non  fu  prima 
dell’anno  xxv  del  medesimo  secolo,  per- 
ciocchò  nel  censimento  di  Federico  il  nes- 
suno dei  signori  di  Sicilia  disse  il  sacra- 
mento per  Sutera.  Ne  passò  adunque  il 
dominio  agli  eredi  di  Giocanni  Chiara- 
montano,  che  ordinò  la  costruzione  del  tem- 
pio maggiore,  e ne  fu  l’ultimo  ilndrea; 
alla  di  cui  morte  concedettelo  Martino  a 
Guglielmo  Raimondo  Moncada,  ma  divenuto 
costui  fellone,  ne  prese  il  re  il  possesso, 
quindi  nel  parlamento  del  1398  tenuto 
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in  Siracusa  venne  Sulera  fra  le  città  regie. 
Sotto  Giovanni  si  legge  sancito  tra  gli  altri 
statuti,  di  non  venir  piò  sottomessa  in  al- 
cun tempo  Sutera  ai  signori.  In  una  gran- 
de penuria  dell’erario  fu  derogato  una 
volta  nel  secolo  xvii  a codesto  privile- 
gio ; ma  i Cittadini , sborsato  il  prezzo 
ai  signori  Bologna,  ritornarono  ai  primi 
drilli. 

Vantano  chiarissimi  cittadini:  Girolamo 
Giovino  commendato  per  l’eloquenza,  l'eru- 
dizione e le  piò  gravi  scienze,  ed  insigne 
oratore  sacro,  fu  in  prima  arciprete  nella 
terra  di  Aragona,  poi  canonico  di  Girgen- 
ti; visse  caro  a tulli  per  le  virtò,  l' arden- 
tissimo zelo  delle  anime  e la  santità  dei 
I costumi  ; fu  solerle  emulatore  di  s.  Fran- 
cesco di  Sales  insino  alla  morte,  cui  pie- 
tosamente soggiacque  nell'anno  1693;  pub- 
blicò per  le  stampe  alcune  orazioni,  e pa- 
recchie altre  ne  lasciò  pronte  pei  torchi. 
Girolamo,  minore  osservante,  esimio  pel  fer- 
vore dello  spirilo  e l’ esempio  di  una  vita 
innocente;  si  crede  esser  morto  nel  1617, 
sostenendo  in  Roma  la  carica  di  peniten- 
ziere in  s.  Giovanni  di  Laterano;  ne  scrivo- 
no Arturo  e Tognoleto,  e pubblicò  la  vita 
di  Francesca  Riccia  vergine  trapanese  in- 
signe per  la  pietà,  di  coi  era  stato  ii  diret- 
tore della  coscienza.  Contano  poi  gli  eruditi 
tra  le  anlicbo  fiabe,  ciò  che  dicesi  dei  Ss. 
Paolino,  Onofrio  ed  Archinone  protettore  e 
tutelari  di  Sutera,  cioè  essere  stali  cittadini. 
Tengono  alcuni  dai  sicoli  agiografi  esser 
venuti  dall'  oriente  per  promulgare  il  van- 
gelo ; ma  si  dubita  da  chi  siano  stali  spe- 
dili, sebbene  credono  parecchi  da  s.  Me- 
tro apostolo,  il  che  non  sembra  probabile. 
Tutto  essendo  ai  bujo  delle  loro  gesta,  della 
patria,  o del  tempo,  nulla  può  stabilirsi  di 
certo.  Si  accorda  intanto  colle  tradizioni 
delle  altre  città  la  loro  venula;  poiché  mol- 
li per  difendere  il  vangelo  sen  vennero  nel- 
l’ isola,  e Filippo  sorse  in  Aggira,  Calogero 
in  Sciacca,  ed  i nostri  io  Sutera:  ci  basti 
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«dunque  in  soddisrueimenlo  della  volgare 
pielù,  a buon  drillo  rispleoderne  il  cullo 
e la  veneraxione  per  le  reliquie.  È un  pu- 
tido rilroralo  che  s.  Paolina,  celebre  vescovo 
di  IKola,  nel  rilurno  dall'  AITrìca  siasi  riti- 
rato presso  Sutera  per  amor  della  solilu- 
dine,  e vi  sia  iinirlu;  si  consulti  su  di 
ciò  il  Gaelani  oell'/dea.  Corrisponde  il 
silo  di  Sulcra  in  37°,  36'  di  lai.,  e 37°, 
30'  di  long,  liaslu  quanto  abbiain  dello  del 
terrilorio,  solloposto  al  munte  , irriguo  di 
acque,  c sebbene  angusto,  assai  ragguarde- 
vole per  la  ferlililà,  piantalo  in  biade,  vi- 
gne ed  oliveli,  mollo  adallo  alla  caccia,  ed 
a nessun  altro  dei  cìrcoslanli  inferiore  (1). 


(1)  Solerà  tttaelmtole  è on  romane  in  provin- 
cia diitrelto  e dioceei  di  Callanimellt,  da  mi  di- 
ala se  m.,  circondario  di  Muisomeli,  donde  5 m., 
e 71  da  Palermo.  Si  appella  Sutera  e Solerà  da 
Faxello,  Carafa.  Baodraod,  Brieaio,  Areaxo,  Sothtra 
dal  Manrolico , Suler  dal  Faiello , come  denomi- 
naiione  moreaca.  D.  Giuaeppe  Borghete  v'iililul  nel 
ISOS  un  legalo  di  40  aairae  di  fromento.  ad  og- 
gello  di  mntuarai  per  aementi  e aoccorai  ai  coloni 
poveri;  ed  Onofrio  Ferliai  nei  ISIS  ne  ialilul  no 
altro  di  IO  aalme,  per  lo  aleaao  oggello:  nel  1810 
ae  ne  formò  no  monle  fnimenlario,  che  dipende 
dal  conaiglio  generale  degli  ospizii,  ed  ò diretto  da 
quattro  amminiairatori,  quali  aono  il  aindaco,  due 
Componenti  laici  della  commiiaione  amminiatrati- 
va  di  beneficenza,  ed  un  deputato  eccleaiaalico,  che 
eligeai  dal  veacovo  della  dioceai.  Contavanai  nel 
paeae  3384  abitatori  nel  1118,  diminuiti  a 1114 
nel  1831,  e a 1453  nel  fine  del  1851.  Il  villaggio 
di  Milocca  dipende  dal  comune  di  Salerà.  Il  ter- 
ritorio ai  ealende  in  tal.  3tS4,44l,  delle  quali,  I, 
oso  in  giardini,  0,041  in  orti  aempiici , 0,117  in 
canneti,  0,011  in  pioppeti,  51,745  in  aeminatotii 
alberati,  1188,305  io  aeminalorii  aemplici,  545,313 
in  pascoli,  10,688  in  olivati,  8,687  in  vigneti  ab 
bevali,  10,101  in  vigneti  aempiici,  5,110  in  ficheti 
d' india  , 34,400  in  mandorleti , 0,415  in  piatae- 
chieti,  176,110  io  terreni  improdottivi , 0,533  in 
asoli  di  cave  campeatrì,  0,033  in  campoaanti.  Nella 
contrada  Cimioia  del  terrilorio  di  Solerà  ci  hanno 
io  attività  sei  zolfare,  deoomiuate  Cozzo  tondo. 
Grotta  nera,  Giona,  Cinquegrani,  Pietra  bianca,  poa- 
aednle  dal  monatlero  di  a.  Martino  delle  Scale  di 
Palermo,  non  aoggelte  ad  inondazione,  e con  lol- 


■nita.  Lai.  Xulhia  (V.  R.)  Aulica  regio- 
ne del  terrilorio  Icontiiio,  cosi  della  da  Sulo 
(XuUuitJ  Ggliuolo  di  Colo.  Diodoro  nel 
lib.  3 : regnò  anche  Salo  nel  terrilorio 
dei  leontini,  che  da  lui  sinora  si  appel- 
la Sullo  ; quindi  Stefano  : Sutia  dUà  di 
Sicilia,  giusla  Filislo  Sieul.  iter.  liò.  3. 
Si  crede  Surtino  dal  Maurolico. 
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Tabarone.  Lai.  Tabarunis  C.  (V.  M.) 
Castello  mentovato  nel  censimento  del  re 
Martino  dell' anno  l^tOS,  dove  diecsi  np- 
parlciiere  a Bernardo  Berengario  di  Pera- 
perluso,  cui  notammo  altrove  spellante  s. 
ijlefano  di  Bivona. 

1 TabM  (V.  N.)  Vedi  Tati. 

I Tajana.  Lat.  Tayhana  (V.  M.)  Rupe  nel 
) monte  di  Sciacca,  ossia  di  s.  Calogero,  al- 
Irimenli  delle  Giummare,  sotto  la  quale  si 
apre  una  grolla,  dove  l'eco  rende  un  suo- 
no dislinlo,  non  diversamente  che  nell'an- 
tro di  Dionisio  in  Siracusa.  È mentovala 
dal  Falcilo. 

Tajnro.  Lai.  Tayhurum  (V.  M.)  Paese 
diruto  di  nome  saracenico,  che  bagnalo  es- 
sendo dal  liume  Jalo,  gli  dà  il  suo  nome  non 
lungi  dal  casale  Gisia,  oggi  abballulo,  ma  che 
sedeva  un  tempo  sotto  il  monte  Jato.  Mau- 
rolico appella  Tacurio  il  6ume  Ira  Paler- 
mo e Castellammare,  che  più  rettamente  di- 
ce Tajuro  il  Fazello , ed  è lo  stesso  che 
il  Jalo. 

Talarla  (V.  N.)  Terra  dei  Siracusani, 
dice  Stefano,  piusfa  Teopompo  tn  Philipp. 
Ber.  lib.  iO;  se  ne  appella  Talarina  la 
gente.  Ripone  Plinio  fra  i popoli  mediter- 
ranei i Talariensi.  — In  qual  silo  sia  siala 


fu  di  1*  qoililà,  che  si  cava  Dell'  iulero  anno.  Il 
precipuo  commercio  di  esportazione  del  paese  con- 
siste io  frumento , orzo , vino  , olio  , pistacchi  e 
zolfo.  L'aria  vi  i salubre;  taa  aiaai  fredda  la  tem- 
peratura DeU'inveroo. 
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Talaria,  icrìfe  Clurerio,  è incerto,  men- 
tre neuun'  altra  memoria  ne  rimane  ai 
nottri  giorni. 

Tali*.  Lat.  Thaliae  Serobi  (V.  D.)  Fos- 
sa solto  la  chiesa  di  s.  Oiovanni  di  Galer- 
mo,  sinora  aperta  leslinionio  Blnndizio. 

Taaiarlalo  delle  palme.  Lai.  TVima- 
n'Iium  palmanuu  (V.  D.)  Luogo  mentovalo 
nell'Itinerario  di  Antonino,  a 20  ni.  da  .Mes- 
sina, Terso  Taormina:  Ti-ajecto  JUetsana  in. 
Tamarilio  polmarum  ix.  Per  Taurome- 
nium  iVoxo  xt.  L’altc.sla  situalo  il  Clure- 
rio  alla  foce  del  fiume  di  Nisi,  e Mario  Pace 
•otto  Savoca,  poiché  Trai  municipii  di  essa 
ci  ha  Palmolio , ossia  Palme , presso  il 
letto  di  un  fiumieello , e sembra  conserri 
sinora  il  nome;  altronde  ne  convengono  in 
tutto  le  distanze. 

Taormina.  Lai.  Tauromenium.  Sic. 
Taormina  (V.  D.)  Antica  e celeberrima  città, 
illustre  un  tempo  per  la  sede  vescovile 
ed  appellata  oggi  notabile  nei  regii  li- 
bri ; atendesi  in  un  giogo  del  monte  Tauro 
di  ardua  e dilDcile  salila,  appresso  il  pro- 
montorio Argenno,  a circa  30  m.  da  Mes- 
sina verso  austro;  il  qual  giogo  invero  sot- 
to un  altro  colle  stendentesi  nell'  inter- 
no, sovrasta  al  mare,  rivolto  al  seno  del- 
r anlicbi.ssima  città  di  Nasso , oggi  appel- 
lato tauromenUano.  Si  procede  poi  dalla 
spiaggia  di  questo  seno  detta  dei  Giardini 
per  tortuoso  e scosceso  cammino,  venendo 
dalle  parti  meridionali  dell’  isola  , ed  oc- 
corre la  prima  Porta  di  Tocco,  rivolta  a 
libeccio  ; a questa  ne  succede  nn’  altra 
più  elevata , detta  di  s.  Antonio  da  una 
vicina  chiesa  eh'  é dedicala  al  santo,  cui  è 
contigna  a sinistra  un'ampia  torre  muni- 
ta di  presidio,  e dì  là  non  lungi  si  apre 
un'  ampia  piazza  dov’  è un  fonte  di  mar- 
mo collo  stemma  della  città , cioè  il  Mi- 
notauro, e con  quattro  perenni  gorghi  negli 
angoli.  Corrisponde  a destra  nella  piazza, 
guardando  verso  occidente,  il  prospetto  del 
duomo  con  campanile;  è desso  intitolato 
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^ a s.  Riccolè  vescovo , sorge  di  nobile 
I .struttura  con  doppio  ordine  di  coionne, 
unico  parrocchiaie  nel  paese,  decoralo  di 
{ un  insigne  collegio  di  canonici  e diretto 
daU'arciprete.  Si  apre  di  là  una  via  ben 
ampia  e quasi  retta,  che  finisce  coll'an- 
tica, porla  della  città  dov' è un  orologio 
detta  media  e dal  Sobborgo;  donde  un'al- 
tra retta  si  stemle  alla  elegantissima  no- 
vella porla  denominala  di  Messina,  cui  suc- 
cede l'ampia  piazza  orientale,  circoscritta 
verso  mancina  dalla  chiesa  di  $.  Pancrazio 
protettore  dei  cittadini,  forse  costruita  sopra 
i ruderi  di  un  antico  tempio;  ed  a destra 
dai  monumenti  che  in  gran  parte  riman- 
gono del  celebre  teatro,  volgarmente  Colos- 
seo. La  porta  media  si  appella  anche  dal 
sobborgo,  poiché  formava  un  tempo  i confini 
del  paese,  ma  il  rimanente,  dov'  era  il  sob- 
borgo, talmente  poi  si  accrebbe,  da  compu- 
tarsi oggi  iièlla  città.  Tendendo  la  descritta 
strada  da  occidente  verso  oriente,  divide  co- 
me in  due  parli  la  città,  scltentrionalo  ed  au- 
strale, ed  in  questa  cb'è  la  più  nobile  ed  am- 
pia, oltre  il  duomo  è degno  di  attenzione  il 
magnifico  convento  di  s.  Domenico,  a pochi 
secondo  nella  provincia  e addetto  al  novi- 
I zialo;  vi  sorgono  in  lungo  ordine  le  fab- 
. briebe  per  dimora  dei  monaci,  cosi  eleva- 
te che  si  scorgono  dai  naviganti;  nè  man- 
i ca  di  eleganza  la  chiesa , nè  il  peristilio, 
nè  tenue  vi  è il  numero  dei  religiosi 
che  si  addicono  al  cullo  divino.  Gli  ago- 
stiniani, eosliluilì  dall'  anno  1330  sotto  il 
titolo  di  s.  Sebastiano  non  iungi  dalla  por- 
ta Media,  abitano  decentemente,  con  di- 
nanzi un  largo;  ma  gli  annali  dell'ordine 
erroneamente  ne  recano  la  fondazione  nel 
ISSA.  Il  monastero  di  donne , addetto  al 
cullo  di  N.  D.  di  Vaiverde,  segue  con  am- 
mirevoli edificii  nel  sobborgo  e vi  si  prati- 
cano esattamente  grisliluli  benedettini.  Ver- 
so la  parte  medesima  , oppusiu  luilavia  a 
scirocco,  il  convento  di  s.  Maria  di  Gesù, 

I di  antica  origine,  comprende  i min.  osser- 
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Tanti,  Bollo  il  teatro;  se  ne  ascrive  la  ori-  | 
gine  a a.  Antonio  di  Padova  circa  il  1225;  ' 
quindi  si  addila  un  cipresso  da  lui  pian- 
talo e si  venera  nella  chiesa  un’anlicbis- 
sima  imagine  della  B.  Vergine,  famosa  pei  | 
prodìgii  ; Tu^sininno  disselo  ediQcalo  vi- 
venlo  ancora  s.  Francesco,  siccome  scrive 
Cagliola,  il  quale  allesla  di  essere  sialo  dei 
conventuali  dai  primordii  aii’  anno  1432  ; 
indi  cedelte  forse  agli  osservanti  per  ope- 
ra di  s.  Bernardino  da  Siena,  da  cui 
ebbe  ii  lìlolo  di  s.  Maria  di  Gesù.  La 
chiesa  Gnalmcnle  di  s.  Domenica,  non  lungi 
dal  monastero  di  Vaiverde,  è sulTraganea 
al  duomo,  cd  un  prete  vi  ha  la  cura  di  am- 
ministrare i sacrnmenli  alla  genie  circo- 
stante. Tacciamo  qui  dei  civili  ediOcii  e 
del  musco  nel  palazzo  del  duca  di  s.  Ste- 
fano, notissimo  ai  cultori  di  anlicbili. 

Sovrasti  da  setlenirione  ad  una  cre- 
sta di  scoscesa  ed  acuminala  mole  la  re- 
gia fortezza,  fermissimo  pel  silo  e In  soli- 
dìlA  delle  fabbriche,  e difficile  ad  espu- 
gnarsi , cui  si  apre  un'  angusta  salita  per 
aspre  rupi  ; ella  £ non  ultima  delle  pre- 
fetture dell'  isola , commessa  alle  primarie 
cariche  mililari,  che  anche  invigilano  alla 
custodia  della  cillà. 

Le  sotlosUk  verso  oriente  il  convento  dei 
cappuccini,  comincialo  a fabbricarsi  nella 
melò  del  secolo  xvi  presso  la  chiesa  di 
8.  Caterina  che  fu  adallata  all’uso;  venne 
poi  fornilo  colle  elemosine  dei  fedeli  di 
fabbriche  confaccnii  airislituto  e di  una  sel- 
va. Dalla  medasima  parte,  contiguo  alle  mu- 
ra sopra  la  porla  di  Messina,  sorgeva  il  con- 
vento di  s.  Francesco  colla  chiesa  di  s.  Ma- 
ria del  Soccorso,  oggi  di  s.  Antonino,  fab- 
bricalo nell'anno  1372,  come  nota  il  Ca- 
gliola con  Tossiniano;  rimaneva  ancora  nella 
metà  dello  scorso  secolo  xvii,  ma  abbando- 
natolo i frati,  sola  oggimai  ne  resta  la  chiesa. 
Che  abbiano  anticamente  avuto  luogo  i car- 
melitani, si  sospetta  da  una  chiesa  un  tem- 
po loro  addetta,  nella  quale  un  simulacro 
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della  Vergine,  non  opera  d'uomo  a comune 
credenza,  è in  somma  venerazione;  sospet- 
tano Gaelani  e Mongilore,  aver  di  essa  par- 
lalo nei  suoi  sermoni  Teofane  Cerameo.  An- 
drea Maslrillo  arcivescovo  di  Messina  diede 
ad  amministrare  nell'anno  1C17  ai  paolotti 
la  parrocchia  di  s.  Lucìa  suggella  alla  mag- 
gior chiesa,  e loro  fu  Libbricalo  dalla  citta- 
dina pietà  il  cospicuo  contiguo  convento , 
sotto  il  titolo  del  loro  Palrurca,  sopra  la 
porta  di  s.  Antonio  verso  occaso;  dicono 
poi  di  quella,  aversi  avuto  i drilli  primarii 
avanti  ì saraceni,  e sotto  altro  tituto  la  pro- 
rugaliva  di  chiesa  madre.  Coiigcttururuno 
da  varii  ruderi,  avere  i basiliai.i  abitalo  un 
monastero  presso  In  chiosa  di  s.  Pancra- 
zio; rimane  altronde  il  lilulu  di  abazia  sotto 
il  nome  del  santo  vescovo,  la  di  cui  col- 
lazione appartiene  all'abate  dei  a.  Sal- 
vatore. 

Avendo  trattolo  Cesare  Bosco  preposilo  del- 
la provincia  e nato  in  Taormina,  di  stabilire 
la  casa  della  compagnia  di  Gesà,  nell'  an- 
no 1642;  cd  avendo  il  eìlladìno  Carlo  Rus- 
sa del  medesimo  istituto,  raccolto  già  un 
censo,  introdotto  dopo  sette  anni  l' ordine 
gesuitico  cd  aperto  le  scuole,  e la  chiesa 
sotto  il  titolo  di  s.  Ignazio,  venne  sciolta 
la  compagnia  dopo  appena  cinque  anni, 
addette  le  rendile  al  collegio  canonico  del 
duomo.  Non  tacciamo  dello  spedale  nel- 
I la  chiesa  di  s.  Vincenzo,  destinato  ai  poveri 
I infermi  e ad  altri  esercizi!  di  pietà,  nè  del- 
r antica  chiesa  Oliale  dei  Ss.  Pietro  e Pao- 
lo, sotto  il  convento  degli  osservanti,  nella 
quale  conservavansi  varii  inonumenli  e 
lapidi  di  epoche  classiche,  trasferiti  nel 
museo  del  duca  di  s.  Stefano-  Avendo  poi 
molle  delle  nubili  famiglie  di  Sicilia  stabi- 
lito sede  in  Taormina  nei  tempi  scorsi,  non 
mancano  dei  grandi  palagi,  donde  può  con- 
getturarsi la  vetusta  magniOeenza  della  cillà, 
di  cui  non  rimano  ora  se  non  un’ombra. 
Nell’ultimo  censimento  dell’anno  1713  uc- 
; corsero  723  case,  2784  anime,  ebe  oggi 
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sono  3149;  ma  nel  censo  di  Carlo  V I26S 
case,  e poi  nell'anno  1395  1378  Tuochi , 
3380  anime. 

Venendo  allo  noUzio  economiche:  la  cura 
delle  anime  appartiene  aU'arciprcle,  il  quale 
anche  ha  drillo  nei  sobborghi  di  Gaggi,. Mola, 
Nongium,  IHelia,  Granili,  Galliduro,  Lelojan- 
ni , 0 Giardini  ; presiede  al  collegio  ca- 
nonico ed  usa  peculiari  insegne,  come  ca- 
po dell'  antica  sede  vescovile:  dirige  il  cle- 
ro un  vicario  deU'arcivescovo  di  Messina. 
Amministra  il  civile  un  magislralo  compo- 
sto di  4 curatori,  il  di  cui  stemma  è il  Mi- 
notauro, ed  ba  il  xxii  posto  nel  parla- 
mento. Contro  i malefici  invigilano  i giudici 
e r inquisitore,  ma  senza  dritto  di  sangue. 
Tiene  il  sindaco  le  parli  del  popolo;  il  ca- 
pitano delle  armi,  l' istruttore  della  milizia 
urbana  ed  il  regio  procuratore,  ossia  il  se- 
creto, esercitano  le  loro  cariche.  Il  territo- 
rio, slendentesi  ampiamente  verso  la  parte 
meridionale,  ma  più  angusto  dalle  altre 
parli,  abbonda  nei  prodotti  necessarii  per 
ben  vivere  ; poiché  rende  nei  campi  bia- 
de , legumi , ortaggi , pascoli  ; nei  colli  e 
nei  poggi  è piantalo  a vigne,  gelsi,  ulivi , 
•d  aiberi  rrutlifcri;  presenta  Dnalmenle 
nei  luoghi  scoscesi  marmi  variegati  e spar- 
si di  vene  metalliche,  che  servono  in  Si- 
cilia a decorare  i più  nobili  ediOzii,  le 
aule , le  chiese  ; ne  conserva  il  nostro 
musco  di  Calaiiia  ben  24  varietà , delle 
quali  alcune  hanno  la  durezza  del  dia- 
spro. Fuori  la  città  verso  occidente  è il 
fonte  Sifonio,  il  quale  oltre  ne  scorre  in 
una  gran  valie , ponendo  in  movimento 
parecchi  molini.  Sulle  altre  doti  del  terri- 
torio si  consulti  Fazello,  il  quale  no  ram- 
menta la  celebrità  pel  vino , per  la  sapo- 
rita uva  eugenia  mentovala  da  Plinio,  e 
per  le  canne  zuccherine , delie  quali  pe- 
rò si  è posta  in  non  cale  la  cultura.  U 
mare , egli  soggiunge , è intigne  per  fa 
pesca  principalmenle  delie  Irighe , che 
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atlerma  appellarti  Iriehie  dai  Greci  e 
barbaii  da  Plinio. 

Molle  cose  girovagano  sull'  origine  di 
Taormina,  recale  in  gran  parte  nelle  mie 
noie  al  Fazello;  basterà  qui  libar  di  volo  le 
primarie.  Allesla  Diodoro  nel  lib.  14  occu- 
pato già  dai  Sicoli  il  monte  Tauro  verso 
l'olimp.  xcvi,  ai  quali  aveva  prima  conces- 
so Dionisio  siracusano  lo  terre  dei  IVassii; 
poiché  già  abbindolati  dalle  promesse  di 
Imilcone  capitano  dei  cartaginesi , eransi 
stabiliti  in  quel  colie  per  natura  muni- 
to , r abitavano  ricintolo  di  mura,  e dalla 
dimora  net  Tauro  l’ appellavano  Taurome- 
nt'o.  Soggiungo  poi,  che  volendo  il  tiranno 
toglier  con  violenza  quel  lerritorio  ai  Tan- 
romenilani , risposero  costoro  di  aver  sa- 
puto dai  loro  padri , ebe  i greci  venali 
sulle  navi  verso  il  Tauro , ne  scacciarono 
gli  abitatori  ; quindi  essi  ricuperavano  a 
buon  dritto  il  patrio  suolo  e meritamen- 
te vendicavano  l' ingiuria  recala  ai  loro 
maggiori.  Indi  dimenticando  nel  lib.  16 
quel  che  detto  si  aveva,  avverte  con  Clave- 
rio, avere  Andromaco  tauromenitano , ra- 
dunali insieme  coloro  che  erano  rimasti 
all'  eccidio  di  Nasse,  abitalo  un  colle  vicino 
a quella  città  e denominato  dalla  forma  del 
Toro,  e dalla  lunga  dimora  in  esso  averlo 
appellato  rauromenio,  poiché  fra 

i greci  vale  rimanere  in  volgare.  Narra 
Sirabone  nel  lib.  6,  avere  avuto  origine 
Tauromenio  dai  Zanelei  abitatori  di  Ibla, 
come  dai  Nassii  Catania.  Nelle  epistole  di 
Falaride  si  fa  menzione  dei  lauromenitani. 
Finalmente  un  antichissimo  scrittore  della 
vita  di  Pitagora  reca  notizia  di  Tauromenio 
città  di  Sicilia,  ed  allesla  esser  venato  in 
essa  il  filosofo;  visse  Pitagora  molto  avanti 
Dionisio. 

Breve  tempo  dopo  Andromaco.  progredita 
in  magnificenza  Taormina,  avvenne,  testimo- 
nio il  medesimo  Diodoro,  che  risplendesse 
l'opulenza  degli  abitatori  e la  ricchezza  della 
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eillii.  In  tulli  i moTiinenti  dell' isoin  nc  è 
chiaro  il  nome,  e principalnienle  solio  di 
Agatocic.il  quale  ordinò  l'eccidio  di  molli  ot- 
limati  della  cillè,  perchè  suoi  nemici.  Indi  coi 
lauromenilani  ed  i cartaginesi  falla  alleali- 
M alquante  città  grecaniche,  gli  eongiurn- 
rono  contro.  Composta  la  pace  trai  roma- 
hi  e Cerone  che  area  succeduto  ad  Agalo- 
cle,  si  enumera  Tauromcnio  fra  le  cillìi  ri- 
tenute sotto  il  dominio  di  Cerone.  Poi  ri- 
ducendo  in  provincia  BI.  Valerio  Levino  con- 
sole romano  il  regno  di  Cerone , costui 
già  morto , raccolse  in  federazione  i tau- 
romenilani,  benemeriti  del  popolo  romano, 
con  ciò  però,  che  non  venissero  costretti  a 
pagar  decime,  o apprestar  navigli,  marinai 
e spese  ai  capitani  di  mare.  Rammenta 
Siilo,  che  assediando  Marcello  Siracusa,  i 
nostri  ffa  i primi  preslarongli  aiuto.  Rica- 
vasi bensì,  che  nella  guerra  servile,  da  cui 
fu  sanguinala  la  Sicilia,  vennero  del  pari  tra- 
vagliali da  gravo  ruina  i lauromenilani.  Ma 
dopo  Ire  anni,  ricostituita  la  provincia,  i no- 
stri col  medesimo  patto  che  prima  ricevet- 
tero la  fede  del  popolo  romano.  Per  l’ini- 
quiià  e l’avarizia  di  Verre  molte  cose  con- 
tro il  convenuto  si  decretarono,  avverse  alle 
immunità  di  Tauromenio;  quindi  i cittadini 
abbatterono  la  statua  di  lui , che  sorgeva 
nella  piazza,  ma  vollero  che  ne  fosse  rimasta 
la  base  per  essergli  di  vergogna,  e per  sa- 
pere i posteri  essersi  la  statua  abbattuta. 
Occupala  la  città  da  Sesto  Pompeo,  seb- 
bene non  ammise  Cesare,  ostando  il  pre- 
sidio, non  fu  tuttavia  tenuto  ciò  in  malizia 
dal  vincitore;  anzi  scaccialo  Pompeo,  me- 
ritò di  venir  decorala  da  una  colonia  di 
cittadini  romani,  e magnifica  divenne,  es- 
sendosi fabbricale  molle  grandi  opere  pub- 
bliche, delle  quali  diremo  al  di  sotto,  seb- 
bene non  incongruamente  dubitiamo , al- 
cune di  esse  aver  preceduto  l' epoca  di 
Augusto. 

Sorse  appena  la  croce  nel  mondo , che 
dal  principe  degli  apostoli  ebbe  Taormi- 


TA 

na  destinalo  a vescovo  Pancrazio,  mentre 
forse  quegli  ne  percorreva  la  regione.  Al- 
cuni reltamenle  afTermano  destinalo  P,in- 
crazio  insieme  ad  altri , dei  quali  venne 
in  Siracusa  Marziano  , Berillo  in  Catania , 
Filippo  in  Palermo , per  istituire  nella 
fede  nascente  le  città,  spedili  o nel  me- 
desimo 0 in  diverso  tempo  come  presen- 
lavasi  occasione.  Ebbe  Pancrazio  succes- 
sori prestantissimi  per  santità  di  costumi, 
zelo  e dottrina  , tosino  all'  invasione  dei 
saraceni;  nè  pochi  generosi  che  soffriro- 
no pel  vangelo , nè  pochi  seguaci  deila 
vita  monastica  diede  in  quel  tempo  la 
chiesa  di  Taormina.  No  fu  l' ultimo  pa- 
store Procopio,  coronato  dai  barbari  del 
marli  rio  insieme  ai  suoi  chierici  nei  tem- 
pi degl' imperatori  Leone  e Coslanliuo  fi- 
gliuolo di  lui.  Poiché  sebbene  in  tutta 
Sicilia  dominassero  i saraceni , il  greco- 
romano  pretore  risiedeva  ancora  in  Taor- 
mina, perchè  città  munitissima,  ed  ivi  erau 
convenuti  i primarii  di  Sicilia,  che  vinti 
finalmente  dal  lungo  assedio  e costretti 
a cedere  alla  nemica  violenza,  gli  ultimi 
dell'  isola  piegarono  la  cervice  al  giugo. 
Attesta  Fazello  aver  seguilo  grande  strage 
dei  cittadini , ma  poi  non  fa  molto  del 
valore  del  conte  Ruggiero  per  la  vittoria 
guadagnala  contro  i barbari  che  tenevano 
la  città.  Espugnato  Caslronuovo,  menò  il 
conte  le  truppe  vincitrici  nella  valle  Dema- 
na  e prese  ad  assediar  Taormina  ; fra  le 
aspre  giogaie  dei  monti  costruì  come  ven- 
lidue  fortezze  di  legname , ed  interpose 
un  muro  di  tronchi  e di  rami  di  alberi 
che  stringeva  la  città.  Reca  nondimeno  la 
storia,  avere  i saraceni  per  mollo  .tempo 
resistilo  ai  normanni  ; avendo  scorto  però 
Ruggiero  non  lungi  dalla  spiaggia  una 
flotta  di  Tunisi,  conobbe  venisse  in  aiuto 
agli  assediali  ; ma  come  scorse  di  esser 
nei  pirati  imbattuta,  rinnovato  l'assedio, 
costrinse  finalmente  alla  resa  i nemici  op- 
pressi dalla  fame. 
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Non  mollo  dopo  ordinò  il  conte,  annuen- 
do Urbano  II,  rislituxione  della  sede  vesco- 
vile in  Traina,  dove  il  papa  collocò  Roberto; 
la  qual  dignità  fu  poi  trasferita  a Messina; 
fu  compresa  Taormina  in  quella  diocesi. 
Ebbe  varie  fortune  la  città  sotto  gli  arago- 
nesi, nè  poche  sciagure  solferì  in  tante  tra- 
versie avvenute  fruì  signori , in  cui  non- 
dimeno mostrò  egregiamente  ai  re  la  sua 
fede.  Conoscesi  avere  Ariate  Alagona  conve- 
nuto in  Taormina  coi  legati  del  re  Martino 
Berlingherio  de  Cruillas  e Berardo  Que- 
reli , per  conciliarsi  col  monarca  e porre 
le  condizioni.  Nel  iilO  fu  celebralo  in 
Taormina  il  generai  parlamento  del  regno, 
in  cui  Iraltossi  della  scelta  del  re,  dopo  la 
morte  di  Martino  II.  Finalmente  nel  secolo 
XVII  la  città  impetrò  il  privilegio  da  Filippo 
IV,  che  non  piò  potesse  venir  tolta  al  de- 
manio. .Non  mollo  dopo,  assediala  dai  fran- 
cesi che  occupavanu  Messina,  verso  il  1673, 
essendo  sprovveduta  di  presidio,  per  qual- 
che tempo  cozzò  coi  nemici,  nè  senza  stra- 
ge e la  morte  del  loro  capitano,  ai  rese  nel 
1*J  ottobre;  ne  cadde  tutta  allora  in  preda, 
e non  fu  restituita  al  legittimo  dominio,  se 
non  in  partire  il  nemico  dall'isola.  6 que- 
sta la  serie  degli  alti  di  Taormina. 

Abbiam  dello  da  Diudnro  del  suo  nome; 
quindi  può  tenersi  come  favolosa  l' etimologia 
recala  negli  alti  di  s.  Pancrazio  di  Tauro  e 
•Vena  coniugi;  nè  si  è da  accettar  Fazello, 
dove  dice  : Fu  della  adunque  Tauromenio 
quasi  forlezza  del  Tauro,  poiché  meno»  tale 
in  greco  forlezza;  nè  finalmente  Vibio  Se-  | 
queslro , che  dice  denominala  la  città  dal 
fiume  Tauromenio , poiché  non  dal  fiume 
il  paese  trasse  il  nome,  ma  il  fiume  dal 
paese.  Scrive  il  medesimo  Fazello  sugli  an- 
lirhi  monumenti  : in  queUa  parie  delfan- 
fica  cillà,  che  ancora  rimane , et  ouer- 
tono  molle  reliquie  di  nnliehi  monumen- 
ti. Ha  perchè  dirsi  reliquie  , mentre  per 
tutta  l' isola , eccettualo  il  solo  tempio 
di  Scgesla , non  occurrono  di  cosi  grandi 
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e magnifici  edifizii  interi  in  ogni  par- 
te 7 il  teatro,  volgarmente  detto  colosseo, 
dove  sorge  cospicuo  il  colle  verso  orien- 
te, prima  di  entrar  nella  cillà  dalla  par- 
la di  Messina , ha  fabbricalo  di  matto- 
ni il  prospetto , ed  intere  le  scalee , il 
podio  e la  scena,  ornata  un  tempo  di 
colonne  nell'  ambilo  esterno , che  tolte 
poi  per  fregiarne  il  duomo,  si  crede  dalle 
basi  che  siano  state  piò  di  40.  Per  l'in- 
tero aspetto  della  scena  stcndesi  una  an- 
gusta fornice  capace  di  un  uomo  e con  Gs- 
sure  ad  intervalli;  duU'ua  lato  poi  e dall'al- 
tro sorgono  due  stilobati  nella  medesima 
scena,  eh' è tutta  lastricala  di  pietre.  Alla 
estremità  del  paese  verso  austro  perdura 
un  lato  della  naumachia,  in  ogni  parte  in- 
tatto, con  nicchie  arcuale  con  cortine;  ma 
non  altro  si  osserva  dell'  altro  lato,  che  le 
sostruzioni.  Appellasi  un'estensione  di  terra 
l'Orlo  del  capitello,  ed  è destinata  alla  pian- 
tagione delle  biade.  Sopra  la  naumachia  si  of- 
frono in  mezzo  alla  cillà  ruderi  di  acquedotto; 
sovrastano  poi  nella  regione  suprema  cister- 
ne leslugginale  giusta  il  Fazello,  volgar- 
mente tlagnoni,  conserve  a parer  mio,  ca- 
stella da  Vitruvio,  poiché  in  esse  raccolte 
le  acque  dalle  varie  fonti,  si  distribuivano. 
Due  ne  vide  il  Fazello,  delle  quali  una 
sostenuta  da  otto  colonne  di  cementi  ha  130 
palmi  di  lunghezza,  36  di  larghezza,  ed 
altrettanti  quasi  di  profondità;  ma  sono  in 
lutto  quattro,  poiché  una  io  ne  avvertii  sot- 
to il  convento  dei  cappuccini,  le  altre  po- 
co di  sotto,  che  sebbene  oggi  conquassale, 
erano  quasi  della  medesima  grandezza  che 
la  prima;  queste  un  tempo  comprendevano 
separatamente  le  acque,  che  insieme  poi 
congiunte,  scorrevano  nella  naumachia. 

A questi  nionumenli  è aggiungere  il  gin- 
nasio , il  di  cui  silo  s'ignora  alfalto  ; ma 
è cenno  di  esso  in  una  lapide  scolpila  l'i 
piccoli  caralleri  greci  e da  me  recala 
nulle  aggiunte  alla  dee.  1 del  Fazellu, 
monca  però  di  alquante  linee,  che  non  es- 
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Sfililo  stale  bene  inrise,  sranimno  col  tem- 
po : è notato  in  essa,  se  mal  non  mi  ap- 
pongo , aver  sostenuto  9 gioranelli  ben  38 
certami  sotto  i ginnasiarchi , cd  avuto  in 
premio  i vincitori  borili  di  olio;  per  lungo 
tempo  cunservossi  questa  preziosa  lapide 
nella  chiesa  dei  Ss.  Pietro  e Paulo,  indi  ce- 
dette a Biagio  de  Spuclics  duca  di  s.  Ste- 
fano , nel  di  cui  musco  fu  posta  dopo 
pubblicala  dal  Fazello.  Comprende  di 
raro  questo  museo  un  talismano  ossia  una 
medaglia  degli  eretici  basilidensi , una 
moneta  di  oro  ed  un'altra  di  argento  di 
piccola  grandezza  , inedite  dal  Parola , 
il  quale  ne  pubblicò  soltanto  19  di  bronzo, 
0 ne  aggiunse  20  llauvcrcamp  , rammen- 
tando una  consolare  di  argento  colla  te- 
sta di  Sesto  Pompeo,  il  nome  di  Tauro- 
uienio  e l'imagine  della  speranza  su  di 
una  nave:  di  bronzo  nc  pubblicò  il  Parola 
fi  col  tripode , 3 colla  lira  ed  una  lesta 
giovanile  cinta  di  alloro,  coniale  senza  dub- 
bio in  onore  di  Apolline  Arcbagela , pri- 
ma tutelare  dei  nassii,  indi  dei  taurotne- 
ntlont  ; altre  segnale  del  minotnuro  e 
della  civetta , ascrivono  alle  colonie  dei 
cretesi  e degli  ateniesi,  poiché  Teocle  fon- 
datore di  Nosso  fu  di  stirpe  ateniese  ; e 
ricavano  da  colali  segni , essersi  stabiliti 
in  Tauromenio  i cretesi,  dispersi  nell' isola 
dopo  la  morte  di  Minosse.  Allude  il  race- 
mo ai  vini  di  Taormina  ed  all'  uva  eugenia 
celebrala  da  Plinio,  l’aquila  a Giove,  il 
di  cui  volto  é nell'altro  lato  della  moneta; 
il  bue  cornipeta  è simbolo  della  colonia 
dedotta  da  Augusto.  Nel  nostro  museo  in 
Catania  ci  hanno  quattro  monete  di  di- 
versa grandezza  col  bue  ; ed  una  inedita 
che  ha  nel  rovescio  il  pegaso  cd  il  mollo 
TATPOMF.MTAN,  e nel  drillo  uifa  lesta  ga- 
leala  di  Minerva,  ebo  in  altre  monete  della 
citlò  occorre  colla  civetta,  ma  senza  celata. 

Si  rammentano  illustri  per  santilò  : s. 
Massimo  terzo  vescovo  dopo  Pancrazio,  la  di 
cui  commemorazione  festeggiasi  nella  chiesa 
di  Taormina  nel  12  di  gennaro;  attesta  il  Me- 
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lafraste  averlo  eletto  sneeessore  di  s.  Pan- 
crazio il  santo  apostolo  Pietro,  venendo, 
come  è voce,  in  quella  città;  ma  Evagrio  fu 
invero  il  secondo  vescovo.  S.  Iliconc  te- 
neva il  governo  della  chiesa  di  Taormina 
sotto  Decio , ed  insieme  a 199  discepoli 
subì  il  martirio  nel  giorno  23  di  marzo  ; 
rimane  un  inno  in  lode  di  a.  5’icone  di 
Giuseppe  Sicoio  innografo.  S.  Procopio  fu 
r ultimo  che  tenne  la  patria  sede,  ed  uc- 
ciso dai  saraceni  in  dispetto  del  callolici- 
smo,  ebbe  molli  compagni  dal  suo  greg- 
ge al  martirio.  Si  enumera  Benedetta  fra 
le  discepole  di  s.  Pancrazio  , prima  deno- 
minala Crise  e sacerdotessa  di  Diana,  con- 
vertila alla  fede  dalla  predicazione  e dai 
miracoli  di  lui , da  cui  fu  sanala  dalla 
rogna,  siccome  rammentano  gli  Alti  della 
sua  vita;  similmente  le  sorelle  Moria  o Seja, 
che  tentale  invano  dal  prefetto  delta  città, 
accettarono  il  martirio.  Infine  NeoGlo  dia- 
cono, la  di  cui  anima  fu  veduta  votare  al 
cielo  in  forma  di  colomba.  Parla  il  Gae- 
lani  di  Esia,  Susanna  e Zenaide  vergini , 
che  pel  vangelo  sollrìrono  il  martirio,  ma 
s’ignora  il  tempo  in  cui  vissero.  Nel  consola- 
to di  Terlulio  in  Sicilia,  siccome  di  molli  sap- 
piamo essere  stali  per  Cristo  uccisi  in  tutta  l'i- 
sola, cosi  del  pari  in  Taormina;  poiché  in  que- 
sta città  dimorò  quegli  per  qualche  tempo, 
lasciandovi  profonde  vesligia  della  sua  cru- 
deltà. Sporo  e Corneliano  con  altri  60  furo- 
no coronali  in  Taormina  del  martirio,  ma  se 
ne  ignora  l'epoca,  sebbene  se  ne  faccia  com- 
memorazione nel  giorno  8 di  luglio.  Allato 
abate,  e Luca  monaco  fiorirono  nei  bassi  tem- 
pi, e riman  memoria  del  primo,  testimonio  il 
Gaelani,  nella  cronaca  benedettina,  dove  di- 
cesi abate  del  monastero  di  Taormina;  ram- 
mentaron  dell’altro  I greci  menologìi,  aver 
pas.salo  solilarii  i giorni  nel  monte  Etna, 
aver  poi  congregalo  12  compagni,  e final- 
mente venuto  in  Corinto,  esservi  santamente 
morto.  Daniele  monaco  di  s.  Basilio,  se- 
guace di  un  Elia  chiarissimo  nella  pietà, 
abitò  per  mollo  tempo  solitario  in  Enna , 
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dove  morì  santamenle.  Cherubino  Hinautlo 
dei  minori  osservanti,  chiarissimo  per  l'in- 
nocenza dei  costumi  e gli  esempii  della 
rettitudine , depose  il  corpo  nella  patria  , 
dove  ancora  intero  si  conserva  in  un’arca. 

Tcorano  Cerameo,  insigne  per  In  santità, 
la  dottrina  e la  dignità  arcivescovile , ap- 
pella Taormina  sua  patria  nclt'Omcl.  50 
su  di  s.  Andrea;  vicn  dello  anche  Grego- 
rio, come  insegna  Mongitore  da  Scorso, 
contro  il  Pirri , il  Passevino  ed  altri,  che 
distinguono  Teofane  da  Gregorio;  vìsse  nel 
monastero  dì  s.  Andrea  di  Mascali,  oggi  del 
Blilo , dove  rifulse  netta  santità  della  vita 
c nella  sacra  eloquenza,  e di  là  promosso 
alla  cattedra  pontifìcia  nella  patria,  spiccò 
per  piò  eccelso  virlò,  e fra  gli  esiinii  cul- 
tori della  Deipara;  fiorì  nel  secolo  ix,  ed  è 
celebrato  da  tulli  coloro  che  trattano  degli 
scrittori  chìesiasUci,  poiebò  fral  primarii 
inerilainenle  se  ne  ascrive.  Evagrio , di- 
scepolo, successore,  o scrittore  della  vita, 
di  s.  Pancrazio  primo  vescovo  di  Taor- 
mina, ordinato  in  Roma  da  s.  Pietro,  di- 
resse la  patria  chiesa,  o fiori  verso  gli  an. 
dì  C.  ii,  giusta  il  Mongilore  nella  Bibl.  IVon 
dubito  annoverare  Irai  cittadini  illustri  gli 
altri  vescovi  dei  quali  rimane  memoria  ; 
Rogalo  cioè  , Vittorino  , Giusto  , Pietro  , 
Giovanni , e Zaccaria  Cefo  , che  fu  legalo 
di  Pozio  al  rotnano  pontefice,  cd  insignito 
della  dignità  di  arcivescovo  : negli  antichi 
tempi  non  sì  promovevano  alle  cattedre 
pontifìcie,  che  i cittadini  più  esimi!  nel  celo 
chicsiaslico.  Sì  consulti  il  Pirri  tìb.  2 noi.  1 . 

Bici  nostro  tempo  decorò  la  patria  Gio- 
vanni Di  Giovanni,  canonico  delta  cattedrale 
di  Palermo,  abate  di  s.  filaria  di  Tcrrana, 
giudice  della  regia  monarchia  e perciò  le- 
galo apostolico;  assunse  un  gran  nome 
per  l'ingegno,  l' erudizione,  ì costumi  e 
l'alta  prudenza  nell' agire;  diede  alle  stam- 
pe la  Sicilia  diptoinalica,  V Ebraismo  in 
SiciUUj  cd  un  lavoro  sui  riti  della  sicola 
ehiifsa,  per  le  quali  opere  non  perirà  giam- 
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mai  la  sua  memoria  nel  mondo  scientìfico! 
morì  scorsi  i 60  anni  nel  1753  (1).  Kran- 

(1)  So  questo  gran  laoiinare  di  Sicilia  nel  se-> 
colo  iviii  reehiatno  le  esatUsaioie  ootiaie  biogra- 
fiche introdotte  dal  noetro  Scioà  nel  ano  Pro- 
spetto, Tol.  t pag.  aSB.  s Ueolre  il  Mongilore  ai 
avaiixara  Dell' eli,  ere  gii  sorto  io  Sicilia  Giovan- 
ni Di  Giovanni  da  Taoroioa  (nato  nel  giogoo 
del  1699).  Era  stato  egli  da  prima  indirizzalo  Ter- 
so gli  stodii  delta  legge,  dove  area  già  comineialo 
a fare  egregia  eomparsa  DeU'eU  dì  iì  anoì,  e che 
poi  abbandonò  per  ascriversi  all' ordine  eccletìs- 
slico.  La  fortona  gii  presentò  allora  monsignor 
Silvio  Valenti  erehimaodrita  io  Meisina , che  lo 
direeee  e confortò  a’  bnoni  stodii,  ed  a quello  in 
particolare  detta  lingua  greca.  Cominciò  in  fatto 
a ricercare  eoo  gran  cura  antiche  memorie,  che 
erano  qna  e là  sparse  nelle  biblioteche,  e a col- 
lazionare codici,  notando,  trascrivendo,  e compi- 
Isndo  i doeomenti  ne’  quali  si  abballea.  taviuto 
a Palermo  da  Fraucesco  Paladino  sdo  zio,  ebbesi 
a segoslare  Dell'  aecademia  del  Booo  Gusto,  dove 
fu  incaricato  di  trattar#  delle  sacre  funzioni  della 
chiesa  in  Sicilia.  Eletto  a canonico  dei  Duomo  net 
1733,  ancorché  debole  fossa  egli  stelo  di  complee- 
lione,  pure  assiduo  mostrosai  alla  fatica,  ed  allo 
levandosi  per  senno  e per  criterio,  si  applicò  a 
scrivere  il  libro  de  Divinis  Sicuhrum  Offidit,  chi 
mise  in  luce  nel  1736.  Svolse  in  questo  libro  tolta 
la  sacra  liturgia  e nella  celebrazione  delta  messa, 
e nella  santa  salmodia,  e nelle  feste,  comiociendo 
da'  primi  secoli  della  chiesa,  ed  ogni  cosa  dimo- 
strando colie  autorità  più  incontraalabili.  Poiché 
disolterrò  in  questa  occasione  più  antichi  messali 
di  Palermo,  di  Mesaina,  di  Monreale,  di  Nicosia, 
e i cataloghi  delle  feste  di  Palermo,  Siracusa,  e 
Monreale,  e gli  affizii  de'  santi.  Con  questi  ed  al- 
tri simili  monomenli  andò  chiarendo,  che  ne'  pri- 
mi qusllro  secoli  della  chìeM  per  celebrare  i di> 
vini  nffizU  non  si  fsoea  uso  di  altro,  che  della  s. 
scrittura;  che  dal  t aiTTiii  secolo  i sicìltani  cele- 
brarono coir  ordine  e colla  lingua  di  Roma,  e colta 
medesima  forma  di  lilurgia  e di  salmodia;  e se 
dall*  ottavo  alla  metà  deirundeesroo  secolo  greca 
fu  la  lingoa  e greco  l'ordine,  giusta  il  qnala  si 
celebravano  in  Sicilia  i divioi  offici!,  pure  diverso 
fa  in  questa  isola  da  quello  di  CostantioopoU.  Foro- 
« no  di  poi  i Normanni,  che  ci  portarono  il  rito  gal- 
licano, e fu  allora  a erodere  del  Dì  Giovanni,  ebe 
il  rito  gallo-siculo  fu  introdotto  e nelle  feste,  t 
nella  salmodia,  e nella  meesa;  finché  negli  ultimi 
tempi  si  ripigliò  il  moderuo  nso  romano.  Questa 
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cesco  Raìnicrì,  nbale  di  s.  Anna  delle  Por- 
tene, arcidiacono  dello  chiesa  di  Monrea- 
lo,  e Tìcario  vacandone  la  sede;  Tommaso  I 

opera  in  tonina  è così  esatta  e diligente,  che  poò 
•ervire  di  sapplìmeoto  alle  opere  tanto  fimoee  del 
llarten,  e del  rardinal  Bona. 

s QoesU  bella  faiica,  che  illustra  co'  monameoti 
ona  parte  imperlante  della  nostra  storia  ecclesia- 
•Uoa  riscosse  i comuni  applausi,  e il  Dì  Giovanni 
earo  divenne  a monsignor  Rossi  arcivescovo  allora 
di  Palermo.  Ma  ciò  non  ottante  era  a’  nostri  io- 
apctta  e spiacevole  la  fama  del  DÌ  Giovanni,  ad  ai- 
coni  per  gelosia,  ad  altri  per  difTerenza  di  opi- 
nioni. Il  Mongitoro  e Michele  Schiavo  ricordavano 
ambiduo,  che  egli  era  stalo  l’ amico  del  Di  Leo, 
e che  al  par  di  questo  negava  la  rondazioiie  apo- 
stolica della  chiesa  palermitana,  e la  costante  sog- 
gezione delle  chiese  di  Sicilia  al  ponteOce  roma- 
no. E sebbene  di  ordinario  si  mostrava  sopito 
il  loro  risentimento,  pure  venne  tosto  a scop- 
piare nel  1743,  allorché  era  vicina  a pobblicarù 
Qu*  altra  opera  pregevolissima , che  avea  lavoralo 
il  Di  Giovanni  col  titolo  Codtx  Diplomaticui.  Pen- 
sò questi  di  raccogliere  tutti  i monumenti,  che  ri- 
guardano la  Sicilia  cominciando  dall'era  volgare 
tino  a'  tuoi  tempi:  bolle  cioè  di  papi,  diplomi, 
privilegi  di  re,  confederazioni,  letlere  di  princi- 
pi, e di  altri  nomini  illustri,  tutte  le  carte  pub- 
hlìche  in  somma,  che  servir  potesno  ad  illustrare 
r epoche  vario  della  nostra  storia,  sia  che  quelle 
foaaero  siale  pubblicate,  o pure  inedite.  Nel  rap- 
portare questi  monumenti  li  distingue  io  tre 
classi,  cioè  genuini,  dubbii,  e supposti  ; ed  a cia- 
wun  di  essi  appone  sobriissimc  note,  che  rignar- 
daoo  r interpretazione  dì  quelle  parole,  ch'erano 
foor  di  uso,  e di  diffìcile  iiitoodimento.  o pure  di 
altre,  che  additano  l'apocrifiU  o dubbiezza  delle 
carte.  Aggiunge  in  fine  molte  dissertazioni  intorno 
ad  alcuni  articoli  iropnrtanlisiimi  del  nostro  drit- 
to, come  Della  primaria  istituiioM  della  cAteia 
aictliano;  Della  polizia  ecclt»iat(ica  di  Sicilia;  Del- 
l'anffco  sua  disciplina  nel  conferire  il  tatlesimo; 
Deliantico  patrimonio  della  chiesa  di  Roma  fn  Si- 
cilia; De’  suoi  primarii  magistrati;  Degli  antichi 
peti  6 delle  antiche  misure,  e di  altre  simili  inve- 
atigationi,  che  lotte  con  senno  ricavava  da  quei 
monumenti,  ch’erano  stati  già  riferiti,  ed  esposti 
secondo  l'ordine  de'  tempi. 

«L'opera  era  stata  divisa  in  cinque  tomi  enei 
primo  ai  rapportavano  le  scritture,  che  riguardano 
l’epoca  interposta  Ira  il  primo  secolo  dell'era  cri- 
aliena,  e la  metà  dell'  uodecimo.  Nel  secondo  poi  | 


DC1 

TA 

Amoroso,  dottore  teologo  dell’  ordine  degli 
agostiniani,  sommo  nciln  sacra  oratoria,  e 
piti  volte  rettore  delia  provincia.  Giovanni 

da  qoMlo  paolo  li  gioagea  tino  all'anno  tSSS;  nel 
terzo  sino  al  IS77;  e nel  quarto  in  Bue  sino  a'  laoi 
tempi.  Il  quinto  tomo  era  diviso  in  quattro  parti; 
conteneano  le  tre  prima  tutti  gli  strumenti , che 
appartengono  a’  tre  ordini  militari,  quali  sono  gli 
Ospedalieri,  ì Tempiarii,  e i Teutonici  io  Sicilia; 
e per  l'ordine  Teutonico  in  partiiolare  lervivaai 
del  Bfoogitore  e del  Caruso.  L’ultima  parte  final- 
mente contenea  quegli  slrumpnli,  che  riguardano 
il  monastero  di  santa  Maria  in  oalte  Josaphat. 
Il  prospetto  di  questa  op  ra  fu  annunziato  nel 
t7il,  a '1  primo  volume  fu  mandato  alle  stampe 
net  1743.  Era  questo  sul  punto  di  pubblicarsi;  ed 
ecco  venirgli  incontro  la  perscnuione, 

» Erano  stali  designali  alla  revisione  il  canonico 
Franceico  Testa,  e rarcìdiacouo  Migliaccio,  il  pri- 
mo si  sottoscrisse  senza  diffìcollà  alla  pubblicazio- 
ne del  tomo  già  impresso,  o ’l  secondo  ne  com- 
mise. prima  dì  aoscrivere,  1’  esame  ai  Mongitore. 
il  quale  divorò  il  tomo,  ch'è  in  foglio,  lutto  io 
ona  notte,  e scorrendolo  ne  prese  sdegno  e ran- 
core, perché  cosa  vi  riscontrò,  cb'  erano  ingiurio- 
se, ■ suo  immaginare,  alla  chiesa  palermitana,  ed 
alla  gloria  di  Sicilia.  Lo  postillò  quindi  in  più  luo- 
ghi, e ne  scrisse  airinfretta  un  sunto  di  censure, 
che  subito  furono  in  pubblico  recate,  e presentale 
al  senato  di  Palermo.  E come  il  Mongitore  già  vec- 
chio di  80  anni  pel  travaglio  di  quella  notte  fu 
il  giorno  appresso  compreso  da  apoplesia.  di  cui 
poco  dopo  mori;  cosi  comincio&si  a divulgare,  che 
costui  per  lo  sdegno  e dolore , che  pigliato  avea 
dì  quel  libro,  ai  andasse  a morire.  Grande  fu  il 
roroore,  che  si  levò  per  la  città,  sì  volea  brugìata 
l’opera,  e punito  il  Di  Giovanni,  perchè  si  tenea 
non  altrimenti  cho  pubblico  nemico.  Ma  il  senato 
di  Palermo  a smorzare  le  pubbliche  lagnanze  fece 
opera,  affinchè  quel  primo  tomo  del  Codice  diplo- 
matico fosse  soppresso,  e che  tulle  le  copie  fos- 
sero per  allora  consegnate  all'  arcivescovo.  Ciò  non 
ostante  l’odio  popolare  era  in  tal  modo  cresciuto, 
che  il  Di  Giovanni  credette  ottimamente  fatto  di 
tenersi  per  molti  giorni  in  casa,  affinchè  esposto 
non  fosso  alle  pubbliche  villanie.  Il  solo,  che  ne 
prese  con  gran  calore  hi  difesa  fu  l'abate  Giusep- 
pe Guerci  florcnliuo,  giacché  lo  stesso  viceré  Cor- 
sini e l’arcivescovo  di  Palermo,  ruoo  e l'altro 
protettori  di  lui.  non  osavano  difenderlo,  e il  solo 
Guerci  professore  di  belle  lettere  nel  seminario  dei 
Teatini  si  cooperò  gagliardamente  a far  conoscere 
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Francesco  Rao  giudice  della  SI.  R.  C.  sin 
dairaono  1552,  e poi  integerrimo  presidente 
per  quasi  30  anni.  Bìngio  de  Spuches  si* 

• 1 moudo  a^gratio  ai  fallo.  Furono  dì  oaicoalo,  • 
non  Miixa  accorgimento  inviale  alcune  copie  del 
libro  in  Napoli,  in  Roma  . e in  Firenxe.  giaccbS 
batUvt  leggersi  per  eranirarlo  e riconoscerne  la 
otilili.  Di  fallo  il  Lami  nelle  letterarie  si 

•cagliò  il  primo  contro  i palermitani,  che  aveano 
pcrsegnilalo  iogiaslamenle  questo  grand’  uomo,  e 
cominciò  ovunque  a celebrare  V opera;  ma  ciò  non 
per  tanto  non  ai  potò  per  allora  apegnere  l'odio. 
Benedetto  Patii  e Roocaforte  acrisae  una  lettera 
apologetica  contro  i giornaliati  di  Fireote.  ma  que* 
ati  reacriveodo  non  lo  mandarono  impunito.  Si 
scrisse  parimenti  aoUo  il  nome  di  un  marchese  N. 
A.  napolitano  e prò  e contro  » e la  lito  non  ve- 
niva mai  al  suo  fine. 

a La  prima  censura  fu  quella,  che  si  suole  ap- 
porre quando  ai  perseguita  un  autore,  cioè  il  pia* 
gio.  Si  attaccava  oxiandio  il  frontiapisio  del  libro, 
perchè  dicessi  Sanctae  Panormitanae,  e non  gii 
i/atropo/ilamia  Eeeletiae  Canonieusee,  Gli  ai  op* 
pose  oltre  a ciò . che  negava  apertamente  essere 
Itala  capitale  la  citli  di  Palermo  prima  del  nono 
••colo,  perchè  disse:  Panormua  non  ita  princi- 
palem  locum  inter  Siciliae  civitatee  ohtinuit  eieut 
et  nunc  oòtinct.  Non  ai  potea  in  fine  tollerare,  che 
il  Di  Giovanni  avesse  spogliato  Palermo,  e tutta 
la  Sicilia  ne'  tempi  apostolici  di  un  Hotropoli- 
tano,  ed  averne  ne'  tempi  di  appresso  decorato  la 
sola  SiracDsa. 

» À queste  ed  altre  censure  fa  risposto  con  giu* 
disio . e non  senta  moderaxione  ; ma  ì NoTellisti 
dì  Firenie  si  lanciarono  con  grsode  asprexta  con- 
tro la  lettera  apclogeiica  del  Patti,  il  quale  creava 
nuovi  coQcilii.  nuove  chiese,  e nuovi  vescovi.  Co- 
stui, dice  il  Lami . arricchisce  la  iloria  eceleaia- 
•lica  d' ona  notixia  pell^rlna.  che  in  tempi  apo- 
stolici vi  furono  arcivescovi  metropolitani,  e che 
s.  Pietro  ooosecrò  un  certo  Filippo  a vescovo  me- 
tropolitano di  Palermo.  AccreKO  oltre  a ciò  il  db* 
mero  de’  concilii  col  ricordarne  uno  tenuto  in  Si- 
eilia  nel  125.  e inventa  noovl  canoni,  ed  eleva  in 
veritè  le  più  frivole  Iradizioni. 

e Ma  ciò  non  ostante  dovettero  scorrere  due  an- 
ni. prima  che  si  calmasse  Podio,  e si  desse  luogo 
alla  ragione.  Il  Senato  di  Palermo  fece  esaminare 
da  quattro  illuatri  e dotti  personaggi,  coi  prese- 
dea  Antonio  Reqoeseni  priore  allora  di  s.  Carlo, 
il  libro  del  Di  Giuvaoni,  e se  ne  permise  io  fine 
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gnore  di  Gaggi  e di  Giglio  , esimio  avrò* 
calo,  giudice  della  H.  R.  C.,  maestro  razio- 
nale, e poi  presidcnle  del  pubblico  erario. 

la  pnbblicaiione  con  inserirvi  nu  foglio  di  modi* 
Ocstioui  io  modo  di  errata  corrige  di  quegli  ar- 
gomenti. eh’ erano  stati  tanto  in  odio,  diùttoli. 
e censnrali.  Per  lo  che  la  ritratlatione  ofionìtadel 
titolo  semplice  ed  onoralo  di  errata  eorrtya  svea 
la  forma  e la  sembianza  di  volontaria  più  presto, 
che  di  forzosa  correiione.  Ha  il  Di  Giovanni,  pnb> 
blicalo  il  primo  tomo,  non  volls  più  recare  in  loce 
gli  altri  quattro  ; e quindi  con  grave  pregiodixio 
della  nostra  diplomatica  interamenle  si  smarrirò* 
no.  Alcuni  hao  creduto,  che  li  avesse  bnigiato;  al* 
tri  che  fossero  stati  conaervati  e naicoiì  nella  li* 
breria  de*  domenicmii  in  Taormina;  e vi  sono  stali 
di  quei,  i quali  han  portalo  opioione,  che  mai  aoo 
li  avesse  dettalo.  Noi  poaaiamo  affermare  aver  tro- 
valo ne'  auoi  manoscritti,  che  si  conservano  nella 
libreria  di  questo  comune,  un  indice  di  tutti  i di. 
piomi,  ed  atti  pubblici,  che  doreano  essere  regi- 
strati negli  altri  tomi  posleriorL 
a Grande,  com'egli  era,  si  vendicava  de*  suoi 
nemici  imprendendo  nuove  fatiche , pubblicando 
opere  novelle:  perseguitalo  non  pers^ilavi,  ma 
fuori  mandava  altri  libri , che  eternar  potessero 
il  suo  nome , e ridurre  in  silenzio  i suoi  avver- 
ssrii.  Appena  era  finita  la  persecuzione,  che  avealo 
per  più  sani  travaglialo;  ed  egli  stampò  nel  1749 
YEbraiemo  in  Sicilia.  Qoesta  storia  è divisa  in  due 
parti,  ed  espone  nella  prima  le  stato  degli  ebrei 
nella  nostra  isola,  ed  enamera  nella  seconda  tolte 
le  oomooilA  degli  ebrei,  ebe  in  diversi  tempi  ed 
in  diversi  paesi  erano  stati  tra  noi.  Ta  poi  egli 
mostrando,  che  gli  ebrei  si  stabilirono  in  Sieilia 
sin  dal  primo  secolo,  e vi  restarono  sino  al  1491. 
senta  che  tralaaci  di  narrare  i modi,  non  sempre 
benigni  ed  onesti,  che  ebbero  luogo  quando  fa* 
rono  quelli  diseaocisli  da  Ferdinando  il  cattolico. 
Quest*  opera  in  somma  è cosi  solida , e piena  di 
monnmenti , e dì  eriliea , ebe  si  può  ooniìderare 
come  OD  lupplimento  alla  storia  degli  Ebrei  del 
Basnage,  che  nulla  parta  dell*  Ebraismo  di  Sicilia. 

M Accrescea  il  Dì  Giovanni  co'  travagli  ta  ma  glo- 
ria, a quanto  più  chiaro  iva  sonando  il  nome  di 
Ini»  tanto  più  l’ invidia  seeendeari,  e moveagU  in* 
contro  tristizia  e molestie.  Essendo  stalo  egli  scelto 
dall’arcivescovo  Rossi  a rettore  del  seminario  dei 
cberìci , r adornò  con  fabbriche , ne  riformò  la 
diMÌplina,  e fiorenti  ne  rese  gli  stndii.  Tra  le  ri- 
forme quella  yì  ebbe  di  dod  più  mandare  i ebe* 
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Francesco  Paladini  trai  primi  aringatori  nel 
foro  legale,  dorè  toccò  precipue  cariche, 
fu  inOne  regio  maestro  razionale.  Com- 

rici,  eome  «ino  allora  ai  era  fatto,  alle  icaole  ge- 
loitiobe , e fondò  oel  •eainario  ana  cattedra  di 
Itogoa  greca,  on' altra  di  61o«o6a,  ana  torca  di 
teologia , e la  quarta  di  legge  citile  e eeoooiea. 
Otteooe  iaeltre  de  Beoedetio  xiy  U facoltà  di  eoo* 
ferir  lauree  io  filoioBa  e teologie  egli  itodeoli  nel 
aeaktoario;  a qaeeto  atU  (aolo  io  onore,  che  pa» 
lerinitani  e foreatierì  faeeaoo  a gara  per  collocar 
qoivi  i loro  figliuoli.  I geaoitì  intanto  tennero  a 
acagliarii  contro  il  Di  Gioranni.  Soffritaiio  non 
•enea  diaguito,  che  dì  altra  fonte  e non  da  loro 
allingeaaero  i preti  la  teologia  e la  filoaofia.  e ebe 
ai  poteste  conferire  la  laorea  del  semiDirio  arci- 
TCfcotale , quando  era  stato  pritilegio  a loro  da 
gran  tempo  riserbalo.  Tentarono  prima  di  moo* 
tergli  guerra  per  tia  dell'  ooitersità  di  Catania,  e 
del  senato  palermitano,  e poi  essi  stessi  compar- 
tero  apertamente  nel  campo.  Ma  il  Di  Giotanni 
apponea  ad  esso  loro  nna  gagliarda  resUtenca,  ed 
erait  tolto  a dimostrare,  che  mancatan  di  titolo, 
o almeno  di  nna  carta,  in  coi  fondare  U priti* 
legìo  e la  eaclusita  di  dar  la  laurea. 

a Pendea  ancora  questa  lite  presso  i tribonali, 
quando  venne  a morie  l'arciveKOto  Bossi,  e fu 
allora,  che  I gesuiti  ottennero  per  tia  di  maneg- 
gio ciò,  che  non  aveano  potuto  olleoere  per  tia 
dì  litigio.  Il  capitolo  in  sede  vacante  ordinò  al  Di 
Giovanni  di  restituire  il  seminario  all’  antico  re- 
golamento, nella  eerletta.  in  cui  si  era,  chea  que- 
sta iotiou  avrebbe  egli  renanxialola  carica  dì  ret- 
tore, ohe  di  fatto  renunziò.  Gli  fu  qniudi  soeti- 
toilo  il  canonico  Spia,  ebe  presto  fu  a distruggere 
le  rirorme  disposte  dal  Di  Giovanni.  E ae  il  no- 
yello  rettore,  impedito  com'  era  da  un  reale  re- 
•erìllo,  non  potè  rimandare  i cherici  alle  scuole 
geaoiticbe;  fu  ciò  fatto  allor  che  giunse  il  noveh 

10  arcivescovo  Fra  Giuseppe  Uelendet.  Diede  egli 
fuori  e il  giugno  1748  un  decreto,  col  quale  or- 
dinava, che  lutti  i seminaristi  fossero  tornati  a stu- 
diare presso  i gesuiti , come  si  era  praticato  dai 
suoi  antichi  e gloriosi  predecessori,  e quasi  renon- 
cisTa  alia  pren^ativa  della  laorea  concedota  dalla 
santa  Sede  alla  cattedra  arcivescovale  di  Palermo. 

» Vedendo  cosi  il  nostro  Di  Giovanni  tornate 
in  vano  lotte  le  sue  fatiche , e mancato  il  bene, 
che  al  clero  avea  colle  sue  core  proccurato,  ae  pro- 
vò afniiione,  ed  amaresza.  Ma  come  a disacerbare 

11  suo  dolore  altro  cooforlo  non  avea,  che  i suoi 
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Diendaiì5i  nella  Bìbl.  di  Mongitore  ; Seba- 
stiano deir  ordine  dei  predicatori,  per  gli 
eruditi  comenti  su  l' intero  corso  filosofico 

cari  atodii , però  converti  la  cagione  de'  suoi  di- 
cati in  oggetto  di  novelle  speculaziooi , e però 
di  sua  gloria,  poiché  stese  allora  un'opera  sopra 
i semtoarìi,  in  cui  a consiglio  de'  scoi  amici  vi 
aggiunse  alcuni  capitoli,  che  narravano  i fatti  ae* 
caduti  nel  aeminario  di  Palermo.  Mandò  egli  que- 
st* opera  in  Roma  a Pier  Francesco  Foggini  per 
islamparla,  ma  poi  temendo  di  eccitar  novelli  odii, 
•crisae  di  levarsi  i capitoli , che  riguardavano  il 
seminario  di  Palermo.  Anti  perchè  alcuno  non 
credesse,  che  quell’  opera  fosse  stala  stampala  per 
vendetta,  in  luogo  dell' anno  17(9,  in  cui  si  pub- 
blicò, le  fece  apporre  l'anno  tT47  , anteriore  e 
qoei  falli.  Quest' opera  fu  intitolata  a Benedetto 
uv,  che  l'ebbe  io  gran  pregio,  e gli  proecurò  Tami- 
cizia  di  monsignor  Giovanni  BoUarì.  ^ 

» Tante  fatiche  lo  fecero  trionfare  de*  tnoi  me- 
ntici. Il  governo  lo  elesse  nel  1750  ad  uno  de'  (re 
inquisitori  del  santo  Ufficio,  e nel  1751  l'ionalaò 
all*  onorevole  carica  di  giudice  della  monarchia. 
Ma  debole  come  era  di  eomplmsione,  e travagliato 
dallo  studio  e dalle  persecozioni,  fini  di  vivere  ne- 
di  8 luglio  del  1753  in  età  di  54  anni. 

• Niuno  potrà  ora  negare,  che  superiore  fu  il 
nostro  Di  Giovanni  a quelli  della  sua  età:  sagace 
come  era,  studioso  delle  carte  originali , e dotalo 
di  sana  critica  non  potè  non  separare  le  false  tra- 
dizioni, e le  carie  apocrife  da'  veri  e geooini  mo- 
numenti. Dovette  però  opporti  alle  false  opinioni, 
ebe  correaoo  allora  tra  noi,  le  quali,  come  quelle 
che  lusingavano  la  gloria  della  Sicilia,  e l'onore 
delle  diverse  città,  pigliavano  le  tinte  e i contor- 
ni di  amor  di  patria:  però  ebbe  luogo  la  perse- 
suzione,  la  quale  fu  molesta  a lui,  e privò  la  Si- 
cilia della  nostra  diplomatica.  Nel  secolo  ivit  era 
alalo  Antonino  Amico  da  Mestioa  « che  iudefesso 
ualla  fatica  avea  colle  proprie  mani  trascritto  più 
e più  diplomi,  cosi  degli  arebìvii  di  Spagna,  eome 
di  Napoli,  e dì  Sicilia  ; • questi  diplomi  non  po- 
terono in  gran  parte  veder  la  luce  per  le  perse- 
cuzioni, che  acerbamente  afQissero  quel  regio  sto- 
riografo. Era  di  poi  venuto  il  Di  Giovanni  , che 
avrebbe  certamente  fornito  tutta  la  nostra  diplo- 
matica, ma  la  persecuzione  venne  del  pari  a mo- 
lestarlo con  (ale  asprezza , che  fu  sospinto  a sop- 
primere quattro  tomi  del  suo  Codia  diplomatico, 
che  sarebbe  stalo  e pregio,  e («oro  per  la  itor  ia, 
e pel  diritto  di  Sicilia. 
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ascritto  ai  preclari  ingegni  dei  suo  istituto; 
Giorgio  Fichera  retore  o poeta  ; Giuseppe 
Capri  sacerdote,  nelle  più  gravi  scienze  pro- 

» Gii  non  perunio  come  i grand'  uomini  colle 
loro  opere»  ed  exiaodio  colle  loro  ditgrexie  non 
•oao  mai  ìndilTerenli  per  l’eUi,  nella  quale  ai  tì* 
▼ODO  » moUi  Tautaggi  ai  cavarono  dagli  aerini , e 
dalle  peraecDiioni  del  Di  Giovanni.  11  primo  fa 
quello  di  acuolere  gli  apirili,  ed  avvertirli  a nulla 
dorerai  affermare  » che  prima  non  foaae  nalura- 
mente  esaminalo,  e trattar  la  atoria  co' monumen' 
ti,  e questi  pesare  colla  critica.  Di  fatto  Benedetto 
Patti  e Roccaforte,  che  area  minacciato  più  tomi 
del  ino  Metropolitano  re$tUuUo,  stampalo  non  aen> 
ta  boria  il  primo  volume,  non  seppe,  nè  potè  a 
ragione  riposata  più  innanzi  progredire.  Fu  del 
pari  nel  1747  , che  a iatitnl  1‘ accademia  nel  mo> 
oaatero  di  san  Carlo  aotto  Antonio  de  Requeaena, 

10  coi  ai  prese  a studiare  la  storia  di  Palernao.  ra- 
gionando sopra  monumenti , e senza  prestar  ere* 
dito*  alle  false  tradizioni  ed  opinioni.  11  secondo 
vantaggio  fu  quello  dì  essersi  rischiarala  con  quel 
primo  tomo  del  Codice  diplomatico  1*  epoca  Bizan* 
fina,  ch'era  aucora  oscurissima,  poiché  il  Caruso 
avM  in  parte  travaglialosll’epoca  saracena,  e più 
di  ogni  altro  alla  Normanna  ed  alla  Sveva.  MoUi 
qoiodi  furono  i passi,  che  fece  la  nostra  letleratora 
in  questa  prima  metà  del  secolo  itiii.  Il  Di  Gio* 
▼anni  illustrò  I tempi  bisantini,  e ’l  Garoso  in  psrte 
quei  de'  saraceni,  e pteoamenla  gli  altri  de’  nor* 
manni  o degli  STevi.  Ma  la  nostra  diplomatica  re- 
stò imperfetta  e bambina;  giacché  mancali  gli  ai- 
timi quattro  tomi  del  Codice  diplomatico,  a 

riti  i manoaerìtti  di  Antonino  Amico,  venne  meno 
una  raccolta  di  diplomi  o di  carte  pubbliche,  an 

011  fondar  si  polmsero  con  sodezza  i nostri  stodii 
Bazionali.  Si  può  in  8nr  riguardare  come  un  al- 
tro vantaggio  recatoti  dal  Di  Giovanni,  e come  un 
progresao  ulteriore  nelle  nostre  lettere  e la  Storfa 
degli  Ebrei  in  Sicilia,  e le  ilinstraziooi  della  Li- 
turgia  ciciìiana  e dei  Sacri  AiU,  che  aveano  avuto 
ancor  easi , secondo  i ▼ani  tempi  le  loro  ▼icoodo 
in  questa  isola. 

» A parte  di  questo  opero,  che  furono  da  Ini 
pnbblicale,  altro  ne  lasciò  manoMrilte.  La  slorfo 
cceleciattica  di  Sicilia  in  tre  tomi , de’  quali  il 
aolo  terzo  uoo  era  ancor  ridotto  a perfeaione,  e 
questi  lutti  ti  couservano  ueUa  biblioteca  del  co- 
mune di  Palermo.  Avea  oltre  a ciò  acrilto  iu  la- 
tino la  ctoria  eccleeiaetica  e civile  di  raormifia 
tua  patria,  e la  vita  di  s.  Pancrazio.  Restò  pure  mt' 
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fondo,  e Tommaso  Carania  addetto  alte  più 
cicganli  lettere;  splendidi  entrambi  per  le 
opere  pubblicale.  Viveva  pochi  anni  or  sono 
il  sacerdote  Domenico  Leo,  che  scrisse  del 
primato  di  s.  Pancrazio  nella  Sicilia,  e di- 
fese la  sua  opinione  contro  varii  oppu* 
gnatori. 

Or  ci  rimane  far  mollo  degli  antichi  illu- 
stri lauromenitani,  dei  quali  occorre  il  primo 
Aiidromaco,  che  vantano  qual  secondo  fon- 
datore della  patria,  poiché  raccolse,  perco- 
me vedemmo,  gli  avanzi  degli  esuli  Nassii, 
lor  costituendo  la  sede;  dcscrìvelo  Diodoro 
come  esimio  per  lo  ricchezze,  e per  lo  splen- 
dore dell'animo,  padre  di  Timeo  celeber- 
rimo storico  ; il  vanta  Plutarco  quale  ot- 
timo dominatore  di  Sicilia,  legittimamente 
ed  equamente  imperante  su  dei  suoi  cit- 
tadini , infesto  e nemico  a tutti  i Uraimi. 

noscrìUi  U $,  Lucia  con  gli  atti  greci:  m* 
questa  fu  stampata  dopo  la  sua  morte  da  Cesare 
Gaetanì  conte  dalla  Torre.  Il  comroenUrio , che 
precede  gli  atti  è diviso  io  due  parti;  uella  pri- 
ma aUbilÌK«  la  siocerilà  di  questi  atti , e toglie 
le  difBcollà  contro  eeai  sino  allora  insorte , ino- 
strando,  che  derivavano  dalle  false  Iradozioni,  che 
non  corrispondeane  al  teste  greco  originsle.  Nella 
seconda  parla  del  colto  di  s.  Lucia  presso  i cat- 
tolici , o qualunque  altra  comunione.  Soggifloge 
appresso  il  testo  greco  colU  traduzione  e colle  no- 
te, o mette  in  6ne  la  passione  di  s.  Lucia  scrUta 
in  versi  da  Sìgeberlo  monaco  gemblacense , rica- 
vata da  un  manoscritto  di  s.  Vincenzo  da  Meta. 
Il  conte  Gaelani  poi  vi  appone  no  inno  del  p. 
Lupi,  e un  epigramma  di  Vittorio  Duci  ambidoe 
geauiti,  e per  corona  dell’  opera  una  sua  disserta- 
zioue  atorko-crilica  intorno  alla  esiileata  del  cor- 
po di  s.  Lucia.  Questa  opera,  come  ogni  altra  del 
Di  Giovanni,  mostra  la  aodexza  dell'  iogegno  di 
lui,  e le  ricerche  più  accurate.  Iu  ogni  travaglio 
consnlta  gii  atti  originali , ne  discute  riuleoUei- 
tà,  traduce,  annota,  e grande  fu  la  fama,  che  per 
le  molte  e belle  tue  opere  ebbe  e ritenoe  presso 
di  tetti.  Il  Lami  prese  tanto  sdegno  delle  perse- 
cationi  di  questo  grande  uomo , che  rimprovera 
acremente  i palennilaoi.e  accasa  i siciliani  io  ge- 
nerale di  essere  stati  dediti  più  presto  alta  soUi- 
gUezze  deUi  acolaslica,  che  alle  alili  diKipUoe  >• 
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Filea  sommo  meccanico , che,  IcsUmonio 
Ateneo  lib.  5,  facilmente  salpò  la  nave  di 
Cerone  celebrata  per  la  grandexza  dagli 
antichi.  Finalmente  Timeo  storico  scrisse 
20  libri  dì  storie  di  Sicilia  e d'Ilalia,  di- 
cesi eruditissimo  da  Goltz , elegante  nel 
periodare,  copiusissimo  per  la  tarìelà  dei 
fatti  e delle  sentenze;  ebbe  il  cugtiumc  di 
EpiUmeo,  non  avendola  perdonato  nelle  sa> 
lire  nè  a Platone  nè  allo  stesso  Tucidide; 
scacciollo  da  Sicilia  11  tiranno  Agatodc,  o 
non  avendo  potuto  vendicarsi  Timeo  dì 
lui  vivente,  dicesì  averlo  caricalo  di  ogni 
vergogna  dopo  la  morie  (1).  Parlammo  già 

0)  Nacqa«  Tiinoo  circa  S50  anni  aTanli  l'era 
critliana,  da  Andromaco  tauronenite;  fa  discepolo 
di  Filisco  Mileilo,  secondo  Soida,  e giusta  Dioni- 
sio di  Alicarnasso  Aut.  rom.  espose  in  nos  storia 
coDune  le  antichUi  delle  storie,  dando  in  un'opera 
a parte  le  guerre  di  Pirro  TEpirota;  fu  anche  au- 
tore di  un  gran  numero  di  libri  au  tarli  soggetti 
dì  rettorica;  ma  nulla  di  quanto  scrìsse  ci  è per- 
Tenuto.  Timeo,  Krite  de.  de  Orat.  Itb.  II,  per 
quanto  giudicar  io  ne  poeaat  è lommamente  a pre- 
giarsi per  l’ abbondanza  di  sua  erudizione  e delio 
cose  eh’  ei  dice,  non  che  per  la  varietà  delle  sen- 
lense  e la  forbitezza  dello  itilo.  Egli  ft  mottra, 
nello  scrivere , di  grondo  etoquonsa.  Ed  abbiamo 
da  Diodoro  Sicoio  nella  Eibl,  Ist,  lib.  ir  cap,  i: 
Timeo  fu  diligentitsimo  nello  stabilire  V epoche 
dei  tempi  ; e certamente  travagliò  assai  per  ac- 
fuisiarsi  ttirie  e copiose  notizie  di  fatti:  ma  poi 
meritò,  per  le  inopportuno  o aetrboso  riprensioni 
sue,  di  essere  ripreso  egli  medesimo;  e per  codesta 
sua  gran  foga  ed  acerbità  in  tassar  gli  altri,  venne 
da  alcuni  chiamato  epitimeo , che  vuol  dire  ap- 
punto tassators.  Si  ba  dal  medesimo  Diodoro  ne- 
gli Estratti  del  lìb.  zxi  : Timeo,  che  degli  antece- 
dotiti  scrittori  di  storia  fu  censore  acerbissimo , 
nelle  altre  parti  della  sua  storia  fu,  non  v ha 
dubbio , diligentissimo.  Parlando  però  di  Jgafo- 
ete  , ticeomo  assai  l' odiava , molte  cose  gli  o(- 
Vribui  da  /ui  supposte.  Era  egli  stato  da  Aga- 
tocle  posto  in  bando  daW  isola;  ni  poti  di  lui  ven- 
dicarsi finché  viste;  ma  poi  che  fu  morto,  con  ogni 
genere  d'improperii  no  lacerò  la  fama,  calunnian- 
done la  memoria  presso  la  posterità.  Ne  scrive 
Bnalroente  Plutarco  dell' Esilio  opusc.  48:  La  mag- 
gior parte  delle  più  bello  opere  e più  common- 
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di  Nasso  e di  Areagcia.  Sia  Taormina  in 
39-  S'  di  long,  e 37»  *5’  di  lai.  (1). 

dato , furono  anticamente  composte  in  esilio  da 
in/etici  ma  prestantissimi  scrittori.  Tucidide  ate- 
niese scritte  le  guerre  dei  Peloponnesi  o Ateniesi 
in  Tracia  ; Senofonte  scrisse  la  tua  storia  in 
SctUuntSf  Filippo  compose  la  sua  seriitura  nel- 
V Epiro  f Timeo  nativo  di  Tauromenio , città  di 
Sicilia,  scrisse  in  Atene.  F^li  visse  Ìo6no  al  do- 
vantesimosesto  anno  dell’ eli  sua,  giusta  Luciano 
dei  Jfacrobii  o dei  Longevi.  Rammentiamo  ai  mo- 
derni storici  un  detto  di  lui  recalo  da  Polibio 
negli  Estratti  del  lib.  xii  « oou  meritar  nome  di 
Storia,  quella  cui  manca  la  terilà  ». 

(I)  Sorgeva  T antica  Tauromenio  sul  giogo  del 
monte  Tauro.  Difesa  da  Kosceodimenti,  era  mu- 
nita nei  luoghi  più  agevoli  da  ferme  muraglie,  e 
fornita  di  un’acropoli,  che  le  tovraslava.  Il  suo 
perimetro  comprendeva  intera  t' estensione  di  ter- 
reno limitala  a settentrione  dal  torrente  dì  Fon- 
tana vecchia,  a ponente  da  quel  della  Decima,  ad 
austro  ed  oriente  dalla  naturale  scoscesa  dei  bur- 
roni, dalla  novella  porta  di  Catania  , al  convento 
dei  cappuccini.  Avanti  di  molti  sepolcri  di  epoca 
romana  si  osservano  nel  conBne  fra  seltentrioDe 
ed  oriente,  ed  altri  di  epoca  saracenica , tagliati 
nella  viva  roccia  verso  anatro  ed  oriente.  1 mo- 
Domenli  però  più  memorabili , dei  quali  riman- 
gono le  rovine,  sono  il  teatro,  l'ediScio  che  s|^ 
pellano  naumachia , il  tempio  neH*  attuale  chiesa 
di  a.  Paucratio,  le  cisterne,  gli  acquedotti,  te  mu- 
raglie ec. 

Stupendo  è il  teatro,  che  da  una  banda  offre  il 
clivo  scendente  fino  al  mare  Jonio , dall’  altra  la 
pendice  che  sale  al  fumante  vertice  dellEtna.  Se- 
micircotsre  ba  la  pianta , ma  i due  Isti  prolun- 
gausi per  pai.  Il,  $ verso  la  scena  ; ne  è luogo 
il  diametro  pai.  4ts,  6,  e quello  dell’orchestra 
pai.  134,  8.  Non  altro  delta  cavea  rimano  in  piedi 
che  il  podio,  e parla  delle  mura  dei  portici;  ì se- 
dili e le  gradinate  non  più  vi  conservano  il  loro 
antico  sito  ; e da  otto  vocnitorìi  aperti  nel  moro 
che  serre  di  basa  alle  colonne  dei  portici,  può  cre- 
dersi eh* ella  foste  divisa  in  nove  cunei,  1’ estre- 
milA  dei  quali  reno  la  scena  sono  tagliati  nairime 
sul  diametro , per  dar  luogo  a due  porte  arcuate 
che  inlroducevano  nell' orchestra.  Il  basamento 
della  scena  è asaai  bene  conservato  e dal  lato  del 
prospetto  e net  corpi  laterali,  eba  per  due  porte 
arcuale  oorrispondevaoo  nel  proscenio  ed  in  due 
lìnee  di  mora  posteriori  alla  acena,  cui  d' ìoDanai 
ai  tcorgono  otto  buchi  riquadri,  dove  ptaalavattsi 
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v«paa«.  Lat.  Tapanum  (T.  D.)  Luogo  , 
sotto  r antica  Alesa,  di  cui  si  fa  menzione 
in  una  lapide  greca  rifroTala  da  gran  lem- 

!•  travi  •Mteoeoti  il  pglpito,  eb«  viepià  it  Mteo- 
deTt.  VengoB  trarerute  le  rondamenU  della  leena 
da  no  acquedotto,  per  le  acque  che  racooglieraikii 
per  entro  la  caToa.  Rimangono  intanto  della  acena 
tre  archi,  dei  qaeli  il  medio,  degli  altri  più  grande, 
è diitrulto  nella  parte  inperiore;  d*ambi  i lati  nelle 
mora  in  mezzo  agli  archi  sono  tre  nicchie  arenale, 
che  hanno  innanzi  ai  fianchi  gl' ìndiiii  ^di  qnaUro 
pilaitrì , innanzi  ai  quali  aporgera  per  paL  7 , 7 
uno  ililobate  della  lunghezza  dì  pai.  SO,  B e del- 
rattezza  di  pai  9,  IO,  au  cui  poggiavano  alenni 
forti  di  colonne  diipoale  irregolarmente,  ed  una 
baie  attica  collocata  in  eorrUpondenca  dì  uno  dei 
pìlaslrì,  a destra  rivolgendoii  alla  acena.  Nel  moro 
poi  ricorrente  sopra  le  nicchie  icorgeraii  all'altezza 
di  pai  SI,  5 dallo  alitobaie  ona  serie  di  pezzi  di 
lava,  che  indica  il  aito  deirarcbitraTe,  sotto  dì  coi 
erano  immediatamente  gl'  incavi  dei  capitelli  dei 
piUrtri  che  ai  ergevano  luHo  stilobate;  e accanto 
a questi,  ed  ai  piedritti  degli  archi  laterali,  quat- 
tro incavi  di  capitelli  dì  pilastri,  di  ona  grandetta 
maggiore.  La  pianta  del  teatro  è degna  infine  di 
profonda  atlenzìooe,  poiché  mostra  iodubilalamen- 
te  doversi  ti  greci  l' origine  dell' edificio.  Ne  reca 
il  Serradifaloo  una  giudiziosa  dimostraiiooe  col- 
r addome  la  perfetta  eouvergenza  alle  caratteristi- 
che apposte  da  Vitruvio  nelle  piante  dei  teatri 
greci;  imprende  inoltre  la  restaorazione  della  scena 
e della  cavea  per  una  copia  di  materiali  ritrovati 
nelle  oltime  esoavazioni.  Noi  lasciando  il  conget- 
torare,  rechiamo  i versi  di  Ludovico  re  di  Ba- 
viera, tradotti  in  volgare  dal  Gargallo: 

* E to  aooor  da  lunghi  soni,  o Ucitoroo 
Teatro,  or  più  nei  di  della  sventura 
Non  serbi  orma  di  sorco  o di  colorno. 

Di  Tauromeno  onor;  mostran  tue  mura 
Qoaut'ogni  altro  teatro  è a te  seoondo; 

Ché  da  Tampiezza  il  bai  non  si  ntsara. 

La  sua  volta  ogni  attor  mesto  o giocondo 
Appare,  e sgombra  de  l' aperta  arena  ; 

Teatro  immenso  dì  vicende  è il  mondo. 

Kella  casetta  del  cortode  del  teatro  sì  conserva  un 
, piccolo  sarcofago  di  marmo  bianco  senza  coper- 
chio, rapprefeotante  in  bassorilievo  vsrie  baccanti 
con  atromenti  moaicali  e maschere:  fu  trovato  dallo 
arciprete  Castorina  presso  le  mura  della  selva  dei 
pp.  zoccolanU,  dalla  parte  rivolta  al  mara. 
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po  in  s.  Sfarla  delle  Palale  o del  Palu- 
zo,  recala  da  Guallerì* 

•Wmpmo  (V.  N.)  Vedi  Magniti. 

oltre  gli  avanzi  del  teatro  rimangono  d^ranUea 
Tauromenio  le  vetlìgii  dì  un  antico  tempio,  con- 
taeraio  forse  a Giovo  Arcagela  (v,  Arcopelo),  dove 
è oggi  la  chissà  di  s.  Pancrazio.  £ di  figura  ret- 
tangolare. costruito  di  pietre  qusdrate,  e rivolto 
ad  oriente  e ad  occidente  dai  lati  più  brevi  ; dì 
pai.  59,  B ne  é la  larghezza,  non  compresi  i gra- 
dioi,  dei  quali  essendo  la  fronte  interamente  com- 
piuta, addimostra  che  roaucava  l’ edificio  dì  peri- 
stilio; non  pué  inlanto  più  riconoscersi  la  sua  lun- 
ghezza.*^ Rimangono  quasi  in  mezzo  alla  città,  e 
proprio  a canto  delle  attuali  case  della  famig  lia 
Atanasio,  gli  avanzi  di  un  grande  edificio  di  opera 
laterizia  e di  costruzione  romana.  Rellangolare  dì 
figura,  è lungo  pai.  470  e largo  pai.  70;  ne  è di- 
viso r interno  nella  sua  lunghezza  da  una  seria  di 
pilastri,  tette  dei  quali  rimangono  toUavia  in  conti- 
nuazione. Il  lato  esteriore  è fornito  verso  austro  ed 
oriente  di  tB  ampie  nicchie  circolari  e di  altre 
minori  retlangolari,  alternale  colle  prime  ; la  co- 
atruzione  é ioteraroente  di  grossi  matloni  riuniti 
con  cemento  ed  intonacati  di  stucco.  Alla  disianza 
di  pai.  103,  di  fronte  a questo  lato,  è un  piccolo 
muro,  ed  a 34  palmi  un  altro  con  nicchia  esterio- 
re Questo  edificio  si  è creduto  sinora  dal  più  gran 
numero  degli  antìquarii  una  naumachia;  ma  avendo 
oramai  smentito  rondatamenle  il  Serradifalco  que- 
sta comune  opinione,  condiiude  non  baatar  gli 
avanzi  che  ne  rimangono,  a porgerci  argomento 
dell* uso  cui  era  destinato. 

Pres«o  la  porta  di  Mesiioa  esìste  un  avanzo  dì 
antichissimo  musaico  esteso  per  lungo  spazio;  sotto 
dì  cui  ai  diramano  vani  sotterranei.  Nel  non  disco- 
sto piano  ai  sono  rinvenuti  degli  avanzi  di  antica 
architettura,  cioè  frantumi  di  colonne  e di  capitelli 
di  marmo  bianco,  rimasugli  di  edìfieii,  e partico- 
larmente di  una  casa  edificala  di  mattoni , sotto 
la  quale  è uno  stagno  di  acqua  che  si  prolunga 
verso  la  porta  della  città.  Delle  antiche  cisterne 
incavale  nel  vivo  sasso  rimane  ona  intatta  presso 
i eappoccinì,  ed  è lunga  pai.  I9S,  larga  pai.  4B, 
profonda  pai.  30:  vi  scorrevano  le  acque  da  una 
fonte  sotto  àlongiuffi,  a 14  m.  ds  Taormina,  per 
mezzo  di  acquedotti,  parte  incavati  nella  viva  rupe, 
e parte  soapeai  da  un  poggio  all*  altro  aopra  archi 
costruiti  di  mattoni,  dei  quali  tuttavia  sì  scorgono 
gli  avanti  sotto  il  castello  di  Taormina  ed  altrove. 

Nella  prominenza  detta  dei  Bagnoli  si  osservano 
pochi  frantami  di  un  sepolcro,  adorno  di  marmo 
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Taracad-  Lai.  Taraealit  (V.  y.)  Am- 
plissimo tcrrilorio,  dove  un  leiupo  sorgeva- 
no le  Siracusa , Tica  cioè , Neapoli  ed  A- 

bUoeo  fino  al  tempo  del  Fazello;  in  on  altro  non 
diMOfto  rioTeone  il  Caftoriiia  alaloette  e Ucrima- 
loi.  Di  rincontro  è la  grotta  dì  a.  Leonardo»  cheli 
crede  csacre  alata  coiiaacrala  a Venere  Lìbitìna, 
perchè  fornita  dì  aepolcri  ; il  forno»  prodotto  dal 
fuoco  che  vi  accendevano  i iDandriaoi,  ha  perdalo 
le  antiche  pillare  dì  che  era  decorala.  Treaao  il 
mare  è an'aìtra  denominala  ffrotia  del  ffiomo,  donde 
non  longi  tono  copioee  tracce  dei  Inbì  deiracqoe- 
dotto.  Oltre  ad  innoiuerevoli  monete  greche  e ro< 
mane»  ampolle»  Umpadi  ed  altri  arnesi  fittili»  che 
più  0 meno  inleresaanli  si  ricavano  in  ogni  eeca- 
Tsziooe»  scoverse  il  parroco  Caatorioa  quattro  la- 
pidi di  marmo  bianco  con  greche  tacriziooi , aU 
lodenli  al  regine  civile  dei  /eromnémoni  » dei 
Quutori  e dei  PrtfeUi  dell’  annono.  In  varii  altri 
luoghi  finalmente  ai  osservano  avanzi  di  aepolorl 
e di  colombarii  » in  gran  parte  di  epoca  romana. 

L'odierna  città  di  Taormina  è attualmente  no 
capo-circondarto  di  9*  rlaaae,  nella  provincia  di 
Mesaina.  da  coi  dista  31  miglia»  e od  diatretlo  di 
Cattroreale»  donde  38  m.  » e 197  da  Palermo. 
Ke  rendono  pittoresco  Y aspetto  parecchi  edificii 
del  medio  evo,  frai  quali  meritano  speciale  atlen* 
zione»  la  Badia  vecchia»  la  casa  del  Dace»  e l’an* 
tico  spedale  prcsao  porta  di  Ueoaina.  Le  chieea 
madre  è adornata  dalle  colonne  eh*  erano  rima- 
ale  fra  le  mine  dell’ antico  teatro»  ed  offre  inoU 
tre  di  ragguardevole  on  quadro  a tempera  del 
IVI  aecolo  » rappreaeolanle  la  Madonna  col  diviii 
pargoletto,  a.  Giovanni  e a.  Gioacchino;  è di  una 
somma  bellezza,  ma  nn  poco  guasto  in  alcune 
parli  per  ooncnrania.  Ndla  ebieaa  di  a.  Agoali- 
ao  ai  osserva  dietro  il  coro  un  antico  trittico»  in 
cui  cid  che  appartiene  eli' arehiteltnra  ò sta* 
pendameole  ecolpito  in  legno  sul  guato  del  quat- 
trocento, ma  la  pittura  » che  sente  dello  stile  dei 
einqueeentiati,  è io  qualche  modo  meno  lodevole. 
La  chiesa  di  s.  Caterina  è adorna  di  una  alatna 
di  marmo  bianco  rappresentante  la  titolar#,  e se- 
gnata deir  anno  ■cccclxxiii.  Nella  cbieM  deU’Ad- 
dolorala  è un  dittico  di  eccellente  alile»  dipinto  ■ 
tempera  in  fondo  di  oro  e rappreaeotajite  la  visita 
della  Vergine  ad  Elisabetta»  coll'  iKriziono  Jf.  An- 
tonini IV.  ERE.  1(0  UM.  F.  Nella  casa  del  conte 
Paladini  si  conservano  antiche  colonne»  iscriiiooi 
greche  e romane,  rimasugli  di  sepolcri»  ed  ornati 
estratti  dalla  rovioe  della  città  e del  teatro» 
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eradina;  giocondo  oggigiorno  per  gli  olivcli 
ed  i vigneti  gremito  di  casino  di  nobili , 
cinto  da  occidente  dai  colli  delie  Epipoli, 

Il  sontuoso  convento  di  s.  Domenico  ha  ona 
rendita  di  doe.  10,000,  costituita  nell' anno  13T( 
dalla  famiglia  Rosso  » come  detegesi  da  on  atto 
in  notar  Antonino  Scammacca  da  Calaau  io  data 
del  6 Inglìo  1(30»  da  cui  però  ai  rileva  di  avere  i 
pp.  prcdicetori  indoasato  l’ obbligo,  or  non  più  e- 
acrcitato,  di  tenere  pubbliche  tcuole.  Nel  convento 
dei  cappuccini  è molto  ragguardevole  la  biblio- 
teca» foruila  di  opere  inleresaanli  e molto  acm- 
Miuta  nel  noatro  tempo.  Varie  congregazioni  di 
apirUo  eaerciiano  gli  alti  di  unaincero  culto  nella 
città. 

Contavanal  in  Taormina  1138  abitatori  nel  1798» 
indi  39S9  nel  1831»  e 1998  nel  fine  del  1839.  11 
vasto  territorio,  montagnoso  in  parte  e piano,  e- 
slendesi  io  sai.  819»(96,  delle  qnalì  » 9(»9S5  io 
giardini,  S»B39  in  orli  tempHci  » 1,963  in  canne- 
ti» 3,180  in  gelseti»  997.183  in  scmioBlorii  irrigui» 
316»0S9  in  samìnalorii  semplici,  9(. 399  in  pSKOli» 
36,701  in  oliveti,.?8,330  in  vigneti  semplici  » 8» 
99(  in  sommacrbeli,  1,863  in  ficheti  d' indie»  tt, 
87(  in  mandorleti»  0,5(5  in  snoli  di  case  campe- 
stri. Il  precipoo  commercio  di  eeportaziooe  ai  versa 
io  fromeoto,  olio»  vino,  soda,  mandorle,  seta»  e 
lino.  Copìosisaima  è la  pesca  nel  mare  vicino. 

Oltre  il  celeberrimo  Giovanni  Di  Giovanni,  del 
quale  in  larga  copia  ai  è teooto  or  da  poco  ragio- 
namento» veniamo  ad  accennare  degli  altri  valeo- 
loomini»  che  per  l' ingegno  o per  le  cariche  si  di- 
eiiosero.  — Ignazio  Cartella  fu  alacru  cultore  delle 
anlicbità  della  sna  patria  » e frai  suoi  lavori  più 
rimarcbeToli  ricordiamo  U04  {siterò  tnlorfio  a'  preri 
d$lV  antica  città  di  Taormina  inserita  negli  Opute, 
di  aut,  sic,  toro.  xe»PaL  177(»  pag.  Kl.edooa 
òrevs  rctasiono  dei  più  rimareheooli  antichi  mo- 
numenti ésietenti  netta  città  di  Taormina,  e parti- 
colarmente del  eoneervatojo  d‘ acqua  che  ti  trova 
intero  ec.»  che  fa  parte  dalla  fiTuovo  Jlace.  d'Opute. 
df  oulorf  tic,  tom.  ir,  Palermo  t79t»  pag.  t.  Lo- 
renzo Gota  Caraccioli  fo  anche  antore  di  nn  Di- 
acono ietofieo-eritico  intorno  all‘oriqi$%e  della  eittà 
di  Taormina,  inserito  nei  soceeonati  Opueeoli  tom. 
znii,  PaL  1777»  p^.  131-9(9.  Giuseppe  della  Fo- 
resta li  distinse  per  le  osservazioDi . che  tendono 
a criticare  ragionevolmente  le  inesattezze  dei  la* 
Tori  del  D* Oblile,  del  Gallo  e del  Pigonati  so- 
gli antichi  monomenti  tauromenitani»  e vien  citato 
da  Oomeoii»  Seetini  nelle  sae  lettre  Kritle  dalla 
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e circoscritto  ad  oriente  da  rupi  sorraslanti  Ì 
si  mare*  Vi  occorrono  comunemente  rima- 
sugli  di  antichi  edilìcii , sostruzioni  ed  a- 
Tanzi  di  acquìdolti  nella  ria  per  la  quale 
si  viene  alla  città.  Pretende  Arezio  ap- 
pellarsi Taracati  quasi  terra  di  fica. 
Tarsia  (V.  IN.)  Torre  e territorio  dello 
stesso  nome  ferace  in  biade,  piantato  ad 
albereti  ed  irrigoo  da  varie  funii.  Par- 
lando Arezio  della  torre  Oaleagra  , eh*  è 
oggi  yreca  : soUo  di  questa,  dice , 
d la  (erricciuola  $uburbana  di  lYogilo  , 
che  dicesi  preaentewien/e  Targia , dot?’  è 
una  forre  edificala  negli  scorsi  anni;  ma 
Trogilo  in  vero,  siccome  diremo,  è al  por- 
to del  medesimo  nome,  o molto  ne  di- 
sta TVzr^'a.  Mirabella  dico  situata  Ipponiù 
villa  di  Gelone,  dov’è  oggi  Targia^  ed  an- 
che gli  antichi  T appellavano  Como  di  A~ 
maltea , poiché  prese  un  tal  nome  qual 
luogo  amenissimo  cd  irriguo,  al  che  facil- 
mente aderiamo.  Gelone  sceglieva  vicino 

Sicilia  tom.  ii.  Firenze  1780,  gag.  57.  Domenico 
Di  Leo,  accennato  già  dall’ Amico,  e nato  propria- 
mente in  caitello  di  Mola,  acrisae  nel  1733  un  di- 
acono storico,  in  cui  dimoatra  l' opinione,  che  l'O' 
DICO  TcacoTo  inviato  da  aan  Pietro  in  Sicilia  aia  j 
alato  aan  Pancrazio  vescovo  di  Taormina,  • le  al-  | 
tre  chiese  sicUiane,  fondalo  parte  nel  terzo  e parte 
nel  quarto  secolo;  per  la  qual  cosa  insorsero  molti 
scrittori.  Trai  quali  il  Slongitore,  a contestar  la  sua 
sentenza,  che  ralTermaU  da  lui  con  una  risposta, 
fu  poi  bersaglio  noveltameute  ai  colpì  degli  oppo- 
gnatori.  Che  che  però  ne  sia  delle  opere  allora  pub- 
blicale iu  siffatta  occasione,  diciamo  collo  Scinà, 
che  tal  controversia  è da  considerare  come  una 
delle  cagioni,  che  conferirono  dal  173S'all739  ad 
illnminar  gli  spiriti  nell’arte  critica,  che  in  so- 
stanza è la  filosoGa  posta  in  opera  nella  discnssione 
dei  falli.  Ultimamente  Rosario  Castorina  arciprete 
della  patria  si  distinse  pel  grande  interesse  verso 
le  patrie  aolichiU,  e per  variì  lavori  dati  alla  luce, 
fra!  quali  han  mollo  merito  quattro  memorie  sulle 
antichità  di  Taormina,  stampate  in  «Napoli  net  18SÌ. 
Non  sian  giammai  dimentichi  i cittadini  dell’an- 
tica grandezza  della  loro  città,  o dirigano  le  loro 
mire,  a ritornarla  nell'aulico  splendore. 
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alla  cittlk  Ipponlo , luogo  di  deliiie , c 
dicevalo  Corno  di  Amaltea  per  la  insigne 
bellezza  ed  abbondanza.  Mal  cosUluisce 
Ipponio  il  Bonanno  sino  a Vibona,  un  tem- 
po Ippona.  Pretende  Fazello  esser  quiri 
stata  la  città  denominala  Penlargia  go- 
remando  in  Sicilia  i saraceni,  indi  abbat- 
tuta sin  dalle  fundamcnia  dal  conte  Rug- 
giero per  essergli  riusciuta  infesta.  Ma 
alTcrma  Carcera  avere  Penlargia  ceduto 
il  luogo  a Sonino.  Rei  bassi  tempi  verso 
il  1320  si  dice  signore  di  Targia  nei  regii 
libri  Oberlo  Mutlrola,  poi  nel  1408  sotto 
Martino  no  appare  Gioranni  Balcarino. 
Oggi  è soggetto  il  terrilorio  ad  Anfom'o 
Arezio  siracusano. 

TanrlBBO.  Lai.  Taurianum  (V.  D.)  Ca- 
sale concesso  dal  conto  Ruggero  nell'anno 
1072  alla  chiesa  di  Troica,  ed  enumerato 
nel  v;alalago  della  diocesi  di  Messina  in 
un  diploma  di  Eugenio  III.  Negli  alti  dei 
concilii  solloscrivcsi  Teodoro  teeeoto  Tatt- 
riane  neU'  isola  di  Sicilia  Az.  vii.  Nes- 
suna memoria  si  ha  presso  dei  noslr!  scrii- 
tori  di  questa  chiesa  vescovile,  nè  s' indica 
come  cospicuo  il  luogo  del  casale. 

Tauro.  Lai.  Taurus  (V.  N.)  Promonto- 
rio, dello  allrimenli  Capo  di  $.  Croce  e 
dai  saraceni  Baisaiib.  Si  ha  da  Tolomeo: 
Siracusa  colonia,  Tauro  promonlorio , e 
la  foce  del  fiume  Alabo.  Se  queste  cose 
rellamenle  si  dicono,  sarà  Tauro  la  peni- 
sola Tapso,  della  quale  si  è detto;  sospetta 
da  ciò  Cluverio , esser  corrolla  la  voce 
Tauro  per  Tapso.  Ma  giusta  Diodoro  è il 
Tauro  a ICO  ni.  da  Siracusa,  la  qual  di- 
stanza conviene  col  promonlorio  di  s.  Cro- 
ce. Vedi  Croce  (capo  di  s.J. 

Tauro.  Lai.  Taurus  (V.  D.)  Monte,  su 
cui  siede  Taormina,  che  ne  prende  il  no- 
me. Si  crede  da  Golzio  diramazione  dell' Et- 
na, ma  sebbene  quasi  no  è congiunto  al- 
le radici,  s'interpongono  fra  l'uno  e l'al- 
Iro  alcune  valli,  per  le  quali  scorre  il  fiu- 
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me  Onobala.  Scosceso  ed  aspro  da  austro 
oriCDlo  e sellenlrione,  è formalo  di  grandi 
rapi,  che  declivi  al  mar  sottoposto  ed  im> 
nìoenti  ad  altissimo  precipiiio,  assai  diflì- 
cilmeoto  possono  praticarsi.  Da  occidente 
in  One  congiunto  ad  altri  colli,  tendo  ver- 
so l'interno.  Re  occupa  il  vertice  supre- 
mo la  lerricciuola  di  Mola , e Taormina 
i fianchi  australi  ed  orientali  ; ne  sono  alle 
radici  molti  paesi , dei  quali  già  abbiam 
parlato.  Scorre  verso  una  valle  ad  ostro  un 
fiamiccllo,  lussureggiante  in  lungo  tratto  di 
pioppi  sino  alla  spiaggia  del  mare,  ed  ap- 
pellato comunemente  dei  Giardini , del 
quale  nome  abbiamo  descritlo  un  piccolo 
paese. 

t«tI.  Lai.  fobos  (V.  N.)  Monte,  alle  di 
cui  radici  è una  delle  fonti  del  fiume  Crisa 
volgarroenle  Dittaino  ; mentovato  da  Silio 
nel  lib.  14,  dove  enumera  quasi  tulli  i po- 
poli e le  città  di  Sicilia: 

X il  monte  Tati  agevole  alla  guerra. 

Dicesi  Tavaea  dall'epilomalore  di  Stefa- 
no, come  congettura  Cluverio  : Tonaca  cil- 
ti  di  Sicilia,  secondo  Filitto  lib.  8;  la  di 
cui  gente  si  appella  Taracina.  Soggiunge 
il  medesimo  Cluverio:  Oggi  è un  coltello 
confinante  ad  Enna , Assoro  ed  Aggira, 
detto  volgarmente  di  Tari.  .Ve  lice  asserire 
di  essere  nato  l'antica  Tata,  non  per  altra 
congettura,  che  per  una  tal  quale  lomi- 
glianza  di  nome.  Ed  in  vero  nel  tempo  del 
Cluverio  rimaneva  il  castello , di  cui  or 
solo  si  osservano  le  mine  nel  lato  di  un 
colle  rimpelto  Leonforle,  cb'è  un  paese  di 
novello  nome  e popoloso,  che  ne  sorge  di 
rincontro  su  di  un  poggio  ad  oriente.  Si  ha 
dal  Falcilo  : Dilla  da  Alloro  4 m.  verso 
oceidenle  l' eccello  monte  Tati,  alle  di 
cui  radici  é la  fortezza  del  medetimo  no- 
me, dot’  era  un  tempo  una  cillà  dei  tara- 
ceni,  di  cui  comunemente  preienlanti  allo 
sguardo  ceiligia:  di  là  emana  un  gran 
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fonie  dei  medeiimo  nome,  eh'  è capo  del 
fiume  Criia,  e conquiitata  i taraceni  la 
Sicilia,  gorghi  languinolenti  emise  di  con- 
tinuo , liceome  leggiamo  nei  ticoli  an- 
nali. Slimiam  perdurata  la  piccola  terra 
dopo  1 saraceni,  poiché  ricavasi  da  antichi 
monumenti,  esservi  stala  una  chiesa  intito- 
lata a s.  l’ielro.  Il  castello  di  Taci  appar- 
teneva nell’anno  1320  a Au^giero  di  Pai- 
lanelo  , che  anche  teneva  Grassulialo  e 
Palagonia.  Rimanea  la  lerricciuola  nel 
tempo  del  re  Ludovico,  e ne  era  padrone 
Blaico  Aragona  signore  di  Palauolo.  Per 
beneficio  del  re  Martino  impetròlla  in  pri- 
ma Antonio  Venlimiglia , indi  Bernardo 
Berlingerio  di  Peraperluia,  il  di  cui  pro- 
nipote Guglielmo  vendetlela  a Pietro  d« 
Campo , e questi  a Giovanni  di  Amato- 
ne , da  cui  novellamente  rivocossela  Gu- 
glielmo, e la  vendette  nel  1487  ad  Eliia- 
bella  Gaetani , dalla  quale  in  dono  l' ot- 
tenne la  sua  figliuola  Belladama  Alago- 
na,  che  maritata  a Niccolò  Belchiorre 
Branciforli,  lasciò  Taci  per  testamento  al 
terzogenito  Blaico , del  che  si  consulti 
Leonforle , poiché  questa  città  è costruita 
nel  territorio  di  Tari , ad  un  m.  e mez- 
zo; ragione  per  cui  Carlo  Venlimiglia  sta- 
bilisce Tari  a Leonforle. 

TE 

TecI*  (senv  di  • ) Lat.  5.  Thectae  li- 
nai (V.  D.)  Golfo  nel  lillorale  di  Aci , e 
nella  spiaggia  di  Nascali  ; di  cui  sono  i 
promontorii,  quel  dei  Molini  verso  austro, 
e lo  Schisò  ver  settentrione. 

Teiiaro.  Lai.  Tellarui  (V.  N.)  Fiume. 
Vedi  Aòiso. 

TeimiMo.  LaU  Thelmiimi  (V.M.)  Fiume 
nominato  da  Eliano , altrimenti  Termeio  , 
lo  stesso  che  l'Erbesso  di  Solino,  appellalo 
dal  calore  delle  sue  acque,  e forse  il  Si- 
moenia  di  Strabene.  Sbocca  in  quei  di  s. 
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Bartolomeo  sotto  Segesta,  dove  apronsi  le 
Terme.  Osserra  Cluverio  lib.  2,  aver  taciuto 
il  Fazelio  di  quei  Gumicelli  che  accrescono 
sotto  Segesta  il  fiume  di  s.  Bnrtoiomeo 
altrimenti  Freddo,  quali  sono  lo  Scaman- 
dro  ed  il  Simoenta,  l'ultimo  dei  quali  ha 
calde  le  acque.  AtTerma  aver  di  esso  par- 
lato Eliano  l'or.  Hi»,  lib.  2 cap.  33,  dove 
dice  : In  Sicilia  eutimilarano  ad  un  uo- 
mo il  (lume  Anapo  i Siracutani  ; e colto 
specie  umana  venerano  gli  Egeclani  U 
Porpaee,  il  Crimitso  ed  il  Telmiuo.  So- 
lino cap.  li:  L’Erbeuo  appo  i Segectani 
ferve  tubilamenle  in  mezzo  al  corso.  E 
soggiunge  Cluverio:  Io  sospetto  che  Soli- 
no abbia  dato  il  nome  di  Erboso  al  Ter- 
messo,  il  quale  appellasi  Telmisso  da 
Eliano. 

Temenlie.  Lai.  Temenites  (V.  W.)  Fon- 
te del  territorio  siracusano,  mentovata  da 
Plinio  lib.  3 cap.  8.  Credcsi  dai  nostri  quel- 
la, che  di  rincontro  al  lato  australe  delle  E- 
pipoli,  dicesi  volgarmente  Fonie  dei  eanali; 
cosi  da  Cluverio.  È mentovalo  da  Tucidide 
lib.  7 il  colle  Temenite  nello  stesso  ter- 
ritorio verso  le  Epipoli  ; e ne  scrive  il  me- 
desimo storico  nel  lib.  6 : Per  quell  in- 
verno sollevarono  anche  i siracusani  una 
muraglia  dinanzi  la  città , tn  tutta  quella 
parie  da  cui  guarda  le  Epipoli,  incluso 
al  di  dentro  il  Temenite.  Scrive  il  Bo- 
nanno , nè  il  colle  nè  il  fonte  Temenite 
intendersi  al  fermo  compresi  nel  muro , 
parlando  Tucidide  del  simulacro  di  Apolline 
appeilato  Temenite;  poiché  da  quella  par- 
te rimpetlo  l’ Epipoli,  in  cui  i Siracusani 
fabbricarono  la  muraglia,  non  è alcun  colle 
0 fonte.  Della  statua  poi  di  Apolline  Te- 
menite, trasportata  in  Roma  da  Tiberio,  par- 
la Svelonio  cap.  74:  L'ultimo  giorno  che 
fu  da  lui  festeggiato  del  suo  nascimento 
essendogli  stato  portato  da  Siracusa  un 
ipottifie  dello  Temenite,  il  quale  era  molto 
grande  e di  eccellente  lavoro,  e volendolo 
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porre  netta  libreria  del  novello  tempio, 
gliene  parve  vedere  in  sogno  affermanle, 
non  potere  da  lui  venir  dedicalo.  Anche 
M.  Tullio  fa  menzione  della  medesima  sta- 
tua : Ct  ha  poi  una  quarta  eillà,  che  per- 
chè t’uUima  fabbricala  appellasi  Heapoli, 
e comprende  nella  sommità  un  grandissi- 
mo teatro,  ed  inoltre  due  magnifici  tempii, 
uno  di  Cerere,  altro  di  Libera,  e la  bel- 
lissima statua  di  ApoUùie  cognominato 
Temenite.  Leggasi  finalmente  appo  Stefano  : 
remeno  luogo  di  Sicilia  sotto  le  Epipoli, 
appo  Siracusa;  le  quali  notizie  sono  recale 
senza  fallo  dall'autore  pel  testimonio  di 
Tucidide  : t'ncluao  il  Temenite.  Stimerei 
dunque  a proposito  appellarsi  Temenite 
quella  regione  dalla  statua  di  Apolline,  ed 
il  fonte  ed  il  colle  vicino. 

Tendilo.  Lai.  Tenchius  (V.  W.)  Fiume, 
cbo  sorge  nel  feudo  Giliolto  nel  territo- 
rio di  Piazza,  sbocca  trai  comunelli  d' Im- 
baccari  e di  s.  Michele  nei  fondi  di  7en- 
chic  , Sciar lavalte  e Margarita , indi  ai 
passi  del  ferro  e dei  monaci,  dove  acco- 
glie le  acque  del  fiume  di  Hineo,  e final- 
mente si  scarica  neH'Erice,  volgarmonle 
Cuma  longa. 

Teodoro  (■.)  Lat.  S.  Theodorus.  Sic.  s. 
Todaru  (V.  D.)  Piccolo  paese  col  titolo  di 
principato,  silo  in  un  poggctio  sopra  Cesa- 
rò,  alle  radici  dei  monte  Etna  verso  tramon- 
tana, con  una  parrocchia  sacra  allo  stesso 
santo,  ed  un'altra  chiesa  soggetta,  commesse 
ad  un  curato  dall' arcivescovo  di  Messina. 
Conta  il  paese  attualmente  456  abitatori,  e 
78  case  e 298  anime  nel  censimento  del 
1713;  nè  altra  numerazione  si  ha  fuor  di 
questa  nei  regii  libri.  Apparteneva  sotto 
Federico  li  al  nobile  Giacomo  de  ifusla- 
cio;  però  tenevalo  Paolo  di  Campalo  sotto 
Martino.  Nel  1633  dicevasi  marchese  di  s. 
Teodoro  Giacomo  Campalo.  IHego  Bru- 
nacbno  nipote  di  Pietro  Francesco,  il  quale 
si  stabili  in  Messina  venuto  da  Firenze,  per 
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pririlegio  di  Carlo  II  fu  cosllluito  primo 
principe  di  s.  Teodoro  nell' anno  1C87;  (u 
regio  maestro  razionale  ed  esimio  giure* 
consulto , e con  Anna  Ruba  generò  Gia- 
como, do  cui  nacque  Diego  vivente  (1). 

TetMloro  (rapo  di  ••)  Lat.  a.  Theodori 
caput  (V.  N.)  nel  litlorale  occidentaie  di  Si- 
cilia, comprendente  da  settentrione  col  pro- 
montorio Boeo  un  grandissimo  stagno  o 
seno,  dove  giacciono  delle  isole,  appellalo 
Tolgarmeutc  Stagno  Slagnone.  AITerma  Clu- 
veriu  lib.  2 cap.  1,  essere  stalo  conosciuto 
dagli  antichi  sotto  il  nome  di  Egitallo,  dove 
anche  riconosce  un  castello , che  altri  A- 
celle  appellarono.  Ma  abbiam  già  di  sopra 
costituito  r Egitallo  al  capo  di  s.  Vito,  e piò 
congruentemente.  Vedi  Promontorio  Egi- 
tatto. 

Teruia.  Lat.  TIteratia  (V.  D.)  Isola , 
altrimenti  TermUta,  oggi  Vulcania,  altrove 
mentovata. 

Tereea  (■.)  novello  paese  (2). 


(1)  £ >Unalinente  on  cornane  in  provincia  di 
Heiiina,  da  cui  diala  ?S  miglia  , diatretto  dì  Hi- 
atretla.  da  coi  SS.  circondario  di  Ceaarò,  donde 
nn  m.,  nella  diocesi  dì  Palli,  ed  a 110  m.  da  Pa> 
lermo.  Coniava  1000  abilalorì  nel  1708,  indi  133S 
nel  1831  , e ISSO  nel  line  del  I8SS.  Ila  un  pic- 
colo territorio  di  aal.  674.30S,  delle  qnali  com- 
partite per  collivaiioni , 0,307  in  orli  alberati , 
306,367  in  aeminatoij  semplici , 3SS,80S  in  pa- 
scoli, I,I7S  io  vigneti  alberati,  18,833  in  vigneti 
semplici,  0.035  in  noli  dì  rase  campestri.  Espor- 
la biade  in  poca  qnantilà. 

(I)  I quartieri  di  Falci,  Porlosalvo,  Baracca,  e Ba- 
calo, già  denominati  borgate  di  Savoca,  per  efTelto 
del  r.  decreto  del  1 loglio  18S3,  (nrono  divisi  da 
quel  eomnne  dal  1 gennaro  18SS , formando  nn 
comune  con  amminiatraaìone  propria  e separata, 
sotto  il  titolo  di  a.  Teresa , la  di  cui  sede  è sta- 
bilita nel  quartiere  Falci,  dov'à  alalo  Iramnlalo 
il  giudicato  circondariale  del  cornane  di  Savoca. 
Questo  novello  cornane  sì  comprende  nella  pro- 
vincia di  Hesaina,  da  coi  dista  SS  m. , nel  di- 
stretto di  Caslroreale,  donde  Si  m.,e  SIS  da  Pa- 
lermo. £ stato  aggregalo  airofficina  postale  di  Giar- 
dini, che  ne  dista  10  m. 
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Teria  (V,  N.)  Fiume  del  territorio  di 
Lenllni.  Fazello  iniende  sotto  questo  nome 
il  fiume  Grande,  il  quale  appellasi  anche 
di  Catania,  ed  a mio  giudizio  Simeto,  vol- 
garmente Giarretla,  come  di  sopra  si  è 
dello.  Il  Teria  adunque , appellalo  altri- 
menti di  s.  Leonardo  e di  Reina,  è quel- 
lo che  scorrendo  per  Lenlini , non  lungi 
dall’estrema  spiaggia  del  seno  di  Catania 
sbocca  in  uno  slagno  dello  pantano  in  sici- 
liano dialcllo,  e poi  si  scarica  nel  mare. 
Sono  molle  lo  fonti  del  Teria,  nei  colli  so- 
vraslanli  al  territorio  occidentale  di  Lcn- 
tini  ampiamente  stendentesi,  e le  abbiamo 
noi  sufllcienteincnte  descrillo  parlando  del 
Rcina  e di  altri  fiumicri'i.  Vedi  Seuma  u 
Beino. 

Ha  veniamo  agli  antichi  sul  Teria.  Dio- 
doro nel  lib.  XIV  : dopo  ciò  venendo  con- 
tro Lenlini,  potè  it  campo  pretto  ta  città, 
al  fiume  Teria.  Soggiunge  Cluverio:  Ma 
eufficientemente  ti  vede  non  il  Giarretla 
poter  essere  il  Teria,  dittando  quello  10  m. 
da  Lenlini-,  il  fiume  di  t.  Leonardo  ne  di- 
eta però  tato  un  miglio , e tra  etto  ed  i colti 
di  Lenlini,  sut  quali  è quetla  città  cottrui- 
ta,  adallittimo  è il  campo  a ttabilire  al- 
loggiamenli.  Scilace  nella  Periegesi  ; La 
navigazione  a Lenlini  pel  fiume  Teria 
è più  di  30  tladii.  Dalla  foce  a Lenlini 
contansi  circa  4 m.  — Tucidide  parlando 
nel  lib.  6 della  llolta  degli  Ateniesi  : nuct- 
garono  a Hatto  ; ed  accolli  dai  JVattii 
dentro  la  eillà,  di  là  per  mare  pattarono 
a Catania,  ma  non  essendo  accettati  dai 
Cataneiif  renner  eolio  il  fiume  Teria  ; c 
poco  dopo  : uscendo  gli  Ateniesi  colle  na- 
vi, taccheggiarono  il  territorio  di  Maga- 
ta, e progrediti  tino  ad  un  certo  caitello 
dei  Siracutani,  non  avendolo  etpugnalo, 
ti  a piedi  che  navigando  si  raccoltero  nuo- 
vamente al  fiume  Teria;  al  che  soggiunge 
il  Cluverio  : raccoglieeanii  il  più  delle 
volle  al  Teria,  poiché  quetlo  ibocca  in  un 
seno  che  ha  da  teirocco  U promontorio 


Digilized  by  Google 


TE 


TE 


della  Croce,  ed  appretta  un  magniUeo 
atilo  alle  tiaci,  in  cut  oggi  è il  eariealoio 
di  frumento  di  Lentini,  Prosegue  Tnci- 
dido  sugli  Aleniesi  approdati  al  Teria  : e 
pattando  decattarono  i campi,  incendia- 
rono it  frumento,  alquanti  dei  Siracutani 
uccitero.  Se  le  navi  operato  avessero  que- 
ste stragi  e questo  incendio  al  liume  di  Ca- 
tania, non  contro  ad  altri  andate  sarebbe- 
ro, ebe  ai  terrilorii  di  Catania  o di  Lentini, 
le  quali  cillii  eran  loro  conrederale  ; se 
adunque  imperversarono  nei  lerritorii  ap- 
partenenti a Siracusa , l' asilo  dei  navi- 
gli era  al  caricatolo  di  Lentini , dove  sta- 
biliamo la  foce  del  flume  Teria;  donde  fa- 
cilmente si  passava  nei  campi  dei  Siracu- 
sani e negli  altri  a questi  soggetti  de'  Me- 
garesi. 

Termini.  Lat.  Thermae  Bimerentet. 
Sic.  Termini  (V.  M.)  Città  tplendida  fra  le 
prime  e popolata,  giusta  Cluverio.  Ebbe 
il  nome  d'imera  dalla  celebre  antica  città 
cosi  appellala  dal  flume  dello  stesso  nome, 
del  ebe  abbiam  di  già  parlalo.  Vibio  nel 
Calai.  Limerà  diede  il  proprio  nome  alla 
città  dei  Termitani.  Plinio  lib.  3 c.  8. 
Le  città  di  Panormo,  Sotunto,  Imera  col 
fiume,  Cefaledi.  Diodoro  ne  reca  l' origine 
nel  lib.  3.  Mentre  in  Atene  occupa  Antige- 
ne il  tommo  magittrato,  raccolgono  i car- 
tagineti  novellamente  un  poderoto  eter- 
cito,  e t'impegnano  con  ogni  tludio  a 
sottoporre  al  giogo  del  tercaggio  tutte  le 
città.  Prima  però  che  avettero  nell  itola 
tratferito  le  truppe,  fatta  tcelta  di  volon- 
tarii  frai  cittadini  ed  altri  Africani,  fab- 
bricano una  città  nel  «ito  delle  acque 
calde  in  Sicilia,  la  quale  appellano  Ter- 
me. Esponendo  Solito  nella  Ist.  di  Term. 
qual  sia  stala  colesta  scelta  di  cittadini,  non 
mira  l' accenna  fatta  dall'  infima  plebe  o 
d'inetti  alle  armi;  poiché  nella  novella  colonia 
bisognava  ascrìver  dì  coloro  che  fosser  po- 
lenti a contrastar  col  nemico  presentandosi  la 
bisogna.  Ma  scrive  Cicerone  verr.  2,  ram- 


mentando questi  primi  rìsiauralori  dTroera: 
DittrtUla  Imera,  i cittadini  superatili  alta 
teiagura  detta  guerra  tlabilironti  in  Ter- 
me, nei  confini  del  medetimo  territorio, 
non  lungi  dalla  antica  cillà.  Dice  poi  Dio- 
doro lib.  li.  Imilcone  contratte  amistà 
cogli  Imereti  e cogli  abitatori  del  castel- 
lo Cefaledio;  il  che  stima  Cluverio  di  essere 
avvenuto  nell' anno  undccimu  poiché  ven- 
ne fabbricala  Terme;  e soggiunge:  Avendo 
adunque  chiesto  Imilcone  duce  dei  carta- 
ginesi f alleanza  degli  Imerenti,  ti  mani- 
festa da  ciò,  la  massima  parte  degli  abi- 
tatori di  Terme  non  essere  stati  cartagi- 
nesi né  affricani,  ma  primitivi  abitatori 
di  Imera.  Solito  adunque,  avendo  appreso 
da  Diodoro , essere  stali  anche  gl'Imeresi 
frai  sodi  di  Ermocrale  duce  siracusano 
(proccurò  costui  di  riabilare  Sclinunle  ab- 
battuta dai  cartaginesi  poco  avanti  Imera,  e 
raccolti  i fuggilivi  dell'una  e deU'allra  cil- 
là, sostenne  una  volta  la  guerra  contro  i 
domimi  cartaginesi),  stima  egregiamente, 
che  appena  seppero  coloro  dedotta  la  colo- 
nia non  lungi  dalla  patria,  insieme  cogli  af-, 
frìcani,  sebbene  in  assai  maggior  numero, 
corsero  a trasferirsi  in  essa. 

Non  neghiamo  di  esser  le  Ninfe  dimorale 
alle  Terme  nel  tempo  dei  sicani,  peregri-  ' 
nando  Ercole  per  Sicilia,  siccome  altrove  no- 
tammo da  Diadoro,  ed  averlo  ricrealo  dalle 
fatiche  con  un  bagno  ; le  quali  notizia  in 
vero  ci  avvisano,  già  da  gran  tempo  essersi 
conosciuti  quei  luoghi,  ed  a borgate  se  non 
altro  essere  stali  popolali.  Altronde  sepol- 
cri di  giganti,  più  volle  scoverli  cogli  ossami 
per  le  vicinanze , attestano  la  frequenza 
dei  primi  abitatori  dell'isola.  Ma  assai  aper- 
tamente ci  avvisano  le  slorie,  aver  dato  gli 
auspici!  alla  cillà  delle  Terme , dopo  ab- 
battuta Imera,  ed  i cartaginesi  ed  i super- 
stili  all’eccidio.  Sembra  alte.slar  Diodo- 
ro, essersi  stretti  i nostri  a Dionisio,  aven- 
dosi costai  soggettalo  Hozia  ed  inftranto  la 
possanza  dei  cartaginesi  in  Sicilia;  aven- 
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do  poi  varialo  la  fortana  della  guerra,  si 
solloDiisero  Onalmenlo  all'  imperio  dei  car- 
taginesi insino  ai  tempi  di  Agatocle,  che 
dopo  molte  preclare  gesta , soggiogati  I 
popoli  della  i>arte  occidentale  ed  australe, 
progredito  nell'  altra  regione  dell'  isola  , 
soggettò  i termilani , la  città  dei  quali 
tcnevasi  da  un  presidio  di  cartaginesi, 
che  cedette  capitolando.  5'on  mollo  do- 
po tuttavia , composta  la  pace  cui  nemi- 
ci , ne  cedette  novellamente  nel  dominio. 
Narra  Zonara  come  sin  stala  espugnala  dai 
romani  nella  prima  guerra  punica.  Scrive 
Diodoro  negli  eitratti  delle  Legaz.,  Terme  e 
Lipari  esser  cadute  in  potere  dei  romani. 
Allora,  dice  Solilo,  risirelln  l' estensione 
della  città  verso  le  parli  superiori , com- 
prendevasi  in  anguste  mura,  il  che  ricava 
in  vari!  luoghi  dalle  torri  e dalle  lapidi 
apposte  ancora  in  antiche  pareli. 

Rimase  da  aliora  sotto  i romani  e sem- 
pre con  essi  fu  slretla;  quindi  il  cenato  ed 
U popolo  di  Roma  recero  la  eillà  i campi 
e le  proprie  leggi  ai  termilani,  per  la 
fermezza  nella  fede.  Publio  Scipione,  acca- 
duta la  guerra  punica  ed  espugnala  Carta- 
gine , eh'  era  ricolma  delle  statue  , degli 
ornamenti  e dei  donativi  greci,  già  rapili 
alla  Sicilia,  reso  ai  termilani  le  statue  che 
ad  Imera  si  appartenevano;  ne  erano,  te- 
stimonio Cicerone  medesimo,  parecchie  di 
bronzo , e fra  esse  di  maravigliosa  bel- 
lezza quella  d' Imera,  daWatpetlo  e dalla 
vette  di  donna,  dal  nome  della  città  e del 
fiume  ; ci  aveva  anche  quella  del  poeta 
Steiicoro,  curvo  per  la  vecchiaia  e con  un 
libro,  lavorala  contammo  artificio. ..;v’era 
pure  una  capra  attai  graziata  e di  stu- 
pendo lavoro.  Nè  di  ciò  contento  il  grande 
Africano,  dedotta  una  colonia,  se  credia- 
mo Fazello,  accrebbe  magniOcenza  a Ter- 
me; sebbene  altri  alTermano  esser  venuta 
una  tal  fortuna  alla  nostra  città  sotto  di  Au- 
gusto, come  sembra  da  una  iscrizione  che 
rechiamo  fra  non  guari.  Forse  però  accre- 
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sciula  da  Scipione  della  colonia,  e poi  sof- 
ferta perdila,  novellamente  venne  popolala 
per  volere  di  Augusto.  Favorendo  intanto  i 
termilani  le  parli  di  Mario  , caddero  in 
odio  a Pompeo,  il  quale  pensava  già  di 
rovinarli,  se  Stenio  preclarissimo  cittadino 
non  prescntnvasi  per  la  patria:  egli  medesi- 
mo accusalo  sotto  Verrc  come  corruttore  di 
pubbliche  lettere,  si  difese  valorosamente 
colle  patrie  leggi.  Resistette  nondimeno  la 
cillà  con  tanta  costanza  di  animo  all' ava- 
rizia del  pretore  , che  fu  quasi  la  sola , 
da  cui  non  abbia  potuto  Verro  involare  al- 
cun che  del  pubblico  o per  violenza,  o per 
comando , o con  dolcezza,  o con  prezzo  ; 
siccome  attesta  Cicerone. 

Fra  molle  iscrizioni  appartenenti  a Terme 
ne  reca  una  Guallcri,  dove  si  ha  in  lettere 
cubitali  AUG.  SACRUM,  ed  un'  altra,  in  cui 
si  rammciila,  T ordine  ed  il  popolo  della 
tplendidittima  colonia  Augutta  deglTme- 
rei  Termilani;  dalle  quali  chiaramente 
dimostra.si  essere  stata  dedotia  da  Augusto 
la  colonia  a Termini  Imerese.  Presenta 
Solito  Itt.  Term.  par.  3 un  altro  frammento 
di  lapide  : Ara  lmp...Cae.  Et  /.  Jul.  Ma- 
iri Imp.  Cae.,  donde  ricava  soggetti  i ter- 
milani a Tiberio  Cesare  flgliuolo  di  Giulia. 
Forse  era  situala  sotto  un  altare  l'iscrizione 
in  cui  si  legge:  Divo  Commodo  Aug.  D.  D. 
P.  P.  o in  altro  edificio  pubblico,  e ci  av- 
verte di  essere  siati  soggetti  i cittadini  ai 
principi  della  repubblica.  Ancoro  però  A 
incerto  in  qual  tempo  eliminala  la  super- 
stizione, sia  rifulsa  agl'  Imeresi  la  fede  di 
Cristo,  e se  sia  stalo  loro  destinato  vescovo 
nel  tempo  degli  apostoli.  Narrano  di  s.  Calo- 
gero calccdonense  di  origine,  che  per  av- 
vilire ia  persecuzione  di  Diocleziano  sia  ap- 
prodato in  Sicilia  nella  contrada  lermilana, 
e ne  abbia  predicato  agli  abitatori  il  vange- 
lo con  grandissimo  fluito.  Appare  nel  A, Il 
la  prima  notizia  del  vescovo  Termilano 
nelle  soscrizioni  dei  coneilii,  poiché  leggesi 
avere  Elmidio  veteovo  Termenie  approvalo 
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gli  atti  del  Calcedonense.  Enumera  il  Pirri 
tre  altri  rcscori  della  ehie«a  Termense 
della  protineia  tieola;  e nella  disposiiione 
di  Leone  il  rcscovo  Termente  è decretato 
sufTraganeo  al  Siracusano.  Tace  poscia  di 
Terme  la  storia,  ed  invohe  in  profondo  si- 
lenzio quali  sciagure  abbia  la  ciltà  sofferto 
setto  i goti  e gli  altri  barbari , e princi- 
palmente sotto  i saraceni;  nè  perciò  è da 
stimarsi  che  sia  decaduta  in  quel  tempo 
dalla  sua  grande  cclebrilò  ; poiché  costi- 
tuita dai  principi  normanni  la  provincia 
chiesiaslica  di  Palermo,  vicn  deGnila  dal 
territorio  di  Terme.  La  Ggtiuota  di  Ruggero- 
ne  data  in  mogtio  ni  re  d' Ungheria,  venuta 
da  Palermo  in  Terme  con  nobile  accompa- 
gnamento, sciolse  di  qui  col  naviglio,  ^on 
può  indovinarsi  cosa  nbhian  voluto  signiBca- 
re  i cittadini  nella  epigrafe  »J<  Nei  giorni  di 
Saggierò  Augusto , recata  da  Gualteri  o 
conservata  nel  palazzo  del  magistrato  con 
altre  lapidi;  indica  però  il  tempo  del  re 
Ruggiero,  in  cui  l' antica  chiesa  di  s.  Gia- 
como apostolo  tenevasi  qual  parrocchiale 
e primaria  (1). 

(t)  Qoeito  frammento  d' iicriiione  greco-latina 
di  epoca  normanna,  cbe  tuttora  ai  conserva  in  Ter- 
mini net  palazzo  del  civico  magistrato . agevol- 
mente a’  interpreta  nel  modo  segnonte  : 

-j-  Domino  Rogerio.... 

Petrus  servns  Palatii  eius  regnentii  feliciter... 

■fEv  r,pspjus  Poya^ou,,,, 
acjroy,,. 

Ne  Krive  il  signor  Romano  nel  ano  lavoro  delle 
AnttcJitlà  Jarmtrana.  a Essa  è in  bella  e grande  la- 
pide, con  caratleri  bene  incisi , e nella  paleogra- 
fie, nelle  abbreviazioni,  ne'  nessi , somigliantissi- 
ma ad  altre  iscrizioni  di  quei  tempi,  che  abbiamo 
in  Sicilia,  eom'i  appunto  quella  del  resi  palazzo 
di  Palermo  intorno  all'  orologio  fatto  innelxare  dal 
re  Ruggieri.  È la  nostra  parimente  allo  stesso  Rug- 
gieri dedicata , in  idioma  latino  e greco , e forse 
aravi  più  sotto  l'arabo,  secondo  l'uso  allora  in  Si- 
cilia, por  le  tre  nazioni  di  coi  il  popolo  era  com- 
posto. Vi  leggiamo  un  Pietro , servo  del  palazzo 
del  re,  e rileviamo  cosi  di' erari  anche  nella  corte 
de'  re  normanni  siffatta  carica,  cbe  non  troviamo 
menzionala  dal  Falcando,  dal  Beneventano , c da 
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Fior)  poi  trai  regi!  eoRsnItori  Halleo  dt 
Terme , che  toro  eoncìUadino  attestano  i 
nostri  8 tutta  possa  ; dando  un  addio  ai 
mondani  onori , di  che  abbondara , volle 
ascriversi  agli  eremiti  agostiniani  e sì  ap- 
pose il  nome  di  Agostino;  acremente  perù 
contendono  1 palermitani  sulla  patria  di 
lui.  Scacciati  i francesi  dall'  intera  Sicilia, 
impadronitisi  gli  aragonesi  della  somma 
del  potere,  pensarono  dì  munir  Termo  fra  lo 
prime  contro  il  nemico  ardire,  poiché  distan- 
done breve  tratto  la  regia  Palermo,  stabiliro- 
no provvederne  alla  sicurezza,  fortificando 
le  fortezze  vicine.  Indi  resistettero  i cilla- 
dini  per  lungo  tempo  al  prìncipe  Roberto 
d'Angiò  duca  di  Calabria,  che  approdato  ael- 
r isola  nel  1202  con  una  eletta  mano  di 
suoi,  assediava  rermtni;  mancando  pe- 
rò di  aiuti  e coslrelU  alla  resa,  videro  poi 

altri  ocrUtori  di  qa«l  tanpo,  sò  dal  Gregorio , o 
da  altri  moderni». 

Il  Romano  analmente,  evendo  recalo  Belle  mi 
open  già  citata  prenochò  tolte  le  iicrixioni  ritrovile 
in  Termini  o ipperlenenti  a Terme , accenna  al- 
enne  coie  più  rilevanti,  cbe  eMltameole  dedaeooii 
intorno  alt'  antica  città  : « 1*  Che  on  gran  Damerò 
di  famiglie  romane , tra  le  qoali  ne  apparìicoDO 
nobilisiime,  vennero  a fermarsi  in  Terme.  S*  Che 
di  molte  cariche  ed  uffìcii  pubblici  veggtamo  br 
menzione  in  Terme  » cioè  Decurioni , Duumviri. 
J*rimÌpiU,  Prefetti  de'  faóòri , Tribuni  militari. 
Aruspici,  ee.,  come  abbiamo  nelle  latine  lapidi;  eoo 
Demoileoe  ArcMuht  ostia  principe  del  senato, 
un  Itaco  Chiliarca,  o colonnello,  on  Papio  dpo* 
turca,  o buon  capitano,  ec.  leggonst  nelle  greche- 
3*  Che  Terme  fo  una  delle  città  ch'ebbero  i pri* 
vilegi  e il  titolo  di  Colonia  Augusta  de’  Botnani. 
4*^  Che  $'  erenero  in  Terme  altari  e slaloe  a verii 
imperatori  romani  dei6calì , come  a Tiberio,  ad 
Antonino,  a Gommodo.  5**  Che  al  tempo  de'  roma* 
ni  in  Terme  veggonei  usate  ancora  iKriaioni  ia 
greco  idioma,  e talvolta  nelle  iscrizioni  latine  tro- 
vami frammischiate  lettere  greche.  S'*  Cbe  qDiO' 
lo  alU  paleograOa,  veggonsi  esempli  frequenti  di 
neeii,  abbreviature,  forme  di  lettere,  adorni,  ed 
altri  Dei  conformi  a ciò  cb'è  notato  dagli  aoU- 
quarìi;  ma  incontianai  talvolta  anche  varietà  sin- 
golari a. 
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decorala  la  patria  della  presenta  del  me- 
desimo Roberto  e della  moglie  Violanla , 
la  quale  dato  alla  luce  il  figlio  Ludovico, 
mori  Trai  dolori  del  parlo,  ed  il  ca- 
davere ne  fu  Iraaferilo  in  Napoli.  Com- 
poste le  cose,  venne  resa  la  citili  a Fede- 
rico Aragonese;  ma  non  mollo  dopo  novel- 
laoienle  cospirandone  i francesi  In  rovina, 
invadono  il  sobborgo  nel  1326,  condotti  da 
Bertrando  del  Balzo,  e il  dànno  in  preda 
alle  fiamme;  e finalmente  sotto  il  governo 
di  Pietro  II,  occupando  con  grande  fluita 
nel  1337  la  spiaggia  lermilana,  opprimono 
la  club  con  durissimo  assedio,  da  ogni  parte 
circondandola.  Resistono  I cittadini  per 
motti  giorni;  mancando  poi  di  acqua  pro- 
nunziano la  resa , riluttando  nondimeno 
la  fortezza,  che  anch'essa  infine  cedette 
capitolando , arso  dalla  sete  essendone  il 
presidio;  ma  scacciali  allora  i cittadini  su- 
perstiti alla  guerra  , entro  le  mura  e gli 
edifici!  imperversando  I vincitori,  saccheg- 
giano, abbattono,  sovvertono.  Vendicò  Pie- 
tro colale  ingiuria  scacciando  i francesi  dalla 
fortezza  dove  si  eran  chiusi,  e poi  dall' al- 
tra vicina  di  Broccato  : protesse  allora  ed 
arricchì  di  molli  privilegii  ed  immunìtò  1 
tcrmilani  resliluili  alle  patrie  sedi. 

Resa  alla  primiera  magnificenza  dall'Im- 
pegno dei  cittadini , fornita  di  muraglie 
e di  edificii  sacri  e civili , non  che  am- 
pliala in  maggior  circuito  sino  alla  spiag- 
gia , fiori  la  cillò  sotto  Ludovico  e Fede- 
rico figliuoli  di  Pietro.  Indi  ubbidi  una  vol- 
ta ai  signori  Aragonesi , cb’  erano  di  regio 
sangue;  e eedette  in  vassallaggio  ai  Venti- 
roiglia.  Ma  regnando  Martino,  ascritta  no- 
vellamente al  demanio,  fu  colmata  di  nuovi 
beneficii  e favori.  Nondimeno  per  ordine  di 
Alfonso,  concessaad  Antonio  Ventimiglia  con- 
te di  Collesano,  per  le  somme  sborsate  nel- 
l'esausto erario  regio,  poi  resa  alla  primiera 
libertà,  venne  di  nuovo  ascritta  al  demanio. 
Finalmente  por  volere  dell'  imperatore  Car- 
lo, che  partendo  da  Palermo  per  Messina, 
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visitò  Termini,  e per  opera  del  viceré  Gio- 
vanni do  Vega,  novellamente  munita  di  mu- 
raglie e di  baluardi,  ed  inoltre  accresciuta 
del  caricalojo,  vicn  computata  nel  nostro 
tempo  fra  le  precipue  citlà;  poiché  è capo  di 
comarca  cou  nove  paesi  soggetti,  ed  ha  la 
prefettura  delia  milizia  nazionale , nella 
quale  un  tempo  militavano  116  cavalieri  ed 
800  fanti.  Ne  siede  il  magistrato  il  xiv  po- 
sto nel  parlamento  ; e l' inquisitore  crimi- 
nale ha  il  mero  e misto  imperio.  Spella 
alla  città  il  titolo  di  splendida,  e presenta 
.per  istemma  il  Monte  Euraco,  cui  sovrap- 
posto è il  simulacro  di  s.  Calogero,  ed  alle 
radici  le  statue  d'Imera  e di  Slesicoro,  e 
quella  delia  capra  nel  mezzo.  Or  qui  è da 
notarsi  l'errore  del  Solito,  che  attesta  rap- 
presentar Cerere  la  figura  muliebre  nello 
stemma,  mentre  gli  antichi  vollero  alludere 
allo  tre  statue  dell'antica  città  d’Imera  rese 
i ai  lermilani  dalla  liberalità  di  Scipione,  che 
costa  da  Tullio  essere  stale  di  Slesicoro , 
d’Imera,  c della  Capra;  nè  alcuna  menzio- 
ne unquamai  si  fece  di  Cerere.  L' aversi 
poi  Imera  la  cornucopia  ed  il  capo  ornalo 
di  epiche,  si  riferisce  alla  fertilità  del  suo 
territorio,  e ad  Ercole  che  staccò  il  corno 
ad  Acheloo,  ricolmo  di  frutti  per  opera  del- 
le Najadi  e consacrato  alla  diva  Copia.  Al- 
tronde tennero  un  culto  speciale  gl'Ime- 
resi  por  Ercole,  come  attesta  il  medesimo 
Solito. 

Ma  passiamo  alla  topografia  della  città. 
Appresso  le  loci  dei  fiumi  Imera  e Torto, 
che  scorrono  verso  oriente  e mezzogiorno 
oltre  il  territorio  di  Termini,  occorre  aperta 
la  spiaggia,  battuta  dagl’infesti  venti  setten- 
trionali, cui  succede  un  colle  scosceso  dalla 
parte  eh’  è bagnala  dai  flutti  del  Tirreno, 
congiunto  ad  altri  da  occidente  e da  ostro. 
Sovrasta  a quel  lato  ed  ai  suoi  scoscen- 
dimenti il  castello  egregiamente  munito  di 
varie  fortificazioni,  di  argini  e di  baluardi, 
cui  corrisponde  al  di  sotto  la  citlà  antica 
verso  libeccio,  interposta  un'  area.  Dicesi  di 
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breve  circuito  (ini  Fazeiio  e da  allrì  scrit- 
tori dei  tempi  aragonesi,  ma  ricinla  di  mu- 
ra, più  volte  resistette  all’ assedio  dei  fran- 
cesi, come  di  sopra  recammo.  Ne  perdurano 
ristorale  le  muraglie,  sinora  molto  ben  fer- 
me verso  la  medesima  parte,  ed  aprono  due 
porle  denominale  da  Palermo  e da  Girgen- 
ti.  Indi  succede  un  arduo  declivio  sparso 
di  vari!  poggetli,  nel  di  cui  basso  sollevasi 
un  muro  discosto  pochi  passi  dal  lido,  in 
cui  in  prima  si  apre  porla  Barellino,  indi 
porla  di  Messina,  cui  è contiguo  un  baluar- 
do angolare,  edìOcalo  giusta  i novelli  prìnci- 
pii  di  arcbilellura.  Estendendosi  in  lungo  il 
prospello  delle  mura , segue  rimpelto  la 
sede  dei  navigli  ed  è adorno  di  tre  porte; 
la  media  , eh'  è la  migliore , si  appella 
dalla  Dogana  ; quella  di  mancina , fre- 
quentala dai  pescatori,  ne  prende  il  nome; 
e la  lena  a destra  è la  più  piccola.  L'e- 
stremo angolo  del  muro  ad  oriente  è oc- 
cupalo da  una  turrita  furliQcaziono  sovra- 
stante al  mare,  nè  lungi  di  là  è porla  Fe- 
lice che  introduce  nella  più  ampia  e retta 
via  del  paese  ; poi  rupi  inaccessibili,  con 
una  torre  d'ispezione  sotto  il  castello. 

Non  solloslanno  agli  esterni  gl'  intcriori 
edifìcii  si  civili  che  sacri,  poiché  nel  largo 
del  castello  sorge  ad  austro  il  duomo  splen- 
dido , ampio  e ragguardevole  ; il  sontuoso 
prospello  con  campanile  ne  è rivolto  ad  oc- 
cidente ; la  precìpua  nave  è sostenuta  da 
marmoree  colonne;  spiccano  le  cappelle  per 
accurata  cultura,  e quella  priocipalmenle 
del  b.  Agostino  Novelli , di  cui  ì cittadini 
venerano  le  reliquie  ricevute  da  Siena  nel- 
l'anno  1720.  Occupa  nel  duomo  la  preci- 
pua carica  l'arciprete,  di  antichissima  isti- 
tuzione , poiché  ne  è memoria  nel  tempo 
del  re  Martino;  il  collegio  canonico,  istituito 
nello  scorso  secolo  vvii,  ne  intende  ai  di- 
vini ufllcii  ; tien  l' arciprete  la  cura  par- 
rocchiale in  cui  è suifraganea  la  chiesa  di 
s.  Maria  della  Consolazione  sita  nel  cen- 
tro della  parte  inferiore  della  città,  mcn- 
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tovala  dal  Gaclani  per  una  immagine  della 
B.  Vergine,  ed  anche  addetta  airamuini- 
strazionc  dei  sacramenti.  Meritano  riguar- 
do altre  chiese  minori  soggette  al  duo- 
mo; quella  di  s.  Maria  Annunziala,  dove 
si  venera  un  simulacro  del  Crocifisso,  splen- 
dido per  prodigi!;  quella  di  s.  Orsola  verg. 
c mari.,  costituita  nel  line  del  secolo  xv  ed 
oggi  ridotta  in  forma  più  elegante;  la  di  cui 
torre  antichissima  denominata  dagli  Zuccàe- 
ri,  sovrastava  un  tempo  al  porlo;  quella  di  s. 
Lucia  in  un  poggello,  mentovata  dall’ anno 
1Ì8J , con  una  antica  confralernità;  quella 
di  s.  Sebastiano  mari,  di  bei  marmi  de- 
corata , tacendo  di  altre  addette  a varie 
confraternite  per  alimentare  la  pietà  cit- 
tadina. 

Trai  conventi  di  monaci  primo  in  origi- 
ne si  presenta  il  cenobio  dei  conventuali 
di  s.  Francesco,  edificato  a pubbliche  spe- 
se nell’anno  1256  dal  b.  Gandolfo  di  Bina- 
sco,  in  mezzo  dell’antica  città;  conservano 
antichità  la  chiesa  ed  il  peristilio,  e non 
pochi  sepolcri  di  nobili  famiglie  in  quella 
si  osservano.  Non  molto  dopo  fondossì  un 
monastero  di  monache  benedettine  presso 
la  chiesa  di  s.  Pietro  apostolo , ma  oggi 
manca.  Il  convento  dei  p.  predicatori, 
cosliluilo  in  prima  nella  chiesa  di  s.  Cri- 
spino verso  il  1453,  trasferito  poi  in  luo- 
go più  opportuno  nella  medesima  parte  su- 
periore, per  opera  di  Giovanni  di  Pisloja, 
fu  confermato  nel  1494  con  diploma  del 
re  Ferdinando;  venne  fondalo  sotto  gli  au- 
spici! di  s.  Vincenzo  Ferreri,  come  il  santo 
stesso  aveva  predetto  a Giovanni  che  da  mor- 
te risorse,  ed  è fornito  di  magnifico  campa- 
nile. Intanto  nel  1472  furono  ammessi  in 
Termini  fuori  le  mura  i minori  osservanti 
sotto  il  tìtolo  di  s.  Maria  di  Gesù,  soccor- 
si di  somme  da  Pietro  e Giacomo  de  Bruno, 
non  che  dalie  elemosine  dei  cittadini  ; ma 
ampliata  la  città  in  più  esteso  spazio,  sorgo 
or  quasi  nel  centro  il  convento,  cospicuo 
per  la  decente  struttura.  Currendo  il  mc- 
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dcsimo  secolo  xt  Tenne  fondalo  il  mona- 
stero di  s.  Marco  di  monache  chiarine;  or- 
dinalo aveva  Ferdinando  il  Callolico  , che 
avessero  sgombralo  dai  suoi  dominii  tulli  i 
giudei,  ed  essendo  rimasta  vuota  in  Termini 
la  loro  sinagoga,  Giacomo  di  Leo  abate  di 
s.  Maria  della  Grolla,  reso  adallo  quel  luo- 
go , vi  coslilul  le  monache,  iniilolalo  il 
tempio  a s.  Marco  evangelista.  Indi  nell'an- 
no 1G22  la  nobii  matrona  Virginia  Di  Simo- 
nc  non  solo  ristorò  il  mnnaslero  che  mi- 
nacciava ruina  per  la  grande  anlichilò,  ed 
il  forni  dì  novelle  fabbriche,  ma  di  pin- 
guissime rendile  notabilmciilc  l' accrebbe, 
ed  ora  a pochi  è secondo  pel  numero  del- 
le religiose  e per  la  regolare  osservanza. 
Fu  concesso  ai  cappuccini  nel  1541  un  am- 
pio sito  in  un  eolie  verso  mezzogiorno, 
ad  un  miglio  dalla  cillii,  come  si  ha  dagli 
annali  dell'ordine.  Indi  cedette  nel  1580 
aipp.  carmclilani  la  cbie.sa  di  s.  Rocco  non 
lungi  dalla  spiaggia,  alla  via  dei  Mercanti, 
nella  parie  inferiore  della  cillò,  e prese  da 
allora  maggiore  eleganza  ed  il  titolo  della  B. 
Vergine  e di  s.  Angelo.  Nè  mollo  dopo  i 
minimi  paululli  furono  accolli  per  pubblico 
voto  deiilro  le  mura,  iicll'allura  verso  orien- 
te , donde  in  giocondissima  prospettiva  si 
scorge  il  mare;  era  quivi  la  chiesa  di  s. 
Maria  della  Grazia,  il  di  cui  lilolo  assunse 
il  duomo,  essendo  il  convento  sotto  gli  au- 
spici! dei  s.  Patriarca.  Finalmente  i min.  del 
terz' ordine  occuparono  nel  IGIO  la  chiesa  di 
8.  Bartolomeo  nella  parie  superiore,  ma  ab- 
bandonatala nel  1623,  fabbricarono  un  de- 
cente convento  all'angolo  estremo  del  pae- 
se verso  greco,  sotto  il  titolo  di  s.  Maria  di 
Porlo  salvo,  diviso  dalie  mura  della  spiag- 
gia per  una  sola  via  che  si  frappone. 

I min.  riformali  stabilirono  fuori  le  mu- 
ra alla  porla  di  Girgenli  nel  1614  il  con- 
vento di  s.  Antonino,  somminislrando  lo 
spese  i cilludini.  Indi  nell'anno  1629  sor- 
se il  collegio  della  compagnia  di  Gesò,  rag- 
guardevole per  magnilicenza  ed  ampiezza: 


' assegnava  prima  a!  gesuiti  il  magistrato Icrm. 

la  chiesa  di  s.  Vito;  apprestando  però  Mi- 
j chele  Marina  non  lieve  somma  di  oro,  ed 
assegnando  altri  nobiluomini  ben  confacenti 
rendile  , in  breve  tempo  fu  promossa  la 
fabbrica  del  collegio  e della  chiesa  in 
una  via  che  reca  nell'alto.  Gregorio  Sn- 
limpipi  fondò  nell'anno  1330  l'ospedale 
coll’annessa  chiesa  di  s.  Michele;  scorsi 
I però  degli  anni  ed  essendo  decadalo,  fu 
I aflidalu  ai  padri  di  s.  Giovanni  di  Dio , 
sotto  i quali  rimane  in  religiosa  e vigile 
cura.  Venne  poi  istituito  per  le  donne  un 
altro  spedale.  K destinalo  un  ritiro  alla 
custodia  delle  donzelle  povere  ; e fu  isti- 
tuito un  monte  di  pietà  per  sollevar  dalle 
angustie  i bisognosi  , di  cui  nobiluomini 
hanno  l' amministrazione. 

Altri  edifici!  pubblici  adornano  la  città. 
Il  palazzo  del  magistrato  civile,  ch'ebbe  ori- 
gine prima  del  secolo  xvi , compilo  circa 
il  1649  nella  magnificenza  in  che  rimane, 
comprende  ampie  sale  per  lo  radunanze 
del  magistrato  e pei  pubblici  allari,  e 
sorge  opportunamente  al  lato  sinistro  del 
duomo.  Nella  piazza  venne  posto  un  leg- 
giadro fonte  a principio  del  secolo  xvi. 
Il  pubblico  caricalojo , con  magazzini  c 
granai  per  conservare  le  biade,  è stabilito 
nella  parlo  inferiore , ed  in  comodo  di 
esso  è aperta  appo.silarocnie  nelle  mura  una 
porla;  se  ne  ha  memoria  da  antichi  tem- 
pi , cioè  dall'  epoca  romana , parlandone 
Cicerone  cerr.  t:  ristorato  sotto  l’impero 
di  Carlo,  quasi  nella  metà  del  secolo  xvi, 
divenne  il  primario  di  questo  lillorale  ; il 
duca  di  Ossnna  viceré  di  Sicilia  ordinò 
nell'anno  1612,  che  si  fosse  trasferito  nella 
' parte  supcriore,  prescrivendo  aH'uopo  ma- 
gnifici granai  ; ma  ciò  non  ebbe  poi  ef- 
fetto essendo  rimasto  dove  sempre.  Gli 
alloggiamenti  militari  sotto  la  fortezza,  col- 
la chiesa  ad  essi  appartenente,  furano  co- 
struiti per  opera  dei  cittadini,  ma  a regie 
spese.  Le  stanze  termali  dentro  le  mura , 
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appresso  la  porla  della  Dogana,  sono  ad- 
dclle  agl'inrermi  che  vi  prendono  con  gran 
profìllo  i bagni  caldi.  .Tel  Icrrilorio  è il 
fonie  del  Betulo,  le  di  cui  acque  giovano 
efficacemenic  in  beversi. 

Quallro  giurali  ed  il  sindaco  cosliluisco- 
no  il  magistrnin  della  cillh,  e procedono  in 
toga  e col  mazziere  ; l’ inquisitore  crimi- 
nale ha  8 custodi  ed  il  drillo  di  spada.  Si 
deve  ai  primi  la  cura  della  pubblica  sicu- 
rezza e dell'annona.  Tei  censo  di  Termini 
solto  Cario  V si  ebbero  17i7  fuochi,  c con- 
lavansi  8230  abilanti  nel  139.7;  nell'  anno 
1552  compularonsi  2476  case,  9427  cilta- 
dini;  e nel  171.3  si  ebbero  18S9  case,  7252 
abilalori,  cresciuti  ultimamenlc  ad  8713. 

Enumera  Vincenzo  Solilo  gli  uomini  il- 
lustri lermitani,  e frai  primi  il  B.  Agostino 
Rovello,  dello  nel  secolo  Matteo  di  Termi- 
ni, prcslanlissimo  frai  sicoli  consullori, 
poi  decoro  dell' ordino  degli  eremiti  di  s. 
Agoslino  ; avendo  studiato  giurispruden- 
za in  Bologna,  e fatto  grandi  progressi  in 
tal  facoltà , eletto  consultore  da  Man- 
fredi re  di  Sicilia  ed  ascritto  alla  sua 
corte , amministrò  i due  regni  di  Rapoli 
e di  Sicilia  con  somma  integrità  e pruden- 
za. Ritornalo  nella  patria  dopo  la  morte  di 
Manfredi  (1),  e colpito  da  Dio  di  mortale  in- 
fermità, abbracciando  l’ istituto  di  s.  Agosli- 

(1)  L’immortile  Borghi  imprendo  a canUre  no 
inno  aublima  al  B.  Agostina  Novello,  chiamando 
il  santo  dal  campo  di  bsllaglia  alta  pace  religiosa; 

Foggi,  fuggi:  lo  spavento, 

Lo  sterminio  si  dilata 
Ne'  gnerrier  di  Benevento; 

£ perduta  la  giornata: 

Sugli  Kudi  alzar  già  vedi 
L' infrenabile  D' Angih. 

Agitando  le  bandiere 
Nella  fronte  delle  schiere. 

La  grand'  alma  di  Uanfredi 
Begalmente  si  versi. 
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no,  si  raccolse  incognito  presso  Siena  in  un 
eremo  ; indi  scoverlo  , fu  prima  eletto 
compagno  del  ministro  generale  dell'or- 
dine , poi  sccrelario  della  coscienza  di 
tre  sommi  Pontefici , e Gnalmenle  gene- 
rai ministro  dell'  ordine  : sempre  rifulse 
per  santità  c dollrina  e meritò  di  venir  no- 
minalo novello  Agostino  ; rinunziala  ogni 
dignità  0 rilornalo  in  Siena,  vi  elibe  pruioso 
fine  nell’anno  1309.  Alleslano  alcuni  esser 
nato  in  Palermo  dalla  nubile  famiglia  Ter- 
mine , ma  il  Solito  ne  comballe  le  ra- 
gioni , ed  altri  commenda  per  sanlilà  di 
costumi:  Pietro  Gravina  della  compagnia 
di  Gesù  , di  nobii  fiimiglia , deslinato  alle 
sacre  spedizioni  evangeliche  nel  regno  di 
Cinalòa  nella  nuova  Spagna,  al  quale  mi- 
nistero aveva  agognalo  colle  eroiche  virtù  ; 
ivi  adunque  per  lungo  tempo  addetto  alla 
istruzione  dei  barbari  , mori  nel  1555 
nell'  aposloliea  missione.  Lucia  Giaccio , 
ascritta  allo  carmelitane  del  lerz'  ordine, 
insigne  per  l'austerità  della  vita,  la  con- 
templazione delle  cose  divine  e le  cri- 
stiane virtù , onorala^  da  Dio  di  meravi- 
gliose visioni,  singolarmente  devola  alla  B, 
Vergine , morta  poi  nel  monastero  di  s. 
Marco,  in  cui  si  era  ritirala. 

Diconsi  finalmente  decorali  di  alle  di- 
gnità ecclesiastiche,  appo  il  Solilo  : An- 
tonio Garifo  vescovo  di  Ricopoli , priore 
di  s.  Maria  della  Grazia  e di  s.  Calogero, 
fiori  nel  1555;  Giacomo  di  Leo  frale  mi- 
nore, diresse  per  lungo  tempo  la  provin- 
cia sicola  e fu  abate  di  s.  Maria  della 

Fuggi,  fuggi:  dal  supremo 
Guiderdou  del  leeol  Iriito 
Nella  pece  dell'erèmo 
Ti  ripari  in  grembo  i Cristo: 

Là  ti  ecordi  ogni  lue  pene. 

Là  rinasci  itle  virtù. 

Reggia  e campo  ooo  ti  serra 
Co'  polenti  delle  lem; 

Me  rompesti  le  cetene 
D' infeconde  servitù. 
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Grotln  in  Slnrsnla  nel  li83  ; Giovanni  di 
Termini  del  medesimo  ordine,  due  volto 
lellorc  della  provincia  sicola,  noininclo  ii- 
nalmenlo  arcivescovo  di  Palermo  nel  Uii; 
credesi  da  taluni  con  maggior  drillo  nato 
in  Palermo.  K incerlo  se  a coloro  che  di  so- 
pra abbiam  nominato  quai  vescovi  di  Ter- 
mini sia  stala  patria  questa  cilià.  Simo- 
ue  Priarugia  dell'ordine  olivctaiio,  abate  di 
s.  Maria  dello  Spasimo  in  Palermo;  Mirhe- 
te  Sincero  anche  monaco  ulivetano  , abate 
di  s.  Maria  del  Bosco  c visita  ture  dei  suoi 
monasteri  nel  regno  di  Napoli  e per  la  Si- 
cilia ; promosse  egregiamente  le  lettere  e 
coltivò  la  poesia.  Cirillo  illartorana  carme- 
litano del  primo  istituto,  compagno  del  priore 
generale  in  Roma,  più  volte  a capo  della  pro- 
vincia sicola,  ed  eloquente  predicatore.  Fu- 
rono canonici  del  duomo  di  Palermo:  An- 
tonio Marino,  Niccolò  Nojclla,  Vincenzo  Ga- 
rifo  e Vincenzo  Vianisi.  Itammcnia  il  Solito 
molli  altri  monaci  che  sostennero  con  lode 
precipue  cariche  nelle  provincic  del  loro 
ordine,  c commendali  per  grande  scienza 
c per  preclari  escnipii  della  vita,  decora- 
rono la  patria  ; ma  noi  per  amor  di  bre- 
vità tratasciamo  di  cennarii. 

Appo  il  Mongitorc  nella  Bibliot.  raramen- 
tansi  Irai  siculi  scrittori  per  le  opere  pub- 
blicale : Pietro  Calanna  minore  conventua- 
le , prcslanlissiinu  lilosuru , teologo , ed 
oratore  , fece  di  pubblico  diritto  la  Filo- 
lopa  dei  vecchi  ; Timoteo  Fulco  dei  car- 
luclilani  del  primo  istituto,  fornito  di  eru- 
dizione principaiiiieute  storica  , e profon- 
do nelle  più  gravi  scienze  ; celebralo  pel 
zelo  delle  anime  ed  il  rigore  più  seve- 
ro nella  vita , pubblicò  la  Cronistoria  Uni- 
versale, applaudita  dagli  scienziali.  Il  sac. 
Agostino  Dentice  valse  mollo  nella  prosa 
e nella  poesia  , avendo  riguardo  a varie 
sue  opere.  Francesco  Salilo  della  comp. 
di  Gesù  , cbiarissimo  storico  ed  oratore  , 
pubblicò  molli  pregevoli  lavori  c gli  si 
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attribuisce  la  storia  di  Termini-Imercse , 
che  fu  stampala  sotto  il  nome  di  Vincen- 
zo Solilo.  Luigi  Giaccio  poeta , Francesco 
Bartolo  giureconsulto,  giudice  dello  strale- 
goto  di  Messina;  Antonio  Aidone  dei  min. 
riformali,  poeta  in  siciliano  dialclto,  com- 
mendevole per  l'innocenza  della  vila;  Gius. 
Malacria  e Paulo  Aidone  del  medesimo  isti- 
tuto, distinti  uialuri  ; Leonardo  Fragalà,  Gi- 
rolamo Solumoue,  Gioacchino  Errante,  Gi.i- 
como  Coscio,  e Pietro  Rosa  medico.  Fa  men- 
zione il  iiicdesiiiio  scrittore  di  Cirillo  Mar- 
torana  già  menluvalo,  e di  Giuseppe  Feraci 
a nessun  altro  secondo  nel  suo  tempo  per 
la  legale  erudizione , insigne  avvocalo  ; 
percorsi  prima  nel  foro  tulli  i posti , giu- 
dice più  volle  della  M.  R.  C.,  patrono  del 
Osco  del  regio  erario  e maestro  razio- 
nale, sommamente  cospicuo  per  la  integrità 
dei  costumi , Bori  nei  primordii  dello 
scorso  secolo  xvii  e mori  nel  I62t.  Leg- 
gonsi  anche  onorali  della  Ioga  della  Ma- 
gna Curia  frai  termilani,  appo  il  Solilo  : 
Ottavio  Caracciolo,  Giuseppe  Dominici,  Pie- 
tro de  .Marino , e Defendino  Malacria  al- 
trimenti Malacrida,  tre  volle  ornalo  di 
quella  carica  e mentovalo  duU'Emmanuele. 

Rammenta  Pausania  Eliac.  lib.  1 Crisono 
Imerese  vincitore  nello  stadio,  che  correndo 
una  volta  con  Alessandro,  cedeltegli  la  vit- 
toria, del  che  tuttavia  indegnossi  il  .Macedo- 
ne; tale  ne  era  la  velocità  nel  corso  da  es- 
ser venuto  in  mollo:  precorrer  Crùone 
/merco,  testimonio  il  Manuzio  negli  Àdag. 
Costui  senza  alcun  fallo  è a dirsi  lermilano 
imerese;  poiché  fu  abbattuta  lincra  da  Anni- 
baie nella  xcii  olimpiade,  408  anni  av.  Cri- 
sto, giusta  il  computar  di  Cluverio  da  Dio- 
doro; Alessandro  dicesi  morto  424  anni  av. 
Cristo,  in  qual  tempo  al  certo  la  città  di  Ter- 
me era  succeduta  in  luogo  d’Imera.  Anche 
fu  patria  la  nostra  città  al  famoso  Stenio, 
che  destò  l’ ammirazione  di  Roma  e venne 
proclauralo  il  fortissimo  in  tutta  Sicilia  ; 
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«(ingollo  degno  Pompeo  del  proprio  sog- 
giorno in  sua  casa , ed  arcndo  decre- 
tato la  ruina  dei  Termilani  a lui  nemici, 
ne  tolse  il  pensiero  a preghiere  di  Slenio, 
loro  perdonando;  la  sua  casa  dicono  essere 
stala  dove  ora  il  duomo;  c non  più  rimane 
la  lastra  di  bronzo  accennla  da  Tullia  al  se- 
nato, nella  quale  dichiaravansi  i meriti  di 
lui:  or  però  se  ne  conserva  il  simulacro  nella 
casa  pretoria , ed  in  una  lapide  esistente 
nel  tempo  del  Fazello  si  leggeva:  Slhenii 
Aede».  Si  consulti  il  medesimo  Fazello  dee. 
1,  lib.  9,  cap.  1.  Si  sforza  Solilo  a provare 
con  molli  argomenti  essere  stalo  oriun- 
do da  Terme  Iineresc  Agaloclo  liranno 
di  Siracusa , ma  ò voce  coinunc  aversi 
avuto  origine  alle  Terme  Selinuniinc.  iVei 
bassi  (empi  Roberto  e Giovanni,  valoro- 
se lande,  ricevettero  in  vassallaggio  dal 
conte  Ruggiero  la  fortezza  di  Brucato,  don- 
de di  Brucalo  si  appellarono.  Sotto  Pietro 
d' Aragona  Francesco  Salomone  fu  uno  di 
quei  cavalieri  che  il  re  medesimo,  chiamato 
a singolar  certame  da  Carlo  d'Angiò,  si 
scelse  a compagni  e seco  addusse  insino 
a Bordeaux.  Pcrronodi  Gioeni,  decoralo  di 
molli  privilegi!  e possedimenti  da  FedcricollI 
per  avere,  riuscito  in  sedar  le  turbolenze  dei 
signori  di  Sicilia,  o costituito  razionale  del 
regno,  ebbe  il  Ogiiuolo  Barlolomeo,  che 
il  re  Martino  anche  promosse  all’  onore 
di  cancelliere.  Matteo  di  Termini  maestro 
giustizierò  di  Sicilia  regnando  Pielro  II  e 
Ludovica;  da  cui,  dice  il  Pirri,  ripete  ori- 
gine la  famiglia  Termine  in  Sicilia,  dal- 
l'anno 1629  decorala  col  titolo  del  prin- 
cipato di  Caiteltermini ; ma  il  contendono 
ì palermilani  per  loro  cittadino.  Rammenta 
finalmente  la  storia  di  Termini  Federico 
Buonafede  cav,  dello  Sprone  d'oro  , esen- 
talo coi  suoi  daile  gabelle  con  privilegio 
del  re  Ferdinando  IH,  pel  suo  valore  nelle 
guerre  ; Filippo  Solito  prefetto  della  for- 
tezza di  Marsala  ; il  di  lui  Tigliuolo  Gio- 
vanni, dichiaralo  regio  cavaliere  da  Alfonso, 
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e Giuseppe  Solilo,  che  sommamente  si  di- 
stinse nella  (lolla  di  Giovanni  d'Auslriz 
contro  i turchi. 

Termini  ha  un  fertilissimo  territorio  dalla 
parte  orientale  australe  ed  occidentale  ; 
poiché  da  settentrione  ha  sottoposto  un 
mare  assai  pescoso.  È ritinta  di  vigneti, 
di  seminalorii  e di  alberi  fruttiferi,  quin- 
di non  solo  appresta  abbondevolmenle  ai 
coloni  ed  ai  cilladini  le  produzioni  n^ 
cessarie , ma  esportando  in  gran  copia 
i prodotti  alla  vicina  capitale  a 24  mi- 
glia, rende  ai  suoi  ricchezza  col  gran- 
de guadagno.  Estende  anche  il  suo  com- 
mercio nelle  terre  straniere.  Ombrasi  bo- 
schi , occupando  i fianchi  del  monte  Eu- 
raco  insino  alle  radici,  apprestano  copiosa 
cacciagione  ai  cilladini  ; oltre  di  pingui 
pasturo  che  verdeggiano  amenissime  per 

10  greggie  e per  gli  armenti.  Sta  Termini 
in  38°  5'  di  lat.  e 37*  30'  di  long.  L'aria 
vi  è saluberrima,  chiare  fresche  o copiose 
le  acque  , ed  in  alcuni  luoghi  termali  e 
zolfurcc. 

Ma  or  lice  di  percorrer  brevemente  gli  an- 
tichi monumenti  della  città  nostra,  che  an- 
cora rimangono.  Fazello  e dopo  di  lui  So- 
lito fan  menzione  del  Teatro,  di  cui  si  ve- 
devano le  vcsiigia  al  loro  tempo,  ma  nes- 
sun di  essi  ne  segna  il  silo.  Fuori  la 
città  verso  la  fortezza  di  Brucato  oggi  rué 
nosa  occorrono  grandi  acquedotti  per  ( 
m.  ed  in  alcuni  luoghi  si  sono  ritrovati 
dei  tubi  di  piombo,  nei  quali  incanalavasi 
Vacqua  Cornelia,  corno  si  ha  dalia  iscriiioae 
recata  da  Gualleri;  Aqua  Cornelia  P.  A'.Vg 
ebbe  cotesto  nome  quell'  acqua  o , giuila 

11  medesimo  Gualleri,  da  Cornelio  Lentulo 
principe  del  sonalo  , il  quale  accusò  Jf. 
AquHio  contro  Terre  e Bullo,  e per  inridia 
bandito , mori  fn  Sicilia.  Alihiaroo  già 
dello  della  casa  di  Slenio.  Noia  del  porto 
il  Solito , che  slendevasi  in  antico  tem- 
po sotto  la  torre  degli  Zuccheri  oggi  di 
s.  Orsola;  perchè  nella  contrada  di  Sciita 
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verso  occidente  si  osservano  non  poche 
ruino  e sosiruzioni  corrispondenti  a quelle 
che  rimangono  verso  la  spiaggia  sotto  la 
furlezia , e recano  raspollo  di  una  mute 
nel  luogo  denominalo  volgarmente  Ctsira. 
Offre  inianlo  il  Gualleri  parecchie  lapidi 
appartenenti  a Terme  Imercse;  ne  rechiamo 

10  principali,  oltre  a quelle  mentovale  di 
sopra,  e tralasciando  le  sepolcrali.  i»l  duo- 
mo in  un  altare  basso:  C.  IHaetio.  Àquitio. 
Fabio.  Titiano.  C.  V.  Cos.  Optimo.  Ciri.  .le. 
Patrono.  Benemerenti.  Orda.  Ai.  Populus. 
Splendidissimae.  Col.  Àug.  lliinereorum. 
Thermil.  Pecunia.  Sua.  Potuil.  E in  un’al- 
tra : Titiano.  C.  F.  C.  Moeiti.  Tiliani.  Et. 
Fonteiae.  Fronlinne.  Confularium.  Fi- 
Ho.  Palritio.  Ob.  Honorem,  l'ogae.  Virilis. 
Clodiut.  Bufus.  Eque$.  Biimanus-  Amico. 
.Suo.  Incomparabili,  lu  un  seggio  di  pie- 
tra rinvenuto  appo  i bagni  n.  A.  G.  P.  1. 
In’ altra  isrr.  presso  una  stalla  ha  ni’U- 
TAPlUiC  cioè  primario  duce.  Finalmcnlc 
abbiamo  dal  Parola  due  monete  di  ar- 
gento e sci  di  bronzo;  hanno  le  prime 
una  quadriga  colla  vittoria  che  pone  un 
serto  sul  capo  del  guidatore,  nel  rovescio 
una  lesta  muliebre  colla  cuflla  ed  all' in- 
torno quattro  delfìni  colf  epìgrafe  0EPMi- 
TAN.  Abbiam  già  detto  poco  di  sopra  da 
Plutarco  di  Crisone  esimio  corrilorc  nello 
stadio,  oriundo  da  Terme  Imeresc,  in  di 
cui  onore  senza  esitare  affermiamo  bnllnle 
queste  monete.  In  quelle  poi  di  bronzo 
è la  lesta  di  Ercole  rolla  pelle  del  leo- 
ne, e nel  rovescio  tre  figure,  le  i\infc  cioè 
c Minerva  ovvero  Cerere,  che  apprestarono 

11  bagno  ad  Ercole  stanco  dal  viaggio;  la 
figura  cinta  di  corona  turrita  e colla  cor- 
nucopia nella  sinistra  dinota  o Cerere  o 
imera;  Qnalmenle  la  lesta  giovanile  lau- 
reala rappresenta  Crisone,  c la  Ogura  com- 
battente esprime  a mio  parere  le  fatiche 
c le  vittorie  di  lui  nella  palestra  (1). 

(1)  Da  quanto  narra  &I.  Tullio  aombra  che  ta 

fondaiionoiliT«raiÌDÌ,deDominatailal  greci  6àj>|ui 
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Termini  (Onme  di).  Lat.  Thermarum 
fluriu»  Sic.  Ciumi  di  Termini  (V.  D.)  Apre 
la  foce  appresso  la  cillà  verso  occidente  , 
nè  lungi  Iragctlasi  per  un  magniGco  ponte 

0 0 dai  Ialini  Thermae  Ifimtra  o più  fre- 

quentemente Thtrmae  Bimerfniea , ai  debba  agli 
Iniereai,  0 giusta  airnni.cbe  forre  interpretano  er- 
roneamente Diodoro,  agl'  Iniereai  ed  ai  Cartaginesi. 
Volle  però  dimoitrare  Giureppe  Bcnincaaa  lermi- 
tano,  che  mollo  aranti  la  dialruzione  d' tmera  esi- 
aleva  Terme,  che  fn  poi  popolala,  abbellita,  am- 
pliata dai  vagabondi  Imereai  f Origine  di  Termi- 
ni  Imereae  Pai.  1770).  Clie  che  però  ne  aia  della 
origine,  gli  è certo  che  popolala  dagl'  Imeresi  aa- 
lunae  un  nome  non  piccolo  fra  le  cittì  greche.  Ma 
qoando  le  aquile  latine , rivolgendo  la  loro  forza 
sulla  Sicilia,  strìnaero  Terme  di  forte  aaiedio,  rin- 
venner  gagliarda  resiatenza  al  loro  eeercilo , seb- 
bene di  quaranta  mila  uomini,  fincbÀ  i terinilani 
ridotti  allo  stremo  si  resero  nell' anno  mi  della 
prima  guerra  cartaginese.  La  repubblica  Icrmilana, 
che  sempre  governossi  con  leggi  proprie  e batteva 
le  sue  monete,  non  ebbe  tolta  veruna  prerogativa 
dai  romani,  che  anzi  fu  annoverata  fraleColonio 
Auguste.  Ala  poiché  l’ impero  cominciò  a sentir 
male  della  sua  grandezza,  e giacque  poi  smisurato 
cadavere,  sopraffallo  dalle  irruzioni  berbaresebe, 
Terme  divenne  preda  con  intera  la  Sicilia  dello 
barbare  masnade,  Rnchè  dopo  una  gran  serie  di 
vicende,  comuni  nella  storia,  soggiacque  nel  se- 
colo XIV  ad  un  miserando  eccidio , allora  quando 
nell'anno  1337  sotto  Pietro  II  d' Aragona  , oceu- 
pala  la  apiaggia  lermitana  dall'esercito  francese  co- 
mandalo da  Carlo  d'  Arlois,  stretta  la  città  di  as- 
sedio ed  india  poco  espugnala,  fn  dai  francesi  in- 
teramente distrutta  sin  dalle  fondamenta,  e data  in 
preda  all'incendio.  Prese  da  allora  a sollevarsi  dallo 
sue  macerie,  ed  oggi  r'iappare  se  non  nell'antica 
grandezza , da  riguardarsi  almeno  fra  le  più  bel- 
le cillà  marittime  delia  Sicilia.  Siccome  però  gli 
avanzi  degli  antichi  monniuenli  termilani , sui 
quali  si  è profondamente  studiato  da  peritissimi 
anliquarii , apprestano  un  vasto  campo  a congel- 
lurare  In  magnificenza  dell'  antica  Terme,  cosi  noi 
prendendo  le  mosse  dal  brevemente  accennarli, 
acenderemo  quindi  a supplire  il  nostro  autore  in 
ciò  che  manca  nella  topografia  dell'  attuale  cillà. 

Uario  Arezzo  che  scrisse  verso  il  1337  , il  Fa- 
sello,  l’ab.  Amico  siccome  abbiam  di  sopra  ve- 
duto, ed  il  Solito  che  pubblicò  il  primo  volume 
della  sua  storia  nel  tata  , fecero  menzione  dei 
frantumi  di  nn  anfiteatro  io  Termini,  del  quale  af- 


Digitized  by  Google 


582 


TE  t 

eoslruilo  nd  un  grnndo  arco  nel  1GS5  da 
Agatino  Daidono  regio  architetto;  ne  poggia 
in  un  colle  il  piedritto  settentrionale,  cd  ìt 
meridionale  suH'ingenle  rudere  dell' antico  | 

fallo  si  era  perdala  la  memoria  nel  nostro  tempo. 
Receutcmeiile  però  il  signor  Baldassare  Romano 
da  Terminine  ricavala  pianta  eliillica  noi  piano  di 
a.  Giovanni,  presso  U porla  di  Palermo.  Quivi  ri- 
mangono lultavia  apparenti  i rimasugli  di  parec- 
chi piloni,  alti  non  più  di  Ire  o quattro  palmi  tul- 
r odierno  suolo,  (uni  ad  ugual  distanza  I*  uno  dal- 
r altro:  alcuni  isolali,  altri  Trai  muri  di  una  mo- 
derna (ila  di  casette,  che  occupa  il  silo  dov' era  il 
portico  deir  anfiteatro,  di  tal  maniera  che  le  mora 
dì  ciascuna  di  esse  sono  fabbricale  fra  l’uno  e l’altro 
dei  piloni,  i di  cui  avanzi  hanno  l’uso  di  canlooa* 
te.  Or  chiunque  dal  piano  di  s.  Giovanni  si  fa  a 
riguardare  la  linea  delle  accennate  casette,  ravvisa 
(osto  la  curva  ellittica.  Fatti  degli  scavamenti  in- 
torno a parecchi  piloni,  fu  rinvenuto  dal  signor 
Romano  l’antìcosuolo  dell' edificio,  che  ha  un  pa- 
vimento di  lastroni . e furon  visti  ioleri  gli  zoc- 
coli, mancandovi  soltanto  le  incrostature.  Il  perime- 
tro esterno  dell'  anfiteatro  giusta  il  Romano  ha  il 
maggiore  diametro  di  336  palmi  siciliani  ed  il  mi- 
core  di  pai.  S2i  ; gli  zoccoli  dei  piloni  esterni 
sono  larghi  pai  0.  6 nel  lato  anteriore,  e ciascun 
pilone  è discosto  daU’altro  pai.  15,  talmente  che 
l iniero  edificio  era  cirrx>nda(o  da  36  piloni,  che  co- 
stituivano il  portico  co’  loro  corrispondenti  archi. 

A pochi  passi  da  colali  avanzi,  nel  medesimo  pia- 
co  di  s.  Giovanai.  furono  scoverti  nel  I8S7  (negli 
scavi  che  vi  avevano  impreso  Nicolò  Paimeri  ed 
il  signor  Romano,  poi  rimasti  iucoropinti)  alcuni 
resti  di  fabbriche  di  epoca  romana,  che  compo- 
uevano  un  grande  edificio  di  molti  membri,  di  cui 
mollo  rimane  ancora  a scoprire.  Uuovono  a pri- 
ma vista  I idea  di  appartenere  ad  oo’edlcola,  ma  le 
molte  parli  annesse,  non  alTatto  appartenenti  alle 
edicole  ed  ai  tempii,  ne  allontanano  il  pensiero. 
Della  descrizione  intanto  che  fa  Viirovio  lib.  v. 
cap.  t delle  basiliche,  ricavasi  ona  gran  somiglian- 
za coi  rimasugli  della  fabbrica  che  descriviamo. 
Lo  spazio  delle  basiliche  facevasi  due  cotanto  lun- 
go quanl’era  la  sua  larghezza;  ma  le  curie  face- 
vansi  anche  quadre.  In  fondo,  rimpetto  alla  porla, 
era  il  tribunale  di  figura  semicircolare,  e molle  stan- 
ze ed  officino  erano  annesse  ai  lati  pei  mer- 
canti, pei  scritturali,  e pet  negozianti.  Ecco  una 
perfetta  corrispondenza  cogli  avanzi  del  nostro  edi- 
ficio ; uno  spazio  allungato,  che  finisce  in  fondo 
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ponto,  falibricnto  nel  secolo  xti:  un  ri- 
paro costruito  di  rincontro  alla  corrente 
delle  acque  reselo  sicurissimo , quindi 
a ben  ragione  la  statua  del  dormien- 

dt  figura  semicircolare , con  evidenti  mscorìe  di 
stanze  e di  officine  da  entrambi  i lati.  Per  dare 
un'  idea  delle  romane  basillcbo  rechiamo  ciò  che 
ne  scrive  il  Miliiia  nel  Dia.  di  Delle  .Arti  « Basi- 
lica significa  casa  reale.  SÌ  prese  poi  per  sala  dì 
giustizia  , perchè  i re  in  qualche  salone  del  loro 
palazzo  rendevano  giu«litìa.  Anche  dopo  disfatti 
i re  prose;;uÌ  in  Roma  a chiamarsi  èaii/tca  la  sala 
fsbbiicata  evprcssamerile  dove  si  radunavano  t le- 
gisperiti, giudici,  magistrati  e mercanti  per  delibe- 
rare i loro  affari  a. 

Sulla  collina,  dove  sorgono  la  chiesa  ed  il  ritiro 
di  s.  Lucia,  si  discoperse,  or  sono  parecchi  anni, 
dal  sig.  Romano  e dal  sig.  Paimeri  una  stanza 
larga  SS  palmi  e SS  lunga,  con  vestìgia  di  bel- 
lissimo pavimento  a mosaico  e le  mura  incrostale 
in  parie  di  lastre  dì  marmo  bianco  ; da  essa 
scendendo  per  tre  gradini  verso  austro  rinviensi 
intero  un  altro  pavimento  a musaico  di  forma  bis- 
lunga, che  termina  a semicerchio , di  pai.  17  di 
larghezza  e 86  di  lunghezza.  A destra  della  pri- 
ma stanza  di  già  accennata  è un’altra  che  ter- 
mina parimenti  a semicerchio,  tolta  cinta  di  ma- 
ro, larga  pai.  14  e Innga  15.  Dalla  parte  orientale 
si  osserva  un  Inngo  muro  antico,  con  moderna  fab- 
I brica  soprappnsta,  in  cui  si  legge:  Anno  /760  in- 
I ventum,  Bainfum  deltciarum  eroi,  eujus  pavimen- 
(um  et  pariettM  tpeciosi  lapidee  mira  varietale  per- 
mfjrtt  CJ'omarant.  Ne  sta  presso  un  ricetto  d'acqua 
moderno , ma  costruito  sopra  antico  suolo  e cir- 
condalo di  anlicbe  mura,  in  coi  sboccava  l’acqua 
per  un  acquedotto  siuora  esistente,  largo  pai.  S ed 
allo  4.  Nel  lato  opposto,  accanto  alla  stanza  di  so- 
pra descritta,  alla  profondità  di  4 palmi  si  rinven- 
ne un  pavimento  vuoto  al  di  sotto  e sostenuto  da 
una  fila  di  olio  pilasirelli  e due  di  altrettante  co- 
lonnelle costruite  dì  rualloni,  con  vesligia  di  fuoco. 
Un  altro  pavimento  romano  a musaico,  lutto  vuoto 
in  sìmil  guisa  , fu  scoperto  sullo  il  convento  dei 
minimi  paoloUi,  dentro  la  casa  di  Giuseppe  Pace. 
Giusta  Vitruvìo  i pavimenti  di  tal  genere  servi- 
vano di  scaldalojo  o nei  bagni  o nelle  stanze  di 
lemplice  abitazione  col  calore  delle  fiamme  che 
acceodevansì  ai  di  sotto.  Inoltre  la  stanza  delle 
linfe  nei  bagni,  denominata  hypocauston  o topo- 
rarfnm,  era  riscaldala  al  dì  sotto  da  una  fornace 
che  appelUvasi  propni'^cum  o praefumium. 
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te  fu  poste  nella  sommili  dell*  arco  coll’ a- 
dalla  cpifeTafe;  jtcurfl  quiete.  Vedi  le  mie 
noie  al  l'azcllo  dee.  1 lib.  8 cap.  unico 
nuro.  88,  Scrive  del  fìumc  il  medesimo  Fa- 

Fiulmenle  ifaiizi  fontoosi  e magnifici  rimango- 
no in  Tormini  del  grande accjaedolIOi  che  cotlruilo 
dagli  amichi  romani,  recava  l'acqua  Cornelia  nella 
eilii.  QueaC  acqua  agorga  lultavia,  lebbene  alquan- 
to più  baiM.  a Kirocco  del  paese,  nel  luogo  che 
appellano  Brucato.  Il  corso  dell*  acquedollo  era 
presso  che  di  quadro  miglia,  e oe  rimangono  oggi- 
giorno i seguenti  arami;  uii  primo  ricetto  alla  Tonte, 
diriso  in  due  stame,  delle  quali  in  una  scatnriva 
1 acqua , nell  altra  sottoposta  e più  spaziosa  la« 
sciara  ripoaaodovi  i suoi  sedimenti,  e di  li  inca- 
oalarasi;  rarii  tratti  ben  lunghi  del  condotto  il- 
leso, c il  rimanente  assai  demolito,  con  parecchie 
inierrmioni;  molli  avanzi  dì  archi,  dei  quali  uno 
intero  ha  l'apertura  di  pii.  as,  1* altezza  nel  rano 
di  pai.  36,  e la  grosseixa  della  muraglia  nella  parte 
superiore  di  pii.  9,  i;  rarii  sOatatoi,  una  conterrà 
isoB  mollo  ancer  danneggiala,  ed  altre  di  cui  si 
seoifono  appena  le  resligia  ; il  castello  o bottino 
dorè  l’acqua  comiociara  ad  esser  goufiata  incan- 
na e doceioni;  rarie  altre  rovine.  Nel  1790  Tu  ri. 
trorato  dentro  la  città  un  bel  tratto  di  canne  dì 
piombo  dell  acquedotto,  della  lunghezza  di  canne 
13,  7;  ne  risultò  l' intero  peso  di  quintali  17  e ro- 
toli 95,  ed  nn  frammento  di  esse  lungo  tre  pslmi  ti 
conserra  fra  le  altre  auUcaglie  nella  casa  del  ci- 
vico  magistrato  ed  ha  il  diametro  interno  di  pai. 
mi  1 e '/«•  Una  lapide  oramai  perduta , ma  re- 
cata già  dal  Gualterìo  /nacn'pt.  n.  IBS,  dal  Solito 
Star,  di  Term.  t,  1 t dal  Torreinotaa  Sicil.  vet, 
/nienpi.  cL  n.  li  , collocala  un  tempo  nel  gran 
castello  o bottino  lutlaria  esistente  nella  scosresa 
della  BarrattinOt  ci  attcsta  di  essersi  appellalo 
Comtlio  quel  grande  acquedollo  ; ne  è però  ta- 
cerla 1 origine  del  nome , qoaiiiuuque  può  beo 
sospettarsi  col  nostro  sb.  Amico,  di  esser  deri- 
vato da  P,  Cornelio  Lentulo  prìncipe  del  senato 
di  Roma,  fi  questa  inlaoto  raccenuala  itsrizione: 

AQVAE 

CORNELIAE 

DVCTV9 

P.  XX. 

Le  sigle  P.  XX  si  leggono  forM  Pedum  tiginti  miU 
Uum.  tifoificaodo  la  lunghezza  dell’  intero  acque- 
dollo, rh'  era  di  quasi  quattro  miglia,  ossia  di  80000 
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ielle  : A due  miglia  da  Trabia  occorre 
la  foce  del  fiume  di  Termini,  formio  a 
mio  tempo  di  un  ponte  cotlruilo  di  pie- 
tre riquadrale  : nutee  non  lungi  dalla  ler- 

pi«di,  poiché  cinqu,  piedi  co»liloi»,no  un  pasM 
romano.  ^ 

Sepolcri  di  romao.  coilrozione  ai  rinrengono  co- 
mQoemenle  nei  dintorni  dell  . tinaie  citi*,  ed  in 
ipecial  modo  fuori  le  porte  di  Palermo  e di  Cir- 
genli.  Bimaangli  di  antich.  fabbriche.iotterr.no 
in  una  pianura  coltir.ta  d.tla  di  Cmncnnipl, a.  fr.i 
quali  gli  a.anii  di  alcune  ilaiiac,  le  di  cui  mnra, 
del  genere  dello  dai  romani  pteudo-nticulalum.ti 
ergono  * in  5 palmi  dal  anelo.  In  nn’  altre  pia- 
nura  fuori  porla  di  Girgenli  ai  tono  più  volte  aco- 
perli  dei  aepolcri  con  iacriaioni , raai  e lacrima- 
toj.  So.lru.ioni  di  enlicbe  fabbriche  ai  Korgouo 
foort  fwrla  di  Ceccemo , e dietro  il  conreuto  dei 
riformali  di  a.  Antonino  ai  rinrennero  nel  feb- 
biiro  del  l«3J  undici  o dodici  aepolcri  epparle- 
nenli  ai  bei  tempi  romani  ed  e poca  diaunaa  fra 
loro  : me  più  non  eaialono.  — Parecchie  monete 
abbiamo  finalmente  dell’ .mica  Terme  in  rame 
ed  argento , delle  quali  poaaono  conaullarai  la 
eaalle  illuaireiioni  nelle  opere  del  Parole,  del 
Colla,  del  Caalelli.  del  Forcelle,  dell’Ecliel,  e di  al- 
tri  numiamelici  naaionali  a liranieri.  Diciollo  re- 
nelè  di  conio  ne  pubblicò  il  Cealelli;  qnillordici 
nell’opcre  Sicilia,  «.lare,  nummi,  e quattro  negli 
auetarii;  due  altre  dopo  lui  ne  iggionae  il  For- 
cella.  Ecco  intanto  un  breriaeimo  cenno  delle 
pregeroli  aolichili  che  ai  ecorgooo  allnilmente  io 
Termini.  Chi  abbia  brama  di  più  copioae  ed  eael- 
le  cognitioni  ao  di  ewe  rimettiamo  alla  alupend* 
opere  che  he  il  titolo  di  Anlickità  Imniiane  etpo- 
ala  da  Jlaldassar.  itomono.  Palermo  1838. 

Termini  é capitele  del  diairelto  ononimo,  con  8 
circondirii  eoggetU , nelle  prorincie  e le  dioceai 
di  Palermo,  da  coi  diala  8i  m.  Il  allo  della  cilià, 
aaui  deliaioao  nella  parte  eleraU , preaenla  allò 
aguardo  un  ealeaiulmo  oriaaonte  che  ha  da  nn 
lato  una  ridente  marina  animala  da  innumereroli 
barchette  da  peeea,  e dall'  altro  un’ameuiaaima  cam- 
pagna ed  una  lerie  di  campi  a di  reraieri,  che  ai 
ealendooo  aioo  al  monte  di  a.  Calogero  e rendono 
enei  deliaioaa  la  coita  alno  all’eatremili  orientale 
del  golfo  aa  coi  aorge  Cefalù.  La  cillé , che  nel 
noatro  tempo  ha  riceriito  dei  coneidereroli  orna- 
menti nel  generale  ino  aapetio,  e ti  è reta  delle 
precipue  dell’  isole  , 6 adorne  nei  anoi  edificiì, 
e principalmente  nei  ucri,  di  eccellenti  opere  di 
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ra  di  Prizi,  e teorri'iido  sino  alla  fortez- 
za IHargana  da  cui  prende  il  nome  è 
accretciulo  da  tre  fiumicelli.  Tno  di  es- 
si sgorga  scilo  la  rocca  di  Cefalà  e dalle 

arie,  che  sebbene  finora  trascurate  dal  costnine  del 
Kcolo  a Hoi  anleriare,  aonf»  di  un  grande  lolere*- 
ac,  perchè  dimoilrano  quanto  la  Sicilia  si  sia  dì* 
stinta  nelle  arti  al  cospetto  degli  stranieri. 

La  chiesa  madre,  che  sorge  in  un’  ampia  piazia, 
ha  incompiuto  il  prospetto  , e nell  interno,  eh  è 
a Ire  navi,  merita  alteniione  una  gran  croce  gre- 
ca di  legno  cogli  angoli,  che  da  un  lato  ha  dipinto 
Gesù  Crorilì»so  e negli  angoli  orizzontali  la  Ma. 
donna  e s.  Giovanni,  dall’ altro  lato  t.risto  risorto; 
fa  lavorata  nel  secolo  xv,  giusta  il  contralto  appo 
notar  Antonio  de  Michele  colla  data  del  14*13.  Nel 
muro  laterale  di  una  cappella  a destra  di  chi  en- 
tra si  osserva  inoltre  una  copia  assai  malconcia  dì 
cu  quadro  rappresentante  la  deposizione  di  Gesù 
Cristo  dalla  Croce,  che  sembra  di  scuola  mes 
tincsc  del  principio  del  secolo  xvi.  La  chiesa  del 
monastero  di  s.  Chiara,  che  sorge  a mancina  en- 
trando nella  citti  dalla  porla  di  Palermo,  ha  di 
considerevole  una  bella  status  di  marmo  che  6gu- 
ra  la  Madonna  col  bambino , con  nel  piedistallo 
l'iscrizione  Hoc  opus  fieri  ^eetl  noàUis  JoanmUa 
de  faccio  fSfO:  inoltre  una  tela  di  mollo  merito 
fignraiite  la  monacazione  di  s.  Chiara  , coll’  iscri- 
zione Jotmn.  fìonomo  pmxi't  fTSS.  La  chiesa  di  s. 
Maria  delle  grazie  presenta  nel  primo  altare  a si- 
nistra un  iriilico  assai  bello,  ma  guasto,  colla  cor- 
nice istoriala,  o segnala  dell’anno  1454  ; rappre- 
senta nel  mezzo  U Madonna  che  porge  la  (M>ppa 
al  bambino  , e nei  lati  s.  Giovanni  Hattisla  , e s. 
Michele.  Nella  chiesa  del  conven'o  di  s.  Domenico 
mcrilaiio  attenzione  due  belle  opero  di  Vincenzo 
l.a  Barbera  pregevole  pittore  lerinìlaoo  del  seco- 
lo xvii;  una  esprimente  la  D-  Vergine  che  disar- 
ma colle  sue  preghiera  la  destra  del  Signore  sde- 
gnato, coir  iscrizione  Vinceniio  La  Barbera  T.  I. 
F.  Ì0t6;  l’altra  di  rìmpetto  a questa  esprime  i8a. 
Cosmo  e Damiano  in  allo  di  medicare  nn  infermo, 
l' iscrizione  rriicentiws  Barftera  Inventar  Thermi- 
tnnus  Him.pingebat  4612.  Vi  si  osserva  inoltre  un 
dipinto  copialo  a quel  che  pare  da  un  originale  di 
Bonginvanni  o segnalo  dell’ anno  1651;  finalmente 
a destra  nell’  ingresso  il  bellissimo  sarcofago  io  mar- 
mo bianco,  di  Pietro  Osorio  prefetto  spagnuolo,  ador- 
no di  bassorilievi  e di  una  statua  giacente  , col- 
l'anno  1555.  Nella  scala  del  convento  è un  bellissi- 
mo bassorilievo  rappresentante  la  Madonna  col  barn- 


sue  lermc , un  allro  verso  Mezzuiuso , il 
terzo  a Korcapalumba  ; donde  «correndo 
prima  a Vicari , ne  prende  il  nome  ; 
ed  i\i  se  ne  congiungono  le  ripe  con  al- 
bino. del  secolo  xri.  La  chiesa  di  i.  Giovanni  Bat- 
tista non  allro  ha  di  osservabile  ebe  il  quadro 
della  nativiU  del  titolare  dipinto  dal  La  Barbera. 
Nella  piccola  chiesa  di  s.  Crispino  la  tela  rappre- 
sentante il  martirio  dei  Ss.  Crispino  e Crispiniano, 
legnala  dell' anno  mdcxtiu  , è di  Pietro  D'Asaro 
deoomtnaln  il  Monocolo  di  haralniuto.  La  piana 
dinanzi  alla  chiesa  di  s.  .Maria  di  Gesù  è adorna  di 
una  croce  greca  di  marmo  bianco  del  secolo  ivi,  rolla 
in  più  parti,  uia  raccontala,  di  cui  da  unlatosooo 
nel  centroMnria  eGesù,  enegll  angoli  quattro  santi 
francescani;  dnU' altro  lato  il  Crocifisso  nel  mezzo, 
ed  i sinilmli  dei  quattro  Evangelisti  negli  angoli. 
Dentro  la  chiesa,  appartenente  ai  minori  osservan- 
ti, meritano  allcnziune:  un  bclUssimo  dipinto  del 
Monocolo  di  Kacalioulo;  Ìl  quadro  deli’  Immacolala 
con  angioli  attribuito  al  Morrealese;  la  porta  della 
sepoltura  con  pregevolissimi  basaorìlìevi  di  marmo 
bianco  e nel  mezzo  s.  Girolamo  in  penitenza,  se- 
guala dell’anno  1484;  il  ragguardevole  sarcofago 
di  bimone  Solilo,  lavoralo  nel  principio  della  de- 
cadenza del  gusto,  coll'anno  mdcxzvi;  la  bellu 
sima  tomba  di  Giambattista  Romano  e Ventimiglia 
barone  dì  ResuUaoo,  con  una  statua  giacente  e l’an- 
no t55i,  dietro  fallare  maggiore;  un  mediocre 
gruppo  di  ihirmo  che  rappresentala  Madonna  eoi 
Cristo  morto  sulle  ginordiia  , colf  iicrizione  DI 
SÀIA  MARIA  1)1  ltl:s  1430.  La  chiesa  parrocchiale 
di  s.  Maria  della  Consolazione  a Ire  navi  ha  I to- 
terno  e vi  si  osservano  il  quadro  che  rappreseola 
la  morte  di  s.  Giuseppe,  della  scuola  del  Novelli, 
ed  una  bellissima  statua  di  marmo  della  fine  dal 
secolo  XV,  ch’esprime  la  Madonna  col  bambino  in 
sul  braccio.  N>*lla  chiesa  di  s-  Giuseppe  è di  ubi 
gran  bellezza  il  quadro  rappresentante  la  Conce- 
lione  Immacolata  di  Maria,  coll'iscrizione  Mono- 
eultis  Racalmuteuiis  Mor.xxiii.  La  chiesa  dell’ Ad- 
OQoziita  presenta  di  opere  ragguardevoli;  una  co- 
pia di  Vincenzo  La  fiaibera  dal  bellissimo  quadro 
del  famoso  Vincenzo  Anemolo  palermitano,  rap' 
presentante  lo  sponsaluio  di  s-  Giuseppe  colla  B. 
A’ergine,  che  osservasi  in  Palermo  nella  chiesi 
di  s.  Maria  degli  Angeli  delta  della  Gaocia;  il  qua- 
dro deirAnnuiiziazione  dell’ ultimo  stile  del  No- 
Telli  ; 00  bellissimo  Cristo  io  legno  di  artista  si- 
ciliano del  secolo  ivi  ; il  presepe  di  Belleem  eoo 
statuette  di  marmo  bianco,  che  sembrano  del  se- 
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tro  magnifico  ponte.  Poco  apprcBio  scor- 
rendo lasciaH  a destra  CaecamOt  a mem* 
ctna  Ctminna,  e non  lungi  dalla  cUtà  di 

colo  Tw.  Nella  TicÌDa  chieia  di  a.  Onola  redeei  ona 
tela  dipioU  da  Mattia  Preti  detto  il  car.  Calabre- 
aoi  in  eoi  a.  Benedetto  libera  on  reli^ioao  del  ano 
ordine  ioTaao  dai  demonj;  ri  ba  beniì  raggnarde* 
Tole  il  quadro  rappreaeotaote  la  Madonna  col  barn* 
bino  e !•  Domenico»  coll*  iacriiione  Th<m,  Pillaci 
pan.  ptn.  47St.  £ antica  torre  il  campanile  di 
eoteata  chieaa  di  a.  Oraola»  ma  or  coperto  eeterior- 
mente  di  moderna  fabbrica,  rimanendo  aolo  allo 
eeoperlo  no  peuo  dell’ antica  in  on  maro  della 
acala  per  coi  ai  acende  al  cimitero.  Nella  rolla  della 
ehieM  di  aanta  Maria  della  Miaericordia  ci  hanno 
affreKhi  attribaili  alla  prima  giorentù  del  Mor* 
realeae,  cioè  degli  angeli  con  emblemi  religioci  e 
atmmeoti;  è fama  che  tolta  la  chieu  fosse  alata  di* 
pinta  dal  Novelli,  ed  il  quadro  della  nativìli  di  Ma- 
ria Vergine  ri  è del  La  Barbera,  di  cui  finalmente 
ai  oaoerva  la  atopenda  deposizione  di  Cristo  dalla 
Croce  nella  chieaa  del  convento  dei  pp.  paolotti. 

La  casa  del  civico  magistrato , che  sorge  nella 
piazza  del  duomo,  ha  decorata  una  sala  di  piccoli 
affreschi  del  La  Barbera,  che  rappresentano  alcuni 
fatti  della  storia  patria.  Ivi  inoltre  si  conservano 
di  antichi  avanzi;  una  testa  di  donna  in  marmo 
bellisaima,  di  greco  scarpello;  ona  marmorea  statua 
colossale  d'noroo  avvolto  in  toga  romana,  monca 
della  testa,  delle  mani  e dei  piedi  inaino  alla  metà 
delle  gambe  ; no  piede  colossale  con  calzare  fre- 
giato di  assai  vago  ricamo;  nn  torso  in  marmo  di 
mediocre  lavoro  ; varie  iscrizioni  greche  e latine 
io  gran  parte  mutile,  frale  quali  alcune  di  molto 
interesse.  Incastrato  in  un  moro  esteriore  della  vi- 
cina maggior  chieaa  ò un  antico  pezzo  di  bellis- 
sima cornice  di  marmo  bianco,  stimalo  da  Houel, 
nel  suo  Foyojre  pitimrttqu*  en  SiciU , un  rag- 
guardevolissimo avanzo  d'ottimo  gusto  e di  ese* 
emione  bellissima.  — Nella  casa  del  signor  Ignazio 
De  Michele  meritano  attenzione  due  quadri  di  mez- 
sana  grandezza^  dipinti  da  Pietro  Novelli,  dei  quali 
uno  rappresenta  s.  Niccolò  da  Tolentino,  l'altro 
s.  Agata  confortata  da  a.  Pietro;  cì  hanno  inoltre 
an  a.  Sebastiano  del  Barberi  detto  il  Guercino,  un 
s.  Girolamo  dello  Spagnoletto,  un  s.  Isidoro  agrì- 
cola di  Matteo  Stomer,  dne  bozzelli  del  Velasques 
palermitano,  ed  un  bellissimo  quadretto  del  secolo 
XTi,  rappreaenlante  la  Madonna  col  bambino. 

Possiede  il  signor  Baldassare  Romano  varii  an- 
tichi oggetti  di  molta  importanza, frai  qoali  cidi- 
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di  cui  assume  il  nome, 
éi  «carica  nel  mare.  Errò  Cluverio  coa- 
fondendo  coll'  Imera  questo  fiume  ; oe 

alinguono  parecchi  vati  elrusco-areliui,  dei  quali 
tono  stali  alcuni  iìlostrati  con  altre  preziose  an- 
ticaglie dal  Romano  nelle  Antichità  inediu  di  co- 
rio  genere  trovate  in  Sicilia  Palermo  1854.  Gli 
antichi  medesimi  notarono  con  iipezial  maniione 
ivasi  d' Arezzo,  i quali,  per  la  loro  celebrità  e l'uso 
che  se  ne  faceva  come  cose  di  lusso,  erano  al  dire 
dì  Plinio , trasferiti  per  mare  e per  terra  c per 
maria  terraeque  portantur;  Plin.  Le.  Una  prege- 
volissima collezione  dei  coleotteri  della  Sicilia  me- 
rita inoltre  attenzione  in  casa  del  sig.  Romano,  il 
quale  ne  ha  già  pubblicalo  la  prima  serie  nel  1840, 
imprendendo  la  generale  classificazione  io  penta~ 
meri,  idroeantari,  bracMitri,  stemoisi,  ataroms- 
rf,  (airumari. 

La  raccolta  più  copiosa  intanto  di  quadri,  di 
stampe,  di  moneto  e di  produzioni  naturali  io  Ter- 
mini è nella  casa  del  sig.  Antonino  U- Gargotta.  Vi 
si  distinguono  frai  quadri;  rannuoziazione  di  Ma- 
ria, bellissimo  sopra  tavola,  di  scuola  olandese  de 
XVI  secolo;  un  pregevole  trittico  del  secolo  xv  e 
di  scuola  siciliana,  assai  guasto;  od  antico  dipinto 
del  trecento,  rappresentante  in  feudo  doralo  la 
B.  Vergine  fra  gli  apostoli  ed  una  gloria  di  che- 
mbioì;  la  morte  di  s.  Francesco  d'Auisi,  attribuito 
a fra  Sebastiano  del  Piombo;  una  vecchia  Mduta 
io  alto  di  filare,  bellissimo  quadro  di  scuola  fiam- 
minga, io  naturai  grandezza;  il  riposo  della  sacra 
famiglia  nel  viaggio  di  Egitto,  stimato  di  Federico 
Baroccio;  la  deposizione  di  Cristo  dalia  croce,  at- 
Iribnìlo  a Paolo  Veronese;  s.  Isidoro  agricola,  re- 
plica di  Matteo  Stomer  del  quadro  esistente  in  Cae- 
camo  nella  chiesa  del  convento  dei  pp.  agostiniani; 
Qoa  Madonna  del  Rosarìo  col  bambino  fra  le  brae- 
cia,  attribaito  a Beovennlo  Garofalo  allievo  di  Raf- 
faello ; un  quadro  a mezze  figure,  rappreientinta 
Rebecea  che  riceve  i donativi  da  Eleazaro  servo  di 
Abramo  alla  presenza  di  Labano,  reputato  di  Po- 
lidoro Caldara  da  Caravaggio  ; Cristo  in  croce,  del 
Guercino;  il  martirio  di  s.  Sebastiano,  attribuito  ad 
Alberto  Durer  ; Cristo  flagellato  alla  colonna , di 
Pietro  Novelli;  ona  sacra  famiglia  di  Giovanni  Bat- 
tista Vanni  pisano;  a.  Maria  Maddalena,  atlriboita 
al  Parmigiaoioo;  la  Mera  famiglia,  dì  scuola  fioren- 
tina; Dalida  che  recide  la  chioma  a Sansone,  del 
cav.  Massimo;  Erodiade  che  reca  in  nn  bacino  la  te- 
sta del  Battista. di  Andrea  Vsccarì;  s.  Giovanni  Bal- 
tisU,  della  scuola  di  Aunibal  Caracci;  una  batU- 
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sono  lo  parole  Iib.  2 cap.  3:  Segue  a 
10  m.  da  Solunto  il  fiume  /mera , alla 

glia  , allribuiU  al  Le  Brun  : la  morte  di  i.  Ono- 
frio, frammento  copiato  dal  magnifico  qoadro  dello 
Zoppo  di  Ganci  nella  chieM  del  santo,  in  Palermo; 
una  pernice  che  becca  l‘uTa,del  Breoghel  cc.  ec. 
Nella  collciione  di  stampe  sene  osserTano  bellis- 
lime  di  Raffaello,  di  Leonardo  da  Vinci,  del  Cor- 
reggio, del  Domenichino,  del  Rubens,  dei  Caraeci, 
di  Daniello  da  Volterra,  di  battaglie,  paesi  o caccia 
di  Filippo  WoTuermens  , del  Perelli,  del  Vernet, 
del  Callot  e di  altri.  Tra  Tarii  cammei  e pietre 
ÌDcist  di  pregio  oe  è una  di  Pichler,  con  una  Leda 
di  belliaaime  forme,  sul  momento  di  essere  arrici- 
oata  da  un  cigno. — La  collezione  numismatica 
comprende  circa  *000  moneto  greco-sicole  ed  im- 
periali detrailo  impero,  eccellentemente  conser- 
vate. di  argento,  di  rame,  e poche  di  oro;  oltre  le 
consolari, quelle  dei  bassi  tempi  della  Slagna  Grecia, 
ed  on  gran  numero  di  medaglioni  di  uomini  ib 
lustri.  — Fra  gli  oggetti  di  terra  cotta  si  osservano 
piccoli  Tisi  greco-sicoli  figurali,  lucerne,  lacrima- 
toi* * priocipalmente  delle  teste  bellissime  di  ar- 
gilla cotta  di  grandezza  naturale,  ebe  facevan  par- 
ta di  staine  che  forse  decoravano  antiebi  edifi- 
oii.  ~Nel  gabinetto  di  produzioni  naturali  ai  com- 
prende una  estesa  coordinata  collezione  di  con- 
chiglie terrestri , floviali , e marittime  della  Si- 
cilia ; nna  raccolta  di  conchiglie  fossili , eaoti- 
ebe,  fra  le  quali  alcune  di  perlelU  conservazione 
e di  grandezza  singolare,  ed  un  gran  nnmero  di 
cipree,  di  coni  eo.;  molli  generi  e specie  di  ero- 
atacei,  dei  quali  alcuni  dì  sommo  pregio:  ooa  rac- 
colta di  polipai,  di  zoofiti  e di  piante  marine;  far- 
falle ed  insetti,  e molle  rarità  trai  leptdoKerf  diur* 
ni , tTtputcolari  , noftumf , coleotteri.  — Fioat- 
meole  per  la  parte  dei  minerali  di  Sicilia  compren- 
de il  gabinetto  del  signor  Gargotta  ona  collezione 
di  agate  e di  diaspri  agaloìdt,  coll' indicaztoue  del 
luogo  dove  si  rinvengono;  amatisle,  graniti  ed  al- 
tre pietre  metalliche  delle  montagne  del  Peloro  e 
di  Fiumedinisi;  quarti  cristallizzati  della  montagna 
di  Gratteri  verso  le  Nebrodi;  cento  varietà  di  mar- 
mi siciliani , coir  indicazione  dei  luoghi  dove  ne 
esistono  le  cave;  coti  selciose  del  monte  dia.  Calo- 
gero, e porfidi  dei  dintorni  dì  Termini:  molte  va- 
ridi  di  atroDziana  solfata,  alailattilì,  calce  solfata, 
calco  carbonata  crislallizzata , la  forma  primitÌTa 
dell*  idroclorato  di  soda,  asfalto,  lignite,  petrolio, 
ed  altre  sostanze  minerali  ; varie  produzioni  voi- 
caniobo  delle  isole  Eolie;  scorie  e lapilli  del  vol- 
eaoo  aoltomarioo  apparito  e icompario  nel  I83i 
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di  cui  foce  un  fempo  sulla  HnUtra  rtpa 
(U  la  città  d' Imera,  Dopo  SoluDto  però 

nel  mare  di  Sciacca  (vedi  Ferdinanda  isola);  cri* 
stallizzazìoni  di  ferro  ologislo dell* isola  dell'Elba. 
11  signor  Gargotta  merita  io  vero  un  graodeeuco* 
mio  per  l'impegno  e la  dtligmixa  eoo  cui  ha  riu- 
nito si  beile  collezioni,  che  possono  interessare  per 
qualche  giorno  l’atteuziooe  del  collo  viaggiatore. 

Il  castello  di  Termini,  soggetto  alla  giurisdìzioae 
chìesiisliea  del  Cappellano  maggiore  del  Re,  hi  ooa 
chiesa,  iolilolala  un  tempo  a a.  Egidio  abate,  poi 
nell' anno  I78i  promossa  a parrocchiale,  sotto  il  ti- 
tolo di  s.  Ferdiuando.  — Il  precipuo  stabilimeota 
di  pubblica  utilità  io  Termini  ed  uoo  dei  migliori 
di  Sicilia  è lenza  aleno  dubbio  quel  delle  acqoe 
termali . ebe  al  grado  ordinariamente  Sd**  del 
termometro  di  Béaumur  . Kiturìscono  a piè  di 
on'  erta  dove  sorge  I'  antico  castello  della  cÌlU, 
alla  distanza  di  otto  miglia  dal  fiume  Imers  »«l- 
tentrionale,  cui  da  presso  nell'amena  collina  di 
Boofornello  sedeva  un  tempo  la  vetusta  Imera.  L'io- 
tiebità  di  cotale  scaturigine  à involta  nelle  tene- 
bre deir  epoche  primitive,  ma  sembra  ebe  le  sue 
acque  sin  dalla  più  remota  età  siano  stale  desti- 
nale all*  uso  dei  bagni.  Si  ha  dalla  favola,  che  fa- 
ron  prodigiosamente  fatte  naMere  da  Uioerva  a 
ristoro  di  Alcide,  ed  il  divino  Pindaro  coochioda 
la  sua  ode  olimp.  iti  a Ergetele  d*  Imera  corri- 
tore  del  luogo  stadio: 

Ed  or  falla  tna  fronte 
Con  miglior  vanto  l’ onorato  alalo 
Poni  del  Crooio  monte  ; 

B agrimerei  ti  sacri, 

E fra  lor  delle  Ninfe  inoaiki  al  cielo 
1 tepidi  lavacri. 

Noi  parlammo  estesamente  del  novello  edificio 
dei  bagni,  eretto  nel  1819  ( Vedi  Bagni  di  Ttx^ 
mini).  Rechiamo  il  risultato  dell*  ulteriore  inaliti 
chimica,  fatta  dal  doli.  FuriUnosu  di  otto  libbre 
di  acqua  chiarissima: 


Acido  carbooico  libero  « 

• Acini 

17,000 

Carbonato  di  calce 

3*. 000 

Solfato  di  calce  . » • 

33,S(i 

Uuriato  di  calce  • • « 

5,600 

Uuriato  di  magnesia  . 

80,100 

Solfato  di  magnesia  . 

7,500 

Solfato  dì  soda 

9,885 

Muriato  di  soda  . • . 

*57,871 

Perdila 

11.00* 

Acini 

617,000 
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non  segue  rimerà,  ma  il  fiume  di  Termi- 
ni; alla  di  cui  sinistra  ripa  sono  oggigiorno 
la  fortezza  o la  terrìcciuula  di  Trabìa; 

Cbi  abbia  TOgtU  di  più  ealesa  ootitie  sa  quatte 
acque  minerali  rtmeUiamo  al  Saggio  «itlie  lerma 
« le  acque  minerali  di  Termini-Imereie  di  Nieeo» 
lò  Palmeri  NipoU  ISSO , ed  alle  notizie  eiori^ 
che  iui  bagni  termo  •minerali  di  Termini •Imerese, 
di  Antonino  Maria  Gargotta,  direttore  gen.  dello 
itabilimento,  eolie  Oitervaxioui  chimiche  e medici- 
nati  tu  quelle  acque,  dal  medesimo  riunite  e pub^ 
bucate  Palermo  ISSO. 

Fra  le  opere  pabblicbe  tono  anche  da  notarti  in 
Termini  l’otpedale  deU'ordine  dì  t.  GioTsnnt  di  Dio. 
colla  rendila  ordinaria  di  doc.  608,  28,  e l'ospe- 
dale delle  donne  pOTero , colla  rend.  ordinaria 
di  due.  271,  6.  Una  villa  di  passeggio  fu  pian- 
tata nel  1845,  non  so  con  quanto  senno,  nel  pia- 
no di  a.  Giovanni , dove  rimangono  gli  avanti 
dai  famosi  edificii  che  abbiaro  di  sopra  cennalo. 
11  pubblico  collegio  degli  studii  è fornito  delle 
cattedre  di  teologia  dogmatica  e morale,  di  sto- 
ria ecclesiastica,  della  Gsica  teoretica  e iperimen* 
tale,  delle  matematiche,  della  metafisica,  della  ret- 
torìev,  umane  lettere,  grammatica,  lingua  greca. 
Ivi  è stabilita  la  pubblica  biblioteca  Licioiana,  fon- 
data a proprie  spese  da  Giuseppe  Cipri.  Intanto  il 
gusto  lelleririo  e scientìfico  ha  sempre  esteso  in 
Termini  il  suo  predominio,  e nel  1765  istiluìvasi 
Taocademia  degli  Ereini  Imeresi , poi  seguita  nel 
1774  da  quella  degli  Euracei,  eh'  ebbe  origine  per 
opera  di  Giuseppe  Cipri,  Giuseppe  Gargotta  ed  An- 
tonio Comella>Fileti , sotto  la  protetione  di  Giu- 
seppa Gandolfo  ; indi  riaperta  nel  1 maggio  1822 
da  Niccolò  I^almeri  con  an  discorso  inserito  nel 
Giornale  di  se.  lelt.  ed  arti,  tomo  viii,  num.  22, 
pag.  5. 

La  popolaxione  della  città  ascendeva  a lilSOa- 
bitatori  nel  i798  , ìndi  a 18042  nel  1831 , ed  a 
21687  nell'ultimo  eensiroento  statìstico  della  fine 
del  1852  , in  cui  sono  segnate  100218  anime  per 
l'intero  distretto.  L'estensione  territoriale  è di 
sai.  3819,345,  delle  quali  compartite  per  colliva- 
xioDÌ,  42,038  in  giardini,  29,864  in  orti  seroplicì, 
6,263  in  canneti,  208,576  in  semioatorii  irrigui, 
1832,319  in  seminalorii  semplici.  205,478  in  pa- 
slore|,  654.057  in  oliveti,  35.372  in  vigneti  albe- 
rati. 338.087  io  vigneti  semplici,  359,961  in  som- 
macchetì,  19,073  in  ficheti  d' india,  81,675  in  ter- 
reni improduttivi , 5,082  io  suoli  di  case  campe- 
stri. L'estensione  territoriale  dell'intero  distretto 
è di  sai.  73437,9(3.  1 principali  generi  di  espor- 
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la  citlà  d'Imera,  di  là  discosta  9 miglia, 
sorgeva  alla  sinistra  del  fiume  Grande.  Po- 
scia  però , distruUa  Intera , non 

tazione  commerciale  consistoDo  in  frumento,  vini, 
olio,  frutti,  iiuo,  cotone, sommacco,  soda,  manna, 
pesce  salalo  ec.  lo  una  contrada  del  territorio,  ad 
on  m.  • mezzo  dalla  scalurigiue  dell'acqua  ter- 
male, evvi  un'  altra  sorgente  di  acqua,  deuoiuiuala 
dagli  arabi  del  Bujuto,  come  tolte  le  acque  purga- 
tive io  molli  luoghi  di  Sicilia  ; limpida  e senza 
odore,  sgorga  da  un  pouo,  e contiene  mediocre 
dose  di  sollaii  di  magnesia  e di  calce , da  cui 
assumo  la  virtù  purgativa  ea  il  sapore  nauseante; 
d’ idrocloratì  di  oiagoesU  e di  soda,  ma  qaest’nl- 
limo  ili  cosi  piccola  quantità,  ohe  gli  abìUati  ne 
adacquano  le  terre  occupale  dai  vegetabili;  di  caa- 
bonaii  di  calce  e di  magnesia,  e di  gas  acido  car- 
bonico libero. 

Passiamo  a nominar  coloro,  che  acquislarooo  on 
nome  nelle  arti  e nelle  scienze , e che  la  patria 
si  onora  di  aver  partorito.  Le  arti,  e principalmente 
la  pittura,  meoan  vanto  di  Giuieppe  Spalafora  ler- 
miUno,  insigne  pittore  ed  architetto,  maestro  di 
Giuseppe  Albina  ; esisteva  in  una  cappella  della 
chiesa  del  convento  dei  pp.  domenicani  in  Termi- 
ni una  tela  da  lui  dipìnta  ad  olio  e rappresentan- 
te l’annunziazìone  della  B.  Vergine;  di  più  anni 
tolta  da  quel  luogo,  sta  nel  palco  dell'organo 
sepolta  nella  polvere.  Vincenzo  La  Barbera  prege- 
volissimo pittore  del  secolo  xvii , fu  contempora- 
neo del  Morrealese.  La  roboslezza  del  disegno  e 
delle  tinte  nelle  sue  opere,  acquistala  forse  dallo 
stadio  sui  grandi  lavori  del  Paladino  e di  Miche- 
langelo da  Caravaggio,  gli  acquistò  un  gran  nome 
frai  pittori  del  tao  tempo.  Stabilitosi  in  Palermo 
in  età  provetta,  fu  adoperato  dal  governo  nel  1637, 
io  concorrenza  del  Novelli,  dell’ Aslorino,  dei  Co- 
stantino, per  dipingere  alcuni  quadri,  come  rile- 
vasi da  un  reai  dispaccio  del  16  settembre  1637. 
8'  ignora  1’  anno  della  sua  morte.  Oltre  ai  prege- 
voli quadri  nelle  chiese  della  patria,  da  noi  di  so- 
pra accennati,  iu  nna  camera  a sinistra  della  casa 
comunale  si  osservano  alcuni  quadretti  a fresco 
col  nome  di  lui  e l'anno  1610,  relativi  alla  storia 
deli'  antica  Imera  e dipinti  con  vago  colorilo  a con 
molto  spìrito.  — Si  dislinaero  nelle  lettere  e nelle 
Kieoze:  Giuseppe  Bcnincasa,  nato  nel  1735  e morto 
nel  1795;  pubblicò  una  Dissertazione  critico-storica 
sull'  ondina  e sullo  stemma  della  citlà  di  Termini 
Imerete  Palermo  1779  io4*pioc.,  ed  una  Dister- 
fazione  ttorieo-crilica  tuli' antico  vescovo  di  Ter» 
mtni-Imereee  in  SiciUa  Palermo  1788  in  8*;  lasciò 
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dalla  destra  ripa  Borse  tm'  altra  ciUàt  del* 
la  dalle  acque  calde  Imeresiy  ossia  dalle 
Terme  Imeresij  la  quale  oggi  è splendida 

ins.  QOi  raccolti  di  noUxia  lolU  itorìi  della 
•oa  patria.  Gioraani  FriDcetco  Peosabene»  nato 
nel  17i7  a morto  oel  1804  ; nei  regii  atudii  di 
Palermo  fu  prima  profeaaora  di  liturgia  a poi  di 
•loria  ecclesiaatica  , Ukìò  mi.  in  più  volami 
la  atoria  della  cbiaia,  ch'egli  dettava  dalla  cat- 
tedra. ~ Sorsero  dal  bel  sesso  traendo  grao  violo 
del  loro  ingegno  in  onor  della  patria;  Salesia  Do 
llicbela  e Caraccioli  da  Termini*  dei  baroni  dot 
Zirbo  a baronessa  di  s.  Giuseppe,  eocoroiita  dallo 
Scini  Prosp.  voL  4 pag.  23S  per  merito  distinto 
nella  poesia;  Teresa  Salinas  nata  Gargotta*  preclara 
nello  studio  delle  sciente  naturali  eprecipuameota 
della  conchiologia,  ascritta  frai  socii  dell’ accade- 
mia di  sciente  naturali  a Gioenia  di  Catania*  e 
dall' altra  dei  Zelanti  di  Aci-reale,  premiata  di  due 
medaglia  di  onora  dal  r.  istituto  d' incoraggiamen- 
to di  Palermo  per  bellissimi  lavori  di  conchiglie; 
fu  onorala  deiramìcixia  di  R.  A.  Pbilippì  da  Ber- 
lino, dei  francesi  .Uilne  Edwars,  Blanchard,  e Quat- 
trefages,  del  sig.  Melljr  da  Liverpool  * dal  famoso 
F.  Caillaud  da  Mantes,  dei  prof.  Studer  a Sver- 
xenbak  di  Zurigo,  di  Oroozio  Gabriele  Costa  da  Na- 
poli* dei  prof.  Maravigna,  Aradas,  Gioenì,  Benoit, 
Gravina,  e di  altri  celeberrimi  naturalisti  siciliani 
a stranieri,  che  visitarono  accnralamente  la  col- 
leziono della  casa  Gargotta,  di  cui  ella  aveva  avu- 
to gran  parte  alla  formazione  ed  al  coordinamento. 
11  sig.  Pietro  Calcara,  insign  e naturalista  palermi- 
tano, le  intitolò  parecchie  sue  opere.  Essa  per  la 
prima  volta  rinvenne  oel  mare  di  Palermo  la  Cym- 
bulia  Peronif  Leseur,  oltre  di  tante  altre  partico- 
lari specie  di  Asci<ha,  di  folti,  di  Dorsi  e di  molli 
generi  caratteristici  del  nostro  Mediterraneo.  Seppe 
anche  di  numismatica  e di  archeologia;  recò  grande 
onore  alla  patria,  siccome  iodico  della  cultura  in- 
tellettuale di  essa.  Nata  oel  30  loglio  1798,  com- 
pì i suoi  giorni  in  Messina  nel  4 aprile  1853. 

Finalmente  di  due  grandi  nomini*  dei  quali 
corre  gran  fama  appo  gli  stranieri  * va  debitrice 
a Termini  la  Sicilia.  Foche  opere  di  eui  cono- 
scoosi  oltremare,  se  ne  ignorano  le  più  importau- 
ti  : eppure  è tale  il  loro  merito,  che  dai  lavori 
meno  pregevoli  riloee  e si  estende.  Niccolò 
Paimeri,  nato  nel  10  agosto  1778  e morto  nel  18 
luglio  del  1887,  vittima  del  cholera  che  Unti  va- 
lentuomini recise  nell'infelice  Sicilia,  fu  uno  di 
quei  generosi,  le  di  coi  mire  non  tendono  che  al 
bene  della  patrU,  Ma  poiché  involto  in  doloroee 
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flra  le  prime  diSieiliar  ben  popoloia,  etf  op- 
pellala  tolgarmenle  Termini^  da  cui  pren- 
de il  nome  il  fiume  /mera,  or  detto  fiu- 

vicenda  non  conobbe  che  il  dlsioganoo  della  vita, 
rilirossi  a menar  neiroscariU  i snoi  giorni,  sotto- 
measo  a dare  privazioni,  unicamente  addetto  allo 
stadio,  eoo  coi  solo  credette  al  fine  di  poter  gio- 
vare alU  terra  dai  tuoi  natali.  La  Somme  delle 
Storia  di  Sieiliat  eh*  egli  io  cioqnu  volumi  com- 
piva intera  sino  all' abdicazione  di  Carlo  111,  è 
ano  splendido  monumento,  che  palesa  con  som- 
ma precisione  e con  pregevole  piano  i grandi 
fatti  deir  isola;  accolta  con  grande  entusiasmo 
io  Sicilia , dove  ben  molte  edizioni  se  oa  bioao 
esaurito  , riceve  grandi  piansi  nel  conlinenle. 
Ma  il  merito  del  Palmeri  non  solo  è grande  par 
la  storia.  £i  fa  economista  distinto  della 
scuola  di  Adamo  Smith , ed  il  suo  nome  è bea 
noto  nell'  Europa  , precipuamente  pei  Uvori  dì 
politica  ed  agraria  economia , che  fece  di  pub- 
blica ragione  e gli  acquistarono  celebrità.  11  fo* 
moso  Dizionario  di  Economia  politica, alampatoio 
Bruxelles  nel  1854  sotto  la  direzione  di  MM.  Cb. 
Coqaelin  e Gnillaomio  ve!,  ii  pag.  846,  reca  una 
splendida  memoria  del  nostro  Paimeri;  ben  sanili) 
i dotti  quale  onore  ricavi  la  Sicilia  dalnominani 
in  un  lavoro  di  tal  celebrità  il  nostro  grao  Te^ 
miUno.  — Dell'ab.  Paolo  Balaamo,  preclaro  looi- 
nare  delU  politica  economia  e della  Kienza  a- 
graria , recar  non  possiamo  intanto  una  lode  più 
grande  e corrispondente  al  merito , ae  non  ad- 
ducendo  I’  ooorevol  cenno  biograSco  inierilo 
nel  gran  Dizionario,  di  cui  già  ti  è fatU  meu- 
siooe  e che  ha  formato  1’  oggetto  di  profonda 
fatiche  ai  più  grandi  economisti  della  Francia. 
« BALSA.^0  [l’abbé  Paul)  Agroooroe  et  èco- 
Domisle,  mia  an  rang  dea  savaoU  les  pini  distia- 
gués  de  l' lulia  et  doni  la  plopart  ;da  éerits  7 
soni  ancore  fori  estiméa.  Né  à Termini , eo  SUi* 
le,  le  7 mera  1768;  mori  à Palermo,  en  1818. 

Ayant  obloon  an  concoura  U chairu  d'agrìcdl* 
ture  à runiversité  de  Palermo,  il  fot  eovoyé  par 
le  gouvememeoi  pour  observer  l'éut  de  cotte  ìih 
doitrie  en  Lombardie,  en  Franco  et  en  Angieter- 
re,  où  il  a^ouroa  deux  ani,  et  se  lia  aveo  Arthor 
Tonng.  Celui-ci  a pnblió  et  aoooté,  dans  ses  dn- 
nalti  d' agricultwre,  ploseurs  Mémoires  de  lui.  De 
retour  à Palerme , il  7 remplit  avec  distioclioo 
les  fooctioos  do  profesaorat.  Il  divìsait  son  couis 
en  agrieuUure  polUiqut,  agricuUurt  thèoriqus  et 
agricuHun  pratique*  Dana  U première  partie,  qui 
est  celle  qui  nona  ioiéreiae  plus  parliculièremeol 
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me  di  Termini.  Altre  cose  poi  reca  per 
coDfermare  il  medesimo  errore*  e ripren- 
de d*  imperizia  Tolomeo  perché  pospo- 

lei*  il  t'alUchail  à demontrer  <pieUe«  tool  les 
MosM  poliliqaes  qninoiieot  à 1*  agricnltare,  met- 
Uot  eo  première  ligee,  au  nombre  de  cet  caaBea* 
lei  maaTaitea  loif,  Detamment  cellet  qai  regardeot 
Im  empbjléoaea,  lei  Taioa  parconra,  lei  redevaocet* 
le#  droiU  fèodaoz,  cl  tootes  let  prohibUioot  tur 
le  eommerce  dea  bléa.  Sea  déclamaliona  cootre  lea 
aboa  et  mème  cootre  lea  rexationa  dei  grandi  aeì- 
gneora  oe  a'opposérent  poìnt  è ce  que  legourer* 
nement  aicìlien  lui  cooféràt  noe  abbajo*  ce  qai 
permit  à Beliamo  de  faire  parile  de  la  Chambre 
do  clei^ò , leqael.  d'accord  eo  cela  avec  la  no- 
biette,  faiiail  lupporter  par  le  lieri  éiat  toat  le 
poida  dea  iopòta.  Poar  (airecesaer  catte  ÌDjaitice^ 
Beliamo  fit  interdire  lea  dooationi,  et,  lor  la  prò- 
posUioD,  la  répartitioD  de  l'impOt  fot  fixée  d'a- 
prèe  le  rereno  sor  tontei  lei  propriétés  iodiittn- 
ctement.  On  a recaeìUi  tea  traitéa  d' agricoltore  et 
d*  économie  politiqae,  parmi  leaqoeli  nona  citerooa 
lea  aoiTaota: 

/(  eoitanti  viìe  prezzo  dei  generi  non  denota  e 
non  cagiona  ricchezza  e proprietà  nello  etato.  — 

Lo  tpenderti  del  denaro  in  un  paeee,  quali  utili  j 
e/feUi produea  net  paese  medesimo.^  Gliinteressi 
nazionali  e la  giustizia  richiedono  che  non  $i  av- 
vilisca il  valore  della  moneta.  “ Pensieri  sopra 
r agricoltura  di  Sicilia.  — Sopra  V influenza  delle 
ieionze  nel  miglioramento  delle  arti.  — Sopra  i 
dota  relativamente  al(  agricoltura  ed  alla  rie- 
ehexsa  nasionale.  » 

la  queato  belliaaimo  cenno  biogradco  del  |Dal- 
aamo , come  anche  nella  btograda  che  ne  acrisie 
Miocolò  Paimeri,  ai  accenna  di  eaaer  nato  nel  7 mar- 
no 1763;  ma  riacootrali  i registri  parrocchiali  della 
chiesa  dì  Termini,  ai  è trovato,  che  Paolo  Balsa- 
mo nacque  da  Mariano  ed  Agata  Baliamo  a’  4 
mano  1764;  mori  d'improTviw  in  Palermo  nel  4 
settembre  1816,  e non  già  nel  1818  nella  tua  pa- 
tria, come  iri  ti  è veduto. 

Oltre  alle  opere  del  Baltamo  recate  nel  cenno 
biograBco  di  lui,  ohe  abbiamo  addotto,  altre  ce  oe 
hanno  di  maggiore  importaota,  che  meglio  rive- 
Uno  il  gran  merito  dell’ autore.  Egli  nei  tuoi 
TÌaggi  pubblicò  le  loditi  ruiraprieoltura  di  Fian- 
dra, interite  negli  Annali  di  agricoltura  di  Ar- 
thur Youog  e riprodotte  nel  Giornale  di  scienze 
ad  arti  tom.  ni,  Palermo  18S3,  pag.  187;  il  rag* 
g;QagÌÌo  di  una  fattoria  iugleie,  nella  quale  diebìa- 
rn  io  prtiicho  di  quella  nazione , che  utili  rio- 
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DO  Imera  a Terme.  Fìnalmcole  recando  il 
testimonio  dì  Mela  lib.  2 cap.  7 : VImera, 
sorto  nel  mezzo  delC  Isola,  scorre  per  va- 

scono  a coloni  ed  a proprielarii:  Détail  de  la  fer- 
me di  WiUiam-Green  de  Bradfield-Combust  dane 
la  province  de  Sulfak , inserito  nella  SocieU  di 
Agricollora  di  Parigi  Irim.  di  eaU  1790  pag.  96, 
e nel  tom.  iv  pag.  49  del  giornale  intit.  Feuille 
de  eultivateur;  e le  Pratiche  osservazioni  sopra  i 
tsrreni  umidi.  Venezia  presso  Periini  1796  in  8*, 
anche  inserite  nel  voi.  1 del  JYuovo  Giornale  di 
Italia  e nel  voi.  50  del  Giornale  letterario  di  Na- 
poli, nelle  quali  descrìve  i modi  che  in  Lombar- 
dia e io  Inghilterra  si  tengono  per  disseccare  i 
terreni  umidi  per  ineguaglianza  di  auperficie , o 
di  natura  argillosi.  Le  Memorie  inedite  di  pubbliea 
economia  ed  agricoltura  dell'abate  Paolo  Balsamo, 
pubblicate  per  la  prima  volta  in  Palermo  net  t846 
in  due  volumi,  si  versano  nel  primo  sulla  pasto- 
rizia, aulle  manifatture,  sopra  gli  alberi  e gli  ar- 
busti, sulla  influenza  delle  l^gi  nell’ agricoltura, 
sui  grani,  sulla  pubblica  rurale  eeonomia  di  Sici- 
lia, sopra  le  vigne  ed  i vini  ; si  versano  nel  se- 
condo volume  sopra  la  teoria  delle  monete,  sul 
basso  prezzo  dei  grani  e ì compensi  da  rimediar- 
vi, sui  miglioramenti  più  necesMrii  della  patria 
agricoltura,  sullo  stato  attuale  dell*  agricoltura  in 
Sicilia.  Un  Corso  di  agricoltura  teorico-pratica  la 
stampato  in  Palermo  nel  183 1 ; quest’opera  po- 
stuma di  quel  grande  scriUore  è però  rifusa  in  una 
altra,  che  fu  pubblicata  perla  prima  volta  io  Pa. 
lermo  nel  1853  • Corso  di  agricoltura  economico- 
politico  «ortco-praKco,  opera  inedita  di  Paolo  Bai- 
samo  con  note  e supplimenii  di  georgo/ili  ricilia- 
nfi  pubblicata  da  Carlo  Somma».  Questo  grande 
lavoro,  diviso  in  tre  parli,  tratta  nella  prima 
deli’ agricoltura  eoonomico-politica,  e questa  com- 
prende sei  discorsi;  1 degriudizii  propini  a far- 
ci conoscere  lo  stalo  dell’  agricollora  dì  una  na- 
zione, con  alcune  riflessioni  sopra  la  condizione 
attuale  dell' agricoltura  di  Sicilia;  II  alcune  gene- 
rali massime  politiche  sui  mezzi  più  efGract  per 
incoraggisre  e promuovere  l’ agricoltura  di  una  na- 
zione; III  riflessioni  sopra  alcuni  refolamenli  po- 
litici, propri!  ad  incoraggiare  i proprielarii  alla 
buona  cultura  delle  loro  terre;  IV  dei  regoUmenti 
politici,  propri!  ad  ioeoraggiare  i filtajuoli  e gli  a- 
grìcollori  dì  mealiere  alla  buona  coltura  delle  ter- 
re ; V dei  regolamenti  politici,  atti  a promuovere 
e favorire  l' agricollora  per  mezzo  del  commercio 
interno  dei  prodotti  della  terra;  VI  dei  regolamenti 
politici,  alti  a promuovere  e favorire  l'agricoltura 
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fj  luoghij  ed  in  due  parti  ditidendoìa , 
sbocca  con  tma  foce  net  mare  Libico^  con 
l altra  nel  Toscano,  soggiunge  turpcmenle 
abbacinalo  : Ciò , che  si  dice  del  fiume 

per  mezio  del  commercio  cfteroo  dei  prodoUi  della 
terra.  La  seconda  parte»  che  tratta  dellagrìcollura 
teoretica»  si  comprende  in  13  capitoli;  I ricerche 
sopra  i principii  conleooli  nella  terra»  che  costi» 
toiecoDO  la  notrisiooe  dei  regelabili  ; Il  ricerche 
•opra  i principii  contenuti  nell  aria,  che  costituì* 
•cono  la  notriiionc  dei  vegetabili;  III  delle  sostan* 
ze  contenute  nei  terreni  e nell*  atmosfera»  neces* 
•arie  alla  vegetazione  delle  piante;  IV  delle  parti 
intcriori  ed  esteriori  delle  piante»  con  una  breve 
digrenione  sul  sistema  di  Linneo;  V ricerche  so» 
pra  la  moltiplicazione  e nutrizione  delle  piante; 
Vi  archilellura  rustica»  ossia  degli  edifizii  necce* 
•arii  alla  cultura  di  un  supposto  podere;  VII  delle 
siepi  e delle  chiusure;  Vili  esame  dei  terreni»  os- 
sia trattalo  pratico  delle  varie  specie  di  terre;  IX 
capitali  del  podere»  strumenti  rustici;  X succes* 
sione  o ruote  di  raccolte;  XI  dei  conci  e del  mi- 
glioramento delle  terre;  Xfl  dei  lavori.  La  terza 
parte»  che  tratta  dell’  agricoltura  pratica,  compren* 
de  diciotto  capitoli  ; I coltura  del  grano;  Il  dei  legu- 
mi; 111  di  alcune  piante  che  servono  principalmente 
per  vitto  degli  animali;  IV  dei  prati  srttflciali  di 
coita  durala  ; V dei  prati  artiBcìali  di  lunga  du- 
rala; VI  della  coltivazione  del  riso:  VII  degli  ani- 
mali bovini;  Vili  degli  animali  che  si  nutriscono 
in  villa;  IX  delle  piante  che  servono  per  uso  delle 
arti  ; X delle  piante  che  servono  principalmente 
per  il  lusso;  XI  delle  culture  delle  terre  poste  iu 
colliua,  ossia  trattato  generale  degli  alberi  e degli 
arbusti»  e primo  delle  vigne;  Xll  degli  ulivi;  XIJI 
dei  pelsi;  XIV  degli  alberi  da  frutta;  XV  della  loro 
coltura  particolare;  XV'I  degli  orli;  XVII  della  col- 
tura dei  boschi,  ossia  Irallalo  generale  e partico- 
lare dei  boschi;  XVIII  delia  coltura  particolare  di 
alcune  piante  boschive.  Abbiam  voluto  presentare 
il  piano  generale  di  questa  novella  opera»  per  far- 
se conoscere  1*  importanza  la  vastità  e I’  csattei- 
za.  Conchiudiamo  intanto  queste  parole  su  Ter- 
mini, tacendo  dei  valentuomini  viventi,  che  vi  eb- 
bero i natali  ; il  nome  del  p.  Giuseppe  Romano 
della  compagnia  di  Gesù  , che  al  rango  dei  più 
grandi  metafìsici  del  secolo  si  è collocalo  coi  stu- 
pendi suoi  lavori»  basterebbe  solo  a formar  l'onore 
d' intera  una  nazione.  La  nostra  numismatica  or 
già  da  lui  si  è accresciuta  di  nuove  illuslraiioni  e 
•coperte;  ai  posteri  il  parlarne  I 
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sboccarUe  nel  mar  Tateano  dalla  ipiaggia 
teUenIn'onale  dell'isola,  a newuA 
me  si  contiene  terso  Termini,  se  non  a 
quel  solo,  che  dicemmo  cognominalo  fiu- 
me di  Termini  ; poiché  quest'uno , juo« 
il  più  grande  in  tulio  il  lillorale,  nasce 
nel  mezzo  dell’  isola  fra  settentrione  td 
ostro,  frai  due  paesi  di  Trizi  e Camera- 
ta: mentre  il  Mela  intende  chiaramente  di 
quello,  che  ha  origine  ai  monti  Kebrodi  cd  in 
due  rami  dividesi,  sboccandone  uno  oclin 
spiaggia  meridionale  dell'  isola , l' altro 
nella  sellcntrionale  ; quello  diviene  salio 
per  le  saline  che  percorre,  e questo  uni- 
sce al  maro  le  sue  dolcissime  acque.  Ne 
parlano  Vibio,  Solino,  Antigono,  Silio  Ita- 
lico, Yitruvio,  come  altrove  dimostram- 
mo. 

Tcrrana  (V.  Pi.)  Monastero  cistercense 
sello  il  titolo  di  s.  Maria,  fra  Caltagironc 
e Biscari,  da  cui  mollo  non  dista.  Ci  aveva 
un  casale  dei  medesimo  nome,  da  gran  tem- 
po in  vassallaggio  dell'  abate,  che  vi  eser- 
citava i dritti  parrocchiali.  Quello  poi  sog- 
getto un  tempo  a s.  Maria  di  Bcllemme 
nello  parli  della  Palestina,  mancalo  del  col- 
legio dei  monaci  verso  il  secolo  xvi,  oggi 
ha  per  abate  ndecomroissario  il  giudice 
dell'  aposlolica  e regia  Legarla  , poiché  a 
lui  dall'anno  13S5  assegnò  il  re  lo  ren- 
dile del  monastero,  dal  circoslanlc  Icrrilo- 
rio,  che  suflìcienlcmenlo  si  estende,  o da  al- 
tri fondi,  ragione  per  cui  profferisco  il  un 
volo  nel  parlamento  come  abate  di  s.  Mario 
di  Terrana.  Abbiam  parlato  di  questo  mo- 
nastero nelle  Honasl.  Kotiric. 

Terranova  (V.  Pi.)  Cillà  fabbricala  per 
opera  deH'impcratar  Federico  re  di  Sici- 
lia, verso  la  melò  del  secolo  xiii,  insignita 
del  titolo  di  ducalo  dall'anno  1541,  nella 
spiaggia  australe  della  Sicilia  c bagnala  dal 
mare  africano,  computala  perciò  fra  lo  ma- 
rillime,  con  un  caricalojo  di  frumento,  si 
erge  sulle  ruine  di  antica  nobilissima  ter- 
ra. La  dicono  i cìUadini  Eraclea , tesiimo- 
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nio  il  Pirri,  o tal  nome  gli  danno  i re  nei 
diplomi.  Una  lapide  alla  porla,  per  la  quale 
si  va  in  Callagirone,  dichiara  aver  ceduto 
il  luogo  Eraclea  alla  novella  cillà-  Attesta- 
no Faiello  ed  altri,  essere  stala  da  gran 
tempo  in  quel  luogo  o Callipoli  o Eukca, 
e ciò  quegli  ricava  da  Slrabunc,  il  quale 
enumerando  le  città  abbattute  fra  Pacbino 
e Lilibeo,  accenna  Gallipoli  ed  Eubea.  Clu- 
verìo  Onalmenic,  e seco  lui  i più  recenti 
geografl,  vi  riconoscono  l'antica  Gela  ab- 
battuta da  Fintia  tiranno  di  Girgcnii,  e la 
di  loro  sentenza  ho  abbracciato,  poiché  lo 
ragioni,  che  reca  il  Piziolanle  nella  sua  e- 
rudilissima  opera  sull' antica  Gela,  non  di- 
struggono in  alcun  modo  gli  argomenti  di 
Cluverio , come  indicai  parlando  di  Gela. 
Del  resto  abbiam  dimostrato  come  nè  Gal- 
lipoli nè  Eraclea  siano  quivi  sorte,  nè  tam- 
poco Eubea,  che  stabilito  abbiamo  a Lico- 
dia.  Or  però  ci  rimane  discutere  qual  sia 
oggigiorno  la  città.  Occupa  Terranova  una 
pianura  lievemente  elevala,  nella  spiaggia 
marittima,  c reca  la  figura  di  un  paralle- 
logrammo, i di  cui  lati  minori  son  rivolti  ad 
oriente  ed  occidente,  e gli  altri  due,  mag- 
giori circa  il  doppio,  a mezzogiorno  e set- 
tentrione. Sorgeva  all'angolo  di  scirocco 
una  fortezza  un  tempo  amplissima,  che  col- 
pita dall'ingiuria  de'  tempi  e da  Iremuo- 
ti,  conserva  attualmente  ruinose  le  esterne 
muraglie,  crollanti  le  abitazioni  ducali,  in- 
tero un  baluardo,  cui  è contigua  la  porla 
orientale  , denominala  volgnnnonl#  Pene- 
tina.  Di  là  vien  tutta  cinta  di  muraglie,  e 
nella  parte  settentrionale  si  apre  anche  la 
porla  di  Callagirone,  e nella  occidentale  la 
porla  del  Salvatore,  che  corrisponde  diret- 
tamente alla  Penesina.  Indi  sorge  all'an- 
gelo un  baluardo,  denominato  dal  vicino  al- 
loggiamento dei  cavalieri  alla  leggiera,  cui 
succede  la  piccola  porla  maritliroa.  Ad  austro 
sorge  un  terzo  baluardo  denominalo  dalla 
vicina  porta  grande  marittima  : succedono 
due  torri,  indi  un  altro  baluardo  della  fur- 
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tezza , ed  il  palazzo  baronale.  Comprendo 
perciò  il  lato  meridionale  quattro  baluardi 
in  custodia  della  spiaggia,  e si  esce  al  maro 
vicino  per  una  quarta  ed  una  quinta  pur  n. 

L'interno  della  città  è diviso  da  vie  rette  ed 
ampie,  ebe  da  ogni  lato  la  inlcrsecaiio,  del- 
le quali  la  primaria  corrisponde  alle  porlo 
che  ad  oriente  e ad  occidente  si  aprono. 
In  questa  via  ne  incorre  un'altra  che  ten- 
de alla  porla  settentrionale,  e dove  quelle 
congiungon.si,  si  apre  una  piazza,  in  cui 
sono  il  duomo  ed  il  palazzo  del  consiglio 
civile;  ampio  è questo  ed  elegante,  sacro 
quello  alla  B.  Vergine  Assunta,  con  cospi- 
cuo campanile;  è 1'  unico  parrocchiale,  ed 
il  suo  rclloro  , nominalo  dai  signori , ha 
il  titolo  di  arciprete  e di  arcidiacono , 
insignito  di  altro  prerogative  nel  suo  cle- 
ro. — Tra  lo  famiglie  regolari  antichis- 
simi i frali  minori,  dall'anno  12C2  occupa- 
rono il  silo  duv'era  l' antica  città;  indi 
riducendosi  dentro  le  mura , costituirono 
un  decente  convento  verso  mezzogiorno,  con 
una  chiesa  ragguardevole  dedicata  a s, 
Francesco,  cui  dinanzi  aprasi  una  piaz- 
za. Hanno  decente  sede  i carmelitani  ver- 
so l'angolo  occidentale,  non  lungi  dalla 
minore  porUi  inaritliina;  antica  vi  è una 
torre , e molto  alta  ; il  tempio , che  reca 
il  titolo  della  B.  Vergine  tutelare  dcU'or- 
dine,  ultimamente  ristorato,  ha  un  simula- 
cro del  Crocifisso,  chiarissimo  per  molli  pro- 
digii  c per  miracolosa  profusione  di  sangue, 
secondo  dicono,  cui  perciò  è sirella  in  volo 
l'intera  città  : la  fondazione  del  convento 
non  passa  il  sec.  xvi.  I monaci  di  s.  Ago- 
stino occupano  un  angolo  verso  greco  dal 
1456,  ed  il  loro  convento  è fornito  di  edi- 
ficii  mollo  adatti;  la  chiesa,  giusta  tubino 
intitolala  a s.  Giuseppe,  oggi  reca  volgar- 
mente il  titolo  del  santo  fondatore,  nell'op- 
posto angolo  occidentale  però!  min.  osser- 
vanti diconsi  costituiti  dal  Pirri  nell'anno 
1614  sotto  il  titolo  di  s.  Maria  di  Gesù,  per 
opera  di  Francesco  di  Calbigironc.  i pao- 
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lolli  stabilironsi  dal  1322  a meno  miglio 
dal  paese  verso  orienle,  nel  tempio  di  a. 
llaria  della  Grazia , che  dice  il  Pirri  co- 
struito in  antica  e grandiosa  forma  con  pie- 
tre quadrate  ammirande  per  la  mole;  in- 
di però  i pp.  ai  fabbricarono  un  novello  con- 
vento con  chiesa  dentro  le  mura.  Rammenta 
il  Pirri  Tospedalo  di  s.  Giovanni  di  Dio  fon- 
dato nell’anno  1622,  ma  abbandonatolo  i 
frati,  rimano  tuttavia  in  vigore  presso  le 
mura  verso  orienle.  Sorge  un  monastero  di 
donne  non  lungi  dalla  maggior  chiesa  verso 
settentrione,  sotto  gl'istituti  di  s.  Benedetto, 
con  una  torre  ed  un  tempio  elegantissimo, 
la  di  cui  origine  non  eccedo  lo  scorso  se- 
colo XVII.  Ila  lìnaimcnte  il  paese  un  ritiro 
per  lustodire  le  donzelle  povere  e collo- 
carle con  dote  conveniente,  presso  la  me- 
desima chiesa,  ma  non  esisteva  nel  tempo 
del  Pirri,  e si  attribuisce  alla  munificenza  dei 
signori  ed  alla  pietà  dei  cittadini.  Fuori  le 
mura  ad  occidente  fondessi  nell'anno  1553 
il  convento  dei  cappuccini,  dove  erano  stati 
1 minori  conventuali  e sorgeva  un  tempo 
l'antica  città.  IXel  feudo  di  Morgana,  giu- 
sta il  mentovalo  Pirri,  sorgeva  la  casa  di 
s.  Maria  di  Alcmannia  dei  Teutonici,  suf- 
fraganea  alla  sacra  Magione  di  Palermo. 
Oggi  appresso  la  porla  di  Callagirone,  tra- 
gittalo per  un  ponte  un  numicello,  osservasi 
l'elegantissima  chiesa  della  Madonna  vol- 
garmente della  Manna , dove  si  venera 
dai  cittadini  con  religiosa  pietà  l'antico 
quadro  della  B.  Vergine  del  medesimo  ti- 
tolo, di  cui  siccome  patrona  si  celebra  so- 
lenne festività  con  fiera  nel  giorno  8 set- 
tembre. L'antica  commenda  di  s.  Giovanni 
gerosolimitano  ha  soggetta  la  chiesiuola 
di  s.  Biagio  fuori  le  mura.  Contansi  final- 
mente 16  chiese  filiali  o minori  si  dentro 
che  oltre,  delle  quali  le  precipue  sono  ad- 
dette a confraternite  cittadine,  e tra  que- 
ste si  distingue  la  nobile  compagnia  del 
Bianchi  sotto  In  proiezione  del  ss.  Sacra- 
mento dell'Eucaristia,  che  ha  un  luogo 
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aderente  al  tempio  maggiore,  oltre  di  eoi 
tengonsi  come  piò  ragguardevoli  quelle  dei 
Ss.  Giovanni  Battista , Antonio  abate , lUc- 
cola,  Sebastiano,  Lucia  e Caterina. 

Il  vicario  del  vescovo  di  Siracusa  cui  li 
appartiene  Terranova,  ha  dritto  sui  clero;  e 
sul  popolo  intanto  i magistrali  , l' inquisi- 
tore criminale,  ii  sindaco  ed  i giudici,  eletti 
in  ogni  anno  dal  principe.  Il  capitano  delle 
armi  assume  le  supreme  cure  giusta  il  vo- 
lere del  re,  ed  invigila  alla  custodia  della 
città  e della  spiaggia  marittima.  Intanto 
nella  prefettura  militare  di  Callagirone  re- 
cavansi  13  cavalieri  e 59  fanti,  ebe  proce- 
devano nondimeno  sotto  proprio  duce,  che 
può  anche  raccoglierne  dalle  terre  vicine. 
Comprendesi  Terranova  nella  comarca  di 
Piazza,  0 non  vi  decadono  dalla  nobillà 
coloro  che  sostengono  pubbliche  cariche; 
quelli  perciò  che  da  gran  tempo  godono  di 
aviti  e nobili  titoli,  ritengono  le  insegne  e 
gli  stemmi  e posson  quindi  dar  nome  a mi- 
lizie equestri.  L’ insegna  del  paese  6 un’i- 
quiia  colle  ali  aperte  ed  i piedi  su  due 
colonne.  Il  censo  di  Carlo  V presentò  9S4 
case,  e 4785  anime  verso  la  fine  del  seco- 
lo xvi;  indi  nel  1652  compularonsi  1129  ca- 
se , 4151  anime;  e nel  1713  numcraronsi 
1602  fuochi,  5353  abitatori,  cresciuti  ulti- 
mamente a 7076.  Ampio  o fecondissimo  è 
ii  territorio,  poiché  si  estende  in  circuito 
40  e piò  miglia,  ed  abbonda  in  tal  copia 
di  biade  di  ogni  genere,  che  si  apre  nella 
spiaggia  un  famoso  caricatolo  per  ie  navi. 
Costando  evidentemente  venire  irrigalo  dal 
fiume  Dirillo,  che  abbiam  detto  con  Cluve- 
rio  appellalo  Acato  dagli  antichi,  e dal  Ma- 
numuzza  o Vagedrusa  altrimenti  Haroglio, 
e finalmente  dal  Gela  volgarmente  Dùu<- 
leri,  ebe  sgorgando  per  canali,  vi  si  dif- 
fondono, non  ò mica  maraviglia  che  tenga  il 
primato  sugli  altri  di  Sicilia  c sia  stalo 
mentovato  da  Virgilio  in  quel  verso  : 

AppaioD  da  lonUno  • Camerioa 

Ed  i campi  Gelò! .... 
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Abbiam  già  parlato  di  qacsli  fiumi,  che 
bagnano  ad  oriente  il  territorio  di  Terrano- 
va, Nè  mancano  verso  lo  contrade  setten- 
trionali perenni  e copiosi  ruscelli  di  acqua, 
perciò  sorgono  tre  ponti  non  lungi  dal 
paese  n comodo  del  cittadini.  Il  Naufrio 
per  ultimo,  altrimenti  fiume  di  fiuterà,  scor- 
re per  le  parti  occidentali.  Anche  un  ca- 
stello, detto  volgarmente  il  Coiteltuccio , 
siede  in  un  colle  verso  la  medesima  parte, 
cd  in  un  poggctlo  ad  oriente  erano  uii 
tempo  dei  iiioliiii  a vento.  Fra  il  Gela  e il 
Vagedrusa  si  osserva  la  chiesa  di  s.  Sln- 
ria  di  fietleinine,  addetta  al  monastero  di 
Terrena  e mentovala  dal  Pirri.  Indi  un  la- 
go di  circa  2 miglia  di  circuito  ha  copiosa 
pesca  cd  abbonda  di  sale  verso  i margini. 

Sopra  ogni  altro  sono  degni  di  nllcnzio- 
ne  gli  antichi  monumenti.  A circa  300  passi 
appresso  la  porla  orientale  , una  colonna 
è ancora  in  piedi  coll' architrave,  la  di  cui 
base  cd  altre  grandi  fondamcnla  sono  co- 
perte di  suolo  recente,  non  che  gran  par- 
te di  un  lempio  ingente  di  antica  pianta, 
fabbricato  con  ammirevoli  pietre  quadrate  : 
rimanendo  però  alla  piazza  del  duomo  un 
altro  frammento  di  colonna  della  medesima 
forma , le  appellano  gli  abitatori  colonne 
di  Ercole , riputando  con  falsa  persuasio- 
ne di  averle  apposto  Ercole  nel  fabbricare 
Eraclea.  Perdurano  anche  verso  la  medesi- 
ma parte  vestigia  di  altri  ediOcii,  che  sono 
ruderi  dell’antica  Gela,  che  dissero  immane. 
Nella  contrado  occidentale  occorrono  rima- 
sugli di  anlica  terra,  che  ancor  durava  nel 
tempo  del  Fazello,  sebbene  deserta;  quindi 
riconosce  questi  un'  altra  Terranova  c ne 
ascrivo  la  fondazione  airimpcrator  Fede- 
rico. Io  dissi  a buon  drillo,  esser  opera  del- 
I Imperatore  la  novella,  cinta  di  mura;  dcl- 
1 altra  però  mollo  in  là  ripongo  l' origine, 
sebbene  non  ardisco  di  slabilirne  il  nome. 
So  bene  di  mentovarsi  nei  tabularli  la  par- 
rocchia di  I.  Michele,  che  apparteneva  alla 
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antica  terra.  L'ampio  territorio  dovette  es- 
ser frequentalo  di  coloni,  poiché  a nessun 
altro  delle  città  vicine  si  legge  incorporata 
prima  di  Federico.  Aperto  adunque  essen- 
do il  paese  e soggetto  alle  incursioni  dei 
barbari,  provvedendo  quel  Ile  alla  sicurez- 
za degli  abitatori,  sollevale  muraglie  e fur- 
Uficazioni,  l'appellò  Terranova.  Nondimeno 
osarono  invaderlo  e saccheggiarlo  gli  alfri- 
cani , ma  dicesi  da  Fazello  poi  ristoralo  : 
gitasi  duecento  anni  dopo  leggiamo  pre- 
so e diroccalo  quei  paese  dai  Saraceni, 
per  la  qual  causa  ebbe  sino  al  mio  lem 
po  la  esenzione  della  milizia  e dei  pub- 
blici pesi  dai  re  di  Sicilia;  cosi  dal  Fu- 
zello. 

Aveva  un  tempo  Terranova  il  titolo  di 
marchesato,  oggi  però  è soggetta  ai  duchi, 
che  hanno  il  2°  posto  nel  parlamento  del 
regno.  Poiché  avendo  costituito  Federico  111 
di  rivucaro  a se  ilessina , occupala  dai 
nemici,  venne  sollevalo  di  opera  e di  som- 
mo da  Manfredi  Chiaramonle , che  perciò 
dal  liberalissimo  principe  rieeTClte  in  mer- 
cede Terranova  , sino  a quei  tempi  cillà 
demaniale , come  parla  il  diploma  , colla 
condizione  tuttavia,  che  ricevute  le  isole  di 
Malta  e di  Gozzo  , delle  quali  aveva  im- 
pedito il  dominio,  avrebbe  ceduto  la  cillà. 
Nè  mollo  ilopo  il  medesimo  Re  concedel- 
le  a Manfredi  nel  13G6  le  saline  apparle- 
nenli  alla  signoria  di  Terranova.  Succedet- 
Icgli  il  figliuolo  Andrea,  il  quale,  nemico 
del  re  Martino,  infelicemente  peri;  quindi 
rivocaln  Terranova  al  medesimo  principe, 
ne  perdurò  qualche  tempo  imincdialamente 
soggetta,  poi  commessa  per  la  custodia  del 
forte  a Ludovico  di  Rnjadello , cui  furo- 
no anche  assegnale  le  rendile  del  paese, 
finché  avrebbe  conseguiloin  cambio  Cullavu- 
luro  0 altro  paese.  Morto  senza  prole  Luigi, 
ed  Eufemia  moglie  di  lui,  T ottenne  Giovan- 
na, nipote  di  Luigi  dalla  sorella,  a cui  e ad 
Arnaldo  Yillademani  marito  di  lei  confcr- 

75 


Digitized  by  Google 


594 


TE 

mò  il  re  Alfonso  nell’anno  U23  la  largi- 
xionc  falla  dai  re  Nariino.  VendcUc  Arnaldo 
i saui  drilli  e quelli  della  moglie  a Bea- 
trice di  Fauto  0 come  io  leggo  di  Jaulo  , 
che  moglie  un  leinpo  di  Gabriele  di  Jau- 
lo, parlori  una  figliuola , marilala  a Ber- 
tingerio  de  CruiUae,  donde  Beatrice  lu- 
niore,  marilala  a Gioranni  di  Aragona  si- 
gnore di  Avola , i di  cui  successori  abbia- 
mo allruve  mcnlovalo.  Sorlo  da  costoro 
Gioeanni  ir,  fu  appellato  nell'anno  1330 
marchese  di  Terranova  per  privilegio  del- 
Timperalor  Carlo  V,  ma  il  di  lui  figlio 
Carlo  Tagliavia  Aragona,  per  rescritto  di 
Filippo  II  dell'anno  1561,  ebbe  il  titolo 
di  duca , fu  grande  ammiraglio  di  Sicilia 
e decorato  di  altre  cariche.  Oggi  è duca 
di  Terranova  Fabrizio  Pignatelli  Aragona 
signore  di  .Vonleleone,  Castclveccbio,  Noja, 
cd  altre  signorie. 

Per  uomini  illustri  rechiamo  : Santoro 
Giurato  dell'ordine  dei  earmelitani,  nolis- 
sifflo  per  l'innocenza  dei  costumi  e lo 
splendore  delle  virtù;  mori  in  Licodia  nel- 
l'anno 1390 , mentovato  dal  Pirri.  Gre- 
gorio Canloneri  arciprete  nella  patria,  ri- 
fulse per  la  santità  della  vita , mentovato 
sinora  appo  i suoi.  Antonio  Giurato  di  no- 
bil  famiglia,  profondo  nella  giurispruden- 
za ed  in  altre  gravi  scienze,  giudice  delia 
M.  R.  C. , patrono  del  fisco  , supremo  mi- 
nistro delta  rogai  giunta  di  Hossina , reg- 
gente infine  d'Italia  nelle  Spagne;  è ap- 
pellato dal  Hongitore  lo  specchio  d'inle-  | 
merata  giustizia,  e mori  in  Madrid  nel  1683. 
Vive  Giuseppe  Giurato,  singolare  avvocato, 
che  occupò  nel  nostro  tempo  un  posto 
nella  .N.  R.  C.  e sostiene  con  lode  altre  ca- 
riche. Rammenta  lo  stesso  Hongitore  fra  gli 
scrittori  Pietro  Donsella,  profondo  nelle  più 
gravi  lettere  e nei  poetici  studi! , dedito  | 
principalmente  alla  storia  sicola;  e Cberu-  | 
bino  Bello  dell'ordine  dei  minori,  teologo  | 
di  gran  nome , profondo  nel  drillo  cane-  I 
nico,  e bensi  elegante  poeta , come  si  ha  I 
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da  molti  suoi  lavori  pubblicali.  Pietro  For- 
te della  compagnia  di  Gesù  scrisse  un 
buonissimo  trattato  aul  giudice  conserva- 
tore dei  regolari,  ed  altre  operette  ; aveva 
preparato  un  gran  lavoro  su  varie  cose 
appartenenti  alle  facoltà  di  simil  falla. 
Vedi  Eraelea  e Gela(\). 

(I)  Tarnaava  i capitala  del  distretto  ononifflo, 
con  cioqoe  circondarii  soggetti,  netta  provincia  di 
CaltaniuetU,  da  coi  dista  ti  m.  a metxo,  e 1S6  m. 
e meno  da  Patermo.  Sorga  a N.  N.  O.  deirisola, 
an  di  una  coilina  più  che  doe  m.  Inoga . e dista 
dal  vicino  mar  Libioo  per  nn  piceoi  peodio,  in 
coi  un  ampio  stradone  conduce  ad  uno  acaro,  ove 
dopo  l'aboliiiono  del  carieatojo  sono  dei  nome- 
rosi  magazzini  per  conservar  generi  di  commer- 
cio; frnmeoto  , orzo,  legnmi , cenere  di  soda, 
zolfo,  agrami,  cotone,  ec.  La  città  si  eleva  so  di 
ona  pianura  dot  circoito  di  SO  ro.,  e aopra  un  got- 
to di  iO  ro.  di  ainnosità:  circoita  di  mora,  ha  ri- 
volte quattro  porte  ai  venti  secondarii,  e lunghe, 
ralle  ed  ampie  le  vie.  La  strada  del  Corso,  ch’ù 
la  precipua  del  paese,  ù stala  tracciata  formando 
quasi  nn  piano  orizzontale,  e verrà  lastricata  con 
lava  dell'  Etna.  Una  strada  rotabile,  che  corre  alla 
marina,  fu  ooslrnita  in  gran  parte  nel  ISSS.ed  a 
molte  altre  vie  ai  à posto  opera  , a render  sem- 
pre più  agevole  e men  falicoao  il  silo  della  città. 
La  maggior  ehiaaa,  eh' è l'unica  parrocchiale,  fu 
ingrandita  nel  ITSS  aulì' antica  intitolala  alla  Ma- 
donna  della  Platea,  ed  à a tra  navi  e con  cnpola; 
fu  iniziata  dal  parroco  Salvatore  Bisciacchi , indi 
abbellita  di  stocchi,  indoratura  e dipinti  dall' ar- 
cidiacono Giovanni  Mallia  , e compiuta  nel  isti 
con  bel  prospetto  e campanile,  per  opera  dell'al- 
Inal  prelato  Luigi  Mallia.  Nel  IBI7  vi  fa  isliluilo 
nn  collegio,  composta  di  quattro  dignità  capitola- 
ri, di  tt  canonici,  e di  IS  maosionarii,  decorati 
d’ iusegne.  Un'  altra  chiesa  sacramentale  , sotto  il 
titolo  del  Salvatore  e del  Rosario,  fu  costruita  ni- 
r antica  o compinta  nel  1BZ8;  riha  una  comma- 
nia di  IB  preti,  istituita  nel  IBIS.  La  chiesa  del 
monastero  di  s.  Benedetto  fu  abbellita  nell'anno 
IBiB.  La  chiesa  del  convento  dei  pp.  paolotti  fn 
ampliata  ed  ornata  nel  tati.  Ya  in  rovina  la  chie- 
sa della  B.  Vergine  protettrice  della  città,  e l'altra 
di  s.  Maria  di  Belleem  , nella  sua  grancla  aggre- 
gata all'  abazia  di  Terzana,  più  non  eaisle  sia  dal- 
l'anno IVSB.  Contanai  infine  T chiese  filiali,  oltre 
a due  rurali  intitolate  a a.  Giacomo,  ed  a a.  Biag- 
gio.  — Le  opere  di  pubblica  utilità  tono  state  tom- 
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Terraso^a  (flame  di),  lai.  Fluttui 

Terraenotae  (V.  W.)  Vedi  }!arogliOj  e,  se 
non  IO*  inganno,  Gela, 

msroente  promotM  oel  piese.  Uà  tMtrìno  lotto  U 
tiUdo  Ji  Maria  Tereta  fu  sollerito  neiranoo  ISSt. 
L'aDtieo  apedale,  che  ha  la  rendita  didoe.  S7I.6» 
ai  4 di  mollo  ingrandito  follo  la  rigilania  del  go- 
▼amo,  alaotecbè  ì pp.  beofratelli  che  ne  aveTano 
la  cura,  partirono  dal  paese.  L'orfanotrofio  perdon* 
selle  è italo  aecrescìalo  di  grandi  sale  nel  1845. 
€n  noonle  di  pietà  ò stato  istiluilo  dal  fa  D.  Carlo 
NaTarra  col  fondo  di  doo.  6000  ; ma  gli  eredi  di 
lui  non  ne  hanno  ancora  realiixato  la  disposizione 
testamentaria.  Un  eamposaoto  fa  aperto,  e bene- 
detto  secondo  il  rito  chiesiastico,  nel  1841.  Alla 
pobblica  istruzione  si  protTode  in  qualche  modo 
con  OD  liceo  di  stodii,  fornito  di  una  scaola  lan- 
castriana  e di  altre  due  di  grammatica  loperiore 
ed  inferiore.  Co  contino  gesuitico  è stato  fondato 
dalla  fu  principessa  di  itoviano.  colla  rendita  di 
due.  3600  annuali , spoglia  da  ogni  peso  ; legato 
però  che  arrà  luogo  dopo  la  morte  del  principe 
di  Rotiano  dì  lei  marito.  Un  magnifico  ponte  ad 
OD  solo  arco  tenne  fabbricato  nel  1888  sul  finme 
Gela.  Finalmente  rarchilelto  militare tig.  Caiacci 
4 stato  incaricato  dal  r.  goterno  al  progetto  di  on 
molo , da  coslrairsi  in  quel  tratto  di  mare  sotto 
la  collina  , dove  una  catena  di  scogli  forma  un 
ricovero  per  le  navi;  si  attendono  le  risolazionì. 

La  popolazione  di  Terranova  ascendeva  a 9834 
abitatori  nel  1798,  indi  a 9780  nei  1831  , ed  a 
10618  dal  censo  statistico  della  fino  de)  1859  , in 
coi  per  r intero  distretto  sono  segnati  41660  abi- 
tatori. L*  estensione  territoriale,  appartenente  alla 
città,  4 di  sai.  14884,777  , delle  quali  compartite 
per  collitazionì,  0,986  in  giardini,  13,349  in  orti 
•empiici,  0,289  in  canneti,  1,787  in  seminatorii 
alberati,  8843,476  in  seminatorii  semplici,  5769,856 
io  pascoli,  64,187  io  oliteli,  151,370  in  tigneli 
•eoaplici,  3,339  in  ficheti  d' india,  0,466  in  alberi 
naiati,  0,358  in  cnltore  miste,  9,318  in  scoli  di  case 
campestri.  L’eiteniione  territoriale  dell’ intero  di- 
atrelto  di  Terranova  è di  sai.  56799,993.  Il  fiame 
Gela  oramai  8' iolrodoce,  a 4 miglia  prima  di  met« 
ter  foce,  ad  irrigare  il  territorio  della  città,  che 
perciò  si  coltiva  a giardini,  vigneti,  cotone,  fru- 
roenlo,  soda  ec.  La  grande  opera  dei  tagli  del  ter- 
reno, per  introdurre  il  fiamo  nel  centro  del  ter- 
ritorio, fa  iniziala  nello  scorcio  del  secolo  scorso 
e compiala  nel  sorgere  del  presente,  avendovi  ero- 
galo la  somma  di  80000  scudi  il  sìg.  duca  di  Ter- 
ranova e Monleleone. 
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Terra  delle  palei.  Lai.  Terra  pulito- 
rum.  Sic.  Terra  dì  lì  purci  (V.  M.)  Vedi 
Selinunte,  Presso  di  essa  il  Dumo  Seiino 
8i  scarica  nei  mare,  alle  di  cui  ripe  i si- 
coli  agiografi  narrano  di  avere  sparso  il  san- 
gue per  la  fede  dì  Crislo  400  martiri , che 
dice  il  Gaelani  sclinunlini.  Ala  prima  giìt  di 
204  anni  dall' Incarnazione,  quando  si  dice 
dì  aver  essi  sofTcrto  soUo  Diocleziano,  piu 
non  era  la  cillà  di  Seliiiunlo , succedutale 
in  vece  la  vicina  Mazara,  che  oppellavasi 
anche  Selinunle , e belino  il  fiume  pros- 
simo ad  essa  avendo  io  tralascialo  la  me- 
moria di  qucsli  martiri  parlando  del  fiu- 
me Scliiio  c di  Selinunte  oggi  Terra  delle 
pulci,  nè  avendoli  mcnlovalo  parlando  di 
Mazara,  come  era  pur  convcnicnlc,  or  qui 
ho  voluto  farne  parola.  Soggiungo  inollre^ 
accennarsi  appo  il  Mongilore  nella  Bibliol. 
Sic.  fra  gli  antichi  sclinunlini  : Tclcslc 

Sostengono  con  gagliardi  argomenti,  che  sorga 
ratinale  città  sull’ antica  Gela,  ed  oltre  di  molli 
opuscoli  che  prima  del  nostro  tempo  si  stamparono 
air  uopo  da  ragguardevoli  Kritlori,  il  sig.  Giuseppe 
Di  Meiiza  attuai  consigliere  dell' intendenza  di 
Caltanisselta  pubblicò  di  recente  una  pregevo- 
le monografia,  io  coi  prova  evidentemente  che 
il  vero  sito  dell’antica  Gela  fu  in  Terranova  e non 
già  in  Licata,  che  acremente  contende  questa  pre- 
rogativa deir  antichità.  Indagando  però  i dintorni 
di  Terranova,  dobbiam  confeasare  di  trovarsi  delle 
tracce  molto  evidenti  delle  epoche  antiche.  Taccia- 
mo dei  sepolcreti,  dei  vasi,  dei  lavori  fittili  di  vario 
genere,  che  si  scoprono  ad  ogni  passo  nell'intera 
collina:  circa  '/4  di  miglio  lungi  dall’ abitato  verso 
oriente  esiste  quivi  lullavia  crollata  una  gran  co- 
lonna di  forma  greca,  di  cui  rimane  in  piedi  l’Imo- 
scapo; nel  1850  vi  si  fecero  attorno  degli  scavi  di 
esploraiioue,  e sì  Moverse,  ch'esse  è sita  in  snl- 
r estremità  di  una  gradinala,  che  forma  la  parte 
anteriore  di  un  piano  levigato;  il  che  muove  ra- 
gionevole sospoUo  di  essere  stato  io  quel  luogo  un 
antico  tempio. 

Vanta  la  città  nel  nostro  tempo,  commendevole 
per  la  scienza  il  p.  Innocenzo  Arancio  cappuccino, 
che  fu  professore  di  fisica  sperimentale  ocll' Uni- 
Tersità  di  Catania,  pubblicò  un  Discorso  storico- 
fisico  suH'atmoifcra  di  Pachino,  e mori  nel  1819. 
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mentOTato  da  Diodoro,  Ateneo,  Vossio  ed  I 
altri , chiarissimo  Trai  poeti  comici  ; Tio- 
rl  giusta  il  Vossio  ncirulimp.  xcv  , c val- 
se mollissiino  nell'arte  istrionica;  Arislos- 
senc,  che  usò  il  primo  il  metro  anapesliro, 
più  antico  di  Epicarmo,  e,  testimonio  Censo- 
rino,  peritissimo  ncirimprovvisnrc  dei  cau- 
li; liorl  giusta  Vossio  nell'olimpiade  x\ix; 
Aristotile  insigne  oratore  fìnalmente,  enume- 
ralo il  IV  da  Laerzio  fra  gl'illustri  del  suo 
nome,  mentovalo  da  Volalerrano , Lascarì 
ed  altri;  scrisse  un'orazione  contro  la  scuola 
d'isocrale. 

TerrMinl.  Lat.  Terraàini».  Sic.  Tir- 
racini  (V.  M.)  Piccolo  paese  nel  dominio 
del  principe  di  Carini,  diviso  da  un  lello 
di  torrente  da  Favarolla,  di  pertinenza  del 
monastero  di  s.  Alarlino  delle  Scale,  epperò 
soggetto  un  tempo  ai  parroco  di  Cinisi.  Ha 
una  parrocchia  intitolala  a s.  Maria  delle 
grazie,  nella  quale  si  amminislimio  i sacra- 
menti agli  abitatori;  ma  il  prole  curalo  di 
essa  paga  un  tributo  a quei  parroco,  il  qua- 
le nella  festività  del  corpo  del  Signore  fa 
la  processione  per  Terrasini , come  den- 
tro il  confine  della  sua  parrocchia  (t). 

(I)  Probabilmeata  il  nome  di  Ttrratini  derivi  | 
et  pieie  dal  vicino  promonlorio  Hama,  che  rorma  | 
coir  opposto  capo  di  a.  Vito  il  golfo  di  Caitellaoi-  • 
mare,  cb'è  l'antico  rmua  aeprslanuj;  quindi  ter- 
ra* tinut  cominciò  ad  appellarli  nelle  pubbliche 
acrillnre  il  pieve,  dal  vicino  golfo,  poi  volgarmente 
Ttrrasini.  ed  or  TerraMint  Fauoroffa,  per  la  riu- 
nione del  villaggio  di  quello  nome,  che  prima  ap- 
parteneva al  comune  di  Giuiai,  avvenuta  nel  ISSO 
per  fovrano  decreto.  La  poiiaione  del  paese  è a 
Nord-Ovest  dell'Isola  e a Nord  del  proprio  terri- 
torio, io  un  ameno  declivio,  donde  ai  gode  di  no 
ampio  orizzonte,  che  ai  prolunga  da  Est  ad  Ovest 
ani  mar  Tirreno,  che  da  Ovest  e Nord-Ovest  è oc- 
cupato da  una  catena  di  rupi  pressoché  inaccessi- 
bili, e bagnato  delle  acque  del  golfo  di  Castellam- 
mare. Apresi  in  questa  serie  di  scoscendimenti,  a 
circa  un  m.  verso  occidente  dal  comune, uno  sca- 
ro oggi  appellato  di  Calarossa,  che  credesi  il  Ca- 
laporro  mentovato  dal  Fazello , poiché  ritengono 
questo  nome  le  contrade  vicine.  Alleata  lo  storieo 
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Tersomi.  Lat.  Theriones  (V.  N.)  Itani- 
mentansi  tlall'Arezio  presso  il  lerriloria  Loa- 
garino,  nella  dizione  di  Siracusa,  non  lungi 

di  Mtere  i(aU  antichiMÌma  abiUziooe  io  qaeite  vi* 
cioanze,  dove  lollavta  ai  rioveogooo  franlomi  di 
tegole,  di  mattooi,  e di  altri  oggetti  di  creta  ma- 
nipolati a fuoco,  principalmente  nelle  contrade  8i- 
leei  eGaziara,  donde  ai  aooo  benak  cavati  dei  vaai 
fittili  e roooele. 

Il  territorio  dove  oggi  è il  paeae  apparteneva  nei 
tempi  feudali  ai  principi  di  Carini,  avendolo  con. 
prato  Tommaao  La  Grua  cadetto  di  qneaU  fami- 
glia da  un  tal  Donato  Gazzara  nelaecolo  xvii.  Ter* 
ratini  è attualmente  un  comune  in  provincia  e 
dialretlo  di  Palermo,  da  coi  dialati  m.,  circonda- 
rio diCarini  da  cui  7 m.  e mezzo,  dioceai  di  ftlor- 
reale,  donde  21  m.  L'aria  ne  èaalubre,  la  teiofie- 
ratora  ordinaria  di  Ì6*,  le  acque  baataoti  perbe* 
veraì,  ma  inaufTicienti  ad  irrigare  gli  ortaggi.  Ciba 
una  aola  alrada  rotabile,  che  correndo  per  Ciaìsi, 
Carini,  e Capaci,  mena  a Palermo;  ò coatroila  da 
circa  35  anni,  ed  ba  contribuito  non  poco  all’au 
mento  del  commercio  interno  ed  all' agricollara. 
Amministrano  i aacramenti  al  popolo  due  cbieM 
parrocchiali,  nna  in  Terraaini,  e 1* altra  nel  eomnoa 
riunito  di  Favarotla.  La  prima,  dì  gioa  patronato 
laicale  del  prìncipe  di  Carini,  venne  fondala  e do- 
tata nel  giorno  11  ottobre  1749  , come  ricavili 
dall' atto  io  notar  D.  Antonino  Pipitoue  e Filecì 
da  Palermo;  è coalmita  di  ordine  dorico  eadorua 
di  bei  marmi  indigeni,  di  cui  le  cave  furono  ico- 
perle  nel  1906  daH'arciprele  Pietro  Guamano,  nelli 
contrada  di  Calaporro,  ad  no  miglio  dairabitilo. 
Altre  pìccole  chiese  conservano  il  fervore  ipìri* 
luale  nella  gente.  Fra  le  opere  di  pubblica  keoe- 
ficenza  è ad  annoverarsi  il  monte  di  pieti , isti' 
tulio  dal  sac.  Paolo  Di  Stefano  , con  atto  del  17 
maggio  1848  presso  notar  Cataldì.  11  collirio  di 
Maria  per  la  islrnzione  delle  fanciulle  venne  ron- 
dato con  chiesa  propria  dai  fidecoromeaaarii  della 
defunta  D.  Anna  Maria  Ruaao.  per  donazione  io 
favore  del  popolo  di  Terrasini,  in  date  del  delir- 
io 1809.  Opere  pie  di  minor  conto  furono  inoltra 
stabilite  da  Desiderio  Sanfilippo  dnea  di  Grolle. 

La  qnalilà  dei  terreni  vicini  al  comune  è per 
lo  pifi  leggiera,  taaaoaa  e calcare.  L'esleuaiona 
tenitorialeè  di  sai.  417.803,  delle  quali  compar- 
tite per  coltivazioni,  195,880  io  semìnalorii  seni* 
plìci,  37,149  in  pascoli,  45,511  in  olivelì.  39.330 
in  vigneti  semplici,  103.790  in  aomroaccheli.  3a 
060  in  ficheti  d’ìndia,  63,153  io  fraaaineti.  La  col* 
torà  dei  terreni  e U pesca  sono  i precipui  ineut 
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dal  mare.  Oggi,  soggiunge,  ie  ruine  Ti- 
nte. 
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Vie*.  Lai.  Tycha  (V.  N.)  La  seconda  fra 
le  Siracuse  per  grandezza,  ma  la  terza  in 
origine;  aveva  da  orienle  Acradinn,  da  iiiez- 
logiorno  neapuli , l' Epipoli  da  occidenle, 
a cavaliere  di  campi  deliziosi  da  scllenlrio- 
ne.  Quasi  tutta  era  cinta  dai  mare,  giusta 
Cluverio;  e nella  parte  che  riguardava  l'Epi- 
poli,  priinacbè  le  avesse  Dionisio  munito, 
nveva  delle  muraglie,  che  furono  altura  di- 
roccate. Dalla  parlo  che  la  congiungeva  ad 
Acradina  eran  pure  muraglie,  con  porle  e 
lurri  ad  intervalli.  iVola  il  mnlesimo  Cliive- 
rio,  esser  queste  perdurale  sin  quando  la 
cittì  fu  assediala  da  Ularcrllo,  ma  stima  Bo- 
nanno, essere  stale  abbattute  mollo  avanti  che 
fu  ricinla  Tica  da  settentrione  e da  austro,  e 
divenne  precipua  parte  di  Siracusa;  inenlrc 
forse  ne  era  leiiuln  qual  sobborgo  sotto  Ge- 
lone. Traeva  principio  dal  porlo  dei  Trogi- 
li  giusta  Cluverio  e Bonanno,  ma  più  bre- 
ve no  credette  il  .Mirabella  l'estensione,  al- 
largando le  mura  di  Acradina  sino  al  mede- 
simo porlo. — Tica  del  resto  ebbe  il  nome  dal 
celebre  lempiodclla  Fortuna.' Lo  terza  cillà. 
scrive  Cicerone  fu  Vere.  Uh,  t,  nppellii.ii  Tini 
per  etterri  flato  il  tempio  della  fortuna;  è 
decorata  di  un  ampliteimo  ginnatio  c di 
molli  edifica  facci.  Oltre  il  ginnasio , di 
cui  s'ignora  il  silo,  comprendciasi  nei  con- 
fini di  Tica  un  magnifico  ncqiiedollo,  taglialo 
nel  vivo  sasso,  di  cui  rimangono  ancor  gli 
avanzi.  Attesta  Arezio  appartenere  a Tira 
le  porle  Agragiane.  presso  le  quali  era  una 
gran  copia  di  sepolcri , mentovali  da  Ci- 
cerone Tuscul.  lib.  5,  il  quale  ivi  rinvenne 
il  sospirato  avello  di  Archimede,  che  rico- 

d' indiulri.1.  Fioalmenle  la  papolaiioiie  era  di  SOtS 
abitatori  nel  llSS.  poi  di  86SS  nel  I83t,  e di  i3SS 
dalt'utlioio  cecaitut-Qlo  atatiitìco  della  One  del  tSSS. 
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nobbe  di  lui  dal  cilindro  c dalla  sfera  ebe 
aveva  scolpili  in  insegna.  Vcili  Sfrneusa. 

Tliaibrliie.  Lat.  Tliymhrit  (V.  ?i.)  Men- 
tovalo da  Teocrito  lilill.  1,  coi  versi,  in- 
terpretali da  Andrea  Divo  : calete  /Iretu- 
ta,  e coi  0 fiumi  che  diffondete  la  bella 
acqua  nel  Timbride;  o da  altro  interprete 
appo  Cluverio:  Yale  Arcluia,  e coi  pure 

0 fiumi,  che  scorrete  pretto  la  bell'onda 
del  Timbride-,  finuimcnio  dalia  volgare  ver- 
sione di  Aulonio  Salvini: 

Addio  fonte  Areluta,  a /tutti  oddio 

Che  egorgate  di  Timbri  In  te  Setta  aogve. 

La  quale  ultima  si  crede  più  esalta,  poiché 
attribuisce  la  bellezza  alle  acque  del  Timbri- 
de, in  cui  sboccano  i fiumi.  Servio  su  di  ciò 
iulrodussc  una  favola  ; in  un  certo  tempo 

1 cincitvri  Siracutuni  presero  in  Sira- 
cufa  una  moltitudine  di  prigioni  atenie- 
si, e con  moli  tagliale  dai  monli  faceran 
da  essi  aggiungere  fortificazioni  alla  cil- 
tà.  Accreteiuti  le  mura,  anche  una  fot- 
ta fu  cacala  internamente,  che  accoglien- 
do il  fiume,  renderà  la  città  più  munita; 
questa  fotta  adunque,  fatta  ad  ingiuria 
e pena  dei  ticinicf , appellarono  Tibri. 
Partili  poscia  i Siculi  per  l'Italia,  tenne- 
ro quella  parie  dace  ora  è Poma,  sino  ai 
Hutuli  ed  Ardea  , ed  appellarono  Tibri 
il  fiume  Albata  fn  memoria  della  fossa 
siracusana.  Re  dunque  i Siracusani  vinci- 
tori si  servirono  dei  prigioni  ateniesi  a mu- 
nire la  cittì  ed  a cavare  la  fossa  , né  il 
Tibri  (Tevere)  fiume  di  Roma  prese  allora 
0 mutò  il  nome,  poiché  i sicoli  abitaro- 
no il  territorio  romano  mollo  avanti  che 
«li  Ateniesi,  assediando  Siracusa,  fossero 
siati  vergognosamente  vinti,  élè  i sicoli  emi- 
grarono nel  territorio  romano,  ma  da  que- 
slesso  progrediti,  fecer  tragitto  ncU'isola  che 
denoniinaron  Sicilia.  Putidi  comenlidi  gram- 

I malico  perciò  appella  a buon  di  ilio  Clu- 

I vcrio  le  coDgetlurc  di  Servio.  Kon  è dub- 
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bio  però  di  non  oTor  Tcocrìlo  o Serfto 
fallo  dilTcrcnza  Ira  T’imfrn'do  e Tibri.  Dico 
Bonanno  esser  Timbride  il  nonlc  di  Cri- 
milc,  alle  di  cui  radici  sgorgano  copiosis- 
sirac  acque,  delle  quali  un  tempo  serrivan- 
si  i Siracusani  a loro  comodo , in  occulU 
acquedolli  inlrodotlcle.  Mirabella  aderisce  a 
Servio,  favoleggia  che  l’ ingente  fossa  abbia 
accollo  il  fiume  Timbri , e ne  assegna 
il  silo  sotto  r Epipoli,  dove  oggi  Belvedere: 
oggi,  ci  dice,  si  oitervano  manifeste  re- 
sligia  (li  questa  fossa  sotto  Belvedere,  nel 
luogo  che  appellan  Caretta  o di  Belfron- 
le,  di  inarariglioso  profondità.  Scrive  Clu- 
vcrio  lib.  1,  dopo  rigettala  l' opinione  di  Ser- 
vio, presentando  scolti  sul  lesto  di  Teocri- 
to: essere  giusta  alcuni  il  Timbride  un  fiu- 
me di  Sicilia,  a cui  favoleggiano  esser  per- 
venuto  Ercole  menando  t buoi  da  Eritia. 
Altri  però,  non  so  poi  in  qual  lingua,  com- 
presero la  voce  Timbri  per  mare;  ed 
Asclepiadc  Mìrlcano , ebe  alla  Icllcra  D 
l'appella  Diinbri , l' interpreta  per  mare. 
Recali  codesii  scolli  riprendo  Cluvcrio:  que- 
sto Asclepiade  Mirleano  visse  avanti  Cri- 
sto nell'  età  di  Pompeo  il  grande  , te- 
stimonio Snida.  Già  da  quegli  antichi 
tempi  adunque  fu  in  dubbio  ed  in  discus- 
sione, cosa  avesse  Teocrito  voluto  espri- 
mere sotto  la  voce  Timbride,  e molli  l'in- 
terpretarono  per  mare.  Meosia,  nella  sto- 
ria ms.  di  Siracusa  recentemente  composta, 
nota  in  questo  luogo  appellarsi  Timbride 
do  Teocrito  il  porlo  grande;  nè  da  ciò  ri- 
fugge Cesare  Gaclani  nella  descrizione  delia 
medesima  cillò , che  altrove  da  noi  men- 
tovala, vedrà  fra  giorni  la  luce. 

Tlmeto.  Lat.  Timelbus  (V,  D.)  Fiume 
accennalo  da  Tolomeo  Ira  Agalirno  eTindari, 
ma  a questa  città  più  vicino.  Giusta  il  Fatello 
A il  fiume  di  Palli,  ma  piccol  questo  essen- 
do , mentre  Tolomeo  enumera  quello  frai 
maggiori  fiumi , è credibile  aver  piutto- 
sto voluto  intendere  di  quel  che  appellasi 
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volgarmente  di  Naso,  come  notò  Ciuverio. 
Vedi  Naso  (fiume  dij. 

TIndarIde.  Lai.  Tyndaris  (V.  D.)  An- 
tica e famosa  città,  con  sede  vescovile  nei 
tempi  cristiani , situala  un  tempo  in  alle 
rupi  sovrastanti  al  mare,  delle  quali  venen- 
do roso  le  radici  dalla  furia  e dai  vortici 
delle  onde,  cadde  in  mina  una  parte  della 
città,  precipitando  nel  mare;  il  che  favoleg- 
giano di  essere  avvenuto  pel  iremuolo  nella 
morte  di  Cristo.  Tindaride  ebbe  a fonda- 
tori i Lacoiii,  ed  il  nome  da  Tindaro  pa- 
dre di  Leda  praticala  da  Giove  e madre 
di  Elena , di  Castore  c di  Polluce , ragio- 
ne per  cui  vollero  bntlule  i Tindarilani  le 
monete  coll'  impronta  dei  Dioscori.  Fiori 
poi  la  città  opulenta  per  fortuna,  famosa 
per  mare.  Aveva  un  tempio,  o ginnasio  al 
dir  di  H.  Tullio,  dedicato  a Mercurio,  con 
un  bellissimo  simulacro  del  nume,  rapilo 
una  volta  dai  Cartaginesi,  reso  poi  da  Emi- 
lio Scipione,  soggiogala  Cartagine , ai  cit- 
tadini , che  con  grande  gioja  il  riposero 
nell’antica  sede.  Ricaviamo  dalle  monde, 
esservi  fiorito  il  cullo  di  Minerva  c dei 
Dioscori.  Scorgcvasi  anche  nella  piazza 
centrale  l' equestre  statua  di  M.  àlarccllo. 
Dalla  somma  ingordigia  di  Verro  venne  in 
.Messina  trasferita  una  slalua  di  Mercurio, 
per  decorare  il  suo  museo,  ed  il  precipuo 
magistrato  della  città,  che  si  opponeva,  con 
somma  ignominia  fu  balluto  con  verghe.  Av- 
venne quindi  che  i Tindarilani  i primi  fra 
lutti  in  Sicilia  reclamaron  contro  Vcrre  in 
Roma,  chiamando  Tullio  loro  avvocalo; 
fu  perciò  Vcrre  coslrclto  per  sentenza  del 
senato  ad  abdicar  la  pretura,  come  lasciò 
attestalo  Cicerone  medesimo.  Imperversan- 
do la  guerra  civile  fra  Augusto  c Pompeo, 
essendo  occupala  la  ciiià  dal  presidio  di 
Sesto  , scacciatolo  , strinse  con  Agrippa , 
il  quale  costituì  Tindaride  la  sede  della 
guerra,  ebbe  da  essa  navigli,  presidio  ma- 
rittimo, somme  per  gli  stipcndii;  da  Cesare 
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vineitora  venne  perciò  donala  della  libertà 
e della  immunità  dai  tributi. 

Aechiamo  senza  tema  di  noja  quel  che 
ricavasi  da  Diodoro  lib.  là  cap.  79  sulla 
fondazione  di  Tindaride.  1 Mcssenii,  che 
egli  afferma  aver  dato  i primordii  alla  no- 
stra città,  furono  Laconi  dalla  Laconia,  re- 
gione del  Peloponneso,  che  stendcvasi  tra 
il  territorio  Argiro  ed  il  Ncsseniaco.  Spar- 
ta è la  capitale  della  Laconia,  ed  i popoli 
di  essa,  infesti  ai  Messenii,  scarciaron  co- 
storo dalla  patria,  regnando  in  Sicilia  Dio- 
nisio. Avendo  costui  collocalo  in  Zancle 
gli  esali  Messenii,  ma  avvertendo  di  aver 
ciò  sofferilo  a malincuore  gli  Spartani,  tra- 
sferiti da  Zancle  i Messenii , assegnò  loro 
ad  abitare  un  silo  presso  il  mare,  verso 
Abaceno.  I Afessem'i , prosegue  Diodoro, 
appellarono  Tindaride  la  eiltà , ed  am- 
minitirando  pacificamente  la  repubblica, 
e molli  a eilladini  ascricendo , ne  creb~ 
be  in  breve  il  numero  olire  a 795.  Fece- 
ro poi  delle  frequenti  epednioni  nei  con- 
fini dei  Sieoli,  e fatta  alleama  coi  po- 
poli di  Morganiia,  Aggira,  Cenluripe,  Er- 
bila  ed  Àoèoro , accrebbero  le  loro  to- 
élame.  Insieme  agii  Adranitani  si  unirono 
a Timoleonle,  indi  furon  soggetti  a Cero- 
ne II;  strinsero  in  progresso  con  Marcello 
all'  assedio  di  Siracusa  ; quindi  Silio  : dal 
gemino  Eacone  inlertenne  Tindaride.  É 
grato  ascoltar  le  parole  di  Tullio  sui  meriti 
di  Tindari  verso  i romani,  che  appone  in 
bocca  degli  stessi  cittadini  : iVot  cenfum  nu- 
merati  fra  17  popoli  di  Sicilia,  noi  tem- 
pre abbiam  teguilo  la  fede  e T alleanza 
del  popolo  romano  in  tulle  le  guerre  pu- 
niche e tieiliane,  da  noi  furon  tommini- 
etrati  loceorei  in  guerra,  da  noi  magni- 
ficenza nella  pace  a Soma. 

Rei  tempi  cristiani  sappiamo  decorata  Tin- 
dari  della  dignità  vescovile;  quindi  Seve- 
rino suo  vescovo  sotloscrivesi  nel  concilio 
romano  sotto  Simmaco,  e Teodoro  nel  la- 
icrancsc.  Eulicio  vien  mentovato  da  Gre- 
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gorio  Magno  Episl.  CO  lib.  1 , congralu- 
landosi  quel  ponleCcc  di  molli  idolatri  resi 
per  opera  di  lui  alla  fede  del  vangelo. 
Finalmente  nella  notizia  di  Leone  Augusto 
è notata  la  chiesa  di  Tindaride  ncccixzxvi 
del  metropolitano  di  Siracusa.  È incerto 
in  qual  tempo  ne  sia  crollala  la  metà , 
poi  ceduta  interamente.  Sotto  Federico  111 
furono  signori  di  Tindari  Vinciguerra  A- 
ragona  ed  il  Ogliuolo  di  lui  Bartolomeo, 
il  di  cui  fratello  Federico  la  tenne  sotto 
.Martino.  Rulla  d' allora  più  si  ricorda  di 
Tindari,  se  non  il  celebre  tempio  della 
B.  Vergine  presso  T antica  fortezza , e 
r oratorio  di  s.  Filippo  Rcri  ad  esso  ag- 
giunto per  opera  di  Vincenzo  Napoli  ve- 
scovo di  Patti;  venne  quivi  bensì  costituito 
dal  vesc.  Matteo  Fazio  un  convento  di 
min.  osservanti,  ma  fu  poscia  abbandona- 
to. Ivi  si  venera  tuttavia  con  grande  os- 
sequio un’antichissima  statua  di  marmo 
della  B.  Vergine,  si  dagli  abitatori,  che  dallo 
genti  lontane , cd  ì quadretti  volivi  che  le 
fan  corona,  rendono  evidente  testimonio  dei 
beneGcii  largiti  dalla  pietosa  Madre  : se  ne 
celebra  la  festività  con  grande  frequenza 
di  popolo  0 con  fiora  nel  giorno  8 di  set- 
tèmbre in  ogni  anno. 

Reca  il  Parula  sci  monete  dell'antica  Tin- 
dari; due  di  argento,  delle  quali  una  col 
volto  di  Tindari , e Leda  sedente  sul  ci- 
gno, sotto  la  di  cui  forma  si  ascose  Giove; 
altra  colla  lesta  di  Venere , e nel  rove- 
scio la  sua  flgura  ignuda.  Quattro  di  bron- 
zo con  berretti,  caduceo  e spiciie,  la  figura 
di  Giove  , e quella  di  un  uomo  clipeato 
all’ impiedi,  colle  teste  di  Cerere,  di  Le- 
da e di  Minerva  ; l' epigrafe  ò in  tutte 
TTNaAPITAN.  Non  ancora  Antonino  Astuto 
da  Licodia , che  grandemente  dilettasi  di 
numismatica,  ha  pubblicalo  un'altra  moneta 
di  piccol  conio,  colla  testa  di  Tindari  o l'i- 
scrizione , ma  nel  rovescio  i Dioscori  a 
cavallo  (I). 

(I)  Delle  totichiU  liod4cilaDe  cechiamo  I icro- 
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Tirane  (V.  N.)  Vedi  feropoli. 

Tlrene  Lai.  ricui*  (V,  D.)  Sob- 

borgo di  Messina  in  una  parte  elevala,  verso 

rato  cenno,  che  il  sig.  Dace  di  Serredifalco  ha  in- 
aerilo  nella  tua  atopenda  opera  delle  JnftcAird 
dtìia  Sicilia  esposte  ed  ilìustraté  voi.  t,  pag.  53. 

» Sorgeva  la  cillà  di  Tindari  auUa  apiaggia  set* 
teatrionale  della  Sicilia,  cinque  miglia  lontana  da 
Palli.  auHa  velia  di  un  monte  che  ritiene  iDllavia 
r antico  nome.  Araeniaaima  è la  aua  aituaiione. 
volta  a seltenlrione  ed  oriente.  Gn.irdanilu  a *1- 
oialra  mìransi  le  ìaole  Eolie,  e volgendovi  a devlra. 
r intero  golfo  di  Otivcri . quindi  la  penisola  di 
Melano,  e al  di  là  dell' istmo,  la  apiaggia  sinoosa 
di  Spadafora  sino  al  capo  Rasicoimo.  cui  sovrasià 
la  catena  dei  monti  Nettunei,  che  stimasi  parte 
degli  Appennini.  Cna  pniapcttiva  ancora  più  ame> 
na  ci  ti  offre  dall' opposto  lato.  Verso  scirocco  si 
erge  un  monte  a guisa  di  piramide,  a metà  del 
quale  ita  Tripi.  l'antico  Abaceno,  e sulla  vetta  la 
moderna  Novara.  Sopraslanno  a questo  i monti 
Erei,  dietro  a'  quali  torreggia  1‘  alla  cima  deirElna. 
Finalmente  gli  ondeggiamenti  declivi  delle  colline 
coverte  dì  ulivi,  che  sleitilousi  dal  territorio  lin- 
darilano  a quello  dell’ antico  Abaceno.  accrescono 
bellezza  a questo  delizioso  paese. 

» Era  la  cillà  lutto  airintorno  cinta  di  mora,  gli 
avanzi  delle  quali  veggonsì  ancora  a quando  a 
quando  afforzate  da  torri  quadrale,  all'  infuori  del- 
l'angolo  tra  mezzogiorno  e ponente,  ore  la  rupe 
tagliala  a picco  ne  faceva  le  veci,  precisanienle  a 
fianco  del  moderno  santuario  della  Madonna  del 
liodaro.  Sono  tuttavia  visibili  le  rupi  che  una 
volta  formavano  il  suolo  di  questa  parte  della 
( ilU . e che  si  avvallarono  nel  disastro  ricordalo 
da  Plinio  storico.  Però  dalle  osservazioni  da  noi 
rute  sol  lungo . risulta  apertamente  che  Plinio 
avesse  esagerala  quella  catastrofe,  ove  dica  che 
il  mare  si  trasse  dimidiam  7j/ndartdas  uròem  ; 
pert-iocchò  essendo  molto  breve  il  trailo  rovinato 
fra  mezzo  alle  mura  esiitenli.  mostra  di  leggieri, 
che  non  la  metà,  ma  solamente  una  qualche  parte 
di  Tindari  fosse  andata  in  mina. 

N Fra  gli  avanzi  dei  inonumenti.  alcuni,  già  noti 
da  un  pezzo,  aon  divenuti  meglio  osservabili  per 
gli  uUimì  scavamenti . ed  altri  di  recente  fono 
stali  discoperti.  Fri  essi  sono  notevoli  il  teatro,  nn 
grande  edificio  arcualo,  un  pavimento  a musaico, 
un  sepolcro  romano,  duo  porte  della  città,  la  se- 
conda delle  quali  metteva  ad  un  cammino  coperto; 


Tl 

libeccio,  sotto  la  forteiza  Gonsa^,  chiudo 
di  mura  nel  secolo  xri , con  una  casa  di 
no.iiialo  della  compagnia  di  Gesù. 

ed  in  fine . .eno  Mltentrione  nelle  pania  piò 
iporgeote  del  promontorio , e propriaroente  sulla 
famosa  grotta  di  stalattiti  che  eddiroafidasi  Dot»< 
navilla,  alcool  indizii  di  un  antico  sepolcreto. 

» Nel  lato  della  città  fra  mezzodì  e ponente,  e 
poco  dalle  mura  discosti,  stanno  gli  avanzi  del- 
l'antico teatro.  Posto,  secondo  1*  antica  aMnza.ia 
un  sito  eminente,  e addossato  alla  rupe,  dominaTs 
esso  dalla  cavea  la  cillà  ed  il  mare. 

n Per  gli  scavamenti  di  recente  esegoìti,  si  seno 
scoverti  gran  parte  de’  sedili  , le  otto  gradinile  , 
ed  alcune  costruiionì  del  pulpito  e della  scena; 
dalle  quali  cose  si  è potuto  rilevare,  1*  che  U 
cavea  divisa  in  nove  cunei,  era  priva  di  precia- 
zione  intermedia,  3**  che  trovandosi  la  fronte  della 
scena  sulla  tangente  del  circolo,  sia  K edificio  da 
riferirsi  all'  arte  ellenica.  Nè  saranno  di  ostacolo 
a questa  conghiettura  le  costruzioni  del  proiceoio, 
che  spingonsi  verso  1'  orchestra  entro  il  quadrato 
indicato  da  Vitrnvio  per  la  pianta  dei  teatri  gre- 
ci; perciocché  non  essendo  a dubitare  che  anche 
il  teatro  di  Tindari  fosse  eonlinualo  a sossìslere  nel 
tempo  della  domìoazione  de'  Romani,  i qoali  con 
una  loro  colonia  accrebbero  di  popolo  la  città,  dee 
ragionevolmente  supporsi  ch'eglino  adattandolo  alle 
loro  costomanze , per  le  quali  rtrhiedeasi  tin'  or- 
chestra meno  spaziosa  ed  un  palpilo  più  vasto,  vi 
avessero  aggiunto  opere  novelle.  Ed  in  prora  di  ciò 
noi  veggiamo,  che  mentre  l’ edificio,  compresa  la 
base  della  scena . è tutto  fabbricato  con  massi 
squadrali  di  pietra  arenaria,  egli  è solamente  nel 
fabbricato  che  s'innoltra  verno  l'orchestra,  che 
esistono  opere  laterizie  indicanti  la  maniera  ro- 
mana. L'inleruo  diametro  del  teatro  è di  pai.  351,3; 
quello  dell'  orchestra  di  palmi  96,  4. 

a Eaistono  inoltre  due  vasti  pavimenti  a musaico, 
il  di  cui  campo  di  pietnizze  biaoche  è contornalo 
di  meandri  gentilmente  colorali  di  rosw.  di  giallo 
e di  azzurro.  Nulla  rimane  dell' edificio  al  qoil* 
si  appartenevano,  se  non  un  qualche  avanzo  d| 
piccole  mora  laterìzie,  dalle  quali  non  può  cavars» 
alcun  costrutto, 

B Frai  pochi  monumenti  che  però  rimaogooo 
della  nostra  cillà  meritano  cerUmciile  an’stleoiio- 
ne  particolare  gli  avanzi  di  un  vasto  edificio  ar- 
cuato di  che  offriamo  la  vedala  nella  prwiH» 
tavola.  L'abate  Francesco  Ferrara  lo  atlrìbubctal 
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ViMa  (V.  D.)  Antica  cillà  di  sito  incer- 
to; poiché  Maurolico  la  pone  appresso  Tu- 
sa  ; congettura  Clurerio  con  Mario  Negro 

gioDMio  nmmenUlo  da  Qcarone:  noi  non  cre- 
diamo però,  che  ciò  che  ancor  ne  rimane  aia  ha- 
atOToIe  ad  indicare  t' nio  cui  Tcnira  deatioato, 
E quindi  non  volendo,  leoondo  il  noatro  coetume, 
avrenturare  conghieltnre  prive  di  fondamento,  ci 
reairingeremo  a dire  che  la  ana  grandeua  lo  pa- 
tena aaaeguatoa  pubblico  nao,  aiccome  la  maniera 
onde  ai  vede  coelrulto  lo  dimoaira  opera  romana. 

a Queato  gran  monumento  è di  forma  rettilinea, 
diviao  in  tre  gallerie,  la  media  delle  quali  è delle 
altre  più  vaata.  Veggonai  qneate  gallerie  decorale 
internamente  da  pilaalri  con  capitelli , an’  quali 
impoatavano  archi  a pieno  cenlro,  il  tutto  di  pie. 
tre  aquadralc.  Aderenti  all'  eatremo  muro  delta  gal- 
leria , a ponente  del  proapelto  , ai  oaaervano  gli 
avanii  di  una  acala  aacendente,  e quindi  una  ape- 
de  di  celletta  rettangolare  con  in  fondo  una  nic- 
chia. • 

a Negli  acavamenti  da  ultimo  eaegniti,  ai  rinven- 
nero  di  meuo  alle  gallerie  alcuni  tronchi  di  co- 
lonne di  pietra  arenaria,  ed  altra  meiae  colonna 
di  marmo  bianco  aderenti  a’  pilaatri  a. 

Queala  eaatla  deacriiione  delle  anlichiU  di  Tin- 
dari,  che  offre  il  aig,  duca  di  Serradifalco  nel  v 
volume  della  aua  celebre  opera  delle  AniieMià  d( 
Sicilia,  i corredata  di  belliaaimi  diaegni,  che  aono 
richiamati,  come  abbiam  veduto,  nel  teato,  e di- 
chiarano viemeglio  quei  grandi  avanti, 

Offra  il  Torremnzta  11  varieU  di  conio  delle 
monete  di  Tindaride,  Reca  la  prima  ed  unica  di 
argento  aulla  fede  del  Goltzio,  con  nel  dritto  una 
testa  elegantemente  pettinata,  che  crede  di  Vene- 
re,  e nel  rovescio  la  Dea  tutta  ignuda,  che  mena 
per  mano  il  ffglinolo  Cupido  armato  di  arco  e di 
faretra , coll’  iacriiione  T1N4AP1TAN.  Fra  le  al- 
tre di  rame  è rarissima  quella  pubblicata  dal  Pa- 
ruta , che  ha  nel  dritto  una  testa  diademata  di 
donna,  e nel  rovetoio  una  figura  palliala  di  uomo, 
che  ha  nella  destre  tre  freccio,  e nella  manca  un 
bastone  o scettro,  coll’ iscrizione  TTNAAI’ITA. 
E rariuima  etiandio  la  moneta,  che  ha  nel  dritto 
una  testa  muliebre  coronata  di  spiche,  coll’  iscriz. 
TTNAAI'IT,  e nel  rovescio  una  donna  sedente  tu 
di  un  destriero.  Vanta  finalmente  una  gran  carili 
la  moneta  con  nel  dritto  una  lesta  muliebre  e la 
iscrizione  TTNAAPITAN,  e nel  rovescio  i Dioscori 
che  corrono  a cavallo,  colle  lettere  riP05  nel- 
l'eslrcmili  superiore. 


•n 

sostituita  in  suo  luogo  Randazzo , perché 
itabiiisccsi  al  monte  Etna  da  Tolomeo.  INe 
fa  menzione  Silio,  e l'appella  esigua:  £ Tuta 
dal  piccol  nome;  quindi  rcpitomalore  di 
Stefano  la  dice  lerricciuola,  o ne  appella 
Tiesei  i terrieri,  che  Cicerone  dice  T’issenst, 
e Plinio  lib.  3 cap.  8 TUitineiui.  Sono  pui 
le  parole  di  Tullio  tn  Verr.  3:  Force  jiih 
di  lucro  non  ricatasi  dai  Tissenei  della 
piecoUuima  e tenue  cillà,  aratori  lobo- 
riotimmi  e frugalùcimi,  che  di  quanto 
raccolsero  in  tulio  di  frumento  7 

TO 

Torace,  t al.  Thorax  b.)  Monte  ae- 
cenntilo  da  Diudoro  lib.  12. — Clurerio  non 
ne  indica  cerio  il  silo,  congettura  lulliitia 
sollevarsi  dalla  destra  ripa  del  fiume  Loti- 
gano , che  notai  di  sopra  esser  quello  di 
Caslrorcale , nel  campo  di  Milazzo,  poi- 
ché sovrastano  a questo  continue  colline. 
Venendo  poi  contro  i Mamerlini  Cerone  11, 
diccsi  dallo  storico,  aver  fermalo  al  fiume 
belano  o Longano;  Opposero  a costui 
prosegue  Diodoro , le  loro  truppe  i Ma- 
merlini, condotte  da  Ciò,  il  quale  divisele 
in  ordine,  si  sforza  di  passare  il  fiume, 
ma  Cerone  urendo  al  comando  200  esuli 
messinesi  ai  quali  ne  aggiunge  altri  400 
di  scelta,  ordina  di  circondare  t'I  ricino 
monte  Torace,  cosiehèpiombasser  da  tergo 
ai  nemici,  ed  egli  disposto  f esercito,  oc- 
corre di  fronte;  dalle  quali  cose  non  vane 
si  diranno  le  congetture  di  Cluvcrio.  . 

Tonfi».  Lai.  Torgium  (V.  M.)  .Monte  ac- 
cennalo nella  Sicilia  da  Esiebio  antico  scril- 
lorc , in  cui  dice  annidar  gli  arrolloj. 
che  da  esso  si  appellano  anche  Tergi; 
il  Torgo  é una  specie  di  avvoltojo  che  be- 
ve sangue.  Intanto  il  Caruso -afTerina  di  es- 
sere stalo  il  monte  Torgìo  Callavuluro,  cioè 
il  colle  degli  avvoltoj.  Sovrasta  al  medesi- 
mo paese  un  poggelto,  dove  si  vedono  ve- 
stigio evidenti  di  antica  abitazione,  che  in- 
di fu  trasferita  nel  colle  sottostante. 
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Toro.  Lai.  Toro»  (V.  M.)  Moni*  accen- 
nalo da  Polibio  lib.  1 tra  Girgrnli  ed  Era- 
clea. Tur  fu  appellato  dai  Fenici!  giusta 
Bocbnrt , appo  i quiili  Tur  vale  monte. 
In  esso  accninpossi  Annone  capitano  dei 
Cartaginesi,  venendo  da  Eraclea  conico  i 
Romani,  ile  fa  menzione  Bnudrand  nel  Les- 
sico. Sono  oggi  due  Ira  quelle  cillil,  mon- 
te di  Siculiana,  e Rosscllo;  non  so  se  en- 
trambi siansi  appellali  Toro,  o quel  di  que- 
sto nome  sia  stato  altrove. 

Torre  o Borgo  la  Torre  (1). 

Torre  del  Faro  (2), 

Torre  del  aiooofo.  Lai.  Turri»  Philo- 
aopfti  (V.  D.)  Cosi  è denominalo  un  luogo 
nel  vertice  supremo  dcU’Etna,  rivolto  ad  oc- 
cidente, dove  questo  s' inclina  un  poco.  Ap- 
pellasi dal  celebre  filosofo  Empedocle,  il 
quale  vi  dimorò  per  iscrutare  gli  arcani 
dell' incendio,  ma  stimano  ciò  gli  scienziati 
una  favola.  Non  vi  appare  più  il  pavi- 
mento credulo  da  altri  di  un  tempio  di  Vul- 
cano, essendo  stalo  coverto  di  arena  (3). 

(I)  ViiUggio  dipendente  da  Ripoalo,  da  eoi  dU 
ita  3 m.,  nella  proTÌncia  di  CaLaoia«  donde  è loo* 
Uno  33  m.  e metso»nel  distretto  di  Acireale,  da 
coi  18  m.  e meuo/e  Bnalmente  196  m.  emetto 
ila  Palermo. 

(i)  £ nn  aolto-comone  rionito  a MMsina,  da 
coi  diita  6 m.,  6 i38  da  Palermo.  Vedi  Faro, 

(3)  Scriva  l'ab.  Francesco  Ferrara  snlla  Torre 
del  Filotofo  nella  «tia  peteriùone  dell'  Etno  Pa> 
lercno  1816.  a Sì  dà  comonemente  questo  nome 
ad  alcuni  resti  di  antica  fabbrica  che  ai  trovano 
oell'allo  dell'Etna  sopra  una  piccola  collina  doe 
miglia  a mexiogiorno  dal  cratere.  Dopo  alcooi  scari 
nel  contorno  ai  vede  che  il  piano  dell*  edificio  ò 
di  forma  quadrala,  ed  ha  86  piedi  di  lunghetta. 
La  base  di  od  piede  dì  alletta  è formata  di  petti 
di  Uva  uniti  da  molU  calce  iropasUU  con  arena 
rolcanìca.  Sopra  di  essa  posano  cinque  ordini  di 
g;rossi  mattoni  che  hanno  un  piede  e nn  terxo  di 
longhetta;  ogni  ordiue  riantra  dai  lati  del  aotto- 
posto  di  circa  no  piede  e metto.  Segue  al  di  so* 
pra  fabbrica  di  peni  di  Uva  uniti  dallo  stesso  ce- 
mento, e questa  stessa  fabbrica  ha  i lati  ancor  rien- 
tranti, ooaicchà  Tadificio  avaa  una  forma  acumi- 
ItaU;  U parte  luperioro  fu  distrutta  dt  molto  tem- 


TO 

Torre  «reee  e roosa.  Lai.  TurrU  grae- 
ca  et  rubra.  Sic.  Turri  greca  e russa  (V.M.) 
Descrìvendo  Fazello  U regio  palauo  dì  Pa- 

po.  Si  trovano  fra  le  rovine  pesti  di  piombo , e 
molti  resti  di  un  bel  msrmo  bianco  aalioo.cheoe 
dovea  formare  le  decorationì.  In  alcooi  frammenti 
di  marmo  groaaoUno  vi  ai  tono  trovale  alcune  let- 
tere latine.  Nulla  evvì  che  possa  mostrare  dì  «- 
aervi  stata  una  porta,  e per  altro  la  fabbrica  rìeo* 
traodo  aempre  a misura  che  si  elevava,  quasi  nolU 
lasciava  di  ipasio  vuoto  nel  suo  interno.  Si  vede 
bene  cheeua  è nello  itile  romano,  e perfettameola 
limile  a quello  di  altri  reali  di  fabbriche  di  qneb 
l’epoca  non  aolo  a Catania,  ma  io  moltUaìmi Ino» 
ghi  aopra  l’ Etna. 

0 Qualunque  fosae  sUto  al  ino  tempo  il  dastioo 
di  questo  edificio,  poiché  ancora  et  è igoolo.  egli 
è certo  che  non  potè  essere  stata  mai  ona  staau 
di  Empedocle,  come  il  volgo  ha  creduto,  e perii 
quale  riguardo  l’ha  voluto  chiamare  Torre  dei  Fi- 
losofo. Non  fu  mai  ona  stinta,  nè  del  bel  secolo 
del  Filosofo  agrigeotino,  esseudo  evideuleineoledi 
j itile  romano.  Diogene  Laenio.  scrittore  credalo  e 
spesso  mancante  di  critica,  raccogliendo  tallo  ciò 
che  diceMst  lopra  la  vita  di  Empedocle,  raeccoU 
ona  opinione  ebe  volea.  essere  egli  andato  a bot- 
tarsi  nelle  fornaci  ardenti  dell’  Etna , per  iscooH 
pirìre  dal  metto  degli  uomini  ed  emere  credoto 
un  Dio.  ma  che  il  fuoco  avendo  poi  vomitalo  ani 
delle  scarpe  tue  di'bronto.  come  credeva»,  neavea 
paleaato  il  ciao.  Vi  ai  vede  l'aria  di  un  conto  di 
quelli  che  ai  compongono  per  i ragatii.  Umeolo 
ebbe  per  vera  favola,  e Strabono  rapporU  la  ra- 
gioni per  le  quali  riguardavaai  come  UU  al  lae 
tempo  cioè  io  quello  di  Aogoito.  Nei  doe  vem 
nei  quali  ciò  accenna  Oratio,  ai  conosce  subito  il 
tuono  dello  scherzo  e della  ironie  con  coi  stimi 
dover  trattare  ona  coai  aciocca  eredolità  popolar^ 
egli  dovea  avere  la  gioita  idea  di  quell*  uomo,  di 
cui  poco  prima  ne  avea  proclamato  a Borni  slam* 
r immortalità  Lucrezio,  e di  coi  Cicerone  uà  m* 
stato  cosi  grande  paoegiriita.  Nello  ateaao  Laenio 
ai  posiooo  leggere  le  altre  opioioni  aasai  più 
rilimili  sopra  la  morte  di  Empedocle,  che  fiorìvi 
verso  la  Olimpiade  84.  Come  gran  genio  a di  alto 
•pirite  il  filoaofo  agrigentioo  ebbe,  oom’  è ordioa- 
rio.  l' odio  dei  malvagi  e degli  ignoranti.  Non  pò* 
tendo  queati  oltraggiarlo  in  vita,  credettero  poterlo 
caloDuiare  dopo  morte,  ma  neaauno  di  aenuo  ha 
trovato  mai  veriaimile.  che  andasse  in  cerca  di  cosi 
vili  rotiti  e di  eoal  basae  impoalore  per  acqii- 
Ilare  l' immortalità,  colui  che  vi  avea  già  tutti  i 
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lermo,  da  Roberto  Guiscardo  e da  Ruggero 
fratello  di  luì  di  alUssime  muraglie,  di  tor- 
ri e di  fortiGcazioni  fornito,  soggiunge: /f 
conte  Ruggiero  oggiuMO  poi  la  Torre 
Rossa,  toslruila  di  mattoni,  diroccata  net 
1S33  da  Giotanni  Vega  tncerè  di  Sicilia, 
«n  ristorare  il  palazzo,  per  aprirgli  piti 
èpedita  la  prospettiva  nella  cillà.  Indi  ìi 

drìlti  : queir  Domo  che  tulU  l’ auticbiU  greca  pose 
al  rango  dei  più  grandi  poeti  : quello  nei  cui  versi, 
come  dice  Aristotile,  respira  il  genio  di  Omero, 
e che  nella  sublimiti  delle  immagini  e delle  bel- 
lezze poetiche  fu  oguaglìato  da  pochi,  ma  snpe- 
ralo  da  nessuno:  colui  che  rifiutò  gli  onori  dÌTini 
offertigli  dai  cittadini  di  Selinunte,  e che  non  volle 
in  alcun  conto  la  corona  che  gli  veniva  data  dai 
suoi  concilladini : quell' nomo  finalmente,  dì  cui 
i talenti  straordìnarj , le  virtù  e le  tante  benefi- 
cenze usate  verso  ì suoi  simili,  ne  onorarono  tanto 
la  vita,  e cosi  ne  raccomandarono  gloriosa  la  me- 
moria alla  posterità,  che  dura  ancora  e durerà  fra 
gli  nomini. 

» Al  tempo  del  re  Alfonso,  secolo  di  tante  im- 
posture lellerarie,  si  produsse  una  iscrizione  come 
trovata  nel  luogo,  che  uè  ficea  un  sepolcro  di  Etna 
Talli  antichissima  regina  di  Sicilia.  Si  disse  il  tem- 
pio dì  Vulcano  che  era  suU'Elna  e descritto  da 
EUano;  costoro  nou  videro  certamente  quelle  ro- 
vine, che  non  furono  mai  di  un  tempio , e che 
pure  nou  potea  avere  mai  il  bosco  e gli  alberi 
sacri,  di  cui  quello  scrittore  rapporta  tante  cre- 
dulità. È dello  stesso  conio  l' opinione  che  fosse 
U tempio  degli  Dei  celesti  nomiuato  da  Cornelio 
Severo.  Fosse  stato  od  corpo  di  guardia  dei  Nor- 
manni; opinione  assai  straua.  Un  sepolcro  di  qual- 
che capriccioso  gootile:  ricovero  per  facililare  al* 
l' imperadore  Adriano  la  veduta  del  cratere;  oper 
potervi  restare  la  notte  e trovarsi  ivi  all' uscita 
del  Sole. , Potendo  ognuno  fare  le  sue  congelture, 
sospetto  anche  io  che  fosse  stata  quella  una  Ara 
elevala  a Gioca  Etneo,  che  ne  avea  anche  delle 
altre  la  lotta  la  Sicilia.  Era  11  Dio  deU’Etna,  Con- 
tingat  Jupiter,  dice  Pindaro,  cofitinpot  ut  ayo pia* 
team  tibi  qui  hune  regie  montem.  Sappiamo  che 
da  Routa  furono  mandate  delle  persone  in  tempo 
della  Republica  per  fare  deisacrifizj  sopra  le  Are 
di  questo  Dio  e con  questo  cognome;  scrive  Dìo" 
doro:  Hi  universam  insulam  obeuntes  Arae  Jovi 
Aetneo  posUae  eertie  caerimoniit  ac  eacri/tciie 
eoneeerarunt;  una  vi  dovei  essere  sopra  TEloa  ». 
Vedi  Vulcano  (Tempio  di). 
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re  Raggierò  figliuolo  del  conte  ordinò  dalia 
parte  australe  la  Torre  greca  presso  la 
Torre  rossa,  ed  un’altra  a settentrione  in 
custodia  del  regio  erario.  Rimane  oggi  la 
Torre  di  s.  iVinfa  nel  lato  settentrionale  del 
medesimo  palazzo,  supera  colla  sua  altez- 
za gli  cdiOcii  di  Palermo,  c fabbricala  di 
mattoni,  presenta  faspctlo  dell'antica  Tor- 
re Sosta.  Vedi  Palermo. 

Torre  di  firiro.  Lat.  TurrU  GrypUi 
(V.  D.)  Terricciuola  sotto  lo  parli  australi 
deH'Elna,  sopra  Catania,  verso  maestro,  og- 
gi detta  Mas.sa  Annunziata,  dal  suo  signore 
eh'  ò duca  di  Jlassa  , e dalla  chiesa  par- 
rocchiale sacra  all’ Annunziala.  Siede  fra 
Hascalucia  e INicolosi,  non  lungi  da  .Moti- 
pilcri. 

Torre  Grotta  (1), 

Torre  d’inico.  Lai.  Turrit  Iniei  (V.M  ) 
Cosi  della  dal  feudo  dello  ste.sso  nome , 
nel  territorio  di  Erice  , decorala  della  di- 
mora di  Carlo  V imperatore,  mentre  reduce 
dall'Africa  ne  veniva  in  Palermo.  Egli  pas- 
seggiando per  gli  amenissimi  giardini,  si  as- 
sise all' ombra  di  un  anlichissimo  ulivo,  che 
ancora  rimane,  ammirevole  fra  gli  altri  per 
la  grossezza  del  tronco.  IVon  lungi  sgorga 
un  limpidissimo  fonte,  denominato  dall'lm- 
pcratore. 

Torreniasu.  Lai.  Turris  mìUii.  Sic. 
Turrimuzza  (V.  D.)  Torre  d'ispezione  nel 
la  spiaggia  sellenirionale , appartenente  a 
Gabriele  Lancellotto  de  Castello,  munita 
di  artiglierie,  e decorala  del  titolo  di  prin- 
cipato. Appartiene  alla  dizione  di  .Motta  d’Af- 
fermo,  che  ne  dista  3 m.  neH’inlerno.  IVon 
lungi  sono  vcsiigia  di  antica  ciltò  giacente, 
scoprendosi  ruderi,  sepolcri,  lucerne,  vasi, 
monete  (2). 

(1)  SoUocomooa  riunilo  a Rocca,  nella  provin- 
cia e nel  diilreltodi  Mesiioa,  da  cui  diala  8Sm., 
e 178  da  Palermo. 

(2)  Torremuzza  è atloalmeiile  un  villaggio  ag* 
gregato  a Molla  d'Affarmo,  da  cui  diala  i m.,  nella 
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Torre  naova.  Lai.  Turri*  nota.  Sic. 
Turri  nova  (V.  W.)  Rimane  in  parie  nel  Icr- 
ritorio  di  Hclilli,  e sulia  porta  vi  ai  osser- 
va uno  scudo  coir  insegna  delia  famiglia 
Alagona;  è raenlovala  da  Albano. 

Torre  nuova.  Lai.  Turri»  nova.  Sic. 
Turrinova  (V.  D.)  sotto  il  promontorio  Or- 
lando, nella  spiaggia  seUenlrionale,  con  una 
osteria. 

Torre  nuova.  Lai.  Nota  furria  (V.  U.) 
Torre  d' ispezione  sotto  la  fortezza  di  Sca- 
letta , nello  stretto , ad  8 m.  da  Messina 
trai  flumicelli  di  Giampileri  e di  Pezzolo. 
Un’altra  del  medesimo  nome  sorge  tra 
le  foci  dei  Dumi  di  Torlorici  e di  Rosma- 
rino , che  anch’  essa  è d' ispezione  nella 
spiaggia  settentrionale  (1). 

Torrerosoa  (2). 

Turretia.  Lat.  Tutrecia.  Sic.  Turrclta 
(V.  M.)  Piccola  terra  appresso  Palermo  ed 
i suol  colli  settentrionali , in  un  lieve  de- 
clivio verso  occidente  e mezzogiorno;  la  di 
cui  parocchia,  che  reca  il  titolo  di  s.  Mo- 
ria della  Porla,  è sotto  la  cura  di  un  arci- 
prete, e presiede  ad  altre  due  chiese  mi- 
nori. Attesta  il  Pirri  nell’app.  sulla  chiesa 
di  Mazara,  alla  quale  appartiene  Torrelia, 
costare  di  160  abitatori;  ma  nei  regii  libri 
della  meli)  del  secolo  xvii  recò  il  censimen- 
to 63  case,  274  anime;  nel  1713  conla- 
ronsi  937  abitatori  e 231  fuochi,  ma  or  flnal- 
menlo  13S6  aniinc.  Il  territorio  di  Torretta, 
eh’  era  un  tempo  soggetto  a Giorgio  Graf- 
feo,  sì  dice  concesso  in  vassallaggio  dal  re 

proviocia  di  SIcisÌDa.  da  cui  dilla  105  in.,  nel  di- 
atretlo  di  Mitlrella,  da  cui  9 m..  e 7S  da  Palermo. 

(1)  Forma  oggi  qoeit'uUima  un  lotlooomnne  rin- 
nito  a a.  Slarco,  da  cui  dilla  3 m.,  nella  provin- 
cia di  Stellina,  donde  è diilaole  80  m.,  nel  di- 
•Irello  di  Palli,  da  cni  39  m.,  e 97  da  Palermo. 

(2)  Villaggio  dipendenle  da  Fiumefraddo,  che 
ne  diala  iole  canne  ISO,  nella  provincia  di  Cala- 
nia,  da  coi  ò lonlano  36  m.  e ’/g,  nel  diilrelto 
di  Acireale , dondo  IO  m.  e ''4  , e 191  m.  e '^4 
da  Palermo. 


TO 

Martino  a Caleerando  Sanlapaee.  Acqui- 
stollo  nel  ÌG36  Enrico  Traina,  il  quale  for- 
se il  primo  congregò  la  gente,  giusta  Teru- 
dilissimo  Francesco  Emmanuele  nel  tom.  I; 
erruneamonte  l'appellò  il  Pirri  FuMiio. 
Conseguitolo  Antonio  Traina,  il  lasciò  ai- 
runica  6gliuola  Aosatùi,  che  maritata  a 
Giulio  Tommato  e Caro  principe  di  Lampe- 
dusa e di  Palma,  gli  cedette  il  paese.  Da 
Ciuito  r ebbe  Ferdinando , donde  Ctu- 
lio  II,  cui  succedette  Ferdinando  11  oggi 
vivente.  Parliamo  di  costoro  dove  di  Pal- 
ma e di  Lampedusa.  L'amplissimo  ter- 
ritorio comprende  nel  nostro  tempo  i mon- 
ti Cuccio,  Beilampo  e Belliemi,  abbonda  di 
ogni  produzione,  piantalo  ad  olivolì,  vigne- 
ti, albereti  fruttiferi,  ortaggi , pascoli , ed 
esporla  i prodotti  nella  vicina  capitale.  Non 
lungi  dal  paese  è una  fonte  d’acqua,  che 
gl’infermi  sperimentano  salutare  e purga- 
tiva. Il  sito  è in  38’  10’  di  lat.  e 37*  di 
long.  Il  barone  ha  il  iv  posto  nel  Parla- 
mento (1). 

Ci  ha  nel  territorio  di  Harineo  un  feudo 
del  medesimo  nome,  insignito  del  titolo  di 
marchesato  dal  1703  per  privilegio  di  Fi- 
li] Torrella  è allaalmenla  do  comune  in  pro- 
vìncia e diilrelto  di  Palermo,  da  cui  dilla  15  d.. 
circondario  di  Carini , donde  S m. , ed  or  nelli 
dioceti  di  Monreale.  Coniava  3552  abitatori  ori 
1798,  iodi  3105  nel  1831  e 3260  nel  1853.  Il  ter- 
ritorio 6 di  111.  1530,598,  delle  quali  compirlile 
per  collivaiioni,  310,158  in  leminalorii  Hopliri. 
1019,390  in  peicoU,  98,495  in  oliveli.  39,319  ie 
vigneti  lemplici , 98,503  in  lommaccheti,  It.Hl 
in  flcbeli  d' india , 33,373  in  alberi  mieli , 0,M< 
in  terreni  a delizia,  0,086  in  looti  di  caie  mrati. 
Eiporla  olio , eommacco  a manna , e l’ aria  vi  è 
umida. 

Sorae  da  quello  piccolo  paeia  Giovan  BalliiU 
Scrina,  ioiigne  malemalica  del  leccio  iviii,  che  al 
dir  dello  Scinà  Protp,  voi.  iii  pag.  40  « ebbe  a 
trarre  gran  parla  della  vita  iu  Leonforle  dove  ara 
arciprete;  e fece  aaaai  a mantener  fervida  io  maz- 
zo a quelle  occupazioni  la  coltura  delle  matema- 
tiche a.  Fu  pubblico  profeaaore  di  matematica  le- 
blime  in  Palermo. 
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lippo  y.  Fu  il  primo  decoralo  di  colai  Ululo 
Antonio  IHlo  e Cordona,  il  quale  dalia 
moglie  Domenica  Valle  ebbe  i lìgliuoli  Giu- 
teppe  e Francesco,  dei  quali  il  primo,  mo- 
rendo senza  prole,  ebbe  successore  il  fra- 
lello,  sommamcnie  versalo  nella  poesia. 

Vorre  Tadlt.  Lai.  ruma  Tudit  (V.D.) 
Paese  mentovato  nel  censimento  della  dio- 
cesi di  Messina,  oggi  Turlorici. 

Vortorici.  Lai.  Tortoricis.  Sic.  Turiu- 
rici (V.  D.)  Cillà  di  regio  diritto,  decorata 
del  Utolo  di  Vinciirice;  neila  diocesi  di  Mes- 
sina, 12  m.  a tergo  di  Capo  d' Orlando,  e 
perciò  interna;  occupando  un  lieve  decli- 
vio di  amenissima  vaile,  è rivolta  ad  oricnle 
e setlenlrione;  ma  contigua  a dei  flumicelii, 
e soggetta  a’  frequenti  ailuvioni,  non  piò 
olTre  r antico  aspetto  ; poiché  nell'  anno 
1682,  accresciute  le  acque  da  pioggia  di- 
rotta, devastavano,  con  grande  eccidio  della 
gente  e jatlura  di  edilìcii  e possedimenti, 
le  precipue  sue  contrade,  il  tempio  mag- 
giore ed  un  altro  parocchiale.  Replicatavi 
una  simile  sciagura  nel  1754,  si  è comin- 
ciato già  a ristorarla  in  maggior  parte , 
rendendosi  all'antico  splendore.  Ed  invero 
scorrendo  tre  torrenti  per  la  medesima 
valle  ricinta  da  ogni  parte  di  colline,  cd 
ono  di  essi  al  di  sopra,  un  altro  in  mezzo 
al  paese  confluendo  nel  terzo  piò  rapido  e 
tumescenle,  avviene  che  nessun  alveo  di 
essi  può  comprender  le  acque,  esuberanti 
dal  doppio  confluente.  L’ ultimo  altronde 
è ricolmato  continuamente  di  arene  e dj 
sassi  dalle  acque  dei  torrenti , e come 
nemico  il  fuggono  I cittadini  , avendolo 
sperimentalo  qual  piò  pernicioso.  — Sorge 
nondimeno  In  maggior  chiesa  parrocchiale 
nel  luogo  piò  opportuno  delta  città , in- 
titolala all'Àssunzione  della  B.  Vergine;  è 
sede  dell'arciprete,  cb'é  l'unico  parroco, 
e vi  ha  elegante  la  cappella  di  s.  Sebastia- 
no proiettore  dei  cittadini , la  di  cui  fesli- 
vilà  si  celebra  con  pompa  e lìcra  in  ogni 
anno  nel  20  gennaro.  Contende  da  lungo 
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tempo  il  primato  la  chiesa  di  s.  IMccola , 
la  quale  è fornita  di  collegio  canonico,  co- 
stituito dal  1G63  per  opera  del  sac.  Mat- 
teo Calà,  composto  di  9 canonici  primarii 
e di  4 dignità,  decoralo  d' insegne  e della 
cappa  corale:  dicono  di  essere  stala  un  tem- 
po posseduta  questa  chiesa  dai  greci,  e vo- 
gliono che  or  sia  addetta  all'animinislraziono 
dei  sacramenti.  La  terza  del  ss.  Salvatore 
tiene  anche  i drilli  parocchiali,  ma  è sog- 
getta all' arciprete. 

Quelle  due  chiese  primario,  magnificamen- 
te un  di  costruite,  osservavansi  con  campa- 
nili ed  ammirevoli  prospetti;  ma  scosse  dalla 
grande  violenza  delle  acque  nel  C giugno 
1082  , e novellamente  nel  1754  rovinale  , 
sorgono  oggi  ridotte  in  piò  bella  forma,  e 
massimamente  quella  di  s.  Mccolò,  al  di  cui 
ornamento  concorsero  interamente  i cano- 
nici. li  priorato  di  s.  Spirilo,  soggetto  im- 
mediatamente a quel  di  Roma,  c che  sof- 
ferse dei  guasti  con  gli  altri  edifizii,  ha  con- 
giunto un  edificio  destinato  ad  accogliere 
i pellegrini  poveri,  ed  è decoralo  di  varii 
privilegii.  I min.  conventuali  circa  la  metà 
del  secolo  xv  ebbero  la  chiesa  di  s.  Maria 
in  flumaria  c vi  rimasero  per  lungo  tem- 
po; ma  poi  nelt'annò  1602,  passando  nella 
parte  superiore,  fabbricarono  la  chiesa  di 
s.  Francesco,  splendida  per  le  statue,  le  co- 
lonne, il  prospetto  cd  il  campanile,  la  quale 
perdura  con  un  comodissimo  convento,  dove 
ci  hanno  pubbliche  scuole  di  filosofia  o di  teo- 
logia. Ma  ambe  le  volle  solTrirono  l'alluvione 
1 cappuccini,  i quali  perciò  in  un  sito  piò 
adotto  hanno  fabbricalo  un  novello  con- 
vento colle  elemosine  dei  cittadini,  abban- 
donato l'antico,  che  stabilito  nell'anno  1559, 
cadde  già  in  mina.  Le  monache  sotto  il 
titolo  dell’ Annunziata  e gl' istituti  di  s. 
Chiara  hanno  origine  dal  1606,  ma  come 
avvcriiron  di  sovrastar  pericolo  al  monaste- 
ro, passarono  nel  1753  nella  parte  supc- 
riore a settentrione,  conseguito  un  magnifico 
edificio;  essendo  poi  avvenuta  la  sriagma 
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ch’esse  temevano,  eonfessaron  la  provvi- 
denza  dcII'Elcriio  in  averle  preservalo.  Or 
giace  l'antico,  e nel  novello  elcganlc  mo- 
nastero abitano  intente  le  religiose  alla 
santità  della  vita. 

Ci  avevano  decentissimi  ediPizii  civili,  ma 
essendo  anch'essi  andati  in  rovina  coi  sa- 
cri, nelle  precipuo  contrade  del  paese,  del- 
lo Spirilo  Santo  e di  Musarra,  or  vedonsi 
altrove  accomodali  umilmente,  ma  sempre 
superiori  in  magnincenza  agli  altri  delle 
terre  vicine.  Aon  si  è perduto  il  nome  della 
fortezza  nella  più  alla  cresta,  ma  tuttavia  non 
so  ne  osservano  che  vcsligia.  Sorge  nella 
piazza  una  bella  statua  di  bronzo  del  re 
Carlo  11,  sollevala  con  lodevole  emulazione 
dai  cittadini , a pubbliche  spese.  Costa  il 
magistrato  di  4 curatori,  proITcrisce  il  un 
voto  nel  Parlamento , e riunito  al  sindaco 
ed  all' inquisitore  criminale  procede  coi 
mazzieri.  I giudici  sono  assessori  dell' in- 
quisitore , ma  non  giudicano  di  vita  e 
morte.  .Mon  mancano  inoltre  il  regio  pro- 
curatore ed  altri  ufficiali , che  alle  loro 
cariche  adempiscono;  quindi  il  regime  è 
quello  in  lutto  che  assumono  le  altre  città 
regie , secondo  gli  statuti  provinciali.  È 
soggetto  il  cloro  aH'arcivescovo  di  Messina, 
il  quale  vi  ha  un  vicario.  Torlorici  4 capo 
di  comarca,  presiede  a 14  paesi,  e ricono- 
sce 1 istruttore  della  milizia  urbana  di  s. 
Fratello.  Presenta  il  suo  stemma  due  tor- 
lori  sopra  alberi  di  noci.  Contava  sotto 
Carlo  V U87  case,  3041  anime  nel  secolo 
xtii;  costituita  già  sotto  il  demanio,  nu- 
merava 080  fuochi,  4193  anime;  nell'  anno 
1713,  dopo  il  primo  alluvione,  469  fuochi, 
1477  anime,  cresciute  ultimamente  a 3040. 
11  silo  corrisponde  in  38*  30'  di  long,  e 38° 
10'  di  lai. 

Incerte  cose  narrano  dell'origine  della 
città , poiché  sempre  si  scoprono  monu- 
menti di  antichi  tempi;  ma  non  rimanendo 
appo  gli  scrittori  alcuna  memoria  del  suo 
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nome,  non  osiamo  indovinare  qual  vi  sia 
stala  di  tutte  le  antiche  città  dell' isola  di 
oscura  situazione.  INell' enumerazione  del- 
la diocesi  di  Messina,  falla  nel  secolo  zi, 
è menzione  della  Torre  Tudit;  affemia- 
no  alcuni  aversi  la  città  avuto  il  nome  di 
Torre  Orice , ed  aver  preceduto  i tempi 
dei  saraceni,  celebre  sotto  di  essi.  Sappia- 
mo nel  1220  signore  di  Torlorici  e della  sua 
fortezza  Guidone  di  Polichino,  per  libe- 
ralità dell' imperalor  Federico.  Nel  1320 
nel  censimento  di  Federico  11  Teodoro  Po- 
lichino pagava  90  aurei  alla  curia  per  Tor- 
torici.  Poi  Federico  111,  nemico  dei  Polichi- 
ni, disse  signore  della  città  nell'anno  1371 
Vinciguerra  Aragona,  e Martino  I dichia- 
rò con  suo  decreto  ingiustamente  distratta 
Torlorici  dai  Polichini  ed  addetta  agli 
Aragona,  quindi  la  rese  nell'anno  139$  a 
Ruggiero  PoUchino.  Federico  Ggliuolo  di 
Ruggiero  die'  moglie  a Federico  Monteca- 
leno  la  sua  figliuola  Agneie,  e le  cedette 
Torlorici  in  nome  di  dote.  Dagli  eredi  di 
essi  i cittadini  vcndicaronsi  nel  1547,  sbor- 
sato congruente  prezzo,  il  mero  e misto 
impero,  sotto  i regii  consultori.  Nel  1593 
Federico  Moncada  crede  nipote,  ricevuto 
il  prezzo  , cedette  il  paese  a Luigia  Ma- 
itrilla  e Corbera,  oriunda  da  Nola,  la  qua- 
le ebbe  il  titolo  di  marchesato  nel  1609 
e Irasmiselo  agli  credi.  Allora  efficacemen- 
te chiesero  i cittadini  di  venir  compresi 
nel  regio  demanio,  ma  ebbero  contrario 
nel  foro  il  celeberrimo  Corsia  Mastrilio 
figliuolo  di  Luigia,  il  quale  valorosamente 
propugnò  i dritti  della  madre,  pubblican- 
do in  favor  di  essa  una  singolare  memo- 
ria. Vinsero  nondimeno  i terrieri  nel 
1628 , e reso  intero  a Luigia  il  prezzo, 
ebber  segnala  la  patria  fra  lo  città  re- 
gie. 

Scrive  il  Fazcllo  di  Torlorici  : È a t 
m.  da  Calati,  in  una  profonda  taUe,  il 
paese  di  Torfon'ci,  nominato  per  tarie 
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manifatture,  ma  principalmente  pei  la- 
vori di  ferro  e per  le  campane , di  che 
si  fa  grande  spaccio  in  Sicilia-  Ed  invero 
gran  parie  dello  campane  dell'isola  e dalla 
vicina  Calabria  sono  fuse  da  quei  paesani, 
che  inoltre  riescono  alla  costruzione  degli 
organi  e ad  altre  opere  di  rame  e di  stagno; 
quindi  vi  è celebre  l'oflìcina  di  melalli  delta 
volgarmente  Martinetto,  dove  si  fabbricano 
lamine  di  rame,  ebe  si  esportano  in  tutta 
SiciUa. 

Commendano  illustre  fral  cittadini  Anto- 
nio Tommasi  non  volgare  pillore , ì di  cui 
quadri  sono  in  pregio.  Rende  decoro  oggi 
al  paese  Gaetano  Gaibaio  vescovo  Amatcn- 
se,  arcidiacono  della  patria  chiesa  colle- 
giale di  8.  IViccolò,  cospicuo  pei  costumi 
e per  la  scienza.  Accenna  il  Hongilore 
nella  Bibliot.  Vincenzo  del  Giudice  insigne 
giureconsulto  e letterato. 

Il  territorio,  slendenicsi  por  18  miglia 
copioso  in  biade , vini , frulli , noci,  noc- 
ciole, appresta  dei  pascoli  c copiosa  cac- 
ciagione. Sul  fiume  di  Torlorici  vedersi 
Zappulla  (1). 

(1)  Tartarici  è •Unalmente  nn  capo-circandiria 
di  1*  cUue,  in  provincia  di  Mesaina,  da  coi  dista 
va  m.,  distretto  e diocesi  di  Patti,  donde  SS  m., 
e tl3  da  Palermo.  Mal  si  appella  Tortortlle  da 
Leandro  Alberti,  Jortoretum  da  Slaorolico,  Turtu- 
Tieii  da  Arezio,  Turlun’irum  da  Briezio,  Turluri- 
eium  dal  Carafa  e dal  Fazello.  Ci  ha  un  monto 
agraria  per  frnmento,  di  coi  s' ignora  l'epoca  pre- 
cisa della  fondazione,  ma  ai  sa  di  avere  arato  luo- 
go in  tempi  asaai  remoti;  dipende  dal  consiglio  ge- 
nerale degli  ospizii.  ed  è amministrato  dal  sinda- 
co. e da  due  depntati  eletti  biennalmente  dal  de- 
curionato,  coll'  approvazione  del  consiglio  geo.  de- 
gli ospizii;  il  capitale,  cioè  l' intera  quantità  di  der- 
rate destinata  al  prestito,  è di  sai.  S8S,13,  valutato 
in  danaro  al  prezzo  corrente  per  dnc.  3437,  SO; 
ai  presta  per  la  quantità  non  maggiore  di  una 
aalma. —Contavansi  nel  paese  4000  abitatori  nel 
1738,  indi  SS43  nel  1831,  e 878S  anime  neirnlti- 
Dio  censimento  della  fine  del  185S.  Stendesi  il  ter- 
ritorio io  saL  2031,637,  delle  quali  1,133  in  orti 
aomplici,  0,377  in  canneti , 3,330  in  gelseti , 68, 
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Trabia  (V.  M.)  Piccolo  paese  e fortez- 
za, ben  munita  che  sorgono  nella  spiaggia 
appresso  Termini.  Il  paese  venne  fon- 
dato nell'anno  1C33  da  OUatio  Lancia 
duca  di  Camasira , eon  salde  muraglie  e 
la  porta  rivolta  a scllenlrione.  l'nica  la 
parrocchia  del  Crocifisso  sta  nel  mezzo  del 
paese,  umili  le  case,  e dentro  la  fortezza 
il  palazzo  baronale.  Apparteneva  al  magi- 
strato di  Termini,  poiché  nel  1C06  colla  for- 
za e colle  armi  vendicaronsi  quel  paese  i 
Terininesi.  Fu  concesso  da  Federico  III  a 
Lombardo  di  Campo,  indi  reso  a'  Tcrmi- 
ncsi,  che  lo  concessero  in  drillo  di  feudo 
ad  Antonio  di  Salomone,  donde  il  tenne 
sotto  il  re  Alfonso  Leonardo  di  Bartolo- 
meo, il  quale,  elcllo  razionale  del  regno, 
scrisse  del  riio  di  cui  si  servono  ancora  i 
siciliani  nel  foro,  e sciolse  molle  questioni  di 
Drillo.  Menò  in  seconde  nozze  la  figliuo- 
la di  A'arducio  (così  appellano  i siciliani 
Leonardo  nel  dialetto  ) Blasco  Lancia  ca- 
lanesc , esimio  giureconsulto  e precipuo 
fra!  sicoli  consultori , il  quale  sotto  l'im- 
peratore Carlo  meritò  l'amore  dell' intera 
provincia.  Cesare  figliuolo  di  essi  o conte 
di  Montcmcle  generò  Ottavio,  nominato  pri- 
mo prìncipe  di  Trabia  nel  1650  e fonda- 
tore del  piccolo  paese  ; fu  questi  vicario 
generale  in  Sicilia,  e con  Giovanna  Gioeni 
generò  Lorenzo , da  cui  e da  Elisabetta 
Barresi  nacque  Ottavio  n,  in  pace  ed  in 
guerra  egregio , Pari  del  regno  ; menò 
in  moglie  Giovanna  Lucchesi  duchessa  di 
Camasira  o signora  di  Sommalino , dalla 
quale  si  ebbe  Lorenzo,  defunto  prima  di 
luì.  Era  moglie  di  Lorenzo  Luigia  lllon- 
cada,cbe  partorì  Ottavio  in,  dei  12  pari 
del  regno,  il  quale  generò  Ignazio  con  Lu- 

083  in  Hminztorii  ziberzti,  1038,330  in  semina- 
torli  semplici,  1334,163  in  pasooli,  61,412  in  vi- 
gneti semplici,  36,334  in  castagneti,  133,608  in 
noccioleti,  334,333  in  boscate,  0,337  in  snoli  di 
case  campeatcL  Esporta  vino,  castagne,  noccinole, 
e seta. 
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crezia  Re^'o,  che  fu  consigliere  dell'  impe- 
ralore  Carlo  VI  e del  nostro  re  Carlo  Bor- 
bone , pretore  di  Pulcrmo  , e de'  12  pari 
del  regno;  ebbe  in  moglie  Gioranna  Lan- 
cia principessa  di  s.  Stefano  e di  Caslel- 
ferrato  , die  partorì  Giuseppe  lancia  at- 
tuale principe  di  Trabia  , duca  di  Cama- 
stra,  Montemclc  e Soiuiuatino,  e conte  di 
s.  Cario  ; fu  legato  della  città  di  Palermo 
al  re,  di  cui  entrain  gabinetto;  prese  in 
prime  nozze  Beatrice  Branciforti,  ed  in  se- 
conde Orietta  Stella  ; fruisce  del  drillo 
di  spada  e proITcrisco  il  v roto  nel  Par- 
lamento. 

Trabia  appartiene  alla  diocesi  di  Pa- 
lermo ed  alla  comurca  di  Termini.  Nella 
metà  del  secolo  xvii  . coniava  83  case,  143 
abitatori , e nel  corrente  223  anime,  cre- 
sciute ultimamente  a 2tll.  Ila  vicina  una 
tonnara , fecondo  ed  irriguo  il  territorio. 
— Vanta  l'origine  da  Isabella  Vincenza  Lan- 
cia figliuola  di  Ottavio  i,  la  quale  fu  moglie 
di  Antonio  Morso  marchese  di  Gibeliina,  o 
splendette  qual  portento  del  secolo , poi- 
ché morto  costui,  entrala  nel  monastero  di 
s.  Maria  di  tutte  le  Grazie  o di  s.  Vito,  sotto 
il  nome  di  Clisabella  della  Passione,  adorna 
di  ogni  virtù,  rifulse  principalmente  per  l'in- 
vitta pazienza;  rallegrala  allo  spesso  da  ce- 
lesti visioni , c dall'  aoparizione  della  B. 
Vergine,  compì  negli  anni  37  di  sua  vita  gli 
esempli  dell'  eroica  perfeziono  o mori  san- 
tamente, visitatone  per  interi  tre  giorni  con 
gran  concorso  il  cadavere  in  Palermo;  ne 
rimano  pubblicala  la  vita;  fiori  nel  1639,  ed 
è mentovata  dal  Hongilore  nella  Bibl.  (1). 

(1)  Trabia  è on  cornane  io  provincia  e dioccfi 
di  Palermo,  da  coi  disia  9t  m.,  distretto  di  Ter- 
mini , donde  3 m.  L' eltuile  maggior  chiese  Tu 
roelmita  del  1790  al  tSOO  a spese  delle  pietose 
gente  e del  sig.  principe  di  Trebie  che  ne  roen- 
liene  il  drillo  di  petronelo.  Conlevenei  I1S3  ebi- 
Ulori  nel  1798,  indi  9083  nel  IS3I  , e 3889  del- 
l'utlimo  censimento  stetistioo  dello  scorcio  del  i 8S9. 
Il  territorio  è di  set.  1188,616,  delle  queli  com- 
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Trablle.  Lat.  TrebUis  (V.  D.)  Casale, 
che  il  re  Ruggiero  ed  Urbano  II  attestano 
nelle  loro  lettere  concesso  dal  conte  Rug- 
giero alla  chiesa  di  Troina.  Se  ne  ignora 
il  silo. 

Trablprlms».  Lat.  Trabiprimum  (V.S.) 
Casale  presso  Alban,  nel  territorio  di  Piaz- 
za, tenuto  già  da  Gabet  Miche  Bucherìt  sara- 
ceno, poi  concesso  da  Errico  conte  dì  Poli- 
castro  al  monastero  di  s.  Maria  della  valle 
di  Giosafat  in  Gerusalemme.  Appellasi  oggi 
volgarmente  Tribilino , e se  ne  osservano 
comunemente  i ruderi  nel  feudo  di  Altu- 
ra, presso  Barrafranca.  N'e  fa  menzione  il 
Pirri. 

Trabiprino.  Lat-  Trabbiprinum  (V . D.) 
Casale  di  silo  incerto,  concesso  dal  re  Go- 
glieimo  II  nel  1188  al  monastero  di  s.  Ma- 
ria della  valle  di  Giosafat  ed  all'altro  sdo 
suffraganco  di  s.  Maria  Maddalena. 

Trapani.  Lat.  Drepanum.  Sic.  Trapani 
(V.  M.)  Città  famosa  ei  Invincibile,  detta  dai 
Greci  APEIIANA  in  plurale;  mentovala  da  Po- 
libio, Diodoro,  Dionisio  d'Alicarnasso,  Tolo- 
meo, Stefano,  Tzclic,  Virgilio,  Nipote,  Plinio, 

partite  per  collivaiioni,  91,908  in  giardini,  19,911 
in  orti  lemplici , 9,798  in  canneti , 0,907  in  w- 
minatorii  alberati , 376,108  in  aeminatorii  Uffi- 
plici,  398,669  in  paacoli,  73,660  in  oliveti,  7,966 
io  vigneti  alberali . 160,607  in  vigneli  lemplicl. 
67,737  in  aommiccheti,  19,793  in  ficheti  d' indir, 
76,109  io  boacate  , 0,680  in  franaineli , 0,019  in 
moli  di  cam  campeitri.  11  mare  in  cni  li  ipeccbir 
qneato  piccolo  paere  è molto  copio»  in  peaca,  i 
vi  li  adopra  in  ogni  anno  nella  itale  noi  gni 
tonnara.  I precipni  generi  di  eiportaiioni  mnv 
adunque  il  vino  ed  il  peice.  L'aria  vi  è lalobre,  rd  r 
pie'  delle  alture  calcaree,  è che  lovraitano  al  paer 
e veugono  ad  atTacciarai  al  mare,  igorgiuo  irqoi 
criilalliue  in  grande  abboodanxa. 

Nei  confini  del  territorio  di  Termini  e della 
Trabia  , premo  II  canina  del  barone  Palmeri , n 
oaaerva  entro  la  chieia  carapealre  detta  della  Ur* 
donna  della  Trabia  un  quadro  ad  olio  di  Pietro 
Novelli,  rappreaentante  l'Eterno  Padre  che  ordini 
ad  un  angelo  di  dipingere  l' immagine  delle  B- 
Tergine. 
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cd  altri;  nella  spiaggia  occidentale  della  Si- 
cilia, cinta  da  stupendo  porto,  su  di  una  pe- 
nisola della  flgura  di  una  falce,  in  3G°  12'  di 
long,  e 38°  5'  di  lui.  È munita  di  mura- 
glie nel  circuito  di  2 miglia , e di  7 for- 
tificazioni, e presenta  riinpetio  l'istmo  verso 
oriente  un'  insigne  rocca  fabltricala  in  an- 
Uchi  tempi  e ristorala  per  ordine  di  Fe- 
derico 11 , dilficile  ad  oppugnarsi  c mu- 
nita di  cinque  torri.  11  mare  licino  occupalo 
da  spessi  scogli  c l'opposto  suolo  forma- 
to di  rocce  durissime  non  lasciano  al- 
cun mezzo  al  nemica  di  potere  avvicinar- 
si. Sono  8 le  porle,  delle  quali  due  deno- 
minale dell’ iustria  e dell' Annunziala  ver- 
so oriente  c rinterno  ; Ire  ad  austro  ri- 
guardano il  porto,  lo  altre  ver  settentrione 
cd  occidente.  Quella  di  esse  che  si  apre 
nell'istmo  è rurliDcala  con  argini,  fossa- 
ti , 0 baluardi.  Lo  stesso  istmo,  a livello 
del  mare  e sassoso,  rende  nell' inverno  la 
città  ricinln  dai  flutti. 

Passiamo  a descrivere  l' interno  di  essa. 
In  due  parti  dividono  Trapani,  l'antica  e 
la  novella  contrada:  quella  ad  oriente  set- 
tentrione e mezzogiorno,  quasi  di  figura  qua- 
drangolare, appellala  Casalicchio,  stendesi 
dalla  porla  di  Austria  al  pretorio,  volgar- 
mente Loggia,  ove  sono  la  porla  Oscura  e la 
torre  dell'orologio:  l'altra  pià  gaia  ed  ele- 
gante negli  edificii,  denominata  Palazzo, 
c fabbricala  sotto  gli  auspicii  del  re  Giaco- 
mo, è divisa  da  un'ampia  via  verso  occiden- 
te. Occorrono  in  esse  i tempii  parocchiali 
di  s.  Pietro,  di  s.  Lorenzo,  e di  s.  IViccoiò, 
che  allernalivamenle  esercitano  io  ogni  anno 
j dritti  di  maggior  chiesa.  Quel  di  s.  Pietro  è 
la  sede  dell'arciprete,  il  quale  è primate 
del  collegio  canonico:  riconosce  il  tempio  a 
fondatore  il  conte  Ruggiero  dopo  i Sarace- 
ni, e forma  l'ornamento  dell'antica  contra- 
da. Il  tempio  di  s.  Lorenzo  era  un  tempo 
dei  mcrcadanti  genovesi;  divenuto  poi  par- 
rocchia della  novella  contrada  e ristorato 
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nell'anno  1181  a spese  dei  cittadini,  spicca 
nei  nostri  giorni  per  la  magnificenza  del- 
l'edificio, il  prospetto,  la  ricca  suppellettile,  ' 
la  frequenza  del  popolo,  cd  il  nobile  col- 
legio canonico  con  22  componenti.  La  chiesa 
di  s.  Aiccolò  era  nddelUi  un  tempo  alla  pietà 
della  famiglia  Chiaramonlc,  ma  nel  1.353 
per  opera  del  re  Ludovico  fu  dichiarata  In 
terza  in  servizio  del  pubblico  e destinata 
all'amministrazione  dei  sacramenti. 

La  chiesa  di  s.  Giovanni  Battista  prestò 
ospizio  ai  cavalieri  Icmplarj  sin  dal  tempo 
dei  re  Ruggiero,  cd  asilo  ai  pellegrini  per 
Gerusalemme:  ma  venendo  coloro  aboliti , 
fu  concessa  nel  secolo  xiv  per  munificenza 
del  senato  agli  cremili  di  s.  Agostino:  ivi 
fece  quel  monarca  di  grandi  radunanze, 
e l'Impcrator  Carlo  V espugnala  Tunisi 
vi  appese  la  porpora  in  segno  della  vitto- 
ria , e giurò  i privilegii  della  città  nel 
1333.  11  regio  convenlo  dei  predicatoli 
presso  la  chiesa  di  s.  Pietro  ebbe  ori- 
gine dal  1119,  in  occasione  dei  frali  che 
passavano  dalla  Spagna  pei  luoghi  santi  ; 
e narrano  essersi  loro  in  prima  assegna- 
ta la  chiesa  di  Gesà , ma  poi  fondarono 
per  liberalità  di  Federico  11  il  cospicuo 
convento  sotto  il  titolo  del  s.  Patriarca,  il 
di  cui  tempio  spazioso  ed  elegante  com- 
prende i sepolcri  dei  re:  quivi  è costituita' 
un'insigne  sede  di  studio  per  l'ordino. 

Il  B.  Angelo  da  Rieti  compagno  di  s.  Fnin- 
cesco  costruì  il  convenlo  nell'anno  1I2( 
nella  contrada  australe  di  Palazzo  ai  min. 
conventuali  ; ma  sorse  più  magnifico  nel 
1272  con  insigne  chiesa,  ed  oggi  a nessun 
altro  è secondo.  Abitavano  gli  osservanti  dal- 
l'anno  1130  nel  convenlo  di  s.  Maria  di 
Gesù,  inerente  alle  mura  della  città,  presso 
l'antica  chiesa  di  s.  Maria  dei  Greci;  ma 
per  ordino  di  Carlo  V , che  avverti  sog- 
goUo  quel  luogo  ai  nemici  impulsi,  passa- 
rono nella  città  di  Monto  s.  Giuliano  o di 
Lrice.  11  collegio  della  compagnia  di  Gesù, 
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tolto  il  (itolo  dell' Immacoltla  Conceiione,  | 
stabilissi  in  prima  nella  chiesa  di  s.  Michele  j 
a pubbliche  spese,  e colle  rendile  di  Già-  { 
vanni  Pianerà  e di  Lorenza  Sanclemenle , I 
nell'anno  lò7,..;  indi  trasferito  in  un  Ino- 
j!0  precipuo  della  cillà,  voljinrinenle  Gra- 
nai della  munizione  , aj^giunto  il  palazzo 
di  Mariano  Bongiardino,  si  erse  mollo 
ragguardevole  nel  16.. . ed  il  più  ricco  in 
(ulta  la  provincia.  L'oralorio  di  s.  Filippo 
neri,  per  cura  dei  sacerdoti  cilladini  Do 
Cbinoponleri,  Bua,  c Pianelli,  fondalo  nel 
16U7  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  Ballista, 
un  tempo  dei  cav-  Gerosolimilani , spicca 
in  decenza.  Gii  agostiniani  riformali  occu- 
parono nel  1G22  la  chiesa  della  B.  Ver- 
gine dell'Uria,  allriinenti  di  Gesù,  Maria 
e Giuseppe  , verso  oriente,  soccorrendoli 
nelle  spese  il  senato  e .Mariano  Vento.  Il 
conrento  del  Icrz'ordine  dei  minori,  sodo  il 
nome  di  s.  Rocco,  dentro  le  mura  venne 
slahilito  nel  1624,  per  opera  di  Michele 
Burgio  rellore  della  provincia , e fiorisce 
sino  ai  nostri  (empi  por  la  eccellenza  del 
cnaiponenli.  Egidio  degli  Onesti,  maeslrodel- 
l'ordine  dei  carmelilani,  ne  coslilul  nel  1o92 
un  ospizio  sodo  gli  auspici!  di  s.  Alberto, 
presso  la  porla  Felice.  I frali  di  s.  Maria  della 
Mercede,  Iralasciali  dal  Pirri,  dimorano  nel 
convento  del  medesimo  titolo , coslruilo 
circa  il  1620.  Clemenza  Fardella  nobile 
matrona  chiamò  in  Trapani  e forni  di  ren- 
dile i pp.  crociferi,  che  occuparono  la  casa 
di  s.  Maria  della  Lederà  nel  1724. 

Non  sono  al  di  fuori  di  minor  magni- 
ficenia,  l'insigne  e regio  convcnlo  dei  Car- 
melilani,  quel  di  s.  Maria  degli  Angeli  del 
terz'  ordine  dei  minori,  quello  dei  riforma- 
li, due  apparleaenli  ai  cappuccini,  e quello 
dcR'ordine  di  s.  Francesco  di  Paola.  Il  pri- 
mo ebbe  origine  sin  dallo  scorcio  del  se- 
colo XIII  nella  cbiesunln  di  s.  Maria  del  Par- 
to, al  vico  di  Rodi  nella  cillù,  dove  con- 
vennero i primi  frali  venuti  in  Sicilia  dall'O- 
riente; fu  poi  dato  a costoro  dopo  24  anni  un 


TR 

silo  sodo  Erice  col  cireoslanle  terrilorio  da 
Ribaldo  e dalle  mogli  successive  di  lui  Pal- 
ma e Pcrna,  dove  sodo  il  Idolo  della  Tergine 
Annunziala,  fondossi  il  convento  e la  chiesa. 
Inbinlo  un  naviglio  veneto,  sbnllolo  dall'em- 
pilo  dei  venti  nel  porlo  di  Trapani,  espose 
nel  filo  una  bellissima  statua  di  marmo  della 
B.  Vergine,  che  portava  in  Pisa  un  cavaliere 
(empiano  : fu  conservala  per  allora  in  s. 
Maria  del  Parto,  ma  essendosi  poi  adaccala  ai 
buoi  per  recarla  all'  imbarco  e proseguire 
il  viaggio,  si  dice  che  senta  veruno  stimolo 
venendo  le  bestie  direllamente  alla  chiesa 
della  Annunziala,  vi  lasciarono  il  sacro  peso, 
nè  vollero  di  là  più  muoversi;  per  comune 
consenso  adunque  dei  cittadini  e dei  Pisani 
fu  quivi  collocata  la  statua,  che  prese  da  al- 
lora a risplcndere  d'innumerevoli  prodigi!, 
arricchibi  di  grandi  donativi  dalle  genti,  che 
vi  accorrono  a venerarla  con  sommo  allei- 
lo : presero  quindi  ad  ingrandirsi  la  chiesi 
ed  il  convcnlo,  talché  sono  al  cerio  i pri- 
mi in  (ulta  la  contrada.  Si  consultino  Or- 
landino. Pugnatore,  Nobile,  Pirri,  Gaela- 
ni  od  altri,  poiché  intere  pagine  si  richie- 
dono alla  narrazione  del  portento.  Guillieri 
da  Eugubio  frate  minore,  famoso  per  la  pie- 
1 là , forse  a caso  approdato  in  Trapani  di 
Bizanzio,  coslilul  prima  un  eremo  di  s.  Hi- 
ria  degli  Angeli  presso  il  collo  Martogn» 
sodo  Erice,  soccorso  da  Giacomo  Fardelli: 
mn  diveniio  poi  convcnlo  del  terz' ordini, 
fabbricalo  alle  radici  dello  slesso  monte  ver- 
so occidente,  a 3 m.  da  Trapani,  in  un  luogo 
più  salubre  appellato  Yallechiara.  I min. 
riformali  fabbricarono  a mezzo  miglio  nel 
1619  un  convento  inlilolalo  a s.  Anna,  poi 
trasferito  per  l' inclemenza  dell'  aria  da 
Innocenzo  di  Chiusa  altrove  mentovalo  nella 
chiesa  di  s.  Lucia  dei  pescatori,  rilenn- 
to  però  il  nome  di  s.  Anna,  c soccorren- 
do Mariano  Vento.  Fu  dato  ai  paololli  nel 
1372  fuori  le  mura  l' oratorio  di  s.  Vilo  del 
IHceoto  colle  circostanti  terre,  c sommi- 
nistrò le  somme  alla  costruzione  del  coaven- 
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(o  Francesco  Burlona;  ma  per  F insalubri- 
tà dell'  aria  si  trasferirono  poi  i frati  sotto  il 
monte  Ericino,  dove  abitano  comodamente. 
Ci  hanno  inGne  due  ragguardevoli  conventi 
di  cappuccini;  uno  fondato  nel  15G0  nel 
piano  deli' Arena,  sotto  il  titolo  deU'Epifa- 
nia;  un  altro  sollevato  nel  ICI9  sotto  gli 
auspicii  deirimmapolata  Concezione,  essen- 
do in  Trapani  il  generale  dell'  ordine,  nel 
silo  di  Palazzo  di  Pietro  ossia  di  Lau- 
risano, non  lungi  dalla  spiaggia  ; entrambi 
corrispondenti  alle  norme  regolari. 

Frai  monasteri  di  donne  rammentano  Or- 
landino e Firn'  come  precipuo  quello  di  s. 
Chiara,  fabbricato  nel  1392,  e stabilito  da 
sacre  vergini  venule  da  àlazzara.  Quel  di 
s.  Elisabetta,  dcU'ordine  stesso  delle  chia- 
rine, fu  stabilito  nel  1211  nella  chiesa  di 
s.  Alberto  dulia  chiarissima  famiglia  Emma- 
nuele-  Un  terzo,  che  riconosce  origine  nel 
1393,  rimane  sollo  gl'isliluli  di  s.  Dome- 
nico ed  il  lilolo  di  s.  Andrea:  attcsta  il 
l’irri  coir  Orlandino,  essere  slato  nella  pri- 
ma origine  di  ordine  carmelitano;  poi  risto- 
ralo da  Francesca  Sanlocicmenlo  e trasfe- 
rito agl'isliluli  domenicani,  scilo  il  tilolo 
della  Madonna  del  Rosario.  Un'  altra  ab- 
badia  della  degli  aiuti  fu  creila  nel  1461 
pel  medesimo  ordine,  e dislinguesi  pel  nu- 
mero, la  nobiltà  e la  virlù  delle  religiose, 
la  ricca  dote,  le  rendile,  non  che  l'ediQcio. 
L'abbadia  grande,  sollo  la  regola  del  terzo 
ordine  , reca  il  lilolo  della  Ss.  Trinila  , e 
riconosce  origine  nel  1342  per  opera  del 
nominalo  Giacomo  da  Eugubio;  per  di  cui 
impegno  eziandio  fu  istituito  un  ritiro  per 
le  donno  peccatrici  penitenti , fondalo  il 
collegio  dello  Spirilo  Santo  per  lo  don- 
zelle orfane,  alle  quali  vien  poi  assegnala 
una  dote  per  collocarsi.  Sorge  anche  un 
oratorio  per  le  donzelle  disperse,  istituito 
con  pie  elemosine.  Lo  spedale  di  s.  Anionio, 
a nuli  il  secolo  xv  annesso  al  celeberrimo 
di  Vienna,  come  costa  dai  decreti  dei  re 
Jlarlinu  ed  Alfonso;  accresciuto  di  somme 
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da  Lazaro  Localello,  ha  destinalo  un  mngni- 
flco  edificio,  e ne  tengono  in  cura  varii  no- 
biluomini  eletti  dal  senato.  Quel  di  s.  Se- 
bastiano pegU  incurabili , e quel  di  s.  La- 
zaro pei  pellegrini  si  amministrano  con  pari 
vigilanza  dal  senato.  Ci  ha  finalmente  dal 
1342  il  monte  di  pietà,  amministralo  con 
somma  esattezza  dai  deputali  che  assegna 
il  magistrato. 

E decorata  la  città  di  altre  opere  pub- 
bliche, c fra  le  prime  dal  pretorio,  che  sor- 
ge a capo  di  retta  ed  ampia  via,  costruito 
con  grande  magnificenza,  dove  si  radunano 
i magistrali  per  trattare  le  faccende  civili, 
nella  piazza  di  s.  Agosliiio  è un  fonte  di 
marmo  con  una  ragguardevole  statua  di 
Saturno , dove  scorrono  copiosamente  le 
acque  sgorgalo  dalla  rimola  fonte  di  Me- 
gino.  nella  piazza  di  s.  Antonio  fu  sovrap- 
posto nel  1708  ad  elegante  piedistallo  la 
statua  di  marmo  di  Vittorio  Amedeo , ed 
anche  nel  1712  su  decente  base  l'allra  di 
Filippo  V re  di  Spagna  e di  Sicilia,  rimpelto 
la  chiesa  di  s.  Spirilo,  nel  centro  della  via 
grande.  Deiranliehissimo  arsenale  presso  la 
chiesa  di  s.  Agostino  verso  mezzogiorno  re- 
stano soltanto  tre  grandi  archi.  Il  porto, 
immolo  dai  venti  principali,  eccettualo  l'a- 
fricano,  sicurissimo,  e capace  di  grandi 
flotte,  è munito  verso  il  braccio  di  Palaz- 
zo di  Pietro  da  una  fortificazione,  ordinala 
da  Lnmorago  principe  Lignense,  viceré  di 
Sicilia  ; ed  alla  imboccatura  verso  austro 
dalla  fortezza  Colombara  altrove  mento- 
vala; e dal  forte  di  s.  Francesco  congiunto 
alle  mura.  Comprende  più  oltre  nel  suo 
seno  due  scogli,  che  appellano  di  s.  Anto- 
nio e di  s.  Margherita  : ci  ba  inoltre  ad 
un  m.  dalla  citta  lo  scoglio  di  Malconsi- 
glio , dove  il  Precida  ebbe  occulte  confe- 
renze con  Palmcrio  Abate,  e macchinò  la 
grande  impresa  contro  i Francesi.  Questo 
purlo  fu  appellalo  Ericino  dagli  antichi , 
I per  esser  situalo  sotto  Erice,  città  famosa 
I pel  tempio  di  Venere. 
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Esposta  la  lopogranu  della  cillli,  passia- 
mo ad  accennare  di  volo  altre  nnlir.ie.  Rica- 
va Servio  dalle  favole  sul  nome  di  essa  : 
Drepano  è una  città  a pie'  del  monte 
Elice  oltre  il  Lilibeo,  cosi  detta  o per 
l’ incurtamento  della  spiaggia,  in  cui  è 
tiluata,  0 perchè  Saturno,  recisi  i geni- 
tali a Cielo  suo  padre,  quid  gettò  la  falce, 
che  dicesi  in  greco  Drepanos;  il  che  è sli- 
mato terisimile  per  la  ricinanza  di  Elice 
consacrata  a Venere,  che  diccsi  naia  dal 
sangue  di  Cielo  e dalla  spuma  del  mare. 
Alcuni  cre.don  denominala  Drepano  dal- 
la falce  che  iti  perdette  Cerere  cercando 
la  figliuola  Proserpina.  E però  inconcusso 
appo  di  tulli,  aversi  avuto  il  nome  la  citili  dal 
suo  Ilio,  che  incurvasi  a uio’  di  falce;  quin- 
di reca  nello  stemma  una  falce,  sullo  la 
quale  cinque  torri  poggiano  sulle  onde 
del  mare  e su  di  gemino  arco.  Incerta 
è r origine  di  Drepano  ; l' ascrivono  i cit- 
tadini a Chain,  ossia  a Saturno,  che  l'ap- 
pellò Camascna,  il  che  veggano  gli  eru- 
diti se  sia  da  accettarsi.  Saturno  giusta  Dio- 
doro occupò  le  parli  occidentali  dcH'isola, 
e vi  costituì  nei  luoghi  più  elevali  i Cromi 
ossia  fortezio  ; non  atlermo,  ma  il  persua- 
dono le  congetture,  che  abbia  tenuto  anche 
Drepano , che  sorge  nella  spiaggia.  Buie 
fiori  Innanzi  Ercole,  e venuto  in  queste  re- 
gioni, amò  Licasla  bellissima  donna , dalla 
quale  ebbe  Erice , che  essendo  di  gigan- 
tesca statura,  venuto  con  Ercole  a singo- 
iar certame , ne  fu  vinto  ed  ucciso.  Da 
Erice  fu  appellata  la  città  nel  monte  ; e 
Licasla  come  altra  Venere  vi  eblie  un  tem- 
pio. Hel  tempo  di  laomedonte,  sono  pa- 
role di  Dionisio  di  ilicarhasso  lib.  f,  padre 
di  Priamo,  trasferiti  dalla  fortuna  fn  que- 
sta regione  dei  Sieani,  che  appellatasi  tn 
quel  tempo  Drepana,  t genitori  di  Egesto, 
benignamente  furono  accolli  dagl'isola- 
ni. Prima  adunque  della  espugnazione  di 
Troia  occupavano  i Sieani  la  regione  Dre- 
pana.  Poi  diccsi  di  avervi  abitato  Enea  coi 
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suoi  ; quindi  Virgilio  En.  lib.  3:  Indi  mi 
accoglie  il  porto  e la  infausta  spiaggia 
di  Drepano;  poco  in  vero  o lui  propizia 
per  la  morte  del  padre,  la  di  cui  nirmo- 
ria  impegnossi  a rendervi  perenne  con  lu- 
di c con  nobile  sepoltura.  A buon  drillo 
può  alTermarsi  che  i Fenici , I quali  oc- 
cupavano i luoghi  marittimi  di  Sicilia  e 
le  isole  adjacenli  per  negoziare,  abbi.vao 
stabilito  la  loro  sede  in  Trapani  avanli  le 
colonie  dei  Greci.  Dallo  stesso  nome  de- 
rivasi , essere  stala  ben  anche  dagli  anti- 
chi Greci  frcquenlala.  Ma  si  ha  da  Diodo- 
ro lib.  13:  Amilcare  cartaginese  communi 
Drepano , t»  slabil't  la  città , e trasferi- 
tici gli  ericini , diroccò  Erice.  Sliniiamo 
I ciò  avvenuto  nel  primo  anno  delta  guerra 
I punica,  26A  av.  C.;  ma  essere  stata  prov- 
j veduta  Drepano  da  Amilcare  di  novelli  co- 
loni e fortezze. 

Imperversando  la  guerra  punica,  fu  la 
città  or  soggetta  ai  Romani,  ora  ai  Carta- 
ginesi, ed  ultima  fra  le  città  di  Sicilia  pie- 
gò al  dominio  dei  consoli.  Aticsiano  di 
avere  eccitalo  tumulti  nella  guerra  ser- 
vile Aicnio  pastore  drepanilano,  che  rac- 
colse i servi  sullo  le  sue  bandiere,  ma 
poi  fu  vinto  dall'  esercito  consolare.  Da 
nulla  ci  è nolo  in  qual  tempo  sia  pie- 
gala Drepano  alla  leggo  del  vangelo.  Si 
persuase  Orlandini,  di  avere  esercitalo  su 
di  essa  i drilli  spirituali  il  vescovo  d'Ic- 
cara,  ma  non  avverte  appo  àlireo  nella  dis- 
posizione di  Leone  costituiti  i vescovi  Dre- 
panilani  ed  Atesini  sotto  il  melropolilano  di 
Siracusa;  alcuni  dei  critici  a questa  dispo- 
sizione resistono,  ma  hanno  maggior  dub- 
bio della  chiesa  di  Iccari.  Se  mancò  Dnt- 
pano  di  vescovo  proprio,  era  soggetta  seata 
dubbio  al  lilibetano. — Opprimendo  la  Sicilia 
1 saraceni,  il  duce  Abdallu  figlinolo  di  Haa- 
cbul,  dopo  la  morte  di  Apollofaro  Afflira, 
tenne  il  dominio  di  Drepano;  testimonio  la- 
veges,  che  ciò  ricava  dagli  annali.  Dalla  bar- 
baresca tirannide  vcndicolla  nel  1072  Gior- 
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dano  figlinolo  del  conle  Ruggiero.  Essendo 
poi  direniila  ai  re  dì  Sicilia  mollo  accet- 
ta, sì  per  la  incorrotta  e sincera  fede  verso 
i medesimi  conservala,  die  pel  commercio 
esterno  da  quasi  tutta  Europa,  Asia  ed  A- 
frica,  con  cui  al  pubblico  erario  provvedeva, 
e per  le  ingenue  e preclare  famiglie,  che 
la  decoravano  della  loro  dimora,  fu  dona- 
ta di  immunità  e di  favori , ascrillu  alle 
primarie  città  dell’isola  coi  medesimi  pri- 
vilegi di  esse.  Occupa  quindi  il  v posto  nel 
parlamento,  fruisce  dell’onore  del  senato, 
di  cui  il  primate  sotto  il  titolo  di  baglivo 
riconosce  le  cause  civili , e vi  risiede 
r inquisilor  criminale,  che  ha  il  drillo  di 
spada  e con  4 assessori  giureconsulti  pre- 
siedo aiia  città.  Visi  gode  intanto  di  aria  tem- 
perala; ed  abbondcvolmente  pescoso  ne  è 
il  mare,  in  cui  si  aprono  parecchie  tonnare 
e si  fa  la  pesca  del  corallo.  L’amenissimo 
territorio  produce  ogni  sorta  di  frulli , 
biade,  ortaggi,  olio,  vini,  frai  quali  princi- 
palmente il  guarnaecia  ricercalo  dagli  stra- 
nieri; nè  manca  di  erbe  medicinali,  che  fu- 
rono enumerate  dall' Orlandini,  ed  ha  varie 
cave  di  marmi.  Le  saline  di  Trapani  som- 
ministrano gran  copia  di  sale  in  Italia. 

Vanta  Trapani  in  ogni  tempo  preclari  cit- 
tadini nella  pietà  e le  lettere,  nelle  dignità,  c 
nelle  armi.  E per  cominciar  dai  primi,  adorna 
la  serie  s.  Alberto,  decoro  dell’ordine  car- 
melitano , il  quale  nato  da  Benedetto  A- 
bnle  nobilissimo  trapanese,  come  attesta- 
no comunemente  gli  scrittori,  preso  l’a- 
bito della  religione  nel  convento  di  s.  Ma- 
ria Annunziala,  rifulse  per  virtù  preclaris- 
sime, e dopo  una  vita  veramente  ammira- 
bile ed  una  preziosa  morte,  nel  medesimo 
giorno  in  cui  in  Messina  fu  esposto,  nell'an- 
no 1296,  venne  proclamalo  dagli  angeli  giu- 
sto e santo  al  cospetto  di  frequentissimo 
pof  ilo  e dello  stesso  re  Federico  (1).  Il  B. 

(I|  sin  dal  ircola  dMimoMltimo  ai  era  contra- 
atalo  Ira  t trapanesi  e quei  del  Monte  di  a.  Gin- 
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Luigi  Rabatà,  della  di  cui  patria  disputano 
i trapanesi  e gli  cricini,  fu  di  ammirabile 
penitenza,  preclaro  per  la  carità  verso  Dio 

liano  per  la  patria  di  a.  Atlierlo;  gli  ani  e gli  al- 
tri lo  volevano  per  ano  conrilladino.  Avendo  il 
lUongitore  lascialo  indecisa  la  quiviione,  sorse  Ira 
i Irapanesi  Niccolò  Burgio  col  pobbticare  net  t773 
una  Aisserloaione  cri'lico-jlonca  sulla  patria  di 
a.  Alberto  degli  Abati,  nella  quale  non  senza  eru- 
dizione moslra  di  provare  il  Senio  essere  nato  in 
Trapani,  e fìeramenle  si  scaglia  contro  coloro,  che 
lo  volevano  Ericino,  ~ E perchò  in  questa  disser- 
Uzione  del  Burgio  era  stalo  posto  in  derisione 
Giambalisla  Spagnnoli , per  essere  eooirario  alla 
opinione  do'  trapanesi . in  difesa  dello  Spagnuoli 
comparvero  due  apologie,  l'una  di  un  certo  car- 
melitano p.  Mariano  Venlimiglia  da  Napoli,  sum- 
pala  nel  1775,  e l'altra  nel  1777  del  p.  Giovanni 
Eonso  licalese.  — Nel  1775  usci  contro  il  Burgio 
una  Promemoria  alle  lettere  critieo-storiebe  opo- 
logetiche  in  favore  deila  verace  nascila  in  Erico 
di  s.  Alberto  scritta  da  Tommaso Guarrasi  da  Ca- 
alell'a  .Mare  sotto  il  nome  di  Plinio  Ualllo  Pagano 
Romano.  — Contro  questo  nel  1776  pubblicò  il 
Burgio  no  Manifesto  che  serve  di  esuberante  ri- 
sposta alla  Promemoria  scritta  da  ìdaliio  Plinio 
Pagano  ec.— Giuseppe  Triolo  da  Alcamo  poi,  ve- 
dendo taccialo  di  poca  critica  dal  Burgio  il  poeta 
Sebastiano  Bagolino,  perché  negava  la  patria  di  a. 
Alberto  a'  trapanesi,  in  difesa  di  costui  sotto  il  no- 
me di  Dafni  Crinisio  scrisse  una  lettera  apoìo- 
getiea  ad  Olinto  Drepaneo  Palermo  per  le  stam- 
pe del  Rapetti  1777.  — Rispose  il  Burgio  con  una 
Lettera  critica  di  Olinto  Drepaneo  in  risposta  a 
guella  apologetica  di  Dafni  Crinisio  Messina  1776 
(1777).  — Nell'anno  1776  a Zi  agosto  i Giurati  del 
Monte  di  Trapani  fecero  un  allo  pubblico,  che  fu 
atampato  in  Palermo  con  questo  titolo:  Electio 
t'n  patronam  excelsae  urbis  Aiontis  a.  luìiani  in- 
tegerrimae  l'irgtnis  Alariae  Drepanitanae,  In  que- 
sto atto  si  fece  menzione  di  s.  Alberto  come  pa- 
trono di  quella  città.  Contro  questo  mise  fuori  11 
Burgio  Bisposla  del  sig.  conle  N.  A',  di  Mantova 
a Maino  Pagano  Bomano  sull'  alto  che  ha  per  li- 
lotoj;  Electio  ec.  Fuligoo  (Trapani)  1776.  — Lo  con- 
tradisae  il  Guarrasi  con  le  Osservazioni  eritico-eto- 
riehc-apoiogeticbe  in  favori  dell'  atto  che  ha  per 
titolo  Electio  in  Patronam  scritte  da  Lullprando 
Lipsie  Litibetano.  — Finalroenle  il  Burgio  nel  1776 
rialampò  la  aua  Dissertasione  crilico-slorieo  intorno 
alla  patria  di  a.  Alòerio.  — E 'I  Gnarrasi  nel  1710 
ì ottenne  dal  governo  il  permesso , che  non  ave  va 
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e lo  Mio  delle  anime,  tenacissimo  nella 
monastica  disciplina,  per  custodir  la  quale  fu 
colpito  da  un  perverso  di  una  freccia  nella 
fronte,  in  Randar.in,  dove  sosteneva  la  cari- 
ca di  priore,  e morì  di  CO  anni  nel  1443; 
illustre  per  maravipliosi  prodigi!  nella  vita 
c dopo  la  morte.  Tre  si  rammenlano  pre- 
clari dall' ordine  dei  predicatori:  Giacomo 
Corso,  circMin  lo  spirito  profetico' e fu 
onorato  di  altri  divini  beneficii  pei  meriti 
della  vita  innocente,  morto  nel  1589;  Gia- 
como Monaco  di  nobii  famiglia,  insigne  per 
la  indefe.ssa  orazione,  l'astinenza,  e le  azio- 
ni degne  di  un  religioso;  Francesco  Rodo 
linalmentc  , illustre  per  l' uniillii , l' amo- 
re verso  Dio  ed  il  prossimo  , e pei  santi 
costumi,  visse  lungo  tempo  in  Messina  ; 
indi  accetto  sommamente  al  gran  capitano 
Diego  Cordova,  e confessore  di  lui , pre- 
dissegli  tutte  le  vittorie  ed  i prosperi  even- 
ti ; ivi  mori  nei  primordii  del  secolo  xvi. 
Rota  Michele  Pio  dell’  ordine  dei  pp. 
predicatori;  Pietro  Gramignoni  laico  del 
terz' ordine,  celebre  per  la  santilà  giusta 
il  Pirri , sepolto  nella  chiesa  di  s.  Ma- 
ria degli  Angeli.  Valentino  laico  cappuc- 
cino, singolare  per  rumillit  c la  povertà 
serafica,  predisse  l'ora  della  morto  ad  un 
suo  fratello,  che  assisliva  inCastcIbuononcl- 
I ultima  malattia,  e poi  anche  la  propria, 
che  toccò  nell'anno  1370.  Giuseppe  del  me- 
desimo islilulo,  il  corso  della  di  cui  vita  fu 
una  perpetua  conlemplazione  di  cose  celesti; 
ne  mancarono  testimonii  irrefragabili  della 
egregia  virtù  c della  perfezione  di  lui; 
morì  nel  Signore  nel  1573.  Antonio  Sca- 
ligio  sacerdote  cappuccino,  andato  in  Ispa- 
gna  per  la  propagazione  del  suo  ordine , 

polDio  ottenere  lin  dal  <775,  di  poter  pnbblicare 
t Erice  vendicato,  o sta  Lettera  critico-$torieo-a~ 
pologeticbe  a favore  della  vera  naecita  in  Erice 
di  I.  Alberto  eo.  Palermo  1780  per  Gior.  Bai.  Ga- 
gliani  io  4'*  pie.  Vedi  Sciiià  Proepetlo  della  no- 
ria letteraria  di  Sicilia  nel  eeeolo  iviii.  Palermo 
I*i5  voi.  Il,  pjg.  173. 
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ivi  mori  gìusla  il  Pirri  con  grande  fama  dj 
santità.  Kiccola  Burgio  di  nubile  fumiglii, 
discepolo  dell'nltrove  mentovato  Giacoaio 
da  Eugubio,  fu  del  terz' ordine  di  s.  Fran- 
cesco, in  cui  rifulse  per  l'austerità  delli 
vita,  l'crficacia  dell'orazione,  il  candore 
della  verginità  ed  altre  virtù,  ma  princi- 
palmenle  per  la  pazienza;  mori  santamente 
nella  patria,  dove  fondava  nel  1024  il  con- 
vento di  s.  Rocco,  imperversando  la  peste; 
ne  scrissero  Gordonio,  Pieri,  Mongilore. 
Bonaventura  Genovese  del  terz' ordina  stes- 
so, assai  versato  nelle  sacre  scienze  e ne- 
gli ecclesiastici  canoni,  eletto  per  la  rifor- 
ma dei  suoi  conventi  nella  Francia,  aman- 
tissimo della  Solitudine , esimio  cultore 
della  povertà,  sempre  intento  alla  conleni- 
pluzione , morì  da  pio  come  in  vita  nel 
1060.  Girolamo  Riccio  del  me<le.siiuo  isb'- 
tuto  sostenne  le  precipuo  cariche  dell'or- 
dine in  Roma  ed  amministrò  due  volte  la 
provincia  di  Sicilia  ; colla  fama  di  oltiniii 
vita  promosse  la  fondazione  del  convento  di 
Girgenti,  e splendido  per  santità,  predisse 
lora  di  sua  morte  avvenuta  in  Palermo  nel 
1616.  Innocenza  Rizzo  di  chiarissimo  sangue, 
illustre  per  la  purità  dei  costumi,  l'astinen- 
za, il  dispregio  delle  ricchezze  e degli  ono- 
ri, la  carità  verso  Dio,  ed  altre  virtù;  ascritta 
fra  le  suore  riformate  di  s.  Francesco,  moti 
in  età  di  26  anni  nel  1624,  nel  giorno  che 
area  predetto;  Anna  sorella  di  lei,  e che  ella 
aveva  a Dio  guidala,  fiori  di  ugual  vita, 
e fine  : Innocenzo  da  Chiusa  le  vide  in  ce- 
lestiale visione  assise  entrambe  in  cielo  da 
presso  a s.  Chiara.  Re  sono  pubblicale  le 
azioni. 

Ebbe  Trapani  ornali  di  dignità  ecclesia- 
slicbe;  Gerardo  carmelitano,  che  nell'anno 
1426  fu  eletto  vescovo  di  Palli  dai  cano- 
nici. Timoteo  Perez  del  medesimo  ordine, 
vescovo  Aspaunense  nella  Persia,  indi  sul- 
fraganeodcirarcivescovo  di  Toledo  nel  1610. 
Riccolò  Terranova  dei  predicatori,  chiaris- 
simo per  r integrità  dei  costumi  e la  dollri- 
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na;  cliìamnlo  perciò  dal  re  Alfonso  a rego- 
latore di  sua  coscienza,  proposto  al  ponleO- 
ce  Eugenio  per  esser  messo  a capo  della 
chiesa  di  Capua , a lai  grande  carica  non 
pervenne,  prevenuto  da  morte  immatura  : 
ebbe  cura  il  monarca  che  gli  si  fossero 
celebrati  in  fiapoli  magoilìci  funerali  nel 
1445;  di  somme  lodi  vien  docuralo  dal  con- 
temporanco Ronzano.  Tommaso  .llonaco.dcl 
medesimo  ordine  e di  splendida  famiglia, 
esimio  per  la  virtù  e la  scienza,  pubblico 
professore  di  teologia  per  50  anni  ; chia- 
mato alle  cattedre  di  Catania  e di  Palermo, 
non  che  al  magisterio  del  sacro  Palazzo,  ri- 
nunziò  per  umiltà  le  cariche,  c mori  in  Pa- 
lermo oltre  i 90  anni.  Francesco  Barbera, 
insigne  per  la  destrezza  e In  prudenza  nel- 
1 agire,  abate  di  s.  Lucia,  cappellano  mag- 
giore di  Sicilia,  nominato  vescovo  di  Cefalù 
per  decreto  dell  impcrator  Carlo  VI,  e morto 
nel  17.12.  Francesco  Monaco,  chierico  re- 
golare, profondo  in  ogni  facoltà;  destinato  a 
costituire  il  suo  ordine  nella  Francia,  aven- 
do adempiuto  esattamente  alFuOìcio,  desiata 
grande  opinione  di  so  stesso,  fu  nominato 
arcivescovo  di  Rcims,  ma  prevenuto  dalla 
morto  lini  i suoi  giorni  in  Parigi  nel  1648: 
il  Mungitore  no  enumera  le  stupende  opere 
pubblicate  e le  mss.  — Giambattista  Proven- 
zano  prestantissimo  nei  costumi  e nella 
scienza,  dopo  tenuti  tutti  i gradi  nel  suo  terzo 
ordine  dei  minori,  più  volle  isliluilo  priore 
generale,  ne  mori  in  carica  nel  1614  in 
Roma.  Paolo  bombardino  esimio  teologo, 
promotore  dell'accademia  dei  concilii  in  Ro- 
ma, decorato  della  suprema  carica  nel  ter- 
z'ordine,  e defunto  nel  1718.  Giovanni  Pie- 
tro Rizzo,  visitatore  dello  chiese  di  regio  pa- 
tronato in  Sicilia  nel  1329.  Francesco  Vento 
canonico  di  Mazzara,  abate  di  s.  Filippo  de 
Grandis,  regio  visitatore  nel  1342.  Giaco- 
mo Capransano  abate  di  s.  Maria  di  Terza- 
na; tacendo  di  allri,  che  occuparono  i pri- 
mi onori  nei  principali  convcnii  e proviii- 
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eie  dei  loro  ordini,  da  consultarsi  appo  il 
Pirri  e F Orlandini. 

Si  enumerano  illustri  nella  milizia  Irai 
cittadini:  Palincriu,  Riccardo,  e ùiccolù 
Abate,  Riccardo  Passando,  menluvali  nei 
siculi  annali.  Slario  Corso,  celebre  ad  es  m- 
gnar  fortezze  nella  guerra  Belgica;  Scipione 
di  Ferro,  cavaliere  gran  Croce  del  sacro  or- 
dine di  Malta,  priore  di  Capua,  ed  ammi- 
raglio ; niccolò  Cavarclla  priore  di  Capua 
e di  Venezia  , supremo  ammiraglio  del- 
l’ordine; e Rumeo  Fardella  baglivo  e prio- 
re di  s.  Stefano  in  questo  nostro  secolo, 
di  suniina  autorilà  ed  infaticabile  negli  af- 
fari. Si  distinsero  poi  nella  giurisprudenza  : 
Antonio  de  Ballis  i , giudice  della  M.  H. 
C.  e regio  maestro  razionale;  Antonio  de 
Ballis  II,  nipote  del  primo,  a nessun  se- 
condo nella  perizia  del  drillo,  collocalo  la 
prima  nella  .M.  C.,  poscia  eletto  patrono  del 
fisco  nel  1398.  Dovrebbero  qui  recarsi  gli 
scrittori  trapanesi  addotti  nella  Bibl.  sicola 
ed  appo  il  Pirri;  ma  conviene  sbrigarci  in 
poche  parole. 

Antonio  Caslronuovo  sommo  teologo,  filo- 
sofo e matematico,  vicario  generale  del  suo 
ordine  agusliniano,  e consigliere  secretarlo 
degl' inquisitori  della  fede;  scrisse  contro 
gli  antichi  scismi,  e lasciò  8 libri  sulla 
chiesa  romana.  Paolo  Ballo  fu  dottore  in 
Parigi,  ed  intervenne  da  teologo  nel  sacro 
concilio  di  Trento.  Alberto  Fardella  chierico 
teatino  fece  sperimento  in  Parigi  ed  in  Roma 
della  sua  dottrina;  poiché  dichiarò  il  primo 
l'opinione,  di  tormentarsi  ncirinferno  i de- 
moni c le  anime  umane  dai  fuoco  male- 
riole,  per  unione  ipostalica  al  medesimo: 
tenacissimo  nell’istituto,  commendalo  per 
la  virtù  dell'animo,  ed  accetto  ni  grandi,  pub- 
blicò molle  opere  e mori  in  Palermo  nel 
1683.  Giunipero  dei  min.  osserv.,  notissimo 
per  la  profondilà  della  dottrina  nei  licei 
d' Italia  e di  Spagna,  penitenziere  in  s. 
Giovanni  di  Lalcrano  in  Roma,  confessore 
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del  duca  di  Olkares  prefcllo  di  Milano,  pub- 
blicò un  libro  sulla  leyislativa  potestà  del 
Bom.  Pont.  Anlonio  Sicripepoli  della  com- 
pagnia di  Gesù  pubblicò  un  Corso  teolo- 
gico in  varii  tomi , e Corollarii  morali. 
Filippo  Triolo  di  aculo  ingegno , seguace 
della  lìlosuria  plaloiiica,  si  addisse  indefes- 
samenle  a scrutare  i nascosti  arcani  della 
natura  e compose  un'opera  stupenda  ad  c- 
seoipio  dell  Arte  Magna  di  Raimondo  bul- 
lo. Siccolò  Riccio  cclcl>errimo  giureconsulto, 
pubblicò  un  libro  De  Renunciatione  Pe- 
ragli,  e varie  Raccolte,  Pietro  Parisino,  fi- 
losofo e medico  prestantissimo , diede  ef- 
ficaci rimedii  eonlro  la  peste,  imperversan- 
do questa  in  Palermo  ed  in  Malta;  fu  quin- 
di colmato  dì  grandi  onori,  c pubblicò  dei 
lavori  Sulla  peste.  Antonio  Crispi,  profondo 
nelle  scienze  mediebe  e caro  ai  grandi , 
scrìsse  delle  opere  enumerale  dal  Mongilore. 
Erasmo  Solilo,  medico  e filosofo  non  volga- 
re, esercitale  in  Palermo  le  scienze,  com- 
pose dei  comenli  su  varii  libri  di  Galeno. 
Michelangelo  Fardello  del  lerz' ordine  dei 
minori,  dotto  in  teologia,  ma  filosofo  e ma- 
tematico a nessun  altro  secondo,  fu  pubblico 
professore  di  tali  scienze  in  Roma,  Mode- 
na, Venezia , e finalmente  in  Padova , ac- 
quistandosi un  nome  immortale  : viveva 
nel  presente  secolo  iviii,  e le  sue  opere 
evidentemente  dimostrano  quanto  esimio 
stato  si  fos.se.  Leonardo  Orlandini,  erudito 
nelle  greche  lettere  e nelle  Ialine,  fu  pri- 
mo presidente  dell' accademia  degli  Accesi 
in  Palermo , e fu  primo  a dar  saggio  di 
componìmcnii  poetici  italiani  colla  forma 
delle  odi  oraziane  ; fu  jcanonico  ed  abate 
di  s.  Giovanni  degli  Eremiti,  pubblicò  la 
storia  patria  ed  altre  opere  di  molto  me- 
rito. Vincenzo  IVobile  scrisse  di  Trapani  in 
un  libro  che  diede  alla  luco  sul  prodi- 
gioso simulacro  della  B.  Vergine  Annun- 
ziata. Il  sac.  Vito  Sorba  narrò  eziandio  con 
multa  erudizione  le  cose  patrie  , ed  cs- 
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sondo  versalo  nella  poesia,  compose  varii 
carmi. 

Esimi!  cultori  delle  arti  sorgono  oggi  co- 
me sempre  da  Trapani,  perchè  quei  citta- 
dini sopra  ogni  altra  gente  dell' isola  si  ad- 
dicono alla  scultura  dell' alabastro , dello 
avorio,  del  corallo  e di  altre  pietre;  e le 
loro  opero  sono  in  gran  pregio.  A pochi 
sultoslanno  nella  perizia  del  navigare , 
anzi  coniavano  un  tempo  più  di  CO  navi 
da  carico,  ed  oggi  a preferenza  degli  al- 
tri popoli  di  Sicilia  si  addicono  al  com- 
mercio di  esportazione.  Cotanto  pratici  so- 
no della  pesca  dei  corallo  nelle  vicine 
e nelle  remote  spiagge,  che  mollissime  na- 
vicello possiedono  all'  uopo.  — Coularonst 
nel  tempo  di  Carlo  V .l.'>79  case  , IC.'iSI 
abitatori;  poi  nel  10ò2  si  segnarono  5105 
fuochi,  19111  cittadini;  ma  dal  Pieri  4095 
case  e 18384  abitanti;  indi  nel  1713  si 
ebbero  dal  censimento  4350  fuochi,  I66I0 
anime,  cresciute  ultimamente  a I75II. Tra- 
pani è capo  di  comarca;  la  milizia  urbana 
è soggetta  agli  ordini  del  senato,  ma  la  re- 
gia ha  un  prefetto  proprio,  eletto  dai  su- 
premi capitani  dell'  esercito.  Si  deve  al 
senato  il  costituire  il  magistrato  di  pub- 
blica salute. 

Presenta  il  Parala  3 monete  di  Trapani; 
due  cioè  di  argento  ed  una  di  bronzo. 
Osservasi  nelle  prime  una  lesta  giovanile 
ed  un  quadrato  coll'  epigrafe  apkitanoN; 
quelia  di  bronzo  però  ha  la  lesta  nel  drillo, 
e nel  rovescio  un  cavaliere  che  scuole  col- 
la destra  un  ramo,  e caratteri  punici  (I). 

(1]  La  cìtU  di  Trapani  è capitale  della  prOTÌD- 
eia  oiionima;  diilaoie  68  m.  da  Palermo»  ed  a capo 
dei  dUlrelti  di  Trapani»  Airaroo  » e Matara.  Esm 
ricordala  nelle  favole  e nelle  storie  più  remote  si 
crede  ebe  anticamente  fosse  decorala  di  tede  te- 
scovile»  ed  iiifalli  al  enomera  tra  le  saffraganee 
al  metropolitano  di  Siracusa  nel  catalogo  riportate 
daJUich.  Leqoien[Or»enj  cùnifianui  U 1 d4  Potr. 
Conttantinopol.  c.  li;  e da  Roberto  Hireo  i>'otit<o 
epiicopontm  orbit  U 1,  c.  10.  Fu  decorala  del  TO' 
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vrapani  (Monte  di).  Lai.  Drepani 
Mom,  Sic.  Blunli  di  TrapaRi  (V.  M.)  Vedi 
Erice  c Monte  a.  (imitano. 

fcorado  con  bolla  dì  Gregorio  XVI  io  daU  del  31 
roeggio  iHil,  fil  il  primo  tal  dignili  M.' 

Yiiicenxo  II.  .Marolda  della  Oongrcgatione  del  SS. 
Redentore.  R sede  adunque  del  vescoro,  dell*  ìd> 
tendente  della  provincia  . di  una  gran  corte  cri' 
iDÌnale.  di  un  tribunale  civile,  di  un  tribunale  di 
commercio,  di  un  giudicato  d’ istruzione,  e di  cir- 
condario, di  un  consiglio  di  ospizii.  dì  una  depu- 
tazione sanitaria  di  I"  classe,  di  una  dogana  di  1* 
classe.  La  popolazione  vi  ascendeva  a 11330  abi- 
tatori nel  1798.  indi  a 31735  nel  1831,  ed  a 37767 
nel  line  del  1853;  quella  però  dell' intera  provin- 
cia montava  a 163iMi  anime  nel  1798,  ìndi  a 173387 
nel  183 1 , ed  a 300356  dall'  ultimo  censimento  nella 
fino  dri  1853. 

Questa  città  in  ogni  tempo  si  distinse  nelle  belle 
arti,  col  partorire  artisti  valorosi,  che  immortala- 
rono il  loro  nome  nelle  stupendeoperc,  che  in  gran 
parte  ne  adornano  la  patria  nei  pubblici  edifìcìi  aa< 
cri  e profani. — Le  chiese  di  Trapani  hanno  di  che 
appagare  la  curiosità  del  colto  viaggiatore.  Avve- 
nuta la  fondazione  del  vescovado,  fu  promossa  a 
cattedrale  la  chiesa  dell'  insigne  rnllcciala  di  s.  Lo- 
renzo, adorna  già  sontuosainente  di  lavori  di  stuc- 
co e di  pitture  a guazzo  nell’anno  ISOI,  a spese 
del  claniro  51.''  Diego  De  Luci.  Essa  ha  di  ammi- 
revole il  coro  ìli  legno  di  noce,  lavoralo  a deli- 
cati intagli  loggcrmeiile  toccati  in  uro;  una  bel- 
*‘isima  statua  di ^ marmo  della  prima  metà  del 
cinquecento,  ch’esprime  il  santo  titolare;  il  qua- 
dro rappresentante  s.  Giorgio  de!  Carreca,  e l'al- 
tro che  figura  il  (irociGsso  colla  B.  Yeigìne  e s. 
Giovanni,  riconosciuto  universalmente  per  opera 
del  Wandjrk.  La  chiesa  di  s.  Pietro,  anche  fornita 
di  un  insigne  collegio  di  canonici,  e rifabbricata 
nei  nostri  giorni  dalle  fondamenta,  a tre  navi, 
poggia  su  quattordici  marmoree  colonne  di  ordine 
dorico,  ed  offre  di  ragguardevole  un  bel  quadro  rap* 
preseotaule  Gesù  Cristo  che  chiama  s.  Audrea  al- 
l' apostolato , opera  di  Andrea  Carreca,  distinto 
pittore  trapanese  del  secolo  decimoteliimo  da 
coi  sembra  anche  dipinto  il  quadro  della  Tras6- 
goraziooe:  quello  poi  che  Ggora  s.  Paolo  è anche 
di  mollo  merito , e segnato  dell’  iscrizione  .l/ar- 
eeilui  Prov^nzanus  fedi  anno  Dni.  essa 

alquanto  svanita  contiene  qualche  altra  parola  che 
accennava  forse  la  patria  dell' artista,  ma  non  può 
-discernersi.  La  terza  chiesa  con  dritto  parrocchia. 
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Trappeto.  Lai.  Trapetum.  Sic.  Trappl- 
lu  (V.  0.)  Tcrricciuola  sotlo  il  Mongibcllu  e 
sopra  Calamai  ver  seltcnlrione,  della  quale 

le.  intitolata  a s.  Niccolò  di  Bari,  è fregiata  Dèlia 
cappella  maggiore  di  un  grande  e bellissimo  ta- 
bernacolo di  marmo  bianco,  segnalo  dell'anno  1560 
e adorno  di  Ggure  di  naturai  grandezza;  Cristo  ebe 
risorge  nel  mezzo,  a destia  s.  Pietro,  a sioistra  s. 
Niccolò  di  Bari:  si  osservano  inoltre  nel  presbi- 
terio quattro  dipinti  di  scuola  bolognese  e di  me- 
rita distinto,  ch'esprimono  il  popolo  d’ Israello 
che  trasporla  l'Arca,  Davidde  che  tocca  Tarpa  di- 
nanzi  a Saule,  il  trionfo  dì  Giuditta,  e quello  di 
Davidde;  nell' altare  più  vicino  alla  sacrestia  ènti 
gran  quadro  sopra  tavola,  ropi.iln  eccellentemente 
dall’  originale  di  Federico  Zm  rari. 

Descritte  le  tre  chiese  principali  per  cbiesiaslico 
diritto  , percorriamo  le  altre  io  ordine  del  loro 
sito,  insieme  ai  precipui  stabilimenti,  che  hanno 
di  che  occupare  Tallenzione.  — La  chiesa  adunque 
dì  s.  Anna  dei  minori  riformati  è adorna  di  un 
s.  Antonio  di  Padova  di  Andrea  Carreca,  e di  un 
quadro  originale  di  eccellente  pennello,  che  rap- 
presenta U Vergine  con  s.  Francesco  e s.  Pla- 
cido. La  chiesa  dì  s.  Francesco  dei  conventnali, 
ragguardevole  per  la  semplicità  dell' architettura, 
fra  mollo  statue  di  stucco  ne  ha  alcune  di  Cristo- 
foro  MiUnti  scultore  trapanese,  ed  un  Cristo  di 
corallo,  del  quale  scrisse  il  Pirri  Sic.  saera  t.  ii, 
not.  VI,  pag.  879:  es(  hie  tignum  s.  Cruei/txi, 
cntepro  pretioso  coratio  palmari  offabre  sculptum, 
in  tota  fert  orbe  singulare.  Escendn  dalla  porla  del- 
l'atrio  del  convento  di  s.  Francesco  e caccian- 
dosi nella  strada  delie  prigioui.  s' incontra  a de- 
stra la  chiesa  delle  Anime  del  Purgatorio,  o ancor 
seguendo,  la  chiesa  e compagnia  di  s.  Antonio  Aba- 
te, dove  si  osserva  una  marmorea  statua  di  s.  (Ate- 
rina, della  scuola  e forse  di  un  dei  figli  di  Anlooio 
Gagitii,  ed  una  slalua  di  legno  rappreseolaule  s, 
Sebastiano  , che  sembra  del  trapanese  Tartaglio- 
Non  lungi  è la  chiesa  di  a.  Giovanni  Ballista  dei 
pp.  Filippini,  ospizio  un  tempo  dell' ordine  gero 
•olimitaoo:  vi  si  osserva  un  s.  Isidoro  Agricola 
di  scuola  Gamminga  del  xvii  secolo;  un  quadro 
sul  fare  del  Carreca,  rappresentante  s.  Filippo  Neri 
colla  Uadoooa  e quattro  seraGui;  uu  a.  Giovann* 
evangelista  di  Andrea  Carreca;  un  quadro  rappre- 
sentante la  morte  del  giusto,  della  scuola  del  Mor- 
realese;  uo  Cristo  io  legno  di  grandezza  Dilorale, 
dì  Cristoforo  Slilanti  ; una  statua  di  marmo  bianco 
rappresentante  s.  Vìlo.  col  piedistallo  storiato  a 
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aUestano  alcuni,  come  allrove  avvisai,  essere 
alala  Ma$$a-Trapea , mentovala  nelle  Icl- 
lere  di  s.  Gregorio.Rom.  Poni.  Apparleneva 

bti»orilie?i  della  tìU  del  unto,  coll' iacriiione 
lacobus  De  SiefanolGrecu*  i5Sf.  Nella  conligua 
congregaziooa  deU’Aogelo  Coslode  é ua  bellUiìaio 
quadro  del  Carreca*  cb*  esprime  quell  angelo  ge* 
DuOesM.  e r anima  di  un  gìuslo  che  bacia  il  piede 
alla  Vergine.  La  chiesa  del  collegio  delia  compa* 
guia  di  Gesù  ba  di  raggoarderole  oa  a.  Fran> 
eesco  Borgia  di  Pietro  Nofelli . no  a.  Ignazio  di 
scuola  tedesca,  no  a.  Francesco  Saverio  d’ignoto 
ma  eccellente  pennello,  un  quadro  marmoreo  rap* 
preseutaolc  l’ Immacolata  Tra  un  coro  di  angeli 
d*  Ignazio  Marabilti;  e uella  sacrestia  dodici  qua* 
dretli  colle  testa  degli  Apostoli,  originali  dello  Spa> 
gnoletlo.  Nella  galleria  del  contiguo  liceo  ò Qua 
bellissima  statua  di  Aotonio  Gagini,  rappresentante 
I.  Giacomo.  Non  lungi  verso  austro  è la  chieia 
dei  pp.  del  terz*  ordine  di  s.  Francesco,  intitolata 
a a.  Rocco:  scavando  la  terra  per  collocarsi  le 
fonJamenla  di  essa  chiesa  nell’ anno  1574,  si  ri- 
trovarono cinque  colonne  marmoree  con  iscrizio- 
ni arabo-coQche.  di  tre  delle  quali  reca  il  Grego- 
rio le  seguenti  venìoni  Ber.  Arabie.  Claes.  i,  n.  n 
a VII,  pag.  lil.^L  In  nomine  Dei  mtjcratorif,  m<- 
iericordii,  pauper  in  Deo  est.  II.  In  nomine  Dei  miss* 
ratoritf  miserieordis,  su^/Icientia  mea  Dette  est.  III. 
fl'ulla  est  dignitas  ni«t  in  Deo.  Intanto  nella  chiesa 
di  a.  Rocco  ai  osserva  un  quadro  del  cav.  Vito 
D'Anna  palermitano,  rappresentante  a.  Gregorio 
Taumaturgo,  s.  Girolamo,  a.  Carlo  Borromeo,  ed 
in  allo  la  Vergine  sedente,  che  sostiene  il  Bambino; 
mollo  bello  inoltre  vi  è Ìl  quadro  del  trapanese 
Giacomo  Lovirùc  famoso  allievo  del  Novelli,  che 
r^presenta  a.  Hocco  ed  .un  angelo  che  gli  me- 
dica una  gamba  piagala:  nella  volta  della  sacre- 
alia  ò dipinta  T assunzione  della  fi.  Vergine  sul 
fare  dell' Albani.  La  larghezza  di  una  strada  se- 
para questa  chieu  dall'ospedale  grande  intitolato 
a a.  Antonio,  dove  si  osserva  nella  corsia  degl'  in* 
earabili  un  Cristo  in  croce  col  buon  ladrone  ed 
il  malvagio  io  grandi  figure  di  legno  dì  natu- 
rai grandezza;  opera  bellissima  dei  fratelli  Orlan- 
do. valorosi  intagliatori  trapanesi  del  secolo  iTii. 
Movendo  dall' edi  Scio  dello  spedale  pel  vicolo  dì 
rimpetlo  e girando  a mancina  , s* incontra  una 
fonte  , costruite  nel  I34S  e deoomineU  di  Se- 
turno  de  ooe  sletoa  del  Noma  che  ne  edoroe  le 
sommità.  Quivi  è le  chiese  di  s.  Agostino,  conti- 
gua al  cooveolo,  de  cui  furono  acematt  alcune 
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nel  scroio  scorso  al  municipii  dì  Cnlnnin. 
L'oticnoo  con  alire  CrUtoforo  Mqmq  con- 
to di  Acicastello,  e duca,  ìljqualc  come  ba- 
stanze per  la  kuoIj  lancaslriina  in  otilìlà  delle 
fanciulle.  Nella  vicina  confralernilà  dei  BUucIù 
merita  attenzione  una  bellÌMÌma  statua  dì  marne 
bianoo  dì  Antonio  Gagini  palermitano,  rsppresea- 
tante  s.  Giacomo  maggiore  in  abito  dì  pellegrine 
e legnala  dell'anno  15SS:  le  tre  altre  statue  nur  • 
moree,  eh'  esprimono  s.  Filippo,  s.  Giaromo  mine- 
re,  e s.  Vito,  sono  di  Vincenzo  Gagini  priioogeaite 
di  Antonio,  il  quale  divìse  nelle  ire  statue  l'ìscri- 
zione,  per  non  replicarla  in  ciaKuna;  quindi  sello 
la  statua  di  a.  Giacomo  minore  si  logge  Fiacfa- 
Itui.  in  quella  di  s.  Filippo  Gopiniscu/pail,  e nrt- 
l' ultima  di  s.  Vito  A.  D.  mccccu.iii.  Volgendo  i 
destra  dal  piano  dov' é questa  chieaa,  vieosi  al  tem- 
pio dì  a.  Maria  di  Gesù  dei  minori  osservaolì,  io 
cui  si  attirano  l'attenzione  molte  ed  interessanti 
opere  di  arte;  un  quadro  che  rappresenta  il  Na 
zareoo.  che  mostra  un  fanciullo  ai  discepoli,  end* 
fallo  una  roolliludine  di  angeli,  dipinto  solfare 
del  Monocolo  dì  Racalmulo;  s.  Pietro,  e s.  Frao- 
cesco,  due  dipinti  bellissimi  sopra  tavola  della 
6ne  del  secolo  xv  o del  princìpio  del  ivi;  una  sta* 
pend.1  Madonna  della  stessa  epoca;  una  B.  Vergi* 
ne  con  s.  Giuseppe,  s.  Elisabetta  collo  sposo  Zac 
caria,  s.  Domenico,  i-  Francesco  d’ Assisi  che  ri 
ceve  le  stimmate,  sono  quattro  eccellenti  dipinti 
eseguiti  nel  t609  dal  famoso  Vito  Carrera  trapa- 
nese, il  quale  inoltre  dipinse  dalle  parte  esterna 
dello  sportello  dell'organo  a.  Francesco  e s.  Do- 
menico , e dalla  parte  interiore  le  Madonna  con 
a.  Elisabetta:  Gnalmente  è da  ammirarsi  nella 
cappella  della  famiglia  Stalli  una  magnifica  tribu- 
na di  marmo  bianco  con  bellissimi  ornali  del  eie* 
quecento  nelle  colonne  e nei  pilastri,  e nel  mezzo 
una  Madonna  di  terra  cotte  col  berobino  io  brac- 
cio, altornieta  da  un  arco  formato  di  aera  fini;  assai 
bella  opera  del  secolo  in  — Sul  lato  destro  del 
convento  di  a.  Maria  di  Gesù  è il  monastero  di 
a.  Elisabetta,  nella  di  cui  chiesa  può  osservarsi  oa 
quadro  di  Andrea  Carreca  rappreaeolanle  s.  Chiara. 
Non  longt  è la  chiesa  della  compagnia  di  s.  Mi* 
chele,  dovei!  cooiervenodictnlto  ammirevoli'grop* 
pi  composti  di  figure  in  legno  di  crandezze  ne* 
tarale , rappreseulanti  i misteri  della  passione  di 
Cristo:  in  ogni  Venerdì  Sento  condoeonsi  proc»- 
liooalmeote  per  le  città,  e pare  *cbn  qneafnso 
aia  stato  introdotto  dagli  SpagnooU  lin  dal  prie* 
cipio  del  secolo  ivi;  Ire  nasi,  che  tono  tulli  lavo* 
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rone  di  ossa  occupa  li  i\u  posto  nel  Parla- 
mento. Il  litoliire  della  chiesa  parrocchiale  è 
s.  Rocco,  la  proiellrice  degli  abitatori  la  B. 

rati  da  prritiisimi  arliilì  Irapaaeti.  anno  rimar- 
cfaefoli  i (re  che  rappreieotano  Gesù  con  l'iU< 
lo,  la  negaxioac  di  rielro,  e la  deposixiuae  di 
Grillo  dalla  croce.  I)a  questo  liiugo  ripiegando 
•olla  destri,  si  porviene  alTaolica  chiesa  deila  com-  j 
pagaia  della  Luce,  dove  si  osserva  un  antico  qua- 
dro sopra  tavola,  esprimente  la  11.  Vergine  col 
baoibiuo;  solla  lesta  della  Madonna  è segnalo  l'an- 
liu  1211,  e nel  diadema  si  legge  riscuzione  a* 
.Uoria  IS'ovae  Lucit:  vi  è ragguardevole  inoltre 
una  bella  porla,  fregiala  di  bassorilievi  del  secolo 
ITI.  Dalla  piccola  porla  di  questa  compagnia  cac- 
ciandosi nella  strada  a destra,  perviensi  alla  chiesa 
del  monastero  di  s.  Andrea,  nella  quale  é di  An- 
drea Carreca  il  quadro  rappresentante  la  Madonna 
del  Kosario  con  s.  Domenico  e s.  Caterina  da  Siena. 
Sta  plesso  la  chiesa  della  couipagnia  degl' Incar- 
nati. in  cui  si  osserva  un  gran  quadro,  eh' espri- 
me 1*  aniiufìiiazioiie  della  D.  Vergine,  di  Andrea 
Carreca.  Segue  la  parocchiale  chiesa  collegiata  di 
a.  Pielrn,  che  abbiam  desrritto  sul  principio,  dalla 
quale  può  venirsi  nella  strada  della  Giudeca,  dove 
era  l’antica  contrada  degli  Ebrei,  che  vi  abita- 
rono sin  dai  primi  tempi  della  loro  emigrazione 
dalU  Palestina,  (juivì  si  erge  un  edifìcio  del  me- 
dio evo  con  una  torre,  che  appellano  la  torre  go- 
tica. 

(Continuando  la  via  oltre  il  quartiere  militare, 
la  pofta  nuova  ed  il  fonte  innanzi  al  castello, 
ssi  viene  a|  convento  degli  agostiniani  scalzi,  di 
cui  si  osserva  nella  chiesa  un  Cristo  moribondo, 
scolpilo  dal  trapanese  Alilanti;  un  quadro  di  mez- 
zana grandezza,  rappresentante  la  B.  Vergine  Ad- 
dolorata, attribuito  al  cav.  Sebastiano  t onca  ; un 
bel  s.  Niccolò  da  Tolentino  dì  Andrea  (Arreca.  Vi- 
cina è la  chiesa  di  s.  Alberto  della  società  dei  sa- 
cerdoti, «doma  di  un  Cristo  in  croce,  scolpito  da 
Alberto  Tipa  e mentovato  dal  Gregttrio  nei  Discorsi 
intorno  alla  Sicilia  lom.  1 . pag.  tS9.  Segue  non 
lungi  il  convento  dei  pp.  predicatori;  nella  chiesa 
che  gli  appartiene  ai  osservano  le  seguenti  opere 
di  arte:  un  dipinto  rapprrseulanlu  la  vera  im- 
magine di  s.  Ludovico  nellrniio  di  Pietro  del- 
r Aquila  da  l'alenuo;  quattro  bei  quadri  di  An- 
drea Carreca,  ch'esprimono  i.  Tommaso  d’.4qui- 
no;  s.  Domenico  in  gloria  con  angeli;  a.  Caterina 
da  Siena  In  gloria  ; e s.  Pietro  martire,  il  quale 
ultimo  è assai  guasto:  un  quadro  che, rappresenta 
io  grandezza  naturale  s.  Raimondo  da  Peunafort,  j 
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Tergine  del  nosario-  Ila  un  ampio  (erri- 
torio  ; appartiene  alla  comarca  di  Aci , 
e coslara  di  42  case  e 174  anime,  cre- 

coir  iicrizioQ.  YituM  Correrà  Drepanetteie  pinxit 
anno  Domini  460S;  un  bel  ciborio  di  marino 
bianco , segualo  dell  anno  1562  e hdonio  di 
molli  aogioletli.ai  iati  a.  Pietro  e s.  Giovanni  Bai- 
Usta,  di  sopra  I' Anounziala,  e nell' estremità  so- 
periore  l' blerno  Padre:  iieirautisacresUa  merita 
attenzione  un  bellissiuio  altorilievo  in  marmo  del 
cadere  del  ivi  secolo,  che  rappreseula  la  Madon- 
na col  bambino  iu  braccio.  Per  la  discesa»  che  si 
apre  quasi  di  rioipello  al  già  ue^t-rmo  tempio,  »i 
giunge  alla  compagnia  di  s.  Matteo,  adorna  di  un 
grandissimo  quadro  del  Carreca  rappresentante  il 
martirio  del.  saiito  Apostolo.  Abbiam  parlato  sul 
principio  della  vicina  chiesa  porocchiale  di  s.  Ni<- 
colò  di  Bari,  da  cui  usccnoo  ^er  la  porla  maggiore 
e volgendo  sulla  de*(ra  e poi  ripiegando  per  man- 
cina nella  riM>  nuova,  a incontra  la  chiesa  del  mo- 
nastero del  Soccorso , detta  volgarmente  la  Badia 
Nuova;  essa  è adorna  nel  centro  della  volta  dì  un 
bel  sotto  fn  aù  rappresentante  nna  visione  di 
s.  Tommaso  d' Aquino,  di  Andrea  Carreca,  ma 
ristorato  iusulsaanente;  vi  ha  inoltre  di  osservabile 
un  quadro  del  medesimo  Carreca  , flguranle  una 
estasi  di  s.  Caterina  da  Siena,  ch'é  sostenuta  da- 
gli angeli;  un  i.  Domenico  io  gloria  di  P ielro  No- 
velli; un  bellissimo  quadro  segnato  deH'anno  1647 
e rappresentante  la  Madonna  del  Rosario,  con  qua- 
dretti all' intorno,  dipinto  sulla  scuola  spagnuola 
e roorrealese;  una  marmorea  statua  della  Ma- 
donna con  Gesù  in  braccio  ed  il  demonio  abbai- 
tuto  ai  piedi,  opera  barocca  ma  dì  gran  merito  del 
trapanese  Cristoforo  Milanli. —Oltre  alle  mento- 
vate opere  artistiche  di  sommo  pregio,  si  osserva 
nella  chiesa  del  convento  dei  carmelitani  dentro 
la  città  un  Cristo  in  legno,  aUribuilo  al  trapanese 
Tartaglio;  nella  chiesa  dei  pp.  merredarii  scalzi  un 
quadro  che  sembra  del  Carrera.  rappresentante  a. 
Raimondo  dì  Peniiafort,  ed  un  bel  busto  dì  legno 
dello  Korcio  del  secolo  xvii;  nella  chiesa  dell'ldria 
dei  pp.  agostiniani  scalzi  una  Madonna  di  Sasao- 
ferralo  a mezza  figura,  ridipìnta  io  più  parli,  ed 
un  Cristo  in  legno,  slimato  del  Tartaglio;  in  uo 
curridojo  del  convenlodei  minimi  paoloUì  uo  qua- 
dro rappresentante  la  passione  di  Gesù  Cristo  con 
I.  Francesco  di  Paola  e i.  Biaggio,  opera  del  Pa- 
l/idirio  fìorenlino  ; nel  palazzo  della  città  un  i. 
Alberto  di  Andrea  Carreca.  Varii  altri  preziosi 
oggeiii  dì  belle  arti  nelle  case  paitìcolari. 

A circa  due  miglia  fuori  di  Trapani  è il  famoso 


Digiiized  by  Google 


620 


TR 

sciutc  allimamenic  a 239.  Olire  la  chiesa 
maggiore  ne  sono  altre  due  liliali  nei  suoi 
confini.  V.  Trappelo neH'App.  a questo  ii  voi. 

tempio  deir  AnouDtiata,  dove  ni  venera  ronsom* 
tuo  culto  la  B.  Vergine  proteltrice  della  cìlil.  per 
tutta  Sicilia  tenuta  in  venerazione  «periate  : etao 
appartiene  col  contiguo  vMlÌ<«lmo  convento  ai  pp 
carnoelilani,  ed  è adorno  di  belliftaime  opere  arti* 
aliche  ; un  leggio  di  bronzo,  rnmpovlo  di  cinque 
pezzi  e dell’altezza  di  paL  •.  b . è opera  mira« 
bile  del  trapaneae  Annibaie  Srudaniglio  eccellente 
cinquecentiala , il  quale  volle  all' ingiù  delinearvì 
il  proprio  ritratto  coti  un  compaMo  in  mano  ed  all'in- 
torno  r incrizione  Anm'boi  Scudaniglio  i}repaMn~ 
aia  fSdi;  in  un  nastro  attorcigliato  al  fu<>lo  au> 
perìore  ai  legge  Ave.  fìeg.  Coéi.:  dello  Scudaniglio 
anche  ai  osserva  un  bellisiinio  Crocin«so  dì  bron- 
so  in  casa  del  cao.  Giuseppe  bombardino.  Si  am- 
mirano inoltre  nella  chiesa;  un  quadro  rappreaen* 
tanta  il  martirio  di  a.  Andrea,  attribuito  generai* 
mente  al  cav.  Calabrese;  un  altro  di  Andrea  Car* 
reca,  dov'é  copiala  la  statua  di  Michelangelo  nella 
chiesa  di  s.  Maria  sopra  Minerva  in  Roma  » rap- 
presentante il  Nazareno  che  abbraccia  la  croce;  il 
baUesimo  di  Cristo  della  Kuola  di  Giorgione;  do 
dipinto  di  eccellente  lavoro,  che  rappresenta  alcune 
leste  di  mussulmani;  un  msgnifìco  arco  marmoreo 
lavoralo  nel  1587,  coi  dieci  profeti  che  pronunzia' 
rono  oracoli  sulla  Vergine:  un  cancello  di  bronzo  di 
ammirabil  lavoro,  fatto  nel  1591  a spete  del  viceré 
il  conte  di  Albadalista.  chiude  rìngreiaodcl  aan- 
taario.  dov'  é il  simulacro  della  Madonna  as. , che 
tiene  sul  manco  braccio  il  bambino,  di  coi  si  av- 
vicina caramente  le  roano  al  petto  colla  destra; 
d’intorno  alla  veste  del  bambino  e tnl  lembo  del 
manto  della  Vergine  si  scorgono  io  oro  varie  pa« 
rote  siriache , interpretate  gii  dal  sìg.  T^chsen. 
Scrisse  intanto  di  questo  simulacro  il  Pirri  5ic.  Sa^ 
era  tom.  ii,  not.  vi.  pag.  878:  Temporum  incu- 
ria, scriptorumque  incuria,  hujus  t.  imagfnU  od- 
vmfua  oòscurui  e$t.  Nel  tesoro  che  pomiede  qoe* 
sto  insigne  tempio  è da  notarsi  no  gran  piatto  di 
argento,  tutto  storialo  di  fatti  mitologici  con  figaro 
di  */s  di  palmo,  bellissima  opera  di  cesello  fioren- 
tino del  secolo  ITI,  che  sembra  del  Pollajaolo,  o 
di  qualche  suo  allievo. 

Tenerdo  agli  stabilimenti  di  pubblica  beneficen* 
S'j»  aL,.?iiuiamo  coi  novelli  di  origina  quelli  altreil 
cL'  erano  in  vigore  al  tempo  dell'  ab.  Amico,  recan* 
dona  altre  interessanti  notizie.  Il  collegio  delle 
donzelle  orfane,  sotto  il  titolo  dello  Spirito  Ssnlo, 
ebbe  origtoa  nel  lecolo  iti  dal  signor  Giacomo 
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TrerimtaKne.  Lai.  Trecanlanetie.  Sic. 
Tricasingni  (V.  D.)  Paese  situalo  alle  ra- 
dici detl'Klna,  a 10  m.  da  Catania  verso 

Ravidà  barone  del  Palazzo,  che  v'  impiegò  il  suo 
patrimonio.  Il  contcrvaloiio  delle  projelte,  accanto 
all*  ospedale  grande,  isliluilo  nello  scorcio  del  se- 
colo svi  per  ordine  del  viceré  conte  diOlivares.  Il 
collegio  delle  donzelle  disperse,  fondato  nel  1634 
dai  gesuiti  nella  strada  delle  prigioni.  Il  ritiro  di 
Gesù  Maria  e Giuseppe,  fondalo  nel  1G50  per  le 
gentildonne  che,  rimanendo  prive  dei  Uto  più 
inliiDÌ  parenti,  quivi  si  reciudono  sotto  l'abito 
di  agostiniane  scalze.  Il  conservatorio  dell'  Addo- 
lorata per  le  donne  penitenti , istituito  dal  cav. 
fra  Francesco  Oinodei  dell'ordine  gerosolimitano, 
con  dotazione  stìpolala  appo  notar  Raldassare  Ren- 
da, io  data  del  88  novembre  1746.  — L' ospedale 
grande  di  Trapani . sotto  il  patrocinio  di  s.  An- 
tonio Abate  , ebbe  origine  sin  dal  tempo  del  re 
Ruggiero  verso  il  1189,  nelle  famose  spedizioni 
delle  Crociale  per  rAsia;  fu  poi  aggregato  da! 
re  Martino  a quello  di  Vienua , e posto  sotto 
la  cara  dei  pp.  Benfratefli  nel  1588:  ma  ablAando- 
natolo  costoro  nel  1596,  ne  prese  il  comune  l'aro- 
minislrazione  della  rendila  , che  ascende  attuai- 
mente  a due.  8987,  91.  L'ospedale  pegrincurabili 
fu  aperto  nel  l541:qoello  di  s.  Sebastiano  porgli 
affeUi  di  morbi  venerei  ebbe  origine  nel  1589,  ool- 
r autorizzazione  del  viceré  conte  di  Albadalista; 
on  altro  pei  pellegrini  ed  t convalescenti  fa  aperto 
nel  1630,  per  opera  del  aac,  Tommaso  .Naso  e del 
p.  Giacomo  Adragna  carmelitano:  questi  Ire  aitimi 
slabtlimenli  però,  che  sorsero  e durarono  divisi  per 
mollo  tempo  , tono  attaalroenle  riuniti  in  unico 
ed  ampio  edificio,  sotto  la  generica  denominazio- 
ne di  ospedale  dei  pellegrini , presso  lo  ospedale 
grande  di  s.  Antonio.  Il  r.  ospedale  militare  oc- 
cupa on  bel  silo  della  cillè  ed  è fornito  di  ooa 
chiesa  propria.  Il  novello  monte  di  pegnoraziona 
fu  aperto  nell'anno  1795  a spese  del  bar.  Fran- 
cesco De  Stefano.  Finalmente  si  è provvedalo 
nel  nostro  secolo 'alla  sicorezza  della  salato  pub- 
blica, mercé  di  ao  vailo  lazzaretto  coslraito  nel. 
l'imboccatora  del  porto  a spese  del  comune.^-Fra 
le  novelle  opere  di  manifesta  ntililà  pubblica  sono 
a mentovarsi,  il  lastrico  di  tutte  le  vie  della  eittà, 
r abbellimento  del  passeggio  loogo  la  riviera,  a ciò 
ch'é  più  importante  la  fondazione  di  on  doMOte 
teatro,  di  che  si  mancava,  costruito  col  valaente 
di  due.  SéOOO,  raoeollo  per  sempliro  coniribnsiooe 
dei  singoli  di  ogni  classe,  seuta  che  l'azienda  co- 
munale aveaie  erogalo  Teruna  lomnu. 
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seUcnlrionc,  un  tempo  Irai  munidpii  dì  essa 
ora  insignito  de)  titolo  di  principato , ap- 
partenente da  gran  tempo  ai  Giovanni,  ora 

Varie  accademie  letterarie  ai  aprirono  in  Tra» 
pani  nel  secolo  srorao*  e sebbene  col  gusto  depra- 
vato di  quel  tempo  leoesaer  dietro  alte  niel8ii»«ig- 
gini  arcadiciie,  giovarono  a rooienlare  gli  tludii 
netta  ciui.  t'n'acraderoia  di  medicina  ebbe  solen- 
ne apertura  nel  19  mano  1740. —La  pubblica  istru- 
zione progredisce  ai  nostri  giorni  la  mercédi  rag 
goardevoli  stabilimenti,  die  tendono  alla  cultura  de- 
gli ingegni  giovanili.  La  reale  accademia  degli  sludii 
comprende  le  lezioni  di  teologia  dogmatica,  dritto 
civile  e canonico,  medicina  teoretica  e pratica, 
rbirorgta  ed  anatomìa,  logica  e metafìsica,  geome- 
tria ed  algebra,  calcolo  sublime,  disegno  e belle 
arti,  rettorica  , umane  lettere,  grammatica  supe- 
riore, ed  inferiore,  scuola  lancaslriana  : questo  li- 
ceo adunque,  stabilito  entro  il  collegio  della  com- 
pagnia di  tiesù.  sotto  la  cura  dei  pp.  gesuiti,  alla 
•oppressione  dì  essi  avvenuta  nel  1768  , cedette 
alla  direzione  comunale,  sodo  di  cui  perdura;  è stalo 
risiauralo  nel  nostro  secolo  e provveduto  di  gabi- 
netti dì  fisica  e di  storia  naturale,  mercè  le  lar- 
gizioni deir  ottimo  cittadino  il  generale  Fardelli; 
vi  fu  aperta  in  pubblica  utilità  una  magnifica  bi- 
blioteca, una  galleria  di  pittura,  e la  scuola  del  di- 
segno. provveduta  di  modelli  dì  gesso  e di  una 
raccolta  di  stampe.  Rimessa  la  compagnia  dì  Gesù, 
ricapitò  la  chiesa  ed  una  parte  dell'antico  tuo  edi- 
ficio, essendo  il  rimanente  occupato  dalla  r.  ac- 
cademia degli  studii  e dai  tribunali  della  provin- 
cia.—Cenuìamo  qui  dei  più  grandi  valentuomini 
trapanesi,  che  si  distinsero  nelle  lettere  e nelle  scien- 
ze. Niccolò  M.  Burgio,  nato  nel  1 feU>raro  1741, 
•i  segnalò  nella  letteratura  e ristorò  nel  1760  Tac- 
eedemia  delta  Civetta  in  Trapani,  ch’era  nel  suo 
tempo  quasi  spenta.  Scrisse  e pubblicò  un  bella- 
Toro  sotto  il  titolo  dì  Lettere  ertitele  ecritte  ad 
«fio  donna  tn  Lieomo  da  Jante  Cereriano  Pa- 
sfor#  Àrcade  ec.  Berna  (cioè  Livorno  presso  Giu- 
seppe Aobert)  1777  io  8*,  delle  quali  dice  lo  Sci- 
oà  Prosp.  voi.  Il,  pag.  t03.  « Scrive  egli  ad  una 
signora,  e va  io  bel  modo  motteggiando  gli  usi  e 
i costumi  dei  tempi  per  migliorarli.  Si  occupa  del- 
rotile  delle  pubbliche  conversatiooi,  delle  qualità 
che  sogliono  pregiar  le  donne,  della  scelta  delle  mo- 
gli, da'  giuochi,  dei  testamenti,  delle  facezie,  delle 
primogeniture,  edi  tali  altre  cose,  chepoteaiioa’  suoi 
tempi  riformare  la  pubblica  educazione,  e chiude 
cieseuoe  lettera  I*  origine  dichiarando  di  qualche 
motto  0 di  qualche  usanza  popolare.  L'autore  ab- 
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agli  Miioiai  mcnloTnlì  di  sopra  parlando 
di  Pedara.  Ln  maggior  chiotta  parrocchiale, 
Inlilolala  u s.  Mcculò  vescovo,  con  collegio 

bonda  di  cognizioni,  i rancidi  o rei  costumi  dei 
tempi  descrive  non  di  r.^do  con  vivacità,  e pun- 
geli  con  tratti  spiritosi;  ma  lesoe  lettere  sono  as- 
sai lunghe  per  una  signora,  e dcbhon  certo  ristuc- 
carla per  quei  passi  Ialini  e per  quei  lihoboli  to- 
scani, che  vi  frammette  n.  Giuseppe  De  Luca,  nato 
nel  1753,  fu  professore  di  eloquenza  e belle  lettere 
negli  studii  di  Trapani;  pubblicò  nel  1787  aliune 
oUase,  e poi  la  versione  dall' inglese  della  lettere 
di  Aloisa  ad  Abelardo  di  Tope;  mori  nel  1707,  U- 
sciando  mss.  varii  compouinienli  poetici.  Bernardo 
Buonajuto , che  nacque  circa  il  I7t4  e mori  nel 
1784,  fu  poeta  molto  grazioso  e bizzarro;  pubblicò 
nel  1770  in  Palermo  una  scelta  di  rime  siciliana 
di  antichi  e moderni  autori,  con  note  a comodo 
degl’italiani;  avendo  già  dato  alla  luce  nel  176S 
la  prima  parte  dello  sue  rime  giocose.  Francesco 
Barbara,  abate  di  s.  Lucia,  merita  encomio  per  aver 
promosso  gii  studii  in  ^^i'ilia  nel  secolo  srorso.  Si 
segnalarono  nelle  scienze  mediche;  Domenico  Nolfo; 
Baldassare  .Vfigliorini,  autore  di  un  libro  sull’usn  del- 
l'acqua  fredda  per  gli  anmialali;  e Ginvaiini  Col- 
tone, dio  nel  1740  fondò  in  Trapani  I*  accademia 
medica,  dipendente  da  .quella  di  Palermo,  e mori 
nel  1754  di  anni  87.  ^ Concbiudianio questo  breve 
cenno  degli  scienziati  trapanesi  dell' epoca  rccenlo 
col  nome  del  gesuita  Leonardo  Xinienes,  celebro 
aslroDomo,  meccanico,  idraulico,  il  quale  quantun- 
que non  avesse  recato  alcun  utile  alla  patria,  per- 
chè stabilito  in  Toscana  sin  dalla  gioventù,  posela 
a parte  della  gloria  non  mai  peritura  che  raccol- 
se. c<  Altro  scopo  egli  non  ebbe  io  tutti  i suoi  sto- 
dii,  scrive  lo  Scinà,  che  rivolgere  le  roalemalìclio 
alle  fisiche,  e però  in  bene  della  società.  E ae  gli 
elementi  scrisse  della  geometria,  ciò  egli  foco  per 
dare  a vedere  l' utilità,  che  promettono  alle  coso 
fisiche  quei  teoremi  o quei  problemi,  che  fan  vi- 
sta agli  occhi  del  volgo  di  nude,  astratte  e sterili 
specolaiìoDi.  Intese  quindi  all' astronomia,  aH’idro- 
metria,  e alle  meccaniche,  e gran  giovamento  a- 
vrebbe  potuto  a*  nostri  recare  esercitandoli  nella 
pratica,  in  cut  il  pregio  è riposto  delle  miste  di- 
scipline. Lo  Ximenes  adunque,  per  cominciare  dal 
tuo  sapere  astronomico,  assiduo  esserido  nelPoa- 
•ervare,  pubblicava  TetTemeridi  de’  corpi  celesti, 
opera  periodica,  nella  quale  a parte  delle  osserva- 
zioni, utilmente  occupavasi  e della  gravità  o delle 
forze  del  sole  e della  luna,  che  muovono  le  ma* 
rèe»  e degli  argomenti,  co' quali  soleano  gii  astro- 
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canonico  cd  arciprcle,  occupando  il  colle  piti 
elevato  e cospicuo  in  luiia  la  contrada  d'in- 
torno, rende  magnilicenza  ed  è (ornila  di 

nomi  calcolare  prima  di  lai  le  paralltMÌ  della  lana; 
t di  taoli  altri  aoggelli,  che  iatruivano»  dìlellaTa- 
no^  e la  acienaa  dei  cielo  accrescevano.  Fu  iool* 
tre  per  le  sue  core  risiaurato  il  famoso  gnomone 
fiorentino!  e coU'ajulo  di  quello  seppe  di  poi  ri- 
durre a 3i  la  diminuì  ione  secolare  dell'angolo,  che 
fa  r obbliquità  dell'  eclittica  : materia  in  quei  lem* 
pi  incerta,  e piena  di  contrasti,  e impacriaia  di 
avariate  opinioni.  Parca  con  tanti  travagli,  che  il 
cielo  lutto  per  ae  lo  rileneitse,  quando  volgendosi 
alla  terra,  prese  egli  ad  investigar  la- resistenza, 
che  viene  dallo  strofinare  de’  corpi  tra  loro.  Gran- 
diosi e rouUiplici  furono  gli  esperimenti,  coi  quali 
mise  alla  prova  le  resistenze,  che  solTron  le  rotelle 
intorno  a’  loro  assi  girando.  Le  roteile  aggravava 
di  pesi  vari!,  crescenti,  notabili,  e i perni  ora  ler- 
nave,  ed  ora  facea  al  par  delle  rotelle  rivolgere. 
Cangiava  di  più  |a  materia,  ond'oran  formati  e i 
perui  e le  rotelle,  e quelli  melica  al  cimento  quan- 
do ruvidi,  quando  puliti,  e talora  con  olio  o altro 
untume  intrisi  e spalmati.  Con  tali  esperienze , a 
con  tanta  diligenza  venne  in  fine  svelando  una 
fogge  quanto  nuova,  altrettanto  iiiaspetlata.  che  le 
resistenze  rispettive  tanto  più  scemano,  quanto  è 
maggiore  la  gravezza  del  còrpi  che  strollnausi. 
Facile  quindi  gli  fu.  conosciuta  la  legge,  esprimere 
la  gradazione  delle  resistenze,  che  lauto  più  decre- 
scono, quanto  piu  i pesi  gravano  i corpi , per  mezzo 
di  un  ramo  iperbolico  asintotico.  Per  lo  che  con 
l'ajuto  della  geometrìa  potè  tulli  quei  casi  com- 
prendere, che  per  la  loro  inuUiplicìU  non  avea 
potuto  all'esperienza  sottoporre.  Lungo  poi  sa- 
rebbe, e forse  di  altro  ragionamento  il  narrare  tulli 
i-  travagli  dello  Xiinenes  a prò  della  idrometria. 
Poiché  molti  sono  i volumi,  oe'  quali  le  sue  con- 
auUaziooi  idrometriche  si  racchiudono,  e di  cal- 
coli e dì  profili -^rovausi  avviluppate  tulle  le  sue 
•pecolazioni,  che  la  teoretica  degli  edìficit  idrau- 
lici 0 rafRnauo,  o rischiarano.  Dirò  solamente,  che 
ad  investigare  o la  velocità,  o la  quantità  deli'ac-  \ 
qua.  che  in  una  determinata  parte  di  qualche  fiu- 
me trascorre,  immaginò  la  veuluU:  macchina-  | 
mento,  che  ogni  altro  allora  vinse,  perchè  meglio 
di  ogni  altro  esliiaava  gli  urti  della  acque  cadenti 
contro  gli  obbliqui  ritegni.  Vanua  egli  cosi  io  grau  ! 
fama,  nè  vi  ebbu  stato,  n provincia  d'Italia,  che  J 
avvertimenti  o coosigli  non  gli  avesse  addoman-  | 
dato  intorno  a gravis«iiue  qoistioni  d' idrometria,  j 
Fu  eolameoie  la  Sicilia,  che  priva  rimasa  dì  que-  ! 
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campnnìlc.  Vantano  gli  obitalorl  II  patroci- 
nio dei  Ss.  fratelli  .Mfio,  Filadclfio,  e Ci- 
rino martiri,  la  fcslitilà  dei  quali  si  ce- 
lio suo  illustre  personaggio,  né  potè,  come  dovei, 
coglierne  il  frutto.  Firenze,  che  Cavea  accolto ao* 
cor  giovane,  seppe  presso  di  se  ritenerlo:  )'■■• 
peradore  Francesco  gli  concesse  una  cattedra  ia 
quella  università  e'I  titolo  di  suo  geografo;  e Pia* 
Irò  Leopoldo  gli  accrebbe  di  poi  i premiì  e gfi 
onori  B.  Leonardo  Ximenes  nacque  in  Trapaot  eel 
97  dicembre  del  1716  ; fu  membro  della  socieU 
Italiana  delle  scienze,  e delle  accademie  di  Vero- 
na, di  Siena,  di  Parigi  e di  Pietroburgo;  accreb- 
be di  libri  e d' islrumenli  la  spectrla  aslronomiei 
di  Firenze,  e v' istituì  a sue  speso  le  cattedre  di 
aalroiiomia  e d' idraulica;  mori  nel  à maggio  1786. 
1 fiorentini  rìronoscenli  ersero  il  busto  marcio- 
reo  di  lui  nelle  sale  di  studio  che  avea  fondato: 
colla  ifguente  iscrizione: 

Leonardo,  Ximenes.  5ic«lo 
InSer,  PerUiuimos.  Aetalis.  Suae 
Astronomos.  nydraulicot.  Que 
Insigni.  Qui.  De.  Vera.  Etruscorum.  FeUeitate 
Et.  Gloria.  Solheitus 
Vt.  Duo.  inposterum.  Fhrentias.  Sint 
Pubblici.  Professores.  Alter,  Astronomioe 
Alter.  Bydrostatires.  Vt</ne.  tpsis.  Jnnuom 
5<ip«fultum.  Et.  Instrumentorum.  Ae.  Librvrum 
Quibus.  Vtantur.  Opportuna.  Semper 
Esse.  Postit.  Copia,  fìon.  Medioeri 
Ex.  Ponis.  Suis.  Attributo.  Peditu 
Tettamento.  Cavit.  Baereditatis.  Ipsiue 
Curatores.  Viro.  Immortali.  Optime.  Que 
De,  Etruria.  ^Vcrtfo.  Jfonumenttim.  Hoc.  PP. 

Anno.  MoccLXtxvii. 

Luigi  Cacciaiiemiei  Palctni,  nel  bellitsìmo  elogio 
che  stampò  di  lui  in  Rologna,  appella  la  Sieìlia  « ter- 
ra gloriosa  per  aver  prodotto  un  Archimede  ia 
Siracusa  ed  uno  Ximenes  in  Trapani  ». 

Le  belle  arti  fiorirono  fra  noi  in  ogni  tempo, 
meri'è  di  fortunati  ingegni  che  decorarono  somma- 
mente  la  patria  colle  loro  opere.  Non  èssendoci 
dato  di  parlare  delle  epoche  antiche,  perchè  involte 
le  oieoiorie  di  esse  nel  più  denso  velame  dell'an- 
tichità, ci  basta  di  avare  un  renilo  dei  prtmani 
artisti  trapanesi  dopo  il  medio  evo.  Essi,  rlie  for- 
mau  con  mille  di  altri  paesi  la  gloria  della  >icitia. 
ignoti  oggi  oltremare,  le  forniroDo  una  e*  uola  luna 
propria  nelle  arti  del  belio,  fra  le  più  niagnifìrhe 
dell'  Italia  o dell'  intero  rooodu  artistico.  — Ebbe  la 
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Ifhra  anche  con  Acre  dallo  geni!  Ticino  noi 

10  magfiio  : la  chiesa  perù  ad  assi  inlilulatn  è 
neli'cstrcmilà  verso  sctlcnlrione}  uddctla  pu* 

pìllara  dei  valoroiii»  che  la  condoMero  per  tie  dìf- 
« firilì  e sublimi,  e la  conlraddiilinaero  di  un  tipo 
stupenda  dì  nazionalità.  Da  nn  quadro  di  gran» 
detta  media  e aegnalo  detranno  1911.  cheti  rou- 
aerra  in  Trapani  ed  è al  certo  di  trapanese  auto- 
re,  riravasi  che  ben  presto  comiociara  a svilup- 
partisi  il  gusle.  Indi  sappiamo  qnasi  per  iradixioiie 
di  esser  fiorilo  net  set  olo  is  i un  tal  Giuseppe  Ar- 
nìnoa  la  mancanza  lolale  delle  opere  ci  lascia 
al  bojo  del  merito  di  lui;  ma  da  un  allo  in  nniar 
Francesco  Antonio  Di  ciarlino  còlla  data  del  IS 
gennaro  t&'9.  ricaviamo  di  aver  dipinto  pei  prez- 
zo di  60  srudi,  non  indifferente  in  quell'epoca,  un 
quadro  pei  pp.  carmelitani . rappresentaule  la  B. 
Vergine,  8.  Giovanni  vangelista,  s.  Ivone,  ed  i due 
M.  trapanesi  di  quell' ordine  s.  Aberlo  ed  il  B.  Lui- 
gi Ravidè.  Circa  il  1555  nacque  Vito  Correrà,  e 
mori  in  Palermo  verso  il  1631;  fu  pittore  di  gran 
merito,  egli  si  attribuisce  V onore  di  avere  istruito 

11  Novelli,  di  coi  scrive  a questo  proposito  il  Gallo 
ueir  Elogio  storico  di  lui  pag.  9 : « Volendo  poscia 
progredire  nel  dipingere,  dicesi  che  frequentasse 
la  acuola  di  Vito  Carrara  trapanese,  il  quale  aveva 
acquistalo  reputazione  di  ottimo  artista  anche  in 
ralcrmo.  ove  evasi  stabilito.  Questi,  in  lutto  se- 
guace della  scuola  veneziana,  dipingeva  con  vaghi 
e bei  colori,  velava  lo  parti  chiare  dei  suoi  qua- 
dri con  tinte  leggere  e succose,  ma  sopraccaricava 
quelle  in  ombra  di  scuri  che  risullan  laglieoli:... 
•'dava  alle  sue  teste  verità  di  espressione,  alle  fl- 
gare  semplicità  di  sttitudini.  e disponea  attenta- 
mente la  composizione.  Non  dispiacque  forte  al 
Novelli  lo  stile  del  Carrera.e  non  alterando  gran 
fatto  il  proprio,  incalorì,  luH’ esempio  di  quello, 
•Iqnaiito  le  sue  liitle,  e rinforzò  le  ombre.  L'eser- 
cìzio però  che  andò  acquistando  aotto  quel  mae- 
stro lo  rese  del  tutto  ^pittore,  si  nel  partito  che 
retecuzioue;  » gran  vanto  in  varo  per  Vito  Carrers. 
— Abbiamo  di  lui  in  Palermo,  nel  refettorio  del 
convento  della  Zisa  dei  pp.  del  lert'ordine,  un  bel- 
tiaeimo  quadro  che  rappreseola  T ultima  cena  del 
Redentore,  coll'  ìscrttioue  Vitu*  Carrera  drepo- 
nensit  pinxit  A.  D.  1607;  ed  in  casa  dell'egregio 
Monsig,  D.  Salvatore  Calcara,  quattro  quadretti  che 
Bgnreno  la  natività  della  Uadoona,  quella  di  G. 
Cristo,  la  Circoncisione.  V Epifania.  — Quel  che  più 
•i  distinse  fra  gli  allievi  del  .Morrealeae  fu  intanto 
Giacomo  Loverde  da  Trapani»  che  fiori  nella  meià 
del  secolo  zvii.  Ricavui  da  ona  postilla  di  alieno 
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re  airamminislrazionc  del  sacramonli.1  mio, 
riformali  diiU’nnnu  ICO...  abitano  un  dcccnio 
convento  .sullo  il  lilolo  di  s.  Antonino.  Vi 

carattere  aggiunta  in  margine  ai  rosi,  lulla  Sicilia 
del  Moiigilore,  che  si  conservano  nella  biblioteca 
comunale  di  Palermo,  ch’egli  avesse  prima  aln* 
dialo  in  Roma,  e poi  ritornato  in  Pnlermo  alla  morie 
del  padre,  sì  sìa  solloposlo  alla  direzione  del  No- 
velli. Il  suo  siile  è sempre  leggisdro,  graziosa  rarìa 
delle  leste,  parlicolannenle  di  donne,  contrad- 
distinto il  suo  carattere  da  quello  del  maestro 
per  una  tìnis  focosa  e rossastra,  che  gli  è lotta  pro- 
pria e rende  un  mirabile  80*6110  nelle  sue  opere. 
Il  Novelli,  che  nel  magnifico  quadro  di  s.  Bene- 
detto nella  scala  del  monastero  dei  benedellini  di 
Morreale,  ritrasae  la  propria  famiglia,  e se  mede- 
simo in  quel  guerriero  delF  ordine  di  s.  Giacomo, 
che  sta  vicino  ad  un  alberò,  volle  mostrare  la  sua 
predilezione  per  il  Loverde,  ritraendolo  cella  figura 
giovanile  che  gli  ai  Vede  immediatamente  alla  de- 
stra. La  maggior  patte  dejle  opere  del  Loverde 
esistono  in  Palermo, ideile  quali  due  assai  belle  si 
tennero  per  molto  tempo  dello  stesso  Novelli;  i)  s. 
Gaetano  in  gloria  nella  chiesa  di  s.  Giuseppe, eie 
Verginelle  che  ascendono  il  monte  recando  la  croce 
sugli  omeri  nella  chiesa  del  monastero  di  s.  Vito. 
— Nello  scorcio  del  secolo  svi  torse  da  Trapani 
Andrea  Carreca,  che  anche  frequentò  la  scuola  del 
Morrealeae,  ma  poi  audatone  io  Roma  studiò  aot- 
to il  Waudjck  e divenne  degno  in  breve  tempo 
di  un  lai  maestro.  Ne  scrive  il  p.  Fedele  da  a. 
Biaggio  nei  suoi  Diat.  tu  la  piti,  gioro.  xiii  pag. 
927.  «Carreca  fu  un  gran  pittore,  bizzarro,  spi- 
rìloso,  che  concepiva  eoo  proprietà  le  soe  compo- 
sizioni, perchè  nei  suoi  quadri  se  gli  vede  un  non 
so  che  di  sfogo  da  vero  piilore;  e molle  volte  la- 
sciava nei  suoi  quadri  molle  cose  dipìnte  alla  pri- 
ma. perchè  se  replicava  forse  le  avrebbe  intiepi- 
dite , non  trovandosi  con  quel  primo  estro  pitto- 
resco; ma  fa  egli  celebre  disegnatore».  Fraisaoi 
capolavori  è da  accennarsi  senza  fallo  il  gran 
quadro  neU’oratorio  couligOO  alla  chiesa  dei  pp. 
filippini  in  Trapani,  figurante  l’Angelo  Custo- 
de che  presenta  alla  Vergine  nn' anima,  eh* è 
in  alto  di  baciarle  i piedi;  delle  sue  migliori  o- 
pere  è bensì  on  s.  Giuseppe  nell’ sitare  maggiore 
delia  chiesa  di  questo  santo  in  Casteltermini. 
Mori  il  Carreca  in  Palermo  nel  13  febbrsro  1677, 
aepoUo  nella  chiesa  di  s.  Giuseppe  dei  pp.  leali- 
01.  — Nella  seconda  metà  del  secolo  ivii  e oel  prin- 
cipio del  iviii  fiorirono  sorbe  nella  pittura  , ma 
di  merito  inferiore  ti  sopracennali;  Domenico  La 
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ha  poi  un  gineceo  Botto  il  tìtolo  dcirinDma- 
colata  Concezione  della  B.  Vergine,  per  cu- 
stodia delle  donzello  povere.  Altro  1 chic- 

Drana  nato  net  84  febliraro  t699.  morto  nel  S giu- 
gno 1763;  Giuseppe  La  Francetea,  nato  Terso  il 
1670  e morto  nel  1743:  Giuseppe  Felice,  nato  nel 
1661  e defunto  nel  84  luglio  1734;  Onofrio  Lipari, 
celebre  paesista  del  secolo  scorso.  — Coochiadìamo 
però  questo  breve  cenno  sui  pittori  trapanesi  col 
nome  di  Giuseppe  Errante,  che  nacque  nel  19  mar- 
zo 1760  , e mori  in  Roma  nel  16  febhraro  iSil; 
più  grande  elogio  non  può  farsi  di  lui,  che  recan- 
do le  espressioni  del  .Mornirty  Pori  giornale  di  Lon- 
dra 13  settembre  1608,  inserite  nell' opera  fran- 
cese che  ha  per  titolo  Tableaux  de  Joseph  £r- 
rante.  Paris:  o Va  gèoìe  irascendanl  nous  man* 
quail  peui-elre  encore  pour  nous  prouver  qoe  Tari 
de  Raphael  et  du  t^rrège  pouvoit  reeouvrer  aon 
ancienne  rèlèlritè.  Joseph  Errante  de  i'enciea 
Trepanum  est  ce  gònie  heureux,  doni  lei  compo* 
tilions,  aussi  sagps  que  hien  con^ues.  Toni  faire 
l'oroanient  des  galeries  de  nos  premieri  connois* 
•euri.  Les  productions  de  cet  admirable  artiste,  qui 
parait  coinme  l'aslre  du  jour  sur  1' horizon,  après 
line  nnit  longue  et  orageuse , rcuuissent  a an 
rare  èlègauce  dechoix  dant  les sujets.  une expres- 
sion  parfail,  la  gr&cc  dans  les  formes , la  charme 
du  coloris,  et  l’ hannonie  la  plus  compiette  a. 

La  scultura  fiori  in  Trapani  nel  secolo  xvi  col 
famoso  Annibale  Scudaniglio,  che  nato  verso  la 
metà  di  quel  secolo,  ai  diede  a lavorare  in  bronzo. 

Ei  volle  sostenere  l'onore  del  nome  siciliano  presso 
gli  stranieri , ed  andatone  Ìo  Firenze  , vi  lavorò 
molte  opere  che  ebbero  gran  piaoso,  ed  un  leggio 
di  bronzo  poco  dissimile  a quello  che  di  lui  si 
ammira  nel  santuario  dell’  Annunziata.  Indi  ven- 
ne in  Londra,  ed  accoltovi  con  grandi  onori  cor- 
rispondenti al  gran  merito,  vi  Gnl  ì giorni.  Scrive 
Vincenzo  Nobili  del  leggio  nella  chiesa  dell*  An- 
nunziata Tcs.  Naso.  cap.  v,  pag.  803  « nel  mezzo 
del  coro  si  vede  un  leggio  di  bronzo  di  getto,  eoo 
tali  fogliami  iocerfogliito , che  reca  astio  alle 
cattedrali  d*  Italia , per  non  averne  elleno  un 
altro  consimile».  — Sorsero  poi  in  Trapani  nella 
icullura  molli  valorosi  arlifli  nel  secolo  xtii.  I 
f ‘atelli  Giuseppe  e Cristoforo  Milaeti  si  distinsero 
per  molle  loro  opere  di  gran  merito,  delle  quali 
sono  più  pregiate  alcune  statue  di  marmo  bianco, 

0 ve  oc  hanno  di  legno  e di  storco:  è belliasiroa 
una  gran  conchiglia  dì  marmo  nel  pro«petto  della 
chiesa  del  monastero  di  s.  Teresa  in  Palermo, entro 
la  quale  furono  Kolpite  ad  altorilievo  da  Giusep- 
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se  minori  mantengono  la  pietà  nella  gen- 
te; e fìnalmenlc  il  palazzo  baronale  sorge 
quasi  nel  mezzo  del  paese.  Conlansi  dal- 

pe  tre  stupende  figure  di  circa  quattro  palmi,  che 
rappresentano  Geaù  bambino,  la  B.  Vergine,  t s.' 
Giuseppe.  — Acquislarooo  gran  fama  per  le  icultare 
in  legno  i fratelli  Pietro,  Giuseppe,  ed  Andrea  Or- 
lando, ed  i loro  stupendi  lavori  che  si  oiaertSDO  ia 
Trapani  destano  riverenza  al  merito  di  cosi  grandi 
artisti.  Allievo  di  Pietro  Orlando  fu  Mark)  Gioita, 
che  nacque  nei  primordii  del  secolo  xviii,  e m 
mori  dopo  la  metà,  lasciando  di  se  una  viva  ma- 
moria  nelle  opere  ammirevoli  . che  lavorò  io  le- 
gno. Giacomo  TarlagUo  , nato  nel  1678  e morto 
nel  19  aprile  t7òl,  fu  valente  srultore  in  mena* 
ed  in  legname  giusta  il  Gregorio  l)ise.  su  la  Sic. 
t.  I,  n.  ixti,  pag.  140.  Finalmente  raccolsero  bensì 
gran  vanto  Francesco  Nolfo,  Baldassare  PiKÌolla, 
fra  Benedetto  da  Trapani  ed  altri,  che  scolpirooo 
per  lo  più  in  legno  con  molla  valeoxia. 

Da  più  di  un  secolo  gli  artisti  trapanesi  sì  rirol* 
acro  a cavar  profitto  daU'abbondanza  degli  aUha- 
stri  del  patrio  territorio,  e dalla  pesca  del  corallo  e 
delle  roiivbiglie  Giovanni  Anselmo,  che  fioriva oel 
1743  fu  il  primo  ad  intagliar  ramei  sulle  eoocbiglìc. 

I fratelli  Andrea  ed  Alberto  Tipa,  quantunque  mollo 
abilmente  Irallaaseroancbe  il  marmo  ed  il  legao, ac- 
quistarono gran  nome  |K>r  Farle  deU'iiilaglio  sopra  te- 
nero come  diicmo  gli  artisti.  In  alcune  Karsballolo 
che  passaionn  alla  corte  di  Spagna,  lavorò  Aodret 
varii  tratti  della  passione  di  Cristo, valendosi  peri* 
figure  deiralabosliina  , ch'è  una  pietra  doire  del 
territorio  di  Trapani,  adallissinia  al  bulino  e color 
di  carne;  esegui  eccellenlemenle  dei  presepi  eoo 
niinotissime  figurine  d'avorio  e di  alabaslii;  èto- 
datissimo.  dite  ilGregorio,  tm  auo  co/cuno  dt  om- 
6ra  con  figure  di  avorio  e con  ornamenti  di  ru* 
rii  fiori  di  conchiglie  e di  madriprrle.  Nacque  Aa- 
drea  nel  84  geiuidro  del  1785,  mori  nel  6 feblriro 
del  1766.  (At)egli  |>ffò  che  mollo  innanzi  recò  qoc- 
sfarle  fu  Slicbele  Liudiciiia, che  andatone  in  Rcoi* 
nel  principio  del  corrente  secolo,  vi  apprese  l arW 
d*  incidere  le  pietre  dure  presso  il  valentissimo  Gio- 
vanni P.cUcr:  ei  lavorò  dei  bellissimi  carnei,  cht 
si  conservano  presso  i privali  nella  sua  patria,  t 
sorto  pregiatissimi  oltremare;  inoil  nel  1831.  Fo 
allievo  di  lui  il  vivente  Pietro  Bordino  lrapane«» 
dì  cui  si  sono  veduti  eccellenti  lavori  a fondo 
ed  a rilievo  sopra  agate  orientali. 

Ili  territorio  di  TrapanièdisaL  131 9»,549,  dell* 
quali  compartite  per  coltivazioni,  89.H89  ingi^C' 
I dilli,  79,444  in  orli  semplici,  13737,514  io  scoiè 
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rullimo  censimento  274  fuochi,  2806  ani* 
me,  cresciute  ultimamente  a 2972.  Si  com* 
prendono  netta  comarca  di  Aci,  e ricono- 
scono per  iuru  pastore  il  vescoro  di  Ca- 
tania, 

Il  primo  principe  dei  paese,  Domenico 
Di  Giocanni  da  Messina,  per  privilegio  del 
re  Filippo  tenne  il  xlii  posto  nel  Parlamento 


oalorii  semplici»  1S63.90S  in  paicoli  » 300,087  in 
olÌTeli , 712,816  in  vigneti  semplici , 9,503  in  fi- 
cheti d’iudis,  39,606  in  terreni  improduUivi,  10, 
695  in  snoli  di  case  campestri.  L' estensione  ter- 
ritoriale però  dell*  intera  provincia  è di  sai.  193904, 
774,  delle  quali  914,613  in  giardini,  917,569  io 
orti  alberati,  343,647  in  orli  semplici , 77,996  io 
canneti,  0,403  io  pioppeti,  18,489  in  seminatorii 
irrigui,  9U.773  in  seminatorii  alberati.  70595,307 
in  seminatorii  semplici,  31859,919  io  pascoli,  3779, 
858  in  oliveti,  468,577  in  vigneti  alberati,  9769, 
447  io  vigneti  semplici;  154,294  in  sommacebeti, 
156,947  io  ficheti  d' india,  949,036  inalberi  misti, 
1,199  in  pìstaccheli,  1887,493  in  boscale,  0,940 
io  terreni  a delizia,  9417,080  in  terreni  improdut- 
tivi, 77,844  in  suoli  di  case  campestri.  Reca  il  conte 
di  Borck  Lyth,  Sic.  pag.  34  molle  varietà  dì  marmi, 
cho  si  cavano  nei  contorni  e nel  territorio  di  Tra- 
pani, colie  seguenti  denominazioni;  1 rosso  con  mac- 
chie oscure;  9 rosso  con  macchie  verdi;  3 con  mac- 
chie verdi  e bianche;  4 bigio  bianco;  5 bigio  biin- 
eo  con  macchie  oscure;  6 bigio  rosso;  7 bigio  giallo 
e rosso;  8 bigio  con  macchie  sflavide;  9 bigio  con 
macchio  bianche  e gialle^:  10  bigio  con  macchie 
sanguigne;  11  pietra  incarnata  di  Gibìlino;  19  pi- 
docchiosa; 13  pidocchiosa  con  macchie  più  grandi; 
14  rossone  con  macchie  scure;  15  rossone  con  mac- 
chie chiare;  16  ordìnirio;  17  ordinario  con  mac- 
chie minute.  Rammenta  bensì  più  varietà  di  ala- 
bastri di  Trapani;!  cotognino  bianco  salino;  9co- 
*' j'nino  bianco  sporco;  3 cotognino  incarnatocosì 
dello  di  Trapani.  Scrive  il  Fazello  HUtt  tic.  lib. 
VI,  cap.  Il,  pag.  196  di  una  miniera  di  argento  nel 
territorio  di  Irapani,  precisamente  in  una  contrada, 
che  ne  prose  il  nome  di  Argenteria  , a circa  */i 
di  lega  dalla  città.  Cì  hanno  bensì  delle  marche- 
site, i mari  di  Trapani  abbondano  di  corallo  bian- 
co, rosso,  color  d i carne,  ed  oscuro. 

Il  commercio  di  esportazione  si  versa  principal- 
mente in  fromento,  olio,  vino,  riso,  zafferano,  man- 
dorle, soda,  sommacco,  tale,  cotone,  lalticiuii,  pe- 
Ke  salalo. 


nel  1641,  e celebrale  le  nozze  con  Giro* 
lama  Salvarczzo,  ebbe  il  figliuolo  5ciptone, 
il  quale , signore  anche  di  Meri , generò 
con  Anna  Miccichè /Domenico  //,  donde  iln- 
na  Afaria,  maritala  a Giuseppe  Allìata  prin- 
cipe di  Villafranca,  che  oggi  per  drillo  della 
madre  Isabella  Morra  e Collune  è prìncipe 
allrcsi  di  Buccheri  e di  Castrorao,  fruisce  del 
drillo  di  spada,  ed  elìge  i magìslrali.  Il 
territorio  perle  radici  dell  Elna  comprende 
il  colle  Bosso  in  tulio  sterile,  c gli  altri  di  s. 
Kiccolò,  di  Serra,  di  Gurna,  e d Ilice,  pian- 
tali a vigne,  a giardini,  ad  alberi  fruttiferi, 
ma  principalmente  a noci,  a castagneti  don- 
de ha  nome  il  paese,  a querceli,  con  pa- 
scoli amenissimi.  Esisteva  nel  tempo  dì  Fe- 
derico 111  il  paese  di  Trccaslagne,  e forse 
una  lerra  sorgeva  in  antico  tempo  11  vìcinQ, 
come  ricaviatiio  da  varii  monumenti  e da 
sepolcreti.  È da  allribuirsi  a favola,  che  abbia 
avuto  il  nome  dai  Ire  Agnelli,  ossìa  dai  sanli 
Fratelli  (I). 


(1)  Il  cornane  di  Trecaslagne  fu  isliluito  espo- 
luogo  di  circondario  di  9*  classe  con  r.  decreto 
del  16  aprile  1838,  separandolo  dal  circondario  di 
M**calucia,  da  cui  dipendeva.  Si  comprende  nella 
provincia,  disircllo  e diocesi  dì  Catania,  da  ci»? 
dista  9 m.,e  168  da  Palermo.  La  maggior  chiesa 
del  paese  fu  >dorna  nel  1743  di  un  corpo  di  8 
canonici,  e vi  ha  di  pregevole  un  magnifico  or- 
gano, costruito  nel  1894  dal  sìg.  Giovanni  Palané 
di  Acireale.  Co  collegio  per  reducazione  dei  che- 
rici  fu  eretto  accosto  alla  chiesa  nel  1814,  con 
rendita  legata  dall’arcipr.  Vincenzo  Privitera  ; e 
U.''  Orlando  vescovo  di  Catania,  con  decreto  del 
18  giugno  1834,  concedette  a quei  chierici  perpe- 
tuamente il  privilegio  di  essere  dispensati  della 
dimora  nel  suo  seminario  pel  corso  delle  sacre 
ordinazioni.  Le  due  chiese  parrocchiali  di  a.  Al- 
fio e di  s.  Caterina  sono  suffraganee  alla  mag- 
giore. Altre  chiesa  filiali  eoltivaoo  la  pietà  nella 
gente.  — Oltre  il  conservatorio  dell’  Immacolata 
Concezione,  fu  istitoito  nel  1809  un  orfanotrofio 
per  le  projetle  setleiioali,  con  una  chiesetta  pro- 
pria. Due  scuole  elemeolari  sono  addette  alla  tslm- 
zione  dei  (àucìulli-  Nel  convento  però  dei  pp.  ri- 
formali si  è stabilita  una  sede  di  studio  pei  giovani 
religiosi.  Contiguo  al  convento  ebbe  fondaziooa 
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Trefioatane.  Lai.  TWum  fonUitm  Pr. 
Sic.  Capu  di  TrifuRlani  (V.  M.)  Prumonlo- 
rit)  Ira  Mamra  e Terra  di  Pulci  un  lein- 
po  Selinunle,  denominalo  da  Ire  polle  rhe 
sgorgano  nella  spiaggia.  Appellasi  anche  di 


nel  1838  un  cempounto  a tpese  comnnali.  Un 
monte  agrario  per  trumento  fu  tlabililo  nel  I8ÌS 
col  capitale  di  tal.  60  tom.  3,  ralnlalo  >o  danaro 
al  preno  corrente  io  duo.  418.  18;  etto  dipende 
dall’ intendente,  ed  iammioiatrato  da  due  deputati 
biennalmente  da  lui  eletti.  — La  popolazione  eA 
nel  paeee  di  1106  abiUtori  nel  1168,  poi  di  1813 
nel  1831,  e di  33tl  nel  fina  del  1831.  Il  territorio  co- 
ita di  aal.  141,335,  delle  quali  compartite  percol- 
tiraaioni,  1,060  in  orti  templici,  66,141  in  aemi- 
natorii  templici,  56,133  in  pattoli,  383,683  in  vi- 
gneti templici,  100,113  in  catUgneti , 11,343  in 
boteate,  44,388  io  terreni  improduttivi,  1,034  in 
tuoli  di  cete  campettri.  Eaporta  vino,  cattagne  e 
ghiande.  • 

Fu  patria  quatto  ptete  al  celeberrimo  ab.  Frtn- 
cetco  Ferrara;  ma  noi  parlando  di  lui  a pag.  303 
del  voi.  1 notammo  erroneamente  di  eaaer  nato 

10  Viagrande.  Ivi  anche  ne  accenirammo  in  breve 
le  opere  che  fece  di  pubblica  ragione,  catti  pregiate 
oggigiorno  in  Sicilia  e nell' ettero.  Fu  adunque  il 
Ferrara  preatantiaaimo  nella  ttoria  , nelle  mate- 
matiche, nella  Galea,  e nelle  Kienie  naturali:  eb- 
be inralti  la  cattedra  di  Galea  generale  nella  r. 
nnivertill  degli  itndii  in  Catania , poi  di  ttoria 
naturale  in  Palermo,  ed  iodi  ritornato  in  Catania 
di  lìngua  letteratura  ed  archeologia  greca.  Fu 
cavaliere  deirordine  dì  Franceaco  1,  e tenne  l'ono- 
Rvoliaaima  carica  dì  R.  latoriografo  della  Sicilia. 
Keir  Europa  è ricoooacialo  con  alta  venerazione 

11  nome  dì  lui . — Reterò  anche  decoro  alla  patria; 
Antonino  Nicoloai  chiarìttìmo  giureconaulto,  au- 
tore di  un  lavoro  mollo  ìnlerettante  nell’ antico 
tàttema  di  legitlazione,  tolto  il  titolo  di  Forinole 
Hfunli,  in  1 volami;  l'ab.  AlGo  Ferrara,  autore  di 
pregevoli  operette  dì  chimica  e di  medicina,  mor. 
lo  in  Parigi  nel  flore  della  gioventù  ; il  p.  Gin- 
teppe  Campione  dei  min.  rirorroalì , intigno  ora- 
tore tacro  ; e Gnalmente  Agottino  H.  Ferrara  , 
mioitlro  generale  dell’ ordine  dei  carmelitani,  pro- 
feaiore  di  teologia  morale  nel  collegio  della  Sa 
pienza  io  Roma,  etamioatore  del  clero  romano  e 
dei  vcaoovi,  oooiultore  nelle  tacre  congrcgtiioni, 
e confetaore  in  Valicano. 


TR 

Granitoli , fd  hs  una  torre  d' ispezione. 
Dice  il  I-'azello  farvisi  copiosa  pesca. 

Ta«n>nlaaie.  Lai.  Tres  fonles.  Sic.  Tri 
Funlani  (V.  D.)  Villaggio  apparicnenic  alta 
Icrra  di  Forcsiii,  sotto  le  radici  dell’ Fina 
ver  setlenirionc. 

Ta«iiteallerl.  Lai.  Trimoslerium.  Sic. 
Trimislcri  (V.  D.)  Paese,  un  tempo  muri- 
cipio di  Catania , alle  radici  meridionali 
dell' Fina,  disiatile  circa  7 m.  da  quella 
citili  verso  maestro  ; suggello  nllualmcnla 
al  duca  di  Massa,  il  quale  siccome  baro- 
ne di  esso  dà  il  lxv  voto  nel  parlamento. 
Comprendesi  il  paese  nella  diocesi  di  Ca- 
tania e nella  comarca  di  Aci , e costava 
nel  principio  di  questo  secolo  xviti  di 
315  case  c 12(0  anime,  che  oggi  si  enu- 
merano 1337.  La  chiesa  parrocchiale,  de- 
dicala alla  B.  Vergine  della  Pace , 6 co- 
slruila  in  un  luogo  elevalo;  cui  no  soltosià 
un'  altra  nel  vico  Piano,  iniilolala  alla  Ma- 
donna della  Grazia,  dove  si  ammiiiislrano 
i sacramenti;  ed  inoltre  cinque  minori,  in 
varii  sili  poco  intervallo  discosti,  sono  stif- 
fraganee.  Abbiani  dello  altrove  dei  duebi 
di  Massa,  parlando  di  Aricaitello.  Pietro 
Gregorio  fu  insignito  del  lilolo  di  duca  di 
Tremeslieri  nell'anno  iG(7,  c trasmiselo  ai 
suoi  eredi  dalla  nobile  famiglia  Rizzar!  ce- 
lanese; infatli  r attuale  duca  è Giovanni 
lìizzari.  Aveva  Pietro  comperalo  il  paese, 
ma  cedeltclo  a CrUtoforo  Maèta  insieme 
ai  casali  della  contrada.  Fu  questi  tre  vol- 
le giudice,  e presidente  della  M.  R.  C. , 
cavaliere  di  s.  Giacomo,  reggente  d'Italia 
nel  senato  spagnuolo,  ed  ebbe  la  figliuola 
Antonia,  unita  in  malrimonio  a Francesco 
Bizzari,  cui  cedette  la  dignità  ducale.  Nac- 
que da  costoro  Giuseppe , decorato  delle 
prime  cariche  nella  patria,  marito  a Maria 
Nolarbarlolo,che  gli  partorì  Francesco,  pro- 
fondamente versato  nella  poesia,  nella  elo- 
quenza, ed  in  altre  scienze  liberali,  inca- 
ricalo in  varie  legazioni  dalla  patria,  donde 


Digitized  by  Google 


(Ì27 


nacque  Gxotanni,  inarilo  di  Fciicia  Palernò 
Caslclli,  c padre  (i). 

rremeailerl.  Lai.  Trimotlerium  (V.  D.) 
ilunìcipio  di  Messina,  il  quale  con  elcgaule 
parrocchia,  ammirevole  pel  prospello  e con- 
sacrala n s.  Domenica  V.  M.,  occorre  l'ul- 
timo nel  Dromo,  n 6 m.  da  Messina.  Men- 
tre npparleneva  a Bartolomeo  de  Luce  vi 
fu  slahililo  il  monastero  cistercense  di  s. 
Maria  di  Roccnmndorc,  come  a suo  luogo 
notammo  (2). 

TrenaUlla.  Lai.  Trimilia  (V.  K.)  Tcr- 
rilorio.  Vedi  Pietro  (t.)  di  Tremiglia. 

Trepanll  (3). 

Trema.  Lai.  frizza  (V.  D.)  Caricaloio 
nella  spiaggia  meridionale  di  Aci,  con  un 
villaggio  ed  un  elegante  palazzo  rurale  pel 
barone.  Vedi  Ac»  (Scogli  di)  (4). 

(1)  TmoesUeri  è un  romane  in  provincia  di* 
ilretto  e diorrsi  di  Calania,  da  cui  dilla  6 m. , 
circondario  di  Mascalncia,  da  cui  S m.,  e 167  da 
Palermo.  Una  icnoli  elementare  è addetta  all'iilm- 
zione  dei  fanciolli.  Un  campoianto  è italo  recen- 
temente iniziato  La  coitruzione  delle  alrade  ro> 
tabili.  eiegiiita  da  parecchi  anni,  ha  pollo  il  paeie 
in  comunicazione  dei  comuni  limitrofi  e del  capo- 
luogo della  provincia.  Conlaianii  Itti  abitatori  nel 
1798,  diminuiti  a 950  nel  1891  , e 1195  nel  fine 
del  1859.  L'eiteniione  territoriale  è di  lal.  399, 
959,  delle  quali  compartite  in  cullare,  0,»S8  in 
orti  lemplici,  39,049  in  leminalorii  alberali,  95, 
090  in  leminalorii  lemplici,  8,ii09  in  olireli,  198, 
963  in  vigneti  alberali.  13,666  in  ficheti  d'india, 
13,548  in  alberi  mini,  71,460  in  boicale,  39,630 
in  terreni  improduttivi , 0,993  in  moli  di  caae 
campeilri. 

W 4 nn  lollo-comane  riunito  a Meisina, 
da  cni  dilla  i miglia , e non  6 come  li  accenna 
nel  leilo;  a 995  miglia  da  Palermo. 

(3)  £ quella  la  denominazione  di  un  villaggio 
riunito  a Giarre,  da  cni  diala  mezzo  m.  ; nella 
provincia  di  Calania,  da  cui  dilla  90  m.  e mezzo, 
nel  diilrelto  di  Acireale,  da  coi  10  m.  e mezzo; 
a 193  miglia  e mezzo  da  Palermo. 

(4)  Aci  Trezza  è allnalmente  un  villaggio  ag- 
gregato ad  Aci  Caitello  , da  cui  dilla  •/»  di  m.  ; 
nella  provincia  di  Calania,  donde  é diilanle  10 
m.  e i/j,  nel  diurello  di  Acireale,  da  coi  3 m., 
e 113  miglia  e ‘/s  da  Palermo.  Ua  circa  600  ani- 
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TribiliBe(V,D.)  Vcili  iibara  e TrcU>i- 
primo. 

TriBMis  (V.  K.)  Aulica  cillà  dei  sicoli; 
della  quale  dubita  il  Fazello,  se  sia  siala 
laddove  si  scorgono  ruine  di  aulico  paese 
nel  molilo  Calalalfaro  presso  .Minco.  Ma  nel 
Calalalfaro  noi  coliocaiiimu  di  sopra  coiiClu- 
verio  i ruderi  di  lirica,  dalla  quale  appel- 
lasi il  Itumo,  che  bagna  i lerrilorii  di  Len- 
lini  e di  Calania,  c si  dice  oggi  di  s.  Pau- 
lo. Mollo  coso  nondimeno  ci  persuadono  di 
essere  siala  in  questi  conlinij  poiché  lenen- 
done i Siracusani  in  suspcllo  la  potenza  , 
dopo  lungo  e duro  assedio  sin  dalie  fon- 
damenla  rnbhaticronu,  leslinionio  Diodorn: 
Poiché  multo  sotpella  utimatano  la  po- 
tenza dei  Trinacii,  lemendo  che  ateasero 
a prender  l'imperio  sugli  alleali  Sicoli. 
Questa  città  intanto  ebbe  ognora  di  mol- 
ti valentuomini  di  gran  valore,  e tenne 
il  primato  fra  le  sicole  città;  poiché  era 
fornita  di  personaggi  idonei  a sostenere 
impero , per  forza  di  spirito  i primi. 
Laonde  melton  su  tutte  le  truppe  da  Si- 
racusa e dalle  cillà  confederale  contro 
< Trinacii.  Mancando  però  costoro  del- 
l'esterno presidio  degli  alleati,  commisero 
un  gran  certame , ed  animosamente  • 
gagliardamente  il  pericolo  affrontando 
e da  eroi  combattendo  , tutti  perirono  ; 
poiché  la  maggior  parte  dei  vecchi,  per 
non  sostenere  l' ignominia  della  prigio- 
nia, si  diedero  da  per  se  stessi  la  mor- 
te. / siracusani  adunque,  guadagnata 
si  illustre  vittoria  su  di  coloro  che  da  in- 
citi» pur  troppo  combaiterono,  ridotti  al 
servaggio  i pochi  rimasti,  adeguarono  al 
suolo  la  cillà;  le  preziosità  del  bottino 
spedirono  in  Delfo  ad  onore  del  IS'ume. 
Soggiunge  Cluverio,  appo  l' epitonialóre  di 
Stefano  esser  Tiranna  cillà  di  Sicilia,  di 

ma,  a non  più  vi  esista  caricatoio.  £ no  ezfendo 
dalla  famiglia  Reggio  dei  principi  di  Aci  e dei 
marchaii  deila  Ginealra. 
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cui  sospella  le  sia  stala  la  medesima  che 
la  Trinacia  di  Diodoro.  Enumera  Plinio  fra 
gli  stipcndiarii  del  popolo  romano  i Tira- 
densi.  Costoro,  soggiunge,  »e  furono  % me- 
desimi che  rammenta  Diodoro  nella  pre- 
nunziata  storia,  al  certo  la  loro  città  dopo 
la  sciagura  fa  ristorata.  Non  dubito,  ave- 
re Areiio  e con  esso  Filoteo  cd  altri  col- 
localo Trinacia  dove  oggi  la  nobile  città 
di  Rendano,  dicendo  Tmiacio  Diodoro  a 
capo  delle  sicole  città;  occuparono  prima  I 
sicoli  le  contrade  orientati,  e Rondano,  si- 
tuata sotto  r Etna,  nelle  parti  orientali  del- 
la Sicilia,  facilmente  può  tenersi  loro  me- 
tropoli. Nè  mancan  fìnalmenic  di  coloro 
che  a Ceraci  Trinacia  costituiscono.  Ma 
bisogna  ricordarsi  di  Ducezio  re  dei  Sico- 
li, che  ebbe  origino  o in  Mineo  o in  Nolo; 
il  che  chiaramente  dimostra,  essere  state 
un  tempo  collocale  in  codesti  luoghi  le 
precipue  città  siculc. 

Trinli*  di  nell»  (V.  M.)  Priorato  ed 
antico  monastero  di  Ficano,  presso  Castel- 
velrano.  Vedi  Delia- 

Trialtd  della  Magloae  (V.  M.)  Vedi 
Magione  (Abazia  della), 

Trlocala  (V.  M.)  Città  antichissima.  Fa- 
lello,  descrivendo  gli  eccelsi  c scoscesi  mon- 
U,  nel  vertice  dei  quali  sorge  il  paese  di 
Callabeliolla,  afferma  essere  stala  Triocala 
nel  loro  angolo  australe,  dove  oggi  è la  chie- 
sa di  s.  Maria  di  Monlevergini.  E celebre 
per  avere  in  essa  costituito  i felloni  una  for- 
leiza  nel  tempo  delia  guerra  servile,  dopo 
il  quale  avvenimento,  siccome  è noto  dalle 
storie,  fu  abbattuta  sin  dalle  fondamenta 
dai  Romani.  Nondimeno  abitata  novellamen- 
te, divenne  piò  insigne  per  la  vittoria  che 
il  conte  Ruggiero  riportò  contro  i Saraceni 
nel  suo  territorio,  in  memoria  del  quale 
evento  costruì  il  vincitore  un  magnifico 
tempio,  che  ancora  esiste  intitolato  al  tu- 
telare s.  Giorgio  e cognominato  di  Trio- 
cala  , con  doppio  ordine  di  colonne.  La 
eillà  poi,  conchiude  Fazelle,  è perduta  in- 
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teramenle,  nota  solo  da  grandi  restigla 
dalla  fama.  Rendendo  Diodoro  nel  lib.  36 
la  ragione  del  nome  ; dicono,  egli  scrive, 
di  ater  preso  quel  castello  il  nome  di 
Triocala,  poiché  contiene  in  se  tre  K»j, 
ossia  tre  belli  requisiti;  il  primo,  che  ab- 
bonda di  acque  di  somma  dolcezza;  il  se- 
condo , che  ha  piantati  i territorii  ad- 
iacenti a tigne  ed  oliteti , e adatti  a 
maraviglia  per  la  cultura  dette  binde; 
il  terzo  finalmente  di  esser  fermissimo, 
poiché  munito  dalla  natura  di  una  gran- 
de ed  inespugnabile  rupe,  Trifone  , che 
diccsi  anche  Sulviu,  capo  dei  servi,  rese  piò 
munito  il  colle , circondò  di  profondissi- 
ma fossa  la  città  nel  circuito  di  quasi  8 
stadi! , 0 la  tenne  come  regia  per  essere 
provveduta  in  copia  di  ogni  comodità  ; 
fabbricò  finalmente  il  regai  palazzo , cd 
apri  una  piazza,  capace  di  numerosa  mol- 
titudine ; queste  notizie  abbiamo  da  Dio- 
doro. 

Avverte  Cluverio,  non  lo  stesso  Trifone  ca- 
pitano dei  fuggitivi  aver  fabbricalo  la  città 
Triocala;  cd  è manifesto  averla  solo  ain-- 
pliala , poiché  nc  fa  menzione  Fiiisto  nei 
tempi  dì  Dionisio  il  vecchio;  dicendo  Stefa- 
no : Triocalo  c Triocala  in  genere  neutro, 
è città  di  Sicilia  secondo  Fiiisto,  di  cui  si 
appella  Triocalina  la  gente,  Allesla  Silio, 
essersi  i popoli  di  Triocala  uniti  a Marcello 
mollo  avanti  la  guerra  servile,  dalla  quale 
del  pari  la  dice  devastata  ; ma  Tullio  in 
Ferr.  S l'accenna  rifalla,  attestando  in 
Triocalina,  qual  luogo  tenuto  aretano 
per  lo  innanli  i fuggititi,  essere  stata  in- 
taccala da  Verro  del  sospetto  di  congiura 
la  famiglia  di  un  certo  Leonida  sicilia- 
no, Rammenta  infine  Plinio  lib.  3 c.  8 i 
popoli  Triocalini , e Tolomeo  pone  al  suo 
tempo  Triocala  nell'  interno,  ver  settentrio- 
ne dalla  foce  dell'  Isburo. 

Cosa  diremo  dei  vescovi  TriocalilaniT  Poi- 
ché 3.  Pellegrino,  per  costante  tradizione  de- 
gli abitatori  di  Caltabellotta,  si  dice  il  pri- 
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mo  direno  da  s.  Pietro  in  Sicilia,  cosliliiilo 
Tescofo  di  Triocala.  Leggesi  per  ben  due 
volle  mentovalo  Pietro  vescovo  Iriocalino 
nelle  epistole  di  $.  Gregorio;  episl.  43,  lib, 
9,  dove  si  prescrive  di  assegnare  a Pietro  ve- 
scovo Triocalitano  40  soldi  dalle  rendite  del 
monastero  Lucusiano,  e lib.  4 episl.  13, dove 
commeltesi  al  medesimo  Pietro  la  visita  del- 
la chiesa  agrigentina.  Similmente  Massimo 
solloscrivesi  qual  vescovo  Triocalitano  negli 
nlli  I e II  del  concilio  Laleranense.  Giovanni 
vescovo  Triocaleoi  leggesi  di  essere  inter- 
venuto al  Niceno  ii  az.  i ; ma  in  una  edizione 
pib  recente  si  appella  Costantino.  Gregorio 
tinalmenle  si  ritrova  solloscrillo  nel  vi  si- 
nodo coslanlinupolilano  az.  iv,  l'e$iguo  del- 
la s.  chieta  Trìocatilana,  nella  protincia 
di  Sicilia.  Stima  il  Pirri  di  aver  perduto 
Triocala  sotto  i saraceni  la  ponleGcia  digniUi, 
nè  d' allora  riacquistalo. 

Tra  le  sicole  monete  due  se  ne  osser- 
vano appartenenti  a Triocala , una  di  ar- 
gento con  la  figura  di  un  giovane  pileato, 
cui  giace  vicina  o un  bue  o altro  animale 
colla  coda  lesa,  e nel  rovescio  un  mezzo 
cavallo  e l'iscrizione  tpiaka.vA;  l'altra  ili 
bronzo,  segnata  di  un  fulmine  da  entrambe 
le  parli. 

Triocalllana  erotta.  Lai-  Triocalila- 
no  Crypla  (V.  M.)  Celebrala  negli  allì  di 
».  Pellegrino  vescovo,  poiché  essendovi  un 
orribile  dragone,  ne  fu  scaccialo  dal  santo 
e precipilè  in  una  profonda  fossa,  lasciando 
sgombro  quel  luogo. 

vripl.  lai.  Tripis.  Sic.  Trìpi  (V.  D.) 
Cillè.  denominala  Sirepio  da  Maurolico  dal 
ciclope  Sicrope  ministro  di  Vulcano  in  Mon- 
gibcllo,  seconda  le  favole.  Sorge  Iriparlito 
in  un  colle;  poiché  nel  vertice  nel  mezzo 
e nelle  radici  di  esso  osservansi  Tripi 
superiore,  medio , ed  inferiore,  poco  fra 
loro  discosti  e componenti  perciò  un  sol 
paese.  Presenta  il  primo  la  fortezza,  il 
palazzo  baronale , ed  il  maggior  tempio 
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col  lilolo  di  s.  Vincenzo  màriirc.  Il  secon- 
da più  elegante  olTresi  in  un  terreno  più 
inclinalo  a maestro.  Slendesi  il  terzo  pres- 
so l' alveo  di  un  iiumicello,  cd  ha  un 
convento  di  carmelitani,  inlilolalo  alla  B. 
Vergine  protettrice  dell’  ordine.  La  cura 
delle  anime  dipende  da  unico  arciprete  sog- 
getto all'  arcivescovo  di  Messina , il  quale 
rummclle  ad  un  vicario  il  regime  del  cle- 
ro. Ina  communia  di  sacerdoti  si  raduna 
nella  maggior  chic.sa.  Contansi  intanto  11 
chiese  minori,  fra  le  quali  si  distingue  quel- 
la di  s.  Teodoro  niarlire,  donde  la  gente 
partecipa  dei  sacramenti,  l'nico  è il  magi- 
strato civile  a volere  del  barone , che  ha 
il  drillo  di  spada.  La  cura  della  milizia  ur- 
bana è commessa  all' istruttore  di  Palli, 
di  cui  si  comprende  il  paese  nella  comar- 
ca.  Gonlaronsi  nel  secolo  ivi  G49  case , 
23G2  anime;  indi  nel  1G52  si  ebbero  S27 
case,  3124  anime;  ma  nell’ultimo  censimen- 
to del  1713  notaronsi  con  perdila  non  lie- 
ve 589  case , 1858  cittadini , che  ultima- 
mento  1993.  Il  territorio  è ferace  in  gelsi, 
vigne,  olive,  biade;  e vi  si  respira  un'aria 
sommamente  sana.  Il  silo  è in  38*  50'  di 
long,  e 38"  10'  di  lai. 

sé  ebbe  il  nome  da  Sterope,  come  alTev- 
ma  il  Maurolico,  che  disse  anche  appellato 
Brente  da  un  Ciclope  di  tal  nome , e Pi- 
raino da  un  altro  denominalo  Piragmone, 
antichissima  sarebbe  l’ origine  di  Tripi.  So 
ne  osservano  intorno  grandi  ruine  di  anti- 
ca terra,  che  contende  Cluverio  esser  dt 
Abacena  mentovala  dagli  scrittori,  e copio- 
samente descrive  il  Fazello , come  par- 
lando di  essa  sì  è già  veduto.  Ma  quesii 
ruderi  di  Abacena  distrudono  le  conget- 
ture sul  nome  di  SIrepio,  Rei  resto  veru- 
na notizia  si  ha  di  Tripi  prima  di  Pietro 
Aragonese,  poiché  per  munificenza  di  lui 
ne  divenne  signore  Ruggiero  Lauria  grande 
ammiraglio,  il  quale  fiori  eziandìo  sotto  Gia- 
como e Federico:  ma  divenuto  poi  fellone  e 
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privato  dei  beni  nella  Sicilia,  cedette  il  luogo 
a Ruggiero  di  Brinditi  cavaliere  templario, 
poiché  fu  eletto  costui  vice-ammiraglio  per 
muniOcenza  dello  stesso  Federico,  e donato 
del  posseilimcnto  di  Tripi.  1/ ottenne  poi 
verso  il  i;U0  Mnlieo  Palizii,  il  quale 
aveva  insieme  soggetti  Novara,  Saponara,  e 
Carolila.  Da  lui  nacque  Isabella,  maritata  a 
Giovanni  Alagona,  donde  beatrice,  la  quale 
fu  moglie  di  llaimondo  Guglielmo  ,Rontc- 
caleno.  Fu  però  costretto  .lliiileo  a lasciar 
la  Sicilia,  ed  in  suo  luogo  s’ impadronì  del 
paese  Giornnni  /ii/Viu/e;  ma  poi  quegli  ri- 
chiamato, l' ottenne  novellamente  , ed  alla 
morte  di  lui  preselo  il  re  nel  suo  domi- 
nio. Verso  questo  tempo  Luigi  d Angiò  prin- 
cipe di  Napoli,  venuto  in  Messina,  die'  Tri- 
pi  ed  altri  paesi  e beni  in  ricompensa  di 
favori  a Xiccotò  Cesario  suo  favorito,  ma 
ignoriamo  se  Cesario  nc  abbia  tenuto  il 
dominio. 

Imperando  Martino,  Raimondo  Gugliel- 
mo WoiUecaleno,  per  drillo  della  moglie 
Beatrice,  chiese  in  dono  il  pne.se,  e l' otten- 
ne nel  fH92.  Ma  non  molto  dopo,  essendo 
egli  stesso  e Matteo  figliuolo  di  lui  man- 
cali al  dovere,  concesselo  il  re  Martino  a 
Luigi  Aragona  dì  regio  sangue,  il  quale  nel 
censimento  del  1408  viene  enumerato  tra 
i fcudalarii.  Passò  dagli  Aragona  ai  Fif- 
laraul  ; quindi  nominiamo  Gioranni  Vii- 
laraut  verso  il  1438,  meritamente  appellalo 
padre  della  patria,  pretore  di  Palermo  ; a 
Ludotico  figliuolo  di  lui,  insigne  per  la  me- 
desima carica  splendidamente  sostenuta  , 
vivente  verso  il  1470.  Tennelo  poi  Fede- 
rico yentimiglia,  da  cui  Slefnno  Gaetani, 
dopo  il  quale  Pietro  figliAilo  di  lui,  signore 
anche  di  Cassare.  Dai  Gaetani  comprosselo 
Giacomo  Antonio  Saminiati  e Porto  nel 
137.., donde  passò  ai  Marino  duchi  di  Gual- 
teri  nel  secolo  xvii.  fronccsco,  della  mede- 
sima famiglia  c figliuolo  di  Domenico,  ebbe 
da  Anna  Grifeo  sua  moglie  la  figtiuola  Eli- 
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sabetta,  a cui  intimò  lilc  Gaspare  suo  zìo 
ed  ottenne  il  paese  finché  visse.  Defunto 
senza  figliuoli  Gaspare,  conseguì  le  sue  si- 
gnorie Elisabetta,  maritala  a Domenico  Gri- 
feo principe  di  Partanna,  dai  quali  nacque 
Benedetto  Grifeo  , donde  Girolamo  , che 
vendette  il  paese  a Ludovico  Paratore , 
il  quale  altresì  principe  di  Palli  e signore 
di  Oliveri,  prese  in  moglie  Teresa  Quiros , 
e distinto  per  la  grandezza  dell'  animo  , 
vivo  con  ampia  prole  (1760).  Il  barone  di 
Tripi  ha  il  vii  posto  nel  pubblico  parla- 
mento del  regno.  Il  fiume  di  Tripi  sbocca  in 
quello  di  Oliveri,  che  appellavasi  dagli  an- 
tichi Elicona.  Vedi  Oliveri  (Fiume  dij  (1). 

Trlracla  (V.  D.)  Antica  città,  confusa 
dai  nostri  con  Trinacia  mentovala  da  Dio- 
doro lib.  12.  — Plinio  lib.  3 cap.  8 nota  i 
Triracensi  popoli  di  Sicilia.  Ne  scrive  Slefn- 
no : riraetne  città  di  Sicilia,  piccola  al 

(I)  Tripi  è OD  coDione  in  provinci*  e il  inceli 
di  Heiiini,  d*  coi  dilli  ti  miglia,  diiirelto  di  Ca- 
ilroreale,  donde  li  m.,eli8  miglia  da  Palermo. 
Vi  ebbe  fondazione  nel  1813  no  peculio  frumen- 
lario,  che  fu  mutalo  nel  1839  in  monto  agrario 
per  frumento,  e preila  mercé  obbligazione  innanzi 
il  conciliatore  da  nn  tumulo  lino  a due  Mime,  le- 
condo  la  lolvibilili  del  chiedente:  il  rapitale,  cioè 
r intera  quintili  di  frumento  deitinata  ai  preitito. 
6 di  lai.  130.  valatato  io  denaro  al  prezzo  corrente 
in  dnc.  1150.  £ in  coitruzione  una  traversa  ro- 
tabile dairabitato  diTripi  a Fumari.  L'antico  re* 
Itello  baronale  oggi  i in  mina. — Contavanii  nel 
paese  1733  abitatori  nel  1798,  poi  litS  nel  tS31, 
e 177‘i  nel  fino  del  1859.  11  territorio  è di  sai. 
9305,043,  delle  quali  coinpartiie  per  coltivazioni, 
1,949  in  giardini,  0.970  in  orti  lempliri,  0,998  in 
canneli,  2.748  in  gelieti,  93.662  in  scmioatorii  al- 
berati, 811,707  in  leminatorii  semplici , 1481.985 
in  paicoli,  63,680  in  oiiveti,  14,690  in  vigneti  al- 
borati,  81,956  in  vigneti  semplici,  9,593  in  ficheli 
d' india,  7,347  in  castagneti,  l,32lt  in  noccioleti, 
69,838  in  boscate,  0,167  in  moli  di  case  campe- 
stri. Esporta  precipnamente  vino,  olio,  e seta. 

Si  appella  Tnpit  da  Arezio,  rrejHum  da  Man- 
rolico , Tripium  dal  Pirri , Strspium  o Steropi'u* 
dal  Uaoroliro. 
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certo,  ma  opulenta,  appellala  Tiraeeno  da 
ÀU»Mndro  nelC  Europa.  Parlando  di  Ran- 
dazzo  dimoslrai  la  congcllara  di  coloro,  che 
alimano  essere  ivi  siala  un  tempo  Triracia 
ossia  Tiracia. 

VriaiDB  (V.  D.)  Casale,  che  dice  Bar- 
bera apparlenenle  un  tempo  coll'  altro  di 
Condrò  all’  ospedale  del  ss.  Leonardo  ed 
Angelo  in  Messina;  ma  soggiunge  concessi 
entrambi  da  Alfonso  a Giocanni  di  Bon- 
figlio , per  decreto  emanato  nel  castello 
di  Napoli  nel  1423.  Contese  vendicarseli 
Margherita  Ventimiglia  come  erede  di  Nic- 
colò Castagna;  ma  falla  convenzione,  cedet- 
te essa  alla  lile,  e Giovanni  trasmiseli  ai 
suoi.  Vedi  Condrò. 

Trogill  (Porto  del).  Lai.  Trogilorum 
porluè  (V.  !\.)  Appo  Siracusa,  sotto  le  mura 
di  Tica,  dove  è oggi  il  porlo  o asilo  Stin- 
lino , alla  parte  orientale.  Ne  è menzione 
in  Livio:  Vn  certo  Vatnasippo  Sparlano, 
spedilo  da  Siracusa  al  re  Filippo,  era  sla- 
to preso  dalle  nati  romane.  Arerà  quin- 
di Epicide  il  gran  pensiero  di  redimer  co- 
stui, né  assentiva  Marcello.  Sembrò  il  luo- 
go più  medio  ed  opportuno  ai  legali  pel 
ragionamento  sui  riscallo  di  lui  al  porlo 
dei  Trogili,  per  la  torre  che  appettano 
Galeagra.  Male  il  Mirabella  legge  porla. 

Trogllo.  Lai.  Trogilus  (V.  N.)  Terra  al 
p()rlo  del  medesimo  nome,  della  quale  dice 
Stefano:  Trogilo,  luogo  nella  Sicilia,  di 
cui  si  appella  Trogila  la  gente.  Tucidide 
lìb.  6 : l'na  parte  degli  Ateniesi  portando 
sassi  e materiale  nel  cosi  detto  Trogilo, 
sempre  colà  scaricarono , dorè  fra  bre- 
ve tempo  dorassero  costruirsi  mura;  e 
nel  lib.  1 : Ball' altra  parte,  al  certo  di 
maggior  circuito,  terso  Trogilo  all'al- 
tro mare,  giaeerano  i massi  trasporta- 
ti. Questo  era  adunque  sotto  i muri  di 
Tica,  laddove  essa  ad  Acradina  si  congiun- 
geva, ragione  per  cui  corrispondeva  ad  Acra- 
dina da  setlenlrìone. 
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Troina.  Lai.  Trogna.  Sic.  Truina  (V.  D.) 
Ciltò  cognominala  rvtiista  nei  regii  libri , 
che  sembra  appartenere  allo  estreme  ra- 
dici del  Mongibello,  stendenlisi  verso  oc- 
cidente , poiché  sorge  nei  colli  di  là  non 
distanli,  nella  medesima  lalit.  che  l'Elna, 
ed  in  38°  10"  di  long.  Sospeltò  Fazello  es- 
sere siala  Trajnnopoli  celebrala  da  l'Ipia- 
no  lib.  I de  Cens.  Ma  parla  quel  giure- 
consulto di  una  cillà  di  tal  nome  nella 
Cilicia,  come  notò  Cluverio  e dopo  di  lui 
Gnelani;  e lo  slcsso  Fazello  volle  ebe  ve- 
nisse trascurato  quel  suo  sospcito,  loilo  già 
nell'  ultima  edizione  per  mia  cura  slainpa- 
ta.  Arezio  ed  altri,  partecipando  del  mede- 
simo errore,  falsamente  la  dicono  cdifica- 
ta  da  Traiano,  immune  e libero.  Cedreno 
c Curopalale  l' appellano  Dragina,  ed  aller- 
mano'di  esser  (iurila  avanli  i Saraceni,  sotto 
gli  imperatori  greci;  Ruggerone  perciò  tro- 
volla  coltivata  dai  Greci,  dai  -quali  in  ami- 
cizia accollo  come  diremo,  prese  da  ivi 
le  mosse  all'  espugnazione  della  Sicilia.  Di- 
cono di  essere  dimorati  alle  radici  del  me- 
desimo colle  verso  mezzogiorno,  poiché  ivi 
si  osscrvan  finora  pareli  e ruderi;  ma  dove 
or  sorge  il  duomo  nolano  edificala  un  tem- 
po l'antica  fortezza.  Coslruila  in  un  giogo 
la  novella  cillà,  di  figura  semicircolare,  è ri- 
volla  in  gran  parte  ver  mezzogiorno  orienta 
ed  occidente,  e tende  al  sobborgo  du  set- 
tentrione. 

Il  tempio  maggiore,  cosli'luilo  cattedrale 
dal  conte  Ruggiero,  cui  volle  fosse  presie- 
duto Roberto  primo  vescovo  ordinalo  da 
papa  Gregorio  VII,  tiene  un  luogo  cospicuo 
ver  la  parte  orientale;  laimculecbè  du  ogni 
parte  si  osserva  f estremità  dell'alta  torre 
del  campanile,  che  sorge  alla  sinistra  del 
prospetto.  Appellasi  la  piazza  d' innanzi 
Balio  del  castello , per  esservi  stala  un 
tempo  una  fortezza,  sulle  di  cui  sosiruzioni 
fu  edificala  dal  nominato  Ruggiero  la  ba- 
silica, ch'è  intitolala  alla  B.  Vergine  Assunta, 
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freqaenUU  dall'  arciprele  e da  12  canonici 
insigniii,  che  sono  addelU  agli  uIGcii  duini; 
è quegli  r unico  parroco , decorato  di  ra- 
ri! privilegi;  i canonici  sono  sosliluili  all'an- 
tico collegio,  del  quale  (rasrcrilo  io  Messina 
insieme  col  rcscuro,  si  conserta  ancora  una 
ricordanza,  poiclié  Trai  canonici  della  chiesa 
di  lle-sina.  ancor  si  distinguono  per  nome 
quelli  di  Troina,  Finalmente  serba  quella 
ancora  la  cattedra  episcopale,  qual  monu- 
mento dell'antica  dignità.  >ella  parte  orien- 
tale sotto  il  duomo  descritto , nel  luogo 
che  appellano  Scntforio,  sorge  la  chiesa  di 
a.  Iticcolù  dello  stesso  noiiie  cd  occupa  il 
centro,  terso  le  parli  inferiori  del  paese, 
con  due  sacerdoti  destinati  all' amministra- 
zione dei  sacramenti.  1/ altra  parrocchiale, 
intitolala  allo  stesso  s.  IViccolò,  un  tempo 
di  s.  Maria  di  Valla  , prende  il  nome  dal 
foro  cui  sla  presso  , c siede  nella  parte 
superiore , donde  si  apre  la  discesa  alla 
terza  intitolala  a s.  Lucia,  che  occupa  l'am- 
pia parte  iiiferiore  di  occidente,  commes- 
sa ad  un  sacerdote,  .«otto  la  direzione 
del  precipuo  parroco  , il  quale  ha  la  cu- 
ra delle  anime.  Fra  le  chiese  minori  filia- 
li , che  Sono  più  che  M,  merita  attenzio- 
ne quella  di  s.  Giuseppe,  non  lungi  da  s. 
Maria,  con  una  torre. 

Passiamo  ai  conventi  dentro  le  mura. 
Quel  di  5.  Francesco  dei  conventuali , nel 
pendio  appresso  la  fortezza  verso  occidents 
e mezzogiorno,  sebbene  di  sito  angusto,  è 
splendido  per  la  chiesa,  una  torre,  e le  di- 
more dei  frati,  fondato  dal  1470  ; poiché 
quantunque  terso  l'anteriore  secolo  sia  stalo 
costruito  al  di  fuori  nel  sobborgo , sicco- 
me si  ha  negli  annali  dell'ordine,  ottenu- 
to dai  monaci  di  s.  Michele  il  luogo  e la 
chiesa , or  sotto  il  nome  di  s.  Francesco 
al  di  fuori;  lullavia  per  opera  di  France- 
sco del  Itovcre  allora  custode  generale , 
iodi  tenuto  in  Traina  a nome  di  Papa 


Sislo  IV,  si  legge  trasferito.  La  casa  di  s. 
Giovanni  di  Dio  dei  frati  spedalieri,  colla 
chiesa  di  s.  Andrea  apostolo,  è sottoposta  al 
duomo  terso  oriente,  e ti  si  esercitano  i 
consueti  unirii  di  pietà  terso  gl'infermi; 
fondata  nello  scorso  secolo  itti.  Sorgono 
poi  tre  monasteri  di  donne,  ragguardevo- 
li per  gli  ediCcii,  l' eleganza,  e la  splen- 
dida suppellettile.  Quel  di  s.  Giorgio  mari., 
congiunto  alla  maggior  basilica  , sotto  gl» 
istituti  di  s.  Benedetto,  antichissimo  c com- 
posto dalla  primaria  nobiltà;  cui  fu  an- 
nesso circa  la  metà  del  secolo  xiv  un  al- 
tro del  medesimo  ordine,  mlibilato  a s.  Ste- 
fano. Quel  di  s.  Chiara  nella  parte  opposta 
terso  occidente,  ed  il  terzo  di  s.  Maria  de- 
gli Angeli,  entrambi  sotto  gl'  istituti  di  s. 
Francesco,  sono  divisi  da  una  via  frap- 
posta, e scrivano  csaltissima  nonna  del- 
la vita  monastica.  Al  di  fuori  , alle  radii  i 
australi  del  paese,  è l'ampio  ed  antico 
convento  de'  carmelitani,  con  la  chiesa  del- 
la B.  Vergine  Annunziala,  fornita  di  campa- 
nile; e nel  medesimo  tratto  verso  oriente 
è in  un  lieve  declivio  un  decentissimo  con- 
vento dei  cappuccini  con  ampia  cd  ame- 
nissima selva,  dal  I.v40.  Finahiientc  quello 
degli  cremili  di  s.  Agostino  , fondato  nel 
lilM  occupò  la  chiesa  di  s.  Anna  in  vico 
Rosone  verso  tramontana;  indi  fu  euslili  ;- 
lo  dopo  1 1 anni  nella  medesima  contrada,  in 
silo  più  ampio  rimpelto  il  sobborgo,  nella 
chiesa  dei  Ss.  Pietro  o Paolo , dove  si 
stende  un'ampia  piazza,  destinala  alle  fie- 
re del  settembre. 

Della  famiglia  di  s.  Basilio,  in  preferen- 
ba  degli  altri  deH'inlera  isola,  non  por  un 
sol  lilolo  è dichiaralo  il  nostro  monastero  ce- 
leberrimo. Il  più  antico  di  s.  Elia  di  Am- 
bula, ossia  del  Buon  consiglio,  a 5 m. 
dalla  città , ebbe  a fondatore  nel  1080  il 
conte  Ruggiero,  il  quale,  per  volo  ingag- 
gialo prima  dell'acquisto  del  paese,  diede 
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un'amplissima  dola  , ordinalo  primo  abaio 
Gioranni,  personaggio  di  esimia  virtò.  Oggi 
è ruolo  di  monaci,  I quali  emigrarono  in 
quel  di  s-  Silveslro,  come  noleremo,  perciò 
è commendalo  al  regio  arbitrio  ; l'abate  in- 
tanto ha  il  xxsriii  posto  nel  Parlamento. 
La  fondazione  dell'altro  piò  cospicuo  di 
t.  Michele  Arcangelo  anche  si  ascrive  do- 
po Ire  anni  al  medesimo  conte , il  quale 
ne  istituì  abate  Roberto,  di  famiglia  nor- 
manna, (fu  questi  poi  vescoro  di  Troina), 
nè  con  minor  liberalità  vi  conredclic  beni  o 
terre.  É degno  di  nlleniione  il  novello,  che 
da  pochi  anni  presero  con  tutta  magnilì- 
ccnia  a fabbricare  i monaci,  soggetti  allo 
abate  regalare;  a circa  •/.  m.,  dalla  città,  nel 
poggetto  che  occupa  la  parte  meridionale 
sottostante.  L'antico,  discosto  due  miglia,  in 
luogo  più  umile  e di  aria  insalubre,  andò 
in  mina,  o conserva  appena  gli  avanzi  di 
veneranda  antiebità;  l'abate  fidecommessario 
di  esso,  Giovanni  Gregorio  archimandrita, 
proflerisce  il  xxvtii  voto  nel  Parlamento  ; 
ne  riscuote  grandi  diritti,  e somministra 
ni  monaci  lo  somme  congruenti  per  la  men- 
sa e per  le  fabbriche.  Visse  quivi  s.  Sil- 
vestro monaco;  ma  avendo  deposto  il  frale 
nella  chiesa  di  s.  Bartolomeo , fra  I due 
conventi  già  descritti  dei  carmelitani  e dei 
cappuccini,  nel  I62ó,  per  munificenza  dei 
pietosi  cittadini,  le  fu  annesso  decente  con- 
vento, in  cui  si  raccolsero  i monaci  di  s. 
Elia,  come  scrive  il  Pirri , il  quale  ne  fu 
ahatc,  e lagnasi  di  essere  stato  abbandonato 
r altro  antichissimo.  Sussiste  adunque  il  no- 
vello di  s.  Silveslro  sotto  abate  proprio,  o 
di  giorno  in  giorno  si  estende  nelle  fabbri- 
che. Nella  sua  ragguardevole  ehiesa  intan- 
to, sotto  uno  splendido  altare  è il  corpo  di 
s.  Silvestro , in  un  sarcofago,  che  sito  da 
gran  tempo  profondamente  nel  terreno,  or 
si  attesta  prodigiosamente  sollevato  in  mo- 
do superiore  all'  umana  industria. 

Sorge  nel  medio  giogo  la  novella  forlez- 
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za,  ricinla  di  fabbriche  recentemente  costrui- 
te, cospicua  tullnvia  da  austro,  e destinata 
alla  custodia  dei  malfattori;  comprende  delle 
aule  per  le  civili  radunanze  ed  il  conve- 
gno del  magislralo,  da  ampliarsi  fra  bre- 
ve. Il  sobborgo  ver  settentrione,  collo  chie- 
sa parrocchiale  suffraganca  all’  arciprete 
ed  intitolala  a s.  Sebastiano  martire,  venne 
fondalo  nei  primordii  del  secolo  scorso. 
Gran  parte  delle  case  particolari  ritengono 
la  forma  antica  , e talune  di  nobili  fami- 
glie sono  ammirevoli  per  l'ampiezza  e la 
magnificenza.  Del  pari  le  vie  si  stendono 
giusta  l'antico  costume,  ineguali  secondo 
l'indole  del  silo.  Ci  hanno  allnalmcnte  157C 
case,  8314  cittadini,  che  nel  1713  occorsero 
5.788  nel  censimento  : sotto  l' irnperaloro 
Carlo  conlavasi  929  fuochi,  che  erano  però 
1064  con  4225  anime  nel  1595:  flnalmenle 
nella  metà  dello  scarso  secolo  xvit  vi  eb- 
bero 1527  fuochi,  5010  animo.  Per  la  mi- 
lizia comunale  eran  soggetti  all' istruttore 
di  s.  Fratello , ma  conservavano  il  vessil- 
lo, 8 cavalieri  e 42  fanti.  Quattro  curatori 
col  sindaco  hanno  la  cura  del  civile;  l'in- 
quisilore  criminale  ed  i giudici  assessori 
tengono  il  drillo  di  spada.  Il  regio  Secreto 
invigila  .sugli  affari  della  curia.  Lo  stemma  si 
compone  di  un  castello  con  tre  lorri  c di- 
nanzi la  porla  un  Icone.  Ila  la  città  il  xiii 
posto  nel  parlamento.  Copioso  il  territo- 
rio in  prodotti  di  ogni  genere,  abbonda  in 
olio,  vino,  ortaggi,  frulli,  pascoli,  cac- 
cia; ba  greggio,  armenti,  e majeli.  Il  colle 
su  cui  siede  la  città  è hancheggialo  da  al- 
tri due  quasi  della  medesima  altezza,  dei 
quali  r orientale  si  appella  Utoana  , l' oc- 
cidentale Cuculo,  dov'è  un  antichissimo  mo- 
numento testudinalo,  detto  Panteon.  Ivi  si 
osserva  una  grande  rupe  vuota,  allo  spesso 
agitata  e resa  clamorosa  internamente  dai 
venti.  Sotto  Monna  è un'amplissima  conser- 
va di  acque,  donde  attingono  i cittadini, 
e l'appellano  fonte  di  Arapina. 
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AfTerma  Cluverio,  esser  succeduin  Troin» 
iid  lmac.ira,  aulica  cilla  celebrala  (Inaili  scrii- 
lori  e collocala  da  Tolomeo  fra  Cenluri- 
pe  0 Capilino,  oggi  Capizri.  Allronde  dice 
Tullio  confinanle  il  lerrilorio  Iniacarese  ol- 
r Assonno  ed  all' Aggirense.  lo  dissi  di  silo 
incerlo  Imacara,  ma  posla  nella  ralle  di  ^o- 
to.  Del  resto  nè  al  Cluverio  ini  oppongo,  nè 
all' Arezio  e agli  altri,  i quali  siabiliscono  Ima- 
cara  a Nicosia.  ,Ma  Pietro  Diacono  narra  Ima- 
cara  scompigliala  dai  saraceni,  narrano  gli 
annali  di  Sicilia,  aversi  prima  di  ogni  altro 
impossessalo  Ruggiero  di  Troina,  liorenlis- 
sima  citili  collivnia  dai  greci,  ed  avergli 
corso  all'inconlro  gli  abilnlori  di  essa  in 
segno  di  ossequio  e di  onoriflcenza,  sicco- 
me scrisse  il  Halnlerra  c da  lui  rammenla 
il  nostro  Fazcllo.  Ivi  stabili  il  conte  la  pri- 
ma sode  in  Sicilia , decorò  la  città  della 
dignità  vescovile,  e dimorando  in  essa  con 
la  moglie  e coi  suoi  per  lungo  tempo,  la 
tenne  qual  fortezza  inunilissiina  del  prin- 
cipato. Insorsero  una  volta  i Troinesi  con- 
tro i soldati  normanni,  che  licenziosamente 
vivevano;  ma  accorrendo  il  conte  si  accheta- 
rono le  turbolenze.  Espugnala  .Messina,  eb- 
be cura  di  Irasferirc  in  essa  la  sede  vesco- 
vile, come  città  più  opportuna;  ma  Roberto 
ritenne  insieme  il  titolo  di  vescovo  di  Troi- 
na e di  .Messina,  ed  anche  conservò  questo 
lindo  il  collegio  canonico.  Sotto  Federico 
Il  idtcnne  Troina  l' Infante  Giovanni,  e ri- 
consegnolla  morendo  nelle  mani  del  re. 
Concessela  Federico  III  al  vecchio  Arlale 
Alagona  , il  quale  disse  crede  il  figliuolo 
Giovanni.  Poi  Martino  salilo  al  trono  ascris- 
se novellamente  la  cillà  al  demanio. 

Presenta  Troina  unquamai  interrotta  una 
serie  d'illustri  personaggi,  e ne  occor- 
re il  primo  s.  Silvestro,  monaco  nel  pa- 
trio monastero  di  s.  Michele , gli  alti  del 
quale  reca  il  Gaetani;  fiori  sotto  Gugliel- 
mo I , e rifulse  per  gli  esempli  di  una 
vita  innocente  e per  non  pochi  prodigìi  ; 
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lo  presero  a principale  proiettore  i Troinc- 
si,  c duo  volle  nell'anno  celebrano  con  gran 
pompa  in  suo  onore  la  festività,  recando- 
ne processionalmenlo  in  una  bara  di  ar- 
gento il  .simulacro,  in  cui  è chiusa  una  par- 
te del  suo  cranio.  Vincenzo  A'apoli,  regio 
cappellano  sollo  Filippo  II,  e 111,  poi  ve- 
scovo di  Palli,  insigne  per  lo  zelo  delle  ani- 
me , la  liberalilà  verso  i poveri , ed  altre 
preclare  virtù;  defunto  con  fama  di  sanlilà 
nel  16A8  e sepolto  con  grandi  onori  nella 
sua  chiesa , dove  dopo  circa  50  anni  se 
ne  rinvenne  intero  il  corpo  , fragrante 
di  maraviglioso  odore  : poco  tempo  prima 
di  morire,  fu  eletto  arcivescovo  di  Palermo, 
e promosso  per  l' innanzi  alla  più  ricca 
diocesi  di  Girgenli , abbandonar  non  volle 
la  prima  sposa  ; preclarissime  ricordan- 
ze rimangono  della  sua  munificenza  ap- 
po il  Pirri  ed  il  Mongitore.  Epifanio  Aa- 
poli  della  medesima  nobilissima  famiglia, 
abate’ generale  dell'  ordine  di  s.  Basilio, 
poi  vescovo  di  Listria , ed  abate  perpetuo 
del  monastero  di  Palermo.  Vincenzo  Tor- 
torelo,  cappellano  del  re  Cattolico  in  Ma- 
drid , c priore  di  s.  Caterina  di  Bclice  in 
Sicilia;  proclamalo  dal  Mongitore  nella  Bi- 
bliot.  sic.  di  universa  e profonda  eru- 
dizione fornito  , ed  accetto  ai  principi  ; 
pari  del  regno,  e con  gran  cordoglio  de- 
gli scienziati  estinto  nel  16A5:  sono  regi- 
strate le  opere  da  lui  scritte  nella  Bi- 
blioteca sicola.  Epifanio  Guarneri  vivente 
abate  del  s.  Salvatore,  di  acuto  ingegno  e 
quasi  ammirabile  memoria,  preclaro  nel- 
l’eloquenza, nella  dottrina  e nella  destrezza 
dell' agire;  versatissimo  nella  scienza  dei 
ss.  Padri , dei  canoni  chiesiastici,  e della 
morale.  Giuseppe  Napoli  primario  giure- 
consulto, di  splendida  famiglia,  profonda 
dottrina  e costumi  incurrulli,  dopo  soste- 
nule  quasi  tutte  le  cariche  nel  furo,  presi- 
dente del  regio  erario  o supremo  consi- 
gliere in  Madrid  per  10  anni,  accetto  uni- 
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eamente  a Filippo  IV,  e da  lui  nominalo 
duca  di  Campobello,  ebbe  illustri  Tigliuoli 
originarii  da  Troina;  Girolamo,  principe  di 
Hesutlana  e cav.  di  s.  Giacomo;  Giuseppe  re- 
8COYO  di  Belcastro;  Carlo,  abate  di  s.  Maria 
di  Notara,  istruitissimo  nelle  greche  Ietterò 
e nelle  Ialine,  come  dimostrano  le  opere  da 
lui  pubblicate,  Carlo  napoli  celeberrimo  av- 
Tocato,  fu  giudice  della  M.  R.  C.,  e pub- 
blicò un  libro  sulla  Concordia  del  dema- 
nio colle  lifinorie.  Fa  menzione  il  Hongi- 
lore  nella  Bibl-  di  Pietro  Vincenzo  Tudi- 
sco,  di  Sebastiano  napoli,  e di  Leone  Co- 
rintio, siedi  scrittori  nati  in  Troina  (1). 

(1)  QaetU  città  forma  atlualmeote  uo  capo-cir- 
condario di  V classe,  in  prorincia  di  Catania,  da 
coi  dista  tt  miglia,  distretto  e diocesi  di  Nicosia, 
donde  15  miglia,  e 135  da  Palermo.  Si  osservano 
nel  duomo  lei  quadri  di  molto  merito,  dipinti  dal 
pelermilano  Gioseppe  Yelaaquea.  Varie  chiese  però 
ai  sono  demolite  dopo  V epoca  deU’  ab.  Amico.  Nel 
quartiere  di  a.  Basilio  minarono,  la  chiesa  della 
II.  Trinità  verso  il  1770,  quella  di  s.  Carlo  verso 
il  1790,  e quella  di  s.  Rocco  oeU'anDo  1815.  Nel 
Corso  della  Piazza  non  più  esiste  dal  1770  la  chiesa 
di  s.  Maria  deiridrìa.  Crollarouo  nel  quartiere  Seal- 
torio  la  chteu  di  s.  Stefano  nel  1775,  e quella  di 
s.  Maria  della  Scala  nel  1790.  l'o  collegio  di  51a> 
ria  per  l' educazione  delle  fanciulle  fu  però  istituito 
verso  il  1770. 

La  popolazione  era  di  700i  abitatori  nel  1798, 
poi  di  7508  nel  1881  (Odi  9314  dall' ultimo  cen- 
simento nella  fine  del  1859.  Il  territorio  di  Troina 
è di  sai.  9275,360,  delle  quali  compartite  per  col- 
tivazioni, 9,469  in  orli  alberati,  1,917  in  orti  sem- 
plici. 0,051  io  canneti,  88,954  io  semioalorìi  al- 
l>erati,  7855,941  io  seminatorii  semplici,  554,404 
in  pascoli , 48,869  in  oliveti , 113,888  in  vigneti 
alberati,  470,904  in  vigneti  aemplici,  8,384  io  fi- 
cheli  d'ìndia,  5,739  io  alberi  misti,  192,638  io 
bofcate,  3,391  in  suoli  di  case  campestri.  Esporla 
priocipalmeote  grano,  legumi,  vino,  olio,  e cacio. 
L'aria  vi  é salubre. 

Si  distinsero  per  sapere  in  questi  aitimi  tempi: 
Francesco  Bonanno,  che  pubblicò  nel  1789  le  Jfa- 
morta  storiche  della  città  di  Troina,  del  suo  ve- 
eeooato,  a dell’origine  dell’ apoetolUa  Legazia  in 
Sicilia.  Il  canonico  Marco  Uostica , veraaliasitno 
nelle  MÌenze  teologiche  e prinoipalmente  nel  di- 
rìiio  canonico,  diede  alla  luce  nel  1809  on’ope- 


TK 

Vrolna  (riamedi).  Lai.  Troinae  Ftih 
rtua.  Sic.  Cìumì  dì  Iruina  (V.  B.)  K il  pre- 
cipuo capo  del  Siinelo,  di' è il  più  gronde 
fiume  io  luUa  Sicilia;  donde  anche  bi  appello 
Simcto  da  alcuni,  ila  lo  fonti  alle  radici 
dei  colli  di  Capiz/i  verso  orienle,  o baglio 
colla  destra  ripa  ì cunlinì  della  cìlUi  ui 
Troina,  dove  IrageUasi  con  un  ponle,  acco- 
gliendone le  acque  del  Icrrilorio.  Aon  lungi 
di  là  comprende  quello  che  scorrono  soUo 
Cesurò,  poscia  le  altre  di  Maniace , e linai- 
mcnle  ruiiiplissinio  ruscello  di  borgo  pieno, 
dì  cui  dicemmo  uUrove  parlando  dei  bimeto, 

retta  Per  lo  duomo  in  caetelio  di  Troina  contro 
V arciveseovo  di  AJessina,  nella  quale  dtiuoslra,  es- 
ser quello  una  cappella  regia  e però  soggetta  al 
Cappellano  maggiore,  non  gà  all' ordinario,  che, 
prima  deirisliluzione  della  sede  vescovile  di  Ni- 
cosia,  era  1*  arcivescovo  di  Messina.  Tende  altresì 
a convalidar  ciò  una  alupeoda  memoria  dei  can. 
Stefano  dì  Chiara  palermitano  Sulla  chiesa  di  7rot- 
na  primaria  cappella  regia  della  5ici7ta.  Paler- 
mo 1839.  — Cario  de  Napoli,  esimio  giureconsolto, 
nacque  nel  1709,  fu  uno  dei  fondatori  dell’ acca- 
demia degli  Ereioi,  tenne  le  più  grandi  cariche 
nelle  magiitralure,  mori  nel  99  novembre  del  1758. 
Ebbe  gran  nome  , avendo  pubblicato  nel  1744  la 
famosa  Concordia  trai  diritti  demaniali  e òaro- 
na/i  in  difesa  del  marchese  di  Sortiuo,  nella  quale 
coDleslando  la  riduzione  dello  stalo  baronale  delle 
terra  di  Sortine  al  demauio,  discute  ampiamente 
e con  molla  dotti  ina  ed  erudizione  molti  impor- 
tanti articoli  sul  demanio,  come  sia  stato  intro- 
dotto io  Sicilia,  sulle  regalie,  sulla  istituzione  del- 
l’erario regio,  sui  feudi,  sui  baroni,  sulle  leggi  di 
tempo  in  tempo  pubblicale  ìnloroo  a tali  cose;  e 
fornisce  il  ino  lavoro  di  c<ipiote  testimonianze  cave- 
te  dai  più  grandi  pubblicisti  stranieri , poco  noli 
allora  nel  nostro  foro:  il  senato  di  Palermo  voile 
nel  1759,  un  anno  dopo  la  sua  morte,  onorarne 
la  memoria,  facendogli  erigere  uo  busto  di  mar- 
mo nella  casa  comunale.  Ignazio  Ruberto  segna- 
losai  nella  letteratura,  nella  storia,  nell'  economia 
politica  e sopra  ogni  altro  nelle  matemstirbe;  ma 
non  ai  ha  di  luì  di  pubblica  ragione  che  un  Fio- 
no  di  educazione  e di  pubblica  istruzione,  stam- 
pato nel  1815.  Similmente  sì  distinse  nelle  scien- 
ze mediche,  Gaetano  d*  Angelo,  di  cui  fu  pubbli- 
cala la  onorevolissima  necrologia  nel  giornale  dì 
MÌeoze  mediche  per  la  Sicilia  voi.  1,  pag.  965. 
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presso  Haniace  e la  cillà  di  Bronle , nel 
territorio  di  s.  Domenica.  Verso  le  radici 
occidentali  dell'  Etna , da  colante  acque 
amplialo , scorre  a mo'  di  falce , ha  un 
ponte  nel  lerri  torio  e la  Icrricciuola  di 
Cercaci,  dove  perde  il  nome,  e congiun- 
to al  Ciamasoro  ossia  il  fìume  di  Regai- 
buio,  d' allora  appellasi  volgarmente  Giar- 
rella  e Siaielo. 

Trotllo.  Lai.  TroMum  (V.  N.)  Antica 
cuti,  posta  nella  foce  del  fiume  di  Panla- 
gia,  della  di  cui  origine  parla  Tucidide  lib. 
6:  iVeI  medenmo  tempo  però,  in  cui  i Cal- 
cidesi accrebbero  di  una  colonia  Catana 
e Leontino,  Lamide,  menando  una  colonia 
da  Megaride , approdò  in  Sicilia  e fab- 
bricò la  eillà  di  Trolilo  copra  il  fiume 
Pantagia , ma  poi  lanciandola , ne  ten- 
ne eoi  suoi  in  Leontino.  Ignora  Cluvcrio 
su  quale  ripa  sia  stala  del  Pantagia;  ma 
attcstano  comunemente  fabbricala  sulle  sue 
ruine  la  forlezia  di  Bruca,  che  sorge  alla 
destra  del  fiume.  Verso  quel  medesimo  luo- 
go si  osservano  ruderi  e monumenti  di  anti- 
chissimo paese  diruto;  nè  lungi  in  una  valle 
poco  fa  si  è scoperto  un  bellissimo  pavi- 
mento di  bagno,  e nel  pendio  su  di  essa 
ralle  si  scorgono  sostruzioni  di  una  for- 
tezza appartenente  a Trolilo. 

TU 

Turbalo.  Lai.  Twbuluè.  Sic.  Trubulu 
(V.  M.)  Fiume  che  ha  origine  fra  Camma- 
rata  e s.  Giovanni,  e lasciandosi  a sinistra  il 
piccolo  paese  di  s.  Biagio , sbocca  nel  ilu- 
mo  Platani. 

Vuaa-  Lai.  Thuca.  Sic.  Tusa  (V.  D.)  Pae- 
se nella  parte  settentrionale  dell’  isola,  si- 
tuato in  un  colle,  a 2 m.  dal  mare.  So- 
vrasta ai  ruderi  dell'antica  Alesa,  discosti 
di  là  un  miglio  e mezzo,  e credesi  di  es- 
sere sorta  dai  suoi  avanzi,  sebbene  la  sen- 
tano altrimenti  Uaurolico  e Fazello,  come 
vedremo.  L’afferma  il  Pirri  costituito  Ira 
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due  flumi,  l' Aleso  cioè,  oggi  di  Pellineo, 
ed  il  Rionale , ossia  di  Pollina , sotto- 
stargli una  ragguardevole  fortezza  ed  un 
caricatolo  di  frumento , ed  appartenere 
ni  Ventimiglia  marchesi  di  Gemei , con 
797  caso  e 3126  anime.  È quindi  frai 
primi,  ed  ha  sugli  altri  la  prerogativa  di 
non  tenervi  i signori  drillo  di  armi.  L’uni- 
ca parrocchia  , sacra  alla  B.  Vergine  As- 
sunta, è commessa  ad  un  curalo,  vicario  del 
vescovo  di  Cefalù , ed  ha  sulTrnganee  8 
chiese  minori;  mollo  elegante  e fornita  di 
una  communia  di  preti,  sorge  nella  parte  su- 
periore del  paese , che  tende  lievemente 
declive  ad  occidente,  con  varie  abitazioni 
di  gentiluomini.  Fruì  sacri  ediflcii  dislin- 
guesi,  oltre  la  cbietia  maggiore,  il  convento 
del  s.  Salvatore  degli  agostiniani,  fabbricalo 
per  muniflcenza  dei  marchesi  di  Ceraci  nel 
13.30,  nella  di  cui  chiesa  venera  In  gente  con 
cullo  speciale  il  simulacro  di  Cristo  alla 
colonna.  Dice  il  Pirri , essersi  dato  luogo 
prima  nella  chie.sa  di  s.  Michele  ai  fran- 
cescani conventuali  nel  lóCI;  dopo  due  anni 
in  quella  di  s.  Leonardo,  e flnnimenle  nella 
chiesa  del  Nome  di  Gesù;  non  si  ha  però  no- 
tizia di  questo  convento  appo  il  Caglioia. 
I cappuccini  giusta  il  Pirri  costituiti  a prin- 
cipio nel  1363  nella  mentovabi  chiesa  dal 
Rome  di  Gesù,  poi , per  opera  di  Giovan- 
ni Maria  da  Tusa,  ad  un  Irar  di  pietra  sotto 
il  paese  conseguirono  un  silo  più  ampio 
nel  1372,  come  si  ha  dagli  annali  delf  or- 
dine, e vi  abitarono  un  decente  convento. 
L' antico  monastero  di  donne,  sotto  la  re- 
gola di  s.  Benedetto,  fu  fondalo  nelle  case 
del  sac-  Gregorio  Gralleri  ed  oggi  reca 
il  titolo  di  s.  Maria  del  Rito,  forse  di  Lau- 
reto, distinto  per  la  pietà  delle  religiose. 
Sono  a rammentarsi  finalmente  l' ospedale 
ed  il  monte  di  prestito  nella  chiesa  della 
Ss.  Trinità. 

L’antichissimo  monastero  benedettino  di 
8.  Giorgio  appo  Tusa,  suffraganeo  deUa  ce- 
lebre abazia  della  Ss.  Trinità  di  MiUzzOi 
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poscia  annesso  al  priorato  di  s.  Anastasia 
di  Casielbuono , mcntoTato  in  un  de- 
creto di  papa  Kiccolò  IV  del  1454;  ma  ora 
ne  rimane  la  sola  chiesa.  L'altro  di  s.  .Ha- 
ria  delle  Palate  o di  Palaui,  in  un  lorrilorio 
presso  Tusa  soggetto  alla  chiesa  di  Patti, 
or  si  riconosce  dalle  ruine  ; ma  la  chie- 
sa è in  somma  venerazione  della  gente, 
poiché  nel  giorno  dell'Annuniiazione  della 
B.  Vergine  vi  accorrono  con  gran  frequen- 
za 1 fedeli  dallo  vicinanze,  per  conseguire 
11  perdono  dei  peccali,  sin  da  antichi  tem- 
pi spiegatovi,  giusta  una  credenza  comu- 
ne. Concedette  il  re  Ruggiero  quel  terri- 
torio nel  1134  al  cenobio  di  Patti.  Igno- 
riamo .se  ì monaci  di  esso  abbiano  ivi  fab- 
bricato, 0 ritrovato  l' edificio  sin  da  prima 
stabilito.  Oggi  per  comune  appellazione  è 
un  sacerdozio  semplice,  che  si  conferisco 
agli  ecclesiastici  dal  vescovo  di  Patti.  Ga- 
briele Lanccllotlo-Caslelli  nella  sua  ec- 
lente  storia  di  Alesa  reca  parecchie  an- 
Uebe  iscrizioni  che  ad  essa  appartengono, 
>e  si  conservano  in  quella  chiesa.  Un  terzo 
monastero  finalmente , dello  di  s.  Maria 
di  Altopiano  ed' istituto  cisterciense,  ven- 
ne fondato  liberalmente  nel  territorio  di 
Tusa  da  Guarneria  contessa  di  Geraci,  che 
poi  il  volle  unito  nel  1196  all'altro  di 
a.  Spirilo  del  medesimo  ordine  in  Paler- 
mo. Entrambi  or  sono  soggetti  all'  ospe- 
dale grande  di  Palermo , e sola  rimano 
l'antica  chiesa,  con  avanzi  del  diruto  mo- 
nastero all'intorno. 

Kel  censimento  del  re  Martino  nel  1408 
Ctovonni  di  Yenlimiglia  teneva  Tusa  su- 
periore ed  inferiore,  come  parte  della  con- 
ca di  Geraci,  e gli  eredi  di  lui  sino  al  1669 
furono  signori  di  Tusa;  ma  allora  Orazio 
Torre  comprollo  da  Ctocannf  lUarchete, 
fu  principe  della  Torre,  la  quale  di- 
gnità aveva  conseguito  cinque  anni  prima 
per  rescritto  di  Filippo  IV  Francesco  pa- 
dre di  lui  ; dei  12  pari  del  regno  , reg- 
gente in  Madrid  nel  consiglio  d’ Italia,  pre- 
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sidenle  della  N.  R.  C.  in  Sicilia,  luogotenente 
del  maestro  giustizierò;  ebbe  dalla  moglie 
Eleonora  Gerrasi  il  figliuolo  Àkuandro , 
regio  maestro  razionale,  da  cui  e da  Mel- 
chiora  Montaperto  nacque  Orazio  attuale 
principe,  il  quale,  gravalo  dai  debili,  ven- 
dette il  dominio  di  Tusa  ad  Ercole  Bran- 
ciforli,  che  allualincnte  lo  ritiene  (1760). 

Il  signore  di  Tusa  ha  il  iiv  posto  nel 
parlamento.  Appartiene  il  paese  alla  co- 
marca  di  Mislrella  ed  alla  prefettura  mi- 
litare di  s.  Fratello.  Sullo  Carlo  V conta- 
ronsi  574  case  , e nel  1596  3477  anime  : 
dal  recente  censo  del  1713  si  ebbero  851 
fuochi,  3247  anime,  cresciute  ullimanienle 
a 3412.  Il  sito  è in  38°  di  long,  e di  lai. 
Sorge  su  di  un  piedistallo  nella  piazza  di 
Tusa  una  marmorea  statua,  consolare  come 
sembra  dalle  vesti,  rinvenuta  nel  secolo  xvii 
frai  ruderi  di  Alesa  e descritta  dal  Ca- 
stelli. 

Sorsero  illustri  da  Tusa  ; Giovanni  Maria 
Maggiore,  ministro  generale  dcU'ordine  dei 
cappuccini,  splendido  per  lodevoli  gesta, 
per  le  cariche,  per  la  santità  della  vita,  e 
la  doltrina  nelle  sacre  scienze,  accellissimo  a 
Gregorio  XIII  ed  ai  principi;  morto  in  Ro- 
ma nel  1554.  Salvatore  Guglioso,  frale  a- 
gosliniano,  insigne  per  la  perfezione  della 
vita  e la  grondo  opinione  delle  virtù  nella 
patria  morto  nel  1609.  Salvatore  Muglio, 
laico  cappuccino,  che  di  bassa  condiziona 
e senza  aver  mai  imparalo  lettere,  por  be- 
nefizio celeste  e per  l'assiduita  nell'orazio- 
ne parlava  il  Ialino  e penetrava  i più  in- 
timi sensi  della  sacra  scrittura;  divutissimo 
della  B.  Vergine,  recitandone  le  preci  es- 
sendo infermo  in  Catania,  ebbe  in  soccorso 
i celesti  spirili,  e di  visioni  divine  onoralo,  e 
fornito  di  profetico  spirilo,  mori  in  Messi- 
na nel  1598.  Si  ha  menzione  nella  Bibliot. 
Sicola  di  Antonino  Do  Michele,  che  scrisse 
di  musica. 

Attestano  Cluverio  ed  altri , avere  avuto 
origine  Tusa  dagli  avanzi  di  Alesa , ed  io 
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Tolentieri  loro  assentisco,  convinto  dall' am- 
pia dimosiratione  ullimnmento  pubblicala 
da  Gabriello  Lnnrcllullo  Castelli  principe 
di  Torremuzza.  Jlii  non  venga  qui  in  ug- 
gia l'accennare  le  sentenze  di  Maurolico  e 
di  Fazeilo,  con  cui  questi  nota  essere  stala 
un  tempo  Alicia  dove  oggi  Tusa , l' altro 
Tissa.  Dia  invero  di  grossolano  errore  è 
quegli  a tacciarsi,  sin  qui  deducendo  Ali- 
cia , della  dagli  antichi  Aiica  e collocata 
nella  Sicania , siccome  dimostrammo  ; se 
non  colla  medesima  incongruenza  voglia 
da  lui  introdursi  un'nllrn  Alicia  in  Sici- 
lia presso  Tnsa,  con  nessuna  o almanco 
lieve  autorità  di  antico  scrittore.  Pensando 
di  Tissa  il  Maurolico,  abbacinalo  dall’  aill- 
nilà  del  nome,  è degno  invero  di  più  lie- 
ve censura,  poiché  forse  non  ebbe  notizia 
delle  lapidi  ritrovale,  o tulle  almeno  non 
potè  vederle;  incerto  è altronde  il  sito  di 
Tissa,  secondo  ciò  che  brcvemcnto  ne  di- 
cemmo di  sopra  (1). 

»a«a  (Forteuw  di)  Lat.  Thwae  arx. 


(I)  Tom  è attaalmente  an  comooe  io  provincia 
di  Hesvina,  da  cui  dilla  tll  miglia,  diitrello  di 
tUivlrcUa,  donde  IS  m.,  circondario  di  i,  Stefano 
di  Camaslra,  da  coi  » m.,e60  da  Palermo,  nella 
diocesi  di  Palli.  ConUva  3S08  abitatori  nel  17*8, 
poi  5S95  nel  1831,  e (tot  nel  fine  del  USI,  Il 
territorio  è di  sai.  39i8,383,  delle  quali  compar- 
tito per  coltivazioni,  11,309  in  giardini,  e,6i6  in 
orti  semplici.  3,805  in  canneti,  10.587  in  semina- 
lorii  alberali,  1111,810  in  serainalorii  semplici, 
833,511  in  pascoli,  191.959  in  oliveli,  198,507  in 
vigneti  alberali,  109,940  in  vigneti  semplici,  0,600 
in  ficbeli  d'india,  30,044  in  castagneti,  315,090 
in  boscale,  49,600  in  frassineti,  0,381  in  snoli  di 
case  campestri.  Esporla  olio,  seta,  lino  e manna. 
L'aria  vi  è sana. 

Sull  antica  città  di  Alesa,  che  stette  presso  l'el- 
tuale  Tusa,  si  consulti  la  Storia  col  rapporto  dei 
suoi  più  insigni  monumenti,  statue,  medaglie,  iscri- 
lioni  ec..  raccolte  da  Selinnnle  Drogonteo (Gabriela 
Lancellolto  Castello)  pasloro  arcade  Palermo  1753 
in  i*  fig.;  e la  DisserUiziane  sopra  nna  statua  di 
marmo,  scoverla  netie  rovine  dell’antica)  città  di 
Alesa  in  Sicilia.  Palermo  1719  io  4“  fig.' 
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(V.  D.)  Siede  nella  spiaggia  sotlostnntc  al 
paese  con  un  caricaloio,  su  di  una  rupe 
imminente  ni  mare , munita  di  arliglierio 
e destinala  alla  ispezione  della  spiaggia. 
Indicammo,  parlando  ampiamente  di  Alesa, 
il  piccolo  emporio  sotto  di  essa,  ai  quale 
approdavano  lo  navi. da  carico,  mentovalo 
da  Tullio;  sebbene  altrove  nelle  mie  note  al 
Fazeilo  appcllossi  porto,  come  volgarmente. 

UC 

tJcria.  Lat.  td.  (V.  D.)  Paese,  insignito 
dell'onore  di  principato,  n 3 m.  rimpello 
Raccuja,  nel  declivio  di  un  culle  verso  o- 
ricnlo , In  di  cui  parrocebin  é sacra  a 5. 
Pietro  principe  degli  apostoli,  sotto  la  di- 
rezione di  un  arciprete,  e coh  10  chiese 
sufTraganec.  L’ordine  di  s.  Domenico  vi  ri- 
conosce la  fondazione  nei  secolo  xv,  ed  ha 
I un  decente  convento.  I min.  conventuali 
slabiliroDsi  dal  1513  nella  chiesa  della  com*. 
pagnia  dei  Flagellati,  in  angusto  silo  però 
giusta  il  Cagliola.  Elegante  è il  gineceo 
dello  sacre  vergini , sotto  gl'  istituti  di  s. 
Betiedello.  Sorge  il  castello  nel  silo  pià 
eccelso  verso  occidente,  ma  oggi  è abban- 
donalo. È vario  il  numero  delle  casa  e 
degli  abitatori,  come  ricavasi  dai  regii  li- 
bri; poiché  compularonsi  nel  tempo  del- 
r imperatore  Carlo  V 243  case,  e nel  1395 
con  nessuna  proporzione  1643;  nel  1632 
si  ebbero  833  case,  3214  anime;  e nel  1113 
si  contarono  414  fuochi,  980  abitatori, 
cresciuti  ultimamente  a 1897.  La  milizia 
urbana  era  sotto  l' istruttore  di  Patii;  ma 
si  comprende  il  paese  nella  comarca  di 
Torlorici. 

Diresi  aver  posseduto  llcrin  sotto  i ÌVor- 
manni  Abbona  Barreti,  poi  Federico  Cam- 
pisano, donde  passò  a Guglielmo  PeroUo. 
Nel  censimento  di  Federico  II  si  dice  signo- 
re di  L'cria  Guglielmo  delHiola  milite. 
L’ ottenne  con  Sperlinga  sotto  Martino  Ciò- 
ranni  Ventimiglia,  il  quale  morendo,  fu  soc- 
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ceduto  da  Agaia  Peralla  in  coinpensu  della 
dote  consumala.  Donò  costei  il  paese  nel 
il34,  col  volere  del  re  Alfonso,  n Gabriele 
Abate,  Per  dote  di  A'.  Abate,  fìjiliuuln  ili  Ga- 
briele iunìore,  Irasmiselo  ai  suoi  y'ietro  ilar- 
ehetli  dal  1393.  Succedette  a costoro  nella 
metà  dello  scorso  secolo  xvii  Francesco  Pa- 
gano e Marchetti , il  quale  ne  ottenne  il 
titolo  di  principato  nel  1C72.  Il  0(;liuulo  di 
lui  .dnlonto  Filiberto  ebbe  in  moglie  Laura 
Lombardo,  e generò  con  essa  la  llgliuola  Fla- 
tia,  ebe  maritata  a Vincenzo  Digiovanni  duca 
di  Saponara,  partorì  Vittoria,  mogliedi  Dome* 
nico  Alliata  principe  di  Villafranca.  Vive  Fla- 
via principessa  del  S.  R.  Impero,  matrona 
deirinsigne  ordine  della  Croce  (1).  Il  terri- 
torio di  Ucria,  copiosamente  irrigato,  reca 

(1)  €crla  è od  oomoDe  io  provincia  dì  Uesiìoa. 
da  cui  diala  tt  miglia,  diilrallo  a dioceai  di  Pal- 
li. donde  la  m. , circondario  di  Raccoja  , da  cui 
diala  a m.,  e 120  da  Palermo.  Un  monle  agrario 
per  frnmanlo,  coililuilo  nel  IB30,  dipende  dall'in- 
lendenle  ed  A amministralo  dal  sindaco  e da  due 
depulali  eleni  biennalmenle  dal  decurionalo  col- 
r approvazione  dell'inlendenle;  il  capilale  dello  sla- 
bilimenlo,  cioè  l'inlera  quanlilA  di  dcrrale  desìi- 
naia  al  preslìlo,  è di  sai.  363,  vaiolale  in  danaro 
al  prezzo  correrne  per  dnc.  1683,  to.  Nel  nOBcon- 
Uvansi  nel  paese  1800  abilalori,  indi  2293  nel  1831. 
e 3011  dall'nllimo  censimenlo  nella  line  del  1833, 
Il  lerrilorio  i di  sai.  832,195,  delle  quali  compar- 
tile per  coltivazioni,  7,677  in  giardini,  0,722  in 
oannetì,  2,6i2  in  gelseti.  3,713  in  seminalorii  irri- 
gai, 320,393  in  seniìnatorii  semplici , 471,332  in 
pascoli,  1,213  in  Gchelì  d’india,  42.348  inalberi 
misti,  8,816  in  castagneti,  70,261  in  noccioleti,  18. 
028  in  boacate.  0,128  in  suoli  di  case  campestri. 
Esporta  principalmente  olio  e seta.  L'aria  vi  è 
salubre. 

Sorse  da  questo  piccolo  paese  nel  1739  il  rino- 
matissimo p.  Bernardino  dì  Ucria  dei  minori  ri- 
formali, che  appellavasi  nel  secolo  Michelangelo  ' 
AuriSci.  La  holanica  acquistò  da  lui  nella  Sicilia 
nn  grande  progresso,  dallo  alato  iu  cui  l'avevano 
introdotto  il  Boccone,  il  Copani,  ed  il  Bonanno.  Pro- 
mosso nel  1786  a pubblico  dìraosiratore  nella  scuola 
di  botanica  io  Palermo,  vennegli  in  animo  di  de- 
scrivere le  piante,  di  che  si  era  fornito  il  nostro 
orlo  dalla  sua  cecenle  fondazione,  e dare  a cono- 
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gran  vantaggio  ni  coloni  coll'olio  e colla 
scia;  appresta  abboinlcvolmenle  binde,  or- 

scere  sopra  ogni  altro  con  silTatta  congiuntura  quel- 
le di  Sicilia,  sulle  quali  aveva  applicalo  indefessa- 
mente i suoi  slodiì.  A tal  uopo  volle  prima  impren- 
dere due  viaggi  all'Etna  ed  allrellanli  alle  Madonie, 
e percorse  la  Sicilia,  viaggiando  io  vatii  luoghi, 
fiugando  con  islanrabile  pazienza  pei  dirupi  e per 
le  vallèe.  Fatto  tesoro  di  grandi  osservazioni  con 
somma  eaallnza  raccolte,  pubblicò  in  Palermo 
nel  1789  I flortns  Begittt  Panormitanug,  che  or- 
dinato secondo  il  sistema  linneano,  se  non  è quel 
lavoro  che  oggimai  si  vorrebbe  dopo  nn  gran  pro- 
gresso della  scienza , ercilalo  da  alacre  studio  di 
tutte  quasi  le  nazioni,  è sempre  degno  di  una  gran- 
de ammirazione,  come  insigne  lenlalivo  di  un'npeia 
novella.  Raccolti  univers.ili  applausi  dai  più  grandi 
scienziati  e tenuto  frai  primi  botanici  del  suo  tem- 
po, stampò  il  P.  Bernardino  nel  1793  un  supple- 
mento di  32  piante  alle  già  pubblicate  da  Linneo, 
con  cui  vìemaggiormente  suonò  la  sua  fama  per 
tutta  Europa.  Il  famoso  lA'illdenow  in  memoria 
del  gran  merito  di  lui  diede  ad  un  genere  di  pian- 
te il  cognome  di  l'crfuna  dalla  patria  di  quel  va- 
lentuomo. Mori  in  Palermo  di  anni  57  nel  29  gen- 
naro  1796.  e la  Sicilia  reslògli  debitrice  del  pro- 
gresso della  botanica  nel  secolo  zviii,  persola  epe- 
ra  dì  lai  sviluppilo. 

Nel  convenlo  dì  s.  Anlonìo  di  Padova  dei  mi. 
norì  rirormali  in  Pailermo  si  cooserva  una  grande 
opera  ioedìla  del  sommo  bolanico  di  Ucria,  delIaU 
io  liltoo  e Culla  compita  per  pubblicarsi;  tratta  e- 
stesameote  dei  tre  regni  della  natura,  e mostra  ar>a 
portentosa  erudiiioue  sui  prodotti  naturali  di  ogni 
genero  e specie , principalmente  della  Sicilia , 
che  non  può  acquistarsi,  se  uoo  con  profunde  in- 
dapini  0 vastissimo  intendimento.  Questo  preiio- 
aissimo  ins.,  che  giiiaio  alla  rinfusa  tra  un  caotse 
di  carte  inservibili  nell  archivio  del  convento,  era 
in  preda  della  polvere  e della  lignuol,#,  a tutti 
ben  luogo  tempo  ignoto,  venne  scoperto  or  sono 
parecchi  anni  dal  beoemerilo  delle  lettere  e delle 
sciente  p.  Carlo  da  s.  Biagio  minore  riforiLalo , 
che  preatanliisimo  nella  sacra  eloquenti  per  le 
precipue  chiese  della  Sicilia,  fu  ben  due  volte 
oiinistro  proviociale,  definitore  generale  dell'intero 
ordine  dei  minori  franceMauì  per  pontificio  de- 
creto. visitatore  dei  conventi  della  saa  provincia, 
per  lungo  tempo  consollore  teologo  della  curia  ar* 
clvescovìle  di  Palermo,  e della  regìa  Monarchia  ed 
apostolica  Lcgatia  in  Sicilia;  oggi  vivente  frai  piè 
illostri  nelle  chiesisslicbe  discipline. 
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(aggi,  frulli  c pascoli.  Sla  il  paese  In  38* 
35'  di  long,  e 38°  10'  di  lai. 

Vdllore  (1). 

UL 

lIlMw)  (porlo  di),  lai.  riy$si*  porlut 
(V.  D.)  Porlo  nella  spiaggia  orientalo  di 
Catania  , oggi  asilo  di  Lognina , di  cui 
ai  è parlalo.  Ebbe  un  Ini  nome  per  es- 
acrri  approdalo  disse  cui  conipiigni,  come 
canta  Omero  Odiss.  lib.  9 , ivi  incappalo 
nel  ciclope  Polifenio.  Descrivendo  Plinio  il 
lalo  di  Sicilia  verso  oriente:  Tauromenio 
avonli  Natso;  il  fiume  Àtinet , il  monte 
L'Ina , i tre  scogli  dei  Ciclopi , il  porto 
di  Itifse,  la  colonia  Collina.  Quivi  anche 
conduce  Virgilio  Enea  Kneid.  lib.  3,  e l'ap- 
pella ingente,  ed  immoto  dall'accesso  dei 
venti.  Cluverio  stabilisce  ad  Erice  il  por- 
to di  Vlisse  c le  terre  dei  Ciclopi , alla 
quale  opinione  consentono  allri  scrillori  ; 
del  che  non  dubilo,  se  intenda  di  altro  por- 
to di  ilisse,  poiché  potè  disse  approdare 
alla  spiaggia  di  Erice  nelle  sue  peregrina- 
aloni,  come  si  ha  in  Virgilio  di  Enea.  Del 
vero  porlo  nel  resto  ho  scrino  copiusa- 
menle  nell' Apparalo  alla  storia  di  Catania, 
dove  si  disciile  il  tempo  in  cui  venne  de- 
vastalo da  eruzioni  dell'Etna,  e recan- 
do varie  opinioni  di  scrillori  si  stabilisce 
nel  1331. 

LR 

Uralna  (V,  M.)  Antico  casole,  ora  gia- 
cente. 

Il)  È an  villaggio  dipeiidenle  dal  aoUoromane 
Zita  riunito  a Palermo,  da  rui  diala  3 ra.  e mezzo, 
dipendente  dalla  sezione  Molo.  E aito  verso  oc- 
cidente dalla  città , nella  piannra  alte  radici  del 
monte  Coccio.  Una  decente  casa  pei  preti  regolari 
della  congregazione  del  Ss.  Redentore  deiristilalo 
del  B.  Alfonso  de  Lignori  vi  è stala  fondata  nel 
corrente  secolo.  La  chiesa  che  le  appartiene  non 
à stata  al  certo  favorita  dai  moderni  dipinti  del- 
r ah.  Giovanni  Patricola.  Gontansi  appena  ne)  vil- 
laggio parecchie  cenlinaja  di  abitatori. 
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Unfira.  Lai.  Id.  Sic.  Lustrica  (T.  M.) 
Isola  deserta  nel  nostro  tempo,  in  37*  di 
long.  0 37°  45'  di  lat.  Adjaccnte  al  luto 
settentrionale  della  Sicilia , verso  Castel- 
lamare.  Vien  rammentala  da  Tolomeo , 
Strabune  e Plinio,  e nell'llincrario  Insu- 
lare s!  appella  Egina  ed  Egilta.  Erronea- 
mente confonde  il  Fazello  Vstica  con  Evoal- 
mo altra  isolella;  poiché  Tolomeo  nota  chia- 
ramente di  esser  due  isole  alTallo  diverse: 
Econtmo  isola,  Slrongile,  Vstica  isola  con 
paese.  Descrivendo  Plinio  le  Eolie,  la  aef- 
tima,  dice,  Econimos,  sita  in  allo  mare 
e deserta;  indi:  rimpetlo  i Paropini  é 
Vstica.  Prosegue  Fazello:  Qut'ci  era  un 
I giorno  il  paese  del  medesimo  nome  ; un 
I tempio  inoltre  intitolalo  alla  Madonna, 
cui  si  era  aggiunto  da  non  molli  anni 
un  convento  di  monaci  ...In  questo  tem- 
po però , crollati  il  paese  ed  il  tempio, 
lasciarono  sole  tesligia.  Bimusta  adun- 
que affatto  deserta , appresta  una  co- 
moda rada  ai  pirati.  Sovrasta  a codesli 
rada  il  monte  denominalo  Falconara , di 
cui  una  fortezza  occupava  il  verlicc,  oggi 
riconosciula  solo  dai  ruderi.  Manca  inle- 
ramente  di  acque;  piantala  a boschi  ed  a 
virgulti,  abbonda  di  erbe  e di  poscoii,  dove 
bazzicano  le  capre  silvestri.  Una  chiesa 
della  Madonna  finalmente  è in  venerazione 
degli  stessi  barbari. 

Credasi  inlnnlo  di  esservi  slato  un  mo- 
nastero di  ordine  benedetUno , ma  sulTra- 
ganeo  all'  arcivescovo  di  Palermo , alla  di 
cui  diocesi  apparteneva  Ustica.  Se  ne  ha 
metnoriii  nel  1284,  in  cui  un  certo  Cirino 
é Lsliluilo  dal  capitolo  della  chiesa  di  Pa- 
lermo procurafore  dei  beni  mobili  e 
stabili  delle  chiese  di  s.  Maria  delf  isolo 
di  Velica , di  s.  Michele  di  Campogros- 
so, e dis.  Onofrio.  Nell'anno  1312  decretò 
Clemente  V,  che  la  chiesa  di  s.  Maria  di 
Vstica , per  lunga  no»  curanza  crolla- 
ta , e deformata  «t  nello  spirituale , che 
nel  temporale,  si  renda  al  primiero  sta- 
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io,  ed  in  perpelito  Ha  annessa  ed  unita  alla 
Chiesa  palermitana.  Prendane  il  priore 
ossia  il  reUore  il  necessario  a rirere 
protenli  della  «ua  stessa  chiesa;  non  ten* 
ga  essa  defraudala  dei  dotuli  ossequii^ 
ed  in  alcun  modo  non  H trascurino  te 
anime.  Ordinò  poi  Federico  II  nel  1326,  di 
venirne  inlrodoUo  nel  posscdiroenlo  Gio- 
vanni Ursino  arcivescovo.  Uà  non  più  es- 
sendovi altra  notìzia  del  cenobio  o dei  : 
priori,  la  crediamo  d* allora  abbandonata 
del  lutto  per  le  incursioni  dei  Turchi  (t). 

(I)  L*  Uola  di  Ustica,  di  6gara  quasi  OTale  , ha 
diaci  miglia  di  circuito,  ed  è forniata  di  lave  ba- 
siliche, lave  scoriacee,  Irachite,  tufo  basaltico  con 
peperino  , rupillo  , (ufo  calcareo,  e conchiglie  fos- 
sili. Ci  hanno  parecchie  grolle,  fra  le  quali  distin- 
guesi  quella  del  tambieeo^  attuala  a roettogioroo  e 
cosi  denominata  perchè  t'acqua,  che  scorre  dairallo 
entro  uu  recipiente  naturale,  si  6ltra  penetrando 
perla  roccia,  edÌTieue  inoltre  gioTevole  per  le  ma- 
Ultie  cutanee.  Segue  la  grotta  appellala  delle  co- 
lombe; iodi  l’altra  del  tuono  eo. 

Essendo  ridotta  nella  meli  dello  scorso  secolo 
come  un  deserto  scoglio,  fu  risolato  provvidamente 
dal  reai  governo  nel  17à9,di  ripopolarsi  e forlifi- 
carsi,  e nel  marxo  del  1761  fu  emanalo  il  bando, 
iu  cui  dichiaravasi  di  voler  mettere  io  buono  alato 
queirisoietla,  e proponevansi  delle  condìxiooi  van- 
taggiose a chi  volesse  abitarla.  Gii  vi  traeva  della 
gente,  ma  in  selicmbre  del  1763  1' assalirono  gli 
Algerini  e fecero  prigioni  quanti  vi  si  ersn  rac- 
colti. Posti  perciò  io  opra  dei  meni  elYicaci  alla 
difesa,  veniva  slabiliio  intanto  nel  1766,  ad  ade- 
scare gli  animi  spaventali  dalla  recente  invasione, 
che  ai  novelli  abitatori  sarebbe  accordata  per  dieci 
«uni  la  franchigia  da  ogni  sorte  di  datìo  regio  e 
dal  censo  delle  case  e delle  terre  che  sarebbero 
loro  concedute,  che  si  ssrebbero  falle  delle  forti- 
licaxioni  e fabbricala  U chiesa.  Pr.e<«  d' allora  ef- 
fellivamenle  quell'  isola  a forliflcarsi,  specialmente 
con  delle  fortexxe  nei  due  soli  luoghi  accessibili, 
denominali  dello  Spalmatore  e della  Falconara,  e 
con  piccole  torri  disposte  alPinlorno  nella  spiag- 
gia, io  osservazione  e guardia  dei  mari  circonvi* 
cini.  Vi  fu  poi  destioalo  nn  presidio  di  soldati,  e 
stabilita  la  milizia  dei  terrieri,  obbligati  a'prea* 
der  le  armi.  In  somma  ebbe  allora  quest' isola  nn  | 
fermo  stabilimento  nella  società  che  vi  rinasceva.  I 

Ustioi  è attualmente  un  comune  io  provìiioìa  e ^ 
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Talforreiai«.Lal.  VaUis  currens{V.h.) 
Amplissimo  territorio  frii  Catania  c Paler- 
nò,  in  cui  era  un  vjJlag:gio  nel  tempo  del 

distretto  di  Palermo,  da  cui  dista  60  miglia.  Vi 
è primaria  la  regia  chiesa,  intitolala  as.  Ferdinan- 
do. Ci  ha  inoltre  no  ospizio  pei  pp.  cappuccini. 
Uno  stabilimento,  denominato  colonna  aononariu. 
venne  fondalo  verso  il  t795  da  S.  &I.  il  re  Ferdi- 
nando I,  colla  dotazione  dì  due.  9600  in  danar.> 
effettivo:  la  sororainislraxione  del  frumento  si  dà 
dalla  direzione  generale  dei  rami  e dritti  diversi 
io  appallo  dì  nove  in  nove  anni,  e lo  appaltatore 
è obbligalo  di  lommioislrare  io  ragione  di  ogni 
salma  di  terra  a coltivarsi  turooli  90  di  frumento 
per  semente,  e due.  6 in  danaro  per  soccorso,  go- 
dendo, secondo  T attuale  appalto,  mondelli  Ire  e 
carozii  due  di  frumento  per  ciascuna  salma  pre- 
stala ed  il  due  per  cento  sul  danaro  mutualo;  co- 
loro però  che  ricevono  colali  somministrazioni  deb- 
bono alla  fine  dell'anno  restituire  all' appaltatore 
la  quantità  della  semente  ricevala  ed  il  danaro  mu- 
loato,  con  gl' interessi  corrispondenti.  — La  popo. 
Iasione  dell' isolelta  era  di  1939  abitatori  nel  1708, 
poi  di  9831  nell'anno  1831  , e di  3633  dall’ul- 
timo censimento  statìstico,  redatto  nella  fine  del 
1859.  Il  territorio  è di  sai.  S31 ,7i9,  delle  quali  com- 
partite per  coltivazioni,  5,755  in  giardini.  397,794 
in  seroinatorii  semplici,  39.399  in  pascoli,  91,891 
io  vìgneli  semplici,  91.080  in  ficheti  d’india.  99, 
198  in  terreni  iinproduitivi,  0,765  in  suoli  di  case 
campestri.  Esporla  soda. 

Finalmente  l'isola  di  Ustica  appartiene  come  sta- 
zione militare  alla  giurisdizione  del  (Appellano 
maggiore  del  Re,  e l’Arcivescovo  di  Palermo  non 
ha  diritto  che  sulla  poca  gente,  che  non  appartiene 
a famiglie  mililari.  L'isola  nella  primitiva  divi- 
sione delle  diocesi  chìesiasliche  della  Sicilia  non 
mai  fu  assegnata  alla  diocesi  di  Palermo,  la  quale 
nello  scorcio  del  secolo  xin  vi  acquistò  la  prima 
volta  un  tilolo  dubbioso  ed  incerto,  e ne  ebbe  uu 
possedimento  litigioso  e precario  sino  a parecchi 
anni  del  secolo  xiv.  Intanto  per  lo  spazio  dì  quasi 
quattro  secoli,  nel  totale  abbandono  di  essa,  ces- 
sandovi affatto  l'oso  d'ogoi  cbiesiastica  autorità, 
la  giuridizione,  anche  fondala  su  dì  un  titolo  le- 
gìttimo, interrotta  e posta  io  abbandono  per  più 
aecolì,  considerandosi  come  derelitta,  ioleramente 
si  perdette  ed  eslinse.  Ed  introdottasi  una  varia- 
tioue  totale  nell' isola,  la  qnale  prese  condizione  e 
stalo  di  fortezza  e di  silo  militare,  non  potè  più  essa 
riconoscere  la  ginrisdizione  ordinaria  dell’ arcive- 
scovo di  Palermo,  ma  venne  conseguentemente  a 
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Fazello  con  9 case  giusta  il  censimento  sot- 
to l'imperatore  Carlo  V.  Appartcncra  un 
tempo  alla  chiarissima  ramiglia  Giotni , 
oggi  ai  Colonna.  Vi  hanno  copiose  fonti 
di  acqua,  destinale  ai  moliiii  ; in  antichi 
tempi  però,  incanalale  in  acquedotti,  scor- 
revano sino  a Catania,  addette  ai  giuochi 
Barali  nella  naumachia,  ed  al  comodo  dei 
cittadini.  Vi  si  osservano  ancora  non  po- 
chi avanzi  delia  conserva,  che  comprendeva 
le  acque  dei  molli  ruscelli.  Una  chiesa  ru- 
rale, per  coltivare  la  pielii  nei  coloni,  reca 
il  titolo  della  B.  Vergine , ed  ha  annes.sa 
una  casa  pei  sacerdoti.  Valcorrenle  era 
soggetto  a Blasco  di  Alagona  sotto  Fede- 
rico II. 

Tallecorta.  Lat.  Valli»  curia.  Sic.  Vad- 
dicurla(V.  M.)  nel  territorio  palcrmiluno, 
altrimcnli  Àpo;  i un  pendio  Irai  due  monti 
Caslellaccio  o Sagena. 

Valle  Demaaa.  Lat.  Valli»  Demana 
(V.  D.)  E ancora  indeciso,  donde  quest' una 
dello  tre  parli  della  Sicilia  abbia  arulo  il 
nome  ; poiché  favoleggiano  oziosamente  di 
essersi  appellala  dai  demoni  abitatori  nelle 
viscere  del  monte  Etna;  ma  questa  fando- 
nia è condannala  a buon  drillo  dal  Fa- 
lcilo. Traggono  altri  l'etimologia  del  nome 
dall'eminenza  delle  montagne,  che  vi  sono 
le  più  alle  di  tutta  l'isola;  o meno  assurda- 
mente dai  boschi  ('nemora),  che  vi  sono 
più  estesi  in  preferenza  delle  altre  parti 
dell' isola.  L'atTermano  (inalmcnte  delta  da 
Demena  o Demenna,  antica  ciltii  oggi  ab- 
ballula,  del  pari  che  le  altro  valli  da  Noto 

•ottoponi  a quella  del  Cappellano  maggiore.  Per 
la  oateaa  dimoilraxiooo  di  questo  rapidissimo  ceouo 
sulla  giurisdi'iione  chiesiaslira,  e pei  documenti  che 
le  recate  assenioni  rafforvano,  ai  consulti  la  stu- 
penda lU»moria  della  chieea  di  Velica  e suo  di. 
pendtnia  dal  Cappellano  maggiore  del  regno  di 
Sicilia,  (Palermo  dalla  reale  stamperia  1007),  Mril- 
ta  dal  rinomatissimo  can.  Rosario  Gregorio,  di  cui 
pure  vi  ha  un' appendice  ma.  su  di  essa  nella  bi- 
Mioleca  comunala  di  Palermo  (av  f.  ST  n.  tt  e SSJ. 
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e da  llazara  si  appellarono,  dal  che  vica 
pago  il  mio  tenue  giudizio.  È rivolta  al 
mare  ionio  ed  allo  stretto  di  Messina  da 
oriente;  b<ignala  dal  Tirreno  nelle  parli 
settentrionali;  nell'Interno  verso  occidente 
è divisa  dalla  Vallo  di  Mazara  per  mezzo 
del  fiume  Intera.  Il  Salso  poi,  scorrendo 
verso  oriente,  e volgendo  il  Simelo  alla  me- 
desima spiaggia  in  cui  quello  sbocca,  di- 
vidono da  mezzogiorno  Val  Demone  da  Val 
di  nolo.  Ecco  intanto  i conftni  interni;  SO 
miglia  dulia  foce  dcH'Imcra  verso  scllen- 
Irioue  alle  radici  del  Ilebrode  o Hado- 
nia,  dove  Polizzi;  indi  altrettante  sino  al- 
l'Artesino , da  cui  30  m.  per  la  rupe  di 
Serlone  e le  sponde  del  Sriso  al  confluen- 
te di  questo  col  Simeto;  donde  20  m.  sino 
alle  foci  del  medesimo  liume,  e 13,  secon- 
do altri,  alla  fortezza  Orsina  di  Catania,  alia 
quale  perciò  fu  data  la  facoltà  di  sollevare 
due  regie  bandiere,  perchè  situala  fra  le 
due  Valli. 

Nelle  parli  marittime  succedono  al  litio- 
rale  di  Catania  l'isola  e gli  scogli  de' Ci- 
clopi; a questi  il  promontorio  Sifonio,  vol- 
garmente di  s.  Anna,  e Capo  Secco,  or- 
ribile per  l' eruzioni  dell'Etna,  frapponen- 
dosi la  spiaggia  di  Aci.  Segue  il  piano  lil- 
lorale  di  nascali,  sullo  gli  aroeni.«simi  dos- 
si dell'Etna,  culla  foce  deli'Onobala  os- 
sia del  Canlura.  Poscia  il  capo  di  Na.sso 
oggi  Schison , e nel  seno  un  famoso  roa- 
rillifflo  asilo,  con  una  fortezza  ; il  monte 
Tauro , in  cui  siede  Taormina  ; indi  una 
breve  spiaggia,  delta  dagli  antichi  Copria, 
ed  il  promontorio  di  s.  Alessio,  che  è i'Ar- 
genno  di  Tolomeo.  Estesamente  quel  lil- 
lorale  è battuto  dai  fluiti  dello  stretto  in- 
sino  a Messina,  se  non  che  s'insinua  in 
qualche  modo  frai  capi  Grosso  e Scaletta. 
Forma  poscia  il  porlo  di  Messina  , a nes- 
sun altro  secondo  in  Europa.  Il  faro,  vol- 
garmente Lanterna,  sovrapposto  ad  eccelsa 
e magnilìca  torre,  duv'  è la  maggiore  eslua- 
zione  dello  stretto,  è succeduta  da  un'  al- 
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(ra,  1a  quale  colla  fortezza  del  Peloro  rende 
notissimo  quel  promontorio  ai  nariganti. 
La  seguente  spiaggia  è terminala  dal  capo 
di  ilaiseotnio.  donde  un'altra  non  poco  emi- 
nente conduce  al  promontorio  di  llilazzo. 
il  mare  a questo  di  rincontro  è occupalo 
dalle  7 isole  Eolio,  apparicncnii  alla  Sicilia. 
Il  capo  di  Calavà  comprende  poi  l' amplissi- 
mo seno  di  Olivcri,  forinidiibilc  ai  naviganti, 
che  appellasi  anche  di  Patti  dalla  citta  delle 
stesso  nome.  Ivi  i fiumi  Longano  ed  Eli- 
cona scaricano  nel  mare  le  lor»  acquo. 
Occorre  di  rinconlro  al  Calavi  il  proiiion- 
lorio  Orlando , con  un  forte  inerente  al 
supremo  vertice',  donde  sì  stende  a seni  la 
spiaggia  sino  a Cerali  , con  varie  foci  di 
fiumif  munita  di  fortezze  e rivolta  alle  iso- 
le di  Alicudi  e Kilicudi.  A 18  m.  da  Ce- 
fali si  scarica  rimerà  nel  mare,  ed  è l’e- 
strema foce  nella  Valle  Dcmana.  Contansi 
60  ro.  da  Cefali  ad  Orlando,  da  cui  dista 
18  in.  Calavi;  di  li  S4  a llilazzo,  altrel- 
tante  da  Milazzo  al  Falacrio  ossia  Raiscol- 
mo,  da  cui  12  al  Pclore.  Il  seno  di  .Mes- 
sina comprende  anche  12  m.;  Taormina  ne 
dista  30  da  Messina,  ed  altrcltanle  da  Taor- 
mina Catania. 

L’Etna,  il  pii  alto  monte  della  bassa  Ita- 
lia , i Kchrodi  dopo  l’Etna  ed  il  3'eltunio 
tengono  gran  parte  della  Valle.  Il  fiume  Si- 
melo,  che  è il  primo  in  Sicilia  pel  corso  e 
per  la  copia  delle  acque,  ne  bagna  i campi. 
Vi  hanno  le  due  città  sorelle  Messina  e 
Catania , poiché  la  terza  i Paler.uio  ; e 
con  esse  là  città  regie  (i  pubblici  libri  re- 
centemente compilali  ascrivono  Catania  alla 
Valle  di  ÌVoto,  ma  io  seguendo  gli  antichi 
la  costituisco  nella  Valle  Deniana  ) , 120 
paesi,  non  che  50  rounicipii,  quattro  sedi 
pontificie  , ed  una  pubblica  accademia  di 
scienze.  Si  distingue  per  le  produzioni 
nalurali. 

Non  molle  cose  qui  rendiamo  dei  fuochi 
sotterranei , dei  quali  è l’ Etna  la  fornace; 
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per  cui  abbonda  di  colante  acque  termali 
r.intcra  Sicilia,  testimonio  Baccio  sulle  Ter- 
me; spesso  però  recano  gl’incendii  grande 
nocumento.  Nella  Valle  Dcmana  sono  miniere 
di  oro,  di  argento,  di  ramo,  di  stagno,  di 
ferro,  c di  piombo.  Fnzcllo,  che  la  descrivo 
arduissima  per  le  montagne  ed  i boschi  che 
r un  r altro  si  continuano , e la  piò  alla 
delle  altre  due,  la  dire  scarsa  di  frumento 
nelle  parti  montuose,  e nondimeno,  parlando 
dei  muniripii  di  Messina  che  nel  numero 
di  circa  40  sovrastano  allo  sircllo , nota 
esser  fornite  di  terre  clic  abbondevolmenle 
producono  olio,  vino,  lana,  e seia,  con  degli 
ameni  campi,  piantali  ad  alberi  fruttiferi, 
abbondanti  di  acqua  c popolatissimi.  Sog- 
giungendo poi  del  monte  Etna  e delle  sue 
contrade,  l’alferm  a composte  di  tufo  e di 
sassi  asprissimi  ; ma  questi  ridotti  in  pol- 
vere in  correr  di  tempo , divengono  come 
cenere  arenosa  dai  legni  bruciali,  e fer- 
tilissimi. È tutta  amena  adunque  cote- 
sla  terra , piantala  estesamente  in  vigneti 
ed  alberi  domestici  di  ogni  genere , con 
lunghi  tratti  che  lielanienle  di  biade  bion- 
deggiano. Tacciamo  della  parte  orientale 
del  Mongibello,  dove  sta  llascnli.  coltivata 
ai  nostri  giorni  da  ogni  parte  sino  alle  supre- 
me allure  , ma  non  ancora  nel  tempo  del 
Fazcllo.  E non  abbiam  noi  Omero 

Primo  gillor  dello  memorie  ■olieha 

che  rammenta  le  stalle  dei  bovi  del  Sole, 
nei  campi  di  Milazzo,  fertilissimi  perciò  in 
pasture?  I monti  Erei,  celeberrimi  per  la 
grande  fecondità  e l’abbondanza  dei  frulli 
giusta  Diodoro , si  ascrivono  comunemente 
alle  contrade  di  Demana.  Al  fin  dei  conti 
tutte  le  parti  di  essa  sono  talmente  fe- 
raci in  binde , da  non  sottostare  ai  campi 
piò  ubertosi  di  ogni  contrada. 

Valle  di  aiauara-  Lat.  Masarae  Val- 
lù  (V.  H.)  L'antica  città  di  Mazara,  ch’ea- 
sendo  situata  rinpelto  l’ Africa,  divenne  po- 
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poiosa  e celebre  nel  tempo  dei  Saraceni, 
diede  il  nome  alla  più  ampia  provincia  della 
Sicilia,  e nel  tempo  dei  Normanni  e sotto 
gli  altri  principi  della  monarchia  non  de- 
cadde da  colai  drillo.  È bagnala  in  tre  lati, 
dal  mar  Tirreno  da  selicnirione , da  quel 
di  Sardegna  da  occidente,  o dal  mure  Li- 
bico 0 Africano  da  mezzogiorno  e maestro. 
Dal  lato  interno  verso  orienlc  è contigua  alle 
Talli  di  Nolo  e di  Dcmana,  dalle  quali  perù  è 
divisa  dal  fiume  Imera  nieridiunalo  e set- 
(enirionalc,  col  seguente  ordine.  Da  un  pie- 
col  fonte  sotto  il  colle  Nebrode,  volgarmento 
Hadonia,  scorre  un  ruscello  verso  mezzo- 
giorno; tende  un  altro  ver  sciteiilrione.  La- 
sciandosi questo  a sinistra  la  ciliù  di  Polizzi, 
ed  accresciuto  copiosamente  dalle  acque  di 
altri  cinque,  diviene  ben  grande  c di  Grande 
acquista  il  nome:  bagnate  le  dirute  muraglie 
deiranlichissima  Imera,  si  apre  la  fuco  pres- 
so la  torre  di  Bonfornello  e sbocco  nel  Tir-  i 
reno.  L' altro  rivo,  avendo  scorso  nelle  partì 
opposto  per  le  radici  del  monte  Arlesino,  ac- 
cogliendo vari!  fiumi,  frai  quali  alcuni  in- 
fetti di  salsedine,  contrae  il  sapore  salso; 
e scorrendo  fra  le  anguste  rupi  di  Capo 
d’Àrso  sotto  un  ponte  magnineo,  tende  alla 
rupe  Roccastrelta,  e sboccalo  llnalmcnlc  nei 
campi  di  Licata,  si  scarica  nel  mare  Libi- 
co sotto  le  mura  orientali  di  essa.  Da  que- 
lla foce  si  scorge  f estensione  delia  Valle 
nelle  parti  niarillime. 

Dal  promontorio  di  Licata  slendesi  aper- 
tamente quella  spiaggia  sino  al  caricatolo  di 
Girgenti,  dov'  è un  recente  molo,  da  cui  un 
litlorale  non  dissimile  corre  insino  al  Capo- 
bianco. Quivi  sorgeva  un  tempo  Eraclea  Minoa; 
sbocca  appresso  nel  mare  il  fiume  Platani, 
c lievemente  poi  piegando  a seno  la  spiag- 
gia, comprende  Sciocca,  cui  è ricino  il  capo 
di  s.  Marco,  donde  si  osserva  eziandio  curvo 
il  lido  sino  ai  monumenti  dell'antica  Sc- 
linunte,  colla  insigne  foce  del  Belice.  Suc- 
cede Nazara  col  suo  porlo,  ossia  il  Ingo  ma- 
rittimo, dal  di  cui  vicino  capo  del  Feto,  os- 
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sia  del  Federe,  prende  inizio  la  spiaggia 
occidentale.  Succede  a questa  il  celeberri- 
mo Lilibeo , eh'  è uno  dei  Ire  principali 
promontorii  dell'  Isola , dello  volgarmente 
Boeo , cui  è inerente  la  città  di  Marsa- 
la, col  porlo  di  Austria,  turalo  sinora  da 
grandi  massi.  Sono  adiacenti  alla  spiaggia 
che  succede,  l'isola  di  s.  Pantalcone,  dove 
stette  l'antica  Mozia,  quella  di  Borrone,  ed 
altre  minori.  Nò  lungi  è il  capo  di  s.  Teo- 
doro, donde  può  navigarsi  insino  a Trapani 
ed  al  suo  porlo.  Di  rincontro  a questa  spiag- 
gia sono  in  alto  mare  le  celebri  isole  Ega- 
di; Maritima,  Egusa,  o Forbanzia,  dette  vol- 
garmente Marelimo,  Levanso,  e Favignana; 
c sopra  Trapani  sórge  il  monte  Erice.  Dai 
porlo  di  quella  città  tendo  il  lido  sino  al 
capo  di  s.  Vito,  di' è rEgilallo  degli  an- 
tichi, principio  dell' amplissimo  seno  Sege- 
stano  da  occidente,  e del  lato  boreale.  Si 
i scarica  lo  Scamandro  nel  lido  interiore;  c suc- 
cede opposto  ad  oriente  il  capo  Rama,  cui 
succede  quello  dell'Orsa.  Appellano  questo 
seno  dal  caricatolo  o dalla  città  di  Castel- 
lammare. Ci  ha  perù  un  altro  seno  più  bre- 
ve dall'  Orsa  al  capo  di  Gallo,  dov' è l'isola 
delle  Femine,  e nella  spiaggia  dal  Gallo  allo 
radici  del  monte  Pellegrino  un  tempo  Ercla 
si  apre  In  prospettiva  dell'  amenissimo  ter- 
ritorio di  Palermo.  Succede  poi  il  molo  del- 
la capitale,  che  va  superba  di  magnifici  edi- 
fici! fra  lo  prime  città  dell’  Italia , a po- 
che seconda  in  Europa.  Termina  il  suo  gran 
seno  di  mare  col  capo  di  ZalTarana,  ch'è 
un  grande  scoglio  sotto  il  colle  Garbino. 
Di  là  si  stende  il  litlorale  sino  a Termini; 
e da  questa  città  sino  alla  foce  dell'  Imera 
settentrionale  il  rimanente  della  spiaggia, 
che  appartiene  alla  valle,  prosegue  arenoso 
e con  alquanti  piccoli  promontorii.  La  foce 
dell’ Imera  ossia  del  fiume  Grande  forma 
poi  r estremità  di  essa  a settentrione.  Con- 
lansi  adunque  95  m.  da  Licata  sino  a Ma- 
zara,  dalla  quale  47  ad  Egitallo,  di  là  50 
al  capo  di  Gallo,  e 40  alla  foco  dcll'lmc- 
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ra;  donde  ne  assegna  30  il  Fazcllo  al 
raonlo  Arlesino,  centro  dell' isola,  e 40  a 
Licata  , corrispondendo  le  date  del  conte 
Scbmellau  nella  sua  recente  di^isio^e  del* 
l’isola,  sebbene  Seullrr  nella  mappa  collo- 
chi quasi  nel  mezzo  l’Arlesino. 

Deicrilli  i confini  della  Valle , passiamo 
ad  accennarne  lo  doli.  In  essa  ò la  metro- 
poli capitale  del  regno,  ivi  perciò  ia  sede 
del  viceré,  e dei  consultori  di  tutta  l' isola. 
Comprende  due  arcivescovadi  ad  altrcllanti 
vescovadi,  15  citiò  regie,  e più  di  100  pae- 
si. È rinomata  per  fiumi  e principalmente 
il  Belicc  ed  il  Platani,  per  monti,  dei  quali 
primario  é l'Erice  ; per  boschi,  per  ba- 
gni salutari , e per  laghi  abbondanti  di 
pesca.  Insigne  è la  feconditò  del  territorio, 
grande  la  copia  dei  frutti,  generose  le  mes- 
si, pingui  le  vendemmie,  assai  vantaggiosi  i 
pascoli-  Fornita  iulanlo  di  sei  cariealoi  per 
prodotti  di  ogni  genere,  esporla  te  sue  ric- 
chezze oltremare,  provvedendone  non  solo 
i suoi  popoli,  ma  anche  gli  slruiiieri.  Con- 
lavansi  nella  Valle  di  Mazara  dall' ultimo 
censimento  del  1713,  eccettuata  Palermo, 
99191  fuochi,  368701  anime,  ed  in  Paler- 
mo 102106  cittadini  ; ma  F ultima  descri- 
zione più  numerosi  recò  i fuochi,  più  nu- 
merose anche  le  anime;  essa,  registrala  nei 
regii  libri,  non  ha  ancor  veduto  la  luco,  ed 
il  censimento  delle  anime,  che  nei  singoli  luo- 
ghi abbiamo  recalo,  è stalo  tratto  dai  libri 
privali  delle  parrocchie. 

Valle  di  Noto.  Lai.  Valila  Neti  ^.) 
Essendo  ricinla  la  Sicilia  dai  Ire  mari,  do- 
nio , Africano , e Tirreno , divisa  in  Ire 
parli,  che  appelliamo  Valli;  c costando  di 
tre  promontorii  e di  altrettanti  Iati,  ogni 
provincia  di  essa 'comprende  un  promon- 
torio c due  lati,  lutti  singolarmente  conter- 
minando a vicenda  in  duplice  spiaggia.  Laon- 
de la  Valle  di  ù'olo  é battuta  dai  mari  Jo- 
nio  ed  Africano  ed  ha  neila  punta  il  pro- 
montorio Pachino , ragiono  per  cui  da  al- 
cuni si  appella  regione  Pachiniana  Tocca 
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la  Valle  di  Mazara  da  occidente  e la  Dema- 
na  da  sctlenlrionc.  Velia  sua  spiaggia  orien- 
tale, bagnala  dal  mare  Jonio  o Siculo,  sorge 
sulle  prime  la  fortezza  Orsina  di  Catania, 
abbastanza  celebre  per  la  denominazione, 
della  quale  cillò  succede  al  seno  il  ca- 
ricatolo di  Lenlini.  Indi  il  lillorale  di  .Me- 
gara,  oggi  di  Augusta,  in  cui  si  avanza  il 
capo  Tauro,  volgarmente  di  s.  Croce,  cui 
é congiunto  il  lilluralo  siracusano.  Seguo 
quello  di  Volo,  ed  il  Pachino.  Vovellamenle 
la  spiaggia  australe  di  Volo,  da  cui  prende 
principio  r altra  parte  della  Valle,  battuta 
dal  mare  Africano  e contigua  al  lillorale 
della  contèa  di  Modica,  che  comprende  quel- 
li di  Scicli  e di  Ragusa.  A questo  è adjacenle 
l’altro  di  Terranova  e quel  di  Bulera,  con- 
giunto a quel  di  Licata  , alla  sinistra  della 
quale  cill.'i,  giusta  alcuni  l'antica  Gela,  e Lim- 
piadc  nel  tempo  dei  normanni,  sono  le  fori 
deirimera  meridionale,  volgarmente  fiume 
Salso,  le  di  cui  acquo  dividono  la  Valle  di 
Voto  dalla  Valle  di  Mazzara  sino  al  monte 
Arlesino,  il  quale  è nel  centro  della  Sici- 
lia e ne  divide  le  tre  regioni.  Da  questo 
monte  alla  rupe  di  Serlone , della  volgar- 
mente Pietra  di  Samo,  sotto  Aggira;  e da 
essa  corr-^ndo  per  le  ripe  orientali  del 
fiume  di  Rcgalbulo  o Salso,  sin  che  sbocca 
nel  Simcto,  c dal  confluente  dei  due  fiumi 
al  tragetlo  ossia  alla  scafa  del  Simcto  sotto 
Palernò  , un  tempo  Ibla  maggiore , e di 
là  in  una  retta  per  le  radici  del  monto 
Etna  sino  a Catania;  ecco  ii  lato  settentrio- 
nale della  Valle  di  Volo  ed  il  meridio- 
nale della  Demana.  La  seguente  distan- 
za si  frappone  tra  colesti  lati  ; da  Cata- 
nia conlansi  80  m.  al  Pachino  per  mare  ; 
90  dal  Pachino  alle  foci  dell'Imera;  35  da 
esso  ali'Artesìno,  S5  di  là  a Catania.  Scri- 
ve il  Fazcllo  sul  nome,  la  natura  del  suo- 
lo e la  fcrlililà  di  questa  valle,  esordita  già 
la  narrazione  dalla  Demana:  La  seconda  fra 
le  regioni  della  Sicilia  è quella  di  Nolo, 
la  quale  prete  il  nome  dalla  cillà  di  Nolo 


Digìtized  by  Google 


VA 


VA 


negli  aUi  colli  tovratlanli  al  Pachino.  È 
quetla  nella  maggior  parie  tcoteesa  , e 
comprende  le  montagne  più  boote  della 
Sicilia,  campi  in  grande  etlentione  pe- 
trosi ma  fertili  in  biade  ed  erbe , che 
apprettano  ampie  pasture  al  bestiame. 
Abbonda  di  frumento  tino,  mele,  greg- 
gie;  ancora  fornita  di  antiche  città.  Son 
neghiamo  che  la  sia  scoscesa  , non  però 
in  gran  parie,  ed  obbin  dei  campi  eslesa- 
menle  petrosi;  ma  il  solo  ierrilorio  di  Ca- 
tania , denominalo  comonenienle  la  Pia- 
na, cliè  piano  si  estende  per  ben  iO  m., 
a nessun  nitro  secondo  ncU’isula,  pingue, 
ferace,  irriguo,  raramente  selcioso,  con  ve- 
runa rupe  o spelonca  . non  era  invero  a 
dissimularsi;  ami,  testimonio  il  medesimo 
Fazello,  dall' abbondanza  o dalla  carestia 
di  esso  nella  raccolta  credesi  dipendere  la 
fertilitii  0 la  scarsezza  dell'anno  in  Sicilia. 
Nè  tacer  si  dovea  del  territorio  di  Lcntini, 
parimenti  amplissimo  o senza  scoscese;  nè 
altrimenti  del  monte  Lauro,  il  di  cui  giogo 
si  stendo  in  ampia  c lunga  pianura,  n po- 
cbi  delle  altre  Valli  minore  di  nitctzn,  nè 
per  cultura  c rcrlilila  lien  dietro  alle  ter- 
re di  oltre  contrade.  Si  è parlato  nel  Les- 
sico delle  città,  dei  paesi,  dei  castelli,  dei 
monti,  dei  fiumi,  dei  fonti,  delle  isole  ng- 
giaccnli,  e dei  singoli  luoghi  che  degni  di 
attenzione  vi  occorrono.  Avvertiamo  frattanto, 
essersi  da  noi  consultati  i regi!  libri  antichi 
nell' enumerare  I paesi  della  Valle;  poiché 
nei  novelli  libri  alcuni  di  essi  che  si  attri- 
buiscono allunlmentc  alla  Valle  Demana,  ap- 
partenevano nel  tempo  del  Fazello  a quel- 
la di  Nolo  nella  regione  sellciilrionale  (1), 

(I)  Il  nostro  ab.  Amico,  che  divide  la  presente 
opera  in  tre  volami  con  particolari  alfabeii,  de- 
ecriveodo  io  ognooo  di  essi  una  delle  tre  Valli , 
io  coi  allora  era  divisa  la  Sicilia,  appone  a prin- 
cipio delle  tre  grandi  partizioni  un  cenno  gene- 
rale solla  Valle,  che  imprende  a dcKrivere.  Non 
eotendo  noi  di  alcun  che  menomare  il  lavoro  del- 


Valdlna  (V.  D.)  Tcrn'criuola,  della  al- 
trimenti Haurojanni,  poiché  siede  nel  ter- 
ritorio di  questo  nome , in  un  luogo  ele- 
vato e lievemente  declive  sotto  Rametta , 
verso  maestro,  a 2 m.  dalia  spiaggia  sel- 
Icnlrionnle.  Ln  parocchia  intitolala  a s. 
Pancrazio,  di  cui  vt^  ha  un  antico  quadro, 
è commessa  ad  un  prete  curalo,  sotto  l'ar- 
ciprete di  Rametta.  con  altre  6 chiese  mi- 
nori. Il  vicario  del  vescovo  di  Messina  ha 
drillo  sul  elcro  , ed  il  dominio  temporale 
appartiene  ai  marchesi  di  Rocca,  sebbene 
il  titolo  di  principato,  di  che  fu  distinto  il 
paese  nel  1647 , abbia  ricevuto  Giuseppe 
Papi  e Montaperlo  nel  1707  , sborsalo  il 
congruente  prezzo. 

Occorre  il  primo  nel  censo  di  Federico  II, 
che  abbia  tenuto  Maurojanni,  Giovanni 
Rocca  sotto  il  medesimo  re  ; e perciò  si 
crede  il  fondatore  di  Rocca.  Nel  tempo 
di  Federico  III  l'ebbero  Perrone  Gioeni 
e gii  eredi  di  lui,  dai  quali  comprollo  il 
catanese  Giovanni  Taranto,  giudice  della 
M.  R.  C.,  confermato  da  Martino  nel  1392; 

rinsignu  autore,  sbbismo  qui  recato  quelle  siugole 
vedute  generali  su  ciascuna  Valle  , che  sono  al- 
tronde per  la  loro  esattezza  di  grande  interesae. 
Apparve  intanto  per  decreto  di  Ferdinando  I,  e- 
manato  in  Napoli  l'tl  .ottobre  tStS , divisa  la 
Sicilia  in  selle  Valli  dal  i°  gennaro  ISIT;  venne 
cosi  uguagliata  alle  forme  stabilite  il  19  dicem- 
bre ISIS  alle  terre  di  Napoli,  vennero  cosi  a ri- 
muoversi i molli  ostacoli  naKenti  dagli  usi  edalla 
abitudini  feudali,  che  avrebbero  paralizzalo  la 
nuova  amministrazione.  Soppresse  per  decreto  del 
96  dicembre  lS9i  le  Ire  Valli  di  Trapani , Gir- 
genti  e Siracusa,  fu  ridotta  la  Sicilia  nette  quat- 
tro rimanenti  ; di  nuovo  in  sette  nel  1895  , sin- 
chi  abolita  quella  di  Girgenti,  e nuovamente  poi 
restituita,  acquistarono  esse  l' odierno  nome  di  pro- 
vìocie.  Suddividonsi  queste  in  94  distretti , sotto 
di  coi  comprendonsi  circondarli , comuni , sotto- 
comuni  . villaggi  e borgate.  Chi  aia  desideroso  dì 
risultati  generali  sulle  sette  provincie,  in  che  la 
Sicilia  4 divisa,  rimandiamo  alle  tavole  slatiatiche 
in  fine  della  presente  opera. 
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il  quale  non  mollo  dopo  ccdclic  il  dominio 
a lYieeolò  Catlagna,  donnio  do  lui  di  altri 
feudi.  Sono  altrove  enumerali  i succes- 
sori di  D’iceolò  sino  al  i309,  quando  Giti- 
berlo  Poliehino  vendette  ad  Andrea  Vai- 
dina.  Ritrovasi  di  essere  appartenuti  Rocca 
c Haurojanni  nel  medesimo  secolo  a Saneio 
Oriole» , cui  forse  furono  dati  in  pegno  ; 
poiché  Pietro  Valdina  pronipote  di  An- 
drea fu  primo  principe  di  Valdina  nel  104.1, 
marchese  di  Rocca,  prefetto  della  milizia 
siciliana  nella  Lombardia  , pretore  di  Pa- 
lermo, e Pari  del  regno;  di  cui  gli  eredi 
tennero  entrambi  i paesi , ed  il  vivente 
marchese  con  drillo  di  spada,  Giotaimi  II- 
gliuulo  di  Francetco,  prolTerisce  il  xx  volo 
nel  Parlamento.  Cuniaronsi  in  Valdina  dal- 
l'ultimo censimento  124  fuochi,  431  ani- 
me, che  sono  ultimamente  473;  ma  nell'an- 
no 1632  occorsero  59  case,  196  abitatori. 
Si  comprende  il  paese  nella  comarca  di 
Milarzo,  sotto  l'islrulloro  di  Palli.  Ila 
un  territorio  estesamente  piantalo  ad  oli- 
veli , gelseti , vigneti  ed  alberi  fruttiferi , 
copioso  in  pascoli  (1). 

Valerla  «la  (V.  *1.)  Vedi  Via  Valeria. 

valsuarnera.  Lai.  U.  Sic.  Mnlaguar- 
nera  o Carrapipi  (V.  K ) Paese,  dello  altri- 
menti Cnropepe,  nella  diocesi  di  Catania  e 
la  comarca  di  Calascibctla,  sotto  la  quale 
situalo  in  un  terreno  piano,  è diviso  da  una 


(!)  È on  coniDne  io  provincto  diilretlo  e dlo- 
•«•i  di  Meuina  , do  cui  dilla  lo  miglii , circoo- 
dirio  di  Ramellt , doodo  a m. , • 16t  da  Pilcr- 
mo.  Coolavi  8S7  cbililori  nel  1198  , diminuiti  a 
♦73  nel  1831 , e 699  dall'nlliino  censo  staiisiico 
nell»  Hne  del  1839.  Ha  set.  111,533  di  lerrilorio, 
delle  quali  sai.  5 ni.  895  in  giardini , 0,i99  io 
orli  semplici,  0,510  in  canneti , 0,301  io  gelseti , 
59,181  in  seniioatorii  semplici,  3,585  io  pascoli, 
33,879  in  oliveti , 16,409  in  vigneti  semplici , 5, 
00»  in  terreni  improduttivi.  Esporla  olio  n tela. 
L'aria  vi  4 Hlubre. 
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ampia  e retta  strada.  Era  un  tempo  casa- 
le, testimonio  Luca  Barbera,  appartenente 
a Lamberto  de  Caropipi,  da  cui  prese  il 
nome;  la  di  cui  flgliuuin  Cottama  diedelo 
in  dote  a Ludovico  di  Pampaloiie.  Divenuti 
costoro  felloni  al  re  Sltirlino,  fu  dato  a Pie- 
tro inorane , da  cui  comprollo  Mucchio 
d Affermo,  il  quale  vendendo  nel  1198  a 
Tommaeo  de  Criepo  , ed  il  Crispo  a Vt- 
tale  ed  a Simone  Valguamera  nel  1198. 
Loro  crede  Giovanni,  per  decreto  dcli'iin- 
pcralore  Carlo  impetrò  la  facoltà  di  con- 
gregar  gente  verso  la  metà  del  secolo  xvi. 
Indi  Francetco  Valguamera  ne  ottenne  il 
titolo  di  principato  nel  1626,  ed  ebbe  cura 
di  nominarlo  dalla  sua  insigne  famiglia. 
Abbiam  dello  degli  credi  di  lui  parlando 
di  A.ssaru.  Coniava  sul  principio  il  paese 
giusta  il  Pirri  lOO  case , 350  anime , che 
erano  394  nel  1652;  indi  nel  1713  si 
enumerarotto  592  fuochi,  1713  anime,  cre- 
sciute ultimamente  a 3079.  Il  tempio  par- 
rocchiale, dedicalo  a s.  Cristoforo  m.,il  qua- 
le è prulcllure,  sorge  quasi  nel  centro.  Vi 
hanno  altro  4 chiese , che  conservano  la 
pietà  negli  abilaluri.  Succede  verso  occidente 
all' accennala  via  l'antico  caslello  barona- 
le, che  ristoralo  di  nuove  magnilìcbe  fab- 
briche a tre  ordini,  in  un  poggcilo,  che 
dalla  medesima  parlo  sorge  orridamente 
roccioso  0 scosceso  insino  alla  profonda 
valle,  ha  l'aspello  di  una  molo  inaccessibile. 
Corrisponde  dall'altra  parto  della  medesi- 
ma via,  a circa  mezzo  miglio  verso  oriento, 
situalo  in  un  luogo  ameno  c lievciuculc  de- 
clive, un  ampio  e splendido  ccnoldo,  dove 
un  tempo  dimoravano  eremiti,  ed  ora  i proli 
Filippini,  con  uno  elegante  chiesa  iniilolata 
alla  Concezione  della  B.  Vergine.  Grande- 
mente vi  sono  estesi  gli  orli  ed  I giardini, 
che  fecondi  ed  irrigui  lussureggiano  do- 
liziosanienle.  Il  territorio  circostante  al  re- 
sto del  paese  é feracissimo , abbonda  di 
fonti  e di  pasture,  è mollo  adatto  alle  vi- 
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pn«,  c rende  copioso  ai  coloni  ii  frullo  dei 
loro  sudori  (I). 

vaiBoarnera  (V.  H.)  Piccola  Icrra,  del- 
la allriincnti  Boxali  e Rogati  dal  feudo 

(1)  Il  comoue  di  Valgo«rn«r«  C«rof>«pe,  che  fa* 
CM  parte  del  circondario  di  Aidone,  con  reai  de* 
crcto  del  17  agnato  IKi6  tu  elevato  a capoloogo 
di  circondario  dì  Sgelasse  dal  1*  gennaro  1847  io 
poi;  li  comprende  nella  provincia  di  CaUauiaaet- 
la,  da  cni  dista  34  m.,  distretto  e diocesi  di  Piaz> 
za.  donde  9 in.,  e 113  da  Palermo.  Vi  ha  di  re- 
cente fondazione  il  convento  dei  minori  riforma- 
li,  eretto  nel  1810  dal  s>g.  conte  D Emmanuele 
Valgtianicra,  lolln  il  lìlolo  dell' Immacolata  Con- 
cezione della  B.  Vergine,  t'n  pecolio  frumentario 
venne  fondato  nel  7 ottobre  178B  da  un  lai  di  Ca- 
stellana , il  quale  dispose  dì  vendersi  i beni  di 
Iute  comprarsene  salme  400  di  frumento,  da  ser* 
tire  per  la  pubblica  panificazione,  o altrimenti 
darsi  a oiuluo  coll'interesse  del  9 per  100.  I 
frutti  di  questa  somma  dovevano  impiegarsi  in 
primo  luogo  alla  costruzione  dì  un  magazzino 
per  la  conservazione  del  fromento,  indi  alla  co- 
atruzione  della  chiesa  madre,  ed  in  nltimo  a ma- 
ritaggio di  donzelle*  Il  capitale  non  arrivò  a du- 
cati 6000  e soffri  molto  scapilo  nei  prestili  fatti 
in  frumento,  che  non  si  sono  restituiti.  Oggi  si  ar- 
bitra sino  a salme  100  la  possibilità  di  ricuperare 
i oienlovati  credili.  Non  vi  à stabilito  un  limile 
per  la  quantità  che  può  prestarsi,  ma  il  prestilo  si 
fa  previo  alto  di  obbligazione , sotto  la  responsa* 
bilità  degli  amministratori.  Lo  stabilimento  di- 
pende dal  consìglio  degli  ospiziì,  ed  è ammini- 
ilralo  dal  sindaco,  da  due  componenli  la  com- 
messione  di  beneficenza , eletti  ogni  (re  anni  dal 
consiglio  degli  ospizi!,  e da  un  deputato  ecclesia- 
stico eletto  dal  vescovo.  — La  popolazione  del 
paese  era  dì  4374  abitatori  nel  1798.  poi  di  6499 
neM83i,  e di  7940  nel  fine  del  1839.  Il  territorio 
ne  è di  sai.  6212,874,  delle  quali  compartite  per 
coltivazioni,  1.196  in  giardini.  3.(25  in  orti  sem- 
plici, 0.566  in  canneti,  343,(01  in  seminaloriì 
■empiici,  33,776  in  pascoli,  35,300  in  oUveli , 
4,399  io  vigneti  alberali , 99^179  io  vigneti  sem- 
plici , 5,073  in  ficheti  d' india , 3,461  in  alberi 
misti,  9,879  io  mandorleti,  0.114  in  culture  mi- 
ste, 7,694  in  terreni  improduUivi,  0,066  in  snoli 
di  case  campestri.  Esporta  principalmente  fro- 
meoio  e vino. 


dello  'slesso  nome,  in  cui  fu  cdìGcala  nel 
principio  del  secolo  scorso  per  opera  di 
Giacomo  Partila,  la  di  cui  figlia  ed  erede 
Franeeica  fu  dala  in  moglie  ad  Andrea 
Saladino.  Da  costoro  passò  la  signoria  a 
Luigi  Reggio  principe  di  CampoGorilo,  per 
drillo  della  moglie  Francetea  Saladino  e 
Celetle.  Decoralo  egli  di  precipue  enriebo 
nella  patria,  ebbe  il  figliuolo  Stefano,  ebe 
insignito  anche  di  splendide  c precipue 
dignità,  fu  principe  di  Aci,  ed  ebbe  in  mo- 
glie Dorotea  Branciforli,  colla  quale  gene- 
rò il  figliuolo  Luigi,  onore  della  sua  fami- 
glia, poiché  fu  cavaliere  c comrocndalore 
dell’ ordine  di  Calairnva,  grande  aniiitirn- 
glio  della  IluUa  di  Sicilia,  viceré  di  Valen- 
za, legalo  del  Re  Cattolico  in  Venezia  e con 
pieno  potere  per  l'Italia,  spedilo  nella  me- 
desima carica  al  re  di  Francia;  dei  grandi 
di  Spagna , cavaliere  del  Vello  d’ Oro , di 
8.  Spirilo,  e di  s.  Gennaro,  profondo  nel 
governo  in  pace  ed  in  guerra,  versalo  nel- 
le lettere  Ialine  e toscane , insigne  final- 
mente pei  costumi  e per  le  preclare  vir- 
tù; mori  quasi  ollogcnario  nel  1758.  Da  Ca- 
terina Gravina  ebbe  il  primogenito  Stefan  o, 
principe  di  Aci,  dal  gobincllo  del  nostro  re, 
legalo  appo  il  re  di  Spagna  , prelcUo  del 
Castello  nuovo  in  napoli,  reggente  dell'una 
c dell’aura  Sicilia,  vicccomandanle  supremo 
dell’  esercito  regio,  cavaliere  di  s.  Genna- 
ro, 0 di  altre  dignità  decorato. 

Cuinprcndesi  Valguarnera  nella  diocesi 
di  nnznra,  fra  Alcamo  e Partenico.  La  sua 
chiesa  parrocchiale  é intitolata  a s.  Maria 
del  llosario  protellricc  del  paese,  sotto  la 
cura  di  un  arciprete,  il  quale  ha  drillo  so- 
pra altre  due  chiese  filiali.  Comprendeva 
99  fuochi,  303  anime  nella  metà  del  seco- 
lo scorso , e quasi  di  simil  numero  costa 
allualmcnle.  Il  territorio,  piantato  a vigneti, 
rende  copioso  vendemmio.  Ad  un  miglio 
è un  villaggio  di  circa  70  anime,  senza  al- 
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cun  prole.  Il  silo  è in  38“  3’  di  lat.  c 
30“  50’  di  Innjj.  (1). 

Vallo  del  Oco  (V.  M.)  Vedi  Fico  (Val- 
le delj. 

valledolmo-  Lai.  Valli»  ulmi.  Sic.  Vad- 
dirurmu  (V.  M.)  Paese,  dello  allrimenli  Ca- 
stello Normanno,  scilo  Sclalani  verso  mcr- 
zogiurno  ; eh'  ebbe  origine  nella  melà  del 
secolo  XVII,  nei  ronlini  della  diocesi  di  Ce- 
falù,  per  opera  di  Antonio  Cutetli  conio  di 
Vilinrosala  , il  quale  no  iniilolò  la  chiesa 
al  Sanlo  di  Padova  del  suo  nome,  cui  co- 
slilul  prolellorc  degli  abilalorì,  i quali  .sono 
allualuienic  1010;  ma  nel  censinicnio  del 
1713  erano  3G1  in  122  case.  È diviso  il 
paese  da  vie  rene , in  un  silo  lievcmcnle 
declive,  in  37“  15’  di  lai.  e 37"  30’  di  long. 
Faceva  parlo  un  Icmpo  della  contèa  di  Ili- 
vona;  ma  comprollo  da  (ìiovanni  de  Lima  e 
Feralla  nel  1a81  Giacomo  Giorlando  Squil- 
lo, il  di  cui  ligliuolo  Giotanni  succcdelle 
nel  1627.  Tennclo  poi  Antonio  Cicala  , il 
quale  lasciollo  nel  1650  a Giuseppe  ( utelti, 
figliuolo  della  sorella  Crisiina,  dal  quale  e 
da  Maria  Culelli  nacquero  Antonio  e Cri- 
siina; al  primo,  esliulo  sema  prole  lepil- 
Uma,  succedclle  la  sorella,  marilain  a Gio- 
vanni Joppolo  signore  di  s.  Filippo,  dai 
quali  rimase  la  sola  Girolama,  la  quale  è 
vedova  di  Giovanni  Maria  Sammarlino  Rai- 
mondello,  duca  di  Fabbrica,  ma  sema  pro- 
le. Mon  si  ha  alcuna  nolizia  di  Valledolmo 
appo  il  Pirri  (2). 

(I)  Vilgnarnera-Rigili  è atlaalmente  do  aolto- 
comone  rioDÌto  a Parlioico.  da  cui  dista  3 ro.,  o 

*1“  Palermo.  CoDia  appena  parecchie  centinaia 
di  abitatori. 

(*)  Valledolmo  i oggi  un  comune  in  provincia 
di  Palermo,  da  coi  dista  SS  miglia , distretto  di 
Termini,  da  coi  dista  SS  m.,  circondario  diAiia, 
da  coi  7 m.,e  nelia  diocesi  di  Ceralù.  Il  suo  silo 
i in  ona  vallèa  del  monte  Campanaro,  esposto  a 
Sud.  Appellossi  in  origine  da  no  castello  norman- 
no. che  ivi  pressa  sorgeva,  appartenente  al  cento 
Antonio  Mario  Cutelli,  cui  si  deve  la  fondazione 
del  paese.  Presa  indi  il  nome  di  Valle  d’ Olmo  per 
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Tailaslaniiat.  lai.  Vallis  longa.  Sic.  Vad- 
dilonga  (V.  .11.)  Piccolo  paese,  dello  nllri- 
mcnli  Prataineno  da  un  vicino  amenissimo 
giardino,  nel  feudo  di  Magasenaccio,  con- 
finante al  lerrilorio  di  Vallclunga.  Occorre 
nella  regia  via,  per  la  quale  da  Valdinolo 
s;  viene  a Palermo,  cd  apparlicne  alla  dio- 
cesi di  Cefalìi  ; ma  non  so  ne  ha  alcuna 
menzione  appo  il  Pirri.  Kleganlc  vi  è il  pa- 
lazzo baronale , ampie  le  vie , umili  le 
caso  degli  abilalori,  le  quali  erano  102  nel- 

I anno  i6o2;  ma  or  367  con  2ltìl.  abitatori. 
Ci  ha  una  comoda  osteria.  La  parocchiu,  sa- 
cra a s.  Maria  di  Laureto,  è sotto  In  cura 
di  un  sacerdote , che  tiene  le  veci  del 
vescovo;  e due  chiese  minori  dipendono 
dalla  parrocchiale.  Fecondissimo  è final- 
menlc  il  lerrilorio.  Si  ha  menzione  di  Val- 

nn  grande  olmo  presso  la  chiesa  delle  Anime  santa, 
in  cui  è il  marmoreo  mausoleo  del  Catelli.  Una 
novella  maggior  chiesa  è in  costruzione  da  due 
0 tre  anni,  a spese  degli  abitatori.  La  popola, 
alone  costava  di  *S3S  abitatori  nel  1798  , poi  di 
3987  nel  lS3t.  di  5590  nel  Bne  del  1859,  ed 
oggi  per  uotizie  particolari  di  circa  7000  anime. 

II  territorio  vi  è di  sai.  1460.985,  delle  quali  com- 
partite per  coltivazioni,  4,732  in  canneti,  6,480  in 
seminatorii  alberali,  721,726  in  seminatorii  sem- 
plici. 496.015  in  pascali,  31,984  in  vigneti  albe- 
rati, 174,353  in  vigneti  semplici,  1,795  in  suoli 
di  case  campestri.  Le  terre  dei  dintorni  del  paese 
sono  fertilissime,  e la  cultura  che  vi  predomina  è 
quella  del  frumento,  dei  legumi  e delle  viti.  I 
frumenti  duri  di  queste  contrade  sono  pregiatis- 
aimi,  tppeió  mollo  ricercali.  Nel  paese  intanto  si 
ha  penuria  di  acqua,  ed  a tale  naturai  mancamento 
in  qualche  modo  si  è provveduto  mercè  una  grande 
conserva  di  acque,  ben  costruita  e coperta. 

In  un  limite  del  territorio  di  Valledolmo  verso 
Sud  è il  feudo  di  Regaliali,  appartenente  al  sig. 
conte  Almerita  Tasca.  Ivi  è una  rinomatissima  fatto- 
ria agricola,  che  per  gli  estesi  fabbricali  di  che  ai 
compone,  per  le  macchine  ed  i novelli  strumenti 
agrari!  di  che  va  fornita,  non  ebe  per  la  esatta  distri, 
buzione  dei  manifatturieri,  è fra  le  prime  del  con- 
tinente,  e può  adottarsi  con  somma  utilitè  per  mo- 
dello  nelle  mollissime  cascine  della  Sicilia;  i caci 
in  essa  manipolati  meritano  forse  la  preferenza  ai 
migliori  della  Svizzera  e dell'Olanda. 
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lelunga  dal  tempo  di  Federico  II , poiché 
sotto  di  lui  ne  era  signore  Ciocantti  Calta- 
girone  barone  di  $.  :jlefano,  cui  succedet- 
te il  figliuolo  Aiccolò.  Poi  vendicossi  quel 
feudo  Luca  Giacomo  di  Palermo , la  di 
cui  moglie  Desiala,  liiseialane  erede,  il  ce- 
delle  a Perrucio  o Pucio  degli  Omodei 
pnlermiliino,  figliuolo  della  sorella,  donde 
GiorUindo:  Sono  costoro  entrambi  confer- 
ninli  per  privilegio  del  re  .Harlino.  Giorlan- 
do  è appellato  Landò  dal  Barbera  nel  Ca- 
pibrcvio,  i di  cui  figliuoli  ed  eredi  Giaco- 
mo, Perrucio  ii,  Luigi , Antonio  coman- 
duiile.  di  eavalieria , e Giovanni  questore 
del  regno  di  Sicilia  , furono  progressira- 
mente  baroni  di  Vallelunga  insino  al  1570, 
in  eui  l'ottenne  Vincenio  yolarbartolo  dà 
Poliizi , e dopo  lui  il  figliuolo  Gaspare. 
Credonsi  costoro  i fondatori  della  terne- 
ciuola , ed  ebbero  successore  Pietro  Ma- 
rino nel  1620.  Lorenzo  succedette  a Pie- 
tro , e da  lui  compressela  nel  1685  Crt- 
stoforo  Papi , il  quale  fu  duca  di  Prala- 
meno  , cavaliere  di  s.  Giacomo  , camerie- 
re del  duca  di  Baviera , governatore  del 
Principe  Elettorale,  c decorato  delle  prime 
cariche  nell'esercito  del  re  Cattolico  ; dis- 
se erede  il  fratello  Luigi,  da  cui  e da  Fc- 
licia  Garofalo  nacque  Giacinto,  che  fu  Pari 
del  regno  , regio  maestro  razionalo  , ba- 
rone di  Vallelunga,  col  uni  posto  nel  Par- 
lamento, Sta  il  paese  in  37°  40'  di  lai.,  e 
37°  30'  di  long.  Comprendesi  nella  comar- 
ca  di  Polizzi  (I). 

(1)  Vatleloogi  è an  cornane  in  provincia  di- 
■Irelto  e diocesi  di  CalUniHctla  , da  cui  diala  Si 
miglia,  circondario  di  Villalba,  donde  3 m.,eS8 
da  Palermo.  Una  slrada  rotabile  divide  per  mezzo 
il  peeae,  coetruila  negli  anni  tSIS.3.  Una  colonna 
fromentaria  in  prò  dei  poveri  fu  fondata  verso  it 
1777  dallo  primarie  famiglie  del  comune,  forman- 
dosi  un  cuniulo  di  frumeuto.  destinato  al  preatito. 
Il  capiule,  cioè  f intera  quantili  di  frumento  de- 
stinata al  prealila,  i di  aal  SOO,  valutale  in  da- 
naro al  prezzo  corrente  per  doc.  Ì6S0.  Dipende 
dal  consiglia  generale  degli  oapizii,  ed  è ammini- 
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Vaiverde.  Lai.  Vafit'a  ciridis.  Sic.  Ja- 
ci  Bellivirdi  (V.  D.)  Municipio  di  Aci , con 
una  chiesa  parrocchiale,  sacra  alla  B.  Ver- 
gine , di  cui  è dipinta  sul  muro  la  bel- 
lissima imagine  , ovunque  ben  rinomata  , 
per  la  quale  fu  promossa  la  chiesa  nel 
1696  da  Andrea  lliggio  vescovo  di  Catania 
in  sontuosa  basilica,  fornita  di  campanile, 
ed  annessa  od  un  convento  di  agostiniani 
scalzi.  La  prima  sua  origine  è attribuita  nel 
1040  ad  un  tal  Dionisio  milite  sotto  Giur- 

slnlo  dal  sindaco,  da  due  componenti  laici  della 
commiaaione  amministrativa  di  beneficenza,  eletti 
in  ogni  tre  anni  dal  consiglio  degli  ospizii,  e da 
un  deputato  ecclesiastico,  eletto  dal  vescovo.  It  fra* 
mento  ai  presta  nelle  festività  di  Natale,  nei  gior- 
ni carnescialescbi,  nelle  feste  di  Pasqua,  ed  in  altro 
occasioni , nelle  quali  se  ne  sperimenta  bisogno 
dalla  povera  gente,  per  mancanza  di  lavoro  nella 
stagione  invernale.  La  distribuzione  ai  fa  mediante 
verbale  formato  dalla  commeaaione  amministratì-- 
va;  e ad  ogni  colono  se  ne  distribuisce  una  quantità 
diKreta  a giudizio  della  commissione,  secondo  la 
possibilità  rispettiva  , e quando  non  si  reputa  lo 
stabilimento  snfficientemente  cautelato , si  fa  ob- 
bligare un  terzo.  Conoscendo  intanto  gli  ammini- 
stratori, ebe  il  frumento  annnalmente  cresceva  ol- 
tremisura, proposero  al  r.  governo  di  stabilire  nn 
monte  di  pegnorazione,  mettendo  in  vendita  nna 
parte  quasi  superflua  del  frumento;  con  r.  rescritto 
del  1835  fu  approvato  cotale  utilissimo  progetto, 
e con  circa  due.  3000  ricavati  dalla  vendita  dei 
frumenti  si  è già  stabilito  nel  paese  il  novello  sta- 
bilimento. Una  scnola  lancastriana  ed  altra  di  ele- 
menti grammaticali  ai  sono  attivate  da  recente,  ed 
nna  terza  per  le  fanciulle,  che  vi  apprendono  le 
arti  donnesebe,  la  lettura  n la  scrittura.  Un  cam- 
posanto con  chiesa  corrispondente  ebbe  fondazione 
nel  1838  per  provvida  cura  del  r.  governa- — Con- 
tavanai  nel  paese  3887  abitatori  net  1788  , dimi- 
nuiti a 3701  nel  1831,  e Ì0i6  nel  fine  del  1858. 
Il  territorio  à di  saL  81t8,60S , delle  quali  cem- 
partite  per  coltivazioni,  1.765  in  orti  semplici,  8. 

880  in  canneti,  81,08i  io  serainatorii  alberati,  U70, 
808  in  seminatorii  semplici  , 187,778  in  pascoli. 
37,657  io  oliveti,  88,8t0  in  vigneti  alberati,  116, 

881  in  vigneti  semplici,  8,510  in  ficheti  d'india, 
1,558  in  terreni  improduttivi,  0,888  in  suoli  di 
case  campestri , 0,100  dello  spazio  occupato  dal 
camposaoto.  L' aria  vi  è salubre. 
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gio  Blaniaci,  che  dal  mal  vezzo  di  misfare 
ridono  a penlimento  da  eloqueolc  ispi- 
razione di  n.  Donna,  visse  d' allora  ludo  de- 
dito al  culto  di  essa  in  quella  chiesa.  Nar- 
rano di  essersi  ivi  recato  Federico  111  per 
adorare  la  Vergine , aver  dotato  la  chie- 
sa con  regia  inunilicenza , e voluto  che  si 
avesse  fornito  dei  segni  della  consecrazione. 
DilTusaracntc  il  Gaetani  ed  il  Massa  raccon- 
tano l'invenzione  dell'imaginc  , ed  alcun 
che  ne  recammo  anche  noi  nella  Storia  di 
Catania.  È dessa  collocata  su  di  un  altare 
maestrevolmente  lavorato  in  marmo , con 
una  vesle  di  gemme  e di  oro  adorna;  e la 
cappella  è tutta  arricchita  di  vasi  di  ar- 
gento oiferti  in  volo.  Reca  la  Diva  nelle 
braccia  il  bambino  Gesù,  nulla  di  più  gra- 
zioso e venusto;  e la  Madre  ed  il  Figlio  con 
tal  forza  d’irresistibile  affetto  avvincono  l'a- 
nimo di  quei  che  mira,  da  spiccarsi  mal- 
volentieri dal  contemplarli,  ragione  per 
cui  in  ogni  sabato  accorre  gran  genie  dai 
vicini  paesi  e sin  da  Catania,  ebe  ne  dista 
7 m. , per  esternare  i sensi  della  pia  di- 
vozione ; ma  immenso  un  popolo  vi  trae  in 
ogni  anno  nell'  ultima  domenica  di  agosto 
sin  da  Messina , per  celebrar  la  festa  con 
grande  pompa  e pielù.  È contiguo  al  con- 
vento l'elegante  palazzo  baronale,  da  poco 
tempo  fabbricalo  da  Luigi  Riggio  principe 
di  Campofìorilo,  che  volle  esser  sepolto  col- 
la moglie  Caterina  dinanzi  i cancelli  del  san- 
tuario, in  un  decente  sarcofago  colle  statue 
di  entrambi. 

Un' altra  chiesa  minore  con  una  confra- 
ternita è non  lungi  cospicua,  sotto  il  titolo 
della  Misericordia;  ed  altro  chiesuole  suf- 
fraganee  nei  vicini  villaggi;  quali  sono  Cur- 
maei.  Fontana  , Casalrosalo  , s.  ÌUceola 
verso  austro,  Ifurptoni  c Bellifiori  da  oc- 
cidente. Spettava  In  lerricciuola  di  Vaiverde 
alla  parrocchia  di  Aci  s.  Antonio,  con  cui  se 
no  compresero  lo  caso  e gli  abitatori.  Con 
privilegio  di  Carlo  II  l'ebbe  insignita  del  ti- 
tolo di  ducuto  Luigi  Riggio,  che  poi  cedet-  I 
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tela  a Luigi  Gattoni , ed  or  ne  fruisce 
il  principe  di  Palagonia , per  dritto  della 
moglie  Maria  Gaetani  (1). 

valticanl  (V.  W.)  Fiume.  Vedi  Batti- 
cani. 
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Venera  (sJ  Lai.  Id.  Sic.  S.  Vennira 
(V.  D.)  Municipio,  a 3 miglia  verso  setten- 
trione da  Caslroreale  cognominalo  dal  Pia, 
no,  con  una  parrocchia  dedicata  alla  san- 
to. Si  addita  iti  una  chiesa  del  territorio 
di  Caslroreale  la  sacra  grotta,  dove  quel- 
la s.  vergine  si  nascose , e sono  sotto  il 
patrocinio  ed  il  nome  di  lei  un  fonte , 
un  Gume  ed  un  bosco.  Credono  i cittadini 
di  esser  nato  presso  Caslroreale , ed  ivi 
anche  avere  ricevuto  il  martirio.  Ne  è ram- 
mentala la  cripta  in  un  decreto  della  re- 
gina Adelasia  del  1t05  (2). 

Tenera  (•.)  Villaggio  con  acque  zolfu- 
ree  nel  territorio  di  Acireale.  Vedi  Pozzo 
di  s.  Venera  (3). 

Tenere  Bricina  (tempio  di)  (V.  M.) 

nel  monte  dello  stesso  nome , oggi  di  $. 
Giuliano.  Vedi  Erice. 

Venero.  Lnt.  Venerus  (V.  M-)  Fonte  die- 
tro Morreale,  fuori  la  porla  di  s.  Castren- 
se, copioso  di  acque  saluberrime,  che  ne 
sgorgano  da  varii  tubi.  Vi  conduce  un'am- 
pia e retto  via,  fiancheggiala  da  olmi  e da 

(1)  Vtiverde  o Acivtlverde  è un  lotlocomane  rio- 
Dito  id  Aciunianlonio,  di  coi  dilla  a miglia,  in 
provincia  di  Catania,  da  coi  diala  19  m.,  dialrollo 
di  Acireale,  donde  3 m.,  e 184  da  Palermo.  Ila 
circa  9000  abililori. 

(2)  Santa  Venera  è oggidì  un  cacate  riunito  a 
Barcellona,  da  cui  diala  un  miglio,  nella  provincia 
e diocesi  di  Messina,  da  cui  99  m.,  nel  disìretto 
di  Caatroreate,  donde  3 m.,e  ISO  da  Palermo,  Ha 
circa  400  anime;  ed  il  territorio,  irrigato  dalle  ac- 
que del  fiume  Naaari , produce  frnmenlo , vino, 
olio  e frolli.  L'aria  vi  è malsana. 

(3)  £ nn  aottocomnne  riunito  ad  Acireale , da 
cni  dista  8 miglia,  nella  provincia  di  Catania,  da 
cui  IO  m.,  e 189  da  Palermo, 
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pioppi,  e succcdula  da  non  angusto  piano. 
Prese  nome  il  fonte  dall' arcivescovo  Gi- 
rolamo Venero , per  ordine  di  cui  fu  co- 
slruilo. 

Venvtleo.  Lai.  Yenfilicuin.  Sic.  Vine- 
licu  (V.  D.)  Paese  sotto  Ramella,  di  cui  sta 
soggetta  airarciprcle  la  parocchia , sacra 
a s.  .Mccolò  vescovo;  quegli  perciò  vi  delega 
un  prete  curalo,  il  quale  presiede  a 7 oltre 
cliieso  minori.  Sorge  nel  declivio  di  un  pog- 
gelto,  a 2 miglia  dalla  spiaggia  verso  set- 
tentrione , come  coronalo  dalla  fortezza , 
ossia  dall' ampio  palazzo  baronale,  da  cui 
non  mollo  dista  il  tempio  maggiore  , che 
sorge  elegante,  pel  prospetto,  il  campani- 
le, e l'interno  incrostalo  di  marmi  nelle 
pareli,  con  leggiadre  cappelle:  ivi  si  ve- 
nera un'  immagine  del  Vollo  di  Cristo , 
eseguila  con  molla  perizia.  I minori  os- 
servanti si  stabilirono  nel  secolo  xvi  nel 
tempio  della  ss.  Trinità  , fornito  di  am- 
pio pronao  c di  una  torre  , contiguo  ad 
un  ragguardevole  convento  con  grande  cor- 
tile. Sono  in  qualche  modo  forbite  le  case 
del  paese  , dello  quali  però  non  appare 
alcun  censimento  nel  secolo  xvi  ; furono 
enumerale  210  nella  metà  del  seguen- 
te, con  C.n  abitatori;  c nel  1715  con- 
taronsi  287  fuochi,  751  anime,  cresciute 
utlimamenlc  a 12C.7  Comprendesi  Veneti- 
co  nella  comarca  di  Milazzo  , e riconosce 
rislrullore  di  Patti.  Ila  il  lerrilorio  pian- 
tato a gelseti,  olivcli , vigneti  a copioso 
di  frulla.  Sta  in  38"  13'  di  lat.  e .59°  13’  di 
long. 

.Vintone  Veitelico  fu  il  primo  signore  del 
territorio  dello  stesso  nume  sullo  i Norman- 
ni, il  di  cui  nipote  Vintone  juniurc  dunollo  a 
Giudice  Arduino;  quinci  occorrono  ^Iriiut’- 
no  di  Arduino  nel  censimento  del  re  Fede- 
rico, e Filippo  della  medesima  famiglia  in 
quello  di  .Unrilno.  Verso  la  meli'i  del  secolo  .tv 
ritroviamo  gli  Spatafora , ai  quali  si  dice 
suggello  Venctico;  poiché  morto  Gerardo, 
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ultimo  degli  .Irduino,  comprosselo  dai  re- 
gii consultori  Corrado  Spatafora,  con  re- 
gia conferma  di  .Vlfunso  del  1417,  ed  ebbe 
successore  il  fìgliuolu  Federico.  Pici  1639 
Francetco  Spatafora  fu  primo  principe  di 
Vendico  per  privilegio  di  Filippo  IV,  e gli 
succedette  il  nipote  Giueeppe  Domenico, 
figliuolo  del  fratello  Muzio,  defunto  senza 
prole  sul  fior  dell’ età.  L’ottenne  allora 
Domenico , nato  da  Guttierro , che  fu  al- 
tro fratello  di  Francesco.  Da  Domenico, 
e da  Giuseppa  Brancifurti  nacque  Muzio , 
regio  maestro  razionale,  cameriere  di  Vit- 
torio Amedeo  duca  di  Savnja , Pari  del 
regno,  marito  di  Anna  Gactani,  colla  qua- 
le generò  Domenico  vivente,  sposo  di  Ca- 
terina Muncadn  , dal  gabinetto  del  Re  , e 
nobile  Veneto , la  quale  dignità  fu  con- 
cessa ai  singoli  della  famiglia  Spatafora 
sin  dal  1409.  I signori  di  Vendico  hanno 
il  potere  della  spada  ed  il  xxxvi  posto  nel 
Parlamenlo.  Rammentano  illustre  da  Ve- 
ndico, Angelo  Scihilia  della  compagnia  di 
Gesù  , ammirabile  per  la  purità  dell'ani- 
ma e del  corpo;  impiegò  ben  18  anni  alla 
istruzione  della  gioventù  nelle  scuole  , 30 
all’educazione  dei  novizi!  dell’Istituto,  con 
grande  vantaggio  delle  anime,  e mori  ii- 
nalmenle  di  una  morto  preziosa  (1). 

(1)  Venctico  è •llualmente  un  comune  in  pre- 
vincii  diitrello  e diocesi  di  Menine,  da  cui  dista 
SO  miglia,  circondario  di  Remetla,  da  cui  d m.,  a 
164  da  Palermo.  Nelle  meggior  chicM  merileno  at- 
tenzione i dodici  epoitoli,  dipinti  con  mollo  ma- 
rito de  Filippo  Tancredi,  artista  mes.sinese  del  ce- 
derò del  secolo  ivii,  di  cui  è bensì  la  Ss.  Trinità 
con  alcuni  santi  dell'ordine  presso  gli  osservanti. 
Erano  8t0  abitatori  nel  t7S8,  poi  830  nel  1831,  e 
934  nel  fine  del  tSSS.  11  territorio  ne  è di  sai. 
188,498,  delle  quali  compartite  per  collivaiioni, 
4,133  in  giardini,  t,786  in  orti  semplici.  I,3t9  in 
canneti,  3,378  in  gelseti , 90,878  in  seminatorii 
semplici,  30,374  in  pascoli,  38,81.'.  in  oliveli,  30, 
130  in  vigneti  semplici,  0,308  in  boscale,  7,709  io 
terreni  improduttivi.  Esporta  principalmente  olio, 
vino,  a acla. 
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Venllmlclla.  Lat.  Yiiitimillia.  Sic.  Ca- 
lamigna  o Vinliniiggbia  (V.  JI.)  Paese,  fun- 
dn(o  nel  1625  nel  lorritorio  Calamigna , 
fra  Baucina  Oaccamo  e Ciminna,  compreso 
nella  diocesi  di  Palermo  e nella  coniarca 
di  Termini.  Il  terrilorio  ha  pure  comune 
il  nome  col  paese,  che  perciò  si  appella  vol- 
garmente Calamigna;  ma  ebbe  il  vero  nome 
da  Beatrice  Venlimiglia  consorte  di  Gio- 
vanni Carreilo,  la  quale  no  ebbe  l'onore  di 
principessa  nel  1627  da  Filippo  IV,  e dopo 
Ire  anni  il  diritto  di  armi.  L'amenissimo  sito 
del  paese  è lievemente  declivo  dalla  par- 
te australe.  Rette  e piane  sono  perciò  le 
vie  che  lo  dividono,  e la  maggior  chiesa 
sotto  il  titolo  dell'Immacolata  Concezione 
ne  sta  quasi  nel  centro , costruita  a spese 
della  pietosa  gente  o del  principe:  le  pre- 
siede un  arciprete,  che  anche  hn  giurisdi- 
zione su  di  altre  7 chiese  minori.  È poi 
nella  maggiore  relegante  cappella  della 
B V.  del  Rosario  protettrice  del  paese,  in 
di  cui  onoro  è addetta  una  confraternita. 

Cioronni  Carretto  primo  conte  di  Ra- 
calmuto  ebbe  in  vassallaggio  il  paese,  e 
la  moglie  di  lui  Beatrice  Yenlimi;ilia  ne 
fu  appellala  principessa  con  regio  diploma. 
Costoro,  di  sopra  mentovali,  trasferirono  i 
dritti  al  lìgliuolo  Girolamo , di  cui  o dei 
successori  facemmo  menzione  parlando  di 
Racalmuto.  Giuseppe,  ultimo  dei  Carretto, 
menò  in  moglie  Brigida  Schillini,  dei  mar- 
chesi di  s.  Elia,  la  quale,  morto  il  marito, 
in  compen.so  della  dote  sciupala  ne  occupò  i 
dominii,  divenne  signora  di  Venlimiglia  nel 
1716,  c fu  succeduta  alla  morte  dalla  so- 
rella Olita  , maritala  ad  Ottavio  principe 
Lancia , donde  Antonio  Lancia  loro  fl- 
gliuolo , nominalo  principe  di  Venlimiglia 
c barone  di  Calamigna  nel  1739 , col  x\i 
posto  nel  Parlamento. 

Contatisi  in  Ventimiglia  dal  censimento 
del  presente  secolo  ivtii  414  case  e 1774 
abitatori,  cresciuti  oggi  a 2035;  ma  non  si 
fa  menzione  alcuna  di  questa  terra  nel 
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1652,  poiché  non  ancora  aveva  il  nome  di 
paese.  Cresce  di  giorno  in  giorno  il  nu- 
mero delle  anime , poiché  gli  ubertosi 
campi  circostanti,  corrispondendo  all'  indu- 
stria dei  coloni  ed  apprestando  pascoli , 
frutti,  vini,  messe , olio , mele  ed  altre 
produzioni , agevolano  il  ben  vivere  so- 
ciale. Salubre  altronde  ne  é l'aria,  puris- 
sime le  arque,  lenipcrnlo  il  clima,  in  38“ 
di  lat.  e 37“  di  long.  — Si  rammenta  negli 
annali  dei  frati  minori  Pietro  Guglielmo  da 
Venlimiglia,  il  quale  menò  Ira  gli  osser- 
vanti una  vita  innocentissima  , e colma  di 
virtù  e di  portenti,  defunto  in  Palermo  (1). 

Vrrglne  Maria  (2). 

Vearovo  (Canale  del).  Lat.  Casale  Epi- 
scopi (V.  M.)  Vedi  Bizir. 
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Vlagraade.  Lat.  Yia  Grandis.  Sic.  Via 
Granni  (V.  D.)  Terra  sotto  il  Mongibello, 
a circa  9 m.  verso  maestro  da  Catania,  di 
cui  era  municipio  con  altre  della  medesi- 
ma contrada.  Occupa  un  sito  piano  sotto 

(1)  Ventimiglia  o (^atamigna  A un  comune  in 
provincia  o diocesi  di  Palermo  , da  cui  dista  SS 
migtia,  distretto  di  Termini,  donde  iSm.,  circon- 
dario di  Ciminna,  donde  2 migtia.  Ci  ba  un  ospi- 
zio di  cappuccini  ; ed  un  collegio  di  Maria  è de- 
stinato all'educazione  delle  fanciulle  del  paese. 
Conlavansi  30(3  abitatori  nel  1798.  iodi  3409  nel 
18.7t,  e 4256  dall'  ultimo  censimento  nella  fine  del 
1852.  Il  territorio  costa  di  sai.  508,913,  delle  quali 
divise  in  coltivazioni,  26,021  in  giardini,  1,248 
in  orti  semplici,  228,348  in  seminatorii  semplici, 
108,219  in  pascoli,  77,408  in  oliveli,  6,525  in  vi- 
gneti alberali,  14,424  in  vigneti  semplici,  17,003 
in  beheti  d'india,  0,100  in  terreni  a delizia , 28, 
703  in  terreni  improduttivi,  0,2S4  in  suoli  di  caso 
campestri.  Esporla  principalmente  olio  e pistae- 
cbi. 

(2)  È nn  villaggio  dipendente  da  Palermo,  seziono 
Molo,  da  cui  dista  3 miglia  e mezzo,  con  una  ton- 
nara appartenente  al  sig.  bar.  Antonio  Chiara- 
monte  Bordonaro,  uno  dei  più  grandi  negozianti 
della  Sicilia. 
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il  monle  della  Serra , e prende  il  nome 
dall'antica  ria  regia  per  Messina,  in  cui 
essa  sorgeva.  La  chiesa  principale  , de- 
dicala alla  Madunna  dell'Idria,  ha  sog- 
gena  l'allra  di  s.  Biaggio , dove  si  ammi- 
nistrano i sacramenti  agli  abilalori  del  bor- 
go Viscarolo,  eh’ è in  un  silo  elevato.  Al- 
tro C chiese  minori  sono  suBraganee.  Il 
precipua  protettore  degli  ahilanli  è s.  Mau- 
ro abate,  la  di  cui  festività  si  celebra  con 
pompa  in  ogni  anno.  Coninosi  attualmente 
472  case  e l9ol  anime,  che  si  comprendono 
nella  comarca  di  Aci,  nella  diocesi  di  Cata- 
nia, e nel  principato  di  Trecaslagnc,  quan- 
tuoque  il  barone  di  Viagrande  occupi  il  ivii 
posto  nel  generai  parlamento  del  regno. 
Rei  territorio,  piantato  a vigneti,  giardini, 
e pascali,  sorge  con  una  chiesa,  verso  setten- 
trione l'antico  priorato  di  s.  Maria  del- 
la Cava  appartenente  al  collegio  canoni- 
cale del  duomo  di  Catania.  La  chiesa  della 
B.  Vergine  Annunziata  verso  oriente  è segna- 
ta di  una  epigrafe,  che  l’ accenna  costruita 
dai  terrieri  nel  1124,  sotto  il  vescovo  Mau- 
rizio ed  il  re  Ruggiero  (1). 

(I)  Viagrande  i nn  cornane  in  provincia  di- 
atrello  e dioceai  di  Catania,  da  coi  diala  9 miglia, 
circondario  di  Trecaatagne,  da  cni  3 m.,e  170  da 
Palermo.  Coalara  di  989B  anime  nel  1798,  dimi- 
nuite a 9281  net  1831,  e 9680  nel  Gne  del  1839. 
11  lerrilorio  i di  aal.  301,893,  delle  quali  0,031 
in  orti  aemplici,  0,466  in  canneti,  30,933  in  ae- 
minatorii  alberati,  23,973  in  aeminalorii  aempiici, 
l,43t  in  oliveti,  370,613  in  vigneti  alberali , d, 
4 1 in  caalagiicli,  33,470  io  boacate,  30,166  in  annli 
di  cave  campcalri , 0,194  io  campoeanti.  Eaporta 
buoniaaimo  vino, 

Sorae  da  Viagrande  il  rinomatiaaimo  Franceaco 
Maria  Scuderi , che  ai  dialinae  nella  medicina  . e 
fu  promoaao  dal  re  all'onore  di  protomedico.  Scrìa- 
ae  due  volumi  ani  vainolo,  che  aoateneva  dovere 
eatirparai,  e non  enrarai  come  Fattici  aveva  ado- 
prato  in  Francia  a De  variolarum  morborumque 
evntagiotorum  origine  cauta  acque  facili  axtin- 
ctione.  .Xeapoli  17S9  ».  Indi  pubblicò  in  Catania 
nel  1813  Elementa  phiiiologiea,  ricavandone  gran- 
de onore  dagli  acieuziati  e aomme  ricompenae  dal 
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Valerla. Lai.  Valeria  n'a(V.M.cD.) 
Se  nc  fa  menzione  appo  Sirabone  lib.  6, 
che  conrhiude  segnando  le  distanze  dei  lati 
dell'  Isola  dalla  corografia  romana  antica  : 
per  ria  di  terra  dal  Pachino  al  Pelerò 
f6S  m.;  da  .Vesoina  al  Lilibeo  JS  per  la 
eia  Valeria , o meglio  235  come  emenda 
Cluvcrio,  poiché  per  fallo  dei  copisti  manca 
la  cifra  delle  centinaia.  Quctla  tia  Valeria, 
soggiunge  il  medesimo  Cluvcrio,  null’alira 
era  che  quella,  per  la  quale  anche  a- 
detto  ti  Tiene  al  Lilibeo  da  fettina,  per 
Milazzo,  Tindari,  Cefalù.  Termini,  Paler- 
mo, e Trapani,  in  2i0  miglia. 

VIcairl.  Lai.  Vicaris.  .Sic.  Vicari  (V.  M.) 
Città,  detta  in  antico  Bicaro,  decorala  del  ti- 
tolo di  contea  dall'anno  1556  per  privilegio 
di  Filippo  II.  Sta  uella  vetta  di  un  colle  alla 
sinistra  del  fiume  di  Termini,  che  si  appella 
anche  di  Vicari.  Riconosce  fondatori  ì greci 
o almeno  i saraceni,  dei  quali  ancor  gli  abi- 
tatori conservano  vestigio  nel  linguaggio,  e 
specialmente  in  molle  contrade  della  città 
usano  i nomi  punici  e grecanici,  poiché 
esisteva  essa  nei  primi  tempi  dei  >or- 
nianni,  e per  volere  del  conte  Ruggiero  si 

gorerno.  Fu  propeoio  anche  alla  botanica,  ed  intro« 
duise  il  primo  in  Sicilia  la  coltivazione  di  alcune 
piante  caotiche.  Acqnittò  altresì  gran  nome  il  gio- 
vane Rosario  Scuderi  nipote  del  precedente,  nato 
in  Viagrande  nel  giorno  IS  ottobre  1767.  Era  forni- 
to di  apirìlo  peoelrante,  di  portentosa  fecondità  di 
ingegno  e di  memoria  Idnace;  itudiò  io  Catania 
le  scienze  nel  seiuinirio  vescovile,  apprese  in  Na- 
poli la  medicina  sotto  Vaìro  Colugno  Sementini 
Dolce  l’elagna,  ed  appena  uscitone  dalla  scuola,  salì 
mvritameole  ad  allissiiua  fama.  Ebbe  la  bigoncia 
di  medicina  teorica  nella  regia  Accademia  di  Pa- 
lermo; pubblicò  la  introduzione  alla  storia  della 
medicina,  e varii  interessanti  opuscoli;  mori  in  Ve- 
rona nel  1806.  Fratello  di  Rosario  fa  Salvatore 
Scuderi , che  menò  grido  nelle  scienze  economi- 
che 8 fobbeoe  partigiano  del  sistema  protettore. 
Tenne  b cattedra  di  economia  politica  nell'  onì- 
versilà  di  Catania,  stampò  in  Napoli  nel  18à9  io 
tre  volami  in  8'*,  Principit  dicibile  faonorm'a.e 
mori  verso  il  tSàO. 
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dice  nelle  Tavole  ceinpresa  entro  i conQni 
della  diocesi  di  Palermo , nella  quale  ri- 
mane. Da  un  rescritto  dell’imperatore  Fe- 
derico del  1200  costa  eziandio  di  parec- 
chi canonici  della  chiesa  di  Palermo  avere 
riscosso  rendile  da  Vicari,  ragione  per 
cui  si  appellavano  Yicaresi.  Fazello  attri- 
buisce a Maniredi  di  Chinramonle  in  la  fon- 
dazione delia  fortezza  nel  vertice  di  un  col- 
le; ma  ci  persuade  che  sia  stata  per  l' in- 
nanzi , fondala  piuttosto  da  Manfredi  i o 
Il , averla  tenuto  alcuni  rubclli  nel  1348, 
donde  esercitavano  frequenti  escursioni  pel 
territorio  di  Palermo:  vi  è una  chiesa  in- 
titolata alla  Madonna.  Il  tempio  maggio- 
re parrocchiale,  non  lungi  dalla  fortezza,  | 
ha  per  protettore  s.  Giorgio  M.,  sotto  la  | 
cura  di  un  arciprete , e con  una  comunia 
di  preti.  I minori  osservanti  abitano  un 
convento  sotto  il  titolo  di  s.  Francesco.  Un 
monastero  di  monache  bcnedclline  è sotto 
il  patrocinio  dì  s.  Benedetto.  Un  ospedale 
è intitolato  allo  Spirilo  Santo  ; e ci  aveva 
prima  un  convento  di  carmelitani,  ma  ven- 
ne abbandonato.  Conlansi  più  di  altre  40 
chiese  privale.  Insigne  memoria  si  ha  di 
8.  Calogero , il  vestigio  cioè  della  mano 
del  santo  impresso  in  una  pietra  ; poi- 
ché attestano  eh’  egli  venuto  al  colle  di  Vi- 
cari , declinando  la  rnbia  della  persecu- 
zione contro  i fedeli  di  Cristo,  vagando  in 
antri  e spelonche  abbia  lascialo  impresso 
quel  segno  nella  selce.  Ma  perdurando  la 
tradizione  non  di  qualche  incerto  seguace 
della  vita  solitaria,  detto  dai  greci  Calo- 
gero, ma  di  quel  celebre  abitatore  del 
monte  Euraco,  protettore  di  Termini,  non 
vana  congettura  si  attribuisce  dagli  abi- 
tatori all'  anlichilù  della  patria , i quali 
hanno  perciò  radicala  la  persuasione , che 
sia  sorta  Vicari  almanco  nei  primi  tempi 
cristiani.  Sembra  altronde  di  Arezio , che 
ilabilisca  in  Vicari  la  ciliù  d'Iccarì,  notis- 
sima agli  antichi  ; sebbene  egli  stesso  e I 
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dopo  lui  il  CIuTcrio  non  negano  di  essere 
stata  Iccari  marittima.  Altri  riconoscono  an- 
che nel  medesimo  silo  l'amica  cillii  di  Er- 
besso,  i quali  sulTìcicnIcmente  altrove  mo- 
strammo abbacinali  del  pari.  .Vcl  resto  fra 
le  città  di  Sicilia  non  tiene  Vicari  l’ulti- 
ma sede , poiché  ha  feracissimo  il  terri- 
torio, gioconda  e salubre  l’aria,  ed  abbon- 
da dì  produzioni  necessarie  a ben  vivere, 
li  conte  no  a.ssegna  il  magistrato,  e prof- 
ferisce il  XIV  volo  nel  Parlamento  del  re- 
gno. Contaronsi  nel  tempo  di  Carlo  V 258 
case,  poi  1524  anime;  nell’anno  1652 
si  ebbero  571  fuochi,  2111  abitatori,  e nel 
1713  compulnvnnsi  053  fuochi,  2185  abi- 
tatori, cresciuti  oggidì  a 2849.  Si  compren- 
de nella  comarca  di  Caslronuovo  o nella 
prefettura  militare  di  Termini.  Sta  in  37" 
50’  di  lai.  e 37”  30'  di  long. 

Vanta  illustri  cittadini  : Domenico  Coni- 
glio minore  riformalo,  sempre  intento  al- 
l'orazione, in  cui  di  visioni  celestiali  veni- 
va rallegralo;  abitò  lungo  tempo  in  Bivona, 
e morì  linalmenle  in  Palermo  nel  convento 
di  s.  Maria  di  Gesù.  Martino  Mira,  dottore 
in  S.  T.,  maestro  cappellano  della  catte- 
drale di  Palermo,  indi  canonico,  e rettore 
del  seminario  dei  chierici  ; eletto  in  pro- 
gresso abate  di  s.  Lucìa  di  Milazzo  e ve- 
scovo di  Cefulù  , encomiato  sommamente 
dal  Pirri,  dall'Auria,  dal  Serio  e dal  Mon- 
gilore;  morì  nella  sua  chiesa  nel  1609,  e 
vi  ebbe  un  ragguardevole  sepolcro  con  me- 
ritata epigrafe.  Francesco  Salerno , chia- 
rissimo giureconsulto  e teologo  , canonico 
di  8.  Giovanni  degli  Eremiti  ; non  che  in 
Sicilia,  ma  nelle  Spagne,  dove  stolte  lun- 
go tempo,  commendossi  per  la  dottrina 
c pei  costumi  ; priore  in  s.  Lorenzo  e Fi- 
lippo di  Aggira,  vicario  generale  di  Fer- 
dinando de  Andrada  e di  Martino  de 
Leon,  arcivescovi  di  Palermo;  vacando  poi 
le  sedi  dì  Palermo  e di  Morrenle , occu- 
polle  entrambe , e mori  nel  1654  ; scris- 
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se  molle  opere,  enomerale  dal  Mongilore; 
Tiene  commendalo  dal  Pirri , dal  Serio , 
dal  Giudice  e da  altri. 

Oggi  Vicari  è sotto  il  vassallaggio  di  Giu- 
seppe Bonanno  principe  di  Cattolica  e di 
noccanorila,  c duca  di  Monlalbano.  Non  si 
ha  mrtizia  a chi  sin  stata  soggetta  sotto  i 
IVormanni  c gli  Svevi  ; ma  regnando  i Fran- 
cesi , Yirgitio  Cutaneo  cavaliere  cnlancse 
l'ebhe  conceduta  con  Ciininna  ed  altro 
nel  1290 ; ma  dubito  se  l'abbia  conseguilo. 
Cedellc  poscia  ai  Chiaramonle,  i quali  fu- 
rono i fondatori  della  fortezza,  siccome  si 
è dello:  per  la  loro  fellonia,  conccdellela 
Pietro  II  con  Godrono  nel  13.18  a Fran- 
cesco Yatijuarnera , mentovalo  nei  siculi 
annali  per  molte  preclare  gesta.  Succedet- 
legli  il  figliuolo  Francesco  juniore,  molto 
illustre  aneli'  egli  in  pace  ed  in  guerra  ac- 
ecllissimo  al  re  .llarlino  ; donde  Simone , 
mentovalo  nel  censimento  del  1408  qual 
signore  di  Vicari,  Colomba,  Freddi  e Giar- 
dincili.  Aveva  però  ordinalo  Martino , che 
Simone  ceduto  avesse  la  terra  di  Vicari  in 
favore  di  Guglielmo  Venlimiglia,  conseguen- 
do altri  beni;  nondimeno  Giliberto  di  Ta- 
lamanca,  per  decreto  del  medesimo  re  e- 
manalo  nel  30  luglio  dello  stesso  anno  in 
Catania,  l' ottenne  sborsando  1000  onze 
di  oro  a Simone.  Giovanni  Valguarnera 
fece  lite  eonlro  Giliberto  sino  al  1413, 
alleslando  il  suo  dritto  di  pertinenza  per 
Vicari  ; ma  linnlmcnle  perdelle  In  causa. 
Quegli  poi , avuta  la  sola  figliuola  Eula- 
lalia  dalla  moglie  Margherita  Venlimiglia, 
Tcndclle  la  signoria  al  suocero  Federico 
signore  di  Monforte , riservalosi  il  drillo 
di  ricompra,  donde  passò  a Giacomo  Rivo- 
cosselo  da  lui  il  Talamanca,  e poi  vendet- 
lelo  nuovamenle  nel  1463  per  11000  fio- 
rini a Pietro  di  Campo , il  quale  per  la 
terra  di  Monleleone  ne  fe'  cambio  coi  Ven- 
timiglia.  Non  so  per  quale  ragione  l’ ab- 
bia tenuto  poco  dopo  Bernardo  Gaelani, 
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decoralo  di  cariche,  insieme  alle  signorie 
di  CastronuoTO  Calatabiano  e Tari,  ehe  la- 
sciò a Diego , figliuolo  del  fratello  Gui- 
done. Vendclic  Diego  il  paese  a Giacom» 
Alliala  signore  di  Castellammare  , strale- 
goto  di  Messina,  maestro  razionale  del  re- 
gno, e legato  del  supremo  giustiziere;  ma 
consegui  il  pussedimenlo  per  un  anno  solo, 
poìcbè  Enrico  Squiltaci,  comperatone  il 
drillo  di  ricompra  dai  Gaelani,  s’iinpadronl 
del  paese  nei  priinordii  del  secolo  xti. 
Succedette  ad  Enrico  il  figliuolo  Gioranni 
Luigi,  da  cui  comprossclo  per  13000  fiori- 
ni Saltatore  Bardi,  il  quale  ebbe  a cedere 
a Violanla  Àlliata  e Talumanca,  che  ripc- 
Icia  il  drillo  e la  causa  dai  suoi,  e mari- 
tala con  Francesco  Bosco  barone  di  Baida, 
glielo  assegnò  in  nome  di  dote;  fu  questi 
il  fondatore  della  terra  di  Misilincri , so- 
stenne le  veci  di  giustizierò  di  Sicilia  , e 
generò  Vincenzo , primo  conte  di  Vicari , 
ainbascindore  del  senato  di  Palermo  a Fi- 
lippo II,  pretore  di  Palermo,  Pari  del  re- 
gno e maestro  giustizierò,  eletto  finalmen- 
te viceré  in  Sardegna , qual  carica  non 
tenne  essendo  morto  ; è rammentalo  con 
lode  dal  .Mungitore,  da  Invcges  , da  Gae- 
tani  e da  altri,  per  aver  pubblicalo  lavori 
poetici  in  toscano  e siciliano.  Dalla  moglie 
Beatrice  Aragona  ebbe  il  figliuolo  France- 
sco, dei  di  cui  successori  abbiamo  dato  no- 
tizia parlando  di  Cattolica  e di  .Misilmeri. 

Abbiamo  giù  parlalo  del  territorio,  a po- 
chi inferiore  per  la  ferlililù,  irrigalo  dal  fiu- 
me che  ha  origine  sollo  Frizzi,  considerevole 
perla  ra|>idilù,  e nell'inverno  per  la  copia 
delle  acque,  lalmeniccbò  non  può  Iragellarsi 
sollo  Vicari,  che  per  un  ponte,  da  noi  accen- 
nalo parlando  del  fiume  di  Termini  (1). 

(t|  Vicari  6 oggidì  uà  comoDO  in  provincia  a 
diocesi  di  Pslerino,  di  coi  disia  SS  miglia,  distret- 
lo  di  Termini,  di  cui  10  ro.,  circoodlrio  dì  Ahi. 
donde  14.  Si  ippelli  Vlcorij  di  Guilterio,  Arex- 
zo.  aiiurolico,  Klcanmi  da  Gollz  ed  in  un  prìvi- 
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Tisiiotore.  Lat.  Yigilator  (V.  D.)  Fiume 
nel  lerrilorio  di  Castroreale  e di  Uilnr.zo. 
Vedi  Quurtiilaro. 

Vllinbitte  (1). 

viiiadoro.  Lai.  Fitta  aur«.  Sic.  Villado- 
ru  (V.  K.)  Vedi  Patmrelto  (2). 

viiiafraiira.  Lai.  Fitta  franca.  Sic, 
Villafranca  (V.  SI.)  Paese,  fabbricalo  nello 
scorcio  del  secolo  xv  da  Anlonio  AUiata, 
nel  lerrilorio  di  s.  Giorgio  di  Triocala,  che 
appellasi  tulgarmnnie  TroceoU.  L' archi- 
mandrita di  Messina  rìcevelle  questo  col 
monastero  di  s.  Basilio  ed  un  celebre 
tempio,  costruiti  dal  conte  Ruggiero  nel 
109S,  per  dono  del  re  Ruggiero,  come  ne 
costa  dai  privilegi , in  uno  dei  quali  si  fa 
menzione  dei  campagnuoli  saraceni  e cri- 
stiani abitanti  nel  medesimo  territorio  , e 
del  casale  Bacalfadal,  conrinanle  alle  terre 
del  monastero  di  Trocculi.  Concedellelo 
poi  per  F2  onze  Luca  de  Bufalis  archiman- 

legio  del  re  Ruggiero  detl' elmo  1134,  Ricorri  in 
una  bolla  di  Calliilo  II  del  IISS,  hiecarit  dal  Pie- 
ri, Btccarum  dal  Parelio  e nel  privilegio  del  conte 
Ruggiero  del  1093.  ed  in  un  altro  di  Rerardo  ve- 
scovo di  Girgenti  del  ISii,  Bicarum  dal  t'jirafa. 
biella  maggior  cliieaa  oascrvasi  un  bel  quadro  ad  olio 
del  morrealeie  Novelli , rappreaentante  a-  Rosalia 
con  angeli,  ma  assai  danneggiato.  Accenna  il  Sacco 
di  un  collegio  di  .Maria  per  l' educazione  delle  fan- 
cìulle.  — Contavausi  (500  abitatori  nel  1798,  indi 
iOiS  nel  IS3I  , e 3039  alla  line  del  I85S.  Il  ter- 
ritorio è di  aal.  (803,8(1  , delle  quali  divise  in 
coltivazioni,  3,870  in  giardini,  0,850  in  orti  sem- 
plici, 373, SS7  in  seminatorii  alberati,  3851,853  in 
seminatorii  semplici,  (68,888  in  pascoli,  301,(78 
in  vigneti  semplici,  1,673  in  suoli  dì  case  campe- 
stri. Esporta  frumento,  olio,  e mandorle. 

(IJ  É un  comune  riunito  a Palermo,  dipendente 
dalla  sezione  Orcio,  da  cui  dista  5 miglia, e (da 
Misiiroeri.  Vi  ha  nna  pìccola  chiesa,  che  ammini- 
stra i sacramenti  alle  poche  centinaia  di  abitato- 
ri. Vi  risiede  un  eletto. 

(2)  E un  villaggio  aggregato  a Nìcosìa  , da  cui 
dista  9 miglia,  nella  provincia  di  Catania,  donde 
73  m.,  e 117  da  Palermo.  Ha  circa  300  abitatori. 
L' estensione  territoriale  ne  è di  sai.  1009. 
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driln  ad  Antonio  de  Peralla  conte  dì  Cal- 
tabcllolla,  ilondo  era  non  lungi,  per  vo- 
lere del  re  .Alfonso,  manifeslalu  con  decreto 
del  litS.  Asscniendo  anche  poi  Leonzio  Cri- 
safi  a rolli  ma  II  d ri  la , e piacendo  al  re  Fer- 
dinando, Carlo  fìgliuolo  di  Anlonio  conce- 
dctlc  col  luedcsinio  peso  il  territorio  a Pie- 
tro AUiata.  Ad  Antonio  e ad  Andreolto 
figliuoli  di  Pietro  fu  data  la  fticollà  di  congre- 
garvi gente  e di  costruirvi  uno  fortezza,  con 
ciò  che  il  paese  avesse  il  nome  di  Fifla- 
franra,  colio  slemma  baromile  ed  i dritti 
apparlenenli  alla  inedesiina  dignilìi,  per  let- 
tere viccregie  del  27  sellenibro  1499.  Ad 
Antonio,  morto  senza  liglìuoli,  succedette 
il  frulello  Andreolto,  maritalo  ad  Apollonia 
Aiulaiiiicrislo,  donde  Antonio  il,  sposo  di 
Contessa  Branciforli,  dai  quali  nacque  Giu- 
seppe,  che  dalla  moglie  Fiammella  Parola 
conseguì  il  dominio  di  Sala.  Il  loro  figliuolo 
Francesco  fu  nominalo  primo  principe  di 
Villafrrinca  per  rescrillo  di  Filippo  III,  col 
mero  e uiislo  impero  e l' vin  voto  nel 
Parlanienlo.  Ile  diremo  fra  non  guari  dei 
successori, 

È sita  adunque  Villafranca  verso  oriente 
c mezzogiorno,  in  un  terreno  piano;  ed  oc- 
cupa un  poggello  di  rincontro  Callabcllol- 
la,  non  lungi  da  Burgio , albi  sinistra  del 
fiume  Isburo,  che  rinalTia  colle  sue  acque. 
L'elegante  chiesa  maggiore,  dedicala  a s. 
Uionisio  mari.,  con  6 sulTragancc,  è sotto 
la  cura  dclf  arciprete  : dice  Pirri  lulclare 
della  medesima  parrocchia  la  B.  Vergine 
della  Galena,  ed  allesla  conservarsi  in  essa 
varie  reliquie  del  sacro  corpo  di  s.  Rosa- 
lia. Delle  famiglie  iiionasliche  nota  iiilro- 
dolli  dal  1580  i carnicliluni , ma  essi  or 
più  non  vi  sono;  scrive  di  avere  dimoralo 
verso  il  1587  i domenicani  nella  chiesa 
della  B.  Vergine  Annunziala,  che  del  pari 
abbandonarono;  e finalincnlo  aver  loro  suc- 
ceduto gli  eremili  di  s.  Agostino,  che  nel 
1625  seguirono  f esempio  dei  primi.  Kcl 
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nostro  tempo  però  cedette  ai  minor!  osser- 
vanti un  convento  sotto  il  titolo  di  $.  Ma- 
ria di  Gesù,  fondato  a spese  di  Emilia  Lan- 
cia ed  Alliata.  I monaci  del  ters'  ordine  si 
raccolsero  dal  IfilO  nella  chiesa  di  s.  Gio- 
vanni Ballista,  per  opera  di  Francesco  Al- 
liala,  e vi  hanno  un  ampio  convento.  Final- 
mente gli  agostiniani  della  riforma  di  Cen- 
torbi  0 di  s.  Adriano  hanno  contigua  al 
convento  la  chiesa  della  Madonna  dello 
Mortelle,  venerala  religiosamente  dagli  abi- 
tatori come  singoiar  proletlricc;  abitavano 
essi  da  gran  tempo,  giusta  il  Pieri,  nel  mo- 
nastero di  8.  Maria  di  Adriano,  di  cui  fa- 
cemmo parola  o suo  luogo.  Si  distingue  oggi 
tra  le  chiese  Aliali  la  mentovata  dell'An- 
nuntiationc  delia  B.  Vergine  per  la  insigne 
cappella  del  s.  Rosario.  Quasi  nel  meuo 
del  paese,  non  lungi  dalla  maggior  chiesa, 
è il  palauo  civile,  che  a vicenda  proccurano 
i signori  d’ ìmmegliare. 

Comprendcsi  il  paese  nella  provincia  di 
Girgenti,  quindi  ne  è soggetto  il  clero  ad 
un  vicario  del  vescovo;  fa  parte  della  co- 
marca  di  Corleone , e riconosceva  la  pre- 
fettura militare  di  Sciacca,  in  cui  militavano 
della  gente  A cavalieri  e 32  fanti.  L'ele- 
xione  del  magistrato  è riserbala  al  princi- 
pe. Il  censimento  sotto  Carlo  V recò  330 
fuochi,  2269  anime;  alferma  il  Pirri  costare 
il  paese  di  5A3  case , 2264  abitatori  ; ma 
nei  regii  libri  dcscrivonsi  507  case,  2218 
anime,  e nel  1713  703  case.  2722  abitatori, 
ultimamente  cresciuti  a 3597. 

Vi  sorseroillustri:  Antonio  Cascio  iti  viven- 
te, del  len' ordine  dei  minori,  maestro  in  S. 
T.;  sali  bigoncia  per  ben  20  anni  nelle  pub- 
bliche accademie  dell' Italia,  diresse  egre- 
giamente la  provincia  di  Sicilia,  e promos- 
sa con  sommo  impegno  la  fabbrica  del  suo 
convento  c delta  chiesa,  li  accrebbe  in  pro- 
gresso di  nuovi  ornamenti,  Giovanni  Tom- 
maso Torculese,  del  medesimo  istituto,  pri- 
mario teologo  ed  oratore,  di  cui  rimangono 
pubblicali  i sermoni.  Il  territorio,  fertilis- 
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simo  in  pasture  e mollo  adatio  ni  manteni- 
mento degli  armenti  e delle  greggie,  è pian- 
tato in  gran  parte  a vigneti,  e produce  inol- 
tre biade,  ortaggi,  e legumi,  con  mollo  van- 
taggio dei  propriclarii  e dei  coloni. 

La  nobile  famiglia  Alliata,  oriunda  da  Pi- 
sa, fece  il  primo  tragetto  nella  Sicilia  nel 
1330,  per  meno  di  Filippo  capo  e stipite 
di  essa.  Indi  meritò  venir  decorala  di  pre- 
cipue cariche,  ed  accresciuta  del  principato 
di  Villnfranca  nei  1609,  non  che  del  du- 
cato di  Sala  nel  1626.  Conseguili  codesti 
titoli  franteico  Alliata,  e decoralo  Inoltre 
della  pretura  di  Palermo,  generò  Giuteppe 
colla  moglie  Francesca  Gravina,  il  quale  fu 
cavaliere  di  Calatrava,  pretore  nella  patria, 
e più  volle  vicario  generale  del  viceré;  ebbe 
dalla  moglie  Giovanna  Lancia  il  Aglio  Frati- 
eeieo,  che  unito  in  matrimonio  a Marghe- 
rita Colonna,  fu  padre  a Giuseppe,  il  quale 
poi  fu  cameriere  di  Vittorio  Amedeo  duca 
di  Savoia  e capitano  della  guardia  del  reai 
corpo  di  lui,  maresciallo  di  campo  dell'im- 
peratore Carlo  Vie  grande  di  Spagna;  menò 
in  prime  nozze  Giovanna  Bonanno,  defunta 
la  quale,  sposò  Anna  Maria  Digiovanni  Mor- 
ra, principessa  di  Trecaslagne,  Buccheri,  e 
Caslrorao;  mori  in  Villafrnnca  nel  1728,  avu- 
to dalla  seconda  moglie  il  Agliuolo  fiomeni- 
co,  il  quale,  conseguile  anche  per  drillo  pa- 
terno le  signorie  di  Montereale  o di  Sala- 
paruta,  e per  la  moglie  Vittoria  Di  Giovanni 
quelle  di  Vcria  e di  Saponara,  attende  ora 
dall' eredità  delia  madre  i principati  di  Ca- 
slrorao, Trecaslagne,  Viagrande,  e Peda- 
ra.  È principe  di  Buccheri  per  donazione 
della  nonna,  Giuseppe  Agliuolo  di  Domenico, 
maritalo  con  Felicia  Colonna,  nata  dal  gran 
contestabile.  Intanto  Domenico  è grande  di 
Spagna,  cavaliere  di  s.  Gennaro,  insignito 
della  croce  di  s.  Giovanni  Gerosolimitano, 
dal  regio  gabinetto,  maresciallo  dell'  eser- 
cito, e generale  della  città  di  Messina  (1). 

(I)  VillafniBca  èoa  eomnoe  inproviacit  diGir- 
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Viilanrate*  Uil.  yUla  fralri$.  Sic.  Til- 
lafrati  (V.  M.)‘ Piccolo  paese  di  rccenlissì- 
ma  fondaiione,  silo  nella  pubblica  via  per 
in  quale  si  viene  a Palermo.  Comprendesi 
nella  diocesi  di  Palermo,  ed  appartiene  ai 
signori  Fìlìngeri,  conti  di  Sammarco;  poi- 
ché Pietro^  che  fu  conte  nel  1603,  aveva 
compralo  il  Icrrilorio  di  Villafratì  nel  1600, 
o lasciollo  al  figliuolo  rtneenso  con  altre 
signorie.  11  conte  del  medesimo  nome  vi- 
vente nacque  da  Giuseppe  A*i7in^ert  e da 
Caterina  Coltone.  A lui  sì  deve  la  fonda- 
zione del  villaggio,  dove  costruì  una  par- 
rocchia, intitolata  al  tutelare  s.  Giuseppe. 
Il  recente  censimento  del  1750  recò  319 
anime  (1). 

Tfllall>a  (2). 

geoU,  da  eoi  ditta  34  miglia,  diitratto  di  Bivoiia, 
da  evi  ti  m.,  circondario  di  Bargìo,  donde  1 m., 
e S4  da  Palermo.  Un  contervalorio  di  donxellefo 
iilituito  negli  uUimi  anni  del  secolo  xviii.  CotUra 
il  paese  dì  3ilS  abilatori  nel  1798,  dimìnniti  a 
SS73  nel  1831 , e 9574  nel  fine  del  1859.  Il  suo 
territorio  è di  sai.  780, 79t,  delle  quali,  3.990  in 
giardini,  8,440  in  semiiiatorìl  irrigui,  80,967  inse- 
minatorìi  alberati,  469,811  in  seoiinilorii  sempli- 
ci, 83,895  in  pascoli,  79,701  in  olireti,  59,ii3  in 
vigneti  semplici,  0,897  in  ficheti  d’india,  1,014  in 
cnllore  miste,  0,963  in  suoli  di  case  campestri. 
Esporta  frumento,  Tino,  olio,  e riso.  Nei  dintorni 
si  rinTeogono  bellissime  agate,  e marmi  assai  pre- 
garoli. 

(I)  ViUafraleè  nn  comune  in  provincia  e dio- 
cesi di  Palermo,  da  cui  dista  91  miglia,  distretto 
di  Termini,  da  coi  19  m.,  circondario  di  Ueztojnso, 
donde  4 m.  Costava  di  I486  abitatori  nel  t798  , 
poi  di  1890  net  1831,  e di  9364  anime  dsU’ ulti- 
mo censimento  statìstico  della  fine  dot  1853.  Il 
piccolo  territorio  4 di  sai.  1395,474  , delie  quali 
compartite  in  culture, 0,150  in  giardini,  1,499  io 
canneti,  906, S95  in  semìoalorii  semplici , 309,666 
in  pascoli,  39.688  io  oliveti  , 14,064  in  vigneti 
alberati,  91,170 ‘in  vigneti  semplici,  99,693  in 
sommaccbeli , 9,970  in  fiebeti  d' iodis  , 0,749  in 
suoli  di  case  campestri.  Esporta  principalmente 
olio  e grano. 

(3)  Uo  Niccolò  Paimeri  comperò  iub  vsrbù  rs- 
gio  uel  1751  da  un  certo  Spinotto  U feudo  Uic- 
cichè,  dipendente  dalla  baronia  del  principe  Villa- 
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Vlllanova  (V.  M.)  Casale,  appnrlenrnle 


nova  ; e poiché  vi  era  inerente  il  dritto  di  popolare 
e dei  mero  e misto  impero , chiese  al  re  il  Pai* 
neri  nel  1753  il  permesso  di  usarne,  fabbricando 
poi  una  novella  terrircluola.  che  fu  Villalba,  nel 
fendo  Uiccicbè;  per  imporre  un  argine  alle  inva- 
sioni degli  sbitatori  della  vicina  terra  di  Vallelon. 
ga,  sorta  già  da  pià  di  nn  secolo  e mollo  iccre- 
scinta.  Il  duca  di  Prslameno  signore  di  Valle- 
lunga  fece  allora  validissime  opposizioni  al  dritto 
del  Paimeri,  mal  soffrendo  un  novello  paese,  che 
avrebbe  per  la  migliore  posizione  spopolalo  le  sue 
terre.  Animoso  fu  il  litigio,  e più  volte  riprodotto 
presso  i più  alti  tribunali  ; ma  prevalse  alGne  il 
dritto  del  Paimeri,  sanzionato  dalla  parola  del  re, 
coi  si  ebbe  ricorso  contro  i raggiri  dell'  avversa- 
rio. D*  allora  adunque  stelle  Villalba,  dove  stabi- 
livasi  gente  da  Racalmuto  da  s.  Cataldo  e dai  paesi 
vicini.  Contnttociò  i primordiì  di  essa  furono 
lenti  a causa  della  lunga  controversia , nè  prima 
del  1785  vi  ebbero  esercìzio  le  aotoriU  ecclesia- 
stica e civile. 

£ siloato  il  paese  in  un  agevole  declivio  dì  col- 
line,  piantate  a fertilissimi  vigneti  ed  albereli.  Gli 
sovrasta  il  palazzo  baronale  da  mezzodì,  ed  appunto 
sotto  di  esso  presero  a ristarti  i primi  abituri. 
L’aria  vi  ò salubre,  ma  incosUnte  il  clima;  le 
acque  bastanti  dentro  T abitato,  copiose  in  qual- 
che guisa  al  di  fuori  ; ferace  oUremodo  la  terra. 
— Villalba,  mercè  il  progresso  nella  sua  popola- 
zione e nella  eivillà,  è attualmente  un  capoluogo 
di  circondario  di  3*  classe,  in  provincia  distretto 
e diocesi  di  Csltanìssetta  , da  coi  dista  37  m.,  e 
61  da  Palermo;  le  è soggetto  il  comune  di  Valle* 
lunga,  che  ne  ditta  3 miglia.  Le  vìe  sono  larghe, 
rette  e selciate.  La  maggior  chiesa  é di  mediocre 
struttura,  ed  od' altra  le  è suffraganea.  Due  scuole 
sono  addette  alla  islruzioue  elementare  dei  fan* 
ciullì.  Verso  l’anno  1790  alcuni  filantropi  borgho* 
si,  per  volontaria  coiilribuziuoe  a fondo  perduto, 
diedero  dieci  salme  di  frumento  per  la  erezione 
della  colonna  frumentaria  . che  oggidì  ha  un  ca- 
pitale di  sai.  Sii  luiD.  1 di  frumeuto,  valutato 
in  danaro  al  prezzo  corrente  per  due.  33:>3,  47: 
dipende  dal  consiglio  generale  degli  ospizii , am- 
ministrala dal  sindaco  , da  due  componenti  U 
commessiooe  di  beneficenza,  eletti  in  ogni  Ire  anni 
dal  cousiglio,  e da  un  deputalo  ecclesiastico  eletto 
dal  veKOVO  : il  prestito  si  esegue  mediante  ver- 
bale amministrativo,  ne)  quale  si  comprendono  i 
mezzi  per  U sicurtà  della  resUtnziooe  dei  fin- 
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un  tempo  con  Callisio  e Scilindn  a Giu- 
seppe Amalo  (I). 

▼iiiMri.  Lai.  Villari»  (V.  M.)  Antico  ca- 
sale nel  territorio  Pergola,  nella  dixione  di 
Caccnmo,  oggi  più  non  csisicnie. 
Vlllaro*»  (2). 

■nrolo;  ma  oon  può  preilarii  una  qoaiitili  mag- 
giore di  4 aalme.  La  popolazione  era  di  iOtS  abi- 
tatori nel  I79B,  poi  di  SilS  nel  183  t,  di  8841  dal- 
r ultimo  cenaimento  nella  line  del  I8SS,  ed  ora 
per  notizie  particolari  di  3800  anime.  Il  piccolo 
territorio  è di  aal  980,038 , delle  quali  0,743  in 
orti  aempiici,  1.8S0  in  canneti,  4,80S  in  aemina- 
tori!  alberati,  748,779  io  aeminatorii  aemplìci,  86, 
916  io  paaroli,  108,358  in  vigoeti  alberati,  t,077 
in  flebeti  d' india,  34,638  in  terreni  improdoltiai, 
0,106  in  auoli  di  caae  campeatri,  0,080  in  campo- 
aanti.  Eaporla  principalmente  frumento  e Tino. 

(1)  Queato  cacale,  areodo  ricevuto  degli  accre- 
acimenti  conaiderevoli,  diveune  comune  cotto  il  oo- 
Tello  nome  di  Campofìorilo  t vedi  queato  nome. 

(8]  Villaroaa  è un  comune  in  provincia  di  Cai- 
taniaaelta,  da  coi  dieta  81  m.,  dialretto  e dioceai 
di  Piazza,  da  cui  88  m.,  circondario  di  Caiacci- 
betta,  donde  6 ro„  e 91  da  Palermo.  Fo  certo  qne- 
aU  terra  dimenticata  dall'autore,  poiebè  ae  ne  ha 
notizia  ain  dal  1676,  io  coi  ne  fu  ìoTeatito  col  ti- 
tola di  duca  Lucio  Denti  a Caatelli.aecondonalodi 
Vincenzo  Denti  duca  di  Piraiuo.  Uaritaloai  egli 
adunque  con  Fanalina  Villaraot,generò  Angela  Den- 
ti, che  fu  moglie  di  Giulio  Zati  e Gucciardioi  mar- 
cheae  di  Rifeai.  Nacque  da  eaai  Slaria  Zati  e Denti, 
che  preao  a marito  Giulio  Gazare  tlolinelli  prin- 
cipe di  a.  Roaalia,  diedegli  in  dote  il  ducato  di 
Villaroaa,  che  paaad  Gnalmenle  alla  famiglia  NoUr- 
barlolo,  mercè  il  matrimonio  di  Fauatioa  Denti  il 
ccn  Franceaco  Notarbartolo  e Giacchetto  barone  di 
a.  Anna,  tua  chieaa  parrocchiale  è addetta  aU'am- 
mioiatrazione  dei  aacramenli  nel  paece.  Ci  ha  inol- 
tre un  oapizio  di  minori  riformati.  Un  mediocre 
campoianlo  con  elegante  cappella  fu  inizialo  nel 
1846  e beuedello  nel  1851.  Contavanai  8865  abi- 
tatori nel  1798,  indi  8853  nel  1831,  e 3096  nello 
tcorcio  del  1858.  Il  ano  territorio  ai  compone  di 
tal.  8341,864,  delle  quali  compartite  per  coltiva- 
zioni, 0.500  in  giardini,  1,884  io  orli  aemplici, 
0,793  io  canneti,  8,808  in  aeminatorii  alberati,  1879, 
888  io  aeminatorii  aempiici , 899,789  in  paacoli, 
88,340  in  oliveti,  6,326  in  vigneti  alberati,  108, 
870  in  vigneti  aemplici,  18,555  in  Gcheli  d' india, 
1,689  in  boecate,  0,399  in  anali  di  caae  campeatri. 
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Tlllaamundo.  Lai.  ViUa  Àsmunda.  Sic. 
Villasmunnu  (V.n.)Terricciuoln,  nella  conica 
di  Agusla,  di  cui  fruisce  perciò  delle  inimo- 
nili  c dei  privilegii,  propriamcnie  nel  feudo 
di s.  Jlichcle  di Giirgana;  fabbricala  nel  1711 
per  opera  di  Consalvo  Asmundo  patrizio  ca- 
laiicse  dei  marebesi  di  s.  Giuliano,  il  qua- 
le fu  il  primo  a eongregar  genio  per  facoltà 
itnparlilagli  del  re  Filippo  V con  drillo  di 
armi.  La  chiesa  paroccbiale  ba  il  lilolo  di 
s.  .llicliele  Arcangelo,  e l’olIra  minore  del- 
le Anime  purganti.  È in  un  campo  adegualo 
e di  forma  regolare,  poiebè  dirisa  da  cel- 
le rie  da  oriente  e mezzogiorno,  ebo  tendo- 
no ad  opposte  contrade.  Ila  200  rase  e 543 
abilalori.  Morendo  Consalvo  nel  1728 , già 
tenuto  più  volle  il  seggio  nella  M.  R.  C.,  la- 
sciò erede  Giuteppe  Paleriiò  figliuolo  della 
sorella,  alla  condizione  però  di  assumere  il 
cognome  e le  armi  della  famiglia  Asmonda  o 
SUmonda , la  quale  vanta  trai  suoi  costi- 
lulori  il  celebre  Adamo,  presidente  di  Si- 
cilia sotto  il  re  Alfonso.  A tale  condizione 
quegli  cedendo,  si  è appellalo  da  allora  Giu- 
seppe Asmundo  Patemò  , e toccati  tulli  i 
gradi  nel  foro , patrono  prima  del  Osco 
del  regio  erario,  indi  clelto  presidente  del 
concistoro,  sostiene  attualmente  (1737)  que- 
sta carica,  con  bella  fama  d'intemerata  giu- 
stizia; è marchese  per  beneficio  del  nostro 
re  Carlo,  ed  ba  il  figliuolo  Consaho,  gene- 
rato colla  moglie  Isabella  Palernò,  il  qua- 
le, congiunto  in  matrimonio  ad  Anna  Alliala 
dei  signori  di  Solante , vive  eziandio  con 
molla  prole  (I). 

Nella  contrada  Zolla  di  Caldaja  è una  solfara  de- 
nominata Laganà,  e nella  contrada  Agnelleria  quel- 
la di  Raibi.  entrambe  con  zolfo  di  3*  qualità  e non 
aoggette  ad  inondazione;  nella  contrada  poi  di  Ga- 
apa  la  Torre  è quella  di  Gaapa,  con  zolfo  di  8*  qua- 
lità , neanco  aoggette  ad  inondazione  ; apparten- 
gano tutte  alla  ducbeaaa  di  Villaroaa.  Eaporla  il 
paese  frumeulo,  vino  a zolfo. 

(1)  Villaamundo  6 un  soUo-oomnne  riunito  a Me- 
lini,  da  coi  diala  8 m.  non  rotabili , nella  pro- 
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Vlllanra  (I), 

villena  (V.  M.)  Cnsale  un  Icmpo  sci- 
lo Parlenico,  conflnanle  all' altro  di  !Nir- 
lo , memoralo  dal  re  Ruggiero  noi  diplo- 
ma del  1133  in  favore  dell' abate  di  Li- 
pari. 

Vinrenso  (s.)Lal..V.  Finecntii  C.  (V.S.) 
Casale  di  So/iana  nel  territorio  di  l’iorza, 
dove  fu  un  lempo  Filosofiana  mentovala 
neintinerario  di  Antonino.  Concedeltelu  Man- 
fredi flgliuuio  di  Simone  di  Polienslro  alla 
chiesa  di  Siracusa,  come  si  ha  in  un  diplo- 
ma di  papa  Alessandro  III  del  UGO. 

vlndlcarl.  Lai.  Yindit:ari$  (V.  .i|.)  For- 
tezza o torre,  nel  piccolo  porlo  del  medesi- 
mo nome,  formalo  da  un'isolella  di  circa 
mezzo  miglio  di  circuito,  presso  il  promon- 
torio Pachino  verso  oriente.  Ira  le  foci  del 
fiume  Abiso  e l’asilo  di  Marsamemi.  Cre- 
dasi questo  il  porlo  Nautlalmo  di  Pli- 
nio, di  cui  sopra  facemmo  parola,  difeso 
dall’ isoiella  dai  venti  australi.  La  fonda- 
zione della  torre  ascrivesi  a Pietro  Ara- 
gona fratello  di  Alfonso  e .signore  di  .Volo, 
poiché  appartiene  a questa  città  ed  al  suo 
territorio  quella  spiaggia.  Vi  é un  ca- 
ricatolo, di  coi  in  custodia  sorgo  la  tor- 
re, cui  dicono  appiccalo  lo  stemma  della 
famiglia  Salonia,  per  avere  forse  posseduto 
un  lempo  la  torre  Vindicari. 

vita  (V.  M.)  Paese,  fabbricalo  per  opera 
di  Vito  Sicomo  esimio  giureconsulto  ed 
antesignano  nel  suo  lempo  Irai  consultori 

vincia  di  Nolo,  da  coi  diala  38  m.  non  roL,  dì- 
•Irello  e diocesi  di  Siracnaa,  da  coi  8 m.  rol.  e 
13  non  rol.;  9 miglia  rolabili  dal  ponto  più  vi 
cino  del  mare  Jooìo.dove  ai  appella  di  Agoata,  a 
SO  rol.  91  non  rol.  da  Palermo.  É silo  in  ona 
pianora  di  aria  malsana  pei  luoghi  paludosi  pros- 
simi atr  abitato,  ma  con  acqua  bastanle  e buona 
di  fonie  e di  cisierna.  Conlavanai  190  anime  dal- 
rollìroo  censimeolo  nella  fine  del  1859.  L'eslen- 
sione  del  territorio  è di  sai.  1000. 

(I)  Villaora  è un  sollocomune  riunito  a Ter- 
mini, da  coi  dista  1 m,,  e 15  da  Palermo.  Con- 
tava 113  abitatovi  nella  fine  del  t83l. 
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di  Ssicilin,  nei  primi  anni  dello  scorso  se- 
colo .wii,  e come  scrive  il  Pirri  nel  161.V, 
presso  il  lerrilurio  di  Snicmi,  dulia  parie 
rivolta  verso  maestrale  e nella  sua  comar- 
ca.  Occupa  le  radici  aiislrali  di  un  colle,  di- 
vi.so  da  ampie  e rcllc  tic,  con  una  parroc- 
chia intitolala  a s.  Vito  mari.,  due  chiese 
liliali,  ed  un  convento  di  min.  conventuali, 
fornilo  dal  fuiidulore  della  dote  coiigruen- 
le  ed  inlilolalo  niriinmacolala  Concezione 
della  Vergine.  iVeI  1632  conlaronsi  in  Vil.i 
222  case,  77!)  abilalori;  poi  nel  1713  vi  eb- 
bero 312  fuochi , 1336  anime  , computalo 
ultimamente  1741.  Slà  in  36*  30’ di  long, 
e 37“  30'  dì  lai.  Kc  fu  il  primo  borgoma- 
stro e fondatore  Filo  Sicomo  da  Calnlafi- 
mi,  integerrimo  avvocalo,  promotore  del  re- 
gio erario  e del  fisco  della  magna  curia, 
presidente  del  concisloro , due  volle  fra! 
12  Pari  del  regno;  dalla  moglie  Barlo- 
lomea  N.  ebbe  un  figliuolo,  che  perdet- 
te nell'infanzia,  quindi  ccdclle  in  vassal- 
laggio il  paese  nel  1640  al  fratello  di  lui 
Piccola , poi  a Giuseppe  ed  a Gaspare , 
e flnalmenic  a Giacomo,  eredi  di  Piccola. 
Succedette  a Giacomo,  il  figliuolo  Fmcen- 
zo  nel  1736,  barone  oggi  di  Vita,  sedente 
il  XXVIII  posto  nel  pubblico  Parlamento  del 
regno  (1). 

Vito  (Capo  III  a.)  Lai.  a.  Vili  capai.  Sic. 

(1)  Tits  è no  cornane  in  provincia  di  Trapani, 
da  cui  dilla  97  m.  rolab.,  dislrrllo  di  Alcamo,  don- 
de 18  m.  rolab.,  crrcoodario  di  Calalafimi,  da  cui 
5 m.  rolab.,  diocesi  di  Uazara,  da  coi  dista  91  m. 
non  rolab.;  14  non  rolab.  dal  punto  più  vicino 
del  mare  Tirreno  nel  golfo  di  Caslellaromsre,  e 48 
non  rolab.  da  Palermo.  Coniava  3180  abilalori  nel 
1198,  indi  3340  nel  1831,  e4l1t  nel  fine  del  1859. 
Il  territorio  è di  sai.  469,599,  delle  quali,  1,559 
in  orli  alberali.  0,549  in  canneli,  983,489  in  se- 
minalorii  semplici,  87,076  in  pascoli,  7,558  in  vi- 
gneli  alberali,  65,389  in  vigneti  semplici.  0,913  in 
ficheti  d' india.  1,199  in  pistacchieti,  16,696  in  ter- 
reni improduttivi.  Esporta  vino,  olio  , e pistacchi. 
FruiKe  di  aria  saluberrima,  e t'acqua  vi  è dà 
fonte,  copiosa  ed  ottima. 


Digitized  by  Google 


CG-2 


VI 

Copu  di  s.  Vi(u  (V.  M.)  Proroonlorio  assai 
cciebre,  cosi  detto  dalla  chiesa  del  mede- 
simo sunto;  Et/iltirto  ed  Egilnllo  dagli  nn- 
liciii.  Chiude  da  occidente  il  seno  di  Ca- 
stellamniare,  ed  è ricordato  per  rarii  ogget- 
ti ragguardevoli.  Oltre  in  chiesa,  che  sempre 
è slata  in  venerazione  agli  stessi  barbari, 
che  vi  approdano  iiatlutì  da  tempesta,  non 
iungi  è un  pozzo,  le  di  cui  acque  sono  mi- 
rabili a sanare  i morsi  dei  cani  ad  inter- 
cessione di  s.  Vito,  ii  quale,  fuggendo  dal- 
la patria  ron  Crescenzio,  ivi  si  dice  approda- 
lo. Addila  eziandio  un  bosco  l' Arezio,  i di 
cui  virguili  hanno  varie  qualilà  medicinali. 
Una  grulla  sparge  a grondajc  le  acque , 
che  impciriscono,  testimonio  Cordicc  nella 
storia  di  Erice.  Afferma  Giacomo  Adria  es- 
sere ivi  stala  Conterrana;  anzi  uno  scoglio 
a mezzo  miglio  dalla  spiaggia  si  appella 
Conterrana , della  quale  a suo  luogo 
dicemmo.  Il  monte  di  s.  Vito,  sorge  anche 
quivi  ron  cavalli  selvalici.  Vedi  Promon- 
torio Egitallo  (1). 

(1)  Santo  Vito  è un  lottoconiane  aggregalo  ■ 
Monte  a.  Gioliano.  da  cui  dista  i m.  rotati.,  e 18 
non  rolab. , in  prorincia  distretto  e diocesi  di  Tra- 
pani, da  coi  dista  S m.  rotab.  e SS  non  rotab.; 
30  rotab.  e SI  non  rotab.  da  Palermo.  Duoua  ri 
é L' aria,  ma  l' acqoa,  sebbene  bastante,  è mediocre 
perchè  sente  di  salmastro,  a causa  della  brerisaima 
distanza  dal  mare. 

11  rinomatissimo  tempio  di  s.  Vito,  che  ivi  sor- 
ge, crederi  da  alcuni  costruito  di  piccola  mole  poco 
dopo  la  morte  del  santo , verso  gli  anni  330  del 
Signore;  ma  fu  poi  sontoosamenle  ampliato  in  e- 
poca  a noi  ignota  ed  anteriore  al  1S41 , costando 
da  una  scrittura  di  quel  tempo  nell’  archivio  di 
Monte  s.  Giuliano  e dal  testamento  del  nobile  mi- 
lite ericino  Giovanni  Maiorana  in  data  del  138à, 
dove  si  fa  nientioiie  del  tempio,  cui  legò  per  de- 
vozione parecchie  somme.  La  bellissima  statua  di 
marmo  bianco,  rappresentante  s.  Vito,  fu  scolpita 
nel  1381  da  Antonio  Gagini  palermitano.  Il  rap- 
pollone  è decorato  di  ragguardevoli  dipinti  del  ri- 
nomato Orazio  Ferrario.  Appartiene  analmente  alla 
citU  di  Monte  s.  Giuliano  il  dritto  di  patronato 
sul  tempio,  del  che  non  si  ha  più  antica  memoria 
sii  una  scrittura  neU' archivio  oomnnale  ericino,  in 
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Tllo  Soldasio.  Lai.  Tìlu»  SolJanus 
(V.  M.)  È un  poggio  Ira  Caiiicalll  e Castro- 
lilippo,  in  cui  rimangono  granili  vcsiigia  di 
antiche  fabbriche , forse  di  citili  del  tutto 
ignota, 

viiiaaria.  Lat.  Victoria.  Sic,  Vittoria 
(V,  n.)  Paese  recente,  copioso  e ricco,  alle 
parti  ausiraii  delia  Sicilia,  nella  contea  dì 
Modica;  costruito  verso  i primordii  del  se- 
colo XVII,  sotto  gli  auspicii  dì  Giovanni  Al- 
fonso Henriquez,  e denominato  da  Vittoria 
Colonna  madre  del  conte  Alfonso.  Siede  in 
un’  ampia  pianura,  diviso  da  larghe  e rette 
vie,  delle  quali  la  primaria  accoglie  il  duo- 
mo, che  intitolalo  a s.  Giovanni  Ballista  sìn- 
golitr  patrono  dei  cittadini,  è mollo  rag- 
guardevole per  gli  edificii  e la  grandezza. 
Gli  sottostanno  otto  chiese  minori  di  qual- 
che eleganza,  e ci  hanno  inoltre  cospicui 
chiostri  per  monaci  e per  sacre  monialì.  Di 
tulli  i primi  i minori  osservanti  sin  dal  1612 
fuori  il  paese,  poscia  al  di  deniro  sotto  il 
titolo  di  s.  .Maria  della  Grazia,  costituiro- 
no decente  dimora.  Indi  i paololli  ebbero 
luogo  verso  occidente  nel  1646;  e finalmen- 
Ic  i min.  cappuccini  verso  il  One  del  me- 
desimo secolo,  conseguila  al  di  fuori  una 
amenissima  contrada  verso  austro,  vi  sbibi- 
lirono  un  convento,  corrispondente  aU'islilu- 
to,  compila  per  ogni  verso,  e multo  frequen- 
talo per  una  bellissima  via  che  vi  condu- 
ce. Il  collegio  di  donzelle  sotto  l' islilnlo 
di  s.  Teresa  è intitolalo  a s.  Giuseppe  , 
con  decente  chiesa.  Un  collegio  di  Maria 
fondossi  da  pochi  anni  nella  chiesa  di  s. 
Biagio.  Finalmente  esistono  una  casa  per  l’e- 
diicazionc  delle  fanciulle,  ed  un  ospedale 
per  mantenere  e curare  gl’infermi.  He  ai 
sacri  edifìcii  sottostanno  il  palazzo  civile 

dzU  del  1906,  nelU  qutle  è menzione,  ebe  I uni 
verzili  di  Erice  rendeva  a D.  Bernardo  Balbo  onu 
nna  all'anno,  in  peso  assegnalo  nell' impetrazione 
del  gius  palronalo,  che  ignoriamo  io  quale  anno 
abbia  avuto  elfetlo. 
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e motte  case  privale,  furmando  un  assieme 
ben  degno  di  ammirazione.  A ben  ragione 
adunque  fruisce  la  dllà  del  titolo  di  bel- 
la, a poche  seconda  nella  contea.  Un  un 
magistrato  annuale  a volonlh  del  conte,  se- 
condo le  leggi  deir  isola;  e presenta  nello 
stemma  un'aquila,  che  ha  nel  petto  un 
capo  con  una  torre.  Comprcndesi  nella  co* 
marca  dì  Cnltagirone  e nella  diocesi  di  Si- 
racusa, di  cui  sotlostà  il  clero  al  vicario  del 
vescovo;  e la  cura  delle  anime  è commessa 
ad  un  beneficiale.  Il  territorio,  ferace  in 
frumento  ed  irrìguo,  ò anche  piantalo  este- 
samente a vigno,  talché  .somministra  in  ab- 
bondanza squisitissimi  vini,  non  solo  alle 
vicine  terre , ma  anche  all'  isola  di  Malta 
ed  oltremare.  Abbonda  altronde  di  pasco- 
li, e nei  colli,  di  che  è gremito,  riesce  adat- 
tissimo alla  caccia.  Dista  Vittoria  4 m.  da 
Comiso  e 15  da  Modica.  Ne  avanza  il  sito 
dì  pochi  minuti  ì 38*^  di  long,  e non  tocca 
1 37**  di  lai.  Ne  presentò  il  primo  censo 
618  fuochi,  2100  anime  nel  1652;  ma  nel 
1713  si  ebbero  1638  case,  5669  abitatori, 
computali  ultimamente  9072  (1). 

(1)  Tìtiorìa  è on  capo-circoodirio  di  S*  eltsw, 
in  provtDcia  di  Nolo,  da  cui  ditta  SS  ni.  rotab.  o 
17  non  rotab.,  dìtlraUo  di  Modica , donde  17  m. 
non  rotab.,  diooati  di  Strarnsa,  da  coi  S7  m.  rolab. 
0 17  non  rolab.;  8 rolab.  dal  ponto  più  ▼icinodel 
mare  Africano,  dove  ti  nomina  di  Pozzallo.  e 61 
a.  rolab.  91  non  rolab.  da  Palermo.  Verto  Tanno 
18(9  fa  coBÌociata  la  cotlrutiooe  di  una  ttrada 
provinciale  da  Viltoria  a Cornilo,  ma  diloogati  og- 
gidì poco  meno  di  nn  miglio , non  ettendo  stala 
protegoila  per  difetto  di  mezzi  comanalì.  Sol  fi- 
nire intanto  del  18SS  ti  diede  principio  alla  strada 
a ruota  da  Vittoria  al  coroooello  Scoglitti,  che  ne 
dista  9 a.,  ed  ebbe  oomptroenlo  nel  1837  a ipese 
ooaooali.  Da  tre  anni  io  qoà  molli  tratti  di  strade 
interne  ano  stati  Miciati  ; e nel  18SS  Co  laslri- 
nata  la  piazza  Canaerioa.  È da  notarsi  intanto,  che 
netta  fine  del  secolo  scorso  tango  le  strade  interne 
•i  eoslmirono  varii  acquedotti,  che  ricevono  le 
acqua  piovane  e vanno  a scaricarle  fuori  l'abilalo. 
La  maggior  chieu,  intitolale  a s.  Giovanni  Batti- 
eia,  è stata  decorata  di  elegante  copola,  che  ebbe 


TislnKLat.  Tfitfcmim.  Sic.  Viziai  (V.N.) 
Cillò  reginalc  col  titolo  di  Obbediente,  de- 
nominata Bìzinio  dagli  scrittori  c dai  tcssi- 
rograli;  nella  diocesi  di  Siracusa,  alle  fonti 
del  Dirilio  ossia  del  fiume  Acato.  Su  di  essa 

il  compimento  net  tSSi  Un  ramponnto  con  chiesa 
corrispondente  fu  eretto  nellSiO.  Un  monte  agra- 
rio per  fromento  ebbe  istìluxioiìe  nel  18(5,  con 
somme  che  doveva  il  comune  di  Discari  per  rate 
eircoudariali,  iu  ritardo  di  cui  si  riscossero  due. 
993,  3;  oltre  due.  111,87  eh*  esistevano  di  un  an- 
tico peculio  frumentario;  queste  somme  furono  im- 
piegale io  compra  di  frumenti,  talché  il  capitale, 
rioé  r intera  quantità  dì  derrate  destinata  al  pre- 
stito , è attualmente  dì  sai.  83  lom.  14  di  fru- 
meuto,  valutato  in  danaro  al  presto  corrente  per 
doc.  336,  HO;  è aiuuiìiiistralo  lo  stabilimento  dal 
sindaco  e da  due  deputati  eletti  io  ogni  due  anni 
dallo  Intendente  della  provincia  ; la  quantità  che 
si  presta  ò secondo  i bisogni  dei  coloni,  colte  cau- 
tele oonsoete.  — Cootavausi  nel  paese  9906  abita- 
tori nel  1708  , poMÌa  11794  nel  1831.  ed  11559 
alla  fine  del  1859L  II  territorio  è di  sai.  6943,962, 
dette  quali  10,965  in  giardini,  44,977  in  orti  sem- 
plici, 9.940  in  canneti,  945,145  in  seminatorii  ir- 
rigui, 9203,263  in  seminatorii  alberali,  1596,594 
in  aeminatorii  semplici,  1227.717  io  pascoli,  454, 
017  in  olivati,  3515,995  io  vigneti  alberati,  14, 
871  io  vigneti  semplici,  7,930  in  colture  miste, 
694,601  io  terreni  nuproduttivi,  1,193  io  suoli  di 
case  campestri.  Esporta  vino,  soda,  riso  e carrub- 
be.  Vi  tono  iu  ogni  anno  due  mercati  di  bestia- 
ine  lessati  ed  altre  merci  ; uno  dal  33  al  30  giu> 
gno,  per  la  festività  di  s.  Giovaoni  Battista,  isti- 
tuito eoo  lettere  viceregie  del  t791;  l'altro  netta 
prima  doroeuica  dopo  il  4 settembre,  per  la  sol- 
ienoilà  dì  t.  Maria  di  Loreto,  stabilito  con  di- 
spaccio del  reai  patrìmooio  d^li  8 giugno  1790. 
Nel  paese  1 acqua  potabile  di  fonte,  pozzo  e ci- 
sterna è abbondante,  ma  mediocre  per  essere  il 
terreno  dove  scorre  in  parte  cretaceo.  L'aria  è 
malsana  per  la  bassa  positura  del  paese,  la  col- 
tivazione del  riso  aqoalico  ed  i non  pochi  rista- 
gnamenti d'acqua  presso  l’ abitato;  le  acque  sta- 
gnauti  però,  che  formavano  il  lago  così  detto 
della  Bordoueria  a circa  un  miglio  dal  paese,  sono 
stale  incanalate  dal  1837  in  acquedotti  sotterranei, 
incavati  luugo  la  terre  adjaceiiti.  l'u  edlGcato  a 
spese  comunali  nel  1886  nn  novello  ponte  sol  fiu- 
me di  Torre  vecchia,  a 8 miglia  dal  comune  di 
Vittoria. 
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tergo  10  libri  Ignezio  Itolo  dell»  conipa- 
gnin  di  Gesù  , c diniosira  con  molli  argo- 
inenli,  essere  l' iiiilica  Rido  nicnlornlii  dn 
Slcfiino,  i di  cui  popoli  Bidini  enumera 
Plinio  Irai  niedilerranei  di  Sicilia.  Tullio  3 
Verr.  dire  Bidi  piccata  città  non  luii'/i 
da  Siracusa;  ma  riprende  il  Itolo  appel- 
larla piccola  rOrulorc  avendo  fallo  poc'anzi 
paroia  di  Siracusa,  al  di  cui  paragone  vc- 
run'  allra  al  cerio  poteva  apporsi , se  non 
qual  Icmie.  Soggiunge  poi  il  medesimo  Tul- 
lio: il  primo  di  questa  città  è certo  Epi- 
orate;  e rarninenla  le  leggi  dei  Bidiiii,  il 
che  non  può  dirsi  di  una  piccola  terra, 
che  non  ha  leggi  proprie , ma  con  quelle 
delle  cillù  vicine  è governala.  A buon 
drillo  inlanlo  dicesi  non  lungi  da  Sira- 
cusa, poiché  da  essa,  ebe  era  la  più  ce- 
lebre citlà  nella  regione,  non  disia  lì'iifni 
che  .30  111.  .3è  incongruamenle  difalli  il 
fiume  Kloro,  allrellanlc  miglia  discosto,  di- 
cesi da  Plinio  non  lungi  da  Siracusa  ; e 
disse  Vibiu  Canicrina  non  lungi  da  Siracu- 
sa , sebbene  60  in.  in  cnlrambc  si  frap- 
pongano. fucsie  ragioni  adilucc  il  .>o- 
lo  contro  Fazello,  Pirri,  llirabclla , Bo- 
nanno cd  altri,  i quali  slabilìsconn  la  Bidi 
di  Cicerone  nel  Icrrilorio  siracusano,  af- 
fermando fabbricala  Vizini  nel  leinpo  dei 
saraceni.  Ponemmo  allrove  a giudizio  se 
debbano  quiii  collocarsi  i molili  Erci,  il 
die  conferma  lo  stesso  Koto.  Finalmenlc 
non  oso  stabilire  se  Bidi  sin  siala  delle 
aniichissime  città  dell'isola,  come  potreblie 
ricavarsi  dalie  ingenti  grolle  c dalle  ossa 
giganlcsclM!,  comunemente  scoperte  nel  ler- 
rilorio  di  Viziiii,  poiché  nessuna  menzione 
si  ha  di  Bidi  avanti  Stefano,  Plinio,  e Ci- 
cerone. Atlestano  alcuni  esserne  stala  pres- 
so Eubea,  dove  oggi  siede  l.icodia,  che  i 
l.euniini  fabbricarono;  quindi  sono  in  dub- 
bio se  debba  credersi  Bidi  opera  degli 
Eubei  e dei  Leonlini.  Sorgeva  un  tempo 
in  un  colle  o rupe  da  oriente  poco  eleva- 
la, ma  in  qualche  modo  scoscesa  cd  alla 
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da  occtdenle  meziogiorno  e sellcnlrionc. 
Ina  fortezza  occupava  il  giogo  del  culle, 
intorno  la  quale  era  l’ abitalo  dentro  mu- 
ra. Talmente  perù  si  accrebbe  nel  secolo 
XV,  che  occupando  i ciltadini  il  dorso  del 
colle  vicino  da  oriente,  presero  uno  spa- 
zio maggiore  il  doppio  dell'antico,  ragio- 
ne per  cui  slcndesi  oggi  il  doppio  Vizili!, 
rivolta  ad  austro  cd  oriente. 

Il  tempio  maggiore  parrocchiale  dedicalo 
a s.  Gregario  .Uagno,  proiettore  della  cillù, 
spicca  per  la  magnilicenza  del  prospcllo  e 
deir  interno;  al  rettore  di  esso  erano  sog- 
gette 3 altre  chiese  liliali , precipue  nella 
cillù:  quella  di  s.  Agata  V.  M.,  quella  di 
s-  Giovanni  Ballista,  e l'altra  di  s.  Giovanni 
Apostolo;  ma  qucsi'ullima  fu  promossa  an- 
che a parrocchia  con  prete  proprio  in  van- 
taggio dei  cittadini.  Quasi  nel  mezzo  della 
cilli'i  si  stende  una  piazza  mollo  ampia,  cui 
corrisponde  il  collegio  della  compagnia  di 
Gesù,  il  quale  venne  fabbricalo  nel  1635  alla 
chiesa  di  s.  Croce,  sullo  gli  auspici!  della 
Madonna  del  Pericolo,  la  di  cui  imagine, 
splendida  pei  prodigi!,  si  venera  in  un  an- 
tro; ma  occupando  dopo  10  anni  la  casa  del- 
la famiglia  dei  Venliniiglia,  venne  Irasfcrilo 
in  luogo  più  opportuno.  I frali  domenica- 
ni hanno  inoltre  un  convenlo  nel  paese  al- 
la chiesa  di  s.  Maria  del  Rosario,  sin  dal 
1632.  Dei  minori  slabilirunsi  i convcniuali 
in  s.  Francesco  verso  il  1228,  e difesi  di 
avervi  dimoralo  per  alcuni  giorni  s.  An- 
tonie di  Padova.  Gli  osservanti,  una  volta 
nella  chiesa  di  s.  Maria  di  Gesù  , poscia 
nell' aniichi.ssiino  priorato  di  s.  .Maria  Mad- 
dalena apparlcnenle  alla  chiesa  di  Ca- 
tania, hanno  una  bellissima  statua  di  marmo 
bianco  rapprcsenlante  la  Madonna.  I rifor- 
mali, die  ora  mancano,  Icnnero  il  vetusto 
convenlo  dei  cappuccini  sino  al  1028:  costoro 
inlanlo  da  esso,  situalo  fuori  la  città,  pas- 
sarono nell'iiilerno  dal  1604,  nella  chiesa  di 
s.  Barbara  V.  M.  Gli  agostiniani  riformali, 
cu.sliluiii  al  di  fuori  dal  medesimo  fondatore 
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medesimo  alla  chiesa  di  t.  Domenica,  poi 
si  raccolsero  dentro  le  mura  in  quella  di 
I.  Giacomo  apostolo.  I minimi  paolotti  abi- 
tarono nel  IG25  un  convento  intitolato  a s. 
Francesco  di  Paola;  finalmente  ne  fu  dato 
nel  1620  ai  mcrcedarii  il  tempio  , dove 
una  statua  di  fragile  materia,  esprimente  la 
Madonna,  i in  somma  devozione  in  un 
antro,  ancora  intera  dopo  molti  anni.  Sor- 
gevano un  tempo  nel  paese  due  priorati  be- 
nedettini, annessi  alla  cattedrale  di  Catania; 
quello  di  s.  Niccolò  dei  Greci,  con  confra- 
lernitù  laicale,  o l'altro  già  mentovato  di 
s.  Maria  Maddalena;  sono  di  antica  fonda- 
zione , e se  ne  fa  rimontare  l'origine  ai 
principi  normanni.  Indi  la  commenda  di 
8.  Giovanni  Gerosolimitano,  costituita  nel 
1603  da  Melchiorre  Cannizzaro  cavaliere  cit- 
tadino. L' ospedale  è suffraganeo  a quello 
di  s.  Spirilo  in  Roma;  il  monte  di  pietà  in 
sollievo  dei  poveri , ed  il  senodochio  dei 
pellegrini,  fondalo  da  gran  tempo  in  s.  Ip- 
polito M.  , palesano  la  niuninccnza  e la 
liberalità  dei  cittadini,  commendate  ezian- 
dio dall' antico  monastero  di  donne  di  or- 
dine hrnedeltino,  il  di  cui  tempio  di  s.  Ma- 
ria dei  Greci  attcstano  consacralo  nel  1260; 
e quella  di  s.  Sebastiano  ,M.  del  medesimo 
istituto,  costruito  nel  tempo  del  Pirri  verso 
il  lotto.  Si  osserva  inoltre,  fondalo  nel  1638, 
(|urllu  di  s.  Teresa,  il  quale  consegui  nel 
1706  i drilli  di  professione  ; ed  il  gine- 
ceo, anche  sotto  gli  auspici!  di  s.  Teresa, 
eretto  nel  1717  nella  chiesa  di  s.  Anna, 
dolalo  dn  pie  elemosine  raccolte  nell'  In- 
dia per  opera  di  Giuseppe  Mnugeri  della 
compagnia  di  Gesù  e da  Viziai.  Non  tra- 
lasciamo finulmcnte  di  accennare  il  tem- 
pio di  s.  Vito  M.,  con  una  confralernilà  lai- 
cale , a nessun  altro  secondo  per  l'elegan- 
za nella  città  , da  pochi  anni  accresciuto 
di  edilicii. 

Di  cotanti  sacri  monumenti  fornita,  Viziai 
è tra  le  prime  città  mediterranee,  c le  ren- 
dono anche  magnificenza  le  decentissime  di- 
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more  dei  cittadini  ed  il  palazzo  del  ma- 
gistrato. Questo  profferisce  il  xxviii  volo 
net  generale  parlamento  del  regno,  e co- 
sta dei  padri  giurati,  dell' inquisitore  cri- 
minale, del  sindaco  e dei  giudici  costi- 
tuiti dal  cancelliere  supremo  della  camera 
rcginale.  Viziai  è capo  di  comarca,  lenen- 
do sotto  di  se  Palazzolo  e Licodia  ; ha 
il  IX  posto  tra  le  milizie  provinciali,  nel- 
la prefettura  di  Caltagirone , ed  ascrive  sot- 
to le  bandiere  12  cavalli  c 107  fanti. 
Reca  attualmente  nel  suo  stemma  una  cro- 
ce rossa  in  campo  ceruleo,  con  4 aquile 
negli  angoli  di  essa;  ma  aveva  un  tempo 
a stemma  una  civetta.  Giusta  il  Fazello 
contava  sotto  l'imperatore  Carlo  1816  ra- 
se ; poi  nel  seguente  secolo  appo  il  Pir- 
ri 3660  case,  112.73  abitatori;  ma  nel  pub- 
blico censimento  2783  case,  10692  citta- 
dini; poi  nel  1713  si  ebbero  2413  case, 
9119  cittadini,  enumerali  ultimamente  9004. 
Gode  finalmente  dei  privilegii,  che  hanno  le 
altre  città  della  camera  reginale.  Scossa  do 
Iremuoto  nel  1693,  non  lieve  danno  soffriva, 
perdeva  la  fortezza,  di  cui  soltanto  si  os- 
servano indecenti  mine.  È ricinta  da  un 
territorio,  che  da  ogni  lato  si  estende  assai 
pingue;  copioso  in  biado  e frumento,  pian- 
talo a vigne  , oliveli , ed  alberi  fruttiferi , 
ma  amenissimo  sopra  ogni  altro  per  gli 
estesi  pascoli.  È bagnato  dal  fiume  Dirillo 
o Acato,  di  cui  le  due  primarie  fonti,  sic- 
come altrove  diciamo,  hanno  origine  nei 
due  colli  dove  siede  Vizini;  in  uno  di  essi 
rìnvengonsi  pietre  belzuarliche.  Si  tengo- 
no in  Vizini  fiere  celeberrime  per  tutta 
la  contrada  nel  giorno  12  di  marzo,  oc- 
corendo  la  festività  di  s.  Gregorio,  pro- 
tettore della  città,  di  cui  conducono  i cit- 
tadini processionalmenle  l'argentea  statua 
ricca  di  oro  e di  gemme,  presso  i quali  rima- 
ne opinione  di  un  monastero  fondalo  dal 
santo  nei  loro  confini  coi  beni  della  madre 
8.  Silvia,  che  per  volgare  tradizione  so- 
stengono loro  concilladina.  Fu  varia  la  sorte 
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di  Viziai  dopo  scacriati  i saraceni;  poiché 
neH'nUo  di  matrimunio  del  re  Guglielmo 
Il  con  Giovanna  si  Irnva  solloscrillo  il  no- 
me di  un  conte  Roberto  de  Bizino,  cui  cre- 
do sia  allora  appartenuta  la  cillh.  Leggia- 
mo però  soggetta  Vizini  sotto  i re  Aragonesi 
alla  nobile  o ricca  ruiniglia  Siracu$a.  Rei 
tempo  della  guerra  civile  piegé  in  prima  a 
Blasco  Alagona  sotto  Ludovico;  poi  si  die- 
de ai  Cliiuramonte,  i quali  la  tennero  per 
lungo  tempo  per  Luigi  re  di  Napoli.  Fe- 
derico III,  presa  in  maglie  Costanza,  as- 
segnò per  la  di  lei  camera  Siracusa,  Vt- 
zini  ed  altre  terre,  con  decreto  emanalo  in 
Catania  nel  U aprile  1360.  Poi  Calceraa- 
do  di  Santapace  ricevcltela  da  Martino  I. 
Il  medesimo  principe  l’addisse  novellamen- 
te alla  camera  reginale,  dandone  in  vece  a 
Calcerando  la  terricciuola  di  Ocebialà  con 
la  fortezza,  ed  il  Iago  di  Lenlini.  Quinci  la 
regina  Isabella  moglie  di  Ferdinando  il 
Cattolico  teneva  in  vassallaggio  Vizini  nel 
1470.  Fu  venduta  con  altre  città  dell’isola 
nel  1629  dal  re  Filippa,  che  di  somme 
scarseggiava  per  la  lunga  guerra  ; ma  I 
cittadini,  sborsalo  nel  regio  erario  il  prezzo 
che  avevano  stabilito  i compratori,  si  ad- 
dissero da  allora  al  demanio,  promettendo 
il  re  che  non  più  avrebbe  concesso  la  città 
a signori.  Tuttavia  Niccolò  Sebittino,  il  qua- 
le conipravala  nel  1649,  era  dello  duca  di 
Vizini,  e Irasiuelleva  ni  suoi  tal  dignità. 

Tra  gli  uomini  illustri  enumera  Dafni  il 
Nolo  , il  quale  , siccome  avvisammo , sta- 
bilisce i munti  Erei  nel  Vizinese.  Il  vol- 
go opina  sorta  da  Vizini  s.  Silvia,  madre 
di  s.  Gregorio  , come  si  è dello.  Accenna 
il  Mongitore  dagli  alti  della  compagnia  di 
Gesù:  Raimondo  Costarella,  giovane  di  vita 
innocentissima,  Giuseppe  Privilello,  dello 
comunemente  I’  angelo  di  Sicilia  , e Giu- 
seppe d'  Alessandro  , colmalo  di  scienza  , 
di  virtù,  e di  celesti  doni;  nomina  costoro 
nelle  sue  aggiunte  al  Pirri,  ma  fa  menzione 
nella  Ribl.,  di  Franceseo  Musarra  della  me- 


desima compagnia , il  quale  decorò  le 
accademie  di  Sicilia  c quella  di  Evoca  nel 
Portogallo,  nelle  quali  sostenne  la  calledra 
di  malemalica;  Giambattista  Guiccione  in- 
gegnosissimo poeta,  e Bernardino  Rocco 
dell’ordine  dei  minori,  commendevole  per 
la  perizia  nel  predicare  e pei  libri  dati 
alla  luce;  ai  quali  è da  aggiungere  Ignazio 
Noto,  il  quale  die'  noUzia  in  due  tomi  del- 
la sua  patria  motto  eruditamente.  Ma  per 
rinomanza  nelle  lettere , nello  cariche , e 
negli  onori  basti  il  ricordar  sopra  lutti 
Lucio  Marineo,  il  quale  visse  in  quel  se- 
colo felice , quando  i siciliani  rifulsero 
nella  Spagna  e nell’ Italia  in  lettcralura  e 
scienze;  or  dunque  il  nostro  Lucio  fu  re- 
gio istoriografo  , e scrisse  dei  falli  della 
Spagna,  e le  gesta  dei  re  Giovanni,  Alfon- 
so, e Ferdinando  II;  valse  moltissimo  nella 
prosa  e nella  poesia,  fu  professore  di  let- 
teratura per  multi  anni  nell’accademia  Sal- 
maticense,  regio  cappellano,  canonico  di 
Palermo , ed  abate  di  s.  Maria  di  Bordo- 
naro, encomialo  da  tulli  gli  scritturi  con- 
temporanei ; visse  insino  al  ló23.  Sta  Vi- 
zini in  37*  e più  di  lat. , in  38°,  23’  di 
long.  (1). 

(l)LicitUdÌ  Viiioi  èaltailmenle  od  copo^cir* 
coodario  di  2*  cUim»  oellt  protiocia  di  Caiania. 
da  coi  diati  44  iniglia,  diatrello  • dioceat  di  Cai* 
tagiroDe,  donde  15  m.,  e 160  m.  da  Palermo.  Non 
maaea  eleganza  negli  edificii;  aooo  però  mediocri 
Icatrade.  LaillomioaaioneooUorna  ii  éatabilìUda 
parecchi  anni  eoa  mollo  Taotaggio.  Nel  centro  è 
ODI  piazza  titolala  di  a.  Ippolito»  dì  coi  occo* 
pa  il  lato  occideolale  il  palazzo  del  cornane,  fab* 
brìcato  nel  IgOO  a tre  ordiai  ; irl  aooo  atabilile 
l'olBcioa  della  poala,  la  caacelleria  comunale,  la 
aala  di  deeorionalo,  il  gìodicato  circondariale  con 
aaa  cancelleria  » ed  an  teatro  a tre  ordini  di  pel* 
ehi.  La  maggior  cbieaa,  dedicala  a a.  Gregorio  Ma- 
gno, è alala  fornita  di  collegiata  canooicate  con 
reai  dispaccio  del  1833 , ed  ha  di  ammirevole 
Olia  ricebisaima  stalaa  di  argento  che  rappreaeoU 
il  aanto  titolare,  e dae  bei  quadri  del  Paadino  fio- 
rentino, figuranti  la  B.  Vergine  della  Mercede  ed 
il  martirio  di  a.  Lorenzo;  nel  leaoro  della  chieia 
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Visinl  (Oaine  di).  Lai.  F/urii«  liide- 

è ont  pitsìde  di  argento  di  molto  merito,  coiriicri' 
siotie:  Ptlrut  fluttua  faciebat  i609.  Sono  anche  pri- 
toarie  le  chiese  di  a.  Giovanoi  EvangelUla,  di  •. 
Agata,  e di  e.  Gìotiddì  Ballìata.  La  prima,  aoli- 
ehissima , ed  insignita  da  non  molti  anni  di  ona 
collegiata  di  canonici,  conserva  an  pretioso  ca> 
lice  di  argento,  segnalo  in  caratteri  gallicani  del- 
l’anno lOOi.  La  chiesa  del  Battista  perdette  nel 
corrente  secolo  ou  gran  quadro  del  Paladino,  rima- 
sto sotto  le  rovine  del  cappellone;  vi  si  ammira 
intanto  la  statua  del  Precursore,  eseguita  nel  1533 
da  Vincenzo  Architafes  catenese  e da  Francesco 
Milana  discepolo  di  lui , come  dagli  atti  di  notar 
Omodeo  da  Vizìni.  Nella  chiesa  dello  Spirito  Santo 
è un  organo,  costruito  dal  famoso  Donato  del  Piano. 
Nella  chisM  di  s.  Niccolò  di  Bari  si  osserva  nel- 
l’altare maggiore  no  quadro  di  artista  vizinese, 
che  rappresenta  il  titolare  che  distriboisce  il  pane 
•i  poveri;  dal  lato  meridionale  è ona  porta  dì  go- 
Geo  stile.  La  chiesa  di  s.  Antonio  conserva  rag- 
guardevole anlichìli  nei  suoi  ediflcii. — Belle  ope- 
re artistiche  si  osservano  bensì  nelle  chiese  dei  eoo* 
venti  e dei  monasteri.  Quella  dei  cappuccini  ò ador- 
na di  un  quadro  di  mollo  merito , che  figura  s. 
Francesco  da  Assisi,  e dell’ altro  pregevulissìmo, 
che  rappresenta  Gesù  deposto  dalla  croce  in  se- 
no alla  madre,  coll’  iscrizione:  PhUippu»  Paladino 
Fiorend'nus  pingtbat  omora  Dei  fÒ(^7.  Nella  chiesa 
dei  minori  osservanti  è una  marmorea  statua  del 
Gagìni,  rappresentante  N.  D.  delle  Grazie , segnata 
del  7 luglio  15S7;  ci  ha  inoltre  un  bellissimo  di- 
pinto sopra  tavola  del  1509  di  Antonello  Resaliba 
messinese,  esprimente  Maria  col  bambino  Gesù  in 
grembo.  Nella  chieu  dei  domenicani  esisteva  un 
bellissimo  dipinto  del  1503  di  un  colai  Filemone, 
rappresentante  la  Madonna  del  Rosario  con  varii 
santi  domenicani,  e 15  quadretti  all'intorno;  ma 
sciagoralameute  fu  perduto  da  un  involontario  in- 
cendio. La  chiesa  dell'  abolito  collegio  dei  gesuiti 
ha  un  pregevole  quadro  d'ignoto  autore,  che  rap- 
presenta s.  Ippolito.  Finalmente  la  chiesa  del  mo- 
nastero benedettino  di  s.  Maria  dei  Greci  sotto 
titolo  dell'  Ascensione  ha  di  ammirevole  un  anli- 
chiisimo  trittico,  epperò  mollo  guasto,  rappreseo* 
tante  varie  gesta  della  vita  di  Maria  Vergine,  con 
di  sotto  la  seguente  iscrizione: 

A Grtcia  trantlaia  anno  38S 
in  5aracenorum  incendio  8S9 
Non  ium  aeetuata. 

è poi  nel  tesoro  un  antico  calice  di  ergeofo  doralo, 
col  nome  dell' artefice  segnato  nel  piede  in  ea- 
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ni.  Sic.  Xiumi  di  Vizini  (V.  I\.)  Il  Dirillo, 

ralleri  majuscoli  gallicani  : Jilargudio  Varino. 

La  enitura  degli  studii  progredisce  in  que- 
sta citU.  Nel  collegio,  che  apparteneva  ai  gesuiti, 
non  più  ritornali  dalla  generalo  espulsione  della 
compagnia,  sono  stabilite  attualmente  due  scuole  ele- 
mentari, e quattro  di  grammatica,  umane  lettere, 
retlorica,  e filosofia.  Quivi  si  è bensì  stabilita  recen- 
temente una  pubblica  biblioteca  da  varii  signori 
della  città,  eoo  parecchie  migliaia  d’ interessanli 
opere.  Varie  pr^evoli  collezioni  di  antichi  oggetti 
SODO  nelle  case  parlicoUri.  Il  parroco  D.  Giovanni 
Li  Volli  ha  una  raccolta  di  lucerne , statuette , 
vasi  ec. , ed  un  medagliere  di  monete  romane  o 
groco-sicole.  Altre  collezioni  di  monete  inedite  e 
rare,  rinvenute  in  gran  parte  nel  Vizinese,  hanno 
bensì  i signori  D.  Salvatore  Verga  e D.  Giuseppe 
Cannizzaro  barone  di  Belmonlino.  Un  ricco  ga- 
binetto di  conchiglie  viventi  e fussili  siciliane , e 
di  lutti  i vegelabili  del  Vizìoese  possieile  final- 
mente il  lig.  cav.  Vincenzo  Caficì. 

Nel  secolo  scorso , cioè  nel  tempo  del  nostro 
•otore,  esistevano  un  monte  di  pietà  ed  un  asilo 
pei  pellegrini,  che  ora  più  non  sono;  rimane  però 
l'ospedale  pei  poveri,  fondalo  da  Riccardo  Piz- 
za con  teslameulo  del  U95  , che  conservasi  iii 
pergamena  nell' archivio  comunale;  l'annua  ren- 
dila dì  esso  é di  due.  447,  51.  €n  monte  agrario 
per  frumento  fu  stabilito  nel  1838,  ed  ha  un  ca- 
pitale di  sai.  56i  tum.  8 di  grano , valutalo  in 
danaro  al  prezzo  corrente  per  due.  3937.  50:  dii 
simile  stabilimento  ha  il  capitale  dì  sai.  503  turo.  7 
di  orzo,  in  danaro  doc.  1758.  58:  entrambi  dipen* 
dono  dairinlendente  dèlia  provincia,  amministrati 
da  due  deputati,  ch'egli  elige  biennalmente.  Vi 
hanno  anche  sei  monti  per  maritaggio.  Finalmente 
decentissimo  è il  camposaolo,  sebbene  luttore  in- 
compiuto. 

La  popolazione  di  Vizini  era  di  9181  abitatori 
net  1708  , poi  dì  11004  nel  1831.  dì  18990  nel 
fine  del  1858 , ed  oggi  per  notizie  particolari  di 
14500  abitatori.  Il  territorio  è di  sai.  7098,665  , 
delle  quali  compartite  per  coltivazioni,  15,316  io 
giardini,  0,670  in  canneti,  87,901  in  semioaloriì 
irrigui,  181,448  in  semioatorii  alberati,  6188, e31 
io  seminalorii  semplici, 66,347  in  oliveti,  150,551 
in  vigneti  alberati,  835,349  io  vigneti  semplici, 
117,818  in  sommaccheli,  78.995  in  ficheti  d' india, 
34,446  in  alberi  misti,  1,599  in  suoli  di  case  cam- 
pestri. Vi  sono  in  attività  83  molioì  ed  una  gual- 
chiera. Esportaosi  biade,  vino,  olio,  mele,  for- 
màggio e sommacco.  Due  fiere  commerciali  si  •- 
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che  ha  le  foali  verso  quella  città,  detto 
dagli  antichi  Acate  (1). 

VU 

Tnlcanello.  Lai.  lulcanellxu.  Sic.  Vur- 
caDedclu(V.  D.)  Isola  o scoglio,  discosto  un 
tenuissimo  slrcllo  da  Vulcania,  e eh’ ezian- 
dio mandò  una  volto  dri  fuoco.  Dice  il  Fazel- 
lo  accessibile  colale  strello  sino  al  suo  tem- 

prono  aDOualmenle  nella  cilti  ; quella  di  a.  Gre- 
gorio nel  18  mano,  per  teaaoti,  chincaglierie,  co- 
loniali, oggelti  di  loiao;  l'allra  di  a.  Giovanni  nd 
88  agoato,  per  baaliame  groaao  a minuto,  temuti 
ed  altre  merci. 

Sorvero  illuatri  da  Vixini  nelle  acìenae;  poatn- 
riori  all' ab.  Amico  : Franceaao  Canniiaaro  va- 
lentiuimo  nella  chirurgia,  autore  di  una  DUttr- 
roatona  sull'  esttrpamsnio  da*  cancri  ( Palermo 
ISOt  in  8*  ),  e della  Storia  anatomica  di  un  mo- 
stro (Catania  tV88  J;  mentovato  dallo  Scinb.  Giovan- 
ni Cannizuro,  incigno  nella  metaOiica  e nel  dritto 
canonico.  Giuaeppe  Coata  , autore  di  un  Dialogo 
critico  sullo  spirito  dell'  empirismo  (Catania  178S); 
coltivò  altreal  I'  archeologia,  l’ agraria,  e le  acienve 
naturali;  nato  nel  1TS8,  mori  nel  183S.  Giuaeppe 
La  Pira,  rinomaticaimo  chimico,  ne  ebbe  la  bigon- 
cia nella  r.  accademia  degli  atndii  in  Catania,  e 
mori  nel  1786  nell’  età  di  58  anni.  Gaetano  La 
Pira  figliuolo  del  precedente , nacque  nel  1708 , 
fn  anche  valentimimo  nelle  chimica , e fece  di 
pubblica  ragione  un  aaggio  di  malaria  medica,  un 
trattato  elementare  di  chimica,  una  memoria  aulla 
forza  dell'alcali  fluoro,  ed  un’altra  aulla  pioggia 
di  manna  caduta  in  Viiini;  mori  in  Napoli  nel 
1803 , dove  aveva  aoatenuto  la  aopraiolendenxa 
negli  opificii  reali  delle  polveriere.  Finalmente 
coltivarono  la  poeaia  il  bar.  Lorenzo  Yaiaallo  , il 
aac.  Giuaeppe  Bruno , e 1’  arciprete  Mariano  Lì 
Volti,  preatantìmimo  parimenti  nelle  cbieaiaaticbe 
diacìpline. 

Della  antichità  di  Viiini  ai  è parlato  copioea- 
mente  alla  voce  Sidi. 

(I)  Nel  letto  di  queato  fiume,  a due  o tre  miglia 
di  diatanza  dalla  città  che  gli  dà  il  nome,  ai  rin- 
vengono belliaaime  agate  lattiginoae  e vagamen- 
te macchiate.  So  di  evao  fu  caalruito  verao  il  1800 
a grandi  apeaa  dal  comune  di  Viiini  un  aontnoao 
ponte  rolahile,  diaegnito  dairarebilelto  Mirabitti 
ed  eseguito  dai  fratelli  Battaglia  palermitani. 
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po;  ed  avere  nppreslalo  un  sicuro  asilo  ai 
navigli:  ma  poi  l'accenna  chiuso  d'innan- 
zi,  per  una  mole  agglomerala  dalle  ceneri  e 
dai  sa.ssi  vomitoti  da  Vulcania.  Quest'isola 
sorse  tutta  od  un  tratto  dal  mare  giusta 
Orosio,  poiché  gli  è certo  non  essere  sta- 
to a principio,  non  venendo  rociitovata  da 
alcuno  degli  antichi. 

VDicmnia  ( V.  D-)  Isola  delle  Eolie,  og- 
gi ignivoma;  Jera  dagli  antichi,  cioè  sa- 
cra a Vulcano , Teratia  • Termetsa.  Ha 
4 m.  di  circuito , ed  è tutta  sterile  e 
scoscesa;  tuttavia  le  pietre  infette  di  zolfo 
recano  vantaggio  ai  lipnresi , poiché  ne  c- 
spurgano  lo  zolfo  in  grandi  caldaie,  non 
piccolo  guadagno  ritraendone.  Attesto  Stra- 
bone,  vedersi  le  igneo  esalazioni  da  tre 
crateri , e dal  più  grande  sellevansi  an- 
che globi  di  fiamme.  Dice  Polibio,  riferen- 
do lo  stesso  Strabone,  crollalo  uno  dei  Ire 
crateri  in  alcuna  sua  parte,  rimaucre  gli 
altri:  cMere  rotondo  l’ orificio  del  mag- 
giore , nel  circuito  di  guadi  S étadii  ; a 
poco  a poco  ristringere  sin  che  il  dia- 
metro si  allungo  per  SO  piedi , e di  là 
sino  al  mare  esserci  f altezza  di  uno  sta- 
dio, talché  può  scorgersi  tacendo  i tenti. 
Simili  parole  si  hanno  da  Diodoro , da 
Apollonio  e dallo  scoliaste  di  lui,  il  quale 
soggiunge:  attestar  Teofrasto  di  udirsene 
il  fragore  sino  a 1000  stodii. 

Fazcllo  finalmente  ; Questa  del  mare  in 
mezzo  arde  di  continuo,  poiché  dalla  vora- 
gine che  vi  si  apre  nel  centro  erutta  ogno- 
ra una  nuvola  di  fumo,  e soffiando  l’euro 
ed  il  libeccio  manda  qualche  volta  favil- 
le, e fuoco,  e pomici.  NeWintemo  però 
fra  le  inestricabili  vene  serpeggia  palli- 
do il  fuoco  per  entro  la  caligine;  soggiun- 
gendo non  essere  sorto  in  principio  dalla 
crosta  del  globo,  ma  a 550  anni  dalla  fond. 
di  Roma  sollevala  di  repente  dal  pelago; 
e ciò  con  grande  errore,  siccome  avverte 
Cluverio;  poiché  200  anni  prima  del  tem- 
po indicalo  fa  menzione  Tucidide  di  Vul- 
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cania,  e circa  100  anni  dopo  lui  Arista* 
(ile.  Intanto  Paolo  Orosio  che  impose  ai  Fa- 
xelio  autoritò,  intende  partare  di  Vuieanetto 
doro  nota  iib.  A cap.  20,  eh' essendo  con- 
soli M.  Claudio  Marcello  e Q.  Fabio  Laheo- 
ne  ; i'  isola  di  Vulcano  in  Sicilia , c/te 
per  t tnnarui  non  era  mai  stata , ad  un 
tratto  soUetossi  dal  mare  porlentosamen- 
fe,  e rimane  sinora.  Egli  intende  parlare  di 
Viileanello  (I). 

tt)  Ne  ferire  Ued.  Gioranna  Power  nella  ana 
Guida  per  U Sicilia  (Napoli  184S)  « Sorraila  da 
tramontana  a Hilaxzo,  ed  è congiunta  al  Vulca- 
nello.  La  forma  del  cratere  di  Vulcauo  è a cono 
tronco  ( forma  ordinaria),  cinto  di  acoacese  roc- 
ce, tutte  formate  di  lare  nere  e rouigne,  accea- 
aibile  da  un  aol  lato,  dorè  un  aeno  di  terra,  che 
a' interna  a forma  di  ralle,  dà  libera  entrata.  Nel 
tentare  di  rompere  a forza  di  martello  qualche 
pietra  di  quelle  che  circondano  qoeata  ralle  , ai 
eente  un  interno  fragoroao  rimbombo,  che  mentre 
ni  aaticura  di  eaaerri  gran  moto,  fa  por  temere 
per  r oaaerratore,  che  camminando  per  I*  erta  au 
quella  aabbia  biancaatra  piena  di  teorie  e di  po- 
mici, aprofondar  ai  redo  aino  alle  ginocchia.  Il 
cratere  non  à già  al  centro  del  cono,  ma  di  Sac- 
co rerao  il  mezzodi;  pria  di  giungervi  troraii  una 
piattaforma,  teminata  di  carità,  d'  onde  etee  den- 
to fumo;  ed  una  ragguarderole  fenditura  , dalla 
quale  aono  acappate  lave  retroae,  che  non  ai  oa- 
eerrano  al  apesco  nè  sull'  Etna  nò  sul  Veaurio;  bat- 
tendosi coll'  acciarino  bnltan  fuoco  al  pari  della 
aelce.  Il  cratere  è a forma  alquanto  orale;  il  cono 
anteriore,  che  ra  a formare,  è della  profondità  di 
un  quarto  di  miglio:  l' asse  maggiore  di  mezzo  mi- 
glio, il  minare  di  quattroceolocinquanla  pacai;  ri- 
pide aono  le  interne  pareti,  meno  quelle  dal  lato 
per  dorè  ai  scende  a carare  il  zolfo,  rallnme,  il 
cele  ammoniaco,  ed  altre  sostanze' rulcaiiiche,  che 
ai  trasportano  alla  fabbrica  della  famiglia  Nunzi- 
amie;  Rnisce  poi  in  un  piano  di  SO  paesi  di  dia- 
anntro.  Di  zolfo  fuso  aono  coverte  le  pietre  di  que- 
nto  cratere,  ed  in  continua  sublimazione  è tal  mi- 
Bierale  in  quel  fondo,  ed  abbonda  di  acido  borico. 
T'ha  una  ebullizione  continua  di  malarie  aolfuree 
io  tutti  quei  dintorni;  ed  anche  dal  fondo  del 
anere  ricino  la  rada  e dor'ò  accessibile  il  solcano 
ni  redono  scappar  delle  bolle  d'aria  ; certo  è che 
ao  talune  ore  è sensibile  il  calore  entro  le  acque, 
immergendo  la  peraona  anche  alquanti  passi  lungi 
la  rada. 


vu 

Vnlcaaii«  Isole  (V.  D.)  VcJi  Ilephc- 
stiades  e Lipari. 

Tolcano  creaitplo  di).  Liti.  Vulcani 
templum  (V.  D.)  Nel  Monp  bell»,  Eliano  de- 
gli Anini.  Iib.  2 cap.  S : SeW  Etna,  monte 
di  Sicilia,  è un  tempio  sacro  a Vulcano, 
ed  intorno  ad  esso  boschi  ed  alberi  sacri; 
quid  si  conserva  un  fuoco  perpetuo  ed  ine- 
stinguibile. Ci  hanno  aiìche  dei  cani  sacri 
nel  tempio  e nel  bosco,  i quali  accolgono 
feslivamenle  coloro  che  modesti  e con  de- 
cenza si  accostano;  ma  se  qualche  empio 
o di  mani  impure  ri  accorre , ne  cien 
morso  e dilanialo.  Fa  meiizioiic  di  questo 
tempio  lo  scoliaste  di  Pindaro.  Attcsta  Ci- 
cerone , essere  stalo  il  monle  Etna  sacro 
a Vulcano,  e rammenin  il  Grozio,  pralir^ir- 
risi  ì sacri  Vulcanarii.  Clurcrio  e Fazello 
credono  situato  il  tempio  non  lungi  dal 
sommo  vertice,  dove  rimangono  ruderi  di 
antiche  fabbriche  ed  un  mallonalo , vol- 
garmente delti  della  Torre  del  fìlusofo.  Ma 
nè  Imsco  nè  alberi,  e manco  uomini  e ca- 
ni potevano  esser  quivi  per  la  gran  neve 
nell'  inverno.  Correrà  perciò  lo  stabilisco 
alle  radici  del  monle;  luogo  più  adatto  alle 
selve  ed  ai  cani,  accessibile  alla  venera- 
zione della  gente.  Vedi  Torre  del  filosofo. 

XA 

xadiddi.  Lai.  Xadiddis  (V.  M.)  Torre 
interna  tra  Marsala  e Trapani,  sotto  la  quale 
sgorgando  copiose  acque,  deducevansi  alla 
città  di  Lilibeo. 

Xaggl.  Lai.  Xaggis.  Sic.  Gaggi  (V.  D.) 
Terricciuola,  che  fu  un  tempo  municipio  di 
Taormina.  Vedi  Gaggi. 

Xara  (V.  M.)  Vedi  Sdora. 

XaraiM».  Vedi  Seiarabo. 


Eun  aotloromune  dìpendeole  da  Lipari,  in  pru- 
vincit  e dialtetto  di  Uetainu,  di  cui  disu  m.  àà 
>/io,  a 78  di  piletmo- 
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Xlara.  Vedi  Ciaca. 

xironia.  Vedi  Sifonia  ed  \ifonia. 

Xlfonlo.  Promontorio.  Vedi  Molini  fea- 
po  dei). 

Xlita-  Lai.  S.  Laurenliu».  Sic.  Citta 
(V.  111.)  Piccola  terra,  che  ebbe  origine  nel 
1517  nella  signoria  di  Trapani,  per  opera 
di  Giacomo  de  Fardella  barone  di  s.  (>iu- 
liuno,  c per  indulto  dcllTinperalore  Carlo  V. 
Da  Giacomo  l'ebbe  Gatpure,  da  cui  Gia- 
como II,  e da  lui  Gatpure  ii,  lutti  decorati 
delle  prime  eartehe  nella  patria  Trapani; 
eletto  quest'  ultimo  vicario  del  vfccrè,  e ge- 
nitore di  Placido,  marito  di  Maria  Teresa 
Paceco  dei  marchesi  di  Vigliena , che  fu 
nominalo  primo  marchese  di  s.  Lorenzo 
per  lettere  di  Filippo  III  del  1606 , Pari 
del  regno , e vicario  del  viceré  ; disse 
crede  il  figliuolo  Giovanni  Francesco , il 
quale  con  Topazia  Gaelani  generò  Placi- 
do Il  defunto  in  gioventù,  c le  due  femine 
Maria  ed  Antonia.  Emmanuele  loro  zio,  ca- 
valiere di  Alcantara  e secondogenito  di 
Placido  I,  chiese  ed  ottenne  su  di  esse 
preferenza  ; morto  senza  prole,  fu  succe- 
duto dalla  nipote  Maria , moglie  giù  da 
mollo  tempo  di  Luigi  Sanseverino , dai 
quali  nacque  Giuseppe  Leopoldo,  padre 
di  Luigi  c di  Mccolò.  Cedette  Luigi  in  fa- 
vore del  fratello  ! beni  della  Sicilia  ; per 
la  qual  cosa  Mccolò,  colonnello  della  re- 
gia fanteria,  prestò  il  sacramento  nel  1752 
come  marchese  di  s.  Lorenzo,  ha  il  mero 
e misto  impero,  e siede  il  xviii  posto  nel 
parlamento.  L'unica  chiesa  parrocchiale, 
sotto  la  cura  dell'arciprete,  è intitolala  a 
s.  Lorenzo.  Sorge  elegante  la  casa  ilei 
marchese  ; e conlaronsi  dal  Pirri  92  case. 
234  anime  nel  suo  tempo,  che  poco  innanzi 
erano  state  dal  censimento  68  e 197  ; ma 
nei  corrente  xviii  secolo  122  fuochi  418 
anime,  cresciute  oggi  a 732  (1). 

(1)  XìiU,  oCìtIa,  0 I.  Lorento  è on  comone  in 
provincia  disueuo  e diocesi  di  Trapani , da  oni 
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Zabni  (V.  M.)  Casale  un  tempo , ora 
il  paese  di  Sambuca,  insignito  del  titolo  di 
marchesato. 

zaerii  (V.  D.)  Borgo  di  Messina  verso 
austro.  Vedi  Ciera. 

ZafTaraiia  (V,  M.)  Promontorio,  nella 
spiaggia  orientalo  o meridionale  di  Paler- 
mo, a 10  m.  dalla  ciuà,  sotto  Tanlìca  So- 
lunlo,  dì  cui  nel  colle  vicino  si  osservano 
gli  avanzi.  Vi  è una  torre  d'ispezione;  e gli 
succede  verso  austro  il  borgo  dì  s.  IH'iccolò 
il  piccolo,  colla  tonnara  dì  Solanto.  Sì  ap- 
pella dalla  voce  Zafaran , che  vale  M&t- 
iare , puìcbò  essendo  uno  scoglio  battuto 
dal  mare  sotto  il  monte  Gerbino,  rendono 
ì flutti  quel  sìbilo  o quel  rumore,  da  cui  ne 
viene  il  nome.  AfTenna  Cascini  esser  nel 
seno  di  Cartagine  un  promonlorio  dello 
stesso  nome  da  cui  l'assunse  quello  di  Pa- 
lermo. 

Zafnzrnna  Btn^a  (1). 

disU  3 miglia  rotabili,  cireoodarìo  di  Paceco,  don- 
de 1 m.  rotabile:  1 non  rotabile  dal  ponto  più  ri- 
cino del  mare  Africano , dor*è  denominato  della 
Salina  di  Paceco,  e 69  roUbilt  da  Palermo.  Sta  in 
una  pianura,  di  aria  malsana  pei  luoghi  paludosi 
prossimi  all’  abitato,  con  acqua  di  poxzo  abbondan- 
te, ma  mediocre  perchè  scaturisce  da  punti  ebe  con- 
tengono delle  materie  saline.  Contava  845  abita- 
tori nel  1798,  indi  1006  nel  1831,  diroiunitì  a 971 
dairultimo  censimento  statistico  della  fine  del  1659. 
Il  piccolo  territorio  si  comprende  in  sai.  840,671. 
delle  quali  divise  in  coltivazioni.  0,515  in  giar- 
dini, 1,199  in  orti  semplici.  316,455  in  seminato, 
rii  semplici,  19,439  io  paKolì,  4,196  in  oliveli,  18, 
876  io  vijroeli  semplici,  0.359  io  sommaccheti.  0. 
479  io  ficheti  d' Ìndia,  0,i60  io  suoli  dicasecam- 
prslri.  Esporta  frumento,  olio,  sommacco,e  soda, 
che  serve  per  la  fabbricazione  dei  retri- 

(1)  ZatTerana  Etnèa  è uu  novello  paese,  che  conta 
la  sua  esistenza  da  circa  on  secolo,  promosso  però 
a corporazione  propria  nel  1896.  Si  comprende  io 
provincia  distretto  e diocesi  di  Catania,  da  cui  di- 
sta 16  m.,  circondario  di  Trecastagne,  da  cui  di- 
sta 6 ro..  e 177  da  Palermo.  La  maggior  chiesa  fu 
costruita  nel  1754,  ma  poscia  crollata  pel  tremuoto 
del  1818  fu  rifabbricata  a Ira  uari  negli  anni  poste- 
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Zaffarla  (V.D.)  Municipio  della  cillh  di 
Messina  nel  Dromo,  con  chiesa  parrocchia- 
le , sacra  a s.  Aicrolò  vescovo  o cospicua 
nell' esterno  con  campanile,  e nell' interno; 
silunia  appresso  il  numiccllo  dello  stesso 
nume.  Costa  di  120  case  e 488  anime,  se- 
condo il  censimenlo  del  1713;  ma  oggi  ne 
ascendono  gli  abilalori  n 381  (1). 

Zancie  (V.  D.)  Anlichissima  cilli  di  Si- 
eilia,  dove  oggi  è Messina,  cosi  della  dalla 
rurnia  di  falce  del  celeberrimo  suo  porto;  poi- 
rhù  lande  dai  Greci  i appellala  la  fal- 
ce. Taccio  le  favole,  che  dicono  denominarsi 
Zancie  dalla  falce  di  Saturno  ivi  lasciala. 
L' afferma  sita  il  Bonlìglio  nei  colli  vici- 
ni , rimpellu  il  porlo  ; il  che  deduce  da 
un'antica  cisterna  della  furiczr.a  Caslcllac- 
cio.  L' attestano  altri  comunemente  fondala 
dagli  amichi  abitatori  nel  medesimo  luogo 
dov’è  r attualo  città.  Recano  le  storie  e- 
gregie  gesta  degli  Zanclei  , rammentano 
lancio  ed  Orione  principi  della  città  e 
delia  vicina  regione,  c nolano  costui  ri- 

riorì  per  ordine  del  reFrencncoI.Dil  ISSO  «ino  a 
noi  vi  fi  sono  slabitile  qnaltro  Knote  normali,  tre 
pei  giovanelli  ed  una  per  le  fanciolle,  a spese  del 
comune.  Un  campoaaoto  fn  coalmilo  nel  ISSO.  Con- 
tavanai  nel  paese  Stai  abitatori  nei  ISSI,  e SiSg 
netta  6ne  del  18SS.  il  territorio  è di  ut.  6535,348, 
dette  quali  divise  in  cullare,  13,303  in  semioatorii 
alberali,  131.305  in  aeininatorii  semplici,  433,533 
in  vigneti  alberati,  368,843  in  alberi  misti,  58,333 
in  castagneti , 358,463  in  cullare  miste , 5389,105 
in  terreni  improduttivi,  3, 4TV  in  suoli  di  case  cam- 
pestri. Esporta  frumento,  vino  e castagne.  Parec- 
cbie  strade  rotabili  vi  si  sono  compiute  dal  1840 
aino  al  presente.  Varie  scaturigini  di  acqua  ci  baono 
Gnalmenle  nel  territorio,  e da  una  di  esse  nella 
valle  cosi  detta  di  s.  Giacoma,  suite  prime  falde 
orientati  dell'  Etna  sgorgano  acque  acidule  carbo- 
nate, che  si  adoprano  in  medicina, 

(I)  Zaffaria  i allualmeote  un  sollocamaue  riu- 
nito a Messina , da  cui  dista  6 miglia  , e 335  da 
Palermo.  La  tribuna  della  chiesa  vi  è dipinta  a 
fresco  da  Lineria  Paladino , illustre  pittore  mes- 
sinese del  secolo  xviii. 


storalore  di  Zancie,  quanliinque  dicasi  di> 
alcuni  fondatore  di  essa,  e risloralore  del 
porlo.  Vedi  JUeuina. 

Znppastllno.Lal.  Zappardiiwm(V.O.) 
Casale,  apparlencnle  alla  chiesa  di  Palli, 
mentovato  dal  Pirri  sino  al  1418. 

jCappullsa.  Lai.  id.  Sic.  Zappudda  ( V.  D.) 
Fiume , che  ha  le  fonti  sello  il  paese  di 
Calali,  da  cui  prende  anche  il  nome,  alle 
di  cui  ncque  si  aggiunge  il  riumc  di  Tor- 
lorici.  Indi  scorre  pei  contini  di  Castanea, 
di  IVaso , e di  altre  terre  ; prende  il  no- 
me dalla  fortezza  Filalia,  e nnatmente  ap- 
presso il  promonlorio  Oliando  verso  occi- 
denlc  ha  la  foce  nolla  spiaggia  scllen- 
Irionale  della  Sicilia , dote  per  un  ponle 
si  Iragelta. 

ZE 

ZeOrto.  Lat.  Zephyrium  (V.  R.)  ere- 
ttesi da  alcuni  quel  promonlorio  che  chiu- 
de , giusta  Slrabone , il  seno  di  Mcgara  , 
appresso  la  penisola  di  Tapso  , all'  anti- 
co porlo  dei  Trogili  ed  Acradina , ap- 
pellandosi volgarmente  di  s.  Bonagia.  Cre- 
dono che  ivi  intorno  siasi  incontrala  Ar- 
cbia  coi  Doriesi.  Ma  più  rctiamcnie  altri 
dicono  il  Zefirio  promontorio  della  Cala- 
bria, poiché  son  queste  lo  parole  di  Slra- 
hone  : Intanto,  navigando  Àrchia  per  la 
Sicilia,  eisendo  approdato  al  promonto- 
rio Zefirio  ed  incoreo  in  alcuni  dei  Dorie- 
84,  che  quiti  da  Sicilia  ti  erano  recati, 
eisendoti  da  coloro  dititi,  che  orerano 
fabbricato  Megara,  loro  ti  uni;  ed  indi 
parlilo,  con  loro  in  comunanza  fabbricò 
Siraeuta.  Se  adunque  i Doriesi  dalla  Sicilia 
si  erano  recali  al  Zejìrio , non  può  questo 
a forza  stabilirsi  nell’isola. 

Zeaebut  (V.  M.)  L'isola  di  s.  Panlaleo- 
nc,  della  quale  si  è parlalo,  e che  anche 
si  appella  Zizerel  in  un  diploma  del  re  Rug- 
giero. 
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• zinca  (•ccblodella)-  Lai.  ZUicae  Ocu- 
la»  (V.  K.)  Vedi  Occhio  della  lAlica. 

ziM  (V,  M.)  Castello,  dello  da  allri  Azi- 
*a  c Siria,  nel  lerritorio  occidentale  di 
Palermo,  ad  un  m.  dalla  cillà;  stupenda  ope- 
ra dei  saraceni,  ammirabile  per  la  mole  de- 
pli  edificii  e per  l' ampiezza.  Ci  hanno  al- 
r intorno  orli  amenissimi  ed  irrigui  giar- 
dini, vigne,  oliveli,  e prati  adatti  principal- 
mente alla  cultura  dello  biade.  Vi  esisteva 
un  tempo  una  piscina,  ossia  uno  stagno,  di 
cui  dice  l'arabo  Beniamino  Tudolense  : è 
ornalo  lo  tlagno  di  regie  naricclte , fre- 
giate di  argento  e di  oro,  nelle  quali 
il  re  colle  sue  mogli  tiene  aocente  a ri- 
crearsi l' animo.  lYegli  orli  regii  è un  gran 
palazzo,  le  di  cui  pareli  splendono  into- 
nacale di  oro  e di  argento;  il  patimento 
dipinto  a musaico  con  rariali  marmi  rap- 
presenta le  imagini  di  tutte  le  regioni  del 
mondo.  Descrive  esallamenle  il  castello  (cosi 
appellano  il  palazzo,  che  sorge  quadralo  a 
ino’  di  lortezza)  Leandro  Alberti  cap.  47 
parlando  della  Sicilia,  e non  si  oppone  col 
Fazello  a credere,  che  sia  stalo  un  luogo 
di  delizie  dei  re  saraceni. 

Recano  molto  coso  del  nome.  Costante- 
mente alTerma  il  volgo,  essere  stale  sorelle 
Zisa  0 Cuba,  figliuole  di  qucli'Emiro,  il 
quale  lo’  costruire  entrambi  gli  edifizii,  che 
presero  il  nome  dalle  sue  figlie.  E scrivo 
il  bezcllo,  asserire  ciò  Saraceni  peritissimi 
delle  cose  antiche;  ma  appo  di  essi,  ag- 
giunge. ne  rimanga  la  fede.  L'Auria  at- 
testa di  Cerere,  appellarsi  Ziaa  dagli  antichi, 
dalla  quale  assunse  il  nome  quella  con- 
trada in  binde  feracissima  ; Cerere,  nume 
propizio  e tutelare  dai  palermitani,  come  di- 
chiarano le  loro  monete.  Ma  presso  i saraceni, 
fondatori  del  palazzo,  o castello,  e del  giar- 
dino, Azisa  vale  il  medesimo  che  florida  e 
gioconda,  ovvero  fiore  sbucciante,  il  che 
ben  conviene  alla  contrada , amenissima 
in  preferenza  delle  altre  d'intorno.  Del 
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resto  dice  l' Auria,  aversi  avuto  l’ altro  edi- 
ficio il  nome  di  Cuba  da  non  so  qual  diva 
dell'  antica  superstizione;  costando  altronde 
ad  evidenza,  che  sia  una  voce  saracenica, 
apposta  a varie  contrade  della  Sicilia  ab- 
bondantissime di  acqua. 

È tale  poi  la  magnificenza  della  molo,  che 
ne  dice  il  Fazello:  Ci  ha  un  altro  orto  regio, 
cui  ai  dà  ancora  il  nome  arabo  di  Zisa, 
piantato  ad  alberi  domestici,  copioso  in 
fruiti,  ed  irriguo  da  incessanti  polle  di  ac- 
qua. Vi  è parimenti  un  regio  edifixio  di 
pietre  riquadre,  adorno  di  marmi  bian- 
chi, di  porfidi,  e di  musaici;  è opera 
dei  saraceni,  da  quanto  può  giudicarsi 
dalla  costruzione,  addetto  ai  sollazzi  tolul- 
tuosi  dei  loro  re;  agli  allri  edifica  di  simii 
genere  nell'  Italia  comparabile.  L'ordine 
superiore  , dov'  è un  ampio  terrazzo , è 
piò  alto  di  tulli  gli  edifici!  di  Palermo , 
e domina  le  sottoposte  contrade  e la 
stessa  cillà.  Sta  presso  un  insigne  convento 
dei  minori  del  Terz' ordine,  destinato  all'e- 
ducazione dei  novizi!,  e ad  alimentare  la 
pietà  nella  gente  della  contrada.  Questo 
sobborgo  è sotto  la  giurisdizione  della  par- 
rocchia della  s.  Croce. 

Federico  III  concedette  nel  I3C7  il  ca- 
stello Zisa  a Tommaso  di  (leremia.  Mar- 
tino però  ne  elesse  prefetto,  fra  gli  spa- 
gnuoli  alcaide,  Cillino  de  Ciilino  nel  1398. 
Antonio  Bologna  il  celebre  Panormita , 
poeta  laurealo,  consegui  durante  la  vita  i 
dritti  e le  rendite  di  Zisa  da  Alfonso;  poi 
la  regia  donazione  venne  ampliata  in  fa- 
vore del  giovane  Antonio,  figliuolo  di  lui. 
Cedendo  Antonio,  l' ottenne  il  viceré  Fer- 
dinando di  Cuna  , il  quale  in  segno  di 
gralitudine  gli  sborsò  100  onze  di  oro  , 
con  approvazione  del  re  Ferdinando  nel 
1489.  Maria  moglie  del  viceré  tennelo 
dalla  morte  del  marito  sino  al  1512.  Ignoro 
a chi  sin  stalo  poi  addetto;  ma  nel  1671 
viene  uominalo  principe  di  Caslelreale  Ciò- 
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tonnt  Sandoval^  e sì  dice  signore  di  Zitta, 
trasmessone  ai  suoi  il  drillo  eredilarìu:  era 
nato  costui  da  un  altro  Ctorannt,  il  quale 
Tenne  il  primo  in  Sicilia  dalla  Spagna  , 
marito  di  Agnese  Platamonc.  A Gioraiint' 
c ad  Isabella  Sandoval  succedette  Diego 
noi  1680,  e dopo  lui  ne  fu  sostituito  nel 
nOi  il  figliuolo  ÀntoniOj  eh*  ebbe  da  Anto- 
nia Fiiingeri,  il  quale  è stato  dei  12  pari  del 
regno , oggi  regio  maestro  razionale  ; la 
moglie  di  lui  Rosalia  Mira  gli  ptirtori  Die- 
go marchese  di  s.  Giovanni  c per  drillo 
della  moglie  Giuseppa  Joppolo  duca  di 
Sinagra  e conte  di  I^tlso  (1). 

(1)  Il  castello  della  Zisa  è an  grande  edificio  qua* 
drìlungo,  con  due  torri  riquadre  nei  lati  minori, 
Nel  pianterreno,  eh' elevali  dal  suolo  per  due  ica> 
lioi,  apronsi  ire  ampie  porte,  la  media  delle  quali 
è più  atta.  Le  pareti  esterne  non  hanno  alcuna 
antica  finestra,  poiché  secondo  il  costume  orien- 
tale gli  apparlaiDenli  prendevano  luce  dalla  corte 
interna;  ma  si  scorgono  in  ognuno  dei  quattro  ta- 
li alcuni  archi  a sesto  acuto,  ad  ornamento  dei 
piani  superiori  dell*  edificio , di  coi  nella  som 
miU  ricorre  all'  intorno  Kolpila  in  rilievo  sulla 
pietra  una  iscrisioue  cufica,  ridotta  barbaramente 
a merli  e quindi  monca.  Le  tre  porle  del  pianler 
reno  iotroducooo  intanto  io  un  vestibolo  dell'  in 
tara  laoghezta  del  prospetto,  e di  rincontro  alla 
precipua  porla  apresi  un  altro  arco  di  pari  gran- 
dezia  con  cufica  iscrixioue,  monca  della  parte  in- 
termedia. Da  ivi  si  entra  in  una  corte  quadrala  , 
di  cui  io  fondo  è una  specie  di  nicchia  ben  grande, 
con  una  fonte,  difesa  da  una  semivolta  moresca  io 
forma  di  pina  rovescia  coocavata;  e due  altre  gran- 
di nicchie  sono  d'ambo  i lati  della  corte,  eoo  una 


ZO 

Koilca  (V.  H.)  Paese  un  lempo  e fur- 
leiia.  Vedi  Judica. 

porticina  in  ciasenna.  donde  un  tempo  si  ascende- 
va a'  piani  superiori  per  due  scile  a chiocciola. 
Gli  angoli  sono  sostenuti  da  colonnelle  di  marmo, 
che  rivelino  evidentemente  l'arte  del  medio  evo. 
Le  pareti  erano  intonacate  di  lastre  di  marmo  bian- 
co. contornate  di  fregi  a musaico;  e su  di  esse  ri- 
corre una  larga  fascia,  ornata  a musaico  io  foudo 
di  oro  con  alberi,  animali,  e figure  umane.  Final- 
mente una  polla  d'acqua  che  sgorga  da  un  doc- 
cione nella  parte  più  eminente  della  fonte,  preci- 
pita gorgogliando  per  gradini  di  marmo  bianco,  e 
scorre  in  un  meato  scoverto,  contornalo  di  lastre 
marmoree  e di  mosaici,  in  cui  allargandosi  e restriQ. 
gendosi  giotta  la  biatarra  costrurione  di  esso,  ar- 
riva sin  verso  il  prospetto,  donde  sboccava  in  una 
•mplissirua  peschiera,  di  cui  sinora  esistono  avan- 
zi nel  giardino  rimpelto  il  castello.  — Per  la  in- 
terpretazione delle  iscrizioni  cnfiche  si  consulti  la 
Dticrizicnt  di  PaUrmo  antico  di  Salvatore  Jfor- 
to  Palermo  1S27  pag.  103. 

Zisa  è attualmente  un  sottocomune  riunito  a Pa- 
lermo. da  cui  dista  i re.;  dipendente  dalla  mio- 
no  Mulo.  Vi  ha  una  chiesa  parocchiale,  intitolala 
a Gesù  Maria  o a.  Stefano  protomartire , cha 
amministra  i sacramenti  agli  abitatori  della  con- 
trada. il  convento  deir  Annunziala  del  terz' Ordi- 
ne dì  I.  Francesco  ba  di  ammirevole  nella  chie- 
sa un  quadro  ad  olio  del  Novelli,  che  rappreaen- 
(a  a.  Anna;  nel  refettorio  è un  bellissimo  dipin- 
to sopra  tela,  — Cristo  nell’ultima  cena,  — coll’i- 
acrixione:  Vitut  Correrà  drepanensie  pinxit  A.  D. 
4607.  Poco  discosto  è l'ospedale  dei  tisici  di  Pa- 
lermo, destinato  agl’ infermi  dell' ano  e dell'altro 
sesBO  affetti  da  lisi  pulmooare  o da  altre  malat- 
tìe cooiunlìve  reputate  contagiose  ; essi  vi  sono 
mandali  dall' ospedale. civico  dì  Palermo. — L'aria 
della  contrada  Zisa  è sanissima. 
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Eccoli,  umanissimo  leggitore,  la  descri- 
fione  topografica  dell'intera  Sicilia,  su  cui 
per  ben  5 anni  mi  sono  versato,  oggimai  com- 
piuta. Più  copiosa  sarebbe  sorta,  se  spa- 
llato mi  avessi  nel  diro  delle  precipue  città 
dell'  isola  ; ma  lunghe  notizie  storiche  di 
esse  correndo  particolarmente  per  mano  a 
lutti , caricar  non  volli  le  mie  pagine , 
con  abuso  delia  tua  tolleranza.  Osservando 
però  quanto  ho  scritto  parcamente  di  Ca- 
tania, mia  patria  dilettissima;  per  le  altro 
città,  che  di  profondo  ossequio  io  venero, 
non  mi  condannerai  di  aver  troppo  alla 
brevità  provveduto.  Desidero  inoltre,  che 
consulti  il  lavoro  dell'  eruditissimo  Arcan- 
gelo beanti,  dove,  giusta  il  metodo  di  Sal- 
mone, è notato  con  quell'ordine,  con  quel- 
Tclcganza  e con  quella  critica  lullociò  che  si 
conviene,  talché  nuli'  altro  rimanga  a desi- 
derarvi in  tal  genere.  Confesso  candida- 


mente, essermi  servilo  pei  gradi  di  longi- 
tudine e di  latitudine  delle  tavole  per  Ki- 
colò  Seullcri  ricavate  dall'opera  del  Fazello; 
sebbene  non  abbia  negletto  le  nuovissime 
osservazioni  del  conte  di  Schmetlau,  il  quale 
percorse  l'intera  isola  per  ordine  dell'im- 
pcratore  Carlo,  osservando  i luoghi  più  rag- 
guardevoli; chiedeva  perù  la  ragione  dell'o- 
pera, ch'io  avessi  seguilo  le  vesligia  del  Fa- 
zello, di  cui  non  è dessa  che  un'  appendice. 
Avvertirai  finalmente  esser  quello  il  nume- 
ro dei  fuochi  e delle  anime  nelle  singole 
città  e nei  paesi,  che  il  duca  di  Villarosa 
Francesco  fiolarbartoio.  Pari  del  regno,  pri- 
vatamente raccolse  per  regio  volere  sino  al 
1750,  poiché  non  ancor  si  é pubblicato  il 
censimento,  redatto  da  poco  tempo  dall'au- 
lorità  pubblica.  — A buon  dritto  ho  voluto 
ammonirli  di  colali  notizie.  Addio  ! ; e li 
piaccia  perdonare  il  mio  ardimento. 
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ABACENA.  Vedi  l'append.  al  1*  Tolume 
pagina  C31. 

AC 

ACI-S.  ANTONIO.  Vedi  l’append.  al  1“to- 
lume  pag.  831.  — Nella  tribuna  della  mag- 
gior chiesa  meritano  attenzione  in  questo 
comune  tre  alTreschi  di  Pietro  Paolo  Va- 
sta, insigne  pittore  di  Acireale,  fiorito  nel- 
lo scorcio  del  secolo  xvii  e nella  prima  me- 
tà del  xTMi:  nel  mezzo  £ rappresentata  la 
gloria  di  s.  Antonia  nel  cielo,  e nelle  mura 
laterali,  vedesi  a destra  il  santo,  che  fa  sca- 
turire dalla  rupe  una  polla  di  acqua,  par 
estinguere  la  sete  dei  suoi  cenobiii  nel  de- 
serto; a sinistra  s.  Antonio  varca  il  Nilo  sul 
dorso  di  un  serpente  alalo,  e s.  Macario 
gli  è di  costa,  aggrappalo  alle  sue  vesti,  te- 
mendo sommergersi  ; ivi  è scritto  su  di  un 
macigno:  Vasta  17S3. 

ACI-CATENA.  Vedi  l'append.  al  1*  volume 
pag.  631.  Nella  chiesa  del  Sulfragio  è un 
Cristo  alla  colonna,  del  pennello  di  Pietro 
Paulo  Vasta;  di  cui  anche  si  osserva  un 
quadrone  sull*  altere  maggiore  nella  chiesa 
del  convento  di  s.  Antonino,  rappresenlante 
la  gloria  della  B.  Vergine  o di  varii  sanli 
' francescani.  Nel  grandioso  palazzo  del  prin- 
cipe di  CampoOorilo  £ dipinla  ad  acqu.a- 
relio  dal  Vasla  una  tela,  che  rappresenta 
Rcheera. 

ACI-RE.ALE.  Per  domanda  del  re,  fu  con- 
cessa dal  pontefice  Gregorio  XVI  la  isli- 


AC 

tuzione  della  sedo  vescovile  in  questa  cit- 
là,  da  elTelluirsi  però  alla  prima  vacanza 
della  sede  di  Messina  o di  Catania;  peroc- 
ch£  da  smembramento  di  queste  due  con- 
finanti diocesi  verrà  la  novella  a cosUtuirsi. 
La  bolla  pontificia  £ in  data  del  27  giugno 
184i;  il  rescritto  degli  8 luglio  1846,  e del 
19  dello  stesso  mese  la  provvista  del  regio 
delegato,  recata  dal  sig.  Gallo  colle  esecu- 
torie delle  accennale  cosiiluzioni  nel  Codice 
eccl.  sic.  lib.  Il  lit.  VI. 

Il  duomo  di  questa  città  £ decorato  di 
commendevoli  alTreschi  dei  messinesi  Filo- 
camo  e del  Vasla;  e nell'ala  destra  vi  è 
un  gran  quadro,  rappresentante  la  Madonna 
del  Rosario  col  bambino  e varie  altre  fi- 
gure , dipinto  da  Calalano  il  vecchio , pit- 
tore messinese  della  fine  del  secolo  xvi  e 
del  principio  del  xvii.  Nella  hasilica  di  s. 
Sebastiano  sono  pregevoli  gli  alTreschi  del 
A'asta  nel  coro,  figuranti  varie  gesta  del  san- 
to; quelli  della  cupola,  del  medesimo  ar- 
tista, rappresentano  i proTeli  Ezeechicllo, 
Daniele,  Isrda  e Geremia;  alcuni  quadri  nel 
centro  figurano  varii  Talli  biblici  : le  mura 
laterali  della  cappella  del  Sacramento  sono 
dipinte  dal  palermitano  Vilo  D'Anna  ; la 
velia  ne  £ del  Vasla;  la  cappella  di  rìm- 
pello  £ dipinla  da  Alessandro  D’Anna,  co- 
me vi  si  legge  nel  centro  della  volta;  il 
gran  quadro  ad  olio,  che  rappresenta  l'Ad- 
dolorata , £ di  Pieiro  Paulo  Vasta;  sulla 
porla  della  sacreslin  £ un  s.  Sebastiano, 
dipinfo  ad  olia  da  Michele  Vecchio.  Nella 
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chiesa  dei  Ss.  Pielro  e Paolo  merilano  at- 
tenzione un  s.  Andrea  Arcllino  dei  Vusla, 
ed  un  s.  Pielro  d' ignoto  pennello,  ma  di 
assai  mcrilo.  AITreschi  del  Vasta  esistono 
ìnoitre  nella  chiesa  del  crociferi,  dor'è  an- 
che di  lui  sull'nltare  maggiore  la  tela  rap- 
presentante la  illadonna  delle  Grazie  col 
bambino;  e nella  chiesa  del  SulTragio  oltre 
di  comniendevoli  alTresclii,  la  Madonna  col 
bambino  sul  precipuo  altare.  — Vedi  le 
memorie  etoriche  di  Pietro  Paolo  Varia 
pittore  di  Àci-fteale,  scritte  da  Lionardo 
Vigo  (Palermo  1827). 

Si  runsiiltinu  intanto  del  medesimo  scrit- 
tore le  A'otizie  storiche  della  città  di  Ari- 
Beale  (Palermo  183C  in  8“):  per  le  migliori 
opere  nrlisliclic  ivi  esistenti  il  Polioramn 
pittoresco.  iNapoli  1848  n.  89  e seg.):  per 
.una  rivista  esattissima  degli  illustri  ncitani 
la  Kelazione  generale  dei  latori  dell'Ac- 
cademia dei  Zelanti  di  Aci-Beale,  scritta 
dal  Vigo  (.Messina  1841). 

AD 

ADEn.VO’.  Dell' antica  Adrano  non  riman- 
gono che  le  rovine  delle  mura.  Sorpren- 
dono , dico  l'iluuci,  i grandiosi  avanzi  di 
tali  mura,  e sono  un  capularuro  di  que- 
sto genere.  Fabbricale  di  belle  pietre  di 
lava,  laglialc  con  acriiralissima  perfezione, 
non  Sono  stale  disirullc  dal  tempo,  nè  vi 
mancano  che  le  pietre  tagliale  come  da  una 
cava  per  costruirne  altre  fabbriche.  Le  pie- 
tre, imposte  le  une  sulle  altre  in  perfetta 
contestura  senza  cemento,  e tagliale  in  gros- 
si quadrilunghi,  dei  quali  alcuni  sono  stali 
misurali  per  metri  3 '/>,  manifestano  la  co- 
struzione cosi  detta  isudoma  dei  greci , e 
quindi  V antichità  non  remotissima  di  Adra- 
no. Grandi  torri  quadrale  nancheggiavano 
tali  ammirande  muraglie,  ma  essendone  ra- 
dule le  sommità,  sembrano  oramai  bastio- 
ni. nel  I77G  fu  scoperta  un'antica  slaliia 
marmorea  di  Venere,  cavando  il  suolo  pres- 
so le  descritte  mura. 

Vedi  la  Atorta  di  Adernò  di  Gioranni 
Sangiorgio  .tfazza  (Catania  1820)  in  8“  gr., 
con  8 tavole  in  rame. 

AG 

AGIRA.  In  quest’ antica  e famosa  città 
della  Sicilia,  oggi  della  s.  Filippo  d'.4rgirò, 


AG 

visse  circa  44  anni  av.  Cristo  il  celeberri- 
mo Diudoro  Sicolo.  Fiori  nei  tempi  di  Giu- 
lio Cesare  e di  Augusto,  e fu  l' ultimo  de- 
gli antichi  storici  della  Sicilia.  Viaggiò  lun- 
go tempo,  raceugliendo  In  geografia  delle 
nozioni  die  pereurreva,  le  tradizioni  popo- 
lari della  storia  , gli  usi , i costumi  delle 
genti;  quindi  scrisse  di  Egitto,  di  Persia,  di 
Siria,  di  Media,  di  Grecia,  di  Cartagine,  di 
Sicilia,  e di  Roma,  in  quaranta  libri  , dei 
quali  non  ci  rimasero  che  quindici.  Impie- 
gò ben  30  anni  al  suo  gran  lavoro  della 
Biblioteca  storica,  convalidalo  con  accredi- 
tale leslimunianze  da  Timeo  da  Taormina, 
Ucroso  , Teopompo,  Callislene  ed  nitri.  II 
suo  sliie  è semplice  , puro  c spontaneo , 
ma  senza  alcuna  eleganza;  il  suo  racconto 
assai  minuto  di  circostanze,  che  sanno  qual- 
che volta  del  frivolo  e del  favoloso;  la  cro- 
nologia rcgulala  sulle  olimpiadi  e sugli  anni 
consolari,  metodo  in  vero  non  mollo  accura- 
to. Diudoro  Sicolo  possò  gran  parte  dei  suoi 
giorni  in  Roma, dove  muri  di  anni  77. 

Le  monete  autonome  di  Agirina  in  bron- 
zo sono  improntale  per  lo  piò  delle  leste 
di  Giove  e di  Ercole,  e ne  sono  I suoi  tipi 
Diana,  un  cane,  e piò  spesso  la  parte  an- 
teriore di  un  bue  apposta  ad  un  capo  uma- 
no. Lo  monete  di  piccolo  modulo  si  acqui- 
stano allualmenle  col  prezzo  da  4 a 18  li- 
re, e quelle  di  medio  da  G a SO  lire:  sono 
tutte  segnale  del  molto  AriPlNAlUN,  cioè 
degli  Agirinèi,  sottintendendo  monete. 

AL 

ALCAMO.  Bellissime  opere  di  arie  si  os- 
servano in  gran  numero  in  questa  città.  La 
maggior  chie.sa  attira  rnllenzione  del  col- 
to viaggiatore  per  magnifici  lavori;  la  porta 
minore  laterale  di  essa  fu  falla  nel  1499, 
come  costa  dalla  seguente  iscrizione,  che  vi 
è segnata: 

SltpSanus  Àdragna  est  procuralor,  et  ipie  peregit 

Sumptibus  eceteetae  etruela  benigne  sui. 

Anno  Dni.  UCCCCAXXXXIX  indici.  XI. 

Si  osserva  nell'interno  della  maggior  chiesa; 
una  bellissima  tribuna  di  marmo  bianco, 
coi  simulacri  della  Madonna  col  bambino, 
s.  Giacomo  minoro  c s.  Filippo,  c l'iscri- 
zione : Ioannes  Bernardus  I).  Alastrandrea 
/ione  Pho,  lacobo,  et  Yirgini  aedem  po- 
suil , qua  parentum  et  aeredum  cineree 
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euraril  sertondo».  M.  CCCCCXVIII;  i ma- 
gniGco  allres)  un  lavoro  in  marmo  tlcll'  c- 
«lensione  di  sei  palmi,  della  seconda  mela 
del  secolo  XVI,  rapprcsenlanle  il  transito  del- 
la Madonna  ; una  grande  statua  di  marmo, 
che  rappresenta  s.  Pietro,  lavorala  nella  se- 
conda melà  del  secolo  xvi  da  (ìiaeomo  Oa- 
gini,  per  contralto  in  notar  Andreotlo  Kran- 
xione,  in  data  del  16  ottobre  xv  indizione 
1586;  una  grande  aulica  croce,  dipinta  nel 
principio  del  secolo  xv  ed  esprimente  il  Cro- 
cilisso,  la  Madonna,  s.  Giovanni  e molli  an- 
geli ; un  gran  quadro , rapprcsenlanle  la 
Nadonna  in  gloria  con  s.  Vito  e s.  Bar- 
tolomeo, bellissima  opera,  credula  comu- 
nemente dello  Zoppo  di  Ganci,  ma  pinllo- 
sto  di  Gaspare  Balsano,  giusta  il  Uibla- 
si  nella  sua  storia  ; un  gran  quadro  della 
scuola  di  Vincenzo  inemulo,  esprimente  la 
Madonna  del  Rosario,  e quattro  saldi  in 
basso.  — nella  chiesa  del  convento  dei  pp. 
francescani  merita  attenzione  un  gran  ta- 
bernacolo di  marmo,  con  s.  Francesco  e 
s.  Antonio  in  grande  allorilievu,  e sullo  la 
Cena  Eucaristica  con  ligure  di  un  palmo; 
vi  ha  un'iscrizione,  che  dinota  il  nome  del 
donatore  e l'anno  MDLVII;  si  ammira  della 
stessa  epoca  una  eecellcnlc  slalua  delia  B, 
A'ergine.  Vi  ha  bellissimo  inoltre  un  qua- 
dro sopra  tavola  del  secolo  xvi,  forse  del 
famoso  Pietro  Rozzolono  palermitano;  rap- 
presenta in  H ligure,  la  Mailonna  col  bam- 
bino in  braccio  nella  parte  superiore,  a de- 
stra s.  Francesco,  a manra  s.  Benedetto, 
da  un  lato  e dall' altro  nel  basso  la  fami- 
glia del  devoto.  Xella  eliiesa  del  monastero 
di  s.  Franeesco  di  Paula,  detto  Badia  nuova, 
è un  quadro  della  scuola  di  Vincenzo  Anc- 
molo.  rappresentante  la  B.  Vergine  con  s. 
Caterina  e s ....  Nella  chiesa  di  s.  France- 
sco d' Assisi  è un  bellissimo  labernaculo  di 
marmo,  coll'iscrizione;  Hoc  opus  /ierf  fe- 
di mnqni'/ieua  teronimus  Craslono,  anno 
HDLXXX  VI,  sub  cura  H.  Fr.  loseph  Ter- 
runa  Guardiani;  una  eccellenlc  statua  di 
marmo,  rappresentante  s.  Maria  Mmldalena, 
coll'iscrizione:  Anf/elus  de  Scalisio  .1IDXX. 
Nella  chiesa  ilei  Carmine  è un  arco,  storialo 
in  marmo  nel  principio  del  secolo  xvi,  coi 
dottori  della  chiesa  ed  i quattro  evangeli- 
sti ; nell'  altare  maggiore  un  tabernacolo 
di  marmo  , con  otto  angiulelli  genuflessi, 
del  principio  del  xvi  secolo  ; la  B.  Ver- 
gine annunziala  dall’angelo,  col  Padre 


AL 

Eterno,  grandi  ed  eccellenti  statue  della  .se- 
conda mclìi  del  secolo  xvi,  scolpile  dai  fra- 
telli Antonio  c Giacomo  Gagini,  come  si  ha 
dal  conlrattu  in  notar  Pietro  Anionio  Bal- 
duccio  di  Alcamo,  in  dola  del  25  gennaro 
III  indizione  1541  ; un  piccolo  rilievo  iti 
marmo,  rappresentante  il  transito  della  Ma- 
donna. La  chiesa  di  s.  Paolo  oltre  di  rag- 
guardevole un  gran  quadro  che  esprime  s, 
Bartolomeo,  coll’iscrizione;  X'arcisuA  <ìui- 
donus  pingebul  1G!G;  la  marmorea  sta- 
tua della  Madonna  del  Mele  col  putto  in 
braccio,  nella  sacrestia,  è del  principio  del 
secolo  xv.  Ili  Narciso  de’  Guidoni  si  os.ser- 
va  anche  un  gran  quadro,  rapprescntanre 
s.  Niccolò  e dipinto  lu-l  tC07,  nella  chiesa 
di  s.  Niccolò  di  Bari,  rimpello  il  maggior 
tempio.  J.a  chiesa  della  Badia  grande  ha 
un' ammirevole  slalua  di  s.  Uenrdello,  del 
principio  del  secolo  xvii.  Nella  chiesa  del- 
la Madonna  dei  .Miracoli  sotto  la  citlit 
merita  altcnzione  il  sepolcro  di  Ernando 
de  Vega  soldato  spagnuuin,  della  fliie 
del  secolo  xvi.  Nella  chiesa  dei  cappucci- 
ni è all'altare  maggiore  un  bellissimo  qua- 
dro, dlpialu  dallo  Zoppo  di  Ganci  nel  1615, 
rappresentante  l'ascensione  del  Signore  al 
ciclo.  La  chiesa  di  s.  Domcniru  ha  di  am- 
mirevole una  croce  di  legno,  in  cui  è di- 
piido  il  Crocilisso,  e negli  angoli,  che  forma 
nelle  estremilii,  la  Madonna  e s.  Giovanni; 
bellissima  opero  della  fine  del  secolo  xiv  o 
del  principio  del  xv  : un  grande  e niagni- 
iico  affresco,  ma  guasto,  del  secolo  xv, 
rappreseidnnle  la  Madonna  della  Stella.  Fi- 
nalmenle  si  osserva  in  una  casa  particola- 
re un  magnifico  Iritliro,  segnalo  dell'anno 
MCCCCLXIII,  ch’esprime  nel  mezzo  la  B. 
Vergine  col  bambino  fra  le  braccia,  e nel 
basso  due  angioletti  che  suonano  islrumenli; 
ai  lati  s.  Pietro  e s.  Giovanni  evangelista, 
di  sopra  l'Annunziazione  della  Vergine  ed 
il  Salvatore.  Nella  ca.sa  dei  signori  Fraccia 
è un  bellissimo  dipinto  sopra  tavola,  rap- 
prcsenlanle una  .«anta  regina,  che  visita  un 
santo  eremita,  eccellente  opera  di  scuola 
siciliana  del  fine  del  secolo  xv  o del  prin- 
cipio del  XVI. 

Il  convenlo  dei  minori  del  terz’ordine  di 
S.  Francesco  fu  abolito  nel  15  ottobre  1777. 

ALESSANDRIA.  Ebbe  in  questo  paese  i 
natali  nel  2 giugno  1783  .M.'  Fr.  Giuseppe 
Maniscalco,  dell’ordine  dei  minori  osservan- 
ti di  s.  Francesco,  in^gne  per  sapere,  vir- 
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tù  e santità  di  costumi.  Fu  eletto  per  bre- 
TC  apostolico  del  13  marzo  1838  ministro 
generate  deirordine  dei  frati  minori,  nella 
quale  carica  essendo,  riedilicò  In  Itasilica  di 
s.  Maria  degli  Angeli  presso  Assisi,  che  gran- 
de lesione  aveva  ricevuta  dal  tremuolo  del 
26  ottobre  1831  e dalle  successive  scos- 
se, che  ripcteronsi  fìnu  a'  13  marzo  1832, 
Agevolò  Sommamente  le  sacre  missioni  nelle 
parli  degl’ infedeli,  del  che  veniva  rimeri- 
talo deirunurc  di  cavaliere  dell'ordine  e- 
queslre  del  santo  Sepolcro.  Fu  onorato  dai 
dotti  ed  ascritto  all'  accadeiida  di  scienze 
lettere  cd  arti  della  Valle  Tiberina  Toscana, 
idi' accademia  Tiberina  di  Homo  cd  all'Ar- 
cadia. Consacrato  vescovo  di  Avellino  nel 
23  giugno  I84A,  fu  ascritto  dal  PonIcDce 
Irai  prelati  domestici  cogli  onori  dei  vescovi 
assistenti  al  soglio  ponleiicale , ebbe  eun- 
fcrila  dal  nostro  Monarca  nel  27  febbrajo 
1831  la  croce  di  commendatore  del  rcal 
ordine  di  Francesco  I.  Dopo  dieci  anni 
di  apostolico  governo  nella  diocesi  di  Avel- 
lino fu  trasferito  nel  18ói  alla  sede  di  Cal- 
tagirone  in  Sicilia,  dove,  distintosi  nel  suo 
breve  reggimento  per  saggio  ed  utilissime 
provvidenze,  mori  nel  compianto  dei  buo- 
ni la  notte  del  12  aprile  del  1855. 

AMA.  Vedi  l'appendice  al  1°  volume  alla 
voce  Alia.  — Con  r.  decreto  dato  in  napoli 
nel  22  maggio  1838  è autorizzato  questo 
comune  a celebrare  una  Aera  da  1 a 5 
luglio  di  ogni  anno. 

AM.ME.TA.  Vedi  l'appendice  al  1“  volume 
alla  voce  Alimena. 

AI.TAREM.0  A QUATTRO  FACCIE.  É un 
villaggio  riunito  ni  cumune  di  Giarre,  da  cui 
dista  1 miglio,  nella  provincia  di  Catania, 
donde  dista  21  m.,  nel  distretto  di  Acirea- 
le, donde  11  migiin,  e 191  da  Palermo. 

Al.l'.A'ZIO.  Vedi  l'appendice  al  1°  volu- 
me alla  voce  Alunzio. — Reca  il  Torremuzza 
12  monete  di  bronzo  diverse  di  quest' an- 
tica città,  tuUe  coir  epigrafe  aacntinun. 

AN 


AIA'.TA  (S.)  Vedi  l'appendice  al  I”  volu- 
me alla  voce  Anna  (S.J- 
AiT.A'UNZIATA.  Sollocomune  riunito  a Mes- 
sina, da  cui  dista  2 miglia,  e 251  da  Pa- 
lermo. 


AS 

ASSARO.  Vedi  l’appendice  al  1°  volume 
alla  voce  Auuro. — nella  maggior  chiesa  di 
questo  paese  merita  attenzione  una  mac- 
china bellissima  di  marmo  bianco,  lavorala 
nel  fine  del  secolo  xv  a varii  scomparti- 
menti. con  nel  mczrm  la  B.  Vergine , due 
stnluelle  di  santi  per  ciascuno  dei  lati,  c 
molli  busti.  Ci  ha  inoltre  il  magnifico  mo- 
numento marmoreo  del  vescovo  Jaime,  de- 
funto nel  1501  ; il  bellissimo  sepolrro  di 
marmo  pei  fratelli  Vcnlimiglia,  scolpilo  nel 
principio  del  secolo  xvi;  una  croce  di  le- 
gno, dipinbi  nel  qualirocenlo;  una  croce  di 
argento  lavorala  in  rilievo,  con  Cristo  cro- 
cifisso da  un  luto,  e dall' altro  Cristo  risor- 
to, le  .Marie  ai  canti;  è tutta  storiata  di  bas- 
sorilievi in  oro,  coll'  iscrizione  : opera  di 
inaeelro  Vincenzio  Archifei;  o sembra  la- 
voro del  1400. 

BA 

BAGIIERIA.  Vedi  l'appendice  al  volume 
1°  alla  voce  Bagheria. 

BARCEl.LOiVA.  Nella  maggior  chiesa  esi- 
ste una  vaghissima  tela,  rappresentante  la 
Vergine  cui  bambino  ed  un  santo  anaco- 
reta appoggialo  ad  un  sasso,  coll' iscrizio- 
ne: Gntpar  Camarda  faciebat  1606.  Nella 
sacrestia  dei  basiliani  è una  tavola  rappre- 
sentante la  Vergine  delia  Grazia  col  bam- 
bino c due  santi  laterali  ; vi  si  leggo  da 
un  canlo  5.  .If.  della  Gratia,  o dall'altro 
Caesar  de  Napoli  pingebal  anno  salutis 
iVbLXXXVi  nella  maggior  chiesa,  in  sulla 
porla  che  introduce  nella  sacrestia,  è un'al- 
tra tavola  del  medesimo  autore  , rappre- 
sentante s.  Rocco,  s.  Niccolò  c s.  Caterina. 

BE 

BELMONTE.  Vedi  Sezzagno. 

BI 

BIVONA.  Nacque  in  questa  città  nel  1697 
Domenico  Giardina  gesuita,  o mori  nel  1747 
mentre  occupava  la  cattedra  di  metafisica 
nel  collegio  massimo  di  Palermo  ; si  di- 
stinse nelle  scienze  fisiche  nel  suo  tempo, 
e pubblicò  un  Discorto  èopra  la  Fata  Mor- 
gana di  Metttna,  comparsa  nell'anno  f6A3 
al  di  tt  agosto,  con  alcune  noie  di  An- 
drea Gallo  messinese. 
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B0RD0>AR0.  è un  sallorotnune  riiinìlo 
a Messina,  da  cui  dista  4 ni.,  c 229  da  l*a- 
iormo.  Si  osserva  nella  ma"gior  chiesa  una 
bellissima  Verdine  cui  bainbinu , dipinta 
da  Antonello  Riccio,  fumoso  artisla  messi- 
nese della  seconda  rneUt  del  xvi  secolo. 


BRANCACCIO.  È un  sottocomune  riunito 
a Palermo,  da  cui  dista  2 m.,  dipendente 
dalla  setione  Orcio  nella  cillò. 

BRKiA.  SoIIocoinuiie  riunito  a Messina, 
da  cui  dista  11  m.,  e 220  da  Palermo.  Nel- 
la chiesa  di  s.  Giorgio  si  osserva  una  bol- 
llssiina  tavola,  rappresentante  la  Verg.ne 
dell’  Idria  fra  s.  Caterina  o s.  Antonio,  'cul- 
r iscrizione  : a.  1S6i  bb  : Dattiotia  pi'nccil! 

BRO.ME.  Di  M.'  Giuseppe  Saitta,  celeher- 
rimo  sacro  oratore  siciliano,  nato  in  Bren- 
te nel  14  gennaro  del  1768  o morto  nel 
20  giugno  del  1838,  abbiamo  brevemente 
dato  un  cenno  parlando  di  Palli,  di  cui  e- 
gli  occupò  la  sede  vescovile. 

BU 

Bl'CCIlERI.  Pietro  Calalann  gesuita,  na- 
to in  questo  paese  nei  1638.  e morto  nel 
1732  , stampò  : l'nirersi  /uria  lhe»loyi- 
co-moraiis  corpus  intcf/riim,  (tuobus  tomis 
eomprekeiisum,  et  tu  quutuor  partibus  di- 
stributum:  quorum  prima  prodromum  ad 
unicersum  ìas  Theotoi/ico-morate  conti- 
net.  Secunda  est  de  lico  loquenle.  Tertia 
de  Cbristo  sacrificante.  Quarta  demum  de 
Ecclesia  jubente,  punienle,  et  facente-,  in 
qua  copiosissimus  de  Ss.  Crucialae  Bulla 
Iraclalus  liabelur,  (Veneliis  apiid  Cristo- 
phorum  Zane  sub  signo  s.  Ignulii  1728  in 
fui.,  et  ilerum  ab  eodein  recusum  1729  in 
fui.  V 

Bl'O.NGIARDO.  Sottocomune  riunito  a Zaf- 
feratia-Elnea  , da  cui  dista  2.  m.,  in  pro- 
vincia distrcllo  e diocesi  di  Catonia,  du  cui 
18  m.,  e 190  da  Palermo. 

BL'SACCIII.XO.  Nella  chiesa  dei  monaste- 
ro grande  si  osservano  tre  bellissimi  dipinti 
di  Mariano  Rossi  da  Sciacca,  che  rappre- 
sentano; s.  Niccolò  di  Bari,  che  opera  un 
miracolo,  la  Madonna  di  Monserralo,  e s. 
Benedcl'o  in  estasi. 

Si  consulti  la  Relazione  cronislorica  della 
città  di  Bisacquino,  con  una  antecedente 


BU 

notizia  della  Sicilia,  di  Pietro  Fontanella; 
citala  da  Domenico  Stanislao  Alberti  nelle 
Mararii/tie  di  IHo  par.  1,  c.  28  10. 

Bl'7'ÉRA.  Vedi  l' appendice  al  volume  1* 
alla  voce  Buleru. 

CA 

C.4CCAM0.  Si  osservano  varie  eccellenli 
opere  di  arte  in  questo  paese.  Nella  sacre- 
stia della  maggior  chie.sa  i un  nntirn  tril- 
lico  sopra  tavola,  dipinto  nel  principio  del 
.\vi  secolo;  rappresenta  la  B.  Vergine  col 
bambino  in  braccio  c quattro  angioletti,  due 
dei  quali  nella  parte  supcriore  sono  in  allo 
di  adorazione,  o due  suonanti  il  liuto  nel 
basso,  dov'  è anche  un  cardellino;  in  una 
delle  parli  laterali  è dipinto  s.  Pietro,  nell'al- 
tra s.  Giorgio  che  abbatte  il  dragone.  Nella 
chic.sa  del  convento  dei  pp.  domenicani  è 
sulla  porla  un'imnginc  marmorea  della  B. 
Vergine,  del  principio  del  secolo  xvi;  una 
magnilica  slalua  di  marmo,  rappresenlanle 
la  Madonna  col  bambino  in  braccio,  cre- 
dula falsamente  di  Antonio  Gagini.  in  renila 
d' ignoto  artista  del  secolo  xwi.  Bellissimo 
è il  piccolo  atrio  del  convento,  costruito 
nel  quallrucenlo  , ma  assai  guasto.  Nella 
chiesa  di  s.  Agostino  è un  bellissimo  qua- 
dro, che  rappresenta  s.  Isiiloro  agricola,  che 
fa  scalurirc  l'acqua  dal  terreno,  coll' iscri- 
zione : Matlbeus  Stomer  ffif f.  Nella  chiesa 
di  s.  Francesco  ci  ha  di  ammirevole  una 
grande  c belli.ssima  croce  greca  cogli  an- 
goli, lavorala  nel  .secolo  xv;  da  un  lato  vi 
è dipinto  Gesù  crocifisso,  e negli  angoli 
orizzontali  la  Madonna  e s.  Giovanni,  dal- 
l'altro lato  Cristo  risorto:  una  eccellente 
copia  del  quadro  dello  Spasimo  di  Rafaello, 
con  l' iscrizione  : Simon  de  Wobrek  IÒ8S. 
Nella  chiesa  del  collegio  di  Maria  è una 
cattiva  copia  da  un  bellissimo  dipinto  origi- 
nale, coll  iscrizione  : Àntonius  Masculio  me 
pinxit  tòì6.  Nell’  oratorio  dell'  ospedale  è 
un  bel  dipinto,  rappresentante  gli  apostoli 
nel  cenacolo,  colf  iscrizione  V.  La  Barbera 
m.  p.  Sic.,  c più  in  basso:  ilarco  Cipul- 
la  et  Laurentio  Liccio  rectoribus  A.  D. 
C I Q.  DC.  MDC.  Si  osservano  rinnlmenlc  nel- 
l'antica  chiesa  di  s.  Merco,  oggi  magazzi- 
no di  frumento , alcuni  alTreschi  ragguar- 
devoli, ma  assai  guasti,  coll’iscrizione:  An- 
no Dni.  iSiS  IBasulino  de  Floregsia  ciri’a 
Agrigenlus  pinxit  me. 
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CALiSCIBETTA.  Vedi  questo  nome  nel-  ! 
l’appendice  al  volume  1°  pag.  632.  { 

CALATAFIMI.  Del  sanluario  del  Crocifis-  I 
so  scrive  il  viaggiatore  lluuel;  i On  y Irou-  I 
ve  uno  des  plus  jolirs  eglises  de  la  Sicile  j 
pour  la  decuralion  inlericurc  ; elle  est  en 
sluc;  la  dorùrc  et  la  sculplure  y sonisi 
adroileineni  dislribuées  sur  un  funil  Diane, 
qu'il  est  iinpussible  de  vuir  un  ensemble 
plus  agrénblc.  > 

CALAVA'.  Vedi  Roccia  Calatà  nel  voi. 

Il  pag.  A36. 

CALTAItlltO.AK.  Ragguardevoli  opere  arti- 
stiche esisliinu  anche  in  culcsla  cittì.  La 
sacrosanta  basilica  di  s.  Ciacuino  maggiore, 
patrono  della  cittì  c dell' intera  diocesi,  ha 
di  bellissimo  lavoro  la  statua  di  legno  del 
titolare,  con  un  bastone  di  argento,  di  cui 
nel  corno  si  legge  da  un  lato  a La  figura 
fu  facin  a ti  tòlS  »,  dall'altro  « Lu  ba»iu- 
ni  fu  factu  a li  a , e nell'  estremiti 
inferiore  g Qiimla  opera  l'ha  fallo  fare 
Chritlofnno  /forum'  per  tua  dicozione  di 
etimoline  s.  l'na  porla  di  bronzo  con  bel- 
lissimi intagli  di  pietra  conduce  alla  camera 
delle  sacre  reliquie,  c si  legge  sull'  estre- 
mo cornicione  di  essa  g Mngitler  Anto- 
niua  Giigini  fedi  XJl  Ind.  ».  L'na  delle 
pili  belle  opere  di  arte  del  paese  è intanto 
r arca  di  argento  , dove  si  conserva  la  s. 
reliquia  del  grande  Apostolo  ; essa  è am- 
mirabile per  la  bellezza  del  disegno,  l'ol- 
tinio  gusto,  la  vaghezza  delle  cesellatu- 
re e lu  leggiadria  dei  bassorilievi;  co- 
minciala nel  1367  , fu  portata  a termine 
molti  anni  dopo.  Ivi  anche  si  osservano,  il 
quadro  del  martirio  di  s.  Ciacomo,  creduto 
di  scuola  veneziana  , e l' altro  della  Ma- 
donna dell' Idria.  di  mollo  merito  nello  sti- 
le. La  chiesa  dei  Purgatorio  è decorala  di 
pregiatissime  opere  del  Paladino  fiorentino 
e del  IVovclli.  Àelta  chiesa  del  monastero 
del  ss.  Salvatore,  adorna  di  pregevoli  mar- 
mi, è una  eccellente  copia  del. quadro  della 
Trasfigurazione  di  Rafaello.  È anche  assai 
pregevole  una  tavola  , che  rappresenta 
in  pittura  In  ss.  Triniti,  nella  chiesa  par- 
rocchiale di  s.  Giorgio.  La  bellissima  sta- 
tua del  Gagini,  che  rappresenta  In  B.  Ver- 
gine , esiste  nella  chiesa  di  s.  Maria  di 
Gesù  dei  pp.  osservanti;  — noi  l’ accennam- 
mo erroneamente  in  quella  dell'  abolita 
compagnia  di  Gesù. 


CA 

Lo  stemma  di  Calalagirone  è un'aquila 
colle  ali  stese,  che  alTerra  cogli  artigli  un 
osso  gigantesco  ; nondimeno,  esprimendosi 
l'autore  ambiguamente  t aquilam  expan- 
aù  alis  giganti»  ot  ungue  praehenden- 
lem  a Iraducemmu  noi  in  volgare  g un'vi- 
qnita  con  le  ali  liete , che  afferra  colle 
lue  unghie  la  bocca  di  un  gigante  s,  pren- 
dendo senza  alcuna  culpa  la  voce  os  nel 
senso  di  bocca  e non  di  olio.  Cotale  In- 
segna, rilevala  in  un  sol  masso  di  marmo 
da  abilissimo  artefice  del  secolo  xvi , esì- 
steva un  tempo  nella  torre  del  tempio  mag- 
giore, indi  nell'aula  del  palazzo  senatorio, 
oggi  nel  pruspeltu  esteriore  della  basilica 
di  s.  Giacomo.  Il  palazzo  senatorio  è og- 
gidì cambiato  in  teatro. 

Quasi  tutte  le  strade  della  cittì  da  rima 
a rondo  sono  ora  ridotte  rotabili.  Dal  pon- 
te di  s.  Francesco  si  è aperta  a mezzo- 
giorno del  paese  una  strada  rotabile,  ebe 
olTrendo  amenissime  passeggiale  di  circa 
tre  miglia  al  di  fuori , si  dirama  in  due 
raggi;  il  primo  dei  quali,  volgendo  per  la 
strada  s.  Uarlulumeo,  si  divide  in  due  brac- 
cia , uno  che  si  unisce  alla  strada  ro- 
tabile , die  conduce  a Catania  , I'  altro  a 
quella,  che  mena  presso  le  mura  del  co- 
mune di  Grammirhele;  il  secondo  raggio, 
direno  pel  cunvenlo  di  s.  Maria  di  Gesù 
fuori  lo  mura,  si  divide  in  Ire  braccia,  uno 
che  conduce  a Porlusalvo,  nitro  a San  Mar- 
co, altro  alla  Porlazza:  opere,  tutte  ese- 
guile a spese  comunali  ; Iranno  quella  di 
Catania  tuttora  incompiuta,  che  si  costrui- 
sce a spese  della  provincia.  Dalla  parte 
occidentale  c lunghesso  la  strada  di  s.  Gia- 
como dislcndesi  circa  due  miglia  quella  di 
Moluna,  che  dovei  congiungersi  colla  con- 
solare per  Palermo;  essa  dalla  parte  del 
Semicerchio  fuori  porla  s-  Giacomo  ha  uh 
altro  hrnccio,  che  prolungasi  più  di  4 mi- 
glia sino  alla  contrada  del  Pigno  , e con- 
tinuandosi, potrebbe  condurre  al  comune 
di  Terranova.  L’n'alira  strada  suburbana  ed 
alberala  circonda  il  paese  dalla  parte  set- 
tentrionale, cioè  da  porla  di  San  giurgio  a 
porla  di  s.  Giacomo. 

Erroneamente  l'ab.  Amico  dice  ministro 
generale  dell'  ordine  dei  conventuali  Bo- 
naventura Secusio,  poiché  egli  appartenne 
ai  minori  osservanti  e sostenne  fra  essi  la 
carica  suprema.  Giovanni  Rosa  tenne  con 
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sommo  zelo  In  cnlleilra  vescozile  di  Hnznrn, 
o non  bigoncia  Icllcraria,  come  si  ha  nella 
nostra  versione. 

È da  accennarsi  lìnalmcnle  come  prege- 
volissima fra  gli  organici  fossili  del  Calala- 
gironcse  In  novella  specie  Cardila  Mag- 
giori , scoverla  da  parecchi  anni  dall'  ac- 
curalissimo  cav.  Tarunio-Rosso  nel  colle 
argilloso  Mulino  a venia:  un  esalto  raggua- 
glio datone  dallo  stesso  scopritore , si  ha 
nella  Descrizione  del  gahinetio  di  storia 
naturale  ed  archeologia,  da  lui  donalo  alla 
patria  accademia  degli  sludìi  (Cninniii  18H). 

CALTA.’HISSETTA.  Vedi  l'appendice  al  I* 
Volume  alla  voce  CallanÌMella.  8i  consulti 
anche  la  descrizione  di  qiirsla  cillh  di  l.u- 
ciano  Aurelio  Barilo  dei  .Dorsi , inviala  a 
Cesare  Orlandi , che  l' inserì  nella  sua  o- 
pera  Delle  città  d' Italia  e sue  isole  adja- 
ccnli  (Perugia  1780  in  4“).  Inoltre  le  Os- 
servazioni sul  silo  delle  antiche  città  di  glis- 
sa e Pelilia  ( Pai.  18i3  ) ; la  descrizione 
geologico-mineralogica  dei  contorni  di  Cal- 
lanissclta  , e le  geognosliche  osservazioni 
fatte  nei  dintorni  di  essa,  dì  Gregorio  Bar- 
naba La  Via. 

Oltre  le  stupende  opere  artistiche,  che 
accennammo  esistenti  in  Callanissella  nel- 
l'appendice al  I*  volume,  merita  bensì 
attenzione  un  dipinto  ad  olio  del  Vovelli, 
rappresentante  la  B.  Vergine,  nel  convento 
dei  pp.  agostiniani  scalzi;  e nel  duomo  un 
dipinto,  che  ligura  il  battesimo  di  G.  Cristo, 
di  RalTaello  D'Angiolo  discepolo  del  Mor- 
realese.  — Per  menda  lipogralìca  la  fon- 
dazione del  monastero  di  monache  bene- 
dettine in  questa  città  fu  segnala  nel  voi. 
(*  pag.  21U  nell'anno  1390;  essa  deve  cor- 
reggersi avvenuta  nel  1590. 

CAMIHARI.  In  una  chiesa  di  questo  vil- 
laggio, eh' è diviso  in  supcriore  ed  inferio- 
re, si  osserva  un  bel  dipinto  di  Polidoro 
da  Caravaggio,  rappresentante  s.  Giacomo. 

CANESTRA.  Vedi  Cannitlrà. 

CANICATTI'.  Vedi  questa  voce  neH’ ap- 
pendice al  1°  volume  pag.  634.  Rende  splen- 
dente gloria  a questo  paese  il  commende- 
vole nome  di  Antonio  Aniinoro  dei  minori 
osservanti,  prestantissimo  nella  melafisica 
ed  in  ogni  ramo  degli  studii  speculativi.  Fu 
insigne  luminare  dell'  ordine  serafico  e 
magno  incremento  della  gloria  scientifica 
in  Sicilia.  Eletto  professore  sostituto  alle 
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due  cattedre  di  drillo  naturale  e di  metafi- 
sica nella  R.  Università  degli  studii  in  Pa- 
lermo, destava  l' amniiraziuiie  dei  più  colli 
che  andavano  a gustar  volentieri  le  tra- 
scendentali sue  dultrine;  era  l'oggetto  ca- 
rissimo della  numerosa  scolaresca , che  il 
teneva  qual  padre  e qual  duce  nell'arduo 
sentiero  degli  studii.  Nella  sacra  eloquen- 
za fu  iinpareggiabilc,  per  le  precipue  cit- 
tà dell'Isola  e sino  in  Napoli  salendo  con 
grandi  applausi  il  pergamo.  .Ventre  nel  duo- 
mo della  capitale  era  in  corso  delle  predi- 
che quaresimali  nel  1856,  colpito  da  fiero 
morbo  , menava  fra  mortali  dolori  i suoi 
giorni  sino  al  secondo  sole  di  maggio 
dello  sics.so  anno,  in  cui  finiva.  La  studio- 
sa gioventù  di  Palermo,  riconoscente  a si 
gran  merito,  dedicavagli  sontuosi  funerali. 

L' Antinuro  fece  di  pubblica  ragione 
un  lavoro  Sul  bisogno  di  civilizzare  le  in- 
fime classi  per  ottenere  la  felicità  civile 
sperabile,  con  un  quadro  dello  stato  attua- 
le di  Sicilia  (Palermo  1843  in  8°);  ed  un 
Cenno  storico  sui  progressi  della  fisica,  con 
un  breve  trattato  di  meteorologia  (Palermo 
1815).  Lasciò  ms.  un  corso  compiuto  di  ti- 
sica , di  cui  faceva  sperare  la  pubblica- 
zione. 

CA.NNISTRA  o Canetlrà  o Canetlra.  È 
un  casale  riunito  a Barcellona,  da  cui  di- 
sta 2 miglia,  nella  provincia  di  Messina, 
donde  30  m.,  distretto  di  Caslroreale,  da 
cui  5 m.,  e 151  da  Palermo. 

CARINI.  Si  distinse  in  questo  paese  per 
integerrimi  costumi  ed  onnigena  dottrina 
nelle  teologiche  discipline,  nella  storia  e 
nel  drillo  il  canonico  D.  Carlo  11.  Cicala, 
che  morì  nel  25  novembre  1845,  lascian- 
do mss.  una  storia  di  Carini  ed  una  con- 
fulazlnnc  al  Iratlalo  delle  usure  dcH'ab.  Ma- 
strofini. 

CARLE.NTINI.  Vedi  quesbi  voce  nelUap- 
pendicc  al  1°  volume  pag.  634.  Il  monastero 
dei  cistercensi , mentovalo  dall' Amico  sic- 
come esistente  a sellenlrione  di  questo  pae- 
se, è stalo  ulteriormente  abolito,  incorpo- 
ratene le  rendilo  al  regio  erario. 

CASALNUOVO.  Vedi  questa  voce  nell'ap- 
pcnd.  al  1°  voi.  pag.  634. 

CASALVECCHIO.  Una  grancla  di  ordino 
basiliaiio,  che  esisteva  in  questo  comune, 
è resa  inabitabile,  perebi  le  fabbriche  mi- 
nacciano rovina  ; ma  per  ristorarsi  l’ediQcio 
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c soildisf.irsi  i Icpnii,  nii  vn  soggolla.  sf  ne 
ò nl1iii.ilu  l' nimiiirii.slroziune  (ill'ubule  del 
nioiuislero  di  .Uniuluniro. 

CASSAltO.  A principio  del  cenno  su  que- 
sto paese  voi.  I*  pag.  2ól  occorre  un  (c- 
sliinonio  cavalo  dal  Kazello,  clic  comincia  : 
Cauaro  rien  dolio  ad  una  picroia  terra-, 
— queste  parole  si  correggano;  Vicn  dopo 
Camaro,  piccola  terra. 

CASTA.AÉA.  K un  sollocomunc  riunito  a 
licssinu,  da  cui  dista  8.  in.,  c 171  da  l’a- 
leniio,  con  circa  3000  abitatori.  A questa 
lena  apparlengonu  le  opere  artislicbc,  che 
a pag.  234  del  voi.  1“  accennammo  erro- 
ncunieiile  di  esistere  nel  comune  dello  stes- 
so nome,  in  distretto  e diocesi  di  l’alti,  c 
circondario  di  rurlorici.  Ad  evitare  simili 
errori,  che  racilmcntc  possono  incorrere  per 
la  somiglianza  dei  nomi,  la  direzione  ccn- 
Irolc  di  slnlislicn  appella  da  ora  innanzi 
Castanèa  delle  Furie  il  soltocomune,  di  cui 
jiarla  nlirundc  l'autore  nel  voi.  I°pag.  233. 
Sono  ininiilo  le  furie  di  Messina  molti  sob- 
borghi c villaggi  riuniti  alla  citlii , che  oc- 
cupano la  parte  australe  e settentrionale 
del  Messinese. 

CA-STLl.lllOiAO.  Il  convento  dei  domeni- 
cani sullo  il  lilolu  della  Madonna  del  Ro- 
sario , mentovato  dall'  Amico  siccome  esi- 
stente nel  suo  tempo  in  questo  paese  , è 
stato  ulleriurmentc  abolito.  Si  ammirano 
in  una  chiesa  due  dipinti  di  Giuseppe  Ve- 
lasqucs  , uno  dei  quali  rappresenta  Gesù 
Cristo  che  consegna  te  chiavi  a s.  Pietro, 
l'altro  la  deposizione  dalla  croce. 

Sorse  da  questo  comune  nei  primordi!  del 
secolo  scorso  l.ionardo  Piraino,  che  .si  distin- 
se sommamente  nella  botanica  cd  è ricor- 
dalo dal  boccone  c dal  Cupani  come  accu- 
rato cd  ingegnoso  botanico  « aromatarii 
uceurutiiiiiimi  uc  pitilosophi  ingenioiU- 
simi.  a 

8i  consulti  la  sloria  di  Caslelbuono  di  01- 
lavio  Abruzzo,  con  giunte  di  Baldassarc  suo 
lìgliuolo;  clic  si  conserva  ms.  appo  i mar- 
chesi di  Gcraci,  citala  da  Ruggiero  Venli- 
miglia  nella  Genealogia  dei  conti  di  Ge- 
raci. 

CASTEI.DACCIA.  Vedi  questa  voce  nell'ap- 
pcnd.  al  voi.  1“  pag.  634.  — I.a  popola- 
zione vi  è cresciuta  a circa  .3000  anime. 

CASTELTERMIiM.  Kclla  chiesa  di  s.  Giu- 
seppe si  osserva  un  bel  dipinto,  che  rap- 
presenta la  sacra  famiglia  o credesi  il  ca- 
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polavoro  del  trapanese  Andrea  Carrcca.  .So- 
no poi  nella  maggior  cliiesa  due  grandi 
quadri  del  palermitano  Velasques,  che  rap- 
presentano la  pruranaziune  del  tempio,  o 
la  liberazione  deH'adullera. 

Aggiungiamo  alle  di  sopra  accennale  al- 
tre due  grandi  zolf.ire,  che  concorrono  ad 
una  ingente  produzione.  Quella  denomina- 
la di  Monlelungo  nell'cxcuniéa  di  Bastiglia 
dà  annualmente  più  che  2.000  quintali  di 
zolfo  cd  appartiene  agli  attuali  credi  del 
conte.  I.'altrn  poi  dcnoiidnalu  di  s.  Giovan- 
ncllo  c dipendente  dalla  sudella  contèa,  og- 
gi appartiene  al  sig.  Gaetano  Lo  Bue  e 
dava  upprussiinalivainenle  negli  anni  scor- 
si un  produlto  di  30,000  quintali  di  zolfo, 
ma  oramai  eh' è stalo  cavillo  alla  profon- 
dità di  40  canne  un  grandioso  acquedotto, 
la  produziono  potrà  senza  fallo  crescere 
olircmodo.  Disiano  entrambe  non  più  di 
tre  miglia  dalla  strada  rotabile,  e ne  è lo 
zolfo  di  2*  qualilà,  cd  anche  di  1*  lorchè 
pcrfelUi  se  ne  fa  la  fusione.  Finalmente 
da  più  esatte  relazioni  abbiamo  conosciu- 
to , clic  tulle  le  znlfare  nel  territorio  di 
Caslcllermioi  non  disiano  che  da  tre  miglia 
a meno  di  un  m.  dalla  strada  rotabile  ; 
correzione  necessaria  pei  negoziulori. 

Il  territorio  abbonda  di  altri  ricchi  mi- 
nerali. ISell' cxfeudo  di  Fabbrica  Muslolilo 
c Marcello  si  rinviene  supcriicialmenle  la 
lignite  c si  osservano  indizi!  certi  di  una 
miniera  di  ferro.  Nelle  zolfare  di  Chiud- 
dia  si  raccoglie  fra  lo  zolfo  grezzo  l’asfal- 
to liquido  diverso  dal  petrolio,  che  si  è 
spaccialo  invece  del  vero  asfalto.  Da  cir- 
ca 80  anni  addietro  era  in  e.sse  zolfare  di 
Chinddia  e Manganare  una  fabbrica  di  ve- 
triuolu;  ma  si  è perduta  alla  morte  dei  bar. 
Castelli  proprietario  di  essa. 

CASTELVETRANO.  Vedi  questa  voce  nel- 
l'append.  al  voi.  1"  pag.  C.H. — Rechiamo 
inlanlo  più  esatte  notizie  delle  opere  arti- 
stiche. che  si  osservano  in  questa  città.  La 
maggior  chiesa  ha  di  ragguardevole  un  qua- 
dro grandissimo  c di  mollo  merito,  rappre- 
sentante l'assunzione  di  Maria.  eoH'iscrizio- 
ne:  Opus  llorolii  Ferrarii  MDCXIX;  una  stu- 
penda slalua  marmorea  della  II.  Vergine,  del 
principio  ilei  secolo  xvi,  colla  base  storia- 
la di  bassorilievi  ; nella  volta  del  cappel- 
lone alcuni  quadri  dello  scorcio  del  seco- 
lo XVI,  ma  assai  guasti  c ridipinti;  altri  del 
secolo  XVII  e della  scuola  del  Novelli,  par- 
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lifularmnniR  ilun  slrisoc  dì  pulii  in  •’ran- 
ilezia  doppia  did  naiuralc.  i>ella  chiosa  par- 
rocchiale di  s.  liiiitaiihi  è la  Ix'llissiina  sla- 
liia  di  iiiaraiu  hiimi'u  del  llidlisla.  in  natu- 
rai <;randezra  l'idriscrlzinnc  nella  hase;  0/m.< 
Anlnnii  (lanini  /'on/iimm'lue  MDXXII;  un 
quadro  che  raiipresenla  la  11.  Vergine,  ere- 
diilo  ciiinuneineide  del  A'uvelli  . ma  della 
su.i  scuola  e forse  dell' ah.  Illaseo  da  Sciae- 
ea.  Xclla  chiesa  di  s.  Domenico  è una  hel- 
lissiina  copia  dello  Spasimo  di  RalTacllo  , 
roiriscrizionc : Joamie/i  Paulu»  FunduUi 
pictor  Cremonenti»  .lIDLXXIIII;  una  bel- 
la statua  marmorea  della  Vergine,  poco  me- 
no di  grandezza  naturale,  culla  base  sto- 
riala di  has.sorilievi , ma  insulsamcnic  sc- 
polbi  più  della  mela  in  un  grailino  ili  silic- 
eo, coir  iscrizione;  lli'nta  .lliiria  iti  Lorilii 
MCCCCL.V,\.\VIIII.  Vili  iiuiicion;  un  qua- 
dro rapprcsenlanic  la  circoncisiono  del  Itam- 
bino,  di  scinda  siciliana  del  secolo  xvi.  col- 
la cornice  cunicmpuranea  segnala  dell'an- 
no 1380;  un  gran  quadro  lìguranic  il  ma- 
gno Giacinto , attoriiiutu  di  quadretti  che 
esprimono  i miracoli  da  Ini  oprali,  coll'i- 
scrizione BartUolomcu»  Xacarrnlut  anno 
1399;  un  altro  quadro  rappresentante  la 
Madonna  del  Rosario.  coU'iscrizione:  Uornlii 
Ferrario;  un  dipinto  sopra  tavola  mollo 
guasto,  forse  del  Fundulli,  (iguranle  s.  Do- 
menico, attorniato  da  piccoli  riquailri,  cho 
rappresentano  miracoli  del  sanin  : l' ado- 
razione dei  Magi,  gran  quadro  dipinto  in 
tela  dallo  Zuppo  dì  Ganci , guasto  in  pii) 
parti , ma  ben  conservalo  nel  rimanenle. 
Nella  chiesa  del  inonuslcro  della  Ss.  .An- 
nunziala è il  quadro  dell'  Annunziazione  , 
dipinto  sul  fare  dello  Zoppo  di  Ganci,  con 
l'iscrizione:  Opus  Jloratii  Ferrarli  .tf  OC.V/.V; 
nella  sacreslia  è un  bel  trittico  del  secolo 
XV,  segnato  dell'anno  1AA8  in  caratleri  go- 
tici, e rappresentante  nel  centro  la  corona- 
zione della  B,  Vergine,  nei  lati  s.  Gandulfo 
e s,  Giorgio.  La  chiesa  dì  s.  Giuseppe  ha  di 
ammirevole  un  quadro  assai  bello  di  Gia- 
como Loverdc  trapanese,  esprimente  s.  Gre- 
gorio Taumaturgo  in  gloria  fra  due  angeli; 
un  dipinto  di  mollo  merito  di  Guglielmo 
Borromnns,  che  rappresenta  la  B.  Vergine 
con  s.  Giuseppe  e s.  Teresa. 

CASTROFILIPPO.  Mena  a gran  vnnio  que- 
sto paese  Tesser  patria  di  M.'  Cirino  Ri- 
naldi, dottissimo  nelle  teologiche  e filoso- 
Ochc  discipline,  principalmente  nella  scien- 
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za  del  dirillo  ecelesiaslìco,  di  cui  per  ben 
molti  anni  ha  tenuto  bigunria  nel  tiurilis- 
simo  rullegio  di  Girgenli  ; canonico  pcni- 
lenziere  nel  duomo  di  essa  cìllà  . di  sva- 
riale cariche  in  ogni  lempo  decoralo,  oggi 
a colmo  degli  onori  promosso  mcrilamcnio 
lini  r.  governo  a capo  del  diparlimenlo  per 
gli  affari  chicsiasliei  della  Sicilia  nel  r. 
minislero  di  stalo. 

CASTROGIOVANNI.  La  casa  di  s.  Gio- 
vanni di  Dio  , sotto  nome  di  Fate  bene 
friilelli^  mentovala  dall'Amico  siccome  e- 
sislenle  nei  suoi  giorni  in  questa  città.  6 
stala  ullcrioriuenle  aboliln  per  delicienza 
delle  rendile,  pel  mantenimento  degl' in- 
fermi nello  spedale. 

, CASTRORAO.  Vedi  voi.  A”  pag.  27A.— 
K allualmenle  un  villaggio  aggregalo  a 
Casliglione  , da  cui  dista  C miglia  , nella 
provincia  di  Catania,  donde  42  m.,  distretto 
di  Aci  reale,  da  cui  32  m.,  e 189  da  Pa- 
lermo. Vi  hanno  circa  200  anime.  L' aria 
vi  è malsana;  e produce  il  suolo  poco 
frumento,  vino,  olio  e seta. 

CASTRORKALE.  Opere  artistiche  bellis- 
sime, oltre  lo  mentovalo  ne|  cenno  su  que- 
sta cillà  voi.  1°  pag.  279,  si  osservano  nel- 
le chiese,  e dei  pià  impurtanli  secoli  iv  o 
XVI.  Chi  no  desideri  una  notizia,  comunquu 
indeterminata  ed  indecisa  nei  giudizii  su- 
gli autori,  ma  fedele  nelTcnumeraziunc  dello 
opero,  rimellinmo  alTopuscolello,  che  ha  per 
lilolo  ( Caslrorcalc  ed  i suoi  monumenti, 
preceduto  da  un  compendio  storico  e se- 
guito da  un  cenno  sugli  uomini  illustri,  per 
Giuseppe  Pyrroni-Sollj-mn  da  Caslrorcalo 
(.Messina  18.7.7)  a.  Avvertiamo  inlanlo,  che 
parlandosi  nella  nostra  annotazione  del  qua- 
dro di  tulli  i santi,  dipìnto  sopra  Invola  dal 
messinese  Itonrigliu  ed  csislenle  nella  chiesa 
parrocchiale  del  Salvatore,  ineeppossi  per  er- 
rore lipograTico  a dir  quuilro  sopra  la  colta 
per  quailro  sopra  (urolri.  — KInaImcnIc  fa 
menzione  Tab.  Amico  fr.a  gl'illuslri  castro- 
regalcsi  di  un  Bartolomeo  Cnpettino,  abate 
di  s.  Maria  del  Fico,  dolio  teologo,  c della 
corte  del  re  Cattolico;  or  noi  abbiamo  rica- 
valo dal  Mongilore  Bibl.  sic.  tnm.  1"  pag. 
37.  e dal  Pirri  de  Abbai,  pag.  137,  non  ap- 
pellarsi affnllo  Copellino,  ma  Coppolino, 
in  di  cui  famiglia  esiste  lullura  fra  lo  più  di- 
slinle  in  quella  citlà. 

CATANIA.  Si  consultino  le  seguenli  ope- 
re, che  sono  le  più  interessanti  per  la  slo- 
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ria  e la  topografia — t Vili-M-  Amico;  Colano  il- 
lustrala, sive  sacra  et  civilis  liisloria  pars  i 
el  11.  Ibi  1740  fui. — Pars  ni,  sive  nova  et 
vetusta  urbis  niunumriita,  lapides,  nuinis- 
mata  eie.  Ibi  1741  fui.  — Pars  iv,  sive  libcr 
XII  de  civibus  illuslribus.  Ibi  I7(C  fui.  > 
— I Storia  di  Catania  sino  alla  fine  del  se- 
colo XVIII  delPab.  Francesco  Ferrara.  Cata- 
nia 1829  in  8°  gr.  > — Osservaiioiii  sopra 
la  storia  di  Culuiiia  del  cav.  Vincenzo  Cor- 
daro-Clorenza,  pruFcssore  di  economia  po- 
litica nell'  univcrsilii  di  essa.  voi.  4 in  8.° 
Catania  i8;i3-4,  con  10  tavole  in  rame  ed 
una  sinollira.  » — a Saggio  di  storia  fisica 
di  Catania  di  Carlo  Gemmelloro  prof,  di 
storia  naturale  nell'  univcrsilii  di  essa.  Ca- 
tania 18i9  in  4.°  » — a Descrizione  di  Ca- 
tania c delle  cose  notevoli  nei  dintorni  di 
essa.  Catania  1841-3,  ristampala  nel  1847  i; 
sebbene  anonima  in  ambe  le  edizioni,  si  sa 
esser  lavoro  del  cav.  Francesco  Palernò-Ca- 
alello  dura  di  CarCaci. 

CATAItRATI'l.  È un  sotlocomune  riunilo 
a Messina,  da  cui  disia  2 miglia,  e 231  da 
Palermo. 

CATTOLICA.  Vedi  l'appendice  al  1*  vo- 
lume pag.  635. 

CE 

CEFAI.U'.  Nella  sontuosa  cattedrale , i 
dì  cui  musaici  sono  più  beili  che  in  lutti 
gli  altri  edilirii  siculo-normanni , anche  si 
osservano  varie  stupende  opere  arlisirclie; 
un  dipinto  di  Matteo  Slomcr , che  rap- 
presenta i ss.  Pietro  e Paolo  tu  rinculi»; 
altro  di  scuola  messinese  della  line  del 
secolo  XVI,  rappresentante  la  predicazione 
di  8.  Giovanni  Ballista;  un  quadro  figu- 
rante l'Angelo  Custode,  del  trapanese  Gia- 
como Loverde  ; finalmente  un  dipinto  di 
gran  merito  della  scuola  del  Novelli , che 
rappresenta  la  B.  Vergine  con  due  santi , 
fra  cori  di  angeli.  La  chiesa  dei  pp.  con- 
venluali  è adorna  nella  cappella  dei  Guer- 
rieri di  un  bellissimo  quadro,  rappresentante 
s.  Anna  c la  B.  Vergine  col  bambino , e 
l'iscrizione:  Anfom'us  Catalano  mestanen- 
ti»  pingebal  1598. 

In  un  silo  superiore  alla  cilli  si  osser- 
vano avanzi  di  mura  antichissime  e di  co- 
struzione ciclopica , composte  di  grandi 
massi  quadrali  posti  l'uno  sull'altro  senza 
cemento , con  leggiere  modonature  : essi 


CE 

al  certo  appartengono  ad  on*  epoca  ante- 
riore alla  venula  delle  colonie  greche. 

Rosario  Porpora,  nato  in  Cefalù  nel  1733, 
versatissimo  negli  sludii , e morto  in  età 
immatura  nel  1776,  lasciò  ms.  un'opera 
interessante,  poi  stampala  col  seguente  tito- 
lo: ln»titulioncf  Hi»luria«  unttertoe  va  a- 
(um  rept'aruoi  icholarum  ditpoiilae  a Ro- 
tario Purpura,  rjuxtem  facuUatii  profci- 
tare  in  regio  panormitano  lyceo;  opuipoi- 
f/iumum.  Panarmi  ex  regia  lypographia 
1796-1799  tom.  6 in  8.° 

GII 

CHIUSA.  Vedi  l' appendice  al  1*  volume 
pag.  633. 

CI 

CIHINNA.  Vedi  l'appendice  al  1*  volume 
pag.  635. 

CO 

COLLESAKO.  Vedi  questa  voce  nell' ap- 
pendice al  1°  volume. 

CONTE  ERRICO  (STAGNO  DEL).  Vedi  Sta- 
gno del  conte  Errico  voi.  2*  pag.  543. 

CONTESSE.  E un  sotlocomune  riunito  a 
Messina,  da  cui  dista  2 miglia,  e 227  da  Pa- 
lermo. Nella  chiesa  parrocchiale  è un  di- 
pinto rappresenlaale  la  B.  Vergine  del  Rosa- 
rio, di  Antonello  Riccio  famoso  pillore  mes- 
sinese della  fine  del  secolo  xvi. 

CR 

CRISTINA  (S.)  Vedi  l'appendice  al  vo- 
lume 1*  pag.  636- 

CU 

Cl'MIA  superiore  ed  inferiore.  Sono  due 
sollocomuni  riuniti  a Messina,  da  cui  di- 
sta il  primo  3 miglia,  e 230  da  Palermo; 
l'altro  4 m. , e 229  da  Palermo.  Costano 
insieme  di  circa  2000  abitatori. 

CURCURACI.  È attualmente  un  solloco- 
mune  riunito  a Messina,  da  cui  dista  5 in. 
e 235  da  Palermo.  Ha  circa  1000  abitatori. 
Si  appella  anche  Curcurocci'o. 
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DO 

DOMENICA  (S.)  Vedi  l' appendice  al  to- 
lume  1°  pag.  636. 

EG 

EGITALLO.  Tedi  Promonlorio  Egitallo 
volume  2*  pag.  390;  e Vt<o  (Capo  di 
voi.  2°  pag.  661. 

EN 

ENNA.  Si  consullino  lo  seguenti  opere  : 
Ennensts  Bittoriar.  Vincenlii  Liltiirae  li- 
bri li;  si  conservano  inss.  nella  bibliutera 
comunale  dì  Palermo  Q.  q.  D.  66.  — Osser- 
vazioni falle  in  Caslrogiuvanni  (Enna)  da 
Giuseppe  Allegranza;  negli  upu.seuli  eruditi 
del  medeìiimo.  Milano  1781.  — Descrizìono 
flsico-mineralogica  dell'Enna  del  cnn.  Giu- 
seppe Alessi;  nel  giornale  letterario  di  Pa- 
lermo voi.  vili,  anno  ii,  pag.  374. 

FE 

FEMIHE  (ISOLA  DELLE).  Vedi  l'appen- 
dice al  1°  volume  pag.  636. 

FEKDIi\AI\DO  (S.)  Vedi  ivi. 

FI 

FICL’ZZA.  Nella  chiesa  della  reai  casina 
di  questo  villaggio  , fondato  dal  re  Ferdi- 
nando 1,  si  osservano  due  quadri  del  Ve- 
lasques  , rapprescrianti  s.  Rosalia , e a. 
Vito  nelle  carceri.  Un  terzo  esprimente  s. 
Eustachio  alla  caccia  e del  medesimo  au- 
tore , essendosi  danneggiato , fu  sosliluilo 
da  un  quadro  del  Palaiiia  sullo  stesso  sog- 
getto. 

FILIPPO  (S.)Vedi  l'app.  al  l°vol.  pag.  636. 
FR 

FRANCOFONTE.  Nella  maggior  chie.sa 
merita  riguardo  un  dipinto  ad  olio  del 
Novelli , rappresentante  la  Madonna  del 
Rosario. 

GA 

CANGI.  Meritano  attenzione  nella  maggior 
chiesa  un  bellissimo  fonte  battesimale,  scol- 
pito in  marmo  nel  secolo  xvi;  ed  un'  eccel- 
lente statua  marmorea  della  stessa  epoca, 
rappresentante  la  Madonna  del  Rosario-  La 


GA 

chiesa  di  s.  Maria  della  Catena  è adorna 
di  una  bella  statua  di  Madonna  col  putto 
in  braccio,  della  (ine  del  secolo  xv.  Nella 
chiesa  di  s.  Cataldo  è una  mediocre  statua 
del  Ululare  del  principio  del  400.  La  chie- 
sa del  Salvatore  ha  di  aiiiniircvole  nna  bella 
copia  del  quadro  dello  Spasimo  di  Raffael- 
lo, eseguila  dallo  Zuppo  di  Ganci,  ma  as- 
sai guasta.  Finalmente  nella  chiesa  dì  s.  Ma- 
ria è una  bellissima  sUilua  della  R.  Vergi- 
ne della  fine  ilei  secolo  xv,  ma  devastala. 

Giuseppe  Salerno  (erroneamente  il  no- 
stro autore  l' appella  Gaetano  ) nacque  in 
Gaiigi,  c fiori  nei  priniordii  del  .secolo  xvii, 
soprunoininalu  lo  Zoppo  di  Gangi,  pcrrhò 
olleso  in  una  gamba.  Egli  è uno  dei  più 
valorosi  artisti  del  suo  secolo  ; e sebbene 
la  pittura  siciliana  decadde  sullo  lui  dal- 
la ciuquerenlislira  purezza,  in  cui  l'avevano 
Insciulo  l'Anemolo,  il  Ruzzolone,  l'Alibran- 
di,  Anlunellu  palermitano  ed  altri,  segui  a 
sfaiilliire  per  altra  via,  certo  meno  ardua, 
nella  correità  imitazione  della  natura.  11 
Salerno  studiò  per  alcun  tempo  in  Roma, 
donde  rimesse  in  dono  alla  maggior  chiesa 
della  sua  patria  due  errellenli  quadri,  che 
rappresentano  il  giudizio  delf  universo,  ed 
un  martirio.  Ritornalo  però  in  Sicilia  . ne 
arricchì  la  capitale  e molle  citlh  di  bellissi- 
mi dipiiili , nei  quali  si  ammira  una  viva 
immaginazione  nel  disporre  il  soggetto,  non 
Inferiore  a quella  dei  cinquecenlisli,  la  na- 
tura servilmente  cunsullala  nelle  parli,  ma 
bene  scelta,  un  colorilo  grave  e penetrante, 
non  gentili  i contorni.  S'ignora  l'anno  della 
sua  morte. 

GE 

GESSO.  Fu  patria  questo  paese  ad  Ono- 
frio Gabriello,  insigne  pittore  del  secolo  xvii, 
naio  nel  1616  e morto  nel  1706.  Studiò  pri- 
ma sotto  il  messinese  Barbalunga , poscia 
in  Ruma  fu  nella  scuola  del  Russino;  ed  in 
una  lunga  dimora  in  Venezia  ebbe  l'agio 
di  versarsi  nelle  opere  del  Vecellio  e di 
Paolo  Veronese.  Il  suo  stile,  sebbene  infe- 
riure  nella  correzione  del  disegno  a quello 
di  Polidoro  da  Caravaggio,  e nel  colorilo  al 
Baruccio  ed  a Paolo,  è singolare  per  f ar- 
monia delle  parti  e dei  colori , in  che  si 
distinse  frai  precipui  artisti  del  suo  tem- 
po. Bandito  dalla  patria  per  politiche  cir- 
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costanze,  percorse  In  Francia  c l'MnIin,  dove 
fu  sempre  ben  ricevuto,  vivendo  n)!intanicnte 
col  frullo  dei  suoi  sudori.  Pailovn  però  fu 
la  ritlò,'in  cui  piò  a lungo  fece  dimora,  In- 
SGiondovi  maggior  numero  di  opere,  delle 
quali  alcune  sono  mentovale  dal  Lanzi.  Nella 
chiesa  dei  cappuccini  in  Gesso  è un  quadro 
di  lui,  rappresentante  In  B.  Vergine  in  atto 
di  respingerò  il  demonio  e soccorrere  tre 
anime,  che  in  sembianza  di  putti  le  stanno 
d’ intorno. 

Gl 

GIBELLINA.  Vedi  questa  roce  nell'appen- 
dice in  line  al  1°  volume  pag.  63C. 

GIRGE.VTI.  Si  consultino  sullo  antichilò 
di  .Vgrigcnio,  ora  Girgonti,  le  seguenti  ope- 
re, che  accenniamo  come  più  interessanti; 
L.  Cristoph.  Scobaris  ùe  antiquilnlibui  agri- 
uenlini»,  fra  le  sue  opere  ( Venezia  1ò£0 
Tu  fui.)  — IlalTaele  Politi,  Guida  agli  avan- 
ti di  Agrigento  (Girgenli  1826  in  8.“)  Il 
viaggiatore  in  Girgenli  ed  il  Cicerone  di 
piazza  (Palermo  1812  in  4.°) — Domenico 
Lofaso-Piclrasanla  duca  di  Serradifalco , 
Antichità  di  (Urgenti,  che  fanno  il  voi.  tu 
dello  Aniirhilii  di  Sicilia  da  lui  illustrale 
(Palermo  1836  in  fui.  con  SI  incisioni). — 
Quatremerc  de  Quincy.  Sur  le$  monumenlt 
tf  Agrigente  (Paris  18:{0  in  4.“) — II.  Erfult, 
Commentano  de  Agrigento  (ilalla  183-1  in 
8.")  — E.  G.  Tischcr,  Anliquae  Agrigenli- 
norun  historiae  proemium  (Berlino  1837 
in  4.”  — W.  Wcland,  De  urbe  agro  et  mo- 
ribHsA.9rÌ0en<morum(lIelfenb.  1838,  in  4“). 

GIL'LIANA.  Il  mon.-islero  dei  pp.  bene- 
dettini Olivetani,  che  rammenta  l’autore 
esistente  ai  giorni  suoi,  fu  poscia  abolito. 

LA 

LASCARI.  Vedi  questa  voce  nell' appen- 
dice al  volume  1°  pag.  G8G. 

LE 

LENTINI.  La  casa  di  s.  Giovanni  di  IHo 
sotto  nome  di  Fate  bene  fratelli , accen- 
nata dall'  Amico  esistente  nel  suo  tempo , 
fu  poi  abolita  per  l' nere  micidiale  , che 
mieteva  i religiosi  colà  destinali.  — Esistono 
in  Lentini  per  chiesa  duo  dipinti  del  Ve- 
lasqucs  palermitano  ; uno  dei  quali  rap- 


LE 

presenta  s.  Chiara  in  gloria,  che  si  pre- 
senta a Gesù  Cristo  ed  alla  B.  Vergine  ; 
l’altro  In  ss.  Trinilìi  in  allo,  c nel  basso  un 
s.  Bcncdcllo  ed  un  santo  martire,  vescovo 
un  tempo  della  eilln. 

LEU.VFORTE.  Il  dipinto  sopra  tavola,  che 
accennammo  esistente  nella  chiesa  dei  pp. 
cappuccini  in  questo  paese,  e viene  aiiresi 
mentovalo  dall’ab.  Amico,  è un'opera  pre- 
ziosissima eil  unica  in  Sicilia  del  celeber- 
rimo b.  Giovanni  Angelico  da  Fiesole,  rap- 
presentante il  giudizio  universale;  ha  la  for- 
ma di  tahcrnaculo , che  forma  aprendosi 
tre  scompartimenti,  in  uno  dei  quali  è di- 
pinto nell’azione  il  paradiso,  in  un  altro  l'in- 
ferno.  La  .Madonnina,  erroneamente  creduta 
di  llaffaelln,  ed  altrihuila  al  fare  del  cuv. 
Arpino,  da  un  peritissimo  artista  è stala  giu- 
dicala di  bel  pennello  di  scuola  Qainminga 
del  secolo  xvi. 

LO 

LONGI.  L'ospizio  di  ordine  basiliano, 
ch'esisteva  in  questo  paese  nel  secolo  scor- 
sa, è stato  adeguato  al  suolo  da  una  fra- 
na spaventevole;  perciò  si  è dato  incarico 
all’ abate  del  monastero  di  Fragalà  di  ac- 
cumularne i frulli  delle  rendite  per  rie- 
dificarlo, e soddisfare  intanto  ai  legati  ed 
ai  pesi  cui  è soggetto. 

LU 

LUCIA  (S.)  Esiste  in  cotesla  città  una  bel- 
lissima statua  della  B.  Vergine  della  degli 
uccelli , scolpila  in  marmo  nel  secolo  xvi 
dal  celeberrimo  Antonio  Gagini  palermita- 
no; è desso  mentovata  dal  Leanli  nell'opera 
dello  Stalo  presente  della  Sicilia  pag.  1 IG. 
Nella  maggior  chiesa  è un  quadro  ad  olio, 
rappresentante  s,  Biagio  genuBesso  innan- 
zi alla  Triade  e sotto  le  anime  del  pur- 
gatorio, coll'iscrizione;  Petrus  Kovelli. 

HA 

HARCO  (S.)  Un  convento  di  cappuccini 
fu  istituito  in  questo  comune  dalla  pietà 
degli  abitatori  nell'  anno  1782. 

MARGHERITA  (S.)  La  maggior  chiesa  è 
attualmente  decorala  nella  volta  del  cap- 
pellone di  bellissimi  affreschi,  che  rappre- 
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spniano  in  qiinllro  tondi  pii  Evnngciisii,  nel 
ccnlru  lii  orcuziune  drlln  Madunim,  e nella 
lunella  riiiconlro  la  purlii  ihnggiurc  Cri- 
alo  clic  cuiiscgiiu  le  ctiiaTi  a s.  Pielro;  sono 
del  vivcnio  (ìiuseppe  Meli  palcnnilano , 
mercè  il  di  cui  purissimo  stile  veggiamo 
allunluienle  rilornare  la  pillura  siciliana  al 
bellu  ideale  ed  al  sublime  stile  dei  cinque- 
centisti. Sia  lode  adunque  a quel  paese  di 
avere  ultiiuamcnle  scelto  il  Meli  a decorare 
intera  di  alTresclii  quella  primaria  chiesa; 
poiché  se  or  desta  grande  ammirazione  pei 
soli  eccellenti  alTrcsclii  della  tribuna  , vie- 
Diaggiormcntc  sarà  celebre  pei  novelli  di- 
pinti , che , conGdando  nella  valenzia  del- 
r esimio  artisla  , ben  mostreranno  il  ca- 
rattere del  secolo  xvi,  improntato  per  lui 
nel  nostro  tempo  alla  pittura  in  Sicilia. 

M.tlll.i  (S.)  DELLA  SCALA.  L'antico  mo- 
nastero di  questo  titolo  , rimasto  per  più 
secoli  di.sabitato  dello  e volgarmente  Ba- 
tiazza,  mi  si  dice  di  essere  stato  distrutto 
dall'ultima  inondazione  di  Messina  neU'an- 
no  I8.">3. 

MARSALA.  .Moltissime  opere  artistiche  di 
sommo  pregio  si  osservano  nelle  chiese  di 
Marsala,  ignote  per  lo  più  sinora.  Il  mag- 
gior tempio  ne  ha  dello  stupende  ; la  B. 
Vergine  che  ascende  al  cielo  sostenuta  da 
molli  angeli,  bello  altorilievo  in  marmo  della 
prima  metà  del  secolo  xvi;  il  bel  sarcofago 
di  Giulio  Lazzaro,  scolpilo  in  marmo  nella 
seconda  metà  del  secolo  xvi;  il  bellissimo 
sepolcro  marmoreo  per  Antonio  Laliolla  da 
Marsala,  segnato  dell'anno  .MCCCCCXII;  un 
quadro  assai  grande  e di  mollo  merito,  rap- 
presenlnnlc  la  purificazione  deila  B.  Ver- 
gine, coll'iscrizione,  che  sebbene  un  poco 
rosa,  pare  che  sia;  Antonius  Ricolft  mes- 
ianensit  pingebat  1j92;  vi  ha  rilrullo  M.' 
Lombardo  arcivescovo  di  Messina  : la  cap- 
pella del  Sacramento  è tutta  istoriala  di 
bellissimi  bassorilievi  del  secolo  xvi,  culla 
custodia  scolpila  da  Antonio  Gngini,  sicco- 
me ricavasi  da  un  allo  senza  data,  per  cui 
Antonello  Gagini  si  obbliga  di  fare  la  cu- 
stodia del  Ss.  Sacramento  nella  cappella  di 
esso  in  Marsala  ; intanto  la  procura  a chi 
fece  l'alto  ha  In  data  del  19  aprilo  del- 
l'anno 1330,  e l' obbligazione  è in  solido 
con  Mro.  Antonello  Gagini  e Mro.  Antonino 
Berrcllariu,  agli  alti  di  notar  Verrai  de  Ren- 
loribus.  Nella  chiesa  del  monastero  di  s. 
Pietro  è un  gran  quadro  rappreientanlc  s. 


MA 

Benedello  con  molli  angeli,  dipinto  sul  faro 
del  cav.  Calabrese,  coll’iscrizione:  Sororit 
Prudenliae  Bizza  ubbalitme  tiiilu,  loannet 
fraler  TItoma»  faeiendum  curatil  Roma» 
unno  MVC.WXt.  La  chiesa  dei  cullegiu 
dei  pp.  gesuiti  ha  di  ammirevole  un  bel 
quadro  ben  conservalo  del  Barbaloiiga,  rap- 
presentante il  martirio  di  s.  Stefano;  altro 
s.  Francesco  Saverio  predicante,  altro  s.  I- 
gnaziu  in  orazione,  della  scuola  dello  Zop- 
po di  Gangi  ; un  buon  quadro  di  scuola 
siciliana  del  secolo  xvii,  esprìmente  la  Pu- 
rilicazionc;  un  Cristo  di  legno  tinto  in  rus- 
so, dì  mollo  merito  e del  secolo  xvii.  In  un 
corridoio  nell'  interno  del  collegio  è una 
bella  copia  contemporanea  del  Novelli  in 
cattivo  stalo,  rappresentante  la  natività  di 
S.  Giovanni  Ballista  con  ligure  grandi  al  vero. 
Nella  chiesa  dei  carmelitani  sono  hellissimi 
sarcofagi  scolpili  in  marmo;  quello  del  p. 
Ludovico  Pelrulhi,  segnalo  dell' mino  1304; 
quel  di  Antonio  Grignanu,  dell'anno  1473, 
bellissimo  e storiato  di  bassorilievi;  altro  con 
eccellenti  ornati  ma  senza  ligure,  e segnalo 
dell'anno  133.3,  dov'è  sepolto  U.  Errico  Ri- 
cosens  ; altro  multo  bello  pel  p.  Filippo 
Maria  carmelitano  lilibelano,  coll'anno  1012; 
una  statua  di  marmo , rappresentante  la 
Vergine  col  putto  in  braccio,  della  la  Ma- 
donna del  popolo , delta  prima  metà  del 
secolo  IVI  ; nella  sacrestia  è un  altro  sar- 
cofago con  belli  ornali  e senza  ligure,  che 
porla  l’anno  1332.  Nella  chiesa  del  mo- 
nastero di  s.  Stefano  è un  dipinto  della  scuo- 
la del  Novelli,  rapprcsenlanic  s.  Aguslinu, 
s.  Niccolò,  s.  Guglielmo,  s.  .Monica  ed  altri, 
con  sopra  Gesù  Cristo,  la  B.  Vergine  e multi 
angeli,  La  sacrestia  della  chiesa  dei  pp.  fran- 
cescani è decorala  di  una  bellissima  icona 
con  figure  di  due  palmi,  dipinta  da  artista 
Gammingo  nella  prima  metà  del  secolo  xvi; 
rappresenta  nel  centro  l'adorazione  dei  Ma- 
gi, a destra  di  chi  guarda  Fisicr  che  pre- 
senta doni  ad  Assuero,  a manca  Assalonne 
che  ofTre  donativi  a Daviddo,  Nella  chiesa 
di  s.  Domenico  é una  bellissima  statua  di 
s.  Vincenzo  Ferrori  culla  base  istoriala,  e 
segnala  dell'anno  1334.  Nella  chiesa  del 
monastero  di  s.  Girolamo  si  ammira  nell'al- 
tare maggiore  un  dipinto  di  mollo  merito,' 
che  rappresenta  il  santo  titolare,  forse  di  A- 
goslino Scilla  messinese, e della  seconda  me- 
tà d'cl  secolo  XVII.  Il  prospetto  esterno  della 
chiesa  del  Salvatore  è decorato  di  una  ec-  . 
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celiente  Oneslra,  laforata  eolio  siile  che  ap- 
pellano gotico  uguale  a quella  eh'  è in  un 
angolo  del  palazzo  arcivescovile  di  Paler- 
mo: neirinlcrno  della  chiesa  si  ammira  sul- 
r aliare  maggiore  una  buona  copia  della 
TrasGgurazione  di  RalTaello,  eseguila  nel  se- 
colo XVII.  La  chiesa  di  s.  Giovanni  a Capo 
Boeo  fuori  la  cillli  ha  una  buona  statua 
del  secolo  xvii , che  rappresenta  il  santo 
titolare.  Finalmente  nella  chiesa  della  Ma- 
donna della  grolla  fuori  la  cittì  è una  sta- 
tua del  XV  secolo,  rappresentante  con  mollo 
senUmenlu , la  B.  Vergine , ma  assai  gua- 
sta; ivi  si  osservano  gli  avanzi  di  alcuni  af- 
freschi dei  tempi  di  Ruggiero;  e sono  assai 
considerevoli,  poiché  dimostrano  l' amichiti 
di  questa  maniera  di  dipingere. 

ll.VRTI.'iO  (S.  ) DELLE  SCALE.  Accennia- 
mo brevemente  i pii  ragguardevoli  lavori 
artistici,  che  si  ammirano  in  questo  mona- 
stero. Primo  ad  osservarsi  nella  chiesa  è il 
magnilicu  ed  amplissimo  coro  dietro  l'altare 
maggiore,  intaglialo  in  legno  di  noce  nella 
seconda  metà  del  secolo  xvi  da  esimio  ar- 
tista itulianu;  vi  ha  inoltre  di  ammirabile  il 
gran  quadro  di  s.  Benedetto  del  Morrea- 
lese,  un  s.  Domenico  di  Silos  dello  Spagno- 
letto,  il  BallisUi  predicante  nel  deserto  del 
Paladino  florentino;  s.  Gregorio  in  cattedra 
frai  primi  dullori  della  chiesa  , dipinto  di 
molto  merito  della  .scuola  del  Vasari  ; un  s. 
Placido  di  Guglielmo  Borromans  liammin- 
go  : la  volta  della  cappella  della  B.  Vergine 
in  questa  chiesa  è stala  recentemente  de- 
corata di  un  bellissinto  affresco  del  vivente 
prof.  Giuseppe  Meli,  che  rappresenta  l'as- 
sunzione al  cielo  di  nostra  Donna.  Sono  nel- 
la sacrestia  un  quadretto  colla  testa  della 
Vergine  avvolta  in  un  manto  e colle  mani 
iunle  al  seno,  originale  di  molto  merito 
el  cav.  Carav.iggio;  una  cena  in  Emmaus 
della  scuola  di  .Matteo  Slumer;  una  Madon- 
nina col  putto  di  Annibaie  Caracci.  Il  mona- 
stero, dei  pifl  sontuosi  d'Italia,  ha  bene  ar- 
cbilellatu  il  prospetto,  nel  di  cui  contro  è 
la  porta  maggiore,  per  la  quale  si  entra  in 
un  bel  veslitwiu  coperto,  di  cui  è in  fondo 
un  grande  gruppo  marmoreo,  che  rap- 
presenta s.  Giorgio  a cavallo  , in  atto  di 
dar  meli  del  suo  manto  ail  un  povero;  me- 
dioere opera  d' Ignazio  Narabilli.  Per  una 
elegante  scala  con  balaustrata  di  alaba- 
stro , cavato  dai  monti  vicini , ai  viene  ad 
un'  ampia  sala,  di  cui  in  fondo  i il  busto 


MA 

marmoreo  di  Pio  VII,  lavorato  dal  Pennino 
scultore  pnlermilano;  la  lesta  però  ne  è 
scolpila  (la  Canova,  di  cui  fu  allievo  il  Pen- 
nino. Da  ivi  si  cnira  ncH'apparlamenlo  del 
p.  abate  del  monastero  , dove  si  ammira 
una  piccola  ma  pregevolissima  pinacoteca 
con  eccellenti  opere;  Giuditta,  che  recide 
il  capo  ad  Oloferne,  opera  unica  in  Sicilia 
di  Rnlfaello  di  Urbino  , ma  ristorala  ; una 
sacra  famiglia  del  Vecellio;  due  dipinti  del 
Ribera,  che  rappresentano  s.  Paolo  pri- 
mo eremita,  e s.  Pietro  che  piange  il  pec- 
cato; due  altri  del  Wandych,  la  deposizio- 
ne di  Cristo  dalla  croce  , ed  il  ritratto  di 
se  medesima  ; Ire  opere  del  novelli,  che 
rappresentano  il  martirio  di  s.  Lorenzo,  il 
ritratto  di  un  filusufu,  una  nascila  di  Cri- 
sto con  paese  a neve,  del  suo  primo  stile; 
la  creazione  di  Giacomo  Bussano;  una  sce- 
na campestre  di  Bussano  il  giovane;  un  pae- 
se del  Le  Brun;  due  dipinti  di  Gherardo 
delle  Notti,  la  nulivilì  del  Verbo,  s.  Gia- 
como esercitatore;  un  s.  Francesco  di  As- 
sisi del  .Muziano;  una  Madonnina  col  putto 
sulle  ginocchia,  bel  dipinto  sopra  tavola  di 
scuola  romana;  il  ritratto  originale  d' Igna- 
zio Narabilli  insigne  scultore  palermitano, 
eseguilo  dal  Velasques,  ed  altri.  — La  bi- 
blioteca del  monastero  è fornita  di  13000 
volumi , nei  quali  molte  edizioni  di  gran 
pregio  e rarità.  Nell'anlelibreria  A un  bel- 
lissimo quadro  del  Novelli,  esprimente  l'An- 
nuiiziazione  della  B.  Vergine,  ed  una  Na- 
tività del  Verbo  di  molto  merito  dello 
Spagnoletto  ; un'  Erodiade  che  gode  del- 
l'uccisione del  profeta,  del  Gucreino  ; il 
patriarca  Giacobbe,  e la  deposizione  di 
Cristo  dalla  croce,  due  dipinti  della  scuola 
del  cav.  Calabrese.  Nella  volta  del  refet- 
torio di  està  è dipinto  a fresco  dal  Novelli 
un  eccellente  tallo  in  tu,  che  rappresenta 
Daniello  nella  fossa  dei  leoni,  coll'angelo 
che  vi  mena  in  soccorso  il  profeta  Abacuc. 
Nella  cappella  del  noviziato  è un  quadro 
di  media  grandezza  del  Novelli , che  rap- 
presenta a mezze  figure  la  Vergine  col 
bambino,  s.  Benedetto  e s.  Scolastica.  Nel 
museo , che  ampiamente  di  sopra  descri- 
vemmo, sono  due  altari  portatili  di  legno, 
con  pregevolissimi  dipinti  dei  primordi!  del 
secolo  XIV  . forse  della  scuola  del  famoso 
Giotto  da  Vespignano.  Finalmente  merita 
attenzione  nel  tesoro  un  grande  ostensorio, 
receolemenlo  lavorato  dal  vivente  Giov.anni 
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Fccarolla  palormilnno,  eh’ è in  vero  bcllis-  anche  di  Ini  un  bellissimo  (ridico,  rnp- 

siina  opera  di  orcfìccrin  sul  guslo  della  preseiilanic  C oduraziune  dei  Magi,  nella 
scuola  ilaliiiiia  del  cinquecento.  chiesa  del  monastero  del  Cancelliere  in  Pa- 

MASSE.  Sultocomuni  oggigiorno  riuniti  a Icriiio.  Figliuolo  o nipote  di  Antonello  da 

SIcssina,  dei  quali  si  è multo  accresciuta  la  Messina  fu  Salvo  di  Antonio,  clic  fu  conlem- 

popolnzionc.  poraneo  di  lluracllo  e studiò  per  lungo 

MAZARIA’O.  Bellissime  opere  di  Filippo  Icinpo  in  Italia  nella  scuola  di  Leonardo  da 

Paladino  da  Firenze  , pitlore  di  gran  ino-  Vinci  ; ivi  lasciò  inulte  eccellenti  opere , 

rito  della  seeomla  nielii  del  secolo  xvi,  si  f ritornato  in  .Messina  dipinse  pel  duomo 

ammirano  in  Mazarino,  duv’cgli  profugo  >1  bellissimo  quadro  rappresentatile  il  tran- 

diinorò  per  mollo  tciiipo  ; e vi  mori  nel  della  B.  Vergine,  coll' iscrizione:  Sat- 

ICli.  Egli  era  prolctlo  nella  sveiilura  dal  f**'*  de  Ani.  pinxit;  morì  probabilmente 
contcslaliilc  Colonna , cui  apparteneva  al-  .Messina  nella  peste  del  1323.  Verso  la 
lora  lo  stalo  di  Mazarino.  medesima  epoca  furono  famosi  nella  pil- 

MESSI.VA.  In  rapido  cenno  degli  artisti  l'*''**  Fifo  da  Messina,  (jiovunni  Borghese , 

messinesi  dai  più  bei  tempi  dell'  arte  sino  Antonello  Bcsaliba,  Tommaso  di  Arzo,  Fic- 
ai nostro  secolo;  poiché  Messina  soslenne  Ifo  Oliva,  Cardillo  messinese.  Alfonso  Fran- 

sempre  una  scuola  lutia  propria  speziai-  ^ ‘•a  nolarsi  trai  più  grandi  pittori  di  ul- 

inenle  nella  pittura.  loca,  ed  esercitò  bensì  con  felicissimo  sue- 

Rei  priinordii  del  quallrocento  abbiamo  cesso  l'architettura  e rorcliceria,  donde 

certa  notizia  dell'  esistenza  di  un  Jacopello  acquistò  il  nomo  di  anjvnleno.  Percorse 

di  Antonio,  autore  della  famosa  tavola  di  l'Europa  , ed  avendo  studiato  nella  palria 

t.  Tommaso  d’Aquino  predicatile  frai  dal-  sodo  Jacopello  degli  Antoiij,  si  perfezionò 

tori,  nella  chiesa  di  s.  Domenico  in  Mes-  poi  nello  sludio  delle  opere  di  Leonardo 

sino.  Ma  il  primo  che  abbia  impronlalo  da  Vinci;  fra  parecchie  sue  opere  in  Messi- 

r arte  di  un  considerevole  progresso  fu  na  si  distingue  nella  chiesa  del  convento 

Antonello  di  Antonio,  noto  sotto  il  nume  di  dei  .Minimi  il  quadro  così  detto  del  s.  Se- 

Antonello  da  .Messina.  A lui  iillribniscono  polcro,  coll' iscrizione  : Hoc  opu»  fedi  oc 

alcuni  la  invenzione  del  dipingere  ad  olio;  funct...  franm  Aryenlerii  l-ìiSO;  naio  in 

ma  é parere  di  ludi  gli  scridori,  che  l'ab-  Messina  nel  ii06  , morì  nella  peste  del 

bia  imparalo  furlivamcnle  da  Giovanni  Van-  1323.  Per  conchiudere  inianlo  le  glorie  di 

Eich  di  Bruges.  Ad  ogni  modo  gli  è gran  quest’epoca  col  nome  di  un  grande,  fac- 

vanto  di  esserne  stato  il  propagalorc  in  van-  chimo  menzione  del  fumoso  Girolamo  Ali- 

laggio  impareggiabile  dell' urte.  Egli  fiori  brandi,  nulo  da  agiati  parenti  nel  H70 , 

nel  secolo  .w;  la  sua  scuola  fu  frequenlatis-  morto  nel  fatale  contagio  del  1323;  fc'  chiaro 

sima  nell’Italia,  o principalmente  in  Ve-  il  suo  nome  all' Italia  colle  stupende  opero 

nezia,  dove  dimorò  per  lungo  tempo:  ese-  che  vi  dipin.se,  decorò  nltresi  la  pairia  di 

gui  molli  dipinti  in  Messina , friii  quali  bellissimi  dipinti , dei  quali  é al  fermo  il 

rammentiamo  un’  icona  nel  parlatorio  del  capolavoro  il  gran  quadro  sopra  tavola 

monastero  di  s.  Gregorio,  che  rappre.seiilo  delf  altezza  di  pai.  21  c la  larghezza  di 

la  B.  Vergine  a sedere,  con  sulle  ginoc-  pai.  16  siciliani,  figuranle  la  presen- 

chia  il  bambino,  che  tiene  fra  le  mani  alcune  (azione  di  Gesù  bambino  al  tempio,  e se- 

ciricgic;  in  aria  due  angioletti  le  pongono  sul  gonio  dell’  iscrizione:  llietus  Hyeronimus  de 

capo  una  corona  di  oro  intrecciata  di  rose;  vi  Alibrando  Metsnnu»  pin/ebal,  nella  chie- 

ba  l'iscrizione:  Anno  Oni.  Af."  CCCC."  $ep-  sa  della  Candelora  in  .Messina:  abbiamo  dì 

tuageeimo  Icrlio  Anlonellu»  .Ves$itnen$i»me  lui  in  Palermo  nella  cbic.sa  di  s.  Zita  un 

pinxil.  Rclla  chiesa  dei  rifonnali  fuori  Ca-  bellissimo  quadro  di  media  grandezza  $o- 

tania  é una  Madonna  col  bambino  fra  le  prn  tavola,  rapprc.sentanlo  la  deposizione 

braccia,  dipinta  sopra  Invola,  colf  iscrizio-  di  Cristo  dalla  croce.  Il  suo  stile  è correi- 

ne:  Anloiiclius  .Ve»teniu$  fl97.  Finalmen*  lissimo  nel  disegno,  grave  c penetrante  nel 

le  a lui  si  allrihuisce  dal  cav.  Puccini  il  colorilo,  ma  sopra  ogni  altro  singolare  ncl- 

bel  dipinto  sopra  Invola , che  rappresenla  la  prospelliva.  .Rei  secolo  xvi  si  slnbili  in 

la  disputa  di  s.  Tommaso  d’  Aquino  con-  Messina  dopo  il  Iremendo  sacco  di  Roma 

Irò  I'  eretico  Averroe,  nella  chiesa  di  s.  Zi-  del  1327  un  famoso  allievo  del  Sanzio,  Po- 
ta dei  pp.  domcuicaui  in  Palermo;  e ere-  lidoro  Caldera  da  Caravaggio  , di  cui  fu 
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caro  discepolo  Deodato  Guinaccin  napoli- 
tano, che  passò  i suoi  giorni  in  quella  cil- 
tà,  dove  si  ammirano  molle  sue  belle  ope- 
re. Furono  anche  allievi  di  Polidoro  i mes- 
sinesi Pietro  RalTa,  B.  DullioUa  , Iacopo 
Vignerio  , Alfonso  Lazaro  , Stefano  Gior- 
dano, Francesco  Cardino  esimio  rilrallista, 
del  pari  che  Placido  Saltamaccbia  discepolo 
del  Guinaccia,  Stefano  Comandè,  Cesare  di 
Napoli , Stefano  Santo  D'  Anna  e iUariano 
Riccio.  Nacque  da  quest'  ultimo  Antonello 
Riccio,  che  Dori  verso  il  1570,  e lasciò 
molle  eccellenti  opere,  contraddistinte  per 
la  grandiosilii  delle  composizioni.  Il  suo  stilo 
è sommamente  fluido  nei  contorni,  forte  e 
vigoroso  negli  scuri,  che  staccano  a mara- 
viglia le  figure  dai  fondi.  Fra  multi  dipinti 
di  lui  in  Messina  è nella  chiesa  di  s.  Lucia 
all’ospedale  una  stupenda  tavola  colla  B. 
Vergine  in  alto , e s.  Placido  e compagni 
nel  basso,  coll'iscrizione  : ij'Jt  Antonelhu 
Ricci  pingebat. 

Il  seicento , che  scostossi  nella  pittura 
dall'  epoca  anteriore,  con  un  nuovo  stile  , 
che  lungi  dal  seguitar  I'  ideale , fondatasi 
nell' imitazione  della  natura,  ebbe  sin  dallo 
scorcio  del  secolo  xvi  i fratelli  Francesco, 
e Giansimono  Comandò,  che  pur  tullavolta 
seguitarono  le  orme  di  Polidoro.  Il  primo 
però  che  abbia  cominciato  a dipingere  va- 
lorosamente secondo  il  gusto  del  suo  tem- 
po fu  Antonio  Catalano  il  vecchio,  nato  in 
Messina  nel  1560.  Egli,  che  aveva  prima 
studialo  sulle  opere  di  Polidoro  nella  scuo- 
la del  Guinaccia.  venuto  in  Roma,  ebbe  mae- 
stro Federico  Baroccio,  ed  in  breve  si  re- 
se degno  allievo  di  lui  ; mori  nel  IG30  , 
lasciando  prestantissimi  nell' arte  duo  fi- 
gliuoli; Giuseppe  morto  assai  giovane;  ed 
Antonino,  che  nacque  nel  1585  e mori  nel 
ICCC,  il  di  cui  stilo  è ben  vigoroso  nel- 
l'assieme . non  perfetto , ma  spiritoso  nel 
disegno.  Stefano  Cardillo , fiorito  verso  il 
IGOO,  studiò  prima  sotto  Francesco  suo  ge- 
nitore, indi  sotto  i Comandò.  Furono  allievi 
di  Catalano  il  vecchio,  Biaggio  Giannotto , 
di  cui  ò un  s.  Michele  nella  chiesa  del 
santo  al  Tirone,  segnalo  dell'anno  e del  suo 
nome.  Gaspare  Camarda,  nato  verso  il  1570, 
ed  autore  di  bellissime  tele  ; e Salvatore 
Mittica,  il  quale  venne  alla  luce  verso  il 
1590,  si  distinse  per  un  vaghissimo  colo- 
rito e per  la  scienza  delia  prospettiva,  e mo- 
ri nel  i marzo  1653,  Dei  piò  valorosi  pii- 
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lori  messinesi  del  principio  del  secolo  xvii 
fu  anche  Alfonso  Rodriquez,  eh'  ebbe  i na- 
tali nel  1578,  e morì  nel  21  aprile  del  1648. 
In  una  lunga  dimora  che  fece  in  Roma,  stu- 
diando indefessamente  RalTaello  e Miche- 
langelo, acquistò  uno  stile  maschio  e vigo- 
roso, fornito  di  somma  espressione  e di 
verità;  molte  opere  si  ammirano  di  lui  in 
Messina.  Fratello  di  Alfonso  fu  Luigi  Rodri- 
quez, strettissimo  nello  studio  della  natura, 
ma  ragguardevole  pittore  anch'  egli,  studiò 
in  Napoli  sotto  Belisario  Gorrenzio,  greco 
di  nazione,  ma  in  breve  lo  avanzò  nell'  arte; 
nato  nel  1585,  mori  in  Napoli  di  veleno  ap- 
prcsUitogli  dall'invido  maestro.  Figliuolo  di 
Alfonso  Rodriquez  fu  Giovanni  Bernardino, 
nato  verso  il  1600  ; prima  allievo  dello 
zio  Luigi,  con  lui  si  stabili  in  Napoli;  ma 
avvenutane  l' infelice  morte  , entrò  nella 
scuola  del  Domenichino,  venuto  allora  al- 
lora in  quella  città,  e si  rese  degno  disce- 
polo di  lui  ; mori  nel  1677  , c mollissime 
sue  opere  sono  di  precipuo  ornamento  allo 
chiese  di  Napoli , parlando  in  modo  elo- 
quente, che  la  Sicilia  in  preferenza  delle 
altre  contrade  sorse  ad  emulare  la  glo- 
ria degli  Italiani  in  quelle  epoche  mol- 
to classiche  per  le  arti.  Esiste  di  lui  nel- 
la regia  università  di  Palermo  una  gran 
tela  rappresentante  l' Eterno  in  abito  da  pon- 
tefice, coir  emblema  dello  Spirilo  divino  nel 
petto,  qual  si  ò la  colomba,  che  presen- 
ta il  divin  Verbo  pendente  dalla  croce  ; 
due  santi  francescani  adorano  genuflessi 
il  gran  mistero  ; innumerevoli  angioletti , 
baciano  le  piaghe  del  Cristo , con  occhi 
lacrimosi  contemplano  il  venerando  speibi- 
coln.  e fanno  riverenti  un  devoto  corteggio 
ail' Eterno,  rendendo  tenerissima  la  compo- 
sizione.— Unico  allievo  di  Aifonso  Rodri- 
quez fu  Iacopo  Imperatrice,  inteso  comu- 
nemente sotto  il  nome  di  p.  Umile  da  Mes- 
sina cappuccino;  nacque  nel  1592  e mori 
nel  16M);  il  suo  stile  è fermo  nell' imita- 
zione del  maestro,  corretto  nel  disegno,  vi- 
goroso nel  colorilo,  carico  di  ombro  spe- 
cialmente nelle  figure.  Antonio  Aliberti  Bar- 
balonga  , che  a buon  dritto  può  dirsi  uno 
dei  sostenitori  dello  scuola  messinese  in  que- 
st’epoca,  nacque  nel  1600,  ed  avendo  pri- 
ma studiato  sotto  i Comandò,  poi  stabilito- 
si in  Roma,  fu  nella  scuola  del  Domeniebi- 
no,  ed  ò appellato  dall'  ab,  Lanzi  il  primo 
degnissimo  allievo  di  lui  ed  uno  dei  mìglio- 
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ri  pillori  dellopoca.  Conosciutone  il  merito 
Urbano  Vili,  gli  fu  largo  di  grandi  onori  o 
rimunerazioni  ; e divenuto  assai  famoso 
fu  Koma,  vi  dipinse  nelle  chiese  stupen- 
de opere.  Ritornato  in  Messina , fu  ac- 
colto dai  più  grandi  artisti  contempora- 
nei, vi  condusse  molti  dipinti  col  suo  nuo- 
vo stile,  tulio  grazia  e soavità,  e morì  nel 
1019.  Ridondagli  a sommo  onore  I'  essere 
slato  suo  allievo  in  Ruma  il  cliiarissiino  Gio- 
vanni Angelo  Canini  romano.  — Prima  disce- 
polo del  Rarbalunga  , poscia  in  Venezia 
studioso  delle  opere  di  Paolo  Veronese  e 
di  Iacopo  Russano  fu  il  messinese  Domenico 
Maroli,  naio  nel  1612.  Percorse  l'tlaliain 
conlinue  sciagure,  e fìnaimcnie  mori  nel- 
la patria  nel  1676,  lasciandovi  parecchie 
opere.  Egli  non  che  nelle  composizioni 
storiche  era  insuperabile,  ma  nel  dipinge- 
re armenli,  greggie,  e scene  pastorali.  Fu- 
rono anche  allievi  del  Rarbalunga  An- 
tonio Tuccari,  Rarlolomeo  Tricomi,  France- 
sco Di  Giovanni,  ed  Antonio  Gaetano,  valo- 
roso allresi  col  bulina.  Giovanni  Crucilta 
appartenne  alla  scuola  del  Maroli.  Antonino 
lueino  ed  Anluninu  Pulegio  furono  valoro- 
si paesisti.  Trai  migliori  alTrcscnnti  del  suo 
tempo  fu  perù  Andrea  isuppn,  che  nato  nel 
1628,  studiò  prima  sotto  Bartolomeo  Trico- 
mi, poi  nella  scuola  di  Abramo  Casembrol 
olandese,  dimorante  allora  in  Messina;  ma 
ricordevole  sempre  del  detto  del  Buonar- 
roti, clic  non  ra  mai  fnnanct  chi  segue  gli 
altri,  si  rese  in  breve  superiore  al  mae- 
stro. Il  suo  siile  è corretto  nel  disegno , 
ccrellento  nella  disposizione  dei  colori  e 
nella  prospettiva  ; varie  chiese  di  Messi- 
na sono  decorale  di  stupendi  affreschi  di 
lui.  Domenico  Guargena,  inteso  sollo  il  no- 
me di  p.  Fendano  da  Messina  cappuccino, 
nacque  nel  1610,  e fu  prima  discepolo  del 
Casembrol;  ma  passalo  in  Bologna,  poi  in 
Venezia,  e rinalmentc  in  Roma  , prese  ad 
imitare  il  Reni  con  molta  valenzia  : ritor- 
nato in  patria  e decoratone  il  proprio  con- 
vento di  bei  dipinti,  morì  nel  13  novembre 
del  1763.  I fratelli  Andrea  e Giambattista 
Quagliata  furono  anche  valorosi  seicenti- 
sli;  ma  non  altro  rimane  del  primo,  che  un 
bellissimo  quadro  rappresenlantc  la  mor- 
te di  s.  Giuseppe  nella  chiesa  dell'  Annun- 
ziala dei  Tealini;^  mentre  del  secondo,  che 
studiò  in  Roma  nella  scuola  di  Bictro  da 
Cortona,  esistono  molle  eceellenli  opere.  Fu 
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allievo  di  queal'ultimo  Pietro  Soliima,  che 
Borì  verso  il  1630,  addetto  principalmente 
all'  imitazione  di  Alberto  Durcr.  Frai  primi 
di  quel  secolo  fu  perù  Giovanni  Fulco,  nato 
in  Messina  nel  1603 , morto  in  Roma  ver- 
so il  1676  ; prima  discepolo  di  Catalano 
il  giovane,  poscia  in  Aapuli  del  env.  Mas- 
simo Stanzioni , furniossi  uno  stile  cor- 
retto nel  disegno,  specialmente  per  l’ana- 
tomia, tutto  fuoco  e vivacità  nei  colori;  se 
ne  ammirano  nella  patria  molli  alTreschi 
0 parecchi  dipinti  ad  olio.  Discepolo  del 
Fulco  fu  Mercurio  Romeo,  nato  in  .Messina 
verso  il  1640,  morto  in  Roma  nei  primurdii 
del  secolo  .wiii.  Antonio  lluva  studiò  prima 
sollo  i Quagliala,  e poi  del  Suppa;  arricchì  la 
sua  patria  di  produzioni  di  mollo  locritua  fre- 
sco e ad  olio,  forni  anche  varie  opere  rag- 
guardevoli per  Palermo;  morto  nel  13  ottobre 
del  1701  nell'elà  di  60  anni.  Giulio  Avellino, 
dello  comunemente  il  .Me.ssinese  allora  sor- 
geva Irai  più  degni  discepoli  di  Salvatore 
Rosa,  riuscendo  eccellcnle  paesista;  molte 
sue  opere  si  conservano  pregiatissime  nelle 
gallerie  d' Italia.  Si  distinse  ben  anche  in 
colai  genere  di  pittura  .Viccolò  Carlissani. 
— Conchiudiamo  le  glorie  di  questa  classica 
epoca  della  pittura  messinese  col  nome  di 
Agostino  Scilla,  nato  nel  1629,  e morto  di 
anni  71  nel  1700.  Fu  preslanlissimo  insie- 
memenle  nella  rilosolìa,  nella  numismatica,  e 
nella  pittura;  ed  i suoi  eceellenli  lavori  nel- 
l' arte  palesano  un  profondo  ed  accurato  stu- 
dio del  disegno  ed  un  colorito  maestoso, 
ma  al  tempo  medesimo  dolce  e spontaneo, 
che  formalo  si  aveva  nella  scuola  del  Rar- 
balonga  ed  in  quella  del  Socchi , che  en- 
trambe frequentò.  Mollissime  opere  si  os- 
servano dello  Scilla  in  Messina  ; ed  esisto 
di  lui  in  Palermo,  nella  quadreria  partico- 
lare del  sig.  Agostino  Gallo,  una  tela  a mez- 
ze figure  al  naturale,  rappresentante  Epi- 
carmo  coronalo  da  Tallo,  coll  iscrizione  sul- 
la tromba  che  ha  la  musa:  A.  Scilla  1671. 
— Appartengono  alla  scuola  di  lui  frai  mi- 
gliori: Saverio  suo  figliuolo  Michele  Malfei 
paesista  di  mollo  merito  ed  allievo  altresi  di 
Salvatore  Rosa.  Cristoforo  Lomonaco,  An- 
tonio Lafalce,  Placido  Celi,  Giuseppe  Ba- 
leslriero , Luca  Viliamaci , Giuseppe  DI 
Paola. 

Nel  secolo  xviii  fa  tratlala  la  pitlnra  da 
valentuomini  di  grande  ingegno,  I quali  pe- 
rò non  ebbero  la  solerzia  ^ applicarsi  in- 
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defessamenle  negli  sludii,  che  loro  sarebbe- 
ro ridondati  in  sommo  vantaggio,  lenendo 
dietro  in  vece  al  gusto  depravato  del  tem- 
po in  cui  vissero.  Uno  di  costoro  fu  Filip- 
po Tancredi , che  nac(|uc  in  Messina  nel 
16S3  e mori  in  Palermo  nel  1720;  studiò 
prima  in  Napoli,  e quinci  in  Ruma  fermos- 
ai  alquanto  tempo  nella  scuola  del  Marnila, 
acquistandovi  un  vigore  nel  colorilo,  che 
ben  corrisponde  alla  grandiosità  delle  sue 
idee  nelle  composizioni.  Sono  di  lui  in  Pa- 
lermo i grandiosi  alTresc.lii  nella  chiesa  del 
collegio  dei  gesuiti;  e nella  chiesa  del  mo- 
nastero del  Ss.  Salvatore  il  quadro  dell'alta- 
re maggiore  che  rappresenta  la  Trasfigura- 
zione, e i due  quadri  nelle  pnreli  laterali 
del  cappellone,  ch'esprimono  Abigaille  che 
olTre  dei  pani  e delle  frulla  a Davidde,— 
Hosè  che  conduce  pel  deserto  il  popolo 
d’Israello.  e gli  nITroschi  della  cupolelta. 
Sorsero  altresì  in  questo  secolo  i fratelli 
Antonio,  Paolo,  e Gaelano  Filocamo,  che  si 
distinsero  negli  affreschi,  di  cui  decoraro- 
no molte  chiese  della  patria,  mercè  la  gra- 
vità delle  loro  composizioni , la  floridez- 
za del  colorilo  ed  una  tal  quale  accuratez- 
za nel  disegno;  inurirono  nella  peste  del 
1743.  Fu  inarrivabile  però  in  quel  tempo 
ZI  nei  dipinti  a fresca  che  ad  olio  il  famoso 
Giovanni  Tuccari,  cui  cede  al  paragone,  se- 
conda alcuni,  lo  stesso  Luca  Giordano;  la 
vivacità  o meglio  il  fuoco  del  suo  pennello, 
il  grande  accorda  delle  parti  nello  sue  ope- 
re, ma  sopra  ogni  altro  i suoi  scorci , di- 
segnali con  somma  facilità  e con  magico  ef- 
fetto, manifestano  in  luì  un  ingegno  por- 
tentoso della  natura;  nacque  il  Tuccari  nel 
16fi7,  e mori  di  peste  nel  1743.  Valoroso 
affrescante  fu  bensì  Lilterio  Paladino,  for- 
matosi nullo  studio  delle  opere  del  Caroc- 
ci. Allievi  del  cav.  Sebastiano  Conca  furo- 
no Salvatore  Monosilio,  che  molli  affreschi 
dipìnse  nelle  chiese  dì  Roma,  sullo  la  prote- 
zione di  Benedetto  XIV,  il  quale  ne  conosceva 
il  gran  merito;  Giuseppe  Paladino,  e Pla- 
cido Campolo,  di  cui  rimangono  in  Messi- 
na gli  alTrcschi  nella  volta  della  chiesa  di 
s.  Angelo  dei  Rossi,  coU'iscrizionc;  Eques 
Campolo  P,  1738. 

Fiorirono  in  Messina  la  scollura  e l’ar- 
cbilellura  nel  secolo  xvi  mercè  il  rinomatis- 
simo Lorenzo  Calamecb,  ivi  attiralo  dall'Ita- 
lia con  larghi  premil  dal  senato  della  cit- 
tà. Andrea  fratello  di  lui  e Francesco  e Laz- 
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zaro  figliuoli  ereditarono  il  valore,  di  quel 
grande , acquistando  al  loro  nome  colla 
grandi  opere  di  scultura  di  architettura 
od  anche  di  pittura  un  incontrastabile  drit- 
to alla  immortalità.  È senza  alcun  dubbia 
di  Lazzaro  Calurnech  figliuolo  un  bellissi- 
mo gruppo  ninriiiorea  nella  chiesa  della 
Pace  nel  villaggio  di  Caslanèa,  rapprcsen- 
lanlo  la  visita  della  B.  Vergine  ad  Flisa- 
belta  , segnalo  delle  lettere  iniziali  del 
nome,  e della  data:  L.  C.  F.  1604;  non  po- 
tendo supporsi  lavoralo  da  Calamecb  pa- 
dre , il  quale  in  quel  tempo  o era  morto 
0 in  una  età  a.ssai  decrepita. — Finalmente 
l'arte  di  lavorare  gli  smalti  fu  Irallala  con 
assai  perizia  nel  secolo  xvii  da  Giuseppe 
Bruno,  che  nacque  in  .Messina  verso  il  1621), 
studiò  il  disegno  sotto  Giovanni  l^uagliala, 
e vi  riuscì  egregio;  i suoi  smalli  possono  te- 
nersi come  Unitissime  miniature,  ragione  per 
cui  avidamente  ricercati , passarono  quasi 
tulli  in  Italia  e nelle  Spagne.  Mori  il  Bruno 
in  patria  nel  1682. 

Si  consultino  lo  seguenti  opere,  che  so- 
no le  piò  importanti  per  la  illustrazione  di 
Messina:  Bern.  Ricci , De  urbii  .Vessonne 
pervelusla  origine  Ivi  1326  in  4“  — Giu- 
seppe Bunflglio.  .Hessmo  deterilia  in  8 li- 
bri. Ven.  16f>6;  c di  nuovo  in  fondo  alla 
sua  sioria  siciliana.  Hess.  1736  — Ant.  Mì- 
rello.  Dueorei  su  le  glorie  della  nobile, 
fedele,  insigne  ed  esemplare  città  di  Mes- 
sina. Ven.  1649  hi  4'  — Placido  Reina,  .Vo- 
lizte  storiche  di  .Messina.  Mess.  1659 — 68 
in  fol.  — Doni.  Scslini  Viaggio  in  .Messina 
nelle  suo  lettere.  Firenze  l‘779  lom.  ii  p. 
131,  lom.  V.  p.  79. — Cajo  Domenico  Gallo, 
Annali  della  città  di  Messina  voi.  3,  1756, 
1758,  1804  in  fui.  — Andrea  Gallo,  Lette- 
re per  li  Irenuoti  del  1783.  con  un  gior- 
nale meteorologico.  Ivi  1783  in  4°  — Giu- 
seppe La  Farina.  Messina  ed  i suoi  monu- 
menii  .Vess.  1840 , in  8° , con  10  intagli 
compreso  il  frontispizio.  — Giuseppe  Mar- 
linez.  Pensieri  arlislici  in  rapporto  al  pre- 
sente perfezionamento  morale  e civile  di 
Messina.  Ivi  1834  in  8°. 

ME 

MEZZAGNO.  Scrivendo  di  questo  comu- 
ne nel  lom.  1.  pag.  136,  notammo  erro- 
neamente distare  6 miglia  da  Palermo  ed 
altrettante  da  Misilmeri,  di  cui  si  compren- 
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de  nel  circondario;  mcnlre  in  renllh  disia 
7 miglia  da  Palermo,  e 4 da  Slisilnieri.  La 
precipua  restivilà  in  onore  del  Crocilisso  vi 
si  celebra  in  ogni  anno  con  gran  concorso 
di  genie  da  Palermo  nei  giorni  itt,  2U  e 
21  sctlcmbre. 

MI 

HILITELLO  V.  D.  li  convcnlo  dei  dome- 
nicani, che  accenna  l'autore  esislenic  al 
suo  Icinpo,  Tu  poi  abolito,  e nell’ ediflcio 
!b'  esso  occupava  collocato  un  monte  di 
,<iclil  per  la  povera  gente.  Esiste  inoltre 
una  rendita  ordinaria  di  due.  21.  IG.  con 
cui  si  soinniinislrano  medicamenli  agli  am- 
malati poveri  al  domicilio.  Il  palazzo  baro- 
nale è andato  in  ruina. 

MOEO.  iNella  chiesa  del  convcnlo  dei  cap- 
puccini in  questa  cillà  è una  bellissima  te- 
la di  30  palmi  di  Filippo  Paladino  liorcn- 
tino,  rappresenlanle  Cristo  morlo  fra  le  Ma- 
rie ed  i discepoli , in  uno  dei  quali  volle 
ritrarsi  l' aclista. 

UISTRETTA.  [Velia  maggior  chiesa  di  que- 
sta città  merita  atlenziune  una  macchina 
marmorea  di  buonissima  scuola  dei  (ìagiiii, 
cui  dodici  apostoli  a mezzo  rilievo,  framez- 
zati  dal  ciborio,  le  statue  dei  Ss.  Pietro  e 
Paolo  e di  s.  Lucia,  e di  .sopra  quella  del- 
r Eterno  Padre.  Ci  ha  inollro  la  statua  di 
s.  Giovanni  Ballista  di  Antonio  Gagini , ed 
un  quadro  ad  olio  ilei  palermitano  Giusep- 
pe Velasqucs,  sulle  parole  di  Gesà  Cristo; 
noli  me  tangere  Credesi  anche  del  Gagini 
nella  stessa  cillà  un’  altra  bellissima  com- 
posizione in  marmo,  rappresentante  Cristo 
risorto  coi  Ss.  Pietro  e Paolo  ni  due  lati, 
di  sopra  FElerno  Padre  con  un  coro  di  an- 
geli, e sotto  gli  apostoli. 

MO 

MODICA.  Mercè  una  saggia  provvidenza 
del  re  Carlo  III,  per  togliere  I motivi  di 
discordia,  che  nascevano  dall'esercizio  del- 
le funzioni  di  una  sola  chiesa  primaria  , 
che  era  prima  quella  di  s.  Giorgio,  fu  ele- 
vata nel  17S7  alla  stessa  dignità  la  chiesa 
di  3.  Pietro,  accordando  ad  ognuna  sepa- 
ratamente uguali  giurisdizioni  e privilegii. 

!Von  più  esistono  nella  cillà  il  convento 
degli  ogosliniani  sotto  Ululo  di  s.  Marco , 
quello  del  lerz’  ordine  di  s.  Francesco,  in-  i 
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lilolalo  a s.  Giuseppe,  il  ritiro  dei  pp.  di 
s.  Filippo  Acri,  riiinili  nella  casa  di  s.  Teo- 
doro , dove  si  è stabililo  nel  1A4I  un  se- 
condo collegio  di  gesuili  , e la  commenda 
di  ordine  gerusolimilano  con  li  cappella- 
ni servienti.  In  munle  di  pietà  fu  isllluilo 
con  ampia  assegnazione  nell' anno  183!)  dal- 
la sig.  Concetta  Grimaldi. 

Dell' ah.  Saverio  Scrofani.  insigne  lumi- 
nare delle  scienze  economiche  in  Sicilia  nel 
sccolu  XIX , piace  di  recare  un  cenno  dal 
gran  Dizionario  di  Economia  politica,  stam- 
pato in  Bruxelles  nel  i8o4: 

« 5C/fO/’’A.V/ (Saverio  ou  Xavier).  Kéà 
Modica,  en  Sicilc,  le  21  novemhre  1736.  11 
se  deslinail  à la  carriere  ecclésiasUquc,  et 
pril  Ics  ordrcs  sacrés , mais  il  n'a  jainais 
cxercé  le  suini  minislère.  Ses  cludes  favo- 
riics  èlnieiil  l'histoire,  sur  laqiiclle  il  a pu- 
blic  plusicurs  ouvrages;  l'agriciillure,  à la- 
quclle  il  fui  porlé  par  ses  relations  avec 
Zucchini  à Florence  et  Bozicr  à Paris,  et 
r Economie  politique.  Relalivemenl  à celle 
dernicre,  il  parlagca  probablemeni  les  opi- 
nions  des  pbysiocrales , puisqu'il  publia  , 
cornine  tous  Ics  èlèvcs  de  Ouesnny , unc 
brochure  cn  fiiveur  de  la  lilierlé  du  com- 
merce des  grains.  Celle  docirine  pouvail  du 
reste  èlre  considèréc  comme  dominante  au 
moment  où  Scrofani  vini  à Paris,  où  il  sé- 
journa  cnviron  qualrc  ans|(1787-9l  ).  S'è- 
lant  fall  connuilre  par  plusieurs  ouvrages, 
il  fut  appelé  alors  à Venise  comme  profes- 
seur  d’agricullure;  mais  il  ne  larda  pas  à 
èlre  nommé  surinlendant  generai  de  l'agri- 
cullure  et  du  commerce  avec  le  Levant.  Celle 
fonclion  l’obligca  à falce  un  voyagc  en  Ori- 
ent , et  la  relation  qu'il  en  publia  (en  3 
voi.)  lui  valut  de  graiids  cloges  ile  la  pari 
de  Chateaubriand  (dans  \' llinitraire)  et  de 
Malle-Brun.  Après  quo  Venise  eul  èlè  ra- 
yée  du  nonibre  des  nalions,  Scrofani  vini 
se  Gxer  à Paris,  où  il  devint  nienihre  cor- 
respoiidant  de  l'inslilut.  En  180!),  il  alla  à 
Anples,  où  le  roi  Ferdinand  le  noiiima,  en 
1814,  dìrecleur  de  la  slalislique  et  du  re- 
ccnsemenl.  En  1822.  il  fui  niis  à la  rclrai- 
le  et  il  relourna  à Paierme,  où  il  niourul, 
le  7 mnrs  1837,  et  non  en  1829,  comme 
l'ont  écril  plusieurs  biographes. 

Scrofani  mori  nel  7 marzo  1833  , ed  è 
perciò  errala  in  quell'  onorevole  cenno  di 
lui  la  data  della  morte,  segnala  nel  1837. 
Egli  inoltre  al  1832,  nella  sua  dimora  in 
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Palermo,  fu  nominato  direttore  della  dire- 
tione  centrale  di  statistica  per  la  Sicilia,  di 
cui  fu  r istitutore. 

MOiVTE  SAiV  Giri.lAAO.  Il  duomo  di  que- 
sta città,  fondato,  come  abbiam  detto , per 
ordine  di  Costantino  il  Grande,  abbellito  ed 
amplialo  nel  I3H  da  Federico  II,  conserva 
r antica  costruzione,  die  per  la  sua  ma- 
pnilicenza  si  attira  l'aniniirazione  di  quan- 
ti hanno  gusto  di  arti  lielle;  il  portico  c la 
cappella  di  Ognissanti  sono  modelli  insupc- 
raliili  di  architettura,  ma  le  rirormc  che  sì 
sono  iniziale  dal  18,"!2  . recheranno  senza 
fallo  assai  guasto  a queU'insigne  monumen- 
to dell'arte  cristiana-  In  fondo  al  cappel- 
lone inerita  di  venire  osservala  una  mac- 
china bellissima  di  marmo  bianco,  tutta  a 
riquadri  in  bassorilievo,  con  eccellenti  sla- 
luellc  di  santi  entro  nicchie,  c nel  mezzo 
la  .^Indonna  col  buinbino  in  braccio;  vi  ha 
r iscrizione:  lluc  opm  complelum  esl  exi- 
iienlibu»  renerabUihus  Andrea  l’eruecio 
arcbipreubilero  , A>i/om'o  Cannizzaro  el 
Mareo  Candela  cappellanù. — Fttil  expedi- 
ta  dieta  cona  ISIS,  exislentibut  procura- 
iOTxbut  nobilibus  Anlamo  Margagtiotta  , 
nicotao  Toteanoj  et  Chritlopharo  Canniz- 
sarò.— ì>ell’anlica  chiesa  di  s,  Cataldo,  che, 
giusta  l'opinione  del  l’rovenzani  storico  eri- 
cino  ms.  voi.  1 pag.  118.  fu  un  tempo  ma- 
drice,  si  osserva  un  quadro  di  molto  me- 
rito ma  assai  guasto  del  trapanese  Andrea 
Carreca  discepolo  del  iVovelli:  vi  ha  ezian- 
dio una  Madonna  col  putto,  bellissima  ope- 
ra di  terra  colla,  colla  base  storiala  a bas- 
sorilievo della  natività  del  Verbo,  e l'iscrizio- 
ne: Opu*  lloraiii  Ferrarti  1599;  — sciagu- 
ratanieiilc  è stata  ridipinta  ad  olio.  La  cliio- 
sa  di  s.  Giovanni,  che  credesi  fondala  sino 
dai  tempi  di  Costantino  , ampliala  cd  nb- 
bclliln  in  tempi  diversi,  ha  di  gran  merito 
la  marmorea  statua  del  Ballista  della  scuo- 
la del  (ìagini,  colla  base  storiata  a bassori- 
lievi degli  alti  della  vita  del  santo  e segnala 
dell'anno  1521;  la  bella  statua  di  s.  Giovan- 
ni evangelista,  anche  della  scuola  del  Gagi- 
ni, segnala  del  1531;  due  .Marie  a pie’  della 
croce , scolpile  cccellentemcnle  in  marmo 
nel  principio  del  secolo  xvi;  un  bellissimo 
fonte  d'acqua  santa,  storiato  del  battesimo 
di  Cristo  nel  Giordano,  del  principio  del 
XVI  secolo.  Wclla  chiesa  di  s.  Francesco  è 
un  piccolo  bassorilievo  del  1365.  Nella  chie- 
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sa  del  convento  del  Carmine  sono  due  bel- 
lissime figure  in  altorilievo,  scolpite  in  mar- 
mo sul  fare  del  Gagini,  che  rappresenta- 
no la  B.  Vergine  coll’  Angelo  Gabriello  ; 
quest'opera  eccellente,  segnata  dcH'unnu 
1525,  perde  molto  di  elTotlu  perchè  stac- 
cata dal  muro.  Nella  chiesa  di  s.  Domenico 
la  statua  della  Madonna  della  Mazza  è ope- 
ra della  prima  metà  del  secolo  xvi.  La  chie- 
sa del  monastero  del  Salvatore  di  benedet- 
tine,— fondalo  nel  1290  c ridotto  a miglior 
forma  nel  1661,  come  si  detege  da  una  iscri- 
zione a destra  della  perla  maggiore  della 
chiesa,  — ha  ragguardevole  dalla  parte  del 
vangelo  dell'  altare  maggiore  un  quadro 
che  rappresenta  s.  Maria  .Maddalena  e s. 
.Marta,  del  trapanese  Andrea  Carreca  ; un 
Cristo  spirante  sulla  croce  è buona  opera 
di  artista  ericino. 

Fuori  la  città  accennammo  esistente  nel 
santuario  di  s.  Anna  un  quadro  che  rap- 
presenta la  titolare,'  esso  non  è del  Carra- 
ra, come  diremmo  erroneamente  di  sopra, 
ma  di  Andrea  Carreca,  di  cui  vi  ha  bensì 
ragguardevole  il  quadro  di  s.  Maria  della 
Misericordia.  — Sorge  a nove  miglia  dalla 
città  il  sontuoso  tempio  della  precipua  protet- 
trice, la  B.  Vergine,  detta  di  Cu.stonaci  dal- 
la contrada,  la  di  cui  imagine  dicesi  perve- 
nuta dall'Egillu  su  di  un  naviglio,  che  fu  bat- 
tuto da  tempesta  nelle  spiagge  vicine,  e par- 
ticolarmente in  quella  del  Boguio.  Ciò  eb- 
be ad  accadere  sul  principio  del  quattro- 
cento, ricavandosi  dai  documenti  dell'archi- 
vio della  chiesa,  che  nel  1422  doveva  es- 
serne progredita  la  divozione,  pei  legali  e 
le  pie  donazioni  che  vi  si  facevano.  Erra 
dunque  il  Corvini,  asserendo  nella  suo  sto- 
ria, evulgata  nel  1687,  essere  pervenuta  Fi- 
magine  nel  1570. 

La  fondazione  del  novello  spedale  nella 
città  si  deve  al  D.'  Andrea  Vullaggio,  non 
mai  Vallaggio,  come  notammo. 

MONTEVAGO,  l'n  convento  di  minori  con- 
ventuali fu  eretto  nel  1810  per  cura  del  p. 
Bonaventura  Ingoglia  , del  medesimo  isti- 
tuto. 

Nacque  in  questo  paese  nel  febhraro  del 
1822  Alfonso  Zinna,  che  fu  minore  conven- 
tuale, 0 si  distinse  nella  metafisica,  nelle 
scienze  ecclesiastiche  e nelle  matematiche; 
integro  di  vita  e di  costumi,  Qni  di  vivere 
immaturamente  nel  9 ottobre  del  1855,  non 
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dato  per  anco  erTcIto  ad  un'opera,  che  di- 
segnata sulla  niusoiia  della  sloria , di  cui 
ebbe  lempo  a scrivere  il  solo  proemio. 

llUKKLLO.Lal.  Morellu»,  Sic.  Amureddu 
( V.  I\.)  Fiume,  dello  allriincnli  Amurello, 
che  ha  origine  soUo  il  monte  Aricsino,  nel 
ccniro  della  Sicilia,  e sboccando  per  la 
valle  degli  Alberi,  si  lascia  a mancina  Ca- 
lascibelta  e Caslrogiovanni.  Indi  accresciu- 
to di  altri  rivi,  meandricamente  scorrendo, 
più  volle  si  tragelta  nel  viaggio  da  Catania 
a Palermo;  e Dnalmente  tra  Cnltanissella  e 
Pictraperiia,  in  un  luogo  angusto,  che  appel- 
lasi Capo  d' Arso,  donde  poco  appresso  er- 
gesi  un  magniUco  punte , si  scarica  nel 
bume  Salso. 

MOTTA  1VAFFEB.MO.  In  convento  di  mi- 
nori rifonuiili  fu  eretto  in  questo  paese  nel- 
Tanno  1817,  per  opera  del  principe  di  Tur- 
reiiiuzza. 

MUKItEALE.  Il  quadro  rappresentante  la 
natività  di  Cristo,  che  accennammo  dipinto 
sul  fare  di  Clierardo  Hundhorsl.è  riputalo 
da  un  abilissimo  artista  bella  opera  di 
Matteo  Slomer.  >elia  chiesa  della  colle- 
giata si  osservano  dipinti  olireniodo  ba- 
rocchi di  Marco  licnelial , sommo  pittore 
del  secolo  scorso,  poco  ora  in  pregio.  I.a 
chiesa  di  s.  Castrense  ha  in  una  cappella 
un  quadro  ad  olio  rappresentante  la  sacra 
famiglia,  della  prima  gioventù  del  IVuvelli. 
Kclla  chiesa  della  Madonna  dell'  Orlo  me- 
ritano anche  attenzione  varii  alTrcschi  della 
più  verde  età  del  {Vovelli,  di  cui  altresì  vi 
si  osserva  nella  prima  cappella  a mancina 
un  quadro  ad  olio  sul  fare  del  Wandjxh, 
Bgurante  l'Angelo  Custode.  Freschi  del 
medesimo  autore  si  ammirano  nella  chiesa 
della  compagnia  dell’  Idria  , ed  hanno  un 
fare  più  grande  dei  precedenti,  mostrando 
più  sviluppo  di  pennello.  Finalmente  nella 
chiesa  del  monastero  di  s.  Gaetano  è ad 
osservarsi  una  bellissima  tela  del  vivente 
prof.  Giuseppe  Meli,  che  rappresenta  con 
un  fare  lutto  cinquecentistico  la  Vergine 
col  fanciullo  Gesù,  c s.  Giovannino,  s.  Giu- 
seppe , s.  Gioacchino  e s.  Anna  ; questo 
dipinto  è un  testimonio  evidente  dell'  at- 
tuale progresso  della  pittura  fra  noi. 

MU 

MUSSOMELE.  Forma  la  gloria  di  questo 
comune  sua  patria  e dell' intera  Sicilia  il 


MU 

celeberrimo  Paolo  Emiliani-Giudici,  da  col- 
locarsi frai  precipui  scrittori  italiani  vi- 
venti. Pubblicò  nel  I8A5  la  Sloria  delle 
Selle  Lettere  in  Ilnlia,  ristampala  nel  185ó 
in  Firenze  da  Feiice  Le  Moniiier,  sullo  il  ti- 
tolo di  Storia  della  Letteratura  Italiana, 
ma  talmente  corretta  e rimulata,  che  potreb- 
be dirsi  quasi  da  cima  a fondo  scritta  di 
nuovo.  Sono  in  essa  divisi  i nostri  annali 
Icllerarii  in  due  grandi  evi  o periodi.  Il  pri- 
mo comprende  la  lelleralura  originale;  prin- 
cipia dal  nascimento  della  lingua  , e lini- 
sce  con  la  morte  di  Lorenzo  dei  .Medici.  Il 
secondo  abbraccia  la  lelleralura  di  perfe- 
zionamento e d'imitazione;  muove  dal  cin- 
quecento, e si  chiude  con  la  prima  metà 
del  secolo  dccimonono.  A questo  bellissimo 
lavoro,  che  ha  destalo  l' attenzione  c riscos- 
I so  il  plauso  dall'  intera  repubblica  dello 
lettere,  l'illustre  autore  promette  di  far  se- 
guire una  Sloria  dei  Comuni  italiani , che 
speriamo  fra  non  guari  vedere  pubblicata. 

IVASSO.  l'n  tesoro  di  antiche  niuncle  si 
è rinvenuto  pochi  anni  or  sono  nei  dintorni 
di  Schisò,  dove  sorgeva  Basso , che  fu  la 
più  antica  delie  colonie  greche;  fondala  dai 
Calcidesi  condotti  da  Tcucle,  un  anno  prima 
della  fabbricazione  di  Siracusa  per  Arrhia 
da  Corinto,  cioè  nell'anno  7114  avanti  l'Era 
volgare,  giusta  la  cronologia  seguila  dal  Bru- 
net  (Becherche»  tur  l' elablittemeni  dei 
Greci  en  SieileJ.  Or  le  monete  che  ivi  Iro- 
varonsi  dovettero  ascendere  a più  migliaia, 
tutte  in  argento,  e la  più  parte  Iclradram- 
mi.  pochi  didrammi;  molle  erano  segnale 
dell'impronta  e la  leggenda  di  Basso,  e le 
altro  appartenevano  tulle  a città  antichis- 
sime, Siracusa,  Leonzio,  Messina,  Catana, 
Gela,  lincra,  Sclinunte , Agrigento  c Reg- 
gio. Vi  apparvero  i tipi  più  rari  ed  inso- 
liti, che  erano  per  più  anni  alTallu  scom- 
parsi ; la  più  parte  di  buonissima  conserva- 
zione. Mancavauo  alTalto  moneto  d'oro,  in- 
Irodolte  assai  lardi,  del  pari  che  quelle  dei 
tiranni.  — Volendo  deflnire  l'epoca  dell'in- 
lerramenlo  di  questo  tesoro  può  agevolmen- 
te ricavarsi  dalle  recale  notizie  fra  l'anno 
S80,  epoca  della  fondazione  di  Acrnganlo, 
ed.  il  403  della  distruzione  di  Basso  per 
comando  di  Dionisio  il  vecchio. 

Quel  tesoro  intanto  cadde  nelle  ma- 
ni di  gente  ignorante  e venale , e tante 
belle  monete  si  vendano  a dettaglio  a chi 
più  le  paga.  Gli  stranieri,  più  ricchi  di  noi. 
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le  comprano  a grandi  pretii,  laimcnicchè 
se  tnluiia  rimane  ancora  in  commercio  pres- 
so di  noi , non  può  cadere  che  in  ma- 
no di  ricchi  numisinulici  ; o qual  proGllo 
ne  ritrae  la  scienza?  — non  mi  6 lecilo  il 
dirlo. 

Si  consulti  la  giudiziosa  disamina  pubbli- 
cata dui  sig.  Carlo  (ìcninicllaro  Sul  rinreni- 
mento  del  ripotliglio  di  monele  grcco-ti- 
cote  pretto  Matto  (Catania  1S54). 

NO 

^OTO.  Il  famoso  Giuseppe  Vclasqucs  pa- 
lermitano dipinse  per  la  chiesa  di  s.  Chia- 
ra in  questa  città  tre  quadri  mi  olio,  dei 
quali  s' ignora  la  rappresentazione.  Jleri- 
la  memoria  nel  duomo  una  delle  migliori 
telo  di  Giuseppe  Patania,  rappresentante  il 
Cristo  che  consegna  le  chiavi  a s.  Pietro, 
illustrata  dal  sig.  Agostino  Gallo  io  un  opu- 
scolo pubblicalo  nel  1828. 

PA 

PALAGOMA.  Il  convenlo  dei  minori  ri- 
formali fu  fabbricalo  in  questo  paese  nel 
1707  dal  principe  D.  Ferdinando  Gravina, 
e non  come  nota  l'ab.  Amico  nel  ló92 , 
poiché  in  tal  epoca  ebbe  fondazione  il 
convento  dei  carmelitani , di  cui  sinora 
esisto  la  chiesa,  intitolala  a s.  Antonio  aba- 
te. Ci  hanno  nel  territorio  varie  acque  mi- 
nerali zolfuree,  nominate  spezialmente  fon- 
tane della  Vanchella,  del  Vallone  del  Cor- 
vo , ed  Acclo.sa  dal  sapore  acidulo  ; sono 
esse  sommamente  diuretiche.  In  uscire  dal 
paese  alla  volta  di  Callagirone  incontrasi  nel 
fiume  vicino  un  bellissimo  ponto,  costruito  a 
spese  della  provincia  e terminato  nel  1851. 

A due  miglia  da  Palagonia  verso  occiden- 
te è il  rinoiualissimo  lago  di  Naflia. 

PALAZ/O  ADKIA.\0.  ln‘ antica  vertenia 
esiste  sulla  fondazione  di  questo  paese.  Ta- 
luno il  vuole  fabbricalo  dai  Greco-Albanesi; 
altri,  frai  quali  lo  stesso  ab.  Amico,  l'altcsla- 
no  di  origine  anteriore.  Noi  fondandoci  sopra 
una  memoria  sulla  origine  e fondazione  di 
Palazzo  Adriano,  scritta  dal  prestantissimo 
M.'  Giuseppe  Crispi  nel  1827.  abbracciam- 
mo l' idea  che  fosse  di  origine  greco-alba- 
nese. Impertanto  essendoci  venuti  per  le 
mani  taluni  documenti,  convalidati  da  for- 
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tissime  ragioni,  manifestale  in  it'.lra  elucu- 
brala memoria  col  titolo  di  un  Saggio  di  sto- 
ria mnnieipalo , ossia  la  Storia  di  Palazzo 
Adriano  ricavala  da  monumenti  contempo- 
ranei dal  dotto  ab.  Niccolò  Buse.eoii  , noi 
crediamo  pregio  del  lavoro , quello  di  ri- 
produrre in  questa  nota  suppletiva  siffatte 
ragioni,  che  sostengono  la  fondazione  del 
paese  anteriore  alla  vcniil.i  dei  Greco-Alba- 
nesi in  Sicilia;  perche  i nostri  leggitori  pos- 
sano avere  una  idea  piena  di  siffatta  con- 
troversia e rendersene  essi  medesimi  giu- 
dici imparziali. 

Ecco  adunque  le  ragioni,  che  rafforzano 
ridea  di  essere  il  paese  di  fondazione  an- 
teriore alla  venuta  dei  greci,  come  sostiene 
il  Itusccmi. 

Avvegnaché  l' origine  di  Palazzo  Adria- 
no rimonti  ad  un'  epoca  anzi  che  no  o- 
scura,  la  sua  esistenza  al  piò  tardi  potrà 
fissarsi  nell’  epoca  dei  Normanni  o in  tem- 
pi vicini,  perocché  le  prime  notizie  di  que- 
sta terra  non  sono  anteriori  a colai  pe- 
riodo , e sono  irrefragabili  i documenti 
che  ciò  comprovano.  Si  sa  da  molle  anli; 
che  memorie,  che  tutto  il  territorio  di 
Prizzi,  dentro  i di  cui  confini  è sito  Pa- 
lazzo Adriano,  fu  concesso  dui  Normanni 
alla  famiglia  Boncllo.  Or  da  un  diploma 
dì  doliizione,  fatto  da  Matteo  Bonello  alla 
chiesa  di  s.  Cristoforo  da  essolui  fon- 
data ed  arricchita  di  vaste  possessioni 
nel  territorio  di  Prizzi , si  rileva  l' esi- 
stenza di  Palazzo  Adriano , essendo  stalo 
il  ricovero  di  12  famiglie  di  vassalli  o co- 
loni , che  tillani  si  addimandayano.  Dopo 
la  enumerazione  dei  dodici  corpi  di  vassalli 
si  ha  nel  medesimo  documento:  Terra  sic 
ditiditur;  ab  occidente  a porta  Venti,  si- 
cul  diciditur  aqua  inter  Adrianum  et  Pe- 
ntium, tMftie  ad  pinum  furcalam  etc. 

Anzi  da  un  antichissimo  documento  nel- 
l'archivio della  chiesa  vescovile  di  Girgen- 
ti  che  ha  per  titolo  Libettui  de  successio- 
ne Ponlillcum,  recalo  dal  Pirri,  dal  Gre- 
gorio, ed  ultimamente  dal  Buscemi,  si  argo- 
menta non  aver  dovuto  essere  cotanto  scar- 
so il  numero  di  quei  vassalli,  attesoché  la 
prebenda  del  canonicato,  che  portava  il  ti- 
tolo di  Prizzi  perchè  si  riscuoteva  su  del  suo 
territorio,  da  cui  dipendeva  Palazzo  Adria- 
no, dovea  contribuire  una  terza  parte  di 
quelio  che  riscuoteva  dai  borgesi  di  Adria- 
no- — In  un  altro  diploma,  in  cui  sono  de- 
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scrini  i eonlìni  del  monisicro  di  sant'  An- 
gelo di  Prizzi,  donati  dal  Bonello,  si  par- 
la di  una  via,  che  conduce  ad  Adriano:... 
ascendil  per  ipnum  pumen,  et  tadii  per 
rtam,  quae  ducil  ab  Adriano  ad  rallatam 
Seilielc.  Or  dalla  vicinanza  di  questi  due  co- 
muni osservala  nei  documenti  riFerili,  rileva- 
si che  l' Adriano  di  quelle  scrillurc  è l' atlua- 
le  Palazzo  Adrian»,  essendo  questo,  come 
ognun  sa , un  comune  vicinissimo  a Prizzi, 
da  cui  disia  appena  quallro  miglia,  c che 
formava  aniicamenle  un  medesimo  Icrrilo- 
rio,  apparlenenle  alio  slesso  barone. 

A quesii  due  valevoli  docuincnii  ade- 
guatamente ne  combinano  altri  due  del  me- 
desimo petto;  il  primo  dei  quali  è il  cele- 
bre diploma  di  Federico  II  del  12A.'!;  l'al- 
tro quello  del  re  Alarlino  del  1392.  nel 
primo  di  c.ssi  è contenuta  la  donazione 
in  prò  dei  cistercensi  di  Kossnnova,  e nel 
secondo  in  prò  di  Galdo  de  Villars.  Ed  in- 
vero in  quello  del  1215  il  generoso  principe, 
dopo  di  avere  confermalo  quanlo  il  Bonello 
donalo  aveva  ai  monaci  di  Eossanova,  cui 
era  sialo  unilo  il  nionisloro  di  s.  Cristofo- 
ro, soggiunge:  Ve  innata  quoque  beniqni- 
lale  nostra,  de  mera  laryipue  yratia  oion. 
praed.  donamus  et  concedimus...  xitlam 
Adriani  pertinentem  demanio  Curiae  no- 
strae  etc.  E nel  secondo:  Donamus,  et  con- 
cedimus castrum  Adrianae  positum  in 
Valle  Mazarine,  juxta  terram  Perita,  jux- 
ia  Raglam , juxta  Clausnm,  juxtn  lagri- 
sliam , juxta  Bursum  , juxta  lìisbonam  , 
juxta  Casirumnorum , a lalere  Condo- 
remi , cum  suts  lerminis,  lenimentis , et 
lerriloriis  eie.  Questi  documenti  sembrano 
mostrare  sì  chiara  resistenza  di  Palazzo 
Adriano  in  quell' epoca,  che  non  lasciano 
ombra  alcuna  di  dubbio.  Essi  formaiano  al 
Crispi  un  grande  ostacolo  al  suo  assunto; 
egli  lavorò  non  poco  per  disiruggcriì , e 
non  potendo  riuscirvi,  noia  di  dovere  iiilcn- 
dersi  in  essi  di  un  comune  diverso  a Pa- 
lazzo Adriano  , cioè  della  Villa  Adriana. 
Il  sig.  Buscemi  facendo  conoscere  che  questa 
Villa  Adriana  diflercnto  da  Palazzo  Adriano 
non  sia  che  una  chimera , non  essendovi  sto- 
rico, nè  fra  gli  antichi,  nè  fra  i moderni, 
che  la  nomini  anche  di  volo.  Il  sito  di  essa 
viene  stabilito  dal  Crispi  nel  terrilorio  del 
Rifesi  c negli  exfeudi  di  s.  Benedetto  e di 
Gebbia,  ognuno  dei  quali  ha  un  perimetro 


PA 

cosi  esteso  da  formare  da  per  se  un  lerrilo- 
rio.  Si  dice  dal  Crispi,  osservarsi  in  quello 
terre  molli  ruderi  o avanzi  di  case,  torri  , 
castella , chiese , e di  oltre  fabbriche  an- 
tiche. Inlanlo  per  verità  nessun  vestigio  di 
quanto  asserisce  il  degnissimo  Crispi  si 
scorge  in  tutti  questi  luoghi,  se  logli  nel 
feudo  di  s.  Bcnedello  una  logora  parete  ele- 
vata nella  sommità  di  una  rupe  scoscesa, 
delta  dai  terrieri  caslellaccio  di  s.  Bene- 
detto', nel  feudo  del  lllfcsi  la  chiesa  di  s. 
maria  c molli  magazzini  di  modcrnissimn 
costruzione,  ove  i coloni  vanno  a riporre 
i prodolli  della  loro  itiduslria , o nel  bu- 
sco di  Adriano  una  chiosa  luna  moderna 
con  al  fianco  olcune  case  non  più  antiche 
di  duecento  anni;  trovcrassi  nel  resto,  come 
assicura  il  Buscemi  amlato  uppusilamento 
a spiare  quei  luoghi,  la  nuda  natura  com- 
prendere uno  spazio  di  quasi  II)  miglia 
quadrale.  8e  dunque  imn  vi  ha  orma  di 
abilaziune  a comune  in  tulle  quelle  terre 
dal  Crispi  indicale  , chiaramente  rilevasi, 
che  quella  villa  Adriana  dei  diplomi  non 
altra  può  essere  che  il  presente  Palazzo 
Adriano.  Aggiungi,  che  se  In  Villa  Adriana 
diversa  dal  nostro  paese  esisteva  nei  feudi 
di  Rifesi,  di  Gebbia,  c di  Adriano,  do- 
veva occupare  almanco  una  estensione  mag- 
giore di  quella  che  hanno  le  più  grandi 
città  dell'universo,  lenendo  quei  luoghi 
non  men  che  lo  spazio  di  dieci  miglia  qua- 
drate e non  essendo  la  più  corta  linea 
che  li  unisce  minore  di  due  miglia.  i>è 
potrebbe  dirsi  che  il  comune  occupava  uno 
degli  accennali  luoghi,  poiché  Ire  dislinla- 
menle  si  nominano. 

Intanto,  che  la  Villa  Adriana  del  diploma 
del  1245  sta  la  stessa  che  Palazzo  Adriano, 
dimostrano  evidcniemenle,  secondo  il  Bu- 
sccmi,  l' autorità  dei  nostri  storici  ed  il  fallo 
stesso.  Il  Pirri,  per  lacere  degli  aiiri,  nel 
tomo  I della  sua  Sicilia  sacra , scrivendo 
di  Palazzo  Adriano  il  riconosce  nella  Villa 
Adriana  del  diploma  surriferito  ; t Inre- 
nio,  egli  dico,  in  Capibrerio  Ecclesiastico 
s apud  Caneetlariam  Begiam,  idem  Coe- 
s noMum  ( parlando  del  monistero  di  s. 
t Cristoforo  ) fuisse  auclum  ac  ditalum 
» quodam  cosali , quod  hodie  Palatium 
■s  Adriani  appellalur,  aliisque  praediis, 
» u<  ir»  pritilegio  Imperaloris  Friderici  II, 
ìi  dolo  anno  satulis  liti  Regni  Siciliae  a . 
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Il  fatto  poi  sembra  eviilenlissimo.  Il  mona- 
stero di  Fussaiiova  nei  primi  onni  del  1400, 
dai  un  secolu  e iner.iu  rircn  dopo  la  data  del 
diploma,  ricuperò  Palazzo  Adriano,  rbe  a- 
Teta  perduto  per  la  invasione  dell'anarchia 
ai  tempi  di  Re  Ludovico,  e di  Federico  ii 
semptice;  rilenevato  aiin  venula  dei  greco- 
albanesi  nel  1482  ed  il  possedette  sino 
al  secolo  passato.  Ora  in  riaverlo  dagli 
invasori  nel  1400  dovclle  dichiarare  l'ideii- 
titò  di  Palazzo  Adriano  col  perduto  Adria- 
no ed  il  drillo  che  aveva  su  di  esso  in 
virtù  della  concessione  dell'anno  1243. 
Se  dunque  l’ Adriano  del  1243,  donalo 
ai  monaci  di  Fossanova  , è quello  stesso 
del  1400,  c che  ritenevano  nel  1482,  co- 
me il  fatto  addimostra , è du  inferirne  con 
bella  logica,  riferirsi  i documenti  all'attuale 
Palazzo  Adriano,  imperocché  armonizzando 
bene  i falli,  niuno  osiacolo  ne  nasce  dalla 
piccola  variazione  del  nome. 

Quanto  all'  apocrifilù  del  diploma  , di- 
chiarata da  tre  ministri  della  suprema 
giunta , di  cui  si  leva  tanto  rumore  nella 
memoria  del  signor  Crispi , giova  l' osser- 
vare, che  i magistrali  non  sono  giuilici  coiu- 
pelcnli  dell'aulenlicilà  o npocriniù  dei  do- 
eumcnli  nello  interesse  della  storia,  lo  sono 
bensì  nell'  inlere.s.se  della  legge.  Se  esso 
agli  occhi  del  magistrato  sembrò  apocrifo , 
agli  occhi  del  critico  non  manca  di  nulla 
per  essere  ricevuto  come  autentico.  Osser- 
vando come  esso  combina  cogli  altri  do- 
cumenti dei  tempi , non  può  mettersi  in 
dubbio  la  sua  assoluta  autenticità  : del  re- 
sto i nostri  sturici  lo  hanno  sempre  ri- 
guardalo di  buon  conio,  producendoio  a far 
fede  storica  nelle  loro  scritture.  Per  altro 
non  è vero,  che  la  giunta  abbia  giudicala  l'a- 
pocrifilà  del  diploma,  mentre  fu  des.sa  una 
opinione  particolare  dell’ avvocato  fiscale. 
Che  o vero  ( diceva  la  giunta  nell'  infor- 
mazione data  al  Viceré)  come  prelenite  H 
duca,  o apocrifo  sia,  come  totliene  l'av- 
toeato  fitcale  con  molte  ragioni  degne 
di  tutta  la  n’/Iessione,  il  tanto  deeanlato 
diploma  non  produce  t effetto. 

L'altro  documento,  cioè  la  donazione  del 
re  Martino  nel  1392  a (ìaldo  de  Viilars,  in 
fallo  dimostra  ad  evidenza,  che  l' Adriana, 
di  cui  ivi  si  fa  parola,  sia  la  stessa  che 
Palano  Adriano.  Si  osserverà  di  leggieri 
in  una  carta  di  geografia  siciliana,  notando 
I comuni  vicino  ai  quali  si  dice  la  nostra 
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terra,  ed  unendo  con  linee  quelli  di  rin- 
contro, come  nel  punto  in  cui  queste  linee 
coiiiciduno  trovisi  Palazzo  Adriano,  vicino 
a Prizzi,  Ragia  non  più  esistente.  Chiusa, 
Lagristia.  di  cui  non  restano  che  pochi  a- 
vanzi  ed  il  nume,  Burgio,  Bivonn,  Gastro- 
nuovo.  accanto  a Condovcrno.  IVclla  memo- 
ria del  Cri.spi , nlliiie  di  applicare  questo 
docnoienlu  alla  Villa  Adriana , posta  nel 
bosco  Adriano,  si  nominarono  i soli  confi- 
ni della  parte  occidentale,  cioè  Lagristia, 
e Burgio;  in  mentre  Prizzi,  Ragia  e Bivo- 
na  , che  corrispoudono  in  parte  a sellcn- 
Irionc,  ad  oriente,  ed  a mezzogiorno,  non 
sinceramente  si  tacevano.  iVé  qui  si  pos- 
sono lasciare  due  autorità  di  uumini  di 
pulso,  che  applicarono  questo  docuineiilo  a 
Palazzo  Adriano.  Il  primo  è Luca  Burbe- 
ri, la  di  cui  sentenza  è di  sommo  pe.soi  es- 
sendo uno  scrittore  contemporaneo  nlla  ve- 
nula dei  Greci  albanesi;  eccone  le  parole  e- 
slralle  dal  Capibretium  feudorum  Valliz 
JHazariae  pog.  91,  esistente  nella  regia  can- 
celleria di  Palermo:  Terra  et  eatlrum,  vul- 
go Palntimn  Adrianum  nuneupntum,  l'a 
Valle  Mazariae,  juxta  lerram  Prilii,  Bibo- 
nae  potilum,  sacri  regii  Demanii  autU/ui- 
lus  filerai,  serenissimique  reges  Mnrlinut 
et  Maria,  ac  Infans  Starlinus  Caldo  de 
Miltars.,.  et  suis  haeredibus  et  succes- 
éoribus...  rum  regio  pririlegio  dato  Pa- 
nonni  19  Maji  1392,  concesserunl.  L'altro 
è il  forgiano,  avvocalo  fiscale  nella  giun- 
ta delegala  in  A'apoli  per  esaminare  l’in- 
camerazione  di  Palazzo  Adriano  : H feudo, 
egli  dice,  concesso  a Miltars  dal  He  Mar- 
tino fu  veramente  Palazzo  Adriano , del 
lenimento  di  Prizzi,  che  nel  1393  era  po- 
polalo , e nel  H83  fu  aumentalo  di  po- 
polazione colta  colonia  dei  Greci  albane- 
si; poiché  net  diploma  del  re  Martino  si 
legge  Terram  et  Cnslrum  Adrianum  posi- 
lum  in  Valle  Mazariae  juxsta  Cnslrumnovum 
a lalere  Conduverni,  ed  altri  confini,  che 
si  enunciano  e che  lutti  non  si  verifica- 
no col  lontano  feudo  di  Adriano,  possedu- 
to oggi  da  Villafranca;  ma  benissimo  con 
Palazzo  Adriano,  che  è in  quistione. 

Kon  si  sa  poi  vedere,  giusta  il  Buscemi, 
come  la  saggezza  del  Crispi  abbia  potalo 
asserire  per  rinfrancare  il  suo  argomen- 
to, che  se  lo  donazione  del  re  .Martino  par- 
lasse di  Palazzo  Adriano  , avrebbe  dovuto 
assegnargli  a confini  il  feudo  di  s.  Bene- 
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dello  e quel  di  Gebbio,  che  formano  Io  ala- 
lo del  Rifesi,  con  cui  Palano  Adriano  con- 
fina; mentre  potrebbe  contro  lui  ritorcerai 
rosserrarionc,  dicendo,  che  so  il  documento 
parlasse  della  Villa  Adriana , avrebbe  do- 
vuto assegnarle  per  confini  il  feudo  di  s. 
Benedetto  e quel  di  Gebbia,  con  cui  essa, 
collocala  nel  Rifesi,  verrebbe  ctinndio  a con- 
finare; essendo  gli  accennali  feudi  nel  pun- 
to intermedio  a Palatzo  Adriano  ed  alla  sup- 
posta Villa  Adriana. 

Parimenti  la  dimanda  di  lui,  che  siasene 
fallo  delle  forleite,  dello  castella  e delle 
chiese  esislenli  in  Palaizo  Adriano  nel  1392, 
se  quel  documenlo  parla  di  esso  , muove 
al  Buscemi  la  curiosili  , a voler  sapere 
cosa  sia  delle  casiella,  delle  forletze  e 
delle  chiese  della  Villa  Adriana,  che  nel 
1392  era  floridissima. 

Inoltre  l’ argomento  ricavalo  dalla  paro- 
la casfrum  nella  transazione  del  1413  fra 
Hargherila  consorte  di  Kiccolò  Aquilla  ed 
il  procuralorc  di  Fossanova;  nello  invenla- 
rio  di  essa,  in  dola  del  20  gennnro  1415; 
nella  concessione  del  mero  e ndslo  impero 
falla  dal  re  Alfonso  a Villaraut  nel  1427;  o 
Snaliiieule  nel  privilegio  di  Aloisia  Villaraut, 
pare  al  Buscemi  non  proprio  dell' autore 
della  memoria , che  è profondo  lìlulogu  e 
conoscitore  del  Ialino. 

Senza  dispulare  se  In  voce  eatlrum  sia 
della  bassa  o della  colla  Inlinilì,  e passan- 
doci dal  riferire  le  varietà  eliinologirhe,  si 
allesla  e stabilisce  per  argomento  <lcl  Busce- 
mi,  indirne  la  voce  catlrum  un  nome  solilo 
darsi  ai  luoghi  dove  buon  numero  di  popolo 
si  aduna,  giusto  i migliori  lessirogran  ed  i 
più  accreditali  scrittori.  Facriolnli  dichiara: 
Catlrum  a Loeut  muri»  munUu» ...  itiique 
» eatlrum  dicilur  ctrtloa  munilionibu» 

» atque  praetUIio  firmala.  Forcellino  ; Ca- 
tlrum « Loeut  muro  fottaque  munitu»  n. 

Non  mancherebbero  escnipii  degli  scrit- 
tori latini  del  buon  secolo,  per  confermare 
che  molle  terre  e città  sono  stale  addi- 
mandate  col  nume  di  catlro;  ma  lascian- 
do i tempi  classici  e venendo  alla  lingua 
romaiiO'lMirbnra,  che  fa  più  al  nostro  caso, 
si  ha  dal  Du-Cange  nel  suo  Lessico  della 
media  ed  inlima  lalinilk:  Catini  eoeabanl 
teriploret  medii  aeri  urbet.  quae  cicila- 
lit , idetl  epiteopalut  ju»  non  habebanl. 

E nella  ristampa  di  quel  lessico  i pp.  Mau- 
rini  produssero  la  seguente  deOnizione  del  | 
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Walesio:  Yeleret  notlro»  hitloricot  tela 
capita  genlium  urbe»  et  oppida,  nec  non 
cintate» , interdum  eliam  municipto  ro- 
eilare;  caelera»  urbe»  eit  »ulyecta»,  catlro- 
rum  rei  catlellorum  nonnunquam.  et  ri- 
eorum  apprllaliane  detignare.  Esaminan- 
do poi  svariali  ducumrnli  siciliani  e stra- 
nieri, senza  ombra  di  aiobiguilà  osserviamo 
significare  la  voce  catlrum  un  luogo  di 
abitazione,  esteso  e munito,  dove  non  sia 
la  sede  vescovile. 

A nulla  valgono  infine,  secondo  Buscemi, 
gli  argomenti  ricavali  dal  diploma  di  Ferdi- 
nando il  callolico  del  1503,  dalla  sentenza 
del  1490  contro  Villaraut , dal  diplunui 
del  1300  e dalla  secundn  rapdolaziunc 
falla  nel  1503  dalla  colonia  greca  col  Car- 
dinal Galeoni. 

Il  diploma  di  Ferdinando  il  Caltidieo,  di- 
cendo il  luogo  di  Palazzo  Adriano  prima 
dell’anno  1482  ostello  di  fiere,  intende  in- 
dicare lo  stalo  miserando  delle  suo  cam- 
pagne, eh' erano  invero  assai  poco  colli- 
vaie  dagli  scarsi  abilalori  prima  di  venir 
la  colonia  degli  emigrali  albanesi.  Inoltre 
la  sentenza  eonlro  Villaraut  e l'ordine  e- 
mnnnio  nel  1300 , che  appellano  Palazzo 
Adriano  dopo  la  venula  degli  albanesi  cui 
nomi  di  cotale,  catlro.  baronia,  citta,  sono 
al  signor  Crispi  di  nessun  sostegno,  giusta 
l’osservazione  del  Buscemi.  Che  imporla, 
che  quella  sentenza  e quell’ ordine  abbia- 
no qualificalo  In  terra  di  Palazzo  Adriano 
con  nome  diverso  da  quello,  con  rui  negli 
anteriori  documenti  si  appellava?  Deve  pro- 
varsi piulloslo,  che  il  nome  di  catlro.  con 
cui  per  lo  innanzi  era  denominalo,  non  indi- 
chi luogo  abitato;  è questo  il  nodo  da  scio- 
gliere , a fronte  dei  più  accreditati  scrii- 
lori  e dei  più  accurati  lessicografi.  — Il  se- 
condo diploma  di  Ferdinando  subisce  ad 
un  di  presso,  nel  punto  invocalo  nella  me- 
moria del  Crispi,  la  medesima  osservazione; 
slanlechè,  volendo  esaltare  i migliornmenli 
di  Palazzo  Adriano  in  quel  tempo  mcrcà 
le  premure  di  Villaraut,  dice  che  per  la  so- 
lerle cura  di  lui  era  quei  suolo  silTallamenle 
miglioralo , da  potere  abitarsi  magnifica- 
mente. Or  l’idea  di  potersi  allora  magni- 
ficamente abitare  non  induce  l'altra,  di  non 
esservi  stala  abitazione,  anzi  al  contrario. 
Di  un  paese , che  passa  dallo  stalo  d’ ìo- 
cullura  a quello  di  civilizzazione,  ben  si 
I dico  dì  potere  magnificamente  abitarti  , 
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e colale  espressione  non  porla  il  senso  di 
non  essere  sialo  abitalo. 

È inulile  infine,  secondo  Buscenii,  il  de- 
sunio  dalla  capilolazione  falla  datili  albane- 
si col  Galeollo,  poiché  in  essa  ben  si  di- 
stinguono gli  amichi  dai  nuovi  abilanli , 
chiamandosi  i primi  abitatori  ed  i secon- 
di volenti  abitare  ; parole  replicale  in 
inollissimi  luoghi  della  scrillura.  Per  ulliino 
fa  os$ervarc-il  Buscemi.  che  i documenli  ci- 
bili dal  Crlspi  a prova  direna  della  sua  as- 
serzione sono  assai  posicriuri,  e le  espres- 
sioni di  essi  possono  supporsi  furmulnlc  ad 
istanza  degli  albanesi , in  onta  degli  an- 
tichi nbilnlori , il  che  non  può  sospellarsi 
nei  documenli  di  più  antica  data. 

P.VI.tiHSIO.  Si  consullino  ie  seguenti  pre- 
ziose opere,  scritte  dai  più  valorosi  storici 
siciliani  ad  illustrazione  della  capitale  : 
Frane.  Baroni!  et  Manfredi,  De  Mnjettale 
panormitana  libri  ir  (Pnn.  IGilO  in  fui.). 
Id.  Viadicala  terital  panormitana  ( Ve- 
neliis  IG29  in  V ).  Io.  de  Palcrnione  ar- 
chiep.  panorm..  De  primalu  urbii  et  ee- 
cteiiae  panorm.,  opui  poltmmum  (Panor- 
ini  1137  in  4°).  Pctri  Ranzmii,  De  auctore 
primordiii  et  progreiiu  urbis  Panormi , 
opus  poilhumum  (Pan.  1737  in  4°).  Ma- 
riano V'alguarnera  , Dell'  origine  ed  anti- 
chità di  Palermo  , e dei  primi  abitatori 
della  Sicilia  e dell' Italia  (Pai.  1CI4  in 
4°  ).  Agostino  Inveges  , Palermo  antico  , 
sacro,  nobile  l.  ni  (Pai.  1G49-.>I  in  fui.). 
Ignazio  del  Vio  , L'  emporio  delle  glorie 
palermitane,  orrero  compendio  di  molli 
pregi  della  città  di  Palermo  (Ivi  1704 
in  4°  ).  Frane.  M.  Eminnnuele  c Gaetani 
marchese  di  Villabiancn,  Opuscoli  paler- 
mitani, voi.  48  in  fol.,  che  serbansi  inss. 
nella  biblioleca  comunale  di  Palermo  (Qq 
E 77-124),  e eonlengono  un  tesoro  di  no- 
tizie sulla  cillà.  — Agostino  Forno,  Sotiiia 
della  città  capitale  delle  due  Sicilie  e 
della  residenza  della  H.  Corte  durante  i 
due  regni  solio  un  «orrano  (Palermo  1799 
in  4").  Domenico  Scinà,  Topografia  di  Pa- 
lermo e dei  suoi  contorni  (Palermo  1818 
in  8°)  Gasparo  Palermo,  Guida  istruttira 
di  Palermo  (Ivi  1816  in  5 voli,  in  16°). 
Salvatore  Morso,  Descrizione  di  Palermo 
antico,  ricavala  sugli  autori  sincroni  ed  i 
monumenti  dei  tempi  ( Ivi  1827  in  8*  con 
tavolo  in  rame  ).  Vincenzo  Horlillaro  mar- 
chese di  Villarena,  Guida  per  Palermo  e 
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dintorni  (l\i  in  diverse  edizioni),  France- 
sco Ferrara,  Discorso  sopra  il  silo  di  Pa- 
lermo (Pidcrnio  1828  in  8°).  .Marchese  Sal- 
vo, La  fòle  de  sainle  Rosalie  à Paierme 
( Paris  18.Ì4  in  8").  Francesco  Viganù,  Al- 
cuni giorni  a Palermo  (iliisno  1844  in  8°); 
cd  olire  opere  di  minor  merito,  ma  allresl 
iiitcri'ssanti. 

Aggiungiamo  oramai  alle  migliori  opere 
artistiche  esistenti  in  Palermo  la  bellissima 
decorazione  dello  volta  nella  chiesa  di  No- 
stra Donna  dello  Provvidenza,  sotterranea 
al  gran  tempio  di  s.  Giu.seppe.  Essa,  che 
per  In  magniGcenza  dell'assieme,  l’eccel- 
lente gusto  dei  fregi  e la  sorprendente 
maestria  negli  scaiiiportimenli  può  ascri- 
versi tra  le  stupende  opere  del  secolo  sesto- 
decimo  ed  è senza  follo  il  primo  bel  la- 
voro di  silfnllo  genere  nella  cillà  nostra, 
ò siota  eseguila  sul  disegno  dell’  esimio 
giovane  archilelln  sig.  Giuseppe  Palricolo 
Cosentino,  cui  lo  Sicilia  deve  saper  grado 
come  n rislurnlore  dell’  arte  sin  dai  più 
verili  suoi  onni.  Le  spese  dell’intera  opera, 
compiuta  nel  gennaro  del  18.77,  non  ascen- 
dono che  n due.  1I4G.  — E poiché  siamo 
a parlare  di  belle  arti , facciamo  avvertili 
i leggitori,  che  In  stolua  marmorea  di  s. 
Hosolin  nella  stanza  del  lettura  dietro  una 
coppella  del  duomo  , già  notala  erronea- 
mente come  opera  del  Gagini , essendo 
skilo  or  da  noi  osservala,  si  è conosciuto  di 
essere  un’  opera  assai  barocca  del  seicento. 
Intanto  nel  luogo  stesso  esisto  del  Gagini 
un  bellissimo  fregio  marmoreo.  — Nella 
chiesa  del  monastero  del  Cancelliere  al 
quadro  dello  Zuppo  di  Ganci , rappresen- 
Inntc  s.  Benedello,  forse  ora  conservato  nel- 
l’ interno  del  monastero,  ne  è sostituito  un 
altro  di  mollo  merito  c sullo  stesso  sog- 
getto, del  Velasques,  mutilalo  però  scon- 
ciaiucnte  nella  parlo  inferiore  per  opera 
dell’  ab.  Giovanni  Palricola. 

PANTALICA.  Della  famosa  necropoli  di 
questa  antica  cillà  crediam  pregio  dell’  o- 
pera  il  riprodurre  una  esalta  descrizione, 
pubblicala  dal  sig.  E.  Bidera  nella  Rivista 
Iclleraria,  scienliQca,  arlislica  per  la  Sici- 
lia num.  2 pag.  14. 

n Lo  necropoli  del  mondo  antico  attestano 
che  una  civiltà  adeena  servi  di  anello  al 
risorgimento  della  civiltà  europeo,  dopo  che 
il  calnclismo  universale  aveva  resi  i popoli 
selvaggi  ed  incolli.  La  venerazione  che  i 
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primi  Tcmòsfori  rcenrano  alla  reli;;ione  del- 
lo lomltc,  era  possente  vincolo  di  civil  co- 
munanza che  riuniva  i superstiti  dall'  ccpi- 
rosi  libica,  ma  civili  ancora,  con  l'Asia  mi- 
nore , con  r Oceania  scivagjjia , c con  la 
Euro|Mi  ancor  più  selvaggia.  Ma  fra  tante 
nazioni  di  religione , di  politica  diversa  o 
di  costumi,  spicca  il  genio  sicano  nella  co- 
struzione de'  sepolcreti,  nelle  loro  fabbriche 
ciclopiche.  Se  ad  un  popolo  sapiente  ve- 
nisse talento  di  domandare  ad  un  sublime 
architetto,  qual  fosse  la  forma  la  più  solida 
per  una  necropoli  che  reggesse  all'ingiuria 
del  tempo  , chi  potrebbe  iinagiiiare  forme 
più  semplici  e più  duraturo  delle  necropoli 
scavalo  sul  ciglione  dei  monti? 

a La  prima  necropoli  dei  Sicani  in  Sicilia 
fu  quella  di  Panlalica  nel  vai  di  .>olo,  dove 
i primi  Tcmòsfori  si  stanziarono,  e donde 
si  diffusero  per  lulln  l' isola , che  da  essi 
ebbe  nome  di  Sicania.  Tutta  questa  con- 
trada ebbe  titolo  di  Ipasu,  cioè  la  Vrima 
sede  dei  Sicani. 

a Panlalica,  o come  la  nomina  il  Correrà, 
Panlarga  o Paterna,  siede  presso  l'antica 
Zolia  oggi  Solino.  V .Anapo  era  il  miste- 
rioso Cocilo  , che  , scorrendo  nella  valle  , 
mette  foce  presso  Siracusa. 

t In  questa  contrada  dell’  IjMiria  s'innalzii- 
vano  le  più  illustri  cd  antiche  cillii  della  Sici- 
lia. Quivi  la  sacra  Camerina  sul  lluinc  Ipa- 
ri,  quivi  Mene,  quivi  le  Ire  Ible,  quivi  Enna, 
quivi  Palica.  quivi  il  tempio  di  Venere  Eri- 
cina  sul  Ionio,  quivi  i campi  leonlini,  cc. 
Ili  si  domanderà  a quali  di  queste  città  era- 
no destinale  le  necropoli  di  Panlalica.  Forse 
per  tulle.  La  solitaria  vallo  dei  sepolcri  era 
un  luogo  sacro  cd  appartato  da  ogni  città: 
la  necropoli  apparteneva  alla  nazione,  come 
ai  vede  in  quelle  di  Tebe  al  di  là  del  Hilo, 
in  quelle  di  Tuscania,  ec.  In  questi  luoghi 
religiosi  e secreti  non  si  avvicinava  giam- 
mai mortale,  se  non  in  tregenda  funebre, 
Iraduccndo  al  cimitero  I'  arfelluoso  estinto 
per  dargli  il  supremo  addio.  Panlalica  dun- 
que non  poteva  essere  città,  e,  se  in  tempi 
assai  posteriori,  le  colonie  greche  ne  for- 
marono una  fortezza.  Acro,  oggi  Palazzolo, 
non  fecero  che  profanare  quel  monte  così 
solenne  o sacro.  Panlalica  è una  roccia 
■agliata  (ulta  all'  intorno,  nella  circonferen- 
za di  quattro  miglia.  Chi  passeggia  sull'alta 
pianura  di  Panlalica , ed  osserva  il  taglio 
eseguilo  sulla  roccia  dalla  mano  dell'  uomo. 
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vede  un'immensa  profondità  di  circa  quat- 
trocento passi  da  nicllcrc  spavento.  Ai  Uan- 
chi  della  roccia  scalpellata  vi  sono  innume- 
revoli celle,  che  servivano  per  uso  di  se- 
polcri, che  da  lungo  danno  un'  idea  di  un 
alveare,  come  ben  disse  il  Ferrara. 

li  Questa  eccelsa  rupe  che  rimane  isolala, 
che  rem  meraviglia  e stupore  a chi  la  mi- 
ra, ha  formalo  sempre  quistione  Ira  dotti, 
in  qual  modo  ivi  si  salivano  i cadaveri  in 
così  allo  c inaccessibile,  locale  privo  di  ogni 
scalinata  di  pietra.  Le  idee,  come  è natu- 
rale, che  si  son  messe  in  campo  sono  che  le 
scalinate  fossero  di  legno,  e che  i cadaveri 
fossero  tirali  con  funi;  ma  l' altezza  c così 
immensa,  che  rende  assurdo  questo  pensa- 
mento, e sembra  in  vece  che  le  cripte  mor- 
tuarie fossero  scavale  di  mano  in  mano  nel 
sublime  monte  a tenore  che  morivano  i no- 
bili pervenuti. 

« Sembra  invece  che  questa  celebre  necro- 
poli servisse  per  la  prima  generazione  de- 
gli illustri  Tcmòsfori  Ipnri,  che  giunsero  i 
primi  a civilizzare  questa  isola,  c restasse 
quindi  eterno  monunvenlo  sacro  alla  loro 
memoria,  senza  che  le  generazioni  venture 
avessero  giammai  un  così  allo  onore. 

0 Dalla  necropoli  di  Panlalica  a quella 
del  monte  s.  Martino  passa  la  distanza  di 
cinque  miglia.  L'  Eloro  serviva  di  Cucito  a 
questa  seconda  città  mortuaria. 

« S.  Marlino  è un  monto  di  roccia,  ina  me- 
no allo  di  Panlalica  c servi  di  scpulcrclo  alle 
generazioni  che  successero  agli  Ipnri;  la  vi- 
sta di  questo  monte,  non  meno  lugubre  che 
maestosa  . sorprende  chiunque  si  ferma  a 
Contemplarlo.  Le  grolle  incavale  nella  roc- 
cia Sono  molte  e dentro  si  trovano  dei  se- 
polcri grandi  o piccoii. 

c Le  grolle  di  s.  Martino  nell' inicrno  e 
nell'  esterno  sono  costruite  in  vario  mudo. 
Talune  hanno  una  apertura  rotonda  c pic- 
cola, altre  un’apertura  quadrala.  .Aell' in- 
terno la  maggior  parte  di  quelle  [liecolc 
hanno  l'altezza  di  quattro  piedi,  e l.i  lar- 
ghezza di  sci,  cd  altre  dell'altezza  di  cinque 
piedi  sono  della  larghezza  di  sette  piedi.  Le 
più  larghe  contengono  tre  sepolcri  di  pietra 
egualmente  larghe  due  palmi  c mezzo  per 
cadauno  e sette  od  otto  di  lunghezza. 

« Qualche  grolla  si  trova,  che  nel  pavi- 
mento dove  sono  1 sepolcri  ha  un  forame 
della  circonferenza  di  tre  palmi,  dal  quale 
si  può  discendere  ad  un'altra  grotta  sultcr- 
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ranea,  taWoIln  più  piccola,  e vi  si  Irovano 
sino  a ire  grolle  che  hanno  tulle  e Ire  co- 
iiiuiiicnziuiii  Ira  loro  nel  modo  suddetto. 

( Nella  grolla  grande,  della  per  nolano- 
inasia  la  grolla  di  s.  tarlino,  le  sepolture 
non  si  Irovano  solnnicnte  nel  paviiuenlu  , 
ma  sospese  ed  anco  inlngliale  nelle  muro 
Quelle  .sospese  formano  un  bivio  cd  un  qua- 
trivio  Con  arie  cosiruilu. 

I l.'aperlura  di  riasrunn  grolla,  che  oggi  è 
scoperta,  prima  era  chiusa  da  una  lapide, 
poiché  si  osservano  netrnperlurc  i forii  dove 
rcrlanienle  s' introduceva  una  spranga  di 
ferro  che  doven  sosleiierla. 

a Queste  sono  le  sublimi  necropoli  che  rac- 
colsero, al  dir  <li  Timeo,  il  quale  riporla  un 
passo  di  Palrnclo  Turrio,  le  reliquie  satur- 
nie di  quei  primi  Teuiòsfuri  che  civilizza- 
rono qtiesla  elassien  lerra,  ebbero  comune 
lingua,  religione  c scienze  col  primo  popo- 
lo sapiente  della  nazione  riclupea,  e coslrus- 
sero  con  Tislessa  arclidellurn  civile  e reli- 
giosa I seprderi  di  Tebe,  di  Cirene,  di  Tu- 
scani  e di  Sicilia.  Queste  umili  tombe  non 
spiegano  l’orgoglio  delle  piramidi  egizie, 
ma  con  la  loro  semplici  lù  rammentano  ai 
posteri  chi  furono  quelli  che  li  .scavarono, 
e qual  sapienza  recarono  qui  quei  magna- 
nimi libici,  apporlnlori  delle  scienze  qiioe 
docutl  maxiinué  Alla»,  e manifesta  testi- 
monianza ne  fanno  lutlavia  questi  eterni  mo- 
numenti, che  resistono  alle  ingiurie  dei  se- 
coli e alla  potenza  dei  mortali,  come  la  tom- 
ba e la  statua  colossale  di  superbo  granilo 
di  Siene,  su  la  quale  ChampoUion  il  giova- 
ne, leggeva:  Io  sono  Oiimandia,  re  dei  re; 
ae  alcuno  cuoi  sapere  qual  io  mi  fossi  e 
dote  riposi  dislrugga  alcuna  delle  opere 
mie  ». 

PART.INN.l.  Varii  ragguardevoli  dipinti 
adornano  la  ehie.sa  di  s.  Carlo  in  questo 
paese  ; un  gran  quadro , che  rappresenta 
nella  parie  inferiore  un  uomo  in  agonia  , 
assistilo  da  s.  Carlo  Borromeo,  la  Madonna 
col  bambino  in  braccio  o molli  angeli,  al 
di  sopra  la  Triade  allorniala  di  angeli  che 
suonano  varii  strumenti , culi'  iscrizione  ; 
loseph  Faeiponte  fedi  an.  Uni.  MDCIL;  — 
l'artista  è allievo  del  Novelli,  ma  anche  stu- 
dioso delle  opere  del  Wandyek  e di  som- 
mo gusto  nel  colorire;  — inollro  un  bel  qua- 
dro della  scuola  del  Jlorrealesc  o sul  fare 
di  Blasco  da  Sciacca,  rappresentante  il  mar- 
tirio di  I.  Erasmo;  due  grandi  quadri  della 
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scuola  di  Matteo  Slomer,  eh'  esprimono  la 
naiivilh  ed  il  martirio  di  s.  Lorenzo. 

PAIITI.MCO.  Merita  una  splendida  me- 
moria pei  merito  scientifico  e letterario  il 
sig.  Giuseppe  Maria  Ui  Barloloinen,  nato  in 
questo  paese  nel  19  marzo  1753,  mortovi 
nel  19  gennaro  del  IB24.  E.scrcilò  con  som- 
mo onore  ed  iniegrilù  la  carica  di  notaro, 
ma  si  distinse  principalmente  per  alcuni 
lavori  poetici  e drammalici,  che  diede  alla 
luce.  Ku  socio  delle  accademie  del  Buon- 
gusto e degli  Ereini  di  Palermo,  degli  Are- 
lusei  di  Siracusa,  e dei  scientifici  Agricol- 
lori  della  gran  montagna  di  Parlinico,  la 
quale  ultima  accademia  si  eslinse  alla  mor- 
te di  lui,  che  ne  era  stalo  il  promotore.  Fu 
il  solo  finalmenle,  che  disollcrrando  anti- 
chi documenti  abbia  disposto  la  storia  di 
Parlinico,  rimasta  nis.  appo  gli  eredi.  Que- 
sta per  Tesallezza  del  racconto  e la  sodez- 
za dei  documenli  acquistò  gran  plauso  al- 
Taulore  dai  migliori  ingegni  del  suo  tem- 
po, che  l'ebbero  per  le  mani;  ed  ullima- 
mcnle  il  sig.  Stefano  Marino  modellava 
su  di  essa  un  lavoro , che  già  ha  reso  di 
pubblico  drillo  su  Parlinico. 

PATTI,  l'n  convento  di  minori  osservanti 
fu  abolito  nell'anno  1823  in  questa  città , 
essendo  stalo  considerevolmente  danneggia- 
lo da  una  frana. 

tna  biblioteca  di  oltre  4000  volumi  è 
stata  inaugurala  entro  il  seminario  vesco- 
vile nel  giorno  IO  novembre,  con  un  di- 
scorso del  canonico  penitenziere  Francesco 
Caleca. 

PE 

PETRALIA  SOPRANÀ.  Il  circondario  di 
Pelralia  soprano  è passalo  d.nlla  2*  alla  3* 
classe,  smembratone  il  comune  di  Alimena 
a separalo  circondario. 

PI 

PIANA  DEI  GRECI.  Questo  comune  paga 
annualmente  alla  mensa  arcivescovile  di 
Horrcale  due.  600  di  lordo  sui  due  feudi 
di  Merco  cd  A,Yndigli , non  già  70  come 
notammo  ine.sallamenle.  La  mensa  arcive- 
scovile paga  intanto  al  seminario  greco  di 
Palermo  la  somma  annuale  di  due.  1200, 
scevra  di  alcun  peso. 
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SIRACUSA.  Inlorno  alle  ullinie  scoperte 
presso  al  Porlo  Murmorio  di  questa  fa- 
iDosissinia  cillii  riproduciamo  accurulc  no- 
tizie, ratte  già  di  pubblica  ragione  dal  sig. 
R.  Trigona  principe  di  s.  Elia  nella  Ritisla 
letteraria,  scientifica,  artistica  per  la  Sicilia 
num.  22  pag.  169. 

« La  Coinmessiune  di  antichità  e belle 
arti  io  Sicilia , volgendo  sempre  le  sue 
mire  al  rinrenimento  ed  alla  conservazio- 
ne degli  antichi  monumenti , sui  rapporti 
e le  osservazioni  della  cnmmessionc  lucale, 
nel  settembre  del  52,  credea  utile  divisa- 
menlo  approfondare  lo  scavo  di  una  sralu 
quasi  misteriosa,  che  presso  il  camposanlu 
di  Siracusa  esisteva  e per  la  quale  pule- 
vasi  scendere  sino  alla  profundilà  di  pal- 
mi 60  mercè  larghi  scalini  intagliali  nella 
viva  pietra,  ignorandosi  sino  a qual  punto 
polca  metter  termine  quel  profondo  cam- 
mino. 

■ Progredendo  nei  lavori,  la  scala  dopo 
alquanti  giorni  profondatasi  sino  a pal- 
mi 100,  dal  primo  all’  ultimo  scalino,  dei 
quali  se  ne  contavano  125.  Al  piede  di 
essa  vedevasi  la  introduzione  a nove  par- 
limenli  a modo  di  irugeiii  o anditi , che 
poteansi  osservare  dietro  la  estrazione  del 
materiale,  del  quale  ogni  cosa  era  ingom- 
bra. Grandissima  fu  la  fatica  durala  dalle 
braccia  addette  a tal  lavoro,  perchè  quel 
materiale  era  ridotto  assai  sodo  c compat- 
to, a causa  delle  scolature  e della  iniil- 
trazione  dello  acque,  che  per  lungo  volger 
di  secoli  erano  [mnctrale  da  un  andito , 
che,  partendo  da  una  linea  diagonale,  va  a 
sfogare  in  un  largo  orizzontale  entro  le  chiu- 
se di  santa  Maria  di  Gesù.  Per  la  profon- 
dità del  sito,  di  già  discovcrlo,  giudicatasi 
che  siffatto  deviamento  avesse  potuto  met- 
tere in  altri  sotterranei  attigui,  i quali  erc- 
devansi  un  vastissimo  campo  di  catacombe 
organale  a più  piani  e di  uno  spaventevo- 
le sprofondamento,  che  andavan  forse  a riu- 
scire in  quel  gran  corpo  di  cimiteri  della 
villa  Cesarea.  Tratto  tratto  osservavansi  sca- 
turigini di  limpidissime  acque , una  delle 
quali  sorgea  da  una  vaschetta  tagliata  nella 
viva  pietra,  che  appresta  tutti  i caratteri  d’un 
bagno. 

I É troppo  rilevante  e degno  di  profonda 
meditazione,  ed  insieme  è il  più  bello  oc- 
quislo  per  la  scienza  archeologica  il  rin- 
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venimenlo  di  un'  opera  cosi  stupenda  e co- 
lossale. Essa  ci  dà  .sicuramente  a divedere 
come  l' ingegno,  il  sapere  e la  civiltà  gre- 
ca fossero  pervenuti  a tal  punto  di  eccel- 
lenza, che  nessuna  opera  di  maggior  conto, 
dopo  la  esperienza  ed  i progressi  natura- 
li dell'  umano  iniellellu  , potrà  anteporsi 
alle  opere  co.sl  arilile  di  quei  sublimi  mae- 
stri. Cesserà  forse  il  secolo  presente  di  le- 
vare a cielo  , più  con  orgoglio  , che  con 
meritala  lìducia,  certi  creduli  miracoli  del 
progresso,  quando,  paragonando  i tempi, 
troverà  naturale  un  inigliurainenlo,  essen- 
do agevul  cosa  lo  aggiugnere  alle  antiche 
le  novelle  speculazioni,  come  naturalissima 
cosa  è che  una  generazione  posteriore  cre- 
sca il  retaggio  delle  cognizioni  preesistenti. 

t Perchè  un  secolo  pussa  imprimere  nella 
opinione  degli  uomini  lo  stampo  della  ci- 
viltà e del  progresso,  egli  è pur  forza  che 
alcune  speculazioni  di  somma  utilità  , di 
massima  grandezza  e di  elevazione  magi- 
strale presenti,  da  superare  il  passalo  e da 
Imporre  venerazione  sull' avvenire.  Ma  l’i- 
gnoranza o la  distruzione  delle  co.so  pas- 
sale ci  fa  soventi  volle  apprezzare,  più  che 
noi  meriterebbero,  le  coso  presenti,  le  qua- 
li acquistano  maggior  prestigio  o dall'  uma- 
no orgoglio  e dalla  sorpresa  del  momento. 
Or  la  scovcrln  di  questa  siracusana  anti- 
chità prova  ad  un  tempo  come  lo  passale 
generazioni  valessero  al  sommo,  e che  alla 
perline  tulle  le  moderne  singolarità  non 
dovrebbero  colpirci  di  maraviglia , se  gli 
antichi  monumenti  fossero  con  maggior  di- 
ligenza e ricercali  c meditati. 

a Questi  sotterranei,  profondi  e lunghi  cam- 
mini, ora  alla  nostra  conoscenza  sutloposli; 
queste  opere  sorprendenti  della  antichità; 
questi  slanci  arditissimi  dell'  ingegno  uma- 
no ci  fanno  conoscere  eunie  le  greche  non 
rimarreblvero  al  di  sotto  al  paragone  con 
quelle  opere,  che  ai  nostri  giorni  si  fanno 
dalle  nazioni  più  opulenti  e più  civilizzale 
di  Europa;  e dai  fatti  si  scorge  come  que- 
st’opera siracusana  per  la  sua  magniricen- 
za  non  la  cederebbe  al  famoso  tunnel  di 
Londra  , il  quale  è stalo  ed  è lo  stupore 
del  mondo. 

« Parve  però  erroneo  il  coneello  fin  dal 
principio  adottato,  di  doversi  sotto  quella 
scala  sotterranea  trovare  una  comunicazio- 
ne con  le  calacombe.  E difalli,  dopo  le  più 
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•icruralc  osscrvaiioni,  sì  rilevò  esservi  gran- 
dissima dilTcrcnza  di  livello  c di  arlilizio 
Ira  runa  c l' allea  opera,  cpperò,  ove  iti 
qiieslo  senso  si  fusscio  gli  scavi  eonlinuali, 
pulcva  forse  solTrirnc  qualche  avanzo  pre- 
zioso di  si  aulico  monumento. 

« .'Velie  viseerc  della  veliisla  Siracusa,  do- 
ve la  falce  dislriiggilricc  dei  secoli  non  potè 
facilnienic  niielcrc,  esiste  lullavia  una  gran- 
de rete  di  acquedotti,  recanti  da  luoghi  lun- 
lanissiini  le  acque,  che  dovevano  dissetare 
una  delle  più  riorenli  c popolose  eillii  della 
ivicilia.  Ina  grandissima  parte  di  questi 
aequedolli  sotterranei  resta  ancora  nasco- 
sta; r altra  è visibile.  .Molli  di  questi  deb- 
bono risalire  ad  una  aiitichilji  reiiiolissima, 
c forse  innanli  allo  ingrandiincnto  di  Sirn- 
eusii,  poichò  nel  taglio  delle  latomie  presso 
la  rteopo/is  si  o.sscrva  la  sezione  di  tali 
acquedotti  costruiti  tulli  di  una  esalta  uni- 
forinilìi. 

(!  Le  latomie  esistevano  all'  epoca  della 
guerra  ateniese  ; ed  è questa  una  certezza 
storica  , dappoiché  si  conosce  che  i resti 
dell'annata  di  iMcia,  sgominala  e rotta  dal  vit- 
torioso esercito  siciliano,  furono  rinchiusi 
in  quelle  latomie,  ed  ivi  infelicemente  pe- 
rirono. 

c Dalle  quali  cose  si  può  conchiudere,  che 
parie  di  questi  acquedulli  furono  per  lo  me- 
no costruiti  pria  della  esistenza  dello  cele- 
bri latomie  siracusane,  e. le  acque,  nascoste 
per  entro  le  viscere  del  tufo  calcare , ad 
una  profondilò  di  trenta  o quaranta  palmi, 
si  scaricavano  nell'  agro  siracusano  in  di- 
rezione dell' istmo  c dell' isola  di  Orligia. 

« Ed  avvicinandoci  scniprcpiù  alla  nuo- 
va scoperta,  è certo  che  una  grandissima 
profoudìlù  era  pur  necessaria  pel  disegno 
di  nnscondere  in  tempo  di  guerra  la  po- 
sizione dei  condullori  delle  ncque;  c noi 
sappiamo  che  Siracusa  in  tulli  gli  assedii 
non  risenti  mai  penuria  d'acqua. 

e .Ma  la  profumlilà  del  novello  acquedotto 
esige  ancora  tuli'  altra  spiegazione.  Da  ta- 
lune approssimative  misure,  die  potranno 
di  poco  variare,  si  ha  che  il  cavo  s'inter- 
na nel  tufo  compatto  con  un  angolo  d' in- 
clinazione pressoché  di  40  gradi  dall' oriz- 
zonte, e la  sua  profonditi!  verticale  è di 
palmi  ilo  circa,  ba  parte  superiore  é cu- 
slodìla  con  mollo  magistero  da  grandi  la- 
stre di  tufo  calcare,  forse  un  tempo  cover- 
te di  terra  allìn  di  nasconderne  più  accu- 


si 

ratamcnle  lo  ingresso.  Da  una  misura  ri  m 
paraliva  risulta  che  la  profondità  verticale, 
sino  al  punto  dove  é arrivalo  lo  scavo,  re- 
sta al  di  sotto  del  mare;  ed  osservando  la 
direzione  di  questo  primo  cavo,  non  può 
rendersi  ragione  dì  quell' opera,  dappoiché 
si  dirige  verso  l'aperto  mare, 

« Col  discendere  però,  mediante  una  fu- 
ne in  queir  immensa  profondità,  si  é os- 
servalo che  cosi  falla  direzione  sUita  fosse 
praticala  per  nascondere  i'  uso  di  questo 
acquedotto;  perché,  arrivandosi  ad  80  pal- 
mi di  profondità  verticale,  si  viene  ad  ìm- 
batlere  in  altro  sollcrrniieo  cammino  pro- 
fondissimo, che  drizzasi,  dopo  qualche  lor- 
luosilù,  alla  volta  dell' isola  di  Orligia.  Quin- 
di è facile  il  convincersi,  essere  questa  l'ar- 
leria  principale.  A sinistra  trovasi  altro  cavo 
profondo. 

t Da  queste  conoscenze,  Gnora  ottenute 
mercé  i lavori  eseguili,  potrà  benissimo  de- 
dursi, che  ncirarleria  principale,  collo  inten- 
dimento di  stare  i lavoratori  allo  asciutto, 
si  facevano  profonda  traverse  da  servire  di 
riccllacolo  a tutte  le  ncque  che  fdlraveno 
dal  tufo  durante  il  lavoro,  e di  tali  traver- 
se cerlainenle  se  ne  troveranno  varie.  Sem- 
bra non  doversi  revocare  in  dubbio  che 
quest'  opera  di  scavazione,  la  quale  coslan- 
lemenle  si  approfondisce,  e che  già  scen- 
de entro  le  viscere  del  tufo  calcareo  di  mol- 
lo al  di  sotto  del  livello  del  mare  c nella 
direzione  dcH'isola,  dovendo  traversare  por- 
zione del  mare,  sia  con  sicurezza  quell'ac- 
quedollo  sollumarino  che  siccome  lestiGcano 
il  Fazello,  il  Mirabella  e il  Bonanno  con- 
duceva  le  ncque  in  Orligia,  traversando  il 
piccolo  porlo  Laccio  o marmoreo,  dove  al- 
cuni nnliquarj  dello  scorsa  secolo  a.ssicu- 
ravano  esistere  nei  bassi  fondi  delle  opere 
in  marmo,  le  quali  forse  dovevano  custo- 
dire la  votln  di  quel  tratto  di  acquedotto 
che  lo  traversava.  La  parola  laccio  può  prov- 
venire  dal  lukkoi,  che  in  greco  suona  ca- 
vità. /ossuto,  profondità. 

« È a sperare  dunque  che  continuando 
con  la  massima  alacrità  gli  inirapesi  e be- 
ne inoltrati  lavori,  ed  aprendo  il  varco  alle 
considerazioni  archeologiche,  potrebbe  ar- 
richirsi il  patrimonio  delle  vecchie  cono- 
scenze e recare  maggior  lume  a quel  ri- 
levante periodo  di  sludj  ad  una  volta  cosi 
grandi  e dilettevoli. 

a Questa  scoperta , anche  a parie  della 
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grandiosilb  doli’  opera,  dorrà  riuscire  fecon- 
dissioia  di  notizie  della  maggiore  importan- 
za, e potrà  per  avventura  toglier  di  mezzo 
dei  dubbii  e surrogare  la  verità  agli  errori.  » 

Finalmente  siamo  qui  astretti  a dire  una 
breve  parola  sul  principe  dei  poeti  pasto- 
rali, Teocrito,  segnumione  ii  solo  nome  l'A- 
mico, senza  darne  notizia  veruna.  S’ igno- 
ra it  tempo  in  cui  nacque,  ma  pretendono 
alcuni  sia  vissuto  2o0  anni  avanti  Cristo, 
sotto  la  tirannide  del  secondo  Jerone  di 
Siracusa.  Egli  è per  la  buccolica,  quel  che 
Omero  per  l'epopèa;  e le  bellissime  sue 
opere  fecero  dimenticare  i poeti  anteriori 
e lo  stesso  Dafni , che  fu  l' inventore  del 
carme  pastorale.  Virgilio  nelle  sue  eglo- 
ghe ebbe  a seguirne  quasi  sirellamenle  le 
orme,  cd  acquistò  solo  originalità  per  la 
dolcezza,  il  sentimento,  l’eleganza  e la  ma- 
gica melodia,  che  foresi  proprie  con  pro- 
fondo studio  dell' arte.  — Rimangono  di  Teo- 
crito trenta  componimenti  col  nome  d’idil- 
Ij,  scritti  in  dialcllo  dorico,  che  par  fallo, 
più  ebe  gli  altri  dialetti  dell’  idioma  greco, 
per  la  poesia  pastorale.  In  23  epigrammi 
o iscrizioni  si  riconosce  anche  il  suo  sti- 
le, e di  Ire  frammenti,  che  se  ne  sono  inol- 
tre raccolti,  sembra  che  uno  vada  in  se- 
guilo al  vige.simonono  idillio. — Finalmente 
su  Cornee  c Tisia  antichi  oratori  siracusa- 
ni, cd  intorno  alla  reiiorica  dal  primo  in- 
ventata ed  al  Iraltalo  che  ne  scrisse  attrihuilo 
ad  Aristotile,  pubblicò  il  sig.  Agostino  Gallo, 
nella  seconda  edizione  della  Storia  di  Si- 
cilia di  Niccolò  Paimeri  nel  1850,  un  bel 
saggio  storico-critico,  in  cui  rivendica  con 
validi  argomenti  quell’ interessante  opera 
al  siracusano  oratore. 

TE 

TEODORO  (S.).  Giuseppe  Lipari  legava  a 
questo  cnmunc  neiranno  1817  un  capitale 
di  due.  300,  per  formare  un  peculio,  che 
poscia  converlilo  in  monte  agrario,  presta 
con  le  norme  generali  per  non  più  di  3 
salme  di  fruinenlo  a persona  , previo  allo 
d' obbligo  ricevuto  dal  conciliatore.  Dipende 
dal  consiglio  generale  degli  ospizi!,  ed  è 
amministralo  dai  sindaco  c da  due  depu- 
tali eletti  biennalmente  dal  decurionato  con 
l' approvazione  del  consiglio  degli  ospizi!. 
Il  capitale,  cioè  l'intera  quanlitii  di  frumen- 
to destinata  al  prestilo  è di  sai,  9C  tum.  22 
di  frumento,  valutato  in  danaro  al  prezzo 
corrente  in  due.  600.  95. 


TI 

TIA'DARI,  Fra  le  antiche  monete  di  que- 
sta città  una  rarissima  di  rame  ne  pub- 
blicò il  Torremuzza,  da  noi  anche  accen- 
nala nel  corso  dell' opera  voi.  ii  pag.  601. 
Ha  nel  drillo  una  testa  non  velala  di  donna 
col  molto  TINAAPiTAN , nel  rovescio  l' i- 
magine  dei  Dioscuri  a cavallo,  e giusta  il 
Torremuzza  l'iscrizione  rilPUS,  ch'egli  an- 
nunzia candidamente  non  saper  dichiarare. 
Essendoci  però  capitali  dello  stesso  conio 
esemplari  di  migliore  conservazione,  ab- 
biamo veduto , che  la  vera  iscrizione  è 
211TI1P01 , non  già  riiPOS , come  lesse  il 
Castelli  perchè  svanite  le  altre  lellero  nel- 
l' esemplare  eh'  egli  ebbe  r agio  di  vede- 
re. Furono  delti  Salratorì  della  città  i 
IHoteuri  nelle  monete,  poiché  ne  erano  i 
precipui  proleggilori  c le  davano  il  nome, 
essendo  altresì  appellali  i Tindaridi,  per- 
chè la  loro  madre  Leda  era  moglie  di 
Tindaro  re  di  Sparla. 

TR 

TRAPPETO.  È un  solloeomune  riunito  a 
s.  Giovanni  la  Punta,  da  cui  dista  100  can- 
ne, nella  provincia  e nel  dislrello  di  Ca- 
tania, da  cui  dista  6 miglia,  e 169  da  Pa- 
lermo. 

Del  medesimo  nome  è un  altro  solloco- 
munc  riunito  a Ralesiralc,  nella  provincia 
e nel  dislrello  di  Palermo,  da  cui  dista  25 
miglia,  c nel  circondario  di  Parlcnico,  da 
CUI  11  miglia.  Vedi  Balettrale  e Sicciara 
nel  corso  dcU’opera. 

US 

USTICA.  Esercitano  oramai  giurisdizione 
chiesìaslica  mista  sulla  popolazione  dì  que- 
sta isola  il  Cappellano  maggiore  delle  due 
Sicilie  e l’arcivescovo  dì  Palermo;  e ciò 
per  sovrano  volere,  onde  estinguer  le  con- 
tinue vertenze,  che  insorgevano  fra  la  Cap- 
pellania  maggiore  e la  sede  arcivescovile. 

VI 

YIZINI.  La  chiesa  di  s.  Giovanni  Balli- 
sta è stala,  or  sono  pochi  anni,  decorala  di 
un  collegio  di  canonici;  non  mai  quella  di 
s.  Giovanni  Evangelista,  come  incsallamcnle 
notammo,  la  quale  altronde  è molto  anti- 
ca e paroccbiale. 
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TAVOLE  STATISTICHE 

RIGUARDANTI  LA  SICILIA 


Ifel  momento  tn  cui  la  statistica  tien  condotta  al  suo  perfeziona- 
mento nelle  più  colle  nazioni  europee,  spezialmente  nella  Francia,  nel 
Belgio,  nel  Piemonte  e neU’ Inghilterra,  per  opera  dei  signori  A,  Uoreau 
de  Jonnès,  A.  Legoyt , Quelèlet , HeuscMing , G.  R.  Porter  ed  altri , 
anche  in  SkUia  le  tien  data  una  spinta  dall  operosità  della  Direzione 
centrale,  istituita  fra  noi  sin  dal  1832.  Dei  latori  di  lei  d siamo  gio- 
cati secondo  I opportunità  nel  corso  delle  nostre  note,  e ci  lusinghiamo 
che  i leggitori  ce  ne  sapranno  grado.  Ma  siccome  i dati  statistici  spar- 
si qua'  e là  perdono  una  parte  del  loro  effetto,  che  consiste  nella  espo- 
sizione per  tia  di  quadri,  così  noi  crediamo  far  cosa  utile  di  chiudete' 
U nostro  lavoro  con  i segueìUi  specchietti  statistici,  per  alcuni  dei  quali 
abbiamo  tolto  le  cifre  dalle  unciali  pubblicazioni  della  mentovata  Di- 
rezione centrale. 

Cogliamo  quest’  occasione  per  rendere  una  giusta  lode  alt  attività 
ed  alla  intelligenza  delt  attuale  Direttore  della  statistica  sig.  barone 
d'Antalbo,  ed  ai  suoi  indefessi  collaboratori  sigg.  cav.  Giuseppe  Ana- 
stasio-Morfino  e Gaetano  Yanneschi;  il  primo  secretarlo,  ed  il  secondo 
uffiziale  di  /'  classe  nella  Direzione. 

G.  D.  M. 
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POPOUZIOìiE  DELLE  PROVnaE 


per  miglia  geografìclic  quadrale  di  CO  a grado  (1). 


PROVDCIE 

ESTENSIONE 

in  miglia  quadrale 

POPOLAZIONE 

al  l'*  Gennoro  1834 

BAPPOaTO 

della  popolazione 
ad  ugni 

miglio  quadrato 

Palermo  . . . 

1335 

541326 

405 

Messina  . . . 

1180 

384664 

325 

Catania.  . . . 

1280 

411832 

321 

GirgenU  . . . 

993 

250793 

252 

Koto 

9i0 

234593 

270 

Trapani.  . , . 

735 

202279 

273 

Callanissctia  . . 

900 

183531 

193 

Totale . . . 

7425 

2231020 

300 

(1)  L*e«teasiooe  geografica  i aoeUa  che  sì  osserva  nelle  carie  di  recente  pobblicate  delle  Provincie 
di  Sicilia  con  ogni  accuratezza  dal  Sig.  Cav.  D.  Deoedétlo  Uarzolla  valente  geografo  e direttore  del* 
Ì‘  Atlante  geografico  in  Mapoli. 


OSSEKV.tZIO»  GE\Ea\LI 

La  clauifir.azione  de'  Comuni  al  di  nodo  di  2 mila  anime  é siala  adottala  per- 
chè col  Reai  Decreto  dell’ 8 agosto  1833,  confermato  coll'  ultimo  Decreto  delS  ago- 
sto 1813,  fu  stabilito,  che  t Comuni  sotto  due  mila  abitanti  sono  dichiarati  esenti 
di  contribuzione  fondiaria;  e quindi  utiu  tale  classificazione  serre  all'  Amministra- 
zione finanziera. 

La  distinzione  de'  Comuni,  che  hanno  una  popolazione  al  di  sotto  di  3 mila  ani- 
me, e da  3 a 0 mila,  giova  all'  Amministrazione  civile,  per  conoscere  quali  sono  i 
Comuni  di  1°  di  2*  e di  3'  classe;  perciocché  col  R.  Decreto  del  1“  maggio  1816  fu 
determinato,  che  i Comuni  i quali  hanno  una  popolazione  di  6000  o piu  abitanti 
appartengono  alla  /*  classe;  quelli  che  hanno  una  popolazione  al  di  sotto  di  6000 
sino  a 3000  abitanti  appartengono  alta  2"  classe:  e che  tutti  gli  altri  di  popolazione 
minore  di  3000  abitanti  appartengono  alla  J*  classe. 

La  classificazione  di  quelli  che  hanno  una  popolazione  da  6000  anime  tn  sopra 
è di  ttso  statistico. 

Palermo  29  dicembre  19ó5. 


•Y.  II.  Il  lavoro  sulla  cinssiricnzione  dei  comuni  della  Sicilia , seconda  la  ri- 
s|)clliva  popolazione , ù riproduKu  su  quello  già  pubblicalo  non  è guari 
dalla  Uirczione  centrale  di  slalistica. 


Digitized  by  Google 


QMDRO  DEGLI  OSPEDUI  ESISTEWI  l\  SICML 


1 

mmmm 

1 (Iri 

0 R D 1 N A B 1 A 

li 

PROVINCE 

DISTRETTI 

2 

5" 

— A 
« M 
a. 

H 

« 1 

S c 

U 

u 

< 

tc 

S bS 

o 

(A 

la 

Palerho.  . . 

7 

14 

I0137G 

31 

1111 

PALERUO  . . . 

TF.Hiim  , . . 
Cefalù  . . . 

:j 

A 

4 

4 

17;i(l 

1GI4 

38 

19 

11 

13 

CORLEO.IE  . . 

c 

G 

2X32 

42 

23 

20 

28 

110373 

70 

UGO 

Nessiita.  . . 

8 

9 

24109 

2 

278 

HESSIKA  . . . 

1 Castroeeale. 

3 

3 

Go;i 

3(1 

14 

1 Patti  .... 

8 

8 

lOIG 

92 

31 

Mistretta.  . 

5 

5 

1083 

68 

26 

21 

23 

27113 

12 

349 

Cataria  . . . 

4 

5 

1199C. 

79 

112  i 

CATAMA  . . . ( 

1 Acireale  . . 

5 

G 

3GG8 

97 

31 

1 Caltagirore. 

3 

3 

1372 

4 

28 

Nieosu  . . . 

3 

3 

1779 

46 

18 

13 

17 

19017 

2G 

219 

GIRGEìVTI  . . . 

Circerti  . . 

3 

4 

981 

70 

17 

SCIACCA  . . . 

2 

3 

Hit 

Gt 

11 

Divora  . . . 

4 

4 

181 

9 

4 

9 

11 

2310 

43 

32 

fOTO 

Noto  .... 

3 

3 

323 

18 

3 

Modica  . . . 

» 

7 

2342 

67 

26 

SlRACl’SA  . . 

4 

4 

819 

92 

11 

13 

14 

3183 

77 

40 

fRAPAPlI  . . . ! 

Trapari  . . . 

3 

3 

3310 

91 

94 

Alcaro  . . . 

4 

4 

1220 

13 

21 

.Mazara  . . . 

5 

5 

2010 

Gl 

22 

12 

12 

8341 

63 

1 

137 

ÌALTAKISSETTA 

Caltarissetta 

2 

2 

G73 

48 

9 

PlAUA  . . . 

2 

2 

630 

37 

7 

Terrarova.  . 

2 

2 

347 

12 

7 

G 

G 

187(1 

97 

23 

Totus  i>Cj|  u J 

'iCUIi,  . . . 

99  1 

113 

172911 

90 

1960 

OSSEnVAZIOlfl 


NelU  provincia  e nel  distretto  di  Palermo 
esistono  8 ospedali  io  Palermo , ed  altri  io 
Carini.  Moiilelepre,  Morreale,  Parlinico.  Pia* 
na  dei  Greci,  Torretta:  nel  distretto  dì  Termi- 
ni 9 ospedali  in  Termini,  ed  io  Caccamo  e Ca- 
fttroiiuovo:  nel  distretto  di  Cefalù  io  Cefalù, 
Collesaoo,  Castelboono,  Petralia:  nel  distretto 
di  tlorleone  in  Corleoiie,  Bisacqoino,  Chiusa, 
Ginliana,  Palazzo  Adriano,  Prìzzi. 

Nella  provinria  e nel  distretto  di  Menine 
esistono  ospedali  in  Messina,  Monforte,  8. 
Pietro  Monforte,  Milazzo,  8.  Cucia,  All,  Ra* 
metta,  e 9 in  Lipari:  nel  distretto  di  Ca- 
strorcale  io  Casirnreale,  Taormina,  Norara: 
nel  distretto  di  Patti  io  Patti,  Pìraiiio,  8.  An> 
gelo  di  Brolo,  8 Marco,  Afartini , Ficarra, 
8.  Pietro,  Mililello:  nel  distretto  di  Misiretia, 
in  Mislretta,  Capizzi,  Pettineo,  S.  Filadelfìo, 
Tusa. 

Nella  provincia  e nel  distretto  di  Catania 
sono  due  ospedali  io  Catania  ed  altri  in  Ader- 
nò,  Pronte  e Palernó:  nel  distretto  di  Aci« 
reale  due  in  Acireale,  ed  in  Castiglione,  Giar- 
re,  Linguaglosia,  Randazzo:  nel  distretto  di 
Callagirooe  io  < alla|;irone,  Mineo,  \izioi: 
nel  distretto  di  Nicosia  in  N’icosia,  Leoororle, 
Argirò. 

Nella  provincia  • nel  dislretlo  dìGìi^enti 
esistono  spedali  in  Girgenti,  9 in  Lirata, ed  in 
Palma  : nel  distretto  di  $ciacea  9 a Sciacca 
ed  uno  a Menfì  : nel  distretto  di  Bivona  in 
Bivona,  Alessandria,  Burgio  o S.  Stefano. 

Nella  provincia  e nel  distretto  di  Noioso* 
no  ospedali  in  Buccheri.  Feria  e Palazzolo: 
nel  distretto  di  Modica  9 in  Modica , ed  iti 
Chìaramonte,  Comiso,  Ragusa,  Scicli,  Vitto- 
ria: nel  dislretlo  di  Siracusa  in  Agosla,  Frao- 
cofonte,  Leniini,  Soritno. 

Nella  provincia  e nel  dislretlo  dì  Trapani 
ci  hanno  osped,vll  in  Trapani,  Marsala.  Monte 
S.  Giuliano*  nel  dislretlo  di  Alcamo  in  Alca- 
mo, Calatafìmi,  GìbeMìna.  Salaparula;  noi  di* 
stretto  di  Mazara  in  Mazara , Caslelvctrano, 
Partanna.  Salami,  8.  Ninfa. 

Nella  provincia  e nel  dislretlo  di  Callanis*  | 
setta  esistono  ospedali  in  8.  Caterina  e Mns- 
somele:  nel  distretto  di  Piazza  in  Piazza  e 
Caalrogiovanni:  nel  distretto  dì  Terrauova 
in  Terranova  e Masarioo. 
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n.  tt.  iMeUa  provincia  di  Trapani  non  esùlono  Aionti  frumentarii. 


OSSKRVAZIOM  GF^ERALI 


Nella  prOTiocia  e nel  dislrello  di  Palermo  è una  colonna  annonaria  nell' isola  di  Ustica;  e nel  di* 
stretto  di  Termini  on  monte  frnmcnlario  in  Monlemaggiore. 

Nella  proTincia  e nel  distretto  di  Messina  esistono  monti  frumentarii  in  Condro,  Finmedioisi,  Far* 
nari:  nel  distretto  di  Castroreale  in  Novara,  Casalnuovo,  Tripi.  Motta  Camaslra,  MoiigiolB,  Mola,  Li* 
mina,  Fona  d'Agrò,  Savoca,  Rocrafiorìla,  Monlalbano,  Oliveri:  nel  distretto  di  Patti  io  AIcsra,  Ca> 
pri,  Frazxatiò,  Piraino,  Sìnagra , Floresta,  feria,  Rarroja,  Libriszi,  Galali,  s.  Pietro  sopra  Palli,  Ss- 
Salvatore.  Longì,  Tortorici,  Castanèa,  s.  Marco:  nel  distretto  di  Mislrella  in  Capizxi,  Cesarò,  Castel- 
laccio.  Molla  d'AlTermo,  a.  Stefano  di  Camaslra,  s-  Teodoro,  s-  Fratello. 

Nella  provincia  o nel  distretto  di  Catania  esìstono  monti  fromcntarii  in  Bronte,  Trecaslagne,  Gra* 
tìoa.  Federa  : nel  distretto  di  Callagirooe,  in  Callagirone,  Yiiini,  Miliirllo,  Mineo,  Licodia  : nel  dislrrllo 
di  Nicosia  io  Nicoaia,  Assaro,  l.eonforte,  Nissoria.  Aggira.  Cerami,  Cenlorbi,  Sperlinga,  Gagliano:  oel 
distretto  di  Acireale  in  Castiglione,  Calalabiano,  Linguaglossa,  Rendano. 

Nella  provincia  e nel  distretto  di  Girgeoli  esistono  monti  frumentarii  in  Girgenli,  Cattolica.  Pai-  ' 
ma,  Racalmuto:  oel  distretto  di  Bivona  in  Bivons  e Rìbera:  nel  distretto  di  Sciacca  io  SleoB.  i 

Nella  provincia  e nel  distrello  di  Nolo  esistono  monti  frumentarii  in  Nolo,  Avola,  BuKcmi.  Cassare  ^ 

e Feria:  nel  distretto  di  Siracusa  in  Francofonlei  nel  distretto  di  Modica  io  Chiaramonle,  Monterosao,  ^ 

l'oazallo,  Comiao,  Scìcli,  Vittoria,  Giarrataoa,  | 

Nella  provincia  e nel  ditircllo  di  Callanissetla  ci  hanno  monti  frumcolarii  io  Salerà,  Valleleogi  c I 

Villalba  : nel  distretto  di  Piazza  in  CalascibeUa  • Valguarnera*  I 
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A V V E R T E A Z E 


1.  Ih  lalimi  Houli  agrorii  dipcndenli  dai  Cornigli  generali  degli  Otpizii,  ti  teor- 
ge  che  perfellamentc  uguali  tono  le  cifre  dell'  eulrate  e delle  tpete  annuali.  Ciò 
natee  da  che  i menlni  ati  Contigli  non  lian  fallo  per  lai  .Vonli,  che  lo  spoglio  delle 
cifro  preiunlite  dei  riepelliri  Siali  Diteusti. 

2.  In  taluni  altri  Houli  ti  noia,  die  i soldi  degli  amminitiralori  oUrepauano 

l quelli  degl'  impiegali.  Ciò  attiene  perchè  tpetto  a coloro  è attegnalo  un  emolu- 

mento colf  obbligo  di  fare  tulle  le  tpete  necettarie  alf  amministrazione. 


A.  B.  Qucsio  quadro  è rsirallo  dalle  dire  ifTuiali  pubblicale  dalla  Direxione  cenirale 
di  slalislica  nel  nuni.  22  del  suo  laido  accrcdilalo  giornale. 
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